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PROF.  FRANCESCO  FERRARA 


* 


DELLE  CRISI  ECONOMICHE 


l. 


Aspetto  generale  dell’argomento. 

Nella  vita  economica  delle  nazioni,  avvi  una  specie  d’infermità, 
che  a quando  a quando  le  visita  e le  contrista,  con  una  prepotenza  ed 
asprezza  che  possono  ben  a ragione  farla  rassomigliare  alle  epidemie 
ed  ai  contagi  da  cui  la  loro  tisica  esistenza  è minacciata  e torturata 
sì  spesso.  Gli  antichi,  pe’  quali  l’economia  sociale  non  era  ancora  il 
soggetto  d’uno  studio  intenso,  vi  badarono  poco  ; ma  ne’  tempi  mo- 
derni, in  cui  lo  assicurare  all’ordine  della  soddisfazione  degli  umani 
bisogni  un  andamento  facile  sempre  e progressivo  divenne  la  più 
seria  e generale  preoccu|>azione  di  chiunque  nutra  o affetti  nutrire 
un  certo  grado  di  sollecitudine  per  il  benessere  umano,  la  pubblica 
attenzione  è stata  vivamente  attirata  verso  l’imponente  fenomeno  di 
queste  perturbazioni  che,  fino  ne’  momenti  di  splendida  prosperità, 
scoppiano  più  o meno  improvvisamente,  e fanno  apparire  come  posti 
all’orlo  di  un  precipizio  i paesi  che  si  sarebber  creduti  più  floridi  e 
saldi.  Tutto  il  congegno  delle  sociali  ricchezze  vi  rimane  infirmato  ; 
ma  i più  gravi  dolori,  o almeno  i più  clamorosi,  toccano  a quel  ramo 
d’industria  che  più  specialmente  si  occupa  della  effettuazione  de’ cam- 
ini : importa  soprattutto  al  commercio  che  la  Scienza  economica  sappia 
accuratamente  scoprire  l’origine  delle  crisi  economiche,  e determinare 
le  regole  di  condotta  che  sieno  da  inferirsene,  tanto  nella  sfera  dell’a- 
zione privala,  quanto  in  quella  delle  pubbliche  provvidenze  ed  istitu- 
zioni governative. 

Un  solo  sguardo  su’  terribili  aspetti  sotto  cui  la  crisi  economica 
può  presentarsi,  basta  a far  comprendere  l’importanza  d’uno  studio 
siffatto. 
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La  più  semplice  tra  le  sue  forme  è quella  di  una  produzione  insuf-  ■ 
fidente  al  bisogno  che  gli  uomini  ne  risentano.  Se  si  tratta  di  cose  al 
godimento  delle  quali  la  vita  non  sia  da  vicino  legata,  la  loro  scar- 
sezza si  risolve  in  un  mero  fenomeno  di  alto  prezzo , che  punto  non 
costituisce  uo  sociale  disturbo,  massime  se  il  fatto  della  scarsità  C abi- 
tuale, come  lo  è per  le  gioje  o per  i capolavori  delle  arti  belle.  Ma 
quando  si  tratta  di  derrate  più  o meno  necessarie  all’umana  esistenza, 
e che  in  larga  copia  si  sogliono  dalla  società  consumare,  come  sarebbe 
il  pesce  sulle  coste  della  Norvegia,  il  riso  nell’lndie  o nella  Cina,  la 
palata  in  Irlanda,  le  granaglia  ognidove,  allora  il  trovarsene  improv- 
visamente privi  o mal  forniti,  sarà  causa  di  un  generale  sentimento 
d’affanno,  le  cui  immediate  conseguenze  vanno  talvolta  sino  a scuotere 
i cardini  sociali.  La  storia  è piena  di  gravi  e dolorosi  avvenimenti, 
discesi  dalla  carestia,  o dalla  fame.  Dovute  in  gran  parte  alle  vicende 
atmosferiche,  in  parte  all'infanzia  dell’arte  agricola,  agli  errori  o alle 
malvagie  passioni  de’ governanti,  si  sa  come  abbiano  lacerato  il  mondo 
latino,  e come  nel  medio  evo  divennero  un  Tatto  ordinario,  periodico, 
rinnovatosi  in  un  luogo  o in  altro  ad  ogni  decennio  almeno.  Fanno 
oggidì  raccapriccio  gli  effetti  che  si  narrano  delle  fami  di  que’  tempi, 
e gli  espedienti  che  la  disperazione  suggeriva  a’  privati  o a’ Governi: 
le  cronache  parlano  di  uomini  morti  a centinaja,  cadaveri  disseppelliti 
per  divorarne  le  carni,  bambini  e monaci  uccisi  col  medesimo  intento, 
poveri  cacciati  a stormi  dalle  città  c mandati  ad  agonizzare  nell’aperta 
campagna.  Non  mancano,  è vero,  esempii  di  grandi  fatti,  che  si  pos- 
sano ascrivere  a merito  delle  carestie.  La  rivolta  de’ baroni  nei  1258, 
che  tanto  decisamente  agì  sulla  costituzione  inglese , i felici  successi 
del  falso  Demetrio  in  Russia , l'emancipazione  delle  colonie  ameri- 
cane, la  rivoluzione  medesima  del  1789,  si  son  citati  come  tanti 
benefici!  scaturiti  dalle  carestie,  che  precedettero  e determinarono 
siffatti  avvenimenti  ; e tra  le  varie  istituzioni  che  si  son  vedute  rifare 
da  capo  sotto  l’impulso  della  fame,  Roseher  ha  ricordato  la  proprietà 
prediale  ricostituitasi  in  migliori  proporzioni  (1),  e noi  abbiamo  or 
ora  potuto  misurare  quanta  parte  nell’Europa  odierna  non  abbiano  avuto 
le  carestie  alla  abolizione  degli  assurdi  vincoli  che  erano  imposti  al  com- 
mercio de’grani.  Ma  l’importanza  medesima  di  codesti  fatti  e di  codeste 
innovazioni  sociali,  sempre  meglio  dimostra  l’energia  della  pressione 


(i)  • Presso  l«  nazioni  moderne,  in  cootrode  ove  la  prosperità  de'  coltivatori  era 
compromessa  dall’eccessivo  sminuzzamento  de’  poderi,  è bastata  una  cattiva  raccolta, 
per  dar  loro  il  colpo  di  grazia,  per  costringerli  a vendere  le  turo  fattorie  lillipultane, 
e riunire  vaste  tenute  in  mano  de’ capitalisti,  in  Toscana  ed  in  Lombardia  questo  fatto 
avvenne  già  nel  medio  evo,  e ne’  dintorni  di  Roma  avvenne  ne' secoli  XVI  e XVII  : 
tutto,  per  esempio,  il  sobborgo  di  Ancia  fu  comperato  dopo  la  fame  del  1390  dalle 
famiglie  Savelli  e litigi»,  Roscueb,  Commercio  fa'  grani. 
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da  cui  sgorgarono,  e però  l’acerbità  de’  mali  che  la  scarsezza  d’una 
produzione  vivamente  desiderala  è capace  di  generare.  La  fame  non 
consente  dilazioni  o temperamenti  ; quando  manca  il  cibo,  o quando 
per  ottenerne  una  parte  è uopo  assoggettarsi  a stenti  slraordinarii,  e 
non  possibili  sempre,  tutto  l’ordine  della  convivenza  sociale  si  viene 
a sconnettere  ; molte  merci  di  secondaria  necessità  si  abbandonano, 
molti  lavori  si  sospendono,  il  corpo  soffre,  la  salute  intristisce,  la 
mortalità  s’ingrossa,  gli  odii  popolari  si  destano,  i tumulti  scoppiano. 
Cosi  avveniva  costantemente  in  passato,  e però  l’argomento  della  an- 
nona, ebe  tanto  preoccupava  allora  le  menti  de’  governanti,  fu  uno 
de’  primi  e de’  più  costantemente  agitati  dagli  antichi  scrittori  di  cose 
economiche.  Oggi,  moltiplicale  le  specie  de’ nostri  alimenti,  accettate 
quasi  ognidove  le  massime  di  un  reggime  più  sciolto  e sensato,  il 
disturbo  materiale  in  tempi  di  carestia  è divenuto  uu  fatto  assai  raro  (1); 
ma  nondimeno,  è sempre  vero  che  una  raccolta  mancata  costituisce 
una  crùe.  La  quale  diviene  più  dura,  quando  accada  nel  medesimo 
tempo  in.  più  luoghi,  come  nel  1847  ; o quando  parecchie  raccolte 
vengali  meno  insieme,  come  nel  1856,  in  cui  agli  8 milioni  di  etto- 
litri maucali  nelle  granaglie  del  Mezzodì,  si  aggiungevano  le  vili  dan- 
neggiate dalla  crittogama,  i filugelli  attaccati  da  un’epidemia,  e la 
raccolta  del  cotone  grandemente  aftievolitasi  in  America.  Diviene  so- 
prattutto durissima,  allorché  i popoli  non  son  maturi  abbastanza,  per 
saperla  considerare  ne’  suoi  veri  limiti  ; giacché  è nolo  coro’ essi  incli- 
nino sempre  ad  esagerarne  la  portata.  Beccaria  ben  disse  che  l’opi- 
nione della  careslia  è male  più  terribile  della  carestia  medesima  ; ed 
è un  fatto  abbondantemente  provato  che  i prezzi  delie  granaglie  incari- 
sconoiu  una  proporzione  grandemente  maggiore,  che  quella  secondo 
cui  scarseggiuo  le  raccolte  (2). 

Un  secondo  aspetto  possono  prendere  le  crisi,  direttamente  contrario 
a quello  delle  carestie;  ed  è la  sovrabbondanza  delle  merci.  A dir 
vero,  la  difficoltà  di  vendere  le  cose  che  si  producano  o si  sappian 
produrre,  è quotidiana  e comuue.  Presentandosi  a singoli  casi,  è qui- 
slione  di  privato  interesse,  che  punto  non  eccita  l’altenzione  del  pub- 
blico ; ed  entro  limiti  così  modesti  si  mantiene  sempre  in  que’  tempi 
e luoghi  ove  l’industria  sia  ancora  nel  periodo  delia  sua  infanzia,  la 
produzione  sia  ua  affare  domestico,  e la  circolazione  ristretta.  Perciò 


(t)  Pure,  nel  1853,  per  paura  della  scarsezza  de*  granì,  Il  popolo  si  è agitato  in  To- 
rino, e fin  nel  1836  loabbiam  veduto  tumultuare  in  Lisbona. 

(ìj  Vedi  Roscher,  op.  cit. 

Le  carestie  del  medio  evo  facevano  rincarare  i gTani  sino  a 10,  15,  e 20  volte  il 
prezzo  ordinario  ; a’  nostri  tempi  non  v’è  esempio  di  un  rincarimento  che  sia  andato 
più  oltre  del  triplo. 
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la  storia  de’  secoli  antichi  non  ci  ha  conservato  che  deboli  indizii  di 
questa  specie  di  crisi,  la  quale  invece  ne’  tempi  a noi  vicini  co- 
minciò a grandeggiare,  e si  fe’  talvolta  spaventevole  e clamorosa.  Nei 
primi  anni  del  nostro  secolo,  e soprattutto  dopo  la  pace  del  1818,  le 
manifatture,  principalmente  della  Gran  Bretagna,  si  videro  a più  ri- 
prese rigurgitare  su  tulli  i mercati  ; e questo  fenomeno  dell’ingorgo 
(glut,  lo  han  chiamato  gli  scrittori  inglesi)  commosse  tanto  alcuni 
Economisti  del  continente  europeo,  che  si  formò  ben  presto  una  scuo- 
la, con  Sismondi  a suo  capo,  la  quale  scelse  per  tema  delle  sue  do- 
glianze \' industrialismo,  l’eccesso  dell’attività  industriale.  In  Italia, 
in  Germania,  in  Russia,  in  Francia,  sino  al  Capo  di  Buona  Speranza 
ed  all’Indie,  Sismondi  vedeva  riprodotto  il  desolante  fenomeno  di  merci 
ammassate  ne’  magazzini,  che  attendevano  indarno  i ior  compratori, 
e finivano  col  barattarsi  a vii  prezzo.  Una  calda  disputa  ne  nacque, 
alla  quale  Malthus,  Torrens,  Say,  e Ricardo  presero  parte.  Vedremo 
meglio  in  appresso  su  qual  punto  le  loro  opinioni  si  differivano  ; ci 
basti  per  ora  il  ritenere  che,  per  quanti  sforzi  si  sieno  tentati  a soste- 
nere che  dietro  a tutto  ciò  altro  non  si  ascondesse  fuorché  un  difetto 
di  produzione,  rimase  innegabile  che  la  sembianza  del  fatto  era  invece 
una  produzione  soverchia.  Cento  volle  avvenne  dipoi  di  doverlo  os- 
servare dovunque  un’industria  qualunque,  alquanto  robusta  e rigo- 
gliosa, si  fosse  sviluppata.  Dopo  i tessuti  di  Manchester  e Liver- 
pool,  venne  la  volta  delle  seterie  e de’  bambagini  di  Lione,  Mul- 
house, Strasburgo;  e come  i prodotti  degli  opificii,  si  vide  chele 
derrate  agrarie,  i grani,  i vini,  gli  olii,  e i prodotti  delle  miniere,  e 
quelli  della  pesca  o della  caccia,  e tutti  in  fine  gli  ordinarii  frutti  del- 
l’industria umana  andavano  egualmente  soggetti  al  pericolo  di  sorpas- 
sare il  bisogno  de’  consumatori.  Ciò  che  era  dapprima  apparso  isola- 
tamente ed  a balzi,  si  vide  terribilmente  complesso  dopo  la  catastrofe 
del  18à8  in  Francia,  quando,  in  mezzo  ad  una  generale  penuria, 
tutto  rigurgitava  per  assoluta  mancanza  di  spaccio.  D'allora  in  poi, 
il  mondo  industriale  ha  imparato  a paventare  più  l’abbondanza  che  la 
carestia.  Forse  si  è pervenuto  a temperare  le  esagerazioni  di  Sismon- 
di, e forse  più  non  si  va  fino  a maledire  le  macchine  e il  progresso 
delle  tecniche  cognizioni  ; ma  vige  ancora  la  paura  del  buon  mercato, 
e recenti  esempii,  come  quello  di  Amburgo  (1),  hanno  sempre  più 


(1)  Amburgo  ha  provalo  principalmenle  due  volle  la  crise  di  sovrabbondanza,  nel 
1709  e nel  1838.  Il  commercio  di  quella  città  consiste  in  grandi  quantità  di  derrate 
coloniali  che  le  si  mandano  da'  più  remoti  punii  del  globo.  Quando  avviene  un  gran 
rallentamento  di  vendite,  i mercanti,  a cui  scadono  le  tratte  accettale  io  pagamento  di 
quelle  derrate,  si  trovano  in  Taccia  ad  una  penuria,  dalla  quale  non  escono  che  vit- 
time desolate.  — (Si  veda  un  opuscolo  di  Buescb,  scrino  nel  1799,  riprodotto  e com- 
mentato da  Ilertz  nel  1858). 
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radicato  nelle  menti  il  concetto  di  una  fatalità  inevitabile,  che  impone 
di  tempo  in  tempo  all’ industria  certi  momenti  di  sosta,  serbati  all’o- 
dioso ufficio  di  divorare,  tra  fallimenti  e rovine  delle  fortune  più  splen- 
dide, tutto  ciò  che  una  attività  sconsigliala  avrà  prodotto  di  troppo. 

Indipendentemente  dalla  scarsezza  o sovrabbondanza  delle  merci,  il 
mondo  moderno  ha  pure  imparato  a conoscere  e temere  la  crise  cbe 
dicono  monetaria  o finanziaria,  nella  quale  il  fatto  che  sembra  di  pri- 
meggiare è la  scarsezza  del  danaro,  la  difficoltà  di  procurarselo,  sia 
come  mezzo  di  credito,  sia  ancora  come  prezzo  di  cose  e di  opere. 
L’avvenimento  alcune  volte  è previsto,  quando  accade  qualcuno  di 
que’  grandi  fatti  pe’  quali  si  suole  naturalmente  supporre  che  una  gran 
copia  di  moneta  metallica  sia  costretta  ad  uscir  fuori  del  paese,  a 
comperare,  per  esempio,  granaglie  la  cui  raccolta  sia  venuta  meno, 
ad  alimentare  un  esercito  occupato  in  guerra  all’estero,  a pagare 
grossi  debiti  del  Tesoro,  sussidii  di  alleati  ecc.  Ma  delle  volte,  e più 
spesso,  nessuno  di  tali  fatti  precursori  è accaduto  o,  per  lo  meno, 
nessuno  è stato  abbastanza  notabile  per  poter  desiare  le  apprensioni 
del  pubblico.  In  tali  casi,  la  lenta  e segreta  azione  del  traffico  genera 
certi  fenomeni  che,  improvvisamente  scoperti,  rivelano  o fan  supporre 
una  vicina  penuria  di  danaro,  e così  divengono  quasi  una  voce  di 
allarme  a cui  inevitabilmente  terrà  dietro  la  crise.  Per  lo  più,  il  sin- 
tomo primo  a prodursi  è il  corso  de’ cambisi  la  lettepa  abbonda,  come 
dicono  i banchieri,  e 1 1 danaro  scarseggia;  difficilmente  si  trova  chi 
voglia  far  pagamenti  in  paese  per  aver  cambiali  sulle  piazze  forestiere, 
e ne’  pochi  affari  cbe  si  concludano  il  traente  è costretto  di  rasse- 
gnarsi ad  una  perdila  insolita.  Appena  che,  per  codesto  o per  qualun- 
que altro  indizio,  i mercanti  si  sentano  avvertiti  della  difficoltà  di* 
ottenere  danaro,  lutti  i mezzi  escogitabili  porranno  in  opera  per  prov- 
vedersi di  quello  che  il  corso  de’ loro  affari  richieda.  Vendono  più 
docilmente  le  loro  merci,  accolgono  tutte  le  opportunità  di  ottenere 
imprestili  e contrarre  de’ debiti,  portano  a’ banchi  cambiali  non  per 
anco  scadute,  titoli  di  rendita  pubblica,  azioni  sulle  imprese  in- 
dustriali, o creano  appositi  pagherò,  od  offrono  merci  preziose,  e di 
tutto  fan  materia  di  pegno  o sconto.  I banchieri,  o i pubblici  banchi, 
consentono  dapprima  a siffatte  operazioni  di  credilo,  cedendo,  contro 
i valori  che  lor  si  portino,  le  proprie  promesse,  i proprii  biglietti  a 
vista  e al  latore;  ma  questa  carta,  appena  lanciala  nella  circolazione, 
torna  indietro  alle  casse  bancarie,  per  esservi  convertita  in  moneta 
metallica  che  è l’oggetto  di  cui  si  sente  vivo  bisogno.  Da  ciò  un 
disquilibrio  : la  somma  de’  biglietti  circolanti  si  restringe,  quella  del 
danaro  dato  fuori  si  accresce,  quella  del  danaro  riservato  di  giorno  in 
giorno  si  attenua  ; e nel  timore  di  trovarsi  sfornili  di  mezzi  per  far 
fronte  a’  proprii  impegni,  i banchi  cominciano  a mostrarsi  difficili  nel 
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concedere  credito,  innalzano  lo  sconto,  e poi  lo  ricusano  adatto.  Privo 
degli  ordinarli  espedienti  del  credito,  il  commercio  è,  da  un  lato,  co- 
stretto a sospendere  ogni  nuova  operazione;  non  compra  merci,  vuol 
vendere  quelle  che  abbia , rallenta  il  lavoro  degli  opificii  ; ricusa  i 
Buoni  del  Tesoro  ed  ogni  altro  titolo  di  debito  galleggiante  ; diffe- 
risce  ogni  progetto  di  speculazione  sull’avvenire;  diserta  la  Borsa,  o 
non  la  frequenta  che  per  rendere  più  manifeste,  ed  esagerate  forse, 
le  sue  paure.  Tutto  ciò,  insomma,  in  cui  la  presenza  del  danaro 
si  richieda,  è colpito  da  paralisi;  languiscono  gli  artigiani  per  man- 
canza di  lavoro;  i venditori  al  minuto,  per  diminuzione  dì  spac- 
cio; i mercanti  deboli,  per  disparizione  di  credito;  le  grandi  case, 
o perchè  i loro  capitali  rimangono  immobili  sotto  forma  di  merci  in- 
vendibili, o perchè,  mancato  il  credilo  fittizio,  non  han  più  maniera 
di  mascherare  la  differenza  tra  i loro  debili  e i loro  credili.  Allora  un 
primo  fallimento  si  annunzia,  altri  ne  seguono,  o per  proprie  cagioni, 
o come  ripercussione  e conseguenza  del  primo.  Un  generale  terrore 
invade  gli  animi,  e la  penuria  si  propaga  su  tutte  le  casse.  Alla  ca- 
duta de’  mercanti  tien  dietro  quella  de’  banchieri,  a’  banchieri  indi- 
vidui le  società,  i pubblici  banchi  talora.  Scorrono  de’ mesi,  anche 
degli  anni,  in  queste  affliggenti  condizioni,  fino  a che  una  generale 
liquidazione  di  conti,  troncato  tutto  ciò  che  v’era  di  logoro  nell’orbita 
del  commercio,  e rimessala  a nuovo,  non  avrà  ripristinalo  la  generale 
fiducia,  fatto  riapparire  il  danaro,  e instaurato  le  basi  d'una  circola- 
zione normale.  — Tali  sono,  in  fondo,  i fatti  di  cui  ogni  crise  mone- 
taria si  compone.  Nelle  tante  che  se  ne  videro  dalla  line  dello  scorso 
secolo  in  qua,  essi  costantemente  si  riprodussero,  differendo  soltanto 
per  le  proporzioni  o per  l’ordine.  Variò  il  primo  impulso,  che  fu  ta-  % 
loia  il  corso  de’  cambii,  tal'allra  l’innalzamento  dello  sconto,  quando 
il  bisogno  di  comperare  all’estero,  quando  lo  svilimento  della  rendita 
pubblica.  Primeggiò  ora  un  l'atto,  ora  l’altro,  e ne  furono  più  o meno 
estesi  gli  effetti  : nel  1795  i fallimenti  in  Inghilterra  non  fecero  che 
triplicarsi  ; nel  •1825  non  risparmiarono,  si  direbbe,  una  casa  di  com- 
mercio, nè  un  angolo  del  paese;  nel  18à8  in  Francia  furon  più  una 
minaccia  che  un  fatto;  altre  volte  la  penuria,  annunciata  da  lungi  o 
soccorsa  a tempo  opportuno,  non  potè  svilupparsi  che  su  pochi  mer- 
cati e non  giunse  a scrollare  tutto  l’ordine  abituale  del  traffico  (1834;; 
alcune  volle  in  vece  passò  come  una  peste  su  tutto  Torbe  lerraqueo, 
come  nel  1839,  quando  da  una  casa  fallita  in  New-York,  e dopo  avere 
atterrato  l’immenso  edificio  bancario  di  tutta  l’America  settentrionale, 
venne  a portare  la  strage  su  tutte  le  nostre  piazze  europee. 

Ogni  fenomeno  che  si  presenti  in  tempo  di  crise  agevolmente  si 
potrà  riferire  ad  una  di  queste  tre  classi  che  abbiamo  accennate; 
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scarsità  o ridondanza  di  merci,  e penuria  di  danaro.  Ma  piova  qui  di 
notare  che  nulla  in  esse  vi  ha  di  esclusivo,  e quando  una  crisi  scoppia, 
nessuna  legge  vi  ha  che  le  impedisca  di  assumere  un  carattere  misto, 
presentando  fenomeni  appartenenti  a più  d’una  specie.  Già,  da  un 
fatto  medesimo  tutte  possono  scaturire  le  cause  del  disquilibrio  econo- 
mico : le  guerre  e le  rivolte,  ad  esempio,  generano  nel  medesimo 
tempo  la  carestia  per  le  distruzioni  materiali  che  arrecano  nelle  campa- 
gne, e per  lo  sterile  e smodato  consumo  di  vettovaglie;  generano  l’in- 
gorgo in  molli  rami  di  produzione  a cui  si  chiude  lo  spaccio;  e final- 
mente, coi  pericoli  e con  l’incertezza  dell’avvenire,  costringono  il  danaro 
a nascondersi  e fanno  la  carestia  monetaria.  Ma  oltracciò,  un  genere 
peculiare  di  crise  può  bene,  subitamente  o gradatamente,  esser  ca- 
gione di  un  altro.  Così,  la  carestia,  rincarando  gli  oggetti  di  primo 
bisogno,  attira  verso  di  essi  una  gran  parte  de’  valori  con  cui  gli 
oggetti  di  comodità  o di  piacere  si  comperavano  per  lo  innanzi,  i quali 
perciò,  venuto  lor  meno  lo  Spaccio,  figureranno  come  sovrabbondanti, 
e fraditanto  la  concentrazione  del  danaro  su  poche  merci,  il  timore 
dell’avvenire,  produce  quelle  ritrosie  e diffidenze  che  fan  disparire 
dalla  circolazione  la  moneta  metallica.  Non  è cosa  rara,  all’inverso, 
che  dalla  sovrabbondanza  sorga  la  scarsità:  la  derrata  esuberante  fi- 
nisce collo  scadere  siffattamente  di  prezzo,  da  respingere  verso  altri 
rami  di  produzione  una  parte  delle  braccia  e de’ capitali;  e ciò,  so- 
prattutto per  le  derrate  agrarie,  importa  che,  quando  i favori  effimeri 
della  stagione  saran  finiti,  la  coltivazione  riuscirà  inferiore  al  bisogno. 
Cosi  ancora,  l’ingorgo  delle  merci  si  converte  ben  facilmente  in  ca- 
restia di  danaro.  Allora,  infatti,  si  tenta  di  vendere  a perdila,  o per 
far  fronte  agli  impegni  contratti  si  domanda  danaro  in  imprestilo,  e 
quanto  più  avidamente  se  ne  domanda,  tanto  più  cresce  la  diffidenza 
in  coloro  che  ne  possiedono.  Ecco  quindi  un’azione  e reazione  con- 
tinua, per  la  quale,  non  solo  nel  momento  critico  si  presentano  riuniti 
insieme  lutti  i caratteri  distintivi  delle  crisi,  ma  anche  una  specie  di 
alternamento  perpetuo  si  stabilisce  nella  vita  economica  delle  nazioni: 
un  fenomeno  succede  all’altro  come  sua  conseguenza,  e ne  genera  come 
causa  un  terzo;  cosicché,  l’ho  già  detto,  si  è potuto  credere  o sospet- 
tare una  legge  occulta  e prepotente,  per  la  quale  la  prosperità  econo- 
mica sarebbe  anch’essa  soggetta  a delle  vicende  circolari  di  ascensione 
e ritorno,  e la  crise  dovrebbesi  ritenere  come  un  fatto  inevitabile, 
periodicamente  fatale. 

Io  credo  non  esser  punto  esagerato  nel  dire  che,  fra  i pareri,  non 
pochi,  emessi  intorno  alle  crisi  economiche,  regna  molta  incertezza. 
In  varii  modi  esse  si  spiegano,  diversa  è l’importanza  che  lor  si  ac- 
cordi, dubbia  l’efficacia  de’mezzi  con  cui  si  spera  impedirle  o mitigarne 
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gli  cITelli.  La  molliplicilà  e la  difficoltà  dogli  avvenimcnli  oho  in  ogni 
(ira  critica  si  presentano,  apro  un  vasto  campo  ad  ogni  maniera  di 
speculazioni  teoriche,  ed  assicura  l’indulgenza  del  pubblico  a tutti  gli 
errori  che  gli  uomini  pratici  possali  commettere,  agevolati  e coverti 
dalla  instabilità  e dalla  poca  precisione  che  informa  i più  elementari 
principii  della  scienza  economica.  Il  breve  studio  che  io  qui  mi  pro- 
pongo sarà  più  semplice,  e però  molto  più  arduo,  di  quanto  si  possa 
attendere,  in  un  tempo  che  si  è sempre  prestato  sì  bene  al  gusto 
delle  ipotesi  e delle  declamazioni.  Io  intendo  analizzare  in  modo  assai 
rigoroso,  e restringere  ne’ suoi  minimi  termini,  il  fenomeno  delle  crisi; 
investigarne  e definirne  la  vera  cagione;  dedurne  i rimedii  possibili. 


II. 


Causa  delle  crisi. 

La  crise,  nel  modo  più  generico  di  concepirla,  è un  disturbo  qua- 
lunque, ma  grave  ed  esteso,  sopravvenuto  nel  corso  ordinario  degli 
affari  economici,  e soprattutto  de’cambii.  Noi  teniamo  per  regolare 
l’andamento  del  traffico,  quando  vi  vediamo  piena  potenza  di  far  passare 
le  merci  dalla  mano  che  deliba  disfarsene  a quella  che  debba  acqui- 
starle, e passare  liberamente,  all’ora  opportuna,  in  quelle  quantità  che 
occorrano,  che  a tal  uopo  si  sieno  prodotte,  c che  corrispondano  alle 
loro  naturali  condizioni  di  valore.  Se  ciò  avviene,  l’intento  della  atti- 
vità economica  si  riguarda,  per  questa  parte,  ben  conseguito;  la  pro- 
duzione, il  traffico,  il  consumo,  procedono  tranquillamente.  Ma  se 
sorgono  ostacoli,  pc’  quali  o divenga  impossibile  una  porzione  dei 
cambii,  o sia  necessario  di  ritardarli,  si  sperimenta  più  o meno  uno 
stato  anormale,  di  sospensione  ed  ingorgo,  che  è appunto  la  crise. 

Per  indovinarne,  dunque,  la  causa,  il  metodo  più  sicuramente  lo- 
gico mi  sembra  dover  esser  quello  di  cominciare  dal  farci  un  preciso 
concetto  delle  condizioni,  dalle  quali  la  più  normale  effettuazione  dei 
cambii  debba  necessariamente  dipendere. 


SI. 


Prima  condizione  d’un  cambio  normale.  Opportunità  delle  merci. 

Non  occorre  che  io  mi  dilunghi  a descrivere  in  che  cosa  propria- 
mente il  cambio  consista  ; pochi  cenni  mi  basteranno,  per  porre  il 
lettore  sulla  via,  lungo  la  quale  intendo  coudurlo. 
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La  più  semplici1  espressione  del  cambio  trovasi  nel  baratto  binario; 
in  cui  si  tratta  di  due  cose  utili,  in  potere  di  due  persone,  le  quali, 
con  un  alto  contemporaneo  die  può  dirsi  unico,  eseguono  la  doppia 
operazione  di  cedere  la  cosa  propria  ed  acquistare  l’altrui. 

Si  sa  bene  il  motivo  che  a far  ciò  li  conduca.  Nello  stato  di  conso- 
ciazione, il  periodo  in  cui  il  cambio  entra  in  iscena  corrisponde  a 
quello  in  cui  il  produttore  individuo,  avendo  adempiuto  ad  una  parte 
dell’opera  produttiva,  ed  ottenuto  una  materia  più  o meno  direttamente 
utile,  ha  bisogno  ancora  di  trasformarla.  La  presenza  del  suo  simile 
gli  risparmia  questo  secondo  travaglio.  L’oggetto,  non  abbastanza  utile 
a chi  lo  possieda,  può  esserlo  per  un  suo  compagno;  e se  quest’ultimo 
è in  grado  di  offerire  ciò  che  il  primo  desideri,  il  pensiero  sorgerà 
naturalmente  in  entrambi  di  barattarseli  a vicenda.  — Utile,  è so- 
verchio avvertirlo,  s’intenda  nel  più  largo  significalo:  come  sostanza 
da  consumare  in  soddisfazione  di  un  personale  bisogno,  o come  ma- 
teria da  lasciare  in  essere  quanto  più  lungamente  si  possa,  dopo  aver 
posto  a profitto  le  sue  attitudini.  — Barattarsi,  del  pari,  s’intenda 
nel  doppio  senso,  di  cederlo  come  materia  di  cui  si  debba  annichilare 
la  forma,  e che  perciò  si  abbandoni  dal  primo  suo  possessore,  si  venda; 
o come  materia  che  debba  tornare  indietro,  che  perciò  si  presti  soltanto, 
o per  dir  meglio,  di  cui  si  venda,  non  la  sostanza,  ma  il  mero  servigio. 

Checché  sia  del  motivo,  si 
vede  che  nel  baratto  binario 
havvi  un  doppio  spostamento  di 
cose  utili.  Per  quello  che  or  ora 
ho  da  dire,  non  sarà  inopportuno 
il  rappresentarlo  graficamente, 
con  la  figura  qui  a fianco.  Nella 
quale,  A sarebbe  un  possessore, 
per  esempio,  di  grano,  ed  S un 
possessore  di  ferro:  una  curva  a 
destra  indica  il  passaggio  che  fa 
il  grano  da  A in  S , mentre  la 
curva  a sinistra  indica  quello  del 
ferro,  da  S in  A. 

Or  questa  operazione,  evidentemente,  implica  Y opportunità  vicen- 
devole de’  due  prodotti  ; cioè,  non  può  aver  luogo  se  non  in  quanto 
essi  reciprocamente  rispondano  a’  bisogni  dei  due  produttori.  Giacché 
nel  bisogno  sta  sempre  il  motivo  fondamentale  della  economica  attività 
dell’uomo;  il  quale,  siccome  non  saprebbe  decidersi  ad  un  travaglio 
di  produzione,  se  non  in  vista  del  godimento  da  ricavarne,  così  non 
vorrà  darsi  il  fastidio  di  permutare,  se  non  abbia  da  poterne  sperare 
l’estinzione  d’un  suo  bisogno.  Uno  de’ produttori,  od  entrambi  insieme, 
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potrebbero  presentarsi  come  possessori  delle  più  pregevoli  cose;  ma 
se  queste  non  sono  quel  grano  e quel  ferro , di  cui  A ed  S sentono 
il  desiderio,  ciascuno  sarà  costretto  di  ritenere  ciò  che  possiede,  nò  vi 
sarà  tra  di  loro  alcun  baratto  possibile. 

Si  comprende  quanta  difficoltà  vi  sarebbe  ad  ottenere  che,  mollo 
spesso,  per  mollissimi  oggetti  utili,  in  isvariali  momenti,  si  avveri  la 
fortunata  coincidenza  di  due  uomini  che  sieno  entrambi  in  grado  di 
offerirsi  appunto  ciò  che  loro  convenga.  Egli  è colla  moltiplicazione 
degli  individui  umani,  col  ripartirsi  l’ufficio  di  creare  tutte  le  varietà 
di  prodotti,  egli  è così  che  rimane  grandemente  semplificato  il  pro- 
blema. 

Appena,  infatti,  volessimo  imaginare  tre  produttori  in  vece  di  due, 
vedremmo  probabile  ad  avvenire  che  il  prodotto  inutile  all’uno  può  es- 
sere desiderato  dall’altro,  c se  quest’ultimo  ha  qualche  cosa  che  giovi 
al  primo,  si  potrà,  con  tre  spostamenti  in  vece  di  due,  appagare  lo 
brame  di  tutti. 


Così,  per  esempio,  io  sup- 
pongo, nella  figura  qui  a fian- 
co, che  il  grano , prodotto  da 
A,  non  serva  ad  S,  ma  giovi 
a B , produttore  di  un  cotone, 
che  S sarebbe  contento  di  ot- 
tenere, cedendo  il  suo  ferro. 

Tre  baratti  si  faranno  ad  un 
tempo:  il  grano  passa,  non  più 
da  A in  S,  ma  da  A in  B — 
il  cotone  da  B in  S — ed  S 
trasmette,  come  prima,  il  ferro 
in  A ; il  che  non  sarebbe  stato 
possibile  se,  mancando  la  pre- 
senza di  B,  non  avesse  avuto  a sperare  altro  compenso,  fuorché  quel 
grano  di  cui  non  sentiva  il  bisogno. 

Noi  possiamo  coll’imaginazione  moltiplicare  il  numero  de’ contraenti 
e delle  merci.  Tra  A e B,  tra  B ed  S,  tra  S ed  A,  si  può  sup- 
porre tante  merci  intermedie , ciascuna  delle  quali  , mettendosi  al 
posto  di  un’altra  che  era  già  in  cambio,  si  baratti  in  sua  vece,  e nel 
tempo  medesimo  al  suo  posto  ne  sottentri  una  terza.  Così  quel  circolo, 
che  cominciò  coll’essere  occupato  da  due  sole  merci,  che  poi  lo  fu  da 
tre,  può  esserlo  da  migliaja  e da  milioni  ; e qucH’atto,  che  cominciò 
dal  contenere  due  spostamenti,  può  consistere  di  altrettante  migliaia 
e milioni  di  cambii.  Seguendoli  nella  loro  successione,  si  vedranno 
costituiti  in  un  sistema  compatto,  in  cui  l’uno  dipende  dall’altro,  come 
anelli  d’una  catena  le  cui  estremità  si  cougiungano  insieme.  È forse 
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da  ciò,  che  Bastiat  s’indusse  a chiamar  circolare  il  baratto  eseguilo  in 
grande  nella  società;  ed  è questo,  senza  dubbio,  il  fondamento  del 
concetto  che  s’intende  di  esprimere,  nel  linguaggio  comune,  con  la 
parola  circolazione. 

Notiamo,  se  è pur  di  mestieri,  che  nel  baratto  circolare  la  sola  no- 
vità introdotta,  il  solo  espediente  a cui  si  ricorre,  sta  nello  spezzare 
in  due  parli  l’atto  del  cambio.  Ciò  che  prima  un  individuo  faceva  in 
unico  movimento  e con  un  solo  compagno,  fa  ora  in  due  tempi,  e con 
due  persone.  — A cede  gratto  a B,  e riceve  ferro  da  S.  — B dà 
cotone  ad  S,  e prende  grano  da  A.  L’operazione  è sempre  quella  di 
barattare  un  prodotto  coll’altro,  ma  si  scinde  in  due  movimenti,  fra  i 
quali  s’introduce  una  pausa;  ciascuno  contrae  con  due  persone,  delle 
quali  una  è suo  compratore,  l’altra  è suo  venditore. 

Ma  la  condizione  non  è punto  mutala.  11  vincolo  di  opportunità 
vicendevole  non  può  mancare  in  un  punto,  senza  che  la  catena  si 
snodi.  Una  merce  che  nella  società  si  presenti  senz’essere  desiderata 
da  alcuno,  è condannala  a restar  fuori  dal  circolo,  perchè,  non  tro- 
vando chi  la  voglia  trasmessa,  non  potrà  servire  di  titolo  perchè  altri 
qualche  cosa  trasmetta  al  suo  produttore.  Se,  data  una  catena  di 
cambii,  vien  meno  la  presenza  o l’utilità  di  qualcuno  fra  i prodotti 
che  la  compongano,  tutto  il  circolo  può  rimanere  sdrucito,  saivochò 
si  trovino  in  esso  due  punti  capaci  dì  essere  riannodati,  che  è quanto 
dire,  l’opporlunilà  smarrita  da  uu  Iato  venga  a ripristinarsi  dall’altro. 


§ 2. 


Seconda  condizione  d"un  cambio  normale.  — Quantità  corrispondenti 
ai  bisogni  ed  ai  valori. 

Quando  la  specie  delle  merci  da  permutare  sia  assicurata,  sorge  la 
quistione  delle  quantità. 

Sorge,  in  primo  luogo,  relativamente  al  bisogno.  Infatti,  se  il  grano 
di  A è la  cosa  che  ben  convenga  ad  S,  produttore  del  ferro  deside- 
rato da  A,  questo  sol  fatto  non  basta  perchè  tutto  il  grano  di  A passi 
in  S , e lutto  il  ferro  di  S passi  in  A;  ma  soltanto  quella  parte 
dell’uno  e dell’altro  potrà  barattarsene,  che  corrisponda  alle  quantità 
reciprocamente  volute.  — Certamente,  se  mai  la  produzione  non 
giunga  fin  dove  arriva  il  bisogno,  allora,  siccome  niuno  può  cedere 
più  di  quanto  possiede,  cosi  il  cambio  forzosamente  si  arresterà  dove 
la  somma  del  prodotto  finisce;  ma  se  la  merce  esiste  in  quantità 
maggiore  del  bisognevole,  tutta  la  parte  eccedente  nou  può  divenire 
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soggetto  di  cambio,  non  essendo  nell’indole  e nello  scopo  del  cambio 
il  ricevere  qualche  cosa  d’inutile. 

Ciò  agevolmente  sarà  compreso  ; ma  non  è forse  altrettanto  palpabile 
il  modo  in  cui  l’elemento  del  valore  concorre,  iusieme  a quello  dei 
bisogno , nel  determinare  le  quantità  permutabili. 

Ricordiamone,  primieramente,  la  necessità.  — Essa  è fondata  sul- 
l’evidente principio,  che  niuno  accetta  una  merce  dalle  mani  altrui,  a 
condizioni  più  gravi  di  quelle  secondo  le  quali  egli  saprebbe  procurar- 
sela per  altro  mezzo.  Quindi,  ognuno  è costretto,  nel  cambio,  di  mi- 
surare il  costo  di  riproduzione  della  merce  che  gli  si  offre;  e il  costo 
di  riproduzione  costituisce  appunto  il  valore. 

È notissimo  pure  il  modo  in  cui  il  valore  si  esprime:  indicando  la 
quantità  di  una  merce,  che  si  reputi  equivalente  ad  una  data  quantità 
di  un’altra.  Può  esservi  quistione  sul  modo  di  determinare  ['equivalenza; 
ma  comunque  questo  punto  cardinale  della  scienza  economica  si  voglia 
chiarire,  sarà  sempre  vero,  ciò  che  qui  importa  di  ricordare,  che  il 
valore  va  costantemente  a risolversi  in  una  equazione  materiale.  Si 
giudica,  per  esempio,  che  2 ettolitri  del  grano  di  A , equivalgono  ad 
un  quintale  del  ferro  di  S;  e ciò  fissato,  ne  viene  che  tante  volle  un 
quintale  di  ferro  potrà  esser  ceduto  da  S,  quante  volte  2 ettolitri  di 
grano  potranno  offrirsi  da  A. 

Or  ecco  in  che  modo  il  valore  viene  a modificare  le  quantità  che, 
in  virtù  del  bisogno,  potrebbero  permutarsi  fra  loro.  — Per  esser  più 
breve,  preferisco  servirmi  anche  qui  d’una  grafica  dimostrazione. 

La  linea  CD,  nella  figura  qui  sotto,  indica  20  quiutali  di  ferro 


desiderali  da  A,  produttore  di  grano-,  mentre  la  linea  TM  mostra  che 
il  ferro,  prodotto  da  S,  non  giunge  al  di  là  di  12  quintali.  — Pari- 
menti,  il  grano  voluto  da  S ascende  a IO  ettolitri  indicali  dalla  -linea 
LN,  e la  sua  produzione  è di  1G  ettolitri,  secondo  la  linea  EF. 
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Se  il  cambio  si  dovesse  eseguire  in  virtù  del  solo  bisogno,  è evi- 
dente che  si  farebbe  Ira  10  eltol.  grano  e 16  quint.  ferro,  nel  senso 
della  trasversale  (10)M  , e resterebbero  fuori  di  cambio  fi  ettolitri 
grano,  perchè  superiori  al  desiderio  di  S.  — E così,  in  verità,  sarà 
fatto,  qualora  il  valore  di  10  ettolitri  sia  appunto  eguale  a quello  di 
12  quintali. 

Ma  se  supponiamo  che  un  ettolitro  di  grano  vaglia  2 quintali  di 
ferro,  allora  è chiaro  che,  per  comperare  IO  ettolitri,  occorrerebbero 
20  quintali,  nel  senso  della  trasversale  (10)(20).  Ora,  la  produ- 
zione del  ferro  non  arriva  fin  là , si  arresta  a 1 2,  Quel  grano  , 
dunque  che,  in  virtù  del  bisogno,  si  polca  permutare  insino  a 10 
ettolitri,  più  noi  potrà  che  infino  alla  quantità  equivalente  a 12  chilo- 
grammi di  ferro,  cioè  sino  a fi  ettolitri  solamente , nel  senso  della 
trasversale  (6)M  ; e si  avranno,  cosi,  U nuovi  ettolitri  di  grano  impos- 
sibili a cambiarsi. 

Pongasi,  all’inverso,  che  un  quintale  di  ferro  vaglia  due  ettolitri 
di  grano.  Allora,  per  cambiare  i 12  quintali  di  ferro , occorrerebbero 
2't  ettolitri,  nel  senso  della  linea  M(2à).  Ma,  oltre  che  la  produzione 
del  grano  si  limita  a 16  ettolitri,  noi  abbiamo  supposto  che  10  sol- 
tanto ne  occorrono  al  produttore  del  ferro.  Egli  adunque  tanta  parte 
del  suo  ferro  si  restringerà  a barattare,  quanta  ne  basti  per  contrap- 
porlo alO  ettolitri  del  grano;  cioè  darà  5 quintali  per  10  ettolitri, 
nel  senso  della  trasver.-alc  (5)(  1 0);  ed  avremo  perciò  7 quintali  di  ferro 
impossibili  a permutarsi. 

Qualunque  altro  rapporto  di  valore  si  ami  supporre,  condurrà  sem- 
pre a consimili  resultarne.  Sempre,  le  quantità  permutabili  (se  già  di 
lor  natura  non  sono  in  un  rapporto  di  equivalenza)  si  modificheranno 
in  maniera  che  l’una,  presa  come  il  più  allo  limite,  obblighi  l’altra  a 
restringersi;  e il  cambio  sempre  ed  esclusivamente  si  compirà  fra 
quelle  due  quantità  che  formino  la  massima  equivalenza  possibile,  en- 
tro i limiti  delle  quantità  che  erano  già  permutabili  in  ragion  del 
bisogno. 

In  altre  parole,  date  due  merci,  la  cui  specie  vicendevolmente  con- 
venga a’ desideri'!  de’ lor  produttori,  le  quantità  da  scambiarsene  non 
possono  determinarsi  a capriccio,  ma  due  elementi  devono  circoscri- 
verle nel  medesimo  tempo:  la  quantità  bisognevole,  c Y equivalente.  Per 
ciascuna  delle  due  merci,  già  esistenti,  c poste  al  cimento  del  cambio, 
nessuna  quantità  può  essere  permutala  al  di  là  dell'uno  o dell’altro 
elemento.  Tra  la  cifra  del  bisognevole  e la  cifra  dell’equivalenza , 
quella  che  sia  minore  determinerà  la  cifra  della  quantità  permutala, 
precisamente  come  se  si  trattasse  d’un  fluido,  livellato  in  due  rami 
d’un  medesimo  tubo,  il  più  corto  de’ quali  fisserà  l'altezza  a cui  il 
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liquido  si  possa  elevare  nell’altro,  qualunque  sia  la  maggiore  altezza 
di  questo. 

Il  cambio  circolare,  non  essendo  che  un  complesso  di  baratti  bi- 
nari'!, dovrà  forzosamente  trovarsi  soggetto  alla  medesima  regola  di 
equivalenza  a doppio  titolo.  Ciascuna  merce  vi  si  deve,  per  lo  meno, 
conguagliare  a due  altre  : dalla  destra,  a quella  del  suo  compratore  ; 
dalla  sinistra,  a quella  del  suo  venditore.  Niuno  può  comperare,  nò 
più  di  quanto  a’ suoi  bisogni  fa  d’uopo,  nè  più  di  quanto  equivalga 
alla  merce  che  egli  possiede  ; niuno  può  vendere  più  di  quanto  il  suo 
compratore  desideri,  nè  più  di  quanto  equivalga  alla  merce  di  cui  il 
suo  compratore  dispone.  Così,  tutte  le  merci  comprese  in  un  circolo 
dovranno  esser  pari  fra  loro,  e costituire  un  complesso  di  equazioni. 
Datane  una,  la  loro  somma  totale  sarà  un  multiplo  di  essa,  maggiore 
o minore,  secondo  che  maggiore  o minore  ne  sia  il  numero,  secondo 
che  il  raggio  del  circolo  si  aumenti  o si  accorci. 

Ad  effettuare  questo  perfetto  equilibrio,  la  società  fa  uso  di  due 
espedienti. 

Da  un  lato,  inventò  la  moneta,  una  merce,  la  cui  sostanziale  utilità 
si  lien  sospesa  e latente,  e che  si  fa  soltanto  servire  come  mezzo  di 
conguagliare,  in  due  atti  distinti,  la  cosa  venduta  e la  cosa  da  com- 
perare. Un  mincraio,  un  governo,  un  produttore  qualunque,  ne  in- 
sinua una  quantità  in  un  circolo,  cambiandola  con  merci  e servigi; 
e d’allora  in  poi,  allo  stesso  titolo  e con  lo  stesso  metodo,  ella  si 
trasmette  da  una  mano  ad  un’altra;  ed  equilibrando  ogni  volta  il 
proprio  valore  con  quello  della  merce  che  compra,  riesce  mirabilmente 
a tenere  in  precisa  parità  tutte  le  merci  del  circolo,  per  quanta  di- 
stanza di  luoghi  c tempi  si  frapponga  in  mezzo  ad  esse. 

Da  un  altro  lato,  le  merci  si  frazionano,  dirò  così,  all’infinito,  per 
poterle  comodamente  assorbire  in  un  numero  sterminato  di  circoli,  di 
diversa  amplitudine.  — Ciò  va  spiegalo. 

Noi  supponevamo  finora  che  il  grano  di  A equivalesse  al  cotone 
di  B,  ed  al  ferro  di  S;  cosicché,  imprimendo  il  moto  di  spostamento, 
ognuna  di  queste  merci  potesse  senza  difficoltà  sostituirsi  al  luogo 
dell’altra.  Ora,  il  fatto  pratico  non  va  così.  Ciascheduno  di  noi,  in 
vece  di  dover  fare  un  sol  allo  di  vendita  ed  un  sol  atto  di  compra,  si 
trova  nel  bisogno  di  dover  vendere,  in  più  riprese  e moltissime,  la 
propria  merce  da  un  lato,  e dall’altro  comperare  nello  stesso  modo 
molte  porzioni  di  merci  altrui.  Ed  ecco  come  la  circolarità  del  baratto 
mirabilmente  soddisfa  a questo  doppio  bisogno. 

Ciascuna  frazione  di  merce,  venduta  da  un  produttore,  determina 
necessariamente  un  suo  peculiare  sistema  di  movimento  circolare,  nel 
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quale  entreranno,  in  numero  maggiore  o minore,  tante  frazioni  delle 
altre  merci,  quante  ne  occorrano  perchè  si  finisca  con  quel  baratto 
finale  che  è destinalo  a compire  e chiudere  il  circolo.  — La  fig.  seg. 


potrà  render  chiarissima  questa  complicazione  che  a prima  giunta, 
considerata  nella  immensità  degli  affari  umani,  sembrerà  inestricabile 
forse. 

Ai  punti  1,  2,  3,  4,..  e 13,  di  varii  circoli  concentrici,  si  sup- 
pongano col  pensiero  collocati  i membri  di  una  gran  società,  posses- 
sori delle  merci  grano,  vino,  seta ferro,  ciascuna  delle  quali  sia 

divisa  in  tante  frazioni  (che  per  maggiore  semplicità  suppongo  eguali 
fra  loro),  quante  volte  è ripetuta  la  rispettiva  lor  lettera,  A,  B,  C...,  S. 
— Si  vede  a colpo  d’occhio  come  un  quarto  del  grano  (A),  entra  in 
un  sistema  circolare  di  cui  fan  parte:  un  quarto  del  vino  (B),  altret- 
tanto delle  cnoja  (D),  un  terzo  della  tela  (E),  ed  un  quarto  del 
panno  (F).  — In  vece,  una  seconda  frazione  del  grano,  si  equilibra 
dapprima  con  un  quarto  del  vino  (B),  ma  poi  va  a prendere  le  scarpe  G, 
i libri  M,  i vetri  N.  — Si  passa  al  terzo  ed  al  quarto  circolo  in  cui 
tutte  le  frazioni  del  grano  rimangono  assorbite  ed  equilibrate  cou  altre 
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merci;  ma  allora,  due  frazioni  del  vino  B resterebbero  fuori  di  com- 
mercio, se  non  si  potessero  equilibrare  ne’ due  circoli,  BCDL  e BCDH. 
Quando  ciò  è fallo,  un  settimo  circolo,  DEGNPS,  raccoglie  delle 
frazioni  di  ctiojti , tela,  scarpe,  tetri,  carta,  ferro.  E finalmente  l’ot- 
tavo circolo  EFHM  equilibra  un  residuo  di  tela,  panno,  cappelli  e 
libri.  Cosi  le  varie  frazioni  delle  varie  merci  vengono  tutte  involte 
diversamente  in  tante  circonferenze  che,  passando  dinanzi  a loro, 
materialmente  dimostrauo'con  qual  congegno  ciascuna  merce  è ven- 
duta da  un  lato,  e dall’altro  serve  di  mezzo  per  comperare  altre  fra- 
zioni di  merci. 

In  luogo  di  tredici  produttori  che  la  figura  suppone,  mettetene  dei 
milioni  ; in  vece,  degli  8 circoli  che  qui  bastano  a rannodare  le  loro 
merci,  imaginalene  un  numero  indefinibile:  sarà  sempre  lo  stesso 
il  metodo  con  cui  ciascun  elemento  dell’umano  consorzio  dà  agli  altri 
quelle  unità  di  utili  oggetti,  merci  o capacità  produttive,  che  essi 
richiedano,  e si  provvede  di  ciò  che  egli  desideri.  Se  la  circolazione 
si  effettua  in  condizioni  normali,  ne  viene  l’effetto  che  ognuno  ottenga 
l’equivalente  di  ciò  che  abbia  dato,  che  le  utilità  si  ripartiscano  a 
seconda  de’ bisogni  e delle  produzioni,  che  nulla  avanzi  e nulla  man- 
chi in  qualsiasi  punto. 


3. 


Terza  condizione  d'un  cambio  normale.  — Raanodamento  del  presente  al  futuro 
e al  passalo. 


In  onta  a tanto  meraviglioso  artificio,  riuscirebbe  quasi  impossi- 
bile che  il  cambio,  binario  o circolare  che  sia,  esattamente  si  compia; 
ed  io  devo  ora  compendiare  le  esuberanze  che  possono  risultarne,  per 
far  meglio  intendere  l’efficacia  dcll’arlifizio  supremo  con  cui  si  com- 
battono e se  ne  distrugge  l’effetto. 

1.  — Inevitabili  esuberanze. 


Se  le  due  condizioni  del  cambio  normale  non  sono  esattamente 
adempiute,  due  specie  di  esuberanza  per  necessità  ne  discendono. 

Comincio  dal  baratto  binario.  — Quando  A produca  ed  offra  16 
ettolitri  di  grano,  e il  bisogno  di  B non  ne  richieda  che  10;  gli  altri 
6 (differenza  tra  la  quantità  prodotta  e la  bisognevole)  resteranno  so- 
verchi. — liO  stesso  possiamo  aspettarci  dal  lato  di  S,  se  egli  produca 
una  quantità  di  ferro  superiore  a quella  che  da  A si  desideri.  — E 
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lo  stesso  può  bene  accadere  da  ambi  i tali  ad  un  tempo , se  ad  un 
tempo  i due  individui  pruducouo  più  di  quanto  i loro  rispettivi  bisogni 
richiedano. 

Questo  caso  è uno  de’  più  semplici  che  si  possano  immaginare.  Sup- 
pone che  la  merce,  ridondante  perché  supcriore  al  bisogno,  non  abbia 
riscontro  nè  vincolo  con  altra  merce  ; ed  essa  si  ristagna  in  mano  del 
suo  produttore,  per  un  vizio  a lui  solo  imputabile,  in  lui  limitato,  in 
lui  che  ha  commesso  lo  sbaglio  di  apparecchiarla  ed  offrirla  senza  avere 
ben  consultato  l’altrui  desiderio. 

Ma,  indipendentemente  da  ciò,  la  merce  può  sopravanzare,  per  il 
solo  motivo  che  manchi  di  equivalente. 

Così,  insistendo  nel  medesimo  esempio,  A offre  16  ettolitri,  ed  S 
12  quintali  ; il  grano  è pari  al  bisogno  di  S,  ma  del  ferro  si  vorreb- 
bero da  A 32  quintali.  Suppongo  anche  qui  che  16  ettolitri  si  per- 
mutino esattamente  con  12  quintali;  vi  sarà  esuberanza,  come  v’era 
nell’altro  caso,  di  10  ettolitri;  ma  con  la  notabile  differenza,  che  qui, 
se  la  produzione  del  ferro  si  fosse  elevata  a 32,  i bisogni  de’  due  con- 
traenti si  sarebbero  soddisfatti  appieno,  cambiando  16  ettolitri  con  32 
quintali,  e l’esuberanza  di  10  ettolitri  sarebbe  sparila;  il  che  prova 
che  questo  sopravanzo  di  grano  non  è più  dovuto  ad  un  eccesso  di  sua 
produzione,  ma  unicamente  ad  un  difetto  nella  produzione  del  ferro. 
— E il  difetto  sarebbe  sempre  la  vera  causa  della  ridondanza  del 
grano,  quand’anche  si  volesse  supporre  che  i 20  quintali  di  ferro  non 
fossero  desiderati  da  A , purché  si  ammetta  soltanto  che  egli  desideri 
un  equivalente  qualunque.  Allora  ciò  che  manchi  non  sarebbe  il  ferro, 
ma  forse  il  cotone,  il  panno,  il  vino,  quel  prodotto  qualunque  che  sod- 
disfi al  bisogno  di  A ; sarebbe  tuttavia  sempre  vero  che  il  suo  grano 
ribocchi,  non  per  vizio  proprio,  bensì  per  mancanza  di  un’altra  pro- 
duzione. 

Adunque  i prodotti  posti  al  cimento  del  cambio  possono  ridondare 
del  pari  per  due  immediate  cagioni  : o perchè  in  quantità  superiore 
al  bisogno,  o perchè  in  quantità  prive  di  equivalente. 

Ed  è quasi  superfluo  il  soggiungere  che  vi  saranno  assai  facilmente 
de’ casi  misti;  giacché  ognuno  intende  che  uno  stesso  prodotto  può 
essere  sovrabbondante  per  ambe  le  cause  ad  un  tempo,  o che  due 
merci  possono  sovrabbondare  ad  un  tempo  per  una  sola  e medesima 
causa. 

Infatti:  A può  aver  prodotto  20  ettolitri  di  grano,  quando  soli  10 
ne  occorrevano  ad  S , e quando,  in  ragion  di  valore,  non  si  potea 
permutarne  che  6 in  contraccambio  di  12  quintali  di  ferro.  Allora 
l’esuberanza  innalzerebbesi  a là  ettolitri;  ne’ quali  si  possono  age- 
volmente distinguere  due  quantità:  l’una,  di  10  ettolitri,  che  sono 
la  differenza  tra  la  produzione  e il  bisoguo;  l’altra  di  4,  nascente 
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da  ciò , che  mancano  in  S quegli  8 quintali  di  ferro,  i quali  do- 
vrebbero esistere  per  poter  mettere  in  equilibrio  i valori  delle  due 
merci. 

Il  caso  poi  d’una  doppia  esuberanza,  ripartita  fra  le  due  merci,  e 
derivante  da  una  sola  causa,  si  può  di  leggieri  comprendere,  per  esem- 
pio, nell’ipotesi  che,  mentre  le  due  merci  sieno  equilibrate,  una  di 
esse  diventi  superiore  al  bisogno.  Allora,  non  solamente  dovrà  da  un 
lato  riboccare  tutta  la  parte  divenuta  inutile,  ma  dall’altro  lato  ancora 
dovrà  trovarsi  priva  di  equivalente,  e però  del  pari  soverchia,  quella 
parte  dell’altra  merce  che  le  faceva  equilibrio. 

Se  ora  consideriamo  il  fenomeno  dall’nspetto  del  momento  in  cui 
l’esuberanza  si  possa  manifestare,  vi  scorgeremo  due  casi. 

Vi  ha  produzione  che  può  dirsi  veramente  soverchia,  allorché  la  causa 
immediata  della  sua  ridondanza  consiste  nell’averne  crealo  una  quan- 
tità superiore  al  bisogno  o all’equivalenza  ; allorché,  per  esempio,  si 
presentano  16  ettolitri  di  grano,  in  un  mercato  in  cui,  o non  si  avea 
bisogno  che  di  IO  ettolitri,  o non  esisteva  che  il  ferro  permutabile  con 
soli  IO  ettolitri.  Allora,  evidentemente  l’esuberanza  del  grano  succede 
perché  se  n’è  prodotto  più  del  dovere  : la  causa  dell’esuberanza  risiede 
nella  merce  medesima  che  sovrabbonda. 

Vi  ha  propriamente  difetto  di  produzione,  quando  ciò  che  ribocca 
non  era  squilibralo  di  sua  natura,  ma  lo  diventò  perchè  venne  meno 
il  suo  equivalente. 

I due  fatti  non  si  potrebbero  ragionevolmente  confondere;  non  si 
deve  poter  asserire  nè  che  le  ridondanze  derivino  sempre  da  un  ec- 
cesso, nè  che  sempre  derivino  da  un  difetto  di  produzione.  — Certo, 
trattandosi  di  cambio,  cioè  di  equilibrio,  ciò  che  forma  eccesso  da  un 
lato,  potrà  bene  considerarsi  dall’altro  come  difetto;  giacché  ogni  so- 
verchio vien  meno  se  si  aggiunga  al  suo  equivalente  la  parte  che 
manca,  ed  ogni  difetto  sparisce  se  si  recide  dal  lato  opposto  ciò  che 
sovrabbonda  e genera  il  disquilibrio.  Ma  codeste  parificazioni  sono 
propriamente  un  fallo  posteriore,  che  non  va  confuso  colla  cagione  da 
cui  immediatamente  l’esuberanza  provenne.  Accade  del  cambio  ciò 
che  avverrebbe  d’nna  bilancia.  Quando  due  pesi  eguali  la  tengono  in 
bilico,  un  peso  nuovo  che  aggiungiate  in  uno  de’suoi  piattelli,  la  farà 
inclinare  dà  un  lato;  una  parte  del  peso  che  logliale,  la  farà  inclinare 
dall'altro.  È evidente  che  nell’un  caso  il  suo  disquilibrio  è dovuto  al- 
l 'eccesso  di  peso,  nell’altro  è dovuto  al  difetto;  è evidente  del  pari  che 
l’eccesso  del  primo  caso  si  potrebbe  considerare  come  cosa  che  inanelli 
per  annullare  l’effetto  del  peso  sopraggiunlo , e il  difetto  del  secondo 
caso  si  potrebbe  considerare  come  cosa  che  avanzi  per  annullare  l’ef- 
fetto del  peso  mancante  ; ma  è altrettanto  evidente  che  il  modo  di  ri- 
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mettere  in  bilico  la  bilancia  non  va  confuso  colla  causa  da  cui  fu  squi- 
librata, e che  perciò  sarebbe  un  errore  lo  assumere  che  in  tutti  i casi 
il  disquilibrio  deriva  da  difetto,  o in  tutti  i casi  da  eccesso,  come  si  è 
preteso  di  sostenere  in  riguardo  al  cambio. 

Altro  errore  sarebbe  il  pretendere  (e  ciò  si  è voluto  del  pari  affer- 
mare) che  l’esuberanza  non  sia  possibile  in  ambe  le  merci.  Coloro  che  lo 
sostennero  han  confuso  le  due  cagioni  di  essa.  Due  prodotti,  al  certo, 
non  possono  sovrabbondare  insieme  per  motivo  di  equivalenza  : noi 
abbiamo  veduto  che,  nello  equilibrare  i valori,  tutta  la  quantità  per- 
mutabile dell’uno  entra  in  cambio,  e solo  nell’altro  v’è  restringimento 
e ribocco.  Ma,  dato  l’equilibrio  de’ valori,  noi  abbiam  pure  veduto  che 
nulla  impedisce  l’esistenza,  da  ambi  i lati,  d’una  produzione  superiore 
al  bisogno.  A può  avere  prodotto  1 6 ettolitri  quando  ne  occorrevano 
10;  e B 20  quintali,  quando  ne  occorrevano  12;  si  potrà  trovare 
equilibrio  di  valore  fra  10  ettolitri  e 12  quintali,  e nulla  impedisce 
che  sovrabbondino  allo  stesso  tempo  G ettolitri  di  grano  ed  8 quintali 
di  ferro. 

Applichiamo  tutto  ciò  al  cambio  circolare. 

Qui . il  primo  fenomeno  clic  potrebbe  incontrarsi  è la  circolazione 
più  o meno  estesa.  Ma  di  esso  abbiam  poco  da  dover  dire , perchè 
nou  è punto  un  fallo  in  cui  consista  la  cri.se . Certo,  la  società  non  può 
essere  indifferente  nè  al  numero  delle  merci  e degli  uomini  che  figu- 
rano e si  muovono  in  essa,  nè  alla  frequenza  e rapidità  de’lor  movi- 
menti : in  tutto  ciò  si  racchiude  il  fatto  di  uua  civiltà  più  o meno 
svolta,  di  un  vivere  più  o meno  vicino  alla  normalità  della  vita. 
Quando  i punti  occupali  nella  curva  della  circolazione  son  pochi,  vuol 
dire  che  la  popolazione  attiva  è scarsa,  scarse  di  quantità  o di  specie 
sono  le  merci,  poco  suddiviso  il  lavoro,  monotoni  e meschini  i consuraf, 
grande  la  massa  de’ dolori  sentili  per  bisogni  non  soddisfatti.  Dalla 
abbondanza  iuvcce  delle  produzioni,  dalla  varietà  delle  loro  specie,  e 
però  dal  grande  frazionamento  delle  unità  permutabili,  viene  la  mol- 
titudine de’  circoli  di  permutazione,  e quella  delle  merci  che  in  cia- 
scuno di  essi  si  muovono.  Ne  viene  in  conseguenza  una  maggior 
massa  di  godimenti.  A misura  che  codesto  svolgimento  di  circolazione 
si  compia,  l’industria  estenda  la  sua  potenza.  Alle  derrate  agricole  , 
agli  oggetti  di  primo  bisogno,  si  aggiungono  le  produzioni  delle  arti 
che  mirano  a rendere  facile  o anche  bella  la  vita.  Il  fenomeno 
dunque  della  circolazione  più  o meno  estesa  ha  la  sua  grande  impor- 
tanza, perchè  si  risolve  in  quello  della  barbarie  o civiltà  , ma  è cosa 
diversa  da  quelli  in  cui  la  quistione  della  crisi  si  trova  implicata.  In 
una  circotaziouc  ristretta,  e per  cagioue  appunto  di  essa,  gli  uomini 


Dìgitized  by  Google 


XXIV 


Fidili 


godranno  poco  « sentiranno  il  pungolo  di  molli  dolori , ma  non  avranno 
a dolersi  di  quello  slato  di  perturbazione  sopravvenuta , sulla  quale  il 
loro  concetto  della  crise  si  aggira.  Questo  essenzialmente  suppone, 
non  tanto  la  circolazione  ristretta,  quanto  la  circolazione  impedita.  Sic- 
come. ogni  merce  od  ogni  capaciti  che  si  possieda  fu  apparecchiala 
con  l’intento  di  farne  uso,  e,  per  farne  uso,  con  l’intento  di  darla  in 
cambio  d’un’altra  merce  o capacità,  cosi  l'ostacolo  si  incontra,  l’af- 
fanno si  sente,  quando  ad  una  merce  già  pronta  non  è pronto  il  com- 
penso, perchè  avvi  allora  utilità  rimaste  inerti  nelle  mani  de’  lor  pos- 
sessori, e vi  ha  compenso  venuto  meno,  delusione,  fatica  sofferta  e 
non  coronala  da  giusto  compenso. 

La  crise  adunque  si  dee  cercare  in  un  fatto  sopraggiunto.  Suppo- 
nendo uno  stato  qualsiasi  di  circolazione  più  o meno  estesa  ma  equili- 
brala, vi  sarà  crise  allorché  un  fatto  nuovo  venga  a renderla  squilibrala. 
E questo  fatto  può  essere  o un  nuovo  anello  della  catena,  cioè  l’appari- 
zione di  nuove  merci  che  tentino  e non  riescano  ad  entrare  nel  cir- 
colo, o all'inverso  lo  snodamento  della  catena,  la  merce  che,  uscendo 
fuori  dal  circolo,  lo  spezzi.  Esaminiamolo  sotto  ambigli  aspetti. 

Imaginiamo  innanzi  tutto  urva  circolazione  rudimentale,  di  mero 
baratto,  senza  alcun  uso  della  moneta,  senza  alcun  legame  con  qual- 
che anteriore  periodo  di  circolazione  compiutasi,  e indipendentemente 
da  ogni  nuovo  periodo  posteriore  ; pongliiamoci  insomma  nella  mera 
ipotesi  degli  8 circoli  che  io  volli  raffigurare  di  sopra  (pag.  xix). 

Qui  possono  evidentemente  accadere  i due  fatti  medesimi,  che  ab- 
biati) trovati  possibili  nel  baratto  binario;  equi  dobbiamo  aspettarci  di 
vedere  moltiplicata  l’importanza  de’  loro  effetti. 

In  società,  come  fra  due  soli  individui , può  darsi  una  produzione 
soverchia,  o perchè  superiore  al  bisogno,  o perchè  superiore  agli  equi- 
valenti. Ciò  è tanto  più  probabile  e più  frequente,  quanto  più  difficil- 
mente un  produttore  individuo  potrebbe  aver  piena  cognizione  degli 
elementi  di  fatto,  dal  cui  concorso  lo  spaccio  del  suo  prodotto  dipende. 
Circondato  da  milioni  di  suoi  connazionali  e di  stranieri,  ignaro  per  lo 
più  de’loro  pensieri,  delle  loro  abitudini,  e de’ loro  mezzi,  ignaro  an- 
cora de’ compagni  che  ha  nello  esercizio  della  sua  professione,  il 
produttore  lavora  sempre  alla  cieca;  ed  è solamente  dopo  la  ven- 
dila, che  egli  arriva  ad  avere  sufficiente  contezza  delle  quantità  che 
occorreva  produrre  per  non  vedere  alcuna  parte  della  sua  merce  co- 
stretta ad  uscir  fuori  dal  circolo.  Tutte  le  cause  infinite  di  errore  nei 
calcoli  suoi  possono  cospirare  a rendere  esuberante  la  merce  che  egli 
presenti  al  mercato.  Vi  sono  creazioni  affatto  jnulili  in  sè , o per  la 
condizione  inesorabile  de’  luoghi,  de’ climi,  delle  idee,  delle  abitudini, 
delle  leggi;  ve  ne  sono  inutili  per  l'intempestività  con  cui  si  presentano, 
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perchè  offrono  soddisfazioni  di  un  ordine  superiore  priachè  bisogni  più 
urgenli  si  trovassero  soddisfalli.  Ma  qualunque  ne  sia  la  specie  e la 
cagione,  toslochè  una  merce  o una  sua  parte  non  sia  voluta  da  alcuno, 
le  sarà  impossibile  entrare  in  un  circolo  qualsivoglia,  che  è quanto 
dire,  dovrà  rimanere  invenduta.  E poiché  i tanti  produttori  che  nel 
seno  della  società  si  affaticano  van  lutti  soggetti  al  pericolo  d’ingan- 
narsi ne’ loro  calcoli;  e poiché,  nelle  tante  merci  che  si  producono  e 
si  |>ortano  in  piazza,  è sterminato  il  numero  delle  frazioni  che  possano, 
in  un  dato  ciclo  di  cambii,  rimanere  invendute;  si  comprenderà  come 
sia  possibile  che  vengano  de’  momenti  in  cui  il  fenomeno  della  esube- 
ranza per  inopportuna  produzione  s’ingigantisca,  e prenda  nome  e 
proporzioni  di  crise. 

La  crise  di  penuria  è nella  società  tanto  possibile  e frequente, 
quanto  quella  di  esuberanza.  Voi  potete  imaginare  che  tutto  sia  cal- 
colato ed  eseguito  con  piena  cognizione  di  causa,  sui  dati  più  prudenti 
cd  esatti,  ne’ limiti  necessarii  ad  un  perfetto  equilibrio  ; e nondimeno, 
il  più  piccolo  errore  in  uno  de’  produttori  concorrenti  ad  un  circolo, 
una  piccola  inflessione  di  bisogni,  un  accidente  della  stagione,  un 
nulla  basta,  perchè  la  produzione  venga  meno  in  un  punto,  perchè 
si  rompa  un’anello  della  catena. 

Nel  cambio  binario,  lo  abbiamo  veduto,  queste  maniere  di  pertur- 
bazione, non  erano  che  falli  isolali.  Nella  società  le  lor  conseguenze 
tendouo  a propagarsi  sopra  una  indefinibile  estensione.  La  crise  di 
esuberanza,  propriamente  si  limita  alle  merci  medesime  che  riboc- 
chino, e non  si  estende  che  in  ragione  del  loro  numero  : ma  la  crise 
di  penuria  è come  la  nuvoletta  che  sorge  impercettibile  in  un  punto 
dell’orizzonte,  e da  li  a poco  ne  scoppia  un  uragano  desolatore.  Dal 
modo,  infatti,  nel  quale  ho  mostralo  che  ogni  molecola  di  produzione  si 
concatena  alle  altre,  naturalmente  deriva  che  ad  ogni  molecola  venuta 
meno  tenderebbe  a sconquassare  lutto  l’ampio  circolo  di  cui  fa  parte; 
cosicché,  basterebbe,  a rigore,  il  distruggere  una  sola  spiga  di  grano, 
un  sol  grappolo  d’uva  nel  mondo,  perchè  ne  risultasse  la  ridondanza 
e lo  sciupo  di  tante  volte  il  loro  valore,  quanti  sono  i cambii  nel  giro 
de’  quali  quella  spiga  e quel  grappolo  dovevano  indirettamente 
trovarsi  compresi. 

Se  le  cose  dovessero  rimanere  ne’ termini  di  siffatte  ipotesi,  ognun 
vede  qual  perpetua  e tremenda  calamità  sarebbe  per  gli  uomini  questo 
fenomeno  che  noi  chiamiamo  crise.  Sarebbe  il  fatto  di  tulli  i giorni, 
la  desolazione  (fi  tutte  le  persone  viventi,  il  marchio  d’una  maledizione 
divina;  sarebbe  ciò  che,  in  vero,  è la  barbarie,  ma  con  questo  di  più, 
che  ogni  speranza  di  emergerne  ci  sarebbe  troncata.  Non  avviene, 
in  fatto,  così;  ed  eccone  il  come. 
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2.  — Modi  di  eliminare  le  esuberanze. 


In  primo  luogo,  si  noli  che,  tra  le  innumerevoli  circonferenze  del 
cambio,  ve  n’hanno  necessariamente  di  quelle  che  sono  o affallo  bina- 
rie, o limitate  a pochissimi  anelli:  le  conseguenze  di  un  disturbo  che 
in  esse  si  manifesti  saran  poco  sensibili. 

In  secondo  luogo,  gli  uomini,  con  la  fecondità  de’  loro  espedienti 
e la  flessibilità  de’ loro  bisogni,  accorrono  prontamente  a rigirare,  fin 
dove  possano,  i disquilibrii  che  improvvisamente  in  ogni  circolo  si  ri- 
velino. Mutano  di  desiderii,  e quindi  accettano  merci  che  avevano 
poco  prima  l'intenzione  di  ricusare,  lo  ho  anzi  notato  (pag.  xix-xx)  che 
il  modo  in  cui  successivamente  il  cambio  circolare  si  stabilisce  e si 
complica,  tende  appunto  ad  eliminare  le  esuberanze.  In  società,  ciò 
clieJra  due  soli  permutatori  sarebbe  stato  soverchio,  può  divenire  op- 
portuno  ad  un  terzo  che  sopravvenga;  se  fra  tre  avanza  un  residuo, 
sarà  messo  a profitto  da  un  quarto;  e così  appunto  avviene  che  la  pro- 
duzione in  grande  diventa  sempre  meglio  possibile,  a misura  che  le 
popolazioni  s’ingrossano. 

Uu  terzo  espediente  contro  le  esuberanze  è il  mutamento  di  valore. 
Sarebbe  anzi  espediente  supremo  e di  sicura  riuscita , se  fosse  vero, 
come  generalmente  si  crede,  che  i valori  dipendano  dal  rapporto  tra 
la  domanda  e l’offerta.  A codesta  teoria  io  già  non  credo;  son  sempre 
convinto  che  il  valore  d’ogni  cosa  dipende  dal  suo  costo  di  riproduzione  ; 
ina  non  potrei  disconoscere  che,  in  casi  non  pochi,  il  rapporto  tra  la 
domanda  c l’offerta  si  risolve  appunto  in  mutato  costo  di  riproduzione. 
Ora,  quando  ciò  accada,  i prezzi  correggono  le  esuberanze.  Se  100 
ettolitri  di  grano  erano  equivalenti  a t>0  chilogrammi  di  seta  e con 
essi  si  equilibravano,  diminuita  a SO  ettolitri  la  provvista  del  grano, 
si  [roveri  equilibrata  egualmente  con  40  chilogrammi  di  seta,  pur- 
che  il  valore  d’ogni  ettolitro  si  venga  a raddoppiare.  Ciò  tutti  i giorni 
succede,  e la  crise  non  si  manifesta,  e la  circolazione  rimane  esatta- 
mente equilibrata,  qualunque  sieno  le  conseguenze  che  gli  uomini 
ne  risentano  altronde  nel  sistema  di  soddisfazione  de’ loro  bisogni. 

Ma  l’espediente  decisivo,  cotidiano,  e che  a contemplarlo  direbbesi 
miracoloso,  c quello  con  cui  l’esuberanza  d’un  ciclo  attuale  si  fa  spa- 
rire, o per  lo  meno  si  tiene  in  sospeso,  per  equilibrarla  con  la  pro- 
duzione di  un  ciclo  futuro.  Questo  è l’ufficio  supremo  della  moneta  e 
del  credito,  che  tocca  ora  dilucidare. 

La  causa  per  cui  una  merce  possa  restare  rigurgitante  dopo  com- 
piuto un  primo  giro  di  cambii,  abbimi  veduto  qual  sia:  il  compratore 
le  manca,  e questo  difetto  può  derivare , o dall’essere  la  merce  pro- 
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dotta  al  di  là  del  bisogno  senza  avere  ancora  il  suo  equivalente,  o 
dall’avere  perduto  l’equivalente  che  già  esisteva.  In  ambi  i casi,  viene 
in  iscena  il  danaro,  e si  offre  per  comperarla.  Colui  che  la  vende 
può  arrestarsi  a questo  sol  atto,  o può  ancora  rivendere  il  suo  da- 
naro, cioè  comperare  qualcuna  fra  le  merci  del  circolo. 

Nel  primo  caso,  perchè  mai  si  crederà  soddisfatto?  Perchè  il  danaro 
è per  lui  un  pegno,  che  gli  assicura  la  potenza  di  ritrovare  in  un 
nuovo  giro  di  cambii,  l’oggetto  de’ suoi  desiderii,  e rivendere  il  da- 
naro che  ha  ricevuto.  L’esuberanza  è cosi  eliminala  ; o per  dir  me- 
glio, invece  di  figurare  sopra  una  merce  che  non  potea  conservarsi, 
che  andava  in  cerca  d’un  consumatore,  che  rimanendo  nel  primo  giro 
avrebbe  costituito  una  perdita,  figura  sopra  la  merce  danaro,  la  cui 
permutazione  può  attendersi  impunemente,  il  cui  valore  non  sembra 
soggetto  a deteriorarsi.  E un  vero  credilo  che  il  presente  accorda  a se 
stesso  sull’avvenire,  un  credito  garantito  dai  materiale  possesso  di 
tanti  pezzi  d’oro  ed  argento,  ai  quali  la  generale  fiducia  assicura  una 
permutabilità  indefinita. 

Se  poi  il  venditore  della  merce  esuberante  si  decide  a dar  via  il 
suo  danaro,  nel  medesimo  ciclo  in  cui  lo  ebbe,  la  posizione  non  cam- 
bia. Questo  danaro  passa  da  una  mano  ad  un’altra;  perchè  dapprima 
il  suo  possessore,  recandolo  in  mano,  prende  il  posto  di  qualcheduno 
fra  i produttori  compresi  nel  circolo,  fa  delle  compre,  dopo  le  quali  il 
danaro  si  pone  in  giro,  esegue  lo  spostamento  di  tutte  le  merci,  e 
finalmente  si  arresta  in  qualche  mano,  la  quale,  o perchè  non  ebbe 
premura  di  consumare,  o perchè  trovò  esaurita  la  merce  che  volea 
consumare,  chiude  il  ciclo  ritenendo  il  danaro,  e serbandolo  ad  una 
compra  futura. 

Cosi  è,  che  tutte  le  esuberanze  di  un  primo  ciclo  spariscono;  e 
così  è che,  non  solamente  quella  spiga  di  grano  e quel  grappolo  d’uva, 
dalla  cui  mancanza  la  società  potea  temere  un  profondo  rivolgimento, 
non  la  turberanno  per  nulla  ; ma  tante  escrescenze  o tante  lacune  si 
possono  eliminare  del  lutto,  quante  se  ne  possano  rappresentare  dalla 
gran  massa  di  moneta  che  penetri  nel  gran  giro  do’ cambii. 

Un  solo  effetto  la  presenza  del  danaro  non  può  distruggere,  le  pri- 
vazioni, cioè,  derivanti  da  prodotto  mancato.  Se  un’intemperie  di- 
strugge la  raccolta  del  grano,  del  vino,  della  bambagia;  se  l’incendio 
rovina  l’opifìcio  de’  panni  ; se  un  insensato  olandese  brucia  una  parte 
delle  sue  droghe  coloniali  per  elevarne  il  prezzo;  il  danaro  può  bene 
impedire  che  lacriscsi  manifesti  sotto  forma  di  disquilibrio  ne’ cambii, 
ma  non  potrà  mai  far  sì  che  esistano  que’  grani,  quel  vino,  quella 
bambagia,  quel  panno,  quel  cafTè,  che  realmente  mancarono.  E però 
in  tutti  i casi  ne’ quali  l’esuberanza  si  elimini  per  sola  virtù  di  un  da- 
naro intervenuto,  il  primo  giro  de’ cambii  si  chiuderà  con  due  priva- 
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zioni,  l’una  assoluta  e fatale,  l’altra  temporanea  e volontaria.  Man- 
cando il  grano,  A,  il  suo  produttore,  non  potrà  comperare  quel  ferro 
che  proponevasi  di  acquistare  col  prezzo  del  grano  che  a\  rebbe  ven- 
duto a B : questa  privazione  è assoluta , come  assoluta  fu  la  raccolta 
venuta  meno.  1$  dando  via  il  suo  cotone,  vendendolo  a danaro  con- 
tante, avrà  dovuto  nondimeno  sospendere  la  compra  del  grano  a cui 
mirava:  ecco  un’altra  privazione,  ma  momentanea  e relativa  al  ciclo 
attuale,  perche  B ne  esce  possessore  di  una  moneta  con  cui,  nel  ci- 
clo posteriore,  si  presenterà  qual  compratore  del  grano  che  i suoi  bi- 
sogni richiedono. 

E nondimeno,  il  credito  sopraggiunge  a distruggere  ancora  la  prima 
fra  codeste  privazioni.  — Imaginate  un  banco  che,  fiducioso  nella 
potenza  produttiva  di  A,  gli  fornisca  tanta  moneta  o (che  è lutl’uno) 
la  promessa  di  tanta  moneta,  quant’egli  ne  avrebbe  avuta  se  la  rac- 
colta non  gli  fosse  mancata.  Allora  A potrà  liberamente  comperare  il 
ferro  desiderato;  coi  prezzo  di  esso  tutti  i cambii  intermedii  saranno 
eseguili,  fino  a che  il  suo  prezzo  metallico  giunga  e si  arresti  in  B. 
Quali  saranno  allora  le  ultime  resultanze  del  primo  ciclo?  Resterà  in 
B , come  prima,  la  semplice  sospensione  del  suo  consumo  di  grano, 
assicurato  bensì  dalla  presenza  della  moneta  ; ma  la  privazione  di  A 
sarà  tutta  sparita;  ed  in  sua  vece  si  troverà  nel  banchiere  una  sem- 
plice ragion  di  credilo,  con  cui  si  riserba  di  riscuotere  il  danaro  pre- 
stato, in  un  circolo  susseguente.  Nulla  si  sarà  perduto  cosi,  nulla  ri- 
mane ingorgalo,  ogni  cosa  è andata  al  suo  destino,  c il  danno  stesso 
che  pure  fu  reale  ed  assoluto,  la  mancanza  cioè  di  una  merce,  si  ri- 
duce ad  una  semplice  dilazione  di  consumo,  sopportala  da  chi  potea 
sopportarla. 

Ecco  il  congegno  col  quale,  ncU’andamento  ordinario  della  vita 
economica  , la  circolazione  di  un  attuale  periodo  arriva  a com- 
pirsi senza  disturbi , col  solo  rannodarla  a quella  del  seguente  pe- 
riodo. 

E questo,  supponendolo  cosi  appoggiato  su  tutti  gli  espedienti  che 
si  poterono  adoperare  per  isfuggire  la  crise  del  primo  giro,  evidente- 
mente si  apre  con  una  somma  di  crediti.  Avran  preso  diverse  forme. 
Vi  sarà  negli  uni  una  quantità  di  metallo  che  attende  la  nuova  raccolta, 
la  stagione  de’  traffici,  l’opportunità  di  comperare,  sia  per  proprio  con- 
sumo, sia  per  rivendere.  Vi  sarà  una  somma  di  consumi  operatisi  e 
di  lavori  eseguiti,  che  assunsero  la  forma  di  materie  grezze,  strumenti, 
edificii,  strade,  navi,  vetture,  di  capitale,  in  una  parola,  che  attende 
l’opportunità  di  prestare  e permutare  il  servigio  produttivo  del  quale 
è capace.  Vi  sarà  una  massa  di  carte  fiduciarie,  biglietti  di  banco, 
tratte,  promesse,  conti  accesi,  espressioni  diverse  del  credito  conce- 
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duto  nel  circolo  anteriore,  che  attendono  la  riapparizione  di  quel  da- 
naro con  cui  dovranno  esser  saldale. 

La  nuova  produzione,  adunque,  deve  esser  tanta,  e siffattamente 
divisa,  che,  spingendosi  sulle  curve  circolari  del  nuovo  ciclo,  arrivi 
ad  eccitare  c porre  in  giro  tutte  quelle  unità  permutabili,  e tutta  quella 
massa  di  danaro  metallico  o fiduciario,  che  sicno  di  bisogno,  non  so- 
lamente affinchè  le  merci  nuovamente  create  rinvengano  il  loro  pecu- 
liare e perfetto  equilibrio,  ma  ancora  affinchè  ne  rimanga  abbastanza, 
a contrappeso  ed  estinzione  de’  debiti  che  il  ciclo  anteriore  ha  traman- 
dati al  presente. 

Se  questo  doppio  intento  è conseguilo,  si  avrà  un  secondo  periodo 
di  circolazione  normale.  Ma  seie  merci  in  esso  creale  non  bastano,  lo 
stato  di  crise  risorgerà  con  un’aspetto  che  noi  non  avevamo  fin  qui 
contemplato.  Perchè  le  aspettative  con  cui  il  periodo  antecedente  si 
era  conchiuso,  rimarranno  deluse:  i debili  non  saran  soddisfatti,  i 
capitali  non  otterranno  il  loro  interesse,  la  moneta  non  sarà  renduta  a 
chi  già  la  diede  in  imprestilo,  i titoli  fiduciarii  non  saran  convertili; 
in  una  parola,  si  avrà  la  crise  delle  bancarotte;  la  quale  non  è più  il 
credilo  mancato  ad  una  difettosa  produzione,  ma  è la  produzione  man- 
cata ad  un  credilo  troppo  facilmente  accordatosi. 

Or  siccome  qualunque  periodo  di  tempo  che  si  prenda  a conside- 
rare, si  trova  sempre  congiunto  ad  un  passato  e ad  un  avvenire,  così 
è evidente,  che  ad  ogni  istante  l’uno  e l’altro  genere  di  crise  è da  at- 
tendere e da  temere.  —In  ogni  giro  di  cambii,  si  potranno  con  l'ima- 
ginazione  distinguere  tre  parti.  Una  è quella  de’  prodotti  che  arri- 
vano da  sè  a compiere  esattamente  il  loro  circolo  di  permutazione,  e 
si  equilibrano,  e si  saldano  l’un  con  l’altro,  in  quel  modo  normale  che 
sarebbe  di  regola  se  lo  stato  di  crise  non  dovesse  mai  rivelarsi  nel 
mondo.  Altra,  si  compone  di  merci,  le  quali  non  trovando  sotto  forma 
di  merci  i loro  equivalenti,  lì  accettano  sotto  forma  di  danaro,  o titoli 
surrogali  al  danaro.  La  terza  si  compone  di  merci  destinale  ad  equili- 
brarsi appunto  col  danaro  c i suoi  surrogati,  simboli  tutti  d’un  cam- 
bio eseguilo  a metà,  d’una  vendita  staccala  dalla  compra  che  doveva 
saldarla.  Or  è in  queste  due  ultime  parti  della  circolazione  che  sorgon 
le  crisi.  Sorgono:  talora  in  forma  di  circolazione  interrotta,  per  un 
credito  che  le  abbia  ricusato  il  suo  soccorso;  talora  in  forma  d’impo- 
tenza a soddisfare  gl’impegni  generati  dal  credilo  ; e quasi  sempre  poi 
col  doppio  carattere  di  permutazioni  impedite  ed  aspettazioni  deluse. 
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Conseguenze.  — In  che  consista  la  causa  delle  crisi. 

Siamo  ora  in  grado  di  venire  alle  deduzioni  a cui  io  ho  mirato  in 
questa  rapida  analisi. 

1 . — Mi  sembra  abbastanza  chiaro  che  in  ogni  crise  trovasi  ne- 
cessariamente implicato  un  vizio  di  produzione.  Si  chiami  eccesso  in 
un  senso,  o difello  in  un’altro,  sarà  sempre  vero  che  la  crise,  cioè  lo 
stato  di  una  circolazione  anormale,  implica  produzione  anormale.  Merci 
superiori  al  bisogno  de’  consumatori,  merci  inferiori  a ciò  che  occorra 
per  bilanciare  il  valore  di  quelle  altre  che  debbono  spostarsi  girando 
sulla  circonferenza  de’  cambii,  mercato  sovraccarico,  raccolte  venute 
meno,  lavoro  sospeso  negli  opificii,  smodata  fecondità  di  macchine  e 
capitali,  qualunque  sia,  in  somma,  il  fatto  che  più  rispicchi  in  un  mo- 
mento di  crise,  sarà  sempre  qualche  cosa  che  accusi  errori,  sciagure, 
disordine,  nell’andamento  della  produzione. 

Avvi,  su  tal  proposito  un  pregiudizio  nel  mondo,  che  dovrebb’es- 
serne  oramai  sradicato,  quello  di  attribuire  la  crise  ad  una  deficienza 
di  danaro.  Cosi  essa  si  comprende  sempre  dal  volgo,  cosi  sembrano 
di  comprenderla  gli  scrittori  medesimi  che  tanto  spesso  parlano  di 
crisi  monetarie.  L’illusione  è,  veramente,  scusabile  ; perchè  non  v’è 
crisi  che,  comunque  sia  nata,  non  prenda  ben  tosto  l’aspetto  appunto 
d’una  penuria  di  danaro  metallico. 

Ma,  in  primo  luogo,  nella  massima  parte  de’  casi,  quel  che  si  dice 
danaro  mancante,  non  è che  nascosto , perchè  tiratosi  fuori  dalla  cir- 
colazione ordinaria,  dalla  quale  ehi  l’ebbe  caccialo  fu  un  qualche  vizio 
nella  produzione.  Disparve,  agli  oechi  del  possessore  di  merci  esuberanti, 
non  certamente  perchè  sia  stalo  inghiottito  dal  mare  o attirato  dal  ful- 
mine, ma  perchè  egli  non  potè  vendere  le  sue  merci  : il  danaro  che 
doveva  esserne  prezzo  sarà  rimasto,  come  pegno,  in  quelle  mani  a cui 
mancò  l’oggetto  dei  loro  consumi,  in  quella  classe  di  produttori  che 
io  ho  simboleggiata  colla  lettera  B (p.  xxvm)  : o si  rivolse  altrove,  si 
schiuse  circoli  nuovi,  il  cui  raggio  talvolta  si  estese  tanto  da  toccare 
i più  remoti  paesi,  abbandonò  in  una  maniera  qualunque  il  giro  a cui 
era  predestinato.  Disparve  agli  occhi  del  produttore  la  cui  raccolta  sia 
fallila,  il  cui  opificio  si  sia  arrestalo  ; e perchè?  perchè  nulla  egli  ha 
da  poter  vendere,  perchè  gli  uomini  doviziosi,  i banchieri,  non  han 
fede  abbastanza  nel  suo  avvenire  per  iscontargli  la  produzione  futura, 
perchè,  insomma,  egli  è nella  classe  che  io  ho  simboleggiala  con  la 
etlera  A.  In  questi  e tanti  altri  casi  consimili,  non  vi  ha  che  coro- 
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pralori  diminuiti^  il  danaro  esiste  tal  quale,  si  è soltanto  fermato  in 
taluni  punti  del  circolo  ; pure,  il  fatto  visibile  a’  venditori  è la  dispa- 
rizione de’  loro  clienti,  la  diserzione  del  mercato  ; e dicono  che  v’è 
scarsità  di  danaro,  ignorando  o dimenticando  che  v’è  disturbo  nella 
produzione  e nella  offerta  delle  merci. 

Io  già  non  pretendo  che  la  mancanza  del  danaro  non  sia  possibile 
mai,  se  non  come  effetto  d’un  disordine  industriale.  Nessuna  inesora- 
bile potenza  impone  alla  società  di  possedere  nè  più  nè  meno  che  una 
data  quantità  di  oro  ed  argento;  e nulla  ci  vieta  d’imaginare  che 
una  causa  qualunque  sopravvenga  ad  attenuarla.  Dico  soltanto  che 
questo  non  è caso  ordinario,  e che,  quando  avviene,  non  può  essere 
cagione  di  crise,  se  non  in  quanto  preesista  un  vizio  di  produzione. 
Il  danaro,  come  tale,  non  come  metallo  nè  come  espressione  di  cre- 
dito, serve  soltanto  per  l’accelerazione  de’cambii.  Se  la  loro  rapidità,  e 
perciò  il  loro  ordine  di  successione,  potesse  esserci  indifferente,  indif- 
ferente del  pari  tornerebbe  a noi  l’avere  un  solo  scudo,  o Taverne  più 
milioni,  essendo  evidente  che  qualunque  più  vasta  e complicata  cir- 
colazione si  può  eseguire  con  una  sola  moneta  che  si  trasmetta  di  mano 
in  mano.  Solo  perchè  noi  non  possiamo  differire  al  domani  il  consumo 
che  i nostri  bisogni  richiedono  pronto,  e solo  perchè  in  un  medesimo 
istante  molti  bisogni  di  molti  uomini  devono  essere  soddisfatti,  la  pre- 
senza di  una  data  massa  di  danaro  ci  serve,  riparlila  in  più  mani,  a 
line  di  non  patire  ritardi  e lacune.  Ma  io  dico  danaro,  in  genere,  cioè 
strumento  di  camhii,  non  pezzi  di  metallo  coniato.  Questa  massa,  che 
pur  è indispensabile,  perchè  la  circolazione,  in  un  dato  luogo  e tempo, 
proceda  colla  rapidità  abbisognevole , si  suddivide  in  due  porzioni , 
l’una  reale  che  si  trasmette  come  pegno,  l’altra  fiduciaria  in  forma  di 
segno,  di  promessa  scritta  o verbale.  I simboli  fiduciarii,  ognun  lo 
sa,  presentano  graudi  vantaggi  a fronte  della  moneta  metallica,  e ten- 
dono di  continuo  ad  usurparne  il  posto  : a misura  che  la  società  si 
svolge  e consolida,  questi  mezzi  di  credito  divengono  anzi  l’oggetto  di 
ampie  istituzioni,  si  moltiplicano,  e rendon  soverchia  una  grandissima 
parte  del  metallo  coniato.  Teoreticamente,  quando  mancasse  la  moneta, 
il  credito  potrebbe  subito  sostituirsi  cosi  presto  e compiutamente  in 
sua  vece,  che  non  vi  sarebbe  il  tempo  di  avvertire  la  sua  mancanza. 
Perchè  mai  si  avverte?  perchè  il  credilo  tarda  a supplirlo.  E se  il 
credito  tarda  — il  credilo  nel  suo  più  largo  significato,  che  si  estende 
lino  alla  mera  parola,  — egli  è perchè  la  fiducia  difetta  ; ma  la  fidu- 
cia non  mancherebbe,  se  la  regolarità  della  produzione  fosse  piena- 
mente accertata,  se  non  si  vedessero  troppe  o troppo  poche  derrate,  se 
non  vi  fosse  luogo  a temere  che  la  fiducia  si  troverà  tradita  e delusa. 
— È dunque  indubitato  che  una  crise,  foss’anco  la  più  puramente  mo- 
netaria, suppone  un  vizio  industriale. 
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2.  — Ma  da'up’allra  parie,  se  nel  modo  in  cui  io  ho  esposto  il 
fenomeno  non  mi  sono  ingannalo,  ne  risulla  con  altrettanta  evidenza, 
che  ogni  vizio  di  produzione  potrebb’esscre  rimediato  dal  credito. 

Noi  lo  abbiamo  veduto:  quando  la  crise  è nel  periodo  suo  primi- 
tivo, cioè  consiste  in  circolazione  arrestata  per  lacune  o esuberanze  di 
merci,  il  credito,  sotto  forma  di  danaro  contante,  o sotto  forma  di  da- 
naro promesso,  è il  solo  mezzo  che  si  abbia  per  non  farne  sperimen- 
tare gli  effetti,  o per  differirli  almeno  sino  al  ciclo  futuro.  Dovunque 
la  vendila  venga  meno,  gli  uomini,  per  non  cadere  nell'Inerzia,  o 
non  perire  sotto  il  peso  di  bisogni  non  soddisfatti , tendono  a doman- 
dare in  via  d’imprestilo  que’  mezzi  di  camino  clic  non  han  potuto  ot- 
tenere come  prezzo  di  merci.  Quindi  appena  i sintomi  della  crise  in- 
comincino, si  sente  il  bisogno  di  infondere  nella  circolazione  una  nuova 
quantità  di  danaro,  a fin  di  colmare  la  lacuna  lasciata  da  quello  che 
se  n’è  tratto  fuori.  Ma  la  moneta  metallica  non  si  cava  dal  vuoto  nè 
s’improvvisa;  esige  un  lavorìo  di  miniere  e di  zecche,  una  quantità  di 
travaglio,  che  suppone  analoga  quantità  di  consumi , i quali  in  un 
momento  di  crise  riescono  mollo  meno  possibili  che  in  tempo  ordina- 
rio. Non  v’è  dunque  rifugio  che  nel  credito  ; da  esso  solo  dipende 
che  senza  titubare  si  accettino  le  promesse  di  chi  non  abbia  prodotto 
o venduto  e più  lardi  lo  possa.  Qualche  rara  volta,  è vero,  si  riesce 
a chiamar  moneta  dall’estero  ; dal  Tesoro  dello  Czar  o dalle  casse  del 
banco  di  Londra,  si  fa  passare  in  quelle  del  banco  di  Francia  ; ma 
ciò  pure  è quistione  di  credilo,  perchè  ad  altro  non  si  riduce  che  a 
domandarla  in  imprestilo  sotto  promessa  di  restituirla  più  lardi. 

Come  il  solo  atto  di  concedere  credito  è il  più  efficace  rimedio  con- 
tro il  disordine  della  produzione  attuale,  così  il  saperlo  ben  dispensare 
è mezzo  infallibile  di  evitare  que’ futuri  difetti  di  produzione,  da’ quali 
poi  scaturisce  la  crise  di  bancarotta. 

Infatti  quand’essa  scoppii,  bisognerà  riconoscere  che,  qualunque 
sia  l’errore  o la  colpa  del  debitore  insolvente,  errore  assai  più  sensibile 
e decisivo  fu  quello  del  creditore  nel  riporre  la  sua  fiducia  sopra  uomini 
o imprese  che  non  ne  erano  meritevoli.  Lo  spettacolo  della  bancarotta 
sarebbe  ignoto  nel  mondo,  se  la  mente  umana  trovasse  minori  diffi- 
coltà nello  indovinare  quali  sieno,  tra  le  produzioni  future,  quelle  che 
riuniscano  tutti  gli  elementi  del  felice  successo,  e se  a queste  sole 
serbasse  l’aiuto  potentissimo  dell’imprestilo.  Io  non  esamino  qui  se  ciò 
sia,  e fin  dove,  possibile  in  pratica  ; annuncio  una  tendenza,  una 
legge  astratta. che  mi  sembra  innegabile.- Le  crisi  di  secondo  periodo, 
le  crisi  di  fallimento,  implicano  evidentemente  un  falso  impiego  del 
credilo  ; c viceversa,  il  credito  ben  dispensalo,  non  solo  renderebbe 
impossibile  la  delusione  industriale  da  cui  esse  provengono,  ma  ten- 
derebbe sempre  a recidere  le  cause  di  nuovi  disturbi  nella  serie  delle 
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produzioni  future. — È a Questi  termini  che  va  a finire  il  problema  tante 
volte  agitatosi,  se  il  credito  sia  per  sè  produttivo,  o,  comesi  è detto, 
se  il  credito  crei  o moltiplichi  capitali  e ricchezze.  Anticipare  di  al- 
cuni mesi  o anni  la  virtù  produttiva  di  materie  non  ancora  esistenti, 
metterle  in  azione  come  se  esistessero  già,  farne  scaturire  forme  utili 
e pronte  ad  essere  applicate  agli  usi  voluti  dagli  uomini,  non  è questa 
una  vera  creazione  economica?  Chi  si  ostina  a non  crederlo,  ignora 
l’indole  vera,  il  destino  del  capitale,  e confonde  la  sua  virtù  produtti- 
va con  le  sue  apparenze  sensibili.  — Altro  errore,  ripetuto  ancora  più 
spesso,  è l’assumere  come  regola  che  il  credito  altro  non  faccia  che 
cagionare  le  crisi,  c lo  spaventarsene,  e il  riguardare  come  eccezioni 
fortuite  i casi  in  cui  non  le  generi.  Di  regola,  la  sua  azione  sarebbe 
altamente  benefica,  e la  sua  missione  stupendamente  provvidenziale  ; 
accidentali  sono  piuttosto  gli  errori  che  lo  rendono  mal  dispensalo. 
Noi  conosciamo  un  paese  il  quale  ci  ha  dato  ad  un  medesimo  tempo 
il  più  palpabile  esempio  del  segno  a cui  si  possano  spingere  i tristi  e 
i buoni  effetti  del  credito  male  u ben  dispensato.  Banchi  moltiplicati 
a centinaia,  fondati  su  capitali  meramente  fìttizii , amministrati  da 
mani  non  pure,  sviali  dalla  retta  linea  del  loro  ufficio,  impegnati 
mollo  meno  a soccorrere  le  buone,  che  ad  eccitare  le  pazze  imprese, 
han  prodotto  le  celebri  crisi  americane,  ed  han  tanto  contribuito  a nu- 
trire e fortificare  il  pregiudizio  contro  la  libertà  in  materia  d’istituzioni 
bancarie:  quest’era  l’uso  insensato,  l’abuso.  Allato  ad  un  tal  fatto, 
nel  paese  medesimo,  noi  abbiamo  veduto  il  banchiere  che  accorre  a ri- 
calcare le  traccio  dello  squatler  industrioso  e morale,  e,  prestandogli 
arnesi  di  ferro  o di  legno,  vestili,  sementi,  case,  aprendogli  sentieri 
di  comunicazione,  secondarne  sì  bene  il  lavoro,  da  far  sorgere,  come 
per  magica  virtù,  villaggi,  città,  nazioni,  direbbesi,  adulte,  ricche  e 
civili,  dov’erano  poco  prima  foreste  e tigri:  questo  è il  saggio  uso,  il 
credito  ben  dispensalo.  Senza  altrettanto  clamore,  ma  con  effetti  forse 
più  solidi,  e certo  più  prolungali,  l’Europa  avea  già  veduto  in  Iscozia 
i miracoli  del  credilo;  e si  sarebbe  potuta  convincere  che  non  v’è  er- 
rore di  produzione,  non  rigori  di  clima,  non  ignoranza  di  menti  umane, 
non  debolezza  di  braccia,  non  contrarietà  di  stagioni,  che  il  credito 
non.  sarebbe  capace  di  correggere  od  impedire,  spingendo  dolcemente 
un  popolo  sulla  via  d’un  costante  progresso  di  civiltà,  senza  che, 
per  il- corso  di  secoli,  debba  essere  mai  visitalo  dal  flagello  d’una  crise 
economica. 

3.  — Se  ogni  crise  suppone  un  vizio  di  produzione,  se  ogni  vizio 
di  produzione  può  essere  impedito  o corretto  dal  credito,  la  conse- 
guenza, par  mi,  è forzata.  La  causa  prima,  la  radice  vera  delle  crisi, 
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è cerlamenle  nella  produzione;  ma  dato  come  fatto  compiuto,  o come 
fenomeno  indeclinabile,  un  qualsiasi  vizio  di  produzione,  la  causa 
vera  che  lo  avrà  convertilo  in  erise,  che  avrebbe  potuto  e non  a\rà 
saputo  evitarlo  o eliminarne  gli  efletti,  si  dee  trovare  nel  credito, 
perchè  o deficiente  o male  accordato,  perchè  si  sia  trasandato  di  ado- 
perarlo o se  ne  sia  commesso  un  abuso. 

à . — Io  ho  parlato  soventi  di  vizio  o disordine  della  produzione,  ed  ho 
più  volte  pronunziato  le  parole  eccesso  o difetto,  senza  molto  arrestarmi 
a decidere  la  quislione  se  l’una  o l’altra  serva  esclusivamente  ad  espri- 
mere il  fatto  industriale  in  cui  consiste  ogni  crise.  E tempo  di  ag- 
giungere un  qualche  rischiarimento  su  tal -proposito,  onde  porre  il 
lettore  in  grado  di  farsi  un  giusto  concetto  intorno  a certi  capitoli 
su  gli  ingorghi  e gli  sbocchi , che  avrà  incontrati  nel  percorrere  le  opere 
de’ più  insigni  .economisti.  Le  discussioni  contenutevi  intimamente  si 
legano  a quella  di  cui  qui  siamo  occupati.  Trattasi  di  sapere  se  una 
sovrabbondanza  o -una  scarsezza  di  merci  dobbiamo  sempre  supporre 
preesistente,  tutte  le  volte  clic  un  disturbo  di  circolazione  economica 
ci  si  riveli;  e il  saperlo  avrà  forse  la  sua  grande  importanza,  nelle 
deduzioni  che  si  possa  cavarne  intorno  alla  coudolta  da  tenere  ed  ai 
rimedii  da  adoperare  come  antidoto  delle  crisi. 

Già  ho  detto  che  la  quistionc  rimonta  ai  principii  del  nostro  secolo, 
allorché  Malthus  dapprima  in  Inghilterra,  poi  Sismondi  sul  continente, 
si  mostrarono  compresi  da  un  sentimento  di  gran  paura , a vedere  le 
calamità  che  apparivano  nell’economia  delle  nazioni,  come  evidente 
portato  di  una  attività  troppo  spinta.  « Si  scorrano,  dicea  Sismondi, 
le  relazioni  del  commercio,  i giornali,  i racconti  de’ viaggiatori;  vi  si 
troveranno  le  prove  di  quella  rigogliosa  produzione  che  sorpassa  il 
consumo;  di  quelle  manifatture  che  si  proporzionano,  non  già  alla 
richiesta,  ma  ai  capitali  che  si  vogliano  impiegare;  di  quella  opero- 
sità ne’  mercanti  che  li  spinge  ad  affollarsi  sopra  tutte  le  piazze,  e li 
espone  a perdite  rovinose  ove  contavano  di  avere  a raccogliere  pingui 

guadagni Le  vaste  provincic  che  la  Russia  ha  di  fresco  incivilite 

sulle  rive  del  Mar-Nero,  l’Egitto  che  ha  mutato  sistema  di  Governo, 
hanno  d’un  tratto  vuotato  i granai  di  Odessa  e di  Alessandria,  ed  han 
recato  sui  mercati  una  tal  copia  di  grano,  che  l’industria  del  coltiva- 
tore è divenuta  perdente.  Noi  siamo  più  colpiti  ancora  dalla  esube- 
ranza delle  manifatture,  che,  senza  aspettare  i bisogni  e la  richiesta 
del  pubblico,  \ ersano  sulle  piazze  prodotti  sterminatamente  superiori 
al  bisogno  ed  ai  mezzi  di  comperare.  Senza  dubbio,  un  ingorgo  uni- 
versale è mollo  più  raro  che  un  ingorgo  parziale;  ma  i nostri  tempi 
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eràn  serbati  a darne  un  funesto  esempio.  Un  grido  di  angustia  s’in- 
nalza da  tutte  le  città  manifatlrici  nel  vecchio  mondo,  e tutte  le  cam- 
pagne del  nuovo  gli  fanno  eco.  Ognidove  il  commercio  è colpito  dal 
medesimo  languore,  ognidove  incontra  la  medesima  impossibilità  di 
vendere.  Sono  almeno  cinque  anni  che  un  tal  patimento  ò cominciato: 
anziché  calmarsi,  sembra  venirsi  sempre  più  esacerbando:  In  tutte  le 
professioni  v’ha  sovrabbondanza  di  braccia.  Parecchie  volte  è stato 
annunziato  che  l’equilibrio  si  ristabiliva,  che  il  lavoro  ricominciava  ; 
ma  ogni  volta  una  sola  richiesta  imprimeva  un  movimento  superiore 
ai  bisogni  reali  del  commercio,  e quella  nuova  attività  era  tosto  seguita 
da  un  ingorgo  più  doloroso  ». 

Queste  cose  scrivea  Sismondi  nel  1820,  ribadendo  quanto  avea 
prima  detto  ne’ suoi  Nuovi  priruipii  (-1),  e rispondendo  agli  attacchi  di 
cui  la  sua  opera  era  siala  segno  in  Inghilterra  (2). 

Le  pratiche  conseguenze  a cui,  in  parte  di  accordo  con  Malthus, 
l’Autore  scendeva,  dovevano  naturalmente  urlare  la  coscienza  degli 
economisti,  non  solo  perchè  non  esattamente  logiche  in  sé,  ma  soprat- 
tutto perchè  ripugnanti  a quello  istinto  ed  a quelle  liete  speranze  di 
crescente  civiltà,  che  noi,  checché  si  faccia  e si  dica,  portiamo  in  noi 
stessi.  Sismondi  non  mascherava  la  paura  che  in  lui  destava  quell’an- 
damento, cosi  troppo  celere,  dell’industria  ; temeva  l’eccesso  de’  capi- 
tali e delle  macchine;  voleva  che  la  società  avesse  sempre  nel  suo 
seno  un  celo  di  parassiti  consumatori  i quali,  divorando  a loro  prò’ la 
produzione  di  lusso,  alimentassero  il  lavoro  del  popolo;  invocava  come 
un’èra  di  beatitudine  il  ritorno  deU’untichità  ; contemplava  estatico  le 
piramidi  innalzate  col  sudore  di  milioni  d’uomini,  popolo  immenso  di 
muratori,  legnaiuoli,  tagliapietre,  destinato  a consumare  così  l’im- 
mensa quantità  di  granaglie,  prodotte  senza  posa  sulla  vallata  del 
Nilo;  contemplava  con  altrettanta  invidia  que’ ricchi  lussuriosi  dì  Si- 
bari,  Corinto,  Siracusa,  Tiro  e Cartagine,  che  nascevano  al  mondo 
sol  per  godere  e consumare  ciò  che  i loro  concittadini  erano  incessan- 
temente condannali  a produrre;  o in  contrapposto,  mostrava  di  predi- 
ligere il  sistema  delle  repubbliche  greche,  ove  il  potere  sociale,  ve- 
gliando a proscrivere  il  lusso,  metteva  in  cima  de’ suoi  doveri  la  cura 
di  ripartire  equabilmente  le  fortune,  i diritti,  le  occupazioni  de’  cit- 
tadini. 


(t)  Vedi  principalmente  il  Libro  IV. 

(2)  L’opera  di  Sismondi  fu  esaminata,  c criticata  sii  questo  punto,  in  un  articolo  della 
Edinburgh  travino,  che  poi  si  seppe  essere  stalo  scritto  da  M'  Culloch.  Sismondi  rispose 
negli  Annali  di  Giurisprudenza,  ebe  si  stampavano  allora  in  Ginevra  da  Pellegrino  Itossi. 
Più  tardi  (innagio  182t)  pubblicò  nella  Rivista  enciclopedica  un  articolo  Sul  Rilancio  Ira 
i consumi  e le  produzioni,  a cui  nello  stesso  giornale  replicò  G.  B.  Say  (luglio  182t), 
oltre  alle  celebri  lettere  che,  in  quel  toruo,  indirizzava  a Malthus  sullo  stesso  argomento. 
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Questa  specie  di  regresso  a cui  la  teoria  di  Sismondi,  più  o meno 
direttamente,  parve  di  tendere,  destò  una  viva  reazione.  M’Cullocli, 
Miti,  Ricardo,  Torrens,  Say,  sentirono  lutti  il  bisogno  di  combattere 
le  premesse,  e si  diedero  a dimostrare  che  l’ingorgo  generale  de’ pro- 
dotti fosse  un’ipotesi  assurda:  opinione  che  poscia  tutta  la  scuola  degli 
economisti  più  reputali,  fino  a Rossi,  Chevalier,  Cherbuliez,  ha 
concordemente  adottata. 

La  dimostrazione  di  codesto  assunto  da  principio  fu  esagerala.  Vi 
sono  argomentazioni,  ne’ loro  scritti,  che,  se  si  reggessero  in  piedi, 
proverebbero  troppo,  farcbber  supporre  che  mai,  in  nessun  senso,  sia 
possibile  l’esistenza  di  merci  invendibili  od  invendute.  Mill,  per  esem- 
pio, diceva  che  ogni  produzione  soverchia  porta  con  sè  un  ribas  o nel 
suo  valore,  e quindi  ne  deve  avvenire  un  nuovo  equilibrio  tra  essa  e 
le  altre,  nel  quale  la  quantità  esuberante  rimanga  assorbita.  Rossi, 
ricalcando  le  stesse  idee,  formolava  anche  più  nettamente  il  principio; 
e secondo  lui,  le  ridondanze  di  merci  forzosamente  attirano  una  cre- 
sciuta richiesta,  per  modo  che  la  produzione  soverchia  ad  altro  non 
può  ridursi  che  a un  mutamento  di  quantità  permutabili,  e ciò  che 
dicesi  ingorgo  generale  altro  non  è che  la  generale  abbondanza.  Cher- 
buliez è andato  ancora  più  avanti:  la  produzione,  a suo  modo  di 
vedere,  e una  conseguenza  della  richiesta,  è determinata  dal  bisogno 
de’ consumatori,  quasi  per  dire,  non  solamente  che  non  può  riuscire 
superflua,  ma  che  non  può  nè  pur  nascere  in  istalo  di  sovrabbon- 
danza. 

,G.  B.  Say  non  era  solito  a tanto  affettare  l’intensità  del  ragiona- 
mento, da  trovarsi  caduto  in  argomentazioni  cosi,  bisogna  dirlo,  sofi- 
stiche. Egli  si  tenne  a quella  tesi  generale  che  ho  di  sopra  accennata: 
in  fatto  di  cambio,  che  vuol  dire  in  fatto  di  equazioni,  ciò  che  sopra- 
vanza da  un  lato  implica  un  difetto  dall’altro.  Partendo  dal  principio 
inconcusso  che  i prodotti  si  comprano  co’  prodotti,  ne  inferiva  che,  se 
certe  mercanzie  non  si  vendono,  ' egli  è necessariamente  perchè  altre 
non  si  producono.  Addueeva  esempli  assai  concludenti.  Ciò  che  oggi 
si  vende  a Nuova  York  od  a Londra,  supera  per  migliaia  di  volte  ciò 
che  vi  si  vendeva  due  secoli  addietro  ; e perche  mai  ? perchè  a Nuova 
York  ed  a Londra  esistono  oggi  produttori  che  allora  non  erano, 
e merci  che  hanno  un  valore,  una  potenza  di  cambio,  mille  volte 
maggiore.  Se  vi  fossero  esuberanze  di  produzione,  come  mai  avver- 
rebbe di  vedere  in  un  medesimo  luogo  tante  merci,  che  si  dicono 
soverchie,  allato  a tanti  uomini  che  volentieri  si  presterebbero  a con- 
sumarle, e invece  snn  costretti  a patire  la  fame  e la  nudità?  Questo 
fenomeno,  comunissimo,  apertamente  dimostra  che  l’ingorgo  è illu- 
sione, che  non  mancano  consumatori  nel  mondo,  mancano  i mezzi  di 
acquistare  gli  oggetti  da  consumarsi,  che  il  ribocco  di  una  merce 
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sostanzialmente  riduccsi  a difetto  d’un’altra.  E allora  ne  viene  che  la 
ridondanza  non  poò  essere  generale  o durevole.  Appena  si  manifesti  da 
un  lato,  le  terrà  dietro  un  incremento  di  altre  produzioni  dall’altro.  I 
bisogni  dell’umanità  son  progressivi,  in  latitudine  e profondità;  sal- 
gono sempre  da’ consumi  più  urgenti  alle  delizie  più  raffinale,  si 
estendono  dall’individuo  alla  moltitudine,  da’  piccoli  gruppi  sociali  alle 
nazioni  più  popolose.  Non  si  può  dunque  produrre  mai  troppo;  il  solo 
apparire  d’una  merce  ne  fa  nascere  il  desiderio  e la  domanda;  e in  fin 
de’ conti  la  totalità  de’ prodotti  si  equilibra  sempre  con  se  medesima. 

In  una  didattica  esposizione  della  Scienza  economica,  io  sentirei  la 
necessità  di  riprendere  una  dopo  l’altra  le  asserzioni  della  scuola  di 
Say,  e verificarne  l’esattezza.  Ma,  a proposito  delle  crisi,  mi  basterà 
una  sola  osservazione.  Appena  iunoltratisi  nella  discussione,  gli  scrit- 
tori che  si  son  messi- da  questo  lato,  dovettero  modificare  sensibilmente 
ciò  che  eravi  di  troppo  assoluto  nella  lor  teoria.  Se  essa  ha  un  fonda- 
mento di  vero,  lo  ha  soltanto  nel  senso  degli  ultimi  destini  a cui  è 
chiamala  l’umanità,  senso  al  quale  Rossi,  con  la  favorita  sua  espres- 
sione, dà  il  nome  di  Economia  pura  ed  astratta.  E indubitato  che,  col 
volger  del  tempo,  ogni  prodotto,  se  inutile  adatto,  sparisce,  se  può 
offerire  qualche  utilità  all’uinan  genere,  troverà  il  modo  di  aprirsi  un 
circolo,  di  trovarsi  un  equivalente,  avrà  i suoi  consumatori,  perderà 
il  carattere  di  superfluo.  È vero  ancora  che  la  ridondanza  troppo  spesso 
si  considera  in  una  sfera  assai  più  ristretta  di  quella  a cui  dovrebbe 
essere  riferita,  e che  merci  le  quali  sieno  soverchie  per  tutto  il  mondo 
è quasi  impossibile  rinvenirne  Ma  che  mai  se  ne  potrebbe  concludere? 
Una  sola  cosa  ciò  prova:  che  in  lutto  l’ordine  del  tempo  e dello  spazio, 
la  produzione  finirà  col  trovare  il  suo  equilibrio.  Era  forse  questo  il 
problema  delle  crisi?  Niuno  le  ha  mai  supposte  perpetue o universali; 
nel  concetto  di  tutti  gli  uomini,  elevati  o volgari,  iniziali  o profani 
alla  scienza  economica,  la  crise  è sempre  una  mera  deviazione,  un 
disturbo  locale  e temporaneo.  Ora,  non  solamente  tutte  le  argomenta- 
zioni della  scuola  di  Say  riescono  inapplicabili  alla  fugacità  del  feno- 
meno, ma  gli  autori  che  ad  essa  appartengono  han  dovuto  tutti  finire 
col  confessare  che  l’esuberanza  momentanea  è pur  troppo  possibile. 

G.  B.  Say,  per  esempio,  ammette  l’ingorgo  accidentale  e parziale; 
riconosce  che  talune  mercanzie  non  si  vendono,  perchè  eccedenti  il 
bisogno  che  se  ne  abbia.  Mac  Culloch  è convinto  che  una  classe  speciale 
di  merci  può  soverchiare,  perchè  il  suo  incremento  non  trovasi  accom- 
pagnato da  consimile  moltiplicazione  di  quelle  altre  che  devono  servirle 
di  equivalente.  Senior,  uno  di  quelli  i quali  più  decisamente  si  op- 
pongano all'idea  dell’ingorgo  generale,  ricorda  il  tempo  in  cui  si  spe- 
dirono dall’Europa  nella  America  spagnuola  i pallini,  i ferri  da  cam- 
mino, gli  scaldapiedi;  e conchiude  che  gli  ingorghi  parziali  sono,  non 
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che  possibili,  ma  i più  ordinarli  avvenimenti  del  traffico.  Rossi,  scen- 
dendo dalla  sua  Economia  pura  alla  applicala , è tanto  compreso  della  • 
lentezza  con  cui  si  arriva  a rimettere  in  equilibrio  le  merci  apparse 
una  volta  come  esuberanti,  che,  sulle  orme  di  M’Culloch,  istituisce  un 
apposito  esame  delle  cagioni  che  possano,  in  un  dato  momento,  far 
produrre  merci  incapaci  di  entrare  nel  giro  de’ camini.  Chevalier, 
mentre  vede  nell’aumento  della  produzione  il  farmaco  infallibile  delle 
crisi,  non  lascia  di  ammettere  quella  mancanza  di  equivalenti  che  può 
generare  l’ingorgo,  giacchi1  ciò  che  egli  vorrebbe  veder  crescere  all’in- 
finito è una  produzione  ben  redolala  ed  armonica.  Cherbuhez,  in  fine, 
ha  riconosciuto  assai  nettamente  che  l’ingorgo  temporaneo  può  ben 
essere  generale.  « Può  egli  accadere,  domanda,  che  una  società  abbia 
prodotto  ad  un  tempo,  di  tutte  le  cose,  una  quantità  maggiore  di 
quella  che  essa  vorrà  consumare?  Sarebbe  d’uopo  che  tutte  le  dimande, 
cioè  lutti  i desiderii  di  consumare,  subissero  insieme  una  diminuzione 
impreveduta  e subitanea:  il  che  può  ben  aver  luogo  in  un  momento 
anormale,  quando  una  causa  accidentale,  per  esempio  una  grande 
sventura  pubblica,  determini  una  brusca  e generale  diminuzione  d’ogni 
specie  di  consumi,  come  avvenne  in  Francia  dopo  la  rivoluzione  del 
I 848.  Ne  risulta,  allora,  per  un  dato  tempo,  una  grande  accumulazione 
di  prodotti  non  ricercati  ». 

Queste  sole  citazioni  ci  bastino  per  esser  sicuri  che,  qualunque 
avversione  si  nutra  al  principio  dell'ingorgo  generale  preso  come  feno- 
meno permanente  e definitivo,  siam  sempre  costretti  di  riconoscere 
che,  nel  fatto  transitorio  della  crise,  l’industria  può  avere  contribuito 
per  mezzo  di  una  produzione  eccessiva.  Si  può  egli  conchiuderne  che 
debba  esser  sempre  così?  Anche  ciò  mi  parrebbe  esagerazione  ed 
errore. 

* 

Innanzi  tutto,  ripetiamolo:  eccesso  e difetto,  son  termini  correla- 
tivi; ammettere  l’uno  da  un  lato,  è ammettere  l’altro  dal  lato  opposto; 
e G.  B.  Say  avea  piena  ragione  nel  replicare  a Sismondi  con  de’passi 
simili  a questi  : 

o Vi  son  troppe  mercanzie  inglesi,  voi  dite,  offerte  in  Italia  ed 
altrove  ; ma  lo  sono  perchè  mancano  le  mercanzie  italiane  che  possano 
convenire  all’Inghilterra.  Con  che  cosa  gl'italiani  pagai»  gl’inglesi  V 
Con  olii,  con  sete,  con  uve  secche;  e tolte  codeste  derrate,  con  che 
cosa  li  pagherebbero?  Con  del  danaro?  Ma  il  danaro,  bisognerebbe 
pure  acquistarlo  vendendo  derrate  ». 

« Il  Brasile,  paese  vasto  e favorito  dalla  natura,  potrebbe  assorbire 
cento  volte  le  merci  inglesi,  che  vi  s’ingorgano;  che  manca?  Il  Bra- 
sile non  produce  tutto  ciò  di  cui  sarebbe  capace » 

In  secondo  luogo,  se  io  ritengo  come  evidente  che  il  fatto  d’una 
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produzione  eccessiva  può  mille  volle  scoprirsi  nell’origine  d’una  crise, 
ho  pur  tentalo  di  dimostrare  non  men  chiaramente  che,  in  mollissimi 
casi,  la  ridondanza  è un  fallo  di  second’ordine,  disceso  appunto  da 
una  causa  di  penuria,  di  produzione  venuta  meno  (I).  — Ricordia- 
moci degli  effetti  che  si  succedono  quando  la  raccolta  va  a male.  I’er 
l’ordinario  (se  non  si  traili  di  carestia  nello  stretto  senso  della  parola) 
ne’ primi  momenti  vi  sarà  un  po’ di  stento  nella  vita,  non  propriamente 
il  fenomeno  della  crise  ; la  quale  si  manifesta  soltanto  allorché,  cre- 
sciuto il  prezzo  del  pane,  la  popolazione  è costretta  di  dedicarvi  una 
maggior  somma  de’  suoi  valori,  clic,  nel  rivolgersi  verso  quel  lalo,  si 
distornano  dalla  compra  di  altre  merci,  per  modo  che  queste,  rima- 
nendo invendute,  presentano  l’esuberanza.  Noi  nc  abbi, un  veduto 
esempii  moltissimi  ; ma  quello  su  cui  meglio  può  istituirsi  una  tale 
osservazione,  si  trova  nella  crise,  quasi  universale,  del  I8ì>7.  Si 
discusse  tanlo  allora  per  ispiegare  lo  stato  di  paralisi  da  cui  eran  col- 
pite le  manifatture  in  Europa,  senza  che,  il  più  delle  volte,  si  potesse 
scoprire  nella  loro  produzione  alcun  vizio  nuovo  che  da  un  giorno 
all’altro  le  avesse  rendute  invendibili  ; e si  ebbe  in  fine  a riconoscere 
che  tutto  veniva  da  un  antecedente  difello  di  produzione  agricola. 

« La  causa  prima  di  questo  sensibile  decremento  nella  richiesta  delle 
cose  manufatte  (cosi  Leonce  de  Lavergne)  sta  nella  lunga  crise  agri- 
cola, generata  da  quattro  sterili  annate.  Si  possono  valutare  per  più 
migliaja  di  milioni  le  perdite  che  in  questo  periodo  abbiamo  sofferte  » . 

— Nel  medesimo  tempo  l’apparente  esuberanza,  copriva  un  altro  di- 
fetto, in  America.  Colà,  a torto  o ragione,  credevasi  aver  mezzi 
abbastanza,  per  poter  chiedere  all’Europa  quantità  sterminale  di  ma- 
nifatture ; ma  quand’esse  arrivarono,  la  produzione  americana  si  trovò 
molto  al  disotto  di  ciò  che  crasi  calcolala,  e le  manifatture  europee  vi 
rigurgitarono  in  si  gran  copia  come  non  si  eran  mai  viste  nel  inondo, 

— Qualche  cosa  di  simile  avviene  quando  si  ha  da  subire  la  calamità 
d’una  guerra.  Le  braccia  si  strappano  all’agricoltura,  in  parte  per 
farle  marcire  nella  gloriosa  oziosaggine  degli  accampamenti,  in  parte 
per  concentrarle  sulla  sterile  produzione  di  arnesi  militari  ; poi  valori 
immensi  si  convertono  in  globi  di  fumo,  in  macerie,  in  mucchi  di 
cadaveri  ; il  vuoto  si  forma  nell’apparecchio  sociale,  gli  anelli  della 
circolazione  si  vanno  spezzando  qua  e là  ; e allora  appajono  le  ridon- 
danze in  cui  noi  vediamo  la  crise  ; ma  l’origine  vera  è da  trovarsi 
più  indietro,  là  dove  il  militarismo  cominciò  a flagellare  e disperdere 
le  prime  molecole  di  ricchezza.  — Quelle  crisi  medesime  che  io  ho 
chiamate  di  secondo  periodo,  le  crisi  di  fallimento,  affettano  il  più 
delle  volte  una  sembianza  di  eccesso,  di  produzione  mal  consigliala, 


. (I)  Vedi  sopra,  pag.  mi  e seg. 
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di  improvvida  speculazione;  ma  ben  soventi  scoppiano  senza  che  siasi 
per  anco  arrivalo  a porre  in  essere  le  merci  inutili  ; scoppiano  per  il 
solo  l'atto  che  l’industria,  delusa  ne’  calcoli  suoi,  non  abbia  avuto  la 
forza  di  evocare  i prodotti  sulla  speranza  de’  quali  i soccorsi  del  credito 
le  si  erano  prodigati. 

Parmi  dunque  assai  chiaro  che  vi  sarebbe  tanta  leggerezza  a rite- 
nere l'esuberanza  come  causa  esclusiva  delle  crisi,  quanta  ad  ostinarsi 
nel  volerle  tutte  imputare  al  difetto.  La  quislione,  bensì,  non  ha  per 
me  quell’alla  importanza  che  le  si  è attribuita,  lo  non  credo  che  la 
Società,  impegnandosi  ad  eliminare  le  crisi,  abbia  la  potenza  di  operare 
con  efficacia  c prontezza  sul  punto  medesimo  in  cui  l’origine  della 
crise  si  trovi,  cioè  sulle  merci  ; dirò  tra  poco  fin  dove  sia  limitata  la 
sua  azione  da  codesta  parte,  e ciò  che  possa,  in  vece,  dalla  parte  del 
credito.  Se,  per  altro,  noi  fossimo  davvero  costretti  ad  agire  diretta- 
mente sulla  produzione,  mi  sembra  grandemente  diffìcile,  in  ogni  sin- 
golo caso,  lo  scoprire  in  qual  senso  convenga  di  farlo.  Imperocché, 
dopo  quanto  abbiam  detto,  ognun  si  avvede  come  siavi  da  titubare 
nel  voler  decidere  di  qual  genere  fosse  veramente  il  fatto  da  cui  il 
perturbamento  della  circolazione  sia  nato.  In  generale,  la  sola  norma 
a cui  si  potrebbe  ricorrere,  è quella  di  esaminare  se  l’ingorgo  abbia 
origine  in  nuovi  prodotti,  in  cose  cioè  che  per  lo  innanzi  non  entra- 
vano nel  circolo  de’  cambii  ; o se,  in  vece,  siasi  cominciato  a mani- 
festare dopoché  un  prodotto,  ordinariamente  accettalo  nella  circolazione, 
abbia  subito  uno  scapito.  Ma  questo  è un  postulatum,  di  cui  nessuno 
ha  la  chiave.  Chi  mai  saprebbe  affermare  di  conoscere  pienamente  i 
termini  anteriori  d’una  circolazione  anormale  ? Chi  può  mai  esser  si- 
curo di  avere  indovinato  la  prima  origine  di  un  disturbo  nel  commer- 
cio dell’universo,  origine  che  il  più  soventi  si  trova  mascherala  in 
una  complicazione  infinita  di  affari,  o nascosta  nel  più  piccolo  e re- 
moto angolo  della  terra?  — Se  alcuno  vi  ha  che  non  senta  codesti 
dubbii,  possiamo  esser  certi  clic  egli  alcuna  importanza  alla  verità  non 
aflige. 

5.  — Dal  1847  in  qua,  tra  le  spiegazioni  che  si  soglion  fornire 
intorno  alle  immediate  cagioni  delle  crisi,  una  se  n’è  introdotta  che 
per  lo  innanzi  non  entrava  in  isccna,  e sulla  quale  convien  pure  d’in- 
tenderci:  l’eccessiva  capitalizzazione,  o,  'come  suol  dirsi,  la  troppa 
conversione  dei  capitali  circolanti  in  capitale  fìsso. 

Il  germe  della  teoria  propagatasi  a tal  proposito  si  trova  propria- 
mente in  Ricardo;  ma  il  fatto  che  l’ha  rimessa  in  pieno  credilo  fu 
quello  delle  ferrovie  inglesi,  che  verso  il  I8Ò7  cagionarono  molte 
delusioni  a’  capitalisti  impegnativi.  La  crise  a cui  in  quel  tqmpo 
soggiacque'  la  Gran  Bretagna  poteva  spiegarsi , e fu  difatti  spie- 
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gala,  come  effetto  di  parecchie  cause  ; ma  il  Times  da  un  lato,  e i 
celebri  articoli  di  Wilson  n e\ì’ Economist  dall’altro  (I),  potentemente 
contribuirono  a far  credere  che  la  causa  suprema  e prepondeante 
stava  negli  sterminali  valori  che  gli  Inglesi  avevano  consolidato  nelle 
imprese  di  ferrovie.  Perchè  in  verità  erano  meravigliose  le  somme, 
che  lor  si  erano  dedicale,  o si  pensava  di  dedicare.  Ne’ quattro  anni, 
dal  1844  al  1847,  le  linee  decretate  ascendevano  ad  un  valore  di 
circa  5700  milioni  delle  nostre  lire  ; cosicché,  paragonando  ciò  che 
avanti  di  quell’epoca  (dal  1834  al  1844)  era  solito  spendervi,  con 
ciò  che  d’allora  in  poi  si  voleva  impiegarvi,  vedevasi  che  l’annua 
erogazione  della  Gran  Bretagna  per  tali  imprese  subitamente  saliva  da 
125  a non  meno  che  1100  milioni.  Wilson,  in  questo  fatto,  vedeva 
principalmente  la  disparizione  de’  capitali  mobili,  e ne  argomentava 
l’assorbimento  d’una  gran  massa  di  valori,  i quali,  improvvisamente 
sottratti  dalla  circolazione,  venivano  a far  mancare  altrettanto  prodotto 
nella  catena  de’  cambii,  che  perciò  rimanevano  in  quello  stato  d’in- 
gorgo che  costituisce  la  crise.  Si  diedero  delle  risposte  alle  sue  asser- 
zioni, una  principalmente  di  Léon  Faucher;  ma  mi  astengo  dal  ripor- 
tarle per  non  esser  costretto  a de’  lunghi  ragionamenti  con  cui  mostrare 
che  l’errore  dì  Wilson  non  era  gran  fatto  superiore  a quello  degli 
argomenti  con  edi  si  prese  a combatterlo.  Vado  direttamente  alla 
quistione. 

Son  tre  gli  aspetti  sotto  cui  sarebbe  possibile  di  temere  che  il  con- 
solidamento de’  capitali  circolanti  diventi  cagione  di  crise. 

Si  può  credere  che  lo  taccia  in  quanto  che  il  valore . consolidatosi 
sia,  come  or  ora  io  diceva,  sottratto  da  un  dato  ciclo.  L’idea  non  sa- 
rebbe punto  inesatta  ; solamente,  a me  sembia  che  se  ne  apprezzino 
male  le  conseguenze. 

Che  cosa  inai  avviene  quando  una  somma  di  danaro  esistente  nella 
società  si  adopera  in  compra  di  materiali  e lavoro,  destinati  a far  sor- 
gere un  edifìcio,  una  strada,  un  canale,  una  macchina,  una  insomma 
di  quelle  forme  nelle  quali  il  capitale  fisso  consiste  ? Il  volgo  crede 
che  quel  danaro  vi  rimane  assorbito,  e la  nozione  che  esso  ha  intorno 
a siffatti  impieghi  sarebbe,  benché  ciò  non  si  dica,  qualche  cosa  di 
simile  a quella  che  per  avventura  potremmo  formarcene  se  la  strada, 
l’edifìcio,  la  macchina,  fossero  materialmente  composti  di  quell’oro  ed 
argento,  che  si  contengono  nelle  ghinee  e negli  scudi  erogativi.  Il 
fatto  è tutt’altro.  La  moneta  unicamente  servì  a comperare  mattoni, 
pietra,  calce,  ferro,  ecc.  ; dalle  mani  del  capitalista  che  la  possedeva 


(t)  Furon  rifusi  Dell’opera  Capitale,  Circolazione  e fianchi,  inserita  nel  Volume  VI  di 
questa  Biblioteca,  seconda  serie. 
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si  è traslocata  in  quelle  de’  venditori  di  siffatte  materie  ; è entrata 
nella  circolazione  ; ha  operato  una  serie  di  spostamenti  ; ed  è andata 
a fermarsi  nelle  mani. di  taluni  i quali,  non  avendo  bisogno  di  com- 
perare merci  consumabili  in  quel  dato  ciclo,  la  ritengono  come  pegno, 
e la  riserbano  a delle  compre  da  farsi  in  un  ciclo  posteriore.  Il  che 
è precisamente  conforme  a ciò  che  sarebbe  avvenuto,  in  qualunque, 
altro  modo  di  erogare  il  danaro.  Se  il  capitalista  ne.  comperasse  cibi  e 
vestiti,  se  li  convertisse  in  ispese  utili  o inutili  a lui,  l’ufficio  del 
danaro  sarebbe  sempre  lo  stesso.  Finché  non  si  converta  in  oggetti  di 
metallo,  buoni  a tutl’allro  uso  clic  quello  di  servire  come  strumento 
de’cambii,  o finché  non  si  logori  e sperda,  il  danaro  non  muore,  cir- 
cola sempre,  si  perpetua  nella  società,  destinato  sempre  a rannodare 
un  ciclo  coll’altro.  L’idea  del  suo  assorbimento  è radicalmente  falsa. 

Può  soltanto  accadere  che,  impiegandolo  ad  un  uso  permanente, 
si  venga  a sviarlo  da  quelle  merci  alla  compra  delle  quali  intendevasi 
destinarlo;  ed  allora  è verissimo  che  a queste  merci  potrà  venir  meno 
il  loro  solito  sbocco,  e ne  risulti  una  critica  esuberanza. 

Ma,  in  primo  luogo,  l'effetto  evidentemente  proviene  dal  fatto  della 
deviazione,  non  da  quello  dell’impiego.  Se  il  danaro  speso  nel  costruire 
un  tratto  di  via  ha  indebolito  la  vendita  delle  porcellane  e de’  bronzi 
dorati,  ciò  non  viene  dall’awr  comperalo  mattoni  c ferro,  ma  dal  non 
aver  comperato  porcellane  e bronzi  ; e l’effetto  sarebbe  stalo  identico, 
se,  in  vece  di  rivolgere  la  moneta  ad  un  impiego  durevole,  si  fosse 
diretta  verso  qualunque  altro  genere  di  consumo,  diverso  da  quello 
delle  porcellane  e de’  bronzi.  Non  è dunque  da  poter  dire  che,  in  tal 
caso,  la  consolidazione  del  capitale  generi  la  crise’;  è da  dirsi  bensì 
che  qualunque  deviazione  di  valori  permutabili  può , mutando  l’ordine 
della  circolazione  ordinaria,  generare,  una  crise. 

In  secondo  luogo,  questo  medesimo  effetto  è ben  possibile , ma  non 
è necessario.  Non  sempre  un  nuovo  anello,  introdotto  nella  catena,  la 
snoda;  talora,  e soventi,  non  fa  che  allargarla.  Noi  abbiamo  veduto 
che,  nello  estendere  il  numero  de’  produttori  e delle  merci,  si  procede 
frammettendo  qualche  equazione  di  più,  come  fa  il  matematico  quando 
inserisce  de’  medii  proporzionali  fra  i termini  d’una  progressione.  Se 
colui  che  doveva  comperare  porcellane  compra  invece  mattoni,  il  ven- 
ditore di  questi  diventerà  compratore  di  altri  oggetti,  e di  cambio  in 
cambio  si  arriverà  a quel  tale  che,  ponendosi  in  luogo  del  capitalista, 
offra  uno  spaccio  alle  porcellane,  e cosi  chiuda  il  circolo.  Ciò  vera- 
mente si  fa  nella  massima  parte  de’  casi,  in  cui  i capitali  si  rivolgono 
a delle  produzioni  permanenti.  Le  merci  che  vi  si  destinano,  gli  uo- 
mini che  vi  lavorano,  in  rarissimi  casi  servono  per  soppiantare  altre 
merci  ed  altri  uomini  ; ordinariamente  non  fanno  che  portare  incre- 
menti nel  numero  de’  cambii,  e mutarne  la  successione. 
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Se  anche  noi  facciano,  se  realmente  vi  fosse  mutazione  di  circolo, 
è cosa  ancora  più  rara  che  ne  risulti  una  crise,  o almeno  una  crise 
così  importante  ed  estesa,  come  quella  che  Wilson  avea  sotto  gli  oc- 
chi. Imperocché  quando  altro  non  è avvenuto  che  una  semplice  mu- 
tazione di  circolo,  il  vuoto  che  si  fa  da  un  lato  ben  presto  vien  colmato 
dall’altro:  se  la  società  vede  in  sofferenza  i venditori  di  porcellana, 
vede  pure  in  prosperità  i fonditori  di  ferro,  i muratori,  gli  ingegneri  ; 
vi  sarà  qualche  piccolo  ingorgo  in  certe  classi  di  produttori,  ma  vi  è 
guadagno  e benessere  in  altre  ; la  società  non  si  avvede  del  male,  è 
più  colpita  dal  bene,  e non  è certo  allora  che  lamenterà  uno  stalo  di 
crise.  In  quella  del  18A7  si  complicavano  ben  altre  cause,  a cui  Wil- 
son non  concedette  tutta  l’importanza  che  avevano,  perchè  la  sua 
imaginazione  era  tutta  invasa  dal  concetto  del  rapido  assorbimento 
de’ capitali. 

Un  altro  modo  di  spaventarsene  è il  vedere  l’annichilazione  d’una, 
massa  di  capitali,  indipendentemente  dal  danaro  che  ne  forma  l’equi- 
valente. — Ed  anche  qui  avvi  un  pregiudizio  volgare,  mescolalo  a 
qualche  cosa  di  vero. 

Pregiudizio  è il  figurarsi  che  la  società  abbia  perduto  tanti  valori 
quanti  ne  ha  impiegati  nel  creare  un  capitale  fisso  ; e benché  non  si 
osi  dirlo,  pure  implicitamente  si  ragiona  sempre  partendo  dal  falso 
concetto  che  si  nutre  intorno  alla  funzione  che  il  danaro,  circolando, 
adempie.  Noi,  in  questa  parte  d’Italia,  non  possiamo  aver  dimenticato 
l’ingenuità  con  cui  una  volta  rimproveravasi  al  conte  Cavour  l'im- 
menso errore  di  aver  convertilo  in  rotaje  e mattoni  i tesori  metallici 
della  Nazione.  Quanti,  di  buona  fede,  non  credettero  rovinato  il  paese! 
Certamente,  chi  possiede  una  strada  non  ha  quella  forma  mobile  e 
permutabile  che  prima  aveva  sotto  sembianza  di  scudi  ; ma  la  Società 
che  ha  lascialo  costruire  la  strada,  non  vi  ha  sotterrato  i suoi  scudi, 
come  il  volgo  sembra  supporre.  Avrà  soltanto  consumalo  sterilmente 
il  valore  che  essa  rappresenta,  se  la  strada  è inutile:  ecco  il  lato  vero 
della  quistione.  Non  è dunque  nel  fatto  del  convertire  in  fisso  il  capi- 
tale circolante,  che  dobbiamo  cercare  il  danno  ; è nell’intrinseca  uti- 
lità dell’impresa.  Se  si  suppone  che  essa  sia  fallita  al  suo  scopo,  l’atto 
della  capitalizzazione  sarà  pazzo  e da  deplorarsi,  non  in  quanto  sia 
stato  conversione,  in  quanto  bensì  costituisca  un  consumo  sterile.  E 
se  la  crise  viene,  deriva  appunto  da  ciò,  che  la  sterilità  del  consumo, 
risolvendosi  in  un  vuoto  operatosi  nella  massa  do’  valori,  fa  apparire 
la  ridondanza  di  merci  diventale  impermutabili,  o impedite  dal  na- 
scere. Anche  qui  l'effetto  è precisamente  pari  a quello  che  si  ottiene 
nella  circolazione  ordinaria,  in  tutti  i casi  ne’ quali  l’utilità  consumala 
non  genera  una  equivalente  altitudine  produttiva,  non  lascia  adden- 
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Iellato  alla  produzione  d’un  ciclo  futuro.  La  capitalizzazione  improvvida 
è un  danno,  come  ogni  sciupo  di  valori,  come  può  esserlo  la  polvere 
che  si  brucia  nelle  battaglie,  lo  stipendio  che  si  paghi  ad  un  paras- 
sita, come  tulle  le  spese  che  gli  Economisti  chiamano  improduttive. 
Ma  lo  è come  tale,  non  come  impiego  di  capitali;  e come  tale  saia 
cagione  di  crise,  quando  realmente  lo  è.  Wilson  avea  dunque  torto  a 
sommare  insieme  i milioni  di  lire  sterline  che  le  imprese  di  ferrovie 
richiedevano  nel  1847  ; con  .questo  calcolo  nulla  potea  provarsi,  finché 
non  si  fosse  provato  che  que’  mezzi  di  comunicazione  non  risponde- 
vano al  bisogno  di  quel  momento,  che  sarebbero  rimasti  inutili,  che 
non  avrebbero  reso  il  fruito  delle  somme  impiegatevi.  In  una  ipotesi 
opposta,  lutto  il  suo  ragionare  crollava:  la  Gran  Bretagna  avrebbe 
potuto  centuplicare  quelle  somme,  e se  esse  erano  adeguatamente 
fruttifere,  lungi  dal  temerne  un  disturbo  dovevamo  aspettarci  un  èra 
d’inaudita  prosperità  ; imperocché  non  si  suole  aver  presente  abba- 
stanza che  la  vita  economica  delle  nazioni  è tanto  più  prossima  alle 
sue  condizioni  normali,  quanto  più  sia  in  grado  di  convertire  in  ma- 
terie durevolmente  fruttifere  tutto  ciò  che  il  suo  lavoro  venga  ogni 
giorno  creando  sotto  forme  fugaci. 

Finalmente,  v’è  un  terzo  aspetto  a considerare.  La  conversione  può 
essere  una  esagerala  promessa  di  capitali,  che,  nell’atto  dell’adempi- 
mento, riesca  impossibile  ad  adempirsi.  Ne’  momenti,  infatti,  di  gran 
fervore  verso  l’esecuzione  delle  opere  pubbliche,  lo  spirito  di  specu- 
lazione si  rieccila,  i progetti  si  moltiplicano,  i capitali  accorrono,  e 
insieme  ad  essi  accorre  l’ardire  di  coloro  che,  senza  averne,  sperano 
carpire  grossi  guadagni  con  ingegnose  combinazioni  di  credito.  Più 
tardi,  le  combinazioni  falliscono,  ed  è forza  mancare  agli  impegni 
contratti.  Quando  si  parla  di  milioni,  com'è  in  fatto  di  imprese  così 
gigantesche,  ne  nascono  bancarotte,  e con  esse  la  crise  di  secondo  pe- 
riodo.— Avvi  forse  in  ciò  qualche  cosa  di  singolare,  per  farne  una  colpa 
alla  capitalizzazione?  È un  credito  abusato  sotto  una  forma,  come  po- 
trebbe esserlo  sotto  cent’allre.  E un  vecchio  fatto,  che  si  conobbe  anche 
nell’antichità,  e che  da  un  secolo  e mezzo  si  riproduce  di  continuo 
fra  le  moderne  nazioni  civili.  Le  ferrovie  sono  state  una  nuova  ma- 
niera di  riprodurlo.  La  rad way -manie,  come  fu  chiamata  dal  Times, 
è,  nè  più  nè  meno,  un  nuovo  capitolo  della  storia  in  cui  così  splen- 
didamente figurarono  le  famose  compagnie  di  commercio,  le  Azioni 
della  Luigiana,  le  figlie  e nipoti  della  via  di  Quincampoix,  le  miniere 
del  Messico,  i progetti  innumerevoli  del  18125,  e un  po’ più  modesta- 
mente ancora,  i credili  fondiari'!  e mobiliari.  Noi  non  siamo  alla  fine. 
Il  mondo  ne  vedrà  bene  di  molte  altre  consimili.  Tutte  saran  seguite 
da  crisi  ; ma  la  causa  loro  sarà  sempre  un  abuso  di  credilo,  una  pro- 
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duzione  attesa  indarno  ; non  vi  ha  il  più  lontano  motivo,  nè  la  più 
leggera  giustificazione,  ad  inferirne  che  la  consolidazione  de’  capitali 
costituisca  in  sè  una  sorgente  di  crise. 


Queste  premesse  mi  bastano.  Opinioni  arrischiate,  principii  annun- 
ziali imrtiaturamente  sul  fenomeno  delle  crisi,  se  ne  possono  rinvenire 
ancora  in  gran  copia  ne’ libri;  ma  io  son  convinto  che,  se  non  mi 
sono  ingannalo  sul  modo  di  definirlo,  il  lettore  trovasi  posto  sopra  un 
terreno  da  cui  può  dominar  la  materia,  e con  un  semplice  sguardo 
scoprire  ogni  altro  errore  di  second’ordine  che  vi  si  sia  insinualo.  — 
Passo  dunque  senz’altro  a ciò  che  era  il  mio  scopo  : le  crisi  ammettono 
alcun  rimedio,  e quale? 


III. 


Rimedh  alle  crisi. 


La  sede  delle  crisi,  noi  abbiarn  detto,  sta  nella  produzione,  condotta 
in  modo  anormale.  Se  costantemente  seguisse  la  linea  del  suo  naturale 
destino,  ella  reciderebbe  dalla  loro  radice  lutti  i mali  che  l’umanità 
lamenta,  ed  il  nostro  mondo  non  offrirebbe  che  lo  spettacolo  di  una 
continua  ascensione,  dallo  stalo  di  miseria  con  cui  cominciò,  a quello 
di  una  illimitata  ed  indefinibile  perfezione.  Offrire,  ai  progressivi  bi- 
sogni della  nostra  specie,  mezzi  sempre  crescenti  di  soddisfazioni  op- 
portune; offrirli  con  misura,  prontezza  e flessibilità,  con  continuo 
alternare  tra  il  morale  ed  il  fisico,  tra  la  società  e l’individuo,  tra  lo 
stretto  interesse  locale  e la  solidarietà  della  razza  umaita,  tra  l'oggi  e 
il  domani;  in  altre  parole,  produrre  nè  più  nè  meno  di  ciò  che  i bi- 
sogni colidiani  richiedano,  produrre  ne’ luoghi  e ne’ momenti  che  si 
richieda,  ripartire  quest’opera  immensa  fra  le  mani  che  devon  com- 
pirla, in  esatta  proporzione  con  le  loro  capacità,  farla  rigorosamente 
procedere  da  quella  somma  di  sforzi  che  sicno  indispensabili,  ottenere 
in  fine,  non  solamente  la  massima  produzione  escogitabile,  ma  una 
produzione  in  cui  domini  perfetto  e continuo  equilibrio  tra  essa  e 
l’uman  genere  consumatore,  e tra  tutte  le  porzioni,  le  molecole  anzi, 
in  cui  sia  possibile  di  dividerla  : ecco  lutto  il  segreto,  perchè  sparisca 
dal  mondo  ogni  senso  di  calamità,  ogni  grido  di  lutto,  ogni  crise.  In 
questi  difficili  termini  ci  si  presenta  il  problema,  considerandolo  nella 
sua  più  alla  astrattezza  e nel  più  ampio  giudizio  che  sia  dato  formar- 
cene; sicché  un  tema  cosi  prosaico  e positivo  ci  spingerebbe  nondi- 
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meno  a navigare  verso  la  sponda  dell’utopia,  e per  acque  in  cui 
filosofi  di  priin’ordine  e cuori  infervorali  dell’umanità  miseramente 
abbiam  veduto  affogare.  Ma  pure,  la  mela  è quella  ; ed  oltre  all’istinto 
che  incessantemente  la  fa  vagheggiare  da  lungi,  un  principio  indut- 
tivo ci  dice  che  l’intento  di  raggiungerla  in  un  incerto  avvenire  non 
dev’essere  eternamente,  assolutamente,  superiore  alle  forze  umane. 
Vi  sono  infatti,  nel  fondo  oscuro  della  storia,  certi  lucidi  pùnti  che 
pajono  di  proposito  fatti  per  tener  deste  le  nostre  speranze  e sostenere 
il  nostro  coraggio.  Non  tutto,  non  sempre,  fu  disordine  o stento.  Nel 
rapido  modo  in  cui  si  svolsero  talvolta  le  nuove  colonie,  o si  crearono 
le  grandi  città,  nell’incremento  pacifico  e fermo  che  conseguirono  per 
qualche  corso  di  tempo  alcuni  popoli  e luoghi,  in  ciò  che  la  tradizione 
racconta  delle  colonie  fenicie  e greche,  in  quella  meravigliosa  abbon- 
danza di  cui  han  potuto  godere  certe  generazioni  europee  trapiantate 
in  America,  quando  giungevano  a raddoppiarsi  di  numero  nel  corso 
di  Ire  o di  due  lustri,  presentando  esempli  di  longevità  inaudita,  senza 
aver  mai  assaporalo  l’amarezza  della  penuria  o sofferto  l’imbarazzo 
della  ridondanza  ; si  può  attingere  un’idea,  un’ombra  se  vuoisi,  di 
quel  naturale  andamento  della  produzione,  che,  se  si  potesse  perpe- 
tuare, estinguerebbe  in  perpetuo  il  molesto  fenomeno  della  crise.  Vi 
saranno  forse,  tra  i più  lontani  nostri  nipoti,  coloro  a cui  sarà  conce- 
duto vedere  questa  età  dell’oro  avvenire  ; per  noi  non  v’è  che  lo  spet- 
tacolo degli  attriti  in  mezzo  a’ quali  si  svolsero  i secoli,  co’ quali  ci 
sembra  costituita  l’attuale  coesistenza  degli  uomini,  e da’  quali  dob- 
biamo figurarcela  accompaguala  per  un  tempo  di  cui  niuno  saprebbe 
indicare  la  fine. 

Al  punto  dove  l’Economia  politica  ha  saputo  spingere  le  sue  analisi, 
questi  attriti,  com’io  ho  tentalo  di  dimostrare,  paiono  potersi  dividere 
in  due  grandi  specie  : gli  uni  appartengono  all’ordine  stesso  della  pro- 
duzione, gli  altri  all’ordine  artificiale  del  credilo.  Il  lettore  dovreb- 
b’essere  ornai  convinto  che  le  crisi  sono  calamità  d’un’indolc  mista; 
sono  ad  un  tempo,  e presso  che  sempre,  il  necessario  effetto  de’vizii 
che  intimamente  rendono  zoppa  l’industria,  e de’ falsi  concetti  che 
hanno  male  applicato  l’invenzione  del  credito.  Se  qualche  cosa  adun- 
que possiamo  contro  di  loro,  in  un  doppio  ordine  d’idee  va  investi- 
gata: bisogna  insieme  mirare  a correggere  i difetti  della  produzione, 
e quelli  del  credilo. 


§ 1.  — Azione  sopra  t'industria. 

Il  bisogno  di  agire  direttamente  sopra  l’industria  è stato  sempre 
sentito  dagli  scrittori,  che  presero  a considerare  questo  grave  argo- 
mento delle  crisi  economiche;  e come  si  è potuto  vedere  da’ cenni  che 
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10  ne  ho  falli,  i due  conlrarii  sistemi  che  si  misero  innanzi  consistet- 
tero nel  consiglio  di  raffrenare  o stimolare  la  produzione,  secondo 
che  si  credeva  esser  la  crise  un  effetto  esclusivo  di  sovrabbondanza  o 
scarsezza. 

Gioverà,  in  primo  lungo,  e non  sarà  punto  difficile,  dimostrare 
che  i due  sistemi  si  vanno  a confondere  in  un  solo. 

Poiché  tutte  le  forme  di  disquilibrio  si  possono  ridurre  ad  un  cambio 
propostosi  tra  due  merci  le  cui  quantità  non  sieno  equivalenti,  perchè 
una  sovrabbonda  a paragone  dell’altra  ; noi  invagineremo  8 ettolitri 
di  grano  da  un  lato,  ed  8 chilogrammi  di  seta  dall’altro,  supponendo 
che  un  chilogrammo  di  quest’ultima  equivalga  a "2  ettolitri  del  grano. 
— Il  baratto  non  potrà  avvenire  che  tra  8 ettolitri  e 4 chilogrammi. 
Resteranno  fuori  di  cambio  4 chilogrammi  di  seta;  e questa  esube- 
ranza costituirà  lo  stato  di  crise. 

Or  bene:  il  rimedio  proposto  da  Sav  si -riduce  a domandare  che 
sorga  un  prodotto,  sia  grano  medesimo,  sia  qualunque  altra  merce, 

11  quale,  valendo  appunto  quanto  vagliano  i 4 ehil.  dì  seta  soverchi, 
serva  loro  di  equivalente,  recida  la  ridondanza,  ristauri  l’equilibrio; 
e il  rimedio  proposto  ila  Sismondi  consiste  in  vece,  nel  frenare  la  pro- 
duzione della  seta,  limitandola  a soli  4 chilogrammi,  e facendo  in  tal 
modo  sparire  l’esuberanza. 

Sismondi,  dunque,  non  trova  equilibrio  che  a patto  di  assoggettare 
la  società  ad  una  privazione,  esigendo,  cioè,  che  l’esistenza  di  4 chi- 
logrammi di  seta  si  elimini,  e però  divenga  impossibile  il  consumarli. 
Solamente,  egli  libera,  rende  disponibile,  quel  lavoro  che  s’impiegava 
a produrli,  dimodo  che  più  tardi  possa  rimettersi  in  opera,  quando 
un’altra  equivalente  produzione  esiga  e permetta  chesi  presentino  sul 
mercato  o gli  stessi  4 chilogrammi  di  seta,  o qualunque  altra  merce 
equivalente. 

Ma  il  sistema  di  Say  non  vorrebbe  egualmente  veder  comparire  in 
piazza  una  merce  pari  ai  4 chilogrammi  soverchi?  Lo  vuole  appunto; 
e però  l’uno  e l’altro  mirano  ad  operare  l’equilibrio  nello  stesso 
modo,  creando  una  nuova  produzione;  la  quale,  secondo  Say,  dovreb- 
b’ essere  stimolata  dalla  seta  esuberante  che  esiste  e si  conserva  ; se- 
condo Sismondi,  lo  sarebbe  da  un  lavoro  divenuto  libero,  e pronto  a 
generare  seta  o altra  derrata  toslochè  riesca  opportuna.  — Le  due 
scuole,  dunque,  hanno  invano  lottato.  Volevano  in  fin  de’ conti  il  me- 
desimo effetto,  e lo  volevano  col  medesimo  metodo;  la  sola  differenza 
sta  in  ciò:  che,  fino  a quando  l'effetto  non  sia  conseguito,  Sismondi 
propone  di  recidere  la  merce  ridondante,  ritenendo  piuttosto  una 
somma  di  lavoro  disponibile,  e sanzionando  la  privazione  di  un  con- 
sumo; laddove  Say  preferirebbe  di  lasciare  in  piedi  la  merce,  lolle- 
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rare  il  disquilibrio,  serbarla,  invece  del  lavoro,  come  slimolo  a nuove 
produzioni. 

Da  ciò  si  vede  che  il  buon  successo  dell’uno  e dell’altro  consiglio 
dipende  sempre  da  un  fallo  posteriore.  Bisogna  che  la  nuova  produ- 
zione sia  possibile  e sorga.  Se  cosi  accade,  non  vi  ò più  differenza  Ira 
loro  : i 4 chilogrammi  di  seta  saranno  equilibrati,  per  esempio,  da  4 
nuovi  ettolitri  di  grano,  o da  2 pezze  di  tela,  o da  6 quintali  di  ferro 
ecc.  Ed  in  tal  caso,  l’uno  e l’altro  metodo,  ci  avran  condotto  alle  ri- 
sultanze seguenti  : 

i°  sarà  dìsparso  lo  stalo  di  disquilibrio; 

2°  non  sarà  più  un  lavoro  inutilmente  sciupato  quello  che  si 
destini  a produrre  i 4 chilogrammi  di  seta,  o altra  cosa  in  lor  vece  ; 

3°  non  vi  sarà  privazione  di  questa  derrata  o di  altra  in  sua 

vece  ; 

4°  ma  finalmente  tutto  ciò  sarà  ottenuto  per  mezzo  di  uno  sforzo 
nuovo,  cioè  di  quel  lavoro  che  occorra  per  porre  in  essere  la  produ- 
zione che  dovea  fare  equilibrio  alla  seta  soverchia. 

Ma  tutto  ciò  crolla  in  un  attimo,  per  poco  che  si  meda  in  dubbio 
la  possibilità  di  cotjeslo  sforzo  e codesta  produzione.  Allora  una  nuova 
merce  non  apparirà,  la  seta  non  sarà  godibile,  il  lavoro  corrispondente 
resterà  o sciupato  nella  creazione  di  essa,  o inerte  e in  istato  di  sem- 
plice aspirazione;  il  disquilibrio,  la  crìse,  rimane,  o in  forma  di 
merce  ridondante,  o in  forma  di  merce  forzosamente  fatta  sparire. 

Le  due  teoriche,  dunque,  come  hanno  in  comune  il  fine  ed  il 
mezzo,  han  pure  il  tarlo  intimo  che  le  infirma  : dipendono  da  un  fatto 
posteriore  c contingente,  estraneo  all’alto  medesimo  dell’industria  squi- 
librata. Bisogna  cercare  altrove  codesto  fatto,  per  poter  lusingarsi 
che  il  rimedio  sarà  efficace  all’intento.  Ecco  perchè  Say  si  è dato 
a pretendere  che  ogni  produzione  eseguila  sarà  necessario  impulso  ad 
una  produzione  da  farsi,  esagerando  il  principio,  vero  d’altronde,  che 
il  prodotto  dà  sbocco  al  prodotto.  — Ecco  poi  perchè  Sismondi,  preve- 
dendo che  polca  venir  meno  il  mezzo  di  fecondare,  coll’esca  di  nuove 
produzioni,  la  potenza  produttrice,  il  lavoro  rimasto  latente,  non  ha 
temuto  di  rassegnarsi  allo  stato  di  privazione,  ed  ha  fino  rimpianto  le 
dottrine  e le  leggi  deU’anlicliità  o delle  semi-barbare  nazioni. 


Non  dovremo,  dunque,  meravigliarci  se  ora  riusciremo  a trovare 
che  nessuno  de’ due  consigli  offre  un  motivo  di  preferenza.  Logi- 
camente, si  equivalgono  a vicenda;  economicamente,  hanno  en- 
trambi >1  doppio  difetto,  di  riuscire  inutili  in  un  senso,  perniciosi 
in  un  altro. 
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Logicamente,  abbiam  veduto  che  tanta  ragione  vi  ha  per  chiamare 
difetto  d’una  merce  l’esuberanza  di  quella  con  cui  dovrebbesi  permutare, 
quanta  ve  n’ha  per  dichiarare  soverchia  quesl’ullima  in  relazione  alla 
prima;  e in  buona  logica,  il  disquilibrio  può  tanto  farsi  sparire  elimi- 
nando ciò  che  avanza  da  un  lato,  quanto  accrescendo  ciò  che  manchi 
dall’altro.  Quando  il  t/rano  ribocca  comparativamente  alla  seta,  niuno 
vorrà  contrastare  a Sismondi  che  si  possano  le  due  merci  rimettere  in 
armonia  con  lo  scemare  la  produzione  del  grano;  come  nulla  è da  op- 
porre alla  scuola  di  Say,  secondo  la  quale  si  tratterebbe  in  vece  di  au- 
mentare la  produzione  della  seta.  L’un  metodo  vai  quanto  l’altro, 
finché  non  si  pensi  che  all’equilibrio. 

Economicamente,  entrambi  riescono  inutili,  se  il  rimedio  che  ci 
si  chiede  è serbato  ad  una  crise  avvenuta.  Allora,  la  scelta  non 
sarà  punto  arbitraria,  nè  può  determinarsi  in  un  dato  senso,  a 
priori  e costantemente.  — In  generale,  la  Società  avrebbe  sempre 
vivo  interesse  a decidersi  per  il  consiglio  di  Say,  giacché  l’au- 
mento de’ mezzi  di  soddisfazione  è sempre  ne’ suoi  fini,  nel  suo  de- 
stino e nelle  sue  aspirazioni.  Ma  il  farlo  non  l’è  sempre  possibile; 
e quando  essa  noi  può  , la  crise  non  cessa  che  con  una,  piu  o 
meno  sollecita,  più  o men  volontaria,  distruzione  di  lutto  ciò  che, 
rimanendo  fuori  di  circolo,  l’avea  generala.  Chi  ha  mai  dubitato  che, 
ove  i mercati  e i magazzini  sieno  rigurgitanti  di  merci,  sarebbe  al- 
tamente proficuo  che  sorgesse  in  un  ramo  qualunque  d’industria,  in 
un  angolo  qualunque  del  globo,  l’equivalente  che  ne  assicuri  lo 
spaccio  ? Say  ha  ben  detto  che  que’  panni,  que’  bambagini , quelle 
granaglie,  di  cui  vediamo  arrestata  la  vendita,  son  tante  utilità  avi- 
damente desiderate  da  migliaia  di  uomini,  i quali  si  affretterebbero 
a domandarle  se  avessero  i mezzi  di  comperarle  ; ma  com’egli  ha  ra- 
gione di  dedurne  che  la  loro  ridondanza  si  risolve  in  difetto  di 
equivalenti,  noi  ne  abbiamo  altrettanta  per  inferire  che  il  difetto  degli 
equivalenti  rivela  l’alluale  impossibilità  di  crearli.  Non  serve  allora  il 
ripetere  che  « il  vero  rimedio  ad  ogni  eccesso  di  produzione  in  una 
merce  sta  nello  accrescere  la  produzione  di  altre  ».  Invocare  un  rime- 
dio impossibile,  non  è dare  un  consiglio,  è una  mera  confessione  del 
male.  Non  si  annichila  punto  la  carestia,  non  si  guarisce  l'infermità, 
non  si  crea  la  ricchezza,  allorché  ci  si  dice  che  la  carestia  non  sarebbe 
se  la  raccolta  fosse  ubertosa,  che  la  tisi  si  curerebbe  se  il  polmone  non 
fosse  disfatto,  che  il  povero  non  patirebbe  la  fame  se  fosse  ricco.  In 
pratica,  tutte  le  crisi  di  esuberanza  quasi  sempre  si  manifestano  appunto 
perchè  gagliardi  ostacoli  si  frammettono  alla  pronta  esecuzione  di  tutto 
ciò  che  dovrebbe  servire  di  contrappeso;  e in  faccia  a tali  ostacoli,  la 
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società  non  ha  die  l’unico  espediente  di  rassegnarsi  a delle  privazioni, 
resecando  il  soverchio,  l’impermutabile.  Quella  forma  che  si  è creala  al 
di  fuori  delle  naturali  condizioni  del  cambio,  bisogna  bene  che  si  svilisca, 
che  talvolta  si  sperda,  che  cossi  dal  "ent  rarsi  ed  affluire  al  mercato;  non 
perchè  cosi  brama  Sismondi,  ma  perchè  la  inesorabile  natura  delle  cose 
lo  impone.  Non  vediamo  noi  ogni  giorno  marcire  le  fruita,  il  pesce, 
passar  di  voga  i vestiti,  rimanere  deserti  gli  alloggi,  arrestarsi  il  la- 
voro delle  opere  pubbliche,  e in  generale  non  vediamo  raccorciata  or 
l’una  or  l’altra  produzione,  in  onta  a tutto  il  buon  volere,  e talora  in 
onta  ad  enormi  sforzi  che  i privati  o la  società  abbiano  imposto  a se 
medesimi,  nel  vivo  lor  desiderio  di  aprire  uno  sbocco  nuovo,  anziché 
vedere  annichilata  tanta  ricchezza?  Vi  è forse  libera  scelta,  in  faccia 
ad  una  cosi  indeclinabile  necessità?  Vi  è forse  consiglio  efficace  che 
possa  mutarla  od  affievolirne  la  prepotenza?  Noi  avremo  un  bel  dire 
che  sia  d’uopo  produrre  di  più,  o sia  d’uopo  troncare  ciò  che  è pro- 
dotto di  troppo  ; il  mondo  sarà,  suo  malgrado  e nostro,  condotto  a 
quel  partito  che  sia  possibile:  oggi,  sarà  pieno  di  coraggio  ed  at- 
tività, e farà  sorgere  nuovi  prodotti,  nonostante  le  grida  di  dispe- 
razione e paura  con  cui  Sismondi  avrebbe  voluto  arrestarlo  ; domani 
rifarà  indietro  i suoi  passi,  nonostante  il  coraggio  e gli  impulsi  che 
la  parola  di  Say,  di  Rossi , di  Chevalier,  si  sforzino  d’ispirare  ed 
imprimere. 

Se  poi  il  rimedio  che  si  ricerca  è destinalo  ad  impedire  che  la  crise 
awen</a,  l’uno  o l’altro  de’ due  sistemi,  esclusivamente  adottato,  non 
servirebbe  che  a prepararla  e rieccitarla,  precisamente  in  senso  ana- 
logo a quello  in  cui  si  prende  a combatterla.  Quest’ è l’inevitabile 
effetto  del  doppio  termine  di  cui  si  compone  ogni  cambio.  Non  si  può 
esercitare  azione  alcuna  da  un  lato,  senza  clic  essa  abbia  un  eco  nel 
lato  opposto.  Sismondi  e Say,  ambidue,  scrivevano  senza  mollo  badare 
alla  concatenazione  degli  elementi  che  entrano  in  ogni  giro  di  cambii. 
L’uno,  elevando  a sistema  una  specie  di  periodica  potatura,  dimenti- 
cava come  la  merce,  oggi  soverchia,  sia  pur  destinata  a divenire  do- 
mani l’addentellato,  l’equivalente,  d’una  merce  opportuna,  ad  allar- 
gare il  circolo  delle  umane  soddisfazioni.  Egli,  in  altre  parole,  veniva 
a supporre  la  società  come  inchiodala  ad  una  qualsiasi  condizione  di 
cose;  prendeva  la  produzione  come  quantità  definita,  immutabile,  in- 
capace di  alcun  progresso.  Se  non  fosse  parlilo  da  codesto  implicito 
errore,  si  sarebbe  agevolmente  convinto  che,  col  suo  consiglio  di  una 
continua  eliminazione  del  prodotto  soverchio,  non  si  farebbe  che  un 
continuo  mutare  le  forme  dell’esuberanza,  facendola  sorgere  in  altri 
punti,  solt’altre  forme.  Infatti,  egli  è per  mezzo  di  produzioni  soverchie , 
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che  il  progresso  della  produzione  si  va  effettuando  tra  gli  uomini.  Dap- 
prima, ogni  cosa  è nuova  e quasi  sempre  impermutabile,  o tutt’al  più, 
se  riesce  a prender  posto  in  un  ciclo,  noi  fa  che  soppiantando  una 
merce  antica.  Poco  a poco  diviene  impulso  alla  creazione  di  nuove 
ricchezze  ; e finisce  sempre  col  rispondere  ad  un  vero  bisogno  della 
vita  umana.  Egli  è a forza  di  persistenza  ne’sacrificii,  che  l’industria 
perviene  ad  assicurare  i propri!  trionfi  ; marcia,  come  falange  compatta, 
alle  sue  conquiste,  senza  arrestarsi  a coniare  le  vittime  deil’arliglieria 
che  da  ambi  i lati  la  sfolgora.  Produrre  al  di  là  del  bisogno,  o fuori 
equilibrio  di  valore,  è certamente  uu  disordine,  un  male;  ma  è ap- 
punto quel  male  da  cui  più  tardi  dovea  scaturire  una  produzione  esat- 
tamente librata,  felicemente  opportuna.  Vi  son  bene  le  merci,  i mo- 
menti, in  cui  il  metodo  delle  eliminazioni  riesca  a salvare  da  aspri 
dolori  la  società;  ma  ve  ne  sono  ancora  ben  più,  in  cui  è il  germe 
vitale  della  pianta  ciò  che  noi  feriremmo  con  quel  colpo  di  falce  che 
tendeva  a sfrondarla  del  rigoglio  e del  fracido.  Se  i nostri  antenati 
avessero  conosciuto  e rigorosamente  seguilo  il  consiglio  di  Sisrnondi, 
noi  saremmo  ancora  a cibarci  di  ghiande,  e tuttavia  la  storia  dell’u- 
manità non  sarebbe  che  una  fitta  tela  di  crisi  prodotte  da  esuberanza, 
di  quelle  crisi  appunto  che  il  metodo  della  eliminazione  intende  evitare. 
— In  un  aspetto  inverso,  cade  nel  medesimo  errore  la  scuola  di  Say. 
Moltiplicare  la  produzione,  è sempre  cosa  desiderabile;  ma  se  noi 
vogliam  farne  la  panacea  delle  crisi,  il  rimedio  non  serve  che  a riec- 
citare sotl’altre  forme  il  dolure  medesimo  che  tendiamo  ad  estinguere. 
Say  è uno  degli  economisti  che  meno  ahbian  confuso  il  lavorare  e il 
produrre;  niuno  meglio  di  lui  ha  saputo  imprimere  il  concetto  dell’u- 
tilità su  quello  delia  produzione,  niuno  quanto  lui  ha  deplorato  la  con- 
sumazione improduttiva,  egli  è l’autore  di  quelle  due  parole  che  così 
bene  dipingono  tutte  le  aberrazioni  a cui  le  industrie  e i Governi  van 
tanto  spesso  soggetti,  la  produzione  funesta;  e nondimeno,  Say  non  si 
accorse  che  v’erano  de’  patti  da  imporre  al  suo  princìpio  della  produ- 
zione accresciuta,  per  farne  un  antidoto  generale  e costante  alla  pro- 
duzione soverchia.  Non  è una  qualunque  agitazione  di  braccia,  nè  un 
qualunque  consumo  di  capitali,  ciò  che  può  colmare  le  lacune  da  cui 
il  disquilibrio  de’  camini  deriva  ; ma  il  problema  è molto  più  arduo  e 
più  complicato,  imperocché  vi  si  tratta  di  indovinare,  fra  le  mille 
forme  di  ricchezza  possibile,  quella  sola  che,  rispondendo  rigorosa- 
mente al  bisogno,  rislauri  o generi  la  circolazione  normale.  Se  noi 
offriamo  quadri  e gioielli  ove  manchi  il  grano  o la  tela,  se  diamo  vi- 
veri e vestiti  al  popolo  che  n’è  provveduto  abbastanza  ed  abbisogna  di 
utilità  raffinate,  noi  non  faremo  che  creare  un  vuoto  novello,  con 
l’intento  di  colmare  l’antico.  — Non  è dunque  permesso  nè  di  dare 
un  assoluto  significato  all’uno  od  all’altro  de’ due  consigli,  nè  fidarci 
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della  loro  efficacia.  Quello  di  Sismondi  rischia  di  spingerci  nella  bar- 
barie, quello  di  Say  polrebbe  immergerci  in  un  caos;  entrambi  potreb- 
bero aggravare  il  male  che  si  propongono  di  guarire. 


Se  i due  metodi  tanto  si  rassomigliano,  e perchè  mi  sembra  ab- 
bastanza provato  che  nè  l’arrestare  nè  l’eccitare  sistematicamente  le 
opere  dell’induslrìa  si  possa  tenere  come  infallibile  regola  di  condotta 
per  trionfare  degli  attriti  che  conducono  la  produzione  allo  stato  di 
crise , qualch’allra  formola  è d’uopo  adottare  ; c dopo  quanto  abbiani 
detto,  non  mi  sembra  gran  fatto  difficile  il  rinvenirla. 

Un  merito  della  scuola  di  Say  è Io  avere  nettamente  veduto  che , 
in  ultimo  effetto,  la  società,  trascinata  sempre,  qual  è,  dal  principio  di 
un  progresso  continuo,  non  può  altrimenti  correggere  le  perturbazioni 
del  cambio,  se  non  per  mezzo  d’un  incremento  di  produzione.  La 
scuola  di  Sismondi,  se  ebbe  il  demerito  di  conferire  un  carattere  di 
verità  assoluta  al  raceorciamento  delle  opere  industriali,  non  ebbe 
quello  di  avere  affatto  respinto  l’idea  del  progresso,  giacché  abbiamo  di 
sopra  veduto  che  essa  era  implicita,  sottintesa,  nascosta  dietro  la  tela 
del  momentaneo  regresso.  Possiamo  anche  noi,  e vorremo  senza  dif- 
ficoltà, convenire  che  il  resultato  finale  dev’essere  una  produzione  ac- 
cresciuta; ma  tutto  il  segreto  del  buon  successo,  e tutto  l’equivoco 
insinuatosi  nel  problema,  stava  nella  maniera  di  giungere  a questo 
incremento.  Volerlo  ottenere  direttamente,  esplicitamente,  a titolo 
proprio  di  aumento,  è impresa  piena  di  ostacoli,  che  G.  B.  Say  non 
ha  tenuti  nel  conto  che  meritavano.  V’era  un  metodo  più  semplice, 
più  conforme  a tulle  le  tendenze  dell’economica  attività,  e più  sicuro 
a proporsi,  che  Say  soprattutto,  gran  partigiano  de’  bassi  prezzi,  non 
si  comprende  come  abbia  potuto  non  rammentare. 

Io  ho  mostrato  che  V equivalenza  delle  due  merci  determina  l’equi- 
librio delle  quantità  permutabili,  entro  i limiti  dei  bisogno.  Agevol- 
mente, dunque,  s’intenderà  che  l’equilibrio  turbalo  può  venire  assai 
meglio  ristabilito,  mediante  una  inflessione  operata  sopra  il  valore, 
senza  bisogno  di  affaticarsi  a restringere  o ingrossare  le  quantità. 

Nell’esempio  posto  qui  sopra,  se,  invece  dell’ipotesi  che  un  ettolitro 
di  grano  vaglia  2 chilogrammi  di  seta,  noi  supporremo  che  ne  vaglia 
un  solo,  due  conseguenze  discenderanno. 

In  primo  luogo,  con  metà  del  lavoro  di  prima,  si  producono,  come 
prima,  8 chilogrammi  di  seta;  i, quali  saranno  perciò  permutabili  con 
8 ettolitri  di  grano.  E quindi  sparirà  il  disquilibrio,  nè  si  avrà  una 
privazione  a subire,  nè  alcuna  quantità  di  lavoro  si  troverà  sterilmente 
scio  [lata. 
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In  secondo  luogo,  il  produttore  della  seia  avrà  risparmialo  altret- 
tanto lavoro,  cioè  quello  che  prima  dedicava  a produrre  4 chilogrammi 
di  seta,  i quali,  non  avendo  un  equivalente  nel  grano,  restavano  im- 
permutabili. 

Ecco  dunque  i due  prodotti,  8 ettolitri  di  grano,  ed  8 chilogrammi 
di  seta,  messi  in  presenza,  portanti  lo  stesso  valore,  tornati  perciò 
in  equilibrio,  e fattisi  permutahili. 

Questo  bilancio  non  si  otteneva  nel  sistema  di  Say  ; là  le  due  merci 
rimanevano  squilibrate,  e la  seta  aspettava  un  fallo  futuro  per  potere 
entrare  in  commercio. 

Si  otteneva  apparentemente  nel  sistema  di  Sismondi,  ma  costava 
un  sacrificio,  quello  di  annichilare  la  seta  soverchia,  ed  involarla  al 
consumo. 

Noi  l’otterremo  di  slancio  o senza  sopportare  alcuna  privazione  : 
con  quella  stessa  quantità  di  sforzo  con  cui  facevamo  4 soli  chilo- 
grammi di  seta  da  dover  cedere  in  cambio  di  8 ettolitri  di  grano,  ne 
produrremo  ora  8,  che,  quantunque  non  ci  costano  di  più,  si  possono 
nondimeno  permutare  con  altrettanti  ettolitri  di  grano. 

Fin  qui,  certamente  la  posizione  è assai  migliorata,  e il  problema 
si  è sciolto.  Vi  è egli  a temere  che  qualche  svantaggio  la  contrappesi  ? 

Noi,  dopo  ciò,  abbiamo  un  lavoro  risparmiato,  tanto  quanto  prima 
erano  di  bisogno  per  produrre  4 ettolitri  di  seta  da  rimanere  inven- 
duti, quanto  ora  ne  basta  per  produrne  ben  8.  Questa  medesima  po- 
sizione si  aveva  nel  sistema  di  Sismondi , quando,  ci  si  proponeva  di 
sopprimere  la  seta  ridondante,  e tenere  in  serbo  per  l’avvenire  il  la- 
voro necessario  a produrla.  Si  aveva,  in  sostanza,  anche  nel  sistema 
di  Say,  con  uno  svantaggio  di  più,  che  qui  quel  lavoro  era  già  con- 
sumato a convertirsi  in  seta  inutile,  che  è quanto  dire  sciupalo.  Noi 
dunque  siamo  in  condizione  perfettamente  pari  riguardo  ad  ogni  passo 
futuro;  abbiamo,  come  allora  si  aveva,  una  quantità  di  lavoro  possi- 
bile, da  poter  porre  a profitto,  sia  accrescendo  la  merce  medesima, 
sulla  quale  lo  abbiamo  risparmiato,  sia  rivolgendolo  ad  un’altra  forma 
qualunque  di  produzione. 

Così  lutto  il  vantaggio  ottenuto  sarà  fermo  e puro  da  ogni  sinistra 
miscela.  Quel  fatto  contingente  ed  estraneo,  dal  quale  i sistemi  di  Say 
e di  Sismondi  speravano  esclusivamente  salvezza , quel  fatto  gioverà 
anche  a noi,  senza  dubbio,  ma  non  è più  vitale,  non  più  dipende  da 
esso  che  la  crisi  si  elimini.  Se  avviene,  per  noi  ne  segue  un  cambio 
nuovo,  una  nuova  elargizione  dì  ricchezza,  non  uno  essenziale  rimedio 
alla  elise.  Se  manca,  non  mancheranno  perciò  di  trovarsi  in  perfetto 
bilancio  il  grano  e la  seta  ; laddove,  negli  altri  sistemi,  la  sua  man- 
canza bastava  per  lasciare  il  mercato  nella  sua  primitiva  perturba- 
zione. 
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Immaginate  che  un  sifTalto  metodo  si  applichi  di  continuo,  non 
solo  dovunque  l’esuberanza  ci  avverta  di  un  disquilibrio  avvenuto,  ma 
anche  dovunque  la  circolazione  si  fosse  una  prima  volta  compiuta  nei 
termini  più  normali  : non  è egli  vero  che  si  avrebbe  allora  in  un 
tempo  il  più  efficace  de’  mezzi  d’impedire  ogni  crise,  ed  una  costante 
elargazione  di  cambii,  di  rochezza,  di  godimenti?  — Io  ne  sono  pro- 
fondamente convinto,  e non  esito  punto  ad  affermare  che  il  solo  mezzo 
efficace  di  agire  sulla  produzione  con  l’intento  di  sfrondarla  dalle  sue 
ridondanze,  consiste  nel  tendere  di  continuo  ad  attenuarne  il  costo,  e 
per  conseguenza  il  calore. 


Tale  è lo  scopo.  Se  poi  si  chiedesse  qualche  cosa  di  più  pratico  e 
definito,  per  servire  di  norma  agli  sforzi  del  produttore,  mi  troverei 
imbarazzato  a restringere  in  poche  linee  tutte  quante  le  conseguenze 
che,  in  riguardo  alla  sua  condotta,  sia  possibile  trarre  dalle  astratte 
verità  che  lo  studio  della  Economia  politica  scuopre  ed  inculca.  Questo 
genere  di  insegnamento  è,  secondo  a me  pare,  in  uno  stato  ancora 
d’infanzia.  E ciò  che  io  chiamerei  l 'Arte  economica,  che  vorrei  reci- 
samente distinta  dalla  scienza,  e raccolta  in  uno  studio  ordinato  e com- 
patto, in  vece  di  vederla  a brani  sperperala  ne’ libri,  e fornita  a caso. 
Volendo  tuttavia  presentarlo  a grandi  tratti,  vi  sarebber  due  punti  pre- 
cipui, sui  (piali  si  possa  opportunamente  fissare  l’attenzione  e il  do- 
vere de’  produttori  ; e li  traggo  da’  due  estremi,  da  cui  abbiano  veduto 
dipendere  che  le  opere  dell’industria  riescano  guidale  e contemperate 
per  modo,  che  si  conservino  in  costante  armonia,  si  contrappcsino 
sempre,  non  lascino  nè  vuoti  nè  eccessi.  Infatti,  l’equilibrio  si  vin- 
cola tutto  a due  fondamehtali  condizioni  ; rispondere  a de’  bisogni 
sentiti  ; produrre  in  tali  quantità  che  stieno  fra  loro  nel  rapporto  me- 
desimo in  cui  stanno  i valori.  Evidentemente,  due  specie  d’impero 
codesto  condizioni  devono  esercitare  sul  produttore  : dalla  prima  sarà 
dominata  la  scelta  delle  forme  utili  da  produrre;  la  seconda  imporrà 
limiti  e metodi  all’alto  stesso  della  produzione. 

Un  prodotto  che  nella  sua  prima  origine  non  indovini  a capello  i 
desideri!  della  società,  porta  in  sè  il  germe  della  ridondanza,  e sarà 
sempre  caro,  in  onta  a qualsiasi  sforzo  che  poi  si  tenti  dal  produttore 
per  assottigliarne  le  spese.  Delle  dolorose  delusioni  a cui  questo  errore 
conduce  si  hanno  grandi  esempii  in  quelle  false  speculazioni,  che  a 
quando  a quando  salirono  in  voga  e andarono  fra  breve  tempo  ingo- 
iate nell’abisso  di  clamorose  catastrofi  industriali;  ma  esempii  di  mi- 
nore apparenza,  benché,  per  numero  e continuità,  di  portala  maggiore, 
se  ne  possono  attingere  a milioni  in  tutti  i rami  di  lavoro  ; essendo 
ben  raro  che  le  minute  penurie  da  cui  colidianamente  è tribolata 
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l’opera  del  produttore  non  si  possano  ascrivere  alla  cecità  e leggerezza 
con  cui  il  soggetto  delle  sue  occupazioni  siasi  determinato.  Dove  pre- 
cipuamente si  rischia  di  cadere  in  gravi  abbagli  su  tal  riguardo,  è 
nelle  manifatture;  nelle  quali  la  mutabilità  delle  abitudini  sociali  do- 
manda precauzioni  infinite  per  poter  agire  con  qualche  grado  di  sicu- 
rezza sopra  un  campo  cosi  vago  ed  esteso;  ma  non  dobbiamo,  per 
altro,  dimenticare  che  quella  lentezza,  e quella  specie  di  immobilità 
tradizionale,  da  cui  l’agricoltura  si  distingue  comparativamente  al 
fuoco  ed  all’ardire  delle  industrie  urbane  e delle  imprese  di  traffico, 
si  è giustamente  spiegata  per  la  leggerezza  con  cui,  in  fatto  di  der- 
rate agrarie,  si  suppone  sempre  noto  e sicuro  il  bisogno  de’  consuma- 
tori, e si  trascura  di  scrutinarlo.  — Ma  gravi  per  quanto  si  fossero  le 
cure  che  incombono  al  produttore  in  riguardo  alla  scelta,  non  vi  sa- 
rebbe da  perder  coraggio,  se  all’equilibrio  de’  cambii  non  mancasse 
che  quest’unica  arte  d’indovinare  e misurare  i bisogni.  Dove  la  qui- 
stione  della  scelta  finisce,  comincia  quella  del  costo.  Si  può  non  ap- 
parecchiare ed  offrire  in  vendita  un  sol  briciolo  d’utilità,  che  non  sia 
realmente  desiderato,  e nondimeno  ogni  briciolo  d’utilità  che  non 
trovisi  esattamente  conguagliato  con  qualche  altro,  è un’escrescenza 
che,  moltiplicandosi  ad  ogni  passo,  non  tarda  a prendere  proporzioni 
cd  atteggiamento  di  crise.  Evidentemente,  perchè  l’esalto  conguaglio 
da  lutti  i lati  si  ottenga,  sarà  necessario  che  ogni  produzione  si  pre- 
senti aggravata  dal  minor  costo  possibile,  e che  ogni  periodo  della  sua 
rinnovazione  sia  un  passo  di  più  verso  quello  scopo  supremo  dell’in- 
dustria umana,  quel  continuo  usurpare  dell’uomo  sul  campo  della  na- 
tura, quella  sostituzione  delle  forze  gratuite  alle  onerose , che  Bastiat 
ha  la  gloria  di  aver  tanto  dimostralo  e descritto,  innalzandolo  all’apice 
della  scienza  economica.  Tutta  la  sfera  di  questo  studio,  tutta  l’analisi 
del  fenomeno  che  esso  contempla,  è piena  di  verità,  nelle  quali  il 
produttore  può  e deve  attingere  lezioni  di  una  condotta  che  il  più 
delle  volle  si  risolvouo  in  solenne  mentita  e riprovazione  delle  mas- 
sime ed  abitudini  che  più  sembrano  radicale  nel  mondo.  Si  è potuto, 
e si  potrà  per  lungo  tempo  ancora,  tenerle  come  capricci  di  studii 
ameni  od  ingrati;  si  può  non  comprendere  quali  alti  c mondiali  inte- 
ressi si  chiudono  nelle  parole  produzione,  industria,  capitali,  macchine, 
lavoro,  rendila,  mercedi,  profitti,  valore,  libertà,  concorrenza;  ma 
verrà  il  giorno  in  cui  la  massa  degli  uomini  avrà  a sue  spese  impa- 
rato a collegarle  coll’intima  cagione  de’ suoi  dolori,  e quel  giorno  sarà 
quando  gli  Economisti  sieno  riusciti  a convincere  il  mondo  che  il 
segreto  dell’ umano  benessere  sta  tutto  nel  buon-mercato.  — Io  so 
ciò  che  qui  vorrà  dirmisi.  Non  sembrerò  avere  sciolto  il  problema 
delle  crisi,  appellandomi  al  generale  rimedio  d’una  produzione  con- 
dotta secondo  le  saue  regole  della  scienza  economica.  In  questa, 
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come  io  cent’altre  delle  quislioni  che  la  praliea  va  sollevando,  ciò  che 
si  attende  da  noi  studiosi  della  scienza  è la  rivelazione  di  qualche  em- 
pirico arcano,  ciò  che  sì  ama  è il  persistere  nelle  abitudini  di  cattivi 
sistemi,  senza  esser  tenuto  a sopportarne  gli  effetti.  Ma  egli  è appunto 
da  ciò,  che  io  traggo  fiducia.  La  spiegazione  ch’io  dò  delle  crisi  riesce 
tanto  più  tollerabile  al  mio  senso  logico,  quanto  più  mi  convinco  che 
da  essa  direttamente  si  va  a confermare  non  altro,  fuorché  le  verità 
elementari,  le  lezioni  ordinarie  della  scienza.  Io  ho  sempre  dc’sinislri 
sospetti  su  quelle  teoriche  che  non  si  possano  conciliare  colla  sempli- 
cità del  primo  principio  con  cui  si  fìssa  lo  scopo  e si  determina  il  me- 
todo di  questo  studio.  Ho  veduto,  l’una  dopo  dell’altra,  passare  come 
meteore,  le  teorie  eccezionali  : la  rendita,  la  dogana,  la  moneta,  il 
valore....  tutto  ciò  che,  ne’ primi  passi  degli  Economisti,  ebbe  il  suo 
piccolo  mondo  a parte,  e deviava  dalla  via  retta  ed  angusta  per  cui  si 
procede  verso  il  fine  volgare,  di  produrre  quanto  più  si  possa  col 
minimo  stento  possibile,  lutto  è caduto  in  discredito  e si  è relegato 
nel  mondo  delle  dotte  aberrazioni.  A considerare,  perciò,  che  in  fondo 
alla  gran  quislione  delle  crisi,  non  v’è  che  sempre  un  problema  me- 
desimo, l’intento  del  buon-mercato,  e perciò  il  postulato  della  istru- 
zione, della  attività,  della  capitalizzazione,  della  economia,  della  mo- 
ralità , nella  sfera  degli  individui  ; poi  quello  della  giustizia  e della 
libertà,  nella  sfera  degli  atti  affidati  al  potere  sociale,  io  non  posso  che 
rallegrarmi;  è sarei  ben  lontano  dal  credermi  umiliato,  se  alcuno, 
parendogli  ciò  troppo  poco,  attribuisse  a mia  debolezza,  anziché  alla 
prepotente  semplicità  del  vero,  il  non  aver  potuto  indicare,  come  ri- 
medio alle  crisi , qualche  cosa  di  più  peregrino  o di  più  ciarlatano. 

S 2.  — Azione  tu)  credito. 

Una  produzione  esattamente  normale  non  avrebbe  il  più  lieve  bi- 
sogno di  ricorrere  al  credito.  Ogni  ciclo  di  cambii  si  salderebbe  da  sé; 
appena  compiuta  la  forma  utile,  una  merce  vedrebbesi  barattata  ; ed 
appena  un  baratto  eseguilo,  comincierebbe  il  nuovo  lavoro  di  produ- 
zione per  apparecchiare  quelPalIra  forma  che  doveva  tenerle  dietro. 
Se  noi  imaginiamo  spariti  cosi  tutti  gli  ostacoli  delle  quantità,  delle 
proporzioni,  dello  spazio  e del  tempo,  ci  convinceremo  assai  facilmente 
che,  in  quest’ordine  assoluto  di  produttiva  perfezione,  la  legatura  d’ un 
ciclo  all’altro  più  non  dipenderebbe  da  alcuna  delle  funzioni  d’impre- 
stito  che  son  l’essenza  del  credito;  e la  moneta  medesima,  restando 
come  puro  strumento  di  cambii  attuali,  sarebbe  in  perpetuo  moto,  mai 
non  si  dovrebbe  arrestare  in  forma  di  valore  accumulato,  di  pegno. 

All’inverso,  per  una  produzione  intrinsecamente  anormale,  il  credito 
é rimedio  impotente.  Tutto  ciò  che  esso  può,  è il  congiungere  due  pe- 
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riodi,  per  attingere  nella  produzione  futura  il  farmaco  a’  mali  della 
produzione  attuale.  Condizione  inesorabile  de’ suoi  felici  successi  è la 
verità,  la  certezza,  della  produzione  a venire  ; ogni  dubbio  che  se  ne 
desti,  si  risolve  in  quel  difetto  di  fiducia  che  fa  più  o meno  sparire  il 
danaro  e i suoi  surrogali  ; ogni  mentita  che  il  fatto  dia  alle  nutrite 
speranze,  si  risolve  in  quelle  mancale  promesse,  in  quelle  delusioni 
da  cui  scoppia  la  crise  di  fallimenti.  Dovunque  perciò  il  vizio  delle 
produzione  sia  intimo,  e di  sua  natura  incorreggibile,  nulla  v’è-  a 
sperare  dal  credito:  diffidente  o deluso,  sarà  sempre  costretto  di  abban- 
donare l’industria  alle  proprie  aberrazioni.  L’ufficio  suo  comincia,  la 
sua  azione  è altamente  benefica,  tostochè  alla  normalità  della  produ- 
zione altro  più  non  manchi  che  il  solo  rannodamento  de’ tempi.  Allora 
il  danaro  accumulato,  la  carta  bancaria,  l’imprestito  sotto  qualsiasi 
nome  e sembianza,  si  frammetterà  utilmente,  e formerà  anello  di  con- 
giunzione tra  il  presente  e il  futuro,  solidi  entrambi,  produttivi  di 
non  bugiardi  valori,  entrambi  padroni  di  merci  armoniche  in  sè,  e 
co’ bisogni  della  società  equilibrate. 

Egli  è in  quest’  unico  senso  che  esso  in  ogni  crise  trovasi  ne- 
cessariamente mischiato:  o perchè  manchevole,  o perchè  deluso. 
La  sua  missione,  dallo  aspetto  sotto  cui  qui  lo  consideriamo,  sta  nel 
tenere,  dirò  così,  in  sospeso  l’effetto  di  un  disquilibrio  tra  le  merci  : 
se  una  merce  non  è prontamente  spacciabile,  se  il  suo 'prezzo  ha  me- 
stieri di  qualche  tempo  per  presentarsi,  se  la  merce  medesima  non  è 
ancor  nata  ma  probabilmente  lo  sarà  più  tardi  ; il  credito,  con  le  sue 
anticipazioni  e i Suoi  sconti , sostituisce  in  via  provvisoria  un  valore 
qualunque,  e riporta  cosi  ad  un  tempo  futuro  la  chiusura  del  circolo. 
Ogni  volta  che  esso  indugii  ad  accorrere  per  appianare  coleste  dif- 
ficoltà, la  circolazione  si  turba;  e se  l’indugio  si  prolunga  e diviene 
abituale,  la  produzione  sarà  abitualmente  disarmonica  e stentata  : le 
società  in  cui  non  si  facciano  imprestiti,  non  si  venda  a credilo,  non 
si  rischi  in  modo  alcuno  sull’avvenire,  saranno  inevitabilmente  schiave- 
d’ogni  errore  o vizio  umano,  d’ogni  capriccio  della  natura,  e cadranno1 
in  quello  stato  di  atonia,  che  noi  chiamiamo  miseria,  e che  sostanziai- 
mente  altro  non  è fuorché  una  crise  concatenata  e perpetua. 

Dall’altro  lato,  la  sua  missione  sarà  male  adempiuta,  se  riportando  af 
domani  la  chiusura  del  circolo,  i suoi  calcoli  riescali  delusi,  se,  la  pro- 
duzione mancata,  la  promessa  inadempiuta,  altro  effetto  finale  non  dienc 
che  quello  di  aver  distrutto,  in  una  mano  o in  un’altra,  sotto  l’una  o 
l’altra  sembianza,  quel  valore  che  il  credito  aveva  incautamente  af- 
fidalo. 

Tale  è l’idea  che  siam  riusciti  a formarcene.  Il  credilo  è di  una 
indeclinabile  necessità  sociale;  non  è propriamente  esso,  che  genera 
le  crisi,  ma  non  v’è  crise  che  esso  non  avrebbe  potuto  evitare,  se  si- 
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fosse  opportunamente,  saviamente  dispensato;  e per  evitarle  dovrebbe: 
non  mai  mancare  ove'  il  bisogno  ne  sorga,  nè  mai  adoperarsi  ove 
non  possa  riuscire  davvero  a sopprimere  le  lacune  che  il  giro  de’cambii 
presenti. 

Se,  dunque,  un  espediente  esistesse  per  regolarne  Teseremo  in 
modo  da  adempiere  esattamente  a questa  doppia  condizione , una 
larghissima  parte  delle  cagioni  determinanti  la  crise,  tutte  quelle  cioè 
ohe  dipendono  dall'ostacolo  dello  spazio  e del  tempo,  verrebbero  eli- 
minate ; e allora,  per  poco  che  gli  uomini  si  astenessero  dalle  più 
grossolane  follie  nel  produrre,  le  loro  piccole  imperfezioni  si  trovereb- 
bero agevolmente  corrette  dal  credito  ben  dispensalo,  e la  quislione 
delle  crisi  sarebbe  risoluta  da  tutti  i Iati. 


Vi  è egli  speranza  alcuna  di  vedere  elevato  l’esercizio  del  credilo  a 
questo  grado  di  perfezione?  Si  può  avvicinarvelo  sempre  più?  E con 
qual  mezzo? 

Chi  ripensi  al  modo  in  cui  è nato,  ed  alle  vicende  per  le  quali  è 
trascorso,  sarà  tentato  di  disperarne  ; imperocché  vi  fu  sempre  una 
altalena  continua  tra  i benefìcii  e i mali  del  credito:  ogni  sforzo  fatto 
per  tutelarlo,  è servito  a deprimerlo;  ed  ogni  studio  che  mirava  ad 
estenderlo  ne  .ha  rallentato  la  tutela.  — Cosi,  nell'antica  costituzione 
sociale,  quando  lo  svolgimento  dell’industria  era  un  affare  di  secondo 
ordine  abbandonato  a schiavi  e stranieri,  si  ebbero,  è vero,  grandi 
malleverie,  l'ipoteca,  il  pegno,  il  deposito  ne’ tempii,  il  trapezita  di 
Atene,  l'argentano  di  Roma,  il  regio  cambista,  l’usura  smodata..., 
ma  tutto  ciò,  se  rinfrancava  il  coraggio  del  mutuante  ed  evitava  l’abuso 
del  credito,  noi  faceva  che  al  duro  patto  di  distruggerne  l’uso,  o gran» 
demente  attenuarlo;  e in  verità  dovete  essere  ben  meschino  ne’ secoli 
antichi,  se  tino  ai  tempi  di  Cicerone  era  un  arduo  problema  quello  di 
far  passare  un  po’ di  danaro  da  Roma  ad  Alene.  — Dacché,  in  vece, 
le  moderne  società,  facendo  della  produzione  economica  il  cardine  del 
loro  consorzio,  furono  trascinate  a consentire  c fomentare  quella  specie 
di  movimento  perpetuo  da  cui  il  consumo  delle  cose  utili  è in  oggi  pre- 
ceduto e seguito,  inventando  la  cambiale,  i depositi,  i monti,  le  com- 
pere, i banchi  di  giro,  ccc.,  codesti  artiiicii  diedero  ai  bisogno  dello 
imprestilo  uno  sfogò  sempre  maggiore,  ma  al  tempo  medesimo  i peri- 
coli della  fiducia  accordata,  que’  pericoli  ignoti  all’antichità  perchè 
l’esercizio  del  credilo  l’era  presso  che  ignoto,  in  lutti  i sensi  ricreb- 
bero. Di  pari  passo  con  ogni  nuova  agevolezza  inventata,  nuovi  mezzi 
di  tradirlo  si  videro  introdurre.  Mai  nel  moudo  romano,  mai  ne’ Bassi 
tempi,  i fallimenti  in  commercio  non  ebbero  la  frequenza  o le  gigan- 
tesche proporzioni  a cui  io  certi  momenti  bau  potuto  arrivare,  dopo- 
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chè  fu  inventata  la  cambiale.  Le  prime  e le  migliori  combinazioni  di 
credito  tentatesi  nell’èra  del  risorgimento  caddero  l’una  dopo  dell’altra, 
sotto  l’azione  delle  frodi  più  vergognose,  che,  quando  erano  esaurite, 
si  convertivano  in  aperte  violenze,  come  lo  dicono  le  persecuzioni  del 
povero  ebreo,  i Tempieri  arsi  in  Francia,  gli  anseatici  cacciali  da 
Londra,  gli  orefici  rubali  da  Carlo  11.  Non  si  potè  speculare  il  deposito 
ne’ vecchi  banchi,  senza  che  la  mano  segreta  del  Governo  accorresse 
ad  usurparlo,  o senza  che  il  giuoco  delle  Ricevute  in  Amsterdam, 
dell’aggio  in  Venezia,  sopravvenisse  ad  ingannare  la  buona  fede  dei 
depositanti.  Se  non  la  prima,  certo  la  più  larga  applicazione  del  più 
benefico  tra  i mezzi  di  credito,  il  Biglietto  al  latore,  può  dirsi  essere 
stala  la  catastrofe  del  Banco  di  Law.  1 moderni  banchi  di  sconto,  por- 
tano per  primi  capitoli  della  loro  storia,  tutto  quell’apparecchio  di  leg- 
gerezze c manovre  che  hanno  acquistato  una  tanto  trista  celebrità  al 
primi  banchi  americani  ; ed  oggi  stesso,  sotto  i nostri  occhi,  il  con- 
cetto, in  sè  buono,  delle  nuove  formo  di  credito,  mobiliare,  agrario, 
fondiario  ecc.,  non  venne  in  vita  che  per  aprire  il  passo  alle  più 
impudenti  e scandalose  menzogne.  In  una  parola,  è un  fatto  ampia- 
mente provato  che  l’azione  del  credito  fu  sempre  oscillante  tra  i bene- 
fieli  che  promette  alt’uman  genere,  e le  infedeltà  di  cui  lo  minaccia, 
tra  il  difetto  e l’abuso. 

Ma  è fatto  altrettanto  innegabile  che  la  corrente  del  credito,  in  onta 
a’  due  scogli  su  cui  è stata  costretta  sempre  ad  infrangersi,  si  ingrossa 
e si  avanza.' — Ha  potuto  mirabilmente  depurare  l’asjietto  esterno 
delle  sue  funzioni  e romperne  le  pastoie.  Cominciò  dal  non  consentire 
un  valore  effettivo,  se  non  conira  il  pegno  materiale,  di  gioie  e me- 
talli; arrivò  a contentarsi  d’una  promessa,  unicamente  attcstata  dalia 
presenza  d’una  materia  senza  valore;  e quando  avea  potuto  accettar  la 
promessa  iu  vece  della  merce,  si  senti  vigoroso  e saldo  abbastanza  per 
poter  dare  promesse  contro  promesse.  — È pervenuto  a distruggere 
le  illusioni  che,  nella  primitiva  ignoranza  del  suo  congegno,  I popoli 
ne  avevano  concepite;  non  è più  un  ente  mistico  e miracoloso,  i suoi 
mezzi  e i suoi  fini  son  noti  a tutti;  non  ha  più  lusinga  di  far  passare 
come  guarentigia  materiale  un  tesoro  fittizio,  o di  far  credere  ai  popoli 
che  un  'pezzetto  di  cuoio  o di  carta  vaglia  quanto  il  metallo  nel  quale 
non  sla  possibile  convertirlo. — Si  è sterminatamente  disteso.  Copre  e 
rinserra,  com’entro  una  rete  di  acciaio,  tutta  la  massa  de’  valori  mo- 
bili. celèrerhente  li  sposta,  li  suddivide,  li  ricompone.  Dopo  avere 
raccolto  fra  le  sue  maglie  la  più  appariscente  parte  della  ricchezza 
oziosa  è disceso  fino  alle  paglincole  ; co’ suoi  conti  correnti,  coi  suoi 
crediti  personali,  co’ suoi  libretti  di  risparmio,  converte  in  milioni,  ed 
atteggia  a capitali  fruttiferi,  il  soldo  che  l’artigiano  sia  riuscito  a sot- 
trarre da'suoi  meschini  consumi. — E nella  somma,  il  mondo  è affatto 
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alieno  dal  sentirne  disgusto.  In  momenti  di  grandi  ristagni  e rovine, 
lo  maledice  e giura  di  esterminarlo,  ma  il  domani  lo  accarezza  e lo 
invoca;  e sarebbe  un  giorno  di  lutto  quello  in  cui  si  dovesse  annunziare 
al  genere  umano  che  l'imprestilo,  la  cambiale,  lo  sconto,  il  biglietto, 
sieno  in  eterno  banditi  dal  globo  terrestre. 

Complessivamente,  adunque,  il  fatto  è questo  : che  il  credilo  si  va 
depurando,  si  estende,  e si  rende  sempre  più  accetto,  ma  noi  fa  che 
passando  in  mezzo  a continue  catastrofi.  Se  tale  fosse  l’inesorabile  suo 
suo  destino,  io  comprenderei  parimenti,  e coloro  che,  spaventati  dalle 
critiche  commozioni,  vorrebbero  rovesciali  i banchi  e ripristinate  tutte 
le  meticolose  provvidenze  delle  antiche  legislazioni,  e coloro  i quali, 
innamorati  de’  miracoli  industriali  che  il  credito  ha  la  potenza  di  ope-  * 
rare,  prendono  il  partito  di  rassegnarsi  alla  fatalità  delle  crisi,  purché 
non  sieno  costretti  a ripudiare  i vantaggi  del  credito. 

Quest’ ultima  opinione  è oggi  assai  divulgata. — Coquelin  aveva  già 
dello  che  lo  strepilo  delle  crisi  è assai  maggiore  de’ loro  danni,  e il 
paese  che  più  ne  sia  tribolalo,  è spesso  il  più  fortunato.  — Garnier 
ìecenlemente  conchiudeva  un  suo  articolo  del  Dizionario  del  commer- 
cio, colle  seguenti  parole:  « Le  crisi  sono  inevitabili;  ma  i loro  mali 
non  possono  punto  conlrappesare  i grandi  vantaggi  che  i popoli  trag- 
gono dall’immenso  svolgimento  de’ loro  affari.  Val  meglio  l’attività 
e la  ricchezza,  che  l'ozio  e la  miseria.  I popoli  doviziosi  e prosperi 
cadono  in  crise  talvolta,  ma  i poveri  vi  languouo  sempre  ».  — Uno 
scrittore  contemporaneo,  autore  di  un’operetta  che  molto  eccita  l’at- 
tenzione degli  Economisti  (I),  e di  proposito  scritta  per  comprovare 
con  riera  copia  di  cifre  la  periodicità  delle  crisi , le  chiama  soventi, 
in  un  linguaggio  che  mi  permetterò  di  trovare  un  po’  troppo  cinico, 
semplici  liquidazioni  ; ed  il  loro  frequente  ritorno  sarebbe,  secondo 
lui,  « una  delle  condizioni  a cui  è vincolato  il  progresso  della  grande 
industria  ». 

Possiamo  noi,  può  la  scienza  economica  tanto  codardamente  in- 
crociare le  braccia  davanti  un  fatto  , di  cui  non  è ancora  pro- 
vata abbastanza  l’ origine  ? Certo  , la  logica  e 1’  indole  umana 
accettano  sempre  il  dolore  , quand’  esso  sia  voluto  dalla  indeclina- 
bile natura  delle  cose  ; ma  finché  un  raggio  di  speranza  ed  un 
residuo  di  forze  rimangano,  si  sentono  prepotentemente  trascinate 
a combatterlo  ; e tulli  gli  espedienti  della  loro  industria  cospireranno 
allora  a far  sì,  che  il  godimento  del  bene  sia,  quanto  maggiormente 
si  possa,  libero  da  ogni  mescuglio  di  male.  Il  credilo  è cresciuto 


(1)  Juclar,  Du  Cristi  commerciala,  Pari»  1862,  Guillaumin. 
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in  mezzo  alle  crisi,  sta  bene  ; ma  la  navigazione  crebbe  tra  i nau- 
fragi, l’applicazione  del  vapore  si  estese  in  mezzo  alle  esplosioni  ; 
se  noi  non  abbiamo  per  ciò  smesso  il  pensiero  di  rendere  sempre  me- 
glio sicura  l’arte  del  navigare,  se  abbiam  trovato  congegni  per  elimi- 
nare i disastri  che  la  primitiva  macchina  a vapore  costava , vi  son 
forse  motivi  di  tanta  forza  suprema  da  farci  supporre  impotenti  af- 
fatto contro  i disordini  e gli  errori  del  credilo?  Io  non  vedo  alcun 
principio  nella  scienza,  dal  quale  poter  dedurre  che  la  periodicità  delle 
crisi  abbia  il  carattere  d’un  dogma  economico,  e molto  meno  che  sia 
una  legge  dell’ordine  matematico.  Si  son  ripetute,  periodicamente  se 
vuoisi  : ecco  lutto  ciò  che  io  giungo  a saper  leggere  ne’  numeri  raccolti 
ed  ordinati  nel  libro  di  M.  Juglar;  ma  questo  ancora  non  è che  il 
fatto  di  due  terzi  appena  del  nostro  secolo,  e non  si  può,  senza  un 
più  intimo  esame  affrettarsi  a farne  una  teoria  ed  una  legge. 

Ciò  che,  soprattuto,  lo  infirma  è il  vederlo  avvenire  e crescere  ap- 
punto in  proporzione  a’ tentativi  che,  con  le  moderne  istituzioni  ban- 
carie, gli  uomini  han  fatto  per  estendere  l’esercizio  del  credito;  giac- 
ché, allora  dev’essere  lecito  e naturale  il  sospettare  che  il  male  siasi 
esacerbato  precisamente  per  errori  commessi  nella  scelta  de’ mezzi  con 
cui  s’intendeva  curarlo. 

I banchi  moderni  (questo  punto  mi  sembra  fuor  d’ogni  dubbio)  sono 
nel  periodo  del  tirocinio.  Il  modo  in  cui  si  è proceduto  per  fortificare 
la  loro  azione,  è quello  stesso  che  si  è adoperalo  per  qualunque  altro 
fra  gli  organi  del  consorzio  economico,  e che  da  una  secolare  espe- 
rienza smentito,  è caduto  oramai  in  un  profondo  discredito.  La  pubblica 
autorità  si  è impossessata  de’ banchi,  e li  ha  regolali : ha  negalo  la 
facoltà  di  istituirne  quanti  e dove  se  ne  volessero;  ha  limitato  le  opera-  / 

zioni  da  fare,  ha  prescritto  la  quantità  dei  biglietti  da  emettere,  ha  dato 
o tolto  loro  un  carattere  più  o meno  legale,  ha  convertito  in  soggetto 
di  concessione,  che  c quanto  dire  di  monopolio,  l’esercizio  di  questo 
moderno  ramo  di  traffico  : non  fece  ella  così  quando  determinava  il 
numero  e le  partizioni  de’  mestieri,  i metodi  e le  forme  de’loro  prodotti, 
le  corporazioni  co’ loro  statuti,  col  loro  tirocinio,  col  capo  d’opera  e la 
matricola?  o quando  voleva  impedire  che  la  moneta  uscisse  dal  regno? 
o quando  costituiva  in  dritto  di  regalia  la  fondazione  delle  nuove  colo- 
nie? o quando  imponeva  prezzi  e mercati  alle  merci?  lo  non  credo  che 
le  intenzioni  de’ governanti  di  qualche  secolo  addietro  fossero  meno 
pure  di  quelle  degli  attuali  : S.  Luigi  e Colbert,  vagliono  al  certo 
quanto  Napoleone  e Piti,  per  sincero  amore  della  pubblica  prosperità; 
ma  se  s’ingannarono  i primi  nel  porre  l’intrusione  governativa  al  posto 
che  apparteneva  alla  libertà  del  lavoro,  abbiam  noi  alcun  motivo  di 
credere  che  non  possano  aver  fallato  i secondi,  nel  sentirsi  investili 
della  potenza  di  regolare  dal  lor  gabinetto  l’azione  d’un  elemento  così 
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delicato  a toccarsi,  cosi  tendente  «all’espansione,  cosi  ribelle  ad  ogni 
comando,  com’è  senza  dubbio  l’esercizio  del  credito? 

10  non  ho  qui  la  pretensione  di  sciogliere  in  due  parole  la  gran 
questione  che  oggi  si  discute  fra  i sommi  economisti  francesi,  in  fatto 
di  reggime  de’ banchi.  Sieoome  il  principio  della  libertà  non  è,  agli 
occhi  miei,  invenzione  d’un  capriccioso  sistema,  ma  rigorosa  de- 
duzione che  spontaneamente  e prepotentemente  discende  da  verità 
primitive  ed  innegiibili,  così,  quand’anche  nulla  vi  fosse  da  potere  op- 
porre -alle  belle  ragioni  con  cui  si  è trovalo  negli  istituti  bancarii 
un  soggetto  di  eccezione  alla  libertà,  io  le  porrei  sempre  in  sospetto, 
e,  battendo  i piedi  come  Galileo,  ripeterei  il  mio  pur  si  muove.  Ma  la 
cosa  non  è poi  così  limpida  come  ordinariamente  i partigiani  de’  vincoli 
bancarii  l’assumono,  e la  causa  della  libertà  in  materia  di  banchi  non 
è cosi  disperata.  Senza  punto  ingolfarmi  in  tutta  la  serie  delle  discus- 
sioni agitatesi,  io  prego  il  lettore  a ridettero  un  poco  sul  modo  in  cui 
il  reggime  de’ banchi  deve  aver  tradito  entrambe  le  parli  della  missione 
che  noi  abbiamo  riconosciuta  nel  credito,  relativamente  alle  crisi. 

11  primo  ufficio  de’ banchi  sarebbe,  ognun  lo  vede,  quello  di  esten- 
dere l’applicazione  del  credito,  e soprattutto  operando  in  modo  che  mai 
non  manchi , ovunque  il  savio  andamento  della  produzione  ne,  abbia  il 
bisogno.  I governi  non  hanno  certamente  inteso  di  contrariare  co- 
desto  scopo,  non  cercherebber  di  meglio  che  di  vedere  i benefici!  del 
credito  assicurati,  propagati,  discesi  fino  agli  ultimi  gradi  della  gerar- 
chia sociale:  ma  son  caduti  in  un  gravissimo  abbaglio  sulla  scelta  dei 
mezzi.  Ammesso  che,  per  evitare  l’abuso,  bisognava  restringere  l’uso, 
era  forse  nella  mente  del  legislatore  la  capacità  dì  distinguere  il  punto 
preciso  da  cui  l’uso  avrebbe  necessariamente  comincialo  a degenerare? 
Aveva  esso  tanta  intensità  di  sapere,  e tanta  pratica  degli  affari,  da 
potere  con  una  massima  determinare  ciò  che  è tanto  speciale  c muta- 
bile, da  luogo  a luogo,  da  giorno  a giorno,  e fin  da  un  individuo  al- 
l’altro? La  libera  azione  del  proprio  interesse,  l’osservazione  diligente 
d’ogni  piccolo  fatto  industriale,  l’assidua  sorveglianza  degli  affari  altrui, 
della  operosità,  delle  attitudini,  de’  costumi,  gli  accorgimenti  in  somma, 
minuti,  moltiplici,  svariati,  che  il  capitale  ha  bisogno  di  porre  a calcolo 
prima  di  avventurarsi  all’impreslito,  erano  opera  da  lasciarsi  libera- 
mente affidata  all’interesse  privato  degli  uomini;  e perchè  efficacemente 
operassero  bisognava  renderli  affatto  liberi  di  esercitarla  ne’ luoghi  e 
modi  che  avrebber  creduto  di  preferire.  Ma  no:  i Governi  han  dello 
che,  per  impedire  l’abuso  del  biglietto  bancario,  bisognava  non  solo 
unificarne  la  forma,  fissarne  la  quantità  ed  il  valore,  ma  farlo,  soprat- 
tutto, partire  da  una  sola  origine,  non  ammettere  che  un  solo  banco 
in  tutto  il  paese. 
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Si  può.  a priori,  indovinare  l'assurdità  di  questa  regola,  considerando 
soltanto  che  la  sola  diversità  di  estensione  territoriale  bastava  a smen- 
tirla. Un  solo  banco , diceva  recentemente  all’Accademia  francese 
M.  Passy,  potrà  bastare  ad  un  piccolo  paese  : per  l'Olanda,  ad  esempio, 
è facile  al  banco  collocalo  in  Amsterdam,  di  operare  opportunamente  e 
ron  piena  cognizione  di  canea  su  lutti  i punti  del  territorio;  ma  ciò  sa- 
rebbe alPineonlro  impossibile  in  un  ampio  Sialo.  Come  mai,  in  Russia 
la  più  abile  amministrazione  che  si  voglia,  potrebbe  avere  le  informa- 
zioni necessarie  a ben  regolare  gli  sconti  in  Astrakan,  Tobolsk,  Odessa, 
kiachla?  Ne’ grandi  paesi,  gli  affari  si  aggirano  sopra  merci  cosi  dif- 
ferenti come  son  le  distanze,  hanno  prezzi  diversi,  e fan  sorgere,  se- 
condo i tempi  ed  i luoghi,  differentissimi  bisogni  di  credito,  che  un 
sol  banco  non  può  mai  riuscire  a ben  soddisfare.  Che  cosa  dunque 
ne  avviene?  Il  banco  privilegiato  non  consulta  che  la  clientela  dalla 
quale  è stretto  più  da  vicino  ; lo  stato  della  piazza  in  cui  risiede  è ciò 
che  guida  le  sue  operazioni.  Vede  aumenlarvisi  la  domanda  del  danaro? 
innalza  lo  sconto;  e le  provincie,  che- erano  in  tutl’altra  condizione, 
son  costrette  a subire  imbarazzi  che  non  avrebbero  preveduti,  e che 
nulla  giustifica. 

Nella  medesima  discussione  accademica,  Leonce  de  Lavergne  ha 
applicato  codesta  riflessione  al  fatto  pratico  della  Francia  ; ed  ecco  ciò 
che  egli  vi  ha  rinvenuto. 

Il  Banco  di  Francia,  nonostante  il  pomposo  programma  della  sua 
costituzione  attuale,  non  ha  fuori  Parigi  che  53  succursali.  Dovrebbe 
averne  90,  secondo  una  legge  del  1857,  Se  pur  le  avesse,  che  sa- 
rebbero mai  per  tutta  la  Francia?  Si  tratterebbe  d’un  centro  bancario 
per  ogni  400  mila  abitanti  all’incirca,  in  vece  di  uno'per  ogni  700 
mila  com’è  attualmente  ; cosa  beu  miserabile  per  chi  sa  che  un  pic- 
colo paese  come  la  Scozia,  ne  mantiene  460,  che  corrispondono  ad  1 
sopra  8000  abitanti. 

Il  Banco  di  Francia  nel  1863  ha  scontalo  per  5688  milioni  di  fran- 
chi ; de’  quali,  3[7  nella  sola  Parigi,  e 4(7  in  tutto  il  resto  della  Fran- 
cia. Si  può  egli  supporre  di  buona  fede,  aggiunge  l’ A. , che  tale  sia 
la  naturale  proporzione  degli  affari?  Ricca  per  quanto  fosse  la  capitale, 
è ben  diffìcile  ammettere  che  faccia  essa  sola  quasi  la  metà  delle  ope- 
razioni di  lutto  l’Impero.  La  verità  è,  che  ai  tre-quarti  del  territorio 
mancano  le  agevolezze  che  il  commercio  ritrae  dalla  vicinanza  d’ua 
banco.  Se  ve  ne  fossero  abbastanza,  non  si  tratterebbe  di  scontare  per 
5 o 6 mila  milioni,  ma  il  doppio  cd  il  triplo.  F.sistono  ben  pochi  cir- 
condari'! in  Francia,  che  non  potrebbero  fornire  ciascuno  per  5 milioni 
a scontarsi  in  un  anno.  La  succursale  di  Sainl-Lò,  città  di  8 o 10 
mila  abitanti,  sconta  per  22  milioni  essa  sola. 

La  scolla  medesima  delle  sedi  subalterne  è mal  fatta.  Se  ne  trovano 
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in  città  di  -i 0 o 15  mila  abitanti,  mentre  altre  da  20,  30,  e 40  mila 
non  ne  hanno:  vi  è una  sede  a Lavai,  e si  ricusa  di  stabilirne  a Rou- 
baix,  Cherbourg,  ltoulogne,  Bourges,  Béziers,  Castres,  Abbeville, 
MontluQon  ! Sarebbe  errore,  d’altronde,  il  credere  che  una  succursale 
serva  a lutto  il  dipartimento  in  cui  si  trova  : la  sua  azione,  all’in- 
contro, si  arresta  sopra  una  strettissima  zona,  ed  è più  facile  scontarvi 
carta  sopra  Parigi  che  sopra  una  delle  città  più  vicine. 

Ne’  luoghi  medesimi  in  cui  il  banco  abbia  stabilito  una  sede,  il 
commercio  locale  è immolato  al  centro.  Quando  vi  hanno  grandi  do- 
mande da  soddisfare  in  Parigi,  restringe  le  sue  operazioni  a Marsiglia, 
a Bordeaux,  a Lione.  Se  s’innalza  lo  sconto  a Parigi,  si  troverà  in- 
nalzato, col  medesimo  coljto,  in  tutto  l’Impero.  Perchè  vi  ha  crisi  a 
Parigi,  vi  dev’essere  a Rajona,  a Nizza,  ad  Agen  ed  a Bastia.  In  una 
città  di  120  mila  abitanti,  a Tolosa,  il  Banco  ha  recentemente  pensalo 
di  non  fare  sconti  che  per  Ire  soli  giorni  la  settimana  ; la  Camera  di 
commercio  se  n’è  risentita,  e il  Banco  ha  ceduto  contro  sua  voglia  ; 
l’esempio  non  è unico  : se  ne  chieda  alle  Camere  di  commercio,  e si 
udranno  le  loro  concordi  risposte. 

Ecco,  dunque,  sotto  questo  aspetto  della  diffusione  del  credito,  ciò 
che  i regolamenti  han  saputo  produrre.  Se  fosse  esattamente  vero  che 
nessun  banco  del  mondo,  come,  in  tuono  quasi  estatico,  se  ne  com- 
piaceva M.  Dupin,  ha  mostrato  la  saggezza  del  Banco  di  Francia,  tra- 
versando invasioni,  tumulti,  mutamenti  di  regno  e di  dinastie  per  ben 
CO  anni,  questo  vantaggio  avrebbe  costalo  alla  Francia  l’apoplessia 
nel  centro  e la  paralisi  alle  estremità,  prezzo  che,  in  verità,  ci  deve 
esser  lecito,  checché  ne  dicano  i partigiani  del  monopolio,  di  giudicare 
un  po’  troppo  caro. 

Nè  questa  è una  specialità  della  Francia.  Vi  sarebbe  da  potere  ac- 
cumulare una  congerie  di  cifre  e falli  per  addurre  irrecusabili  prove 
del  modo  in  cui  l’unicità,  i privilegi,  e le  restrizioni,  che  la  sapienza 
de’  legislatori  impone  all'esercizio  del  credilo  bancario,  son  sempre  a 
scapilo  di  ciò  che  più  importava  promuovere,  la  propagazione  del  cre- 
dito. lo  non  mi  estenderò  a ripetere  quanto  se  nc  può  attingere  in 
cento  libri,  riguardo  a’  banchi  stranieri;  ma  non  so  resistere  all’im- 
pulso di  riportare  ciò  che,  intorno  alla  cosi  detta  Banca  Nazionale 
d’Italia,  testé  scriveva  un  autore  che  non  sarebbe  al  certo  male  infor- 
malo de’ fatti,  il  signor  Felice  Levi,  nella  sua  operetta  sulla  Ri- 
forma delle  banche  (I).  Dappertutto  lo  stesso  effetto.  Non  m’imporla 


(1)  « Ogni  giorno  l'amministrazione  della  Danna  determina  la  somma  dj  cui  può 
disporre  per  le  operazioni  di  scouto,  e per  le  anticipazioni  sui  depositi.  L'emissione 
della  sua  carta  fiduciaria  può  ascendere  appena  al  70  per  )00  dei  Tondo  che  rimane 
in  denaro,  od  in  metallo.  Le  sue  operazioni  sono  dunque  circoscritte  e determinate 
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qui  di  discutere  se  alla  società  convenga  affrontarlo,  in  grazia  d’una 
sicurezza  assai  problematica  e cosi  poco  feconda;  mi  basta  notare  il 
fatto,  che  l’azione  ristrettiva  de’  governi  sui  banchi  opera,  univer- 
salmente e senza  eccezioni  di  sorta,  come  ostacolo  potentissimo  allo 
svolgimento  progressivo  del  credilo. 

Quanto  poi  a codesta  ipotetica  sicurezza,  gli  sludii  di  M.  Juglar, 
primieramente,  dimostrano,  forse  contro  sua  voglia,  che  tutto  il  con- 
gegno de’  regolamenti  ideatisi  non  ebbe  mai  la  virtù  di  salvare  i ban- 


dai biglietti  che  possono  rimanere  nella  circolazione;  ma  questa  piccola  parte  che 
rimane,  sarà  essa  riservata  almeno  per  il  pubblico?  G forse  a sussidio  dello  Stalo? 
Nulla  di  tutto  ciò.  1 signori  consiglieri  ed  amministratori  pensano  a se  stessi  ed  ai 
loro  impegni.  Però  il  fondo  disponibile  è diviso  innanzi  tratto  fra  di  loro  — Cicero 
prò  domo  sua. 

« Gettiamo  l’occhio  sui  libri  della  Banca.  Penetriamo  nel  Gabinetto  nero , da  cui 
si  escludono  sovente  persino  I commissarii  regi , e vedremo  come  pure  spesso  av- 
viene che  ad  ogni  distribuzione  di  capitali,  la  parte  più  cospicua  è fatta  pei  consi- 
glieri, per  i censori  ed  amministratori. 

« Vengono  in  seconda  linea  i loro  clienti  più  o meno  appoggiati,  favoriti  e pro- 
tetti; la  vile  moltitudine,  il  pubblico  che  paga  e che  lavora  scende  in  ultima  linea. 
Ecco  la  nuova  gerarchia  che  sta  per  creare  all'Italia  la  Banca  unica.  Prima  gli  Dei, 
i semi-Dei,  i grandi  banchieri,  monopolizzatori  del  credito,  poi  i favoriti,  i visitati 
dalla  grazia,  chè  il  credito  è pur  anche  una  specie  di  grazia  spirituale  ; alfine  si 
apre  la  porta  ai  profani,  al  popolo,  fra  cui  si  dividono  le  ultime  bricciole  che  cadono 
dal  lauto  banchetto!.... 

« Il  principio  su  cui  s’iroperna  l'amministrazione,  il  vero  suo  domma  è l’accentra- 
mento più  severo  come  base  invariabile  e necessaria  alla  buona  amministrazione  di 
coleste  Banche  privilegiate;  perciò  le  varie  sedi  o succursali  della  grande  istituzione 
devono  informare  la  sede  centrale  delle  loro  giornaliere  operazioni  ; si  conoscono  per- 
tanto alla  sede  di  Parigi  le  firme  e le  somme  delle  cambiali  scontate  nelle  succursali 
di  Marsiglia,  dell’Havre,  o di  qualsiasi  altra  parte  della  Francia,  come  si  conoscono 
alla  sede  centrale  di  Torino  le  operazioni  di  sconto  fatte  dalla  Banca  a Genova  od  a 
Palermo.  Quindi  ne  avviene  che  le  persooe  componenti  il  Consiglio  di  sconto,  le  quali 
sono  banchieri  o negozianti , conoscono  molte  operazioni  dei  loro  concorrenii , e le 
possono  a loro  talento  avversare.  La  quantità  delle  loro  accettazioni  che  entrarono 
nelle  varie  sedi  della  Banca  unica,  la  somma  e la  qualità  delle  cambiali  che  le  ven- 
nero cedute  in  pari  tempo  dai  medesimi  suoi  clienti  ; l’estensione  presa  dai  loro  af- 
fari, le  perdite  apparenti  o reali  che  ebbero  a soffrire , le  simpatie,  gl’interessi  per- 
sonali, tutto  serve  di  mezzo  o di  pretesto  ai  membri  componevi  il  Consiglio  di  sconto 
per  togliere  o restringere  il  credito  ai  loro  avversarli.  Questa  è la  tattica  abituale  di 
cotesto  Consiglio  dei  Dieci,  il  quale  opera  nel  mistero,  e nel  mistero  distribuisce  i 
favori  e le  condanne.  E queste  non  sono  supposizioni , ma  sono  fatti  che  accadono 
ogni  giorno  a Parigi,  come  a Torino,  come  a Genova  ed  altrove,  e molti  possono 
pronunziare  un  nome , precisare  un  fatto , là  ove  noi  ci  limitiamo  a discorrere  sulle 
generalità. 

« Questa  è la  conseguenza  che  il  privilegio  produce  nel  mondo  economico.  Il  pri- 
vilegio, il  monopolio  o l’assolutismo,  i quali  fomentano  e precipitano  le  rivoluzioni 
politiche,  e spesso  le  rovine  degli  Stati  , sogliono  nel  mondo  economico  assorbire  il 
capitale  con  disuguale  ed  inesatta  distribuzione,  creare  uno  sbilancio  funesto,  para- 
lizzare il  lavoro,  e rovinare  i popoli,  o precipitare  finalmente  nel  vortice  delle  rivolu- 
zioni sociali  la  nazione  ». 
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chi  unici  e privilegiali  dalle  oscillazioni  e da’  più  o men  gravi  disastri 
delle  crisi.  Poi,  son  già  quasi  20  anni  ehe  uno  scrittore  inglese, 
M.  Wilson,  in  un  giornale  a cui  nessuno  negherebbe  una  pratica 
molto  estesa  in  materia  di  banchi,  VEconnmist,  dimostrò  per  primo 
il  modo  nel  quale  questo  strumento  di  credito  si  converte  in  perpetua 
cagione  di  periodiche  turbazioni  monetarie.  Coquelin  s’impadronì  del- 
l’idea e la  diffuse  sui  continente.  Nuovi  fatti  e comentarii  sono  so- 
pravvenuti a rafforzarla  vieppiù  ; ma  i partigiani  del  monopolio  non 
se  ne  mostrano  intesi.  La  mancanza  di  libertà  impedisce  che  tutta  la 
massa  decapitali,  possibili  ad  impiegarsi  nel  traffico  bancario,  vada  a 
trovare  questo  naturale  suo  sbocco  ; li  costringe  dunque  ad  accumu- 
larsi per  qualche  tempo,  lino  a clic,  rotti  gli  indugi,  non  vengan 
quasi  per  forza  condotti  a quegli  altri  generi  di  speculazioni  sfrenate 
e di  pazzo  imprese,  da  cui  scaturisce  la  crisc. 

Col  nascere,  infatti,  de’ banchi  spariscono  successivamente  gli  sconti 
privati,  almeno  come  grandi  mercati  di  moneta,  rimanendone  soltanto 
una  porzione  intermedia,  fra  il  banco  ed  il  minuto  commercio,  per  le 
firme  un  po’  dubbie  o non  predilette.  I capitali  che,  prima  e per  mezzo 
di  privati  scontatori,  andavano  al  traffico,  trovan  chiuso  lo  sbocco, 
perchè  il  banco  se  n’è  impossessato  per  mezzo  della  carta  che  emette. 
Se  ciascuno  fosse  libero  di  fare  altrettanto,  nessun  malo  vi  sarebbe 
a temerne;  ma  la  legge  lo  vieta.  I valori,  adunque,  che  avevau 
bisogno  d’impiego,  vanno  naturalmente,  aspettandolo,  a depositarsi 
nel  banco  privilegialo,  il  quale  vede  così  rapidamente  aumentata  la 
sua  riserva  ; e sentendosi  forte  di  una  generale  fiducia,  prova  il  bi- 
sogno di  render  fruttifero  il  suo  capitale.  Si  volge  perciò  alla  Borsa, 
e vi  fa  un  po'  d’ aggiotaggio  ; si  stringe  sotto  la  protezione  del  Po- 
tere, e gli  fornisce  i mezzi  pe’  colpi  di  stato;  si  avventura  in  opera- 
zioni lunghe  o rischiose  ; ed  a misura  che  allarga  la  sfera  della  sua 
azione,  cresce  la  sua  clientela,  si  moltiplicano  le  sue  emissioni,  un 
maggior  numero  di  persone  si  attaccano  alla  sua  sorte,  lo  immischiano 
nella  politica,  ne  fanno  una  vera  potenza. 

È questo  il  periodo  della  incubazione,  quel  periodo  di  prosperità  che 
M.  Juglar  ha  rinvenuto  corno  precursore  immancabile  delle  crisi.  I 
capitalisti  non  possono  eternamente  appagarsi  di  un  sistema  che  non 
dà  alcun  frutto  a’  lor  capitali,  o dà  il  derisorio  interesse  di  un  2 per 
100,  quando  l’Azione  del  banco  assicura  il  15  o 20.  Toslochè  lo 
buone  raccolte,  la  pace,  la  prosperità  de’ paesi  stranieri,  ne  presentino 
qualche  opportunità,  ecco  sorgere  sciami  di  progettisti  ad  adescare 
l’avidità  del  possessore  di  capitale  ozioso  o stentatamente  retribuito. 
Strade,  miniere,  imprestili  all’estero,  ogni  cosa  è buona  : si  aprono 
soscrizioni,  c vi  si  accorre  ; i prezzi  delle  merci  s’inualzano,  l’espor- 
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fazione  si  scema,  l'importazione  si  accresce,  una  quantità  di  danaro 
metallico  emigra  ; si  ricorre  al  banco  per  ritirarne  i depositi  ; il  banco 
paga  in  biglietti,  ma  il  biglietto,  appena  postosi  a circolare,  torna 
alle  casse  e si  converte  in  moneta  ; la  riserva  si  attenua  ; il  banco 
sospende  o rincara  lo  sconto,  compra  con  gravi  sacriGcii  il  danaro, 
perchè  il  suo  capitale  è impegnalo  in  modo  da  non  potersi  svincolare 
in  un  giorno  ; l’aiuto,  dunque,  del  credilo  vien  meno  alla  circola- 
zione, lutti  i calcoli  dell’industria  c del  traffico  rimangono  sconcertati, 
e in  ciò  consiste  la  crise.  Non  vi  fu  diffidenza,  come  ordinariamente 
si  suol  supporre;  vi  fu  in  alcuni  il  bisogno  di  far  danari  contanti, 
in  altri  quello  di  ritirare  i depositi  ; e l’origine  di  questo  doppio  bi- 
sogno si  trova  nello  spirilo  di  speculazione  destatosi  ; e lo  spirito  di 
speculazione  si  è potuto  destare  perché  il  privilegio  del  bauco  troncò 
la  via  naturale  ull’impiego  de’ capitali  oziosi. 

Questo  era  il  fallo,  che  fin  adesso  gli  osservatori  accurati  avevan 
raccolto  negli  scritti  di  Tooke,  di  Wilson,  di  Coquelin,  di  Garey,  e 
rispiccava  principalmente  da  quanto  erasi  potuto  notare  nell’andamento 
delle  crisi  del  1825  e 18.47  ; ma  oggi  il  medesimo  fatto  si  trova  lu- 
minosamente confermalo  in  tutte  le  perturbazioni  bancarie  del  nostro 
secolo,  di  cui  l’opera  di  M.  Juglar  ha  con  tanta  diligenza  descritto  la 
storia.  — Dopo  ognuna  di  esse,  si  vede  costantemente  succedere  io 
spossamento  e la  calma.  Le  speculazioni  si  addormentano  per  qualche 
tempo;  ma  che  mai  giova?  la  causa  prima,  il  reggime  privilegiato 
del  banco,  è permanente;  quindi  ricomincia  l’ingorgo  de’ capitali, 
la  nuova  crise  si  cova,  riappare  tra  qualche  anno,  coll’andamento 
medesimo,  co’  medesimi  effetti. 


Quand’anche,  nell’ordine  dell’esperienza,  non  avessimo  altri  fatti 
da  consultare,  ciò  basterebbe,  mi  sembra,  per  condurci  a dedurre  che 
un  mezzo  sicuro  vi  ha  bene  di  eliminare  radicalmente  le  cause  per  le 
quali  sinora  i progressi  del  credilo,  mediante  le  moderne  istituzioni 
bancarie,  non  si  son  potuti  compire,  se  non  che  sopportando  ed  ac- 
cettando come  un  destino  la  necessità  delle  crisi.  E questo  mezzo, 
ognun  lo  vede,  consiste  nel  render  loro  quella  piena  libertà  di  eser- 
cizio che  si  è negata,  a nome  appunto  dell’interesse  che  si  mirava  a 
proteggere.  Si  può  infatti  indovinare  assai  facilmente  ciò  che  sotto 
un  reggime  di  libertà  dovrebbe  avvenire.  Dal  momento  in  cui,  per 
cITctto  delle  emissioni  d’un  primo  banco,  si  trovi  in  piazza  una  certa 
massa  di  capitali  impiegabili,  e che  minaccino  di  ristagnarsi,  la  ten- 
denza naturale  de’  lor  possessori  sarebbe  quella  di  istituire  un  secondo 
banco.  Se  la  legge  noi  vieta,  il  faranno,  intraprendendo  lo  sconto 
poi  beneficio  dell’emissione.  I capitali,  in  vece  di  languire  nelle  casse 
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del  primo  banco,  diventano  allora  fondo  costitutivo  del  secondo,  e 
vanno  dove  i bisogni  della  circolazione  li  chiamino.  Se  il  paese  è at- 
tivo abbastanza,  perchè  l’opera  de’  due  banchi  riesca  insufficiente,  un 
terzo,  un  quarto,  ne  sorgerà,' ogni  volta  clic  la  tendenza  all’ingorgo 
torni  a manifestarsi  ne’ capitali.  Ciascuno  di  essi  non  sarà  mai  soprac- 
carico, come  vediamo  i banchi  privilegiali  ne’  periodi  della  calma  ; 
ciascuno  agirà  col  suo  capitale  costitutivo;  il  deposito,  questa  fun- 
zione cosi  essenziale  tra  tutte  quelle  de’ banchi,  riprenderà  il  suo  vero 
carattere,  diverrà  strumento  d’imprestito  ; e in  luogo  di  centinaia  di 
milioni,  oziosamente  lasciali  a languire  in  un  grosso  banco,  ve  ne  sa- 
ranno altrettanti,  o mollo  ancora  di  più,  ma  sperperati,  cd  a titolo  di 
capitale  attivo,  in  tanti  banchi  minori. 

A queste  arguizioni  ci  condurrebbe  la  teoria.  Che  cosa  ora  la 
pratica  insegna  ? Io  non  avrei  bisogno  di  ricordarlo,  quantunque  i 
partigiani  del  monopolio  affettino  tanto  di  non  saperlo.  Il  reggime 
della  libertà  in  materia  di  banchi  non  è un  desiderio,  o un’utopia,  è 
stato  applicato.  Ai  due  capi  del  mondo  si  è veduta  l’industria  banca- 
ria lasciata  in  piena  balia  di  se  stessa.  Niun  vincolo  alla  creazione, 
niuna  regola  allo  sconto,  nessuna  smauia  di  unità,  nessun  limile  alla 
emissione,  nulla  insomma  di  quella  saggia  previdenza  che  forma  il  gran 
titolo  di  gloria  deH’amministrazione  francese.  Quali  mai  ne  furon  gli 
effetti?  Circolazione  d’un’allivilà  senza  esempio,  l’azione  del  credito 
penetrata  sino  al  fondo  delle  capanne,  industria  e civiltà  rapidamente 
cresciute,  popolazioni  culle,  laboriose,  morali;  e quanto  agli  eccessi 
della  circolazione  cartacea,  quanto  alle  fallite,  agli  ingorghi,  alle  crisi, 
non  se  n’ebbe  nè  anco  il  più  lontano  timore!  Io  parlo,  ognun  l’in- 
tende, della  Scozia,  in  Europa,  e della  Nuova-Inghilterra  in  America; 
tra  poco  si  avrà  esperienza  bastevole  ancora  per  aggiungervi  l’esempio 
della  Svizzera.  La  Scozia,  soprattutto,  è la  più  vittoriosa  dimostra- 
zione che  si  possa  addurre  in  favore  della  libertà.  Visse  per  quasi  due 
secoli  sotto  il  più  libero  sistema  bancario,  e mai  non  ebbe  a parteci- 
pare menomamente  nelle  tante  commozioni  che  i banchi  inglesi  soffri- 
rono; ma  venne  l’Atto  del  1844  ad  introdurvi  l’azione  governativa, 
e per  la  prima  volta  allora  la  Scozia  dovette  anch’ella  assaporare  la 
crise  del  i 847 . 

Che  fatti  di  tal  natura  non  bastino  a convertire  chi  non  abbia  in- 
teresse di  convertirsi,  io  lo  comprendo.  Ciò  che  sembrami  fatale  ed 
inesplicabile  è la  cecità  di  un  paese  come  l’Italia,  in  cui,  quando  più 
vivo  è il  bisogno  di  attingere  nell’onnipotenza  del  credilo  le  forze  che 
occorrano  per  saldamente  costituirsi,  quando  meno  si  ha  da  dover  lot- 
tare con  le  difficoltà  de’  fatti  compiuti,  d’un  vizioso  passato,  e quando 
più  la  ragione  e l’esperienza  hanno  insegnato  al  mondo  che,  fuori  dal 
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gicmbo  della  libertà,  in  nulla  avvi  salute,  molto  meno  nello  esercizio 
del  credilo,  allora  appunto  questo  pae-e  pensa  d’invocare  l’aiuto  delle 
restrizioni,  si  propone  un  sistema  che  spinga  fin  là  l’idolatria  della 
unificazione,  cd  edifichi  il  monopolio  d’un  banco  unico  sulle  rovine 
delle  piccole  istituzioni  locali,  che,  se  si  fossero  favorite  e secondate 
da  un  legislatore  illuminato  e benefico,  potevano,  senza  scosse  e peri- 
coli, avviarci  all’invidiabile  prosperità  che  la  Scozia  indubitatamente 
deve  a’  suoi  banchi  ! 


IV. 


Sosto  e Conclusione. 

Semplificando,  quanto  meglio  potevasi,  l’analisi  di  quel  complicato 
congegno  che  forma  la  circolazione  delle  merci,  del  danaro,  e de’suoi 
surrogati,  io  spero  aver  mostrato  che  essa  si  svia  dalle  sue  normali 
condizioni  tutte  le  volte  in  cui  sorga  un  qualche  inciampo  alla  per* 
mutazione  delle  utilità  dall’induslria  umana  create.  L’inciampo  per 
necessità  deriva,  o da  merci  intempestivamente  prodotte  e per  ciò, 
in  un  dato  momento,  soverchie,  ovvero  da  merci  le  quali,  benché 
rispondano  bene  all’attuale  desiderio  degli  uomini,  pure  trovan  di- 
fetto di  quelle  altre  con  cui  dovrebbero  equilibrarsi  a fin  di  poter 
penetrare  in  un  giro  di  cambii.  Spero  ancora  aver  dimostrato  che, 
se  questo  vizio  nella  produzione  non  è ad  essa  inerente,  ma  relativo 
ad  un  dato  ciclo  di  cambii,  e però  possibile  a correggersi  in  un  ciclo 
posteriore,  agevolmente  si  fa  sparire  mediante  l’uso  della  moneta  e 
del  credilo. 

Partendo  da  questo  fondamentale  concetto,  si  vengono  ad  eliminare 
le  inesatte  maniere  di  concepire  la  causa  delle  crisi.  Essa  non  sempre 
nè  esclusivamente  potrebbe  farsi  consistere  in  un  eccesso  o in  un  di- 
fetto di  produzione;  non  nella  scarsezza  del  danaro;  non  nel  troppo 
consolidare  i capitali  ; ma  verrà  da  un  disquilibrio  di  produzione,  il 
quale  può  essere  assoluto  ed  irreparabile , o relativo  e capace  di  la- 
sciarsi correggere  dall’azione  del  credito. 

Ad  una  crise  avvenuta  nulla  è da  opporre,  altro  che  la  necessità 
di  subirla  ; ma  il  problema  de’  mezzi  di  pervenire  ad  uno  stato  so- 
ciale in  cui  queste  dolorose  perturbazioni  si  faccian  più  rare,  e si  al- 
lontanino affatto,  non  è punto  insolubile. 

Nel  campo  della  produzione,  gli  uomini,  lentamente  si,  ma  ferma- 
mente, tendono  a regolarla  in  modo,  che  le  sue  parti  si  mantengano 
in  continua  armonia.  La  scienza  economica  insegna  certe  generali 
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condizioni  da  cui  codesto  éffctlo  dipende;  l’arte  economica,  studio  da 
crearsi  ancora,  arriverà  un  giorno  ad  aver  formulalo  insegnamenti 
abbastanza  espliciti  e netti,  perchè  ciascun  produttore,  nella  sua  pic- 
cola sfera,  abbia  sicure  regole  di  condona,  e conosca  si  bene  il  modo 
di  non  esser  cagione  a'  disturbi  della  circolazione,  come  arriva  a co- 
noscere i segreti  tecnici  del  suo  mestiere.  Sin  d’ora,  nondimeno,  noi 
possiamo  dalle  verità  economiche  argomentare  clic  tutto  l’enigma  dei 
mezzi  di  conservare  la  normalità  de’  cambii  sta  nello  spiegare  quella 
tendenza  continua  verso  l’attenuazione  de’  valori,  nella  quale  l’estrema 
parola  della  scienza  economica,  tal  quale  i suoi  più  insigni  cultori 
l’han  concepita,  trovasi  oramai  confinata.  Si  può  con  tutta  certezza 
affermare  che,  se  gli  uomini  e le  nazioni  progredissero  costantemente 
verso  il  buon  mercato,  se  ogni  giorno  si  effettuassero  nel  mondo  tutte 
le  conquiste  possibili  sulle  forze  della  natura  bruta,  se  l’istruzione  da 
un  lato,  la  morale  dall’altro,  la  libertà  in  ogni  parte  cd  in  ogni  senso, 
esaurissero  tutta  la  loro  energia  nello  intento  di  assicurarci  la  maggior 
quantità  di  ricchezza,  opportuna  ed  armonica,  a costo  del  minimo 
stento  possibile,  il  fenomeno  delle  crisi  uscirebbe  fuori  dalla  sfera  delle 
ricchezze  create,  come  non  è mai  apparso  nell’uso  di  que’  beni  che  si 
dicono  naturali,  la  luce  e l’aria. 

Priachè  a questo  supremo  benessere  si  pervenga,  tutta  la  specie 
de’  mali  che  derivano  unicamente  dal  tempo,  sì  possono  temperare  o 
schivare  col  retto  uso  del  credito.  Estenderlo  e divulgarlo,  evitarne 
l’abuso,  ecco  lo  scopo  a cui  dovrà  sempre  mirarsi.  Gli  uomini  vi  ten- 
dono di  lor  natura;  e,  guidati  dalla  forza  del  proprio- interesse,  arri- 
verebbero a conseguirlo,  se  quelle  minoranze,  che  si  chiamano  Auto- 
rità e Governi,  non  pretendessero  sostenere  che  i vincoli  della  legge, 
cioè  le  loro  erronee  opinioni  o i loro  segreti  interessi,  vagliano  qualche 
cosa  più  che  la  legge  d’ogni  legge,  la  Libertà. 

Le  crisi,  adunque,  non  sono  un  destino.  Sono,  come  lutti  i mali 
economici,  un  effetto  naturale  delle  nostre  aberrazioni,  più  o men  vo- 
lontarie. Non  sono  un  male  moderno,  se  non  in  quanto  modernamente 
si  è cominciato  ad  osservarle  e volerle  guarire.  Non  han  bisogno  di 
alcun  farmaco  speciale,  non  si  arriverà  ad  impedirle  con  alcun  nuovo 
artificio  di  sapienza  governativa.  Quel  progresso  di  istruzione,  di  atti- 
vità, di  costumi,  che  deve  perfezionare  lutti  i rami  d’industria,  le 
renderà  di  continuo  men  gravi  e frequenti,  e finirà  con  eliminarle  del 
tutto.  Se  i Governi  persisteranno  a volersi  intrudere  in  questo  feno- 
meno, faranno  ciò  che  han  fatto  sinora  in  tanti  altri,  triboleranno  la 
circolazione  come  han  tribolato  l’agricoltura,  le  arti,  il  commercio. 
Dalla  loro  paterna  sollecitudine  noi  non  abbiamo  cosa  alcuna  a sperare 
o chiedere,  al  di  là  di  quegli  angusti  confini  entro  cui  si  estenda  l’in- 
tento di  assicurare  fra  gli  uomini  l’impero  della  giustizia.  Essi  hanno 
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per  ora  una  gran  riforma  da  poter  compiere  : restituire  alle  istituzioni 
di  credito  quella  libertà  che  loro  han  tolta,  e della  quale  son  fino 
superbi  di  averle  saputo  privare.  La  rendano  di  buon  grado,  se  non 
amano  che  più  tardi  sia  loro  strappala  da  quella  forza  invincibile 
delle  cose,  che  ha  finalmente  svincolato  da’  loro  artigli  le  dogane, 
l’esercizio  de’  mestieri,  l’interesse  del  danaro,  questi  grandi  soggetti 
del  loro  antico  affaccendamento.  Quando  ciò  avran  fatto  i Governi 
come  precauzione  contro  le  crisi,  altro  noi  non  domanderemo  da 
loro,  fuorché  si  ritirino  affatto,  e lascino  che  le  umane  facoltà  si 
svolgano  in  pace  sul  terreno  d’una  produzione  che  divenga  sempre 
maggiore,  a spese  della  natura,  cioè  a costo  di  un  travaglio  sempre 
minore. 

Torino,  novembre  1864. 
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COMMERCIO  DEl.t; ANTICO  EGITTO. 
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Origine  del  commercio.  — Storia  dell'Egitto.  — Produzioni.  — Cereali.  — Tela,  ca- 
voli), carta.1—  Consumo.  — Nutrimento.  — Vestimenti.  — Abitazioni.  — Im- 
balsamazione. — Posizione.  — Commercio  coi  Tepidi,  colla  Giudea,  coll’Arabia, 
coll’India.  — Mezzi  di  comunicazione.  — Strade.  — Canali.  — Kivi.  — Leggi 
mercantili?—  Proprietà  del  suolo.  — Caste.  — Donne  mercantesse.  — Impri- 
gionamento per  debiti.  — Giudizio  dopo  la  morte.  — Carattere  commerciale 
degli  Egitti. 

. ■ 

Voi  sapete  che,  in  questa  serie  di  lezioni,  noi  dobbiamo  trattare  la  storia 
del  commercio  degli  antichi.  Io  non  saprei  rinvenire  un  argomento  di  mag- 
giore importanza  ed  iuteresse.  Noi  dobbiamo  al  cooimercio  molla  parie  del 
benessere  di  cui  godiamo.  lTna  gran  porzione  dei  nostri  alimenti,  le  materie 
prime  dei  nostri  abiti,  il  legno  che  serve  a costruire  le  nostre  abitazioni,  i varii 
agi  della  vita,  le  medicine  che  ci  salvano  gialla  morte,  sono  in  massima  parte 
produzioni  di  paesi  stranieri.  , . „ „ , i 

La  Provvidenza  ha  dato  alle  varie  contrade  del  globo  varii  climi,  varii 
terreni,  ed  a questi  terreni  la  facoltà  di  produrre  diverse  specie  di  sostanze 
animali  o vegetali,  e racchiudere  nef  loro  seno  metalli  e minerali  d'ogni  ma- 
niera. Se  il  mondo  fosse  slato  diversamente  costituito , se  ogni  contrada 
avesse  avuto  la  medesiaia  lunghezza  di  giorni  e di  notti,  il  medesimo  grado 
di  calore  e di  freddo,  le  medesime  qualità  di  terreni,  ed  avesse  subito  i me- 
desimi fenomeni  sulla  sua  superflue,  ed  avesse  dato  Je  medesime  produzioni, 
nessun  commercio  vi  sarebbe  tra  le  diverse  parti  del  globo.  Ogni  paese  avrebbe 
avuto  io  se  stesso  tutte  le  specie  di  prodottr  esistenti  bel  mondo.  Non  avrebbe 
potuto  ricevere  cosa  alcuna  di  cui  già  non  godesse , nè  sapulo  dare  in  cambio 
se  non  ciò  che  uu  altro  paese  già  possedeva.  Laddove,  i diversi  climi,  le  loro 
peculiarità,  le  differenze  dei  loro  prodotti  che  ne  sono  la  conseguenza,  sono  siati 
per  l’uomo  la  forza  più  efficace  per  ispiogerlo  alio  svolgimento  dei  rapporti  in- 
ternazionali. 

Per  mezzo  di  tali,  rapporti , ogoi  paese  può  ottenere  i prodotti  di  tutto  il 
mondo.  Una  contrada  può  avere  troppa  quantità  di  materiali  da  costruzione , 
un’altra  troppe  materie  utili  alla  fabbricazione  degli  abili,  e se  nessuna  comuni- 
cazione esiste  fra  i due  paesi,  gli  abitanti  dell’uno  sarauno  ben  vestiti,  ma  male 
alloggiati,  e gli  abitanti  dell'auro  saran  bene  alloggiati  e mal  vestiti.  Ma  se 
questi  due  paesi  si  scambiano  fra  di  loro  il  sovrappiù  dei  loro  prodotti,  ì loro 
rispettivi  abitanti  si  troveranno  insieme  bene  alloggiati  e ben  vestiti. 

Per  mezzo  del  commercio,  il  superfluo  dei  prodotti  d’un  paese  acquista  va- 
lore divenendo  capace  di  permutarsi  coi  prodotti  degli  altri  paesi.  Quasi  ogni 
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nazione  Ita  naturalmente,  o per  elTelto  della  sua  industria,  qualche  produzione 
in  copia  maggiore  di  quella  che  sia  necessaria  per  il  suo  consumo.  Questa  so- 
vrabbondante quantità  è priva  di  valore  all’interno.  Qual  vantaggio  troverebbe 
la  Norvegia  a conservarsi  tutto  il  legname  delle  sue  foreste,  la  Svezia  a con- 
servarsi tutti  i metalli  delle  sue  miniere,  l’America  il  suo  cotone,  l’India  la  sua 
seta?  Questi  prodotti,  la  cui  sovrabbondanza  sarebbe  inutile  all'Interno,  ven- 
gono ceduti  ad  altri  paesi  pei  quali  hanno  un  gran  valore;  e la  felicità  ed  il 
benessere  dei  poffjblf rapidamente  si  accrescono  quando  le  nazioni  si  comportano 
secondo  questo  ptiricipio. 

Egli  è anche  perchè  agevola  la  civiltà  che  il  commercio  ba  diritto  alla  no- 
stra considerazione.  Esso  sparge  prontamente  le  preziose  scoverte  fattesi  nelle 
scienze  e nelle  arti.  Grazie  a lui,  ogni  nuova  macchina  che  s’inventi,  ogni  ri- 
medio che  si  scopra  , fa  subito  il  giro  del  mondo.  É per  esso  che  le  barbare 
nazioni  si  sono  incivilite.  Le  più  commercianti  sono  state  sempre  le  più  civili. 
CoH’intcnlo  di  vendere , han  cercato  nuove  nazioni  con  cui  poter  trafficare,  nc 
hanno  scoverte  in  uno etafedi^ relativa  barbàrie,  c colle  relazioni  mercantili  la 
civiltà  si  è accresciuta.  Il  commerci^  ha  piantato  le  basi  dei  più  potenti  imperi. 
Essi  fiorirono  col  suo  concorso,  ed  H loro  splendore  disparve  quando  quello  del 
commercio  si  estinse.  - 

Questa  potente  influenza  che  esercita  il  commercio  nei  favorire  la  ricchezza 
delle  nazioni  e degl'individui , in  ogni  tempo  ha  spinto  gli  uomini  d'ingegno  a 
tentare  la  dimostrazione  delle  leggi  su  cui  naturalmente  è fondato,  di  ricercare 
le  cause  che  determinano  la  sua  prosperità  e la  sua  decadenza.  Ai  nostri  tempi, 
il  numero  delle  opere  pubblicate  su  tal  argomento  si  è molto  accresciuto.  Il 
commercio  non  solamente  si  segue  come  un  mestiere,  ma  si  studia  come  una 
scienza  : ed  anche  nelle  nostre  università  appositi  professori  sodo  stati  scelti  per 
insegnarne  i principii. 

Il  tenia  della  nostra  lezione  à la  storia  del  commercio  quale  esisteva  presso 
gli  Egizii. 

Dopo  il  diluvio  che  avvenne  Dell’anno  1656  dalla  creazione  del  mondo,  i 
vari!  rami  della  famiglia  di  Noè  6i  separarono  e presero  possesso  delle  varie 
parti  deila  terra  come  loro  eredità.  La  famiglia  di  Sem  si  rivolse  al  lato  orien- 
tale dell’Asia,  e si  crede  che  Noè  ancora  più  lungi  verso  l’Est  abbia  fondato  il 
regno  della  Cina.  La  famiglia  di  Cam  si  stabili  nell’Asia  Minore  estendendosi 
fino  all’Africa,  mentre  quella  di  iafet  s’impossessò  dell’Europa. 

L’Egitto  fu  fondato  da  Mizrahn  discendente  di  Cam,  poco  tempo  dopo  che 
Nemrod  ebbe  foridato  il  regno  di  Babilonia,  circa  2,200  anni  prima  dell’èra 
cristiana.  Nel  558  av.  G.  C.,  la  monarchia  babilonica  fu  rovesciata  da  Ciro  il 
Grande,  o 13  anni  appresso  suo  figlio  conquistò  l’Egitto.  L’Egitto  è dunque  ri- 
masto paese  indipendente  per  circa  17  secoli.  Malgrado  parecchie  rivolte,  gli 
Egiziani  continuarono  ad  essere  sudditi  dei  Persi  fino  a che  la  monarchia  per- 
siana fu  rovesciata  da  Alessandro  Magno.  Alla  morte  di  Alessandro,  524  anni 
av.  G.  C.,  il  suo  regno  fu  diviso,  e l’Egilto  toccò  a Tolomeo.  Lago.  Allora  (ornò 
i m essere  uno  Sialo  indipendente,  ma  il  suo  re,  i suoi  grandi,  ed  i suoi  soldati 
erano  Greci  ; e da  tal  momento  questa  monarchia  si  distingue  dalla  precedente 
col  nome  di  greco-egizia.  ' -■ 

Dopo  esser  durata  per  più  di  300  anni,  essa  fu  rovesciata,  e l'Egitto  divenne 
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provincia  romana.  È inutile  che  noi  c’inoltriamo  di  più  nella  storia  di  questo 
paese.  Notisi  solamente  che  esso  per  17  secoli  è una  monarchia  indipendente, 
per  200  anni  sta  sotto  il  giogo  dei  Persi,  che  torna  ad  essere  indipendente  per 
300  anni  sotto  monarchi  greci,  e che  allora,  al  principio  dell'èra  cristiana,  è con- 
quistato dai  Romani. 

lo  vi  parlerò  oggidì  di  questo  periodo  di  1,700  anni,  durante  il  quale  l’E- 
gitto fu  una  monarchia  indipendente.  Scarsi  sono  i materiali  che  abbiamo  sulla 
storia  del  commercio  di  quell'epoca.  Non  abbiamo  alcun  libro  nè  alcun  mano- 
scritto lasciatoci  da  un  autore  del  paese.  Salvo  alcuni  indilli  che  troviamo  nella 
storia  sacra,  lutto  ciò  che  sappiamo  intorno  all'Egitto  di  quell’epoca  ci  viene 
dai  Greci  che  avevano  visitato  il  paese  col  desiderio  d'acquistare  cogniiioni.  E 
questi  scrittori , come  tulli  gli  altri  storici,  parlano  pochissimo  di  ciò  che  si 
riferisca  al  commercio.  Se  avessero  indicato  l’origine  dei  varò  rami  di  com- 
mercio colla  medesima  fedeltà  con  cui  ci  han  narrato  Parigine  delle  varie  guer- 
re; se  avessero  descritto  le  operazioni  del  commercio  coliti  cura  cou  cui  han 
descritto  le  battaglile  gli  assedii  ; se  fossero  stati  desiderosi  di  trasmettere  alla 
posterità  i nomi  di  coloro  che  arricchirono  il  fóro  jiaese  per  mezzo  del  com- 
mercio, come  ci  hanno  dato  il  nome  di  quelli  che  si-  distinsero  per  aver  ucciso 
milioni  dei  loro  simili,  lo  studio  della  storia  sarebbe  stato  molto  più  istruttivo, 
e certo  non  meno  interessante,  di  quel  che  sia  oggidì. 

Noi  abbiamo  già  detto  che  il  commercio  non  solamente  si  esercita  come 
una  professione,  ma  anche  si  studia  come  una  scienza.  Raccontando  la  storia 
del  commercio  egizio , io  procurerò  di  combinare  i falli  storici  eoi  priDcipii 
scientifici  in  modo  che  gli  uni  servano  di  spiegazione  agli  altri.  Stabilirò  dap- 
prima: Vi 

1*  Che  il  commercio  d'un  paese  dipende.da!le  sue  produzioni.  Se  un  paese 
produce  tutto  ciò  di  cui  i suoi  abitanti  abbisognino,  nulla  ha  da  importare;  e 
se  nulla  produce  che  possa  essere  desiderato  da  altri  paesi , nulla  ira  da  espor- 
tare, la  sua  produzione  regolerà  le  sue  esportazioni. 

Diamo  uno  sguardo  ai  prodotti  dell’antico  Egitto:  esso  non  avea  miniere, 
ma  pietraie  di  bellissimo  marmo,  quantunque  non  vediamo  che  ne  abbia  espor- 
tato. Senza  dubbio  le  nazioni  vicine  ne  erano  sufficienterneute  provvedute.  L'E- 
gilto  avea  del  pesce  io  abbondanza  ; ma  il  pesce  fresco  non  può  esportarsi  a 
grande  distanza,  e non  si  sa  se  la  maniera  di  salarlo,  la  quale  si  usa  nei  tempi 
moderni,  fosse  allora  conosciuta. 

Fra  le  sostanze  vegetali,  il  frumento  abbondava.  Per  molti  secoli  l’Egitto  fu 
il  granaio  delle  nazioni  vicine.  Quantunque  il  suolo  fòsse  naturalmente  sterile, 
pure  poteva  produrre,  mercè  gli  straripamenti  annuali  del  Nilo,  due  e talvolta 
tre  raccolte  in  un  anno.  L'Egitto  produceva  ancora  molti  eccellenti  legumi  — . 
principalmente  cipolle  stimatissime.  — Esso  non  aveva  foreste,  e per  coose- 
guenza  non  aveva  legname  da  costruzione,  pochi  alberi  da  frotta,  non  vigne,  e 
quindi  non  vino.  Lo  straripamento  del  Oume,  cosi  utile  alia  coltura  dei  cereali, 
avrebbe  distrutto  le  frutta  ad  i pascoli. 

Lo  straripamento  annuale  del  Nilo  viene  dalla  pioggie  periodiche  delPEtio- 
pia.  Il  (lume  comincia  ad  ingrossarsi  verso  la  fine  di  giugno , arriva  alla  sua 
maggiore  altezza  verso  la  metà  di  agosto,  ed  allora  l’Egitto  presenta  la  scena  di 
un  gran  mare,  e le  città  sembrano  tante  isole.  Dopo  ciò  le  acque  diminuiscono 
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gradatamente;  e verso  la  fine  di  novembre  il  (lume  è rientralo  nel  suo  letto  or- 
dinario. In  questo  frattempo,  il  fango  diluito  dalle  acque  si  deposita  sul  suolo,  e 
quando  le  acque  si  ritirano,  il  suolo  trovasi  coverto  d'un  ricco  ingrasso.  Secondo 
Erodoto,  esso  esigeva  allora  tanto  poca  coltura,  elio  in  certi  casi  bastava  spargere 
la  semente  sulla  sua  superficie,  e poi  farla  calpestare  dai  porci.  Gii  animali  non 
abbondavano  in  Egittopin  alcune  provinole,  il  bove,  il  montone,  la  capra,  si 
consideravano  come  sacri,  e non  si  mangiavano.  Essi  avevano  un  tale  orrore 
del  porco,  che  coloro  i quali  erano  occupati  a curare  questi  animali,  non  pote- 
vano maritarsi  che  fra  di  loro.  Questo  pregiudizio  veniva  senza  dubbio  dall'es- 
sersi  osservato  che  nei  climi  caldi  la  carne  porcina  produce  malattie  cutanee,  e 
soprattutto  la  lebbra.  L’Egitto  produceva  una  notabile  razza  di  cavalli;  e come 
è un  paese  piano,  i cavajli  ed  i carri  erano  utilissimi  nelle  guerre  civili  o na- 
zionali. 1 paesi  montagnosi  hanno  minor  valore.  Quanto  a manifatture,  l'Egitto 
si  fece  dr  buon’ora  notare  per  la  sua  tela  e per  la  sua  carta.  Prod liceva  lino  io 
copia,  che  «invertiva*!  in  tela,  d’un  tessalo  si  fino  , che  non  se  ne  potevano 
contare  i fili.  La  sua  carta  fabbricavasi  coti  quella  sostanza  vegetale  chiamata 
papiro.  La  carta  di  papiro  fu  sostituita  dalla  carta  di  cotone,  a cui  poscia  succe- 
dette quella  che  oggi  si  fu  con  reuri  di  tela. 

Le  principali  esportazioni  dell’Egitto  sono  state  dunque  il  grano,  la  tela,  i 
cavalli  e la  carta. 

Noi  troviamo  nella  Scrittura  parecchi  indizii  sui  prodotti  dell'antico  Egitto. 
La  storia  di  Giuseppe  c'insegna  che  tutte  le  nazioni  andavauo  in  Egitto  a com- 
prare il  grano.  Gl’Israeliti,  dopo  la  loro  partenza  da  questo  paese,  cantavano 
il  Dio  ebe  li  aveva  liberali  dai  carri  e diti  cavalieri  di  Faraone;  e noi  troviamo 
che  Salomone  foce  venire  cavalli  duli'Egitto,  da  dove  i suoi  mercanti  traevano 
pure  il  filo  di  lino.  Quando  Giuseppe  fu  nominato  primo  ministro  , gli  misero 
una  veste  di  lino  del  più  fino.  Gli  abiti  dei  sacerdoti  ebrei  dovevano  essere  fatti 
di  lelu,  e come  non  potevasi  aver  la  tela  nei  deserto,  essa,  o il  lino  con  cui  fab- 
bricavasi, doveva  necessariamente  esser  portato  d’Egitto.  Ai  tempi  di  Salomone, 
le  donne  ebree  ornavano  i loro  letti  con  tappezzerie  di  lino  egizio,  c più  lardi 
si  dice  che  i Tirii  si  servissero  di  fina  tela  e di  lavori  ricamati  per  vele  delle 
loro  navi. 

Quando  gl'israeliti  si  dolevano  della  manna  nel  deserto,  essi  dicevano  : 
« Noi  ci  ricordiamo  il  pesce  che  mangiavamo  copiosamente  in  Egitto,  cd  i co- 
comeri, {'melloni,  i porri,  le  cipolle  e gli  agli  ».  Un'altra  volta  dicevano  • che, 
essendo  in  Bgilto,  sedevano  presso  marmitte  piene  di  carne,  e mangiavano  pane 
a sazietà  ».  La  fertilità  del  suolo  permetteva  loro  di  mangiar  molto  pane  ed 
inoltre  essi  erano  pastori,  avevano  bestiame  grosso  e minuto,  potevano  nutrirsi 
di  carne  perchè  non  eran  costretti  ad  astenersene  per  motivi  religiosi,  come  gli 
Egiziani  pei  quali  il  bove  era  un  dio. 

Da  un  altro  lato  , noi  troviamo  nella  Scrilturn  un’idea  di  ciò  che  l'Egitto 
non  producea.  I fratelli  di  Giuseppe  lo  vendettero  ad  una  compagnia  d’ismae- 
liti che  venivano  da  Gilead  coi  loro  camelli,  « portando  in  Egitto-  droghe, 
balsamo  e mirra  ».  Quando  Giacobbe  inviò  i suoi  figli  n comperare  grano  da 
Giuseppe,  disse  loro  : • Prendete  nei  vostri  vasi  i migliori  frolli  della  nostra 
terra,  e portateli  in  dono  a quest’uomo.  Portategli  ancora  bàlsamo,  miele, 
droghe,  mirra,  noci  e mandorle  ».  Cosi  tutti  questi  prodotti,  quantunque  ab- 
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bendassero  nella  terra  di  Canaan  , non  si  trovavano  in  Egitto,  e perciò  erano 
un  regalo  tanto  progievole  per  un  primo  ministro,  quanto  ai  nostri  giorni 
il  sarebbero,  per  un  lord  inglese,  i vini  stranieri  ed  altri  prodotti  del  con- 
tinente. 

Quando  Mosè  descrive  la  terra  promessa,  si  serve,  da  abile  oratore,  del  se- 
guente linguaggio,  insistendo  sulla  superiorità  delia  terra  di  Canaan.  • Quanto 
alla  terra  che  tu  vai  ad  acquistare,  non  è come  quella  d'Egitto  dalla  quale 
vieni;  ma  è una  buona  terra  di  culline  e vallate  bagnate  dalla  pioggia  del  cielo... 
Il  signore  tuo  Dio  ti  conduce  in  una  buona  terra,  una  terra  di  ruscelli,  di  fon- 
tane, di  torrenti  ebe  sorgono  dalle  colline  e dalle  vallate.  Una  terra  di  frumento, 
orso,  vigna,  fichi,  melegranate.  Una  terra  d’olio  e di  miele.  Una  lerra  in  cui  tu 
mangerai  il  pane  sema  temere  la  fame.  Una  terra  in  cut  nulla  ti  mancherà. 
Una  terra  in  cui  le  pietre  sono  ferro,  e le  colline  ti  danno  il  bromo;...*  Questa 
è quasi  uoa  negativa  descriiione  di  ciò  che  mancava  all'Egitto.  In  fiuti  la  terra 
di  Canaan  non  era,  come  quella  d'Egitto , un  paese  di  pianura,  senza  pioggie, 
la  cui  fertililà  fosse  dovuta  allo  straripamento  del  fiume;  era  una  (erra  di  col- 
line e vallale,  bagnate  dall’acqua  del  cielo;  era  pure  più.  pittoresca,  e da  tulli  i 
lati  offriva  una  costante  provvista  d’acqua  per  gli  uomini  e per  gli  animali, 
perchè  avea  • ruscelli  e fontane  che  sorgevano  dalle  vallate  e dalle  colline  » ; 
non  produceva  soltanto  come  l’Egitto  il  grano  e l'orzo,  ma  aoche  « la  vite,  i 
fichi,  le  metegranale,  gli  olii  d'olivo  ed  il  miete  « ; di  piò,  l’Egitto  non  avea 
miniere  di  rame  o di  ferro,  mentrecchè  » Canaio  era  una  terra,  te  cui  pietre 
erano  ferro,  c le  cui  colline  racchiudevano  II  bronzo  ». 

2°  Noi  noteremo  che  i!  eorhmercio  di  on  paese  dipende  dal  suo  con- 
sumo. Il  suo  consumo  regola  le  sue  importazioni. 

Consumo  vuol  dire  uso.  Per  consumo  d’un  paese  «'intendono  gli  oggetti  che 
in  esso  sono  consumati.  Così  gli  alimenti , gii  abili,  te  rase  — cose  tutte  che 
si  usano  — si  dicono  consumate.  Se  questi  oggetti  vengono  da  altri  paesi,  il 
loro  consumo  favorisce  il  commercio  esterno. 

Gli  Egizi!  si  nutrivano  prinripaìmente  di  tegumi.Essi  credevano  alla  dottrina 
della  trasmigrazione  delle  anime,  e supponevano  che  dopo  morte,  l’anima  passa 
nel  corpo  di  varii  animali  per  lo  spazio  di  3 mila  anni,  e poi  ritorna  nel  corpo 
d’un  uomo,  ed  è per  ciò  ch’essi  evitavano  di  mangiare  la  carne  degli  animali 
per  paura  che  mangiassero  la  carne  medesima  dei  loro  antenati.  Bisogna  non- 
dimeno notare  che  non  tolti  gli  Egizìi  aslenevansi  dal  nutrimento,  animate  : te 
opinioni  differivano  mollo  intorno  a ciò.  Certi  animali  che  non  sì  mangiavano 
in  una  provincia,  si  mangiavano  in  un’altra;  in  alcuni  luoghi  non  st  voleva  il 
pesce,  in  altri  se  ne  cibavano  liberamente.  Ma  si  puff  stabilire  che  il  nutrimento 
degli  Egizi!  consìsteva  generalmente  in  legumi.  Bevevano  l’acqua  del  Nilo,  che 
trovavano  d’un  gusto  eccèfteote,  e motto  nutritiva.  Nei  loro  banchetti  usavano 
una  specie  di  liquore  fatto  dall’orzo,  senza  dubbio  molto  simile  alla  nostra 
birra.  Non  avevano  vino,  a si  era  dato  loro  ad  intendere  che  il  vino  fosse  san- 
gue di  diavoli.  A Tale  proposito  Miehaelis  fa  notare,  nei  suoi  commentari!  sulle 
leggi  di  Mosè,  che  i legislatori  egiziani  si  servivano  della  religione  per  forti- 
ficare e santificare  te  leggi,  che  la  politica  consigliava  secondo  l’opinione  pre- 
dominante. 

« Così  se  là  conservazione  di  certi  animali  era  indispensabile  al  paese,  essi 
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ne  facevano  i rappresentanti  della  divinità,  o applicavano  loro  la  dottrina  della 
trasmigrazione  delle  anime  onde  renderli  inviolabili.  L'Egitto  non  produceva 
vino  abbastanza  per  farne  una  bevanda  quotidiana,  e la  sua  importazione  nelle 
idee  d'allora,  era  un  commercio  nocevole,  perchè  portava  via  dai  paese  il  da- 
naro. Ora,  in  tal  caso,  che  deve  fare  un  legislatore?  Le  leggi  contro  queste  im- 
portazioni dei  vini  sono  generalmente  prive  di  effetto.  Se  si  facessero  in  Isvezia, 
in  Danimarca,  in  Inghilterra , nel  nord  della  Germania,  non  avrebbero  altro 
effetto  che  quello  di  far  bevere  vino  franco  di  dazio,  perché  esso  sarebbe  conti- 
nuamente portato  in  contrabbando.  Ma  i legislatori  egiziani  proclamavano  che 
il  vino  era  un'invenzione  dello  spirito  del  male.  Si  permetteva  l'uso  del  sugo  di 
uva  prima  che  fermentasse.  Cosi  le  persone  di  allo  rango  potevano  procurarsi 
vino  dolce  o fresco  sugo  , come  noi  vediamo  nella  storia  di  Faraone;  ma  nè 
questo  sugo,  nè  questo  vino  dolce  poteva  farsi  venire  in  quantità  sufficiente  per 
l’uso  generale  ».  . 

I loro  abiti,  come  quasi  tutti  quelli  dei  popoli  antichi,  consistevano  in  una 
tunica  ed  una  toga.  La  tunica,  o abito  di  sopra,  somigliava  alla  biouse  che  i 
nostri  contadini  mettono  sopra  i loro  abiti;  scendeva  sino  alle  ginocchia,  ma 
non  aveva  maniche,  ed  era  stretta  da  una  cintura.  Presso  i Romani  quesi'abilu 
era  di  lana,  presso  gli  Egiziani  di  lino.  La  toga,  specie  di  mantello,  si  metteva 
sopra  la  tunica,  scendeva  ai  piedi,  e variava  secondo  i gusti.  Non  usavano 
calze,  ma  talvolta  si  legavano  una  stretta  pezzuola  di  tela  intorno  alle  gambe. 
Le  loro  calzature  erano  sandali  fissati  ai  piedi  per  mezzo  di  cordoni  annodati 
davanti.  Essi  nulla  portavano  in  testa,  ma  quando  volevano  coprirsi  alzavano  il 
mantello  in  forma  di  cappuccio.  Gli  abiti  delle  donne  erano  eguali  a quelli 
degli  uomini,  colla  sola  differenza  che  la  tunica  avea  maniche,  e scendeva  fino 
al  piedi.  A un  dipresso  era  come  la  veste  moderna,  se  non  che  era  ampiissima 
e stretta  al  cinto,  invece  di  essere  adattata  alla  persona,  e serviva  di  soprabito. 
Le  donne  portavano  pure  il  mantello  stretto  al  cinto,  e sotto  quel  caldo  clima 
questi  due  abiti  dovevano  bastare.  I poveri  portavano  il  loro  mantello  di  colore 
naturale,  mentre  i ricchi  usavano  colori  diversi;  ia  porpora  era  più  stimata  di 
tutti.  Da  ciò  viene  che  la  Scrittura,  per  indicare  un  orientale  volultuosu , dice 
« che  è vestilo  di  porpora  e del  lino  più  Uno,  e che  mangia  bene  ogni  giorno  ». 
— Come  i loro  vestili  erano  estremamente  ampii,  cosi  si  adattavano  a tutti  ; e 
come  la  moda  mai  non  mutava,  si  potevano  trasmettere  di  padre  in  figlio.  Le 
persone  distinte  avevano  grandi  guardarobe,  ed  offrivano  ai  loro  ospiti  vestili  di 
ricambio.  Giuseppe  diede  a ciascuno  dei  suoi  fratelli  un  abito  compiuto , e 
cinque  ne  diede  a Beniamino  In  segno  di  onore  particolare. 

Passiamo  ora  alle  abitazioni.  1 loro  tempii  e le  case  dei  loro  rapi  erano  fatti 
di  marmo,  ma  quelle  delle  altre  classi  della  popolazione  si  costruivano  con 
una  specie  di  mattone  fatto  di  fango  e paglia  indurilo  al  sole.  Poche  erano  le 
loro  mobilie:  non  avevano  bisogno  nè  di  tavola,  nè  di  seggiole.  Per  il  loro 
pasto  stendevano  una  tovaglia  in  terra,  e si  accollavano  sui  talloni.  Nei  climi 
cosi  caldi,  le  cortine  da  tetto  non  occorrevano;  la  toga  che  serviva  di  mantello 
nel  giorno,  diveniva  copertura  per  la  notte.  Quest’usanza  ci  spiega  l'ordine  se- 
guente che  noi  troviamo  nella  legge  ebraica:  ■ Se  tu  prendi  in  pegno  il  man- 
tello del  tuo  vicino,  glielo  renderai  al  tramontar  del  sole,  giacché  esso  forma  ia 
sua  coverlura,  e l'abito  sotto  cui  deve  dormire  ». 
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Noi  dunque  vediamo  che  tutto  il  consumo  degli  Egizii,  sia  in  cibi,  sia  ili 
abiti,  sia  in  case,  veniva  dalle  produzioni  del  paese;  ed  era  in  conseguenza  ben 
lontano  dal  favorire  uu  gran  commercio  esterno. 

Gli  Egizii  ausano  nondimeno  alcune  usanze  che  li  costringevano  a consu- 
mare prodotti  stranieri,  quelli  per  esempio  dell'imbalsamatura  dei  morti,  lo  vi 
ho  detto  che  gli  Egizii  credevano  alla  dottrina  della  trasmigrazione.  La  parola 
trasmigrazione  è formata  di  due  parole  latine , trans  e migro.  Migro  vuol  dire 
muoversi,  e trans  al  di  là;  trasmigrare  vuol  dire  muoversi  al  di  là  da  un  punto 
ad  un  altro.  Cosi  la  trasmigrazione  delle  anime  significa  il  mutamento  che  le 
fa  passare  da  un  corpo  in  un  altro.  Questa  dottrina  ha  ancora  un  altro  nome: 
Metempsicosi  ; parola  formata  da  tre  parole  greche,  che  vogliono  dire  nell'ordine 
in  cui  son  combinale,  trapasso  — dentro  — anima  ; cioè  a dire:  l'anima  è 
trapassata  dentro.  L’anima  non  ha  appena  lascialo  un  corpo,  che  subito  si  trova 
ili  un  altro.  Gli  Egizii  credevano  che,  alla  morte  di  un  essere  umano,  l’anima 
non  abbandonasse  il  corpo  per  andare  ad  abitare  gli  organi  d’un  bruto,  prima 
che  esso  abbia  comincialo  a decomporsi  ; ed  è per  ciò  che  l'imbalsamavano. 
E’ imbalsamazione  consisteva  nell'inlrodurre  droghe  e spezierie  nell'Interno  del 
corpo  ; poi  lo  lenevauo  per  due  o tre  mesi  in  una  soluzione  di  salnitro,  di  dove 
Io  ritiravano  per  avvilupparlo  strettamente  con  tela  immersa  ìd  qualche  solu- 
zione chimica.  I corpi  cosi  venivano  riparati  da  ogni  contatto  con  l'aria  ester- 
na , ed  una  volta  imbalsamali  in  tal  modo,  potevano  conservarsi  per  migliaia 
d’anui.  Le  droghe  di  cui  si  servivano  in  questo  metodo  non  erauo  prodotti  in- 
digeni del  paese,  ma  venivano  dall’India,  sia  direttamente,  sia  per  la  via  del- 
l’Arabia. I mercanti  dell’Arabia  ne  facevano  commercio;  ed  è per  ciò  che  esse 
furono  chiamate  droghe  d’Arabia,  quantunque  questo  paese  non  le  producesse, 
e non  facesse  che  importarle  dall’India. 

Le  importazioni  dunque  dell'Egitto  consistevano  in  legname  da  costruzione, 
metalli,  droghe,  spezierie. 

5°  Il  commercio  di  un  paese  dipende  dalla  sua  posizione  geografica, 
relativamente  alle  altre  nazioni. 

Come  gli  affari  che  si  compiono  in  un  magazzino  dipendono  spesso  dalla 
sua  posizione  nella  città,  cosi  il  commercio  d’un  paese  si  risentirà  mollo  della 
posizione  che  occupa  relativamente  agli  altri  paesi. 

Voi  sapete  che  l’Egitto  è posto  in  Africa,  ed  è circondato  da  deserti  al  sud 
ed  all'ovest.  Al  nord  ha  il  mare  Mediterraneo,  all’est  il  mare  ltosso  e l'Istmo  di 
Suez.  L'Egitto  dunque  non  poteva  trafficare  con  alcuua  nazione  meridionale  t> 
occidentale,  ma  soltanto  dalla  sua  frontiera  settentrionale  coi  Fenicii,  che  in 
quell'epoca  erano  padroni  di  tutto  il  commercio  del  Mediterraneo  ; per  la  stia 
frontiera  orientale  coll’India;  e per  terra  colla  Palestina  e coll'Arabia.  Esso 
polca  ricevere  dai  Fcnicii , in  cambio  del  suo  grano,  legname  da  costruzione, 
metalli  di  diverse  specie,  e manifatture.  I Fenicii  cosi  rinomati  per  la  loro  de- 
strezza nel  taglio  dei  boschi,  che  Salomone  li  adoperò  a tagliare  nelle  foreste 
del  Libano  il  legname  che  doveva  servire  alla  costruzione  dei  monumenti  che 
egli  faceva  innalzare  in  Gerusalemme.  L'Egitto  traeva  dalla  Palestina  il  bal- 
samo, l’olio  d’oliva  ed  il  miele;  dall’Arabia  e dall'India,  spczierie,  droghe  ed 
altri  prodotti  dei  climi  più  caldi.  AI  tempo  di  Giuseppe  noi  vediamo  compagnie 
di  mercanti  arabi  portare  derrate  di  questo  genere  in  Egitto  : del  resto  dobbiam 
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Dotare  che  tutto  il  commercio  esterno  di  quel  paese  si  faceva  dagli  stranieri,  e 
non  dagli  Egizii. 

4°  li  commercio  d'un  paese  dipende  dai  suoi  mezzi  di  comunicazione 
interna  ed  esterna.  Una  grande  facilita  di  comunicazione  è indispensabile  al 
commercio  interno;  giacché,  come  mai  le  mercanzie  potrebbero  trasportarsi  da 
un  luogo  ad  un  altro  senza  strada,  riviera,  canale,  o qualche  altro  mezzo  di 
comuuicazione?  La  medesima  utilità  vi  si  trova  per  il  commercio  esterno;  come 
mai  le  esportazioni  sarebbero  condotte  dall'interno  del  paese  alla  frontiera,  e le 
importazioni  dalla  frontiera  nell'Interno? 

Le  comunicazioni  interne  in  Egitto  erano  estesissime,  mercè  i suoi  canali 
alimentati  dalle  acque  del  Nilo.  Siccome  lo  straripamento  di  questo  fiume  era 
la  causa  di  tutta  la  fertilità  del  suolo , si  erano  costruiti  canali  coll'Intento  di 
condurre  le  sue  acque  in  tulle  le  direzioni,  per  modo  che  il  paese  fosse  inondalo 
e per  conseguenza  fecondalo.  Oltre  questi  canali  ed  i loro  battelli  che  agevola- 
vano la  comunicazione  tra  le  varie  parti  del  paese,  la  formazione  di  buone  strade 
diveoiva  facilissima,  perchè  il  paese  era  piano,  e non  aveva  foreste  di  cui  si 
fosse  dovuto  sbarazzare.  L’Egitto  dunque  avea  ogni  facililà  per  cambiare  le 
produzioni  della  campagna  con  quelle  della  citta,  e per  trasportare  le  mercanzie 
verso  le  coste.  I porti , quantunque  pochi  di  numero,  bastavano  al  commercio 
esterno.  Ciò  è stato  dall'esperienza  provato  in  un'epoca  posteriore. 

In  quanto  alla  costruzione  delle  navi , l’Egitlo  dovea  importare  il  legname 
da  costruzione,  il  cuoio  ed  il  ferro  dalla  Fenicia;  ma  siccome  produceva  canapa 
in  gran  quantità,  cosi  non  mancava  di  materiali  per  le  vele  e gli  attrezzi.  Si  è 
detto  che  In  una  ecrt'epoca  l’Egitto  avea  40U  navi;  ma  noi  non  sappiamo  di 
quale  dimensione,  c non  sappiamo  l’uso  a cui  erano  destinate.  Se  ne  servivano 
senza  dubbio  per  il  commercio  tra  l’Egitto  e l'India.  Ci  può  far  meraviglia  il  non 
vedere  che  l'Egitto  divenisse  una  piò  grande  potenza  marittima,  pensando  che 
era  un  paese  inoudato  per  tre  mesi  dell’anno  cd  attraversato  da  canali.  Il  po- 
polo doveva  essere  avvezzo  alla  navigazione  fluviale,  e con  un  poco  più  d’ardire 
e d'industria  avrebbe  potuto  navigare  sui  muri.  La  costruzione  delle  navi  non 
era  sotto  alcun  aspetto  uo  risultato  a cui  non  potesse  mirare.  Sarebbe  bastato 
il  medesimo  lavoro  e la  medesima  destrezza  che  esso  avea  spiegato  nell'innal- 
zare  le  piramidi  per  costruire  una  flotta.  Ma  noi  dobbiamo  ricordarci  che  il 
commercio  esterno  non  fu  mai  incoraggiato  nè  dalla  religione  nè  dalle  leggi 
dell'Egitto. — La  sua  politica  bì  basava  sull’agricoltura  , come  più  tardi  fu 
quella  degl’israeliti.  Inoltre  dobbiamo  osservare  che  in  quell’epoca  l’arte  della 
navigazione  era  imperfettamente  eonoseiuta,  e limilavasi  alla  navigazione  lungo 
le  coste,  e che  se  esistevano  abbastanza  nozioni  astronomiche  per  osservare  le 
stelle,  la  bussola  era  ignota. 

5°  Il  commercio  di  un  paese  dipende  dallo  stato  delle  arti  c delle 

scienze. 

Fra  le  arti  e le  scienze,  ve  ne  sono  alcune  essenziali  all’esercizio  del  com- 
mercio. Non  solamente  gli  uomini  devono  arrivare  a quel  grado  di  civiltà  che 
comprende  il  diritto  della  proprietà  privata,  la  formazione  del  governo  civile  e 
la  cognizione  delle  arti  necessarie  all’esistenza,  ma  devono  ancora  conoscere  i 
metodi  dei  calcolo  numerico,  la  costruzione  delle  navi,  e l'arte  della  navigazione. 
Noi  troviamo  nella  Scrittura  parecchie  allusioni  alla  sapienza  degli  Egizii.  Ci  si 
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dice  che  la  sapienza  di  Salomone  sorpassava  tutta  la  sapienza  dell'Egitto,  e che 
Mosè  era  compiutamente  iniziato  a qucst'ultima.  La  cognizione  delle  arti  mecca- 
niche, mostrata  dagli  Israeliti  nella  costruzione  del  tabernacolo  nel  deserto , 
prova  che  queste  arti  erano  ben  note  in  Egitto.  Gl’  Israeliti  che  furono  primiti- 
vamente pastori , devono  averle  apprese  nel  tempo  che  passarono  in  questo  * 
paese. 

Gli  Egizii,  si  dice,  hanno  inventato  la  geometria;  ed  infatti  lo  straripamento 
del  Nilo  cancellava  ogni  divisione  tra  i poderi,  e quindi  diveniva  necessario  il 
fare  ogni  anno  una  nuova  ispezione  geometrica,  onde  rendere  a ciascheduno  la 
sua  terra.  La  scienza  della  geometria  suppone  necessariamente  l'arte  di  misurare 
le  quantità  e calcolare  i valori. 

Quanto  al  loro  sistema  monetario,  gli  Egizii,  come  i Cinesi  dei  nostri 
giorni,  non  avevano  moneta  a pezzi,  ma  si  servivano  d’oro  c d'argento  in  ver- 
ghe. Ricevevano  e pagavano  a peso.  Del  resto,  questa  fu  l'usanza  in  un’epoca 
remotissima  del  mondo,  perchè  non  si  fece  uso  d'argento  monetato  se  non  al- 
cuni secoli  prima  dell’èra  cristiana. 

In  tutti  i paesi  l’argento  fu  da  principio  pesato.  Quando  Abramo  comprò  da 
Efron  nn  luogo  di  sepoltura,  pagò  un  peso  di  dOO  sicli  d’argento,  moneta  cor- 
rente pi-esso  i mercanti;  ciò  che  fa  supporre  una  differenza  colla  moneta  d’uso 
ordinario.  Era  senza  dubbio  argento  In  pezzi  o verghe,  muniti  di  nn  bollo,  che 
attestava  la  sua  purezza  e la  sua  quantità,  e che  era  apposto  probabilmente  da 
mercanti  fenicii.  Not  crediamo  che  l’uso  di  pesare  l’argeDto  durò  sino  ai  giorni 
di  Geremia.  Le  dichiarazioni  della  Scrittura  contro  la  falsificazione  dei  pesi  e 
delle  misure,  quantunque  applicabili  a tutte  le  vendite  a peso,  devono  senza 
dubbio  la  loro  origine  all'usanza  di  pesare  l’argento.  E quando  il  profeta  Da- 
niele disse  a Baldassarc:  « Tu  sei  stato  pesato  nella  bilancia,  e sei  stato  trovato 
troppo  leggiero  » , dovette  alludere  ad  un  pezzo  d'argento,  il  quale  uou  pesasse 
quanto  il  suo  marchio  indicava.  Bisogna  notare  ancora  che,  nei  tempi  antichi, 
l'argento,  e non  l’oro,  adopnivasì  come  danaro.  Nella  storia  ebrea  doì  non  ve- 
diamo che  si  sia  mai  adoperato  l’oro  prima  dell’epoca  di  David,  quand’egli 
comprò  l’aia  di  Araunah  il  Gebuseo.  Non  parlasi  d’oro  che  a proposito  di 
gioielli  o di  ornamenti.  Il  siclo  non  è il  nome  d’un  pezzo  di  moneta,  ma  di  un 
peso,  e giova  sovvenirci  che  un  siclo  pesava  circa  mezz’oncia,  ciò  che  dà  per 
valore  d'ùri  siclo  d’argento  una  mezza  corona,  e per  quello  d’un  siclo  d’oro 
circa  2 lire.  Noi  supponiamo  rhc  una  pezza  volesse  dire  un  siclo.  Quando  leg- 
giamo 30  pezze  d’argento,  dobbiamo  capire  30  Sicli  d’argenlo,  cioè  30  corone 
e mezza.  Un  talento  d’argenlo  pesava  125  libbre,  o 3,000  sicli,  e valeva  375 
lire  sterline;  un  talento  d'oro  ne  valeva  6 mila.  La  quantità  di  danaro  circolante 
non  era  senza  dubbio  grandissima,  perchè  siccome  ognuno  produceva  i propri! 
alimenti  ed  abiti,  si  aveano  poche  occasioni  di  comperare,  e quindi  un  limitatis- 
simo bisogno  di  danaro.  La  quantità  di  danaro  circolante  in  un  paese  è sempre 
proporzionata  al  suo  commercio  interno.  Ci  semiira  probabile,  secondo  la  storia 
di  Giuseppe,  che  la  tassa  pagata  al  sovrano  era  in  generi  e non  in  danaro.  Ma 
quantunque  la  quantità  d’oro  c d'argento,  adoperata  come  moneta,  non  do- 
vesse essere  grandissima,  possiamo  nondimeno  ragionevolmente  supporre  chc.il 
commercio  dell’Egitto  era  ampiamente  provveduto  di  questi  ricchi  metalli.  Ciò 
che  ai  nostri  giorni  chiamiamo  bilancio  del  commercio,  deve  essere  stato  molto 
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10  suo  favore.  Il  valore  delle  sue  esportazioni  è stalo  superiore  a quello  delle 
importazioDi,  ed  il  bilancio  ha  dovuto  esser  saldato  in  oro  o in  argento.  Sem- 
brerebbe che  al  tempo  di  Giuseppe  il  grano  si  vendeva  in  contante,  e possiamo 
conchiudere  da  diverse  circostanze  che  l'Egitto  era  un  paese  ricco  in  metalli 
preziosi.  Quando  gl’israeliti  ne  uscirono , ogni  donna  ebbe  dalle  sue  vicine 
gioielli  d’oro  e d'argento,  ed  abiti.  Aronne  fece  qualche  tempo  appresso  un  vi- 
tello d'oro  ad  imitazione  di  quelli  degli  Egiziani,  il  che  prova  ancora  che  gli 
idoli  di  questo  paese  si  facevano  d'oro.  Circa  mille  anni  dopo  il  profeta  Daniele 
parla  dell'oro,  dell’argento,  e degli  oggetti  preziosi  dell’Egitto. 

Siccome  io  non  intendo  darvi  una  lezione  sulle  antichità  dell'Egitto,  così 
non  vi  descriverò  le  piramidi,  nè  gli  altri  monumenti  d’architettura.  Vi  farò  so- 
lamente notare  essere  probabile  che  essi  non  siano  costuti  così  caro  come  sa- 
remmo disposti  a supporli.  Le  derrate  alimentari  abbondavano  ed  erano  a buon 
mercato.  La  meta  delle  mercedi  dovea  essere  debolissima  , ed  inoltre,  Bici  ome 

11  re  riscuoteva  le  tasse  in  generi , così  non  poteva  meglio  disporne  che  resti- 
tuendole al  popolo  in  cambio  del  suo  lavoro.  Uno  fra  i principali  motivi  che 
bau  dovuto  contribuire  all'erezione  di  questi  monumenti , era  senza  dubbio  il 
bisogno  di  dare  occupazione  al  popolo,  perchè  in  paese  così  fertile  ove  per  con- 
seguenza i bisogni  erano  così  limitati , doveva  esservi  un  gran  numero  di  per- 
sone disoccupate.  Costoro  non  avrebbero  potuto  essere  adoperati  che  nelle  ma- 
nifatture e nella  guerra,  oppure  rimanersi  oziosi  ; e come  l'Egitto  non  avea  quasi 
manifatture,  avea  poco  commercio,  e non  avea  vicini  abbastanza  polenti  per 
trovarsi  spesso  in  guerra,  cosi  dovette  impiegare  il  popolo  a costruire  piramidi  affin- 
chè  non  si  desse  all'inerzia  e forse  alla  rivolta.  Se  cosi  fu,  il  motivo  era  buono, 
ma  dobbiamo  lamentare  che  questi  sforzi  non  si  siano  indirizzati  ad  un  più 
utile  scopo. 

Le  arti  e le  scienze  si  conservavano  in  Egitto  da  una  casta  d'uomini  che 
si  potrebbero  indifferentemente  chiamare  classe  privilegiata  o classe  letterata. 

È in  essa  che  si  sceglievano  i ministri  della  religione,  i legislatori,  i magi- 
strati, gli  ufficiali  pubblici,  i medici,  gli  astronomi,  e tutti  coloro  che  non  vive- 
vano di  maouale  lavoro.  Almeno  un  terzo  delle  imposte  era  assegnato  alla  classe 
letterata.  Il  legislatore  ebreo  , operando  in  nome  dell'autorità  divioa , adottò 
questa  parte  del  regime  egizio.  La  tribù  di  Levi  era  la  sua  classe  letterata.  La 
ripartizione  dei  membri  di  questa  fra  tutte  le  altre  aveva  per  iscopo  di  propagare 
l'istruzione  sopra  un  popolo,  il  quale,  privo  dell'arte  della  stampa  , non  aveva 
che  pochi  altri  mezzi  per  istruirsi. 

6°  li  commercio  di  un  paese  dipende  dalle  sue  leggi. 

Certe  leggi  sono  favorevoli  al  commercio,  altre  gli  sono  contrarie;  ed  è evi- 
dente che  il  commercio  prospererà  molto  più  quando  le  leggi  lo  favoriscano, 
che  quando  lo  contrariino.  Le  principali  leggi  ed  usanze  relative  al  commercio 
in  Egitto  erano  queste  ; 

1“  Tutta  la  terra  apparteneva  al  re,  che  riceveva  una  rendita  eguale  al 
quinto  del  prodotto.  Questa  legge  era  ostile  al  commercio.  Nessun  terreno  po- 
teva essere  comprato  e venduto.  Se  qualcuno  acquistava  ricchezze  col  suo  ne- 
gozio, non  poteva  impiegarle  in  compra  di  terre.  Sotto  il  regime  feudale,  clic 
dominò  in  tutta  Europa  sino  al  secolo  XVI  , la  terra  pure  risuardavasi  come 
appartenente  al  sovrano,  ed  è da  lui  che  la  tenevano  i proprietarii,  i quali  in  con- 
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seguenza  erano  soggetti  all’obbligo  di  rendere  certi  servigii.  Ne  seguiva  che  le 
I >ro  proprietà  non  potevano  vendersi.  In  fatti  non  fu  se  non  dopo  che  En- 
rico VII  ebbe  permesso  ai  baroni  ed  agli  altri  proprielarii  di  vendere  le  loro 
terre,  che  il  commercio  cominciò  a fiorire  tra  noi. 

2°  In  Qgitlo  gli  abitanti  erano  divisi  in  caste  ereditarie.  Ciò  formava 
un  grande  ostacolo  per  il  commercio.  I figli  di  calzolaio  dovean  essere  calzolai, 
i figli  di  un  sarto  sarti,  ed  i figli  d'un  soldato,  per  quanto  disadatti  fossero  al 
servigio  militare,  dovean  esser  soldati  come  il  loro  padre.  Nella  storia  non  s'in- 
contra una  tale  istituzione  che  in  Egitto  e nell’India;  ed  alcuni  ne  hanno  con- 
chiuso che  dovevawwsistere  un  tempo  fra  questi  due  paesi  grandi  relazioni.  La 
divisione  delle  caste  può  avere  contribuito  al  perfezionamento  delle  arti  mecca- 
niche, ma  era  certamente  un  ostacolo  alle  imprese  commerciali. 

3°  Non  solamente  un  individuo  apparteneva  per  diritto  di  nascila  ad 
una  casta,  ma  dovea  ancora  ottenere  da  un  magistrato  un  certificato  per  provare 
che  avesse  un’industria  qualunque:  e chi  foggiasse  un  falso  certificato,  era 
punito  di  morte.  Una  tal  legge  è fatta  per  dimostrarci  quanto  i magistrati  met- 
tevano interesse  a vedere  occupato  il  popolo,  e quanto  il  popolo  fosse  disposto 
all'ozio.  Fra  gli  Egizii  solevano  gli  uomini  occuparsi  d’atfari  nell'interno,  e 
lasciare  alle  donne  tutte  le  cure  del  commercio,  le  compre,  le  vendite.  É senza 
dubbio  perchè  l'amministrazione  casalinga  era  affidata  alla  donna,  ebe  esisteva 
una  legge  in  Egitto,  la  quale  diceva  « che  nel  caso  i coi  i genitori  cadessero  in 
miseria,  le  figlie,  e non  i figli,  dovevano  mantenerli». 

4°  Una  legge  egizia  stabiliva  che  il  creditore  non  poteva  metter  mano 
che  ai  beni  del  suo  debitore,  e non  sulla  persona.  Avveniva  soventi  che  si  to- 
gliesse ad  imprestilo  del  danaro,  dando  come  cauzione  il  corpo  imbalsamato  di 
qualche  parente.  Un  egizio  che  non  pagava  questo  debito , e non  liberava  il 
corpo,  era  tenuto  per  infame.  Talvolta  gli  Egizii  nei  loro  banchetti  facevano 
portare  i corpi  dei  loro  antenati  con  questa  iscrizione  sul  capo:  • Guardatemi 
e rallegratevi,  perchè  voi  sarete  come  noi  quando  sarete  morti  ». 

L'imprigionamento  per  debiti  non  si  è veduto  che  di  raro,  se  pure  vi  è mai 
stato  nel  medesimo  tempo  che  la  schiavitù  domestica.  Un  uomo  insolvibile  non 
può  pagare  il  suo  creditore  finché  sia  tenuto  in  carcere  ; ma  se  la  schiavitù 
esiste,  può  esser  venduto  come  schiavo,  ed  il  prodotto  della  vendita  viene  ap- 
plicato alla  liquidazione  dei  suoi  debiti.  Nei  paesi  in  cui  non  esiste  la  schiavitù, 
i debitori  vengono  spesso  incarcerati,  sia  per  evitare  che  fuggano  con  tutto  ciò 
che  possiedono,  sia  come  punizione  nel  caso  in  cui  la  loro  insolvibilità  risulti 
dalla  loro  cattiva  condotta,  o collo  scopo  di  costringere  i loro  amici  a pagare  i 
debiti  per  liberarlo. 

Gli  Egizii  aveano  un  tribunale  funerario  da  cui  il  morto  veniva  giudicato 
prima  di  sepellirsi.  Dopo  la  morte,  ogni  egizio  era  condotto  acauli  a questo 
tribunale;  e se  era  convinto  di  essere  vissuto  indegnamente,  gli  si  negava  un 
posto  nel  luogo  della  sepoltura  dei  suoi  antenati.  Era  questa  una  gran  vergogna 
per  la  famiglia  ; e secondo  la  teologia  egizia,  l’anima  del  morto  veniva  così 
privata  dell’entrata  nel  cielo.  Una  delle  ragioni  che  facevano  infliggere  un  tale 
obbrobrio  era  Tesser  morto  con  debili.  Se  nondimeno  gli  amici  e i parenti  del 
defunto  pagavano  i suoi  debiti,  come  ciò  avveniva  spesso,  si  permetteva  di  se- 
pellirlo.  Siffatta  Istituzione  deve  avere  avuto  un  potente  effetto  sulla  condotta 
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degl'individui  nei  loro  altari  commerciali.  Un  uomo  il  quale  sapeva  clic  ogni 
atlo  di  slealtà,  ingiustizia,  menzogna,  inganno,  commesso  nel  corso  de’  suoi  af- 
fari, poteva  essere  proclamalo,  ed  a vergogna  della  sua  famiglia,  sopra  il  suo 
cadavere,  dovea  tenersi  in  guardia  contro  tutto  ciò  che  potesse  divenire  cagione 
di  un  simile  obbrobrio. 

Siccome  nulla  abbiamo  di  positivo  sulla  maniera  in  cui  eseguitasi  un  tale 
giudizio,  ci  può  egser  lecito  di  descriverlo  secondo  la  nostra  immaginazione.  Un 
mercante  egizio  è morto,  e l'ora  di  esaminare  la  sua  condotla  è suonala.  La 
sala  del  giudizio  è piena  di  cittadini;  il  corpo,  seguito  da  un  lungo  corteggio 
dei  parenti  afflitti,  è collocato  nel  mezzo;  i giudici  siedono,  e tutta  l’assemblea 
fa  silenzio.  Un  ufficiale  della  Corte  dice:  • Se  qualcuno  fra  voi  conosce  una 
giusta  causa  per  cui  non  debba  permeltersi  che  il  corpo  del  nostro  concit- 
tadino sia  chiuso  nella  tomba  , è obbligalo  ora  a dichiararlo  ».  — Una  voce  : 
« Io  mi  oppongo  alla  sepoltura,  perchè  ho  avuto  molti  afTari  col  morto,  e non 
ho  mai  potuto  contare  sulla  sua  parola  ».  — Altra  voce:  • lo  mi  oppongo, 
perchè  il  morto  cercò  di  allentare  alla  mia  riputazione  onde  rapirmi  le  mie  pra- 
tiche ».  — Una  terza  voce;  « lo  mi  oppongo,  perchè  egli  viveva  in  modo  stra- 
vagante, anche  quando  sapeva  di  non  poter  cosi  soddisfare  i suoi  debili  ». — 
Una  quarta  voce  : « Io  mi  oppongo , perché  cedette  la  sua  proprietà  ad  un 
amico,  e potè  divenire  impunemente  debitore  insolvibile  ».  Allora  i giudici  si 
alzano  e gridano  : » Basta,  basta , portatelo  via,  portatelo  via.  Gettate  il  suo 
corpo  a pasto  degli  animali,  selvaggi  o degli  uccelli  rapaci,  ma  la  terra  non  ne 
sia  profanala,  ricevendo  nel  suo  seno  gl'indegni  resti  d'uu  uomo  cosi  spre- 
gevole ». 

7°  11  commercio  d'un  paese  dipende  dal  talento  e dal  carattere  degli 

abitanti. 

Una  nazione  può  avere  tutti  i vantaggi  naturali  per  il  commercio,  e le  leggi 
più  favorevoli  al  suo  svolgimento,  ma  se  non  ne  ha  il  talento  nè  il  gusto,  se 
il  suo  carattere  non  vi  si  adatta , il  suo  commercio  non  potrà  mai  prospe- 
rare. Gli  Egizii  aveano,  dal  punto  di  vista  del  traffico,  tre  gravi  difetti  : 

1°  Erano  indolentissimi.  Sopra  una  delle  loro  piramidi  si  trovava  questa 
iscrizione:  » Nessun  egizio  qui  ha  lavorato».  La  poltroneria  degli  Egizii 
era  senza  dubbio  effetto  del  clima.  Gli  abitanti  dei  paesi  caldi  sono  meno  dis- 
posti al  lavoro,  cd  hanno  una  forza  fisica  minore  che  quella  dei  climi  freddi. 
Nella  storia  della  guerra  noi  vediamo  che  sempre  le  conquiste  si  estendono  verso 
il  sud,  cioè  le  nazioni  meridionali  sono  sempre  siate  soggiogate  da  quelle  del 
nord.  Un'altra  cagione  d'indolenza  negli  Egizii  era  la  gran  copia  dei  mezzi 
di  vivere.  Dobbiamo  notare  che  quanto  più  fertile  è la  terra,  tanto  più  inBn- 
gardo  è il  popolo  die  l'abita.  L'Arabia  è un  paese,  rosi  caldo  come  l'Egitto,  e 
nondimeno  gli  Arabi,  le  cui  terre  sono  sterili,  sono  attivissimi  ed  intraprenden- 
tissimi. I Negri  delia  costa  occidentale  d'Africa  che  vivono  sotto  un  ciclo  ar- 
dente, ma  i cui  mezzi  di  esistenza  sono  pochi,  formano  una  razza  d'uomini  vi- 
gorosi ed  atletici. 

2°  Un  altro  difetto  nel  carattere  degli  Egizii  era  la  loro  iudiiTcrcnza  per  il 
benessere  e per  le  agiatezze  della  vita.  li  gusto  dei  lusso,  se  mai  fosse  esistito  tra 
loro,  avrebbe  bilancialo  l'effetto  derivante  dal  clima  e dall’abbpjHlanza  dei  vi- 
veri. Sarebbero  stati  industriosi  se  avessero  desiderato  il  benessere.  Jolutsou 
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osserva  con  ragione,  che  nessun  uomo  ama  il  lavoro  per  il  lavoro.  Il  lavorante 
ha  sempre  in  mira  qualche  ricompensa,  qualche  bene  reale  od  immaginario  che 
deve  essere  lo  scopo  delle  sue  pene.  E dove  il  popolo  nulla  desidera  al  di  là  di 
ciò  che  possiede,  non  vi  ha  stimolo  che  lo  induca  a tentare  qualche  sforzo  : 
nulla  è tanto  necessario  ai  commercio,  nulla  è tanto  giovevole  agl'individui  me- 
desimi, quanto  il  desiderio  di  ciò  che  si  chiama  lusso  d’esistenza.  Non  è pro- 
babile che  divenga  mai  mercantile  un  paese  in  cui  il  popolo  sia  pago  del  più 
misero  nutrimento,  degli  abiti  più  grossolani , e di  una  povera  capanna  per 
alloggiarsi. 

3°  Il  terzo  difetto  degli  Egizii  era  la  loro  indole  insocievole.  Le  di- 
stinzioni di  casta  li  ailontavano  gli  uni  dagli  altri,  la  loro  ignoranza  ed  i loro 
pregiudizii  li  allontanavano  dalle  altre  nazioni.  Un  antico  scrittore  ha  dello  che 
in  Egitto  le  antipatie  nazionali  eran  tali,  che  un  Egizio  uon  avrebbe  mai  vo- 
luto abbracciare  una  donna  fenicia.  Tanta  esagerazione  di  sentimenti  si  può 
mettere  in  dubbio , ma  tutto  ci  prova  che  essi  erano  potentissimi.  Tutti  i paesi 
vicini  credevano  che  gli  Egizii  fossero  un  popolo  d’uomini  cupi  e tristi.  Ora 
queste  disposizioni  d'animo  sono  allatto  contrarie  allo  spirito  del  commercio. 
Un  negoziante  dev'essere  soevro  da  ogni  pregiudizio  nazionale.  Non  deve  ri- 
guardare certi  uomini  come  naturali  nemici,  per  il  solo  motivo  che  sieno  nati 
in  un  paese  separato  da  qualche  catena  di  montagne,  da  qualche  riviera,  da 
una  liugua  di  mare  dal  paese  in  cui  egli  medesimo  è nato.  Il  negoziante  è citta- 
dino del  mondo,  sparge  nel  mondo  la  felicità  dando  agli  abitanti  di  tutti  i 
paesi  godimenti  c lusso,  che  senza  di  lui  essi  non  potrebbero  mai  ottenere. 

Il  carattere  degli  Egiziani  fu  dunque  il  principale  ostacolo  allo  svolgimento 
del  loro  commercio.  Erano  una  razza  d’uomini  gravi,  lenti,  poltroni,  non  intra- 
prendenti, vendicativi  appena  fossero  offesi,  ma  per  altro  d’un  carattere  tran- 
quillo e pacifico,  moderatissimi  nelle  loro  abitudini,  attaccatissimi  agli  usi  an- 
tichi, sottomessi  al  loro  monarchi,  morali,  religiosi. 

Insomma  ponghiamo  per  regola  principale  qurst’ultima  osservazione.  Il 
commercio  d’un  paese  dipende  dai  carattere  de’  suoi  abitanti.  Non  dimenti- 
chiamo giammai  che  la  principale  causa  della  prosperità  di  qualunque  paese  o 
città  risiede  nel  carattere  morale  o intellettuale  dei  suoi  abitanti.  Tutti  i van- 
taggi possibili  che  può  dare  una  felice  posizione  sarebbero  nullificati  dalla  cat- 
tiva condotta  del  popolo.  Se  invece  di  profittare  dei  vantaggi  naturali  e perse- 
verare nelle  costanti  occupazioni  del  negozio , i mercanti  trascurano  i loro 
affari,  o ricorrono  all’inganno,  al  giuoco,  alla  frode,  evidentemente  attireranno 
su  se  medesimi  la  rovina  ed  il  disonore  che  un  tale  procedere  non  manca  mai 
4i  produrre.  È per  mezzo  dell’onestà,  dell'industria,  della  prudenza,  della  perse- 
veranza, dell’amore  al  pubblico  bene  che  i paesi  c le  città  possono  prosperare. 
Ogni  uomo  deve  dirigere  i suoi  sforzi  allo  scopo  di  accrescere  il  benessere  ed  il 
progresso  del  suo  paese.  Non  v’ha  virtù  più  nobile  e più  bella  che  lo  zelo  del 
pubblico  bene.  Esso  è che  spinge  un  uomo  ad  immolare  i suoi  interessi,  le  sue 
convenienze,  le  sue  inclinazioni  al  vantaggio  generale;  ma  notate  ancora  questo: 
lo  spirito  di  partito  non  £ patriolismo;  quello  vuole  il  trionfo  del  suo  partilo, 
questo  cerca  il  bene  di  tutti.  L’uno  non  è che  un  oro  imitato,  l’altro  è oro  puro. 
Ricordatevi  ancora  che  chi  desidera  essere  un  uomo  utile,  deve  essere  un  uomo 
attivo.  Gli  uomini  forniti  di  mediocri  talenti,  se  sono  attivi,  fanno  spesso  mag- 
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pior  bene,  ed  acquistano  maggiore  influenza  che  gli  uomini  d’un  merito  eleva- 
tissimo, ma  immersi  nell'indolenza.  Ciò  che  manca  in  forza,  può  compensarsi  in 
celerità  ; e si  vedono  corpi  leggieri  acquistare  maggior  potenza  di  quella  di  corpi 
più  pesauli,  ma  che  si  muovono  più  lentamente. 

Fra  i mezzi  più  efllcaci  di  progredire,  noi  mettiamo  in  prima  riga  le  istitu- 
zioni letterarie  e scientifiche:  esse  spargono  il  gusto  delle  ricerche  filosofiche, 
danno  abitudini  di  disciplina  morale,  svegliano  il  desiderio  d’imparare,  e ci  con- 
ducono allo  studio  ed  alla  riflessione.  Esse  avvicinano  gl'individui  di  varie  classi, 
e così  appianano  le  asprezze  delle  opinioni  religiose  o politiche  , impediscono 
che  le  menti  cadano  nell’errore  o si  diano  alle  frivolezze,  e consolidano  il  pre- 
dominio della  ragione  sulle  passioni.  Esse  sono  particolarmente  utili  alla  gio- 
ventù, in  quanto  che  incoraggiano  la  coltura  delle  facoltà  intellettuali,  le  quali 
saranno  sempre  il  mezzo  più  sicuro  di  ben  riuscire  in  ogni  professione. 

Quando  noi  pensiamo  al  numero  delle  umane  scienze,  ed  al  corso  di  tempo 
che  ci  occorre  per  acquistarle,  troviamo  potenti  motivi  per  raddoppiare  i nostri 
sforzi  nella  ricerca  della  verità,  e troviamo  grandi  ragioni  di  umiliarci,  anche 
quando  i nostri  sforzi  sieno  stati  coronati  da  un  buon  successo.  11  più  savio 
uomo  della  terra  non  sa  che  poche  cose  comparativamente  a ciò  che  ignora;  ma 
benché  noi  non  possiamo  , anche  coll'aiuto  del  massimo  travaglio , possedere 
tutte  le  scienze,  possiamo  nondimeno  acquistare  una  cognizione  assai  generica 
di  ciascuua  di  esse,  perchè  contribuisca  alla  nostra  propria  soddisfazioue  , ci 
olfra  grati  soggetti  di  conversazione,  ci  collochi  nel  mondo,  e ci  metta  in  grado 
di  renderci  utili  agli  altri.  Si  è detto,  è vero,  che  un  mezzo  sapere  è pessima 
cosa;  ciò  sarebbe  esatto  nel  senso  in  cui  si  direbbe  che  poco  danaro  è pessima 
cosa.  Pessima  cosa  infatti  è l’avere  poca  scienza  e poco  danaro,  ma  ve  n’ha 
un'altra  ancora  peggiore,  il  non  averne  affatto. 

Speriamo  dunque  che  le  nostre  istituzioni  letterarie  e scientifiche  produr- 
ranno alcuni  degli  effetti  di  cui  abbiamo  parlato.  Noi  non  ci  diamo  punto  per  filo- 
sofi, ci  riuniamo  per  istruirci  e perfezionarci  a vicenda.  Insegnando  gli  altri,  in- 
segniamo noi  stessi;  spargendo  i nostri  tesori,  aumentiamo  la  nostra  ricchezza. 
Al  tempo  medesimo  che  moltiplichiamo  le  soddisfazioni  altrui,  accumuliamo 
per  noi  medesimi  mezzi  abbondanti  di  pensieri  consolatori  per  l'avvenire.  E siate 
sicuri  che  fra  tutti  i piaceri  della  vita  presente  non  ve  n'è  uno  che  sia  più  puro, 
per  un  cuore  ben  fatto,  di  quello  che  viene  dalla  coscienza  d’avere  contribuito 
alla  felicità  di  coloro  che  ci  circondano. 
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LEZIONE  II. 

COMMERCIO  DELLA  GRECIA  ANTICA. 

Origine  della  civiltà.  “Storia  dei  primitivi  tempi  della  Grecia.  — Proprietà  individuale. 
— L’Attica.  Sparta.  — Amministrazione  della  giustizia.  — Legge  sul  commer- 
cio. — Tribunali. — Stabilimento  delle  città.  — Vantaggi  che  olirono.  — Della 
migliore  posizione  delle  città.  — Atene.  — Corinto.  — Siracusa.  — Mercati  e 
fiere.  — Feste.  — Antica  legislazione  delle  fiere.  — Istituzioni  monetarie  e ban- 
chi. — Danaro  e banco  ad  Atene.  — Carattere  mercantile  dei  Greci. 

L’antica  storia  della  Grecia,  come  quella  di  tutti  gli  altri  popoli,  é avvolta 
nell'oscurità  delle  favole.  Gl'indigeni  vissero  dapprima  in  islato  selvaggio;  non 
aveano  alcuna  idea  della  civiltà  ch’erasi  propagala  in  Egitto  ed  in  Babilonia.  Ma 
noi  non  dobbiamo  da  ciò  conchiudere  che  lo  stato  selvaggio  sia  stalo  baturale 
per  l’uomo.  Se  gli  uomini  fossero  siati  fatti  per  essere  selvaggi , lo  sarebbero 
rimasti  per  sempre,  giacché  è una  proprietà  dell'ignoranza  il  sentirsi  sempre 
paga  di  se  medesima.  È impossibile  che  gli  uomini  bramino  una  più  larga  esi- 
stenza quando  non  ne  abbiano  alcuna  idea.  La  storia  del  mondo  non  ci  presenta 
un  solo  esempio  d’una  nazione  selvaggia  che  si  sia  incivilita  co’  suoi  propri! 
sforzi?  La  civiltà  fu  sempre  importata  presso  le  nazioni  selvaggie  mediante  il  loro 
contalto  con  nazioni  piò  civili.  Noi  abbiamo  prove  evidenti  del  fallo  che , 
prima  del  diluvio,  l'uman  genere  era  incivilito,  o,  per  io  meno,  che  gl'indi- 
vidui preservati  dal  diluvio  non  eran  selvaggi.  Il  primo  lavoro  di  Noè  fu  quello 
di  piantare  una  vigna,  operazione  che  indica  già  un’incivilimento  molto  inol- 
tralo. Senza  dubbio  pure  le  arti  e le  scienze  che  egli  conosceva  furono  insegnate 
da  lui  ai  suoi  discendenti,  e fu  cosi  che  la  civiltà  si  perpetuò. 

Le  famiglie  stabilitesi  nelle  pianure  di  Babilonia  ed  in  Egitto  non  sembra- 
no avere  dimenticato  le  arti  che  avevano  apprese.  Noi  ne  troviamo  la  ragione.in 
parecchie  circostanze.  La  prima  di  tutte  fu  la  fecondità  del  terreno , il  quale 
non  esigeva  per  coltivarsi  che  una  porzione  delle  braccia  esistenti,  e però  per- 
metteva a quelli  che  nou  erano  occupati  alla  terra  di  dedicarsi  all’esercizio  delle 
arti  meccaniche  ed  allo  studio  delle  scienze;  la  seconda,  l’aumento  della  popo- 
lazione, dovuto  a questa  abbondanza  di  viveri,  e che  permise  una  maggiore  di- 
visione di  lavoro,  da  cui  venne  una  grande  produzione  d'oggetti  di  lusso  e di 
piaceri;  infine  la  terza,  fu  la  configurazione  del  paese,  il  quale,  colle  sue  vaste 
pianure,  agevolò  le  relazioui  continue  fra  le  famiglie  che,  alteso  l'aumento  delia 
popolazione,  si  allontanavano  dalla  comunità  io  cerca  di  nuovi  stabilimenti. 
Tutte  le  nuove  scoperte  delle  arti  e delle  scienze  potevano  facilmente  essere  loro 
comunicate;  ed  è cosi  che  l’incivilimento  si  accrebbe. 

Da  un  altro  lato,  le  famiglie  che,  colla  guida  d'un  capo  da  loro  scelto,  s'eran 
dirette  verso  paesi  attraversati  da  montagne,  interruppero  ben  presto  ogni  rap- 
porto fra  loro;  e siccome  non  si  componevano  ebe  di  pochi  individui,  e gli  sforzi 
di  tutta  la  comunità  divenivano  indispensabili  per  coltivare  la  terra , cosi  non 
restò  loro  alcun  tempo  per  occuparsi  nelle  arti  di  lusso,  neanche  delle  arti  mec- 
caniche che  non  siecò  indispensabili  all’esistenza.  Dopo  poche  generazioni,  que- 
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stc  arti  furono  affatto  dimenticate;  poi  le  generazioni  seguenti  divennero  sempre 
pii't  ignoranti;  fino  a che  giunsero  a cadere  in  piena  barbarie.  Son  queste  le 
cause  che,  secondo  noi,  han  dovuto  produrre  la  caduta  di  alcune  fra  le  grandi 
famiglie  dell’uman  genere  primitivamente  incivilite.  Tal  fu  il  destino  degli  abi- 
tanti della  Grecia  antica.  Rimasero  allo  stato  selvaggio  nel  corso  di  alcuni  secoli 
anteriori  aH'arrivo  di  colonie  egiziane  o fenicie  che  vi  portarono  la  civiltà.  I co- 
loni stabilirono  presso  i Greci  il  diritto  della  proprietà,  la  forma  del  governo 
civile,  ed  insegnarono  loro  molte  arti  utili.  Dal  canto  loro,  i Greci,  possedendo 
un  terreno  fertile  che  non  sapevano  coltivare,  e trovando  grandi  vantaggi  nelle 
cognizioni  che  arrecavano  i coloni,  invitarono  quest’ultimi  a stabilirsi  tra  loro  e 
si  sottoposero  al  loro  governo.  Questi  coloni  non  erano  nondimeno  inviati  dalle 
nazioni  cui  appartenevano;  erano  tribii  indipendenti  clic,  per  diverse  ragioni , 
partirono  dalla  loro  pairia  in  cerca  di  nuovi  paesi,  sotto  la  guida  d’un  capo  da 
loro  scelto.  Si  dice  che  l'Attica,  la  cui  rapitale  era  Atene,  sia  stata  colonizzata 
dall'egiziano  Cecrope,  nell’anno  1556  av.  G.  C. 

La  Grecia  era  divisa  in  un  gran  numero  di  piccoli  Siali.  Quantunque  i loro 
limili  fossero  sufficienti  per  difenderli  contro  le  aggressioni,  pure  non  oppone- 
vano alcun  ostacolo  alle  relazioni  de’  loro  rispettivi  abitanti.  Vi  erano  tra  essi 
mercantili  rapporti.  Il  grano,  il  vino,  la  lana,  le  olive  di  certi  Siati  si  permuta- 
vano coi  metalli  o colle  manifatture  di  altri  Stati.  Da  prima  quasi  tutto  il  com- 
mercio dei  Greci  si  limitò  ai  diversi  Stati  del  loro  paese;  il  commercio  esterno 
era  ristrettissimo.  I soli  popoli  che  eglino  conoscessero  erano  i Persi,  gli  Egizii, 
i Fenicii.  Tuba  l'Europa,  eccettuala  la  Grecia,  era  allora  nello  slato  in  cui  sono 
ai  nostri  giorni  la  Tarlarla  e le  parti  incolte  dell’America.  La  Persia  e l'Egitto 
non  erano  commercianti,  ma  i Greci  trafficavano  coi  Fenicii,  e per  mezzo  loro 
si  procuravano  i prodotti  dell'India,  dell’Africa  e delle  altre  parti  del  mondo. 

Più  lardi,  i Greci  fondarono  colonie  in  alcune  isole  del  Mediterraneo  e sulle 
coste  dell’Asia  Minore;  ne  risultò  un  gran  commercio  fra  queste  colonie  e la 
madre  patria.  Siffatte  relazioni  mercantili  cagionarono  la  necessità  d’uua  forza 
marittima,  che  sviluppò  l’arte  di  navigare  e di  costruir»  le  navi.  In  un'epoca  più 
inoltrala,  quando  tutte  le  forze  navali  della  Grecia  erano  poste  sotto  il  comaudo 
di  Atene,  la  potenza  ed  il  commercio  di  quella  citlà  crebbero  grandemente. 
Per  mezzo  della  sua  marina,  non  solamente  essa  trafficava  direttamente  colle  sue 
colonie,  ma  eseguiva  i trasporli  da  una  colonia  all'altra.  Venne  un  momento  in 
cui  alcune  colunie  si  distinsero  per  la  loro  prosperità  commerciale  e possedet- 
tero un  governo  indipendente.  In  breve,  la  Grecia,  colla  diversità  delle  sue  pro- 
duzioni, col  talento  e coll’attività  de'  suoi  abitanti,  col  numero  delle  sue  isole, 
colla  grande  estensione  delle  sue  coste  e coll’eccellenza  de’  suoi  porti,  la  Grecia, 
noi  diciamo,  possedeva  tnolli  vantaggi  commerciali  che  contribuirono  potente- 
munte  alla  sua  fortuna.  Grazie  alla  superiorità  della  sua  flotta,  Alene  estese  ben 
lungi  il  suo  traffico,  e si  potevano  trovare  sui  suoi  mercati  i prodotti  di  tutte 
le  altre  parli  della  Grecia. 

Dai  fatti  della  storia  Greca  si  possono  trarre  conseguenze  commerciali  che 
io  vado  ad  esporre. 

I.  Il  commercio  è favorito  dalla  guarentigia  della  proprietà. 

L'uomo  dod  ama  il  lavoro  per  il  lavoro.  Quando  un  uomo  è industrioso,  lo  è 
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per  sè,  e Citila  sperarmi  di  vedere  ricompensala  la  sua  industria;  e se  ali  effetti 
d'un'industria  fortunata  possono  subitamente  rapirgli*!,  egli  non  si  darà  cura 
di  travagliare  per  acquistarli.  Quindi,  un  paese  barbaro  non  può  mai  essere  paese 
commerciante.  Prima  che  il  commercio  possa  nascere  in  una  nazione , bisogna 
che  essa  sia  polente  abbastanza  per  difendersi  contro  sii  altarcbi  delle  altre 
nazioni,  e che  un  governo  vi  si  sia  stabilito  eoo  abbastanza  solidità  per  pro- 
teggere la  proprietà  di  ogni  cittadino  contro  le  rapine  altrui.  Nella  primitiva 
condizione  della  Grecia,  il  commercio  non  era  possibile;  ma  si  estese  lostorhèsi 
cominciò  a rispettarvisi  il  diritto  di  proprietà,  e l'industria  fu  sicura  di  raccogliere 
i frutti  de’  suòhsforzi. 

Non  è solamente  necessario  all'esistenza  del  commercio  che  la  proprietà  sia 
guarentita,  ma  bisogna  ancora  il  diritto  di  proprietà  individuale.  Questa  osser- 
vazione naturalmente  ci  sorge  considerando  le  istituzioni  sociali  di  Sparta.  Le 
leggi  di  Licurgo  abolivano  la  proprietà  privata.  I cittadini  avevano  tutti  una 
medesima  sorte  ; si  riunivano  ad  una  sola  tavola  e portavano  i medesimi  abiti. 
L’uomo  più  elevato  in  dignità  non  poteva  per  mezzo  del  suo  abbigliamento  di- 
stinguersi dal  più  umile  cittadino.  Ogni  lusso  era  abolito , il  nutrimento  più 
grossolano  era  ordinato.  L'oro  e l'argento  erano  proibiti,  non  si  ammetteva  che 
la  moneta  di  ferro.  1 cittadini  erano  tutti  soldati  che  vivevano  insieme  in  un 
campo  comune,  legati  l’uno  all'altro  da  un  esaltato  attaccamento  al  loro  paese, 
ma  che  non  avevano  maggiore  umanità  pe’  loro  schiavi,  di  quel  che  avessero 
buoni  sentimenti  gli  uni  verso  degli  altri.  Erano  una  nazione  di  soldati,  priva 
anche  di  quel  gusto  per  il  lusso  che  generalmente  amano  i soldati.  Niuno  ocou- 
pavasi  a far  fortuna,  perchè  tuttociò  che  ognuno  possedeva  apparteneva  alla  na- 
zione; e la  nazione  non  avea  alcun  motivo  di  ammassare  ricchezze,  perchè  le 
sue  leggi  vietavano  i godimenti  che  le  ricchezze  possono  procurare.  Era  una 
specie  di  selvatichezza  ridotta  a sistema  — sistema  che  comandava  il  sacrificio 
di  tutti  i sentimenti  d’umanità.  (Jna  madre  spartana  domandava  ad  un  soldato 
che  veniva  dalla  guerra;  • La  nostra  armata  ha  vinto?  » Egli  risponde:  * Vostro 
figlio  è stato  ucciso  •.  — » Imbecille,  ella  replica,  io  non  ti  parlo  di  lui  ; tì 
domando  se  la  nostra  armata  ha  vinto  >.  Sarebbe  diffìcile  trovare  costumi  più 
contrarii  a quelli  che  il  commercio  fu  nascere. 

IL  II  commercio  è favorito  da  un'imparziale  amministrazione  delia  pub- 
blica giustizia. 

Il  diritto  di  proprietà  individuale  non  può  essere  garantito  che  dalla  legge;  e 
le  leggi  sulla  proprietà  sono  più  numerose  ne’  paesi  trafficanti  che  negli  altri, 
attesa  la  varietà  de'  mezzi  di  acquistare  e di  trasmettere  i beni,  ed  attesa  pure  la 
difficoltà  di  segnare  i limiti  Ira  diritti  varii  e numerosi.  Il  commercio  è colpito 
da  tutte  le  leggi  riguardanti  la  produzione  industriali  mercantile,  il  cambio, 
i mezzi  di  trasporto,  lo  stabilimento  dei  dazii,  la  punizione  de'  delitti.  Oltre 
queste  leggi  generali  che  interessano  tutti  i commercii,  ogni  paese  ha  leggi 
particolari  per  certi  rami  di  commercio,  leggi  sulle  importazioni  ed  esportazioni 
di  talune  merci.  . 

Gli  Ateniesi  aveano  leggi  restrittive  delle  esportazioni;  proibivano  l’uscita  di 
tutte  le  derrate,  di  cui  il  loro  suolo  non  produceva  che  la  quantità  necessaria 
al  consumo  interno.  Quindi,  l’uscita  dei  fichi  e di  tutte  le  altre  specie  di  frutta, 
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salvo  le  ulive,  era  proibita,  e lo  slesso  per  la  lana  e per  la  pece.  Il  suolo  del  - 
l'Attica  era  infecondo,  nè  il  lavorare  la  terra,  nè  i pascoli  vi  prosperavano  ; ma 
esso  produceva  copiosamente  le  olive.  L'olivo  era  riguardato  come  sacro  a Mi- 
nerva, secondo  la  leggenda,  la  quale  racconta  die  quando  Atene  fu  edificata  , 
Nettuno  e Minerva  si  contesero  l’onore  di  dare  un  nume  alla  citlà.  Fu  convenuto 
che  colui  il  quale  facesse  il  più  utile  regalo  all'uomo,  avrebbe  dalu  il  suo  nome. 
Nettuno  battendo  la  terra,  ne  fece  uscire  un  cavallo , e Minerva  un  olivo.  Tutti 
gli  Dei  decisero  in  favore  di  Minerva,  perchè  l’olivo  è l'emblema  della  pace,  più 
utile  che  il  cavallo,  emblema  della  guerra.  Ed  a questo  proposito  noi  dobbiamo 
notare  che,  presso  gli  antichi,  i cavalli  non  servivano  che  alla  guerra;  si  ado- 
peravano i bovi  per  lavorare  la  terra,  e come  animali  da  tiro  si  usavano  i muli. 
Dunque  Atene  esportava  le  sue  olive  ed  importava  il  grano.  Oltre  le  olive,  espor- 
tava pure  il  miele,  il  marmo,  i prodotti  delle  sue  miniere  di  rame  e d'argento; 
poi,  negli  ultimi  tempi,  molte  eleganti  opere  d'arte.  Le  olive,  in  quell’epoca,  non 
solamente  si  mangiavano  come  fruito,  ma  servivano  a trarne  l'olio,  utile  a di- 
versi usi,  ad  ungere  i corpi,  ad  ardersi  nelle  lampadi,  a fare  un  certo  pane,  ed 
in  tutte  le  occasioni  in  cui  noi  abbiamo  l'abitudine  di  servirci  del  burro.  Siccome 
gli  antichi  non  avevano  zucchero , il  miele  era  pure  d'un  uso  propagatissimo. 
Descrivendo  Canaan  come  una  terra  i cui  ruscelli  portavano  miele  e latte,  si 
offriva  un  quadro  seducentissimo  per  un  popolo  che  non  conosceva  nè  il  thè, 
nè  lo  zucchero. 

Le  leggi  ateniesi  regolavano  pure  le  importazioni.  Vi  era  incoraggiata  l’im- 
portazione del  grano,  del  legname  da  costruzione  e di  altri  materiali  che  servi- 
vano alla  formazione  delle  navi.  Se  un  Ateniese,  per  proprio  conto  o per  conto 
altrui,  trasportava  grano  in  ogni  altra  città  fuorché  Alene,  un  mandalo  d'ar- 
resto lanciavasi  contro  di  lui,  ed  il  denunciatoreqioleva  domandare  la  metà 
del  grano  sequestrato.  Per  paura  degli  accaparramenti , era  proibito  ad  ogni 
cittadino  il  possedere  una  quantità  di  grauo  maggiore  di  quella  che  la  legge 
fissava. 

Eranvi  pure  in  Atene  leggi  che  regolavano  certi  rami  di  traffico.  Non  si  per- 
metteva ai  mercanti  di  pesce  il  mettere  la  loro  mercanzia  nell’acqua  per  renderla 
più  vendibile;  e quando,  dopo  fatto  un  prezzo,  Io  vendevano  meno  caro,  corre- 
vano rischio  d'andare  in  prigione.  Quelli  che  vendevano  sigilli  non  potevano 
conservarne  l’impronta,  una  volta  venduto  il  sigillo. 

Eranvi  pure  leggi  generali  sulle  professioni.  (Jn  cittadino  non  poteva  eserci- 
tarne due  alla  volta.  Non  era  permesso  ad  uno  straniero  il  vendere  merci  sul 
mercato,  nè  il  fare  alcuD  traffico.  Colui  che  otteneva  una  grande  riputazione  ed 
era  stimalo  più  abile  nella  sua  professione,  poteva  ricevere  un  attestalo  d'onore. 
Ogni  cittadino  poteva  accusare  di  calunnia  colui  die  tenesse  parole  ingiuriose  o 
nocèvoii  a qualcuno  a proposito  del  suo  negozio.  Ad  Atene  il  furto  era  punito 
con  ammenda,  con  la  prigione,  o colia  morte,  secondo  la  natura  del  delitto.  Ma 
a Sparta  il  furto  non  era  punito  che  quando  il  ladro  era  preso  sul  fatto.  Chiun- 
que viveva  nell'ozio,  rovinava  la  fortuna  de'  suoi  padri,  o si  ricusava  ad  alimen- 
tare i suoi  parenti  bisognosi  diehiaravasi  infame.  Ma  se  il  padre  avea  trascuralo 
di  dare  a suo  figlio  qualche  industria,  il  figlio  non  era  tenuto  di  mantenere  il 
padre , per  quanto  bisognoso  si  fosse.  1 membri  dell’Areopago  dovevano  invc- 
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stigare  i mezzi  di  ciascheduno,  regola  che  si  suppone  essere  stata  imitata  dal- 
l'Egitto. 

Atene  aveva  parecchie  corti  di  giustizia.  Nella  maggior  parte  i giudici  si 
prendevano  fra  i cittadini , per  serie,  ed  il  loro  numero  poteva  variare  da  50  a 
2000.  Quando  i giudici  erano  cosi  numerosi,  arrivava  per  necessità  che  parecchi 
di  loro  si  trovassero  disadatti  ad  adempiere  la  loro  missione.  Ogni  cittadino  era 
eleggibile  all’ufficio  di  giudice;  gli  si  pagava  una  certa  somma  per  ogni  causa  che 
giudicava.  Da  questo  gran  numero  di  giudici  e dalla  loro  mutazione  in  ogni  lite 
risultava  sovente  che  la  giurisprudenza  era  difforme,  e che  le  strette  disposizioni 
della  legge  non  erano  sempre  osservate.  Ciò  ci  spiega  come  Aristotile,  nella  sua 
reltorica,  si  permetta  di  dare  ai  giovani  avvocati  il  consiglio  seguente:  « Se  la 
legge  sta  per  voi,  sostenetene  la  santità.  Voi  esporrete  che  la  sola  differenza  tra 
una  nazione  selvaggia  ed  una  nazione  civile  sta  in  ciò,  che  la  prima  non  ha  leggi 
e la  seconda  ne  ha.  Che  ci  serve,  voi  griderete,  aver  leggi,  se  poi  non  sono  osser- 
vate? Ma  all'incontro,  egli  aggiunge,  se  la  legge  sla  contro  di  voi,  voi  dite 
allora  che  la  legge  è una  mera  convenzione;  che  ciò  che  forma  legge  in  un  paese 
non  la  forma  in  un  altro,  ciò  che  oggi  è legge  noi  sarà  domani;  ed  aggiungerete 
in  conseguenza,  che  noi  dobbiamo  essere  guidati  dai  principii  d’equità,  i quali , 
naturali  ed  universali,  sono  superiori  alla  legge  ». 

In  Atene,  le  parti  potevano  difendersi  da  sè  o servirsi  d’avvocati.  Quando  si 
adoperavano  quest’ultimi,  accordavasi  loro  un  certo  tempo  per  parlare,  secondo 
l’importanza  della  causa.  Si  dava  ad  ogni  avvocato , per  misurare  il  tempo  , 
un'uguale  quantità  d'acqua.  Quando  il  primo  incominciava,  l'acqua  cominciava 
a scorrere  per  un  vaso  simile  ad  un  orinolo  a polvere;  e quando  l’acqua  cessava 
di  scorrere,  l’avvocato  dovea  immediatamente  tacersi. 

La  più  alla  corte  d'Atene  era  l’Areopago.  Gli  arconti,  o principali  magi- 
strali , divenivano  membri  di  questa  corte  dopoché  la  loro  annata  d'ufllcio  rra 
spirata.  Le  assemblee  si  tenevano  ad  aria  aperta  per  due  ragioni:  dapprima, 
perchè  sembrava  illecito  che  il  delinquente  e l'accusatore  si  trovassero  sotto  un 
medesimo  tetto;  poi  perchè  credevasi  così  impedire  che  i giudici,  la  cui  persona 
riguardavasi  come  sacra,  contraessero  alcuna  macchia  nel  trattenersi  con  uomini 
cattivi  e perversi.  Questo  tribunale  ascoltava  e giudicava  tulle  le  cause  di  none, 
nell'oscurità,  affinchè  non  potessero  sopra  di  lui  influire  la  vista  dell’accusato  o 
dell'accusatore,  ed  affinchè  niuno  potesse  conoscere  il  numero  ed  il  contegno 
de’  giudici.  Prendeva  conto  di  quasi  tutti  i delitti,  vizii  ed  abusi.  Tutte  le  ma- 
terie che  si  riferivano  alla  religione  si  mandavano  avanti  a lui.  Voi  vi  ricordale 
che  l'apostolo  san  Paolo  vi  fu  condotto,  sotto  l’accusa  di  avere  predicalo  divi- 
nità straniere.  La  riputazione  di  questa  corte  fu  tanto  grande  in  una  cerl’epoca, 
che  anche  gli  Stali  stranieri  sottoponevano  le  loro  quislioni  al  suo  giudizio. 

111.  11  commercio  è favorito  dallo  stabilimento  delle  città. 

Noi  possiamo  farci  un'idea  abbastanza  esatta  sul  grado  di  civiltà  e d'istru- 
zione d’un  paese  argomentando  dalla  popolazione  delle  sue  città.  Uomini  dispersi 
sopra  una  grande  estensione  di  paese,  non  hanno  i medesimi  mezzi  di  miglio- 
rare la  propria  condizione,  che  hanno  quando  sono  riuniti  in  un  più  piccolo 
spazio.  Nelle  città  trovasi  una  maggiore  divisione  di  lavoro,  ed  in  conseguenza 
ogni  ramo  d'industria  tende  a perfezionarsi.  Poi,  molti  individui  seguono  la  me- 
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desi  ma  carriera;  da  ciò  rivalità  perpetua,  che  tende  egualmente  al  progresso; 
poi  le  città  olirono  ancora  i vantaggi  di  quelle  associazioni  formatesi  per  tanti 
scopi  diversi,  e quei  mille  mezzi  di  acquistare  le  cognizioni  letterarie  che  illu- 
minano i popoli  e perfezionano  le  arti. 

Il  commercio  contribuisce  alla  fondazione  delle  città.  Il  punto  ove  si  fanno 
le  esportazioni  e le  importazioni  diviene  ben  tosto  un  centro  abitato.  Si  sceglie 
pure  per  elevare  manifatture  un  luogo  in  cui  possano  prontamente  agglomerarsi 
molti  operai.  Le  alte  mercedi  con  cui  vieu  retribuito  il  lavoro  nelle  città,  impe- 
gnano gli  operai  ad  abbandonare  le  campagne  per  questi  centri  favoriti , e come 
è colà  che  le  arti  e le  scienze  arrivano  alla  loro  perfezione,  è pure  là  che  s'ac- 
calcano quelli  che  desiderano  studiarle.  I giovani  che  cominciano  a lavorare,  vi 
si  portano  egualmente,  perchè  i lavori  vi  son  meglio  pagali  e sono  oggetto  d'una 
richiesta  più  regolare  e costante.  Da  ciò  viene  che,  quando  rresbe  il  commercio 
d'una  città,  cresce  proporzionatamente  la  sua  popolazione,  — la  ricerca  del  la- 
voro vi  è maggiore,  ed  i suoi  prodotti  d'ogni  specie  vi  son  più  abbondanti. 

Noi  troviamo  generalmente  le  città  mercantili  sulle  sponde  del  mare  o dei 
Dumi.  Quando  la  sorgente  del  duine  si  trovu  nella  medesima  contrada  che  la 
sua  imboccatura,  è generalmente  nel  punto  ove  il  (lume  Unisce  d'essere  naviga- 
bile alle  grandi  navi  che  si  fabbrica  una  città.  Tale  è la  posizione  di  Londra  e 
di  VVaterford.  Se  la  città  si  trovasse  più  vicina  alla  foce,  una  gran  parte  dei 
vantaggi  dei  duine  sarebbe  perduta;  e se  all'Incontro  fosse  più  vicina  alla  sor- 
gente, le  grandi  navi  non  potrebbero  avvicinarvisi,  e sarebbero  costrette  di  sca- 
ricare le  loro  merci  nelle  barche  per  essere  inviute  alla  cillà. 

Le  città  grecite  non  furono  costruite  colla  mira  del  commercio.  Parecchie 
di  esse  si  edificarono  ad  una  certa  distanza  dal  mare,  oude  non  essere  sorpresi 
da’  pirati  che  visitavano  le  coste.  Le  principali  città  mercantili  erano:  Atene,  Co- 
rinto, Siracusa  e le  capitali  dell’isola  di  Creta  e di  Rodi. 

Atene,  capitale  dell’Attica,  era  a circa  due  miglia  dal  mare,  maavea  muraglie 
fortificate  che  andavano  dalla  città  al  mare  ed  assicuravano  la  sua  libera  comu- 
nicazione col  porlo.  Il  suolo  dell’Attica  era  sterile,  ma  Atene  divenne  commer- 
ciante mercé  la  sua  fluita,  le  sue  raauifailure  e la  sua  poteuza  sopra  alcuni  degli 
altri  Stati  greci.  Atene,  quando  fu  all’apogeo  della  sua  giuria,  era  una  delle  più 
grandi  e più  belle  città  della  Grecia;  aveva  circa  22  miglia  di  circonferenza.  La 
cittadella  era  edificata  sopra  un'alta  rocca,  in  mezzo  alla  pianura;  ma  a misura 
che  la  popolazione  si  accrebbe,  gli  abitanti  si  estesero  nella  pianura,  che  fu  detta 
la  città  bassa.  Ogni  città  greca  aveva  il  suo  tempio,  ii  suo  teatro,  il  suo  ginnasio 
ed  il  suo  foro  o piazza  di  mercato.  In  Atene  tutti  questi  mouumeuli  erano  in 
gran  numero.  Un  ginnasio  era  un  vasto  edificio  composto  di  parecchio  parti  e 
capace  di  contenere  parecchie  migliaia  di  persone.  Abbracciava  lo  spazio  neces- 
sario agli  esercizii  della  gioventù,  vaste  sale  ove  i filosofi  davano  ie  loro  lezioni, 
bagni  dove  i cittadini  venivano  a rinfrescarsi , c il  tutto  cinto  d’un  giardino  e 
d’un  sacro  boschetto.  Atene  aveva  pure  edificii  ove  si  assembravano  i mercanti 
per  deliberare  sulle  materie  relative  ai  loro  altari.  In  fine  e per  mostrare  che  il 
commercio  non  riguardatasi  come  un  infimo  impiego,  vi  dirò  essere  provato  clic 
Solone  si  occupò  di  negozii,  e Platone  vendette  olio  d’oliva  in  Egitto. 

Corinto  dovette  ii  suo  commercio  alla  sua  posizione.  Essa  era  edificata  sul- 
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l'Istmo  di  Cori  u lo  ; e come  allora  l’arte  della  navigazione  era  fanciulla,  i navigatori 
preferivano  sbarcare  le  loro  merci  sulla  riva  dell'Istmo  e per  terra  farle  passare 
dall'altro  lato,  piuttosto  che  navigare  attorno  alla  penisola.  Corinto  divenuc  ce- 
lebre per  le  sue  manifatture  , come  opere  metalliche  e vasi.  Fu  celebre  anche 
per  la  sua  ricchezza  e pe’  suoi  progressi  nelle  arti.  La  sua  gradezza  fu  dovuta 
intieramente  al  commercio.  Atene  era  la  capitale  del  principale  Stato  della  Grecia 
confederata  ; era  il  luogo  di  ritrovo  per  le  persone  eleganti,  era  la  scuola  della 
scienza , il  luogo  scelto  come  residenza  dei  ricchi , ed  inoltre  cavava  un  reddito 
da  parecchi  Stati  tributarli.  Corinto  non  aveva  alcuno  di  tali  vantaggi  -,  al  com- 
mercio, al  solo  commercio  doveva  la  sua  grandezza.  E nondimeno,  per  lo  splen- 
dore de'  suoi  editici!,  per  la  ricchezza  ed  il  lusso  de'  suoi  cittadini,  era  una  fra 
le  più  considerevoli  fra  le  città  della  Grecia,  li  bell’ordine  architettonico  che 
porta  il  suo  nome  fu  in  essa  inventato;  e noi  possiamo  considerarlo  come  uu 
notabile  esempio  dell'Influenza  che  il  commercio  esercita  sulle  belle  arti.  Vero 
è che  colà,  come  in  Atene,  le  belle  arti  erano  associate  ad  un  gran  rilassamento 
di  costumi.  Ma  se  ooi  dovessimo  abbandonare  le  belle  urti  perchè  hanno  con- 
tribuito alla  voluttà,  dovremmo  con  eguale  giustizia  esigere  cheBi  rinunci!  alle 
scienze  fisiche  ed  astratte  perchè  esse  sono  state  coltivate  dai  pagani.  L’apostolo 
san  Paolo  indirizzò  alla  Chiesa  cristiana  di  Corinto  due  epistole,  nelle  quali  fa 
allusione  agii  esercizii  praticati  nei  giuochi  dell'istmo,  che  si  celebravano  ogni  tre 
anni  ne'  dintorni  immediati  della  città. 

Siracusa  era  la  capitale  dell'isola  di  Sicilia.  Fu  fondata  da  una  colonia  ve- 
nuta da  Corinto.  I coloni,  ad  esempio  della  madre  patria,  si  davano  al  commer- 
cio, e con  tal  buon  successo,  che  Siracusa  riguardavasi  come  rivale  di  Cartagine 
in  ricchezza.  All'epoca  del  suo  splendore  uvea  20  miglia  di  circonferenza,  nota- 
bile per  un  gran  porto,  per  eleganti  case  e magnifici  edifici!  pubblici.  Per  lungo 
tempo  conservò  la  sua  potenza  come  Sialo  indipendente,  e resistette  agli  attac- 
chi de’  Cartaginesi  e degli  Ateniesi;  ma  lilialmente  fu  presa  da'  Uoinuni,  dopo 
aver  sostenuto  un  assedio  di  tre  anni,  grazie  alle  invenzioni  d'Arcliimede. 

L’isola  di  Creta,  la  più  grande  fra  le  isole  greche,  passa  per  aver  contenuto 
cento  città.  Per  un  certo  tempo  godette  di  una  gran  potenza  marittima,  che  essa 
non  potè  conservare.  Gli  scrittori  sacri  e profani  son  d’accordo  a dire  che  i Cre- 
tesi eran  tutti  bugiardi,  e versogli  ultimi  tempi  la  loro  condotta  mollo  contribuì 
alla  cattiva  rinomanza  della  Grecia.  Rodi  era  notabile  per  la  salubrità  del  suo 
clima  e per  l'eccellenza  de’  suoi  vini.  Fu  celebre  il  suo  colosso  di  bronzo  che 
colle  gambe  abbracciava  tutto  II  porto,  di  modo  che  i più  grandi  vascelli  pote- 
vano passargli  sotto.  Avea70  cubiti  o 105  piedi  in  altezza;  si  crede  che  pesasse 
720  mila  libbre.  Fu  rovesciato  dopo  85  anni  da  un  terremoto. 

IV.  11  commercio  è agevolalo  dai  mercati  e dalle  bere. 

Una  Aera  è un  gran  mercato , ed  un  mercato  è una  piccola  fiera.  La  parola 
inglese  fair  deriva  dal  francese  folre,  la  quale  viene  dal  Ialino  forum , che  signi- 
fica mercato;  — la  parola  inglese  marcket  viene  dal  Ialino  mercalus , ed  ha  la 
medesima  derivazione  che  mercantile.  1 mercati  si  tengono  più  sovente  che  le 
Aere,  e nou  si  propongono  che  la  vendila  de'  prodotti  dei  dintorni.  In  Atene,  1 
forum  o piazze  di  mercato  erano  molli.  L’antica  piazza,  o piazza  principale,  era 
un  vasto  quadrato  ove  il  popolo  solca  assembrarsi  e dove  si  trovava  ogni  genero 
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di  mercanzie  esposte  alla  vendita.  Taluni  percettori  erano  di  servizio  nel  forum 
per  ricevere  i dazii  imposti  per  tutto  ciò  che  vendevasi , e taluni  magistrati  per 
sorvegliare  tutto  ciò  che  accadeva.  Ogni  traffico  aveva  un  mercato  destinato , 
come  quello  de' panettieri,  quello  de'  pescivendoli,  quello  de’  venditori  d'olio  ere., 
ed  erano  determinate  certe  ore  per  la  vendita  di  ciascuna  mercanzia.  Siccome 
era  quello  il  luogo  piò  frequentato  della  città,  cosi  gl'industriali  d'ogni  specie  cer- 
cavano di  potervi  dimorare,  e le  case  vi  si  appigionavano  più  caramente  che 
altrove.  Gli  Scili,  che  la  Repubblica  aveva  conservati  ai  suo  stipendio  per  man- 
tenere l'ordine,  stavano  accampali  in  mezzo  al  forum. 

Nelle  prime  età  del  mondo  quasi  tutto  il  commercio  fra  le  nazioni,  ed  anche 
fra  le  provincie  d una  medesima  nazione,  facevasi  in  nere  periodiche.  La  fonda- 
zione d’una  città  era  il  più  sovente  celebrata  con  l'istituzione  d’una  festa;  e 
siccome  la  città  era  quasi  sempre  consacrata  a qualche  divinità,  cosi  quella 
festa  consideravasi  come  religiosa.  Ogni  volta  che  un  gran  numero  d’individui 
si  riunisce,  ne  risulta  per  necessità  un  movimento  d’alTari.  I mercanti  allora  si 
occupavano  a provvedersi  delle  cose  ricercate  da  questa  gran  folla,  ed  è così  che 
quelle  epoche  di  feste  divennero  epoche  periodiche  d’affari.  Allora  tutti  i mer- 
canti vendevano  al  minuto.  Un  mercante  andava  ad  una  Itera  lontana  e compe- 
rava merci  che  portava  in  un’altra  fiera  ove  erano  ricercate , e le  vendeva  a 
coloro  che  potevano  consumarle.  Il  mercante  che  importava  ed  il  venditore  al 
minuto  non  erano  che  una  sola  persona.  Fu  quando  le  nazioni  s'incivilirono  e si 
arricchirono  che  gli  affari  al  minuto  vennero  considerati  come  un  separato  ramo 
di  traffico.  Comperare  in  un'unica  volta  una  gran  provvista  di  merci  per  venderle 
a piccole  quantità,  a misura  che  vengano  ricercate,  è un  genere  d’affari  che  non 
può  esercitarsi  Be  non  in  un  paese  popolato  e ben  costituito.  Sono  appena  pochi 
secoli,  anche  in  Inghilterra,  che  quando  avevasi  bisogno  d'una  pezza  di  panno 
o di  seta,  si  dovea  aspettare  sino  alla  prossima  fiera;  oggidì  i bottegai  pos- 
sono dare  al  pubblico,  e subito,  molto  maggiori  merci  di  quelle  che  altra  volta 
se  ne  trovavano  in  tutta  una  fiera.  Le  fiere  annuali  si  tengono  nondimeno  sem- 
pre in  qualche  luogo,  principalmente  per  la  vendila  del  bestiame  e pei  prodotti 
agrarii. 

Introdurre  mercati  e fiere  fu  sempre  la  cura  di  tutti  gli  antichi  legislatoii. 
Mosè  ordinava  che  tutti  gli  uomiui  d'Israele  si  mostrassero  tre  volte  all’anno  in 
Gerusalemme.  Quantunque  quest'ordine  mirasse  principalmente  a conservare  nel- 
l'animo dei  popoli  un  sentimento  religioso,  pure  abbracciava  un  altro  pensiero, 
quello  di  agevolare  il  commercio  e le  interne  relazioni  ; quelle  feste  religiose 
erano  feste  pubbliche,  e noi  vediamo  nella  storia  del  nuovo  Testamento  che 
qualche  volta  si  faceva  negozio  anche  nel  tempio.  A tal  proposito  Micbaélis, 
ne'  suoi  Commentari!  sulle  leggi  di  Mosè,  così  si  esprime; 

* Quando  parliamo  di  commercio,  dobbiamo  distinguere  l’interno,  quello 
che  si  fa  tra  gli  abitanti  d'un  medesimo  paese , da  quello  che  si  fa  tra  na- 
zione e nazione,  priocipalmente  per  mare.  Al  primo,  di  cui  nessun  paese  può 
senza  grandi  svantaggi  dispensarsi,  si  era  provveduto  colle  tre  feste,  alla  cele- 
brazione delle  quali  gl’israeliti  erano  convocati  tre  volte  all'anno.  Simili  riunioni, 
istituite  con  uno  scopo  religioso,  son  riuscite  generalmente  utili  anche  al  com- 
mercio. I nostri  mcsien  (fiere)  traggono  il  loro  nome  da  miuae  (messe) , che  si 
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cantano  in  certe  stagioni  dell'anno,  ed  alle  quali,  nelle  epoche  cattoliche,  anda- 
vano gl'individui  di  tutti  i paesi.  Siccome  questi  individui  potevano  al  medesimo 
tempo  essere  compratori , vi  si  recavano  naturalmente  i mercanti  a vendere  le 
loro  merci  ; ed  è da  quest'epoca  che  datano  le  Aere  annuali.  Fu  cosi  che  i pelle- 
grinaggi della  Mecca  diedero  un  vivo  impulso  al  commercio  dell'Arabia;  bisogna 
notare  che  quantunque  nelle  istituzioni  di  Mosè  gl'interessi  del  commercio  fossero 
indirettamente  consultali,  ciò  facevasi  in  modo  che  il  commercio  Don  diventasse 
una  distinta  professione,  ma  fosse  soltanto  un'occupazione  per  quelle  settimane 
d'ozio  che  lasciano  i lavori  agrarii.  Quindi  la  festa  di  Pasqua  precedeva  la  inesse, 
che  veniva  dopo  la  Pentecoste,  e poi  succedeva  la  festa  de'  tabernacoli  alla  (Ine 
della  vendemmia  ».  Fu  nel  medesimo  modo  che  le  feste  pubbliche  s'istituirono 

10  tutte  le  città  della  Grecia.  Ogni  città  avea  le  sue,  come  le  parrocchie  in  certi 
luoghi  d'Inghillerra  hanno  le  loro  feste  e le  loro  veglie.  Ogni  Stato  avea  le  sue 
in  onore  del  suo  fondatore  o in  memoria  d’importanti  avvenimenti.  Oltre  a que- 
ste feste  locali,  ve  n'erano  altre  comuni  a lutti  i Greci.  Erano  i giuochi  Olimpici, 
che  si  celebravano  ogni  quattro  anni  in  Olimpia;  i giuochi  Pilii,  celebrali  ogni 
cinque  anni  in  Delfo  ad  onore  d' Apollo;  i giuochi  Nemei,  celebrati  ogni  triennio 
a Nemea;  e i giuochi  Istmici,  che  si  celebravano  pure  ogui  tre  anni  vicino 
a Corinto. 

Questi  giuochi  producevano  buoni  effetti; 

1»  Soddisfacevano  ai  sentimenti  di  sociabilità.  Vi  si  vedevano  dpllc 
scommesse  fra  lottatori,  corridori,  pugilatori,  poi  corse  di  cavalli  e di  carri,  c 
talvolta  regate.  Là  pure  sovente  i filosofi  che  avessero  scritto  qualche  opera  la 
leggevano  agli  uditori,  perchè  essendo  ignota  la  stampa,  l'unico  mezzo  eOlcace 
a propagare  le  cognizioni  fra  il  popolo  era  la  parola. 

2°  Queste  feste  erano  tutte  consacrate  a delle  divinità  ed  accompagnate 
da  sacrifici!,  quindi  servivano  a mantenere  nell'aoima  de'  popoli  i sentimenti 
religiosi  ; e dovette  essere  questo  il  principale  motivo  che  spinse  tutti  i legisla- 
tori antichi  a stabilire  epoche  di  ricreazione,  perchè  sembra  che  lutti  abbian  com- 
preso come  i sentimenti  religiosi  sieuo  indispensabili  all’esistenza  d’una  società 
civile. 

5°  Proteggevano  il  commercio.  É là  che  i commercianti  e i fabbricanti 
recavano  le  loro  mercanzie,  e che  i compratori  si  davau  ritrovo. 

Tutto  spingeva  i Greci  verso  queste  pubbliche  solennità.  Gli  uomini  pii  anda- 
vano a rendere  omaggio  agli  Dei  immortali  ; gli  uomini  istruiti  vi  si  rendevano 
per  conversare  coi  filosofi  ed  ascoltare  le  loro  lezioni;  gli  uomini  allegri , per 
veder  correre  cavalli  e carri,  ammirare  i lottatori  e gli  spettacoli  teatrali;  gli 
uomini  d’affari  vi  si  portavano  in  gran  numero  per  comperare,  vendere  e fare 
guadagni.  Mentre  ne'  tempii  più  splendidi  la  religione  riceveva  le  preziose  offerte 
dei  popoli  che  accorrevano  a renderle  omaggio,  ne’  giardini  della  scienza,  sotto 

11  cielo  più  puro  e sereno  che  mai  abbia  ricreato  i cuori  o innalzato  i pensieri, 
i filosofi  spargevano  nell'anima  de'  loro  uditori  le  istruzioni  che  avevano  rac- 
colte dai  loro  viaggi  e dalle  loro  riflessioni.  E più  lungi,  il  piacere,  sotto  forme 
diverse,  molceva  i sensi  e raddolciva  le  maniere  degli  uomini  dediti  a con- 
seguirlo. 

Nel  corso  del  medio  evo,  l'istituzione  delle  Aere  fu  prerogativa  dei  re.  Tutti 
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i mercanti  che  tenevano  una  fiera  sema  esservi  autorizzati  da  un  privilegio 
andavano  soggetti  ad  un'ammenda.  Questo  privilegio  generalmente  accordava»! 
ad  una  città  eretta  in  corporazione,  ad  un  nobile  favorito,  o ad  un  corpo  reli- 
gioso. Le  persone  che  frequentavano  le  fiere  non  potevano  venire  arrestate  per 
debiti,  nè  durante  la  fiera,  nè  quando  vi  anduvauo  o ne  ritornavano.  Coloro  a 
cui  questo  privilegio  accorila  vasi  erano  generalmenle  autorizzati  a riscuotere 
pedaggi,  diritti  o daa.it  sulle  merci  die  vi  si  vendevano.  Le  fiere  erano  soventi 
riguardale  come  sacre  a qualche  santo  proiettore.  La  sola  fiera  di  tal  genere  che 
ci  rimanga  in  Londra  è dedicata  a san  Bartolomeo. 

Appena  un  mercato  sì  stabilisce,  i magistrali  vi  applicano  regolamenti  sui 
pesi  e sulle  misure.  La  maggior  parie  delle  misure  di  lunghezza  sembrano  essere 
traile  dal  corpo  umano.  Cosi  il  lavoro  del  carpentiere  si  misurava  a piede. 
Noi  diciamo  ctie  un  cavallo  c alto  tarile  mani , misurando  la  tela  noi  abbiamo 
il  nati  ^unghia)  che  é la  sedicesima  parie  dell'yard;  J’ (iurta  che  rappresenta  il 
braccio;  l 'yard  è la  mela  d'uoa  bracciata.  Quando  qualcooo  apre  le  due  brac- 
cia, la  distanza  da)  dito  medio  d’una  matto  al  diio  medio  dell'altra,  chiamasi  una 
bracciata,  e ia  metà  di  questa  si  chiama  yard,  (in  cubilo  è la  distanza  dai  go- 
mito al  dito  ; cubtl  vuol  dire  gomito.  L'yard  attuale,  composto  di  56  pollici,  è 
stato  istituito  da  Eurico  I elle  lo  determinò  sulla  lunghezza  dei  suo  braccio,  li 
passo  è un'altra  misura  indicante  lu  distanza  clte  noi  possiamo  percorrere  por- 
tando una  gamba  iuoanzi.  Per  le  antiche  misure,  non  sappiamo  cosa  alcuna 
inlorno  al  rapporto  che  esisteva  tra  le  misure  di  lunghezza,  di  peso  e di  capacilà. 
Questo  rapporto,  fra  noi,  è stalo  (issato  dali’atlo  dei  Parlamento,  che  ha  intro- 
dotto la  misura  reale.  Un  piede  cubico  d’acqua  distillata  contiene  1600  onde  , 
acuir  du  jioids,  e 16  di  queste  onde  formano  una  libbra.  Se  dunque  tulli  i nostri 
pesi  di  una  libbra  venissero  a perdersi  e si  smarrisse  il  campione,  noi  potremmo 
facilmente  precisarne  il  giusto  peso  riempiendo  d’acqua  un  vaso  cubico  e pren- 
dendone ia  sudicimillesima  parie,  che  sarebbe  lu  libbra. 

Secondo  il  medesimo  atto,  la  misura  del  gallun  deve  contenere  10  libbre 
d'acqua  distillata  o acqua  piovana  -,  di  modo  che,  se  il  gallo a si  perdesse,  noi 
potremmo  determinare  il  gallun  tipico  pesando  IO  libbre  d'acqua,  ed  ii  vaso 
ciré  contenesse  esattamente  questa  quantità  d'acqua  sarebbe  un  gallon.  Cosi , 
tutti  i nostri  pesi  e le  nostre  misure  dipendono  da  misure  lineari;  il  piede  mi- 
sura la  libbra,  la  libbra  misura  il  gallon. 

Importa  mollissimo  che  i pesi  e le  misure  sieno  uniformi  in  uno  slesso 
paese,  e ciò  che  si  vende  a peso  in  uuu  parte  del  regno,  non  si  venda  a misura 
in  un’altra  parte.  Il  grano  si  vende  a peso  in  Irlanda  ed  a misura  in  Inghilterra. 
Un  barile  di  frumento  in  Irlanda  non  esprime  la  quantità  di  frumento  die  riem- 
pirebbe un  barile,  ma  un  peso  di  venti  stoncs,  da  14  libbre  ia  stona.  Un  barite 
d'orzo  è di  16  sloncs,  ed  uu  barile  d'avena  di  14. 

V.  li  commercio  vieue  agevolato  dalle  istituzioni  che  facilitano  la  cir- 
colazione dei  danaro. 

Due  istituzioni  si  propongono  questo  oggetto:  la  zecca  ed  il  banco. 

Nella  mia  precedente  Lezione  vi  ho  detto  che  gii  Egizi»  usavano  come  da- 
naro l'oro  e l'argento  in  vergile;  mai  Greci  assai  di  buon’ora  conobbero  l’arte  di 
battere  la  moneta.  In  tutte  le  nuzioui  fu  una  fra  ie  prerogative  dei  governi  il 
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battere  moneta , e ciascuno  adottò  un  marchio  particolare.  I re  generalmente 
bao  messo  la  loro  effigie  da  un  luto  ed  altri  emblemi  nazionali  dall’altro.  Con 
poche  eccezioni , ogni  pezzo  di  moneta , presso  quasi  tutte  le  nazioni,  si  la  in 
forma  circolare. 

Se  ci  si  domandasse  un  quadro  delle  monete  greche,  noi  diremmo  che: 

Sei  oboli  formavano  una  dracma; 

Centotre  dracme,  una  mina;’*'  • 

Sessanta  mine,  un  talento. 

L’obolo  era  un  pezzo  d’argento  equivalente  a tre  mezzi  denari  (pencei)  della  nostra 
moneta;  il  mezzo  obolo,  sempre  in  argeulo,  rappresentava  il  valore  di  5 fardini. 
Vi  erano  pure  altri  pezzi  d’argento  da  2,  5,  4,  5 oboli.  Veniva  allora  il  dracma 
del  valore  di  sei  oboli,  o circa  nove  denari  della  nostra  moneta,  e poscia  i pezzi 
da  2 o 4 dracme,  tutto  in  argeuto.  Quantunque  Alene  avesse  miniere  di  rame, 
gli  Ateniesi  sembrano  avere  uvulo  grande  avversione  dell’impiego  di  questo  me- 
tallo come  materia  delle  loro  monete.  Cosi,  per  esprimere  i piò  piccoli  valori, 
battevano  pezzi  d'argento  si  piccoli  da  somigliare,  si  dice,  a scaglie  di  pesci.  Più 
lardi  si  decisero  a far  uso  del  rame;  ma  l'oratore  che  fece  adottarlo  Qui  coll’es- 
sere sopranorninalo  • l'uomo  di  bronzo  •.  La  più  piccola  moneta  di  rame  era 
l’ottavo  di  un  obolo  e valeva  tre  quarti  d'un  fardiuo. 

L'oro  non  era  abbondante  in  Grecia,  quindi  le  monete  d'oro  non  erano  nu- 
merose. La  principale , se  uou  l'unica,  era  la  pezza  da  due  dracme,  chiumola 
statara,  d'un  valore  di  20  dracme  d'argento  e corrispondente  a 15  dei  nostri 
scellini. 

lo  Atene  le  monete  portavano  da  un  lato  l’immagine  di  Minerva,  e dall’altro 
un  barbagianni,  uccello  ad  essa  sacro.  Ma  le  monete  de’  varii  Stali  e delle 
varie  epoche  differivano  talmente  le  une  dulie  altre,  che  i dotti,  occupati  nelle 
monete  greche,  suno  stati  indotti  ai  più  strani  errori. 

Bisogna  notare  che  in  uno  o due  puuti  il  sistema  monetario  della  Grecia  so- 
migliava a quello  dell'Inghilterra.  In  una  cert'epoca  tutte  le  nostre  monete  eran 
d'argento;  non  si  ballò  l’oro  avanti  l’anno  1544,  nò  il  rame  avanti  il  1609; 
e per  esprimere  i più  piccoli  valori,  il  denaro  d'argento  tagliavasi  in  metà  o 
iu  quattro  quarti  chiamati  mezzo  denari  e fourlhinys  o jarthmyi  (fardini). 
Questa  usauza  fu  proibita  quando  si  monetò  il  rame;  ed  allora  i piccoli  gettoni 
di  piombo,  precedentemente  messi  in  circolazione  dai  cittadini,  vennero  sop- 
pressi. 

I Greci  non  avevano  moneta  per  rappresentare  la  mina.  Lo  stesso  per  il  ta- 
lento. Queste  erano  semplici  monete  di  conteggio,  come  le  nostre  lire  sterline. 
Noi  ci  servivamo  della  parola  parecchi  secoli  prima  d avere  avuto  una  moneta 
che  valesse  una  lira.  Le  istituzioni  bancarie  non  possono  prosperare  in  un  paese 
in  cui  la  proprietà  nou  sia  abbastanza  protetta,  sia  perchè  questo  difetto  di 
sicurezza  provenga  dalla  tirannia  de’  governi,  sia  perchè  provenga  dalla  tur- 
bolenza de’  popoli  o dallo  invasioni  straniere.  Ne’  paesi  orientali,  ove  il  posse- 
dere ricchezze  eccitava  la  rapacità  del  governo,  ognuno  nascondeva  sotto  terra  i 
suoi  tesori;  e ciò  spiega  come  nella  sacra  Scriltura  si  faccia  menzione  di  • te- 
sori nascosti  ne'  campi  ».  In  Europa,  sotto  il  sistema  feudale,  ognuno  dissimu- 
lava ia  propria  fortuna  col  medesimo  mezzo,  che  non  era  senza  pericoli,  giacché 
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tutti  i tesori  nascosti  appartenevano  al  re  qualora  venissero  scoverti.  Ne’  primi 
tempi  delia  Grecia  la  proprietà  non  era  adatto  protetta  a causa  della  turbolenza 
de’  popoli  e delle  perpetue  invasioni  de’  paesi  vicini.  In  tale  condizione  di  rose 
si  ricorreva  ai  tempii  come  a case  di  banco;  le  persone  clic  aveano  ammassato 
danaro  lo  portavano  ai  preti,  e la  santità  del  luogo  lo  preservava  da  ogni  viola- 
zione. I nemici  medesimi  non  si  sarebbero  impadroniti  di  un  tal  tesoro,  perchè 
avrebber  temuto  la  vendetta  del  dio  a cui  il  tempio  era  sacro. 

Ma  se  i tempii  hanno  così  adempiuto  ad  uno  degli  udlcii  de’  banchi,  come 
luoghi  sicuri  per  depositarvi  tesori,  non  li  rimpiazzavano  sotto  altri  riguardi;  e 
loslochè  la  società  si  fu  più  incivilita,  l'insieme  delle  operazioni  bancarie  passò 
nelle  roani  de’  cittadini.  Le  operazioni  bancarie  dell’Oriente  ci  sono  indicate 
da  quelle  parole  della  Bibbia,  indirizzate  al  servo  poltrone  che  aveva  nascosto 
un  talento  sotterra,  secondo  l'usanza  del  paese,  invece  di  collocarlo  presso  un 
banchiere:  • Tu  avresti  dovuto  impiegare  il  tuo  danaro  presso  un  banchiere,  ed 
al  mio  ritorno  io  l’avrei  ricevuto  con  usura  ■.  Questi  banchieri  erano  cambia- 
tori che  davano  a vicenda  e toglievano  ad  imprestito.  Cambiavano  piccole  mo- 
nete con  le  più  grosse,  e danaro  nazionale  con  danaro  straniero.  Toglievano 
egualmente  ad  imprestilo.  Ricevevano  c pagavano  per  conto  altrui,  come  a' nostri 
giorni  i banchieri  tengono  conti  correnti  colle  loro  pratiche.  S’incaricavano  pure 
di  far  fruttare  grosse  somme,  talenti , su  cui  accordavano  un  interesse,  l'usura. 
In  Alene,  la  meta  dell'interesse  era  generalmente  al  12  per  0/0  l'anno,  o piut- 
tosto a l'I  per  0/0  ogni  luna.  Le  persone  che  dovevano  intraprendere  viaggi, 
collocavano  generalmente  il  loro  danaro  presso  un  banchiere  onde  riceverlo  al 
ritorno  aumentato  dagl’inleressi.  Nella  maggior  parte  di  tali  operazioni  non  si 
prendevano  testimouii,  e poteva  avvenire  che  un  banchiere  negasse  di  avere  ri- 
cevuto il  danaro;  ma  se  questo  fatto  si  riunovava,  egli  perdeva  affatto  la  fiducia 
pubblica.  I banchieri  erano  pure  prestatori;  senza  di  Ciò  non  avrebbero  potuto 
impiegare  il  danaro  die  toglievano  ad  imprestilo.  Gli  affari  d'un  banchiere  con- 
sistono nel  prendere  da  una  parte  e dare  dall'altra,  e la  differenza  tra  la  mela 
dell’interesse  che  dà  e quella  dell’interesse  che  riceve,  costituisce  il  suo  gua- 
dagno. I banchieri  Greci  non  prestavano  scontando  cambiali,  perchè  esse  non 
esistevano  punto,  ma  prestavano  sopra  guarentigie  personali  a persone  occupate 
di  negozio,  o che  aveano  bisogno  di  danaro  per  altri  inolivi.  Prestavano  sovente 
a negozianti  che  caricavano  navi  pei  porti  stranieri.  Talvolta  il  banchiere  in- 
viava una  persona  sul  carico,  a cui  rimborsava  l’imprestito  una  volta  venduto  il 
carico.  Altre  volte  il  banchiere  aspettava  il  pagamento  sino  ai  ritorno  della  nave, 
e come  allora  correva  il  rischio  del  viaggio,  la  mela  dell’interesse  accordatogli 
ascendeva  sovente  Ano  al  50  per  0/0.  Ma  quantunque  un  banchiere  potesse  pre- 
stare a un  mercante  per  comperare  un  carico,  jiurc  nè  egli,  nè  alcun  altro  cit- 
tadino aveva  diritto  di  mandar  danaro  all’estero  se  non  fosse  per  comperarne 
grano  od  ogni  altra  derrata  dalla  legge  permessa.  Colui  che  scientemente  la- 
sciava che  il  suo  danaro  fosse  altrimenti  impiegato,  doveva  essere  processato 
per  non  aver  opposto  alcun  legale  ostacolo  a’ suoi  mutuataci,  e gli  arconti  do- 
veano  proibirli  d’intentare  alcun  processo  nelle  corti  giudiziarie. 

In  Alene  non  v’era  legge  intorno  all'usura.  Un  banchiere  poteva  attribuirsi 
quell'interesse  che  gli  piaceva  ; ma  una  volta  convenuto,  non  poteva  domandar 
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di  più.  I privati  medesimi  facevano  spesso  usura.  La  fallila  d'un  banchiere  cagio- 
nava sempre  una  grande  sensazione,  e gli  avveniva  di  dover  nascondersi  per 
isfuggirc  all'indignazione  popolare.  Più  tardi  noi  vediamo  in  Italia  1 medesimi 
fatti  sollevare  i medesimi  sentimenti.  Voi  sapete  del  resto  che  la  parola  banca- 
rotta viene  dall’usanza  che  si  aveva  di  rompere  i banchi  o le  sedie  che  occupa- 
vano alla  borsa  i banchieri  italiani,  lostochè  non  potevano  più  adempiere  ai  loro 
impegni. 

Spero  di  avervi  abbastanza  dimostrato  che  i principii  commerciali  fornitici 
dalla  storia  Greca,  si  riducono  ai  seguenti.  Il  commercio  è favorito  dalla  gua- 
rentigia della  proprietà  individuale,  dall’imparziale  amministrazione  della  giusti- 
zia, dalla  fondazione  delle  città,  dall'istituzione  delle  Aere  e de'  mercati  e dalle 
istituzioni  che  agevolano  la  circolazione  del  danaro. 

Ora  ci  occuperemo  del  carattere  mercantile  de’  Greci. 

1”  1 Greci  erano  superstiziosi.  ■ lo  vedo,  diceva  S.  Paolo  agl’ Ateniesi, 
che  voi  altri  cittadini  d’ Alene  siete  superstiziosi  in  tutto  >.  Ed  a quest'epoca  la 
città  era  • intieramente  data  aH'idolalria  ».  Un  negoziante  non  dev'essere  su- 
perstizioso; non  dev’esser  devoto,  nè  permettere  che  l'osservanza  delle  cerimonie 
religiose  faccia  ostacolo  ai  doveri  del  suo  banco.  Ma  egli  deve  sempre  ricordarsi 
di  quella  potenza  suprema  che  • dà  ad  ogni  cosa  la  vita  ed  il  soffio,  che  ha  fatto 
di  un  medesimo  sangue  tutte  le  nazioni  del  globo,  che  ci  fornisce  la  rugiada  del 
cielo,  le  fertili  stagioni,  e riempie  i nostri  cuori  di  gioia,  che  comanda  ai  venti  i 
quali  le  obbediscono,  e che  ci  mette  in  grado  di  acquistare  ricchezze  ».  Quando 
un  negoziante  greco  stava  per  intraprendere  un  viaggio,  si  portava  sia  al  tempio 
di  Minerva,  Nettuno,  Mercurio  od  altra  divinità,  che  parevagli  particolarmente 
vegliare  sulla  sua  professione,  e ne  implorava  la  benedizione.  Poi  tornando 
portava  una  porzione  de' suoi  guadagni  in  rendimento  di  grazia  sull’altare  della 
divinità  di  cui  aveva  invocalo  l'aiuto.  Atene  che  dovea  la  sua  grandezza 
alla  sua  flotta,  e Corinto  che  avea  acquistalo  colle  sue  manifatture  le  sue  ric- 
chezze, erano  notabili  per  il  numero  de'  loro  templi.  Una  parte  delle  ricchezze 
acquistate  in  commercio  veniva  così  dedicata  al  servizio  della  religione.  Nego- 
zianti cristiani,  manifattori,  armatori  de'  nostri  giorni  andate  ad  Atene,  a Corinto 
o in  ogni  altro  porlo  della  Grecia,  ed  in  mezzo  alle  rovine  de’  loro  templi  innal- 
zati dal  commercio  antico,  vedete  se  non  vi  trovate  qualche  cosa  da  apprende- 
re. La  loro  religione  era  tutta  superstiziosa  senza  alcuna  morale;  ma  voi  sarete 
ancora  più  condannabili,  se  con  una  fede  più  illuminata  e più  pura,  mostrate  di 
aver  meno  pietà  ! 

2”  Si  sono  accusati  i Greci  d’essere  stati  poco  scrupolosi  ne’  loro  giu- 
ramenti. Gli  abitanti  di  lutti  i paesi  sono  andati  soggetti  a quest'accusa.  Quando 
un  greco  compariva  come  testimonio  in  una  corte  romana,  la  sua  deposizione 
si  riceveva  con  diffidenza;  ed  è da  presumere  che  se  essi  facevano  tanto  poco 
conto  dei  loro  giuramenti,  affiggevano  un’importanza  anche  minore  alla  loro 
parola.  Non  havvi  per  un  commerciante  un  difetto  maggiore  di  questo.  Se  egli 
desidera  conservare  il  suo  onore,  deve  puntualmente  adempire  a tutti  i suoi 
impegni,  a tutte  le  sue  promesse.  Non  dica  mai  che  la  cosa  in  cui  abbia  man- 
cato non  avea  importanza  ; siatene  sicuro  all'incontro  che  era  importantissima. 
Per  quanto  sia  insignificante  la  cosa  in  se  stessa,  la  promessa  vostra  di  adempirla 
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basta  per  darle  Importatila.  Interessa  alla  vostra  riputazione  che  sla  fermamente 
mantenuta  la  vostra  parola.  Se  vi  mancale  nelle  minime  cose,  lo  stesso  fa- 
rete nelle  più  gravi.  • Colui  che  è infedele  per  poco,  lo  sarà  ben  presto  per 
molto  •. 

3°  I Greci  erano  molto  litigiosi.  Gli  uomini  d'un'inimaginativa  potente 
e (l'un  ingegno  molto  sottile  tendono  a divenirlo;  la  loro  inimaginaiione  tuiba  il 
loro  criterio,  e la  sottigliezza  troia  argomenti  per  sostenere  le  più  erronee  opi- 
nioni. Non  havvi  professione  più  rispettabile,  né  più  essenziale  all'esistenza  delta 
società  civile  che  quella  il  cui  oggetto  è la  giustizia;  ma  la  tendenza  ai  litigii 
indica  un  falso  criterio  ed  un  cuore  depravalo.  Val  mollo  meglio  per  un  mercante 
il  nou  avere  alcun  rapporto  cogli  uomini  di  legge;  perchè  sia  pur  prudente  quanto 
si  voglia,  può  avvenire  tal  cosa  che  lo  trascini  in  una  lite;  e quand’anche  egli 
la  vinca,  il  buon  successo  non  compenserà  l'ansietà  ed  il  ritardo  che  la  lite  gli 
avrà  cagionato.  • l.a  legge,  dice  Slefens,  è come  una  nuova  moda,  tutti  sono 
avidi  di  seguirla.  Ma  è pure  come,  un  acquazzone,  tutti  son  felici  di  poterla  evi- 
lare  • . Uno  fra  i cattivi  elicili  di  questa  tendenza  ai  litigii,  è quello  di  farci  pren- 
dere la  legge  umana  come  tipo  di  morale.  Grande  errore:  la  legge  sanzionava 
la  tratta  degli  schiavi  africani  e non  la  rendeva  meno  odiosa.  La  legge  vi  auto- 
rizza a dare  ai  vostri  operai  gli  slipendii  che  essi  consentano  di  accettare,  e te- 
nerli al  lavoro  per  tante  ore  del  giorno  che  essi  vogliano  lavorare;  ma  se  voi 
prufitlale  de'  loro  bisogni  per  sottoporli  a dure  condizioni,  sarete  moralmente 
colpevole.  Se  avete  fatto  bancarotta  ed  abbiate  ottenuto  il  vostro  concordato,  la 
legge  non  permette  ai  vostri  creditori  che  vengano  a riscuotere  il  pagamento  dei 
vostri  debiti;  ma  nondimeno  voi  siete  moralmente  tenuti  a pagarli  se  lo  potete. 
Guardatevi  dal  credere  che  ogni  cosa  non  illegale,  non  sia  per  ciò  medesimo  im- 
morale. Vi  sono  molti  vìzii  e delitti  che  le  leggi  umane  non  possono  colpire.  Voi 
potete  anche  in  varie  occasioni  operare  ingiustamente  ed  in  modo  disonorante, 
senza  violare  la  lettera  della  legge.  Voi  dovete  dunque  imparare  a distinguere  la 
legge  dalia  giustizia,  e non  giovarvi  delle  arguzie  legali,  sia  per  appoggiare  {ire- 
tese  a cui  non  avete  alcun  dritto,  sia  per  discaricarvi  delle  responsabilità  che 
avete  giustamente  assunte. 

4°  I Greci  aveano  pochissima  abitudine  di  affari.  Negli  Atti  degli  Apo- 
stoli noi  leggiamo:  « Che  in  Atene  (ulti  gli  stranieri  passavano  il  loro  tempo  a 
raccontare  od  ascoltare  qualche  nuovo  aneddoto  ».  Un  propagatore  di  notizie  è 
raramente  un  uomo  d'afTari.  L’abitudine  del  lavoro  suppone  per  se  slessa  molte 
qualità: — l'Industria,  l’ordine,  il  calcolo,  la  prudenza,  la  puntualità  e la  perse- 
veranza ; e non  dipende  dall’impulso  di  alcuni  accidentali  molivi  il  praticare 
queste  virtù,  dipende  dall'abitudine.  Se  voi  udite  che  un  uomo  si  vanti  di  esser 
lavoratore,  polete  sicuramente  conchiudere  che  egli  non  ha  l'abitudine  del  la- 
voro; giacché  ciò  che  un  uomo  fa  per  abitudine,  lo  fa  meccanicamente  senza 
pensare  al  merito  delle  sue  azioni,  meritevoli  per  quanto  si  fossero.  I Greci  erano 
curiosi  ed  attivi,  capaci  di  grandi  sforzi,  quando  erano  energicamente  stimolati; 
ma  quando  mancava  lo  stimolo,  ricadevano  nella  frivolezza.  Essi  erano  eccen- 
trici, capricciosi,  incostanti  e privi  di  quella  ferma  uguaglianza  di  carattere  che 
tanto  è necessaria  agli  uomini  d’afl'ari.  Alcuni,  clic  amano  far  paragone  tra  le 
nazioni  antiche  e le  moderne,  ban  credulo  trovare  una  somiglianza  fra  gli  Egi- 
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xii  e gli  Spagnuoli,  fra  i Greci  ed  i Francesi,  fra  i Romani  e gl’inglesi.  Questi 
paragoni  possono  esser  veri  su  qualche  punto,  ma  intorno  ad  altri  sono  del  tutto 
falsi.  Checché  ne  sia,  è certo  che  le  abitudini  del  lavoro  sono  essenziali  ad  un 
negoziante;  lo  sono  pure  a tulli  gli  uomini;  in  tutte  le  professioni  se  ne  ha 
bisogno.  Sono  così  necessarie  alle  donne  che  agli  uomini  per  il  governo  d’una 
famiglia  come  per  il  governo  d'unn  rasa  di  commercio.  Quanto  maggiori  sono  le 
facoltà  intellettuali  d’un  individuo,  tanto  più  è necessaria  l'abitudine  del  lavoro 
per  mantenerlo  neila  reità  via.  Quanto  più  spiega  egli  le  vele,  tanto  più  ha  bi- 
sogno di  zavorra.  Se  esaminiamo  la  storia  di  lutti  gli  uomini  fattisi  illustri,  come 
capi,  legislatori,  o istitutori  dell'uinanità.  troveremo  che  essi  si  sono  tanto  distinti 
per  le  loro  abitudini  di  lavoro  come  per  la  superiorità  della  loro  intelligenza.  Men- 
tre che  da  un  altro  lato  noi  possiamo  vedere  in  tutte  le  scienze,  in  tutte  le  carriere 
della  vita  alcuni  giovani  i quali,  dolali  di  grandi  talenti,  han  perduto  ogni  loro 
avvenire  e deluso  le  speranze  di  tutti  gli  amici,  appunto  perchè  mancavano  di 
abitudine  al  lavoro.  Cominciarono  nel  mondo  con  gran  rumore,  si  attiraron  l'at- 
tenzione universale;  poi  d'un  tratto  si  videro  aver  fallato  la  via,  e caddero  in 
dimenticanza. 

5°  I Greci  amavano  molto  i piaceri  ed  aveano  un  gran  numero  di  giorni 
festivi.  Le  nazioni  antiche  erano  principalmente  agricole,  ed  in  tutte  le  nazioni 
agricole  i giorni  di  festa  sono  numerosi,  a causa  de’  grandi  intervalli  che  divi- 
dono i lavori  de’  campi.  A misura  che  le  nazioni  divennero  mercantili,  le  feste 
si  diminuirono.  Le  operazioni  del  commercio  sono  più  uniformemente  ripartite 
nel  corso  dell'anno;  per  esse  il  tempo  ha  un  egual  valore  in  tutte  le  spigioni; 
per  esse  quindi  la  somma  annuale  dell'umano  lavoro  si  é grandemente  ac- 
cresciuta. 

È una  sventura  per  un  popolo  l'aver  troppe  feste.  Esse  prendono  un  tempo 
che  potrebbe  più  utilmente  impiegarsi,  nuocono  alle  abitudini  di  lavoro,  rendono 
perciò  meno  produttivo  il  lavoro  degli  altri  giorni,  e conducono  ad  abitudini 
immorali.  Da  un  altro  lato  il  lavoro  continuo  tende  ad  alterare  le  facoltà  del 
corpo  e della  mente.  Per  la  salute  alcuni  intervalli  di  ricreazione  sono  essen- 
ziali. È forse  indispensabile  alla  piena  conservazione  delle  nostre  forze  che  una 
parte  del  giorno  sia  data  a distrazioni  o per  lo  meno  a qualche  esercizio  diverso 
da  quello  a cui  la  nostra  professione  ci  astringa.  Colui  clic  impiega  una  parte 
del  suo  tempo  a perfezionare  le  sue  facoltà  intellettuali,  ad  estendere  la  somma 
delle  sue  cognizioni,  quand'anche  ciò  che  impari  non  abbia  alcun  vincolo  im- 
mediato colla  sua  professione,  più  verosimilmente  si  distinguerà  che  colui  il  quale 
rintuzzi  te  sue  facoltà  con  una  continua  successione  di  lavori  monotoni. 

Le  distrazioni  di  un  negoziante  devono  corrispondere  al  suo  carattere.  Egli 
non  deve  mai  darsi  a’  giuochi  d’azzardo,  né  ad  altri  giuochi  troppo  frivoli.  Un 
giudice  non  é sempre  al  tribunale,  né  un  ecclesiastico  al  pulpito,  nè  un  nego- 
ziante al  suo  banco,  ma  conviene  a ciascun  di  loro  d'astenersi  da  divertimenti 
che  non  s'accordino  collo  spirilo  della  sua  professione.  Il  credito  d'un  negoziante 
non  sempre  dipende  dalle  sue  ricchezze,  ma  dall’opinione  generale  che  si  abbia 
intorno  alle  sue  personali  qualità  ; ed  egli  deve  coltivare  la  sua  riputazione  di 
prudente  e buona  condotta,  come  parte  del  capitale  che  arreca  nel  suo  com- 
mercio. 
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V'è  un  giorno  di  festa  che  il  negoziante  deve  sempre  osservare,  il  giorno  del 
sab  Italo. 

K evidente  che  lo  scopo  dell'istituzione  del  sabbato  fu  quello  di  assicurare 
un  intervallo  di  riposo,  soprattutto  delle  più  umili  classi  della  società;  di  mutar 
il  corso  delle  idee,  e così  conservare  in  tutto  il  loro  vigore  le  nostre  facoltà  mo- 
rali; di  dare  all’uomo  il  tempo  della  riflessione,  di  metterlo  in  grado  di  pensare 
qualche  cosa  al  disopra  di  lui,  attorno  a lui  c in  lui  medesimo,  esaminare  la 
sua  posizione  ed  il  suo  destino,  e di  furnirgli  l'occasione  di  adempiere  quei  doveri 
di  pietà,  di  gratitudine,  di  benevolenza,  che  nella  sua  qualità  di  essere  morato  e 
religioso  gl’incombono. 

Il  riposo  deila  domenica  non  si  deve  considerare  come  una  diminuzione  alla 
somma  del  lavoro  annuale.  Migliorando  le  abitudini,  dando  un  nuovo  vigore 
alle  facoltà  morali,  esso  accresce  l'umano  prodotto  del  lavoro,  delle  nazioni  o 
degl'individui. 

Il  lavoro  della  domenica  non  aumenta  la  ricchezza,  non  è colui  che  > ag- 
giunge la  domenica  alla  settimana  »;  colui  che  impiega  questo  santo  giorno  alle 
sue  occupazioni  ordinarie,  a rivedere  le  sue  scritture,  non  è punto  desso  che 
abbia  preso  il  più  sicuro  cammino  verso  la  fortuna.  È all'incontro  colui  il  quale 
nel  giorno  del  Signore  si  dà  tutto  a quelle  espansioni  dell'anima  che  la  ricreano 
e la  nobilitano;  ed  è colui  che  accompagnato  dalia  sua  famiglia  si  porta  la  mat- 
tina uel  tempio  del  Signore  per  rendergli  omaggio,  e consacra  il  resto  del  giorno 
ad  opere  di  carità  e pietà,  o distrazioni  innocenti  riguardo  alla  santità  del 
giorno;  egli  è che  migliorando  le  sue  facoltà  intellettuali,  morali  c sociali, 
adotta  il  mezzo  più  certo  di  acquistare  ricchezze  ed  onori  nel  mondo. 

Quanto  non  s’ingannanu  coloro  J quali  credono  difendere  la  causa  del  popolo 
tentando  di  togliere  a questo  giorno  la  sua  religiosa  sanzione  ! Se  le  masse  po- 
polari credessero  per  un  sol  momento  che  l'osservanza  della  domenica  non  sia 
voluta  dalla  religione,  ma  sia  un  semplice  affare  di  convenienza,  i poveri  non 
avrebbero  più  la  menoma  guarentigia  di  riposo.  Si  troveranno  ben  presto  delle 
ragioni,  in  apparenza  ben  fundate  sulla  nostra  pietà  per  gl'infelici,  onde  accre- 
scere il  loro  lavoro.  Se  la  domenica  non  sarà  più  considerata  come  un  giorno 
di  devozione,  ma  unicamente  come  un  giorno  di  sollazzi,  diverrà  ben  presto  un 
giorno  di  lavoro. 

Se  venisse  abolita,  il  povero  non  riceverebbe  una  mercede  maggiore  per  7 
giorni  di  quella  che  attualmente  riceve  per  giorni  6.  La  somma  dei  suo  benessere 
ne  rimarrebbe  diminuita;  non  avrebbe  più  occasione  di  coltivare  alcune  rela- 
zioni sociali  che  tendono  al  suo  perfezionamento.  Noi  vediamo  ancora  qui,  come 
in  molte  altre  occasioni,  che  la  religione  mentre  è guida  e consolazione  del  ricco, 
è prima  di  tutto  l'amica  e il  sostegno  del  povero. 

6°  I Greci  eran  creduli  maestri  nelle  cognizioni  umane;  si  distinguevano 
non  solo  in  quelle  opere  che  dipendono  dal  gusto  e dall'immaginazione,  come 
scinole  belle  arti,  ma  anche  nelle  scienze  astratte  che  dipendono  da  altre  facoltà 
intellettive,  come  la  logica  e la  geometria.  In  alcune  altre  erano  inferiori  a’  mo- 
derni. Negli  ultimi  rami  della  fisica  e soprattutto  della  chimica,  la  loro  inferio- 
rità è evidente.  Ignoravano  l'elettricità  ed  il  galvanismo.  Sapevano  poco  di  stòria 
naturale,  di  botanica,  di  mineralogia;  in  matematiche  conoscevano  l’algebra  e 
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la  geometria,  ma  ignoravano  il  logaritmo  e il  calcolo  differenziale.  Erano  ugual- 
mente inferiori  a'  moderni  iu  astronomia,  nell’arte  della  navigazione  e nelle  arti 
meccaniche.  Quantunque  Archimede  abbia  inventato  macchine  coll’aiuto  delle 
quali  poteva  sollevare  un  vascello  fuori  dell’acqua,  i Greci  ignoravano  affatto  la 
forza  del  vapore,  e sembrano  non  aver  mai  applicato  la  compressione  dell’aria, 
la  forza  del  vento,  od  una  cascata  d’acqua  ad  una  delle  loro  macchine.  I varii 
strumenti  di  fisica  che  noi  possediamo,  telescopii,  microscopii,  barometri,  a 
dispetto  de'  loro  nomi  tratti  dal  greco,  sono  invenzioni  moderne.  Ma  quantunque 
nou  conoscessero  le  nostre  nuove  scoperte,  i Greci  han  mostrato  nelle  scienze  da 
loro  studiate  il  più  alto  grado  di  forza  intellettuale.  Nulla  mostra  in  modo  più 
evidente  il  potere  dell'intelligenza  che  questo  predominio  da  loro  posseduto  an- 
cora a’  nostri  giorni,  dopo  un  intervallo  di  2000  anni.  Le  dimostrazioni  di  Eu- 
clide formano  sempre  la  medesima  autorità  nelle  nostre  scuole;  Aristotele  regola 
ancora  la  nostra  maniera  di  pensare  e di  ragionare;  Omero  si  riguarda  sempre 
come  il  primo  fra  i poeti  e Demostene  come  il  primo  fra  gli  oratori  ; mentre  poi 
i nostri  architetti  e scultori  non  sono  rivali,  ma  soltanto  imitatori  di  quelli  della 
Grecia  antica.  È indispensabile  che  un  negoziante  sia  istruito.  Le  cognizioni  ne- 
cessarie all’uomo  di  Stato,  lo  sono  egualmente  al  negoziante.  Per  intraprendere 
il  commercio  in  grande,  egli  deve  conoscere  le  produzioni  di  tutte  le  parli  del 
mondo;  deve  sapere  ove  si  trovi  in  abbondanza  una  derrata,  ove  manchi  un'al- 
tra, quali  sieno  i costumi  e le  opinioni  di  tutte  le  nazioni  del  globo,  quali  effetti 
possa  produrre  Io  adottare  una  data  misura,  o l'accadere  d’un  dato  avvenimento 
sui  diversi  rami  del  commercio.  La  rapidità  delle  comunicazioni  è tale  oggidì, 
che  gli  avvenimenti  d'un  paese  lontano  possono  modificare  il  prezzo  d'una  der- 
rata quand'auche  fosse  d’indigena  produzione.  Il  prezzo  del  whisky  a Waterford, 
per  esempio,  può  risentirsi  del  risultato  d’una  raccolta  di  zucchero  nelle  Indie 
occidentali,  delle  messi  nella  Russia,  della  vendemmia  nel  Portogallo  e nella 
Francia.  L'ignoranza  di  ciò  che  avvenga  in  un  altro  paese,  sarà  per  un  nego- 
ziante cagione  di  gravi  perdite.  Sarebbe  una  cattiva  speculazione  spedire  vini  in 
Turchia,  sendo  proibito  ai  Maomettani  il  beverne.  Qualche  tempo  dopo  procla- 
mata l’indipendenza  dell’America  meridionale,  parecchi  negozianti  spedirono 
macchine  per  iscavare  le  miniere  del  Perù;  ma  eglino  conoscevano  tanto  poco 
il  paese,  da  ignorare  che  non  v'era  alcuna  strada  per  andare  alle  miniere,  e che 
gli  abitanti  nou  avevano  punto  vetture  a ruote:  ne  segui  che  le  macchine  rima- 
sero ad  irrugginirsi  sulla  sponda.  Gn  negoziante  di  comeslibili  mi  ha  assicu- 
ralo che  il  prezzo  del  lardo  a Waterford  si  risenti  del  prezzo  de’  cavoli  a Londra. 
Il  popolo  inglese  ha  l’abitudine  di  mangiare  insieme  il  lardo  ed  i cavoli,  e 
quando  la  raccolta  de'  cavoli  è abbondante  in  Inghilterra,  la  dimanda  del  lardo 
in  Irlanda  s'accresce  di  molto. 

Ma  un  negoziante  non  deve  soltanto  avere  una  estesa  cognizione  de'  fatti, 
bisogna  ancora  che  studii  e conosca  i priucipii.  Non  solamente  deve  sapere  la 
storia  naturale  delle  mercanzie  su  cui  traffica,  ed  i varii  gradi  di  manipolazioni 
che  esse  subiscono  prima  di  divenire  alte  alla  vendila;  non  solo  deve  conoscere 
i costumi,  i gusti,  il  carattere,  le  leggi  commerciali  di  tutte  le  nazioni  del  globo, 
ma  deve  ancora  studiare  le  varie  circostanze  che  influiscono  sulla  meta  delle 
mercedi,  sull’oscillazione  de'  prezzi,  sulla  gradazione  del  reddito,  sul  valore  delle 
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monete,  iniziarsi  coai  agli  effetti  dell'introiluzione  o abolizione  delle  imposte,  ed 
a’  principii  generali  delle  llnauze  nazionali. 

In  breve  noi  dubbiamo  notare  che  il  commercio  ne’  nostri  tempi  è stato  il 
mezzo  principale  di  propagare  le  arti  e le  scienze.  Kon  si  può  fare  una  scoperta 
scientifica,  nè  un’invenzione  tecnologica,  senza  che  per  mezzo  del  nostro  ster- 
minato commercio  uou  sia  prontamente  sparsa  in  tutte  le  parli  del  mondo.  Il 
soffio  del  commercio  portò  i semi  della  scienza  a tutte  le  nazioni.  Essi  sono  ca- 
duti sul  suolo  e vi  han  messo  radici,  ed  in  tutti  i paesi  che  han  visitati  noi  ve- 
diamo ora  gli  alberi  della  scienza  grandeggiare  co’  loro  rami  carichi  di  Dori  e 
di  frutti. 

Il  nostro  ampio  commercio  forma  una  delle  più  sicure  guarentigie  della 
durata  della  scienza  moderna.  La  Grecia  e Roma  furono  rovesciate,  ed  il  loro 
sapere  fu  sepolto  sotto  le  loro  ruine;  ma  la  scienza  moderna  non  dipende  dalla 
conquista  d’uua  città  o dalla  caduta  d’un  impero.  Se  le  sedi  attuali  della  scienza 
venissero  invase  dalla  barbarie,  il  commercio  riceverebbe  nella  sua  arca  i loro 
germi  e li  perpetuerebbe  nelle  più  lontane  regioni.  Noi  possiamo  non  solamente 
sperare  che  la  moderna  civiltà  sarà  permanente,  ma  ancora  che  progredirà. 
Quando  si  vede  quale  disposizione  alle  ardile  imprese  il  commercio  ha  sparso 
fra  tutti  i popoli,  — quando  si  vede  quali  facoltà  sono  ogni  giorno  spiegate  per 
ingrandire  la  sfera  delle  cognizioni,  — quuli  sforzi  si  facciano  per  propagare 
l’istruzione  in  tutte  le  classi  della  società,  chi  può  anticipatamente  misurare  il 
risultato  di  questo  gran  movimento?  Chi  mai  può  dire  che  le  più  umili  classi 
non  saranno  più  illuminate  un  giorno,  di  quanto  sieno  oggidì  le  più  alte,  e clic 
allora  il  sapere  di  queste  ultime  non  sia  cresciuto  in  proporzione?  che  ciò  non 
sarà  solamente  la  storia  d’un  popolo,  ma  quella  di  tulli  i popoli?  e che  il  mondo 
tutto,  giunto  a un  tale  sialo  di  progresso,  non  continui  accora  e sempre  a fare 
nuove  scoperte,  fino  a che  l'umanità  tocchi  quel  grado  di  perfezione,  di  cui  noi 
non  abbiamo  adesso  nè  anche  l’idea?  Chi  può  dire  che  lo  spirilo  umano  in  una 
nuova  fase  non  (spiegherà  abitudini  che  oggi  non  sa  nè  anco  di  possedere,  e 
che  la  società  non  sarà  tanto  lontana  dall'attuale  stato  di  civiltà,  quanto  oggi  è 
lontana  dallo  stato  della  barbarie?  Chi  mai  può  dire  all'umano  intelletto:  tu 
procederai  Un  lì,  ma  non  andrai  più  lontano  ? Andate,  sospendete  il  moto  dei 
venti;  arrestate  la  rivoluzione  della  terra;  stornale  i pianeti;  fate  ciò,  ed  allora, 
ma  allora  soltanto,  lusingatevi  di  arrestare  il  progresso  dello  spirilo  umano. 
La  verità  è grande,  e prevarrà.  Colla  stessa  sicurezza  con  cui  l'aurora  annunzia 
lo  spuntar  dei  sole,  colla  stessa  verità  che  portano  le  leggi  della  natura,  verrà 
lo  splendore  del  meriggio  per  succedere  alla  mezza  luce  della  nostra  attuale 
scienza. 
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LEZIONE  TERZA 

Couxgrcio  di  Tiro  e di  Cartagine. 

Nascila  della  navienzione  — Origine  di  Tiro  e di  Cartagine.  — Potenza  marittima.  — 
Inltuniiza  della  navigazione  sul  commercio.  — Vantaggio  d'una  posizione  insulare. 
— Navi  degli  antichi.  — Viaggi  di  lunga  corsu.  — Commercio  di  trasporto.  — 
Manifattura.  — Tessitura.  — Tintura.  — Vasi.  — Concieria.  — Lavoro  de’ me- 
talli. — Colonie.  — Commercio  coloniale  — Meta  delle  mercedi.  — Emigrazione. 
— Accumulazione  del  capitale.  — Credito.  — Baochi.  — Contralti  alla  grossa 
ventura  — Associazioni.  — Compagnie  per  azioni.  — Caratteri  commerciali  dei 
Cartaginesi. 

Nella  mia  prima  lezione,  io  ho  stabilito  taluni  principi!  elementari  della 
scienza  mercantile.  Ahbiam  vpdulo  che  il  commercio  di  un  paese  dipende  dalla 
sua  produzione,  rial  suo  consumo,  dalla  sua  situazione,  da'  suoi  mezzi  di  comu- 
nicazione, da’  suoi  progressi  nelle  arti  e nelle  scienze,  dalla  natura  delle  sue 
leggi,  dal  talento  e dal  carattere  de*  suoi  abitanti.  Ho  procurato  di  mostrarvi 
queste  proposizioni  per  mezzo  di  fatti  cavati  dalla  storia  dell'Egitto  antico.  Nella 
mia  ultima  lezione  ho  esposto  l'evoluzione  della  società,  dalia  barbarie  sino  ai 
primi  svolgimenti  del  commercio.  Abbiamo  vedulo  l’introduzione  del  diritto  di 
proprietà  individuale,  l'amministraziune  della  giustizia,  la  fondazione  delle  citlà, 
l'instituzione  de'  mercati  e delle  fiere,  l'introduzione  delle  monete  e de’  banchi. 
Ho  procurato  di  rischiarare  questi  principii  con  fatti  cavati  dalla  sloria  della 
Grecia  antica.  Si  tratta  ora  di  esaminare  la  società  giunta  ad  uno  slato  di  ma- 
turità: la  proprietà  è rispettata,  le  leggi  han  [freso  forza,  le  arti  e le  scienze  sono 
coltivate,  gli  uomini  hanno  ottenuto  il  necessario,  è nato  il  gusto  del  lusso,  ed 
ecco  che  i popoli  aspirano  con  tutti  i mezzi  a possedere  de'  prodotti  che  non 
vengono  nel  loro  suolo  e sotto  il  lor  clima.  Per  conoscere  gli  sforzi  rivolti  a 
questo  scopo,  noi  non  possiamo  far  meglio  che  aprire  la  storia  di  Tiro  e di  Car- 
tagine. 

Il  paese  chiamato  Fenicia  era  situato  sulle  rive  del  Mediterraneo,  al  nord- 
ovest  della  terra  di  Canaan,  e al  sud-ovest  dell'Assiria.  Questo  territorio  era  ri- 
strettissimo, e come  la  maggior  parte  de’  paesi  dell'antichità,  fu  dapprima  diviso 
in  parecchi  Stali  indipendenti.  Le  due  città  maggiori  erano  Tiro  e Sidone.  L'an- 
tica Tiro  era  edificata  sulla  terraferma,  e sostenne  un  assedio  di  15  anni  conlro 
Nahucodonosor.  Fini  coll’esser  presa;  ma  i Tirii  che  erano  padroni  de)  mare,  si 
rilirarnno  colle  loro  famiglie  e co’  loro  beni  prima  che  Nahucodonosor  potesse 
impadronirsi  della  piazza.  Piò  tardi  fondarono  la  nuova  Tiro  a qualche  distanza 
dal  continente,  edificata  sopra  una  rocca  di  circa  tre  miglia  di  circonferenza. 
Questa  nuova  città  fu  assediata  da  Alessandro  Magno,  e presa  con  grande  strage 
dopo  un  assedio  di  selle  mesi.  La  santa  Scrittura  descrive  la  città  di  Tiro  come 
• una  citlà  allegra,  la  cui  antichità  è altissima,  i cui  mercanti  son  tanti  principi 
e signori  della  terra  ».  — «Tu  hai  ammassalo  l'oro  e l'argento  ne’  tuoi  tesori, 
come  se  fosse  polvere  e fango  delle  strade.  Quando  le  ondate  de’  tuoi  mari  si 
son  messe  io  movimento,  tu  nutrisci  parecchi  popoli,  arricchisci  i re  della  terra 
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colla  grandezza  delle  tue  ricchezze  e del  tuo  commercio  ».  Tiro  faceva  un  gran 
commercio  colla  Giudea.  Salomone,  re  d'Israele,  stipulò  un  trattato  con  Iram, 
re  di  Tiro,  iu  virtù  del  quale  i Tirii  dovevano  recidere  nelle  foreste  del  Libano, 
e trasportare  per  mare  sino  a Joppe,  da  cui  facevasi  venire  per  terra  a Gerusa- 
lemme, il  legname  destinato  alla  costruzione  del  tempio  e d'altri  edifici!  pub- 
blici; ed  in  contraccambio  forniva  annualmente  ad  tram  il  grano,  l’orzo,  il  vino, 
e l'olio  che  la  Giudea  produceva  in  gran  copia.  Quando  Salomone  equipaggiò 
una  flotta  ad  Asiongaber  per  andare  a Tarsi,  Iram  forni  l’equipaggio;  perchè  i 
Tirii  conoscevano  la  navigazione  molto  meglio  che  gl'israeliti.  In  un’epoca  più 
avanzala,  dopo  la  divisione  ia  dieci  tribù,  Acab,  re  d'Israele,  sposò  Jezabel,  figlia 
di  Ethbaal  re  di  Sidone,  ed  introdusse  il  culto  di  Baal,  dio  de’  Sidonii,  che  fu 
più  tardi  introdotto  in  Giudea  dalla  sua  figlia  Atalia.  Noi  leggiamo  pure  che 
i Tirii  portavano  pesce  ed  altre  mercanzie  a Gerusalemme,  e li  vediamo  minac- 
ciati di  punizione  da  Neemia,  per  averli  esposti  sul  mercato  in  un  giorno  di 
sabbaio. 

I Tirii  erano  notabili  per  le  loro  cognizioni  nautiche,  per  la  loro  abilità  in- 
dustriale, e per  l’importanza  del  loro  commercio.  Le  più  minute  particolarità  che 
abbiamo  su  questo  punto,  si  trovano  nel  XXVII  capitolo  della  profezia  di  Eze- 
chiele. Per  estendere  il  loro  commercio  con  altre  nazioni  lontane,  fondarono 
più  che  40  colonie  sulle  coste  del  Medilerruneo.  Politicamente  queste  colonie, 
come  quelle  de'  Greci,  erano  indipendenti  dalla  madre  patria;  avevano  l'asso- 
luta amministrazione  de'  loro  affari.  La  più  celebre  fu  Cartagine. 

Cartagiue  era  edificata  sulle  coste  dell'Africa,  circa  a metà  di  via  dalla  Fe- 
nicia allo  stretto  di  Cadice.  Essa  era  posta  sopra  una  penisola  di  45  miglia 
di  circonferenza,  che  si  riuniva  al  continente  per  mezzo  d'una  lingua  di  terra 
larga  3 miglia.  All'epoca  del  suo  splendore,  Cartagine  aveva  quasi  25  miglia  di 
circonferenza,  e conteneva  una  popolazione  di  700  mila  abitanti.  Essa  estendeva 
il  suo  dominio  su  tutte  le  coste  deH’Africa;  il  suo  territorio  aveva  più  che  1400 
miglia  in  lunghezza,  e conteneva  300  città.  Possedeva  ancora  una  parte  della 
Spagna  e tutte  le  isole  del  Mediterraueo  fino  allo  stretto  di  Sicilia.  Quest’im- 
menso impero  fu  meno  ottenuto  colle  conquiste,  che  col  commercio  e la  coloniz- 
zazione. Il  governo,  come  quello  della  maggior  parte  fra  le  auliche  nozioni,  era 
repubblicano:  ina  ciò  che  è notabilissimo,  e che  Io  distingue  da  tutte  le  altre 
repubbliche  antiche,  si  è che  durante  i 6 secoli  di  sua  esistenza,  non  si  vide 
alcun  caso  di  guerra  civile.  Gli  scrittori  dell'antichità  attribuiscono  questo  fatto 
alla  perfezione  della  costituzione  politica  di  Cartagiue;  secondo  noi  è dovuto  al 
buon  senso  ed  alle  abitudini  mercantili  de'  suoi  abitanti. 

1 Cartaginesi  si  distinguevano  nelle  arti  e nelle  scienze,  ma  lutti  i monu- 
menti della  loro  grandezza  furono  distrutti  da'  Romani.  Noi  de'  Cartaginesi  non 
sappiamo  se  non  ciò  che  dicono  gli  scrittori  Greci  e Romani,  e questi  ultimi  fu- 
rono lor  nemici  e lor  distruttori.  Se  avessimo  una  storia  cosi  minuta  sulla  na- 
scita e sui  progressi  di  Cartagine,  come  l'abbiamo  sulla  Grecia  e su  Roma,  essa 
certamente  formerebbe  la  parte  più  utile  della  storia  antica. 

Ecco  ciò  che  noi  leggiamo  intorno  al  loro  commercio;  « Le  derrate  di  cui 
provvedevano  in  gran  copia  le  altre  nazioni,  sembrano  essere  state  grano,  frutta 
d'ogni  specie,  diversi  generi  di  comeslibili,  droghe,  cera,  miele,  olio,  pelli  di 
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animali  selvaggi  ecc.  ; produzioni  tutte  del  loro  suolo.  Le  principali  manifatture 
erano  gli  utensili,  i giuocarelli,  le  gomene  fatte  con  un  arboscello,  specie  di 
ginestro,  i materiali  d'ogni  sorta  per  la  marina,  e Analmente  il  colore  chiamalo 
punico,  di  cui  sembra  che  essi  sóli  conoscessero  la  manipolazione  ».  In  Egitto, 
andavano  a cercar  la  tela  fina,  la  carta  ecc.  ; sulle  coste  del  mar  Rosso,  le  droghe, 
l’incenso,  i profumi,  l’oro,  le  perle,  le  gemme;  in  Siria  ed  in  Palestina,  la  por- 
pora,  lo  scarlatto,  le  stoffe  di  lana,  e le  ricche  mobilie;  poi  dall'occidente  del 
mondo,  importavano  in  cambio  ferro,  stagno,  piombo,  rame  ecc.  Cartagine  era 
cosi  celebre  per  l'abilità  de'  suoi  artigiani,  che  anche  i Romani  chiamavano  pu- 
niche tutte  le  invenzioni  di  gusto,  ogni  lavoro  elegante.  Cosi  i letti  punici,  le  fi- 
nestre puniche,  gli  strettoi  punici,  i fanali  punici  si  riguardavano  da’  Romani 
come  i più  comodi  ed  eleganti. 

La  storia  di  Cartagine,  per  quanto  sia  imperfetta,  mostra  i mezzi  con  cui 
le  nazioni  svolgono  il  loro  commercio.  Ciò  formerà  il  soggetto  della  nostra  le- 
zione. lo  vi  farò  notare  che  il  commercio  si  estende: 

1°  Per  lo  slancio  della  navigazione; 

2°  Per  quello  delle  manifatture; 

3°  Per  la  fondazione  delle  colonie; 

4“  Per  l’accumulazione  de)  capitale. 

Ecco  i quattro  punti  precipui  di  cui  vado  ad  intrattenervi. 

1°  Il  commercio  si  estende  mercè  la  potenza  Dantica. 

Nei  climi  caldi,  la  necessità  della  nettezza  è cosi  imperiosa,  che  i bagni  sono 
dappertutto  raccomandati  come  un  religioso  dovere.  Bagnandosi  e vedendo  gli 
animali  nell’acqua,  l’uomo  imparò  ben  presto  a nuotare.  Nel  medesimo  tempo 
ebbe  ad  osservare  rami  d’alberi  rotti  dal  vento  e trasportati  dalla  corrente;  ciò 
gli  suggerì  l'idea  di  costruire  un  battello,  incavando  il  tronco  d’un  albero.  Noi 
dunque  dobbiamo  credere  che  l’arte  nautica  ebbe  origine  ne’ paesi  caldi.  Una 
volta  che  l’arte  di  costruire  i battelli  fu  nota,  fece  rapidi  progressi,  perchè  gli 
uomini  crescono  sempre  nella  cognizione  delie  arti  e delle  scienze,  facendo  viaggi 
più  lunghi.  Dalla  costruzione  de'  battelli  fatti  soltanto  per  portare  gli  uomini,  si 
arrivò  a costruirne  di  quelli  che  potevano  trasportare  le  merci.  Fu  allora  che  la 
navigazione  servi  ai  commercio.  Poi  si  osservò  ben  tosto  che  i più  gravi  pesi  si 
trasportavano  in  minor  tempo  ed  a minori  spese  sopra  una  riviera,  che  per 
terra,  e da  questa  osservazione  risultarono  simultanei  progressi  per  il  commercio, 
per  l'arte  della  navigazione  e per  quella  della  costruzione  navale.  Gli  uomini 
che  rimanevano  sulle  sponde  del  mare  cominciarono  a riguardarla  come  una 
sorgente  di  ricchezza  e potenza,  e si  abituarono  alla  vita  marittima. 

La  navigazione  ha  una  grande  influenza  sul  commercio.  Il  commercio  con- 
siste nel  reciproco  cambio  delle  produzioni  sovrabbondanti  di  diversi  paesi.  Ma 
due  paesi,  posti  l’uno  vicino  all'altro,  che  abbiano  il  medesimo  suolo  ed  il  me- 
desimo clima,  produrranno  ad  un  dipresso  le  medesime  derrate,  e non  ne  risul- 
teranno che  pochissimi  cambii;  mentre  che  i paesi  lontani  gli  uni  dagli  altri  e di 
climi  diversi,  produrranno  differentissime  derrate,  ciò  che  darà  origine  a un 
gran  commercio.  Ma  il  commercio  non  si  farebbe  agevolmente  per  terra  fra  due 
paesi  lontani  l'uno  dall'altro.  Vi  sarebbero  grandi  ritardi,  grandi  risebii  d'ostacola 
o di  furto  dalla  parte  degli  abitanti  del  paese  che  occorra  di  traversare;  laddove 
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voi  ovviale  a talli  questi  fnconvenienli  per  mesto  del  viaggio  marittimo.  Il  tras- 
porto delle  merci  si  fa  in  minor  tempo,  con  minori  spese,  e si  trova  meno  esposto 
a ritardi,  il  risultato  di  tutte  queste  facilitazioni  sarà  la  vendita  a miglior  mer- 
cato delle  mercanzie  importate  o esportate,  il  che  tende  sempre  ad  accrescere  la 
dimanda,  e dare  una  grande  estensione  al  commercio. 

In  molli  casi  un’isola  presenta  maggiori  vantaggi  commerciali,  che  un  paese 
continentale.  Avuto  riguardo  alla  sua  dimensione,  un'isola  ha  una  sponda  più* 
estesa,  il  clima  generalmente  è più  dolce  e più  eguale,  epperciò  le  operazioni 
del  commercio  sou  meno  contrariate  dalle  stagioni.  Il  mare  è una  fortiflcazione 
naturale,  che  diminuisce  il  pericolo  d’un’ invasione,  e al  medesimo  tempo  il  nu- 
mero degl'individui  chiamati  a militare.  E come  tutto  il  (radico  colle  altre  na- 
zioni si  fa  necessariamente  per  mare,  cosi  gli  abitanti  vi  sono  più  inclinati  a 
divenire  marini)  l'arte  delia  navigazione  e della  costruzione  navale  vi  si  studia 
meglio,  e gli  uomini  han  più  destrezza  e coraggio  nelle  guerre  marittime.  Noi 
vediamo  nella  storia  antica  le  isole  di  Creta,  Rodi  e di  Cipro  fattesi  celebri  per  il 
commercio. 

Le  isole  hanno  pure  il  gran  vantaggio  di  permettere  che  il  commercio  fra 
le  loro  diverse  provinole  si  faccia  per  mare.  Ciò  che  in  altri  paesi  è un  com- 
mercio interno  eseguilo  per  mezzo  di  strade  e canali,  nelle  isole  è un  commer- 
cio di  cabotaggio.  Il  cambio  delie  merci  tra  i diversi  punti  dei  territorio,  si  fa 
per  mezzo  di  uavi,  in  minor  tempo  e con  ispese  minori  che  per  terra. 

Le  navi  degli  antichi  differivano  molto  da  quelle  de'  moderni.  Gli  stretti  mari 
delia  Grecia,  chiusi  in  mezzo  a terre  e sparsi  di  isoielle,  andavano  soggetti  a 
violenti  tempeste  ed  a grandissime  calme;  quindi  per  navigarvi,  non  facevasi 
generalmente  uso  delle  vele.  È col  remo  che  le  navi  marciavano,  ed  i marinai 
non  s'allontanavano  mai  dalie  coste. 

Le  navi  da  guerra  si  chiamavano  navi  lunghe,  e quelle  che  servivano  al 
commercio,  navi  tonde.  Costruite  per  il  traffico,  quelle  de’  Fenicii  erano  più 
larghe  e più  profonde  che  quelle  destinale  alla  guerra.  A' tempi  d’Omero,  il  cor- 
dame di  canape  era  ignoto;  si  usavano  stivoui  di  cuoio.  I bastimenti  non  ave- 
vano die  un  albero,  e questo  medesimo  era  mobile.  Una  nave  non  poteva  conte- 
nere più  di  IstO  uomini.  La  navigazione  era  ancora  fanciulla,  ma  le  principali 
costellazioni  eransi  osservale,  e mercè  loro  i Greci  avevano  potuto  arrivare  na- 
vigando sino  all’isola  di  Cipro,  alla  Fenicia  ed  uU'Egitlo. 

Queste  navi  o galere  avevano  generalmente  parecchi  ordini  di  remi,  gli  uni 
sopra  degli  altri.  Le  navi  principali  di  cui  si  fece  uso  dapprima,  erano  triremi, 
o galere  a tre  ordini  di  remi;  ma  i Fenicii  ed  i Cartaginesi  costruirono  navi  a 
4 o 5 ordini.  Quelle  di  lusso  e di  apparato  ne  avevano  talvolta  anche  più.  Le 
navi  da  guerra  generalmente  avevano  un  ariete  in  legno,  coperto  di  rame  sulla 
prua,  il  cui  scopo  era  d'inquietare  le  navi  nemiche. 

Ne’  primi  tempi,  le  navi  avevano  talvolta  due  timoni  per  ogni  lato,  poi  ne 
ebbero  un  solo  ad  ogni  punta;  più  tardi  infine  non  n'ebbero  che  un  solo  alla 
poppa,  e la  prua  o il  dinanzi  della  nave  fu  decoralo  d'uua  figura.  Per  le  navi 
da  guerra,  che  non  doveano  trasportare  alcun  peso,  il  merito  principale  era  la 
rapidità.  Gli  uomini  non  potevano  mai  dormire  nè  mangiare  comodamente  a 
bordo.  Nelle  loro  spedizioni  navali  si  tenevano  sempre  vicino  alle  coste,  e scen- 
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devano  a terra  per  prender  cibo.  Quando  stavano  per  dar  battaglia,  piegavano 
le  vele,  e si  servivano  unicamente  de'  loro  remi,  che  loro  permettevano  d'inol- 
trarsi o indietreggiare  secondo  le  circostanze. 

Le  navi  da  guerra  erano  lunghe,  strette  e cariche  d'uomini,  e non  potevano 
affrontare  un  gran  vento;  ma  le  navi  mercantili  o rotonde,  lo  sopportavano 
meglio.  Esse  erau  condotte  da  un  minor  numero  di  braccia,  e potevano  conve- 
nire a lunghi  viaggi. 

Ecco  come  il  profeta  Ezechiele  ci  descrive  le  navi  di  Tiro:  « eglino  hanno 
costruito  tutte  le  tue  navi,  o Tiro,  cogli  abeti  del  Senaar;  han  preso  i cedri 
del  Libano  per  fare  gli  alberi,  e le  querele  di  Bashan  per  i remi;  alcuni  sodi 
Assirii  ne  hanno  ornato  i fianchi  con  l'avorio  portato  dalle  isole  di  Kittim.  Il 
lino  fino  ricamalo  in  Egitto  ha  servito  di  vele,  e la  decorazione  6 stala  fatta 
coll’azzurro  e colla  porpora,  venuti  dalle  isole  di  Elissa.  Tu  hai  avuto  per  ma- 
rinai gli  abitanti  di  Sidone  e di  Aspad,  e per  piloti,  o Tiro,  i pili  istruiti  fra  I 
tuoi  abitanti  •. 

I Greci  limitavano  la  loro  navigazione  ai  mari  d'intorno.  La  Sicilia  medesima 
fu  per  essi,  nel  corso  di  varii  secoli,  una  terra  di  favole  e di  mostri,  cioè  non 
approdabile.  Ma  i Fenicii  viaggiarono  in  lutto  il  Mediterraneo,  passarono  lo 
stretto  di  Gibilterra,  e vennero  Uno  in  Inghilterra.  Questi  viaggi  richiedevano 
navi  di  grossa  portata,  e richiedevano  cognizioni  nautiche.  Sembra  nondimeno 
che  la  regola  de’  navigatori  era  quella  di  tenersi' quanto  più  potevano  vicino 
alle  coste.  Voi  sapete  che  nel  Mediterraneo  non  v’ha  marea,  ma  una  corrente 
che  si  dirige  sempre  verso  l'Oceano,  ove  è necessario  navigare  in  modo  affatto 
diverso.  Bisogna  che  un  commercio,  il  quale  debba  pagare  le  spese  di  ud  si 
lungo  viaggio,  dia  grandi  guadagni,  giacché  richiede  maggiori  anticipazioni  di 
rapitali,  e ungili  lungo  corso  di  tempo  prima  che  il  capitale  si  possa  riavere. 
Trafficando  colle  popolazioni  barbare  dell’Inghilterra,  i Fepicii  han  dovuto  per- 
mutare mercanzie  d’un  valore  comparativamente  minore,  con  altre  che  erano 
per  essi  d'un  gran  prezzo.  Importavano  in  Inghilterra  sale,  vasi  di  terra,  oggetti 
di  rame,  e riportavano  stagno,  cuoia,  lana.  Questo  commercio  era  cosi  vantag- 
gioso, che  i Cartaginesi  se  lo  riserbavano  per  essi  soli.  Avvenne  che  una  nave 
romana  volle  seguirne  una  cartaginese  col  fine  di  scoprirne  il  destino.  Allora  il 
capitano  cartaginese  arenò  di  proposito,  e fece  cosi  arenare  il  romano.  Il  primo 
gettò  in  seguito  il  suo  carico  in  mare  e potè  salvarsi.  Il  senato  di  Cartagine 
approvò  la  sua  condotta,  e lo  indennizzò  delle  Bue  perdite. 

Non  solamente  i Cartaginesi  trafficavano  sui  prodotti  dei  loro  paesi  colle 
contrade  che  visitavano,  ma  si  facevano  intcrmedii  fra  le  diverse  contrade,  com- 
prando nelle  une  per  rivendere  nelle  altre.  Ciò  noi  chiamiamo  attualmente  com- 
mercio di  trasporto.  Vi  sono  paesi  che  possono  produrre  certe  derrate  ed  in 
copia  sufficiente  per  divenir  oggetto  di  un  gran  traffico,  ed  intanto  non  possie- 
dono i capitali  necessari!  per  esportare.  Cosi  gl'indiani  dell'America  possono 
dare  gran  copia  di  pelliccie,  ma  mancano  di  navi;  e se  vi  sono  due  nazioni  nel 
medesimo  caso,  sarà  un  gran  vantaggio  per  ambedue  che  una  terza  nazione  in- 
traprenda le  loro  reciproche  esportazioni.  Per  lungo  tempo  gli  Olandesi  fecero 
il  commercio  di  trasporto  in  Europa.  Ai  nostri  giorni  ancora  gli  Americani  vanno 
a prendere  il  thè  nella  Cina  e lo  vendono  in  Francia.  Il  sistema  di  deposito  oel- 
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Tlnghillerra  somiglia  a un  commercio  di  trasporto:  le  merci  possono  arrecarvi*!' 
da  ogni  paese,  mettersi  in  deposito  per  un  certo  tempo,  e poi  riesportarsi  senza 
pagare  alcun  dazio  per  un  altro  paese.  I Cartaginesi  facevano  dunque  questo  ramo 
di  traiIlco.  Riportavano  dall’Inghilterra  lo  stagno  che  cambiavano  in  Egitto  con 
della  tela,  e portavano  in  Spagna  strumenti  d'Egitto,  e riportavano  in  Egitto 
oro  di  Spagna. 

Siccome  essi  non  erano  semplici  agenti  di  trasporto,  ma  vendevano  per  pro- 
prio conto  tutte  le  merci  che  trasportavano,  cosi  guadagnavano  in  tutto  il  com- 
mercio che  facevasi  tra  le  varie  nazioni  ; ed  è al  loro  apparecchio  nautico  che 
dovettero  siffatti  vantaggi. 

2°  Il  commercio  si  estende  per  mezzo  dello  stabilimento  delle  mani- 
fatture. 

Si  dice  che  un  oggetto  è manufatto,  quando  ha  subito  qualche  trasformazione 
per  mezzo  del  lavoro  umano.  Gli  elementi  della  manifattura  si  chiamano  materie 
prime.  Cosi  il  panno  è una  manifattura,  e la  lana  è la  sua  materia  prima.  La 
farina  è una  manifattura  che  ha  per  materia  prima  il  grano.  A Waterford  noi 
abbiamo  sovente  udito  che  il  lardo  chiamavasi  manifattura,  perche  il  maiale  si 
considera  come  sua  materia  prima. 

Certe  cose  manufatte  vengono  nondimeno  da  altre  cose  che  hanno  già  subito 
una  prima  manipolazione.  Così  noi  diciamo  una  manifattura  di  guanti,  di  calze, 
di  chiodi,  quantunque  i loro  materiali,  cuoio  e ferro,  abbiano  già  subito  una 
prima  manodopera. 

La  parola  manufatto  significa  fatto  colla  mano,  termine  che  non  è esattis- 
simo, oggidì  che  la  meccanica  esercita  un  grand’ufficio  nelle  nostre  manifatture. 
La  qualificazione  di  manifattore  si  applica  a chi  produce  merci  in  gran  quantità, 
e le  vende  in  grosso.  Si  chiama  fabbricante  o artigiano  colui  effe  faccia  pochi 
lavori,  e li  venda  immediatamente  ai  consumatori. 

In  tutti  i paesi  si  trovano  alcune  manifatture  destinate  al  consumo  locale. 
Ma  per  un  paese  manifattore  noi  intendiamo  quello  che  fabbrichi  non  solamente 
per  il  suo  consumo,  ma  anche  per  l’esportazione.  Cu  paese  che  possa  così  esten- 
dere la  sua  produzione  al  di  là  de’  proprii  bisogni,  accrescerà  il  suo  esterno 
commercio.  Sarà  lo  stesso  delle  sue  importazioni,  perchè  questo  movimento  di 
affari  lo  mette  in  grado  di  comperare  in  maggior  quantità  i prodotti  degli  altri 
paesi.  Tutte  le  nazioui  divenute  manifatlrki  sono  divenute  commercianti,  e perciò 
opulente. 

Le  nazioni  manifaltrici  arrivano  alla  ricchezza  per  mezzo  del  valore  che 
aggiungono  alle  materie  prime,  giacché  havvi  una  gran  differenza  tra  il  valore 
dei  materiali  grezzi  e quello  che  essi  acquistano  dopo  manufatti.  Così,  per  es.  , 
si  è dimostrato  che  una  libbra  di  cotone  filato  valeva  5 lire  sterline;  e che  tes- 
suto in  mussolina  e ricamato  al  plumelis  vale  15  lire  sterline.  Quest'ullinia 
cifra  rappresenta  un  aumento  di  5900  sul  valore  della  materia  prima.  Un'oncia 
di  filo  di  Fiandra  si  è venduta  a Londra  per  4 lire  j cioè  dieci  volte  il  prezzo 
dell’oro,  peso  per  peso  (sic).  Si  può  lavorare  l’acciaio  in  modo  da  renderlo 
500  volle  più  caro  che  l'oro  a parità  di  peso.  Sei  fili  di  acciaio  a molla  per 
bilanciere  da  oriuolo,  che  pesano  soltanto  un  grano,  producono  all'artefice  7 
scellini  e mezzo  per  ciascheduno,  in  lutto  lire  2.  5,  mentre  un  grano  d'oro  costa 
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solamente  due  denari.  Uo  servito  di  cristallo  intagliato,  o di  porcellana  scelta, 
costerà  molto  più  che  cento  volte  il  valore  delle  materie  prime  di  cui  si  compone. 
Babbage  ci. dice,  che  la  molla  di  nn  oriuolo  che  regola  le  vibrazioni  del  bilan- 
ciere costa  2 denari,  e pesa  un  centesimo  di  grano,  mentre  che  il  prezzo  d’una 
libbra  del  miglior  ferro,  materia  prima,  dalla  quale  si  possono  trarre  50  mila 
molle,  vale  esattamente  la  medesima  somma,  cioè  due  denari,  Una  certa  quan- 
tità di  piombo  che  costa  una  lira,  si  venderà  per  28  lire  quand'è  convertita  in 
caratteri  da  stampa.  Una  quantità  di  ferro  in  barre,  che  costa  una  lira,  conver- 
tita in  aghi  vale  70  lire  ; 446  lire  se  si  converte  in  forbici  fine;  258  lire,  in 
canne  da  fucile  ; 657  lire  in  lamine  da  temperini,  e 972  lire  in  else  di  acciaio 
brunito.  Babbage  ci  dice  ancora,  che  4 uomini,  4 donne  e 2 fanciulli  possono 
fare  più  di  5500  spilli  in  meno  di  otto  ore. 

Ma  voi  non  dovete  dedurne  che  i fabbricanti  di  queste  cose  facciano  migliori 
guadagni  che  ogni  altro  manifattore.  L'alto  prezzo  viene  dall'Immenso  lavoro 
dedicato  alla  produzione.  Se  le  nazioni  manifaltrici  acquistano  ricchezze,  egli  è 
perchè  danno  occupazione  a tulli  i loro  abitanti.  Gli  uomini,  le  donne,  i fanciulli, 
tutti  sono  occupati,  tutti  i giorni  ed  in  tutto  il  giorno;  talvolta  in  una  parte  aticho 
della  notte  senza  che  vi  sia  interruzione  per  mutamento  di  temperatura  o di  sta- 
gioni. lo  vado  a tentare  di  dimostrarvi  questo  risultato  sulla  ricchezza  nazionale. 
Se  io  avessi  un  fondo  abbastanza  fertile,  perchè  ogni  misura  di  grano  mi  rendes- 
se 600  misure,  sarei  bentosto  ricco.  Ma  se  per  il  prezzo  d’una  misura  di  grano 
io  posso  comperare  una  certa  quantità  di  materie  grezze,  e col  lavoro  che  vi  im- 
piego posso  venderle  al  prezzo  di  600  misure  di  grano,  per  me  è lo  stesso  come 
se  avessi  il  fondo  di  cui  parlo.  Soltanto  nelle  manifatture  voi  avete  il  vantaggio 
di  poter»  giovarvi  di  maggiore  quantità  di  macchine,  Come  tutto  il  valore  addi- 
zionale che  si  conferisce  alle  materie  prime  viene  dal  lavoro,  cosi  gli  uomini 
han  diretto  la  loro  intelligenza  a produrre  il  maggior  lavoro  possibile,  ad  aumen- 
tare la  sua  potenza  distribuendolo  bene,  ad  inventare  macchine,  per  mezzo  delle 
quali  l’acqua,  l’aria,  il  vapore  vengon  costretti  di  sostituirsi  allo  sforzo  dell’uomo. 
Si  è cercato  d’introdurre  simili  macchine  nelle  operazioni  agricole;  ma  esse  non 
vi  si  possono  con  eguale  larghezza  applicare.  L’agricoltura  ha  queste  svantag- 
gio, che  qualunque  sieno  lè  forze  da  noi  adoperate,  tutto  ciò  che  possiam  fare  è 
di  accrescere  la  raccolta  e diminuire  le  spese  di  alcune  operazioni;  ma  noi  non 
possiamo  accelerare  i fenomeni  della  vegetazione  io  modo  alcuno.  È in  nostro 
potere,  per  mezzo  della  meccanica,  il  tessere  una  pezza  di  cotone  o di  seta,  o il 
fare  un  paio  di  rasoi,  in  metà  del  tempo  che  prima  vi  s'impiegava  ; ma  ci  è im- 
possibile ottenere  che  un  ofimpo  produca  una  raccolta  di  grano,  d'orzo  o di  pa- 
tate, in  metà  del  tempo  solito.  L’epoca  della  seminagione  e quella  della  messe 
devono  succedersi  in  un  ordine  immutabile;  e le  operazioni  della  natura  non 
possono  affrettarsi,  qualunque  sieno  gli  agenti  meccanici  che  noi  facessimo 
intervenire. 

Quando  s'introduce  una  manifattura  iu  un  paese  vuol  dire  che  questo 
paese  possiede  in  copia  o la  materia  prima,  o speciali  facilità  per  lavorarla.  Cosi 
una  fucina  sarà  quasi  sempre  stabilita  in  un  paese  che  produca  il  minerale  del 
ferro,  ed  ancora  bisogna  che  produca  carbone  o legna.  Il  minerale  non  può  fon- 
dersi senza  fuoco;  tutti  i minerali  di  rame  della  contea  di  Cornovaglia  si  por- 
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tano  a Swansea  per  fondersi,  piacrliè  la  Cornovaglia  non  produce  carbone.  Lo 
stesso  è del  minerale  di  rame  che  dall'America  meridionale  vien  portato  a Liver- 
pool  per  esser  fuso,  giacché  in  quella  parte  di  America  non  avvi  cariarne.  Ma 
dove  si  trovano  grandi  agevolezze  per  la  manifattura,  si  puh  fondarla,  quantun- 
que il  paese  non  produca  le  materie  prime.  L'Inghilterra  non  produre  certamente 
cotone,  eppure  ha  immensi  filatoi  di  cotone;  perchè  il  motore  per  eccellenza  in 
tutte  le  filature  è il  vapore.  Il  vapore  si  ottiene  col  fuoco,  il  fuoco  col  carbone  ; 
e son  le  miniere  di  carbone  fossile  dell'Inghilterra  che  han  dato  a questo  paese 
la  filatura  del  cotone. 

Quando  un  paese  è giunto,  sia  per  effetto  de'  suoi  fisici  vantaggi , sia  pei 
talenti  de’  suoi  abitanti,  a fabbricare  alcune  merci  n miglior  patto  e di  miglior 
qualità  che  altri  paesi,  questi  troveranno  che,  in  molli  casi,  giova  loro  rivolgere 
tulli  i loro  sforzi,  ed  impiegare  tutti  i loro  capitali  nei  lavori  in  cui  meglio  rie- 
scono, e poi  procurarsi  le  altre  merci  per  via  di  cambio,  piuttosto  che  fabbricarle 
essi  medesimi.  E cosi  le  manifatture  eslendono  il  loro  commercio. 

Tiro  e Cartagine  si  distinguevano  nella  tessitura,  nella  tintura,  nella  fabbri- 
cazione dei  vasi,  nella  stagoatura  e nel  lavorio  dei  metalli. 

(Ina  fra  le  arti  più  anticamente  conosciute  è quella  della  tessitura.  Quan- 
tunque gli  uomini  abbiano  cominciato  dal  vestirsi  di  pelli  d'animali , assai  di 
buon'ora  apprescr  l'arte  di  fllure  e tessere  la  lana.  In  tulle  le  nazioDi  auliche 
eran  le  donne  che  si  occupavano  di  questo  lavoro.  Noi  troviamo  nella  Storia 
sacra,  non  meno  che  nella  profana,  l'arte  di  lllare  indicata  come  occupazione 
delie  dame  di  alto  rango.  Nell’ultimo  capitolo  dei  Proverbii,  ove  trovasi  la  nu- 
merazione delie  qualità  di  una  buona  sposa,  si  dice,  che  essa  deve  prendere  la 
lana  ed  il  lino,  e lavorarli  colle  sue  mani  eoa  piacere,  e che  deve  non  solo 
provvederne  la  sua  casa,  ma  anche  ■ fornire  cinture  ai  mercanti  ».  Nel  medio 
evo  v’era  la  medesima  usanza;  e ai  nostri  giorni  ancora  la  qualificazione  legale 
di  una  donna  non  maritala  corrisponde  in  inglese  alla  parola  filatrice. 

Quantunque  gli  Egiziani  sieno  stati  celebri  per  il  lavoro  del  lino,  ed  i Penicii 
per  quello  della  lana,  non  è probabile  che  abbian  avuto  manifatture,  nel  senso 
che  noi  oggi  diamo  a questa  parola.  Voi  sapete  che  il  nord  dell’lrlauda  per  al- 
cuni anni  si  è citato  come  distinto  nella  fabbricazione  delia  tela  ; e nondimeno 
è di  recente  che  alcune  manifatture  si  sono  create  a Belfast,  ove  si  è cercalo  di 
applicare  alla  fabbricazione  della  tela  le  macchine  di  cui  si  fece  uso  in  quella  della 
mussolina,  li  lino  era  Alato  nelle  case  dalle  donne,  e tessuto  dagli  uomini.  Allora 
portavasi  al  mercato  in  piccole  quantità,  e si  comprava  dagl'imbiancatori  di 
tela,  che  lo  apparecchiavano  per  venderlo  ai  consumatori.  Era  senza  dubbio  in 
questo  modo  che  si  fabbricavano  la  tela  ed  il  panno  negli  antichi  tempi.  Quando 
Mosè  ebbe  bisogno  di  vele  per  coprire  il  tabernacolo,  innalzato  immediatamente 
dopo  l'uscita  dall'Egitto,  non  le  ordinò  ad  un  fabbricante  ; ma  « tutte  le  donne 
che  avevano  il  cuore  saggio,  Alarono  colle  loro  mani,  e gii  arrecarono  il  risultato 
del  loro  lavoro,  colorito  di  azzurro,  di  porpora  e di  scarlatto  », 

Nell'antichità,  il  popolo  portava  tuniche  e mantello  di  color  naturale;  solo 
i ricchi  avevano  vestimenti  a colore.  Il  colore  più  pregialo  era  la  porpora  ; gli 
imperatori  romani  l'avevano  adottata,  ed  essa  divenne  emblema  della  monarchia. 
Quando  i Romani  sollecitavano  i voti  dei  loro  compatrioti  portavano  una  veste 
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bianca  che  si  dice  in  latino  candida!,  ed  è da  ciò  che  venne  il  nome  di  candidato, 
il  quale  letteralmente  significa  uomo  vestito  di  bianco. 

I Tirii  furono  sin  dall'origine  rinomati  per  la  bellezza  delle  loro  tinture  , e 
lungo  tempo  conservarono  questa  riputazione.  Del  resto,  in  fatto  di  tiulura , i 
segreti  possono  più  facilmente  conservarsi  che  in  altre  industrie.  La  tintura  esige 
quasi  sempre  uua  sostanza  intermedia  chiamata  mordente.  Questa  sostanza  morde 
il  drappo  e la  tiulura,  legandoli  l’uno  all'altro.  Se  si  tingesse  una  pezza  di  drappo 
ad  un  colore  qualunque  senza  far  uso  di  un  mordente,  il  colore  alla  prima  la- 
vatura sparisce.  Il  gran  segreto  di  un  tintore  sta  nel  trovare  il  mordente  che 
convenga  al  colore.  Diversi  mordenti  darauno  diversi  etretti  col  medesimo  colore. 
Se  voi  immergete  una  pezza  di  panno  in  uua  soluzione  di  allume  che  è un  mor- 
dente comunissimo,  e poi  la  tingete  colla  cocciniglia,  otterrete  un  magnifico  scar- 
latto; ma  se  voi  l'immergete  in  una  soluzione  d'ossido  di  ferro,  e poi  la  tingete 
colla  medesima  cocciniglia,  non  avrete  che  il  nero.  L'n’altra  volta  otterrete  un 
risultalo  diverso  dal  colore  della  tiulura  e del  mordente.  Cosi,  se  fate  bollire  una 
pezza  di  panno  in  un  mordente  azzurro,  e poi  la  immergete  in  una  tinta  gialla, 
non  otterrete  nè  azzurro  nè  giallo,  ma  un  buonissimo  verde.  Noi  non  conosciamo 
le  sostanze  di  cui  nelle  loro  tintorie  si  servivano  i Fenicii  : si  suppone  sol- 
tanto che  la  loro  magnifica  porpora  si  otteneva  da  un  pesce  che  trovavano  nel 
Mediterraneo. 

Gli  antichi  pregiavano  molto  l'arte  del  tingere.  Giacobbe  diede  a Giuseppe, 
suo  figliuola  prediletto,  una  veste  di  più  colori.  Il  tabernacolo,  costruito  dagli 
Israeliti  nel  deserto,  aveva  vele  di  lino,  lavoralo  in  azzurro,  porpora  e scarlatto. 
La  madre  di  Sisara,  coutaudo  sul  ritorno  di  suo  Aglio,  si  abbiglia  di  una  veste 
a varii  colori,  ricamala  da  ambi  i lati,  come  quelle  che  si  destinano  al  vincitore. 
11  velo  del  tempio  di  Sulomoue  era  di  tela  fina,  azzurra,  porpora  e cremisi.  I re 
portavano  una  veste  di  porpora.  Mardocheo  si  ritirò  dalia  presenza  del  re,  che 
era  vestito  dei  suoi  abiti  reali,  bianchi  ed  azzurri , con  una  corona  d’oro  ed  un 
mantello  di  lino  e di  porpora.  Il  profeta  Ezechiele,  rivolgendosi  a Tiro  le  ,diee  : 
« l'azzurro  e la  porpora  ti  coprono  ».  E nel  Nuovo  Testamento:  • l’uomo  ricco 
è colui  che  porta  la  porpora  e il  lino,  e mangia  bene  ogni  giorno  ». 

II  vasellame  era  uno  degli  articoli  die  i Cartaginesi  esportavano  in  Inghil- 
terra. L’arte  di  fabbricare  i va&i  sembra  essere  nota  sin  dalle  prime  epoche  del 
mondo.  La  Storia  ebrea  parla  dei  vasi  di  terra,  ed  i poeti  ebrei  ne  fanno  un 
emblema  della  fragilità  umana.  » Tu  li  romperai  in  pezzi  come  vasi  di  terra  ». 
Il  profeta  Geremia  ci  descrive  il  metodo  di  fabbricarli.  Sembra  che  i Fenicii  si 
siano  distinti  in  quest’arte,  e voi  sapete  a quali  perfezioni  si  può  essa  portare  ai 
nostri  giorni. 

Dna  volta  che  gli  uomini  ebbero  imparato  a servirsi  della  pelle  degli  ani- 
mali , conobbero  ben  presto  Parte  della  conciatura.  Noi  li  troviamo  assai  di 
buon’ora  a far  uso  del  cuoio.  Prima  che  si  scoprissero  le  gomeue  di  canapa,  si 
usavano  strisce  di  cuoio  a guisa  di  corde.  Il  cuoio  fu  egualmente  adopratu  a 
farne  bottiglie.  Cosi  noi  leggiamo  in  qualche  luogo  che  • non  bisogna  mettere 
vino  nuovo  in  vecchie  bulli  perchè  esse  scoppieranno  ; ma  occorrono  botti 
nuove  al  vino  nuovo,  e cosi  ai  conserveranno  insieme  ».  1 nostri  primi  padri  si 
vestivano  di  pelli  d'animali , e ciò  beo  prima  che  avessero  ottenuto  licenza  di 
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mangiarne  la  carne;  il  che  ci  fa  credere  che  dovea  essere  la  pelle  degli  animali 
offerti  in  sacrificio. 

I Cartaginesi  erano  abilissimi  nel  lavorare  i metalli.  Adoperavano  più  che 
40  mila  operai  nelle  miniere  di  Spagna,  da  dove,  traevano  l'oro,  l’argento,  il 
rame  e lo  stagno;  più  tordi  la  Cornovaglia  diede  loro  lo  stagno  in  maegior  co- 
pia. Essi  visitavano  regolarmente  l'Inghilterra,  ne  cavavano  stagno,  pelli  e lana; 
e vi  lasciavano  sale,  vasi  ed  utensili  di  rame.  Una  cosa  singolare  si  è,  che  pare 
abbiano  i Cartaginesi  affatto  ignorato  che  la  contea  del  Cornovaglia  contenesse 
del  rame,  quantunque  ve  ne  sia  tanto  quanto  stagno.  Gl'Inglesi  allora  importa- 
vano tutti  gli  strumenti  di  rame  di  cui  facevano  uso.  É probabile  che  i Cartagi- 
nesi non  conoscessero  la  manieradi  fondere  il  rame,  tanto  più  che  la  Cornovaglia 
non  produce  nè  carbone  nè  legna.  L’eslraiione  del  minerale  di  rame  offre  mag- 
gior difficoltà  che  quella  dello  stagno,  ed  il  rame  si  estrae  anche  più  difficilmente 
che  il  ferro. 

• I Tirii,  dice  Ezechiele,  traevano  da  Tarsi  l'argento,  il  ferro,  lo  stagno  ed 
il  piombo.  Traevano  pureibferro  da  Dan  e da  Javan.  Alcune  delle  arti  in  cui  i 
Fenicii  si  distinguevano,  trovansi  enumerale  nella  lettera  indirizzata  da  Salomone 
ad  Iran  re  di  Tiro.  « Mandami  dunque  un  uomo  abile  a lavorare  l'argento  e 
l'oro,  il  rame  ed  il  ferro,  la  porpora,  il  cremisi  e l'azzurro,  e che  possa  inten- 
dersi per  la  scultura  cogli  uomini  abili  nati  in  Giudea  ed  a Gerusalemme,  e di 
cui  mio  padre  David  erasi  circondato.  Mandami  pure  dei  cedri  e delle  quercie, 
perchè  io  so  che  i tuoi  servitori  sono  abilissimi  a tagliare  le  piante  del  Libano  •. 

5°  Il  commercio  si  estende  per  mezzo  della  fondazione jlelle  colonie. 

Un  sistema  ben  inteso  di  colonizzazione  favorisce  il  commercio.  Se  noi  ab- 
biamo l’abitudine  d’importare  certe  merci  d’un  paese  lontano,  è evidente  che  il 
nostro  commercio  va  soggetto  a talune  interruzioni  di  sentimenti  politici,  ed  altri 
motivi  possono  condurre  il  governo  d'un  tal  paese  a preferirci  altri  popoli.  1 nostri 
rivali  possono  ottenere  franchigie  di  dazii,  o altri  privilegii  che  a noi  non  sa- 
ranno accordali;  il  che  c’impedirà  di  ottenere  le  sue  produzioni  al  buon  mercato 
di  prima.  Da  un’altra  parte , se  noi  sogliamo  orovvedere  a questo  paese  le 
produzioni  del  nostro,  possiamo  trovarci  soppiantati  da  altri  popoli,  se  essi  per- 
vengono, mandando  merci  consimili,  a farsi  concedere  speciali  privilegii.  Ma  se 
il  paese  lontano  è una  nostra  colonia  , nulla  di  tutto  ciò  può  accaderci.  Le 
sue  produzioni  non  possono  venirci  tolte  da  privilegii  esclusivi  accordati  a 
stranieri , e noi  non  possiamo  perdere  la  sua  clientela  per  i prodotti  della 
nostra  industria. 

II  possesso  di  colonie  è desiderabile,  quand'anche  esse  producano  le  mede- 
sime derrate  che  la  madre  patria.  A misura  che  la  popolazione  si  moltiplica,  il 
prezzo  delle  materie  prime  cresce  proporzionatamente.  Il  terreno  invaso  dall’a- 
ratro vien  tolto  ai  pascoli,  il  che  aumenta  il  prezzo  del  bestiame,  ed  in  conse- 
guenza qucllu  del  cuoio,  delle  pelli , delle  corna,  del  sego,  ed  altri  materiali. 
Non  solamente  per  equilibrare  la  produzione  col  consumo  degli  alimenti  si  estende 
la  coltura,  ma  bisogna  anche  ricorrere  ai  terreni  più  sterili;  ed  allora  le  spese 
di  coltura, crescono,  il  prezzo  dei  viveri  s'innalza.  Da  ciò  segue  che  in  un  paese 
popoloso,  ove  gli  abitanti  si  nutrono  dei  prodotti  del  loro  travaglio,  la  vita  sarà 
sempre  cara.  È dunque  vantaggioso  ad  un  tal  paese,  tostochè  le  terre  più  fertili 


Digitized  by  Google 


COMMERCIO  DEGLI  AMICHI 


45 


sieno  coltivale,  e tostochè  gli  abitanti  lavorino  principalmente  nelle  manifatture, 
scoprire  immense  terre  fertili  a cui  si  possa  far  produrre,  con  poca  spesa,  derrate 
alimentarie  e materie  prime  che  alimentino  il  lavoro  nella  madre  patria.  È in 
questi  paesi  nuovi  che  si  possuno  introdurre  le  colonie.  1 coloni  sceglieranno  i 
luoghi  più  fertili  per  lavorarli;  il  pascolo  del  loro  bestiame  nulla  costerà;  non 
dovrauno  pagare  affitto,  e saranno  esenti  da  tutte  quelle  tasse  che  esistono  ne- 
cessariamente nei  paesi  antichi.  Con  tutti  questi  vantaggi,  è evidente  che  una 
colonia  potrà  produrre  grano  e materie  prime  che,  anche  dopo  aggravati  dalle 
spese  di  trasporto,  potranno  vendersi  ad  un  prezzo  mollo  più  moderato  che  i 
medesimi  prodotti  della  madre  patria.  Sarà  dunque  vantaggioso  a qoest'ullima  il 
trarre  dei  prodotti  grezzi  dalle  sue  colonie , e dar  loro  in  cambio  le  merci 
manufatte. 

I Greci  fondarono  le  loro  colonie  per  isbarazzarsi  della  popolazione  sovrab- 
bondante; ed  esse  beu  presto  divennero  indipendenti.  Le  colonie  rumane  furono 
fondale  in  parte  coi  medesimo  scopo,  ed  in  parie  per  la  difesa  dei  paesi  che  i 
Romani  avevano  conquistalo.  1 Tirii  ed  i Cartaginesi  fondarono  colonie  coll’iu- 
tento  di  estendere  il  loro  traffico.  Si  dice  che  i Tirii  ne  fondarono  40  sulle  coste 
del  Mediterraneo.  1 Cartaginesi  inviavano  regolarmente  alcuni  cittadini  nei  paesi 
nuovi  die  essi  giudicavano  alti  al  commercio.  Questi  coloni  non  furono  senza 
dubbio  dapprincipio  che  semplici  fattori  od  agenti.  Del  resto,  fu  in  tal  modo  che 
gl'luglesi  colonizzarono  alcune  parti  dell'America  settentrionale.  Aprirono  rela- 
zioni coH’America  per  procurarvisi  le  pelliccie;  ma  gl'indigeni  non  pensavano  a 
raccoglierle,  che  quando  le  navi  arrivavano.  Allora  i negozianti  diedero  ad  alcune 
persone  la  missione  di  rimanere  nel  paese  durante  l'inverno,  ed  ammassarvi  pel- 
liccie fino  alla  stagione  opportuna.  Gl'indigeni  recavano  il  prodotto  della  loro 
caccia  a quegli  stabilimenti  il  cui  numero  crebbe.  Ben  presto  gli  animali,  di  cui 
si  cercava  la  pelle,  diminuirono;  e gl'indigeni  per  trovarne  furono  coslretti  di 
spingersi  più  in  là  nelle  terre.  Essendo  avvenuto  un  rapido  progresso  nel  numero 
dei  coloni,  questi  edificarono  una  città  che  non  tardò  a trovarsi  cinta  da  altri 
stabilimenti;  ed  è cosi  che  coll'aodare  del  tempo  tutto  il  territorio  compreso  fra 
silfatti  stabilimenti  si  trovò  sottoposto  alla  madre  patria. 

il  commercio  coloniale,  come  tutti  gli  altri  commendi,  consiste  in  importazioni 
ed  esportazioui.  Le  colonie  esportano  quelle  derrate  che  la  madre  patria  non  pro- 
duce, o che  produce  in  quantità  non  sufficiente.  I Cartaginesi  importavano  l’oro  e 
l'argento  dalla  Spugna,  lo  stagno  dall'lughilterra,  poi  il  ferro,  la  seta,  le  pelliccie  ed 
altri  articoli  che  il  loro  paese  non  producevu.  Ma  le  importazioni  esleudevansi  anche 
a ciò  che  non  produceva  iu  quantità  sufficiente,  come  il  gratto,  la  lana,  le  pelliccie,  il 
legname  da  costruzione,  e diversi  metalli.  Questi  sono  i prodotti  grezzi,  le  materie 
prime  dell’industria,  che  possono  quasi  sempre  prodursi  u miglior  mercato  in  una 
colonia,  che  in  un  antico  paese.  Mentre  le  esportazioni  d’una  colonia  consistono  iu 
prodotti  grezzi,  le  sue  importazioni  si  compongono  di  cose  manufalte;  e se  alcuni 
paesi  nuovameuie  popolati  hanno,  nella  produzione  delie  materie  grezze,  un  van- 
taggio sui  paesi  più  antichi,  questi  ultimi  dal  canto  loro  hanno  un  vantaggio  nella 
produzione  delle  loro  manifatture.  Gli  abitanti  vi  si  trovano  condensati  nelle  città; 
la  divisione  del  lavoro  vi  è meglio  applicala,  le  macchine  vi  sono  più  precise , 
ed  i metodi  meglio  conosciuti.  La  madre  patria  dunque  ricava  un  doppio  van- 
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faggio  dalle  sue  colonie,  quello  di  ottenere  materie  prime  a miglior  mercato,  e 
quello  di  assicurare  uno  sbocco  ai  suoi  prodotti  industriali.  Egualmente,  le  co- 
lonie sono  debitrici  di  un  doppio  vantaggio  alla  madre  patria,  quello  di  avere 
uno  sbocco  per  i loro  prodotti  erari,  e quello  di  ottenere  migliori  manifatture  a 
minor  prezzo.  Questo  traffico,  fra  la  madre  patria  e le  colonie,  somiglia  a quello 
che  si  fa  tra  la  città  e la  campagna:  è un  cambio  di  prodotti  fra  il  coltivatore  e 
l'artigiano.  La  colonia  spedisce  i suoi  prodotti  alla  madre  patria  nel  medesimo 
modo  che  un  coltivatore  reca  al  mercato  la  raccolta  de’  suoi  campi  per  ripor- 
tarne gli  oggetti  fabbricati  negli  opificii  urbani. 

La  meta  delle  mercedi  dipende  dal  rapporto  tra  l’offerta  e la  domanda.  Nei 
paesi  antichi  e popolatissimi,  roderla  eccede  quasi  sempre  la  domanda,  dal  che 
viene  che  le  mercedi  sieno  poco  elevate.  Nelle  nuove  colonie,  la  dimanda  supera 
l'ofTerta,  e le  mercedi  s'innalzano.  I coloni  scelgono  sempre  paesi  disabitati  o 
pochissimo  popolati.  Ciò  fa  che  l’ofTerta  del  lavoro  sia  più  rara  ; mentre  la 
ricerca  di  braccia  per  coltivare  la  terra,  onde  spedire  prodotti  alla  madre  patria, 
vi  è maggiore.  Gli  operai  snn  disposti  ad  emigrare  da  un  paese  in  cui  le  mer- 
cedi sono  basse  ed  il  vivere  è caro,  in  altro  in  cui  le  mercedi  sieno  alte  ed  il 
vivere  a buon  patto.  Essendovi  abbondante  la  terra,  si  dà  per  poco  prato,  e 
facilmente  se  ne.  acquista  la  proprietà,  ha  un  altro  lato,  i possessori  d’un  piccolo 
capitale,  che  loro  permette  appena  quelle  spese  di  cui  la  loro  posizione  ha  d’uopo, 
son  lutti  inclinati  ad  emigrare  in  una  colonia  ove  le  cose  necessarie  non  man- 
cano, ed  ove  nessun  bisogno  flttizio  li  assedia,  o dove  possono  sperare  un  avve- 
nire di  rierhma.  Era  lo  Stalo  quello  che,  in  Cartagine,  spediva  direttamente  i 
coloni  all’estero;  ed  infatti,  è sempre  meglio  che  il  governo  della  madre  patria 
diriga  lo  stabilimento  d’una  colonia.  Bisogna  esplorare  i metti  che  un  paese 
nuovo  presenti,  determinare  i luoghi  ove  saranno  innaltate  le  città  ed  i borghi  ; 
segnare  accuratamente  le  strade  e gli  altri  metti  di  comuniratione.  Tutto 
ciò  non  può  abbandonarsi  al  capriccio  individuale  ; quali  ostacoli  materiali 
alla  prosperità  delle  colonie  non  sarebbero  le  città  male  edificate  e le  strade 
malfatte  ! 

È un  errore  il  credere  che,  fondandosi  una  colonia , vi  si  debba  inviare  la 
parte  più  povera,  la  più  ignorante,  la  più  misera  della  popolatane.  Se  voi 
mandale  individui  che  per  loro  abituale  nutrimento  non  hanno  che  ii  siero  e le 
palale,  e che  alloggiano  coi  maiali,  costoro  non  lavoreranno  se  non  fino  a che 
abbiano  acquistato  questi  magri  godimenti  a cui  si  trovavano  avvetti  in  patria. 
Ma  se  voi  all'incontro  vi  mandate  uomini  i cui  bisogni  sieno  più  sviluppati  ; che 
non  sappiano  fare  a meno  di  una  cucina,  d’un  buon  salotto,  di  due  o tre  specie  di 
vestiti,  e che  amino  di  vedere  nelle  domeniche  le  loro  mogli  e i loro  figli  oppor- 
tunamente abbigliati,  costoro  faranno  progredire  la  colonia,  mollo  più  rapida- 
mente che  i primi , non  solo  per  le  loro  superiori  cognitioni  e per  il  piccolo 
capitale  che  avranno  seco  portato;  ma  ancora  per  il  desiderio  dei  comodi  che 
essi  aspirano  molto  a soddisfare.  Ed  egli  è dalla  madre  patria,  che  costoro 
trarranno  gli  oggetti  di  lusso  impossibili  a prodursi  con  altrettanta  economia 
nella  colonia.  I migliori  coloni  adunque  sono  quelli  che  sono  abbastanza  poveri 
per  sentirsi  stimolali  a lavorare  ardentemente,  e abbastanza  ricchi  per  avere 
abitudini  di  comodità.  La  loro  passione  per  il  benessere  li  costringerà  a con- 
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correre  nei  progressi  della  colonia,  ed  al  medesimo  tempo  farà  prosperare  le 
manifatture  della  metropoli,  procurando  un  supplemento  di  lavoro  ai  suoi 
operai.  Io  spero  che  tutte  queste  considerazioni  vi  avranno  spiegato  come  l’isti- 
tuzione delle  colonie  sia  un  mezzo  di  estendere  il  commercio. 

4“  Il  commercio  si  estende  mediante  l’accumulazione  del  capitale. 

Il  capitale  di  un  negoziante  è lo  strumento  con  cui  egli  conduce  i suoi  a ita  ri . 
L’estensione  de' suoi  afTari  è proporzionata  al  capitale  che  egli  può  consacrarvi. 
Questa  proporzione  è egualmente  vera,  sia  che  si  applichi  a molti  individui  o 
ad  un  solo.  Un  paese  in  cui  abbondino  I capitali  può  dare  maggiore  estensione 
al  suo  commercio,  che  un  paese  in  cui  siano  scarsi.  Si  accresce  il  capitale  col- 
l’industria e coll’economia.  Un  negoziante  deve  cominciare  dal  fare  un  guada- 
gno, e poi  servirsi  d’una  parte  di  questo  guadagno  come  nuovo  mezzo  di 
produzione.  Il  guadagno  così  impiegato  produce  un  secondo  guadagno,  che  dal 
canto  6uo  viene  nuovamente  ad  impiegarsi  come  capitale.  Cosi  il  capitale  è il 
prodotto  dei  risparmii  fattisi  sui  guadagni , e nuovi  guadagni  nascono  da 
questi  risparmii.  Il  capitale  s’impiega  a comperare  le  materie  prime,  a costruire 
le  macchine,  a pagare  le  mercedi.  Quanto  più  materie  prime  un  manifattore 
possa  comperare,  tanto  più  macchine  potrà  montare,  tanto  più  uomini  adoprare, 
tanto  più  i suoi  afTari  potranno  allargarsi.  Il  capitale  di  un  paese  consiste  nella 
somma  de’ suoi  prodotti  grezzi,  sia  che  provengano  dalle  miniere,  dalla  pesca, 
dal  suolo  e dal  bestiame;  nel  numero  delle  sue  manifatture  o macchine,  che 
trasformano  questi  prodotti  grezzi  secondo  il  desiderio  del  consumatore  ; nel 
numero  delle  sue  navi,  nella  quantità  del  danaro  o delle  derrate  che  esso  può 
applicare  al  pagamento  delle  mercedi.  Le  sue  esportazioni  si  proporzionano  colla 
somma  di  tutte  le  sue  ricchezze,  e le  sue  importazioni  si  proporzionano  colle 
esportazioni. 

L’accumulazione  del  capitale  permette  ad  un  paese  esportatore  di  accordare  lun- 
ghi credili.  Dicesi  che  è con  questo  mezzo  che  i negozianti  inglesi  si  sono  impadro- 
niti dei  mercati  stranieri.  I mercanti  degli  altri  paesi,  essendo  comparativamente 
poveri,  son  costretti  di  vendere  a contanti,  o per  lo  meno  a brevi  scadenze  ; 
mentre  che  il  negoziante  inglese  può,  senza  suo  incomodo,  concedere  un  lungo 
credito,  purché  sappia  che  il  suo  capitale  gli  tornerà  definitivamente  con  un 
ragionevole  guadagno.  Da  ciò  risulta,  che  l’importatore  straniero  di  mercanzie 
inglesi  può  venderle  e riscuoterne  il  prezzo  prima  di  dover  soddisfare  il  manifat- 
tore inglese.  Ciò  per  il  primo  è una  facilità  di  estendere  il  suo  commercio.  Del 
pari,  se  un  manifattore  vende  ad  un  rivendugliolo  in  credito,  costui  può  vendere 
almeno  una  parte  delle  merci,  è riceverne  il  prezzo  nel  tempo  che  il  manifattore 
gli  accorda.  Ciò  permette  al  rivenditore  di  avere  un  maggior  fondo  di  mercan- 
zie, e fare  un  maggior  numero  di  negozii,  di  quel  che  farebbe  se  dovesse  pagare 
in  contanti  tutte  le  sue  compre.  La  lunghezza  dei  crediti  non  prova  in  un  paese 
che  il  capitale  vi  manchi;  tutto  all’incontro,  prova  che  abbonda.  H quest’abbon- 
danza che  permette  al  negoziante  di  accordare  dei  crediti;  ed  i suoi  corrispon- 
denti che  li  ottengono  possiedono  generalmente  qualche  capitale,  per  mezzo  di 
cui,  a loro  volta,  possono  accordare  un  credito  più  esteso.  Quando  noi  diciamo, 
in  modo  di  rim  provero,  che  il  tale  abusa  del  credito,  vogliam  dire  che  ha  l'abi- 
tudine di  domandare  un  credilo  più  lungo  di  quello  che  ordinariamente  si  fa 
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nel  suo  commercio,  o che  dimandi  un  credilo  quando  è uso  che  si  paghi  con- 
tami , o che  si  procuri  danaro  per  mezzo  di  cambiali  di  comodo  o d'altri 
valori  fittizii. 

in  lutti  i paesi  in  cui  il  capitale  si  è accumulato  vi  sono  persone  date  alla 
prolcsaioue  di  capitalisti.  Esse  non  fanno  precisameute  il  commercio,  ma  forni- 
scono ai  mercanti  e negozianti,  entro  certi  limiti,  il  capitale  di  cui  questi  possono 
aver  bisogno,  accidentalmente  o periodicamente  : questi  si  chiamano  banchieri. 
Il  loro  utTtciu  è di  risparmiare  il  capitale  nazionale,  aumentare  la  rapidità  della 
sua  circolazione,  e con  ciò  renderlo  più  produttivo.  In  un  paese  in  cui  non  esi- 
stanu  bauchi,  un  mercante  o negoziante  deve  sempre  conservare  una  certa 
sumina  di  danaro  per  far  fronte  alle  richieste  imprevedute.  Ma  se  un  banco  viene 
a stabilirvi»!,  nou  è più  necessario  il  conservare  codesta  somma,  egli  può  dare  al 
suo  negozio  tutto  il  suo  capitale  ; e se  avrà  bisogno  di  un  imprestilo  tempora- 
neo, ('otterrà  dal  banco  per  mezzo  dello  sconto.  In  lai  modo,  il  capitale  produt- 
tivo dei  pae-e  si  accresce.  Il  banchiere  è un  depositario  di  capitali  ; è come 
quelle  ruote  di  una  macchina,  le  quali  ricevono  e trasmettono  la  furza,  secondo 
il  bisoguo,  ed  è cosi  che  egli  fa  più  regolarmente  ed  utilmente  procedere  il 
meccanismo  industriale. 

I banchieri  non  souo  soltanto  prestatori  di  capitali:  si  può  dire  che  ne  sono  i 
trafficanti.  Essi  ricevono  in  imprestilo  da  coloro  che  desiderano  di  prestare  , 
prestano  a coloro  che  desiderano  di  ricevere.  La  loro  maniera  di  ricevere  con- 
siste ordiuariamenle  nel  prendere  danaro  in  deposito.  Non  solo  i negozianti,  ma 
anche  le  persone  che  uou  si  trovano  iu  commercio,  i nobili,  i coltivatori  ed  altri, 
conservano  abitualmente  certe  piccole  somme  di  danaro  per  le  loro  spese  cor- 
renti. Quando  un  banco  si  stabilisce,  tutti  depositano  queste  somme  presso  il 
banchiere,  riscuotendone  un  interesse.  Separatamente,  son  piccole  somme;  ma 
riunite,  formano  valori  considerevoli,  di  cui  il  banchiere  si  serve  per  accordare 
facilitazioni  al  commercio  ed  all'industria.  Così  questi  piccoli  ruscelli  formano 
un  gran  Duine  che  fa  muovore  le  ruote  delle  manifatture,  e lutti  gli  apparecchi 
dell’industria.  I banchieri  si  ranno  pure  uu  capitale  col  loro  credilo  stesso. 
Emettono  biglietti  promettendo  di  pagare  al  tutore  una  data  somma  a vista. 
Finché  il  pubblico  vorrà  accettare  questi  biglietti  come  danaro,  essi  producono 
Duo  a certo  punto  i medesimi  efletli.  Il  banchiere,  che  co’  suoi  biglietti  fa  anti- 
cipazioni all'agricoltore,  ai  manifattore,  al  negoziante,  stimola  tanto  le  forze  pro- 
duttrici del  paese,  e fornisce  tanto  di  occupazione  agli  operai , quanto  se  egli 
avesse  creato,  per  mezzo  della  pietra  filosofale,  una  somma  d’oro  uguale  alla 
somma  ordinaria  dei  suoi  biglietti  circolanti.  È questo  l'aspetto  da  cui  il  nostro 
sistema  bancario  è stalo  più  sovente  attaccato.  E stato  detto  uu  sistema  di  cre- 
dilo Oltizio,  un  sufilu  di  vento,  un  fumo.  Chiamatelo  come  vi  piace,  non  fa- 
remo questioni  sulle  parole;  ma  qualunque  sia  il  suo  titolo,  egli  è uu  potente 
strumento  di  produzione.  Se  è un  sistema  fittizio,  flttizii  nou  souo  i suoi  risul- 
tati ; giacché  permettono  di  uutriro,  vestire  e tenere  occupala  una  numerosa 
popolazione.  Se  è uu  soffio  di  veuto,  questo  vento  è abbastanza  gagliardo  per 
ispiugere  verso  loDtani  mercati  i pruduto  del  nostro  suolo,  e riportare  sulle  no- 
stre spiaggie  i prodotti  di  lutti  i climi  ; se  è un  fumo,  possiam  dirlo  uguale  al 
vapore  che  mette  io  molo  tante  macchine  polenti  per  accrescere  la  grandezza  c 
la  ricchezza  delle  nazioni. 
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Così  un  banchiere  aumenla  in  Ire  modi  la  potenza  produttiva  del  rapitale: 
dapprima  economizza  il  capitale  già  attivo;  poi,  col  sistema  dei  depositi , mette 
in  circolazione  il  capitale  che  resterebbe  improduttivo:  infine  coll’emissione  dei 
biglietti  crea  virtualmente  il  capitale,  sostituendogli  il  credito. 

Le  banche  sviluppano  lo  prosperità  di  un  paese,  principalmente  accrescendo 
la  massa  del  capitale  e la  sua  efficacia  produttiva.  Negli  annali  del  commercio 
non  havvi  una  verità  più  inconcussa  di  questa:  a misura  che  il  capitale  di  un 
paese  cresce,  fioriscono  l’agricoltura,  le  manifatture,  il  commercio  ; ed  il  loro 
decadimento  tien  dietro  di  passo  in  passo  alla  diminuzione  del  capitale.  L'uomo 
che  tenti  annichilare  una  parte  qualunque  del  capitale  del  suo  paese,  non  trascura 
meno  i suol  propri!  interessi,  di  quel  che  farebbe  un  mugnaio,  il  quale  si  propo- 
nesse di  inaridire  il  corso  d’acqua,  a cui  deve  il  movimento  del  suo  moliuo,  o di 
quel  che  farebbe  un  agricoltore  sforzandosi  d’interceltare  il  sole  e la  pioggia  che 
fecondano  la  sua  terra.  Si  dice  che  i Fenicii  sieno  siali  i primi  inventori  della  mo- 
neta; alcuni  scrittori  ne  danno  l'onore  ai  Sirii.  Noi  ahhiam  già  precedentemente 
esposto  che  la  moucta  circolante  fra  i mercanti,  dall'èra  di  Abramo,  era  l'ar- 
gento in  verghe  o in  pezzelti,  con  qualche  marchio  che  ne  indicasse  la  qualità 
ed  il  peso,  e che  questo  marchio  si  apponeva  dai  mercanti  fenicii.  Per  una  fa- 
cile transizioni  si  arrivò  a tagliare  queste  verghe  in  pezzi  più  piccoli,  conti- 
nuando a scolpirsi  II  valore  ed  il  paese  che  li  avea  emessi.  L'emissione  di  questi 
pezzi  di  moneta  dovette  ben  presto  venire  attribuita  a!  governo  che  allora  fissò 
il  valore  per  cui  dovevano  aver  corso. 

Nel  nostro  museo  britannico  esistono  ancora  monete  di  Tiro  in  argento  e 
‘ in  rame.  Esse  portano  la  figura  del  dio  Melkart,  ossia  Ercole,  quel  medesimo 
che  la  Scrittura  chiama  Baal,  e che  senza  dubbio  rappresentava  il  sole.  Alcune 
monete  fenicie  portano  la  figura  del  pesce  che  forniva  il  celebre  color  di  por- 
pora. Si  dice  die  il  governo  cartaginese  abbia  emesso  moneta  di  cuoio,  e l’abbia 
fatto  accettare.  Sarebbe  di  un  grande  interesse  il  sapere  a qual  proposito  questa 
moneta  si  sia  messa  in  circolazione,  come  se  ne  sia  regolato  il  valore,  e se  per 
le  sue  qualità  ed  i suoi  effetti  aveva  qualche  analogia  colla  carta  monetata  dei 
tempi  moderni. 

Quando  il  capitale  si  è accumulato  in  un  paese,  molte  persone  vi  divengono 
prestatori  di  danaro.  I banchieri  non  sono  i soli  che,  avendo  danaro,  vogliano 
cavarne  profitto,  senza  trafficare  essi  medesimi,  ma  prestandolo  ai  trafficanti.  Si 
dice  che  i Cartaginesi  trafficavano  questo  speciale  ramo  di  affari  , che  consiste 
nel  prestare  dauaro  alla  grossa  ventura,  cioè  garentito  solamente  dalla  nave  che 
viaggiava.  Un  individuo  che  avesse  una  nave,  e fosse  in  bisogno  di  danaro  per 
comprare  un  carico,  poteva  torlo  ad  imprestito  da  uno  di  quei  capitalisti , ipote- 
cando il  corpo  del  bastimento  a guarentigia  del  suo  debito.  Quando  la  nave 
tornava,  si  rimborsava  il  danaro  prestato.  Il  prestatore  non  avea  alcun  interesse 
nel  carico,  ma  aveva  la  nave  in  pegno  eventuale,  sia  che  I iutrapresa  riuscisse 
o fallisse.  Questo  genere  di  alTari  si  fa  anche  oggidì;  una  nave  può  essere  ipo- 
tecata come  un  fondo  ; e sopra  autentici  libri  si  prende  nota  della  somma 
prestata.  - 

Il  capitale  vien  reso  ancora  più  produttivo  per  mezzo  delle  associazioni. 
Sarebbe  spesso  utilissimo  a un  mercante  il  potersi  trovare  in  due  luoghi  ad 
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un  tempo.  Ora,  se  una  casa  di  commercio  si  compone  di  due  o tre  sodi,  co- 
storo possono  ad  un  tempo  trovarsi  in  luoghi  lontani  gli  uni  dagli  altri,  e 
così  sorvegliare  molto  meglio  gl'  interessi  della  casa.  Per  mezzo  della  divi- 
sione delle  occupazioni  attillale  a ciascuno  dei  sodi,  gli  altari  possono  prospe- 
rare come  se  la  casa  appartenesse  ad  un  solo  individuo  dotalo  del  dono  del- 
l'ubiquità. Un  socio  può  dirigere  le  operazioni  della  cillà,  un  altro  quelle  della 
campagna,  questi  la  manifattura,  quegli  la  vendita;  l’uno  pud  tenere  i conti, 
l’altro  può  sorvegliare  il  magazzino;  e mercè  questa  divisione  di  lavoro,  ogni 
ramo  del  commercio  viene  costantemente  sorveglialo  dall’occhio  del  suo  pa- 
drone. Altro  vantaggio  : discutendo  fra  loro  i proprii  altari,  li  guidano  con 
miglior  discernimento.  Le  speciali  nozioni  d’un  solo  possono  giovare  a tutti  ; 
un  carattere  azzardoso  sarà  frenalo  da  un  caratlcre  flemmatico  e la  Iraseu*- 
raggine  dell’imo  avrà  il  suo  contrappeso  nella  prudenza  dell’altro.  Ma  il  gran 
vantaggio  che  offrono  le  associazioni , sta  principalmente  nella  piò  pronta 
accumulazione  del  capitale.  Un  grande  stabilimento  permette  una  maggiore 
divisione  di  lavoro  , ed  attenua  proporzionatamente  le  spese  ; una  casa  che 
conta  parecchi  sodi  ha  dritto  a maggior  credilo;  ispira  piò  fiducia  riguardo 
ai  suo  onore  ed  alla  sua  integrità.  È rarissimo  che  uua  tal  casa  fallisca  di 
mala  fede. 

Le  compagnie  per  azioni  sono  società  a gran  numero  di  sodi.  Il  loro  nu- 
mero esige  che  l’amministrazione  sia  necessariamente  snidala  ad  alcuni  che 
vengono  nominati  direttori.  Queste  compagnie  sono  utilissime,  e soventi  anello 
indispensabili  nelle  operazioni  che  richiedono  un  gran  rapitale,  come  quando  si 
tratta  di  popolare  una  nuova  colonia,  di  procurare  l'acqua  od  il  gaz  ad  una 
città,  od  anche  negli  affari  cosi  rischiosi  ehe  niuno  vorrebbe  esser  solo  ad  az- 
zardarvi 1 suoi  capitali,  come  è lo  scavo  delle  miniere;  in  fine  anche  quegli 
altari  che  per  ben  riuscire,  abbisognano  della  fiducia  di  tutto  un  pubblico, 
come  sono  i banchi  e le  assicurazioni  sulla  vita  o contro  l'incendio.  In  queste 
circostanze  ed  in  alcune  altre , le  compagnie  per  azioni  non  possono  venir 
sostituite  dall’industria  individuale.  Ma  nella  produzione  o nella  vendita  degli 
oggetti  destinati  ai  generale  consumo,  una  compagnia,  a nostro  parere,  non  può 
reggere  avanti  alla  concorrenza  con  un’impresa  particolare.  Il  prezzo  per  cui 
ogni  cosa  li  vende  è determinato  dalle  spese  di  produzione  ; ora  l'esperienza 
prova  che  sulle  derrate,  il  prezzo  di  costo  per  le  compagnie  supera  quello  del 
costo  ordinario;  il  che  vuol  dire  che  le  imprese  particolari  avranno  sempre  un 
vantaggio  nel  lottare  contro  le  compagnie. 

Noi  dunque  vediamo  che  la  storia  di  Tiro  e di  Cartagine  c’insegna,  come 
l’abbiamo  da  principio  annunziato,  che  il  commercio  si  estende  colla  marina, 
colle  manifatture,  culle  colonie,  coll’accumulazioue  del  capitale.  Passiamo  ora  a 
vedere  il  carattere  mercantile  dei  Cartaginesi. 

1°  I Cartaginesi  avevano  un  grande  amore  della  giustizia.  V’era  fra  loro 
una  massima,  che,  quando  un  cittadino  aveva  sofferto  un  danno,  la  società  era 
tenuta  a ripararlo. 

Quanto  piò  le  nazioni  son  commercianti , tanto  piò  le  loro  relazioni  sono 
leali.  È questa  una  storica  verità  ; perchè,  vedete  le  nazioni  mezzo  incivilite  e 
senza  idea  di  commercio;  la  loro  dissimulazione,  la  loro  perfidia,  le  loro  frodi, 
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son  divenute  proverbiali.  Ma  quando  gli  abitanti  d’un  medesimo  paese  hanno  fra 
loro  rapporti  di  affari,  acquistano  evidentemente  nozioni  esatte  sui  principi!  di 
equità  e sul  diritto  di  proprietà;  la  voce  pubblica  condanna  le  false  bilancie  ed  i 
falsi  pesi,  le  false  valutazioni  ed  i prezzi  esorbitanti.  Questa  medesima  voce  procla- 
ma che  voi  violate  la  giustizia  quando  ai  vostri  operai  date  mercedi  minori  di  quelle 
che  loro  sieno  dovute;  quando  voi  profittate  dell’inesperienza  e della  poca  de- 
strezza dei  vostri  clienti;  quando  voi  gl’ingannate  sulla  qualità  delle  merci;  quan- 
do voi  non  adempite  alle  vostre  promesse.  Voi  violate  ancora  la  giustizia,  ed 
urtale  la  coscienza  pubblica  quando  vi  date  a delle  speculazioni,  i cui  guadagni 
vi  arricchiscono  se  esse  son  fortunate  . ma  le  cui  perdite  ricadranno  sui  vostri 
creditori  se  esse  oon  riescono  a bene.  Voi  violate  la  giustizia  quando  è a spese 
altrui  che  la  vostra  famiglia  sussiste  agiatamente,  che  siete  ospitali  coi  vostri 
amici  e caritatevoli  coi  poveri.  Una  virtù,  che  non  può  esser  praticata  se  non 
violando  la  giustizia,  finisce  d'esser  virtù. 

È un  grande  errore  il  credere  che  uomini  malvagi  sieno  generalmente  uomini 
abili.  Egli  è facile  ad  un  uomo  creduto  onesto  l'ottenere  slealmente  un  buon  suc- 
cesso, abusando  della  fiducia  accordatagli;  ma  tosto  che  il  suo  carattere  è noto, 
egli  non  può  più  riuscire,  e l’abilità  da  lui  spiegata  somiglia  a quella  dell’uouio 
che  uccise  la  gallina  dagli  ovi  d’oro.  La  probità  lo  avrebbe  sostenuto  in  tutta  la 
vita,  ed  una  cattiva  azione  lo  riduce  alla  miseria  ed  all’infamia.  Quindi  voi  vedete 
generalmente  che  i tristi  son  poveri.  Il  numero  dei  tristi  felici  è troppo  poco  com- 
parativamente a quello  degli  onesluomini  che  vi  riescono,  tanto  più  che  un  buon 
successo  dovuto  alla  frode  crea  intorno  a colui  che  l’ottenga  ostacoli  per  ogni 
altra  intrapresa.  Nel  libro  dei  Proverbii,  questo  libro  che,  oltre  al  suo  sacro  ca- 
rattere, contiene  le  migliori  istruzioni  sui  mezzi  di  riuscire  in  questa  vita,  l’uomo 
tristo  è sempre  chiamalo  un  pazzo. 

Ma  se  un  uomo  è pazzo  nello  sperare  fortuna  con  mezzi  disonesti , è ancora 
più  pazzo  quando  crede  che  la  fortuna  cosi  acquistata  possa  procurargli  dei  go- 
dimenti. Godimenti I è egli  possibile  ad  un  uomo  tale  II  pretenderli?  E che!  go- 
dimenti per  voi  che  avete  acquistalo  ricchezze  colla  menzogna,  colla  frode,  colle 
vessazioni,  coll’oppressione?....  no,  ecco  ciò  rhe  vi  attende  : ascoltate  le  calde 
denunzie  di  tulle  le  oneste  persone?  le  terribili  imprecazioni  di  coloro  che  voi 
avete  rovinali,  i rimproveri  della  vostra  famiglia  di  cui  avete  disonorato  il  nome, 
le  accuse  della  vostra  coscienza  di  cui  credevate  soffocare  le  grida,  il  fulmine 
del  cielo  irritato  di  cui  avete  oltraggiate  le  leggi.  Ascoltate!  Ecco  i soli  godimenti 
che  terrai)  dietro  alla  fortuna  male  acquistata;  > colui  che  ammassa  ricchezze 
per  mezzo  dell  iniquità,  le  perde  in  mezzo  alla  sua  vita , ed  alla  line  cade  nella 
demenza  ». 

Ed  ora  vi  consiglio  di  non  avere  mai  che  fare  con  un  uomo  il  quale  voi 
sappiate  essere  un  iniquo,  quand'anche  vi  offra  un  mercato  che  per  il  mo- 
mento vi  sembri  vantaggioso.  Moralmente  è vostro  dovere  evitarlo,  ma  è ancora 
più  vostro  interesse  daH'aspettn  pecuniario,  giacché,  credetelo  a me,  quantunque 
egli  possa  farvi  guadagnare  danaro  in  principio,  arriverà  ben  presto  a spogliarvi. 
Un’altra  ragione  si  è che  il  vostro  nome  ed  anche  i vostri  sentimenti  corrono 
qualche  pericolo  da  questo  contatto.  Se  voi  guadagnate  danaro  con  un  bric- 
cone, è ben  da  temere  che  vi  sentiate  disposto  a scusare  le  sue  bricconerie,  ed 


Digitized  by  Google 


52 


Gtl.lURT 


una  volta  che  le  avete  scusate,  è ben  probabile  che  divenghiate  voi  stesso  un 
briccone  alla  prima  opportunità. 

2°  I Cartaginesi  avevano  una  grande  considerazione  per  la  ricchezza. 

Il  desiderio  di  acquistare  ricchezze  è una  virtù  od  un  vizio,  secondo  il  mo- 
tivo che  ci  spinga.  Quando  uno  aspira  alle  ricchezze  per  premunirsi  contro  le 
eventualità  della  vita  e le  infermità  della  vecchiaia,  per  istabilire  onorevolmente 
la  propria  famiglia  nel  mondo,  per  accrescere  i mezzi  di  servire  agli  amici  od  al 
paese,  per  poter  esser  più  caritatevole  verso  gli  sventurati,  o per  estendere  l’in- 
flueuza  della  religione,  questo  desiderio  è una  virtù,  ed  egli  ha  tutta  la  ragione 
di  sperare  che  colla  prudenza,  con  la  lealtà  e col  lavoro,  i suoi  sforzi  finiranno 
coll'essere  coronati  da  buon  successo.  È una  sventura  che  le  declamazioni  di 
certi  moralisti,  le  descrizioni  d'alcuni  poeti,  abbiano  accreditato  l’idea  che  la  ric- 
chezza sia  incompatibile  colla  virtù  e colla  felicità,  che  la  virtù  e la  felicità  non 
si  possono  trovare  se  non  sotto  una  capanna,  e che,  a misura  che  gli  uomini  ac- 
crescono la  loro  fortuna,  si  allontanano  dalla  semplicità  e dalla  retta  via.  È ve- 
rissimo che  la  povertà  virtuosa  ha  sempre  diritto  ad  essere  rispettala  da  noi,  e 
che  la  ricchezza  associala  al  vizio  deve  Bempre  essere  disprezzata;  ma  non  è 
esatto  il  dire  che  la  povertà  più  della  ricchezza  sia  favorevole  alla  virtù.  Non  è 
vero  che  il  possedere  ricchezze  onestamente  acquistate  abbia  alcuna  tendenza  a 
snervare  le  facoltà  intellettuali,  a corrompere  le  morali,  ad  alterare  il  benessere 
dell'uomo;  tutto  all'incontro  la  povertà  è la  sorgente  di  tutti  i delitti;  la  povertà 
oppone  una  barriera  all’acquisto  della  scienzu;  la  povertà  è causa  di  tutte  le  ca- 
lamità umane.  Se  voi  desiderale  accrescere  la  somma  delle  cognizioni,  aumentate 
la  vostra  fortuna:  avrete  più  tempo  per  lo  studio  , e sarete  meglio  in  grado  di 
procurarvi  i mezzi  della  vostra  istruzione.  Se  desiderate  accrescere  la  vostra 
virtù,  aumentate  la  vostra  fortuna.  Voi  avrete  allora,  con  un’esistenza  più  rile- 
vata, maggior  cura  della  vostra  riputazione,  c minori  tentazioni  a delinquere.  Se 
voi  desiderate  accrescere  la  vostra  felicità,  aumentate  la  vostra  fortuna:  perchè 
avrete  maggiori  sorgenti  di  godimenti,  e vi  darete  con  più  facilità  al  godimento 
supremo,  che  è quello  di  fare  il  bene.  Lungi  dunque  da  noi  quest'idea  che  la  ric- 
chezza sia  un  male.  Se  lo  fosse,  finduslria  sarebbe  un  vizio  , perchè  l’industria 
tende  a produrre  ricchezze.  Se  fosse  un  male,  il  commercio  sarebbe  abbandonato; 
perchè  il  commercio  ha  per  iscopo  l'acquisto  della  ricchezza.  Se  fosse  un  male, 
questi  sforzi  che  ogni  giorno  si  fanno  dalia  carità  e dal  patriolismo  per  miglio- 
rare la  condizione  delle  classi  povere,  non  meriterebbero  il  nostro  appoggio,  ma 
l’odio  nostro.  La  ricchezza  non  è un  male,  è un  vero  beneficio  per  le  nazioni  e 
per  gl’individui.  Quando  le  nazioni  divengono  ricche,  è allora  soltanto  che  i 
popoli  si  trovano  ben  nutriti  e vestiti , che  hanno  abitazioni  salubri , elegante- 
mente mobigliate;  è allora  soltanto  che  le  città  hanno  grandi  e belle  vetture,  ed 
hanno  questi  varii  apparecchi  che  distribuiscono  l'acqua  in  tutte  le  abitazioni,  e 
rischiarano  le  vie  durante  la  notte;  è allora  soltanto  che  le  carestie  sono  meno 
frequenti,  le  epidemie  ed  i contagli  sono  meno  fatali,  e che  si  creano  istituzioni 
per  aiutare  l'infelice  e migliorare  l’educazione  del  povero;  è allora  soltanto,  in- 
fine, che  gli  uomini  hanno  più  tempo  da  dedicare  agli  studii,  che  le  lettere  fiori- 
scono, che  le  scienze  si  approfondiscono,  che  nuove  invenzioni  si  fanno,  che  le 
belle  arti  si  trovano  incoraggiale  c prolette.  Ecco  gli  effetti  della  ricchezza;  niuno 
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ha  mai  operato  secondo  la  dottrina  che  la  ricchezza  sia  un  male,  perchè  questa 
dottrina  sarebbe  opposta  al  senso  comune. 

3°  Presso  i Cartaginesi  il  desiderio  della  fortuna  era  associato  alle  abitu- 
dini di  prudenza  c d'economia. 

Il  solo  mezzo  di  accrescere  il  capitale  è il  risparmio.  Se  voi  spendete  lutto 
ciò  che  guadagnale,  mai  non  sarete  più  ricco  di  quel  che  siete.  Non  perchè  un 
uomo  guadagna,  ma  perchè  risparmia,  forma  la  sua  ricchezza.  Imparate  le  due 
prime  regole  dell'aritmetica,  addizione  e sottrazione:  aggiungete  al  vostro  capi- 
tale presente  qualunque  somma  vi  piaccia;  sottraete  la  medesima  somma,  e questo 
capitale  sarò  esattamente  ciò  che  esso  era  prima  delledue  operazioni,  l’n  mercante 
dovrebbe  ogni  anno  fare  qualche  aggiun  la  al  suo  capitale.  Voi  mi  dite  che  guadagnale 
poco.  Ma  che  importa?  spendete  meno  di  questo  poco,  e l'anno  appresso  guada- 
gnerete di  più,  perchè  avrete  il  reddito  della  somma  che  avrete  risparmiala.  L’uomo 
che  spende  quanto  guadagna,  e che  spera  giungere  alla  fortuna  per  mezzo  di 
qualche  caso  fortuito,  cadrà  presto  nella  miseria  : perche  io  un  caso  contrario 
non  avrà  espedienti;  laddove  con  un  poco  d’economia  può  metter  da  parte 
qualche  cosa  per  i giorni  della  sventura.  Voi  mi  direte  che  i tempi  sono  coltivi, 
che  le  stagioni  sono  contrarie,  lo  ammetto  tutto  ciò;  ma  se  fosse  anche  altri- 
menle,  sempre  il  medesimo  effetto  si  produrrebbe  ancora  per  voi.  Guardate  nel- 
l'interno della  vostra  casa;  voi  spendete  più  di  quanto  guadagnate;  come  mai 
potreste  non  esser  povero?  Quante  rispettabili  famiglie  non  sono  cadute  da  una 
bella  posizione  che  esse  occupavano  onoratamente  e degnamente  solo  per  avere 
ignorato  le  quattro  regole  dell’aritmetica  ! Se  i loro  capi  avessero  saputo  verifi- 
care i conti  dei  loro  amministratori , dei  loro  mercanti,  dei  loro  domestici,  se 
avessero  saputo  paragonare  le  spese  colle  entrate,  e vedere  da  qual  lato  pendeva 
la  bilancia,  avrebbero  evitato  tutte  le  loro  sventure.  Una  nozione  elementare  dei 
principi!  del  commercio  basta  ad  insegnarci  clic,  3C  un  uomo  spende  di  più  di 
quanto  riceve,  cadrà  necessariamente  nella  miseria. 

4°  Si  dice  che  a Cartagine  le  ulte  funzioni  dello  Stato  non  erano  acces- 
sibili che  ai  cittadini  alquanto  agiati.  Dobbiamo  ricordarci  che  Cartagine  era 
una  repubblica  senza  aristocrazia  ereditaria;  da  ciò  viene  che  la  ricchezza  for- 
mava colà  la  principale  distinzione.  Del  resto  sarebbe  una  buona  regola  accor- 
dare il  potere  politico  ai  soli  cittadini  che  più  influiscano  materialmente  nello 
Stalo.  Avere  una  posta  nella  partita,  dovrebbe  essere  qualità  indispensabile  io 
chi  governa.  Quando  un  uomo  ricco  accetta  un  ufficio,  la  sua  particolare  fortuna 
aumenta  il  rispetto  dovuto  alla  sua  officiale  condizione. 

Il  rango,  il  talento,  l’eloquenza,  il  sapere,  ed  il  valore  morale,  son  cose  ri- 
spettabilissime;  ma  quando  non  sono  cinti  dai  beni  di  fortuna,  influiscono  molto 
meno  su  gli  altri  uomini.  Si  fanno  ammirare,  ma  la  sola  ricchezza  può  dar  la 
potenza.  Senza  fortuna  , l'influenza  di  certe  splendide  qualità  è cosi  effimera 
come  l’odore  dei  fiori  staccati  dal  suolo.  Vero  è che  il  suolo  per  se  medesimo 
non  ci  seduce.  Ricordiamoci  nondimeno  che  alle  sue  altitudini  devono  i fiori  i) 
loro  odore  e la  loro  vita  ; cosi  la  ricchezza,  che  da  se  medesima  non  può  tras- 
formare l'uomo,  aggiunge  nondimeno,  quando  la  sua  inlfuenza  c pura,  qualche' 
cosa  alla  grandezza  ed  all’energia  delle  pubbliche  e private  virtù.  Essa  dà  ut» 
più  solido  punto  d’appoggio  al  patriotismo,  maggiore  efficacia  alla  filantropia. 
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dà  maggiore  impero  ai  sentimenti  religiosi.  L’esempio  d’un  uomo  ricco  ha  molla 
influenza,  e quando  egli  procede  sul  sentiero  del  patriotismo,  della  filantropia  e 
del  cristianesimo,  vi  è ben  da  sperare  elle  sarà  seguitalo. 

Servirsi  della  fortuna  come  un  mezzo  di  pervenire  agli  onori,  preseuta  il 
doppio  vantaggio  di  rendere  gii  uomini  più  desiderosi  di  acquistarla,  e di  ren- 
dere coloro  che  la  possiedono  più  diligenti  a conservarsela,  nel  timore  di  dover 
abdicare  i loro  titoli,  lina  massiina  buona,  che  dovrebbe  aver  corso  in  un  paese 
mercantile,  è quella  che  dice:  • L'uomo  che  non  si  curi  dei  proprii  adori,  non 
può  comiur  bene  gli  adori  altrui.  Coloro  che  occupano  alle  posizioni  devono 
essere  nobili,  generosi,  magnanimi;  ma  non  si  deve  essere  generoso  aldi  là  dei 
proprii  mezzi.  L'uomo  che  ha  pazzamente  dissipato  la  sua  fortuna  a soddisfare 
una  vana  ostentazione,  che  si  ctiiama  a torto  ospitalità,  si  è sforzato  di  aberrare 
un’ombra  lasciando  sfuggire  il  corpo.  Ecco  perchè  molli  son  nati  ricchi  e morti 
poveri.  In  Cartagine  non  si  sarebbero  affidati  i tesori  dello  Stato  a colui  che 
avesse  dissipato  la  sua  fortuna. 

5°  I Cartaginesi  rispettavano  il  commercio. 

Niuno  può  distinguersi  nella  sua  professione,  se  si  crede  superiore  ad  essa; 
ed  il  commercio  mai  non  fiorirà  in  un  paese  in  cui  non  sia  onorato.  Fiorisce  in 
Inghilterra,  perchè  ivi  il  negoziante  è onoralo  e creduto  degno  dei  più  grandi 
onori  che  il  suo  paese  possa  olferiro.  Non  fiori  mai  in  Francia,  perchè  eravi  di- 
sprezzato  , e perchè  il  carattere  del  ricco  borghese  fu  sempre  scelto  dai  poeti 
drammatici  come  tipo  di  ridicolo.  Il  commercio  mai  non  prospererà  in  un  paese 
nel  quale  i giovani,  i cui  parenti  possono  appena  figurare  dccenlcmeute,  credano 
inferiore  ad  essi  l'entrare  in  un  banco;  e preferiscono  la  riputazione  di  gente 
oziosa  e di  fumatori.  Non  fiorirà  mai  in  un  paese  ove  si  consideri  la  fortuna 
acquistata  coll'Industria  come  degna  di  minore  rispetto  che  quella  acquistata 
per  eredità.  Non  potrà  mai  fiorire  ove  i negozianti,  invece  di  allevare  i figli  in 
modo  du  farne  i loro  successori,  credono  più  conveniente  indirizzarli  nelle  pro- 
fessioni liberali.  Mai  non  fiorirà  ove  i negozianti  appena  abbiano  guadagnato 
qualche  migliaio  di  lire,  grazie  ai  loro  affari,  amano  di  uscirne,  e di  gettarsi  nel 
mondo  elegante.  Che  cosa  è che  ci  concilia  la  considerazione?  è il  sapere?  e 
quale  professione,  più  che  quella  del  negoziante,  ne  abbisogna  di  più?  È la  no- 
stra utilità  come  cittadino?  e qual  è la  classe  che  più  tenda  ad  accrescere  la 
ricchezza  c la  felicità  dello  Stato  se  non  è quella  dei  negozianti?  È il  carattere 
morale  ? ma  a chi  più  interessa  la  morale  che  al  negoziante,  a cui  senza  di  essa 
non  è permesso  ottenere  stima  e fiducia? 

Fa  gran  pena  il  vedere  persoue,  che  abbiano  guadagnato  uu  po’  di  danaro 
sul  commercio,  a ritirarsene  coi  loro  capitali,  e così  diminuire  il  capitale  mer- 
cantile d’un  paese.  In  che  modo  spiegherete  voi  questa  mania?  Voi  dite  che  siete 
indipendenti;  continuate  e diventate  ricchi.  Voi  dite  che  siete  ricchi;  continuale, 
diventate  più  ricchi  ancora.  Quanto  più  fortuna  avrete,  tanto  meglio  servirete 
il  vostro  paese,  e tanto  più  bene  potrete  fare.  Voi  dite  che  siete  già  vecchio; 
prendete  un  giovane  socio:  avrete  il  capitale  e l’esperienza,  ed  egli  vi  arrechi 
il  lavoro  e l’attività.  Voi  dite  d’aver  lavorato  lungo  tempo,  e desiderate  riti- 
rarvi e godere:  il  ritiro  non  sarà  un  bene  per  voi;  per  un  uomo  abitualo  all’atti- 
vità, la  solitudine  e t’ozio  non  hanno  alain'aUraUiva.  È questo  evidentemente  il 
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mentì  più  sicuro  di  rendervi  infelice  e d'nbhreviare  i vostri  giorni,  scegliere  una 
posizione  in  cui  nulla  vi  resti  a fare.  Ma  voi  dite  che  ri  sembra  più  onorevole 
il  ritirarvi  dagli  affari,  l'avere  una  casa  da  gran  signore,  il  mettere  i vostri  Ogli 
e le  vostre  figlie  nel  bel  mondo.  Oh!  se  è questo  il  motivo,  certamente  avete  ra- 
gione. Se  siete  divenuto  un  si  gran  personaggio  da  guardare  d’alto  in  basso  i 
vostri  affari,  quanto  più  presto  li  lascierete,  tanto  meglio  sarà:  non  ho  più  nulla 
a dirvi. 


LEZIONE  QUARTA 

COMMERCIO  DEGLI  ANTICHI  ROMANI. 

Origine  dell'agricoltura.  — Traiti  caratteristici  delle  società  agricole  e mercantili.  — 
Agricoltura  dei  Romani.  — Influenza  dell’agricoltura  sul  commercio.  — Guerre 
dei  Romani.  — Influenza  della  guerra  sul  commercio.  — Conquiste  dei  Ro- 
mani. — Influenza  d'un  vasto  impero  sui  commercio.  — Schiavitù  presso  i Ro- 
mani. — lufluenza  della  schiavitù  domestica  sui  commercio  degli  antichi.  — 
Strade  romane.  — Trasporto  delle  lettere.  — Banchieri  romani.  — Danari.  — 
Assicurazioni  marittime,  e assicurazioni  sulla  vita.  — Carattere  mercantile  dei 
Romani. 

Non  vi  è un  popolo  dell'antichità  che  noi  conosciamo  s)  bene  quanto  i Ro- 
mani; non  ve  n’è  uno  le  cui  idee  ed  i cui  costumi  somiglino  più  a quelli  dei 
nostri  tempi.  La  loro  lingua  è entrata  come  elemento  essenziale  nella  formazione 
della  maggior  parte  fra  le  lingue  europee,  ed  essa  ancora  ha  il  privilegio  di  co- 
minciare l'istruzione  della  nostra  gioventù.  Roma  ci  ha  dato  in  gran  parie  i nostri 
principti  di  legislazione,  e ci  ha  iniziati  alla  letteratura  ed  alle  scienze.  Come 
tutte  le  altre  nazioni  dell'antichità,  Roma  cominciò  coll'avere  una  popolazione  ed 
un  territorio  ristrettissimi.  Rimontando  nella  storia  d'ogni  popolo,  noi  vediamo 
sempre  che  in  origine  esso  ero  un’agglomerazione  di  piccole  tribù  o clans,  affatto 
indipendenti  le  une  dalle  oltre.  1 capi  di  queste  tribù  discendevano  da  alcune 
illustri  famiglie.  Quando  un  figlio  ultrogenito  doveva  emigrare , conduceva  seco 
del  seguito  di  suo  padre  chi  volesse  accompagnarlo,  ed  andava  ad  impadro- 
nirsi di  qualche  terra  disabitata,  o conquistarne  altra  dà  cui  cacciava  i primi  oc- 
cupanti. Fu  cosi  ette  Roma  si  fondò  da  Romolo,  circa  700  anni  prima  di  G.  C. 
1 Romani  erano  grossolani,  nulla  conoscevano  della  vita  incivilita,  e menu  an- 
cora delie  arti  che  rabbelliscono.  Ala  quantunque  ruvidi,  non  erauo  barbari. 
Avevano  una  residenza  fissa,  riconoscevano  il  diritto  della  proprietà  individuale, 
avevano  una  determinala  forma  di  governo,  e sapevano  coltivare  la  terra.  De- 
diti all'agricoltura,  impiegavano  l'iulervallo  tra  la  seminagione  e la  raccolta  a far 
la  guerra  alle  piccole  tribù  da  cui  erauo  circondati.  Quantunque  avessero  quasi 
sempre  la  vittoria  nelle  loro  pugne,  pure  fu  lentamente  che  giunsero  ad  acqui- 
stare il  loro  sterminato  impero.  All’epoca  di  Alessandro  Magno,  il  territorio  di 
Roma  non  estendevasi  al  di  là  dei  limili  attuali  degli  Stati  della  Chiesa. 

Noi  considereremo  Roma  sotto  tre  aspetti: 

1°  Come  tribù  agricola; 

2“  Come  nazione  guerriera; 

3°  Come  vasto  impero. 
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Questi  Ire  aspetti  corrispondon  bene  colle  tre  epoche  del  suo  governo:  re- 
pubblicano,  regio,  imperiale;  e ci  danno  l'opportunità  di  mostrarvi  l'influenza 
che  esercitano  sugli  interessi  del  commercio,  l'agricoltura,  la  guerra,  l’esteso 
dominio. 

1°  Contempliamo  i Romani  come  tribù  agricola,  ed  osserviamo  l'azione 
dell'agricoltura  sul  commercio. 

Moi  sappiamo  che,  poco  dopo  la  creazione  del  mondo,  la  coltivazione  della 
terra  e la  pastorizia  erano  note , poiché  Abele  era  pastore  e Caino  coltivatore. 
Subito  dopo  il  diluvio,  Noè  piantò  la  vigna;  il  che  prova  che  quest'arte  era  nata 
avanti  il  diluvio,  e che  da  Noè  fu  insegnata  a'  suoi  figli.  L'Egitto  e la  Babilonia, 
rondate  dai  loro  immediati  discendenti,  si  resero  notabili  per  i loro  lavori  agri- 
coli. Le  tribù  separatesi  dal  piccolo  nucleo  sfuggito  al  diluvio , perdettero  ciò 
che  sapevano  intorno  alle  arti  della  vita  civile,  e trascurarono  l'agricoltura;  ma 
appena  trovatesi  in  relazione  coi  coloni  di  paesi  stranieri,  la  prima  arte  che  ap- 
presero fu  questa.  Altre  tribù,  amanti  della  vita  uomada,  si  diedero  ad  allevare 
bestiame,  Uno  a che,  cresciuta  la  popolazione,  bisognarono  rassegnarsi  ad  un 
soggiorno  Asso  ed  al  lavoro  dei  campi.  Gli  antichi  patriarchi  eran  pastori,  e gui- 
davano le  loro  greggie  dovunque  potessero  trovare  pascoli  ed  acque.  La  vita 
pastorale  è in  certo  modo  mercautile,  giacché  bisogna  che  i pastori  com- 
prino le  derrate  che  per  la  loro  maniera  di  vivere  non  si  possono  da  loro 
produrre. 

I Romani  si  davano  all'agricoltura,  ed  i loro  capi  più  illustri  erano  qualche 
volta  tolti  all'aratro.  I senatori  stavano  più  soventi  in  campagna,  e coltivavano 
la  terra  colle  loro  mani;  le  più  nobili  famiglie  traevano  il  loro  soprannome  dalla 
coltura  di  qualche  specie  particolare  di  grani.  Il  più  bell'elogio  che  si  potesse 
fare  d’un  cittadino  era  quello  di  buon  lavoratore;  e colui  che  trascurava  le  sue 
terre,  e non  le  coltivava  in  modo  conveniente,  andava  soggetto  ad  essere  ripreso 
dai  censori.  Non  fu  dapprima  permesso  ad  un  cittadino  il  possedere  terre  più 
di  quante  ne  potesse  coltivare.  Romolo  ne  diede  due  iugeri  a ciascuno.  Dopo 
l'espulsione  dei  re,  ne  furono  accordali  sette  a tutti  i cittadini;  e per  lungo  tempo 
si  continuò  ad  assegnare  questa  medesima  quantità  nella  ripartizione  delle  terre 
conquistate. 

I popoli  agricoli,  lavorando  all'aria  aperta,  possiedono  per  necessità  grandi 
attitudini  tìsiche.  Hanno  forza  corporale,  e spesso  fermezza  d’unimo;  il  che  gli 
rende  atti  a soffrire  il  travaglio.  La  coscienza  delle  nostre  forze  ci  dà  corag- 
gio, e c’ispira  un  carattere  aperto.  Anche  nei  nostri  tempi,  le  reclute  dell'ar- 
mata prese  nei  distretti  agricoli,  son  sempre  superiori  a quelle  che  vengono 
dalle  città. 

Le  popolazioni  agricole,  disseminate  sopra  una  gran  superficie,  non  possie- 
dono le  medesime  facilità  di  comunicazioni  che  gli  abitanti  delle  città  mercantili. 
Esse  sono  così  meno  informale  delle  notizie,  hanno  minor  civiltà  superficiale 
nelle  loro  maniere,  e non  conoscono  ciò  che  suolai  chiamare  il  mondo.  Al  me- 
desimo tempo  sono  meno  difìldenli,  e meo  soggette  al  contagio  del  lusso  e del 
vizio.  Hanno  minor  gusto  per  le  numerose  riunioni,  e si  distinguono  colle  loro 
virtù  domestiche. 

Presso  le  popolazioni  agricole,  la  differenza  dei  ceti  6 molto  distinta;  il  pro- 
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prietario  è supcriore  al  flttaiuolo  , il  linaiuolo  al  manovale,  ed  i ranghi  sono, 
come  erano  una  volta  le  caste,  conservati  di  secolo  in  secolo  nelle  medesime 
famiglie.  Cosi  le  popolazioni  agricole  si  distinguono  quasi  sempre  per  la  loro 
sommessione  all'autorità,  per  il  loro  attaccamento  alle  antiche  famiglie  ed  alle 
antiche  usanze,  e per  la  loro  avversione  ad  ogni  mutamento. 

Le  popolazioni  agricole  aspellano  il  buon  successo  dalle  stagioni,  su  cui  gli 
nomini  hanno  niuna  influenza;  quindi  comprendono  essere  dipendenti  da  un 
potere  superiore,  e sono  attaccatissime  alle  pratiche  religiose. 

Tutte  queste  osservazioni  ci  vengon  fornite  dalla  storia  dei  primi  Romani. 
Eglino  eran  uomini  forti,  atletici,  d'un  coraggio  iodomabile,  e questa  forza  e 
questo  coraggio  si  aumentavano  per  mezzo  d'uua  severa  disciplina  e d’un  co- 
stante esercizio.  Aveyano  costumi  semplicissimi.  Taluni  dei  loro  grandi  uomini 
hanno  abbandonato  l'aratro  per  governarli  temporaneamente,  e quando  il  paese 
non  più  abbisognava  dei  loro  servigli,  tornavano  a lavorare  i campi.  I Romani 
si  distinguevano  colle  loro  virtù  domestiche,  per  la  loro  fedeltà  coniugale,  per  la 
cura  che  ponevano  all'educazione  dei  ligli,  per  la  disciplina  che  esercitavano  nel- 
l'Interno delie  loro  famiglie.  Erauo  sottomessi  alle  autorità  costituite.  Ciò  spiega 
come  mai  per  molti  secoli  sia  esistita  fra  loro  l’odiosa  distinzione  di  patrizio  e 
plebeo.  Un  console  romano  avea  maggior  potenza  nell'anno  del  suo  governo,  che 
qualunque  re  della  moderna  Europa.  Se  il  popolo  resisteva  talvolta  ai  suoi  go- 
vernanti, era  per  ottenere  riparazione  di  qualche  torto,  ma  non  mai  per  privarli 
del  potere.  Inoltre  i Romani  onoravano  d'un  fervido  culto  i loro  dèi  immortali, 
e riguardavano  come  sacri  i loro  giuramenti.  Ogni  augurio,  che  sembrasse  loro 
un  indizio  della  collera  divina,  li  riempiva  di  spavento.  Spinsero  lo  spirito  reli- 
gioso fino  a mettere  fra  gli  oggetti  del  loro  cullo  gli  dèi  dei  paesi  che  conqui- 
stavano, e collocarli  in  riga  colle  loro  stesse  divinità. 

Vediamo  ora  l'influenza  dell’agricoltura  sul  commercio. 

Un  paese  agricolo  può,  anche  senza  manifattura,  avere  un  commercio  este- 
sissimo. Se  produce  troppi  viveri  per  il  consumo  de'  suoi  abitanti,  la  produzione 
sovrabbondatile  può  venire  esportata  in  cambio  delle  manifatture  d'altri  paesi. 
Ma,  da  un  altro  lato,  siccome  tutta  la  popolazione  non  può  darsi  a coltivare  la 
terra,  vi  saranno  molti  individui  che  rimangono  in  ozio.  Questa  tendenza  al- 
l’ozio si  estenderà  su  quelli  che  si  danno  all’Industria  produttiva,  ed  allora  il 
suolo  non  sarà  coltivato  abbastanza.  Ne  risulterà  in  conseguenza  una  gran  mi- 
seria, salvocbè  le  braccia  disoccupate  emigrino  per  altri  paesi , che  presentino 
manifatture,  o vasti  terreni  da  coltivare. 

L’agricoltura  fornisce  le  materie  prime  delle  arti.  Se  un  paese  produce 
molta  lana,  vi  si  potranno  creare  manifatture  di  panni;  se  produce  molto  be- 
stiame, vi  si  potranno  lavorare  oggetti  di  cuoio  o di  corno;  se  produce  legname 
da  costruzione , vi  si  potranno  costruire  edificii-,  se  al  contrario  produce  del 
grano,  vi  si  potrà  fare  la  farina , la  birra,  i liquori  spiritosi.  Voi  vedete  che 
quasi  tutte  le  materie  prime  delle  manifatture  ci  vengono  daH'agricollura. 

L’estensione  deil’agricoUura  ha  per  effetto  di  attenuare  le  mercedi  degli  uo- 
mini adoperati  nelle  manifatture  o nel  commercio.  I progressi  che  si  fanno  in 
agricoltura  tendono  ad  aumentare  la  quantità  degli  alimeuti,  e diminuirne  il  va- 
lore. La  diminuzione  sui  prezzi  dei  viveri  genera  la  diminuzione  sui  prezzo  del 
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lavoro,  e questa  eccita  alla  fabbricazione  , sia  diminuendo  il  costo  delle  merci 
da  consumarsi  , sia  aumentando  il  guadagno  del  manifattore.  In  tutti  i modi 
voi  vedete  che  l’agricoltura  esercita  una  grande  influenza  sul  commercio. 

Notale  pure  che  essa  lo  favorisce  a patto  di  reciproranza.  È un  errore  il 
considerare  gl'iuteressi  mercantili  come  opposti  agl'interessi  agricoli.  Tutto  al- 
l'opposto , essi  procedono  in  armonia.  Sono  due  ruule  d'una  medesima  mac- 
china, e quautunque  possan  sembrare  di  muoversi  in  sensi  opposti , tendono 
entrambi  ad  accrescere  la  pubblica  ricchezza  , ciascuno  a suo  modo  ; ed  ogni 
ostacolo  al  movimento  dell’una,  imbarazza  ben  presto  il  movimento  dell’altra. 

Consideriamo  ora  i Romani  come  nazione  guerriera  , ed  esponiamo 
l'influenza  della  guerra  sul  commercio. 

I Romani  facevano  della  guerra  la  loro  principale  occupazione.  Con 
una  disciplina  continua , acquistarono  la  tattica,  e con  una  costante  pratica 
acquistarono  l'esperienza.  I cittadini  romani  formavano  un'armata  perma- 
nente e disciplinata,  mentre  che  i loro  avversarli  il  più  spesso  non  erano  che 
semplici  milizie  formate  all’iurrella  per  resistere  agl'invasori.  In  ogni  tempo 
cercarono  di  estendere  le  loro  cognizioni  strategiche,  imitando  anche  dai  loro 
nemici  tutti  i miglioramenti  fattisi  nelle  armi.  I)  loro  coraggio  nei  combatti- 
menti non  era  meno  notabile  che  la  loro  forza  d'animo  nelle  disfatte.  Non 
facevano  mai  la  pace  quand'erano  vinti.  Le  loro  istituzioni  sociali  agevolavano 
le  loro  tendenze  nùliluri.  Siccome  un  console  romano  non  poteva  esercitare  il 
suo  ufficio  che  per  un  anno,  cosi  desiderava  ardentemente  di  distinguere  il  suo 
consolalo,  e meglio  non  lo  poteva  che  per  mezzo  d una  guerra  fortunata.  La 
prudente  politica  del  loro  governo  era  ancora  una  causa  di  buon  successo  per 
i Romani.  Quando  conquistavano  un  paese,  l'incorporavano  al  proprio;  accor- 
davano ai  principali  abitanti  il  privilegio  della  cittadinanza  romana , e permet- 
tevano che  i popoli  si  governassero  colle  proprie  leggi  , riserbandosi  sola- 
meute  il  potere  di  fare  leggi  nuove  , e decidere  sull'applicazione  della  pena 
capitale. 

Quando  facevano  la  guerra  in  un  paese  lootano,  cominciavano  dall'assicu- 
rarsi  dei  buon  volere  delie  popolazioni  vicine.  Se  due  nazioni  si  quistionavano, 
essi  venivano  ad  aiutare  tu  più  debole;  ed  unche  in  seno  d una  medesima  na- 
zione che  si  trovasse  in  preda  alla  guerra  civile,  il  partito  più  debole  era  quello 
che  essi  sempre  appoggiavano.  Prestavano  il  loro  concorso  ai  loro  alleati  per 
far  guerra  ai  loro  avversarii;  e filialmente  si  vedevano  le  due  parti  belligeranti 
sottoporsi  entrambe  al  loro  impero.  Fu  col  perseverare  in  un  tale  sistema,  die 
la  potenza  romana  gradatamente  prese  una  si  grande  estensione. 

Per  mantenere  nel  popolo  lo  spirito  marziale,  si  soleva  dure  un  trionfo  ai 
generale  che  tornava  vincitore. 

Nulla  poteva  farsi  di  meglio,  per  cattivare  l'immaginazione,  che  questa 
cerimonia  del  trionfo.  Si  ergevu  uno  splendido  arco  sotto  cui  dovea  passare 
il  corteggio;  le  strade  erano  sparse  di  (lori,  i cui  profumi  imbalsamavano 
l'aria;  i cittadini  accorrevano  in  folla  per  acclamare  il  vincitore;  avanti  a lui 
si  portavano  le  spoglie  conquistate  sui  nemici  ; poi  venivano  i più  illustri  pri- 
gionieri, che  erano  stati  costretti  di  sottoporsi  al  suo  valore;  ed  in  fine 
sopra  un  carro  scoverto  l’eroe  medesimo,  vestito  di  porpora  e coronato  d'ul- 
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loro.  Il  patriotisrno  cantava  le  sue  lodi,  la  bellezza  lo  salutava  coi  suoi  più 
dolci  sorrisi,  la  musica  intonava  le  più  melodiose  armonie,  e la  religione  mede- 
sima versava  sugli  altari  le  più  preziose  oiTerte,  mentre  elle  nuvole  d'incenso  si 
alzavano  dai  tempii  e si  spargevano  nell’aria. 

Ma  volgiamo  gli  occhi  sul  paese  conquistato.  1 campi  sono  incolli  per 
mancanza  di  braccia;  i suoi  uomini  adulti  ed  i suoi  giovani  son  cadati  sul 
campo  di  battaglia;  i suoi  vecchi,  che  si  erano  posti  a difender  le  mura 
sono  stati  trucidati  nell'assalto;  i suoi  principi  ed  eroi,  sfuggiti  alla  spada, 
erano  carichi  di  cateue  e condotti  in  ischiavitù  sopra  terre  straniere.  Le 
statue  ed  i quadri,  ornamenti  de’suoi  palagi)  e tempii,  sono  stati  presi  per 
ingrossare  te  spoglie  del  vincitore,  i.e  città  sono  arse,  ed  ora,  in  mezzo  alle 
rovine  sotto  cui  il  fuoco  ancora  cova,  più  uon  si  vedono  che  donne  desolale, 
piangenti  i loro  amati  e fanciulli  semimorti  di  fame  che  domandano  la  cagione 
di  queste  lagrime. 

Qui  noi  non  dobbiamo  esaminare  se  la  guerra  è conforme  all’umanità  o 
olla  politica.  11  nostro  compito  è di  descrivere  l'influenza  che  essa  ha  sul  com- 
mercio. 

La.  guerra  ed  il  commercio  si  propongono  il  medesimo  scopo:  il  desiderio 
d'arrivare  al  possesso  di  ciò  che  noi  uon  abbiamo.  Ma  quantunque  uno  sia  lo 
scopo,  i mezzi  son  diversissimi:  la  guerra  grida:  « Vedete  gli  abitanti  di  questo 
loulauo  paese  I essi  godono  oggetti  di  piacere  e di  lusso  che  la  nostra  patria  non 
ci  produce;  noi  siamo  più  forti  di  loro;  audiamo  a vincerli  ed  impadronirci  del 
loro  territorio  ».  — • No,  dice  il  commercio;  se  il  loro  paese  produce  derrate 
che  it  nostro  ricusa,  questo  dal  canto,  suo  ne  produce  altre  che  quello  non  dà; 
prendiamo  dunque  le  nostre  derrate  che  sopravvauzano  ai  nostri  bisogni,  ed 
offriamole  in  cambio  di  quelle  che  bramiamo,  lu  tal  modo  eviteremo  l'ingiu- 
stizia d'una  contesa  ed  i danni  d'una  disfatta;  otterremo  in  abbondanza  tulli  i 
mezzi  di  soddisfare  ai  nostri  bisogni,  e concorreremo  al  benessere  delle  altre  na- 
zioni, non  meno  che  al  nostro  ».  — Così  parla  il  commercio;  e grazie  a lui  noi 
ci  possiamo  trovare  cosi  largamente  fomiti  delle  produzioni  di  tutto  il  mondo , 
come  se,  avendolo  conquistalo  colla  spada,  avessimo  costretto  tutti  gli  abituali 
a lavorare  per  nostro  servigio. 

Ma  sventuratamente  gli  uomini  hanno  preferito  la  guerra  al  commercio,  ed 
1 vantaggi  sicuri  che  si  potevan  ricavarne  sono  stati  immolati  alle  imprese  rischiose 
della  guerra. 

Sostenendo  tuttavia  che  lo  spirito  della  guerra  è contrario  a quello  del  com- 
mercio, non  bisogna  già  credere  che  noi  volessimo  dire  essere  le  nazioni  mer- 
cantili men  capaci  che  le  altre  a fare  la  guerra.  La  loro  avversione  per  i com- 
battimenti non  viene  da  difetto  di  coraggio,  ma  da  una  inclinazione  pacifica,  e 
da  un  sentimento  di  giustizia.  Non  souo  sedotte  né  dall’amore  della  gloria,  nè 
dal  desiderio  della  vendetta,  Preudouo  la  questione  da  un  aspetto  d’utilità;  esa- 
minano il  conto  di  dare  e di  avere,  e calcolano  anticipatamente  ciò  che  guada- 
gneranno in  una  guerra.  Ma  una  volta  costrette  a tirar  la  spada  dal  fodero,  le 
nazioni  commercianti  non  son  nemici  da  disprezzare.  Vedete  l'antica  Tiro  che, 
per  13  anni,  resistette  alle  furie  di  Babilonia , guidate  da  Nabucodonosor;  la 
nuova  Tiro,  questa  citta  edificata  sopra  uuu  rocca , che  per  sette  mesi  arrestò  i 
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progressi  di  Alessandro  Magno.  Vedete  Cartagine  che  per  piti  d'un  secolo  lottò 
sempre  con  Roma,  e venendo  poi  alla  storia  moderna,  vedete  le  guerre  di  Ve- 
nezia, di  Genova,  dell'Olanda,  dell  Inghilterra  ! e ditemi  se  le  nazioni  mercantili 
si  sieno  mostrate  prive  di  quel  valore  e di  quel  genere  bellicoso  che  assicurano 
la  vittoria.  Non  è pure  notabile  che  la  città  mercantile  di  Corinto  forniva  gene- 
rali così  distinti,  che  anche  le  altre  città  della  Grecia  li  preferivano  ai  propri! 
concittadini?  E non  dobbiamo  noi  pensare  che  basi  del  loro  buon  successo  erano 
le  virtù  mercantili,  la  previdenza,  il  ralcolo,  la  prontezza,  lo  spirito  di  buonu  con- 
dotta c di  perseveranza  unite  alla  cognizione  della  tattica  militare? 

Ma  quantunque  i popoli  mercantili  sieno  qualche  volta  costretti  a far  la 
guerra,  e l'abbiano  il  più  soventi  sostenuta  con  onore,  pure  la  guerra  è eminen- 
temente dannosa  al  commercio. 

La  guerra  nuoce  al  commercio  consumando  improduttivamente  una  parte 
dei  prodotti  del  suolo  e del  lavoro  umano.  Il  capitale  convertito  in  materiale  di 
gnerru  poteva  servire  al  progresso  dell’industria  e del  commercio.  Il  lavoro  ed  il 
capitale,  spesi  a costruire  fortificazioni,  si  potevano  adoperare  ad  innalzare  opi- 
ficii,  depositi,  porti,  ponti,  comode  abitazioni  per  gli  abitanti.  Ciò  che  si  spende 
in  cannoni  e moschetti,  avrebbe  potuto  essere  una  strada  ferrata;  gli  alimenti, 
gli  abiti,  distribuiti  ai  soldati,  avrebbero  iuvece  potuto  alimentare  lavoratori  ed 
artigiani  ; e questi  medesimi  uomini,  occupali  tutto  il  giorno  a far  le  manovre  o 
a battersi , avrebbero  coltivato  la  ter/a,  avrebbero  contribuito  a far  nascere  o 
trasportare  prodotti  utili.  Ciò  che  è vero  d’un  individuo,  lo  è d’una  nazione;  se 
io  adopero  600  uomini  per  lavorare  nelle  mie  terre,  avrò  il  guadagno  del  la- 
voro di  600  uomini;  ma  se  io  son  costretto  ad  impiegarne  200  per  difendere 
gli  altri  400,  non  raccoglierò  che  il  fruito  del  lavoro  di  400,  ed  anche  devo  de- 
durne la  sussistenza  dei  200,  il  cui  lavoro  è improduttivo;  è cosi  che  la  guerra 
necessariamente  rilarda  l’accumulazione  del  capitale  nazionale. 

La  guerra  nuoce  ancora  al  commercio  coll'impedire  che  gli  abitanti  comprino 
merci  straniere.  Poiché  una  quantità  del  capitale  viene  assorbito  dalla  guerra, 
meno  ne  resta  uelle  mani  degli  abitanti;  il  che  evidentemente  diminuisce  il  loro 
beo  essere.  Un  uomo  che  deve  pagare  un  sovrappiù  d’imposte,  ha  meno  danaro 
per  sopperire  ai  bisogni  delia  sua  famiglia.  Da  ciò  viene  che  la  ricerca  degli  og- 
getti di  lusso  si  diminuisce  in  tempi  di  guerra. 

La  guerra  nuoce  ancora  al  commercio  cogli  ostacoli  che  oppone  al  trasporto 
delle  mercanzie.  Le  nazioni  in  guerra  troncano  ogni  loro  rapporto;  c perdono 
cosi  I vantaggi  derivanti  dalle  reciproche  relazioni,  il  commercio  colle  nazióni 
neutre  vien  pure  sospeso.  Le  navi  devono  essere  scortate;  il  premio  delle  assi- 
curazioni si  accresce;  il  prezzo  dei  prodotti  alza  peri  consumatori  proporziona- 
tamente a tutti  quegli  carichi  nuovi  ; mentre  i prezzi  elevati  fan  diminuire  il  con- 
sumo, quindi  la  produzione. 

La  pace  all’incontro  è favorevole  olfatto  al  commercio.  Invece  di  essere  ado- 
perati sulle  navi  da  guerra,  i marinai  sono  richiesti  per  le  navi  mercantili;  i sol- 
dati si  volgono  all'aratro  o ai  mestieri;  il  capitale  che  si  sarebbe  speso  per  la 
guerra  serve  all'industria  ed  al  commercio;  le  imposte  sull'Industria  si  diminui- 
scono, e soprattutto  l'intelligenza  e l'energia,  che  erano  rivolte  a scoprire  nuovi 
mezzi  di  distruzione,  si  rivolgono  ora  alla  coltura  delle  arti  e delle  scienze. 
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Vedete  quanto  gli  ufficiali  della  marina  si  rendono  più  utili  alla  società  quando 
inventano  battelli  di  salvezza,  costruiscono  nuovi  apparecchi  per  i fari,  o cer- 
cano di  scoprire  il  polo  nord,  che  quando  son  chiamati  a spargere  il  sangue  e 
sciupare  la  ricchezza  d'uu  paese  in  una  guerra,  fosse  anco  la  più  onorevole  e la 
più  fortunata  ! 

5°  Vediamo  ora  Roma  dall’aspetto  di  un  vasto  impero  sul  commercio. 

Le  conquiste  dei  Romani  fluirono  con  essere  utili  anche  alle  nazioni  soggio- 
gate. Esse  le  incivilirono,  v’introdussero  le  arti  e le  scienze,  aprirono  strade,  co- 
struirono ponti,  edilicarono  città  ed  acquidotti,  estesero  e perfezionarono  la  col- 
tura del  suolo.  In  lutto  ciò,  del  resto,  lavoravano  per  se  medesimi;  giacché  la 
tassa  imposta  ai  paesi  soggiogati  era  il  più  soventi  un  decimo,  e talvolta  un  ven- 
tesimo del  reddito.  Uno  fra  i grandi  vantaggi  delle  conquiste  romane  fu  la  diminu- 
zione della  guerra.  Prima  delle  conquiste  la  Grecia,  l'Italia,  la  Spagna,  la  Gallia  e 
la  Bretagna,  le  nazioni  più  barbare  e le  più  civili  si  dividevano  in  motti  piccoli 
Siati  indipendenti,  perpetuamente  in  guerra  fra  loro;  ma  quando  lutti  furono 
riuniti  sotto  il  dominio  dei  Romani,  le  loro  questioni  interne  ed  internazionali 
cessarono.  Quantunque  Roma  fosse  un  padrone  dispotico,  non  era  tuttavia  tiran- 
nico. Essa  liberò  i popoli  dell’Asia  dall'oppressione  dei  loro  monarchi,  ed  i po- 
poli dell’Occidente  da  quella  dei  Druidi.  Talvolta  anche  Dazioni  indipendenti 
chiesero  di  porsi  sotto  la  protezione  di  Roma.  La  dolcezza  deH'autorità  romana 
ci  è dimostrata  dalle  poche  insurrezioni  che  avvennero  nei  paesi  conquistati;  cd 
anche  non  meritavano  esse  la  menoma  attenzione  fuorché  quelle  di  Spagna  e di 
Bretagna,  fomentale  dai  Druidi.  L’armata  romana  non  era  minore  di  un  mezzo 
milione  d'uomini,  posti  alle  frontiere  in  difesa  dell'Impero  contro  le  invasioni  dei 
barbari;  del  resto,  fu  una  forza  straniera,  non  una  interna  insurrezione,  quella 
che  rovesciò  l’impero  romano.  Esso  era  cosi  solidamente  radicalo  nell'aflezione 
e nei  costumi  dei  popoli,  che  le  follie  ed  i vizii  degl’imperatori  non  arrivavano 
a scioglierlo,  fino  a che  non  vennero  i barbari  a colpirlo  nel  cuore. 

I Romani  conservarono  la  Gran  Bretagna  per  566  anni,  la  Spagna  per  785, 
e la  Gallia  per  425  ; il  che  ci  mostra  che  i popoli  non  erano  troppo  infelici  sotto 
il  dominio  romano. 

Alcuni  scrittori  credono  che  l'Europa  era  più  popolata  e meglio  coltivata  ai 
tempi  romani  che  ai  nostri  giorni.  In  questo  paragone  non  si  comprendono  f Ale- 
magna  e le  contrade  settentrionali,  che  le  armi  romane  mai  non  poterono  sog- 
giogare; ma  si  diceche  l'Italia  aveva  1197  città,  la  Gallia  1200,  la  Spagna  560, 
l’Africa  500,  l’Asia  500,  e noi  sappiamo  pure  che  Antiochia  ed  Alessandria 
rivaleggiavano  con  Roma. 

Ai  tempi  di  Augusto,  l'Impero  era  limitato  all'ovest  dall’Oceano  Atlantico,  al 
nord  dal  Reno  e dal  Danubio,  all’est  dall’Eufrate  e dai  deserti  dell'Arabia;  al  sud 
da  quelli  dell’Africa.  Ben  presto  vi  si  aggiunse  la  gran  Bretagna  e la  Dacia.  Tra- 
iano conquistò  in  seguilo  il  regno  dei  Parti;  ma  questa  conquista  fu  abbandonala 
dal  suo  successore  Adriano.  Cosi  l'Impero  romano  abbracciava  in  Europa  la  Bre- 
tagna, la  Spagna,  la  Gallia,  che  comprendeva  il  Belgio,  la  Trancia,  una  parte  della 
Germania  e della  Svizzera,  poi  l’Italia,  la  Grecia  e le  isole  del  Mediterraneo; 
nell'Asia  abbracciava  tutta  l’Asia  Minore,  la  Fenicia,  la  Palestina,  l’ Assiria;  nel- 
l’Africa, l'Egitto  e tutte  le  sponde , dall'Egitto  sino  allo  stretto  di  Cadiee.  Non 
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si  è mai  veduto  un  territorio  si  vasto,  riunito  sotto  un  solo  governo.  Esso  aveva 
più  che  5,000  miglia  di  lunghetta  e 2,000  di  larghetta.  Passiamo  ora  a mo- 
strare come  un  si  grande  Impero  influiva  sili  commercio. 

Giovò  al  commercio  per  il  moto  che  impresse  alla  ricerca  degli  oggetti 
di  lusso. 

Quanto  più  esteso  è un  impero,  tanto  più  il  grado  della  sua  Ticchetta  è ele- 
vato, e lauto  maggiore  é il  numero  degli  opulenti.  Si  legge  in  qualche  luogo 
che  vi  erano  dei  Romani,  la  cui  fortuna  sorpassava  quella  dei  più  ricchi  citta- 
dini odierni.  Ed  il  possesso  della  Ticchetta  permette  quei  godimenti  che  noi  chia- 
miamo oggetti  di  lusso. 

Nei  primi  tempi  di  Roma,  l'Italia  nulla  produceva  da  esportarsi.  L’agricoltura 
forniva  ai  Romani  il  bisognevole,  ed  essi  non  avevano  allora  alcun  gusto  per  il 
superfluo.  Ma  dopo  ehc  la  conquista  li  ebbe  arricchiti,  aspirarono  a tutti  I piaceri 
che  la  Ticchetta  procura.  Le.  loro  abitationl,  i loro  alimenti,  le  loro  mobilie,  ed 
i loro  equipaggi  erano  dei  più  sontuosi.  L’Italia  fu  convertita  in  giardini,  per 
modo  che  anche  il  grano,  il  fondo  essentiale  d’ogni  nutrimento,  veniva  dalle  pro- 
vinole. I Romani  comperavano  queste  derrate,  non  già  dando  io  cambio  prodotti 
agricoli  o manufatti,  come  operava  Cartagine,  ma  col  danaro  che  cavavano  dalle 
provincie  medesime.  I redditi  della  repubblica  si  spendevano  a Roma.  Gli  uomini 
opulenti  avevano  grandi  proprietà  nelle  provincie.  Il  danaro  spedito  a Roma 
come  tributo  o come  rendila  ritornava  nelle  provincie  in  pretto  dei  loro  prodotti. 
Roma  era  provveduta  di  grano  principalmente  dalla  Sicilia  e dall’Egitto;  otte- 
neva l’nmbra  dai  barbari  del  Nord  ; da  Malta  ritirava  drappi  fini,  dalle  Indie 
orientali  le  sete,  le  droghe,  le  gemme;  dalle  suo  provincie,  i prodotti  delle  loro 
miniere,  del  loro  suolo,  del  clima  o della  loro  industria.  Cosi,  il  commercio  di 
Roma  fu  in  ogni  tempo  un  commercio  d’importaiionc.  Riceveva  tutto,  e nulla 
esportava,  nulla  fuorché  il  danaro  che  essa  traeva  dalle  sue  provincie.  Una  gran 
parte  delle  sue  imporlationi  consisteva  senta  dubbio  in  prodotti  greizi , perchè 
lutti  gli  uomini  considerevoli  aveano  grandi  stabilimenti  di  schiavi  che  conosce- 
vano l’arte  di  fabbricare  la  maggior  parte  degli  oggetti  di  un  uso  ordinario.  Le 
cose  più  care  e le  più  eleganti,  ad  uso  dei  ricchi,  erano  importate  dalle  città  di 
provincia  che  si  distinguessero  per  tali  produzioni. 

Noi  ci  limiteremo,  intorno  al  lusso  romano,  a parlare  di  quello  della  tavola. 

Il  lusso  della  tavola  cominciò  aU’inrirca  verso  l’epoca  della  battaglia  di  Azio, 
e durò  fino  al  regno  di  Galba.  I loro  cibi  più  delicati  erano  i pavoni,  le  gru  di 
Malta,  i rosignuoli,  la  cacciagione,  gli  uccelli  selvaggi  e domestici;  amavano  pure 
moltissimo  il  pesce.  Era  moda  il  servire  a tavola  un  gran  numero  di  pialli  ; si 
servivano  intieri  cinghiali,  pieni  di  vari!  piccoli  animali  e di  uccelli  d’ogoi  genere. 
Questo  piatto  chinmavasi  il  cavallo  di  Troia,  per  allusione  al  cavallo  di  legno 
pieno  di  soldati  greci.  Pollami  e caccia  d’ogni  genere  si  serviva  in  forma  di  pi- 
ramidi, ammassati  in  piatti  cosi  grandi  come  le  tavole  ordinarie.  Marco  Antonio 
fece  servire  otto  cinghiali  per  12  convitati.  Caligola  servì  ai  suoi  ospiti  certe 
perle  di  gran  prezzo  sciolte  nell'aceto.  Luculto  aveva  un  noine  particolare  per 
ogni  stanza  della  sua  casa,  e ciascuna  aveva  una  somma  anticipatamente  fissata 
da  spendersi.  Cicerone  e Pompeo  consentirono  a cenare  con  lui,  purché  nulla  ordi- 
nasse di  straordinario.  Egli  ordinò  semplicemente  ai  suoi  servi  di  preparare  la  cena 
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nella  sala  di  Apollo.  I suoi  amici  furon  sorpresi  della  magnificenza  di  quel  ban- 
chetto ; egli  allora  raccontò  che  quand'egli  nominava  la  tale  o lal'altra  sala,  i 
suoi  domestici  sapevano  la  spesa  che  voleva  fare.  Ogni  volta  che  cenava  nella 
sala  d’A  pollo,  la  sua  cena  costava  una  somma  eguale  a 1250  lire  sterline.  Egli 
era  egualmente  sontuoso  nel  suo  vestire.  Un  pretore  romano,  che  doveva  fare  rap- 
presentare giuochi  avanti  al  popolo,  domandava  in  imprestilo  100  vesti  di  por- 
pora per  gli  attori,  e Lucullo  gliene  offri  200.  La  mobilia  delle  case  romane  cor- 
rispondeva alla  loro  profusione  in  ogni  cosa.  Plinio  ri  assicura  che,  ai  suoi  tempi, 
si  spendeva  soventi  per  un  solo  pasto  più  danaro  di  quanto  se  ne  trovò  in  tutta 
Cartagine  quand'essa  fu  presa  dai  Romani.  Questo  immenso  impero  era  ancora 
favorevole  al  commercio  inquantochè  faceva  di  Roma  il  centro  degli  affari  delle 
sue  colonie. 

Tutte  le  citti  capitali  hanno  rapporti  di  tal  genere.  Esiste  generalmente  fa- 
cilità di  comunicazioni  maggiore  tra  la  capitale  e le  proviucie  che  fra  una  pro- 
vincia e l’altra.  Il  che  fa  sì,  che  ogni  provincia  mandi  i suoi  prodotti  alla  capi- 
tale, la  quale  diventa  il  mercato  generale  delle  produzioni  di  tutte  le  provincie. 
Essendo  la  rapitale  il  luogo  di  convegno  generale,  le  mercanzie  vi  trovano  pure 
un  maggior  numero  di  compratori.  Cosi  a Londra  voi  potete  procurarvi  le  più 
belle  produzioni  di  Belfast,  Leeds,  Manchester,  Sheffield  e Norwich.  Come  si  tro- 
vavano in  Atene  i prodotti  di  tutti  gli  Stati  della  Grecia,  cosi  si  trovavano  a Roma 
in  gran  copia  tutti  gli  oggetti  di  tosso  che  si  fabbricassero  nell'impero. 

Quantunque  Roma  nulla  producesse  da  cambiare  colle  sue  importazioni,  non- 
dimeno faceva  un  grande  commercio  come  centro  di  comunicazione  tra  le  sue 
provincie.  Gli  abitanti  della  Gallia  o della  Spagna  compravano  in  Roma  i pro- 
dotti della  Grecia,  dell'Egitto  o dell'India,  e gli  abitanti  della  Grecia,  dell’Asia 
e dell'Egitto  vi  compravano  quelli  delle  provincie  occidentali.  Per  effetto  delle 
facili  comunicazioni  tra  le  provincie  e Roma,  gli  abitanti  delle  provincie  trova- 
vano più  comodo  permutare  i loro  prodotti  sovrabbondanti  col  mezzo  dei  mer- 
canti romani,  che  trafficare  direttamente  Ira  loro.  Ogni  grande  città,  posta  fra 
due  distretti  che  producano  diverse  derrate,  fa  operazioni  di  tal  genere,  e ciò 
pure  avviene  ai  porti  di  mare.  Roma  non  era  un  porlo  di  mare,  ma  come  era 
il  centro  di  attrazione  e comunicazione  per  tutte  le  provincie,  rosi  divenne  il  loro 
mercato,  e fece  il  commercio  al  modo  di  Tiro  e di  Alessandria,  colla  sola  diffe- 
renza, che  Roma  nulla  produceva  per  l'esportazione. 

Il  vasto  impero  romano  fu  ancora  utile  al  commercio  agevolando  le  relazioni 
dirette  fra  i paesi  che  erano  sotto  il  suo  dominio. 

Non  vi  è contrada  al  mondo  a cui  certi  vantaggi  proprii  non  permettano, 
mediante  una  somma  qualunque  di  lavoro  e di  capitale,  di  produrre  una  mag- 
giore quantità  della  tale  o lal'altra  merce,  di.  quel  diesi  potrebbe  produrne  in 
altri  paesi  con  la  medesima  spesa,  li  clima  di  un  paese  è favorevole  alla  produ- 
zione della  seta  o del  vino;  quello  di  un  altro  produce  il  grano  ed  il  bestiame; 
un  terzo  offre  miniere,  di  carbone,  di  rame,  di  ferro;  un  quarto  ha  immense  fore- 
ste. Ora  è di  generale  interesse  che  ogni  paese  si  dia  alla  produzione  delle  der- 
rate per  le  quali  possiede  naturali  vantaggi  e le  cambii  con  le  produzioni  sovrab- 
bondanti di  altri  paesi.  Sogli  abitatori  di  un  altro  paese  dicessero:  « noi  non 
faremo  alcun  commercio  ; produrremo  fra  noi  tutto  ciò  ebe  occorre  al  nostro 
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consumo  »;  avverrebbe  questo  : che  essi  produrrebbero  male  alcune  derrate,  che 
avrebliero  potuto  procurarsi  di  miglior  qualità  ; e si  darebbero  in  piccola  quan- 
tità molti  prodotti  utili  o comodi  che  avrebbero  potuto  avere  iu  grande  abbon- 
danza ; ed  al  medesimo  tempo  si  chiuderebbero  ogni  sbocco  per  quei  prodotti 
che  eccedono  i loro  bisogni. 

Nei  tempi  antichi  e moderni,  è avvenuto  soventi  che  alcune  nazioni  indipen- 
denti abbiano  operato  in  tal  modo  riguardo  a certe  merci.  Si  è proibita  l'impor- 
tazione dei  prodotti  stranieri,  onde  incoraggiare  l'industria  nazionale,  ovvero  si 
sono  caricati  di  dazii  onde  mettere  i prodotti  nazionali  in  grado  di  far  concor- 
renza ai  prodotti  stranieri.  l)a  un  altro  lato  si  è proibita  l'esportazione  di  certi 
prodotti,  per  timore  che  non  ne  restassero  a sufficienza  pel  consumo  interno,  o 
che  le  altre  nazioni  ne  traessero  vantaggio.  Negli  ultimi  secoli  le  nazioni  sono 
state  più  spinte  a mettere  divieti  suU'imporlazione  che  sulla  esportazione. 

Ma  quando  alcuni  paesi  rivali  si  riuniscono  sotto  un  medesimo  governo  e 
formauo  una  sola  nazione,  non  hanno  più  restrizioni  mercantili  a temere.  Ciò 
che  era  un  commercio  esterno  diviene  nazionale.  Allora  ciascuno  di  questi  paesi 
impiega  il  suo  capitale  ed  il  suo  lavoro  a produrre  derrate  che  i vantaggi  naturali 
od  acquisiti  gli  permettano  di  dare  a buon  patto  e di  miglior  qualità,  e regna  fra 
loro  un  libero  cambio,  che  non  può  essere  interrotto  nè  dalla  guerra,  nè  dalle 
gelosie  nazionali,  nè  da  ostili  tarilTe.  Egli  è evidente  che  è contro  lutti  gl'interessi 
del  commercio  il  dividere  la  grande  famiglia  umana  in  un  infinito  numero  di 
piccoli  Stati  indipendenti,  e che  all'Incontro,  le  riesce  vantaggioso  che  tutti  questi 
piccoli  Stati  si  riuniscano  per  formarne  alcuni  più  grandi.  Se  la  Germania  non 
fosse  che  un  solo  regno,  vi  si  farebbe  un  maggior  numero  di  affari  ; se  l'Italia 
non  fucinasse  che  un  solo  Stalo,  il  suo  interno  commercio  riceverebbe  un  ga- 
gliardo impulso.  Se  la  Francia,  l’Italia,  la  Spagna,  il  Portogallo  e l'Inghilterra 
fossero  riuniti  sotto  un  solo  governo,  come  ai  tempi  dei  Romani,  gli  afTari,  che 
hanno  luogo  fra  questi  paesi,  non  incontrerebbero  più  ostacoli  artificiali  e pren- 
derebbero uno  slancio  mirabile.  Conchiudiamo  da  ciò  cbe  un  grande  impero 
favorisce  il  commercio. 

Ora  che  abbiamo  studiato  i Romani  come  tribù  agricola,  come  nazione  guer- 
riera e come  potente  impero,  osserviamoli  dall'aspetto  delle  loro  istituzioni  che 
si  collegavano  da  qualche  punto  al  commercio. 

Fra  queste  noi  porremo:  1°  la  schiavitù  domestica-,  2°  il  trasporlo  degli 
uomini  e dei  dispacci  officiali  ; 5"  le  leggi  relative  alle  vendite  e compre;  4°  le 
leggi  destinale  a guarentire  la  proprietà. 

1°  Istituzione  della  schiavitù  domestica. 

La  schiavitù  si  trova  presso  tulle  le  nazioni  antiche.  Ecco  ciò  che  noi  sap- 
piamo della  schiavitù  domestica  presso  i Romani. 

Gli  uomini  divenivano  schiavi,  sia  per  la  sorte  delle  armi,  sia  come  puni- 
zione dei  delitti,  sia  per  il  caso  della  loro  nascila  quand'erano  nati  da  parenti 
schiavi.  I padroni  avevano  un  potere  assoluto  sui  loro  schiavi;  potevano  bat- 
terli ed  anche  ucciderli,  secondo  il  loro  arbitrio.  Per  infliggere  agli  schiavi  puni- 
zioni corporali,  si  sospendevano  attaccando  ai  loro  piedi  alcuni  pesi  onde  non 
potessero  muoversi.  Quando  erano  condannati  alia  pena  capitale  si  crocifigge- 
vano. Quando  il  capo  d’una  famiglia  era  assassinato  nella  sua  casa,  e non  pole- 
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vasi  scoprire  l'assassino,  lutti  i suoi  schiavi  incorrevano  nell’estremo  supplizio. 
Noi  ne  vediamo,  in  una  sola  famiglia,  uccisi  400  in  ima  simile  occasione.  Gli 
schiavi  non  si  riguardavano  come  persone,  ma  come  cose,  la  cui  proprietà  pas- 
sava di  mano  in  mano  come  quella  di  ogni  altra  merce.  Non  potevano  testimo- 
niare avanti  al  tribunali,  non  potevano  testare,  non  ereditare,  non  servire  come 
soldati,  non  contrarre  tnalrìmonii  regolari. 

L’influenza  della  schiavitù  domestica  era  affatto  dannosa  al  commercio  del- 
l'antichità. 

La  terra  era  coltivata  da  schiavi  ; le  manifattore  erano  pure  riservate  ad 
essi.  Tutti  i proprietarii  avevano  stabilimenti  di  schiavi,  il  cui  lavoro  forniva 
loro  la  maggior  parte  degli  oggetti  necessari  al  loro  consumo.  Talvolta  lo  schiavo 
vendeva  a proQlto  del  suo  padrone  le  opere  che  aveva  eseguito.  Il  commercio 
si  faceva  in  gran  parte  da  schiavi  emancipati,  che  erano  la  più  umile  classe  della 
società.  Da  ciò  derivava  che  il  lavoro  manuale  si  riguardava  come  spregevole. 
Nei  paesi  da  schiavi  regna  generalmente  una  grande  avversione  per  ogni  lavoro, 
ma  soprattutto  per  quello  che  sogliono  fare  gli  schiavi.  Nei  primi  tempi  di 
Roma,  i lavori  agrarii  si  riguardavano  come  onorevolissimi,  e i più  degni  citta- 
dini aravan  la  terra  ; ma  quando  questi  lavori  divennero  aflìdati  agli  schiavi,  i 
cittadini  se  ne  astennero,  e Roma  cominciò  ad  importare  i cereali  stranieri.  Que- 
sto mutamento  produsse  effetti  disastrosi,  giucche  i cittadini  più  poveri,  non  vo- 
lendo dedicarsi  a lavori  manuali,  rimasero  intieramente,  quando  non  erano  sol- 
dati, a carico  dello  Stato,  che  dava  loro  una  certa  somma  per  alimentarli.  Se 
la  schiavitù  non  fosse  esistita,  eglino  sarebbero  divenuti  artigiani,  ma  perchè  i 
lavori  manuali  appartenevano  agli  schiavi,  i cittadini  si  fecero  un  punto  d'onore 
a rimanere  oziosi  ed  indigenti. 

Or  questo  non  era  il  massimo  dei  mali.  Se  quei  cittadini  avessero  pacifica- 
mente accettato  la  pubblica  beneficenza,  il  loro  ozio  non  sarebbe  stato  grande- 
mente funesto  ; ma  i ricchi,  che  ambivano  gli  onori  politici,  si  servivano  di  que- 
sta plebaglia  per  conseguire  i loro  Ani.  Tenevano  sempre  assoldato  un  turbolento 
partito,  capace  di  spingersi  ad  ogni  eccesso  per  sostenere  l'uomo  da  cui  dipen- 
deva la  loro  vita,  e per  il  quale  erano  sempre  pronti  a precipitare  il  paese  nella 
guerra  civile.  Fu  solamente  in  grazia  della  sua  ricchezza  che  Crasso  pervenne  ai 
grandi  onori  dello  Stato. 

L’istituzione  della  schiavitù  costringeva  tutti  i cittadini  ad  essere  soldati. 
Quand’anche  non  vi  fossero  siale  guerre  da  sostenere,  i Romani  dovevano  im- 
parare l'uso  delle  armi,  per  tenere  in  freno  i loro  schiavi.  Un  paese,  ove  è am- 
messa la  schiavitù,  somiglia  ad  un  vulcano  addormentato:  un’eruzione  può 
sorgere  da  un  momento  all'altro,  ed  i cittadini  devono  tenersi  sempre  in  guardia. 
Un  tale  spirito  nuoce  essenzialmente  al  commercio.  E d’altronde,  malgrado  lo 
spirito  militare  la  posizione  difensiva  di  un  paese  rimane  indebolita  dalla  schia- 
vitù. In  un  paese  in  cui  tutti  gli  uomini  sono  liberi,  lutti,  iu  caso  d'invasione, 
saranno  soldati;  il  tessitore  abbandonerà  il  suo  telaio,  il  mercante  il  suo  magaz- 
zino, l'agricoltore  II  suo  aratro;  tutti  correranno  alle  armi  e combatteranno  per 
la  patria.  Ma  uno  schiavo  non  ha  patria  ; poco  gl’imporla  il  sapere  a chi  resterà 
la  proprietà  del  terreno  su  cui  egli  in  lutti  i casi  è condannato  a travagliare. 
Non  si  può  anche  chiamarlo  a difendere  i suoi  padroni  nè  affidargli  le  armi  che 
Econom.  2a  serie.  Tomo  IV.  — 5. 
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egli  rivolgerebbe  contro  loro.  Aggiungiamo  che  gli  schiavi  consumano  meno  che 
gli  uomini  liberi  ; quindi  le  importazioni  di  un  paese  da  schiavi  saranno  meno 
considerevoli  che  quelle  degli  altri  paesi.  Non  si  permette  loro  nè  il  lusso,  nè 
l'agiatezza  che  eglino  potrebbero  procurarsi  se  fossero  liberi.  Del  pari  eglino  pro- 
ducono meno  ebe  i liberi  ; cosi  ie  esportazioni  di  un  paese  da  schiavi  sono  ri- 
strettissime. È naturale  allo  schiavo  il  lavorare  quantomeno  si  possa,  poiché  la 
sua  rimunerazione  è sempre  uguale  ; laddove  un  uomo  libero  Ila  interesse  di 
lavorare  quanto  piè  sia  possibile,  perchè  i suoi  guadagni  saranno  proporzionali 
alla  somma  del  suo  lavoro. 

La  schiavitù  è un  ostacolo  ad  ogni  progresso  nel  meccanismo  della  produ- 
zione; si  sa  che  gl'industriali  i quali  Inumo  speso  grandi  somme  di  danaro  per 
costruire  delle  macchine,  si  oppongono  sempre  alle  nuove  iuvenzioni  per  paura 
che  le  ultime  diminuiscano  il  valore  delie  antiche.  Egualmente  in  un  paese  da 
schiavi,  i loro  proprietari!  non  introducono  macchine,  perchè  esse  attenterebbero 
al  valore  delle  loro  macchine  vive.  Quanto  agli  schiavi,  eglino  non  si  danno  il 
menomo  iucomodo  d’inventare,  e se  lo  facessero,  le  loro  invenzioni  meccaniche 
non  avrebbero  alcuna  probabilità  di  venire  adottate.  Sotto  tutti  i riguardi,  la 
schiavitù  nuoce  al  commercio. 

2°  Noi  arriviamo  alle  istituzioni  che  si  riferiscono  ai  viaggi  ed  al  tras- 
porto dei  dispacci  officiali. 

11  dottore  Adams  dice  che  io  strade  romane  furono  le  più  magnifiche  fra 
tutte  le  loro  opere.  Esse  erano  costruite  a grandi  spese  e col  più  gran  travaglio. 
Si  estendevano  ai  più  lontani  coullni  dell'impero,  dalle  colouue  di  Ercole  sino 
all'Eufrute  ed  ai  confini  meridionali  dell'KgiUo.  La  prima  strada  lastricata  dai 
Romani  andava  fino  a Capua  ; continuò  più  lardi  fino  a Brindisi,  ed  ebbe 
cosi  550  miglia.  Era  lastricata  delle  pietre  più  dure,  e cosi  solidamente  con- 
giunte, che  esiste  ancora  ai  nostri  giorni  in  parecchi  luoghi.  Era  abbastanza 
larga  perchè  due  vetture  vi  potessero  passare  di  fronte.  Le  pietre  erano  di  diverse 
dimensioni  da  1 a 5 piedi  da  ogoi  lato;  ma  riunite  con  tonfarle,  che  pare- 
vano unico  pezzo.  Vi  erano  due  strati  sottoposti,  d'uua  spessezza  di  circa  5 
piedi  insieme  : il  primo,  di  pietre  rocciose,  cementale  con  calcistruzzo,  ed  il 
secondo  di  ciottoli.  Le  strade  erano  abbastanza  alte  per  dominare  tutta  la  cam- 
pagna d’intorno.  Da  ogui  lato  eravi  un  marciapiede  di  pietre  più  larghe  per  i 
pedoni.  La  sorveglianza  delle  vie  di  coinunicazioue  era  esclusivamente  affidata 
ai  cittadini  di  prim’ordine.  Strade  secondarie,  per  certe  località  meno  impor- 
tanti, si  diramavano  dalle  strade  principali.  Gli  alberghi  o rilievi  si  trovavano' 
alle  strade  a distanza  di  mezza  giornata  l'uno  dull'altro.  A distanza  minore  erano 
i rilievi  di  cavalli  destinali  ai  pubblici  corrieri.  Era  a spese  degl’imperatori 
che  questi  cavalli  si  meltevunu  sempre  a disposizione  degli  impiegali  pubblici, 
i soli  die  potessero  farne  uso,  salvo  il  caso  di  un  permesso  speciale  formalmente 
accordalo  dal  sovrauo.  I Romani  non  avevano  posta  pubblica  come  la  nostra. 
Si  fa  rimontare  a Ciro  la  prima  idea  di  adoperare  pubblici  corrieri.  Augu- 
sto 1’  introdusse  presso  i Romani  ; ma  non  servivano  che  a spedire  dispacci 
politici,  o comunicare  notizie  importanti.  E molto  strano  che  siasi  cosi  lardi 
pensalo  a servirsene  per  i rapporti  mercantili  e privali.  Luigi  XI  li  intro- 
dusse iu  fra  nota  nel  1474;  e non  fu  che  nel  1000,  nel  primo  anno  del  reguo 
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di  Carlo  II,  che  la  posta  delle  lettere  si  stabilì  in  Inghilterra  con  on  atto  del 
Parlamento. 

Ai  nostri  tempi  è facile  il  giudicare  il  grado  d'istruzione  e di  civiltà  di  un 
paese,  dallo  stato  dellà  sua  posta  da  lettere.  Nulla  vi  ha  di  pifi  importante  per 
un  negoziante  che  il  rapido  trasporto  delle  lettere.  Per  esso  e di  una  grande  uti- 
lità l’essere  al  più  presto  possibile  avvertito  degli  avvenimenti  ehe  possano  in- 
fluire sul  suo  speriale  commercio,  di  tutte,  le  variazioni  di  prezzo,  di  lutto  ciò 
che  consolidi  o distrugga  il  credito  de'suoi  corrispondenti,  del  pagamento  dei 
suoi  biglietti,  dell'esecuzione  dei  suoi  ordini,  delln  direzione  delle  sue  merci.  In 
tutte  le  moderne  nazioni  i governi  han  preso  la  cura  di  trasportare  le  lettere.  Si 
è provato  che  quando  molle  se  ne  spedivano  insieme,  una  debole  lassa  su  cia- 
scuna basta,  non  solamente  a coprire  le  spese,  ma  anche  a formare  un  grosso 
reddito  per  Io  Stalo. 

5°  Noi  vi  parleremo  ora  delle  istituzioni  relative  agli  affari  del  commer- 
cio, si  tratta  principalmente  del  danaro  e dei  banchi. 

I Romani  come  tutti  gii  altri  popoli  antichi,  non  adoperarono  dapprima  argento 
monetato,  ma  permutavano  fra  loro  le  merci.  Più  tardi  si  servirono  d'un  certo 
peso  di  rame  non  monetato.  I varii  nomi  delle  loro  monde  ne  indicavano  il  peso, 
come  noi  abbiamo  chiamato  libbra  una  monda  che  pesava  dapprima  una  libbra 
d’argento.  Quesla  usanza  ci  viene  dai  Romani;  giacché  noi  mettiamo  sulle 
nostre  monete  d'una  lira,  non  la  lettera  p (pounds)  ma  la  lettera  l,  la  prima 
della  parola  latina  libra , che  vuol  dire  libbra.  La  libbra  romana  valeva  ad  un 
di  presso  12  onde  avoir  du  poids. 

Ecco  il  relativo  valore  delle  monete  romane;  10  assi  facevano  un  denaro; 
25  denari  facevano  un  aureus. 

L'asse  era  di  rame,  il  denaro  d’argento  e l'aureo  d’oro. 

Tutte  le  monete  romane  in  origine  furon  di  rame;  da  ciò  viene  che  la  pa- 
rola aes,  che  in  latino  vuol  dire  rame,  si  adoperò  pure  per  indicare  in  generale 
il  danaro. 

L’argento  non  fu  conialo  a Roma  prima  dell’anno  185  dalla  sua  fonda- 
zione, cioè  269  anni  avanti  l'era  cristiana  ; e l'oro  non  fu  che  62  anni  più  lardi, 
207  a.  G.  C. 

Servio  Tullio  fu  il  primo  a far  battere  pezzi  di  rame  coll’eflìgie  di  qualche 
bove,  o un  maiale.  In  latino  questi  animali  si  chiamavano  pecvdes.  La  moneta 
fu  chiamata  pecunia , da  cui  noi  abbiamo  fatto  la  parola  pecuniario.  L’aj  era  un 
pezzo  di  rame  che  pesava  una  libbra.  Vi  erauo  altri  pezzi  di  rame  pesanti  metà, 
1/4,  altri  t/6  di  libbra. 

L’abuso  d'indebolire  il^ valore  delle  monete,  coll’emissione  di  monete  nuove 
portanti  il  medesimo  nome  ma  contenenti  una  minore  quantità  di  metallo,  fu 
praticato  dai  Romani  in  più  vaste  proporzioni  che  presso  noi.  Presso  noi,  un 
peso  di  uua  libbra  d’argento  diviso  una  volta  in  20  srellini,  oggi  ne  forma  70. 
Nella  prima  guerra  punica,  il  danaro  divenne  cosi  scarso,  che  i Romani  batte- 
rono assi  i quali  pesavano  soltanto  2 oncie,  ola  sesta  parte  d'una  libbra,  e rap- 
presentavano nominalmente  II  valore  di  quelli  rhe  uno  volta  pesavano  una  lib- 
bra ; di  modo  che  la  repubblica  guadagnava  5 6.  dei  valore  e potè  cosi  pagare  i 
suoi  debiti.  Un  tale  esempio  non  poteva  mancare  di  trovare  imitatori  fra  gli 
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uomini  di  Stato  che  vennero  dopo.  Nella  seconda  guerra  punica,  sotto  la  ditta- 
tura di  Fabio  gli  assi  più  non  pesarono  elio  un'oncia,  e finalmente  giunsero  a 
non  pesare  che  una  mezz'oncia. 

Il  denaro  era  di  argento.  I Romani  avevano  tre  monete  d'argento,  il  denaro , 
il  quinario  ed  il  sedersio.  Il  primo  valeva  dieci  assi,  cioè  IO  libbre  di  rame,  il 
secondo  ne  valeva  5,  ed  il  terso  due  e mezzo.  Con  una  libbra  di  argeuto  si  bat- 
tevano ceniti  danari , dal  che  segue  che,  in  principio,  una  libbra  d'argento  valeva 
mille  libbre  di  rame;  il  che  ci  mostra  la  scarsezza  dell'argento  in  quell'epoca. 
Ma  la  posizione  si  mutò,  perchè,  quando  fu  diminuito  il  peso  dell'asse,  questo 
conservò  la  medesima  proporzione  di  valore  relativamente  al  denaro,  fino  al 
momento  in  cui  giuuse  a ridurre  in  un'oncia,  ed  allora  un  denaro  valeva  16 
assi.  Il  peso  della  moneta  d’argento  variò  pure,  ed  il  suo  valore  sotto  gl'impe- 
ratori differiva  da  quello  che  aveva  avuto  sotto  la  repubblica. 

Noi  traduciamo  in  inglese  la  parola  denariut  colla  parola  penny,  e sui  pezzi 
inglesi  di  questo  nome,  noi  mettiamo  la  lettera  D,  che  è la  prima  della  parola 
latina  corrispondente  a penny.  Ma  il  penny  o danaro  dei  Romani  non  era  nè  di 
rame,  nè  di  bronzo,  nè  d’argento  ; ed  al  principio  dell'era  cristiana  valeva  7 
volte  e 1|2  del  nostro  penny.  Noi  sappiamo  dal  Nuovo  Testamento,  che  il  deuaro 
dei  Romani  portava  l'immagine  e la  leggenda  dell'imperatore  che  serviva  al  pa- 
gamento delle  imposte,  che  era  la  mercede  ordinaria d’una  giornata  di  lavoro,  e 
che  con  due  danari,  si  avevano  in  una  notte  tutte  le  dolcezze  dell’ospitalità  in 
un  pubblico  albergo. 

L' aureus  era  d’oro.  Fu  per  la  prima  volta  battuto  a Roma  nella  seconda 
guerra  punica  (207  anni  avanti  l'era  cristiana).  Equivaleva  iu  peso  a 2 denari  e 
mezzo,  ed  in  valore  a 25  denari  o 100  sesterzi!.  Riguardo  all’argento,  l’oro  valeva 
10  volle  più.  Si  cominciò  dal  fare  40  aurei  con  una  libbra  d’oro;  ma  sotto  gli 
ultimi  imperatori  l’aureo  fu  misto  a della  lega,  ed  in  tal  modo  il  suo  intrinseco 
valore  si  diminuì.  Presso  i Romani  la  moneta  contavasi  a sesterzi!.  Il  seslerlium 
era  il  nome,  non  già  di  una  moneta,  ma  di  una  somma,  e rappresentava  il  valore 
di  1000  di  quei  pezzi  reali  che  chiamavansi  sesterzii.  In  nostra  moneta  un  sester- 
zio rappresenta  la  125“*  parte  d'uua  lira  sterlina,  ossia  circa  un  penny,  5 fardini 
e 2)3.  Il  sistema  dei  banchi  romaui  somigliava  molto  a ciò  che  si  pratica  nei  tempi 
moderni.  È a siffatte  istituzioni  che  lo  Stato,  o gli  uomini  ricchi,  affidavano  la 
riscossione  dei  loro  redditi,  poi  per  liquidare  i conti  coi  loro  creditori  rimette- 
vano tratte  o mandali  sui  banco.  Quando  un  creditore  avea  un  conto  nel  mede- 
simo banco  che  il  suo  debitore,  il  conto  si  liquidava  facendo  il  giro  di  una  data 
somma  da  un  nome  ad  un  altro.  I banchieri  erano  al  medesimo  tempo  cambisti. 
Prestavano  danaro  ad  interesse,  e non  accordavano  che  un  interesse  meno  allo 
sul  danaro  depositato  nelle  loro  mani,  in  un  paese  ià  cui  il  commercio  riguar- 
davasi  come  spregevole,  non  si  potevano  considerare  come  mollo  onorevoli  gli 
altari  di  banco.  Quasi  tulle  le  nazioni  agricole  dell'antichità  hanno  avuto  dui 
pregiudizi!  contro  l'interesse  del  danaro.  Quindi  i banchieri  romani  non  goduvauo 
una  buona  riputazione;  ma  quelli  nominati  dal  governo  agli  ufficii  di  cassieri 
pubblici  o di  ricevitori  generali,  come  noi  diremmo  oggidì,  erano  di  uu  rango  sì 
alto,  che  alcuni  di  loro  divennero  consoli. 

I Romani  avevano  pure  banchi  d'impresiito,  ove  i più  poveri  cittadini  potc- 
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vano  improntare  danaro  senza  interesse.  Voi  sapete  che  i beni  confiscati  ai  de- 
linquenti furono  da  Augusto  convertiti  in  una  cassa  di  pubblici  fondi,  che  pre- 
stava danaro  senza  interesse  ai  cittadini  i quali  potessero  dare  in  pegno  un  valore 
doppio  della  somma  prestala.  L’eguale  sistema  fu  seguito  da  Tiberio.  Egli  anti- 
cipava grandi  capitali  che  si  prestavano  per  un  termine  di  due  o tre  anni  a co- 
loro che  potevano  ofTrire  una  guarentigia  in  fondi,  doppia  del  valore  del  prestito. 
Alessandro  Severo  ridusse  la  meta  ordinaria  dell’interesse,  prestando  danaro  ad 
un  corso  bassissimo,  anticipandone  ai  poveri  cittadini  per  comperare  terre,  e 
consentendo  a ricevere  in  pagamento  i prodotti. 

La  diviniti  che  presiedeva  al  commercio  ed  ai  banchi  era  Mercurio,  il  quale 
per  una  strana  associazione  era  pure  il  dio  protettore  dei  ladri  e degli  oratori. 

I Romani  che  liguardavano  con  disprezzo  i negozianti,  credettero  trovare  una 
somiglianza  tra  il  furto  ed  il  guadagno  del  commercio,  poi  un'altra  tra  il  furto  e 
i vantaggi  dell’eloquenza.  Ciò  spiega  perchè  i ladri,  i mercanti,  e gli  oratori  fu- 
rono collocali  sotto  la  protezione  del  medesimo  Ilio.  Ai  17  di  maggio  ogni  anno 
si  faceva  una  festa  pubblica  pei  mercanti.  Essi  andavano  in  processione  al  tem- 
pio di  Mercurio,  onde,  dicevano  i critici,  domandar  perdono  di  tulle  le  frodi  che 
avevano  commesse  nell'anno  allora  scorso. 

Eccoci  ora  alle  islituzioni  riguardanti  le  assicurazioni. 

Si  dice  che  i Romani  aveano  introdotto  l'usanza  di  assicurare  le  navi.  Im 
porta  molto  ad  una  nazione  avere  un  gran  numero  di  navi.  Se  si  notassero  tutte 
quelle  che  servono  a tale  o lai  altro  commercio,  e tulle  quelle  che,  in  un  dato 
corso  di  tempo,  han  fatto  naufragio,  sarebbe  facile  trovare  qual  somma  un  pro- 
prietario di  navi  debba  pagare  ad  una  società  che  gliele  assicurasse.  Se  la  nave 
non  si  perde,  gli  assicuratori  riscuotono  il  premio  come  loro  guadagno,  con  cui 
coprirsi  dai  rischi  che  han  corso;  se  la  nave  si  perde,  gli  assicuratori  ne  pagano 
il  valore;  ed  in  tal  modo,  una  perdita  ohe  potrebbe  rovinare  un  solo  individuo, 
si  ripartisce  sopra  molli , che  possono  meglio  sopportarla.  Nelle  città  marittime 
si  fanno  oggidì  molte  operazioni  di  tal  genere.  Voi  avete  udito  parlare  dei  soci! 
dei  Lloyd:  sono  soscrittori  di  assicurazioni  marittime.  Quando  qualcuno  desidera 
assicurare  la  sua  nave,  ne  descrive  in  un  foglio  speciale  tutte  le  particolarità,  il 
viaggio  che  deve  fare,  il  carico  che  porla,  ecc.;  poi  ciascuno  dei  negozianti  as- 
sicuratori Orma  la  somma  per  la  quale  concorre  ad  assicurare  la  nave.  Questa 
usanza  importa  molto  ad  una  nazione  marittima. 

Il  principio  delle  assicurazioni  sulla  vita  è uguale  a quello  delle  assicura- 
zioni marittime.  Bisogna  dapprima  conosrere,  per  mezzo  dell'nsservazione,  Il 
numero  degl’individui  che  muoiono  in  una  dala  popolazione,  e formare  quelle 
liste  che  si  chiamano  Tavole  di  mortalità.  Esse  servono  a calcolare  il  tempo  do- 
ra ole  il  quale  una  persona  di  una  data  età  abbia  probabilità  di  vivere  ancora; 
in  altri  termini,  le  sue  probabilità  d'esistenza.  L’na  volta  ottenuto  un  tal  dato; 
voi  potete  agevolmente  deridere  quanto  egli  debba  pagare  all'anno  onde  avere 
diritto  ad  una  somma  di  1000  lire,  o lutl'aitra  somma,  quando  morrà,  tenendo 
conto  dell'interesse  di  questi  pagamenti  annuali  che  si  suppone  accumulato,  e 
del  guadagno  che  spetta  alla  società  assicuratrice. 

Noi  non  crediamo  che  alcuna  antica  nazione  abbia  mai  registralo  le  nascite 
e le  morti  in  modo  da  giungere  a compilare  tavole  di  mortalità  abbastanza 
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esatte  per  lo  scopo  che  le  assicurazioni  sulla  vita  si  propongono.  Queste  tavole 
sono  d una  data  modernissima  anche  nel  nostro  paese.  Le  più  antiche  che  cono- 
sciamo son  quelle  di  Norlhampton,  compilate  dal  dottor  l'rice  sul  registro  delle 
morti  di  detta  città.  Se  si  adoltauo  le  cooclosiooi  del  dottor  Price , è facile  a 
ciascuno  di  sapere  quaoto  tempo  aueora  probaò  1/ mente  egli  debba  vivere.  Sot- 
traete la  vostru  età  da  numero  86,  dividete  il  resto  per  due,  e voi  avrete  il  nu- 
mero probabile  degli  auui  che  vi  rimangono.  Cosi , supponete  che  voi  abbiate 
20  auui,  sottraete  20  da  86,  vi  resta  66,  elle  diviso  per  due  dà  53 : numero 
probabile  de'  vostri  anni  futuri,  li  questa  la  durala  media  dell’esistenza  delle 
persene  che  si  trovami  alla  vostra  età. 

Si  sono  recentemente  scoverli  tre  nuovi  fatti  nella  scienza  delle  assicurazioni 
sulla  vita.  Dapprima,  gli  uomini  oggidì  vivono  più  a lungo  ebe  un  secolo  addie- 
tro. Poi , le  persone  ricche  vivouo  più  a lungo  die  le  povere.  Infloe , le  donne 
vivono  più  a luogo  che  gli  uomini. 

Gli  uomini  vivouo  oggidì  più  a lungo  che  un  secolo  addietro,  ciò  non  vuol 
dire  die  la  durata  dell'esistenza  sia  prolungata,  ina  che  un  minor  numero  d'in- 
dividui muoiono  giovani.  Cosi,  paragonando  le  tavole  di  Carlisie  e quelle  di 
norlhampton,  noi  troveremo  i risultati  seguenti: 

Morthamptok  Carlislb 


A 60  anni,  la  probabilità  della  vita  è 13  anni  14  anni 

A 50  17  . 21  . 

A 40  23  » 27  » 

A oO  .........  28  » 34  » 

A 20  53  a 41  a 


Alla  nascita,  la  probabilità  dell'esistenza,  secondo  le  tavole  di  Norttiam- 
pton,  è di  25  anni,  e secondo  le  tavole  di  Carlisie,  di  58  anni.  Si  vede  che  la 
dilferenza  tra  le  due  tavole  a 60  anni  e soltanto  d'uu  anno,  ed  è di  15  per  il  di 
della  nascita.  Cosi,  gli  uomini  uou  arrivano  oggi  ad  un’età  più  inoltrala  ebe 
quelli  d'un  secolo  addietro,  ma  è minore  il  numero  degli  uomini  che  muoiono 
in  giovane  età.  Questo  progresso,  senza  dubbio,  è dovuto  alle  maggiori  cure  di 
nettezza  ebe  hanno  le  classi  povere,  alla  sorveglianza  esercitala  sulla  pubblica 
salute,  ai  progressi  della  mediciua,  e soprattutto  alla  sco  verta  del  vaccino.  Que- 
sto prolungamento  dell'esistenza  non  ha  avuto  luogo  soltanto  in  Inghilterra,  lo 
Francia  si  calcola  che  la  durata  della  vita  si  è raddoppiata  dal  secolo  XIV  in  poi, 
e che  ha  guadagnato  circa  uu  terzo  dal  1781  a noi. 

11  secondo  fatto  è questo  ; che  i ricchi  vivono  più  de'  poveri.  Quantunque  le 
veglie,  le  assemblee,  la  varielà  de'  piaceri  rbe  i ricebi  possono  procurarsi,  sì  ri- 
guardino come  cootrarii  alla  longevità,  nondimeno,  da  un  altro  iato,  essi  vanno 
esenti  dai  dolori  della  miseria,  dalie  conseguenze  di  uno  scarso  nutrimento  e 
dalle  fatiche  del  lavoro.  Se  sono  ammalati  possono  consultare  i migliori  medici 
trasportarsi  subito  nel  luogo  più  favorevole  alla  loro  guarigione.  Da  ciò  risulta 
la  probabilità  d’una  più  lunga  esistenza  per  i ricchi  comparativamente  ai  bi- 
sognosi. 

Quantunque  le  donne  vadano  soggette  ad  infermità  di  col  gli  uomini  sono 
esenti,  pure  vivono  più  a lungo  che  gli  uomini,  perchè  sono  meno  esposte  a gravi 
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travagli,  meno  soggette  alle  penose  fatiche  dell'intelligenza,  e soprattutto  perchè 
usano  meno  il  Tino  e i liquori  spiritosi.  Un  medico  ha  maliziosamente  notato  che 
una  fra  le  cause  della  superiore  longevità  delie  donne  poteva  anche  essere  la 
grande  abbondanza  delle  loro  parole-,  secondo  Ini,  l’azione  di  parlare  è molto 
favorevole  all»  salute,  perchè  dà  a'  polmoni  un  utile  esercizio. 

Lo  scopo  primitivo  delle  assicurazioni  sulla  vita  fu  quello  di  mettere  gli 
uomini  in  grado  d'assicurare  alla  loro  famiglia  una  certa  somma  alla  lor  morie; 
ma  oggi  servono  ad  interessi  commerciali.  Taluni  fanno  assicurare  I esistenza  dei 
loro  debitori;  altri  la  propria  esistenza  nell'interesse  de’  creditori.  Sotto  tutte  le 
forme  un  tal  sistema  sembra  produrre  dei  beni  senza  miscuglio  di  male.  In- 
coraggia le  abitudini  di  previdenza  e di  economia  da  parte  degli  assicurati;  e 
colla  accumulazione  de’  risparmi  tende  ad  accrescere  la  somma  del  capitale 
nazionale. 

Noi  possiamo  con  tutta  ragione  sperare  che  questo  sistema  si  perfezionerà. 
Arriveremo  ad  avere  tavole  comprovanti  la  probabilità  dell'esistenza,  non  solo 
riguardo  alle  persone  di  buona  salute,  ma  anche  a quelle  ebe  sono  afflitte  da 
vgrii  generi  di  malattie.  Esse  ci  faranno  conoscere  pure  gii  «detti  delle  profes- 
sioni e delle  località  sulla  durata  della  vita.  Il  sistema  delle  assicurazioni  potrà 
applicarsi  a tutte  le  calamità  tostocbè  avremo  tavole  le  quali  espongano  esatta- 
mente la  probabilità  de'  loro  ritorni.  Quindi,  noi  vediamo  che  lo  studio  della 
statistica,  il  menu  attraente  fra  tutti  gli  studii,  ha  generalo  risultati  importanti, 
e ebe  la  morte  medesima,  per  quanto  capricciosa  ci  sembri,  ba  il  suo  sentiero 
da  battere  anticipatamente  tracciato  dalla  mano  della  scienza. 

Noi  dunque  abbiamo  in  questa  Lezione  considerato  Roma  sotto  il  triplice 
aspetto  di  tribù  agricola,  di  nazione  guerriera  e di  vasto  impero.  Abbiamo  get- 
tato uno  sguardo  sulle  sue  istituzioni  sociali  relative  alla  schiavitù  domestica , 
alle  vie  di  comunicazione,  al  trasporto  dei  dispacci , al  danaro , ai  banchi , alle 
assicurazioni  marittime.  Passiamo  ora  ad  esaminare  il  carattere  mercantile  dei 
Romani. 

I.  1 Romani  erano  uomini  onorevoli. 

Condannando  lo  spirito  militare,  noi  non  possiamo  dire  che  la  professione 
delle  armi  sia  incompatibile  colla  nobiltà  dei  carattere,  li  Nuovo  Testamento  ci 
parla  (l’un  ufficiale  dell’armata  romana  come  « d’uu  uomo  devoto,  timoroso  di 
Dio,  come  tutta  la  sua  famiglia,  proclive  a far  iimosine,  » — • le  cui  preghiere 
erauo  ascoltate,  e le  cui  Iimosine,  ebe  avevano  Dio  per  testimonio,  non  erano 
punto  dimenticate  ».  Net  medesimo  libro  vediamo  pure  quanto  la  legislazione 
romana  fosse  superiore  a quella  delle  nazioni  asiatiche.  • Non  è costume  dei 
Romani  il  condannare  un  uomo  a morte  prima  che  sia  confrontato  co’  suoi  ac- 
cusatori, e che  abbia  avuto  facoltà  di  rispondere  all'accusa  di  coi  è l'oggetto  ». 

Un  negoziante  dev'essere  uomo  onorevole.  Quantunque  uiuno  lo  possa  senz’es- 
sere onesto,  pure  si  può  essere  strettamente  onesto  senza  essere  perciò  onorevole. 
La  onestà  si  riferisce  agli  affavi  pecuniarii,  l’onore  ai  principii  ed  ai  sentimenti.  Voi 
potete  pagare  puntualmente  i vostri  debili,  non  ingannare  alcuno,  e nondimeno 
operare  io  modo  poco  onorevole.  Operate  cosi,  quando  date  ai  vostri  corrispon- 
denti cattiva  opinione  intorno  a’  vostri  rivali  di  affari,  quando  vendete  le  vostre 
raerei  al  disotto  dei  costo,  onde  fare  perdere  a’  vostri  vicini  i loro  clienti;  quando 
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comprale  merci  ad  un  prezzo  più  alto,  onde  innalzare  i prezzi  per  gli  altri  com- 
pratori; quando  accettale  biglietti  di  fiducia  e li  scontale  presso  il  vostro  ban- 
chiere, come  se  fossero  il  risultato  di  veri  affari.  Agite  in  modo  poro  onorevole 
tutte  le  volte  che  la  vostra  condotta  non  è conforme  alle  vostre  opinioni , ed 
anche  quando,  facendo  un  prospero  commercio,  ricusale  di  lasciar  partecipare 
a'  vostri  guadagni  le  persone  dei  cui  sforzi  vi  siete  aiutato.  Agite  infine  in  modo 
poco  onorevole  se,  divenuto  ricco,  dimenticate  i benefici!  ricevuti  quando  eravate 
povero.  In  questi  varii  casi  non  vi  ha  frode  da  rimproverare;  ma  se  ne  risulta 
che  la  vostra  condotta  non  può  esser  chiamala  disonesta , si  può  certamente 
chiamarla  non  onorevole. 

il.  I Romani  erano  patriotici. 

Amavano  la  loro  patria,  ed  è ciò  che  un  negoziante  deve  fare.  Quando  noi 
diciamo  che  il  negoziante  è cittadino  di  tutto  il  mondo  e dev'essere  spoglio  di 
pregiudizii  nazionali,  non  vogliale  già  credere  che  noi  intendiamo  non  debba 
amare  la  patria;  che  il  paese  de’  suoi  padri,  il  puese  in  cui  vissero  i suoi  ante- 
nati , ove  riposano  le  loro  ceneri,  il  paese  che  gli  diede  la  vita,  che  protesse  la 
sua  infanzia,  sotto  le  leggi  del  quale  acquistò  la  sua  fortuna,  il  paese  la  cui  lingua 
sveglia  i più  dolci  e più  puri  ricordi  — non  debba  ispirargli  alcun  sentimento  di 
figliale  rispetto,  alcuna  predilezione,  alcun  atto  di  zelo  per  il  suo  onore  e per  la 
sua  prosperità.  No,  è una  falsa  filosofia  quella  che  c'insegna  a trasformare  tutte  le 
nostre  affezioni  individuali  e locali  in  un  sentimento  di  filantropia  universale.  Colui 
che  non  ama  alcuuo  in  particolare,  non  ama  il  suo  paese,  e chi  non  ama  la  sua 
patria  non  ama  l'umanità.  L'affezione  locale  è base  all  affezione  universale.  Colui 
che  è il  migliore  sposo,  il  miglior  padre,  il  miglior  amico,  sarà  il  migliore  filan- 
tropo. Se,  come  abbiamo  detto,  un  negoziante  dev’essere  esente  da  quella  picco- 
lezza di  spirito  che  gli  farebbe  disprezzare  le  altre  nazioni,  egli  non  è meno  per 
ciò  suscettibile  di  tutte  le  dolci  sensazioni  d'un  patriotismo  puro  e disinteressato. 
Egli  deve  troppo  amare  il  suo  paese,  per  potere  incoraggiare  l'industria  straniera  a 
spese  dell'industria  nazionale.  Egli  deve  pagare  volentieri  le  imposte  che  le  leggi 
prescrivono  a bene  pubblico;  deve  essere  pronto  ad  adempiere  gli  ulficii  sociali 
compatibili  colla  sua  posizione,  per  quanto  onerosi  gli  riescano.  Deve  adoperare 
la  sua  influenza  alla  conservazione  dell’ordine,  al  mantenimento  dei  diritti  di 
proprietà , a sostenere  la  potenza  della  legge.  Deve  conlribuire  generosamente 
alle  istituzioni  che  si  propongono  di  preservare  la  pubblica  morale,  di  spargere 
l’istruzione,  di  soccorrere  lamiseria.  Èqui  che  il  patriotismo  raccoglie  i più 
belli  e preziosi  allori,  che  assicurano  la  pace  dell’anima  a colui  che  li  porta,  e 
conservano  la  loro  freschezza,  mentre  che  l’iusanguioata  corona  del  conquista- 
tore demerita  a'  nostri  occhi,  e ben  presto  diviene  indifferente  e dimenticata. 

III.  1 Romani  erano  uomini  gravi,  melodici,  pieni  di  rispetto  per  la 

regola. 

Mettevano  in  ogni  cosa  uno  spirito  di  perseveranza.  Dopo  i loro  successi  nelle 
armi,  dovuti  alla  superiorità  della  loro  disciplina,  conservarono  la  loro  potenza 
operando  giusta  certi  principii  fissi  costantemente  seguiti.  Roma  non  fu  edificata 
in  un  giorno.  L'Impero  romano  non  fu  l’effetto  d'un  abile  colpo  di  mano,  di  un 
ardito  tentativo,  d'un  gran  fatto  d'armi.  Fu  il  risultato  d'un  sacrifizio  di  molti 
secoli  ad  un  medesimo  ordine  d'idee,  ad  una  medesima  linea  di  condotta.  I figli 
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seguirono  le  massime  de'  loro  padri  -,  e di  generazione  in  generazione  si  perpe- 
tuarono i principii  che  l’esperienza  aveva  indicati  come  conducenti  allo  scopo. 
E noi  troviamo  in  ciò  importanti  lezioni  di  commercio.  Un  popolo , una  compa- 
gnia, un  individuo,  che  tenga  inflessibilmente  la  stessa  linea  di  condotta,  purché 
sia  giusta,  arriverà  quasi  sempre  ad  una  buona  riuscita.  Il  sentiero  che  conduce 
alla  fortuna  è sentiero  battuto,  e non  v'è  bisogno  d’una  straordinaria  sagacilà  per 
iscoprirne  le  traccie. 

L'industria,  l'onestà,  la  prudenza,  la  perseveranza,  ecco  le  guide  a cui  dovete 
affidarvi  mettendovi  nella  vostra  via.  Esse  vi  dirigano,  e voi  non  mancherete  di 
arrivare  al  vostro  scopo. 

Ma  voi  che  sdegnate  i consigli!  dell’esperienza,  che  vi  compiacete  di  voi  me- 
desimi, che  nutrite  il  gusto  delle  speculazioni  vistose,  voi  vi  allontanate  dalla 
retta  via  ed  ignorate  il  vostro  còmpilo.  Quando  avete  raccolto  il  fruito  naturale 
delle  vostre  azioni,  voi  dite  a’  vostri  creditori  che  siete  stalo  sventurato;  voi 
togliete  loro  ciò  che  avevano  ottenuto  dalla  probità  c dal  travaglio;  ed  intiere 
famiglie  rimangono  prive  d’una  onesla  agiatezza,  perchè  a voi  è piaciuto  di  tra- 
scurare i vostri  doveri  e disprezzarne  i principii. 

Un  negoziante  deve  non  solamente  aderire  con  sincerità  ai  veri  principii,  ma 
anche  applicarli  nelle  particolarità  della  sua  casa.  In  ogni  cosa  lo  spirito  di  me- 
todo è essenziale  al  negoziante.  Egli  dev'essere  metodico  nell'amministrazione 
de'  suoi  altari , nella  ripartizione  delle  sue  occupazioni,  nelle  sue  scritture,  nel- 
l’impiego del  suo  tempo.  Con  questo  mezzo  egli  risparmia  ed  evita  la  precipita- 
zione come  i sooi  pericoli  e lavora  di  piò.  lo  non  mi  faccio  una  buona  idea  di 
un  commerciante  che  vada  sempre  afTacceudato  senza  regola,  che  ini  dica  di 
avere  ricevuta  la  mia  lettera,  ma  essere  così  occupato  da  non  aver  potuto  rispon- 
dere, o che  l’ha  messa  fra  le  sue.  carte  e non  ha  pollilo  trovarla  al  momento  di 
dovermi  rispondere.  Un  uomo  che  agisce  eoo  ordine,  distribuisce  preventiva- 
mente le  sue  occupazioni  e trova  tempo  per  tutto. 

IV.  I Romani  non  erano  ciarlieri. 

Erano  inferiori  ai  Greci  per  la  vivacità  d’immaginazione  e di  elocuzione,  lo 
non  ho  in  alcun  modo  l'intenzione  di  raccomandare  sempre  la  taciturnilà.  La 
conversazione  è uno  fra  i migliori  mezzi  di  acquistare  cognizioni  e perfezionare  il 
proprio  carattere.  Come  i diamanti  grezzi  si  puliscono  col  fregumento  reciproco, 
gli  uomini  si  addolciscono  co’  loro  frequenti  contatti.  Sla  non  è punto  utile  al 
commerciante  di  far  uso  di  molte  parole  quando  tratta  affari.  Ciò  indica  da  sua 
parte  una  grande  irresolutezza  o una  prodigalità  di  tempo.  Il  tempo  c danaro , 
dice  il  nostro  proverbio.  Parlale  quanto  vi  piaccia,  quando  non  avete  altro 
da  fare,  ma  non  parlale  più  di  quanto  sia  necessario  quando  siete  occupato 
d’affari. 

Il  fu  Mr  Wesley,  il  venerabile  fondatore  dei  Metodisti  Wesleyani , società 
che  ha  fatto  molto  lame  occupandosi  dell'educazione  del  povero,  aveva  messo, 
fra  le  condizioni  necessarie  per  entrare  nella  sua  società,  quella  d’essere,  un  uomo 
che  non  faccia  molle,  parole  comprando  o vendendo.  Buonissima  regola  senza 
dubbio,  e che  produrrebbe  eccellenti  effetti,  e risparmierebbe  mollo  tempo  se  si 
potesse  fedelmente  seguire.  • In  ogni  lavoro  vi  ha  profitto,  ma  il  lavoro  della  lin- 
gua non  conduce  che  alla  carestia  ». 
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Voi  dovete  evitare  motte  parole  inutili,  non  notamente  quando  parlate  d’af- 
fari, ma  anche  nella  corrispondenza.  Le  lunghe  lettere  d'alTari  stancano.  Le  vo- 
stre siano  sempre  cosi  concise  come  l'argomento  lo  permette.  Arrivate  subito  al 
vostro  scopo,  spiegale  chiaramente  ciò  che  volete  dire,  servitevi  delie  parole  più 
semplici,  e terminate.  Colui  che  introduce  un  gran  numero  di  circostanze  inutili, 
che  ama  i tropi  ed  il  linguaggio  figurato,  che  si  serve  d’uno  stile  diffuso  e fasti- 
dioso, è poco  atto  a fare  la  corrispondenza  d’un  istituto  mercantile.  Voi  dovete 
aver  cura  di  scrivere  io  modo  leggibile.  Imponete  ai  vostri  corrispondenti  una 
fatica  inutile  e molto  sgradevole  quando  li  costringete  a rileggere  due  o tre  volle 
la  vostra  lettera  per  poter  comprendere  ciò  che  avete  scritto.  Quando  scrivete 
una  lettera,  senza  dubbio  lo  fate  coll’iiHenzioue  di  comunicare  le  vostre  idee  alla 
persona  a cui  è diretta;  perchè  dunque  creargli  difficolta  scrivendo  in  modo  illeg- 
gibile? Un  bellissimo  carattere  non  sarebbe  neanche  un  carattere  da  commercio; 
la  lettera  scritta  elegantemente,  ornala  di  (ratti  di  penna,  non  darebbe  ai  vostri 
corrispondenti  un’alta  opinione  delta  vostra  capacità  per  gli  affari.  Alcuni  pre- 
tendono che  si  possa  giudicare  uu  uomo  da'  suoi  caratteri;  noi  dubitiamo  che 
si  possano  cosi  giudicare  le  sue  facoltà  intellettuali,  ma  è ben  possibile  che  vi  si 
trovi  un  indizio  dell’indole  sua.  Per  esempio,  se  egli  scrive  in  modo  illeggibile, 
possiamo  conchiudere  che  s’interessa  ben  poco  di  coloro  ai  quali  scrive. 

V.  il  gran  difetto  dell’indole  mercantile  de’  fiumani  stava  neiia  loro  ten- 
denza guerriera. 

In  tulle  le  età  del  mondo  i militari  han  riguardato  i negozianti  come  una 
classe  mollo  inferiore  alia  loro.  E sarà  sempre  così,  finché  gli  uomini  avranno 
maggiore  rispetto  per  le  arti  della  guerra  che  per  quelle  delta  pace.  Ma  è strano 
che  i negozianti  medesimi,  invece  di  farsi  più  giuste  idee  sulla  loro  importanza, 
sieno  caduti  nel  popolare  pregiudizio  ed  abbiano  scimmiottato  le  maniere  delia 
classe  militare.  Cosi  noi  abbiamo  talvolta  veduto  negozianti  che  decidevano  la 
loro  questioni  per  mezzo  di  duelli! 

Niuno  forse  sarebbe  stato  sorpreso  di  vedere  militari  adoperare  così,  quan- 
tunque difficilmente  si  possa  ammettere  che  il  duello  sia  necessario  per  mante- 
nere il  personale  coraggio  de’  nostri  ufficiali,  quando  noi  sappiamo  che  i Greci 
eroici  e gl’intrepidi  fiumani  non  aveano  un  tale  pregiudizio.  D’altronde,  se  que- 
sta ragione  fosse  buona,  tutte  le  classi  della  società,  anche  le  infime,  avrebbero 
giuste  pretese  per  adoperare  il  medesimo  mezzo.  Ma,  in  One,  se  i militari,  quando 
non  han  da  combattere  con  alcun  nemico  del  loro  paese,  vogliono  combattere 
tra  loro  per  non  perdere  l’abitudine,  possono  allegare  che  ai  comportano  secondo 
i principii  della  loro  professione;  laddove  nulla  più  che  il  duello  s’oppone  all’uf- 
flcio  degli  uomini  d’affare.  È perciò  che  essendosi  portata  avanti  a lord  Elleubo- 
rough  una  causa  nella  quale  un  negoziante  ne  aveva  sfidato  un  altro.  S.  S.  gli 
disse  che  i negozianti  farebbero  meglio  di  mettere  in  linea  i loro  costi  che  di 
andare  ad  allinearsi  sul  terreno  di  battaglia. 

Uno  fra  i cattivi  effetti  dello  spirito  militare  è la  tendenza  alta  crudeltà.  I 
Romani  erano  crudeli  verso  gli  schiavi,  verso  i vinti,  crudeli  nelle  punizioni  che 
infliggevano,  e fino  ne’  taro  piaceri.  Non  vi  ha  tendenza  più  contraria  al  com- 
mercio che  questa,  e nondimeno,  in  talune  occasioni,  i negozianti  sono  divenuti 
strumenti  di  crudeltà.  Ravvi  alcuna  cosa  di  più  crudele  che  il  vendere  liquori 
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spiritosi  a popoli  semi-barbari?  — che  fornire  munizioni  di  guerra  a tribù  igno- 
ranti, le  quali  senza  di  ciò  sarebbero  rimaste  in  pace?  Eravi  nulla  di  piò  crudele 
al  mondo  che  la  tratta  dei  negri,  la  quale  dev’essere  posta  fra  i più  odiosi  de 
litli  del  nostro  paese , fra  i più  grandi  de'  nostri  peccati  ? I negozianti  devono 
non  solo  condursi  onestamente  in  commercio,  ma  provare  che  il  commercio  è 
un’onesta  professione.  Perchè,  quantunque  dall’aspetto  de’  profitti  e delle  perdite 
sia  vero  che  la  probità  furma  la  migliore  politica,  pure  noi  uon  dobbiamo  esser 
probi  soltanto  perchè  Tesserlo  giova,  nè  credere  alia  probità  di  un'impresa  toslo- 
chè  essa  offra  un  favorevole  risultato.  Guardiamoci  di  non  considerare  che  il 
lato  mercantile  nelle  quistioni  di  morale.  I delitti  più  atroci  qualche  volta  sono 
riusciti  profittevoli.  Ma  il  foglio  dell'inventario  non  mostra  lutto,  vi  sono  articoli 
di  conto  che  nessuna  aritmetica  potrebbe  farli  figurare.  Con  qual  cifra  porteremo 
noi  al  passivo  una  riputazione  discreditata,  i rimorsi  delia  coscienza,  la  giustizia 
di  Dio  sospesa  sulla  vita  presente,  l’inevitabile  sua  vendetta  nell'altra  vita?  . . . 
Introducete  tutto  ciò  nei  vostri  calcoli,  e vedrete  a che  cosa  la  somma  dei  vostri 
guadagni  si  troverà  ridotta!... 

È sperabile  che  le  tendenze  bellicose  si  vedano  svanire,  e si  veda  dominare 
la  pace  e l'equità,  a misura  che  il  commercio  estenda  la  sua  influenza.  Il  com- 
mercio insegnerà  agii  uomini  che  è loro  interesse  il  vivere  in  pace  fra  loro.  In- 
segnerà ai  proprietarii  di  schiavi , che  l'uomo  il  quale  tiene  in  servitù  i suoi 
simili,  non  pecca  meno  contro  il  suo  interesse  che  contro  i sentimenti  d’umanità 
ed  i comandamenti  della  religione.  Farà  comprendere  agli  uomini  posti  nelle  più 
alte  condizioni,  questa  massima  volgare:  « La  probità  è la  migliore  politica,  • è 
applicabile  alla  società  non  meno  che  agli  individui,  e ciò  che  è moralmente  in- 
giusto, non  potrebbe  essere  politicamente  giusto.  Insegnerà  alle  nazioni  che  la 
prosperità  d’un  popolo  non  è sventura,  ma  è un  vantaggio  per  gli  altri  popoli; 
che  ogni  nazionale  grandezza  non  può  venire  che  dalla  superiorità  dell’indu- 
stria e delle  scienze;  e le  nazioni,  come  gl’individui,  devono  occuparsi  del 
benessere  altrui  e fare  ogni  sforzo  per  giungere  alla  pace  universale.  Quando 
siffatti  sentimenti  saran  propagali,  il  demone  della  discordia  sarà  cacciato  via 
dalla  terra;  non  si  udrà  più  lo  scroscio  delie  armi,  nè  il  grido  de’ vinti; 
ed  il  genio  della  guerra,  arrivata  alla  sua  ultima  ora,  cederà  al  commercio  la 
palma  della  vittoria. 
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LEZIONE  QUINTA 

Commercio  desli  Antichi  colle  Indie  orientali. 

Origioe  dd  lusso.  _ L’India.  - Lo  sue  istituzioni  sociali.  _ Le  sue  produzioni  • dm 
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sul  commercio  degli  antichi  colle  Indie  orientali.  sguardo 

Quasi  tutte  le  contrade  producono  gli  oggetti  di  prima  necessilà;  e se  gli 
uomini  st  «intentassero  delle  cose  puramente  indispensabili,  poco  si  sarebbero 
6an  al  commercio.  Il  commercio  ha  principalmente  lo  scopo  di  procurarci  il 

£7!  IU8S0  dr"a  N0i  tu,,i  8appiam0  non  essercene  il  tirare  una 
mea  di  demarcazione  fra  gli  oggetti  indispensabili  e gli  oggelti  di  lusso  di  dire 
ove  finisca  il  necessario  e dove  cominci  i,  superfluo.8  Divi’  alimenti 'sono 
vero,  una  necessità  della  vita;  ma  in  alcuni  climi  si  può  vivere  senza  abili  e 
senza  case.  Gli  abili  e le  case  colà  sono  oggetti  di  lusso.  Alcuni  scrittori  bau 
distinto  le  cose  di  prima  c di  seconda  necessità.  30 

Le  cose  di  prima  necessità  so»  quelle  che  riescono  indispensabili  all’esistenza 
come  ceri,  alimenti  ed  m alcuni  climi  il  vestilo  e l’abitazione.  Gli  oggetti  di  se 
conda  necessità  son  quelli  che  riescono  essenziali  ad  una  decorosa  esistenza 
come  le  calze,  le  scarpe,  . mobili,  cd  altri  oggetti  consimili,  e le  cose  di  lu«„’ 
sono  quelle  d.  cui  gl,  nomini  potrebbero  facilmente  dispensarsi,  come  le  droghe 
oro  aigento,  la  seta,  le  pellicce,  le  gemme.  Noi  non  abbiamo  alcun  bisogne! 
di  fermare,  su  questa  classificazione.  Sappiamo  che  esiste  una  differenza  tra”  le 
cose  di  lusso  e quelle  di  stretto  bisogno;  e se  è dimoile  il  decidere  eolio  quale 
denominazione  vadano  comprese  talune,  è questa  una  difficoltà  che  si  presenta 

In  questa  lezione,  io  prenderò  la  parola  lusso  nel  suo  più  stretto  significato 
quando  indica  oggetti  non  essenziali  ad  una  comoda  esistenza.  Se  voi  mi  doman- 
date quali  sono  gl.  oggelti  d,  lusso,  vi  risponderò,  dapprima  i diamanti,  le  perle  le 
gemme.  Aggiungerò,  riguardo  al  gusto,  il  pepe,  la  noce  moscata,  le  varie  specie 
di  droghe  c di  salse;  riguardo  all’odorato,  lutti  i profumi  e tutti  i tabacchi  - ri 
guardo  all  udito,  la  musica  intiera;  riguardo  agli  abiti,  le  catene  d'oro  i gioielli 
d.  qualunque  specie;  riguardo  ai  mobili,  tutto  ciò  che  è puro  ornamento  e de 
corazione^l,  astengo  d’indicare  un  gran  numero  d’oggetti  che  la  sola  abitudine 
ci  ha  condotti  a riguardare  coinè  indispensabili. 

X’uo, no,  anche  nello  stalo  selvaggio,  non  è soddisfatto  se  non  possiede  alcune 
superfluità  di  lusso.  Egli  è più  indifferente  verso  quelle  che  riguardano  le  abi 
‘azioni  e gli  alimenti,  ebe  verso  quelle  che  riguardano  l’abbigliatura. 
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All’opposto  di  ciò  che  avviene  nel  mondo  incivilito  colè  si  vede  che  egli  si 
impossessa  di  quanti  ornamenti  possa  trovare,  e non  ne  otTre  alla  sua  donna,  la 
quale  non  vi  mette  mano  che  per  adornare  il  suo  sposo  e padrone.  Ma  quando 
l'uomo  è uscito  dallo  stalo  selvaggio  ed  è dato  alla  coltivazione  del  suolo,  il  cer- 
chio dei  suoi  bisogni  di  lusso  s'ingrandisce.  Egli  osserva  che  coltivando  la  terra, 
le  fa  produrre  una  quantità  di  derrate  maggiore  di  quanla  gliene  occorra  per  la 
sua  sussistenza.  Allora  desidera  poter  cedere  questa  porzione  sovrabbondante 
aH'uumo  che  non  coltiva,  e ricevere  in  cambio  qualche  altro  bene.  In  una  società 
ancora  rozza,  ove  le  arti  e le  scienze  non  sono  che  imperfettamente  conosciute,  il 
numero  di  coloro  che  si  occupano  d'oggetti  di  lusso  è limitatissimo.  A misura  che 
i metodi  di  coltivazione  si  migliorano,  e che  si  scuopra  il  mezzo  di  accrescere  i 
risultati  del  lavoro,  i coltivatori  della  terra  hanno  una  maggiore  quantità  di  pro- 
dotti sovrabbondanti  da  cambiarsi  con  oggetti  di  lusso,  ed  al  medesimo  tempo  i 
produttori  delle  cose  di  lusso  possono  cederne  una  maggior  quantità  per  lo  stesso 
valore.  Poi  a misura  elle  la  divisione  del  lavoro  progredisce,  e che  la  meccanica 
viene  ad  aiutare  gli  sforzi  dell'uomo,  nuovi  oggetti  di  comodo  si  scuoprouo, 
nuovi  bisogni  si  fan  sentire,  e nuove  invenzioni  vengono  a soddisfarli.  L'aumento 
della  ricchezza  permette  a certi  individui  di  vivere  senza  lavorare.  Essi  impie- 
gano il  loro  tempo  a coltivare  la  propria  intelligenza,  ad  acquistare  cognizioni  ; 
ed  allora  nasce  il  gusto  delle  lettere  e lo  studio  delle  scienze. 

La  ricchezza  dà  origine  al  lusso,  quando  essa  sorge,  il  lusso  la  segue.  Da 
principio  non  è il  bisogno  del  lusso,  che  abbia  determinato  la  produzione  delle 
cose  di  lusso.  Son  nate  da  un  semplice  desiderio,  ma  gii  uumini  abituandosi  a 
farne  uso,  se  ne  crearono  an  bisogno. 

Noi  dobbiamo  notare  che  gli  oggetti  i quali  hnn  cominciato  dal  riguardarsi 
come  oggetti  di  lusso  fluiscono  di  esserlo  lostochè  divengono  abbondanti.  Il  thè 
e lo  zucchero  lo  furono  dapprima,  e i soli  ricchi  potevano  permettersi  di  consu- 
marne. Fu  lo  stesso  per  varii  altri  oggetti  destinati  al  nutrimento  o ai  vestire. 
Se  in  origine  non  si  fossero  desiderati  come  cose  di  lusso,  mal  Don  sarebbero 
divenuti  abbondanti.  Crescendo  il  gusto  di  questi  prodotti,  se  ne  aumeulò  la 
produzione  ; e con  la  sua  abbondanza,  venne  necessariamente  il  suo  basso 
prezzo.  La  tela,  il  cotone,  la  seta,  che  erauu  oggetti  di  lusso  fra  i Romani,  si 
trovano  oggi  sparsi  nelle  più  modeste  classi  del  nostro  paese.  La  famiglia  di  un 
mercante  è oggidì  vestila  con  più  eleganza,  che  le  mogli  e le  figlie  degli  impe- 
ratori romaui.  I vetri  delle  finestre  furono  da  prima  un  oggetto  di  lusso,  oggi 
sono  in  uso  di  lutti. 

Il  gusto  del  lusso  ha  per  effetto  di  incoraggiare  gli  sforzi  dell'  industria. 
Aspirando  ciascuno  a delle  cose  di  lusso,  aumenta  la  somma  del  suo  lavoro  per 
conseguirle.  La  loro  fabbricazione  occupa  un  gran  numero  di  operai  che  senza 
di  ciò  cadrebbero  nell’ozio,  la  classe  che  le  produce  diviene  generalmente  più 
ricca  di  quella  che  produce  gli  oggetti  di  prima  necessità,  ed  essa  forma  una 
classe  media,  posta  ad  uguale  distanza  dai  proprietarii  e dai  coltivatori.  Noi  non 
possiamo  meglio  classificare  gli  effetti  del  lusso,  che  paragonando  l'Europa 
dei  nostri  giorni  con  quella  dei  bassi  tempi.  A quell'epoca,  nutrimento,  vesti- 
menta,  abitazioni  dei  popoli,  lutto  era  ben  mediocre.  I proprietarii  del  sudo 
erano  i soli  ricchi,  e tutta  la  parte  delle  raccolte  che  loro  dovasi  come  rendita, 
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si  impiegava  ad  alimentare  nell’ozio  un  numeroso  seguito  di  dipendenti,  pronti 
ad  obbedire  ai  loro  ordini  ed  a battersi  per  loro.  Quando  il  lusso  cominciò  ad 
introdursi,  il  proprietario  impiegò  il  suo  danaro  non  pii)  esclusivamente  a nu- 
trire inutili  servitori,  ma  a procurarsi  nuovi  prodotti  che  lusingavano  i suoi 
gusti.  I profetarli  allora  poterono  bastare  a se  stessi  travagliando  a creare  queste 
novità  destinate  alla  soddisfazione  di  bisogni  sempre  crescenti  e spmpre  espan- 
sibili nella  classe  ricca.  Da  oziosi  dipendenti,  divennero  industriosi  artigiani.  I 
signori  della  terra  rivaleggiarono  allora  fra  loro,  non  piò  portando  sui  campi  di 
battaglia  un  maggiore  o minor  numero  d'uomini  ma  nell’eleganza  dei  loro  abiti, 
delle  loro  case,  dei  loro  equipaggi,  nel  gusto  per  le  belle  arti,  nelle  loro  cognizioni 
scientifiche  e letterarie.  Ma  qui  non  si  arrestano  i buoni  elTelli  del  lusso:  quando 
i popoli  possiedono  un  gran  numero  di  cose  superflue,  hanno  un  espediente  per 
il  raso  di  una  carestia,  e possono  rinunciare  ad  altri  godimenti  per  procurarsi 
dei  viveri.  Se  all’incontro  vivono  dei  più  grossolani  alimenti,  e questi  vengono 
loro  a mancare  non  potranno  sostituirli  con  cose  di  miglior  qualità,  che  saranno 
troppo  care  per  essi.  Alcuni  han  gridato  contro  questi  oggetti  di  lusso,  alla 
creazione  dei  quali  si  spendono  sostanze  alimentari;  ma  all'opposto,  essi  devono 
riguardarsi  come  tanti  granai  d’abbondanza  per  il  raso  di  carestia. 

Bisogna  nondimeno  riconoscere  che,  quando  i popoli  si  danno  ad  un  lusso 
superiore  ai  loro  mezzi,  il  risultato  0 nocevole  ad  essi  medesimi  ed  agli  altri  ; e 
fu  questa  senza  dubbio  l'origine  delle  leggi  suntuarie,  cioè  leggi  contro  il  lusso, 
nei  tempi  antichi  e nei  moderni. 

I Romani  avevano  molte  leggi  suntnarie.  Una  di  esse  limitava  il  numero 
dei  convitati  nei  banchetti,  senza  per  aliro  determinare  la  spesa  che  po- 
levasi  farvi.  Un’altra  vietava  di  spendere  più  che  100  as  in  un  banchetto 
solenne.  Per  le  feste  solenni,  come  le  Saturnali,  ecc.,  si  permettevano  100  as  ; 
10  formavano  il  prezzo  di  un  montone  e 100  quello  di  un  bove.  Una  legge  po- 
steriore decretò  che  queste  leggi  suntuarie  dovevano  aver  vigore  non  solamente 
in  Roma,  ma  in  tutta  Italia;  ed  in  caso  di  trasgressione,  l’ospite  e quasi  tutti  i 
convitati  andavano  soggetti  ad  un'ammenda.  Lo  spirito  di  tali  leggi  è stato  adot- 
talo in  tempi  molto  più  a noi  vicini.  Net  1337,  il  lusso  fu  limitato  in  Inghil- 
terra da  una  legge,  la  quale  non  permetteva  ai  prelati  ed  ai  nobili,  che  due 
servili  per  ogni  pasto,  e due  specie  d'alimenti  per  ogni  servito,  eccettuate  le 
grandi  feste.  Essa  interdiceva  pure  a tutti  coloro  che  non  avessero  un  reddito 
netto  di  100  lire,  il  portare  pelliccie,  cuoia,  e seta;  solo  la  famiglia  reale  poteva 
servirsi  di  drappi  stranieri.  Sotto  Enrico  IV,  fu  vietalo  ad  ogni  cittadino  il  por- 
tare scarpe  che  avessero  più  di  6 pollici  di  larghezza;  e sotto  Edoardo  IV,  non 
era  permesso  che  ai  lords  soli  il  portare  un  mantello  corto.  In  Irlanda,  una  legge 
fu  emanala  nel  1447  contro  le  briglie  e gli  arnesi  dorali.  Essa  diceva  che,  se 
un  individuo  qualunque  avesse  l’audacia  di  montare  a cavallo  con  briglie  od 
arnesi  dorati  chiunque  lo  vedesse  avea  diritto  di  lorgli  il  cavallo,  le  briglie  e gli 
arnesi,  ed  appropriarseli  come  sua  proprietà. 

In  ogni  tempo,  i più  belli  oggetti  di  lusso  sono  stali  importati  dall'India  e 
nondimeno  le  sociali  istituzioni  di  quel  paese  erano  ben  lontane  dai  riuscire  fa- 
vorevoli ai  commercio.  La  popolazione  indiana,  come  l'egizia,  era  divisa  in  caste; 
gl’individui  appartenenti  ad  esse  dovevano  sempre  maritarsi  fra  loro,  e seguire 
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ia  professione  dei  loro  padri.  C09I  il  talento  deli’inventione  non  si  svolse  che 
lentamente  nell’India,  mentre  si  giunse  ad  una  estrema  abilità  nei  lavori  ma- 
nuali: le  manifatture  indiane  in  quei  tempi  remoti  erano  molto  superiori  a quelle 
dell'Europa.  Altre  istituzioni  indiane  sembrano  pregne  di  sentimenti  del  pari 
ostili  al  commercio:  gli  abitanti  non  erano  liberi  di  allontanarsi  dalla  loro  pa- 
tria, ed  avevano  una  grande  avversione  al  mare:  quindi  la  navigazione  ed  il 
commercio  non  vi  poteano  mai  fiorire.  Era  proibito  il  nutrirsi  di  carne  degli 
animali,  e da  ciò  viene  che  gl'indiani,  mentre  eran  dolci  e socievoli,  mancavano 
adatto  di  forza,  di  coraggio,  di  spirito  intraprendente,  e di  gusto  per  il  lusso  e 
per  i piaceri  della  vita.  La  fertilità  del  loro  terreno  forniva  loro  in  gran  copia 
tutte  le  derrate  che  desiderassero,  ed  il  loro  commercio  era  principalmente  un 
traffico  di  esportazioni,  col  quale  essi  'permutavano  i prodotti  esuberanti  col 
danaro  degli  altri  popoli.  Le  loro  esportazioni  consistevano  soprattutto  in  droghe, 
in  gemme,  in  seta,  per  le  quali  ricevevano  il  più  sovente  oro  e argento.  Noi 
torneremo  più  tardi  su  questo  soggetto. 

Io  dividerò  in  tre  epoche  la  storia  del  commercio  coll’India. 

1“  Commercio  coll'India  avanti  Alessandro  Magno,  531  anni  av.  G.  C. 

2°  Commercio  coll'India  da  Alessandro  Magno  sino  alla  conquista  del- 
l’Egitto fatta  dai  Romani,  30  anni  avanti  G.  C. 

3°  Commercio  coll'India  dalla  conquista  dell'Egitto,  fatta  dai  Romani, 
sino  alla  conquista  fatta  dai  Maomettani  nell'anno  649  dell'era  cristiana. 

4°  Commercio  coll’India  dalla  conquista  dei  Maomettani  sino  alla  sco- 
verta del  Capo  di  Buona  Speranza,  anno  1498  dell’era  cristiana. 

1°  Commercio  coll'India  anteriormente  ad  Alessandro  Alagno. 

Prima  di  Alessandro  Magno  i Greci  non  avevano  mercantili  relazioni  diret- 
tamente coll'India.  L’Egitto  e l'impero  persiano,  che  comprendevano  tutti  i paesi 
posti  fra  la  Grecia  e l’India,  stavano  là  come  un  ostacolo  a siffatti  rapporti , se 
pure  gli  Stati  della  Grecia  avessero  avuto  inclinazione  ad  aprirne.  Gli  Egizi! , i 
Femcii,  gli  Ebrei  ed  i Persiani , meglio  collocali  a tal  uopo,  tutti  han  dovuto 
avere,  in  diverse  epoche  della  loro  esistenza,  rapporti  mercantili  coll’India. 

Quantunque  la  somiglianza  fra  le  istituzioni  sociali  dell’Egitto  e quelle  del- 
l’India abbia  indotto  alcuni  scrittori  a credere  che  primitivamente  esistessero 
frequenti  relazioni  fra  i due  paesi,  noi  tuttavia  Don  troviamo  nella  storia  alcuno 
indizio  di  un  commercio  stabilito  fra  loro.  Se  la  storia  di  Sesostri  è vera,  egli 
dovette  impadronirsi  di  tutto  il  paese  posto  sulle  sponde  del  mare,  fra  l’Egitto  e 
l’India;  ma  tali  conquiste,  se  furono  Tutte,  non  rimasero  lungo  tempo  in  potere 
degli  Egizii.  I prodotti  indiani,  di  cui  eglino  abbisognavano  |»er  imbalsamare  i 
loro  morti,  0 per  altri  usi  erano  senza  dubbio  recati  loro  dai  mercanti  arabi  che, 
secondo  l’uso  orientale,  venivano  periodicamente  a visitare  l'Egitto  per  vendere 
le  loro  merci. 

I Fenicii  di  Tiro  e di  Sidone  han  fatto  un  gran  commercio  coll’India.  Essi 
s’erano  impadroniti  di  alcuni  porli  nel  fondo  del  golfo  arabico.  Le  mercanzie 
indiane  si  trasportavano  di  là  per  terra  sulle  sponde  del  Mediterraneo,  ove  si 
rimbarcavano  per  Tiro. 

Gli  Ebrei,  sotto  il  regno  di  David,  conquistarono  sugli  Edomili  i porti  di 
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l-’lath  c di  Eziongabe^,  posti  sul  mar  «osso.  Sotto  Salomone  si  equipaggiarono 
flotte  per  Tarsi  ed  Olir,  da  dove  s'importava  l’oro,  l’argento,  le  pietre  preziose  , 
l’avorio,  le  scimmie,  i pavoni.  I dotti  differiscono  di  opinione  sul  sito  di  questi 
porli,  die  alcuni  pongono  nelle  Indie  orientali  , altri  sulle  coste  orientali  del- 
l'Africa. Quesl'ullima  opinione  è prevalsa.  Ora,  se  essa  è giusta,  gli  Ebrei  non  si 
possono  collocare  fra  i popoli  che  abbiano  trafficalo  per  mare  coll’India,  c noi 
non  abbiamo  alcuna  prova  per  credere  che  l’abbiano  fallo  per  terra.  Salomone 
edificò  Tadmor  nel  deserto.  Questa  città  era  a circa  85  miglia  dall'Eufrale  , e 
più  lardi  fu  celebre  l'abiura;  fu  costruita  in  un  luogn  fertile,  circondato  da  un 
oceano  di  sabbia.  Noi  ignoriamo  se  Salomone  innalzò  quella  città  per  favorire  i 
rapporti  coll'India;  ma,  in  ogni  raso,  le  sue  idee  sembrano  essersi  abbandonate 
dai  suoi  successori.  E probabile  die  gli  Ebrei  si  procurassero  tutti  i prodotti  in- 
diani di  cui  avevano  bisogno  per  mezzo  dei  Fenicii.  Il  capitolo  XXVti  delle  Pro- 
fezie di  Ezechiele  ci  dice  in  modo  certo,  che  gli  Ebrei  trafficavano  nelle  fiere  di 
Tiro,  e noi  sappiamo  che  queste  fiere  contenevano  tutti  i prodotti  indiani.  Del 
resto,  le  principali  produzioni,  di  cui  usavano  gli  Ebrei,  erano  le  droghe,  ed 
inoltre  l’incenso  da  bruciarsi  nel  lempio. 

Sotto  il  regno  di  liario  fu  preparala  una  spedizione  per  esplorare  l’India. 
La  flotta  discese  l'Indo,  ed  in  capo  a due  anni  e sei  mesi,  venne  al  golfo  Ara- 
bico, secoudo  i rapporti  che  le  si  fecero  sul  paese  che  essa  avea  percorso.  Dario 
si  decise  a soggiogarlo.  Egli  estese  le  sue  conquiste  fino  alle  bocche  dell’Indo, 
ed  il  tributo  che  gli  pagarono  quelle  provincia,  formò  un  terzo  del  reddito  del- 
l'impero persiano.  La  Persia  era  cosi  vicina  all'India,  che  probabilmente  sì  fece 
fra  i due  paesi  un  certo  commercio.  I Persiani  si  facevano  notare  per  il  loro 
lusso  e le  loro  mollezze;  stimavano  molto  te  droghe,  le  seterie  e gli  altri  prodotti 
indiani. 

2°  Commercio  dell'India  da  Alessandro  il  Grande  alla  conquista  de! - 
l'Egitto  fatta  dai  liomani. 

Alessandro,  figlio  di  Filippo  re  di  Macedonia,  essendo  stato  eletto  genera- 
lissimo delie  armate  greche,  distrusse  il  regno  dei  Persi,  conquistò  una  parte 
delle  Indie,  e sarebbe  certamente  pervenuto  ad  impadronirsi  di  tutto  il  paese,  se 
i suoi  soldati  non  bì  fossero  ricusati  a seguirlo.  Quantunque  il  carattere  di  Ales- 
sandro fosse  oscurato  dall'ambizione,  dall’int-'mperanza,  dalla  collera  e talvolta 
anche  dalla  crudeltà,  pure  egli  ebbe,  come  uomo  di  Stato,  larghe  e splendide 
idee.  In  (ulta  la  storia  noi  non  troviamo  un  solo  esempio  di  un  monarca  si  gio- 
vane, che  pianlasse  le  basi  di  un  impero  si  vasto;  basi  così  solidamente  stabilite 
che,  anche  dopo  la  sua  morte,  le  nazioni  conquistale  si  sottoposero  tranquillamente 
al  governo  dei  suoi  generali.  Vero  è che,  esaminando  le  circostanze  in  cui  egli 
fu  collocato,  noi  siamo  meno  sorpresi  delle  sue  conquiste.  Egli  comandava  un’ 
armata  disciplinata  da  suo  padre,  ed  abituata  ad  una  tattica  per  lo  innanzi 
ignota.  Egli  ebbe  sotto  i suoi  ordini  quei  soldati  greci  che  le  guerre  perpetue  ed 
intestine  mantenevano  nell’abitudine  deH  arnii,  e fu  circondato  dai  piò  illuminati 
uomini  del  mondo.  Da  un  altro  luto,  i popoli  che  egli  attaccava  erano  asiatici  sner- 
vati da  un  clima  caldo,  e dalla  loro  indolenza,  popoli  che  da  secoli  non  si  erano 
dati  alla  guerra,  e che  si  trovavano  disseminali  in  molle  provincie,  non  vincolati 
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fra  loro  da  alcun  legame.  È da  nolare  ancora,  che  il  regno  di  Persia  assalito 
da  Alessandro  noD  si  componeva  cbe  d’una  minoranza  di  sudditi  persiani.  I 
Persi , cbe  formavano  dapprima  una  piccolissima  nazione  avevano  fatto  grandi 
conquiste  sotto  Ciro  il  Grande  ed  i suoi  successori.  Gli  abitanti  dei  paesi  conqui- 
stati, senz'essere  molto  ostili  al  governo  persiano,  erano  disposti  a seguire  un 
nuovo  conquistatore  come  Alessandro,  cbe  trattava  con  molta  generosità  i vinti 
nemici.  Così  fecero  gli  Egiziani  principalmente,  i quali  più  d’una  volta  avevano 
senza  successo  tentato  di  sbarazzarsi  del  giogo  dei  Persi. 

Dopo  avere  conquistata  la  Persia,  Alessandro  penetrò  nell'India,  soggiogò 
alcune  delle  sue  provincie,  ed  imbarcandosi  sull'Indo  tornò  io  Persia  per  mare. 
Egli  comprese  qual  forza  il  commercio  dava  alle  nazioni  dalla  ostinata  resistenza 
cbe  Tiro  gli  oppose.  Da  un  altro  lato,  colla  sua  conquista  dell'Egitto  e dell’India 
egli  poli  vedere  cbe  il  commercio  di  quest'ultimo  paese  offriva  maggiori  vantaggi 
facendosi  per  l’Egitto,  cbe  per  l'antica  via;  ed  allora,  onde  facilitarlo,  edificò 
una  nuova  città  in  Egitto,  a cui  diede  il  suo  nome,  Alessandria.  Dopo  la  sua 
morte,  Seleuco  s’impadronl  delle  provincie  dell'Asia,  e s'inoltrò  nell'India  più 
di  quello  cbe  aveva  fatto  Alessandro.  Ma  i monarchi  assirii  non  conservarono 
le  loro  possessioni  in  questo  paese. 

Tolomeo,  altro  generale  d’Alessandro,  ebbe  l'Egitto  e strinse  relazioni  mer- 
cantili coll'India.  Tiro,  essendo  stata  distrutta,  fu  sostituita  da  Alessandria,  che 
fece  coll’India  quel  genere  di  traffico  che  i Fenicìi  prima  facevano.  I monarchi 
egiziani  volsero  tolte  le  loro  cure  da  questo  lato.  Tolomeo  Filadelfo  fondò  la 
città  di  Berenice  sulle  sponde  del  mar  fiosso.  Le  derrate  indiane  si  trasporta- 
vano per  mare  dall’India  a Berenice,  e di  là  per  terra  alla  citta  de’  Cofli,  di- 
stante 258  miglia  romane,  e da  Coftos  per  acqua  ad  Alessandria.  Grazie  a tal 
traffico  l'Egitto  divenne  ricco  e florido  fino  ai  momento  in  cui  fu  conquistato 
dai  Romani. 

Alla  medesima  epoca,  i Persi  ed  i re  di  Siria  si  procuravano  per  terra  le 
produzioni  dell’India.  Le  mercanzie  si  trasportavano  dall'Indo  all’Oxus,  poi  al 
mar  Caspio,  e di  là  si  distribuivano  nelle  provincie  del  nord.  Quanto  a quelle 
che  erano  destinate  al  sud,  esse  vi  giungevano  pure  per  il  mar  Caspio,  e la  na- 
vigazione fluviale,  in  modo  cbe  la  loro  circolazione  era  in  tutti  i paesi  assicurata. 

3“  Commercio  coir  India,  dalla  conquista  dei  Romani  sino  alla  con- 
quista dei  Maomettani. 

L’Egitto  fu  conquistato  da  Giulio  Cesare  30  anni  prima  dell'era  cristiana,  e 
divenne  provincia  romana  dopo  la  battaglia  d'Azio.  Già  da  un  secolo  il  gusto 
del  lusso  spargevasi  rapidamente  in  Roma.  Cartagioe,  la  sua  potente  rivale,  era 
stata  distrutta  ; le  conquiste  romane  si  estendevano  da  tutti  i lati,  ed  io  ultimo 
luogo  la  Siria  era  stata  sottomessa  da  Pompeo.  La  subita  introduzione  delie  ric- 
chezze trascinò  i Romani  nel  più  sfrenato  lusso.  Non  era  punto  un  lusso  elegante 
e di  buon  gusto,  ma  grossolano,  lusso  di  uomini  arricchitisi  d’un  tratto,  lusso 
di  soldati  che  facevan  baldoria  sui  campi  di  battaglia,  in  mezzo  alle  spoglie  dei 
vinti.  Era  colle  pazze  spese  cbe  i Romani  mostravano  la  loro  importanza,  ed  essi 
amavano  più  sfoggiare  le  loro  ricchezze  che  godersele. 

Il  gusto  del  lusso  diede  una  nuova  spinta  al  commercio  colle  Indie  orientali. 

Econom.  2*  serie.  Tosto  IV.  — ti. 
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Noi  estraghlamo  dall’opera  del  dottore  Robertson  , lUetrehe  sloriche  sull  India 
antica , il  tratto  seguente,  il  quale  ci  mostra  quanto  a Uomo  le  produzioni  indiane 
fossero  pregiate.  I principali  articoli  d’importazione  erano:  1°  le  droghe  e gli 
aromi;  2°  le  gemme  e le  perle;  3°  la  seta. 

■ 1°  Droghe  ed  aromi.  — Riflettendo  un'incredibile  numero  di  divinità  ado- 
rale dai  Pagani,  e di  tempii  loro  consacrali,  non  che  ai  genere  di  cullo  con  cui  Je 
onoravano,  noi  possiamo  farci  un’idea  dell’immensa  quantità  d'incenso  ed  altri 
aromi  consumata  nei  sacri  riti,  ciò  che  del  resto  dovevasi  più  alla  vanità  degli 
uomini,  che  alla  loro  pietà.  I Romani  solevano  bruciare  i cadaveri,  e quando 
volevano  sfoggiare  una  grande  magnificenza,  coprivano  di  droghe  costosissime 
non  solamente  il  corpo,  ma  il  rogo  eu  cui  esso  riposava.  Nei  funerali  di  Siila  si 
versarono  210  carichi  di  droghe  sul  rogo.  Dicesi  che  Nerone  fece  bruciare  per  i 
funerali  di  Poppea  una  quantità  di  cannella  e di  cassia,  maggiore  di  quanto  in 
un  anno  ne  diano  i paesi  da  cui  si  cavano.  • Noi  consumiamo  ammassi  di 
queste  preziose  sostanze  sui  corpi  dei  morti,  dice  Plinio,  e non  ne  offriamo  che 
particelle  agli  Dei  •.  Non  fa  dall’India,  ma  dall’Arabia,  io  suppongo,  die  questi 
aromi  s'importarono  dapprincipio  in  Europa,  giacché  alcuni,  e soprattutto  l'in- 
censo, erano  produzioni  dell’Arabia.  Del  resto,  gli  Arabi  erano  abituati  a fornire 
ai  mercanti  stranieri,  insieme  alie  droghe  indigene,  quelle  più  care  che  essi 
portavano  dall'India  e da  paesi  più  lontani  ancora.  Le  relazioni  mercantili  degli 
Arabi  coll'oriente  dell'Asia  risalgono  molto  indietro,  ed  erano  grandissime.  Per 
mezzo  delle  loro  carovane  trasportavano  nella  loro  patria  tutte  le  preziose  pro- 
duzioni dell'Oriente,  fra  cui  il  primo  posto  dovevasi  alle  droghe.  Tutte  le  antiche 
descrizioni  che  noi  abbiamo  sul  commercio  dell'India,  ci  presentano  le  droghe 
c gli  aromi  come  principali  oggetti  dei  negozio  di  questo  paese.  Alcuni  autori 
affermano  che  la  maggior  parte  di  quelli  che  ai  compravano  comunemente  in  Ara- 
bia, non  eran  produzione  indigena  ma  veniva  dalle  Indie.  Del  rimanente,  questa 
asserzione  ci  sembra  ben  fondala  dietro  a ciò  che  noi  possiamo  osservare  nei  tempi 
moderni.  L'incenso  dell’Arabia,  quantunque  riguardato  come  speciale  produzione, 
è la  più  preziosa  di  questo  paese,  pure  è molto  inferiore  per  qualità  a quello 
ehe  s’importa  daJi'Orlente;  ed  è soprattutto  con  quest’ullimo  che  gli  Arabi  sod- 
disfano ai  nostri  giorni  alle  grandi  richieste  delle  varie  contrade  asiatiche.  H 
dunque  appoggiandomi  sopra  una  solida  base,  che  io  pongo  l'esportazione  delle, 
droghe  come  uno  fra  I più  considerevoli  rami  del  commercio  che  faceva  l'India 
Dei  tempi  antichi.  Sembra  che  nel  secolo  d’Augusto  un’intiera  strada  di  Roma  * 
era  occupata  dai  mercanti  d’incenso,  di  pepe  e di  altri  aromi. 

• 2°  Le  pietre  preziose,  fra  ie  quali  bisogna  comprender*  le  perle,  sem- 
brano venire  in  seconda  riga,  come  valore,  fra  gii  oggetti  che  i Romani  traevano» 
dall'Oriente.  Siccome  esse  non  pretendono  ai  inerito  di  uua  reale  utilità  ; così 
il  toro  prezzo  deriva  intieramente  dalla  scarsezza,  e rimane  elevatissimo  anche 
in  circostanze  contrarie.  Fra  le  più  sontuose  uazioni  che  le  riguardano  non  solo 
come  ornamento,  ma  come  segni  di  distinzione,  la  vanità  e l'opulenza  se  le  conten- 
dono con  tanto  ardore  da  furie  ascendere  a prezzi  esorbitanti,  e talvolta  incredibili. 
Quantunque  l'arte  di  tagliare  i diamanli  non  siasi  che  imperfetlamenlc  conosciuta 
dagli  antichi,  pure  i diainauti  erano  da  loro  pregiati  non  nteuo  che  da  noi.  Il 
valore  relativo  delle  altre  gemme  variava  secondo  i gusti  ed  il  capriccio  della 
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moda.  L'immenso  numero  menzionato  da  Plinio,  e la  cura  con  cui  egli  le  de- 
scrive e classifica,  faranno  stupore,  io  ne  son  certo,  al  più  abile  lapidario  o 
gioielliere  dei  tempi  moderni , e ci  dimostrano  l’importanza  che  vi  affiggevano 
i Romani. 

« Ma  fra  gli  oggetti  di  lusso,  le  perle  son  quelle  che  i Romani  sembravano  aver 
preferito.  Persone  d'ognl  ordine  ne  comperavano!  si  portavano  so  tutte  le  parli 
degli  abiti;  ed  esiste  nelle  perle  una  tal  differenza  di  dimensione  e di  valore  che, 
mentre  le  grosse  e le  più  splendide  abbigliavano  i ricchi  ed  i grandi,  altre  più 
piccole  e di  qualitù  inferiore  soddisfacevano  la  vanità  delle  persone  di  modesta 
condizione.  Giulio  Cesare  regalò  a Servitia,  madre  di  Pompeo,  una  perla  da  lui 
pagata  47:457  lire.  I celebri  orecchini  di  Cleopatra  si  valutavano  161,468  lire. 
Le  pietre  preziose,  è vero,  come  le  perle,  non  si  trovavano  soltanto  nell’India  ; 
in  altri  paesi  pure  si  cercavano  questi  tesori  per  soddisfare  l'orgoglio  dei  Romani. 
Ma  l’India  ne  forniva  la  maggior  parte,  e i suoi  prodotti  si  riguardavano  come 
i più  abbondanti,  i più  svariati  ed  i più  preziosi. 

• 3°  Un'altra  produzione  dell’India,  ricercatissima  a Roma,  era  la  seta  ; 
e se  noi  ci  ricordiamo  qual  varietà  d!  eleganti  lavori  essa  può  far  fabbricare,  e 
quanto  aggiunga  allo  splendore  delPabbigliamento  e dei  mobili,  non  dobbiamo 
maravigliarci  a vederla  .tanto  stimata  da  un  popolo  cosi  avido  di  lusso.  Il  suo 
prezzo  era  esorbitante;  si  trovavano  vestimenti  di  seta  troppo  costosi  e troppo 
delicati  per  gii  uomini,  riserbati  unicamente  alle  donne  ricche  e di  alto  rango. 
Ciò  non  diminuì  la  ricerca,  principalmente  quando  Eliogabalo,  principe  dissoluto, 
diede  l’esempio  agli  uomini  di  quella  vergogna  (io  adopero  questa  parola  se- 
condo i severi  principii  dell’antichità)  di  portare  abiti  quasi  femminili.  All’oppo- 
sto di  ciò  che  ordinariamente  avviene  nelle  operazioni  di  commercio,  l’uso  più 
sparso  di  questa  mercanzia  non  sembra  aver  Ritto  crescere  la  quantità  impor- 
tata in  una  proporzione  sufficiente  per  corrispondere  ai  crescenti  bisogni  ; e 
per  250  anni  il  prezzo  della  seta  in  Roma  non  si  diminuì.  Sotto  il  regno  di  Aure- 
liano, essa  vendevasl  ancora  a peso  d’oro  » . 

1 Romani  continuarono  le  loro  mercantili  relazioni  coll’India  per  la  via  del- 
l’Egitto, dopo  che  questo  paese  fu  conqoislato  da  Giulio  Cesare  ; e crearono  cosi 
comunieazioni  per  terra  passando  per  Paimira,  quella  medesima  città  che,  come 
abbiam  detto,  sotto  Salomone  chiamavasi  Tadmor  nel  deserto. 

Paimira,  posta  a 117  miglia  dal  Mediterraneo,  giunse  col  suo  commercio 
coll'India  ad  una  grande  fortuna.  Essa  fa  dapprima  sotto  la  dominazione  dei  re 
di  Siria;  dopo  la  conquista  di  questo  regno  divenne  e rimase  indipendente  per 
più  di  due  secoli.  Essa  trafficava  con  due  potenze  rivali,  i Parti  ed  i Romani  ; e 
fu  per  mezzo  suo  che  Roma  si  procurò  le  produzioni  dell'India.  Paimira  final- 
mente fu  conquistata  da  Aureliano,  c divenne  suddita  di  Roma. 

Circa  80  anni  dopo  la  conquista  dell'Egitto  fatta  dai  Romani,  un'iinporlanle 
scoverta  apparve  che  agevolò  di  molto  i rapporti  mercantiti  coll’India.  Fu  quella 
dei  venti  periodici , chiamati  alisei.  Vicino  all’equatore  regnano  venti  regolari 
che  seguono  il  corso  del  soie.  Come  il  sole  passa  dall’est  all'ovest,  venti  soffiano 
sul  lato  nord  dell’equatore  N.-E.,  e sul  lato  S.-E.,  e talvolta  più  o meno.  Questi 
venti  che  spirano  nella  medesima  direzione  in  tutto  l'anno,  si  chiamano  in  In- 
ghilterra venti  del  commercio,  attesa  la  loro  utilitò  per  la  navigazione.  Dunque, 
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se  doì  desideriamo  far  vela  per  le  Indie  occidentali,  ci  dirigeremo  verso  il  sud  fino  a 
che  prenderemo  i venti  alisei,  ed  allora  navigheremo  verso  l’ovest.  Ad  una  mag- 
giore distanza  dall'equatore,  cioè  al  di  là  dei  venti  alisei,  regnano  i venti  chiamati 
mussoni,  da  una  parola  araba  che  significa  stagione.  Questi  venti  spirano  per  sei 
mesi  dall'occidente  all'oriente,  e per  sei  altri  mesi  dall'oriente  all'occidente.  Un 
vento  simile  regna  fra  il  mar  Rosso  e l’iudia.  Da  aprile  ad  ottobre  spira  dai  N.-O., 
e gli  altri  sei  mesi  dal  S.-E.,  rimanendo  sempre  parallelo  alle  coste  dell'Arabia, 
(ili  antichi,  cbe  solevano  dare  dei  nomi  ai  venti,  chiamavano  quest'ultimo  Ippaio, 
nome  del  primo  navigatore  che  io  scopri;  invece  di  navigare  verso  le  coste,  come 
erasi  fatto  fino  allora,  si  potè  viaggiare  attraverso  il  golfo,  e cosi  si  risparmiò 
molta  parte  del  tempo  adoprato  nei  viaggi.  Fu  per  questa  via  che  si  fece  il  com- 
mercio coll’India  per  più  di  quattro  secoli. 

Uopo  che  la  sede  del  governo  si  fu  trasferita  da  Roma  a Costantinopoli  nel 
329,  l'impero  conlitiuù  ad  essere  provveduto  dei  prodotti  indiani  per  la  via 
dell’Egitto.  11  commercio  che  si  sarebbe  potuto  fare  tra  l’India  e Costantinopoli 
per  terra,  trovava  un  ostacolo  presso  i Persi. 

Erano  più  cbe  1000  anui  dacché  l'Europa  riceveva  le  sete  dall’India , ed 
essa  non  sapeva  ancora  come  si  producessero.  Si  supponeva  che  fosse  una  specie 
di  peluria,  la  quale  cresceva  sopra  d’un  albero  come  il  cotone,  oppure  formava 
una  pianta  come  il  lino.  Non  si  poteva  avere  l'idea  che  questa  elegante  materia 
venisse  da  un  verme.  Fu  soltanto  nell'anno  581  cbe  due  monaci  persiani,  i quali 
erano  stali  spediti  in  missione  nelle  chiese  cristiane  sparse  nell'India, impararono 
l'arte  di  allevare  i bachi  da  seta,  ed  i melodi  relativi  all'uso  di  questa  materia. 
Egliuo  informarono  l'Imperatore  Giustiniano  della  loro  scoverta,  ed  incoraggiati 
dalle  sue  promesse,  tentarono  di  portare  alcuni  bachi  in  Europa.  Vi  riuscirono, 
e giunsero  a Costantinopoli  muniti  di  pochi  uovi  nascosti  nel  vuoto  di  una  canna. 
Questi  uovi  produssero  mollissimi  inselli  che  furono  trasportati  in  parecchie 
parti  delle  Gallie  e della  Grecia, soprattutto  nel  Peloponneso.  Ben  presto  la  Sicilia 
si  fece  distinguere  in  questo  nuovo  ramo  di  produzione,  e l’arte  di  fabbricare  la 
seta  spargendosi  in  Europa,  diminuì  i prezzi  delle  seterie  indiane. 

3°  Commercio  eolF India,  dalla  conquista  dei  Maomettani  sino  atta  sco- 
perta del  Capo  di  Buona  Speranza. 

I Musulmani  non  avevano  tra  loro  alcun  rapporto;  la  presa  d’ Alessandria 
impedì  le  nazioni  europee  di  procurarsi,  per  la  via  d’Egitto,  le  merci  indiane. 
Ma  queste  eran  talmente  ricercate,  che  i mercanti  di  Costantinopoli  tentarono, 
e con  successo,  di  fare  il  (radico  delle  Indie  per  una  nuova  via;  e quantunque 
si  trattasse  di  fare  un  gran  giro,  nondimeno  fu  con  questo  mezzo  cbe  l’Europa 
per  due  secoli  si  provvide  deile  mercanzie  d'Orienle. 

Al  tempo  medesimo  che  la  circolazione  de'  prodotti  indiani  era  cosi  attra- 
versata, l'Europa  era  in  tal  condizione  da  diminuirne  la  ricerca.  Tutta,  infatti, 
l’Europa  non  formava  che  una  rozza  società,  priva  del  gusto  delie  cose  che  al- 
lietano la  vita,  e priva  de'  mezzi  di  procurarsele.  Quasi  di  continuo  le  più  po- 
tenti nazioni  erano  in  guerra  fra  loro.  Il  sistema  feudale  introdottosi,  suddivi- 
deva ognidove  le  nazioni  in  un  infinito  numero  di  piccoli  Stati  o baronie.  La 
sola  ambizione  de’  baroni  era  di  accrescere  il  numero  de’  loro  vassalli,  c così  11- 


HBTgitized  6y  G 


COMMKICIO  l>EGl!  ANTICHI 


85 


gurare  fra  i grandi  dello  Stato.  Ogni  distinzione  acquistavasi  colla  guerra,  e le 
ricchezze  ottenute  coll'Industria,  si  riguardavano  come  derivate  da  nna  vergo- 
gnosa sorgente,  e come  causa  di  effetti  snervanti.  Ne’ banchetti  della  nobiltà,  l’ab- 
bondanza de'  cibi  non  la  loro  scelta,  era  il  solo  lusso  applaudito. 

Fu  in  Italia  che  le  arti  e le  scienze,  epperciò  il  gusto  del  lusso,  si  risveglia- 
rono. Le  repubbliche  di  Venezia  e di  Genova  si  diedero  al  commercio.  I Vene- 
ziani trassero  i bachi  da  seta  dalla  Sicilia,  e divennero  celebri  per  le  loro  fab- 
briche di  seterie.  Essi  ottennero  pure  i prodotti  indiani  da  Costantinopoli,  e ne 
alimentarono  tutta  l'Europa.  Le  Crociale  fecero  egualmente  dare  un  gran  passo 
alla  civiltà  ed  ai  lusso  dell'Europa  occidentale.  Esse,  è vero,  inghiottirono  un 
immenso  numero  d'oomini  ; ma  coloro  che  tornarono,  portarono  seco  il  gusto 
de’  comodi  e del  lusso  orientale.  Nell’assenza  de’  crociati,  i governi  liberi  dai  ba- 
roni turbolenti,  poterono  effettuare  miglioramenti,  ed  ingrandire  la  loro  potenza, 
congiungendo  alla  corona  parecchi  vasti  feudi.  Il  sistema  feudale  ricevette  rosi 
un  colpo  mortale,  l’ordine  e l’eleganza  cominciarono  a propagarsi  nel  mondo. 
L'anno  1204  Venezia,  coll'aiuto  de'  soldati  che  facevano  parte  della  quarta  cro- 
ciata, attaccò  la  città  cristiana  di  Costantinopoli.  Se  ne  impadronì,  e la  conservò 
per  il  corso  di  57  anni.  I Veneziani  ne  furono  allora  espulsi  dai  Greci,  aiutati 
dai  Genovesi.  Finché  erano  padroni  di  Costantinopoli,  i Veneziani  ebbero  grandi 
facilità  per  le  loro  relazioni  coll’India;  ma  tostochè  i Greci  s'impadronirono  di 
quella  città,  i Genovesi  ottennero  i privilegi!  esclusivi  di  cui  avevan  goduto  I 
Veneziani,  e così  li  soppiantarono.  Questi  ultimi,  a dispetto  d’ogni  scrupolo  re- 
ligioso, stipularono  un  trattato  coi  Maomettani,  mercè  del  quale  poterono  procu- 
rarsi i prodotti  dell'India  per  la  via  dell’Egitto.  Ma  fu  allora  che  la  scoperta 
del  Capo  di  Buona  Speranza  rovinò  per  sempre  il  commercio  c la  potenza  di 
Venezia. 

La  fine  del  secolo  XVI  si  segnalò  per  lo  spirito  d’invenzioni  e scoperte.  I 
popoli  europei,  che  ne'  secoli  precedenti  avevano  guerreggiato  fra  loro,  sembra- 
rono allora  rivolgere  la  loro  smania  guerresca  contro  popoli  lontani.  Costantino- 
poli era  caduta,  come  l'Egitto,  in  mano  ai  Maomettani,  ed  ! cristiani  erano  a 
discrezione  di  questi  ultimi  nel  provvedersi  degli  oggetti  di  lusso  d’Orienle.  Al- 
lora, e Daturalmenle,  si  cercò  se  mai  fosse  possibile  procurarsele  •per  altre  vie. 
11  genovese  Cristoforo  Colombo,  cittadino  d’un  paese,  il  cui  commercio  aveva 
molto  sofferto  per  gli  artiflcii  di  Venezia,  aveva  concepito  il  disegno  di  recarsi 
alle  Indie  orientali  per  qualche  nuovo  cammino.  Da  secoli  i filosofi  avevano 
ammesso  che  la  terra  fosse  di  forma  sferica;  e ciò  riconosciuto,  era  evidente  che 
potevasì  arrivare  ad  un  dato  punto,  navigando  verso  occidente,  come  dirigendosi 
ad  oriente.  Colombo  avendo  indotto  la  corte  di  Spagna  ad  accordargli  due  navi, 
si  diresse  dal  lato  dell’occidente  alla  ricerca  deH’India.  Dopo  30  giorni  arrivò 
a San  Domingo  : egli  si  credette  alle  Indie,  ed  è per  ciò  che  le  isole  da  lui  sco- 
perte si  chiamano  Indie  occidentali,  e che  le  contrade  conosciute  ab  antiquo 
sotto  il  nome  d’india,  furono  distinte  da  questi  nuovi  paesi  col  nome  d’indie 
orientali.  Ma  mentre  Colombo  tentava,  sotto  il  patrocinio  della  Spagna,  di  sco- 
prire le  Indie  navigando  ad  occidente,  l'ammiraglio  portoghese  Vasco  df  Gama 
scopri  la  vera  rotta  dirigendosi  verso  il  sud.  La  spedizione  portoghese  aveva 
unicamente  lo  scopo  di  esplorare  le  coste  occidentali  dell’Africa.  Ma  essendo  ar- 
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riv&to  Ono  al  Capo  di  Buona  Speranza,  gli  uomini  di  questa  spedizione  osserva* 
rono  alcune  fra  le  produzioni  delie  indie;  quindi  continuarono  il  loro  viaggio, 
e Unirono  col  pervenire  a Calcutta  a'  22  maggio  1498,  due  mesi  e due  giorni 
dopo  la  loro  partenza  da  Lisbona.  I Portoghési  equipaggiarono  allora  nuove 
flottiglie,  non  solo  per  servire  alle  relazioni  mercantili,  ma  anche  per  creare 
nell'Oriente  stabilimenti  durevoli.  Per  il  corso  di  un  secolo  il  commercio  del- 
l'Europa si  fece  per  mezzo  loro,  e malgrado  gli  sforzi  che  contro  le  loro  im- 
prese si  tentarono  da’  sovrani  d’Egitto  e da’  Veneziani,  essi  riuscirono  infine  a 
fondare  stabilimenti  in  Asia. 

Ora  che  noi  abbiamo  terminato  la  parte  storica  di  questa  lezione,  aggiunge' 
remo  talune  osservazioni  intorno  ai  principii  su  cui  poggiava  il  commercio  col- 
l’India. 

La  principale  obbiezione  elevatasi  in  ogni  tempo  contro  11  commercio  colle 
Indie,  si  i che  esso  toglie  all’Europa  una  gran  quantità  di  metalli  preziosi.  Come 
le  importazioni  derivanti  dall’India  sono  state  sempre  superiori  alle  esportazioni, 
così  il  bilancio  ha  dovuto  necessariamente  saldarsi  con  materie  d’oro  o d’ar- 
gento. Ma  questa  obbiezione  non  ha  valore.  L’oro  e l’argento  altro  non  sono  che 
merci.  Se  noi  le  «smaghiamo  dal  nostro  suolo,  la  loro  esportazione  non  è una 
aventura  maggiore  di  quella  che  possa  essere  l’esportazione  dello  stagno,  del 
rame,  o d’ogui  altro  metallo  tratto  dalle  nostre  miniere.  Se  non  ci  vengono  for- 
niti dai  nostro  suolo,  devono  essersi  comperati  in  cambio  di  qualche  altra  merce. 
L’esportazione  dell’oro  e dell’argento  non  è una  sventura  più  di  quanto  lo  sia 
l’esportazione  delle  merci  con  cui  noi  abbiamo  comprato  questi  metalli.  Se  noi 
vendiamo  chincaglie  o cotone  all’America  contro  dell’oro,  e che  noi  mandiamo 
quest'oro  nell’India  per  cambiarlo  eolia  seta  e colle  droghe,  ciò  non  torna  forte 
lo  stesso  come  se  le  nostre  chincaglie  ed  i nostri  cotoni  andassero  direttamente 
a permutarsi  nell’India  con  questa  seta  e con  queste  droghe  P 

L'obbiezione  di  cui  si  tratta,  deriva  daU’abitudine  che  si  ha  di  considerare 
l'oro  e l’argento  non  come  merci,  ma  come  danaro.  Noi  siamo  stali  avvezzi  a 
misurare  la  nostra  fortuna  coi  metalli  preziosi,  e da  ciò  siamo  stati  indotti  a 
considerarli  come  l'espressione  della  ricchezza.  In  tutte  le  lingue  la  parola  ar- 
gento (danaro)  adoprasi  come  sinonimo  della  parola  ricchezza.  Noi  diciamo 
« guadagnare  argento  » ( guadagnar  danaro ) per  diventar  ricco.  Ma  l 'argento 
è cosa  diversissima  dalla  ricchezza.  Cu  negoziante  può  avere  i suoi  magaz- 
zini pieni  di  merci,  può  avere  un  gran  numero  di  vascelli  in  mare,  c in- 
tanto non  avere  100  lire  in  argento  (in  danaro).  L’oro  non  è danaro  fin- 
ché non  sia  monetato,  ed  anche  allora  il  valore  di  un  pezzo  monetato  si 
determina  dal  suo  valore  come  merce.  Voi  sapete  che  l'oro  in  Inghilterra  si 
converte  in  danaro  alla  zecca,  al  prezzo  di  lire  sterline  3 17.  10  e mezzo 
per  oncia.  Una  libbra  d’oro  serviva  a battere  44  e 1/2  ghinee.  Oggi  se  ne  fanno 
46,  e v'ha  un  resto  di  soldi  14.  6.  Moltiplicando  lire  3.  17.  10  e 1/2  per  12, 
numero  delle  onde  comprese  in  una  libbra,  si  ottiene  lire  46.  14.  6. 

Poiché  in  tutti  i secoli  i metalli  preziosi  si  sono  inviati  neU'lndia,  suolai 
naturalmente  richiedere  che  mai  sieno  divenuli;  giacché  non  si  trova  in  questo 
paese  quell’abbondanza  d’oro  e d’argento  che  si  dovrebbe  supporvi.  A questa 
domanda  si  è risposto  che  essi  sono  stati  sepolti  sotterra.  Il  dispotismo  de'  go- 


- — 


COMMERCIO  DEGÙ  ANTICHI 


87 


verni  ole  frequenti  guerre  fra  le  tribù  o nazioni  indiane,  hanno  da  tempo  im- 
memorabile spinto  gli  orientali  a sotterrare  il  toro  argento,  unico  mezzo  di  porlo 
in  sicuro  in  un  paeso  in  cui  la  proprietà  non  è rispettata.  L’opinione  che  il 
suolo  indiano  contenga  immensa  quantità  di  tesori  nascosti  è molto  accreditata 
in  Oriente.  Noi  vediamo  da)  Nuovo  Testamento  che  il  suolo  comperavasi  qualche 
volta  per  ottenere  un  dritto  legale  ai  tesori  racchiusi.  • il  regno  del  cielo  è si- 
mile ad  un  tesoro  nascosto  in  un  campo;  quando  un  uomo  lo  scopre,  lo  tieue 
segreto,  va  a vendere  tutto  ciò  che  possiede  e compera  il  campo  ».  Seguiamo 
per  un  momento  lo  strano  destino  d’un  pezzetto  d'oro  e d'argento  da’  tempi  più 
remoli.  Estratto  dalle  miniere  spagnuole  sotto  forma  di  minerale,  viene  fuso  dai 
Cartaginesi,  poi  invialo  ad  Atene  in  prezzo  d'olio  d'uliva.  Ad  Atene  si  converte 
in  stater  e vi  si  stampa  l'effigie  di  Minerva.  Sotto  questa  forma  circola  nei 
varii  Stati  della  Greoia,  fino  a che  cada  nelle  mani  di  mercanti  di  grani  che  lo 
mandano  in  Egitto.  In  Egitto  si  cambia  con  droghe,  e passa  in  mano  ad  un 
mercante  arabo  che  lo  fa  andar  neUTndia,  ove  si  sepeilisce  nella  terra,  ed  è 
colà  che  riposa  forse  ancor  oggidì. 

* Gli  argomenti  che  noi  abbiamo  percorsi  devono  insegnarci  ad  ammirare  la 
bontà  dei  Creatore  verso  ia  sua  creatura.  L'uomo  considerato  come  animale,  ha 
de’  Osici  godimenti  molto  superiori  a quelli  degli  altri  animali;  ha  una  maggior 
varietà  d'allineati,  d’abiti,  d’abitazioni,  senza  nulla  dire  di  quelle  mille  raffina- 
tezze che  si  chiamano  oggetti  di  lusso.  La  Provvidenza  avrebbe  potuto  non  ac- 
cordargli che  una  sola  specie  di  cibo,  di  vestito,  dubitazione;  avrebbe  potuto 
limitare  i suoi  mezzi  d'esistenza  a ciò  ohe  si  trovi  ne'  suoi  immediati  dintorni. 
Ma  non  è stato  così.  Contate  le  varie  specie  de’  vostri  cibi,  e troverete  che  il  loro 
numero  vince  tutte  le  vostre  previsioni;  contate  i diversi  oggetti  del  vostro  ve- 
stire, le  materie  di  cui  son  falle,  le  sostanze  adoprale  alla  produzione  de'  colori, 
gli  strumenti  di  cui  s'è  fatto  uso  nelle  varie  manipolazioni  che  esse  hau  subito  ; 
contate  i materiali  adoprati  ad  innalzare  le  vostre  case  e gli  oggetti  infiniti  che 
esse  contengono,  poi  cercate  la  storia  naturale  di  tutte  queste  sostanze,  doman- 
date ove  si  son  prodotte,  quando  e in  qual  modo  si  raccolsero,  si  recarono  nella 
vostra  patria,  e per  quali  preparazioni  infinite  ban  dovuto  passare  prima  di  tro- 
varsi acconcic  a'  vostri  usi;  — ed  allora  vi  convincerete  che  gli  uccelli  dell’aria, 
gli  animali  delle  vallate,  i pesci  del  mare,  i rettili  stessi  che  strisciano  sulla 
terra,  tutto  ha  dovuto  concorrere  a'  vostri  godimenti. 

Ma  il  piacere,  che  danno  all'uomo  questi  oggetti  di  lusso,  è molto  accresciuto 
dalle  sue  facoltà  sociali,  dalia  riflessione,  dai  ragionamento  di  cui  egli  è capace. 
Egli  gode  non  solo  la  fisica  soddisfazione  che  questi  oggetti  producono  sui  suoi 
sensi,  ma  vi  vede  anche  la  prova  evidente  dell'esistenza  d'una  inano  potentis- 
sima, d'una  saggezza  infinita,  d’uua  bontà  senza  lìmiti;  ed  i suoi  fisici  godimenti 
lo  spingono  cosi  a godimenti  morali  ed  intellettuali.  « Quando  io  considero  i 
cieli,  l'opera  delie  tue  mani,  la  luna  eie  stelle,  di  cui  tu  hai  fissato  il  posto; 
Signore,  che  cosa  è l'uomo  perché  tu  le  ne  ricordi,  ed  il  figlio  dcll'uouio  perchè 
tu  li  degni  avvicinarti  u lui  r Tu  l'hui  creato  immediatamente  al  disotto  degli 
angeli,  o i’hai  coronato  di  gloria  e d’onore.  Tu  gli  hai  dato  la  potenza  sulle 
opere  delle  ine  mani  ; tu  hai  posto  ogni  cosa  a'  suoi  piedi  : gli  animali  delia  terra, 
gli  uccelli  dell'aria,  i pesci  de’  fiumi,  e tutto  ciò  ohe  traversa  l'estensione  dei 
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mari.  Tq  fai  produrre  alla  terra  il  pascolo  per  le  sue  bestie,  e le  frutta  per  il 
suo  nutrimento  ; tu  gli  dai  il  vino  cbe  rallegra  il  suo  cuore,  l'olio  che  fa  brillare 
la  sua  faccia,  ed  il  pane  cbe  gli  mantiene  le  forte.  Quanto  son  numerose  le  tue 
opere,  o Signore  ! la  tua  saggeua  le  ha  tutte  create  ! e la  terra  è piena  da'  tuoi 
doni  ! ■ ( Salmo  8°)  * 

Questo  studio  retrospettivo  che  noi  abbiam  fatto  sul  commercio  dell'antichità, 
ci  conduce  ad  avere  un'alta  opinione  delle  facoltà  e delle  «pere  dell'umano  in- 
telletto. Quantunque  inferiore  a molti  altri  animali  per  il  suo  corpo,  per  la  forza 
de'  suoi  muscoli,  per  la  sottigliezza  de'  sensi,  per  la  rapidità  de'  movimenti,  pure 
di  cbe  cosa  mai  l'uomo  non  è capace? 

I più  terribili  quadrupedi  non  possono  resistere  alla  sua  potenza,  e gli  oc- 
celli  dell'aria  non  isfuggono  a'  suoi  colpi.  Le  vallate  si  coprono  di  verdura,  e 
le  pianure  abbondano  di  cereali,  prodotti  dalla  sua  industria.  Belle  abitazioni, 
splendidi  ediBcii,  magnifiche  chiese,  alle  colonne  sorgono  alla  sua  voce.  L’Oceano 
medesimo,  la  più  terribile  fra  le  opere  di  Dio,  non  ba  barriere  ad  opporre  agli 
sforzi  iocessanti  degli  uomini.  Egli  trasloca  le  foreste,  si  costruisce  abitazioni 
atte  all'elemento  liquido,  costringe  le  stelle  a servirgli  di  guida,  incatena  i venti 
al  suo  carro,  e si  trasporta  a tutti  gli  angoli  del  mondo  ! Non  è alle  sue  facoltà 
intellettuali  cbe  l'uomo  deve  tutti  questi  miracoli  ? 

E poiché  noi  siamo  dotati  di  simili  facoltà,  non  siamo  noi  colpevoli  d'ingrati- 
tndine  verso  chi  ce  le  accorda  quando  trascuriamo  di  coltivarle?  E quando  ve- 
diamo in  altri  uomini  il  germe  de’ medesimi  doni,  non  mancheremmo  alia  pru- 
denza ed  al  dovere  ricusando  loro  il  nostro  aiuto  per  isvolgere  questo  germe 
prezioso?  Quando  noi  corriamo  dietro  alla  ricchezza,  agli  onori,  al  potere,  alla 
fama,  i nostri  rivali  nella  medesima  carriera  fanno  tulli  i loro  sforzi  per  attra- 
versarci; ma  quando  noi  ci  sforziamo  di  acquistare  cognizioni,  tutti  coloro  cbe 
si  danno  alla  medesima  opera  son  pronti  ad  aiutarci.  E poi  tutti  gli  altri  beni 
son  fugaci,  e possono  venirci  rapili  d’un  tratto,  mentrecbè  il  tesoro  del  sapere  è 
riposto  nel  nostro  intelletto,  • ove  la  ruggine  non  può  corromperlo,  ove  1 ladri 
non  possono  penetrare  ».  Nel  possedimento  di  questo  tesoro  intellettuale  sta  il 
vero  onore,  la  vera  dignità  dell’uomo: 

Were  1 as  tali  to  reach  thè  pole, 

Or  mete  thè  Ocean  wilb  my  span, 

I would  he  measured  by  my  soul, 

The  mind  is  thè  standard  of  thè  man. 

Cosi  essendo,  mentre  aspiriamo  alla  fortuna,  cerchiamo  con  un  ardore  per 
lo  meno  eguale  d'islruirci.  Se  la  Provvidenza  si  degna  di  sorridere  ai  nostri  sfòrzi 
tendenti  ad  ottenere  rioebezze,  le  nostre  cognizioni  intellettuali  ci  porranno  in 
grado  di  goderne  con  discernimento  e con  gusto,  di  farle  servire  all’altrui  fe- 
licità, di  condurci  degnamente  nella  società  ove  esse  c’introdurranno,  infine  di 
farci  adempire  fedelmente  tutti  i pubblici  doveri  di  cui  la  nostra  patria  ci  può 
domandare  l’adempimento.  E se  per  Sventura  avviene  che  i venti  sperdano  le 
nostre  navi,  cbe  il  fuoco  divori  i nostri  magazzini,  che  uomini  tristi  ci  tolgano 
i frutti  della  nostra  industria,  allora  e sempre,  in  mezzo  al  naufragio  della  nostra 
fortuna,  il  nostro  valore  intellettuale  e morale  ci  assicurerà  ii  rispetto  di  quanti 
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ci  attorniano,  e noi  gusteremo  in  noi  stessi  una  felicità  più  pura,  più  serena,  più 
durevole  di  quella  a cui  potrebbe  pretendere  un  ignorante  possessore  di  tutti  i 
tesori  dell’Asia. 

« Fortunato  l'uomo  che  trova  la  saggezza  e colui  che  accumula  sapere. 
È questo  un  bene  superiore  al  danaro,  ed  il  vantaggio  che  se  ne  cava  vai  me- 
glio che  l'oro  più  600.  Non  può  paragonarsi  nè  all'oro  d’Ophir,  nè  all'onice 
preziosa,  neanche  al  zaffiro,  nè  a più  forte  ragione  al  corallo  ed  alle  perle,  per- 
chè la  saviezza  vince  in  valore  i rubini.  La  saviezza  è la  cosa  principale  in 
questo  mondo;  cerca  dunque  di  acquistarla,  sacrifica  ad  essa  lutti  i tuoi  beni. 
— Se  tu  l’onori,  essa  t'innalzerà  ; e se  tu  le  sei  devoto,  essa  li  condurrà  agli 
onori.  È più  rara  che  il  diamante,  e nessun  altro  oggetto  de’  tuoi  desideri!  le  si 
può  comparare  ». 

SI,  quanto  più  noi  lavoriamo  ad  accrescere  il  nostro  sapere,  a perfezionare 
il  nostro  intelletto,  tanto  maggior  distanza  lasciamo  tra  noi  c le  altre  creature; 
tanto  più  ci  avviciniamo  all'alta  sfera  in  cui  il  nostro  spirito  sarà  sbarazzato  da 
ogni  nube,  il  nostro  cuore  purificato  da  ogni  macchia,  ed  in  cui  l'uomo  toc- 
cherà il  grado  di  perfezione  che  gli  è riserbato,  rifletterà  l'immagine  della  su- 
prema intelligenza  dalla  quale  ha  ricevuto  l’anima  sua. 
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PARTE  PRIMA 

Stoma  del  Commercio  da'  Tempi  Antichi 
sino  alla  Scoverta  dell’America 


PRIMO  PERIODO 

Commercio  de' tempi  antichi  sino  alle  caduta  dell'Impero  d'occidente 
Dell'anno  476  dell'èra  cristiana. 


PROSPETTO  GENERALE 

Le  prime  occupazioni  degli  uomini  nell'Asia  meridionale  furono  la  caccia  e 
la  pesca.  L'allevamento  del  bestiame,  la  vita  del  pastore  nomado  venne  appresso. 
È in  questo  grado  di  civiltà  che  molti  popoli,  in  tutte  le  parti  del  mondo,  sono 
rimasti  Uno  ai  nostri  giorni.  Nella  Rosela  europea  se  ne  trovano  alcuni  che  non 
rimano  ancora  oltrepassato , perchè  la  loro  agricoltura  si  limita  a soddisfare  i 
loro  personali  bisogni  ed  è priva  d'ogni  mercantile  importanza.  L’agricoltura  non 
acquista  importanza  che  ji*giorno  in  cui,  in  abitazioni  fisse  « sotto  ia  legge  della 
proprietà,  essa  diviene  veramente  un  lavoro  nazionale,  il  commercio  e la  navi- 
gazione le  danno  ben  presto  la  mano;  e ('industria,  che  trasforma  e lavora  i 
prodotti  grezzi,  chiude  il  cerchio  dei  lavori  dell'ordine  materiale. 

1 popoli  cacciatori  e guerrieri  che,  estranei  alle  arti  della  pace,  ai  succedet- 
tero e si  distrussero  vicendevolmente,  ebbero  nell'antichità,  come  ne1  nostri 
giorni , per  loro  principale  residenza  le  montagne  e le  steppe  dell'Asia  centrale. 
È di  là  che  ad  intervalli  ai  sparsero  sui  paesi  vicini  per  saccheggiarli , e più  di 
una  volta,  fino  agli  aitimi  secoli,  capovolsero  lo  stato  politico  e sociale  del  mondo. 
Con  queste  periodiche  catastrofi  la  Provvidenza  voleva  senza  dubbio  restituire 
alla  civiltà,  salvala  dalla  distruzione,  tutta  la  sua  nativa  freschezza,  colia  potenza 
di  prendere  uno  slancio  maggiore.  Se  noi  togliamo  di  mezzo  quest'  idea  della 
necessità  d’uoa  missione  rinnovatrice,  la  storia  de’  tempi  antichi  ci  ofTrirà  un 
troppo  desolante  spettacolo. 

Qual’è  11  popolo  che  sia  stato  primo  a fare  il  commercio?  È impossibile  ri- 
spondere ad  una  tal  domanda  in  modo  soddisfacente.  Se  nel  commercio  non  si 
vede  che  li  cambio,  bisogna  ammetterlo  fino  negli  uomini  primitivi , per  la  ra- 
gione che  essi  erano  dolali  di  varie  attitudini , posti  in  varie  condizioni , e sen- 
tivano varii  bisogni,  Il  pescatore  cambiò  col  cacciatora  ; costui , che  aveva  rac- 
colto un  frutto,  cambiò  coll'altro  che  avea  dissotterrato  una  radice.  L'indole  dei 
suolo  e del  clima  in  tutti  i tempi  ha  spiegalo  ia  sua  influenza;  ed  in  ultima 
analisi,  una  certa  reciprocanza  di  servigi)  fu  indispensabile  nelle  origini  stesse 
della  società. 
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Le  dilucidazioni  che  si  potrebbero  dare  su  tal  riguardo  sarebbero  oziose.  La 
storia  del  commercio  non  ci  può  interessare  che  dal  momento  in  cui  esso  sia 
divenuto  un  ramo  dell'attività  nazionale , e in  cui , conservando  il  carattere  di 
cambio,  si  pratichi  tra  paese  e paese,  tra  popolo  c popolo,  e si  eserciti  sopra  un 
maggior  numero  di  cose  da  un  maggior  numero  d'individui.  Allora  il  commercio 
non  è più  soltanto  una  necessità,  diviene  un  affare;  allora  esso  spiega  le  virtù 
che  possiede  come  uno  fra  i principali  agenti  della  civiltà. 

I primitivi  centri  del  commercio  internazionale  furono  pure  i primi  focolari 
dell'incivilimento;  perchè,  come  ha  detto  Heeren  in  un'opera  classica  (1),  * Il 
cambio  delle  merci  genera  quello  delle  idee  ».  Ma  è difficile  determinare  con 
certezza  questi  primitivi  centri.  I primi  millenarii  che  seguirono  la  creazione  dei 
mondo  appartengono  alla  sfera  de'  miti  e delle  tradizioni;  di  quell’epoca  non  ci 
rimangono  che  scarsi  e materiali  residui,  alti  a pascere  la  curiosità  piuttosto  che 
la  scienza,  ed  il  cui  senso  enigmatico  ed  oscuro  non  ci  darà  risultati  sieuri.  Le 
antichità  dell'India  e dell'Egitto,  come  quelle  della  Siria  e della  Persia  più  re- 
centemente scoverte,  bì  riferiscono  soprattutto  alla  religione,  e nulla  dicono  sul 
commercio  e sull'industria  (2).  Anche  a partire  dall’epoca  in  cui  la  letteratura 
greca  ci  offre  le  più  precise  informazioni , esse , in  quanto  all’India,  non  sono 
fondate  che  sopra  notizie  incerte.  I viaggi  medesimi  d'Erodoto  non  si  estendono 
ai  di  là  delle  frontiere  perniane.  Quindi  gii  autori  antichi  son  poco  d’accordo  fra 
loro  sulla  geografia  e sull'estensione  dell’India.  In  generale,  nondimeno,  essi 
abbracciano  sotto  un  tal  nome  tutta  quell'ampla  regione  dell’Asia  che  è limitala 
al  nord  ed  all'ovest  da  alte  catene  di  montagne,  al  sud  ed  all'est  dall’Oceano; 
cioè,  non  solamente  l’India  attuale,  ma  anche  la  Cina,  una  produzione  della 
quale,  la  seta,  figura  già  fra  gli  articoli  del  commercio  antico.  La  poca  luce  che 
la  spedizione  d'Alessandro  Magno  aveva  sparsa  sul  primo  di  questi  paesi , si 
eslinse  alla  sua  morte,  o per  lo  meno  non  si  accrebbe;  e non  fu  che  al  secondo 
secolo  dell’èra  cristiana  che  la  penisola  dell’India  usci  poco  a poco  dalia  sua 
oscurità.  Le  sorgenti  indigene,  oltre  che  sono  difficilissime  a dicifrarsi,  son  con- 
cepite in  forma  talmente  mistica,  che  è impossibile  cavarne  cosa  alcuna  di  certo 
sullo  stato  delle  cognizioni  geografiche  della  lor  epoca.  Le  tradizioni  egizie  ed 
ebraiche  non  sono  più  esplicite  ; la  Bibbia  medesima  non  contiene  per  la  nostra 
storia  che  dati  insufficienti.  La  geografia  di  queste  tradizioni  non  è che  una 
cosmogonia  teologico-poetica.  Qual  partito  possiamo  noi  trarre,  per  esempio,  da 


(1)  Idee  lui  commercio  e sulla  politica  dei  principali  popoli  del? antichità.  Si  hanno 
due  traduzioni  francesi  di  quest'opera.  Quella  di  Suckau,  a cui  noi  rinvieremo  sovente 
io  queste  note,  è fatta  sulla  quarta  ed  ultima  edizione,  e si  compone  di  7 volumi  in -8» 
pubblicati  a Parigi  dai  fratelli  Didol,  a cominciare  dai  1830,  con  note  inedite  di  Heerco, 
ebe  non  si  trovano  nell’originale  tedesco.  É beo  da  lamentare  ebe  l'autore  d!  questo  bri 
monumento  storico  non  abbia  avuto  il  tempo  di  compirlo  col  quadro  del  commercio  di 
due  più  illustri  popoli  dell’antichità,  i Greci  e i Romani.  — C.  V. 

(2)  L'autore,  in  contraddizione  con  ciò  che  dice  egli  medesimo  appresso  nel  capitolo 
degli  Egiziani,  ci  sembra  che  qui  tenga  poro  conto  degli  elementi  che  tante  importanti 
collezioni  d'antichità  egizie,  o i magnifici  residui  Assirii  di  cui  Botta  e Layard  hanno  re- 
centemente arricchito  i musei  di  Parigi  e di  Londra,  possono  offrire,  se  non  per  lo  studio 
della  storia  dei  commercio  direttamente,  almeno  per  quello  de'  progressi  dell'industria 
in  que’  primi  centri  della  civiltà.  — C.  V. 
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quel  flore  del  loto,  sotto  la  forma  del  quale  i poeti  indiani  rappresentavano  la 
terra?  (1)  Porse  conoscevano  eglino  il  loro  paese,  ma  le  allegorie  ed  i simboli  di 
cui  ue  aveano  riempilo  la  descrizione  io  siluravano  affatto  per  gli  stranieri. 
Sul  rimanente  del  mondo  il  loro  sapere  è quasi  nullo.  Gl'Indi,  vivendo  in  un 
isolamento  compiuto , erano  condannati  a rimanere  stazionari!  fino  a’ nostri 
giorni,  e se  il  genere  umano  ha  avuto  la  sua  culla  nell'India,  è in  Europa  che 
liberamente  si  è svolto.  L'ipotesi  che  considera  l'incivilimento  greco  come  Aglio 
dell’ìudiano,  a'  nostri  occhi  è priva  di  fondamento.  Nulla,  in  ultima  analisi,  vi 
ha  che  non  possa  riattaccarsi  ad  un'origine  comune.  Se  l’antico  Egitto  sembra 
aver  subito  l'influenza  dell'India,  e se  i Greci  han  tolto  all'Egitto  certe  dottrine 
e certi  usi,  principalmente  in  materia  religiosa,  non  è questa  una  buona  ragione 
per  mettere  in  dubbio  l'originalità  del  loro  incivilimento. 

La  storia  commerciale  deve  nondimeno  citare  l'India  come  uno  fra  i primi 
paesi,  se  non  come  il  primo,  le  cui  produzioni  sieno  divenute  oggetto  di  camhii 
internazionali.  La  natura  nella  sua  generosità  lo  aveva  dotato  d’una  grande  va- 
rietà di  prodotti,  che  indarno  si  sarebbero  cercati  altrove,  e che  formavano  i pili 
preziosi  elementi  del  commercio  antico.  Tali  erano  l’oro,  le  gemme,  le  spezierie, 
le  droghe  e i più  Ani  tessuti  di  seta  e di  cotone.  Tuttavia,  per  quanto  antico  ed 
esteso  si  fosse  quel  commercio,  esso  non  rannodava  allora  relazioni  dirette  fra 
l'Europa  e i paesi  produttori.  Si  fece  sempre  per  via  indiretta.  I soli  Fenici!  ten- 
tarono alcune  spedizioni  sino  alle  rive  dell'India;  ma  il  più  soventi  gli  Arabi 
servivano  d’intermedii.  Gl'Indi  medesimi  uon  si  sono  mai  dati  al  commercio 
esterno;  non  uscivano  punto  dal  loro  paese;  gli  stranieri  andavano  da  loro.  Ma 
quelli  che  intraprendevano  siffatti  viaggi  si  trovavano  molto  più  lungi  dal  teatro 
dell'antica  civiltà;  non  furono  che  semplici  fattori  tra  il  produttore  ed  il  mer- 
cante; e ciò  spiega  come,  malgrado  la  quantità  de'  prodotti  indiani  che  noi  tro- 
viamo ne’  mercati  della  Grecia  e della  Fenicia,  di  Cartagine  e di  Roma,  non  si 
avevano  sul  commercio  di  quell'anlicu  paese  che  nozioni  superflciali  e sconnesse. 

La  storia  del  commercio  antico  incontra  una  grande  difficoltà  toslochè  si  al- 
lontana da'  paesi  inciviliti  del  Mediterraneo.  Questa  difficoltà  provieue  dall'in- 
suAìcienza  dei  dati  geografìa  su  quell'epoca.  1 popoli  piu  interessanti  pe'  loro 
viaggi  e per  le  loro  esplorazioni,  i Fenici!  ed  i Cartaginesi,  non  ci  haD  lascialo 
sorgenti  originali.  Essi,  d'altronde,  avevano  per  politica,  non  solamente  di  avvol- 
gere in  ud  profondo  mistero  le  loro  operazioni , ma  anche  di  propagare  errori 
appositi  per  intimidire  la  concorrenza.  Da  ciò  le  favole  degli  antichi  Greci,  che 
soli  ci  han  lascialo  ragguagli  sui  destini  di  que'  popoli.  Queste  favole,  composte 
il  più  soventi  di  tradizioni  e semplici  notizie  vaghe,  non  han  coerenza,  e rare 
volle  si  trovano  prive  d’ogni  prevenzione  e parzialità.  Tale  era  l'antichità,  in  cui 
ogni  popolo  si  considerava  come  popolo  eletto,  e non  si  avea  alcuna  idea  di 
diritto  pubblico  ioternazionale. 

Per  formarsi  un  concetto  sulla  geografìa  degli  antichi,  bisogna  dunque  stare 
ai  Greci,  i soli  che  ci  abbiano  lasciato  notizie  positive.  Non  è dubbio  che  i Greci 


(1)  Gl'Indi  adorano  ancora  oggidì  il  loto,  perchè  è una  pianta  acquatica,  e perché 
essi  riguardano  l'acqua  come  primo  principio  della  creaziooc.  — C.  V. 
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medesimi  abbiano  molto  appreso  dai  Fenicii , che  li  aveano  preceduti  nella  via 
della  civiltà.  A qual'altra  sorgente,  per  esempio,  avrebbe  attinto  Omero , a cu! 
noi  dobbiamo  la  prima  descrizione  delia  terra?  Ma  è impossibile  di  distinguere 
ciò  che  il  vate  greco  ha  tolto  da’  Fenicii,  da  ciò  che  ha  creato  colla  sua  imma- 
ginazione. Quando  egli  conduce  Ulisse  in  Sicilia,  e parla  di  quest'isola  come  d'una 
terra  ignota,  ci  sembra  poco  informato  delle  seuverte  de’  Fenicii,  che  avevano 
già  oltrepassato  la  Sicilia  e si  erano  estesi  fino  alla  Spagna  ed  alle  colonne  di 
Ercole. 

Gli  antichi  Greci  si  figuravano  la  terra  come  un  disco  cinto  da  un  gran 
fiume,  l'impetuoso  Oceano,  nelle  acque  del  quale  il  sole  immergeasi  tutte  le 
sere,  e dove  si  trovava  l'entrata  dell'inferno  (1). 

Il  mondo  conosciuto  da  Omero  non  abbraccia  che  la  metà  orientale  del  ba- 
cino del  Mediterraneo,  l'Italia  meridionale,  la  Grecia,  l'Asia  Minore,  la  Persia, 
la  Fenicia  e l'Egitto  sino  al  paese  degli  Etiopi,  e segnano  col  Ponto  Eusino,  visi- 
tato dagli  Argonauti,  I confini  della  geografia  omerica.  Al  di  là  di  que'  limiti 
viene  la  sfera  moltiforme  della  fantasia;  l'isola  di  Calipso  e quella  di  Circe,  i 
Cimmerii,  i Lestrigoni,  i Giganti,  le  Esperidi,  l'Atlautide,  la  Meropideed  il  lago 
Tritone  (2),  ecc.  Avremmo  nondimeno  torto  a mettere  assolutamente  nel  mondo 
delle  creazioni  immaginarie  questi  miti;  perché  nel  loro  insieme  essi  ci  offrono 
le  prime  osservazioni  degli  antichi  sul  campu  dellu  cosmografia  e della  geografìa 
fìsica,  e se  si  sa  leggere  nelle  favole , inventate  probabilmente  da’  Fenicii , esse 
ci  fucultauo  a credere  che,  sin  dalla  più  alta  antichità,  questo  piccolo  popolo 
audace  era  penetrato  fino  in  paesi  pei  quali  la  luce  della  storia  non  doveva  ri- 
splendere che  lungo  tempo  dopo.  Una  cosa  degna  di  notarsi  si  è che  la  mag- 
gior parte  di  questi  favolosi  paesi  sou  posti  verso  l'Occidente.  L’Atlanlide,  soprat- 
tutto, s'indica  come  un'isola  lontanissima  in  mare.  Dapprima  fu  cercata  nella 
parte  ignota  del  Mediterraneo  occidentale;  più  lardi  la  trasportarono  fuori  delio 
stretto,  a distanze  sempre  maggiori  verso  l'Occidente,  a misura  che  si  procedeva 
in  questa  direzione.  È certo  mirabile  quel  preseutimento  dell’esistenza  d’un  altro 
continente  nelle  lontane  contrade  dell'Ovest;  quella  tradizione  che,  rannodata  in 
origine  colle  scoverte  de'  Fenicii,  trapassa  i secoli  senza  perire,  e,  come  un  Alo 
di  Arianna,  attraverso  un  laberinlo  d’errori , finisce  col  condurci  alla  gran  luce 
della  verità. 

Quantunque  i Fenicii  abbiano  insegnato  l'alfabeto  ai  Greci,  il  che  suppone 
la  cognizione  e l'uso  deila  scrittura , pure,  io  lo  ripeto , non  ci  han  tramandato 
alcun  monumento  della  loro  storia.  Per  la  geografìa  di  que'  tempi  remoli,  altre 
sorgenti  non  abbiamo  che  la  letteratura  greca.  Sottoponendo  ad  un  rigoroso 
esame  i pregiudizi!  ellenici,  si  dee  riconoscere  che  i Fenicii  erano  prima  di  lutto 


(1)  E cosi  che  la  rappresenta  il  famoso  scudo  d’Achille. 

(2)  Il  lago  Tritone  è passato  nel  dominio  della  favola,  in  seguilo  alle  finzioni  che  vi 
avevano  rannodate  i poeti  degli  Argonauti,  trasportandovi  egualmente,  i loro  eroi.  Non- 
dimeno esso  esisteva  realmente,  ed  >1  determinare  il  luogo  che  occupava  è cosa  impor- 
tante, perché  riguardava^  come  limite  del  territorio  cartaginese  al  sud.  Questo  lago 
probabilmente  altro  non  era  che  l'attuale  lago  di  Chikah,  posto  dietro  Cabes,  non  lungi 
dal  golfo  dello  Piccolo  Sirte,  con  cui  sembra  avere  un  tempo  avuto  comunicazione  pe  r 
mezzo  d’un  canale.  (V.  Ueeren,  T.  IV,  p.  d3J. — C.  V. 
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mercanti;  che  non  avevano  esteso  cosi  lungi  11  loro  traffico  e la  lor  navigazione 
se  non  coM'intento  di  guadagnare  ; e che  in  conseguenza  le  loro  scoverto  non 
arricchirono  il  fondo  comune  delle  umane  cognizioni;  ma  rimasero  come  tanti 
segreti  di  commercio. 

I Greci  non  furono  meno  aitivi  coma  mercanti.  Se  non  s'impegnarono  in 
navigazioni  così  lontane  alla  ricerca  di  terre  ignote , le  colonie  che  fondarono 
sulle  rive  del  Mediterraneo  e del  Ponto  Susino,  da  dove  le  intraprese  commer- 
ciali penetrarono  in  varii  sensi  fino  al  cuore  de'  paesi  vicini,  contribuirono  effi- 
cacemente al  progresso  delle  cognizioni  geografiche.  Essi  sono  tanto  più  degni 
d’elogio,  quanto  che  non  hon  mai,  per  ispirilo  d'egoismo,  celato  agli  occhi  del 
mondo  le  loro  cognizioni.  1 Greci  erano  più  che  mercanti;  erano  pensatori  e 
dotti,  nobili  intelligenze,  che  cercavano  soddisfazioni  d’un  ordine  più  alto  che 
quelle  del  materiale  guadagno.  Essi  con  ragione  pensarono  che  la  cognizione  del 
nostro  pianeta,  ed  in  generale  dell'universo,  doveva  i suoi  progressi  all'applica- 
zione delio  spirito  filosofico;  e su  questo  terreno,  come  su  tanl’altri,  misero  le 
basi  della  scienza. 

La  scuola  pitagorica,  che  fioriva  verso  la  metà  del  quinto  secolo  prima  della 
nostra  ira  nelle  colonie  greche  dell'Italia  meridionale,  fu  la  prima  ad  insegnare 
che  la  terra  era  rotonda  e non  piana,  come  pretendeva  Omero.  I viaggi  lontani 
di  sagaci  esploratori  accrebbero,  verso  la  medesima  epoca,  la  massa  delle  co- 
gnizioni. Le  osservazioni  pubblicatesi  al  ritorno,  sono  ancora  oggidì  fra  le  più 
preziose  sorgenti  a cui  si  possa  attingere  la  geografia  e la  storia  mercantile  degli 
antichi.  Democrito  percorse  l'Asia,  ed  imparando  a misurare  lo  spazio,  seppe 
trarre  dall'astronomia,  o piuttosto  daM’astrologia , allora  molto  avanzala  presso 
i Caldei , utili  applicazioni  alla  cognizione  del  globo.  Era  tutti  que’  viaggiatori , 
Erodoto  occupa  il  primo  rango,  principalmente  in  ciò  che  riguarda  la  descrizione 
dei  paesi  e la  geografia  commerciale.  Egli  tia  visitato  ta  maggior  parte  delie 
contrade  che  descrive,  e le  sue  opere  riproducono  le  sue  personali  impressioni. 
Non  vogliate  arrestarvi  a qualche  cosa  d'inverosimile  che  vi  presenta;  essa  spiega 
la  scarsezza  delle  cognizioni  sulla  fisica  e sulle  naturali  scienze.  Al  primo  sguardo 
voi  ravviserete  in  lui  una  mente  libera  da  pregiudizii.  La  sua  descrizione  dell'alto 
Egitto  e dell'interno  deli’Afrjca  ha  fatto  autorità  sino  agli  ultimi  tempi,  ed  è 
stata  utilissima  a guidare  i viaggiatori  inglesi  e francesi  nella  ricerca  delle  sor- 
genti del  Nilo  e del  Niger.  Al  nord  ed  al  nord-est  Erodoto  ha  pure  spinto  le 
sue  esplorazioni  più  lungi  che  alcuno  di  coloro  da  cui  fu  preceduto.  Egli  co- 
nosce molto  esattamente  la  posizione  e l'estensione  del  mar  Nero  e del  mar 
Caspio;  e rimontando  i fiumi  che  si  versano  nel  primo  di  questi  mari,  Elster 
(Danubio),  il  Boriatene  (l)aieper),  ed  il  Tamii  (Don),  egli  descrive  una  gran  parte 
del  loro  bacino,  o della  Scizia.  L'estensione  che  la  navigazione  de'  Greci  aveva 
ricevuta  in  quell’epoca,  il  vasto  svolgimento  delle  loro  colonie,  ed  i molteplici 
rapporti  di  quest’ultime  coll  interno  de'  paesi , agevolarono  il  buon  successo  di 
siffatti  viaggi.  L’Egitto  medesimo,  per  tanto  tempo  isolato  dal  mondo  ed  er- 
mcticarneule  chiuso,  aveva  allora  mutato  politica  e si  apriva  al  commercio 
straniero. 

I Greci  tuttavia  non  fecero  scovcrle  propriamente  dette.  Il  loro  commercio 
c la  loro  navigazione  non  oltrepassarono  il  bacino  del  Mediterraneo;  non  oltre» 
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passarono  almeno  lo  stretto  di  Gibilterra  se  non  una  sola  volta,  quando  avvenne 
il  viaggio  di  Pitea  di  Marsiglia  verso  il  nord  d’Europa.  Noi  torneremo  su  questo 
fatto  nei  capitolo  de'  Greci.  Quella  spedizione  arrischiala,  la  cui  narrazione,  per 
altro,  dev'essere  letta  con  qualche  riserva,  rimase  avvenimento  isolato,  e non 
ebbe  alcun  effetto  mercantile.  Forse  inutile  non  fu  alla  scienza,  perchè  la  rela- 
zione di  Pitea,  Ano  a'  tempi  de'  Romani,  costituì  una  fra  le  principali  sorgenti 
delie  cognizioni  intorno  alla  Bretagna  ed  al  nord  delle  Gallie  (1).  Questa  sorgente 
era  più  moderna  e più  degna  di  Aducia  che  i rapporti  de’  Fenicii;  ma  gli  scritti 
de'  Cartaginesi , di  cui  non  abbiamo  egualmente  che  pochi  frammenti  tradotti, 
sembrano  essere  stati  messi  a profitto  da'  Greci  ne'  loro  lavori  geograAci.  A qual 
altra  sorgente,  per  esempio,  Aristotele  avrebbe  attinto  i suoi  dati  sulla  costa  oc- 
cidentale dell'Africa?  Intorno  a ciò  la  scienza  ha  pure  grandi  obblighi  alla  mente 
universale  di  questo  Alosofo  cbe,  fra  tutti  i classici  antichi,  si  preoccupò  più  che 
ogni  altro  delle  dottrine  che  potessero  avere  una  pratica  importanza.  Presso  lui 
si  trova  il  germe  della  scienza  economica,  e si  trovano  sane  idee  sulla  forma  e 
sul  movimento  della  terra.  Egli  emette  il  pensiero  d’ un  viaggio  nell'India  da 
tentarsi  per  la  via  dell’Ovest,  e più  volte  parla  d'un  gran  continente  intermedio, 
che  ricorda  ]' Atlantide.  Queste  congetture  iudicano  alcuni  progressi  fattisi  nella 
misura  della  terra,  già  indicata  mezzo  secolo  prima  dal  Alosofo  Eudossio  (2)  in 
un  piano  particolareggiato.  Il  suo  meridiano  passava  per  Rodi,  ed  in  questo 
punto  si  trovava  tagliato  dal  circolo  principale  delle  latitudini.  Per  quanto  im- 
perfetto si  fosse  il  suo  lavoro,  era  già  un  primo  passo  ed  apriva  la  via  allo  scopo 
a cui  si  mirava.  Come  precettore  d'Alessandro,  Aristotele  fu  meglio  d'ogni  altro 
in  grado  di  porre  a prò  Atto  per  i suoi  studii  le  campagne  del  suo  allievo,  e cosi 
potè  estendere  immensamente  la  sfera  della  sua  scientiAca  attività. 

La  dominazione  macedone  fu  troppu  breve,  fu  troppo  presto  rovesciata  alla 
morte  del  suo  fondatore,  per  poter  fornire  copiosi  materiali  alla  storia  del  com- 
mercio. Dalla  medesima  epoca  datano  il  decadimento  della  Grecia  e la  perdita 
delta  sua  indipendenza.  Nondimeno,  in  mezzo  agli  eccidii  delle  sue  guerre  , 
Alessandro  aveva  fondato  un  monumento  di  feconda  pace  che,  dopo  avere  sparso 
la  più  viva  luce  per  una  lunga  serie  di  secoli,  non  è ancora  eclissato  oggidì,  e 
sta  per  adempiere  di  nuovo  il  suo  primitivo  destino.  Quel  monumento  fu  la  città 
d' Alessandria,  ediAcala  nel  Della  del  Nilo.  I Tolomei,  che  ne  fecero  la  sede  del 
loro  impero,  vi  attrassero  in  gran  parte  la  civiltà  ellenica,  ed  incoraggiando  con 
amore  l'industria,  il  commercio,  la  navigazione,  favorirono  i progressi  delie 
scienze  aflÌDÌ,  la  geograAa , le  matematiche , la  geometria.  Eratostene  che,  nel 
terzo  secolo  av.  G.  C.,  era  incaricato  della  biblioteca  d'Alrssandria,  la  più  ricca 
che  avesse  l'antichità,  divenne  giustamente  e grandemente  celebre  in  queste 
scienze.  Disponendo  d’immensi  materiali,  e fornito  d'un  raro  spirilo  d’osserva- 
lione,  riunì  insieme  gli  sparsi  documenti;  sottomise  alla  sua  critica  le  contrad- 
dizioni, rischiarò  punti  oscuri,  recise  le  quistioni  dubbie,  e compose  il  primo 


(1)  V,  appresso  nel  capitolo  de’ Greci. 

(2)  Eudossio  di  Gnido  riguardava  la  terra  come  un  globo  di  40,000  Madri  di  cir- 
cooferenza.  L'Itinerario  universale  che  egli  aveva  composto,  si  è sventuratamente  per- 
duto. — C.  V. 
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trattato  di  geografia  matematica.  Rammentando  i mezzi  di  cui  poteva  disporre, 
noi  non  dobbiamo  perder  di  vista  rinsufticienzu  della  sua  epoca,  ed  è con  questa 
riserba  che  dobbiamo  apprezzare  l'opera  sua.  Vi  si  trovano  nondimeno  profondi 
pensieri  e congetture  che  danno  molto  a riflettere.  La  figura  della  terra  ch’egli 
lia  segnata,  offre  sorprendami  indicazioni;  per  esempio,  la  sua  divisione  del 
globo  in  due  emisferi , boreale  ed  australe , e l' ampia  estensione  che  egli 
dà  all’Oceano,  aggiungendo,  • che  se  quesl'ampia  estensioue  non  fosse  stala 
un  ostacolo,  si  sarebbe  potuto  navigare  dallo  stretto  di  Gades  fino  all'India,  se- 
guendo il  medesimo  parallelo  ».  Naturalmente  egli  dà  alla  terra  una  forma  sfe- 
rica, e ne  determina  la  longitudine  e la  latitudine  secondo  priucipii  nuovi  e più 
esalti.  Imprende  anche  a misurare  la  circonferenza  del  globo,  e sembra  avere 
calcolato  la  distanza  che  la  divide  dalla  Luna,  ed  aver  riconosciuto  l'obliquità 
dell'eclittica.  Non  si  potrebbero  nondimeno  affermare  questi  ultimi  punti,  per  la 
ragione  che  la  sua  opera  si  è perduta , e noi  non  ne  abbiamo  che  pochi  fram- 
menti. Certo  è che  questo  libro  godeva  un  gran  credito  nell'antichità,  e che  sino 
alla  fine  di  questo  periodo,  ed  anche  sino  a’  tempi  degl' Arabi,  se  ne  fece  un  gran 
uso,  quantunque  fosse  stato  soggetto  di  molti  attacchi,  principalmente  da  parte 
del  l'astronomo  Ipparco,  che  visse  30  anni  circa  dopo  Eratostene,  e le  cui  opinioni 
meritano  di  essere  considerate  su  certi  punti.  Degno  è di  notarsi  che  quest’ul- 
timo, partendo  da  dati  affatto  diversi,  s’incontra  nondimeno  col  suo  avversario 
sulla  quistione  della  navigazione  transatlantica  verso  l'Occidente,  ed  esprime  in 
termini  ancora  più  precisi  la  sua  convinzione  dell'esistenza  d’un  continente  oppo- 
sto al  nostro,  o di  una  nuova  parte  del  mondo. 

All'epoca  in  cui  siamo  arrivati,  la  geografia  non  s’arricchisce  d'alcuna  nuova 
scoverta,  impoverisce  piuttosto.  Colla  caduta  di  Cartagine,  il  commercio  e la 
navigazione  declinano.  La  politica  dominatrice  e puramente  militare  de'  Romani 
non  si  dà  alcuna  cura  delle  conquiste  paciflche.  Le  lor  campagne  al  di  là  delle 
Alpi,  è vero,  fan  meglio  conoscere  l’Europa  centrale;  ma,  da  un  altro  (alo,  le 
spedizioni  marittime  fuori  lu  stretto  dj  Gibilterra  finiscono  intieramente.  Le  rela- 
zioni sull'India  e sull'Asia  orientale  divengono  più  rare.  Nè  il  talento  mercantile 
do’  Fenici!  e de'  Cartaginesi,  nè  la  greca  civiltà,  cosi  feconda  nella  sua  splendida 
varietà,  si  risvegliano;  e Roma,  centro  universale,  comprime  ogni  libero  slancio 
ed  ogni  originale  sviluppo,  senza  spargere  attorno  a sè  il  sodio  creatore  e la  vita. 
Coinè  mai,  in  una  tale  condizione  di  cose,  le  scienze  avrebbero  potuto  sfuggire  al 
generale  decadimento?  Noi  eiilriamo  nel  periodo  degli  Epigoni,  o della  riprodu- 
zione di  ciò  che  un  passato  più  grande  aveva  inventato  e concepito.  Incontre- 
remo nondimeno  ancora  alcuni  nomi,  la  maggior  parte  greci,  perchè  l’elegante 
idioma  della  Grecia  aveva  sempre  predominato,  ed  i Romani  s’occupavano  poco 
di  questo  ramo  di  lettere.  Fra  loro,  Plinio  l'antico  e Tacito  formano  le  sole  illu- 
stri eccezioni.  La  geografia  di  Strabane  fortunatamente  ci  è pervenuta  intiera. 
Essa  è una  compilazione  che  per  noi  ha  il  gran  merito  di  restituirci  una  parte 
de’  più  antichi  scritti  geografici  che  si  eran  perduti , e principalmente  quello  di 
Eratostene.  In  se  stesso,  il  libro  di  Strabone  ha  poco  valore.  Fu  in  Alessandria 
che,  come  naturale  deposito  delle  derrate  indiane  destinate  a Roma,  era  rimasta 
florida,  che  la  coltura  delle  scienze,  e soprattutto  della  geografia  e delle  matema- 
tiche, si  mantenne  per  più  lungo  tempo.  Fra  gii  altri  dotti,  dobbiamo  qui  citare 
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Tolomeo,  cho  visse  olla  mela  del  secondo  secolo  dell’era  cristiana.  Egli  fece  una 
carta  della  terra  in  cui  i gradi  di  longitudine  e latitudine  erano  calcolati  secondo 
un  nuovo  metodo,  e più  esattamente  determinò  il  moto  e le  distante  de'  pianeti. 
Benché  si  sia  nutrito  dei  lavori  antecedenti  più  che  de’  suoi , il  sistema  del 
mondo , quale  concepivi»!  allora,  Ita  preso  nome  da  lui.  Con  Tolomeo  finisce 
per  noi  l'antica  civiltà.  Il  suo  libro  era  caduto  in  oblio,  quando  gli  Arabi  lo  ri- 
suscitarono, pubblicandolo  con  felici  corniioni  ed  aggiunte.  Cosi  acquistò. una 
fama  straordinaria;  fu  molle  volte  tradotto  e commentalo,  e sino  alla  scoyerta 
dell'America  rimase  come  base  dell'Insegnamento,  e come  grande  autorità  nella 
scienza. 

1 due  ultimi  secoli  di  questo  periodo  ri  olirono  lo  spettacolo  d'un  mondo 
che  si  scrolla.  Le  scoverte  deila  geografia  si  perdettero  ; l'Oriente  si  separò  dal- 
l’Occidente, e tra  i popoli  barbari,  la  cui  invasione  avea  capovolto  l'antico  mondo, 
il  commercio  dovette  indietreggiare  fino  al  suo  primo  punto  di  partenza.  Ma  ciò 
entra  nella  sfera  del  seguente  periodo. 

II.  Le  ricerche  sull'origine  dei  commercio,  l'abbiam  detto  di  sopra,  sa- 
rebbero sterili  e senza  interesse.  È io  Egitto  e in  Palestina  elle  si  trovano  le 
prime  traccie  d' un'agricoltura  regolare  e del  commercio  da  essa  alimentato.  La 
civiltà  egizia,  la  più  antica  che  ci  sia  storicamente  nota,  si  fonda  sull'agricoltura. 
La  vita  nomade  cessa  per  gli  Ebrei  con  la  morte  di  Mosé  e colla  conquista  della 
Palestina;  eglino  allora  passano  all'agricoltura,  e sotto  la  legge  di  Musò  si  costi- 
tuiscono in  nazione.  Verso  il  medesimo  tempo  i Feuioii  appaiono  sulla  scena. 
Salomone  coneiiiude  con  loro  un  trattato  per  fare  iu  comune  il  commercio  d'Ofir, 
cioè  de’  paesi  del  sud.  Prendiamo  il  commercio  antico  tal  quale  ci  si  presenta  in 
quell'epoca,  e notiamo  i suoi  principali  caratteri. 

li  commercio  aulico  era  primitivamente  un  commercio  terrestre,  e tale  essen- 
zialmente rimase  in  lutlu  il  periodo  di  cui  parliamo,  e sino  alla  fine  del  seguente, 
cioè  sino  alla  scoverta  dell'America.  1 tre  continenti  dell'antico  mondo,  nella  loro 
contiguità,  formano  una  massa  compatta  di  paesi  che  possono  comunicare  tra 
loro  senza  il  soccorso  della  navigazione.  Il  Aledi  terraneo,  circondato  da  tutti  e 
tre,  offre,  sopra  un'estensione  relativamente  poca,  una  moltitudine  d’isole,  baie 
stretti,  penisole,  liugue  di  terra,  ed  tia  per  la  navigazione,  che  di  raro  perde  di 
vista  le  sponde  ed  in  conseguenza  non  è che  uu  semplice  cabotaggio,  il  carattere 
d'un  gran  lago.  Quindi,  dalle  colonne  d'Èrcole  sino  al  fondo  del  mar  INero,  il 
Mediterraneo  fu  il  principale  teatro  dell'attività  commerciale  degli  antichi.  Tulli 
i mezzi  materiali  ed  intellettuali  dell'anlicliità  si  concentravano  sulle  sue  sponde- 
e fu  in  esse  che  l'antichità  si  spinse  al  suo  apogeo.  Qualunque  interesse  s'afTJgga 
a delle  spedizioni  isolale  al  di  là  dello  stretto  di  Gibilterra,  esse  son  troppo  porìie 
di  numero  e danno  troppo  deboli  risultali  per  poter  avere  importanza  nella  storia 
del  commercio  antico.  Dall'altro  lato  deU’islmo  egiziano  si  può  pure  accennare 
qualche  commercio  marittimo  nel  golfo  Arabico , nel  golfo  Persico  e nelle  con- 
trade vicine,  sino  alle  sponde  dcll'Iudostau.  Sfa  se  si  getta  uno  sguardo  sulla 
carta,  si  riconoscerà  che  quello  era  pure  no  semplice  cabotaggio  favorito  dai 
venti  monsoni,  che  vi  6l  alternano  di  sei  in  sei  mesi  (I). 


(f)  Questi  venti  regolari  sono  una  fra  le  più  notabili  peculiarità  dell'Oceano.  Il 
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L'Europa,  oggidì  centro  del  commercio  del  mondo,  nell’antichità  non  vi 
prendeva  che  una  parte  molto  secondaria.  Checché  si  possa  dire  della  Grecia  e 
di  Roma,  la  loro  importanza,  sotto  un  tal  riguardo,  era  nulla.  La  Spagna  sola 
formava  un’eccezione,  la  Spagna  i cui  metalli  preziosi  penetravano  in  tutti  t 
mercati.  Il  commercio  de'  Romani  era  intieramente  passivo;  il  medesimo  carat- 
tere dominava  in  quello  de'  Greci  ; i pochi  prodotti  che  il  loro  suolo  e la  loro 
industria  fornivano  alla  esportazione,  non  potevano  contrappesare  la  somma 
delle  loro  importazioni.  Nelle  nostre  attuali  idee  sull' iudole  del  commercio,  è 
difficile  il  comprendere  come  queste  nazioni  abbian  potuto  durare  per  secoli  ed’ 
avere  la  loro  epoca  di  splendore.  Le  caose  di  un  tal  fenomeno  saranno  indicale 
nei  capitoli  che  trattano  de'  diversi  popoli;  qui  ci  limiteremo  ad  alcune  generali 
osservazioni. 

bisogna  considerare  dapprima  la  piccola  estensione  dell'Europa  d'allora.  La 
catena  dei  Pirenei  e quella  delle  Alpi  formavano  ad  on  dipresso  i limiti,  al  di  là 
de'  quali  ogni  coltura  quasi  fioiya.  Chi  potrebbe  scrivere  la  storia  commerciale 
della  Germania,  della  massima  parte  delle  Gallie,  dei  paesi  del  Danubio,  dell’Eu- 
ropa nord  e nord-est?  L'umbra  gialla  e lo  stagno  sono  i soli  articoli  di  questi 
paesi  che  figurino  sui  conti  cartaginesi  o greci.  Cacciatori  e nomadi,  I loro  bar» 
bari  abitanti  erano  a un  dipresso  senza  bisogni.  Come  mai  si  sarebbe  potuto 
mantenere  con  loro  un  commercio  di  qualche  importanza? 

11  mercato  europeo  era  dunque  ristretto  ai  litorale  ed  alle  isole  del  Mediter- 
raneo. Ma  qualunque  sieno  state  le  moltiplioi  meraviglie  della  civiltà  su  questo 
limitato  spazio,  ii  commercio  vi  subiva  naturali  restrizioni,  li  clima,  le  colture  ed 
i prodotti  erano,  se  non  eguali,  almeno  analoghi,  ed  i paesi  del  Mediterraneo 
trovavano  nella  loro  produzione  il  mezzo  di  soddisfare,  più  o meno,  a tutte  le 
ordinarie  necessità  della  vita,  e raramente  avean  bisogno  gli  uni  degli  altri  (1). 
Non  si  dimentiohi  che  nell’antichità  il  numero  degli  oggetti  di  commercio  era 
limitatissimo.  Il  thè,  ii  caffè,  lo  zucchero , la  patata,  il  burro,  la  birra,  i liquori 
spiritosi , cioè  la  metà  del  commercio  attuale,  erano  cose  ignote  agli  antichi.  Il 
loro  regime  dietelico  si  componeva  quasi  esclusivamente  di  pane,  rame,  pesce, 
legumi,  olio,  vino,  cacio,  latte,  miele;  derrate  che  ogni  paese,  bene  o male,  pro- 
duceva. Non  havvi  distinzione  da  fare  che  per  un  solo  genere,  il  grano.  Certe 
città,  poste  in  una  sterile  contrada  come  Atene,  o divenute  eccessivamente  popo- 
lose, come  Roma,  non  potendo  bastare  a se  medesimo  colla  produziQiie  indigena, 


monsone  del  sud-ovest,  che  vi  domina  dal  mese  di  maggio  sino  al  mese  di  ottobre,  por- 
tava le  navi  dalle  coste  d'Africa  alta  costa  di  Malaliar,  mentre  ebe  i venti  settentrionali, 
i quali  spirano  alla  medesima  epoca  nel  golfo  Arabico,  le  spingevano  fuori  lo  stretto  di 
Itab-el-Mondeb.  Il  monsone  del  nord -est,  che  regna  nelt'Oceano  indiano  durante  l'ia- 
verao,  le  riportava  all'Incontro  verso  lo  stretto  ove  i venti  del  sud,  che  spirano  nel  golfo 
Arabico  durante  la  medesima  stagione,  permetteva  loro  di  ritornare  agevolmente  al  loro 
punto  di  partenza.  (V.  Heeren,  T.  I,  p.  36).  — C.  V. 

(1)  ■ li  commercio  antico  che  noi  conosciamo  come  fallo  da  un  porlo  all’altro  del 
Mediterraneo,  era  quasi  (ulto  nel  Mezzodì.  Ora  i popoli  del  medesimo  clima,  avendo  t 
un  dipresso  le  medesime  cose,  duo  han  lauto  bisogno  di  commerciare  fra  toro,  quanto 
quelli  duo  clima  diverso.  Il  commercili  duoque  in  Europa  era  un  tempo  meno  esteso 
di  quel  che  sia  al  presente  ».  (Montesquieu,  Spinto  delle  leijiji,  Idi.  XXI). 
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furono  coslretlc  di  comperare  all’estero  il  loro  pane.  Quindi  l’approvigiona- 
mento  di  Roma,  soprattutto  nell’epoca  imperiale,  io  cui  essa  coniava  parecchi 
milioni  d’abitanti  (1),  costituì  uno  fra  I rami  più  importanti  del  commercio 
marittimo.  I grani  venivano  principalmente  dalla  Sicilia  e dal  nord  dell’Africa, 
due  contradeche  perciò  furono  denominate  granai  di  Roma.  Ma,  in  fondo,  questo 
commercio  era  meno  una  speculazione  privala  che  un  affare  di  pubblico  regime 
voluto  dalla  necessità.  Lo  Stato  si  riserbava  di  sorvegliarlo,  e talvolta  anche  vi 
prendeva  diretto  interesse.  Le  poche  leggi  emanatesi  in  Roma  in  materia  di  eora- 
*mercio,  si  riferiscono  tutte  all’importazione  de’  grani.  Oltre  ai  cereali,  ed  in  un 
certo  limite  all’argento  delle  miniere  di  Spagna , non  rimangono  che  pochissimi 
generi,  di  poca  importanza,  per  alimentare  i cnmbii  fra  i paesi  del  Mediterraneo. 
La  caduta  della  Grecia  portò  il  decadimento  delle  arti  e dell’industria  di  questo 
paese,  e Roma,  divenuta  padrona  del  inondo,  assorbì  nel  vortice  del  suo  impro- 
duttivo concentrainento  tutte  le  ricchezze  de’  popoli  soggiogati. 

La  bell’epoca  del  commercio  antico  non  deve  punto  cercarsi  nel  periodo 
della  dominazione  romana  ; corrisponde  piuttosto  all’epoca  iu  cui  parecchi  popoli 
esistevano  indipendenti  gli  uni  allato  degli  altri,  e non  v’era  un  padrone  unico 
she  li  curvasse  tutti  davanti  a lui.  Si  può  collocare  al  quinto  o al  quarto  secolo 
prima  di  G.  C.  Allora  tulle  le  città  libere  della  Fenicia  erano  ancora  in  tutto  il 
loro  splendore  (2),  e Cartagine,  come  le  altre  colonie  fenicie,  si  mostrava  degna 
rivale  della  madre  patria.  L'opulento  Egitto  si  era  allora  aperto  al  commercio; 
l'età  dell’oro  per  la  Grecia  era  incominciata  ; gli  Etruschi,  industriosi  e mercanti, 
dominavano  in  Italia;  in  Asia,  anche  sotto  il  governo  dei  Persi,  le  arti  della  pace 
fiorivano  come  forse  non  sono  fiorile  mai  più. 

Lo  scambio  delle  idee,  non  meno  che  delle  merci,  fra  tutti  i popoli,  era 
molto  più  attivo  di  quel  che  fosse  quando  Roma  ebbe  distrutta  la  loro  indipen- 
denza ed  assoggettata  la  feconda  varietà  delle  loro  forme  politiche  sotto  il  livello 
d'una  comune  servitù.  Ciò  che  i Romani  non  conobbero  né  praticarono,  una  po- 
litica mercantile,  diresse  più  o meno  i Fenicii , i Cartaginesi  ed  i Greci.  Essi  si 
diedero  a propagare  la  civiltà  ne'  paesi  che  colonizzavano  , ad  arricchirli , non 
ad  impoverirli.  Cosi  fiorirono  la  Magna  Grecia,  la  Sicilia,  Slarsiglia,  Tariesso  (5) 
e le  colonie  del  litorale  africano.  1 loro  bisogni  si  estendevano  multo  al  di  là 
delle  derrate  necessarie  al  consumo  ordinario;  essi  cercavano  i prodotti  di  lontane 
contrade,  ed  il  solo  commercio  potea  procurarli.  Questo  commercio  era  insieme 
diretto  ed  indiretto,  eie  loro  importazioni  non  erano  soltanto  destinate  all'interno 
consumo,  ma  oggetti  di  nuove  speculazioui  si  riesportavano  per  terra  e per  acqua. 


(1)  Secondo  l'opinione  di  Montesquieu  e d'alcuni  altri  autori,  la  cui  opinione  è stata 
confutala  da  Dureau  de  la  Malte  nella  sua  Economia  ;io lilieu  dei  fiumani,  due  volumi 
in-8»,  Parigi,  1810.  V.  appresso  in  una  nata  al  capitolo  de'  Romani.  — C.  V. 

(2)  La  dominazione  de’  Persi  non  fece  alcun  male  alla  prosperità  di  queste  città,  che 
si  mantennero  lino  alla  distruzione  di  Tiro.  I successori  di  Ciro  avevano  troppo  Insogno 
della  flotta  fenicia,  per  pensare  a contrariarli  nella  loro  operosità  iiiariuimae  mercantile. 
Si  contentarono  d’un  semplice  omaggio.  — C.  V. 

(3)  Tariesso  o Tarschiscti,  nome  dato  comuoemente  alla  parte  meridionale  della 
Spagna,  in  cui  i Fenicii  stabilirono  molte  colonie,  delle  quali  la  principale  era  Gades,  og"i 
Cadice.  — C.  V. 
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Essi  erano  egualmente  dotali  d'attività  industriale;  lavoravano  le  materie  grezze 
ed  esportavano  i prodotti  della  loro  fabbricazione:  Corinto,  Tiro,  Milelo,  Siracusa, 
ne  fanno  fede  (1). 

Non  bisogna  perder  di  vista  qual  fosse  la  condizione  sociale  dell'antichità, 
se  vogliamo  avere  una  giusta  idea  del  suo  commercio.  Ogni  paese,  a un  dipresso, 
bastava  ai  suoi  abituali  bisogni;  oltre  l’importazione  de'  grani,  il  commercio  non 
aveva , come  oggidì , vasti  mercati , per  la  ragione  che  la  disuguaglianza  tra  il 
ricco  ed  il  povero  era  molto  più  rilevata  che  a'  nostri  giorni  ; la  classe  media 
mancava  del  tutto,  eia  schiavitù  toglieva  ad  un  gran  numero  d'uomini  il  godimento 
dei  diritti  dell’uomo  e del  cittadino.  Tale  fu  la  condizione  de’  Greci  e de’  Romani, 
ed  è ciò  che  essenzialmente  distingue  l'economia  nazionale  degli  antichi  da  quella 
de'  moderni.  Indarno  si  opporrebbe  resistenza  d'una  condizione  analoga  in  Ame- 
rica. In  questa  parte  del  mondo  la  schiavitù  è ristretta  a due  o tre  industrie; 
tutte  le  altre,  nella  loro  infinita  varietà,  alimentano  illimitatamente  l’attività  della 
nazione.  Di  più,  la  schiavitù  è locale  ed  è fondata  sopra  una  differenza  di  razza, 
che  non  la  giustifica  certamente  agli  occhi  dell’umanità , ma  che  non  permette 
di  confonderla  con  la  schiavitù  degli  antichi.  Si  potrebbe  piuttosto  paragonare 
alla  servitù  russa,  sotto  le  leggi  della  quale  non  è raro  il  vedere  mercanti  ed  arti- 
giani ricchi,  privi  della  loro  libertà  personale,  e sempre  costituiti  sotto  la  potenza 
d’un  signore,  che  è libero  di  disporre  a suo  grado  della  loro  esistenza  e de’  loro 
beni  (2). 

11  cerchio  de'  consumatori  era  pure  limitalo  ncH'anlichità  come  quello  degli 
articoli  di  commercio  internazionale,  giacché  qui  non  parliamo  del  commercio 
interno  riguardante  le  derrate  del  paese.  Per  esserne  convinti,  basta  gettare  uno 
sguardo  sopra  la  lista  delle  mercanzie  straniere  che  s’importavano  in  Atene,  in 
Roma,  o altrove.  Noi  vi  vediamo  metalli  e pietre  preziose,  droghe,  incenso  (5), 
tessuti  di  seta,  di  cotone,  dì  lana,  pelliccie,  avorio,  cibi  delicati,  schiavi,  animali 


(1) 11  periodo  preferito  dall’autore  è infoili  d più  interessante;  è dubbio  nondimeno 
che  in  complesso  esso  sia  slato  tanto  prospero,  quanto  quello  degl’Aolonini,  ordmai'ia- 
meulc  considerato  come  l'epoca  della  maggior  espansione  dell'inoivilimenlo  antico.  Non 
si  stenta  a riconoscere  la  relativa  insufficienza  de’  Romani  per  le  arti  della  pace;  il  com- 
mercio nel  loro  impero  non  ebbe  quello  svolgimento  che  la  riunione  di  tante  nazioni  in 
pace  sotto  un  sola  dominio  farebbe  supporre.  Non  è inen  vero  intanto  ebe  le  loro  armi 
portarono  la  civiltà  e con  essa  II  commercio  in  una  gran  parte  dell'Incolto  Occidente; 
mentre  che  l'Oriente  incivilito  continuava  in  geurrale,  sotto  le  loro  leggi,  ad  esercitare 
le  secolari  sue  industrie.  Si  può  aggiungere  che  le  relazioni  coll'India  non  furono  mai 
cosi  attive  come  a'  tempi  degl'imperatori.  Il  secolo  degl'Antonini,  o il  secondo  secolo 
dell’èra  cristiana,  segna  non  l'apogeo  del  genio  commerciale,  ma  la  massima  estensione 
del  commercio  presso  gli  antichi.  — U.  R. 

(2)  In  America  i lavori  de'  neri  si  dividono  quasi  esclusivamente  fra  la  coltura  dei 
grandi  prodotti  coloniali,  come  zucchero,  calte,  cotone,  ed  ì servigli  domestici.  Gene- 
ralmente gli  artigiani  sono  uomini  liberi,  anche  ne’  paesi  come  il  Brasile,  ove  gli  schiavi 
formano  numericamente  la  maggior  parie  della  popolazione.  Nell'antichità,  all'incontro, 
gli  schiavi,  senz'essere  dappertutto  egualmente  numerosi,  attendevano  quasi  soli  a tutti 
i mestieri,  e costituivano,  oltre  l’agricoltura,  a un  dipresso  l'unica  forza  operaia,  l’unico 
elerneoto  industriale  della  società.  — G.  V. 

(3)  Il  culto  Greco  e Romano,  colle  sue  molte  divinità  e co’ suoi  molti  sacritìcii,  con- 
sumava molto  più  incenso  di  quanto  se  ne  venda  oggidì. 
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selvaggi  per  il  Circo,  oggetti  d'arie  io  bromo  ed  in  pietra;  cose  (ulte  più  o meno 
di  lusso  e di  comodo,  senza  importanza  per  le  masse,  e destinate  soltanto  agli  es- 
seri privilegiati.  .Nessuna  traccia  vi  ha  d'importazioue  di  materie  grezze,  come 
quelle  che  noi  tragghiamo  da’  più  lontani  paesi  per  alimentare  il  nostro  lavoro. 
Finché  i piccoli  Stati  mercantili  e le  loro  colonie  godettero  l'indipendenza,  i 
guadagni  d'un  traffico,  a cui  un  maggior  numero  d'individui  parteciparono,  po- 
terono spargersi  sopra  una  scala  maggiore;  ma  quando  Itoma  inghiottì  ogni 
cosa,  il  commercio  perdette  la  sua  potenza  produttiva;  le  popolazioni,  invece  di 
arricchirsi,  s’impoverirono,  e la  rovina  generale  non  potè  mancare. 

111.  Noi  troveremo  nel  capitolo  de’  Itomani  l’occasione  di  citare  minuta- 
mente le  circostanze  che  accompagnarono  il  decadimento  del  commercio.  Ri- 
prendiamo ora  gli  articoli  del  commercio  antico  per  indicare  i paesi  di  loro  pro- 
venienza, i mezzi  e le  vie  per  cui  si  ottenevano.  Vera  in  primo  luogo  l’Asia,  poi 
l’Africa,  che  producevano  quelle  merci  cosi  ricercale  e cosi  caramente  pagate 
dagli  antichi.  Queste  due  parli  del  mondo  erano  allora  relativamente  più  culle 
die  a’  nostri  giorni;  non  v’è  dubbio  che  l'interno  dell’Africa  era  meglio  cono- 
sciuto e meglio  esploralo.  Tuttavia  il  commercio  principale  facevasi  sempre 
nell’Asia,  soprattutto  colla  parte  sud-est,  che  comprendeva  l'India.  Questa  regione, 
indipendentemente  dalle  produzioni  del  rimanente  dell'Asia,  offriva  altri  articoli 
che  non  si  trovavano  in  alcun  luogo,  come  l’oro,  le  perle,  i diamanti,  la  cannella, 
il  cotone,  la  seta.  Questo  commercio  dell’Occidente  coll’India  è senza  dubbio  il 
più  antico  che  si  sia  couusciulo  nel  mondo,  e dobbiamo  ammirare  la  profonda 
saggezza  delia  Provvidenza  che  ha  dato  ad  una  delle  più  lontane  contrade,  i pro- 
dotti che  gli  abitanti  degli  altri  paesi  desideravano  con  ardore,  e per  averei 
quali  introdussero  relazioni  che  avrebbero  senza  di  ciò  trascurate.  R per  ciò  che 
l’india,  sin  da'  tempi  più  remoli,  ha  esercitalo  una  grande  influenza  sulla  ci- 
viltà; i mutamenti  nelle  vie  che  conducono  ad  essa  bau  segnato  tante  epoche 
nella  storia  del  commercio;  ed  i popoli  hanno  affrontato  le  più  dure  fatiche  per 
ottenere  una  parte  delle  ricchezze  di  quella  privilegiala  contrada.  Dobbiamo 
dunque  lamentare  che  le  notizie  minute  c continuate  ci  manchino  suli’origine 
di  un  tal  commercio,  e ci  debbano  sempre  mancare  per  l'oscurità  della  storia 
indiana. 

£ quasi  certo  che  dai  tempi  più  antichi  si  stabilirono  relazioni  marittime 
lungo  le  coste  della  Persia,  dell'Arabia  e dell’Egitto  con  la  contrada  dell'India. 
Ma  quali  popoli  vi  presero  parte,  e in  qual  modo?  Le  opinioni  su  lai  punto  sono 
incerte  e contraddittorie.  É sicuro  nondimeno  che  dapprima  i Fenicii  poi  gli  Egi- 
ziani si  mostrauo  iu  possesso  del  commercio  indo-arabico..  Tiro,  e più  tardi 
Alessandria,  ne  furono  i centri.  Quest'ulliina  piazza  provvide  tutto  l'Occidente, 
e Roma  soprattutto.  La  parte  più  interessante  della  navigazione  degli  antichi  è 
quella  che  questo  commercio  indo-arabico  alimentava.  Essa  in  sostanza  uou  era 
che  un  cabotaggio,  ma  era  il  più  lungo  c difficile  di  tutti,  e richiedeva  la  maggior 
somma  di  cognizioni  nautiche.  Fu  questa  la  scuola  della  marina  fenicia,  come 
dell'araba. 

Qualunque  fosse  stata  in  certe  epoche  l'importanza  delle  relazioni  marittime 
tra  l’Asia  c l'Africa  o l'Europa,  essa  non  era  mai  paragonabile  a quella  del  suo 
commercio  terrestre.  L’Asia  occidentale,  l'Asia  Miuorc  soprattutto,  era  allora  ar- 
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rivaia  ad  un  grado  di  civiltà  che  non  le  fu  restituito  più  tardi  se  non  in  parte 
e per  poco  tempo,  sotto  la  dominazione  degli  Arabi.  Un  gran  numero  di  città,  di 
Stati  floridi  e popolosi  si  accalcavano  dalle  coste  del  Mediterraneo  sino  alle  rive 
dell’Eufrate  e del  Tigri,  sino  un'imboccatura  comune  di  questi  due  dumi  nel 
golfo  Persico.  La  prima  grande  metropoli  del  mondo,  Babilonia,  sorse,  all'alba 
della  storia,  sulle  sponde  che  la  natura  avea  indicate  come  mercato  delle  nazioni. 
Già  il  profeta  Ezechiele  la  chiama  » la  grande  città  de'  mercanti,  ove  fiorisce  II 
commercio  ».  I Babilonesi,  i Caldei,  i Medi,  che  si  succedettero  nel  dominio 
dell’Asia  occidentale,  non  erano  punto  barbari,  avevano  già  toccato  un  alto  grado 
di  coltura  e di  lumi.  La  monarchia  persiana,  che  vinse  tutte  le  altre  per  esten- 
sione e durata,  fu  più  favorevole  che  dannosa  allo  svolgimento  del  commercio  e 
dell'industria.  1 Persiani,  popolo  guerriero,  esclusivamente  dati  alle  armi,  ama- 
vano il  fasto  ed  il  lusso,  e non  pensavano  a turbare  l'industria  ed  il  commercio 
che  soddisfacevano  a’  loro  gusti.  Se  i Persiani  avessero  tutto  accentralo  c livel- 
lato, come  i Romani,  l'Asia,  privata  d'uua  delle  sue  più  splendide  epoche,  sa- 
rebbe più  presto  caduta  in  preda  della  barbarie.  L'epoca  in  cui  le  repubbliche 
dell'Asia  Minore  sparsero  maggior  luce,  fu  quella  delia  dominazione  de'  Persi , 
che  si  mostrò  dolce  e liberale  verso  di  loro,  si  contentò  d'una  specie  di  protelto- 
rato,  e permise  infine  a quelle  città  di  svolgere  liberamente  il  loro  talento  com- 
merciale ed  amministrarsi  da  si. 

Se  si  considera  inoltre  l'immensa  fecondità  dell'Asia  nelle  tre  zone  che  essa 
abbraccia,  si  avrà  un’alta  idea  del  suo  interno  commercio  a quell'epoca.  Olire  le 
marittime  relazioni  che  l’India  manteneva  dal  golfo  Persico  con  Babilonia  e la 
Persia,  dai  golfo  Arabico  coll'Egitto,  per  terra  si  effettuava  tutto  il  commercio 
dell'Africa.  La  navigazione  fluviale  non  vi  avea  che  un  ufficio  mollo  secondario. 
Non  già  che  questa  parte  del  moudo  fosse  priva  di  gran  fiumi , ma  il  più  gran 
numero  d'essi  attraversava , in  una  gran  parte  del  loro  corso , steppe  deserte , 
prive  de'  più  indispensabili  materiali  per  le  costruzioni  navali;  e oltre  a ciò,  pre- 
sentavano varii  ostacoli  naturali  che  li  rendono  auche  oggidì  quasi  impraticabili. 
Il  commercio  terrestre  dovette  prendere  forme  speciali  ed  un  distinto  carattere 
sotto  l'influenza  della  posizione  geografica  e della  natura  del  suolo.  Dovendo 
percorrere  immensi  spazii,  nell’Asia  centrale  soprattutto,  co’  suoi  nuromesi  deserti 
e con  le  popolazioni  nomadi  che  la  infestavano  da  tempo  immemorabile,  si  è 
dovuto  rinunziare  all'idea  di  fare  il  commercio  co’ soli  mezzi  proprii  ed  a proprio 
rischio;  e quindi  si  combinarono  in  truppe  abbastanza  numerose  c forti  per 
potersi  difendere  coulro  gli  allaccili  de'  masnadieri , o ricche  abbastanza  per 
mantenere  una  scorta  armata.  Queste  truppe  sono  le  carovane,  che  periodica- 
mente si  riunivano,  partivano  da  un  luogo  convenuto,  ed  eseguivano  i loro  viaggi 
secondo  un  itinerario  precedentemeute  fissato.  In  tali  associazioni  ciascuno  era 
costretto  di  sottoporsi  alla  legge  generale,  dettata  dalla  forza  delle  cose  e dall'in- 
teresse comune.  Le  oasi  disseminale  in  mezzo  alle  steppe  ed  ai  deserti  erano  le 
stazioni  indispensabili  ove  compratori  e venditori  s'incontravano  di  frequente.  Vi 
si  costruivano  alberghi,  oggi  noti  sotto  il  noine  di  caravanserai  ; colonie  anche 
vi  si  stabilirono,  ordinariamente  dedicate  a qualche  divinità,  sotto  la  cui  proie- 
zione si  faceva  il  traffico,  e più  che  una  di  esse  divenne  lo  scopo  di  molti  pel- 
legrinaggi. Occorreva  pure  che  il  commercio  di  carovana  avesse  le  sue  piazze 
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determinate  per  deposito  e per  cambii.  La  natura  avea  dato  all’Asia  meridionale 
ed  all’Asia  centrale  il  mezzo  indispensabile  al  loro  interno  commercio,  il  camello, 
che  è la  nave  del  deserto;  ma  come  mai  questo  animale,  col  suo  carico,  avrebbe 
potuto  senza  interruzione  percorrere  il  paese  dal  mar  Nero  al  Gange?  Infine,  i 
paesi  posti  sulla  via  avevano  bisogno  ancb'essi  di  viveri.  Seguendo  il  cammino 
delle  carovane  parlile  dall'Asia  orientale  e meridionale,  co'  prodotti  dell'India 
e delia  Cina,  fialtra  (Bulkb)  e Maracanda  (Samarcanda),  comprese  oggidì  nella 
gran  Buccaria,  si  presentano  come  le  prime  stazioni  dopo  un  lungo  e penoso 
tragitto  dalle  alle  Alpi  del  Tibet  e dal  deserto  di  Cobi.  Le  mercanzie  che  vi  si 
scaricavano  non  tutte  continuavano  il  viaggio;  una  gran  parte  reslava  a Mara- 
canda,  eccellente  punto  di  deposito,  ove  i popoli  dell'Asia  centrale  venivano  per 
provvedere  a'  bisogni  del  loro  stato  sociale,  ancora  mollo  ruvido.  Da  Maracanda 
le  carovane  andavano,  le  une  verso  il  nord  per  giungere  al  mar  Caspio  ed  al 
Yassarte  (1),  le  altre  verso  l'ovest,  e di  là  per  l'Asia  Minore,  verso  il  litorale 
del  Mediterraneo  e del  mar  Nero,  le  cui  floride  città  erano  il  naturale  deposilo 
de’  prodotli  asiatici  destiuati  all'Europa  ed  all’ Africa.  Al  nord,  la  carovana  in- 
contrava sino  alla  fine  le  medesime  difficoltà  ed  i medesimi  pericoli;  ma  sul 
territorio  persiano,  e soprattutto  nell'Asia  Minore,  trovava  strade  militari,  po- 
polazione numerosa , paese  generalmente  coltivato.  L'Asia  presentava  un  terzo 
deposito  più  importante  in  un’epoca  più  aulica,  la  Babilonia,  ove  i prodotti 
dell'India  arrivavano  per  terra  e per  acqua,  e da  dove  venivano  spedili  verso 
l’ovest  ed  il  nord.  Questa  traffico  era  tanto  più  vantaggioso,  in  quanto  che  una 
gran  parte  delle  materie  grezze  importate  non  si  riesportavano  che  dopo  essersi 
lavorate  dall'Industria  babilonese.  La  prosperità  d'Alessandria  fece  abbandonare 
la  via  mercantile  di  Babilonia. 

L'Africa,  quantunque  molto  inferiore  all'Asia  per  estensione  ed  imporlanza , 
come  per  coltura  e per  ricchezza,  quantunque  adatto  ignota  per  due  terzi  della 
sua  superficie,  pure,  grazie  a due  popoli,  gli  Egiziani  e i Cartaginesi , non  offre 
dati  meno  interessanti  c preziosi  sulla  storia  dei  commercio  antico. 

Mentre  la  navigazione  dei  fiumi  era  mollo  indietro  nell'Asia,  in  Africa  nulla 
di  simile  esisteva  fuorché  sui  Nilo.  Non  già  che  questa  parte  del  mondo  fosse 
priva  di  fiumi;  ma  sino  ad  oggi  i più  di  essi  non  sono  noli  che  alle  loro  foci,  ed 
il  loro  corso  appartiene  alla  regione  posta  al  di  là  del  deserto  , regione,  la  cui 
geografia  e storia  sono  generalmente  rimaste  ignote  a noi  come  agli  antichi  (2). 
La  parie  abitala  e coltivala  dell’Africa  era  la  sua  costa  settentrionale.  Essa  con- 
finava colle  colonie  greche  e fenicie,  cosi  potenti  e ricche,  che  una  di  esse  potè 
contendere  ai  Domani  l'Impero  del  mondo.  Essa  comprende  lo  spazio,  relativa- 
mente stretto,  che  si  esiende  su  tutta  la  larghezza  del  continente  africano  sino 
al  Nilo,  Ira  l’Atlante  ed  il  Mediterraneo.  Non  prestandosi  punto  alla  navigazione 
il  corso  limitalo  dei  fiumi,  il  commercio  inlerno  dell’Africa , come  quello  del- 
l’Asia, fu  commercio  terrestre,  e noi  vi  troviamo  parecchi  traili  di  somiglianza 


(1)  Nome  dato  dagli  antichi  al  Sir-Daria,  o Sihoun,  fiume  della  Tarlarla  indipen- 
dente, tributario  del  gran  lago  d’Aral.  — C.  V. 

(2)  Ciò  era  scritto  prima  che  si  conoscessero  i risultati  del  viaggio  di  Babrdt. 
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con  quest’ultimo.  11  camello  è indigeno  nell’Africa  settentrionale  fin  verso  le 
coste;  i suoi  popoli  nomadi  si  danno  all’allevamento  di  questo  animale,  e for- 
niscono guide  per  le  carovane,  il  cui  tragitto  nei  deserti  africani  è ben  altrimenti 
difficile  e pericoloso,  che  quello  dell'Asia.  Egli  è a questi  terribili  deserti  che  bi- 
sogna dare  la  colpa,  se  l'interno  dell'Africa  trovasi  ancora  rosi  poco  esploralo 
e noto;  essi  hanno  arrestato  i più  arditi  conquistatori,  un  Cambise,  un  Alessan- 
dro : ma  le  indomabili  attività  commerciali  dei  Fenicii,  poi  degli  Arabi,  e l’ar- 
dore scientifico  dell’epoca  nostra  non  si  sono  fermati  avanti  ad  alcun  ostacolo; 
ed  è cosi  che  noi  ne  sappiamo  già  qualche  cosa.  I navigatori  portoghesi  cerca- 
vano prima  di  lutto  la  via  marittima  per  l'India;  le  loro  scoverte  lungo  la  costa 
occidentale  dell'Africa  formarono  per  essi  altrettanti  punti  di  guida.  Si  limita- 
rono esclusivamente  al  litorale,  e checché  siasi  potuto  fare,  dopo  che  altre  oa- 
lioni  più  potenti  han  seguito  le  treccie  dei  Portoghesi,  le  più  moderne  carte 
dell'Africa  non  presentano  ancora  linee  e contorni  esatti  e precisi  fuorché  sulle 
coste;  tutto  l'inlerno  trovasi  qual  era  alcune  migliaia  d'anni  addietro,  un  vasto 
spazio  bianco,  pieno  tutto  al  più  di  congetture  e d'ipotesi. 

La  dominazione  degli  Arabi  forma  senza  dubbio  uno  splendido  episodio 
nella  storia  di  questa  parte  del  mondo,  ma  sventuratamente  non  è che  un  epi- 
sodio senza  legame  coi  tempi  attuali,  in  cui  si  è veduta  la  più  grossolana  bar- 
barie regnare  in  contrade  una  volta  prospere,  Fez  ed  il  Marocco,  Tunisi  e Tri- 
poli vivere  di  pirateria,  e pascià  turchi  succedere  ai  Tolomei,  agli  Edrisidi , agli 
Aglabidi  ed  ni  Mamelucchi.  L'occupazione  dell'Algeria , fatta  dai  Francesi , è 
troppo  recente  per  potersene  tener  conto  (1).  Qual  differenza  coll'epoca  in  cui 
il  commercio  e la  navigazione  animavano  le  due  Sirti,  ed  in  cui  l’Egitto  era  il 
paese  più  popolato,  più  fertile  e più  ricco  dell'antico  mondo  ! Le  colonie  greche 
e fenicie,  confinanti  col  mare,  dovettero  scegliere  quest’elemento  per  campo  pre- 
cipuo della  loro  attività.  Ad  alimentarla,  non  bisognava  esser  mai  sprovveduti 
d'oggetti  di  cambio,  ricercati  e varii.  Se  per  procurarsene,  i loro  mercanti  an- 
davano navigando  ad  esplorare  contrade  straniere  e lontane , a più  forte  ra- 
giono dovettero  per  terre  visitare  i loro  dintorni.  Gli  uomini  che  non  avevano 
temuto  d'affrontare  l’Oceano  ed  i suoi  terrori,  potevano  pure  affrontare  il  de- 
serto. Del  resto,  vi  si  trovano  oggetti  preziosi  abbastanza  per  ricompensare  i 
loro  sforzi:  oro  iu  polvere  ed  in  granelli,  avorio,  animali  selvaggi,  e special- 
mente  quegli  elefanti  che  costituivano  uno  dei  principali  elementi  della  potenza 
militare  di  Cartagine  e dell’Egitto;  poi  schiavi,  uno  dei  più  antichi  articoli  del 
commercio  africano,  sempre  ricercato  egualmente.  Infine  lavatura  ha  dato  al 
deserto  un  tesoro  che , sotto  l'impero  della  necessità,  costringe  gli  uomini  al 
commercio  in  luoghi  che  senza  di  ciò  sarebbero  stati  abbandonati  da  tutti. 
Questi  tesori  sono  vasti  depositi  di  sale,  gli  uni  contenuti  in  laghi  salsi , gli 
altri  in  monticelli;  essi  forniscono  una  derrata  di  prima  necessità,  della  quale 
son  privi  i paesi  interni  dell’Africa,  i quali  non  possono  procurarsene  che  colà. 


(I)  La  sottomissione,  oggi  quasi  compiuta  dell'Algeria,  ed  i recenti  progressi  della 
colonizzazione  in  questa  bella  contrada,  hanno  fortunatamente  avvicinalo  di  molto  il 
momento  io  cui  speriamo  potere  raccogliere  i frutti  dell'opera,  difficile  e laboriosa,  di 
quest’importante  conquista.  — C.  V. 


Digitized  by  Google 


110  SCHKKKR 

L'alia  antichità  del  commercio  terrestre  e la  sua  estensione  nell'Interno 
sono  precisamente  attestate  da  Erodoto.  Nessuna  parte  della  sua  opera  è più 
niiuuta  che  quella  in  cui  si  tratta  dell'Egitto  e della  Libia.  Erodoto  medesimo  è 
andato  molto  innanzi  in  questa  regione,  ed  ha  attinto  a buone  sorgenti,  li  com- 
mercio che  Meroe  faceva,  per  mezzo  dei  Nilo  superiore,  colla  Nubìa  e coll’ A bis- 
sona, è uno  dei  più  antichi,  ed  è avvolto  tra  le  favole  come  quello  dell'India. 
Quantunque  decaduta  fosse  questa  città,  le  sue  vie  mercantili  rran  battute  ai 
tempi  di  Erodoto;  ma  dopo  l'introduzionu  delle  colonie  greche  e cartaginesi,  se 
n'eruno  aperte  dell'altre  più  occidentali  che  , passando  il  deserto  della  Libia, 
conducevano  per  i inorili  ilaroodsch,  nella  Getulia  (il  Fezzan),  presso  i Gara- 
munti  (Tibbos),  e (In  presso  i Negri  di  Hornou.  Erodoto  dà,  su  tutti  questi  paesi, 
ragguagli  precisi  di  cui  i moderni  viaggiatori  hanno  mille  volte  verificato  l’esat- 
tezza. Questi  viaggi  lian  fatto  rinascere  ronlrndc,  la  cui  cognizione  crasi  intiera- 
mente perduta.  Cosi  il  gran  fiume  che  Erodoto  accenna  al  di  là  del  deserto,  come 
diretto  dall'est  al  sud,  è,  secondo  ogni  probabilità,  il  Nigcr,  o Giolibn  di  Mungo 
Park.  È una  questione  ancora  dibattuta  quella  di  sapere  se,  sotto  il  nome  di 
Etiopi,  adoperato  dagli  autori  antichi  in  un  senso  tanto  generico,  si  debbano 
realmente  intendere  i Negri.  Certo  è che  esso  si  applica  agli  abitanti  più  meri- 
dionali dcll’Afrira,  ed  i capelli  crespi  che  loro  dà  Erodoto  sembrano  escludere 
ogni  altra  supposizione. 

È degno  di  nota  che,  per  secoli,  si  può  anche  dire  per  migliaia  di  anni,  le 
vie  commerciali  di  terra  non  si  son  mai  mutate.  Anche  oggidì,  le  carovane  tra 
la  Itussia  e la  Gina  , tra  Tomboudou  e Tunisi,  seguono  le  medesime  linee  im- 
mutai ilmeute  tracciate  dalla  natura,  che  fumo  seguile  dai  Itattriani  e dai  Babi- 
lonesi, dai  ('.adaginosi  e dai  Cirenei.  I deserti  e le  steppe  dell'Asia  centrale  e 
dell'Africa  settentrionale  non  si  sono  modificati , e quindi  l’ordinamento  delle 
carovane  è dovuto  rimanere  ad  un  dipresso  eguale.  Del  resto,  il  commercio  in- 
ternazionale rimase  precipuamente  commercio  terrestre  fino  alla  scoverla  del- 
l'America, e se  nel  medio  evo  fu  praticato  da  altri  popoli,  io  fu  a un  dipresso 
nel  modo  medesimo,  e percorse  ali'incirca  i medesimi  paesi. 

Noi,  parlando  dell’ Asia,  ahbiam  già  notato  che  le  stazioni  delle  carovane 
abbracciavano  assai  sovente  il  santuario  di  qualche  divinità,  e servivano  così  di 
scopo  a più  pellegrinaggi.  Questo  fallo  si  riproduce  più  spiccalo  ancora  in  Africa, 
ove  la  costituzione  teocratica  e la  gerarchla  dell'antico  Egitto  dominavano  tutta 
la  vita  sociale.  Sin  dai  tempi  più  remoli,  quando  lu  luce  delta  storia  comincia 
appena  a spuntarti  noi  troviamo,  presso  le  sorgenti  del  Nilo  nell'Alto  Egitto  , o 
piuttosto  nel  Seunaar  attuale  dove  fioriva  Meroe,  Il  commercio  strettamente  unito 
colla  religione.  I luoghi  di  ritrovo  delle  rarovane  africane  erano  abitati  dulia 
casta  sacerdotale  che  regnava  in  Meroe,  e che  da  questo  centro  spediva  i suoi 
missionari! , i quali  andavano  sopra  un  dato  punto  a costruire  un  tempio  , 
intorno  a cui  si  raggruppavano  poscia  altri  edificii , e poco  a poco  sorgeva 
una  città. 

Questo  legame  tra  il  commercio  e la  religione  sussiste  ancora  oggidì  in 
Oriente.  Tutte  le  fiere,  tutti  i mercati  importanti  si  tengono  in  luoghi  sacri.  Cosi 
la  Mecca  deve  alla  Gaaba  l'essere  rimasta  centro  del  commercio  arabico.  Si  as- 
socia volentieri  a un  guadagno  materiale  l'esecuzione  d’un  dovere  religioso.  L'af- 
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fluenui  d’una  gran  massa  d'uomini,  la  mutua  protezione  che  si  danno  i credenti 
venuti  da  lungi,  in  mezzo  a contrade  desolate  e poco  sicure,  determinano  il  più 
attivo  movimento  di  cambii,  il  più  vasto  smercio  che  queste  contrade  possano 
offrire.  Le  numerose  truppe  di  pellegrini  asiatici  ed  africani,  che  visitano  ogni 
anno  la  Mecca,  formano  al  medesimo  tempo  tante  carovane  di  mercanti.  Tutti  i 
loro  animali  da  soma  vengono  carichi  di  merci  ; gli  uomini  non  si  contentano 
di  comperare  in  questo  gran  mercato  ciò  che  occorre  soltanto  al  loro  uso  perso- 
nale; ma  il  piccolo  mercante,  il  rivendugliolo  vi  fa  pure  la  sua  provvista  più 
estesa  per  sopperire  alle  domande  dei  suoi  clienti. 

Le  tante  rovine  che  gli  ultimi  viaggiatori  hanno  scoverte,  risalendo  dalle 
cateratte  del  Nilo  alle  supposte  sorgenti  di  questo  Itane,  percorrendo  il  deserto 
della  Nubia,  il  Senoaar  e l'Abissinia,  (In  verso  la  costa  di  Zanguebar  e verso 
Dongola,  il  Bornou,  infine  sino  al  paese  di  Tombouctou,  portano  il  marchio  evi- 
dente di  un  destino  religiosu.  La  maggior  parte  derivano  da’  tempii  di  Giove 
Ammone,  il  cui  culto  dominava  dall'Etiopia  all'Egitto.  Gli  abitanti  di  questi 
luoghi  sono  nomadi  anche  oggidì,  pastori  o cacciatori,  come  si  descrivevano  due 

0 tremila  anni  addietro;  i loro  affari  mercantili  son  sempre  gli  slessi:  allevano 
armenti,  e servono  come  conduttori  e scorte  armate  alle  carovane.  Non  si  po- 
trebbe dunque  ammettere  che,  oltre  Meroe,  il  paese  al  di  sopra  delle  cateratte 
del  Nilo  abbia  mai  avuto  Stati  inciviliti  e città.  Le  rovine,  in  coi  si  sono  ricono- 
sciuti antichi  santuari!,  erano  isolate;  e quei  luoghi  ove  si  celebravano  le  feste 
religiose  e si  davan  gli  oracoli , non  potevano  offrire  che  semplici  stazioni  per 
le  carovane,  talvolta  magazzini,  e sale  di  vendita  per  le  merci. 

Riguardo  al  commercio  marittimo  ed  alla  navigazione,  l'Africa  figura  splen- 
didamente nell'anlichità  per  mezzo  dei  Cartaginesi,  e più  lardi  anche  per  mezzo 
degli  Egiziani.  Il  loro  commercio  si  esercitava  principalmente  sul  bacino  del 
Mediterraneo.  Nondimeno  i Cartaginesi,  all'epoca  del  loro  splendore,  s'innollra- 
rono  fin  nell'Oceano,  e visitarono  le  coste  occidentali  dell’Africa  e dell'Europa. 
Gli  Egizii,  dal  canto  loro,  navigavano  sul  golfo  arabico,  c servivano  d’iDtermedio 
alle  spedizioni  dell’India.  Queste  navigazioni,  come  le  grandi  strade  terrestri 
presso  gli  antichi,  saranno  descritte  più  minutamente  nei  capitoli  destinati  ad 
ogni  nazione. 

IV.  Le  nozioni  che  abbiamo  euH’architettura  navale  e sull'arte  nautica 
degli  antichi  sono  scarsissime.  Presso  gli  scrittori  dell'antichità  non  si  trovano 
nè  dati  tecnici,  nè  lucide  spiegazioni.  Alcuni  disegni  pervenuti  fino  a noi  sono 
forse  un  migliore  documento.  La  più  antica  forma  di  barche  fu  senza  dubbio  la 
zattera  adoperata  dapprima  sui  fiumi  e sui  laghi,  poi  sul  mare,  per  brevi  viaggi 
lungo  le  coste  o verso  le  isole  vicine.  Più  tardi  vi  si  aggiunse  un  limone  e 
qualche  vela;  ed  è sotto  questa  forma  che  le  troviamo  anche  oggidì  presso 

1 popoli  selvaggi.  Le  vele  in  origine  furon  fatte  con  delle  canne  e colle  scorze 
degli  alberi. 

li  canotto,  scavato  per  mezzo  del  fuoco  in  un  tronco  d'albero,  o composto  di 
pelli  d'animali  cucite  insieme,  come  quello  di  cui  si  servono  oggidì  gli  Esquimesi 
nel  Groenland,  è già  un  primo  passo. 

Non  vi  è dubbio  che  il  primo  uso  fattosi  della  navigazione  fu  per  la  pesca. 
Quanto  ali’upmiono  che  nega  l'esistenza  della  navigazione  prima  del  diluvio,  e 


Digitized  by  Google 


113 


SCBKtIC* 


che  presenta  l’Arca  di  Noè  come  il  primo  saggio  di  costruzione  navale,  essa  si 
deve  porre,  come  tante  altre,  fra  le  mere  ipotesi.  I Fenicii  sono  il  primo  popolo, 
sulla  navigazione  del  quale  si  abbiano  ragguagli  storici.  Abitando  una  costa 
arida,  che  loro  oiTriva  nondimeno  ottimo  legname  da  costruzione,  essi  natural- 
mente dovevano  darsi  alla  navigazione  ed  al  commercio  marittimo.  Nei  suoi  piò 
rozzi  elementi,  la  navigazione  fu  senza  dubbio  inventata  da  varii  popoli  ; ma 
ai  Fenicii  spettano  per  lo  meno  i perfezionamenti  essenziali , ed  essf  nell'arte 
della  costruzione  navale  furono  i maestri  di  tutti  i popoli  antichi.  La  loro  navi- 
gazione medesima  non  era  che  un  cabotaggio;  ma  si  estendeva  in  tutti  i paraggi 
del  Mediterraneo,  ed  anche  al  di  là  delle  colonne  d'Èrcole,  sulle  coste  occiden- 
tali deil'Europa  e dell'Africa.  Le  più  recenti  investigazioni  non  ci  lasciano  alcun 
dubbio  sulla  loro  circumnavigazione  di  quest'ultimo  continente. 

La  grand’epoca  del  commercio  fenicio  vide  nascere  le  piò  importanti  inven- 
zioni marittime,  quella  principalmente  deU'ànrora  che,  nella  primitiva  sua  for- 
ma , era  uua  grossa  pietra,  poi  fu  uu  uncino  di  ferro,  sino  a che  Aoacarsi  vi 
aggiunse  un  secondo  uncino;  poi  le  vele,  la  sonda,  e la  zavorra,  suggerita  dall'o- 
pinione popolare  che  le  api  e gii  uccelli  di  passaggio  si  caricavano  di  grani,  di 
sabbia  e di  ciottolioi  per  resistere  alla  violenza  del  vento.  Si  racconta  di  Diomede 
che,  riconducendo  le  sue  navi  in  Grecia,  egli  mise  al  fondo  della  stiva  alcune  pie- 
tre delle  mura  di  Troia.  Ben  tosto  la  navigazione  suggerì  lo  studio  del  cielo  e 
degli  astri,  e la  grand'Orea  servì  agli  antichi  come  la  più  apparente  costellazione 
per  riconoscere  la  tramontana.  1 Fenicii  metlevauo  la  piccola  Orsa  al  polo  borea- 
le, e secondo  essa  calcolavano  l’altezza  delle  altre  stelle.  Dei  resto  gli  antichi  na- 
vigavano, per  quanto  fosse  possibile,  di  giorno,  ed  approdavano  spesso  alla  terra. 

I venti  pure  divennero  oggetto  d'una  teoria  e di  osservazioni  meteorologiche. 
Si  divise  in  dodici  parti  la  rosa  dei  venti.  Quelli  che  spirano  dall'est  all'ovest,  e 
viceversa,  furono  soprattutto  indicati  con  cura.  Fra  i venti  alisei,  i Fenicii  co- 
noscevano almeno  i monsoni,  di  cui  si  giovarono^  nei  loro  viaggi  tra  l'Arabia,  la 
Persia,  e l'India. 

losomma,  noi  lo  ripetiamo,  le  notizie  pervenuteci  sulla  marina  e suU'archi- 
teltura  navale  degli  antichi  sono  pochissime  e molto  incompiute.  Le  loro  navi 
da  guerra  erano  galere  a banchi  di  remi  obliqui,  disposti  in  parecchi  ordini  a 
gradini;  lunghe,  terminate  a punta,  con  una  torre  sul  ponte,  ed  ordinariamente 
non  avevano  nè  alberi  nè  vele,  capaci  di  contenere  da  200  a 300  uomini.  Le 
navi  mercantili,  più  larghe,  più  corte,  e che  pescavano  meno,  erano  scoverte, 
senza  ponte,  ed  ordinariamente  non  avevano  che  un  solo  albero,  con  poche  vele 
strette , il  più  soventi  triangolari  , le  quali  non  permettevano  di  bordeggiare. 
Presso  gli  antichi,  il  remo  predominava  sulla  vela.  Si  maneggiava  quello  con  più 
prontezza  e destrezza,  e se  le  navi  mercantili  impiegavano  vele,  egli  era  soprat- 
tutto perchè  esse  costavano  meno  ed  occupavano  minor  posto  che  i banchi  dei 
rematori.  Le  navi  generalmente  erano  piccole  e di  poca  capacità.  Si  suppliva 
col  numero  alla  grandezza  ; da  ciò  le  cifre  straordinarie  che  ci  presentano  le 
flotte  antiche. 

Nulla  di  più  incerto,  nei  disegni  pervenutici  (1),  che  la  struttura  di  queste 


(1)  Questi  pochi  disegni,  più  « meno  conformi,  sono  incisi  sopra  medaglie.  Bisogni 
aggiungervi  le  sculture  della  colonna  Traiana.  — C.  V. 
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navi;  si  può  appena  distinguere  la  prua  dalla  poppa,  per  la  ragione  che  v’era 
più  d’un  timone.  Il  numero  dei  rematori  indicava  il  raogo  e la  forza  del  basti- 
mento. Se  ne  contavano  lino  a 60  ed  anche  più,  per  ogni  galera,  e i banchi 
eran  soventi  posti  gli  uni  al  di  sopra  degli  altri,  tnsomma,  non  dobbiamo  farci 
un’atta  idea  dell'antica  marina  , e soprattutto  della  romana.  Le  (lotte  romane 
che  stazionavano  nei  diversi  mari , si  componevano  in  gran  parte,  quando  le 
esaminiamo  da  vicino  , de'  semplici  bastimenti  da  carico , e comprendevano 
pure  navi  mercantili , noleggiate  dallo  Stato  per  servizio  del  trasporto  dei 
viveri. 

Se  a tante  imperfezioni  si  aggiunge  l'ignoranza  della  bussola,  si  compren- 
derà perchè  la  navigazione  degli  antichi  non  potesse  elevarsi  al  di  sopra  di  un 
semplice  cabotaggio.  Invano  si  obbietteranno  i tragitti  dai  porti  africani  e dal- 
l’Asia Minore  ai  paesi  europei,  o i viaggi  tra  l'Arabia  e l’India.  La  navigazione 
nel  Mediterraneo,  e nei  mari  che  ne  dipendono,  passa  ancora  oggidi  per  un  gran 
cabotaggio;  e quanto  ai  viaggi  dell’India,  senza  parlare  dei  monsoni  che  li  fa- 
cilitano, raro  era  che  vi  si  perdesse  intieramente  di  vista  la  terra.  Noi  non  vo- 
gliamo dire  tuttavia  che  la  marina  mercantile  degli  antichi  non  abbia  degna- 
mente adempiuto  il  suo  ufficio,  se  pensiamo  al  tempo  ed  alla  limitazione  de’ suoi 
mezzi.  Non  dobbiamo  dimenticare  che  essa  doveva  aprire  il  sentiero;  e la  gloria 
navale  dei  Fenicii  e dei  Cartaginesi  sussiste  in  tutto  il  suo  splendore  allato  a 
quella  dei  naviganti  che  han  poi  scoverta  l'America  e la  via  marittima  dell’India. 
Perchè  mai  si  sarebbe  affrontato  l’immenso  Oceano  che  non  offriva  alcun  utile 
scopo?  Vero  è che  l'aspirazione  verso  l'Occidente,  come  abbiamo  già  veduto  di 
sopra,  esisteva  presso  gli  antichi;  ed  alcune  delle  spedizioni  parlile  da  Marsiglia 
e da  Cartagine  han  potuto  essere  determinate  da  essa.  Se  il  problema  non  do- 
veva risolversi  cbe  più  tardi,  quei  primi  tentativi  non  meritano  meno  di  essere 
menzionati  con  elogio. 

La  terza  delle  graodi  divisioni  dell'antico  mondo,  l’Europa,  perviene  in  que  • 
sto  periodo  alla  superiorità  intellettuale  e politica,  che  d’allora  in  poi  le  ha  assi- 
curalo la  dominazione  del  globo.  La  natura  l’avea  prediletta,  appunto  perché  le 
era  stala  men  generosa.  L'Europa  non  potè,  come  l'Asia,  bastare  a se  medesima, 
ma  fu  costretta  a far  degli  sforzi  per  cercare  fuori  del  suo  seno  ciò  che  manca- 
vate. Fra  gli  oggetti  necessari!  all’alimento  ed  al  vestito  , l'Europa  in  origine 
non  produceva  che  i più  indispensabili;  il  rimanente  vi  si  portava  di  fuori,  e vi 
fu  naturalizzalo  a forza  d'ingegno.  Le  derrate  tropicali  le  mancano  del  lutto;  la 
sua  droga  oon  è cbe.  il  sale.  Ma  la  privazione  medesima  era  necessaria  per  fame 
nascere  il  desiderio.  E il  desiderio  nacque  coi  progressi  dell’incivilimento,  e dopo 
soddisfatto,  divenne  un  bisogno.  Esso  è stalo  il  primo  motore  del  commercio 
internazionale,  li  genere  umano  cbe  aveva  avuto  la  sua  culla  io  Asia,  ha  avuto 
la  sua  educazione  in  Europa.  In  Europa  si  è maturalo  ciò  che  nelle  altre  parti 
del  mondo  non  aveva  fatto  che  germogliare,  lo  Asia  la  civiltà,  anche  nei  luoghi 
ove  meglio  è riuscita,  rimase  stazionaria  ed  esclusiva  , in  Europa  si  è inol- 
trata, ed  ha  sparso  tutto  all'Intorno  i suoi  beneflcii.  L'Asia  ha  avuto  i suoi  con- 
quistatori e devastatori,  veri  flagelli  di  Dio  , che  seminarono  intorno  la  morte 
e la  distruzione;  i grandi  imperi  regolarmente  costituitisi  e floridi  perle  arti 
della  pace,  non  appartengono  che  all’Europa.  La  civiltà  che  gli  Egizii  ed  i Fe- 

Econont,  2»  serie.  Tosto  IV.  — 8. 
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nidi  trasmisero  agli  antichi  bikini , non  era  che  un  embrione,  da  cui  (Intesa 
uscire  un  gigante. 

Non  è questo  il  luogo  d'indagare  le  cause,  forse  impenetrabili,  di  questa  su- 
periorità dell’Europa,  e delia  sua  influenza  sul  rimanente  del  mondo,  ile  queste 
cause  sieno  etnologiche  o fisiche,  l'unità  della  razza  biacca,  un  clima  temperato, 
od  un  suolo  fecondo,  noi  non  lo  decideremo,  ci  limiteremo  soltanto  a notare  un 
fatto  evidente.  Per  la  storia  del  commercio  antico,  l'Europa  meridionale,  cioè  1 
paesi  posti  al  sud  della  gran  catena  delle  Alpi,  dei  Pirenei,  dei  Carpazii  e dei 
ltalcani,  è la  sola  che  abbia  importanza.  I. 'Europa  settentrionale  non  si  rivela 
che  nel  medio  evo.  Ma  tanto  piò  splendido  ci  sembra  nel  presente  periodo  il 
mezzodì,  le  cui  sponde  estese  ed  intagliate  circondano  uq  mare  ove  palpitava 
in  cerio  modo  il  cuore  della  civiltà  aulica,  ove  correvano  tutte  le  sue  arterie, 
e di  cui  Heeren  ha  detto  giustamente  : « immaginate  una  steppa  in  luogo  di 
questo  mare,  e noi  saremmo  ancora  Tartari  e Mongoli  erranti,  come  i nomadi 
dell'Asia  centrale  ».  , 

Le  molte  colonie  fondate  dagli  antichi  popoli  mercanti  bau  dato  luogo  a 
pensare  che  esistesse  Dell'antichità  qualche  rosa  di  simile  al  sistema  coloniale 
dei  moderni;  questa  opinione  è falsa,  qualunque  sia  stata,  per  gl'interessi  mer- 
cantili della  metropoli,  l'importanza  d'ogui  nuovo  stabilimento.  Perchè  l'assenza 
di  due  elementi  precipui,  la  dipendenza  politica  della  colonia  rispetto  alle  me- 
tropoli, e il  monopolio  del  suo  commercio,  loglie  ogni  base  al  paragone.  Tutte 
le  colonie  greche  e fenicie  erano  tanti  Stali  liberi,  e la  loro  dipendenza  verso 
la  madre-patria  era  tutta  volontaria.  Nessun'epoca  della  storia  ci  olire  tanta 
varietà  in  forme  di  governo  e di  costituzioni , quanta  ne  troviamo  nei  se- 
coli che  precedettero  la  dominazione  delia  Macedonia  e quella  di  Roma.  La 
maggior  parte  di  quelle  repubbliche,  è vero,  non  si  componevano  che  di  una 
città  col  suo  territorio  ; ma  forse  non  ci  voleva  meno  che  l’emulazione  fra 
tanti  Stati  per  potersi  sviluppare  taluni  principi!  politici  che  sussistono  ancora 
oggidì. 

Ina  late  condizione  di  cose  non  era  adattala  all'Introduzione  di  un  mono- 
polio in  favore  della  madre-palria,  per  renderle  esclusivo  il  commercio  d’inopor- 
tazione  e d'esportazione  della  colonia.  Avveniva  taivolla  che  talune  città  vicine, 
o legate  da  un’origine  comune,  formassero  fra  di  loro  una  lega  politica  e com- 
merciale; e che  la  piò  potente  riuscisse  od  acquistare  sulle  altre  una  specie  di 
egemonia  o di  preponderanza;  ma  esse  allora  avevano  in  mira  lutt'altro  che 
privilegi  commerciali.  1 soli  Cartaginesi  esercitarono  sulle  loro  colonie  una  su- 
premazia, la  cui  anima  era  un'ambizione  politica  insieme  ad  un  interesse  mer- 
cantile. Nè  anche  essi  ebbero  un  sistema  coloniale.  Le  loro  provincie  spagnuole, 
per  esempio,  erano  libere  di  trafficare  con  Marsiglia  e con  gli  stabilimenti  greci 
dell’Italia  e della  Sicilia;  almeno  non  si  trova  negli  antichi  autori  alcun  passo 
che  mostri  escluse  da  considerazioni  mercantili  la  bandiera  e la  mercanzìa  degli 
stranieri.  L'invenzione  del  sistema  proibitivo  e dei  monopolii  porta  una  data 
recente  ; e se  è lecito  applicare  a quei  leropi  alcune  espressioni  moderne,  si  può 
asserire  che  l'antichità  godeva  una  libertà  di  commercio  molto  maggiore  che 
quella  dei  nostri  tempi.  La  concorrenza  era  iutiera;  si  guerreggiava  colle  armi, 
non  colle  tariffe  ; e la  legislazione  doganale  degli  antichi , per  quanto  si  possa 
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giudicarne,  era  principalmente  fiscale',  scopo  economico  o preteso  economico, 
non  ne  aveva  alcuno  (1). 

Fatta  astrazione  dalle  conseguenze  funeste  che  lutti  i monopolii  mercantili 
trascinano  seco , il  sistema  coloniale  dei  moderni  è stalo  in  ultimo  vantaggioso 
al  commercio  della  metropoli , per  la  ragione  die  la  colonia  forniva  materie 
grezze  mancanti  alia  madre  patria,  ed  era  costretta  di  domandarle  cose  manu- 
fatte che  essa  per  vani  motivi  non  era  in  istato  di  produrre. 

Nulla  di  simile  nell'antichità.  La  più  lontana  colonia  dei  Cartaginesi,  sulla 
sponda  nord-ovest  dell’Africa,  Madera  medesima,  non  potrehbesi  paragonare 
con  alcuna  fra  le  moderne  colonie  delle  Indie  orientali  od  occidentali  ; mollo 
meno  lo  si  potrebbero  i molli  stabilimenti  fondati  sulle  coste  dei  Mediterraneo. 
Con  un  suolo  medesimo , col  medesimo  clima  , coi  medesimi  prodotti,  colia 
medesima  civiltà  e le  medesime  attitudini  , come  mai,  supponendo  anche  più 
stretta  la  loro  dipendenza,  avrehber  potuto  mantenere  colia  loro  patria  un  com- 
mercio diretto,  analogo  a quello  clic  oggi  chiamiamo  commercio  coloniale  ? 
Sarebbe  certamente  avvenuto  tutl’aitro,  se  gli  antichi  avessero  posseduto  colonie 
nell'India,  nel  sud  dell’Africa,  od  in  altra  parte  delia  zoiia  in  cui  si  producono 
le  grandi  derrate  del  commercio,  ed  avessero  mantenuto  con  loro  dirette  rela- 
zioni. Ma  la  scarsezza  delle  cognizioni  geografiche  e marittime  non  permette- 
vano di  pensarvi.  La  maggior  parte  dell’Europa  era  ella  pure  immersa  nelle  te, 
nebre,  e ben  lontana  da  quel  grado  di  cultura  che  è necessario  per  gustare  e 
consumare  i prodotti  di  quelle  regioni  remote. 


(I)  Queste  opinioni  mi  sembrami  molto  contestabili.  Egli  è fuor  di  dubbio  che  non 
esisteva  e non  poteva  esistere  nell'antichità  cosa  alcuna  di  simile  al  moderno  sistema 
coloniale;  ma  non  si  dovrebbe  corichiiidere  che  gli  antichi  avessero  avuto  una  liberalità 
che  eglino  erano  ben  lungi  dal  conoscere.  Noi  min  abbiamo  regolamenti  residuivi  dei 
Cartaginesi  riguardo  alle  loro  colonie;  ma  la  storia  ei  ba  conservalo  la  memoria  della 
loro  rivalità  coi  Greci  di  Sicilia;  ci  ba  trasmessi  gli  amichi  trainili  di  commercio  coi 
quali  essi  interdicevano  a’  Romani  ed  a’  loro  alleati  la  navigazione  ed  il  traffico  ai  di  ià 
di  certi  limili  rigorosamente  fissali  ; ci  ha  insegnai»  che  essi  mandavano  a fondo  tulle 
le  navi  straniere  incontrale  in  certi  paraggi.  Ecco  dunque  in  che  modo  i Cartaginesi  in- 
tendevano la  concorrenza  ! 

Se  infatti  gli  antichi  godevano  d'uoa  grande  libertà  commerciale,  o in  altri  termini 
se  i loro  governi  non  imponevano  reslrizioni  » forimihlà  imbarazzanti,  questo  era  un 
vantaggio  a un  dipresso  illusorio,  l iti  sialo  di  guerra  quasi  permaneole,  il  difetto  di 
buone  comunicazioni  e di  sicurezza,  tulio  l'ordinamento  sociale  creava  ai  loro  mercanti 
ostacoli  mollo  maggiori  cho  i più  rigorosi  regolamenti  de’  governi  attuali.  Ma  non  si  po- 
trebbe ammetterò  l'esistenza  d’iui»  libertà  cosi  larga. 

Non  si  truvano  puuto  presso  gli  auliclii  le  treccie  del  nostro  sislcma  protettore,  si- 
stema che  non  era  loro  applicabile,  e che  la  loro  milinrrenza  in  nuileria  d'indusiria  non 
permetteva  di  concepire  ; mu  nulla  era  loro  più  estraneo  che  il  principiò  d'un’assoliita 
libertà  net  commercio  come  in  ogni  rosa.  L’autore  deH’ffeonomra  politica  degli  Miniai 
fa  Dotare  a ragione  che  uon  solamente  in  Creta  ed  in  leparla,  Siati  cbiuai  ai  forestieri, 
ma  in  tutta  la  Grecia,  come  nella  democratica  Alene,  ciascuno  riconosceva  nel  governo 
i più  estesi  diritli  sulle  proprietà  e sugli  affari  de'  privati.  In  appoggio  a siffatta  opinione, 
egli  cita  molti  fatti,  diversi  monopolii,  restrizioni  all’enlrnta  ed  all'iiscita,  un  divieto  con- 
tro un  popolo  intiero,  molti  regolamenti  infine  che  suppongono  una  minuziosa  politica 
intorno  al  commercio  e navigazione.  (V.  Boekh,  edizione  del  ISSO,  libro  1°,  capi- 
tolo II).  - H.  R.  „ . . ... 
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Tuttavia,  nella  sfera  che  la  civiltà  abbracciava,  i pretiosi  prodotti  dei  paesi 
tropicali  non  lasciavano  di  essere  rirerrati  ardentemente,  e costituivano  il  più 
importante  ed  il  più  lucroso  ramo  del  commercio  antico;  soltanto  si  procura- 
vano in  un  modo  lutto  diverso  da  quello  che  è praticato  oggidì. 

Il  commercio  delle  derrate  colouiali,  ci  si  permetta  questa  espressione  presa 
nel  suo  seno  moderno,  non  fu  mai  presso  gli  antichi  che  un  commercio  inter 
mediario.  Le  carovaue,  dovendo  traversare  molti  paesi  abitati  da  popoli  diversi, 
erano  spinte  a rannodare  con  essi  talune  relazioni  di  cui  certi  punti  di  sosta, 
vantaggiosamente  collocati , costituivano  i centri  naturali.  Anche  per  la  via  di 
mare,  il  commercio  era  indiretto.  Di  raro  Tiro  ed  Alessandria  importavano 
direttamente  i prodotti  indiani.  Per  l'ordinario  queste  città  le  ricevevano 
dalle  mani  degli  Arabi.  Tutti  gli  altri  paesi  del  Mediterraneo  non  si  provve- 
devano di  derrate  coloniali,  che  per  l'unica  via  del  commercio  intermedia,  e 
le  città  mercantili  degli  antichi  lottavano  fra  di  loro  per  esserue  il  punto  di 
deposito. 

L'importazione  diretta,  in  grandi  dimensioni,  dai  paesi  produttori,  non  di- 
venne possibile  che  il  giorno  in  cui  la  scoverla  della  via  marittima  per  l’India,  e 
quella  d’una  quarta  parte  del  mondo,  fecero  nascere  la  navigazione  trausatlan- 
lica,  e procurarono  cosi  il  mezzo  di  trasportare  con  poca  spesa,  prontamente, 
sicuramente,  e senza  fermate,  grandi  quantità  di  merci.  Ora,  quanto  mai  il  com- 
mercio delle  derrate  colouiali  non  era  ristretto  presso  gli  antichi  sotto  il  ri- 
guardo delle  quantità  ! Lo  zucchero  ed  il  riso  erano  già  noti  nell'India.  Ma  cume 
esportarli,  quando  si  doveano  caricare  sopra  camelli  per  un  tragitto  di  parec- 
chi mesi  per  terra?  Le  mercanzie  medesime  che  arrivavano  dal  mare  alla  costa 
egiziana,  non  pervenivano  a Tiro  o ad  Alessandria  che  trascorrendo  una  via 
terrestre  delle  più  penose  a percorrersi.  Cosi  si  spiega  perchè,  tra  i tanti  pro- 
dotti dell'India,  un  picco!  numero  era  quello  che  figurava  sui  mercati  antichi,  e 
riducevasi  generalmente  ad  oggetti  di  poco  peso  e molto  valore , i quali , 
sopportando  meglio  le  spese  di  trasporlo,  potevano  pur  rendere  un  maggior 
guadagno. 

Ai  nostri  giorni,  in  cui  il  commercio  e l'industria  penetrano  sempre  più 
nella  vita  sociale,  e le  quistioni  che  sollevano,  acquistano  un'importanza  politica 
sempre  maggiore,  il  loro  ordinamento  e le  loro  operazioni  sono  necessaria  meste 
più  varie,  più  complicate,  di  quello  che  potevano  essere  nell’epoca  della  quale 
siamo  occupati.  Sarebbe  dunque  un  grande  inganno,  ed  uno  strano  anacronismo, 
il  giudicare  delle  fattorie  Urie  e cartaginesi,  sul  modello  di  quella  di  Londra  o 
di  Amburgo.  Sia  che  le  relazioni  fossero  dirette  od  indirette,  il  commercio  degli 
antichi  era  esclusivamente  un  commercio  di  mercanzie.  Si  limitava  soventi  ad 
un  baratto,  e quando  si  facevaoo  pagamenti,  sembra  die  per  l’ordinario  si  pe- 
savano i metalli  invece  di  cornarli;  dal  che  segue  che  presso  gli  autichi  questi 
metalli  non  avevano  un  corso  certo  e calcolato  come  oggidì.  Il  difetto  di  rag- 
guagli autentici  su  siffatte  materie  lascia  parecchi  punti  indecisi.  Nondimeno  ì 
fuori  di  dubbio  che  il  commercio  monetario,  quale  esiste  oggidì,  era  ignoto  agli 
antichi.  Ha  potuto  essere  esercitato  fino  a certo  punto  in  una  data  località,  e da 
una  classe  speciale  di  mercanti;  ma  gli  effetti  di  commercio, circolabili  dapper- 
tutto, e portanti  obbligazioni  di  pagamento,  in  una  parola  le  cambiali,  apparten- 
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gono  ad  un’epoca  molto  posteriore  (1).  Gli  antichi  ignoravano  anche  la  sdenta 
finanziaria  propriamente  detta.  Gli  straordinarii  bisogni  dello  Stato  si  coprivano, 
nelle  piccole  repubbliche,  con  imprestili  volontari^  e presso  i Romani  con  dei 
tributi.  L'arte  di  contrarre  e pagare  i debiti  pubblici  alle  più  vantaggiose  condi- 
zioni, era  per  fortuna  allora  un  secreto. 

Andremmo  troppo  lungi  se.  volessimo  svolgere  ampiamente  queste  materie. 
Le  operazioni  mercantili  a quell’epoca  erano  semplici  come  la  gocietà  medesima. 
Le  strette  e difficili  condizioni  del  credito  imponevano  alla  speculazione  mercan- 
tile alcuni  limili  che  essa  invano  tentò  di  oltrepassare.  Appena  si  scoprono  po- 
che traccia  d'un  considerevole  ramo  del  commercio  moderno,  il  commercio  di 
commissione.  I mercanti  erano  ordinariamente  costretti  di  viaggiare,  di  operare 
da  se  medesimi  le  loro  compre  e vendile;  si  crede  tuttavia  che  i Fenicii  ed  i 
Cartaginesi  avessero  io  alcune  fra  le  loro  colonie,  e soprattutto  in  Ispagna,  sta- 
bilimenti succursali  e commanditarii.  II  difetto  d'una  istituzione  somigliante  alle 
nostre  poste  impediva  l’uniforme  ordinamento  del  commercio  esterno;  e siccome 
non  potevansi  calcolare  con  qualche  precisione  le  probabilità  di  riuscita  in  un 
mercato  lontano,  cosi  non  si  conoscevano  nè  quelle  che  oggi  si  dicono  consegue 
di  merci,  nè  le  operazioni  a credito. 

L’antichità  ancora  differisce  dalla  nostra  epoca  più  per  la  sua  industria  che 
per  il  suo  commercio.  S’incontrano,  è vero,  qua  e là,  e particolarmente  in  Asia, 
grandissimi  opiftcii  industriali  ; e secondo  tutte  le  descrizioni,  le  fabbriche  dì 
Babilonia  e di  Mileto  producevano  un  gran  numero  di  stoffe.  Nondimeno  le.  ma- 
nifatture dell'antichità  non  costituirono  mai,  e non  poterono  costituire  un  lavoro 
nazionale  propriamente  detto,  che  esercitasse  sul  moto  generale  dei  cambii  una 
decisa  influenza,  non  furono  una  potenza  economica  come  l'agricoltura;  dispo- 
sero di  pochi  mezzi,  di  deboli  espedienti  ; e la  sfera  dei  loro  consumatori  era 
limitata.  Le  masse  avevano  pochi  bisogni  ; l'industria  non  lavorava  che  per  il 
lusso  ; la  perfezione  del  gusto  e l'eleganza  della  forma  a cui  essa  era  giunta, 
non  potevano  supplire  il  difetto  di  cognizioni  tecniche  e meccaniche.  Una  inter- 
nazionale divisione  di  lavoro , come  oggidì  la  fa  il  commercio  nello  scambio 
degli  oggetti  manufatti  d’Europa  con  le  derrate  dei  tropici,  allora  non  polevasi 
concepire.  Il  commercio  degli  antichi  coll'India  rimase  sempre  passivo.  Dovendo 
tutto  comprarvi,  esso  nulla  aveva  da  vendervi. 

Il  commercio  degli  antichi  noo  si  può  che  abbozzare  a grandi  tratti;  un  qua- 
dro fedele  e minuto  per  ogni  popolo  sarebbe  impossibile.  D’altronde  i dati, 
spesso  ingannevoli  ed  incompiuti,  che  le  statistiche  ci  forniscono,  gli  stati  d'im- 
portazione e d’esportazione,  ■ quadri  di  navigazione,  ed  altri  documenti  del  me- 
desimo  genere  , ci  mancano  affatto  per  quei  tempi  remoti.  Le  raccolte  delle 
leggi  emanate  nei  varii  Stati  in  fatto  di  commercio,  mancano  pure.  Quanto  ai 
ragguagli  sull'Indole  e sui  modo  della  produzione  , sulle  sue  proporzioni  e sul 
suo  andamento,  sui  mezzi  di  comunicazione  ed  altre  agevolezze  pei  cambii  in- 
terni, sull’importanza  dei  capitali,  sullo  svolgimento  delle  forze  produttive,  essi 
son  tanto  più  difettosi,  quanto  più  questi  oggetti  rimasero  generalmente  fuori 


(1J  Si  è creduto  rinvenirne  le  treccie  in  alcuni  passi  d’autori  antichi;  ma  essi  sono 
dubbii,  e non  si  riferiscono  che  a semplici  mandali  (Heeren,  T.  I,  p.  38).  — C.  V. 
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la  sfera  dell'antica  civiltà.  Siamo  dunque  costretti  di  trascorrere  affatto  sotto 
sileniio  ciò  che  riguarda  il  meccanismo  del  traffico. 

Malgrado  cotali  lacune,  la  storia  del  commercio  aulico  ci  offre  un  grandis- 
simo interesse.  Benché  l'antichità  siasi  elevata  molto  più  aito  in  fatto  di  arte  e 
di  pura  intelligenza,  che  in  fatto  d'industria;  benché  le  lettere  vi  si  sieno  spìnte 
molto  più  lungi  che  le  scienze  applicate;  é benché  il  mundo  ideale  sia  stato  la 
prediletta  regione  delle  sue  più  belle  inenti;  non  è men  certo  che  i suoi  viaggi 
per  terra  e per  mare,  le  sue  colonie  e la  sua  marina  mercantile,  in  una  parola 
la  vita  economica  e la  sua  attività  produttiva,  non  solamente  hanno  una  vera 
importanza  storica,  ma  costituiscono  la  base  ancora  di  tutte  le  nostre  attuali 
grandezze.  I Greci  cd  i Fenicii  furono  maestri  degli  Arabi;  ed  egli  è prenden- 
doli per  guida,  ebe  Colombo  e Vasco  di  Gama  hanno  avuto  la  sorte  di  perve- 
nire al  loro  scopo. 

L'apogeo  del  commercio  antico  si  colloca,  come  abbiam  detto  , nel  mezzo 
pinltosto  che  alla  One  del  presente  periodo.  Dai  giorno  in  cui  un  solo  popolo 
assoggettò  lutti  gli  altri,  quella  intercalante  spontaneità  d'incivilimenlt  diversi, 
quell'attivo  emulazione  nelle  arti  della  pace,  che  si  vede  dal  secolo  VI  al  HI  avanti 
G.  C.,  sparvero  aifatlo.  Itoma  non  era  che  uno  Stalo  bellicoso,  e non  ebbe  al- 
tra politica  che  quella  dei  conquistare.  Il  commercio  e le  industrie  ebbero  a 
languire  e soccombere  quando  la  legge  medesima  vi  affiggeva  una  specie  di  de- 
gradazione. L'èra  mercantile  dell'antichità  si  chiude  colia  caduta  di  Cartagine. 
Per  quanln  animato  sembri  in  seguilo  il  commercio  d’ A lessami  ria,  per  quanto 
si  accrescano  le  importazioni  indiane  stimolale  dal  lusso  romano  , quel  genio 
mercantile  die , come  un  pacifico  conquistatore , percorre  il  mondo  sino  agli 
estremi  suoi  limiti,  e ravvicina  i popoli  più  lontani,  era  finito  dì  vivere.  Se  fosse 
vissuto  ancora,  forse  avrebbe  potuto  sfuggire  al  disastro  d’un  impero  corrotto; 
ina  sub!  il  destino  comune;  e la  One  dei  presente  periodo  lasciò,  anche  dal  no- 
stro punto  di  vista,  in  preda  alia  distruzione  ed  alla  barbarie  i più  splendidi 
centri  dell’antica  civiltà. 


PRINCIPALI  POPOLI  COMMERCIANTI 


I.  — Gl’Indi,  gli  Ambi,  i Cinesi  ed  i Babilonesi. 

La  storia  primitiva  dell’India  non  è che  una  mitologia  che  l’erudizione  mo- 
derna non  ha  potuto  convertire  in  fatli  positivi.  La  medesima  scoverta  delie 
sorgenti  indiane  ha  reso  pochi  servigli,  perchè  la  chiave  di  quei  geroglifici  è 
perduta  per  noi  (1).  Nondimeno  tutto  giustifica  l'ipotesi,  che  l’India,  vicina  alla 


(1J  Vedasi  nondimeno  lleeren,  T.  I,  p.  132,  eT.  HI  introduzione.  — C.  V. 
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vallata  ili  Cascemire,  oil  alla  culla  probabile  deU’uiiian  genere,  siastato  uno 
dei  paesi  popolati  più  anticamente,  o da  imi  gli  uomini  si  sparsero  in  contrade 
lontane.  Più  ditlìcile  è il  determinare  qual  grado  di  civiltà  avessero  raggiunto  gli 
emigranti.  Gli  ediiicii  religiosi  e gl'idoli  degli  antiebi  Kguu  olirono,  con  gli  an- 
tichi monumenti  indiani  conservatisi  tino  ai  nostri  gionii , una  inoontestubile 
somiglianza.  Varii  usi,  varie  leggi,  e soprattutto  il  sistema  delle  caste,  fan  cre- 
dere pure  all  esistenza  d’intime  relazioni  fra  i due  paesi.  Me  dunque,  come  ogni 
cosa  lo  prova,  la  civiltà  indiana  precedette  l'egiziana,  abbiam  ragione  di  citare 
la  prima  come  la  più  antica  del  mondo,  e come  madre  di  tutte  le  altre. 

Gl’Indi  non  sembrano  essere  mai  stali  conquistatori.  L’India,  all'opposto,  fu 
spesso  un'esca  all'avidità  degli  stranieri,  desiderosi  di  gloria  e di  ricchezza.  L'im- 
maginazione le  attribuì  le  delizie  e i tesori  d'un  paradiso,  e la  mescolò  alle  favo- 
lose spedizioni  di  Bacco,  di  Hrcole,  e di  Sesostri.  i re  assirii  e babilonesi  fecero 
i più  grundi  sforzi  per  estendere  il  loro  dominio  sino  all'India,  e si  pretende  che 
Semiramide  sia  perita  in  una  guerra  contro  questo  paese  , 1200  anni  prima  di 
Gesù  Cristo.  1 Persi  sotto  Dario , figlio  d'istaspe,  nell'anno  ìiO!)  prima  dell'èra 
cristiana,  non  resistettero  ueppur  essi  alla  sedazione  che  offriva  una  contrada 
cosi  ricca  d'oro,  di  gemme,  c d'altre  preziose  produzioni.  Ma  Alessandro  Magno 
fu  ii  primo  che,  nel  527  av.  G.  C.,  riuscisse,  colla  irresistibile  potenza  delle  sue 
armi  vittoriose,  a penetrare  nel  suo  interno,  e questa  spedizione  ci  fornisce  dati 
meno  incerti  sui  paese  e sui  suoi  abitanti.  Fu  allora  che  Nearco,  ammiraglio  della 
flotta  macedone,  discese  l'Indo,  dal  Pengiab  attuale  sino  alla  sua  imboccatura, 
poi  costeggiò  la  sponda  orientale  del  golfo  Persico  fino  all'Kufrale,  e fece  scrivere 
la  relazione  del  suo  viaggio  (1).  Questi  ragguagli  nondimeno  non  ci  danno 
alcun  lume  sullo  svolgimento  storico  dell'India  ; e d'altronde  non  riguardano 
che  la  Penisola  occidentale,  posta  al  di  qua  dal  Gange,  e si  arrestano  allo  svol- 
gimento dell'impero  macedone,  ltiguardo  alla  Penisola  orientale  e alla  Gina,  le 
nozioni  che  se  ne  avevano  erano  contraddittorie.  I progetti  di  politica  mercan- 
tile, concepiti  da  Alessandro  per  la  sua  monarchia  universale,  non  sopravvissero 
a lui.  Fra  i suoi  successori,  Seleuco  Kicatorc  fu  il  solo  che  mantenesse  ancora 
per  alcun  tempo  il  dominio  dei  Macedoni  sull’Indo  ; egli  anche  rivolse  le  sue 
armi  da  questo  lato.  Ma  altro  non  ci  rimane  della  sua  spedizione  fuorché  i fa- 
volosi rapporti  di  Mcgastme,  suo  inviato  presso  parecchi  principi  indiani  sulle 
sponde  dei  Gange,  rapporti  a cui  gli  scrittori  posteriori,  Strabono  , Diodoro  ed 
Arriano  sembrano  avere  attinto.  Kiguardo  ai  Kornuni,  essi  non  pervennero  mai 
sino  all’India  (2).  La  cognizione  di  questo  lontano  paese  si  appoggia  dunque 
soltanto  su  relazioni  di  mercanti.  La  più  ricca  di  notizie  sul  commercio  del- 


ti) Si  crede  che  esso  sia  nel  libro  delle  Indiche  d’Arriano,  autore  d’una  Storia  delie 
campagne  d' Alenando).  Le  Indiche  formano  in  certe  modo  il  coinpinrenlo  di  questa  storia. 
La  descrizione  dell'India  dev'essere  qui  citala  come  uno  fra  t più  preziosi  documenti 
che  si  abbiano  sull'antica  geografia  di  quel  paese.  I.a  relazione  ciré  essa  contiene  del 
viaggio,  o Periplo,  dell'aumiiraglio  macedone,  sembra  essere  stata  compilata  sulle  Me- 
morie dei  medesimo  Nearco. — C.  V. 

(2)  A titolo  di  conquistatori  s'intende,  perchè  l'inlroduzione  d'uria  navigazione  rego- 
lare fra  l'Egitto  c l’india,  ebbe  luogo  precisamente  sotto  il  dominio  romauo.  — C.  V. 
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l’India  è il  Periplo  di  Arriano,  negoziante  alessandrino,  che  nel  secolo  n 
della  nostra  èra  visitò  la  sponda  occidentale  della  Penisola  a)  di  qua  del 
Gange  (1). 

Il  (radico  degli  Egiziani,  o piuttosto  quello  dei  Feoicii  coll'India,  è senza 
dubbio  il  più  antico  che  la  storia  del  commercio  possa  citare.  Nella  Bibbia  si 
cita  sovente  il  paese  di  Oflr,  o paese  del  Sud  (3),  da  cui  venivano  le  più  pre- 
ziose mercanzie.  Le  particolarità  intorno  a ciò  appartengono  ai  capitoli  che  trat- 
teranno di  questi  popoli.  L'India  aveva  il  monopolio  di  taluni  prodotti  che  man- 
cavano all’Occidente,  e di  cut  non  si  poteva  fare  a meno;  spezierie,  materie  da 
tinta,  cotone,  acciaio,  perle,  gemme,  avorio,  legni  di  gran  valore.  Lo  zucchero 
ed  il  riso  erano  noli  alt'antichità  come  due  fra  i principali  prodotti  indiani;  ma 
essendo  pesanti  e dimoili  a trasportarsi  per  terra,  non  erano  divenuti  articoli  di 
commercio.  Indipendentemente  dalle  sue  naturali  ricchezze,  l’India  esportava 
manifatture  (3).  Una  gran  parte  delle  fini  e magnifiche  stoffe  di  cotone  che  si 
vendevano  sui  mercati  di  Tiro  o di  Babilonia,  venivano  dall'India  come  gli  og- 
getti scolpiti  in  avorio,  in  madreperla,  in  noce  di  cocco,  e generalmente  tatti 
quei  piccoli  capolavori  di  pazienza  e destrezza  che  oggidì  ancora  formano  una 
specialità  iudiana  o cinese. 

Fin  dai  tempi  piò  antichi,  l'India  era  popolatissima;  i suoi  abitanti  avevano 
staoza  Dssa,  e conoscevano  il  diritto  di  proprietà,  ciò  che  rivela  un  rerto  grado 
di  coltura;  erano  più  inoltrali  che  i Persi  medesimi  nella  loro  epoca  più  splen- 
dida. Noi  sappiamo  dalla  spedizione  d'Alessandro  che  l'India  aveva  strade,  ciò 
che  prova  l’attività  del  suo  traffico  interno.  Invece  di  riunirsi  a carovane,  i mer- 
canti indiani  viaggiavano  isolatamente,  il  piò  spesso  sopra  carri  tirati  da  bovi  ; 
ed  una  regolare  navigazione  sembra  pure  essersi  praticala  sui  dumi.  Tutte  queste 
circostanze  attestano  l'ordine  e la  sicurezza  che  regnava  nel  paese,  e che  forma 
un  altro  punto  essenziale  della  civiltà.  Grandi  pellegrinaggi  verso  alcuni  luoghi 
santi,  come  Uenares,  Ellora,  ecc.,  concentravano  pure  il  commercio  interno  del- 
l'India attorno  ai  tempii  e lo  collegavano  al  culto.  La  legislazione  conteneva  pre- 
scrizioni speciali  intorno  al  commercio  ed  all'iadustria;  cogli  agricoltori,  coi 


fi)  Si  (ralla  qui  del  Periplo,  dello  del  mare  Eritreo  o mar  delle  Indie,  il  quale  ab- 
braccia una  descrizione  molto  curiosi  delle  coste  meridionali  dell'Asia  fino  all’Indio, 
come  anche  della  costa  orientale  d'Africa.  Non  bisogna  confondere,  come  talvolta  si  è 
fatto,  l’autore  di  questo  viaggio  eoo  Flavio  Amano,  nato  a Nii.omedia  in  Rltinia,  di 
cui  abbiamo  ora  citalo  la  Storia  ielle  campagne  di  Alessandro,  e le  Indiche.  Essi  paiono 
esser  vissuti  entrando  a un  dipresso  nella  medesima  epoca.  Arriano  di  Bilinia,  del  resto, 
ha  lasciato  sotto  il  titolo  di  Periplo  del  Ponto  Eusino,  un»  relazione  d'un  suo  viaggio 
nel  mar  Nero,  mentre  era  governatore  della  Cappadncia.  — C.  V. 

(2)  Come  tale,  nondimeno,  il  paese  d'Oflr  abbracciava  probabilmente  la  costa  orien- 
tale dell’Africa. 

(3)  « Gl’Indi  fabbricavano  una  gran  quantità  di  tessuti  diversi,  ciascuna  specie  dei 
quali  apparteneva  ereditariamente  a qualche  distretto.  I tessitori  di  Masulipatan  (Ha- 
salia,  nel  Periplo)  erano  rinomali  ne'  tempi  antichi.  I loro  metodi,  che  sono  rimasti  in- 
tatti, sono  mollo  grossolani;  e nondimeno  la  potenza  delle  nostre  macchine  A arrivala 
alla  perfezione  de' loro  prodotti.  Cagione  della  loro  superiorità  è la  loro  pazienza  de- 
strezza ed  estrema  delicatezza  di  dila;  è la  bellezza  de’  loro  colori,  dovuta  in  parte  al 
clima  ; sono  infine  le  tradizioni  secolari  dai  padri  ai  figli  ». 
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mercanti,  e con  gli  artigiani,  essa  aveva  compósto  la  terza  casta,  e l'aveva  sot- 
tomessa a certe  regole  (1).  Era  questa  che  sopportava  quasi  tutta  le  imposi- 
zioni tendenti  a fornire  il  mantenimento  dei  Bramini,  e formare  i redditi  del  re. 
Questi  sembra  aver  avuto  un'autorità  estesissima  sopra  di  lei.  Fra  le  altre  pre- 
rogative aveva  il  diritto  di  proibire  l’esportazione  delle  merci,  di  farsene  un  mo- 
nopolio, di  determinare  i prezzi,  di  riscuotere  un  tanto  per  cento  sol  prodotto 
delle  vendite. 

Con  tante  naturali  ricchezze,  e con  un'industria  giù  tanto  notabile,  l'India 
poteva  fare  a meno  degli  stranieri.  Il  suo  regime  delle  caste,  d’altronde,  non  la 
rendeva  alta  alle  grandi  imprese  di  commercio  esterno.  Essa  dunque  preferì  la- 
sciare agli  stranieri  le  noie  ed  i pericoli  dei  lunghi  viaggi  terrestri  e marittimi,  e 
tollerare  che  eglino  venissero  sulle  sue  frontiere  a comperare  i suoi  prodotti 
con  dell'oro  ed  anche  più  con  dell'argento.  Aggiungasi  che  gl'indi  non  erano 
navigatori.  Gii  stranieri  approdavano  a certi  punti  del  litorale  occidentale  dell' 
India  propriamente  detta:  Barigaza  (Beroach),  Palala  ,'lderabad;,  Muziris  fMan- 
galore),  Telcinda  (Neliceram),  e l'isola  di  Taprobane  (Ceylan),  erano  le  piazze  ove 
si  affluiva  a far  cambii. 

Nell'Interno  si  trovavano  vasti  depositi  del  commercio  nazionale,  come  Ozcne 
(Ougein),  al  Nord  Tagara  e Flutana,  nel  Deccan,  al  mezzodì.  Ma  gli  stranieri 
non  penetravano  fin  là  ; Arriano  non  ha  parlato  che  sopra  notizie  udite.  Il  com- 
mercio diretto  coll’India  per  la  via  di  mare  era  soprattutto  in  mano  agli  Arabi; 
è possibile,  nondimeno,  che  i Babilonesi,  all’epoca  rimola  in  cui  navigarono  sull' 
Eufrate,  vi  abbiano  partecipato.  Riguardo  agli  Arabi,  non  abbiamo  sulla  loro 
antica  storia  che  poverissime  e difettosissime  notizie.  Questo  popolo,  separato  per 
mezzo  di  formidabili  deaerti  di  sabbia  dalle  contrade  abitate  nell’Asia  e nel  li- 
torale del  Mediterraneo,  potè  mantenersi  indipendente  contro  tutte  le  invasioni 
dei  conquista  lori.  I Romani  medesimi,  dopo  avere  immolato  un'armata  intiera, 
dovettero  rinunziare  all'idea  di  soggiogarli.  L'Arabia  rimase  ignota  nel  suo  isola- 
mento. Pure  qualunque  fosse  l'aridità  della  sua  parte  settentrionale,  e in  gene- 
rale del  suo  interno,  sulle  coste  e principalmente  a mezzodì  si  trovavano  fertili 
contrade,  ricche  dei  più  rari  prodotti.  Là  era  la  patria  di  quelle  droghe  e di  quei 
profumi,  dei  quali  l'antichità  consumava  masse  sterminate  nei  suoi  sacrifici!  : 
cassia,  incenso,  mirra,  balsamo,  legno  di  palma,  ecc.  Questa  regione  chiamavasi 
Arabia  Felice,  e con  ragione,  perchè  l’ampio  commercio  che  le  sue  preziose  pro- 
duzioni alimentavano  vi  spargeva  tanti  tesori,  che  le  due  tribù  dedicatevi  prin- 
cipalmente, i Sabei  ed  i Gerrei,  passavano  per  i più  ricchi  fra  tutti  i popoli.  Gerra 
(Lacsa)  era  uno  fra  i più  notabili  centri  del  commercio  arabo,  soprattutto  perle 
sue  relazioni  coll'India.  Si  può  dire  lo  stesso  di  Aden,  che  ha  conservato  il  suo 
nome  fino  ai  nostri  giorni  (2).  Mentre  l’Arabo  del  deserto  era  nomade,  quello 
del  litorale  divenne  naturalmente  navigatore.  Stretto  sopra  un’angusta  striscia 
d i suolo  che  confinava  col  deserto,  rivolse  i suoi  sguardi  verso  del  mare  e del 
pjese  posto  al  di  là,  oggetto  delle  continue  aspirazioni  del  mondo  antico,  e da 


(i)  (Richelot,  Industria  e commercio  dell'anlichilà). 

lì)  La  magnifica  industria  degli  scialli  io  tessuto  di  casinaro  sembra  egualmente, 
secondo  Hrrreu,  T.  ili,  p.  Stili,  risalire  fino  a'  tempi  più  remoli.  — C.  V. 
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cui,  grazie  al  moto  alternativo  dei  venti  e delle  acque,  noi  separava  die  un  pic- 
colo spazio  facile  a percorrersi,  nell'andare  e nel  venire.  Mentre  il  commercio  di 
tutti  gli  altri  popoli  coll'India  era  passivo,  cioè  clic  essi  portavano,  per  pagare  le 
loro  compre,  argento  e di  raro  merci,  gli  Arabi  possedevano,  nelle  loro  droghe 
e nei  loro  profumi,  elementi  ricercatissimi  di  un  commercio  operoso.  Si  com- 
prende perciò  come  il  tradirò  dei  prodotti  indiani  fosse  principalmente  nelle  loro 
mani,  come  nei  porli  de'due  loro  golli  avessero  stabilito  depositi  ampiamente 
riforniti,  e come  i Fenicii  e gli  Egiziani  vi  si  provvedessero  di  tali  articoli  per 
poi  distribuirli  nei  pacai  occidentali,  Non  vi  ba  dubbio  che  le  navi  fenicie  ed  egi- 
zie andavano  di  tempo  in  tempo  a prendere  direttamente  alcuni  carichi  nei  porti 
dell'India;  ma  piò  generalmente  conveniva  meglio  ai  negozianti  di  allora  il  fare 
le  loro  compre  sui  mercato  intermedio  dei  l’Arabia.  Le  relazioni  dirette  fra  l’Egitto 
e l'India  uou  si  svilupparono  che  più  tardi,  sotto  la  dominazione  romana.  Dalle 
città  di  Mios-Ormoa,  di  Berenice  e di  Coptos,  partivano  i convogli  di  merci  che 
da  11  scendevano  sul  Nilo  sino  ad  Alessandria.  Verso  la  medesima  epoca,  alcuni 
mercanti  dell  india  o Balbutii,  ai  stabilirono  nei  paesi  vicini,  e si  diedero  al  com- 
mercio esterno,  li  traflìeo  e la  navigazione  degli  Arabi  (1)  non  interruppero  per 
ciò  il  loro  corso.  I Beduini  dei  deserto  vi  parteciparono  aneh'essi  come  alleva- 
tori di  camelli  e guide  di  carovane.  Noi  dunque  uou  abbiamo  di  che  sorpren- 
derci, al  vedere  nel  principio  del  periodo  seguente  l'Arabia  che  si  presenta  per 
imprimere  ai  mondo  una  scossa,  i cui  migliori  eli'elti  rientrano  nella  materia  di 
quest'opera. 

li  commercio  dell’India  per  la  via  di  terra  era  altrettanto  attivo  che  il  com- 
mercio marittimo,  se  non  forse  di  piò.  Teneva  parecchie  direzioni  diverse.  Uno 
dei  piò  importanti  suoi  rami,  benché  il  meno  noto,  era  quello  delle  sue  relazioni 
colla  Cina,  che  nell'antichità  cbiamavasi  serica  (2)  per  la  seta  che  se  ne  fa- 
ceva venire  nell’India,  ove  questa  materia  serviva  alfabbigliainento  de»  ricchi  e 
dei  grandi,  e da  dove  poi  recavasi  in  Europa.  E quasi  impossibile  precisare 
l'epoca  Odo  a cui  risale  il  commercio  serico  in  Asia,  giacché  gli  antichi  autori 
non  si  spiegano  chiaramente  su  tal  riguardo  se  non  dopo  Strabone.  Ctesia,  me- 
dico nella  corte  di  Dario  figlio  d'Istaspe,  cita  la  Serica  e le  carovane  che  di  là 
venivano.  È dunque  a un  dipresso  fuori  dubbio,  che  mollo  di  buon’ora  si  sono 
portate,  se  non  già  fabbricate,  stolfe  di  seta  io  Persia  e Babilonia.  Altrimenti  che 
mai  vorrebbero  dire  quei  vestiti  medi  ed  assirii,  Unito  vantali  per  il  loro  splen- 
dore e la  loro  magni  licenza  ? Sulla  Cina  medesima,  naturalmente  lo  sorgenti 
antiche  nulla  quasi  contengono;  la  sola  relazione  di  Arriauo  cita  • ii  gran  paese 


(1)  Secondo  lteeren,  è sicuro  che  da  tempo  immemorabile  essi  serali»  impadroniti, 
come  navigatori,  del  commercio  intermedio  fra  lutti  i popoli  posti  attorno  al  mare  delle 
Indie,  e ne  conservarono  II  possesso  lino  alle  «coverte  de’  Portoghesi.  Il  Periplo  ci  dice 
che  essi  facevano  pure  il  cabotaggio  sulla  costa  orientale  d'Africa,  allora  già  dipendente 
dai  principi  arabi,  sino  ei  Capo  di  Rupia,  oggi  Delgado,  e che  avevano  anche  introdotto, 
mediante  il  favore  de’  monsoni,  una  navigazione  tra  quella  costa  e l’India  (V.  lteeren, 
T.  Ili,  pag.  A59  e seg.).  — C.  V. 

(i)  Sotto  questa  denominazione  un  po'  vaga,  gli  antichi  abbracciavano  nondimeno 
la  Mongolia  ed  il  Tibet  pure,  indipendentemente  dal  paese  de’  Sini,  o della  Cina  pro- 
priamente detta.  — C-  V. 
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dell'Est,  posto  sull'Oceano,  le  cui  sete  grezze  e filate,  come  lo  stoffe  di  seta,  si 
portano  per  terra  a Barigaza,  e per  acqua  discendono  sul  Gange  ( 1)  ».  Tutto 
ciò  che  noi  oggidì  sappiamo  sulla  storia  della  civiltà  cinese  tende  a confermare 
l’opioiooe  che  abbiamo  intorno  alla  sua  condizione  stazionaria.  Se  è certo  nella 
storia  naturale  che  la  Cina  è la  patria  del  filugello,  fu  nella  Cina  pure  che  i 
primi  telai  da  tesser  la  seia  s'introdussero,  nella  medesima  forma  forse  e col  me- 
desimo meccanismo  che  oggidì  ancora  presentano. 

Parecchie  vie  commerciali  oonducevauo  dall'India  alla  China.  Verso  ii  nord, 
la  comunicazione  pii)  diretta  era  quella  del  deserto  di  Cobi,  ricco  di  sabbie  au- 
rifere; i Batlriaui  che  vivevano  al  nord  dell  Afganistau,  nella  Duccaria  attuale, 
sotto  la  sovranità  della  Persia,  erano  i principali  fattori  di  quel  commercio.  Il 
loro  paese,  straordinariamente  fertile,  era  per  tutte  le  carovane,  le  cui  vie  con- 
vergevano in  esso,  una  gradevole  stazione,  ed  un  importante  deposito  per  il  traf. 
fico  colle  tribù  dell'Asia  centrale.  La  Torre  di  pietra  o Trono  di  Salomone,  nella 
gola  di  Belur,  fra  le  montagne  di  Kasbgar,  forma  anche  oggidì,  come  due  o tre 
mila  anni  fa,  la  tappa  di  tutte  le  carovaoe  che  vanno  alla  Cina  (2).  Un'altra 
via  più  corta,  ma  penosissima,  die  finisce  in  quella  contrada,  avea  per  punto 
di  partenza  la  città  indiana  di  Palibolra  (Benares)  io),  sul  Gauge,  ed  attraver- 
sava l’alta  catena  delle  moutague  del  Tibet.  Arriano  è il  prìmu  che  ne  faccia 
menzione.  Le  mercanzie  portate  dalla  Cina  per  questa  via  discendevano  il  fiume 
sino  alia  sua  foce,  da  cui  per  mare  si  spargevano  lungo  la  cusla  dei  Cormnandel, 
sino  a Limirica  ultimo  mercato  dell'India.  La  capitale  della  Cina  neU'aulicbilà 
è indicala  sullo  ii  nome  di  TUinae ; indipendentemente  dalla  seta,  se  ne  traevano 
pellicole  e bestiame,  articoli  che  suppongono  relazione  coi  uord  dell' Asta. 

La  maggior  parie  delie  carovane  dell'India  erano  costrette  di  passare  per 
Ballra,  oggidì  Baik,  dove  si  separavano.  Le  une  prendevano  la  direzione  dell'est 
e del  nord-est,  come  abbiamo  veduto,  per  recarsi  alla  Cina  ; le  altre  quella 


(1)  « La  Cina  fu  sempre,  com’tS  ancora  per  i popoli  dell’Asia  orientale,  un  gran  fo- 
colare di  civiltà.  I suoi  abitnnli  meritano  uno  fra  i primi  posti  nella  storia  dell'Industria 
umana.  1 Cinesi  sono  una  razza  laboriosa,  razza  di  coltivatori  pazienti,  di  abiti  fabbri- 
canti. Secondo  un  antichissimo  oso,  l'imperatore  medesimo,  il  figlio  del  cielo,  dà  ai 
suoi  sudditi  l'esempio  del  travaglio,  tracciando  ogni  anno  un  solco  snlla  terra.  Tutte  le 
arti,  e soprattutto  la  fabbrica  della  porcellana  e quella  della  seta,  si  perdono  presso  di 
loro  nella  notte  de'  tempi...  L'albero  del  cotone,  che  oggidì  è un  grande  oggetto  di 
coltivazione  nella  Cina,  vi  fu  portato  daR'lndn,  e non  si  mise  in  grande  coltura  se 
non  dopo  la  conquista  Mongola  » (Riehelot,  Industria  e commercio  deli' antichità , pa- 
gina 16).  — C.  V. 

(2)  Da  Kasbgar  si  continuava  traversando  ii  deserto,  probabilmente  per  Kholan  ed 
Aksoo,  per  andare  poscia  a Sedsbou,  sulla  frontiera  della  Cina,  fors'anche  a Pelino, 
città  ^ertamente  antichissima,  se  pure  dev’esser  presa  per  la  metropoli  della  Serica, 
come  farebbero  credere  i cenni  di  Tolomeo.  Tutto  11  viaggio  abbraccia  a nn  dipresso 
900  leghe.  Non  doveva  dorare  meno  di  3 anni,  comprese  il  ritorno  fileeren,  Temo  IH, 
p.  *23).  — C.  V. 

(3)  Non  è questa  l'opinione  di  Ureren  (T.  Ili,  p.  328),  il  quale  pensa  ebe  il  sito  di 
Palibolra  dev’essere  cercato  presso  l'attuale  citlà  di  Patna,  ove  il  suo  nome  mede- 
simo sopravvive  ancora  nel  luogo  chiamalo  Palelpeuler.  Altri,  per  quanto  sembra,  con 
men  ragione  hanno  indicalo  il  sito  di  questa  città  un  poco  più  ad  oriente  presso  Bo- 
glipour.  — C.  V. 
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dell’ovest  e del  nord  ovest,  per  andare  in  Persia,  in  Armenia,  e nei  paesi  del 
mar  Nero  e del  mar  Caspio.  È da  questa  via  che  le  città  greche  dell'Asia  Minore 
e del  Ponto  Eusino  ricevevano  le  merci  indiane,  che  altrimenti  avrebbero  dovuto 
richiedere  al  Fenicii.  Sulla  fine  del  presente  periodo,  Costantinopoli  si  presenta 
già  come  principale  deposito  del  commercio  indiano  per  la  via  di  terra,  e come 
rivale  di  Alessandria,  almeno  per  l'approvigionainenlo  dell'Europa  orientale.  É 
impossibile  determinare  con  precisione  la  linea  della  strada  da  Balk  al  mar 
Nero  ; perchè  il  corso  di  parecchi  grandi  dumi  di  questa  regione,  come  il  Jassarte 

0 Sihoun,  e l'Oxus  o Gihoun,  si  è evidentemente  mutato  ; un  tempo  confluenti 
del  mar  Caspio,  oggi  si  versano  nel  lago  di  Arai.  Il  loro  antico  corso  era  molto 
più  propizio  al  commercio.  Le  mercanzie  si  spedivano  direttamente  per  acqua  da 
Balk  nella  riva  occidentale  del  mar  Caspio,  sino  all'imboccatura  del  Kour  fiume 
caucasio;  poi  rimontavano  quest'ultimo  sino  al  punto  in  cui  cessava  di  essere 
navigabile;  e di  là  un  breve  tragitto  per  terra  conduceva  al  mar  Nero.  Un'altra 
via  nella  direzione  del  nord,  menava  da  Batra  all' Jassarte,  estrema  frontiera  del- 
l'impero persiano  dal  lato  della  Scizia.  Al  sud  una  strada  particolare  andava 
dalla  Persia  all’Indo  per  Ortospana  e Proftasia;  ma  sembra  essere  servita  piut- 
tosto come  via  militare  e strategica.  Il  commercio  preferiva  quella  del  mare  e la 
navigazione  sull'Eufrate. 

É qui  il  luogo  di  dire  poche  parole  su  Babilonia.  L'origine  di  questa  città  si 
confonde  nella  notte  dei  tempi.  La  torre  di  Babel,  le  cui  rovine  (Birs  Nemrod), 
sopravvivono  ancora  alla  universale  distruzione,  attcsta  l'antica  civiltà  nel  paese 
ricinto  dai  due  gran  fiumi,  l’Eufrate  ed  il  Tigri,  ossia  nella  Mcsopotamia.  Questa 
regione  fu,  sino  ai  tempi  dei  Persi,  la  sede  di  una  dominazione  che  si  estendeva 
sulla  maggior  parte  dell'Asia;  i nomi  di  Nino,  di  Semiramide,  di  Sardanapalo  e 
di  Nabucodonosor,  splendono  di  viva  luce  in  un'epoca  in  cui  l'Europa  era  ancora 
immersa  nelle  tenebre,  e per  lungo  tempo  Babilonia  fu  la  città  più  popolosa,  più 
ricca,  più  dissoluta  dell'antichità.  Una  delle  più  felici  posizioni  non  poteva  man- 
care di  farne  pure  una  grande  metropoli  mercantile.  Essa  divenne  II  deposito  di 
tutta  l'Asia  occidentale,  con  cui  comunicava  per  mezzo  di  parecchie  strade  ben 
mantenute.  I Babilonesi  trafficavano  direttamente  per  acqua  coll'Indo;  e fino  a 
che  non  furono  soppiantati  dai  Fenicii,  sembrano  essere  stati  I principali  impor- 
tatori de’suoi  prodotti.  L'Eufrate  ed  il  Tigri,  per  quanto  lo  permettevano  le  cor- 
renti ed  i bassi  fondi  del  loro  corso  superiore,  servivano  al  commercio  interno; 

1 vini  dell'Armenia  soprattutto  arrivavano  sul  primo  di  questi  fiumi.  La  Babilo- 
nia, quantunque  fertilissima  e perfettamente  coltivata,  mancava  affatto  di  boschi; 
quindi  non  si  poteva  costruirvi  navigli;  e le  imbarcazioni  grossolane  che  scen- 
devano dall’Armenia  non  vi  ritornavano  più  (1).  Il  quadro  che  Erodoto  ci  ha 
fatto  di  questa  contrada,  è preciso  anche  oggidì.  Il  fiume  e la  sua  navigazione 
sono  rimasti  tali  quali  erano  allora  ; ma  il  fortunato  paese  « dove,  come  dice  il 
profeta,  Qoriva  il  commercio  e sorgeva  la  grande  città  dei  mercanti  »,  non  è oggi 


(1)  Gli  Armeni  discendevano  l'Eufrale  sopra  barche  ovali,  coperte  di  pelli  e bordale 
di  giunchi,  condotte  da  due  rematori;  fra  le  loro  botti  di  vino  avevano  cura  d’imbar- 
care uno  o più  asini,  secondo  le  dimensioni  della  barca;  arrivati  a Babilonia,  vende- 
vano il  carico  e la  carcassa  del  battello,  perché  la  rapidità  della  corrente  non  permetteva 
di  rimontare  il  fiume,  e se  ne  tornavano  sui  loro  asini  (Kichelot,  ivi). 
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che  an  deserto  abitato  da  animali  selvaggi  e da  uomini  che  non  sono  meno 
selvaggi  (1). 

La  Babilonia  non  era  meno  industriosa  che  commerciante.  Fabbricava  stoffe 
di  cotone  e di  lana,  rinomate  per  la  finezza  del  tessuto,  per  l’eleganza  del  dise- 
gno; per  lo  splendore  dei  colori,  elemento  essenziale  al  lusso  dei  ricchi.  Essa  non 
distingueva»!  meno  nel  taglio  delle  pietre  preziose  venute  dall'India,  e nella  fab- 
bricazione delle  armi  coll'acciaio  indiano  (2).  Dopo  che  i Persi  sotto  Ciro,  eb- 
bero conquistalo  l'impero  babilonico,  la  prosperità  della  sua  capitale  declinò 
rapidamente.  Ebbe  un  breve  raggio  di  speranza,  quando  Alessandro  Magno  pensò 
di  stabilirvi  la  sede  del  suo  impero  asiatico;  ma  la  morte  prematura  di  questo  prin 
cipe  annullò  il  suo  progetto  insieme  a tanti  altri.  Più  volte  saccheggiata  Delle 
guerre  die  si  fecero  tradì  loro  i successori  di  Alessandro,  Babilonia  dispare  quasi 
intieramente  dalla  scena  del  mondo  sin  dal  principio  del  111  secolo  av.  G.  C.  Nuove 
città,  come Seleucia  e Clesifoue, sorgono  ne' suoi  dintorni, costruite  coi  suoi  ruderi. 

Qui  finisce  il  rapido  schizzo  della  storia  mercantile  dell’Asia  meridionale  ed 
orientale  in  quel  primo  periodo.  Sull'India,  le  informazioni  degli  antichi  autori 
son  talmente  incerte,  che  dobbiamo  guardarci  eoo  cura  dall'asserire  qualche  cosa 
temerariamente.  Perchè  qualunque  sia  stata  nell'antichità  l'attività  del  suo  com- 
mercio, e quantunque  esso  sia  stato  all’iocirca  l'unico  che  abbia  preso  un'esten- 
sione  sotto  il  dominio  romano,  non  fornisce  alcun  dato  positivo  sull'interno  di 
quella  contrada,  ristretto  come  era  costantemente  alle  sponde  ed  alle  frontiere. 
Ci  mancano  pure  ragguagli  sul  commercio  dell'ludia  propriamente  detta  con  la 
Penisola  al  di  là  del  Gange,  o il  paese  di  Criso  (5);  ciò  che  Amano  ci  dice, 


(1)  Ai  tempi  d’Erodoto,  il  grano  vi  rendeva  200  per  uno,  e qualche  volta  anche  il 
500. . . Tutto  il  paese  era  coverto  di  palme  e datteri,  i cui  frulli  si  mangiavano,  e che 
fornivano  vino  e miele.  Ma  la  vigna,  il  lico  c l'ulivo  erano  estranei  a questo  bel  clima; 
e se  si  beveva  il  vino  di  palma,  si  bruciava  l'olio  di  sesamo. 

Questa  ricca  vegetazione  è disparsa  dacché  il  lavoro  dell’uomo  ceasó.  Gli  attuali 
possessori  hanno  abbandonato  la  penosa  conquista  de'  loro  antenati  ; giacché  questa  pia- 
nura di  Babilonia  fu  strappata  agli  straripamenti  d'uno  fra  i suoi  fiumi.  Il  Tigri  era 
stato  incassato  nel  suo  letto  dalla  natura;  si  bisogni  richiudere  l'Eufrate  nel  suo  con 
un’arlificiale  barriera;  le  dighe  costruitesi  per  raffrenarlo  si  atirihuiscouo  a Semiramide... 
Un  gran  numero  di  canali  si  scavatone  e solcarono  la  Babilonia  in  tulli  i sensi;  mac- 
chine poste  sulle  rive  servivano  a spargere  l'acqua  ne’  campi . . . Questi  lavori  del- 
l'uomo furono  ricompensali  con  usura,  ed  i raggi  del  sole,  temperali  dall’uinidilà,  fe- 
condarono il  suolo  con  quella  slessa  energia  che  avrebbero  spiegala  a bruciarlo  (Ri- 
chelot,  ivij, 

(2)  Vi  si  operava  egualmente  il  lino  e forse  la  seta.  Babilonia  forniva  all’Oriente  i 
più  bei  tappeti,  sui  quali  si  disegnavano  ordinariamente  gli  animali  meravigliosi  del- 
l'India, per  esempio  il  grifo.  I grandi  optficii  Don  si  trovavano  soliamo  nella  metropoli, 
ma  anche  nelle  altre  città  babiloniche,  di  cui  la  più  celebre  fu  Borsippa,  posta  a circa 
25  leghe  sotto  Babilonia,  presso  l'Eufrate,  e di  cui  si  fa  menzione  Della  storia  avanti  il 
regno  di  Ciro.  Fra  i colori  che  Babilonia  riceveva  dall'India,  si  deve  citare  la  cocciniglia 
« piuttosto  la  lacca  delle  Indie,  che  dà  un  vivo  rosso,  come  quello  del  cinabro.  L'in- 
alustria  babilonese  distinguevasi  inoltre  nella  preparazione  delle  acque  d'udore,  nell'arte 
di  scolpire  le  canne,  ed  in  quella  di  tagliare  le  pietre  lini,  che  principalmente  servivano 
a fare  suggelli  ed  amuleti  (lleeren,  T.  Il,  p.  350J.  — C.  V. 

(3)  Il  paese  di  Criso,  o Cbersoneso  d'Oro,  abbracciava  la  penisola  di  Malacca,  e pro- 
babilissimamenle  ancora  i paesi  d’Ava,  Pegù  cd  Aracan.  — C.  V. 
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secondo  notizie  vaghe,  à molto  incerto.  I.' isola  di  Cevlan  era  stata  l’ultimo  limite 
della  navigazione  araba  e fenicia,  quindi  questo  commercio  dovette  esclusiva- 
mente essere  nelle  inani  degli  indigeni  Rimane  a sapere  se  gli  abitanti  della  costa 
orientale  dell'India  e della  regione  dei  Gange  erano  meno  avversi  al  mafe  che  i 
loro  compatrioti  della  costa  occidentale  e della  regione  dell'Indo  (I).  Il  fatto  è 
probabilissimo,  ma  non  è provato,  pereh*  l'indicazione  datari  da  Arriano,  del 
punto  in  cui  sulla  costa  del  Coromaodel  si  effettuavano  le  traversate,  non  è con- 
fortata da  alcun’altra  testimonianza.  Lo  narrazioni  a cui  han  dato  luogo  i mara- 
vigliosi  residui  di  rocca  del  Mavalipouram  (2)  e le  deduzioni  che  se  ne  sono 
cavate  riguardo  al  commercio,  appartengono  alla  sfera  delie  congetture  (3).  La 
storia  primitiva  dell'India  non  potrebbe  conoscersi  nei  suoi  particolari,  so  non 
si  giungesse  a ben  comprendere  le  sorgenti  Inde  in  antir.o  sanscrito.  Le  nozioni 
generali  che  abbiamo  sono  almeno  più  soddisfacenti,  riguardo  l'oggetto  di  questa 
opera,  cita  in  oltre  materie.  È infatti  al  commercio,  che  noi  dobbiamo  quel 
poco  che  ne  sappiamo  ; coi  prodotti  esso  ci  ha  recalo  idee  e descrizioni,  ed  ha 
più  contribuito  ad  allargare  il  cerchio  delle  umane  cognizioni,  di  quanto  avesse 
fatto  l'cfiimera  conquista  di  Alessandro. 

II.  — Gli  Egiziani. 

Ct  mancano  egualmente  dati  autentici  per  il  principio  della  storia  di  questo 
popolo.  Vero  è che  diverge  esplorazioni  importantissime  e scoverte  ancora  6i 
son  fatte  ai  nostri  giorni,  e che  più  di  una  ipotesi  è arrivata  ad  un  alto  grado 
di  verosimiglianza;  ma  nondimeno  la  critica  storica  è lontana  d'avere  adempiuto 
il  suo  còinpito,  e spesso,  quanto  più  da  vicino  ti  si  guardi,  tanto  più  sorgono  1 
dubbii.  Quand’anche  l’opinione  fondata  sopra  palpabili  analogie,  che  l’EgiUo 
abbia  ricevuto  la  sua  popolazione  dall'India,  non  si  confermasse,  non  si  potrebbe 
per  ciò  negare  a questa  coulrada  il  merito  di  essere  una  fra  le  più  antiche  io 
civiltà.  La  sua  oostitusione  teocratica  ed  il  carattere  mistico  del  suo  culto,  spie- 
gano in  gran  parte  l’isolamento  in  cui  rimase  per  lungo  tempo,  e per  cui  divenne 
un  enigma  anche  agli  antichi,  quantunque  la  sua  posizione  geografica  c politica 
abbia  dovuto  mischiarla  agli  avvenimenti  storici,  più  strettamente  e più  abitual- 
mente che  I India.  Conviene  dapprima  citare,  più  di  2000  armi  avanti  G.  C.,  la 
città  di  Meroe,  posta  al  di  sopra  delle  cateratte  del  Mio,  neH'Abissinia  setten- 
trionale di  oggidì,  al  punto  ove  sorge  l'attuale  villaggio  di  Chandy.  Essa  si  crede 
essere  stata  la  culla  della  civiltà,  della  religione,  delle  scienze  e delle  arti  egizie, 
in  un’epoca  in  coi  Tebe  e Menti  non  erano  ancora  che  piccole  e moderne  colonie. 
Gli  amichi  autori  la  citano  in  varii  luoghi,  ed  Erodoto  sembra  averla  visitata  ; 
nondimeno  essa  senza  dubbio  aveva  allora  perduto  una  gran  parte  dei  predorni- 


(I)  Ileeren  congettura  che  la  navigazione  in  que'  paraggi  si  facesse  forse  per 
mezzo  de’  Malesi,  che  in  tutti  i tempi  sono  stati  un  popolo  essenzialmente  maritti- 
mo. — C.  V. 

(i)  Ileeren  inclina  a credere  che  questa  città  fosse  la  Ualìarpa  di  Tolomeo.  — C.  V. 

(3)  tleerea  presenta  queste  conclusioni  sotto  una  forma  molte  meno  dubita- 
tiva. — C.  V. 
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nio  religioso  e politico  che  anticamente  esercitava,  come  centro  e focolare  primi* 
tivo  della  gerarchia  sacerdotale  in  Egitto,  e dei  culto  di  Giove  Ammone,  tanto 
dilfuso  in  Africa.  È colà,  che  il  Dio  ebbe  il  suo  primo  tempio.  Tebe  nell'Alto 
Egitto,  ed  Ammonio  nel  deserto  della  I.ibia,  furono  fondate  dai  preti  di  Meroe  ; 
ed  è cosa  degna  di  osservazione,  che  questi  santuarii  divennero  pure  i principali 
depositi  del  commercio  terrestre  dell'Africa.  Meroe  era  il  primo  fra  tulli,  come 
centro  delle  relazioni  che  gli  Etiopi  mantenevano  coll'Africa  settentrionale  e 
coll'Egitto,  non  meno  che  coll'Arabia  Felice  ed  anche  coll’India,  he  più  recenti 
scoverte,  fondate  sullo  studio  d'uoa  intiera  serie  di  rovine  grandiose  come  quelle 
di  Adula,  di  Azab,  di  Azum,  di  Meroe,  di  Tebe  e di  Ammonio,  stabiliscono  con 
istorica  certezza  che  un  antichissimo  commercio  esisteva,  per  mezzo  dell'Arabia, 
tra  le  coste  dell'Oceano  indiano  e l’Egitto,  e che  di  là  si  indirizzava  da  una  parte 
verso  il  Mediterraneo,  dall'altra  verso  l'interno  e la  costa  orientale  dell'Africa. 
Dall’Etiopia,  che  comprende  i'Abissinia,  il  Senuaar  e la  Nubia,  per  le  difficoltà 
della  navigazione  del  Milo,  si  andava  a carovane  in  Egitto.  Le  carovane  di  og- 
gidì battono  a un  dipresso  la  medesima  linea,  trasportano  le  medesime  merci, 
cioè  la  polvere'  d'oro,  l'ebano,  l'avorio,  le  piume  di  struzzo,  il  balsamo,  la  gom- 
ma e gli  schiavi,  li  deserto  si  spiega  da  ambi  i lati  della  liuea  tropicale,  su  tutta 
la  larghezza  dell’Africa;  e le  oasi  che  esso  abbraccia,  le  invariabili  vie  che  la 
nalura  vi  ha  tracciate,  segnavano,  allora  come  oggi,  la  direzione  indispensabile 
del  commercio  Ira  il  nord  ed  il  centro  di  questo  continente. 

Dei  ricchi  materiali  che  si  hanno  oggi  sulla  storia  dell'Incivilimento  egiziaco, 
noi  non  porremo  a profitto  so  non  ciò  che  appartiene  specialmente  al  nostro  sog- 
getto. Dai  tempi  più  remoti  Uno  ai  nostri  di,  1’agricoUura  tia  sempre  formato  la 
principale  occupazione  del  popolo  egiziano,  quantunque  l'industria,  la  navigazione 
ed  il  commercio  le  abbiano  in  epoche  diverse  conteso  più  o meno  la  preponde- 
ranza. Cosi  aveva  ordinato  un  eterno  decreto  delta  natura. 

Il  suolo  ed  il  clima  dell'Egitto  ne  fanno  un  paese  agricolo  più  che  ogni  altro; 
in  neesunalira  contrada  dell’antico  mondo  si  ottengono  con  minor  travaglio 
messi  si  ricche  come  quelle  della  vallala  del  Nilo.  Le  sue  annue  inondazioni  son 
note  ; si  sa  che  il  fango  lasciato  dalle  acque  svolge  una  vegetazione  stupenda. 
Il  Milo,  stretto  sulle  sue  sponde  da  un  deserto  di  sabbia,  spiegando  una  potenza 
veramente  creatrice,  ha  strappato  all’aridiii  di  questo  deserto  la  lunga  vallata  da 
lui  percorsa,  la  quale  gli  deve  tutta  la  sua  fisica  e politica  esistenza.  La  parte  più 
fertile  di  questa  fertile  contrada  era  il  Della  del  Milo,  formalo  dal  fungo  di  que- 
sto fiume  tra  le  sette  bocche  che  esso  aveva  una  volta. 

Questa  fisica  coslituzione  del  paese  costrinse  gli  abitanti  ad  aprire  strade  ed 
introdurre  comunicazioni  per  terra  e per  acqua.  Un  gran  canale  munito  di  cate- 
ratte, le  cui  rovine  si  fanno  ammirare  anche  oggidì,  riuniva  il  lago  Mcride  al 
Nilo,  e molti  altri  canali  più  piccoli  si  svolgevano  vicino  alle  due  rive  del  fiume. 
Questa  condizione  di  cose  e la  densità  della  popolazione  (1),  non  ci  permet- 
tono di  dubitare  che  il  suo  commercio  interno  non  fosse  attivissimo  ed  estesis- 


(1)  La  popolazione  dell’Egitto,  ebe  non  sembra  essere  stata  più  di  tre  milioni  ai 
tempi  di  Diodoro,  si  calcola  per  sette  da  questo  autore  sotto  i Faraoni  (Diod.  I,  pa- 
gina 30).  — C.  V. 
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simo.  Fra  le  sei  caste  tra  cui  il  popolo  egiziano  si  ripartiva,  si  distinguono 
espressamente  quella  dei  marinai,  e quella  degli  artigiani  (1).  ! primi  non  navi- 
gavano cbe  sui  fiumi  e sui  laghi;  perchè,  fino  si  tempo  diPsammetico  e di  Neco, 
il  superstizioso  Egitto  aveva  orrore  del  mare,  lo  riguardava  come  un  elemento 
impuro,  il  cui  pesce  e sale  non  era  lecito  consumare. 

Fino  altèra  dei  Tolomei,  l'Egitto  dunque  non  ebbe  che  una  navigazione  in- 
terna ed  un  commercio  terrestre.  Abbandonò  il  suo  commercio  marittimo  ed  i 
suoi  cambii  esterni  ai  Fenicii,  ed  in  parte  pure  agli  Arabi,  cbe  si  facevano  inter- 
medi! delle  sue  relazioni  coll'India.  Giacché,  qualunque  progresso  i suoi  abi- 
tanti avessero  fatto  di  buon'ora  oell'astronomia,  mai  non  applicarono  le  loro 
cogoizioni  alla  navigazione,  ma  sempre  ai  lavori  dei  campi  ed  al  calcolo  dei 
tempi,  per  regolare  questi  lavori  e per  prevenire  le  inondazioni  del  Nilo. 

Il  commercio  terrestre  batteva  due  vie  principali.  L'uoa  attraversando  il  de- 
serto di  Barca,  menava  per  l'oasi  di  Giove  Ammone  (oggi  Siwah),  sede  d'un  sun- 
tuario e di  un  piccolo  Stato  sacerdotale,  ad  Augila,  e di  là  al  paese  dei  Gara- 
manti  (Fezzan),  ia  cui  capitale,  Zuila,  è oggi  ancora  la  tappa  delle  carovane  che 
s’incrociano  fra  l'Egitto,  le  contrade  barbaresche,  ed  il  Soudan.  È difficile  de- 
terminare fin  dove  penetrassero  le  carovane  di  allora  nell'Interno  dell'Africa.  Ero- 
doto parla  degli  Ataranli  e degli  Atlanti  come  vicini  ai  Garamanti  del  sud,  ed 
alcuni  moderni  eruditi  bau  creduto  di  riconoscere  sotto  questi  nomi  gli  abitanti 
dell'attuale  Boroou,  e quelli  dei  Bilma  sulle  rive  del  Niger.  La  grande  civiltà 
della  costa  settentrionale  dell'Africa  nei  tempi  antichi  permette  di  estendere  un 
tal  commercio  terrestre,  anziché  ristringerlo.  Il  gran  numero  di  schiavi  neri  a 
Cartagine,  a Cirene,  e nelle  città  dell'Egitto,  sembra  attestare  il  suo  svolgi- 
mento. 

L'altra  via  del  commercio  terrestre  egiziano  risaliva  il  Nilo,  poi  volgevasi  per 
la  grande  e piccola  Oasi,  verso  l'Etiopia  e la  costa  orientale  di  Africa,  ritrovo 
delle  navi  fenicie  ed  arabe  che  prendevano  carichi  per  l'Arabia,  la  Persia  e l'In- 
dia. Questa  via  marittima  è senza  dubbio  una  fra  le  più  antiche,  se  non  è la  più 
antica  di  tutte.  La  natura  ne  aveva  fatto  una  specie  di  via  obbligatoria  per  paesi 
chiamati  a cambiare  prodotti  egualmente  indispensabili.  L’India  forniva  le  dro- 
ghe, l’Arabia  dava  l'incenso  e spezierie  ; l'Etiopia  aveva  l'oro.  Le  produzioni  in- 
diane erano  utili  nella  vita  ordinaria,  quelle  dell'Arabia  servivano  al  culto  e l'oro 
costituiva  la  misura  dei  valori. 

Rendendo  all'industria  egiziana  la  giustizia  dovutale,  non  si  può  assolvere 
dai  rimproveri  d'uniformità , di  ruvidezza  e di  mancanza  d’invenzione  (2). 


(1)  La  casta  degli  artigiani  accennala  da  Erodoto,  abbracciava  inoltre  gli  artisti  ed  i 
mercanti,  e fors’anco  gli  agricoltori,  di  cui  tuttavia  Diodoro  fa  una  casta  speciale.  I.c 
due  caste  superiori  erano  la  sacerdotale  e la  militare.  La  più  disprezzata  era  quella 
de’  pastori,  riparliti  iu  due,  secondo  Erodoto.  lln'ultirna  casta  era  quella  degl'interpreti 
e sensali,  la  cui  origine  non  risaie  die  al  regno  di  Psammetico,  il  quale  vnleodo  greciz- 
zare la  nazione,  fece  istruire  molli  fanciulli  egiziani  nella  lingua  e negli  usi  della  Grecia. 
Siccome  Diodoro  dice  positivamente  che  i tigli  erano  tenuti  a seguire  il  mestiere  del 
padre,  e non  potevano  esercitarne  più  d'uno,  si  deve  supporre  cbe  la  casta  degli  arti- 
giani era  suddivisa  in  molte  altre,  ciascuna  delle  quali  aveva  la  propria  specialità  come 
nell'India.  — C.  V. 

(2)  £ difficile  sottoscrivere  alla  forma  troppo  severa  ed  assoluta  di  questo  giudizio 
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Presso  un  popolo  rinchiuso  Del  sdo  territorio,  senta  alcun  contatto  cogli  stra- 
nieri, rigorosamente  diviso  in  caste  religiose,  e spesso  sottoposto  a leggi  immuta- 
bili, come  mai  sarebbe  potuto  accadere  altrimenti?  Le  ricche  collezioni  d'anti- 
chità egizie  formatesi  ai  nostri  giorni,  presentano  una  fedele  imagine  dei  suoi 
varii  rami  di  lavoro.  Le  mummie  basterebbero  per  attestare  l’eccellenza  delle  sue 
tele,  quand’anche  non  sapessimo  da  altre  testimonianze  che  esse  formavano, 
colle  stoffe  di  Byssus  (cotone),  un  genere  ricercatissimo  nel  commercio  antico  (1). 
Si  può  dire  altrettanto  dei  loro  piccoli  lavori  in  bronzo  (2) , degli  strumenti  di 
musica,  della  carta  (5),  delle  concerie,  dei  vasi.  Quanto  ai  loro  arnesi  aratorii, 


Noi  non  crediamo  poter  meglio  appoggiare  le  nostre  riserve,  che  ricordando  qui  il  giu- 
dizio mollo  diverso  di  Hceren.  il  quale  si  riassume  in  queste  parole,  riguardo. a’  pre- 
doni dell'Industria  egizia  in  generale.  « La  gran  varietà  che  regna  in  questi  oggetti,  ci 
dà  un’alta  idea  del  perfezionamento  a cui  si  spinsero  tutte  le  cose  relative  a'  bisogni 
della  vita  e della  società  » (V.  T.  VI,  p.  *04)  — C.  V. 

(1  ) Plinio  parla  d'un  arboscello  chiamato  gossypium,  e più  comunemente  xylon,  che 
cresceva  nella  porte  dell’alto  Egitto  vicino  all'Arabia,  e serviva  a fabbricarne  tele.  Non 
v’era  un  tessuto  più  bianco  e più  morbido  di  questo.  È evidente  che  trattasi  del  cotone. 
Questa  pianta  che  Plinio  ritrova  pure  nell'isola  di  Tylos,  sul  golfo  Persico,  si  coltivava 
e lavorava  nella  Susiana  ai  tempi  di  Strabene,  che  visse  50  anni  prima.  Si  è agitata  la 
questione  di  sapere  lino  a qual’epoca  risalga  l'uso  del  cotone  presso  gli  antichi,  e so- 
prattutto in  Egitto,  ileeren,  la  cui  autorità  è si  grande  in  fallo  di  storia  mercantile, 
voleva  trovare  il  cotone  dovunque  gli  autori,  e principalmente  Erodoto,  si  servono  della 
parola  lino.  Nondimeno  alcune  esperienze  fattesi  in  Inghilterra  da  Giacomo  Thompson, 
coll’aiuto  d’un  microscopio  che  ingrandiva  gli  oggetti  al  centuplo,  ban  fatto  conoscere 
che  le  strisele  da  cui  son  coverte  le  mummie  egiziane  son  di  lino  e non  dì  cotone,  ed  i 
caratteri  del  lino  si  sono  riconosciuti  in  tutti  i tessuti  egiziani  che  si  sieno  sottoposti  al- 
l’analisi. Cosi  le  biancherie  egizie  erano,  almeno  nella  maggior  parte,  fatte  di  lino;  e se 
verso  il  principio  dell’era  cristiana  la  coltura  ed  il  lavoro  del  cotone  eraosi  estesi  dal- 
l’India alla  Susiana  ed  all’Alto  Egitto,  se  i delicati  tessuti  degl’indi  erano  portali  dai 
mercaoti  ad  Alessandria,  che  dovettero  spargerli  nell'impero  romano,  nondimeno  con- 
vivo conchiudere  coll'inglese  B.iincs,  autore  d’una  buona  storia  sulla  fabhricaziooe  del 
cotone,  che  questi  tessuti,  i quali  non  attrassero  l’attenzione  d’alcuno  scrittore  di  Roma 
o di  Grecia,  mai  non  sono  stati  un  grande  oggetto  di  consumo.  Il  lino  dell'Egitto  era 
d’altronde  reputato  come  il  primo  lino  del  mondo  (Itichelot,  ivi).  Le  tintorie  dovevano 
occupare  il  medesimo  rango  che  gli  opificii  do  tessere.  L’Egitto  aveva  tutti  i colori,  il 
bianco,  il  giallo,  il  rosso,  l'azzurro,  il  verde  ed  il  nero,  perfettamente  belli,  ma  non  sa- 
peva mescolarli  insieme.  I Tirii,  abili  tintori,  avevano  un  opificio  a Mentì.  In  generale, 
è certo  che  gli  opificii  da  tessere  e da  tingere  in  Oriente  furono,  2 o 3 mila  anni  ad- 
dietro, in  uno  stato  per  lo  meno  tanto  splendido,  quanto  sono  a’  nostri  giorni  Ne 
segue  che  lo  stesso  doveva  essere  per  il  commercio  de’  popoli  orientali  (Ileeren,  T.  VI, 
p.  402).  - C.  V. 

(2)  Come  l’Egitto  non  aveva  mioiere  metalliche,  cosi  doveva  trarre  questo  bronzo 
dall’estero,  c forse  dalla  Nubia.  Gli  utensili  e le  armi,  a giudicarne  dal  verde  dello  pit- 
ture che  li  rappresentano,  si  facevano  pure  generalmente  di  bronzo  in  quei  tempi  re- 
moti ne’ quali  l’uso  del  ferro  era  ancora  ignoto  (Ileeren,  T.  VI,  p.  403).  — C.  V. 

(3)  Il  papiro,  materia  legnosa  che  presso  gli  antichi  teneva  luogo  della  carta  e della 
pergamena.  Proveniva  dal  bibita,  pianta  acquatica,  citata  da  Eri  doto,  che  cresceva  io 
copia  sulle  sponde  fangose  del  Nilo,  e che,  divenuta  rara  nella  sua  patria  originaria, 
si  trova  ancora  ne'  dintorni  di  Siracusa,  in  Sicilia  ed  in  parecchie  altre  località  paludose. 
E dalle  pellicole  interne,  staccate  dal  fusto  della  pianta,  e primitivamente  incollate  as- 
sieme con  l'acqua  glutinosa  del  Nilo,  e diligentemente  apparecchiate,  che  gli  antiebi 
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sono  d’una  «strema  semplicità,  la  quale  sì  spiega  con  la  facilità  dei  lavori  nella 
vallata  del  Nilo.  Nel  VII  secolo  prima  di  G.  C.,  l'influenza  degli  stranieri  comin- 
ciò a farsi  sentire,  soprattutto  quella  dei  Greci.  Fino  a quell  epoca  la  politica 
sospettosa  dei  Faraoni  e l'intolleranza  dei  preti,  avevano  chiuso  loro  ermetica- 
mente il  paese.  Il  re  Psammelico,  nel  656  fu  il  primo  a far  cessare  questo  isola- 
mento e ad  aprire  le  frontiere  e le  porte  dell'Egitto  al  traffico  internazionale.  Il 
commercio  esterno  allora  si  sviluppò;  ma  continuò  a farsi  per  mezzo  della  ma- 
rina fenicia,  giacché  il  paese  mancava  di  legname  allo  alle  costruzioni  navali. 
Neeo,  successore  di  Psammelico,  fu  anetie  più  intraprendente;  a lui  si  attribui- 
sce la  spedizione  fenicia  che  diccsi  avere  fatto  la  circumnavigazioae  dell'Africa 
nell’anno  617  prima  di  G.  C.  (1). 


Egizli,  e dopo  loro  i Greci  e i Romani,  preparavano  que'  fogli  chiamati  pure  papijrus, 
su  cui  scrivevano.  Questi  ultimi  soprattutto  mettevano  molla  cura  alla  preparazione  del 
papiro,  il  cui  uso,  se  dobbiamo  prestar  fede  ad  alcuoi  eruditi,  non  si  sareldie  univer- 
salmente propagato  che  dopo  Alessandro  Magno.  Si  diminuì  nel  V secolo  dell'èra  nostra, 
ma  si  conservò  nondimeno  in  Italia  fino  a che,  dopo  le  crociate,  fu  quasi  abbandonato 
per  sostituirgli  la  carta  di  cenci.  Stolti  dopolavori  dell'antichità  ci  son  pervenuti  in  pa- 
piro. L'incendio  della  biblioteca  d’Alessandria  all'epoca  di  Giulio  Cesare,  sembra  averne 
divorato  un’immensa  quantità  di  rotoli.  Ne'  tempi  moderni,  gli  scavi  d’Ercolano  e la 
francese  spedizione  d’Egitto,  ne  han  fatto  scoprire  alcuni  curiosissimi.  Questi  rotoli  (co- 
llimino; consistono  generalmente  in  una  sola  e lunga  striscia.  La  scrittura,  negli  uni 
in  caratteri  alfabetici,  negli  altri  in  geroglifici  ed  a diversi  colori  ancora  vivissimi,  vi  si 
tracciava  con  una  canna  tagliala  secondo  la  forma  delle  nostre  penne.  Molti  papiri  egi- 
ziani ai  sono  trovati  sopra  le  mummie.  La  maggior  parte  delle  grandi  biblioteche  di 
Europa,  quelle  di  Torino  e del  Vaticano,  li  museo  di  Berlino,  e soprattutto  il  nostro 
ricco  museo  egizio,  ne  possiedono  copie  curiose  e magnifiche.  Plinio  nella  sua  Storia 
Naturale , (XIII,  11-13),  ci  ha  lasciato  preziosi  particolari  sui  papiri  e sulla  maniera  in 
cui  li  preparavano  gli  antichi.  — C.  V. 

(t)  Se  già  Psammelico  e Neeo  avevano  fatto  molto  per  rendere  più  accessibile  agli 
stranieri  l'Egitto,  il  penultimo  de'  Faraoni,  Amasi,  accordò  nuovi  favori  ai  Greci,  asse- 
gnando per  loro  dimora  la  città  di  Naueratide,  ove  permise  loro  di  vivere  secondo  le 
proprie  leggi.  Nondimeno  questo  luogo  era  anche  allora  l'unico  mercato  del  paese  che 
fosse  loro  aperto.  Le  restrizioni  non  caddero  intieramente  ae  non  dopo  la  conquista  del- 
l’Egitto fatta  da  Cambise,  epoca  in  cui  l’entrata  delle  bocche  dei  Nilo  divenne  affatto 
libera.  Mai,  secondo  Erodoto,  l’agricoltura  e il  commercio  di  questo  paese  non  si  erano 
trovati  in  uno  stato  si  florido  come  sotto  il  lungo  regno  d’Amasi  alla  vigilia  della  caduta 
de'  Faraoni. 

Si  é notato  che  l’Egitto  manca  intieramente  di  legname  per  le  grandi  costruzioni 
navali.  Questa  circostanza  ha  fatto  credere  ad  Heeren,  non  senza  ragione,  che  l'isola- 
mento in  cui  quella  contrada  rimase  per  s)  lungo  tempo  dal  lato  del  Mediterraneo,  po- 
trebbe spiegarsi  noo  solo,  secondo  l’opinione  comunemente  ammessa,  col  sistema  di 
esclusione  fondato  sulle  idee  religiose  degl’Egizii,  suite  loro  prevenzioni  contro  gli  stra- 
nieri, e sulla  loro  avversione  ai  mare,  ma  ancora  con  le  particolari  difficoltà  delia  loro 
posizione.  Infatti  l’Egitto  ha  in  ogni  tempo  mantenuto  relazioni,  più  o meno  attive  e 
continue  coll’Interno  dell’Africa  e delle  coste  dell'Arabia,  laddove  al  Nord  la  sua  espan- 
sione si  è dovuta  naturalmente  trovar  compressa  da’  Greci  e da’  Fenicii,  ebe  noo  sola- 
mente erano  arditi  marini,  ma  anche  pirati  pericolosissimi  per  le  sue  coste.  Conoscevano 
per  altro  benissimo  i proprii  interessi,  per  non  mettere  ostacolo  a tutti  gli  sforzi  che  i 
loro  vicrni  facessero  onde  creare  una  marina.  Affinchè  l'Egitto  divenisse  uno  potenza 
marittima,  era  costretto  di  coovertirsi  in  popolo  conquistatore,  e cercare  di  estender  il 
suo  dominio  sopra  provinole  capaci  di  fornirgli  il  legname,  come  la  Siria.  Mettendosi  su 
questa  via,  i successori  di  Psammelico  iucontrarono  sventuratamente  altri  conqui- 
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La  dominazione  dei  Persi  chiuse  nei  525  questo  primo  periodo  di  prosperità 
mercantile.  Ma  una  nuota  èra  si  aprì  pur  l'Egitto,  nel  552,  quando  Alessandro 
lo  liberò  da  un  tal  giogo  e l’incorporò  nei  grande  impero  Macedone.  Fra  le  molte 
creazioni  del  conquistatore,  la  sola  che  abbia  sfidato  i secoli  e conservato  ia  sua 
importanza  Ano  ai  nostri  giorni,  è quella  di  cui  egli  dotò  l'Egitto,  la  fondazione 
di  Alessandria. 

Il  talento  politico  duo  giovane  eroe  non  aveva  veduto  indarno  una  contrada 
bagnata  da  due  mari,  l'un  dei  quali  è la  chiave  dell'Oriente,  e l'altro  quella  del- 
l'Occidente. È là  che  egli  si  proponeva  di  fissare  il  centro  dei  suo  universale 
dominio  ; e là  che  voleva  compire  le  sue  conquiste  allargandole  sull’Istmo  di 
Suez,  sull'Arabia,  sulla  costa  orientale  di  Africa,  su  Cartagine,  sulla  Sicilia,  su 
tutto  il  litorale  del  Mediterraneo,  l a mirabile  difesa  che  Tiro  aveva  opposta  a 
(ulte  le  sue  forze  riunite,  gli  avea  fatto  concepire  un'alta  opinione  delia  potenza 
marittima  e commerciale,  che  avea  posto  una  sola  città  in  grado  di  resistere  per 
più  lungo  tempo  e più  osliualaniente  che  un  grande  impero.  Egli  evidentemente 
pensava  di  riunire  tutte  le  parti  dell'antico  mondo  per  mezzo  del  commercio  o 
della  navigazione,  stabilire  relazioni  dirette  Ira  l'India  e l’Occidente,  e consoli- 
dare il  suo  vasto  impero  con  una  fusione  ed  un'armonia  d'inlcressi  materiali,  la 
più  compiuta  possibile.  I Romani  non  si  sono  elevali  ai  concetto  di  una  tale  po- 
litica mercantile.  Quaolo  ai  Cartaginesi  che  avevano  una  politica  mercantile, 
non  erano  ordinati  come  occorreva  per  fare  conquiste,  ciò  che  in  quei  tempi 
formava  una  indispensabile  condizione  del  buon  successo. 

Una  pronta  morte  annichilò  gli  alti  concetti  dei  monarca  macedone.  Nondi- 
meno il  dono  che  egli  aveva  fatto  all'Egitto  fondando  Alessandria, gli  sopravvisse, 
e coi  suoi  splendidi  effetti  giustificò  ie  speranze  del  mondo.  Tolomeo,  il  più  in- 
telligente fra  i generali  di  Alessandro,  non  solo  seppe  ottenere  l’Egitto  nel  525 
come  sua  parte  del  gran  bollino,  ma  seppe  pure  conservarlo.  Vi  fondò  una  di- 
nastia che  durò  per  tre  secoli  sino  alla  battaglia  d’Azio,  dopo  la  quale  i Romani 
s’impadronirono  del  paese  e io  ridussero  alia  coudizioue  di  mera  provincia. 

Colla  caduta  dei  Tolomei  (50  anni  a,  G.  C.),  fluisco  ia  storia  dell’Egitto  iodi- 
pendente  il  periodo  al  quale  essi  hanno  legalo  il  loro  nome,  si  distingue  per  ia 
saggezza  deU’ammiaistrazione,  per  l’attività  del  lavoro,  e per  il  benessere  mate- 
riale. Alessandria  fu  innalzata  al  rango  di  capitale,  e i vantaggi  della  sua  posi- 
zione furono  messi  a profitto  con  un'abile  e perseverante  energia.  Ai  doni  che 
avea  ricevuti  dalla  natura,  si  aggiunsero  molle  opere  d’arte,  come  il  Faro,  una 
delle  sette  meraviglie  del  mondo,  sull'isola  di  questo  nome,  e l'Eltastadio,  molo 
che  unisce  quest’isola  al  continente.  Da  ogni  lato  del  molo  eravi  un  porto, 
quello  dell'Est  e quello  dell'Ovest,  messi  in  comunicazione  per  mezzo  d'una  ca- 
teratta. il  lago  Mareotide,  oggi  secco  e sabbioso,  serviva  ugualmente  alla  navi- 
gazione. Porto  militare  e mercantile  insieme,  Alessandria  poteva  riunire  in  un 
comodo  e sicuro  ricovero  tutte  le  flotte  dell’antico  mondo.  Essa  giunse  al  suo 
apogeo  dopo  la  caduta  di  Cartagine,  e conservò  il  primo  posto  come  porlo  di 


statori  più  bellicosi , la  cui  ambizione , ima  volta  sedotta  dall'esca  delle  ricchezze 
cooteuute  nella  valle  dei  òlio,  mo  doveva  più  riposarsi  lìuo  s che  non  l’avesse  soggio- 
gate. — C.  V. 
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maree  rame  piatta  di  commercio  dorante  il  dominio  dei  Romani,  ed  anche  fino 
al  tempo  degli  Arabi.  Fu  dopo  la  sroverta  della  via  marittima  per  le  Indie,  che 
gi  trovò  privata  del  suo  ufficio  d'intermedio  fra  l'Orieute  e l'Occidente  (1). 

Il  desiderio  di  Alessandro,  di  liberare  da  una  terribile  concorrenta  la  nuova 
città  a cui  dovea  dare  il  suo  nome,  non  fu  probabilmente  privo  d'infiuenta 
sulla  distruttone  di  Tiro.  La  confederatione  delle  città  fenicie  divise  il  destino 
di  quest'  ultima  ; e l’Egitto,  cosi  sbarattato  dai  suoi  rivali,  si  arricchì  allora  della 
loro  esperienta  e delle  loro  cognitiooi  marittime.  I marinai  ed  i capitani  fenici!, 
passando  al  suo  servigio,  formarono  la  piantonaia  ed  il  nucleo  della  sua  marina. 
Rompendo  i suoi  antichi  pregiudizi,  questo  paese  senti  ben  presto,  verso  il  mare 
ed  il  commercio  marittimo,  una  tendenta  quasi  cosi  viva  come  una  volta  era 
stata  la  sua  ripugnanta. 

Qualunque  in  generale  si  fosse  l’indilTerenta  dei  Romani  per  gl’interessi  mer- 
cantili, eglino  non  lasciarono  d'incoraggiare  per  quanto  il  potessero,  i rapporti 
dell'India,  indispensabili  al  loro  lusso.  Questa  considerazione  spinse  Augusto  a 
tentare  la  conquista  dell'Arabia.  Fallita  l'impresa,  egli  rivolse  tutta  la  sua  atten- 
zione verso  l’Egitto.  Le  partenze  delle  navi  per  l'India  fino  allora  erano  state  iso- 
late ed  irregolari;  si  ordinarono  viaggi  collettivi;  si  spedì  all'India  una  vera 
fiotta  mercantile  con  truppe  per  difenderla  contro  i pirati.  Plinio  descrive  l'iti- 
nerario di  queste  spedizioni.  Da  Alessandria  si  risaliva  il  Mio  fino  a Coplos.  Da 
questo  punto  le  merci  si  trasportavano  per  terra  al  porto  di  Mios-Ormos  o a 
quello  di  Berenice  , ove  si  imbarcavano.  Il  viaggio  marittimo  cominciava  nel 
mezzo  dell'estate.  Si  approdava  alla  costa  araba,  quanilosi  voleva  caricarvi  droghe; 
raramente  si  lasciava  di  fare  almeno  un  riposo  a Monza  (Moka),  punta  meridio- 
nale di  quella  costa,  per  prendervi  viveri  ed  acque.  Di  là  si  andava  in  linea  retta 
nei  tempi  di  Plinio,  col  vento  Ippalo,  cioè  col  monsone,  verso  i porti  mercanlili 
dell'India,  Muziris,  Barigaza,  ecc.,  che  abbiamo  sopra  citati.  Il  ritorno  dall'In- 
dia si  faceva  in  dicembre,  coll'aiuto  pure  dei  venti  e delle  correnti.  Gli  antichi 
chiamavano  Ippalo  il  monsone  ad  onore  di  un  capitano  di  questo  nome,  il  quale, 
sotto  il  regno  di  Augusto,  fu  il  primo  a profitlarne,  ed  invece  di  costeggiare, 
come  penosamente  erasi  fatto  sin  là,  intraprese  una  corsa  diretta.  L'asserzione  di 
non  avere  gli  antichi  conosciuto  che  una  navigazione  di  cabotaggio,  è smen- 
tita dal  fatto  che  essi  si  slacciavano  effettivamente  in  alto  mare.  Ma  non  dob- 
biamo ignorare  che  la  traversata  dallo  stretto  di  Bab-el-Mandeb  all’India  è una 


(1)  Le  manifatture  sorgevano  o risorgevano,  sotto  la  protezione  de' Tolomei,  la  mag- 
gior parte  nell'interno  o nelle  vicinanze  de’  tempii,  perchè  il  culto  nazionale  aveva  con- 
servalo quasi  tutta  la  sua  gloria  e la  sua  poleuza,  ed  Alessandria  non  era  che  una  lesta 
greca  abilmente  collocata  sopra  un  corpo  egiziano.  Alessandria  fabbricava  magnifici 
tappeti;  Pel usio  e Canopo  facevano  tele  d'ogot  specie;  Arsinoe  stoffe  belle  quanto  quelle 
di  Tiro;  Heode  profumi  ed  essenze;  Coplos  vasi  d’un  lavoro  squisito,  nella  composi- 
zione de’ quali  si  adopravano  aromi;  Naucratide  vasi  verniciati  che  splendevano  come  se 
fossero  d’argento-,  Diospoli,  infine,  un  vetro  che  contendeva  per  isplendore  colle  pietre 
preziose.  Era  l’Egitto  che  forniva  tutto  l’occorrente  alle  corti  ed  al  piccolo  numero  di 
uomini  ammessi  allora  a godere  i piaceri  della  vita. 

Rivale  d’Atenc  per  le  lettere  e per  le  ani,  e di  Antiochia  per  la  potenza,  erede  del 
commercili  di  Tiro  e di  Menti,  Alessandria  dicesi  avesse  300,000  uomini  liberi  ed  al- 
trettanti schiavi  (Richelot,  ivi). 
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delle  più  facili  e delle  più  sicure  che  si  conoscano  ; giacché  i venti  vi  spirano 
con  una  regolarità  perfetta  e non  vi  ha  esempio  di  tempeste  nell’epoca  del  mon- 
sone. La  navigazione  di  costa  è spesso  mollo  più  pericolosa.  Il  merito  princi- 
pale di  Ippalo  fu  quello  di  essersi  il  primo  risoluto  ad  affrontare  i terrori  dell'alto 
mare.  Noi  facciamo  questa  osservazione  per  ispiegare  quanto  intorno  a ciò  si  è 
dello  nel  Prospetto  generale , e per  impedire  che  si  concepisca  un'idea  esagerata 
intorno  alla  navigazione  degli  antichi.  Alessandria  comunicava  inoltre  col  mar 
Rosso  per  mezzo  di  un  canale,  derivato  dal  Nilo,  verso  il  punto  ove  ora  trovasi 
il  Cairo,  e sboccava  nel  mare  vicino  a Suez.  Cosi  un'impresa  di  cui  ai  nostri 
tempi  si  propone  l’esecuzione,  era  stata  compiuta  nell'antichità,  ed  i residui  che 
ne  rimangono  sono  soggetto  della  nostra  ammirazione  (1). 

I Tolomei  non  incoraggiarono  con  meno  sollecitudine  le  scienze  affini  al  com- 
mercio, la  geografia,  le  matematiche,  l'astronomia.  Pure  gli  Egiziani  non  fecero 
scoverte.  Si  limitarono  a praticare  le  antiche  vie  commerciali  dei  Eenicii,  ed 
allargarle  per  corrispondere  ai  bisogni  di  una  civiltà  progressiva  e di  interessi 
materiali  che  venivano  sviluppandosi  ; misero  soprattutto  una  certa  regolarità 
nel  commercio  dell'India.  Malgrado  l'ordinamento  dei  viaggi  diretti,  gli  Arabi 
rimasero  in  possesso  d’una  gran  parte  del  loro  traffico  intermedio.  Tuttavia  è 
possibile  che  gli  Egiziani  si  sieno  inoltrati  lungo  la  costa  orientale  dell’Africa 
Bino  a Madagascar  (Phebol),  ed  abbiano  visitata  Ceylan  (Taprobane)  da  cui  trae- 
vano gli  elefanti,  terribili  ordegni  di  guerra. 

Del  resto,  qualunque  estensione  abbia  preso  la  loro  navigazione  ed  il  loro 
commercio,  il  loro  affare  primario,  l'agricoltura,  non  fu  per  ciò  abbandonata. 
Essa  rimase  come  industria  nazionale  per  eccellenza,  e l'Egitto  continuò  ad  essere 
uno  fra  i quattro  granai  del  mondo  antico. 

111.  — I Eenicii. 

In  mezzo  alle  scene  di  violenza  e distruzione  di  cui  è piena  la  storia  antica, 
il  piccolo  popolo  dei  Eenicii  si  presenta  come  una  pacifica  oasi.  Egli  è il  solo 


(I)  Il  faraone  Nero,  occupandosi  a creare  una  mariua  sul  Mediterraneo  e sul  mar 
It»sso,  concepì  pure  il  piano  d’un  canale  di  congiunzione  fra  questi  due  mari.  Nondi- 
meno i lavori  cominciati  sotto  il  suo  regno  non  si  terminarono  che  70  anni  dopo  sotto 
Dario  tìglio  d'Islaspe.  Erodoto,  che  vide  termiuato  questo  canale,  ce  ne  ha  descritto  la 
direzione.  La  sua  larghezza  era  tale  che  due  triremi  potevano  passarvi  remando,  il  che 
sembra  indicare  che  da  principio  era  meno  destinato  alle  navi  mercantili  che  ai  vascelli 
militari.  L'acqua  che  l'ahinemava  veniva  dal  Nilo,  da  dove  derivavasi  un  poco  al  di- 
sotto di  Buhaste,  presso  la  città  araba  chiamala  Potanms.  Questo  canale  si  versava  nel 
mare  Eritreo,  e prendeva  origine  in  quella  parte  della  pianura  d'Egitto  confinante  col- 
l’Arabia, situata  al  punto  opposto  di  Mentì,  e contigua  alla  montagna  nella  quale  sono 
le  cave  di  pietra.  Ostacoli  naturali,  principalmente  i pericoli  della  navigazione  nelle  alte 
parti  del  mar  Bosso,  spiegano  senza  dubbio  la  poca  importanza  che  questo  canale  aveva 
per  il  commercio;  giacché,  anche  a’ tempi  de’  Tolomei,  in  cui  fu  certamente  navigabile, 
si  apri,  un  poco  più  verso  mezzodì,  una  via  per  le  carovane  da  Cnptos  ai  mar  Bosso, 
e le  navi  che  venivano  dai  mari  meridionali,  non  oltrepassavano  Myos-IIormos  (Heeren, 
T.  VI.  p.  439). 

Tutti  conoscono  il  progetto  di  Mr  de  Lesseps  per  il  taglio  d’un  canale  marittimo  at- 
traverso l’istmo.  — C.  V. 
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Slato  mercantile  dell’antichità,  la  coi  grandezza  si  sia  fondata,  non  coll'alato 
della  spada,  ma  cogli  strumenti  d una  pacifica  industria.  I Fenici)  non  hanno 
Intrapreso  alcuna  guerra  offensiva,  e nondimeno  fecero  in  lutto  11  mondo  con- 
quiste che  attirarono  l'attenzione  degli  uomini  nell'epoca  loro.  Viaggi  marittimi, 
colonizzazioni,  imprese  mercantili,  ecco  le  armi  con  coi  riportarono  le  loro  vit- 
torie, e seppero  conservarne  i frutti  più  lungo  tempo  che  i bellicosi  conquistatori. 
Invece  di  spargere  la  discordia  tra  le  nazioni,  e renderle  oggetto  di  spavento  le 
line  verso  le  altre,  si  sforzarono  a ravvicinarle  col  reciproco  aumento  det  ben 
essere,  e stabilire  fra  loro  rapporti  utili,  agevolando  a tutte  il  godimento  comune 
dei  prodotti  della  terra  e del  lavoro. 

Ci  mancano  pure  per  la  storia  dei  Fenkii  le  sorgenti  indigene.  Gli  Scrittori 
stranieri  non  ci  hanno  lasciato  che  frammenti  (1),  • fissi,  dice  un  celebre  sto- 
rico, registrando  battaglie  e cangiamenti  di  dinastia,  hanno  dimenticato  di  deaeri 
verci  lo  svolgimento  e i destini  della  potenza  industriale  e mercantile  dei  Fe- 
nici! ». 

L'antica  Fenicia,  parte  della  Siria  attuale,  formava  sul  litorale  del  Medi- 
terraneo  una  stretta  ed  infeconda  striscia,  lunga  25  miglia  (ted.)  e larga  5 (*); 
ma  essa  abbondava  di  rade  e di  eccellenti  approdi;  molte  isole  le  servivano  di 
riparo;  ed  a'  tempi  deli*  sua  prosperità  coniava  una  gran  moltitudine  di  grandi 
e celebri  città,  fra  cui  Sidone,  Tiro,  Biblo,  Arado,  Tripoli,  Berito  (Beyrout). 

La  più  antica  e dapprima  la  più  potente  fra  queste  città,  circa  1800  anni 
nv,  fi.  C . era  Sidone,  citata  ne’  primi  documenti  storici  ; le  altre,  dapprima  di- 
pendenti da  essa  come  colouie  dalla  madre  patria,  più  lardi  si  emanciparono; 
poi  tutte  si  riunirono  a formare  dal  1000  al  000  av.  G.  C.,  sotto  la  suprema- 
zia di  Tiro,  una  famosa  confederazione,  che  fu  come  una  Lega  anseatka  degli 
antichi.  Quantunque  fossero  indipendenti  le  une  dalle  altre,  pure  gli  affari  im- 
portanti erano  discussi  e decisi  dalla  confederazione.  Ci  è poco  nota  la  loro  in- 
terna costituzione:  avevano  re,  ma  con  un  potere  cosi  limitato,  che  il  loro  go- 
verno teneva  più  della  repubblica  ebe  della  monarchia.  Il  commercio  vi  godeva 
la  massima  libertà  ed  una  considerazione  politica,  di  cui  l’antica  storia  non  offre 
altri  esempii.  Desiderando  possedere  un  porto  nelle  condizioni  più  favorevoli 
per  la  navigazione  del  Mediterraneo,  gli  abitanti  di  Sidone  avevano  fondata  Tiro 
nei  1184,  la  qual  piazza,  atteso  i vantaggi  della  sua  posizione,  sali  poco  a poco 
ai  primo  rango,  e divenne  centro  del  commercio  fenìcio. 

La  decadeaza  della  Lega  fenicia  cominciò  verso  l'epoca  in  cui  dominarono 


(1}  Gli  scrittori  ebrei  « greci  sodo  qui  ancora  le  sole  autorità.  Gli  scrini  di  Dio  e di 
llenandro  d'Efeso,  che  compose  una  storia  iti  Tiro  io  questa  medesima  città  e secondo  i 
suoi  annali,  sventuratamente  si  sou  perduti,  i frammenti  che  Giuseppe  ce  ne  ba  lasciati, 
provano  ebe  essi  erano  veramente  storil  i,  e compilati  seconde  l'ordine  cronologico  dei 
re  di  ipiella  metropoli.  Ci  sono  in  verità  rimasti  del  fenicio  Sanconialone  alcuni  fram- 
menti tradotti  io  greco  da  Filone  di  Biblo  ; ma  se  anche  non  fossero  interpolali  in  metti 
luoghi,  uviebbero  sempre  poco  interesse  per  lo  storico,  giacché  non  contengono  che  la 
porzione  meno  importante  dell'opera  di  Saocouiatoue,  cioè  il  principio  in  cui  egli  si  oc- 
cupa di  cosmogonia  e teogonia  (lice reti,  T.  Il,  p.  3).  — C.  V. 

(ì>  Cioè  meno  di  80  delle  nostre  saliche  leghe  francesi  in  lunghezza,  da  Tiro  lino  ad 
Arado,  per  8 a 10  al  più  in  larghezza.  — C.  V. 
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i Persi,  circa  alla  metà  del  secolo  VI  ; il  sacco  e la  distruzione  di  Tiro  per  mano 
d'Alessandro,  nell'anno  552  (t),  consumarono  la  sua  rovina.  Le  città  fenicie 
erano  affatto  decaduto  quando  caddero  in  potere  de’  Romani,  conlemporanca- 
menle  alla  Siria  ed  all’Egitto,  dall'anno  63  al  50  av.  G.  C. , e poscia  partecipa- 
rono al  destino  di  queste  due  contrade. 

La  posizione  geografica  del  paese,  il  possesso  de'  legni  del  Libano  e del- 
1’Anti- Libano,  la  fertilità  de)  suolo,  la  vicinanza  dell'opulenta  Asia,  spinsero  I 
Fenicii  alle  costruzioni  navali  ed  al  commercio.  Eglino  cominciarono  dall'esser 
pirati.  La  storia  di  questi  principi!  si  perde  nell’oscurità  delle,  più  remole  tradi- 
zioni. Sidono  è citata  più  volte  nell'antico  Testamento.  11  profeta  Isaia  chiama 
Tiro  ■ la  città  che  distribuisce  corone,  e i cui  mercanti  son  tanti  principi  •. 
Omero  parla  pure  sovente  delle  operazioni  mercantili  de’  Fenicii,  e della  scal- 
trezza che  vi  adoperavano.  I Fenicii  sin  dal  secolo  XII  prima  di  G.  C.  aveano 
fondato  colonie  io  Africa;  Cartagine,  la  più  celebre,  rimonta  all’8 18;  ed  ai 
tempi  di  Salomone,  verso  il  1000,  il  viaggio  alla  costa  sud-ovest  della  Spagna 
era  abituale.  I Tirii  occuparono  uella  loro  vicinanza  l'isola  di  Cipro,  che  indi- 
pendentemente dalla  sua  importanza,  come  posizione  commerciale,  divenne  per 
la  ricchezza  de'  suoi  prodotti  il  gran  mercato  d'approvigionamento  di  quell’arido 
litorale. 

Le  città  fenicie,  cedendo  prudentemente  alla  necessità,  si  sottoposero  a'  Persi, 
e cosi  conservarono,  colla  loro  interna  costituzione,  la  sicurezza  del  loro  traf- 
fico. il  solo  obbligo  che  avevano  rispetto  a'  loro  padroni,  consisteva  nel  paga- 
mento di  un  tributo,  e nell'invio  d'un  contingente  alia  gran  flotta  che  Serse 
armò  contro  la  Grecia.  Esse  presero  parte,  nel  480,  alla  battaglia  di  Salamina, 
ove  nella  disfatta  salvarono  almen  l’onore  del  loro  nome. 

Si  possono  attribuire  ai  Fenicii  le  più  antiche  e più  remote  scoperte  dell’an- 
tichità, ad  un  dipresso  senza  alcuna  eccezione.  Veramente  dalle  loro  spedizioni 
fino  a quelle  de’  Portoghesi  e degli  Spagnuoli,  la  carta  del  nostro  emisfero,  al- 
meno riguardo  alle  coste,  non  s’è  grandemente  mutata.  Nell'Intervallo,  è vero, 
si  è conosciuto  l’interno  deil’Europa  centrale  e settentrionale;  ma  I Fenicii  ave- 
vano già  approdato  al  litorale  del  mare  del  nord,  ed  il  loro  traffico  dell'ambra 
gialla  permette  supporre  che  sieno  penetrati  nel  Baltico  fino  alle  coste  della  Prus- 
sia (2).  Al  mezzodì  la  loro  navigazione  si  estese  lungo  il  golfo  Arabico,  dai 


(i)  La  distruzione  non  fu  tuttavia  completa  ; Alessandro  risparmiò  soprattutto  il 
tempio  di  Ercole,  e Tiro  non  perdette  immediatamente  ogni  importanza  (Ileereo,  T.  Il, 
pag.  3 e tt).  — C.  V. 

(t)  Tale  è infatti  l'opinione  grneralmeute  ammessa  fino  a questi  ultimi  tempi.  Un 
dotto  filologo  tedesco,  il  dottor  Redslob,  ha  credulo  doverla  coniballere  in  uu  recente 
scrino,  notabilissimo  per  erudizione  e critica.  Da  diversi  argomenti  attinti  ne’  testi,  come 
dall'insutlìcienza  degli  antichi  mezzi  di  navigazione,  egli  concinnile  clic  i Fenicii  ed  i 
Cartaginesi,  uou  più  che  i Greci  e i Romani,  non  avevano  potuto  mantenere  dirette  rela- 
zioni marittime  con  l’Europa  settentrionale.  Lo  stogo»  e l'ambra  gialla  si  sarebbero  tras- 
portali sul  continente  dagli  abitanti  medesimi  delle  coste  di  quella  parte  d'Europa,  e 
sarebbero  pervenuti  ai  popoli  del  Mediterranee  per  lo  via  di  terra  e per  i fiumi  del- 
l'Iberia  e dotte  Collie.  Cosi  era  ai  tempi  di  Strabene,  e sembra  mollo  |>rohabile  che  mai 
non  sio  slot»  altrimenti.  Riguardo  al  paese  dell’ambra  gialla,  Mr  Redslob  non  lo  cerca 
nel  Baltico,  ma  nel  more  del  Nord,  sulle  coste  del  GiuUaud  e nelle  isole  Frisie,  indicate 
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golfo  Persico  e dalla  costa  occidenlale  dell'India  (Ino  all’isola  di  Taprobane 
(Ceilan).  All'est  i loro  viaggi  per  terra  andavano,  traversando  Damasco,  Paimira 
e Tapsaco,  a raggiungere  la  grande  strada  mercantile  che  prolungavasi  verso 
Babilonia,  la  Persia  ed  il  centro  dell'Asia.  Coll'Egitto  comunicarono  per  una 
strada  aperta  fìao  a Menti.  Ma  fu  nella  direzione  occidentale  che  si  avanzarono 
di  più;  essi  non  temettero  di  affrontarvi  l’alto  mare.  Secondo  ogni  probabilità, 
l'isolu  di  Madera  e le  isole  Canarie  (fortunate),  furono  non  solamente  visitale, 
ma  anche  popolate  da  loro.  I loro  stabilimeuti  sulla  costa  occidentale  dell'Africa 
si  svolsero  sitio  al  capo  Bianco,  se  non  Ano  al  capo  Verde,  ed  i Cartaginesi  non 
fecero  che  succedere  ad  essi  in  que’  paraggi.  II  viaggio  attorno  all’antico  mondo 
d'Èrcole  (1),  principale  divinità  della  Fenicia  e soprattutto  di  Tiro,  è il  simbolo 
poetico  della  grande  espansione  che  aveva  preso  la  loro  navigazione  ed  il  loro 
commercio. 

Alla  presenza  di  tali  fatti  e del  talento  mariaimo  di  questo  popolo,  noi  non 
possiamo  mettere  in  dubbio  la  sua  circumnavigazione  dell'Africa,  intrapresa, 
secondo  Erodoto,  nell'anno  617  av.  G.  C.,  per  ordine  del  re  d'Egitto,  Nece. 
Questo  viaggio  durò  tre  anni,  giacché  si  andò  lungo  le  coste,  e si  approdò  più 
volte  per  seminarvi  e raccogliervi.  Noi  sappiamo  oggidì  che  la  circumnavigazione 
dell'Africa  è più  facile  a farsi  dall’est  all'ovest,  che  nei  senso  contrario,  perché 
nel  primo  vien  favorita  dai  venti  e dalie  correnti.  Del  resto  la  narrazione  di  Ero- 
doto somiglia  molto  all'attuale  stato  di  cose,  ed  anche  le  favole  che  essa  con- 
tiene, come  quella  degli  uomini  colla  coda  (2)  e delle  montagne  ardenti,  si 
spiegano  colla  meraviglia  che  cagionano  le  creature  ed  i fenomeni  insoliti.  Forse 
anche  si  saran  potute  immaginare  dai  mercanti  collo  scopo  di  spaventare,  per 
mezzo  di  esagerate  descrizioni  di  pericoli,  gli  altri  popoli  che  avessero  voluto 
tentare  la  medesima  impresa. 

Nondimeno  il  Mediterraneo  rimase  principale  campo  all'operosità  mercantile 
de'  Fenicii.  I.a  loro  più  vicina  staziune  marittima  era  l'isola  di  Cipro.  Eglino 
popolarono  e coltivarono  Rodi  e Creta.  Di  là  passarono  in  Grecia  e nell'Arcipe- 
lago. Le  loro  navi  penetrarono  Pino  al  Ponto  Eusiuu,  ed  essi  furono  i primi  a 
traversare  questo  mare  discreditato. 

Quando,  più  tardi,  verso  l'anno  600  prima  di  G.  C.,  i Greci  cominciarono 
a divenire  polenti  in  mare,  i Fenicii  si  ritirarono  da  que’  paraggi  e si  volsero  a 


per  questo  prodotto  sotto  il  nome  di  Glesarùe  o di  Elcotrides.  Per  l'anelisi  di  questa 
tesi,  noi  rimandiamo  il  lettore  a due  articoli  che  aldiiamo  pubblicati  nei  A’uoui  Annali 
dei  viaggi,  fascicolo  di  luglio  ed  agosto  1853.  — C.  V. 

(1)  In  lingua  fenicia  il  dio  Melkarlb  è nome  che  significa  re  della  città.  — C.  V. 

(2)  L’esistenza  d’una  razza  d’uomini  colla  coda  è stata  sovente  affermata  nel  corso 
de’  secoli,  ed  ultimamente  ancora,  quantunque  sempre  senza  prove  bastevole  Nell'anti- 
chità Ctesia,  e nel  medio  evo  Marco  Polo  l'banno  asserita  come  un  fatto  peculiare  al- 
l'Asia. In  Africa,  alcuni  moderni  viaggiatori  Horneniaon  , Abliadie  , Rochet  d’Héri- 
court  e Un  Couret,  hanno  raccolto  delle  voci  consimili.  Il  primo  ha  unebe  espressa- 
meote  citato  i Niam-Niam  come  una  tribù  d’antrupofagi  a coda;  e Mr  Ue  Castelnau,  fon- 
dandosi su  ciò  che  alcuni  negri  del  Soudan  gli  avevano  dello  nel  Brasile,  ha  creduta 
poter  indicare  la  patria  di  questa  tribù  al  sud-ovest  del  lago  Tebad.  Checché  sia  ili 
questa  asserzione  tante  volte  riprodotta,  sarebbe  ridicolo  il  far  su  tal  punto  un  rimpro- 
vero di  troppa  rredulilà  ai  padre  della  storia.  - C.  V. 
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preferenza  verso  la  parte  occidentale  del  Mediterraneo,  e verso  la  costa  setten- 
trionale dell’Africa.  È colà  che  stabilirono,  con  un  mirabile  colpo  d'occhio  mer- 
cantile, una  serie  di  colonie,  rimaste  floride  Ano  a'  nostri  giorni.  Quasi  tutte  le 
città  del  litorale  spagnuolo  devono  la  loro  origine  ai  Fenicii.  In  capo  ad  esse, 
comprese  sotto  il  nome  collettivo  di  Tartessus,  era  Gades  (Cadice)  (1),  estremo 
limite  della  navigazione  nel  Mediterraneo,  e punto  di  partenza  alle  spedizioni  per 
l'Oceano  Atlantico. 

I Fenicii  misero  egualmente  piede  in  Sicilia,  in  Sardegna,  e nelle  isole  Ba- 
leari.  Noi  abbialo  già  citato  le  loro  colonie  africane,  Cartagine,  Ippona,  dica  (2), 
ecc.  Fermamente  e lealmente  unite  fra  loro,  tutte  si  prestavano  reciproco  ap- 
poggio. Ma  questo  armonico  concorso  d'elementi  diversi,  quantunque  avvicinati 
da  un  solo  interesse  mercantile,  non  si  sarebbe  effettuato,  se  la  politica  coloniale 
delia  madre-patria  non  fosse  stata  tanto  saggia  quanto  giusta.  Dopo  aver  lodato 
il  talento  mercantile  de’  Fenicii,  convieue  pur  rendere  giustizia  alla  loro  poli- 
tica. Essa  è unica  nella  storia.  Le  colonie  fenicie  non  erano  nè  oppresse,  nè  spo- 
gliate dalla  loro  metropoli,  non  erano  abbandonale  al  suo  puro  arbitrio.  L’eser- 
cizio de'  dritti  politici  nè  anche  le  vincolava  ad  essa.  Non  avevano  che  una 
alleanza  tutta  volontaria.  Ogni  colonia  formava  uno  Stato  indipendente;  e quella 
specie  di  patrocinio  che  Tiro  sembra  aver  esercitato,  limitavasi  a soli  titoli  ono- 
rifici affatto  insignificanti.  In  materia  di  commercio  e navigazione,  i privilegii 
eran  fondati  sopra  un  sistema  di  perfetta  reciprocala.  La  politica  coloniale  dei 
tempi  moderni  era  ignota  ai  Fenicii,  ed  il  vantaggio  della  libertà  di  commercio, 
che  noi  vantiamo  come  una  conquista  de’  nostri  tempi,  era  già  3500  anni  ad- 
dietro il  patrimonio  d'un  popolo,  che  noi  non  possiam  menomamente  riguardare 
con  disprezzo  (3). 

È a questa  saggia  politica,  aliena  da  ogn’idea  di  conquista  armata  e di  acquisti 
territoriali,  che  i Fenicii  devono  la  sicurezza  e la  supremazia  mercantile  di  cui 
godettero  per  si  lungo  tempo.  Se  Alessandro  non  avesse  avuto  l’idea  di  costi- 
tuire Alessandria  a centro  del  commercio,  non  gli  si  potrebbe  imputare  la  distru- 
zione della  Lega  fenicia.  L’una  fra  le  due  rivali  doveva  eclissarsi;  non  potevano 
sussistere  insieme  cou  eguale  splendore. 

Fino  all'epoca  della  dominazione  Macedone,  i Fenicii  ebbero,  per  verità,  in 
loro  potere  tutto  il  commercio  marittimo  dell'antichità,  quantunque  la  loro  pre- 
ponderanza non  fosse  egualmente  assodata  su  tutti  i mari.  Siccome  permutavano 
i prodotti  di  un  paese  con  quelli  d’un  altro,  le  loro  operazioni  più  generalmente 
consistevano  in  un  baratto  propriamente  detto.  Tuttavia  l’opinione  che  fa  onore 


(I)  Fondala  verso  il  UGO  av.  G.  C. 

Notisi  ancora  qui  ebe  Me  Kedslob  crede  che  Tartessus  non  indicava  l’Andalusia,  ma 
piuttosto  i dintorni  di  Tortosi!  e deli' imboccatura  dell’Ehro,  per  mezzo  del  quale  stabili- 
vasi  la  comunicazione  tra  il  Mediterraneo  ed  il  golfo  di  Biscaglia.  — C.  V. 

(i)  Fondata  287  anni  prima  di  Cartngme.  — C.  V. 

(3)  In  una  nota  precedente  si  è già  detto  come  era  illusoria  questa  libertà  primitiva, 
che  nulla  ba  di  comune  colla  vera  e ragionata  libertà  de’  nostri  tempi.- 1 Fenicii  certa- 
mente hanno  grandi  titoli  alla  nostra  ammirazione;  ma  di  buona  fede,  si  può  far  loro 
un  rimprovero  d'avere  ignorato  un  sistema  coloniale  che  per  essi  non  aveva  alcuno  scopo? 
— H.  K. 
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ai  Nùmidi  (Vesserai  i primi  servili  de'  melalli  monetali,  non  ha  alcun  serio 
fondamento.  I Fenicii  facevano  un  grandissimo  traffico  di  metalli  preziosi.  Trae- 
vano l'oro  dall'India  e dall'interno  dell'Africa,  l’argento  dalla  Spagna  (1),  di 
cui  furono  pur  essi  i primi  a trarre  il  ferro,  lo  (lagno  ed  il  piombo.  Questo 
paese  era  allora  il  più  ricco  di  metalli  in  Europa,  e quindi  il  solo  II  cui  com- 
mercio fosse  essenzialmente  operoso.  Il  suo  argento  si  spargeva  su  tutti  i mer- 
cati dei  mondo,  e non  era  mcn  ricercato  nell’India  che  a Roma.  La  Spagna 
subì  allora  un  destino  simile  a quello  che,  2000  anni  più  lardi,  essa  riserbava 
alle  sue  colonie  d'America.  Esaurita  dalla  cupidigia  di  stranieri  avidi  dì  arric- 
chirsi, i suoi  altri  mezzi  naturali  furon  negletti,  ed  i suoi  abitanti  furono  trattali 
come  schiavi.  Per  guadagni  sì  pingui,  i Feuicii  medesimi  non  indietreggiarono 
avanti  alla  violenza  ed  alla  tiranuia. 

li  loro  commercio  terrestre  non  era  meno  importante  ed  esteso  che  le  loro 
operazioni  marittime.  A preferenza  s’indirizzava,  per  mezzo  di  carovane,  verso 
l'Arabia  meridionale  o Arabia  Felice,  verso  il  paese  di  Yemen,  la  cui  capitole, 
Saba,  è spesso  citala  nell'Antico  Testamento  (2)  per  la  sua  ricchezza  e per  il 
suo  lusso.  Esso  uon  trascurava  per  ciò  l’Arabia  orientale  e le  sponde  del  golfo 
Persico,  che  paiono  essere  siale  allora  più  frequentate  e meglio  conosciute  che 
oggi.  La  storia  fa  menzione  delia  città  di  Gerra,  colonia  Caldea,  e nelle  sue  vi- 
cinanze, deile  due  isole  di  Tìlo  e di  Arado,  nelle  quali  si  riconosco  il  gruppo 
di  Uabrein.  Quanto  a Gerra,  si  crede  di  ravvisarla  in  Ei-Katif.  Vi  si  pescavano 
le  più  grosse  e le  più  beile  perle;  e queste  isole  producevano  un  eccellente  co- 
tone, uon  che  un  legname  da  costruzione,  che  principalmente  serviva  ai  Babilo- 
nesi. La  prosperità  di  questa  regione  è anteriore  al  dominio  de’  Persi,  che  per 
considerazioni  politiche  rovinarono  il  commercio  del  golfo,  ed  interdissero  la 
navigazione  del  Tigri,  libera  Quu  allora.  (Ju'utlra  colonia,  chiamata  Tur  e di  ori- 
gine fenicia,  era  posta  ali'enlrata  medesima  dei  golfo,  presso  il  capo  Macedone, 
in  faccia  ad  Ormo,  tanto  celebre  più  lardi.  Essa  era  il  mercato  principale  delle 
droghe,  soprattutto  delia  cannella  che  veniva  da  Geilan,  Il  punto  di  partenza  e 
di  arrivo  alle  carovane  fenicie  ed  arabe  era  Petra,  capitale  dell'Arabia  Pelrea, 
non  lungi  dal  mar  Morto.  Da  questo  punto  due  strade  conducevano  l'una  pas- 
sando per  LeDci-Comi  a Saba,  Aden  ed  Aran,  l'altra  per  il  deserto  a Gerra.  I 
Madianiti,  tribù  nomade,  s’incaricavano  della  spedizione  delle  merci  e della  con- 


fi) La  prima  miniera  d’argeulo  scovertasi  in  (spaglia,  era  nella  Sierra-Murena,  non 
lungi  dalle  sorgenti  del  Bolide  o Guadalquivir. 

(2)  La  celebre  profezia  di  Ezechiele  conlro  Tiro  contiene  un  passo  decisivo  a tal  ri- 
guardo: « Dan,  Javan  e Meliusai  li  arrecavano  lame  di  spada,  cassia  e cannella  in  cambio 
delle  tue  merci.  Dedan  traflicava  con  te  iu  preziosi  tappeti.  Gli  Arabi  e tutti  i principi 
di  Kedar  ti  vendevano  agnelli,  montoni  e capre.  I mercanti  di  Saba  e di  Rama  ti  porta- 
vano te  migliori  droghe,  pietre  preziose  ed  oro.  Ilaran,  Knnna  ed  Aden,  non  meno  che  i 
mercanti  di  Saba,  d'Assur  e di  Kilmad  hanno  negoziato  con  le.  Essi  compravano  da  le 
ogni  sorta  di  cose,  drappi  di  porpora,  ricami,  casse  di  cedro  accerchiate  di  corde  per 
riporvi  i ricchi  vestiti  «.  Tulli  questi  nomi  proprii  Indicano  città  commerciati,  poste  sulle 
sponde  meridionali  del  golfo  Arabico  e del  golfo  Persico,  e con  cui  le  comunicazioni  non 
avevano  luogo  che  per  terra;  giacché  il  profeta  aggiunge:  n ma  le  navi  di  Tnrsrish 
(Toriessus)  erano  ta  gloria  del  ino  mercato;  é per  esse  che  tu  sei  divenuta  ricca  e su- 
perba in  mezzo  al  mare  » . 
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dotta  delle  carovane  (1);  gli  Edomiti,  abitanti  di  città,  adempivano  gli  ufflcii 
d'iotermedii.  Essi  possedevano  sul  mar  Bosso  due  porti  beo  situati  : Eia),  oggi 
Akaba,  ed  Asioogaber.  Dal  Yeuieu  sino  a l’etra,  secondo  Strabene,  la  durata 
del  viaggio  d una  carovana  era  spesso  di  70  giorni.  Per  evitare  le  lentezze  del 
trasporto  terrestre  daElat  a Tiro,  si  spedivano  pure  talvolta  le  mercanzie  a Rhi- 
nocolura,  porto  del  Mediterraneo,  situato  a poca  distanza  dal  golfo  Arabico,  poi 
s'imbarcavano  per  Tiro.  Dall'Arabia  si  traeva  incenso,  droghe  ed  anche  lane; 
l'India,  colla  quale  i Fenicii  mantenevano  poche  relazioni  dirette,  inviava  droghe, 
oro,  gemme  e tessuti.  L'Arabia  allora  era  una  contrada  più  nota  e più  frequen- 
tata che  a’  tempi  de'  Romani,  i quali,  sotto  il  regno  d’ Augusto,  fecero  inutili  sforzi 
per  soggiogarla  (2). 

Il  vino  era  pure  un  articolo  d'importante  commercio;  spedivasi  principal- 
mente ne’  paesi  deU'ocoideote,  ove  non  coltivava»!  ancora  la  vigna.  L’Assiria  e 
la  Palestina  fornivano  il  migliore,  ed  inoltre  davano  grano  ed  olio  (3).  Fra  i 
prodotti  proprii  del  loro  suolo,  i Fenicii  esportavano  legname.  Davide  comprò  da 
essi  i cedri  che  furono  adoperati  alla  costruzione  del  suo  palazzo  in  Gerusalemme. 
Essi  facevano  pure  il  trafbco  degli  sebiuvi,  che  era  un  bisogno  della  loro  epoca. 
Gli  schiavi  formavano  i carichi  ordinarli  delle  loro  navi,  ed  essi  si  avanzavano 
arditamente  nel  mar  Mero  fino  al  Caucaso,  per  cercarvi  quelle  bellezze  da  serraglio 
che  non  erano  nè  meno  stimate,  uè  men  pagate  nell’antichità,  di  quel  che  Siena 
a'  nostri  giorni. 

Allato  alla  navigazione  ed  al  commercio  de'  Fenicii,  bisogna  pure  citare  la 
loro  industria.  Quelle  materie  che  essi  traevano  da  lungi,  venivano  trasformate 
in  eleganti  oggetti,  che  poi  esportavano  per  lutto  il  mondo.  Si  crede  ebe  essi  ab- 
biano inventato  il  vetro,  la  tessitura  delle  lane,  la  tintura  in  porpora;  e l'indu- 
stria manifattrice  di  Tiro  fu  la  prima  e più  considerevole  che  avesse  l’anti- 
chità (4).  Si  attribuisce  loro  inoltre  l'iovenzione  della  scrittura  alfabetica  e 


(1)  Fu  a mercanti  di  Madian  che  i figli  di  Giacobbe  vendettero  il  loro  fratello 
Giuseppe.  — C.  V. 

(i)  L'autore  dù  qui,  secondo  Erodoto,  alcuni  particolari  sopra  un  commercio  minuto 
che,  per  inavvertenza,  esso  attribuisce  ai  Fenicii  ed  agli  Arabi,  e rbe  riguarda  i Carta- 
ginesi e gli  abitanti  dell’interno  dell’Africa,  lo  ho  creduto  dover  riportare  questo  passo 
nel  capitolo  de'  Cartaginesi.  Devo  nondimeno  aggiungere  che  risulte  da  uu  passo  di 
Ttofraslo,  citato  da  Heeren  (T.  Il,  p.  113),  che  il  Unifico  dell’incenso  nell'Arabia  Fe- 
bee, traffico  posto  sotto  la  protezione  d uo  tempio,  facerasi  in  certo  modo  seuza  par- 
lare. — H.  R. 

(3)  La  lana  del  deserto,  la  più  fina  che  si  conoaceSse,  era  pure  fra  i prodotti  fomiti 
dai  nomadi  cita  percorrevano  co'  loro  armenti  i deserti  dell’Arabia  e della  Siria  (Heeren, 
T.  li,  p.  136)  — C.  V. 

(4)  « Il  caso  fece  scoprire  il  vetro  dai  Fenicii.  Eglino  lo  fabbricavano  a Sidone  ed  a 
Sarepta  colla  sabbie  del  piccolo  fiume  Belo.  Non  facevano  che  vetrami,  smalti  e vetro 
filato.  L’uso  del  vetro  era  limitatissimo  presso  gli  antichi;  sotto  H cielo  meridionale, 
tende  * persiane  bastavano  per  chiudere  le  finestre;  si  usavano  specchi  metallici,  e ti 
beveva  in  coppe  d’oro,  d’urgetilo  o di  pietre  fine.  In  contraccambio  il  lusso  dell’O- 
riente tappezzava  di  vetro  l’interno  de'  più  belli  edttìxii,  le  pareli  ed  I tetti  degli  appar- 
tamenti. 

« Va  gran  numero  di  conchiglie,  che  abbondavano  su  quasi  tutte  le  coste,  fornivano 
un  succo  chiamato  porpora,  d’ogui  gradazione  di  colori.  Se  le  conchìglie  dell'Atlantico 
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quella  dell’aritmelica.  Ili  generale  erano  inollratiMimi,  riguardo  alla  loro  epora, 
in  tutte  le  sciente  d'applicazione,  non  che  nelle  arti  utili:  furono  architetti  di 
Tiro  quelli  che  costruirono  il  tempio  di  Salomone  (1). 

Non  dobbiamo  dimenticare  che  la  Fenicia  splendette  dal  secolo  VII  al  IV 
av.  G.  C-,  cioè  in  un'epoca  in  cui  la  civiltà  greca  cominciava,  è vero,  a spargere 
una  certa  luce,  ma  limitala  ad  una  sfera  strettissima,  ed  in  un'epoca  in  cui  Itoraa 
era  barbara  ancora.  Se  gli  autori  greci  citano  raramente  i Fenicii,  e non  ne  par- 
lano che  brevemente  e con  un’asprezza  non  dissimulata,  ciò  dev'essere  attribuito 
a motivi  d’invidia  e gelosia.  Ora  è da  lamentarsi,  per  la  storia  d’un  popolo  cosi 
interessante  e cosi  originale,  il  trovarci  noi  sprovveduti  delle  sorgenti  dirette,  e 
limitati  ai  ragguagli  sospetti  delle  penne  straniere.  Checché  ne  sia,  l’incivili- 
mento fenicio  è uno  de'  più  antichi,  come  quello  degli  Egizii  e degl'indi,  coi 
quali  ebbero  forse  qualche  affinità.  Olire  pochi  rappurti  con  quello  de'  Greci;  ma 
io  quest'ultimo  si  trovano  varie  traccio  delle  influenze  che  esso  ricevè  d'ol- 
tremare. 

Il  carattere  de’  Fenicii  è stato  talvolta  attaccato;  nondimeno  la  prudenza  ed 


producevino  il  più  bel  nero,  quelle  delle  cosle  italiane  e siciliane  il  più  bel  violetta  ; 
le  conchiglie  della  Fenicia  davano  il  più  stimalo  rosso,  e l’alto  prezzo  della  porpora  fe- 
nicia presso  gli  antichi  ha  inseparabilmente  collegato  alla  porpora  l’idea  del  rosso  vivo. 

10  nessun  lungo  si  tingeva  così  bene  come  a Tiro  la  porpora  rossa  e violetta.  I Tini 
applicavano  questa  tintura  ad  ogni  specie  di  stoffe,  ma  soprattutto  ai  pannilam  fabbricati 
colie  eccellenti  lane  de’  paesi  vicini,  e che  essi  tingevano  due  volte.  I più  antichi  telai 
furono  quelli  di  Sidone. 

« Aggiungiamo  a queste  industrie  i varii  oggetti  di  abbigliamento,  gli  utensili,  le  ba- 
gatelle,  il  cui  prezzo  sta  nella  mano  d’opera,  così  utili  ne’  camini  di  que’  barbari  che 
componevano  la  maggior  parte  del  mondo  commerciante  co’  Fenicii.  Omero  parla  d’uoa 
catena  d’ambra  c d’oro,  portata  da’  navigatori  fenicii  ; Ezechiele  de’  loro  lavori  in  avorio. 
Isaia  descrive  ne’  termini  seguenti  le  abbigliature  delle  donne  ebree,  il  cui  lavoro  ap- 
partiene senza  dubbio  ad  operai  fenicii  : 

« Il  Signore  verrà  a levarvi  le  vostre  magnifiche  fìbbie  dai  piedi,  i vostri  fili  di 
perle,  le  vostre  mezze  lune  doro,  i vostri  orecchini,  i vostri  anelli,  i vostri  veli,  i 
nastri  dei  capo,  le  vostre  catenelle  da’  piedi,  le  vostre  cinture,  i vostri  fìaschetti  da 
odore,  i vostri  amuleti,  i vostri  pendenti  da  naso,  i vostri  mantelli,  i vostri  specchi  ■ (iti- 
cbelot,  ivi). 

(1)  Salomooe  fece  un  mercato  con  Hiram  re  di  Tiro.  Costui  gli  fece  tagliare  sul  Li- 
bano cedri  e quercie,  ed  in  cambio  Salomone  gli  mandava  ogni  anno  20  mila  misure 
di  frumento  e 20  mila  misure  d’olio.  Bisognò  che  Tiro  cedesse  uno  de’  suoi  artisti  per 

11  lavoro  de’  metalli;  e questo  tempio,  iocroslato  di  cedro,  splendente  d’oro,  co’  suoi 
bovi,  i suoi  leoni  ed  i suoi  cherubini,  formava  la  meraviglia  dell’Asia. 

Alquanto  prima  di  David,  gli  Ebrei  sembrano  aver  fatto  qualche  commercio  sul  mar 
Rosso.  La  conquista  di  Elath  e di  Asiongaber  oe  agevolò  loro  i mezzi.  Salomone  vi  si 
mischiò  seriamente,  ed  ammassò  in  questo  commercio  grandi  ricchezze.  Siccome  gli 
Ebrei  non  avevano  punto  esperienza  marittima,  così  egli  si  associò  al  re  di  Tiro,  il  quale 
gli  fornì  navi  e marinai.  1 Tirii  e gli  Ebrei  fecero  viaggi  che  durarono  3 anni  verso  il 
paese  d’Ofìr,  che  probabilmente  è l’Etiopia  o fors’unche  l’India.  La  flotta  del  re  gli  portò 
oro,  avorio,  pavoni  e scimie. 

Salomone  fondò  nel  deserto  Tadmor  la  Paimira  de’  Greci,  e Raalath  che  è forse  quella 
Baalbek,  sulla  quale  gli  scrittori  amichi  si  lariono,  e che  ha  luscialo  tante  grandiose 
rovine.  Il  commercio  dell’ Arabia,  dell'lraa  e dell’India,  fu  per  un  momento  concentrato 
nella  Palestina,  ed  era  un  monopolio  della  corte  (Ricbelot,  ivi). 
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anche  la  scaltrezza  che  adoperavano  per  mantenere  il  loro  pacifico  dominio, 
sono  da  preferirsi  alla  brutale  violenza  de’  conquistatori.  La  loro  debolezza  ma- 
teriale li  costringeva  ad  adoprarc  armi  artificiali  ; il  mistero  di  cui  coprivano  le 
loro  operazioni  mercantili,  e le  favole  che  spacciavano  sugli  spaventosi  pericoli 
de'  loro  viaggi  marittimi,  appartengono  forse  a questo  numero,  e senza  dubbio 
spiegano  il  motivo  per  cui  noi  abbiamo  cosi  poche  notizie  intorno  ad  essi. 

Dopo  sciolta  la  loro  Lega  politica,  e dopo  il  sacco  di  Tiro,  i Fenicii  si  mi- 
sero, come  piloti  e marinai,  a stipendio  di  tutte  le  nazioni  marittime.  La  maggior 
parte  di  loro  passarono,  come  abbiam  detto,  al  servizio  dell’Egitto. 

IV.  — I Cartaginesi. 

Alla  storia  della  Fenicia  si  collega  strettamente  quella  di  Cartagine,  che  era 
la  più  potente  e la  più  celebre  fra  le  sue  colonie.  Essa  finisce  con  una  rumorosa 
catastrofe  il  regno  mercantile  del  popolo  fenicio,  ed  i suoi  più  memorabili  av- 
venimenti hanno  una  decisiva  influenza  sui  destini  dell'antico  mondo.  Roma  e 
Cartagine  erano  in  lotta;  se  la  seconda  avesse  vinto,  lo  svolgimento  del  genere 
umano  avrebbe  preso  probabilmente  tutt'altra  direzione. 

Cartagine,  o città  nuova,  fu  fondata  neU'878  av.  G.  C.,  sulla  punta  più  set- 
tentrionale dell'Africa,  non  lungi  dal  punto  ove  è attualmente  Tunisi,  da  Didone, 
figlia  d'un  re  di  Fenicia.  Ne’  primi  secoli  della  sua  esistenza  poco  se  ne  parlò. 
Nondimeno  alcune  delle  sue  galere,  a stipendio  de’  Persi,  presero  parte  nelle 
battaglie  navali  di  questi  ultimi  coutro  i Greci,  ed  essa  sembra  aver  di  buon'ora 
pensato  a crearsi  una  marina  militare.  In  faccia  a Tiro  essa  non  era  meno  in- 
dipendente che  le  altre  colonie  fenicie,  ed  i vincoli  che  la  legavano  alla  sua  an- 
tica metropoli  erano  alTatto  volontarie  Nelle  loro  guerre  si  prestavano  un  reci- 
proco appoggio.  Quindi  Alessandro  si  proponeva  di  domandar  severo  conto  ai 
Cartaginesi  del  soccorso  che  avevano  fornito  a Tiro. 

All’epoca  in  cui  Tiro  soggiacque  ai  Persi,  Cartagine  crebbe  rapidamente 
in  ricchezza,  in  territorio  ed  in  predominio.  La  maggior  parte  delle  colonie 
greche  e fenicie  nella  costa  settentrionale  dell'Africa,  son  costrette  a riconoscere 
la  sua  supremazia,  e ben  presto  la  vediamo  a passare  lo  stretto  di  Gibilterra, 
acquistare  punti  fissi  in  Ispagna,  occupare  le  Baleari,  la  Corsica,  la  Sardegna, 
e chiudere  colla  Sicilia  e con  Malta  il  cerchio  delia  sua  dominazione.  Dapper- 
tutto essa  fondava  nuove  colonie,  innalzava  piazze  forti,  costruiva  ponti  estrude, 
assicurava  al  suo  commercio  ed  alla  sua  navigazione  vantaggi  acquistati  colle 
sue  vittorie,  e conservati  colla  sua  potenza.  Sotto  un  tale  aspetto,  l’abbiam  già 
notato  nel  Proepetlo  generale , Cartagine  forma  un’eccezione;  presenta  una  specie 
di  politica  coloniale,  ma  non  nel  senso  moderno  di  questa  parola.  Per  esser  ben 
convinti  di  ciò,  non  dobbiam  perder  di  vista  che,  Tra  lutti  gli  Stati  mercantili 
dell’antichità,  Cartagine  fu  l’ultima  a svilupparsi.  La  prima  metà  della  sua  storia 
è oscura,  e soltanto  a datare  dal  V secolo,  quando  cominciò  la  lotta  intorno 
alla  Sicilia,  essa  cominciò  a far  parlare  di  sè.  In  quell’epoca  la  potenza  mercan- 
tile de’  Fenicii  declinava  già,  è vero;  ma  gli  Etruschi,  i Greci  ed  i Romani  non 
occupavano  che  più  vantaggiosamente  il  terreno  su  cui  si  presentava  tult'in  un 
tempo  un  nuovo  competitore.  Quest’ultimo  naturalmente  incontrò  una  generale 
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resistenza,  e si  vide  così  costretto  di  adoperare  le  armi  c la  politica  per  ottenere 
e conservar  ciò  che  a'  suoi  antenati  non  era  costato  alcuno  storio,  e ciò  clic  essi 
avevano  posseduto  per  diritto  di  primo  occupante.  Non  fu  soltanto  l'interesse 
ma  anche  la  necessitò  che  spinse  i Cartaginesi  nella  via  delle  conquiste;  le  con- 
quiste da  loro  trascurate  si  sarebbero  ratte  in  lor  vece  dai  loro  rivali;  essi,  meno 
rigorosi  nei  loro  governo,  avrebbero  ad  ogni  momento  veduto  manifestarsi  la 
defezione  e la  rivolta.  Questa  necessità  divenne  sempre  piò  imperiosa  a misura 
che  più  chiaramenle  si  mostrarono  le  tenderne  di  Ruma  verso  l'universale  do- 
minio. Come  mai  Cartagiue  avrebbe  potuto  trascurare  d’opporre  ad  un  immi- 
nente pericolo  una  potenza  più  compatta  di  quello  che  fosse  la  semplice  confe- 
derazione fenicia?  Il  tempo  eru  passato  in  cui  i mercanti  di  Tiro  colie  loro  pa- 
cifiche spedizioni  potevano,  sema  ricorrere  alla  forza,  dominare  da  padroni  tutto 
il  commercio  del  mondo. 

Il  commercio  era  pure  la  base  costitutiva  ed  il  principio  vivificante  della 
repubblica  Cartaginese  ; ma  la  guerra  e la  conquista  erano  indispensabili  alla  sua 
sicurezza  ed  alla  sua  estensione.  I)a  ciò  talune  massime  poiiliehe,  peculiari  a quello 
Stato;  le  conquiste  vi  si  riguardavano  da  un  punto  di  vista  diverso  da  quello 
a cui  miravano  i despoti  dell’Asia  cd  aneliti  i generali  romani;  il  diplomatico 
che  aveva  saputo  stipulare  un  vantnvuioso  trattato  di  commercio,  non  era  meno 
rispettabile  che  il  soldato  il  quale  avesse  riportato  una  splendida  vittoria.  I Car- 
taginesi sema  dubbio  hauno  avuto  un  sistema  coloniale  nel  senso  puramente 
politico;  quanto  ai  priucipii  mercantili  ciie  uoi  sogliamo  comprendere  sotto  questa 
espressione,  essi  furono  loro  del  tutto  ignoti. 

Il  principale  campo  dell'operosità  mercantile  di  Cartagine,  era  la  parte  oc- 
cidentale del  Mediterraneo,  ov'essa  si  considerava  come  erede  legittima  di  Tiro. 
Mo,  come  abbiam  detto,  essa  v’incontrò  concorrenti  che  allegavano  diritti  ante- 
riori. Ebbe  cogli  Etruschi,  per  il  possesso  della  Sardegua  (1)  e della  Corsica, 
tulle  sanguinose  da  cui  usci  vittoriosa.  Ma  la  più  ostinata  fra  queste  lotta  e la 
più  grave  per  le  sue  conseguenze,  fu  quella  che  impegnò  coi  Greci  riguardo  alla 
Sicilia,  paese  allora  molto  piò  fertile  e più  incivilito  di  quanlo  sia  oggidì.  Carta- 
gine aveva  bisogno  di  sottoporre  intieramente  quest’isola  per  assodarvi  la  sua 
supremazia  mercantile;  e se  non  era  l'intervento  di  Roma  vi  sarebbe  senza  dub- 
bio riuscita,  malgrado  l'energica  resistenza  di  Siracusa.  È in  questo  momento 
che  si  propone  nella  storia  antica  il  problema  di  sapere  a chi  definitivamente 
apparterrà  l’impero  del  mondo.  L'uà  guerra  d'estenminio  fra  i due  popoli,  che 
prelendevauo  ciascuno  dominare  a modo  proprio,  era  divenuta  inevitabile.  Essa 
durò  dall'anno  264  al  146  prima  di  G.  C.  Uno  fra  i nomi  più  illustri  delia 
storia  militare,  Annibale,  ha  legato  a Cartagine  la  sua  gloria,  ma  non  potè  riu- 
scire a salvarla.  Questa  repubblica  fondava  le  sue  speranze  sulla  sua  potenza 
marittima  e sui  vasti  territori!  che  possedeva  in  Europa.  Attaccata  nel  suo  pro- 
prio terreno,  essa  trovavasi,  per  to  spcrperamenlo  delle  sue  forze,  in  uno  stato 


(1)  l.a  Sardegna  era  il  seconda  granaio  de’  Cartaginesi,  dopo  il  loro  territorio  d'Africa. 
Essi  vi  fondarono  la  città  di  Calaris  (Cagliari).  Padroni  di  quesl’isoia  per  più  di  3 secoli, 
la  perdettero  nell’anno  237  av.  G.  C.,  poco  appresso  la  prima  guerra  punici,  ed  al  me- 
desimo tempo  ebe  la  Corsica.  — C.  V. 
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di  gran  debolezza,  senza  ponto  d’appoggio,  senza  riserva.  Perchè  il  suo  peculiare 
territorio  limitavasi  sulla  costa  ad  una  breve  striscia,  dietro  cui  s'estendeva  il 
deserto,  popolato  da  nomadi  non  assoggettati.  Tutti  i suoi  mezzi  stavano  nei 
suoi  esterni  possedimenti;  isolata  da  questi,  non  era  più  capace  di  far  fronte 
alla  potenza  di  Roma,  ben  più  compatta  e concentrata.  Il  suo  ordinamento  mi- 
litare inoltre  era  insudiciente  per  guerre  simili  alle  puniche.  1 suoi  cittadini,  de- 
diti al  commercio,  si  emancipavano  dal  servigio  militare,  pagando  uomini  che 
li  rimpiazzassero,  ed  abbandonavano  cosi  la  professione  delle  armi  e la  di- 
fesa della  patria  a braccia  mercenarie.  Non  si  trovavano  cartaginesi  che  nella 
flotta. 

Qualunque  sieno  state  le  conquiste  di  Cartagine,  invano  si  cercherebbe  nella 
sua  costituzione  lo  spirito  militare  di  cui  le  istituzioni  romaue  furono  più  o meno 
impregnate  in  tutti  i tempi.  La  sua  politica  conquistatrice  nulla  aveva  di  pre- 
meditato nè  di  sistematico;  risultava  dalle  necessità  del  momento.  La  guerra 
era  per  essa  un  mezzo,  non  uno  seopo.  Quindi  non  mai  s'inoltrava  al  di  là  del 
punto  cbe  queste  necessità  richiedevano;  diè  sempre  prova  d'una  notabile  mo- 
derazione, ispirata  sempre  dalla  massima  che  non  bisogna  prendere  più  di  quanto 
si  possa  conservare.  La  qual  politica,  seguita  con  perseveranza  da  una  serie 
di  statisti  eminenti,  l'aveva  renduta  potente  e le  aveva  assicurato  il  pacifico 
possesso  della  sua  potenza.  La  sua  lotta  d'ambizione  con  Roma  per  la  supre- 
mazia politica,  era  una  deviazione  da  questa  condotta,  e la  trasse  a rovina.  Nè 
la  sua  costituzione,  nè  le  sue  leggi,  nè  l'educazione  cbe  i suoi  abitanti  riceve- 
vano, nè  l'insieme  delle  sue  islituzioni  l’avevano  preparata  ad  un  laie  ufficio. 
Tutto  ciò  giovava  mirabilmente  agl'interessi  dei  commercio,  ma  era  insufficiente 
per  la  guerra. 

Lo  spirito  mercantile  predominava  tanto  fra  i Cartaginesi,  quanto  11  militare 
fra  i Romani.  Annibaie,  questo  gran  capitano,  uon  aveva  seco  cbe  mercenari! 
Spaglinoli  e Nùmidi,  i quali  dopo  la  vittoria  potevauo  agevolmente  trascinarsi 
al  suo  seguito,  ma  ai  quali  non  poteva  ne’  rovesci  comunicare  quello  spirito  di 
sacrificio  che  viene  dall’amor  della  patria.  Si  sa  d'altronde  quali  difficoltà  e quali 
imbarazzi  gli  furono  suscitati  dai  Sufleti  (1).  Perchè,  quantunque  non  vi  fosse 
in  Cartagine  uoa  nobiltà  ereditaria,  ma  solamente  un'aristocrazia  fondata  sul 
merito  personale  (2;,  eransi  nondimeno  costituiti  in  questa  repubblica  due  po- 
tenti partili,  diretti  ciascuno  da  famiglie  patrizie.  Sventuratamente  noi,  in  quanto 
riguarda  la  costituzione  ed  II  governo  de’  Cartaginesi,  siamo  limitati  alle  notizie 
secche  e parziali  tramandateci  dagli  autori  romani  (3).  Le  sorgenti  nazionali, 


(1)  I Silfidi  che  gli  autori  greci  chiamano  re,  eraoo  i capi  dello  Slato,  e presiede- 
vano al  seDato  della  repubblica.  Si  crede  cbe  sieno  staU  sempre  due,  nominati  per  via 
d’elezione.  — C.  V. 

(2)  1 magistrali,  ci  dice  Aristotile,  vi  si  sceglievano  secondo  i loro  beni,  il  loro  cre- 
dilo e la  loro  popolarità  (lleeren,  toni.  IV,  pag.  120}.  — C.  V. 

(3)  1 Romani  ed  i Greci  non  descrissero  ordinariamente  della  storia  di  Cartagine  se 
non  ciò  che  riferivasi  agii  avvenimenti  della  loro  patria,  cioè  alle  guerre  tra  questa  città 
e Roma  e Siracusa,  lai  nostre  sole  sorgeuti  sono,  nella  letteratura  greca,  alcuni  passi 
di  Erodoto,  di  Polibio,  di  Inodoro  Siculo,  la  Politica  di  Aiislvlile  per  la  costi tuzioae  d 
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e certamente  esistevano,  perirono  nel  saccheggio  della  città.  La  separazione  fra 
il  potere  civile  ed  il  militare  conveniva  eminentemente  ad  una  repubblica  mer- 
cantile; e si  parla  con  elogio  della  sua  amministrazione  finanziaria.  1 metalli 
preziosi  abbondavano  in  Cartagine;  la  quistione  di  sapere  se  vi  si  battesse  mo- 
neta, dovrebbe  essere  risoluta  affermativamente,  quando  non  bì  fossero  scoverle 
monete  con  iscrizioni  puniche,  battute  nelle  città  della  Sicilia,  che  eran  soggette 
al  dominio  cartaginese.  Se  gli  autiebi  autori  nulla  ci  dicono  sulla  circolazione 
delle  monete  coniate  in  quella  capitale,  citauo  espressamente  certi  segni  mone- 
tarli die  v'erano  in  corso.  I quali  non  erano  nè  carta  monetata,  nè  biglietti  di 
banco,  ma  consistevano  in  pezzetti  di  cuoio,  a cui  un  bullo  speciale  attribuiva 
un  dato  valore.  Questi  sono  interessanti  ricordi  delle  finanze  e del  credilo  pub- 
blico  nell’antichità.  I Cartaginesi  sembrano  essere  stati  abilissimi  a conchiudcrc 
vantaggiosi  trattati  di  commercio  (1).  Da  ciò  forse  la  cattiva  riputazione  della 
fede  punica.  Se  noi  avessimo  una  storia  de'  Romani  scritta  da  una  penna  car- 
taginese, chi  sa  die  non  avremmo  molto  più  ragione  di  porre  in  sospetto  la  fede 
romana?  (2) 

Fra  tutti  i possedimenti  de'  Cartaginesi,  la  Spagna  fu,  soprattutto  dopo  per- 
duta la  Sicilia,  il  più  importante  ed  il  più  prezioso.  In  questo  paese  pure  essi 
procedettero  sulle  orme  de'  loro  antenati,  i Fenicii,  che  vi  avevano  stabilito, 


Cartagine,  Appiano  ed  II  Periplo  del  Mediterraneo  del  geografo  Scilace;  nell»  letteratura 
latina,  Tito  Livio,  per  le  guerre  puniche,  Giustino,  l’abbreviatore  di  Trogo  Pompeo,  ed 
alcuni  altri  di  miuore  importanza.  — C.  V. 

(1)  Cartagine  conrbiuse  molti  trattati  cogli  Etruschi  e coi  Romani.  Polibio  ci  ha  con- 
servato  due  fra  i trattali  con  Roma,  il  primo  de*  quali  fu  stipulato  un  anno  dopo  l’espul- 
sione dei  re,  il  secondo  un  secolo  e mezzo  più  tardi.  Ecco  le  principali  clausole  di  que- 
st’ultimo : 

a A queste  condizioni  la  pnee  sarà  mantenuta  fra  i Romani , i loro  alleati  ed  i Car- 
taginesi, gli  abitsnti  di  litica  e loro  alleali.  Al  di  là  del  capo  Rnn,  di  Maslia  e di  Tarseio, 
i Romani  non  potranno  esercitare  la  pirateria,  nà  trafficare,  nè  fondare  colonie... 

* In  Sardegna  ed  in  Libia,  nessun  Rumano  può  trafficare,  nè  fondare  colonie,  nè 
entrare  in  alcun  porlo,  salvo  per  fare  provviate  o per  riparare  la  sua  nave.  Se  vi  è gettato 
dalla  tempesta,  è tenuto  a partire  in  capo  a cinque  giorni. 

" Nella  Sicilia  cartaginese , il  Romano  può  comprare  e vendere  e godere  i dritti  che 
gode  il  cittadino  di  questa  Repubblica.  In  contraccambio,  i medesimi  pririlegii  sono  ac- 
cordali ai  Cartaginesi  nella  città  di  Roma  ». 

La  politica  mercantile  di  Cartagine  qui  si  rivela:  Cartagine  e i suoi  porti  di  Sicilis 
sono  i soli  luoghi  ove  essa  riceva  i mercanti  stranieri  ; li  allontana  dalla  Sardegna  e dalla 
Libia,  e se  è vero  che  Masti»  e Tarseio  sono  punti  situati  non  lungi  da  Gadea,  essa  in- 
terdice anche  i paragai  spaglinoli.  Strattone  assicura  che  ogni  straniero  il  quale  navigata 
verso  la  Sardegna  e verso  le  Colonne  d’Èrcole,  veniva  annegalo  da  marinari  cartaginesi. 

Allontanando  i naviganti  stranieri  dalla  costa  della  Libia,  Cartagine  vuole  seuza  dub- 
bio concentrare  tulli  gli  affari  e tutta  la  ricchezza  entro  le  sue  mura,  a detrimento  delle 
altre  città  fenicie.  Con  le  altre  restrizioni , vuole  assicurarsi  il  monopolio  mercantile  nel- 
l'ovest del  Mediterraneo;  tutti  que’  Barbari  da  cui  son  popolate  le  isole  di  questo  mare  e 
le  coste  della  Spagna,  que’ Barbari  che  non  sanno  il  prezzo  delie  merci,  che  danno 
tesori  per  bsgalelle , essa  li  riserba  a se  sola  ; teme  che  gli  stranieri , offerendo  di 
più,  aprano  loro  gli  occhi  e diminuiscano  i suoi  profitti;  questo  delitto  commerciale  essa 
lo  punisce  di  morte.  (Itichelot,  ivi). 

(2)  • Fu  la  vittoria  che  decise  se  bisognava  dire  fede  punica  o fede  romana  »,  (Mon- 
tesquieu, Spt'r,  delle  leggi)  lib.  XXI). 
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come  abbiam  detto,  colonie  floride  sulla  riva  sud-ovest  o Turditania  (1).  Sem- 
bra che  da  principio  essi  non  ebbero  che  i porti  ove  erano  sbarcati  venendo 
dalle  isole  Balcari  anteriormente  occupate.  Più  lardi  penetrarono  nell'Interno,  e 
se  ne  impadronirono  dopo  lunghe  ed  ostinate  guerre.  Le  ricche  miniere  d’ar- 
gento scoperte  e scavate  da’  Fenicii,  erano  l'energica  calamita  che  li  attirava; 
quindi  si  spiegano  gli  sforzi  mirabili  di  Cartagine  nella  sua  lotta  con  Roma; 
essa  traeva  dalla  Spagna  I suoi  più  gagliardi  soldati,  ed  il  prodotlo  delle  miniere 
le  forniva  i mezzi  di  mantenere  le  numerose  armate  che  essa  mise  allora  in 
campo.  Del  resto  Cartagine  non  governò  men  duramente  che  i Fenicii  avanti  di 
essa,  e al  pari  di  toro  trascurò  tutte  le  altre  ricchezze  di  quel  magnifico  paese. 
Fu  soprattutto  nella  parte  sud  est,  nella  Catalogna  attuale,  che  sorsero  le  colo- 
nie cartaginesi;  al  sud-ovest,  nel  paese  di  Tartesso,  esistevano  già  molti  stabi- 
limenti fenici!,  sui  quali  sembra  clic  Cartagine  abbia  esercitato  meno  un’assoluta 
sovranità,  che  una  supremazia  o un  protettorato.  Sempre,  per  altro,  è vero  che 
Gades  divenne  l’abituale  punto  di  partenza  pe'  Cartaginesi,  nei  loro  viaggi  di 
lungo  corso  sull’Atlantico  (2). 

Fuori  lo  stretto  di  Gibilterra,  i Cartaginesi  raccòlsero  tutto  l'antico  commer- 
ciò de'  Fenicii  e t'aumentarono.  Non  i tuttavia  probabile  che  abbiano  spinto 
più  lungi  ie  loro  scoperte.  1 viaggi  di  Annone  e di  Imilcone,  che  verso  l'anno 
360  av.  G.  C.  (3)  esplorarono  il  primo  la  costa  occidentale  d’Africa,  ed  it  se- 
condo la  costa  occidentale  d'Europa,  non  giunsero  nè  anche  ai  limiti  delle  esplo- 
razioni de’  loro  antecessori.  Basì  nondimeno  offrono  una  grande  importanza, 
perchè  alcune  traduzioni  in  greco  e in  latino  ce  ne  hanno  conservato  !e  relazioni. 
Noi  possediamo  integralmente  il  Periplo  di  Annone  (4).  Questo  navigatore  parli 
con  una  flotta  di  60  navi  e 30  mila  persone  d'ambo  i sessi,  ed  aveva  ricevuto 
la  missione  di  fondare  nuove  colonie  solla  rosta  d’Afrira,  e d'innoltrarsi  quanto 


(I)  L’attuale  Andalusia,  >e  non  si  preferisce  di  adottare  l'opinione  di  Redslob  sopra 
Tartasso,  citala  disopra  apag.137.  Vedi  in  nota. — C.  V. 

(S)  Cartagine  mantenne  sempre  reiaiioni  di  commercio  eolia  suo  metropoli,  con  Ci- 
rene, di  eui  domandava  il  silfio  non  la  Grecia  e con  l’Egitto  de'  Toiomei.  Plauto  mostra 
un  mercante  cartaginese  che  domanda  it  suo  dritto  d'eepilalilà  a Calidone  in  Etolia.  I pro- 
dotti delle  manifatture  di  Cartagioe,  ed  i varii  oggetti  che  essa  traeva  dall'Africa,  schiavi 
neri,  gemme,  oro,  alimentavano  il  suo  commercio  marittimo. 

Siracusa  e le  altre  citta  greche  della  Sicilia  e dell'Italia  meridionale,  vedevano  af- 
fluire i mercanti  cartaginesi  ne’  loro  porti,  e toglier  via  i vioi  e gli  olii,  sia  per  il  con- 
sumo dell' Africa  cartaginese , ove  le  vigne  e gli  oliveti  erano  rari , sia  per  Cirene  o altri 
punti. 

Malta,  abitata  già  dai  Fenicii,  e dove  il  colono  era  indigeno,  fu  celebre  pe’  suoi  tes- 
suti fioi  e morbidi.  Le  isole  di  Lipari  offrivano  il  loro  bitume;  la  Corsica,  cera  e micie 
in  abbondanza  , e schiavi  ricercati  ; e Talia,  la  moderna  Elba , il  suo  minerale  di  ferro  , 
purificato  in  grandi  fornelli  di  fusione,  e che  serviva  a fabbricare  ogni  specie  d'utensili, 
cosi  copioso  ed  inesausto,  che  dicevasi  il  ferro  rinascere  in  quell'isola  ; le  Bideari,  fritti 
ed  animali  da  soma,  principalmente  bei  muli,  in  cambio  de’ quali  esse  ricevevano  vini 
e donne  schiave  ; la  Sardegna , i suoi  grani,  i suoi  metalli  preziosi,  per  lo  mene  il  suo 
nrgeoto  e le  sue  sardoine,  pietre  fine  che  presero  il  nome  da  casa.  (Ricbetni,  ivi). 

(3)  Heeren  ed  il  barone  Walkenafir  fan  risalire  l'incertissima  data  di  quesi  viaggi  a 
circa  cinque  secoli  av.  G.  C. , all’epoca  della  maggiore  potenza  dei  Cartaginesi.  — C.  V. 

(4)  Ci  è stato  conservato  da  Polibio.  — C.  V. 

Econorn,  2a  serie.  Tono  IV.  — 10. 
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pili  si  potesse  verso  il  Mezzogiorno.  Lu  relazione  dei  suo  viaggio  comincia,  dal 
giorno  in  cui  la  flotta,  lasciando  le  colonne  d'Èrcole,  entrò  in  paraggi  meno 
conosciuti.  Dopo  aver  passato,  seguendo  la  costa,  Timiaterio  (Maniera),  il  capo 
Soloe  (Cantili),  e il  fiume  Lixus  (San  Cipriano),  approdò  all'isola  di  Cerne  (Arguin) 
ove  era  una  città  del  medesimo  nome,  la  più  meridionale  delle  colonie  fenicie. 
Da  questo  punto  in  poi  si  fecero  scoperte,  se  pure  non  erano  già  fatte  dai  Fe- 
nicii  nella  loro  navigazione  intorno  all'Africa.  Annone  cita  il  fiume  Crete  (San 
Giovanili)  ed  il  fioniu  de'  Cocodrjlli  (Senegai  , Tinnamata,  il  paese  degli  aromi 
(la  Seofgambia',  il  Corno  dell'Ovest  .baia  di  lìissao  , c finalmente,  come  ponto 
estremo  del  suo  viaggio,  il  Corno  del  Sud,  che  probabilmente  è Sherhro,  al  di- 
sopra di  Sierra  Leone,  sotto  il  settimo  grado  di  latitudine  nord  (1).  Non  sembra 
che  abbia  oltrepassalo  la  linea  dell’equatore.  Si  può  ritenere  come  certo  che  i 
50  mila  Cartaginesi  sparsi  fra  i nuovi  stabilimenti,  erano  destinati  a servire  come 
fattori  ed  intermedi!  per  il  commercio  della  loro  patria  neH’Allantico.  Questi 
stabilimenti  divennero  tante  scale  per  il  traffico  con  Madera  e le  Canarie,  di  cui 
Carlagiue  occupavasi  attivamente,  e che,  secondo  Diodoro,  custodiva  con  una 
sospettosa  prudenza,  come  un  rifugio  in  caso  di  rovesci  (2). 

Irnilcone  parli  al  medesimo  tempo  che  Arnione,  ma  in  un’opposta  direzione, 
verso  il  nord,  per  esplorare  (e  coste  occidentali  d’Europa.  Egli  scrisse  parimenti 
una  relazione,  il  cui  originale  sventuratamente  è perduto,  e die  non  ci  ò nota 
se  non  per  mutilati  frammenti  d'un  poema  latino  di  Festo  Avieno.  L'Inghilterra, 


(1)  Queste  determinazioni  di  luoghi  si  avvicinano  alle  indicazioni  di  Rennel , ma 
differiscono  mollo  da  quelle  di  Heeren , secondo  cui  Thymiaterium  sarebbe  piuttosto 
Laraclie , it  promontorio  di  Soloe*  sarebbe  il  capo  bianco  presso  Azimur,  il  fiume  Lexus 
sarebbe  il  Tersit  del  Marocca,  Cerne  qualche  piccala  isola  pressa  Mogador  o presso 
Santa  Cruz,  il  Corno  dell'ovest  l'imboccatura  del  Senegal,  ed  il  Corno  del  sud  quello 
della  Cambia.  Dalle  espressioni  del  Periplo  sembra  risultare  che  Annone  fu  il  primo  fon- 
datore della  colonia  di  Cerne,  come  di  sei  altre  città  ebo  egli  fece  costruire  lungo  la 
costa,  piò  al  uord  , a partire  da  Timiaterio.  Infatti , nulla  prova  che  lo  stabilimento  fe- 
nicio di  Cerne,  oliato  qui  sopra  nel  Usto,  abbia  mai  occupato  il  medesimo  posto;  perché  i 
Greci  che  ci  iian  conservato  la  tradizione  dell’esistenza  d’una  più  antica  coionia  di  questo 
nome,  lo  applicavano,  secondo  la  giusta  osservazione  di  lleereo,  ad  ogni  isola  meridionale 
lontanissima,  come  riferivano  ii  nome  di  Tbule  ad  ogoi  isola  lontana  nel  settentrione. 
Gli  stabilimenti  dei  Feoicii,  sulla  costa  occidentale  dell'Africa,  erano  stati  senza  dubbio 
distrutti  dagli  indigeni  anteriormente  all’epoca  del  viaggio  di  Annone.  Noi  dobbiamo 
esserne  tanto  meno  meravigliati,  quanto  ebe  le  colonie  cartaginesi  fondate  da  questo 
ultimo  probabilmente  non  tardarono  a subire  la  medesima  sorte,  perché  più  non  esistevano 
all  epoca  delle  guerre  puniche.  — C.  V. 

(i)  E qui  il  luogo  da  riprodurre  sul  commercio  di  quella  costa  i particolari  che 
l’autore  aveva  a torto  attribuiti  al  commercio  dell'Arabia;  la  seguente  cilnaiaue  li  di 
piti  precisi  e più:  conformi  et  lesto  di  Erodoto. 

Erodoto,  die  scriveva  ne'  bei  tempi  di  Cartagine,  racconta  la  maniera  in  cui  essa  fa- 
ceva su  quella  costa  II  commercio  dell’oro.  1 marinari  cartaginesi  sbarcavano  le  toro 
merci  sulla  riva,  facevano  sviluppare  del  fumo  e risalivano  sullo  loro  uavi.  A questo  seguo 
gl'indigeni  accorrevano  con  (lell'oro  ch'ossi  deponevauo  e poi  si  ritiravano;  se  i Carta- 
ginesi trovavano  ube  loro  equivaleva  alle  loro  merci,  lo  portavano  via;  se  no  risalivano 
sulle  loro  uavi  per  attendere  nuove  offerte.  La  maggior  buona  fede  regnava  in  questi 
cambi!.  Diversi  viaggiatori  bau  trovalo  in  Africa,  soprattutto  nel  Marocco  ed  in  altre 
regioni,  le  traccie  di  questo  commercio  muto.  (Uicbclnl,  ivi}. 
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Indicata  Batto  il  nóme  d'isola  dello  stigno  (f),  sembra  essere  stata  lo  scopo 
principale  del  suo  piaggio  (2).  Lo  stagno  era  un  metallo  stimatissimo  nell’an- 
tichità; serviva  a fabbricare  ogni  specie  di  lavori  fusile  formava  il  più  consi- 
derevole articolo  d’importazione  In  Gades.  Sin  dove  i Cartaginesi  penetrarono 
verso  il  Nord?  S’Ignora;  e senza  dubbio  do  questo  lato  pure  non  fecero  che  se- 
guire le  traccie  de’  Fenici!,  i primi  fra  tulli  gli  antichi  navigatori  per  il  loro  ar- 
dire e per  il  loro  talenta  d'Intraprese.  ' 

Cartagine  trafficava  direttamente  per  terra,  col  mezzo  delle  carovane,  ncl- 
l'hitemo  deH’Afriea,  battendo  le  strade  che  attbiam  già  indicale  nel  capitolo  degli 
Egiziani  (3).  Secondo  ogni  probabilità,  essa  aveva  al  dt  là  del  gran  deserto, 
nella  contrada  dove  oggi  si  trova  Tombniictou,  uno  stabilimento  ove  gli  ultimi 
Cartaginesi  sottrattisi  al  sacco  ed  all’incendio,  avrebbero  trovato  un  asilo  (4). 
Un  vasto  campo  d’iodagini  etnologiche  si  apre  qui  ai  nostri  viaggiatori  ed  ai  no- 
stri eruditi.  La  razza  araba  s'è  impossessala  di  tolto  II  paese  in  mezzo  a cui 
sorgeva  Cartagine,  ed  occupa  lotta  la  costa  settentrionale  dell'Africa  sino  al  de- 
serto. Al  di  là  del  Sahara  Cominciano  le  tribù  negre,  àia  fra  gli  Arabi  ed  i Persi, 
sui  confini  de’  loro  rispettivi  territorii,  abitava  una  terza  rezza  veramente  indi- 
gena, che  sembra  essere  la  posterità  degli  antichi  abitatori  dei  litorale  nell’epoca 
fenicia  e cartaginese.  Noi  non  abbiano  ancora  su  tal  pUuto  che  imperfettissime 
notizie. 


(1)  Più  tardi,  sotto  la  dominazione  romana,  si  distinsero  lo  isole  dello  stagno,  o 
Cassiteridi,  dalla  grand'isola  di  Bretagna,  e s'indicuruno  cosi  le  Sorlmgue  vicine  alle 
penisola  di  Cornovaglìa,  che  è il  vero  paese  delle  miniere  di  stagno.  — C.  V. 

(2)  Beduini)  ha  osservato  giustamente  che,  se  il  viaggio  ili  lenirono,  i cui  resultati 
sono  a un  dipresso  Ignoti,  fu  un  viaggio  d'esplorazione  e .«coverte;  come  lutto  lo  farebbe 
credere,  questa  circostanza  affievolisce  già  di  molto  l'Ipotesi  di  relazioni  mercantili  ante- 
riormente stabilite,  per  la  medesima  via,  con  la  Bretagna  e le  altre  contrade  dell’Europa 
settentrionale.  — C.  V. 

(3J  1 limili  del  territorio  propriamenie  detto,  o agricolo,  di  Cartzgine  erano  a uo 
dipresso  quelli  dell'attuale  reggenza  di  Tunisi,  eoi  Ingo  Trilone  al  sud.  Nondimeno,  la 
ltepiibbliea  soggiogò  egualmente  tutto  il  paese  che  si  estende  fra  le  due  Sirtl.  1,’eslrema 
frontiera  era  segnala  da  questo  lato,  verso  Cirene,  per  mezzo  de’  limiti  chiamati  Altari 
dii  Fileni,  in  onore  de'  fralelli  Fileni,  olla  cui  devozione  lo  Staio  cartaginese  doveva  i 
vantaggi  di  questa  limitazione  ; e dulia  città  di  Turris  (EtiprantusJ , sulla  riva  orientulc 
della  Gran  Strie,  da  dove  lacerasi  un  attivissimo  contrabbando  con  Cirene.  — C.  V. 

Sul  limite  del  deserto  sorgono  foreste  di  palme,  clic  mancano  nel  centro  del  conti- 
nente africano;  Questo  regione  <'  stata  dneli  Arabi  detta  li-Uùl-fl-Gerid,  paese  dei  datteri . 
Nell'antichità,  i camelli  delle  «arovanesi  sono  caricati  ili  quest! frutti,  alimento  ricercato 
dai  negri;  sull»  loro  via,  nel  deserto  medesimo  , hauoo  compiuto  il  loro  carico  in  quello 
montagne  di  sale , negate  alle  terre  abitabili  dell’interno  e prodigate  alle  aride  sabbio  ; 
arrivali  alla  fine  del  viaggio,  han  ricevuto  in  cambio  le  Ire  eterne  derrate  dell’Africa, 
oro,  nvorin  e schiavi.  |- mercanti  cartaginesi  presero  parie  à quesiti  traffico,  sia  da  se 
medesimi,  sia  per  mezzo  dei  nomadi;  ne  trassero  inoltro  piolre  (Ine  , fra  le  quali  si  ella 
il  calcidonio.  cosi  chiamalo  dal  nome  di  Cartagine,  che  ogni  popolo  pronunciava  a modo 
suo:  i domani,  Cariatine;  i Greci,  Carquedon.  (Bichelot,  ivi). 

(I)  l.a  insolazione  di  Cartagine,  negli  ultimi  tempi  della  sua  esistenza,  si  calcolava 
per  700. OtlO  abitanti.  Noi  lasciamo  all’autore  di  quest’opera  la  responsabililà  della  sua 
ipotesi,  che  per  altro  mm  è inverosimile,  sulla  sorte  dei  fuggiaschi  residui  di  questa  popo- 
lazione, come  sulle  altre  congetture  che  egli  aggi  tinge.  — C.  V. 
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La  caduta  di  Cartagine,  nell'anno  146  av.  G.  C.,  chiude  per  molti  rispetti 
la  storia  del  commercio  antico,  giacchi  la  afera  mercantile  d’Aleesandria  9i  limi- 
tava all'Oriente  ed  al  Mezzogiorno.  Roma  non  aveva  nè  lo  «ptrito,  nè  la  tendenza 
del  commercio  e della  navigazione:  essenzialmente  guerriera  e conquistatrice, 
poco  curavasi  de'  paciGci  e pazienti  lavori  della  produzione.  La  concentrazione 
riuniva  nella  capitale  i prodotti  di  tutte  le  provinole;  ma  cambii  fecondi  di  merci, 
ma  politica  favorevole  allo  sviluppo  del  commercio,  punto  non  vi  esistevano.  1 
viaggi  d'esplorazione  cessarono:  alcuni  paesi  scoperti  ricaddero  anche  neH'obblio, 
ed  era  riservato  agli  Arabi  il  rendere  ai  sud-ovest  dell’Europa  ed  al  uord-ovesl 
dell'Africa  la  loro  antica  prosperità  mercantile. 

V.  — I Giaci. 

Trattando  qui  i Greci  come  uno  fra  i principali  popoli  commercianti  del- 
l'antichità, non  i negli  stretti  limiti  de'  loro  piccoli  Stati,  è su  tutto  il  territorio 
da  loro  occupato,  molto  lungi  dai  confini  della  loro  patria  primitiva,  che  noi  dob- 
biamo considerarli.  Questo  territorio  abbraccia  non  solamente  l’Ellade,  la  Tes- 
saglia, il  Peloponneso  e le  isole  dell'Arcipelago,  ma  ancora  l'ABfa  Minore,  la  bassa 
Italia,  o Magna  Grecia,  la  Sicilia  e le  molte  colonie  del  litorale  del  mar  Nero  e 
del  Mediterraneo.  I Greci  medesimi  non  erano  autoctoni.  Molti  emigrami,  ve- 
nuti dall'Egitto  e dalla  Fenicia  per  la  via  di  Creta,  sotto  Cecropc  e Cadino.  r 
soprattutto  dall'Asia  Minore  sotto  Pelope  si  stabilirono  uel  paese,  dall’anno  1600 
al  1300  av.  G.  C.  Da  ciò  senza  dubbio  là  divisione  degrabitanti  in  F.olii  Dorii, 
lonii  ed  Achei.  Nondimeno  l'uso  del  nome  di  Elioni,  per  indicare  collettivamente 
la  nazione,  risale  fin  verso  l'anno  1000. 

La  Grecia  deye  Usuo  commercio  e la  sua  navigazione  ai  vincoli  di  vicinanza 
che  ebbe  di  buon’ora  con  la  Fenicia.  Che  cosa  è la  spedizione  degl'Argonauti  e 
la  conquista  del  Vello  d'oro  verso  l’anno  1250  prima  di  G.  C..  altro  che  una 
impresa  mercantile,  diretta  verso  le  miniere  d’oro  che  si  supponevano  esistenti 
nella  Colchide  (1);  impresa  che  ebbe  a prendere  un  carattere  guerriero,  con- 
forme allo  spirito  de’  tempi  primitivi,  e che,  pari  a spedizioni  consimili  delle 
nazioni  del  nord,  è passata  nel  dominio  della  poesia,  ed  è state  idealizzato  da 
un’epopea  eroica?  La  loro  nave  Argo,  costrutta  con  una  quercia  del  bosco  sacro 
di  Dodona,  e muuita  d’un  lungo  banco  di  rematori,  aveva  fenicii  per  piloti  e per 
marinai. 

Gli  abitanti  d'uoa  terra  ebe  il  mare  bagna  da  tre  parti,  il  cui  litorale  è sparso 
di  baie,  cinta  da  moltissime  isole,  ben  presto  dovettero  dedicarsi  alla  naviga- 
zione. La  flotta  che  Agamennone  condusse  avanti  Troia,  verso  l’anno  1200  av. 
G.  C.  consisteva  di  1200  navi,  ciascuna  delle  quali  portava  da  50  a 150  uo- 
mini, ma  che  erano  sprovvedute  d'àncore  e di  ponti.  Foco  a poco  si  fecero  dei 
progressi;  nondimeno  i Greci  non  arrivarono  mai  nella  costruzione  navale  alla 
perfezione  che  avevano  toccata  i Fenicii.  Sembra  anche  che  facessero  costruire 
in  Fenicia  le  loro  navi,  o per  lo  meno  che  domandassero  da  questo  paese  i co- 


ll) Probabilmente  la  costi  orientale  del  Pooto  Eusino.  — C.  V. 


‘TDigifìzéa  by  GcOSIe 


TEMPI  ANTICHI  — I OBICI 


149 


similori  Decussar»  all'ordinamento  de’  loro  caolieri.  Alene  soprallolto  volse  lotta 
la  sua  allenzioue  alla  marina  militare,  le  cui  vittorie  sulla  formidabile  potenza 
de'  Persi,  nell'anno  480  av.  G.  C , figurano  tra  i più  splendidi  fatti  d’armi  del- 
l’antichità.  Pericle  spinse  al  suo  apogeo  questa  marina  (1),  e la  spedizione  di 
Sicilia,  sotto  Alcibiade  nell'anno  415,  fu  il  più  grande  armamento  ebe  alcuna 
città  abbia  mai  fallo.  L’esito  infelice  della  guerra  del  Peloponneso  indebolì  la 
potenza  navale  d’ Alene,  e il  dominio  Macedone  ne  consumò  la  rovina. 

Una  civiltà  tanto  inoltrata  e feconda  in  ricchezze  letterarie,  quanto  quella 
della  Grecia,  noo  doveva  trascurare  le  scienze  d’applicazione.  Fa  nondimeno 
meraviglia  il  poco  posto  che  esse  trovarono,  allato  dell'ampio  svolgimento  delle 
belle  lettere,  della  filosofia  e della  retlorica.  La  politica  propriamente  detta,  le 
guerce,  i trattati  di  pace,  gl’intrighi  de’  partiti,  tali  sono  glj  oggetti  che  1 grandi 
storici  preferiscono^  nè  Tucidide,  nè  Senofonte  presentano  un  prospetto  del 
commercio  e dell'industria  del  loro  secolo.  Le  molte  colonie  della  Grecia,  gene. 
Talmente  non  si  riguardano  che  da  un  aspetto  politfco.  Quanto  a'  lavori  geogra- 
fici, il  loro  merito  è stato  pienamente  riconosciuto  nel  Prospetto  generale  del 
presente  periodo.  Ma  sulla  storia  mercantile  propriamente  detta,  noi  no»  tro- 
viamo che  un  piccolissimo  numero  di  dati  sparsi,  e per  l'economia  politica,  e per 
la  politica  mercantile,  se  qualche  cosa  in  quell'epoca  vi  ba  ebe  possa  cosi  chia- 
marsi, il  nome  di  Aristolile  è il  solo  ebe  sia  possibile  di  citare.  Checché  ne  fosse, 
la  letteratura  greca  rimane  nondimeno,  su  questo  come  sopra  altri  terreni,  su- 
periore alla  romana,  ed  è la  più  ricca  fra  tutte  le  antiche  sorgenti  (2). 

L'estensione  e la  flessibilità  dell'Ingegno  ellenico,  si  manifestano  pure  nel 
commercio.  La  Grecia,  spezzata  in  una  moltitudine  di  piccoli  Stali,  la  maggior 
parte  ristretti  al  territorio  d'una  città  e continuamente  in  guerra  fra  loro,  era 
nondimeno  unita  dal  vincolo  comune  della  nazionalità.  La  viva  emulazione  da 
cui  erano  essi  animati,  ba  fornito  alia  storia  della  civiltà  le  più  splendide  sue 
pagine.  I Greci  Don  furono  mercanti  cosi  abili  ed  audaci  come  i Fenicii  ; l'in- 
teresse privato  non  era  l’unico  loro  movente;  nel  commercio,  come  in  tutto, 
avevano  uno  scopo  generalmente  elevato.  Sulla  nave  che  portava  una  colonia 
in  luoghi  loulani,  trovavasi  allato  al  mercante,  il  dotto,  il  poeta,  lo  statista,  ed 
i loro  stabilimenti  giovavano  all’umanilà  non  meno  che  alla  madre  patria. 

Dall'aspetto  del  progresso  nell'incivilimento,  il  commercio  de*  Greci  fra  loro, 
quantunque  limitato  entro  un  raggio  relativamente  piccolo,  è pure  il  più  interes- 
sante dell'antichità.  L’animato  quadro  ebe  allora  offriva  Ira  le  rive  dell’Asia 
Minore  e della  Grecia,  e nelle  innumerevoli  isole  dell’Arcipelago,  il  sud-est  del 
Mediterraneo,  è unico  nel  suo  genere,  e noo  si  é più  riprodotto. 

La  storia  del  commercio  greco  si  congiunge  strettamente  a quella  delle  co- 


fi)  Al  principio  della  guerra  del  Peloponneso  gli  Ateniesi  potevano  armare  300  navi, 
il  cui  equipaggio  si  calcola  60  mila  uomioi.  (Richelot,  iti). 

(2)  6 coll’aiuto  de’  materiali  forniti  da  questa  letteratura  ebenft  dotto  filologo  te- 
desco , Boeckh , ha  saputo  con  mirabile  sagacilà  ricostruire  in  certo  modo  la  società 
antica,  nella  sua  Economia  politica  degli  Ateniesi  (due  voi.  io-8*,  seconda  ediz. , Ber- 
lino 1881).  Quest'opera  presenta  un  prospetto  politico,  finanziario,  industriale  e mercan- 
tile dell'antica  Greria , degno  dì  figurare  allato  alle  Idee  di  Heeren , dì  cui  colma  una 
grande  lacuna.  — C.  V. 
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•tituziooi  politiche.  Vero  è che  noi  su  qucat'iiitimo  punto  siamo  molto  meglio 
informati  riguardo  ai  Greci,  di  quei  che  fossimo  riguardo  ulte  altre  nomiti, 
delle  quali  non  ci  è pervenuto  alcun  documento  indigeno,  o le  cui  surgenti  sono 
men  ricche.  Dobbiamo  nondimeno  considerare  i Greci  come  maestri  di  tutti  I 
popoli  e di  lutti  i secoli  neiia  scienza  politica  v nett  arle  del  governo;  le  loro  idee 
regnano  ancora  oggidì.  Non  v’è  forma  di  governo,  dalla  più  assoluta  monarchia 
lino  alla  più  larga  democrazia,  che  presso  loro  non  siasi  sviluppala  in  tutte  le 
sue  gradazioni.  Il  commercio  non  poteva  non  risentire  l'influenza  d'uuu  tale  con- 
dizione di  cose  ; e noi  vediamo  che  le  leggi  intervennero  attivamente  nella  sua 
sfera.  Gli  Ateniesi  dovettero  una  buona  parte  della  loro  prosperità marittima  e 
mercantile  alle  savie  leggi  di  Solone,  e l'introduzione  d'un  buon  sistema  di  mo- 
nete, pesi  e misuro,  non  era  che  un  problema  ingrato  per  la  loro  intelligenza 
penetrante  ed  inventrice.  Nelle  positive  questioni  dell’interesse  materiale,  non 
menu  che  ne'  problemi  astraiti  della  pura  intelligeuxa,  il  talento  greco  sì  ap- 
plicò a porre  in  armonia  la  teoria  e la  pratica,  c penetrare,  attraverso  i fenomeni 
mobili,  sino  ai  principii  immutabili.  In  materia  di  commercio  ancora,  i Romani 
tutto  tolsero  ad  imprestilo  dai  Greci;  i loro  regolamenti  sulle  assicurazioni,  sul 
l'imprestilo  marittimo,  sul  noleggio  ecc.,  derivano  da  Atene,  e le  leggi  ma- 
rittime di  Rudi  sono  rimaste  Duo  al  medio  evo  come  codice  universale  dei 
mari. 

ha  («si  che  il  eonunereio  non  possa  fiorire  se  non  sotto  la  politica  libertà,  è 
pienamente  giustificata  dall’ esempio  della  Grecia.  La  varietà  medesima  delle 
sue  costituzioni  permette  paragoni  decisivi  su  tal  riguardo.  Non  è la  monarchia 
assoluta,  la  cui  cupidigia  ed  U eui  arbitrio  attentavano  all'ordine  ed  albi  sicu- 
rezza tuonò  t’arisiocraziu  sdegnosa  del  lavoro,  ma  sono  le  democrazie  temperale 
corno  quella  d' A teutó,  di  Corinto  e delle  coloule  dell’Asia  Minore,  che  forniscono 
agli  annali  del  commercio  greco  le  loro  piò  splendide  pagine.  Sparta,  coi  suo 
sistema  d'isolamento  politico  e di  frugalità,  non  esiste  per  la  storia  del  com- 
mercio; e Tebe  che  esercitò  la  supremazia  in  terzo  luogo,  la  conservò  per  ue 
tempo  troppo  limitato,  per  poter  togliere  ad  AteBe  la  sua  preminenza  mercantila, 
quand'anche  ne  avesse  avuto  i mezzi-  L’ Attica  ed  il  vigino  istmo  di  Corinto, 
furono  il  campo  precipuo  ove  si  concentrò  li  traffico  della  Grecia  continentale, 
e dove  si  presenta  più  degno  d'attenzione  (1). 


(1)  Atene  è,  fra  le  città  greche,  quella  su  cui  possediamo  maggiori  ragguagli.  Essa 
in  certo  modo  riassume  la  Grecia  amica.  Non  si  leggeranno  dunque  senza  interesse 
alcuni  particolari  riguardo  ai  territorio  ed  alta  popolazione  dell’ Attica,  élla  fortuna  pub- 
blica di  Atene,  aMa  condizione  degli  schiavi  ed  atl’ordiaamenlo  ilei  lavoro  unitisi  naie 
nella  società  ateniese,  e di  più  uno  schizzo  sulla  vini  materiale  de’  Greci,  cioè  sul  loro 
modo  d’alloggiare,  vestirsi  e nutrirsi.  Questi  particolari , che  ci  sono  sembrali  utili  per 
compire  i ragguagli  itali  dal  nostra  auture , sono  tolti  dal  medesimo  libro  che  ei  ha  già 
fornito  molte  citazioni.  — C.  V. 

• Il  territorio  dell'Attica  produceva  grimo  in  quantità  sufficiente  per  il  consumo  dei 
suoi  abitanti  ; fichi  e miele , raccolti  sul  monte  Imetto.  Era  essa  la  terra  classica  del- 
l'olivo, albero  sacro  a Palladi).  l.'liuctio  ed  il  Pcntelico  fornivano  bei  marini,  ed  il  Lario, 
argento. 

» La  popolazione,  nella  grande  epoca  storica  di  questo  paese,  si  calcola  pec  cima 
324  mila  anime , senza  contare  gli  stranieri  non  domiciliati.  Si  ripartiva  oel  modo  se- 
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L’ocello  pfù  importante  del  commercio  d'Atene,  era  il  grano  necessario  ai 
consumo  di  questa  città,  perchè  il  suolo  iteli’ Attica  non  sembra  che  iti  quell’e- 
poca sia  stato  molto  più  fertile  di  quel  che  fosse  oggidì;  La  riesporiazioue  era 


guente:  84  mila  cittadini,  fra  cui  il), 000  cittadini  attiri;  40,000  tnelechi , o stranieri 
domiciliati;  e 400  mila  schiavi.  La  città  di  Atene  pare  aver  posseduto  180  mila  aiutanti 
in  più  die  10,000  case. 

« Si  calcola  per  circa  SO  o 46  mila  talenti  la  fortuna  pubblica  dell’Attica  (*}. 

« Demostene  la  paragona  a quella  di  tutta  la  Grecia.  Ne’  migliori  tempi,  la  proprietà 
era  molto  divisa;  ma  si  lamentava  l’accumulazione  dei  fondi  nelle  mani  di  alcuni  pri- 
vati. Una  fortuna  di  SO  talenti  si  riputava  grandissima;  Calila,  il  più  ricco  degli  Ateniesi, 
ne  possedeva  300.  Ai  tempi  dì  Anlipatro  , dopo  Alessandro  , si  trovarono  1000  cittadini 
che  possedevano  10,000  dragnie. 

- Gli  schiavi  travagliavano  negli  opificii,  e spesso  anche  li  dirigevano;  coltivavano  il 
suòlo;  scavavano  le  miniere;  remavano  sulle  navi  dello  Stato  e sulle  nari  mercantili; 
nelle  case  si  adoperavano  a macinare  il  grano  e cuocere  il  pane , facevano  gli  abiti  e la 
cucina  ; accompagnavano  per  le  vie  il  padrone  e la  padrona.  Il  più  povero  cittadino 
aveva  udo  schiavo  per  il  mantenimento  della  sua  casa;  i ricchi  nc  contavano  SO  e più; 
Nicia  ne  adoperava  un  migliaio  soltanto  nelle  sue  miniere.  Il  paragone  degli  uomini  liberi, 
e degli  schiavi,  dò  4 schiavi  per  ogni  uomo  libero. 

« Cosi , i lavori  che  nelle  nostre  città  si  fanno  da  quello  che  noi  chiamiamo  popolo, 
allora  erano  abbandonati  agli  schiavi  ; e la  costituzione  di  Atene  poggiava  sulla  schia- 
vitù come  quella  di  tutti  gli  Stati  greci,  colla  differenza  che  gli  schiavi  erau  trattali  in 
Atene  più  dolcemente  che  altrove.  Nondimeno,  non  bisogna  credere  che  la  popolazione 

libera  si  componesse  di  soli  agiati  borghesi Gli  schiavi  erano  i soli  domestici,  non 

erano  i soli  operai.  In  tutti  i tempi  vi  furono  io  Grecia  nomiui  liberi  salariati;  soltanto 
formavano  una  debole  minoranza  nella  massa  de’  lavoranti,  laddove  nelle  nostre  moderne 
società  d’Europa  la  costituiscono  intiera 

« Il  pregiudizio  che,  presso  gli  antichi,  degradava  le  professioni  industriali,  era  do- 
minante pure  in  Atene.  .Yei  Cavalieri  di  Aristofane , gli  scherzi  sono  inesauribili  sopra 
Cleone,  il  conciatore,  e su  tutti  i mercanti.  Solone  tuttavia  incoraggiò  l’industria  e pre- 
scrisse ai  padri  d’itfsegnare  un  mestiere  ai  loro  figli , sotto  pena  di  non  avere  diritto  a 
domandarne  alimenti  all'epoca  della  loro  vecchiaia.  Egli  seni!  che  bisognava  supplire 
agli  insufficienti  mezzi  di  un  suolo  arido,  ed  attirare  le  navi  straniere  col  prodotto  dille 
manifatture.  Si  videro  ricchi  cittadini  che  facevano  lavorare  i loro  schiavi  ne’ loro  opi- 
ficii. Ma  i melechi  formavano  la  parte  più  importante  della  popolazione  industriale. 
Questi  stranieri  che,  senza  uno  speciale  privilegio,  non  potevano  possedere  beni  stabili, 
erano  trattati  dolcemente  dagli  Ateniesi,  a cui  pagavano  grosse  pigioni,  e di  cui  ani- 
mavano la  città  col  loro  lavoro.  Erano  Lidii,  Frigi! , Sirii,  o,  come  dice  Senofonte,  altri 
Barbari. 

« Fra  i prodotti  delle  fabbriche  ateniesi  si  citavano  le  armi  e gli  stiri  lavori  in  me- 
tallo, le  mobilie  ed  i tessuti.  Ma  la  civiltà  di  que’  tempi  non  aveva  spinto  la  divisione  del 
lavoro  sino  al  grado  che  si  vede  nelle  nostre  città.  Fra  noi,  non  hawi  un  bisogno  limano 
che  non  trovi  una  classe  sociale  destinata  a soddisfarlo,  e l’opera  de'  domestici  si  limita 
al  mantenimento  della  casa  ed  al  servigio  della  persona.  Le  case  ateniesi,  provvedute  di 
schiavi,  sono  tanti  piccoli  opificii  domestici.  La  maggior  parte  fanno  il  proprio  pane  ed 
i propri!  abiti....  Le  ricercatezze  del  lusso , nell’antichità , non  si  conoscono  che  da  un 
piccolo  numero  di  polenti  e ricchi;  e lo  sono  molto  di  buon’ora,  come  lo  attestano  i 


(•)  Non  Baiamente  Dell'Attica,  ras  in  ‘(OSSI  tutti  gti  Steli  greci,  li  eoebe  fuori  ài  Grecia,  ei  contava 
per  talenti  ài  60  mine;  la  mina  era  àa  ceste  dragala,  e la  dragoni  ara  da  CO  oboli.  Il  valore  del  talento 
variò  molto  secondo  i tempi  ed  i luoghi.  Barthdlciny  calcola  il  taleuto  d’argento  ateiiieae  per  tire  5775 
ffr,  5705.  70).  La  miau,  secondo  fucato  calcolo,  oarebbe  uo  poco  più  di  95  franchi;  la  dragma  95  cen- 
tesimi; e l'obolo  IO  centesimi.  Vedi  pure  Boeckb. 


Digitized  by  Google 


SCBRIM 


152 

ordinariamente  vietata;  ma  sembra  che  ne'  momenti  di  grande  abbondanza  una 
certa  porzione  de'  grani  introdotti,  si  riesportava  nelle  altre  provincia  della  Pe- 
nisola, le  quali  ne  avesser  difetto.  L’annuo  consumo  di  grani  ascendeva  uella 


ba^ni  di  Circe  ed  i giardini  d’Aicinoo,  di  cui  parla  l'O.bssea,  L'unico  lusso  de!  maggior 
numero  sta  nella  magnificenza  degli  edìGxii  pubblici.  Mentre  i rapo-lavuri  d’arte  coro- 
nano l’Acropoli  o si  distribuiscono  sul  suo  pendio,  le  10,000  case  abitate  da'  cittadini 
di  Atene  si  trovano  poste  all'intorno,  seuza  alcun  ordine,  in  mezzo  a strade  tortuose  e 
strette.  Esse  son  piccole;  i piani  superiori  sporgono  in  fuori,  come  ne’  più  vecchi  quar- 
tieri delle  nostre  città  ; porte , balaustrate,  si  aprono  di  fuori,  e le  scale  ristringono  an- 
cora il  passaggio.  La  città  de’  grandi  architetti  era  una  città  malissimo  edificata.  Ai 
tempi  di  Dcmosleue,  nondimeno,  si  cominciò  a fabbricare  qualche  bella  casa. 

■ La  maggior  parte  delle  case  si  componevano  di  due  appartamenti,  l'uno  più  alto 
per  le  donne,  dello  gineceo,  c l’altro  al  basso  per  gli  uomioi.  Sormontate  da  una  terrazza, 
molte  avevano  dalla  parte  di  dietro  un  giardino;  dal  davanti  una  corte  o ud  portico.  Fra 
i ricchi,  il  giuccco  offriva  tutte  le  delizie  della  vita,  relativamente  almeno  all'epoca , e 
tutte  le  ricercatezze  deH'abbigliuniCDlo.  Nella  parte  degli  uomini,  le  camere  erano  deco- 
rato con  cura;  le  pareti  ed  i tetti  coronati  di  pitture;  le  mobilie  incrostate  (Targentn, 
oro  ed  avorio;  i pavimenti  coperti  di  tappeti  di  babilonia.  Piatone  dice  che  la  moda  dei 
tappeti  rimonta  all'epoca  sua. 

" Del  resto,  se  la  massa  degli  Ateniesi  rimaneva  estranea  alle  dolcezze  dello  vili 
privata,  egli  è perché  la  loru  esistenza  era  tutta  pubblica.  La  loro  vera  dimora  era  nel 
tribuoale,  era  nel  PDice,  ove  i loro  occhi  godevano  insieme  agli  orecchi  ; era  nel  teatro, 
ne'  portici  ornati  da  una  popolazione  di  statue,  nelle  botteghe  de’  barbieri,  degli  orefici 
e de'  profumieri,  ove  l'Ateniese  ozioso  andava  a ciarlare  di  notizie  ; era  ne’  bagni  pubblici, 
ebe  servivano  d'asilo  ai  poveri  nella  stagione  invernale. 

« I. 'abbigli, (tura  degli  Ateniesi  consisteva  in  una  tunica  di  lino  che  scendeva  fino  a 
mezza  gamba,  c sopra  la  quale  mettevano  un  mantello,  n Clamidi,  che  li  copriva  quasi 
intieramente.  1.7;  «o nude,  con  una  sola  manica,  lasciata  un  braccio  nudo,  ed  era  l'abito 
dei  poveri,  i.e  donne  portavano  una  tunica  bianca,  stretta  al  disotto  del  seno  da  una 
larga  cintura,  e che  scendeva  in  pieghe  ondeggianti  sino  ai  talloni;  sopra  di  essa  mette- 
vano una  teste  più  corti,  fermata  sui  reni  da  un  nastro,  e terminala  iu  basso,  come  la 
tunica,  da  slriscc  di  diversi  colori.  La  veste  biauca,  clic  era  la  più  semplice,  riguarda- 
tasi per  più  distinta.  Un  mantello  poi  copriva  ogni  cosa,  ora  ristretto  in  forma  di  sciarpa, 
ora  spiegalo  sur  un  corpo  di  cut  lasciava  vedere  la  taglia. 

■ La  materia  più  usiiala  per  gli  abiti  era  la  lana,  poi  veniva  il  lino,  soprattutto  perle 
donne.  Le  stoffe  falle  del  bisso  di  Acaia  si  vendevano  a peso  d'oro;  tua  i tessuti  di  liuu 
di  Arnorgo  erano  i più  fini  di  tutti. 

« Il  popolo  vestivasi  d'un  drappo  che  non  aveva  ricevuto  alcuna  tintura,  e che  potevasi 
imbiancare  di  nuovo.  I ricchi  preferivano  drappi  scarlatti,  e principalmente  culore  di 
porpora.  Si  facevano  leggieri  vestiti  per  l'estate;  in  inverno,  alcuni  portavano  lunghe 
vesti  di  drappo  d’Ecbatana,  tempestate  di  grossi  Gocchi  di  lana,  atti  a riparare  il  freddo. 
Gli  abiti  erauo  spesso  pregni  d’odori. 

• Molti  cittadini  andavano  scalzi  ; i ricchi  usavano  tutta  la  ricercatezza  nelle  loro 
calzature.  Si  citano  le  scarpe  di  Laconia,  che  erano  la  calzatura  di  lusso  per  gli  uomini, 
e quelle  di  Siciune  per  le  donne.  Alene,  la  Parigi  della  Grecia,  era  mutabile  e capric- 
ciosa nelle  sue  mode;  si  estasiava  per  le  scarpe  d'Alcibiade,  per  quelle  d'Ificrale,  ecc. 

■ La  sobrietà  degli  Ateniesi  e la  ghiottoneria  de’  Telimi  erano  egualmente  prover 

Inali  I salumi,  i fichi,  i legumi  secchi,  formavano  la  base  del  nutrimento  dei  primi 

Ma  il  popolo  d’Atene  non  si  contentava  sempre  di  fave  e lenticchie;  sapeva  banchettare 
bene  senza  pagare;  ne’  giorni  di  festa,  ch'erano  numerosi,  s'immolavano  molle  vittime; 
lo  Stato  pagava,  ed  il  popolo  divorava.  Le  feste  pubbliche  erano  per  il  povero  un  com- 
penso alle  delizie  della  vita  privala,  di  cui  mancava,  e che  i ricchi  godevano.  I ricchi 
d’Atene  e del  resto  della  Grecia,  sfoggiavano  una  grande  magnificenza  ne’  loro  banchetti 
di  lusso;  a spendere  un  talento  non  esitavano La  tavola  era  carica  di  vasi  d’oro  c 
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sola  Atene  a 2 milioni  1/2  ili  medimni  (i).  I paesi  del  mar  Nero  e principal- 
mente il  Chersoneso  Taurico  o Crimea,  22  secoli  addietro  erano,  come  a'  nostri 
giorni,  grapai  inesauribili  i2).  il  commercio  de'  grani  in  Aleue  era  sorvegliato 
dal  governo  (5),  che  li  vendeva  ad  un  prezzo  minimo,  o ne  faceva  distribu- 
zioni gratuite.  Gli  arrivi  avvenivano  in  massa  sopra  centinaia  di  navi,  scortate 
in  parte  dalla  flotta  militare.  Il  promontorio  di  Sunio  erasi  fortificato  per  ser- 
vire di  ricovero  alle  uavi  in  pericolo,  ed  al  medesimo  tempo  di  difesa  alla 
costa  (A). 


d'argento.  Ateneo  racconta  che  Lisimaco,  il  Babilonese,  avendo  invitato  a pranzo  300 
convitati,  diede  loro  a ciascuno  un  vaso  d’argento  del  peso  di  tre  libbre  persiane.  Si 
trovano  parecchi  esempli  di  questa  generosità  del  | ladrone  di  casa,  il  quale,  dopo  aver* 
ben  trattalo  i suoi  espili,  regalava  loro  una  parte  del  visellame 

• he  angudle  del  lago  Copaide  ed  i pesci  erano  piatti  ricercali 

» Fra  i vini  di  lusso,  si  vantavano  quelli  di  Lesbo,  di  Taso,  di  Cbio,  di  Mende  in  Ma- 
cedonia. Il  vino  di  Cbio  era  rosso,  come  noi  diciamo,  o nero,  come  dicevano  gK  antichi. 
Sotto  i Tolnmei,  il  vino  bianco  di  Mareotidc  e quello  di  Tania,  in  Egiito,  ottennero  ri» 
nomauza.  Ma  in  materia  di  vini,  gli  antichi  avevano  gusti  diversi  dai  nostri,  e le  loro 
idee  enologiche  farebbero  fremere  i noslri  bevitori.  Lungi  dal  pensare  a custodire  la 
purezza  del  vino,  lo  alteravano  in  (ulti  i modi.  Mischiavano  insieme  due  specie  per  tem- 
perare colla  dolcezza  dcll’uoa  l’amarezza  dell'altra.  Versavano  acqua  marma  ne’  vini  di 
Cos  e di  Rodi.  In  altri  mettevano  miele  ed  aromi,  e fin  farina,  fi  questa  bevanda  salata, 
piccante,  dolcigtin.  Infarinala,  fu  la  musa  d'Anacreonte,  ed  ispirò  versi  più  belli  di  quel 
che  facciano  i nostri  vini  più  delicati  di  Bordeaux  e di  Champagne. 

« Il  miele  era  lo  zucchero  degli  antichi.. ...  Si  servivano  a tavola  i fichi  dell’Attica, 
che,  seccati  con  cura,  andavano  a figurare  sin  sulla  mensa  del  re  di  Persia  ; le  olive  can- 
dite, del  medesimo  paese,  le  mole  deB’Euhca,  i datteri  della  Fenicia;  le  uve  di  Corinto. 
L’olio  raccolto  abbondantemente  nell’Attica,  nell'Asia  Minore  c nelle  isole,  non  era  sol- 
tanto adoperalo  per  condimento,  bruciavasi  nelle  lampadi  e lucicava  ne'  ginnasi!  sul 
corpo  degli  atleti  ».  (Ricliclot,  ivi).  — Vedi  Hoeckb  e linrlhélrmy,  Viaggio  di  Amicarsi. 

(1)  Secondo  i calcoli  di  Boeckh , la  produzione  di  tutta  l'Attica  non  sarebbe  stata 
che  di  circa  2, 100,000  medimni,  mentre  che  il  consumo  non  doveva  assorbire  meno  di 
3,400,01)0  medimni  ogni  anno.  Il  tnedimno  pesava  circa  40  chilogrammi,  cioè,  ad  on 
dipresso,  mezzo  ettolitro  di  grano.  — C.  V. 

(2)  Gli  Ateuiesi  ne  traevano  pure  legname  da  costruzione  per  la  marina,  pesce  salato, 
che  formava  il  nutrimento  del  popolo  e degli  schiavi.  (Richelot,  ivi). 

(3)  Il  commercio  era  sorvegliato  da  un’attiva  polizi*.  Dieci  magistrati  scelti  a sorte, 
gli  Agoranomi  o Agoracriti,  erano  incaricati  d'ispezionare  i mercati;  ve  n’erano  cinque 
nella  città  ed  allretlanli  al  Pireo.  Sei  metronomi  verificavano  le  misure  nella  città,  cinque 
al  Pireo  ; v'erano  al  disotto  di  essi  i promelreli , stipendiati  per  misurare  il  frumento  e 
le  altre  granaglie. 

Lo  Stato  imponeva  lasse  sulle  derrale;  ma  le  dogane  presso  gli  antichi  erano  pura- 
mente fiscali;  avevano  per  iscopo  di  accrescere  il  debito  pubblico  e non  di  proteggere 
le  manifatture  nazionali,  troppo  poco  importanti  nella  società  d'allora.  Si  riscuoteva  il 
2 per  0|0  del  valore,  tanto  all’uscita  che  all’entrata. 

Il  commercio  per  altro  soffriva  numerose  restrizioni.  L’esportazione  del  grano  e quella 
di  molti  oggetti  necessarii  alla  costruzione  ed  all’equipaggiamento  delle  navi , coinè  il 
legno,  il  catrame,  le  corde,  fu  costantemente  proibita  nell' Attira.  La  sterilità  dei  paese 
rendeva  necessarii  alcuni  speciali  regolamenti  sui  cereali.  Lo  stato  di  guerra  quasi  per- 
manente imponeva  alcune  particolari  proibizioni,  quella,  per  esempio,  di  vendere  armi 
al  nemico.  Si  faceva  la  guerra  colle  proibizioni  come  colle  armi , e Pericle  vietava  a Me- 
gera ogni  commercio  coll’Attica.  (Ricbeiot,  ivi). 

(4)  Temistocle  fece  scavare  il  bel  porto  del  Plrto , allato  a quello  di  Municbio  e di 
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Costretti  dal  trasporto  de’  grani  a possedere  tra  gran  numero  di  nari,  gli 
Ateniesi  naturalmente  dovettero  servirsene  pure  per  altre  operazioni  mercantili. 
Ma  sembra  che  queste  ultime  si  limitassero  alle  coste  della  Grecia  e dell'Asia 
Minore,  ed  alle  isole  dell' Arcipelago.  Oltre  la  spedizione  di  PRea  di  Marsiglia, 
i Greci  non  han  mai  fatto  viaggi  di  scoperta  ; e quantunque  aveisero  molto  me- 
glio che  i Romani  estimato  e coltivato  l’industria  ed  il  commercio,  son  rimasti, 
nell’Insieme,  inferiori  a’’  Fenicii  ed  a’  Cartaginesi,  relativamente  alla  pratica  del 
negozio  ed  alle  vaste  speculazioni. 

Corinto  pure  merita  una  menzione  particolare.  Il  suo  commercio  fu  anche 
pili  esteso  e più  svariato  che  quello  d'Alenc.  Essa  era  il  gran  deposito  ellenico, 
c sovente  le  navi  U’Alene  navigavano  per  suo  conto  nella  stagione  in  cui  aou 
v 'erano  grani  da  trasportare.  Non  potrebbe  immaginarsi  uua  posizione  più  van- 
taggiosa che  la  sua  sopra  un  istmo  rinserrato  tra  due  golf),  e co*  suoi  due 
porti  (1). 


Fslero.  Questi  porti  erano  ben  situati  e sicuri.  L’accesso  era  facile  con  tulli  i venti.  Oltre 
i prodotti  del  suolo  e delle  manifatture , Alene  offriva  ai  mercanti  la  sua  moneta  di 
bulino  lega..... 

La  moneta  ateniese  era  ricercata-,  ma  la  quantità  ebe  uè  circolava  iu  Grecia  era 
piccolissima.  Presso  gli  antichi,  grandi  somme  d’argeuto  si  sottraevano  alla  circolazione, 
ponendosi  ne' tempii  come  offerie  sacre,  o nelle  casse  pubbliche,  ove  si  tenevano  in 
riserbo  per  le  guerre.  Indipendentemente  dalla  moneta  di  buoua  lega,  che  serviva  per 
le  relazioni  coll'estero,  la  maggior  parte  delle  città  greche  adoperavano  monete  di  con- 
venzione all'alterno  ; tali  erano  quelle  di  rame  e di  ferro 

Il  credito,  che  riposa  tuli’ordiue  e suila  pace,  non  poteva  esistere  negli  agitati  Stati 
della  Grecia;  ma  in  vece  sua  si  trova  sempre  l'usura  , e gli  usurai  non  vi  mancavano 
punto,  per  lo  più  stranieri,  o liberti,  o uomini  di  bassa  estrazione.  Nondimeno,  le  città 
maggiori  offrivano  case  bancarie  ebe  toglievano  danaro  ad  imprestilo  co’  loro  nomi , ed 
ispiravano  ùn'inliera  fiducia.  Si  trattava  senza  testimoni!  con  turo,  si  depositava  danaro 
e biglietti  in  mano  a loro.  I contratti  si  suggellavano  e si  aprivano  in  loru  presenza,  come 
davanti  a’ pubblici  ufficiali.  Fusione,  elle  era  il  Itutbscbild  della  suu  epoca,  neavava 
considerevoli  guadagni  dal  suo  baoro,  cioè  100  mine  di  prodotto  netto  ogni  anno. 

L'interesse  del  danaro  era  allo  come  i profitti  del  commercio;  ciò  che  si  spiega  per 
la  scarsezza  della  moneta  e per  i risebii  deifimprestito,  come  per  il  difetto  di  concor- 
renza e per  i vantaggi  clic  i popoli  inciviliti  sanuo  sempre  cavare  dal  commercio  coi 
barbari.  Il  minimo  interesse  in  Alene  sembra  essere  stalo  ilio  per  0|0,  ed  il  più  alto 
30  per  0|0.  (/interessi  marittimi  non  oltrepassavano  quest'ullima  meta.  Si  conosceva  già 
il  contralto  di  grossa  entrata  per  i viaggi  di  mare.  (Ricbelot,  ivi). 

La  guerra  lamiaca,  ebe  lemie  dietro  la  morte  d'Alessandro,  e fin)  col  trasporto  d’ima 
parte  della  popolazione  ateniese  nella  Tracia,  mise  fine  all'esistenza  politica  e mercantile 
d’Atene.  {Ricbelot,  ivi). 

« Atene  non  fece  quel  grande  commercio  che  avrebbe  potuto  col  lavoro  delle  sue 
miniere,  con  la  moltitudine  de'  suoi  schiavi,  col  numero  de’  suoi  marinai,  con  l'autorità 
che  esercitava  sulle  altre  città  greche , e principalmente  con  le  belle  istituzioni  delle  sue 
leggi,  il  suo  negozio  fu  quasi  limitalo  alla  Grecia  ed  al  Forno  Eusioo,  da  cui  essa  covò 
la  sua  sussistensa  ».  (àtonlesquicu,  Spir.  deile  leggi',  lib.  XXI). 

(1)  All’ovest,  il  porto  di  Lecbea,  sul  golfo  di  Corinto,  riceveva  le  navi  siciliane  ed  ita- 
liane; all'est,  quello  di  Ceucrea,  sul  golfo  di  Saros,  le  navi  Ohe  venivano  dall’Asia  e 
dalle  isole.  La  navigazione  delle  coste  di  que’  tempi,  temendo  di  passare  il  capo  Tenaro 
che  sembravate  piene  di-  pericoli , si  arrestava  a Corinto,  che  era  a mezza  via  tra  l’Asia 
Minore  e l’Italia;  e quando  voleva  seguitare  la  sua  rotta  sulla  medesima  nave,  alcuni 
carri  trasportavano  da  uu  porto  all’altro  la  nave  come  il  carico.  (Ricbelot,  ivi). 
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Poco  a poco  vi  si  ncraamlarono  ricchezze  che  fornirono  potenti  mezzi  ai 
lavoro.  L'industria  vi  prese  serie,  e Corinto  divenne  la  principale  città  manifat- 
triee  in  Grecia.  I suoi  generi  di  lusso,  gioielli,  sculture,  vasi  di  bronzo  o,  come 
allora  dicevasi,  rame  di  Corinto,  mosaici  ed  altri  oggetti  d'arti,  acquistarono  una 
gran  rinomanza.  La  barbara  distruzione  di  questa  città  fatta  dai  llomauì  nel- 
l’anno 146  av.  G.  C.,  ha  tolto  al  posteri  i più  preziosi  tesori  (1). 

Quelle  fra  le  molte  mule  dell’Arcipelago,  che  non  erausi  occupate  all'epoca 
dell'immigrazione  da  cui  fu  popolata  la  Grecia  continentale,  non  tardarono  a 
ricevere  da  questa  nuovi  abitauti,  che  poco  a poco  espulsero  gli  antichi , fenici! 
o carii  la  maggior  parte,  ovvero  se  l'incorporarono. 

Nel  mare  Ionio,  Coroira  (Corfù),  dipendente  da  Corinto,  costrniva  ed  ar- 
mava navi  per  la  metropoli.  La  fertile  Eubea  (Negroponte)  apparteneva  agli 
Ateniesi  che  ne  traevano,  mercè  la  vicinanza,  le  derrate  più  necessarie  alla  vita. 
Molte  altre  isole  avevano  una  polìtica  esistenza  indipendente,  ed  erano  in  gene- 
rale libere  alleale  di  Sparta  o di  Atene.  Le  più  piccole,  situate  poco  lungi  dal 
continente,  fornivano  un  buon  contingente  alla  flotta.  Fra  le  maggiori  dobbiamo 
citare  Cipro,  Creta  e Rodi.  La  varietà  e la  qualità  dei  loro  prodotti,  I loro  àmpi! 
e sicuri  porti,  ne  fecero  scale  e stazioni  tanto  più  importanti,  quanto  più  il  com- 
mercio del  moudo  antico  aveva  per  suo  precipuo  campo  di  attività  il  Mediter- 
raneo c le  sue  dipendenze.  Noi  abbiamo  già  parlalo  di  Cipro  nel  capitolo  del 
Fenici).  Rodi  merita  una  menzione  particolare  per  le  leggi  di  navigazione  che  vi 
nacquero,  e che  divennero  poco  a poco  l’universale  codice  marittimo  (2Y.  Quanto 
ai  Cretesi,  eglino  abusarono  della  loro  mariltlma  abilità,  per  darsi  soprattutto, 
dopo  cadute  Cartagine  e Corinto,  ad  una  pirateria  elle  distrusse  ogni  sicurezza 
in  mare,  ed  interruppe  il  commercio,  e bisognò  che  Pompeo  spiegasse  conside- 
revoli forze  per  raffrenarli. 

Nulla  nella  storia  del  commercio  dei  Greci  é più  interessante,  che  le  loro 
emigrazioni  e le  molle  colonie  da  loro  fondate.  Sotto  un  tal  riguardo,  eglino  hanno 
per  lo  meno  uguagliato  i Fenici!  ed  i Cartaginesi  ; ma  si  sparsero  soprattutto 
verso  l'est,  mentre  che  gli  altri  due  popoli  preferirono  l'ovest. 

Varie  circostanze  concorsero  a determinare  le  loro  frequenti  emigrazioni. 
Talvolta  furono  le  guerre  distruttive  fra  Stali  vicini,  talvolta  le  interne  rivolu- 


ti) , Corinto  era  stala  distrutta  dai  Romani,  ed  i suoi  mercanti  si  ritirarono  a Pelo. 
La  religione  faceva  considerare  quest’isola  come  un  luogo  sicuro  ; inoltre,  esso  ero  ben 
posto  per  il  commerci»  dell’Ilalia  e dell’Asia,  che,  dopo  annichilalo  l'Africa  ed  indebo- 
lita la  Grecia,  era  divenuto  il  più  importante  ».  (Montesquieu,  Sp ir.  riellc  itffgi,  lib.  XXI). 

(3)  In  mezzo  alle  guerre  in  cui  la  Grecia  consumava  le  sue  ferie;  Rodi  aveva  saputo 
cooservare  una  prudente  neutralità  , che  fu  la  causo  della  sua  floridezza.  Essa,  nondi- 
meno, si  trovò  una  volta  trascinata  alla  guerra  malgrado  suo.  Antigonu  e suo  figlio  De- 
metrio, che  aspiravano  allo  totale  credila  d'Alessandro,  tentarono  distruggerà  la  potenza 
di  Tolomeo,  loro  nemico,  chiudendone  la  sorgente , che  era  il  commercio.  Vietarono  ai 
Rodii  il  commercio  dell'Egitto  ; questi  resistettero  eoo  (ulte  le  loro  forze  ed  o tutte  le 
macchine  di  Demetrio  l'espugnatore  di  città.  Da  quell'epoca,  Rodi  conta  un  secolo  di 
splendore;  ut»  orgoglioso  eolosso,  alto  ceuto  piedi.  aH’enlrata  del  porto,  lasciava  passare 
le  nari  sotto  le  sue  gambe;  le  squadre  di  Rodi  dominavano  nel  mare  Egeo,  oel  mar 
Nero , e tino- ne’  paraggi  della  Sicilia.  Come  la  lega  achei  fu  l’ultima  potenza  inHttare 
della  Grecia  montwoda,  coai  Rodi  ue  fu  l'ultima  potenza  navale.  (Ridi elei,  svi). 
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zioni  e le  lotte  dei  partiti.  Spesso  ai  vinti  altro  espediente  non  rimaneva,  che 
fuggire  all'estero;  gii  uni  erano  malcontenti,  gli  altri  esiliati.  Non  era  neauco 
raro  il  vedere  cbe  il  governo  medesimo  decretasse  di  proposito  la  fondazione  di 
colonie,  ora  in  un  interesse  mercantile,  più  spesso  per  motivi  politici,  onde  ac- 
crescere la  potenza  dello  Stato,  dare  sbocco  alla  popolazione  eccessiva,  ed  alloo- 
nare  pericolosi  fermenti  di  discordia.  Dopo  avere  ricevuta  la  sua  popolazioud 
dall’Asia  Minore,  contrada  ove  nei  tempi  più  remoti  eransi  agitale  tante  razze 
diverse,  la  Grecia,  alcuni  secoli  dopo,  rispose  a questa  immigrazione  col  man- 
dare molti  coloni  nell'antica  patria  dei  suoi  abitatili.  Gli  stabilimenti  dei  Greci 
sulle  coste  dell'Asia  Minore,  si  moltiplicarono  con  tanta  rapidità  , e giunsero  a 
tanta  prosperità,  die  Unirono  non  solo  coll'assorbire  tutte  le  colonie  d'origine  fe- 
nicia, ma  anche  cou  allontanare  dai  mari  greci  la  concorrenza  dei  Feoicii.  Essi 
divennero  iutermedii  fra  le  tre  parti  del  mondo;  l'argento  delia  Spagna  e l'am- 
bra gialla  delia  Prussia  si  cambiarono  sui  loro  mercati  con  le  droghe  dell'India 
e coll'incenso  dell'Arabia.  Eccettuata  l'India,  troppo  lontana  d'altronde  dal  gran 
teatro  della  storia,  difficilmente  nell’antico  mondo  si  troverebbe  un  paese  cosi 
favorito  dalla  natura,  come  l’Asia  Minore,  un  paese  meglio  apparecchiato  per  riu- 
nire tutti  i doni  della  natura,  e giungere  con  l’attività  e ('intelligenza  dell’uomo 
al  più  alto  grado  d'incivilimento  che  nell'antichità  fosse  stalo  possibile.  Essa 
non  ha  più  riacquistato  un  simile  periodo  di  splendore. 

Riproducendo  le  distinzioni  di  razza  della  madre  patria,  le  città  greche  del- 
l'Asia Minore  si  formarono  in  tre  federazioni  , l'Eolica,  la  Dorica  e la  ionica. 
Quest'ultima  divenne  più  ricca,  più  polente,  più  incivilita  che  le  altre,  e reagì 
sulla  metropoli  stessa,  ove  prevalsero  gli  usi  e la  lingua  delta  Jonia.  Le  più  eoa- 
siderevoli  città  della  lega  Jonica  furono  Milelo,  Focea,  Efeso  e Colofonie.  Le  due 
prime  cominciarono  a decadere  all'epoca  della  dominazione  dei  Persi  ; le  due 
altre  continuarono  a fiorire  Un  sotto  l’impero  romano.  Mileto  fu  una  tra  le  più 
grandi  città  antiche,  e prese  rango  dopo  Tiro  per  l'importanza  dei  suo  commer- 
cio ; essa  trafficava  principalmente  nel  Ponto  Eusino,  dove  si  dice  abbia  fondalo 
500  città,  e mantenuto  relazioni  iter  terra  non  meno  attive  coll'Interno  dell'Asia. 
I suoi  tessuti  erano  in  gran  rinomanza  (1).  I Colofooii  passavano  per  eccellenti 
marini , e la  loro  flotta  era  temuta,  Focea  estese  le  sue  operazioni  nell'ovest  de) 
Mediterraneo,  ed  anche  al  di  là  delle  colonne  d'Èrcole;  verso  il  nord  di  quei  pa- 
raggi, essa  affrontò  la  concorrenza  della  stessa  Cartagine.  Come  ausiliario  nelle 
sue  imprese  aveva  le  colonie  da  lei  fondate  in  Italia,  nella  Gallia  ed  in  Corsica. 
Quando,  sotto  Ciro,  i Persi  invasero  tutta  l’Asia  Minore,  la  maggior  parte  dei 
Focesi  abbandonarono  la  loro  città  nafta,  s’imbarcarono  alla  ventura  sulle  loro 
navi,  e dopo  varie  vicende  toccarono  la  costa  meridionale  delie  Gallie,  ove  fon- 
darono Massiglia  (2)  (Marsiglia),  verso  l’anno  560  av.  G.  C.  Questa  città  non 

- ■ v . 


(t)  Fu  essa  cbe  fondò  il  primo  stabilimento  greco  a Naurratide.  (Richelot,  ivi}. 

(i)  E questo  un  errore  ; Marsiglia  era  già  fondata  ; soltanto  ricevette  alcuni  tra  i fug- 
giaschi di  Focea,  sottraitisi  at  disastro  cbe  la  marina  cartaginese  fece  loro  subire  presso 
Alalia  in  Corsica.  — 11.  li. 

Eusano , inercaute  di  Focea , approda  alla  costa  gallia,  all'oriente  del  Rodano,  verso 
il  secolo  VI  prima  della  nostra  era;  viene  ospitalmente  accolto  dal  re  de'  Segobrigi  -, 
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lardò  ad  eclissare  la  loro  metropoli,  e irrandeggiò  soprattutto  dopo  caduta  Car- 
tagine. I suoi  navigatori  non  temettero  d'intraprendere  lontani  viaggi.  Pitea  per 
esempio,  essendosi  inoltrato,  verso  l’anno  3<0,  sino  al  capo  San  Vincenzo  (1), 
navigò  dii  questo  punto  verso  l'isola  di  Bretagna,  ed  approdò  alla  punta  sud-est 
dì  Cnnzio  (2).  Sembra  che  sia  in  seguito  penetrato  verso  il  nord,  più  lungi  che 
ImHoone.  Nei  frammenti  rimastici  della  relazione  di  questo  viaggio,  si  parla  di  un 
mare  rappreso,  lunga  durala  dei  giorni  di  Thule  e di  altri  segni  caratteristici 
dell’estremo  settentrione  (3).  Non  è verosimile  che  la  ricerca  dell’ambra  gialla  ab- 
bia condotto  questo  navigatore  nel  Baltico,  perchè  un  siffatto  prodotto  si  racco- 
glieva allora  ugualmente  sulle  coste  del  Mare  del  Nord  (4).  Pìtea  pare  sia  stato  il 
primo  a visitare  i paraggi  della  Germania.  Le  sue  considerazioni  sulle  maree,  da 
esso  attribuite  ad  influenze  lunari,  e sulla  navigazione  per  l’ovest  verso  l’India, 
hanno  un  grande  interesse.  Il  medesimo  può  dirsi  delle  sue  osservazioni  astro- 
nomiche, eccitate  dalla  longhezza  dei  giorni  e dalla  brevità  delle  notti  estive 
nelle  regioni  polari. 

Marsiglia  (5)  è una  fra  quelle  rare  colonie  antiche  che,  favorite  dalla  fortuna 


immesso  ad  un  solenne  banchetto,  ove  la  figlia  dei  re  deve  scegliere  uno  aposo,  è su 
di  lui  che  la  priocipessa  volge  gli  occhi,  è a lui  che  presenta  la  coppa  nuziale;  essa  gii 
porta  in  dote  il  golfo  ove  è approdato,  e dove  si  fonda  Massilio  sopra  una  penisola.  Tale 
era  la  tradizione  suH'origine  della  uoslra  Marsiglia.  (Richelol,  ivi). 

(t)  Nell’Aignrvia.  È questa  la  punta  più  occidentale  d’Europa.  — C.  V. 

(2)  il  paese  de’Cantiani  corrisponde  all'attuale  contea  di  Keot  sul  canale  o stretto 
del  Passo  di  Catais.  — C.  V. 

(5)  Pilea  aveva  scritto  il  suo  Periplo  ed  una  Descrizione  dell'Oceano.  Queste  opere 
esistevano  ancora  nel  quiulo  secolo  ; ma  il  tempo  svemuralamente  non  le  ha  rispettale  ; 
e noi  più  non  ne  abbiamo  che  frammenti  in  Plinio,  Diodoro  Siculo  e Strabono. 

Secondo  Kedslob,  il  viaggio  di  Pilea,  in  tutta  la  pane  che  riguarda  le  Gallie  e la 
Spagna,  sarebbe  terrestre.  Itedsloh  vede  nel  mare  rappreso,  o più  lelleralmcnte  coagu- 
lato, il  golfo  che  separa  la  Svezia  dalla  Norvegia,  distinto  per  l'abbondanza  della  materia 
rischiosa  che  vi  offrono  i molluschi,  ed  egli  colloca  Tuie  ne’  medesimi  paraggi  — C.  V, 
(A)  l ragguagli  lasciatici  dagli  amichi  -ili  commercio  dell'ambra  gialla  sono  incertis- 
simi ed  olfatto  contraddillo! ii.  I Liguri  e gli  Etruschi,  per  esempio,  traevano  questo  pro- 
dotto dalle  boccile  del  Po,  che  le  tradizioni  greche  indicano  io  conseguenza  sotto  il  nome 
di  liuiue  deU’ambra  gialla.  Ne  segue  che  quesi’nrlicoio  non  veniva  soltanto  per  mare  dai 
luoghi  di  produzione  sopra  navi  fenicie,  cartaginesi  e marsigliesi,  ma  che  si  portava 
anche  per  terra  dal  Baltico  e da!  mare  del  Nord,  attraverso  le  contrade  germaniche.  Le 
colonie  greche  del  mar  Nero  sembrano  averlo  ricevuto  per  la  Pannonia  e per  il  Danubio. — 
(A'ofo  dell' autore). 

Aggiungiamo  che  in  questa  nota  l'autore  si  avvicina  mollo  alle  opinioni  professole 
sulla  provenienza  dell'ambra  gialla  degli  antichi  ; e sulle  direzioni  del  suo  commercio,  a 
quelle  di  Redsloli,  ii  quale  noia,  parlando  dell’Eridano , che  queslo  nome  applicavasi 
contemporaneamente  al  Po  ed  al  Rodano,  considerati  nell'alta  amichili  come  due  grandi 
bracci  divergenti  d’un  solo  e medesimo  fiume.  — C.  V. 

f.'i)  Nulla  noi  sappiamo  su  questi  primi  secoli  ; nel  secondo  e nel  primo  av.  G.  C. 
vediamo  i suoi  mercanti  che  vanno  a cercare  nella  Gallia  lo  stagno  e le  mercanzie  del 
nord  d'Europa,  che  i F mici i ed  i Cartaginesi  si  procurano  per  mezzo  d’un’ardiia  e mi- 
steriosa navigazione  nell'Atlantico.  Gl’indigeni  Brelloni  vengono  a portare  le  loro  derrate, 
o la  marina  urinoricaoa  va  a prenderle  e depositarle  all'Imboccatura  della  Senna , della 
f.oira,  o della  Gnronna.  I Focei  di  Marsiglia  rimonlaoo  il  Rodano,  ovvero,  se  la  rapidità 
di  questo  fiume  li  spaventa,  si  mettono  per  una  strada  terrestre  a traversare  le  Ccvenne; 
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non  meno  che  dalle  postatone  naturale,  han  conservato  la  loro  importanza  e 
prosperità  mercantile  (Ino  ai  nostri  giorni.  La  venuta  dei  Greci  nella  Galtia  vi 
portò  la  vigna  e l'ulivo. 

Alla  lega  ionica  appartengono  inoltre,  presso  la  costa  dell' Asia  Minore , 
parecchie  isole,  di  cui  Samo  (1!  e Chiù  erano  le  principali.  I.a  loro  straordinaria 
fecondità  in  olio,  in  vino,  in  frulli,  in  seta  <3) , alimentava  un  commercio 
lucroso,  mentre  la  navigutione  vi  trovava  sicuri  ricoveri , e vi  raccoglieva 
eccellenti  marini. 

Fra  le  città  della  lega  Eolica  si  distinguevano  Mitilene,  (toma,  e soprattutto 
Smirne,  una  fra  lo  pii!  antiche  piatre  di  commercio  ancora  esistenti,  al  pari  che 
Marsiglia  e Cadice.  Le  colonie  greche,  distribuite  sul  litorale  iteli’ Asia  Minore, 
non  possedevano  per  lo  più  che  un  picroio  territorio.  L'interno  aveva  offerto 
regni  indipendenti , come  la  Frigia,  la  Caria,  la  Lidia,  di  cui  la  maggior  parte 
fu  soggiogata  dai  Persi  e divisa  in  Satrapie.  La  più  ricca  satrapi»  fu  quella  di 
Lidia,  la  cui  capitale.  Sardi,  era  il  primo  deposito  del  mercato  interno,  ed  il 
punto  da  cui  le  merramie  asiatiche,  destinate  per  l'Europa,  si  spedivano  sui 
porti  di  mare.  Questa  città  inoltre  riputavasi  principale  mercato  di  schiavi,  ed  i 
prodotti  delle  sue  fabbriche,  soprattutto  i pìccoli  oggetti  di  lusso  ed  i giocarclli, 
erano  in  rinomanza.  Dalle  sabbie  del  fiume  Pattolo  si  traeva  una  grandissima 
quantità  di  oro;  quindi  attriboivasi  ai  Lidii  l'invenzione  della  moneta  (5). 
Quanto  alla  Frigia,  le  sue  fertili  pianure  ed  i suoi  grassi  pascoli  la  destinavano 
all’agricoltura  ed  all'allevamento  del  bestiame.  La  lana  dello  sue  pecore,  ed  il 
peto  setaceo  de'  suui  conigli  e delle  sue  capre  di  Angora  fornivano,  per  la  fab- 
bricazione delle  stoffe  dui , materie  prime  ricercatissime  e comperate  ad  alto 


di  là  s’inibarcano  sulla  Loira,  il  (ionie  più  frequentato,  s'arrestano  per  poco  a Novioduno 
degli  Eiluani  (Novera),  a Cenai)»  dei  Carnuti  (Orléans),  ed  arrivano  al  termine  del  loro 
viaggio  a Orbilo  dei  Nanneti  (Ouéron  ?).  Altri  si  servono  della  navigazione  del  Rodano 
e delia  Sonna  ; poi  per  terra  arrivano  alla  Senna  e la  discendono.  Altri,  infine,  ma  in 
minor  numero,  perché  il  paese  offre  meno  espedienti , rimontano  t’Aude  e scendono  la 
Garoana  sino  a liordtgala  (bordeaux).  Infine,  un  servigio  di  terra  a schiena  di  cavallo, 
o per  mezzo  dei  be'  muli  del  Rodano,  si  combina  tra  l'Oceano  ed  il  Mediterraneo,  ed  il 
tragitto  si  fa  in  5*)  giorni.  (Richclot,  ivi.  — Vedi  pure  Thierry,  Storio  dei  Galli). 

(1)  Samo,  sotlo  il  suo  tiranno  Policrate  (.'>40-523) , partecipò  all'impero  de!  mar» 
F,geo  con  Egina  città  dorica,  ceulro  del  commercio  del  Peloponneso  ; due  esempi!  della 
predilezione  del  commercio  per  le  Isole  ne’  tempi  di  barbarie:  é cosi  che  ne'  medesimi 
paraggi,  esso  ha  fallo  fiorire  recentemente  le  rocche  d'idra  e diSira.  (nichelai,  ivi). 

(2)  Qui  non  si  tratta  punto  «iella  seta  propriamente  delta,  originaria  della  Cina,  e la 
cui  coltura  non  fu  introdotta  in  Grecia  che  nel  periodo  bizantino,  come  più  tardi  ve- 
dremo ; ma  del  prodotto  d’un  bruco  di  diversa  specie,  molto  inferiore  in  qualità  , di 
cui  nell’isola  iH  Los  si  fabbricava  un  tessuto  citato  da  Aristotile.  (Ricbelot,  ivi). 

(3)  1,’argenlo  mondalo  non  semiira  essersi  inlrodullo  c sparso  nella  Grecia  se  noti 
dopo  fondale  le  colonie  greche  dell'Asia  Minore,  per  effetto  dei  rapporti  mercantili  che 
a'inlrodussero  fra  loro.  Non  conoscevasi  ancora  ai  tempi  di  Omero , che  ponto  oon  oc 
parla.  Il  metallo  più  nsilalo  per  la  mom  taziooe  era  l'argento;  le  monete  d'oro  sono  più 
rare,  e quelle  dì  rame  o di  ferro  son  forse  le  più  rare  di  tutte.  L’arte  di  monetare  Tu, 
come  tutte  le  altre,  talmente  perfezionata  diti  Greci,  che  nessun  popolo  li  ha  mai  potuto 
uguagliare,  soprattutto  dai  Greci  di  Sicilia,  per  la  bellezza  e l’artistica  perfezione  delle 
loro  monete  (Heeren,  tom.  VII,  pag.  258). 
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prezzo.  La  capitale.  Celane,  era  posta  sulla  grande  strada  di  Babilonia  e di  Per- 
sepoli.  Molle  carovane  vi  si  incontravano,  e vi  discaricavano  c ricaricavano 
merci.  La  via  delle  carovane  cominciava  in  Efeso;  traversava  Sardi  e Celene,  la 
Cilicia  e l'Armenia,  e passando  l'Eufrate  ed  il  Tigri,  finiva  a Susa.  Erodoto  la 
descrive  minutamente.  Era,  senza  dubbio,  la  più  sicura,  la  meglio  costruita  e la 
più.  battuta,  giacché  serviva  nel  medesimo  tempo  come  via  militare,  ed  offriva 
un  grau  numero  di  stazioni  e di  carovane;  oggidì  vieti  sovente  percorsa  dalle 
carovane  che  si  recano  da  Smirne  ad  Ispahan.  Vicino  al  Tigri  tjuesla  strada  si 
divideva  io  due.  Un  ramo  volgeva  verso  il  golfo  Persico  al  sud,  l'altro  ramo 
verso  l’est  nell'interno  dell'Asia  per  Ecbatana,  le  gole  Caspie  ed  Alessandria  di 
Aria  (Iterai,  sopra  Orlospana.  A questo  punto  il  secondo  ramo  si  divideva  in 
due  altri;  l'uno  settentrionale  e l'altro  meridionale:  quest'ultimo  traversava  le 
moutagne  del  sud  fino  all'Indo,  pui  seguiva  il  corso  di  questo  fiume  sino  alla 
foce,  la  quale  comunicava,  dai  monte  Paropamis  tra  il  Caboul  e la  piccola  Cuc- 
carla, col  passo  detto  della  Torre  di  pietra  o Trono  di  Salomone,  di  cui  abbiam 
fatto  cenno  nel  Prospetto  generale,  e che  serve  ancora  oggidì  come  stazione  alle 
carovane  cinesi.  Siffatta  stabilità  nelle  strade  commerciali  dell’Asia  è certamente 
degna  di  osservazione.  Vi  si  trovanq  dei  carovanserai,  il  cui  sito  è sempre  rima- 
sto il  medesimo  dalla  più  alta  antichità  fino  ai  nostri  giorni. 

Le  colonie  greche  dell’Asia  Minore  si  erano  messe  dal  lato  delia  metropoli 
nella  sua  lotta  contro  i Persiani,  ed  avevano  riacquistalo  la  loro  indipendenza. 
Ma  la  perdettero  nel  387  av.  G.  C.  per  il  vergognoso  trattato  di  Antalcida,  che 
di  nuovo  le  assoggettò  ai  Persi,  quantunque  per  poco  tempo;  caduti  quesl’ul- 
timi,  esse  furono  date  ai  Macedoni,  poi  parteciparono  alle  molte  vicissitudini 
degl'altri  residui  dell'Impero  Alessandrino,  per  venire  finalmente  incorporate 
nell’universale  dominazione  di  Roma.  Queste  politiche  commozioni,  e la  per- 
dita della  loro  indipendenza , nocquero  al  loro  commercio  che , sussistendo 
ancora  in  alcune  città  , non  potè  tuttavia  riacquistare  cosa  alcuna  del  suo 
antico  splendore. 

Noi  abbiam  detto  di  sopra  che  la  Grecia  traeva  dal  mar  Nero  una  gran  parte 
delle  sue  provviste  di  grano,  ed  a tal  uopo  manteneva  una  flotta.  Si  comprende 
quindi  che  l’emigrazione  ellenica  dovette  pure  dirigersi  da  questo  Iato , ed  in 
poco  tempo  coprire  di  colonie  tutta  la  costa  settentrionale  dell'Asia  Minore , 
dall’Ellesponto  e dalla  Propootide  sino  al  Caucaso.  Fra  esse  si  distinsero  Sinope, 
Lampsaco  e soprattutto  Bisanzio,  destinata  a presentare  più  lardi  una  sì  splen- 
dida figura.  La  fondazione  di  qnest’ultima  città,  sui  confini  di  due  parti  de)  mondo, 
ò un  prezioso  monumento  dell'ingegno  mercantile  e della  politica  salacità  degli 
antichi  Greci.  I rapporti  commerciali  dell’Europa  coll'Asia  per  la  via  del  mar  Nero 
erano  in  quell'epoca  molto  più  animati  ed  estesi  che  ai  nostri  giorni,  in  cui,  appena 
da  poche  decine  d’anni  in  qua,  è ricomparsa  una  certa  operosità  su  quei  luoghi 
per  si  lungo  tempo  negletti.  Sotto  gl’iiupcratori  bisantini,  i Greci  frequentarono 
ancora  le  antiche  vis  commerciali  dei  Ponto  ; ma  sotto  i Turchi  tutto  fu 
abbandonato. 

Lo  spirilo  d'intraprese,  che  aveva  fondalo  le  colonie  greche,  le  spinse  ad 
allargare  le  loro  operazioni  sempre  più  verso  il  nord  , nelle  coutrade  limitrofe, 
nella  Russia  meridionale,  uella  Crimea,  nel  Caucaso,  paesi  che  la  storia  antica 


ino 


SCilKttKR 


confonda  sotto  il  nome  generico  di  Sciita . È qui  il  luogo  di  citare  la  strada 
ruei'cantile  che  dalle  coste  del  mar  Nero,  ov’essa  aveva  per  principale  punto  di 
partenza  Olbia,  sol  Boristcne  (Dnieperj,  si  dirigeva,  traversando  il  paese  degli 
Sciti,  verso  le  rive  del  mar  Caspio  e del  lago  di  Arai.  Continuava  da  II  per  l'Oius 
verso  Samarcanda  e Battra,  ove  riunivasi  alla  grande  strada  dell'India  e della 
Cina.  Verso  il  nord  est,  le  carovane  greche,  dopo  avere  seguilo  il  mare  di  Azof 
(lago  Oertide),  traversavano  il  Don  (Tanni)  ed  il  Volga  (Ulta)  ; poi,  passando 
l'Oural , prendevano  la  strada  che  le  carovane  russe  battono  anche  oggidì , fra 
Oremhourg  e Rima.  Grani,  pelliccie,  bestiame,  schiavi,  questi  erano  i più  im- 
portanti oggetti  del  traffico  cogli  Sciti.  Si  cita  anche  l'oro,  e ciò  prova  che 
le  carovane  penetrarono  mollo  innanzi  nel  nord-est,  e che  le  miniere  della  Si- 
beria erano  già  note  e scavate.  Quanto  all'esistenza,  sin  da  quell'epoca,  di  - un 
diretto  commercio  fra  i Greci  ed  il  Baltico,  che  alcuni  suppongono,  a causa  delle 
monete  greche  scoverte  nelle  vicinanze  di  quel  mare,  sarebbe  temerità  l'ammet- 
terle, quantunque  i Greci,  per  mezzo  delle  loro  colonie  del  Ponto  E usino  e del 
lago  Meotide,  servissero  d’intrrmedii  colle  contrade  più  lontane  al  nord-est,  come 
Marsiglia  con  quelle  del  nord-ovest. 

Mentre  lo  spirilo  commerciale  aveva  creato  gli  stabilimenti  del  mar  Nero, 
pensieri  politici  ed  idee  commerciali  guidavano  inoltre  la  colonizzazione  della  bassa 
Italia  e della  Sicilia.  La  civiltà  ellenica  mise  in  questi  due  paesi  profonde  radici, 
e sottopose  alla  sua  influenza  la  stessa  Roma;  tutto  eiò  che  le  stragi  delle  guerre 
lasciarono  sussistere  in  Italia  dalle  arti  della  pace,  è dì  origine  greca. 

La  storia  primitiva  delia  Sicilia  non  è che  un  tessuto  di  favolose  tradizioni. 
Quest'isola,  a cui  la  natura  diede  le  più  svariate  produzioni,  dovette  offrire  una 
gran  seduzione  agii  immigranti , soprattutto  in  un'epoca  come  quella  del  X se- 
colo av.  G.  C.,  in  cui  i popoli  andavano  in  cerca  di  stabili  dimore.  Le  prime 
immigrazioni  vennero  dalla  Fenicia,  poi  seguirouo  le  greche,  e soprattutto  quella 
del  Peloponneso,  più  lardi  ancora  quelle  di  Cartagine.  La  più  antica  fra  le  co- 
lonie greche  in  Sir.ilia  fu  Zancle,  chiamala  poscia  Messina;  ma  la  più  potente 
fu  Siracusa,  fondata  da  Archia  di  Corinto  nell’anno  755  prima  di  G.  C.  Il  nome 
di  Siracusa  occupa  alcune  delle  più  belle  pagine  della  storia  antica,  e la  resi- 
stenza che  essa  oppose  a Cartagine , impedendole  di  compiere  i'asservimento 
della  Sicilia,  decise  la  vittoria  dei  Romani.  Come  piazza  mercantile,  Siracusa  era 
il  centro  delle  esportazioni  ed  importazioni  di  un'isola  allora  molto  più  fertile  , 
più  coltivata  e più  popolata  che  oggi.  Fino  agli  ultimi  tempi  dell'impero  ro- 
mano, essa  rimase  come  porto  principale  del  commercio  dei  grani.  La  Sicilia 
era  uno  fra  i granai  di  Roma,  e gli  autori  classici  la  soprannominarono  delizia 
del  genere  umano. 

Sul  continente  italiano  noi  troviamo  pure  un  gran  numero  di  greci  stabili- 
menti.  In  verità,  tutta  la  bassa  Italia  non  era  che  colonia  greca,  ed  il  suo  titolo 
di  Magna  Grecia  è pienamente  giustificato.  L’arrivo  dei  primi  coloni  rimonta  sino 
alla  guerra  di  Troia,  cioè  al  XII  secolo  prima  di  G.  C.  Gli  Argivi  vi  fondarono 
Camisio  e Benevento.  Alquanto  più  tardi  sorsero  Cuma,  la  madre  di  Partenopc 
(Napoli),  Sibari,  Crotone,  Taranto,  Regio,  e molte  altre  città.  Del  resto,  il  paese 
aveva  già  toccato  un  certo  grado  d’incivilimento  quando  fu  occupato  dai  Greci. 
Gli  Etruschi,  di  origine  Pelasgica,  i primi  senza  dubbio  che  penetrassero  nella 
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Penisola  deH'Apennino,  erano  principalmente  stabiliti  nell'alta  e media  Italia. 
Tuttavia  s'erauo  pure  sparsi  nella  bassa  Italia,  e vi  avevano  recato  quell'incivi- 
limento di  cui  si  vanta  l'antichità.  La  civiltà  ctrusca  non  è solamente  contem- 
poranea a quella  della  Fenicia  , ma  olTre  pure  molli  tratti  di  somiglianza  con 
essa;  certo  è cbe,  molto  prima  dei  Greci,  gli  Etruschi  conobbero  i princpii  di 
un  governo  libero,  ebbero  leggi  eque  ed  umane,  trafficarono,  navigarono,  sovente 
come  pirati,  è vero,  esercitarono  le  arti  meccaniche,  e coltivarono  le  belle  arti, 
di  cui  fanno  fede  i vasi  etruschi.  Pure  non  s'innalzarono  mai  al  punto  che  più 
tardi  fu  toccato  dai  Greci  : declinarono  dopo  l’arrivo  di  questi  ultimi,  e poi  diven- 
nero la  prima  preda  all'ambizione  romana. 

Quantunque  le  colonie  della  Magna  Grecia  fossero  repubbliche  indipendenti, 
pure  Siracusa  esercitava  sopra  di  esse  una  certa  supremazia.  Le  guerre  civili 
della  madre  patria  essendosi  riprodotte  fra  loro,  le  intestine  divisioni  le  indebo- 
lirono talmente;  che  i Romani  non  ebbero  a fare  grandi  sforzi  per  soggiogarle. 
Poste  quasi  tutte  sulla  sponda  del  mare,  mai  non  trascurarono  intieramente  il 
commercio  e la  navigazione  ; nondimeno  sembrano  essersi  date  di  preferenza 
all'industria  ed  alle  belle  arti. 

Ci  resta  a parlare  degli  stabilimenti  in  Sardegna  ed  in  Corsica,  di  Cirene 
nel  nord  dell'Africa,  e di  Sagunto  in  Ispagna.  Gli  uni  furono  fondati  all'epoca  in 
cui  i Greci  contesero  con  buon  successo  il  dominio  della  Sicilia  ai  Cartaginesi , 
ed  andarono  anche  ad  attaccarli  sino  in  Africa,  verso  l'anno  480  av.  di  G.  C.  ; gli 
altri  devono  la  loro  origine  a Marsiglia  (1).  La  posizione  di  Cirene,  tra  il  Nilo  e la 
Gran  Sirte,  offriva  il  più  vantaggioso  punto  di  partenza  per  il  commercio  col- 
l’interno dell’Africa;  gli  Arabi  seppero  più  tardi  comprenderne  e porne  a profitto 
l'importanza.  Malgrado  la  prossimità  del  deserto,  i dintorni  immediati  di  Cirene 
erano  fertilissimi,  ricchi  in  granaglie,  in  olio  ed  in  vino;  e le  coste  delle  monta- 
gne olTrivano  eccellenti  pasture.  Di  là  venivano  quei  famosi  corsieri,  che  tanto 
spesso  riportavano  il  premio  nei  giuochi  olimpici.  Sulle  balze  e nelle  vallate  della 
Cirenaica  cresceva  pure  il  silfio,  pianta  tanto  Ricercala  nell'antichità,  che  non 
trovavano  altrove  (2),  e le  cui  foglie  servivano  a nutrire  il  bestiame,  mentre  il 
fusto  si  mangiava  dall’uomo,  ed  il  sugo  della  radice  adoperavasi  insieme  come 
una  golosità  e come  un  medicamento.  Il  monopolio  di  questa  pianta  bastò  esso 
solo  per  mantenere  lungo  tempo  la  prosperità  della  colonia,  malgrado  le  turbo- 
lenze da  cui  era  agitata.  La  sua  decadenza  comincia  quando  si  divide  l’impero 
Macedone,  ed  essa  si  congiunge  all'Egitto.  I residui  del  suo  commercio  esterno 
furono  distrutti  dalla  gelosia  di  Cartagine,  potente  rivale  che  staccò  poco  a poco 
dalla  madre  patria  tulle  le  colonie  greche  del  litorale  africano,  onde  attirarle 
nella  sua  propria  sfera. 

Come  si  vede,  i Greci  occupano  fra  i popoli  mercantili  dell’antichità  uno 
dei  più  onorevoli  posti.  Non  furono  punto  ardili  navigatori  come  i Fenicii , non 
scoprirono,  come  loro,  regioni  lontane  ; non  ebbero  neanche  una  politica  mer- 


ci ) Questa  origine  evidentemente  non  si  riferisce  cbe  agli  stabilimenti  greci  della 
Sardegna  e della  Corsica;  perchè  Cirene  ebbe  i suoi  primi  abitanti  da  Tera  , una  delle 
Cicladi,  e Sagunto  era  una  colonia  di  Zaciolo  (Zante;,  — C.  V. 

(2)  Il  silfio  della  Cirenaica  era  molto  preferito  a quello  della  Media.  — C.  V. 
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cantile  come  Cartagine.  Ma  in  qualità  di  colonizzatori  non  cedono  punto  a questi 
due  popoli,  e nessuna  antica  nazione  è stata  più  benemerita  della  civiltà.  Il  loro 
gusto  per  le  arti  e per  le  lettere  si  trasmise  alla  maggior  parte  delle  loro  colonie, 
ed  i loro  studii  abbracciarono  non  solamente  la  rettorica,  la  fllosofla,  e gli  altri 
rami  del  sapere  accademico,  ma  ancora  le  scienze  applicabili  e positive,  come  le 
matematiche,  l'astronomia  e la  geografia.  Il  più  grande  ingegnere  dell'antichità, 
Archimede,  fu  greco.  La  dominazione  macedone  portò  in  Egitto  l'influenza  greca; 
perché  la  splendida  età  dei  Toiomei  nacque  evidentemente  da  questa  influenza,  e 
non  dalle  tradizioni  nazionali  dell'epoca  dei  Faraoni.  I Greci,  se  è permesso  di 
dir  così  a proposito  dell'antichità,  avevano  una  missione  cosmopolitica,  e sep- 
pero adempirla.  Roma  soggiogò  il  mondo,  ma  fu  essa  medesima  costretta  di  ri- 
cevere dai  Greci  la  loro  tempra  intellettuale.  I Greci  non  sdegnarono  già  la 
gloria  delle  armi,  ma  seppero  pure  stimare  la  pace  ed  i suoi  benefici  lavori  che 
ravvicinano  le  nazioni  ; concorsero  direttamente  ed  indirettamente  allo  svolgi- 
mento del  commercio,  dell'industria,  della  navigazione:  e la  perdita  della  loro 
indipendenza  colla  caduta  di  Cartagine  che  avvenne  verso  la  medesima  epoca, 
segna  il  punto  dopo  dei  quale  il  commercio  dell'antichità  rapidamente  declina. 

VI.  — 1 Romaici. 

Questo  popolo,  il  più  potente  dell'antichità,  che  dominò  per  secoli  il  mondo, 
non  fornisce  materiali  ad  altro  che  alla  storia  del  decadimento  del  commercio. 
Fra  le  tante  eminenti  qualità  che  distinguevano  i Romani,  invano  si  cercherebbe 
fra  loro  il  gusto  delle  arti  pacifiche.  Essi  furono  gagliardi  guerrieri  e generosi 
patrioti,  abili  statisti,  savii  legislatori,  oratori  e dotti,  talvolta  anche  felici 
imitatori  deila  letteratura  ellenica  ; ma  non  furono  mai  commercianti.  La  loro 
politica  fu  esclusivamente  conquistatrice;  non  compresero  altro  dominio  che 
quello  della  spada.  Non  lasciarono  che  altri  popoli  si  arricchissero  col  traffico, 
se  non  a fine  di  spogliarli  dei  loro  guadagni  colla  forza  delle  armi.  Per  loro  l'Eco- 
nomia politica  consisteva  tutta  nel  consumare,  non  nel  produrre  ed  accurati lare 
ricchezze.  Il  pacifico  svolgimento  della  potenza  e del  ben  essere  era  tanta^poco 
conforme  all'indole  loro,  ed  i mezzi  di  pervenirvi  tanto  poco  eran  loro  Ràditi, 
che  disprezzarono  l'industria  ed  il  commercio,  abbaodonandoli  agli  schiavi  ed 
ai  liberti,  come  occupazioni  indegne  d'un  cittadino  romano.  Una  legge  speciale, 
la  legge  Flaminia,  proibiva  espressamente  ai  patrizi)  il  darsi  al  commercio  (1). 


(i)  la  Roma  le  professioni  dell’induslria  urbana  erano  esercitate  da  aerarti  o da  liber- 
tini, affrancati  o figli  d'alfrancati.  Essi  componevano  primitivamente  nove  corporazioni 
urbane,  die  si  fan  rimontare  sino  al  regno  di  Noma;  i tibicìni o musici,  ebe  servivano 
nelle  armale,  gli  orefici,  i carpentieri , i Untori,  i coneialori,  i calderai,  i rasai,  i pellic- 
ciai, cd  una  nona  in  cui  si  confondevano  tulle  le  altre  professioni.  Tutte  le  corporazioni 
avevano  i loro  capi,  le  loro  proprietà,  le  loro  particolari  proiezioni,  come  i nostri  corpi  di 
arte.  (Ricbclot,  ivi). 

Col  tempo  queste  corporazioni  si  moltiplicarono,  o la  sfera  delle  loro  attribuzioni  si 
estese  e si  variò.  Nondimeno,  il  diritto  di  formare  una  corporazione  non  é accordalo, 
dire  la  legge  romana  (Digesto,  I.  Ili,  III'’,  l.  IV),  che  in  pochi  oasi,  per  esempio  nell'ap- 
palto delle  imposte,  nell'escavazionc  delle  miniere  d oro  o d'argento , e delle  salme.  La 
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Le  oote  operazioni  di  certi  senatori  consistevano  nell'agiotaggio,  non  nel  com- 
mercio : tali  erano,  per  esempio,  le  speculazioni  che  essi  Tacevano  sulle  case  e 
sui  terreni.  I tiraci  pure,  è vero,  poco  curavano  gli  artigiani  ed  i piccoli  mer- 
canti; ma  avevano  una  rara  sagacità  mercantile  che,  come  abbiamo  veduto,  si 
manifestò  nella  loro  politica  esterna.  Le  colonie  romane  furono  tutte  militari  : 
erano  campi,  posti  fortificali,  stabiliti  nell'interno  delle  terre,  senza  il  menomo 
destino  mercantile.  Noi  ammiriamo  anche  oggidì  nei  loro  residui  le  gigantesche 
proporzioni  dei  lavori  romani  ; ma  se  essi  mostrano  una  grande  abilità  strate- 
gica ed  uno  straordinario  sfoggio  di  forze,  furono  utTallo  sterili  dall'aspetto  della 
vera  missione  della  potenza,  che  consiste  a spargere  fra  gli  uomini  quanto  più 
beni  si  possa.  Non  occorre  dire  che  qui  non  trattasi  del  commercio  minuto,  il 
quale  esiste  presso  tutti  i popoli  onde  soddisfare  ai  loro  quotidiani  bisogni  ; ma 
si  tratta  di  quel  negozio,  che  anima  tutta  quanta  la  nazione,  vivifica  l'industria 
e la  marina,  arricchisce  tutte  le  classi.  Se  il  popolo  romano  ofTre  un  vasto  campo 
allo  storico  delle  guerre,  dei  governi,  delle  costituzioni,  della  religione,  ed  anche 
della  letteratura  ; il  campo  del  suo  commercio  è ristretto  in  un  orizzonte  limi- 
tatissimo. 

La  geografia  poco  si  giovò  delle  sue  ampie  conquiste  ; sarebbe  anche  più 
esatto  il  dire  che  essa,  dopo  la  rovina  di  Cartagine,  indietreggiò.  Se  si  cono- 
scono meglio  alcune  contrade  europee,  come  le  tiallic,  la  Germania  e la  Breta- 
goa,  caddero  sempre  più  nell'obhlio  le  regioni  lontane  dall'Africa  e dall'Asia, 
accessibili  soltanto  all'audacia  perseverante  del  commercio.  Fra  i molli  scritlor1 
romani  non  si  trova  un  solo  Erodoto;  Slrabone,  Menippo,  Tolomeo  ecc.,  sorgenti 
della  storia  del  commercio  antico  negli  ultimi  tempi,  erano  greci,  e tutti  scris- 
sero nella  loro  lingua  (1). 

Anteriormente  alla  fondazione  di  Roma,  nell’anno  752  av.  G.  C.  , l’Italia 


medesimi  legge  cita  anche  la  corporazione  dei  panatlirri  a Roma,  e quella  dei  marinai, 
che  erago  sparsi  nelle  proviocie.  Esse  avevaoo  una  cassa  comune  ed  un  sindaco  incari- 
cato d’amministrare  gli  alfari  sociali.  Alcune  ottenevano  ta  dispensa  da  certi  carichi. 
Prima  della  guerra  di  Perseo,  cioè  se'  primi  sei  secoli  di  Roma,  non  vi  furono  panet- 
tieri ; ogni  casa  faceva  il  suo  pane  : era  questo  il  lavoro  delle  donne,  e nelle  case  ricche 
era  una  fra  le  attribuzioni  dei  cuochi. 

Nel  secondo  libro  di  Tilo  Livio  si  parla  d'un  collegio  dei  mercanti , instituito  nei 
primi  tempi  della  Repubblica.  Ma  qualunque  fossero  io  generale  i pregiudizi!  de'  Romani 
contro  il  commercio  , i loro  palrizii,  avidi  per  istinto  di  razza  c per  la  loro  coftiluzione 
politica  che  attribuiva  la  potenza  alla  ricchezza,  non  ne  sdegnavano  allatto  i profitti.  Le 
grandi  operaiioui  mercantili  si  reputavano  anche  onorevoli,  come  dice  Cicerone.  Vi  eb- 
bero multi  grandi  personaggi  rhe  pensavano  come  Vespasiano,  che  il  danaro  fa  sempre 
buon  odore;  soltanto,  invece  di  praticar  da  se  medesimi  un  negozio,  affidavano  i loro 
interessi  ad  uno  schiavo  o ad  un  liberto.  Le  azioni  inslitoria  e tributaria  (Dig.,  liti.  XIV, 
t.  Ili)  furono  introdotte  per  obbligarli  all’esecuzione  degli  impegui  de'  loro  manda- 
tari!, e sottoporli  ai  carichi  della  negoziaiura  di  cui  raccoglievano  i guadagni. 

I passi  che,  nel  testo  del  nostro  autore,  si  riferiscono  all’avversione  de’  Romani  contro 
il  commercio,  possono  quindi  reputarsi  un  po'  troppo  assoluti,  n,  per  lo  meno,  sono  più 
specialmente  applicabili  ai  primi  secoli  di  Roma,  io  coi , secondo  Dionigi  d’Alicarnssso, 
non  era  lecito  ad  alcun  Romano  guadagnarsi  la  vita  col  traffico  o coll'industria  manuale. 
(Ricbelot,  ivi).  — C.  V. 

(1)  L'autore  dimentica  che  Plinio  l'Antico  era  un  Romano.  — II.  R. 
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centrale  era  abitata  dagli  Etruschi , popolo  mollo  inoltrato  relativamente  all'e- 
poca, e che  noi  abbiamo  già  citato  nel  capitolo  precedente  parlando  delle  colonie 
della  Magna  Grecia.  Essi  si  davano  al  commercio  ed  alia  navigazione,  e si  di- 
stinguevano per  la  loro  industria.  I Romani  avrebbero  potuto  istruirsi  alla  loro 
Bcuola,  e dopo  averli  soggiogati  avrebbero  potuto  far  continuare  dai  vinti  la  col- 
tura delle  arti  utili.  Ma  essi  noi  fecero  Tolsoro  agli  Etruschi  i loro  tesori , li 
aslrinsero  al  servigio  militare,  e sdegnando  gli  altri  vantaggi  che  polevan  cavare 
dalla  loro  conquista,  lasciarono  a Cartagine  ed  alle  colonie  greche  il  commercio 
e la  navigazione.  Il  romano  allevavasi  per  la  guerra.  Come  la  guerra  era  ciò 
che  procuravagli  la  nobiltà,  gli  onori,  gl'impieghi  e le  ricchezze;  cosi  fu  la  sola 
arie  che  egli  si  applicasse  a perfezionare.  Roma  era  uno  Stato  essenzialmente 
militare,  e restò  fino  alla  sua  caduta  ciò  che  era  stata  nella  sua  origine.  Allato 
al  mestiere  delle  armi,  sola  l'agricoltura  repulavasi  occupazione  degna  d'uomini 
liberi , ed  anche , verso  la  (ino  della  repubblica , cessò  di  essere  onorata  e 
fu  negletta  (1). 


(1)  I Romani  sono  un  popolo  di  lavoranti  e soldati.  Molti  fra  i loro  nomi  e cognomi 
sor  tolti  da’  loro  lavori  agrari)  : Risone  viene  da  pifere , pestare  : Fabio  e temuto, 
sono  nomi  di  legumi,  la  fava  e la  lenticchia;  Rotuleo,  soprannome  di  Giulio  , vuol 
dire  bifolco. 

« Il  piò  bell'elogio  che  si  possa  fare  d'un  uomo,  dice  Catone,  è quello  di  chiamarlo 
un  buon  lavorante  ».  le  saggezza  agricola  di  Roma  si  furmolò  in  parecchi  proverbii, 
che  Plinio  ci  ha  conservali:  « Cattivo  coltivatore  colui  che  compra  le  cose  possibili  a 
prodursi  nel  suo  tondo;  cattivo  padre  di  famiglia  collii  che  fa  il  giorno  ciò  che  potrebbe 
fare  la  notte,  salvo  che  il  tempo  vi  8i  opponga;  più  cattivo  aucorn  colui  elle  fa  nei 
giorni  di  lavoro  ciò  che  potrebbe  riservare  pe’  giorni  feriali  ; ed  il  peggiore  di  lutti  è 
colui  che,  nelle  buone  giornale , lavora  sotto  il  suo  tetto  invece  di  lavorare  ne’  campi  >. 
Qui  si  vede  il  genio  aspro,  laborioso,  ordinato,  economico,  di  que'  coltivatori  ebe 
dovevano  lavorare  il  mondo  colla  loro  spada , come  il  Lazio  si  lavorava  coll’aratro 

Tutti  gli  noticlii  scrittori,  storici,  geogroli  c poeti,  vaotano  le  bellezze  dell’Italia. 

• Nessun  paese  al  mondo,  dice  Plinio,  sopperisce  in  maggior  copia  a tutti  i bisogni 
della  vita;  grani,  vini,  olii,  lini,  lane,  bestiame;  per  le  corse  medesime  non  si  pre- 
feriscono i cavalli  stranieri  a quelli  della  razza  indigena.  Quanto  alle  miniere;  oro,  ar- 
gani», rame,  ferro,  tulio  l'Italia  ricavò  dal  suo  seno  finché  lo  volle 

Non  eravi  frumento  paragonabile  a quello  d‘  Italia  per  bianchezza  e peso  ; fra  i 
grani  stranieri,  i piò  reputati  eran  quelli  della  Beozia,  di  Sicilia  e d' Africa;  i frumenti 
della  Tracia  e dell'Egitto  occupavano  il  terzo  rango  relativamente  ut  peso,  l.a  felice 
Campania  produceva  il  piò  bel  grano.  Pretendevasi  che  vi  si  facessero  due  raccolte  di 
spelta  all'anno,  una  terza  di  panico,  e qualche  volta  una  quarta  di  legumi.  Noi  possiamo 
ricavare  da  alcuni  passi  di  Plinio  e di  Virgilio  che  gl'italiani  conoscevano  gli  avvicen- 
damenti agrarii  ; per  lo  meno  vagheggiavano  già  l’arte  di  alternare  le  colture..... 

I consoli  e i dittatori  lavoravano  colte  loro  maoi  la  terra;  sotto  la  mano  diligente 
ed  abile  del  padrone,  la  terra  riusciva  estremamente  feconda.  Piò  lardi,  quando  la  razza 
de’  piccoli  proprietarii  si  trovò  divorata  idslle  guerre,  il  suolo  divenne  proprietà  di 
alcuni  uomini  opulenti.  Questi  oligarchi  eleganti  e molli , le  cui  ville  erano  luoghi  di 
delizia,  avrebbero  avuto  vergogna  di  mettersi,  nudi  come  Cincinnato,  a lavorare  coi 
loro  schiavi  e i loro  bovi;  la  coltura  de’  loro  immensi  poderi  fu  alibandnnata  a schiavi 
incatenati  ed  a malfattori  condannati  al  lavoro  forzoso.  « I latifondi  h»n  perduto  l'Italia 
ed  anche  le  provincie  » , esclamava  Plinio  ; ed  infatti , l'Italia,  vasto  giardino  di  delizia, 
esaurita  d'uomini,  mobile  a produrre,  gridava  fame  per  poco  che  un  pirata  intercet- 
tasse i convogli  di  grani  provenienti  dalla  Sicilia  o dall’Africa.  (Richelol,  ivi).  — Ve- 
dasi su  tale  punto  l’opera  capitale  di  Dureau  de  la  Motte,  Economia  politica  dei 
/tornane. 
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Per  la  materia  di  cui  siamo  occupati , la  storia  romana  può  dividersi  in  tre 
periodi:  il  primo  finisce  alla  caduta  di  Cartagine  nell'anno  146  av.  G.  C.;  esten- 
dendo, in  quell’epoca,  il  suo  dominio  fuori  d'Italia,  Roma  avrebbe  dovuto  aprire 
gli  occhi  sull'Importanza  del  commercio,  sorgente  della  potenza  della  sua  rivale; 
essa  nulla  vide,  e nulla  volea  vedere.  Nel  secondo  periodo,  che  va  sino  alla  fine 
della  repubblica  nell'anno  31  av.  G.  C. , Roma  si  arricchì  colle  spoglie  di  quasi 
tutti  i popoli.  Il  terzo,  che  comincia  lo  stabilimento  dell'impero,  finisce  a Costan- 
tino ed  alla  traslocazioue  della  sede  del  governo  in  Costantinopoli,  nell'anno  330 
dell’era  cristiana.  In  quesl'ultima  epoca,  Roma  senza  dubbio  ebbe  un  commer- 
cio passivo,  che  generava  l'impoverimento  graduale  e la  finale  rovina  del- 
l'impero. Noi  abbiam  poco  da  dire  del  secondo  periodo;  è del  terzo  che  prin- 
cipalmente ci  occuperemo  (1). 


(1)  Noi  non  potremmo  passare  avanti,  senza  dare,  come  abbiam  fallo  per  l’Attica  , 
alcune  particolarità  sull'estensione  e la  popolazione  dell'impero  dei  Cesari,  sul  carotiere 
del  dominio  imperiale  nella  sua  miglior  epoca,  sullo  stalo  sociale  e sulla  condizione  degli 
schiavi,  sui  coslumi  pubblici  e privali,  sulla  vila  materiale  presso  i Romani.  La  mede- 
sima opera  ci  fornirà  le  nozioni  indispensabili  di  cui  comporremo  questa  breve  notizia, 
ora  citando,  cd  ora  riassumendo.  — C.  V. 

«Ottavio,  divenuto  Augusto,  estese  la  frontiera  romana  sino  al  Danubio,  c racco- 
ntando a' suoi  successori  di  non  più  pensare  all'ingrandimento  dell'impero.  Egli  non  fu 
ubbidito  che  imperfettamente.  La  Bretagna,  ove  Cesare  era  sbarcato,  fu  sottomessa. 
Traiano,  spagnuolo  ardente  e sdegnoso  delle  tradizioni,  sllonlanù  il  limite  mollo  più  in 
là  del  Danubio,  ed  arrivò  di  villoria  in  villoria  sino  alla  riva  dei  golfo  Persico  Adriano, 
suo  successore,  conservò  lu  Dacia  al  di  là  del  Danubio,  ma  sì  ritrasse  dielro  t'Eufrale. 
Ecco  dunque  i popoli  che  sfuggirono  vii  giogo  romano:  In  Europa  gli  Ibernii  (Irlanda), 
ed  i Gaels  della  Caledonio,  la  massa  dei  Germani  e la  massa  degli  Slavi;  in  Asia,  le  tribù 
dell'Asia  centrale,  i Cinesi,  gl’indi,  gli  Arabi,  i Parli  coi  Persi,  difesi  dall'Eufrale,  sulla 
cui  riva  sinistrai  Romani  non  fecero  che  breccie  passeggierei  in  Africa,  i Blemmii  al  di 
là  di  Siene,  e tulio  ciò  che  vi  era  d’uoroiDi  dopo  il  deserto. 

« Gibbun  calcola  la  popolazione  dell'impero  per  liO  milioni  di  anime,  di  cui  gli 
schiavi  facevano  almeno  la  melò.  Questo  gran  corpo,  cosi  poco  omogeneo  per  la  varietà 
delle  sue  razze  e de' suoi  climi,  non  comportava  altro  governo  che  il  despotismo.  L’Italia 
era  il  centro  naturale  di  una  dominazione  cosi  sterminala.  Da  un  lato  della  penisola,  i 
Romani  avevano  incontralo  la  vecchia  civiltà  degli  Elleni;  dall’altro  la  civiltà  nascente 
dei  Galli  e degli  lberi.  La  Penisola  italica  non  era  meno  intermedia  per  la  sua  civilià, 
che  per  la  sua  posizione  geografica.  Sostenere  la  debolezza  senile  dei  primi  ed  istruire 
la  gioventù  dei  secoudi,  fu  la  missione  di  Ruma  coDquistatrice. 

« Ha  posta  sul  Tevere,  che  versa  le  sue  acque  nel  mare  dell'Occidente,  essa  inclinò 
più  da  questo  lato.  Il  mondo  romano,  propriamente  parlando,  è l’Occidente  incivilito 
da  Roma;  l'Oriente,  che  consegna  nelle  mani  di  Ruma  la  fiaccola  della  civillà,  rimane 
sempre  greco.  Cosi  si  tede  da  un  lato  il  mondo  di  Cesare , dall'altro  quello  di 
Alessandro. 

■ L’impero  strappò  i Clans  della  Gallia  e della  Spagna  barbare,  come  i piccali  Siati 
della  Grecia  e dell'Asia  incivilite,  all'emme  guerre  che  le  straziavano.  Come  il  monde  si 
era  taciuto  avanti  ad  Alessandro,  cosi  depose  la  spada  avanli  ai  Cesari.  L'impero  strappò 
i paesi  conquistali  dalle  armi  romane  alle  vessazioni  dei  proconsoli.  Le  provicele  furono 
regolarmente  amministrote  dagli  ufficiali  dei  Cesari  o dal  Senato.  Armale  e flotte  stan- 
ziarono ovunque  il  bisogno  dell'ordine  le  richiedeva.  Le  strade  assicurarono  le  comuni- 
cazioni fra  le  parli  più  remole.  Il  mercante  non  fu  più  contrarialo  nelle  sue  speculazioni 
dalle  contese  dei  re  e delle  repubbliche;  non  fu  più  inquietalo  dal  pirati;  lutto  l'uni- 
verso romano  fu  suo  dominio.  Henlre  tulle  le  provincie  permutavano  le  loro  produzioni, 
scambiavano  pure  le  loro  idee;  un  livello  di  civillà  si  stabiliva  ognidove  , ed  i sudditi 
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Tutte  le  vittorie  e le  conquiste  dei  Romani , tanto  ammirate  e celebrate,  de- 
vono deplorarsi  come  altrettante  disfatte,  dall’aspetto  della  prosperità  materiale 
dell’uman  genere.  Roma,  verso  cui  affluirono  tutte  le  spoglie  del  mondo  antico, 
non  seppe  che  consumare,  senza  mai  produrre.  La  storia  non  presenta,  se  si  ec- 
cettua la  Spagna,  alcun  altro  esempio  di  tanta  impotenza  economica. 


dell’impero  godevano  di  tutto  il  benessere  che  è compatibile  coll’umana  condizione  nel- 
l'assenza della  politica  libertà.  Strattone  dice  che  mai  i Romani  ed  i loro  alleali  non 
avevano  conosciuto  quella  pace  e queU’abbomlanzo,  di  cui  cominciarono  a godere  sotto 
di  Augusto,  e continuarono  sotto  Tiberio.  Vero  à che  Roma,  colla  sua  incredibile  po- 
tenza di  assimilazione,  assorbiva  la  miglior  parte  delle  forze  di  questo  gran  corpo.  Ma 
Roma  imperiale  non  fu  esclusiva  come  Roma  repubblicana;  diede  il  diritto  di  cittadi- 
nanza a tutte  le  provincie,  e copri  colla  porpora  gli  uomini  d'ogni  razza,  uomini  di 
Spagna,  di  Africa,  di  Siria  e fino  Goti  ed  Arabi. 

« La  schiavitù  era  nei  costumi  antichi  ciò  cbe  la  domesticità  è nei  nostri.  Presso  i 
Romani,  come  presso  i Greci,  i mercati  di  schiavi  erano  riforniti  dai  prigionieri  di 
guerra;  e come  allora  la  guerra  era  lo  stato  permanente  delle  società,  come  si  vende- 
vano in  massa  gli  abitanti  delle  città  prese,  conte  raramente  si  applicava  il  principio 
dello  scambio  dei  prigionieri,  cosi  la  fabbrica  degli  schiavi  mai  non  s’arrestava,  e sem- 
pre era  pronta  a formarne.  Li  legge  regolava  la  vendita  degli  schiavi  coi  medesimi 
principii  che  presiedevano  a quella  del  bestiame.  Si  educavano  a tutte  le  industrie  ed  a 
tutti  i servigli,  ed  il  lusso  dei  ricchi  non  si  giovava  soltanto  delle  loro  qualità  e della 
loro  abilità  per  la  soddisfazione  dei  bisogni  materiali  e per  i piaceri  del  corpo,  ma  auebe 
metteva  a profitto  i loro  talenti  artistici  e letterari!  per  i godimenti  intellettuali.  Noa 
bastava  farne  lavoranti,  artigiani,  domestici  o gladiatori;  si  adoperavano  pure  conte 
intendenti,  segretarii,  medici,  ecc.  ; e fra  loro  si  è trovato  più  d’un  poeta  elegante  come 
Fedro,  e più  di  un  filosofo  sublime  come  Epitteto.  Cosi,  togliendo  a questa  classe  tutti 
i diritti  dell'uomo,  i Romani  non  sembrano  aver  temuto  la  luce  delle  sue  cognizioni  ; 
tanto  la  schiavitù  era  profondamente  radicala  nelle  antiche  società I Plutarco  ha  fatto  ti 
medesima  osservazione  che,  presso  i Romani  dei  primi  tempi,  gli  schiavi,  pochi  di  nu- 
mero, erano  i compagni  di  tavola  c di  lavoro,  e quasi  gli  amici  dei  loro  padroni.  Ma 
quando  i Romani  rinunziarono  alla  loro  antica  frugalità,  ed  il  numero  degli  schiavi  si 
accrebbe,  questi  non  vissero  più  la  medesima  vita  che  i padroni,  e furono  obbligati  a 
rimanere  sotto  una  più  severa  disciplina;  da  ciò  rigori  ed  atroci  crudeltà,  che  provoca- 
rono la  rivolta,  di  cui  fu  eroe  il  gladiatore  Spartaco.  Vi  erano  allora  ricchi  patrizii  che 
contavano  a migliaia  i loro  schiavi.  Ateneo,  le  cui  parole  non  dobbiamo  prendere  lette- 
ralmente, pretende  anche  aver  conosciuto  parecchi  Romani  che  ne  possedevano  fino  a 
10  ed  a 90  mila. 

« L'impero  raddolcì  la  condizione  degli  schiavi  ; la  grandezza  medesima  del  mondo 
romano  aveva  allargato  il  sentimento  dell’umanità  ; ed  i liberti,  che  si  trovavano  dap- 
pertutto, non  sapevano  conservare  le  strette  idee  dei  patrizii.  Seneca  scrive  mirabili 
linee  in  favore  degli  schiavi  ; il  diritto  di  vita  e di  morie  fu  lotto  ai  padroni  da  Adriano  : 
Antonino  volle  cbe  gli  schiavi  maltrattati  ingiustamente  si  vendessero  ad  un  altro  pa- 
drone, e riconobbe  così  nella  mercanzia  il  sacro  carattere  dell’uomo.  Il  cristianesimo 
nato  nel  popolo,  domandò  nuovi  miglioramenti  arrivando  al  potere.  Costantino  dichiarò 
omicidi  i padroni  che  avessero  mortalmente  ferito  i loro  schiavi,  ed  i casi  d’emancipa- 
zione furono  moltiplicati.... 

« Capanne  di  strame,  letti  di  paglia,  vasi  di  terra,  tale  è la  semplicità  e la  frugalità 
ideale  dei  primi  Romani.  Alcune  leggi  suntuarie  restringevano  in  brevi  limili  le  spese 
dei  privati,  la  cui  sorveglianza  era  affidata  ai  censori.  Questi  magistrati  lottarono,  fin,  t.ò 
poterono,  contro  il  lusso.  Catone  e Fiacco  misero  imposte  sugli  abiti  e sui  gioielli  delle 
donne,  sulle  vetture,  sugli  schiavi  di  valore;  ma  il  lusso  trionfò.... 

« Roma  cominciava  a conoscere  la  Grecia  e l’Asia,  e ciascuna  delle  sue  conquiste  le 
arrecava  un  nuovo  godimento,  un  nuovo  bisogno.  La  vittoria  di  Scipione  l'Asiatico  creò 
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I Romani  più  cha  i barbari  hanno  contribuito  a distruggere  l'antica  civiltà. 
I tesori  che  essi  accumulavano  nella  loro  metropoli  erano  i trofei  delle  provincie 
saccheggiate  ed  annichilate.  Il  proconsole,  dice  Salustio,  arrivava  povero  in  una 
ricca  provincia,  e la  lasciava  povera  dopo  essersi  egli  arricchito.  Dovunque  mi- 
sero piede,  non  lasciarono  che  rovine.  Cartagine  e Corinto,  le  colonie  spagnuole 


il  gusto  dei  vasi  d'argeoto  cesellali,  dei  ricchi  tessuti,  dei  letti  da  tavola  ornati;  la  vit- 
toria di  Munmiio  creò  quello  dei  vasi  corimbi  e dei  quadri  ; la  vittoria  di  Pompeo,  in- 
fine, quello  delle  perle  e delle  pietre  preziose. 

« Cuculio,  a cui  l’Europa  deve  la  ciliegia  del  Ponto,  fu  il  grande  introduttore  delle 
delizie  a Roma. 

« Noi  non  imprenderemo  qui  a fare  il  quadro  delle  profusioni  di  lusso  nella  tavola 
dei  grandi  Romani,  da  quesl’illustre  dissipatore  fino  all’insensato  Eliogabalo;  come  nè 
anche  quello  delle  magnificenze  che  essi  spiegavano  nei  loro  palazzi  di  citta,  e nelle 
loro  case  di  campagna,  negli  abili  e nelle  feste.  Ma  alcuni  tratti  ci  sembrauo  indi- 
spensabili. 

e Essi  prodigarono  l’oro  fino  ai  più  vili  usi.  Colla  lega  chiamata  bronzo  di  Corinto, 
più  preziosa  che  l’argento,  e tanto  preziosa  che  l'oro,  si  facevaoo  magnifici  candelabri. 

I mobili  più  ricercati  eran  quelli  di  legname  di  cedro,  di  acero  e di  teberinlo,  incrostato 
o impiallaccialo  nel  corno,  nell’avorio , Delle  scaglie  di  tartaruga.  Pietre  speculari, 
bianche  o trasparenti,  o anche  vetri  colorali,  gueroivano  le  finestre.  Per  lungo  tempo 
non  si  erano  usati  che  specchi  di  stagno,  di  cui  i più  belli  si  fabbricavano  a Brindisi, 
o specchi  di  bronzo  e di  ferru  brunito;  ai  tempi  di  Plinio,  tutti,  fino  i servi,  si  mira- 
vano in  ispecchi  d’argento.  Le  velriere  di  Sidone  fornirono  anche  specchi  di  vetro,  con 
cui  si  tapezzarono  le  pareli  e le  alcove,  e che  furono  anche  incrostati  nei  piatti  e nei 
vassoi  io  cui  si  serviva  la  carne.  Nei  banchetti  il  vassellame  era  d'argento  e d’oro  cesel- 
lati. Si  usavano  pure  coppe  di  vetro,  lavorate  con  gusto.  Il  cristallo  che  veniva  d'Egitto, 
era  ricercatissimo.  Ma  fra  tutti  i vasi,  i più  preziosi  erano  i vasi  murrini  che  venivano 
d’Oriente.  Il  consumo  dei  profumi  e delle  essenze  eru  grandissimo.  Il  nardo  di  Siria, 
l’amnmo  dell’Armenia,  l'incenso  dell’Arabia,  la  mirra  ed  il  cinnamomo  dell’Africa,  la 
rosa  d’Italia,  e soprattutto  il  balsamo  di  Giudea  , servirono  a comporre  un  gran  nu- 
mero di  cosmetici,  il  cui  uso  uou  tardò  a passare  dalle  dame  agli  uomini,  e dalie  città 
atte  campagne. 

« Tulle  queste  sensualità,  che  dagli  Assirii  e dagli  Egiziani  eran  passali  ai  Greci, 
da  questi  si  erano  trasmesse  ai  Romani.  Ma  l'aristocrazia  romana  aveva  vinto  i suoi 
maestri,  perchè  era  più  ricca,  e perchè,  sotto  il  despotismo  imperiale  che  limitava  la 
vita  politica , essa  aveva  tutto  il  tempo  di  pensare  a’  suoi  privati  godimenti.  I ricchi 
delle  società  moderne  non  abitano  palagli  così  magnifici , non  fanno  servire  Delle  loro 
tavole  piatti  s)  rari;  ma  essi  godono  maggiori  comodità  vere,  coti  ispese  minori,  che 
quei  fastosi  patrizi!  i quali  si  lasciavano  strabalzare  in  vetture  non  sospese,  e non  ave- 
vano ni  calze,  uè  forchette.  1 progressi  dell'industria  e del  commercio  hanno  anche 
messo  a disposizione  delle  nostre  modeste  case  molli  oggetti  di  lusso  che  allora  for- 
mavano la  rovina  dei  più  ricchi  senatori,  per  esempio  il  cristallo  e la  porcellana. 

• Si  può  giudicare  l’opulenza  dell'aristocrazia  romana  da  quella  di  Crasso,  che  pos- 
sedeva, si  dice,  20U  milioni  di  sesterzi  (circa  40  milioni  di  franchi);  i liberti  di  Claudio 
erano  ancora  più  ricchi. 

« La  toga,  abito  civico  dei  Romani,  era  un  mantello  di  lana,  che  si  metteva  sopra 
la  tunica  ed  avvolgeva  lutto  il  corpo  da  capo  a piedi.  Gueroita  di  larghi  nodi  di  por- 
pora, come  la  portavano  i senatori,  prendeva  il  nome  di  laudava.  La  toga  bianca, 
ornata  d'una  striscia  di  porpora,  che  si  portava  dai  giovani  sino  al  17°  anno,  dai 
grandi  magistrali  e dai  pontefici  nell’esercizio  delle  loro  funzioni  chiatnavasi  pretesta. 

II  tnautello  dei  Greci,  pallium,  più  leggiero  che  la  toga,  penetrò  in  Roma  col  rimanente 
della  greca  civiltà.  L'abito  militare  era  il  sayum  , tanto  stretto  quamo  era  larga  la 
Ioga.  Le  donne  portavano  la  pretesta  finché  fossero  zitelle  , poi  rivestivano  la  stola 
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e la  Sicilia,  qaelle  del  Ponto  Eusino  e dell' Asia  Minore,  sono  annientate.  Si  spo- 
gliano di  tutto  ciò  che  offra  un  valore  permutabile  in  oro  e in  argento  ; ed  il 
vincitore  non  pensa  menomamente  a raccogliere  l'eredità,  infinitamente  piò  ricca, 
del  loro  commercio  e della  loro  industria.  Devastate  e spopolate,  quelle  città  una 
volta  floride,  s'immergono  nella  penuria  ; i loro  porti  si  riempiono  di  sabbia , i 
loro  opiflcii  si  arrestano,  l'agricoltura  medesima  perisce,  e le  contrade  più  fertili 
si  mutano  in  deserti.  Qual  differenza  tra  la  Spagna  sotto  la  dominazione  carta- 
ginese, o l'Asia  Minore  nei  bei  tempi  della  Grecia,  e questa  medesima  Spagna  , 
questa  medesima  Asia  Minore  sotto  il  giogo  romano!  (1) 

Il  commercio,  che  avea  potuto  sopravvivere  all'indipendenza  delle  città  mer- 
cantili, perdette  tutta  la  sua  libertà  d'azione,  e ben  presto  non  fu  che  un  modo 
di  pagare  i tributi  imposti  dalla  dominatrice  del  mondo  ai  popoli  vinti.  Nulla 
producendo,  e non  facendo  che  consumare,  Roma,  la  cui  popolazione  era  cre- 
sciuta fino  a parecchi  milioni  (3),  non  poteva  dispeosarsi  delle  importazioni 


piena  di  molte  pieghe,  lunga  e chiusi,  e sopra  di  essa  la  palla.  Il  color  di  porpora, 
o violetto,  o il  color  bianco  azzurro,  la  finezza  del  lessato,  i ricami,  distinguevano  gli 
abili  dei  riechi. 

• Sandali  legati  con  cordoni  o strisele  di  cuoio  formavano  la  calzatura  ordinaria  dei 
Romani.  Nondimeno  si  portavano  pure  parecchie  altre  specie  di  calzature,  alcune  delle 
quali  coprivano  imieramenle  il  piede.  Gli  uomini  ordinariamente  andavano  a capo  sco- 
perto ; le  donne  si  avvolgevano  la  testa  in  una  rete.  I.'usn  di  radersi  la  barin  erosi 
introdotto  a Roma  da  Scipione  Emiliano.  I.e  botteghe  dei  barbieri  divennero  il  ritrovo 
degli  oziosi  di  Roma,  come  di  quelli  d atene  ; erano  i coffe  dell'antichità.  Quanto  ai 
poveri,  essi  abitavano,  come  i poveri  di  tulle  le  grandi  città,  nelle  soffitte,  coenacuh. 
Ammucchiati  in  islrette  e fetide  stanze,  avevano  i loro  particolari  quartieri.  Dormivano 
sopra  materassi  di  stoppa  ; una  branda  a tre  piedi,  con  una  tavola  o due,  una  lucerna  ed 
una  ciotola  di  corno,  una  mezza  anfora,  ecco,  secondo  Marziale,  la  mobiglia  del  misero 
Vacerra.  Essi  non  portavano  che  una  semplice  tunica,  o talvolta  una  grossolana  Ioga  di 
color  bruno.  Orazio  li  nulre  di  noci  e di  cicerchie.  In  Marziale  si  vedono  ridotti  alla 
bietola  ed  alle  aringhe,  e gli  schiavi  mangiano  formaggio  di  Luna.  Notiamo  tuttavia  che 
lo  Stato  s'incaricava  d'addolcire  colle  sue  generosilà  l'amarezza  di  tali  privazioni  dome- 
stiche , e che  la  plebe  di  Roma  , nelle  grandi  occasioni,  banchellava  e diverlivasi  a 
(pese  del  tesoro,  con  una  magnificenza  che  non  si  è mai  eguagliala  » (Richelol,  ivi). 

(t)  Questo  giudizio  dell'autore  ci  sembra  peccare,  riguardo  ai  Romani,  per  eccesso 
di  severità , soprattutto  iu  quanto  concerne  lo  stalo  della  Spagna  sotto  il  loro  do- 
minio. — C.  V. 

Tutto  questo  quadro  è evidentemente  esagerato.  Si  può  vedere  nell’opera  di  Pureau 
de  la  Malie  come,  malgrado  le  devastazioni  delle  guerre,  malgrado  te  rapine  dei  prò- 
consoli,  il  lavoro  faceva  di  continuo  rinascere  la  rieebezsa  nei  paesi  soggiogati,  e prin- 
cipalmente nell'Asia  Minore,  menlrechì , per  cause  diverse,  il  paese  che  riceveva  il 
bollino  di  queste  guerre  ed  il  frullo  di  queste  rapine,  l’Italia  stessa  si  spopolava  e 
■'impoveriva.  — H.  R. 

lì)  bureau  de  la  Malie  calcola  la  popolazione  della  Penisola  italica  sotto  i primi 
imperatori  a 9 milioni  e mezzo  di  anime,  e quella  della  Gollia,  propriamente  detta  , o 
Francia  attuale , a 10  mdioni  e mezzo  circa  nel  IV  secolo  dell'èra  nostra.  Secondo 
lui,  il  numero  degli  schiavi , lungi  d’oi (repassare  quello  degli  uomiui  liberi , sarebbe 
italo  sempre  inferiore. 

Il  medesimo  autore , fondando  i suoi  calcoli  sulla  superficie  di  Roma,  come  sui 
dati  che  abbiamo  intorno  al  consumo  de’  suoi  abitami , ha  credulo  dover  ridurre  a 
SCO  mila  anime  il  massimo  della  popolazione  di  questa  capitale,  coi  sobborghi  ebe  ne 
dipendevano. 
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dalle  proti ncie,  che,  fosfatico  per  questa  sola  ragione,  ebbero  a conservare  la 
loro  potenza  produttiva.  Queste  importazioni  avevano  un  doppio  scopo  : assi- 
curare la  sussistenza  quotidiana,  alimentare  il  lusso  e le  dissipazioni  dei  ricchi 
e dei  grandi. 

Pane  e spettacoli,  tale  era  la  massima  della  politica  romana  sotto  gl'impera- 
tori. Su  queste  due  parole  poggiava  la  tranquillità  e la  sicurezza  dello  Stalo; 
Bisognava  nutrire  e divertire  il  popolo  (I).  L'Italia,  saccheggiata  e spopolata  dalle 
guerre  civili,  non  era  in  grado  di  nutrire  centinaia  di  migliaia  di  proletari , 
ignari  d’ogni  lavoro  produttivo,  privi  di  reddito  e di  patrimonio.  Senza  le  spedi- 
zioni dalla  Sicilia,  dall'Egillo,  dall’Africa  settentrionale,  Roma  sarebbe  stata 
letteralmente  condannata  a morire  di  fame.  La  necessitò  dunque  impose  aU’ani- 
minislrazione  di  queste  provincie  una  speciale  sollecitudine  per  l'agricoltura  , e 
le  difficoltà  di  un  trasporto  marittimo  suscitarono  l’ordinamento  dei  trasporti , 
le  assicurazioni  ed  altre  istituzioni  marittime,  che  formarono  l'oggetto  di  molte 
leggi,  e furono  affidate  a particolari  ufficiali,  come  gli  edili  dei  grani.  Ma  queste 
leggi  non  erano  punto  commerciali  ; erano  semplici  regolamenti  di  polizia,  die 
accessoriamente  riguardavano  il  commercio  e la  navigazione  (2). 


Infatti  Homo,  colle  sue  27S  piazze  o qundrivii,  coi  suoi  IST  tempii  cinti  di  Loschi 
sacri,  con  i suoi  palagii,  i suoi  teatri,  le  sue  passeggiale,  gl'innumerevoli  suoi  Lagni, 
non  occupava,  nella  cinta  di  Aureliano,  la  maggiore  che  essa  aLLia  avuta,  e clic  esiste 
a'  nostri  di,  più  di  due  quinti  della  superfìcie  di  Parigi,  «orna  era  una  città  irregolare, 
con  islrade  tortuose  e strette,  ma  in  parte  lastricate  e fiancheggiale  da  alte  case,  sino 
al  grande  incendio,  clic  sotto  Nerone  ne  consumò  più  di  meli.  Essa  risorse  da  quella 
catastrofe  con  larghe  c dritte  strude  (Iticbelot,  ivi).  — C.  V. 

Il  conte  di  Tournnn,  prefetto  di  Itoma  sotto  l'impero  , ha  emesso  ne’  suoi  Sludii 
statistici  sulla  popolazione  di  questa  città,  opinioni  conformi  a quelle  di  bureau  de  la 
Malie.  — H.  11. 

(1)  Una  gran  parte  del  popolo  romano  ricevevo  ogni  giorno  dallo  Stato  la  sua  razione 

di  pane,  olio  e vino.  Queste  distribuzioni  fransi  introdotte  nell'ultimo  secolo  della  re- 
pubblica ; e Svelonio  riferisce  che  Cesare  ridusse  da  230  a 160  mila  il  numero  dei  cit- 
tadini ammessi  a parteciparvi.  Si  può  dunque  giudicare  l'inquietudine  cagionata  a 
Tiberio  ed  agli  ullri  imperatori  dal  pensiero  dell'approvvigionamento  dei  granai  pubblici! 
Al  principio  d'ogni  regno  il  popolo  riceveva  il  coutjiurium , dono  di  assunzione  al  truno, 
e l’armata  riceveva  il  donativum,  ed  alcuni  Imperatori,  per  esempio  Nerone,  si  catti- 
varono il  favore  della  moltitudine  per  mezzo  delle  più  scandalose  generosità Quanto 

ul  circo  ed  all'anfiteatro  ove  il  popolo  accorreva,  quelli  erano  i suoi  palazzi.  Dopo  es- 
sere sialo  a marcirò  nelle  sue  infelle  dimore,  là  egli  trovava  il  marmo,  l’oro,  le  tende 
di  porpora  ed  i profumi  : popolo  dispregievole  d'altronde,  che  non  divertivasi  se  non 
di  osceni  e sanguinosi  spettacoli  ! (Richelol,  ivi). 

(2)  Vero  ò che  i giureconsulti  romani,  qualunque  fosse  il  loro  merito,  non  seppero 
svincolare  il  drillo  mercantile  dal  dritto  civile.  Nondimeno  molli  fra  i principii  di  que- 
st'ullimo,  applicabili  agli  affari  commerciali,  sono  stati  dal  dritto  romano  trasfusi  nei 
nostri  codici  moderni.  Tali  sono  quelli  che  riguardano  i aensali,  le  società  ed  i rapporti 
Ira  creditori  e debitori  ; ma  nella  legislazione  romana  non  si  trovano  treccie  della  società 
in  commendila,  nè  della  società  anonima,  ni  del  fallimento  per  i debitori  mercanti.  Il 
commercio  non  aveva,  come  fra  noi,  giudici  speciali;  ma  da  alcuni  lesti  si  deve  dedurre 
che  per  esso  si  sfrenava  il  corso  della  giustizia. 

La  parte  del  dritto  commerciale  su  cui  le  raccolte  di  leggi  romaue  offrono  il  maggior 
numero  di  prescriziooi,  è infatti  il  dritto  marittimo.  Sul  fluire  della  repubblica,  i giure- 
consulti romani  studiarono  le  leggi  mercantili  dei  Rodii,  alleali  di  Itoma  , ed  arricchi- 
rono la  giurisprudenza  romana  dì  varie  regole  sulla  locazione  applicata  ai  trasporti 
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I grani  mandati  dalle  provincic,  parte  a titolo  di  tributo,  parte  comperati 
dalla  fi  riama,  venivano  amministrativamente  distribuiti  alle  masse  povere.  Da 
luogo  tempo  si  era  contratta  l’abitudine  di  considerare  tali  distribmioni  come 
un  dovere  del  governo.  L'autorità  interveniva  dapprima  anche  nel  trasporlo,  più 
tardi  si  diede  in  appallo  ad  una  speciale  eorporaiione  di  armatori. 

L'agricoltura  italiana  Tu  la  prima  a risentire  i perniciosi  effetti  di  un  tal 
sistema.  Già  afflitto  da  varie  piaghe,  il  lavorante  vide  il  mercato  di  Roma, 
suo  naturale  sbocco , tolto  ai  suoi  prodotti  dalle  artificiali  importazioni  di 
lontani  paesi.  Anche  questi  ultimi  non  raccolsero  che  guadagni  molto  pre- 
coni , perchè  spesso  le  loro  spedizioni  si  facevano  a mero  titolo  di  tributo. 
Ala  fu  Roma  che  più  di  tutte  soffri  ; giacché,  oltre  al  pagare  in  contanti 
tutto  ciò  che  non  era  un  tributo,  i suoi  ululanti  «'impoverirono  sempre  più, 
ed  il  goyerno  ebbe  a sopportare  un  carico  sempre  più  grave  per  effetto  della 
crescente  popolazione , che  veniva  dalle  provincie  vicine  a cercare  nella  capi- 
tale un  rifugio  contro  la  fame. 

È egli  bisogno  d'insistere  sul  carattere  anticommerciale  d'un  tal  modo  di 
vivere?  Nel  commercio  propriamente  detto,  si  vende  liberamente  dal  produi 
tore,  e liberamente  si  compra  dai  consumatore  al  prezzo  di  mercato.  Ala  qui 
nulla  di  simile  noi  troviamo.  Nelle  operazioni  che  abbiamo  citate,  nulla  di 
spontaneo  , nessuna  speculazione  , nessun  vantaggio  reciproco  ; esse  , effetto 
della  necessità , erano  imposte  dall’alto,  ed  unicamente  calcolale  per  nutrire. e 
contenere  una  immensa  popolazione. 

L'opulenza  ed  il  lusso  delle  alte  classi  formavano  uno  strano  contrasto  colla 
miseria  e con  le  privazioni  delle  masse.  Le  enormi  quantità  d’oro  e d'argento 
che  affluirono  a Roma,  soprattutto  dopo  la  conquista  della  Grecia,  della  Siria  e 
dell'Egitto,  spiegano  le  stravaganti  profusioni  di  cui  gli  autori  antichi  lian  citato 
tanti  csempii.  Ma  siccome  non  eravi  industria  a Roma,  ed  i cibi  più  delicati  con 
gli  altri  raffinamenti  del  lusso  erano  per  lo  più  stranieri  al  suolo  italiano,  cosi 
bisognava  domandarli  all'estero.  Fu  questo,  per  alcuni  fra  i paesi  soggiogali , 
un  mezzo  di  riprendere  al  vincitore  una  parte  dei  suo  bottino.  Le  arti  si  erano 
conservate  in  uti  certo  numero  di  punti;  e riguardo  ai  prodotti  del  suolo,  essi  non 
si  trovavano  che  in  alcuni  luoghi  privilegiati.  La  Grecia,  l’Asia  Minore,  e prin- 
cipalmente l'Egitto,  pervennero  in  tal  modo  a rifarsi  in  parte  delle  loro  perdile 
anteriori,  ed  anche  a rianimare  il  loro  commercio.  Alessandria  ricavò  larghi 
guadagni  dal  traffico  dello  merci  indiane,  indispensabili  al  lusso  dei  Romani  (1); 


marittimi,  sui  danni  cagionati  da  una  nave  ad  un’altra,  sull'lmprostilo  marittimo,  tee. 
Qui  ancora  il  drillo  romano  si  è raccomandalo  all'imitazione  dei  posteri,  per  la  sagacilà 
delle  sue  decisioni  e la  precisione  delle  sue  furinole. 

Moltissimi  lesti,  il  più  notabile  dei  quali  è un  passo  delle  lettere  di  Cicerone,  ove 
egli  parla  di  mallevadori,  p raedes,  che  egli  coola  trovare  a l-oodicea  per  far  pervenire 
io  Roma  senza  rischi,  sine  cee/ura*  pendilo,  i redditi  del  suo  governo  di  Cilicia,  atte- 
stano l'esistenza  del  contrailo  di  assicurazione  presso  gli  amichi.  Tuttavia  questo  con- 
tratto non  crasi  ancora  nettamente  formulalo  com'è  ne’  nostri  codici,  c la  praticn  non 
ne  era  abituale.  I viaggi  di  conserva  per  mare  furono  una  specie  d'assicurazione  imitila 
contro  i pericoli  del  viaggio,  come  le  carovane  lo  sono  nell'Interno  dei  cootineoti  (ni- 
chelili. ivi).  — Vedasi  la  collezione  delle  leggi  marittime  di  Pardessus.  — C.  V. 

(1)  I Romani,  seconda  Plinio  , vi  mandavano  ogni  anno  100  milioni  di  sesterzi! 
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e , grazie  alla  sua  felice  •posizione , fu  l’unica  citià  che  potesse  prontamente 
riaversi  dalle  più  violenti  catastrofi,  e conservare  per  lungo  tempo  una  grande 
prosperità  relativa  (1). 

I principali  articoli  che  si  traevano  allora  dall'India,  eran  le  gemme,  le 
perle,  l'avorio,  e le  stoffe  di  seta  provenienti  dalla  Serica  (2).  L’Arabia  mandava 
incenso  e profumi.  L’Etiopia,  o in  altri  termini,  l’Africa  orientale,  schiavi  ed 
animali  feroci  per  i combattimenti  del  circo.  Tra  le  provincie  dell’impero,  quelle 
che  erano  state  indicate  per  fornire  i grani,  le  abbiamo  già  diate.  Dall'Asia 
Minore  si  cavavano  frulli  e varii  corneali l>ili  delicati,  lavori  d’intarsiatura  in 
tartaruga;  dall'Egitto,  carlu  e vetro;  dalla  Grecia,  oggetti  d'arte  in  bronzo  ed  in 
marmo,  con  ogni  specie  di  piccoli  articoli;  dalla  Mauritania,  tappeti;  dalla  Spa- 
gna, metalli  preziosi,  stollo  di  lana,  cera,  miele;  dalla  Gallia,  vini  (3),  tela,  olio, 


(circa  20  milioni  di  franchi)  in  cambio  di  mercanzie  che  si  vendevano  fra  loro  il  cen- 
tuplo di  questa  somma  (Richelot,  ivi). 

(t)  Mi  si  permetta  qui  di  menzionare  Paimira.  Quantunque  l'origine  di  questa  città 
rimonti  sino  a Salomone,  il  suo  splendore  tuttavia  non  data  thè  dall'epoca  imperiale. 
Posta  in  un  oasi  in  mezzo  al  deserto  di  Siria,  ella  seppe  attirare  nelle  sue  mura  una 
parte  del  commercio  dell’India,  quella  che  per  la  via  più  retta  si  dirigeva  daHe  sponde 
dell'Eufrate  verso  il  Mediterraneo.  A giudicarne  dal  grado  di  potenza  e di  ricchezza 
che  la  piccola  repubblica  raggiunse,  questo  commercio  sembra  non  essere  stato  privo 
d'importanza.  Forse  si  proponeva  d’approvigionnre  l'impero  dei  Parti , piuttosto  che 
quello  d'Italia.  Esso  (ini,  dopo  distrutta  Paimira  dall’imperatore  Aureliano,  nel  270  dopo 
G.  C.  — (Nola  dell'autore). 

Le  mercanzie  indiane  che  arrivavano  per  il  golfo  persico,  si  fermavano  ora  a Se- 
leucia,  città  greca  indipendente  fra  le  due  monarchie  romana  e parta,  e la  cui  popola- 
zione si  porta  a 600  mila  anime  da  Plinio;  ora  a Vologesia  ed  a Ctesifone,  città  parta, 
sue  rivali.  Di  là,  per  Paimira,  arrivavano  sulle  coste  della  Siria,  ove  fioriva  Antiochia, 
la  seconda  metropoli  mercantile  dell'Oriente. 

Le  conquiste  dei  domani  sopra  Mitridate  avevano  moltiplicalo  le  loro  relazioni  nei 
paesi  posti  fra  il  mur  Caspio  ed  il  Ponto  Eusino.  * Si  riconobbe  sotto  Pompeo,  dice 
Plinio  secondo  Varrooe,  che  in  sette  giorni  si  potevano  trasportare  le  mercanzie  dal- 
l'India alla  Battriana,  ed  al  fiume  Icaro  tributario  dell’Oxus  ; poi  passare  per  il  mar 
Caspio  nelle  acque  del  Ciro  (Ivour),  e dopo  cinque  giorni  al  più  d’un  viaggio  terre- 
stre, shoccare  nel  Ponto  per  il  Fasu  «.  La  Colchide  era  dunque  la  terza  via  del  com- 
mercio dell'India , ed  era  da  essa  che  si  portavano  le  seterie  dalla  Cina.  In  questo 
paese  una  volta  florido,  oggi  deserto,  Dioscurias,  all’imboccatura  del  Faso  che  scorreva 
sotto  120  ponti,  fu  il  ritrovo  di  300  tribù  che  parlavano  (ante  lingue  diverse;  ma  questa 
città,  ove  i Romani  avevano  avuto  piu  che  130  interpreti,  era  già  abbandonata  ai  tempi 
di  Plinio.  Di  là  fino  in  Italia  v’erano  ancora  parecchie  scale  mercantili  degne  di  men- 
zione. « Efeso  e Cizico  erano  i due  primi  porti  dell'Asia  Minore,  le  cui  miniere  di  me 
talli  preziosi  eraosi  esaurite,  ma  la  cui  feitilità  non  esaurivasi.  Corinto  era  stata  riedi- 
ficala da  Augusto;  Dirrachio  (Durazzo)  nell’ Epiro,  era  il  primo  anello  di  quella  catena 
che  la  timida  navigazione  penosamente  stendeva  lungo  le  coste  tra  l'Italia  e la  Grecia  » 
(Richelot,  ivi). 

(2)  La  seta  della  Cioa  invase  l'impero  romano  prima  che  s’introducesse  l'allevamento 
de)  filugello.  Allora  costosissima,  forniva  ai  moralisti  del  tempo  un  testo  di  vive  dia- 
tribe contro  il  lusso  de’  grandi  e delie  dame  romane.  Tuttavia  non  si  devono  confondere 
le  stofTe  di  seta  con  quella  specie  di  tessuti  trasparenti  che  abbiamo  sopra  citati,  e che 
facevausi  a Cos  con  la  seta  de’  bruchi  di  cipresso,  di  frassino,  di  quercia  e di  terebinto. 
Il  tessuto  di  Cos,  misto  di  fili  d'oro,  è in  Tibullo  uno  fra  gli  oggetti  desiderati  dalle  don- 
zelle (Richelot,  ivi).  — C.  V. 

(3)  Tuttavia  l’Italia  produce?»  essa  medesima  i più  ricercali.  Fu  verso  il  sesto  se- 
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bestiame  da  macello  e ferro;  dalia  Bretagna,  oggetti  di  piombo  e di  stagno;  dal 
Ponto  Eusino,  cuoia  e pelliccie;  dalla  Germania,  ambra  gialla,  ecc.  (1). 


colo  di  Roma  che  cominciò  la  voga  de*  vini  italiani,  L'anno  G33,  sotto  il  consolato  di 
(Tpimio,  fu  celebre,  come  lo  è fra  noi  l’unno  della  cometa.  I vini  che  si  raccolsero  fu- 
rono eccellenti,  e si  conservarono  per  due  secoli,  fino  ai  tempi  di  Plinio. 

Sopra  80  specie  di  vini  rinomali,  Plinio  ne  attribuisce  i due  terzi  all'Italia:  altra 
superiorità  che  essa  non  ha  saputo  conservare.  Che  son  mai  divenuti  i vigneti  di  Setia, 
preferiti  da  Augusto  a quelli  di  Cecubo,  che  il  canale  da  Buia  ad  Ostia  fece  sparire  sotto 
Nerone;  e quelli  di  Falerno  contati  da  Orazio,  il  falerno  che  prendeva  fuoco,  il  vitto  di 
Sciampagna  dell'antichità?  Sorrento  almeno,  nel  regno  di  Napoli,  produce  ancora  buon 
vino,  ed  il  vigneto  de'  Campi  Elisi,  presso  Baia,  non  è inferiore  alla  rinomanza  de’  vini 
messicani  che  si  raccoglievano  sulla  costa  del  Gauro,  e che  rivaleggiavano  col  vino  di 
Alba.  La  vite  era  a pergolati  o rampicante,  o,  come  nella  Campania  ed  oggidì  nel  regno 
di  Napoli,  si  maritava  al  pioppo.  Quando  i vini  cominciavano  a fermentare,  il  che  du- 
rava 9 giorni,  vi  si  gettava  della  peco  per  dar  loro  gusto  ed  odore  ; in  alcuni  luoghi  vi 
si  metteva  la  cenere. 

Nelle  Gallie  la  coltura  della  vigna  non  aveva  ancora  oltrepassato,  negli  ultimi  tempi 
del  dominio  romano,  la  catena  delle  Cevenne,  e la  vallata  della  Duranza;  più  in  mi,  al 
nord,  esisteva  ancora  allo  stato  selvaggio.  « Il  vino  nero  e denso  de'  dintorni  di  Mar- 
siglia era  poco  stintalo;  il  vino  bianco  di  Diterra}  (Deziuis)  lo  era  anche  più*  (Ri- 
chelot,  ivi). 

(t)  Noi  compiremo  questo  prospetto  della  condizione  commerciale  del  mondo  ro- 
mano, col  quadro  de’  risultali  materiali  della  conquista  nelle  provincie  situale  al  nord 
ed  al  sud  deil'lialia.  « Fra  il  Danubio  e l'Adriatico  s’estende  un'ampia  regione  che  par- 
tecipa insieme  dell’Occidente  e dell'Oriente,  e che  a’  nostri  giorni  è per  la  massima  parte 
compresa  nell’impero  d’Austria.  Sotto  Augusto,  la  spada  vi  apri  una  via  all'incivilimento. 
1 D.ilmati  si  misero  a scavare  le  loro  miniere  d’oro,  da  cui  sotto  Nerone  si  traevano 
ogni  giorno  tiO  libbre  di  questo  metallo.  I Norici  fabbricarono  un  acciaio,  la  cui  riputa- 
zione dura  ancora  sotto  il  nome  d’acciaio  di  Stiria.  Dove  il  suolo  non  aveva  che  monta- 
gne e foreste,  portò  città  romane,  coi  loro  tempii  e i loro  teatri,  coi  loro  portici  ed  i 
loro  acquedotti  ». 

Traiano  stabili  colonie  romane  nella  Dacia,  vasta  contrada  che  abbracciava  tutto  il 
paese  situato  ni  nord  dellTster,  o Basso  Danubio.  Lo  scavo  delle  miniere  d'oro  e (l’ar- 
gento della  Transilvania,  o Daria  Media,  rimonta  del  pari  fino  a quell’epoca.  Posta  sul 
limite  della  barbarie,  la  regione  del  Danubio  forni  all’impero  i grandi  imperatori  mili- 
tari, che  respinsero  la  prima  ondala  dell'invasione  gerrnonico.  Nondimeno  Probo  invano 
oppose  a questa  una  lunga  muraglia,  che  estendetesi  da  Ralisbona  sul  Danubio  attra- 
verso la  Svevia  attuale  sino  al  Beno,  che  essa  toccava  non  lungi  dal  suo  affluente  coi 
Neckar;  questa  regione  non  fu  tuttavia  sommersa  meno  che  la  prima. 

« I due  grandi  porti  della  costa  Gallica,  sul  Mediterraneo,  erano  Marsiglia  e Forum 
Julii  (Frejus);  le  città  più  commercianti  dell’interno,  Narbona,  Nimes  e Lione.  Il  Nar- 
bonese,  o-la  parie  meridionale,  era  una  fra  le  più  popolate  e più  ricche  provincie  del- 
l’impero. Non  è una  provincia,  diceva  Plinio,  ma  è un’altra  Italia;  ed  il  Narbonese 
somigliava  all'Italia  per  i frutti  e per  il  clima,  non  mono  che  per  la  civiltà. 

« Le  tribù  illiriche,  le  galliche  pacificate,  si  diedero  a scavare  le  loro  miniere  e 
coltivare  il  loro  suolo.  La  Bretagna  entrò  pure  nel  medesimo  molo  di  lavoro  pacifico. 
Già  Londra  cominciava  a compiere  i suoi  alti  destini  mercantili.  Il  commercio,  che  vo- 
lava più  lontano  delle  aquile  ialine,  visitò  le  coste  delltbernia  (Irlanda),  ed  andò  pure 
a domandare  ai  Germani  l'ambra  gialla  che  essi  raccoglievano  nei  bassi  foodi  del  Bal- 
tico. Ignorano,  dice  Tacito,  l’uso  di  questa  derrata,  e si  meravigliano  dei  prezzo  che  ne 
ricevono. 

« Gt’lberi,  soggiogali  infioe  da  Augusto,  travagliarono  nelle  miniere,  e scavarono 
il  loro  suolo.  La  Lusitania,  la  Galizia,  e soprattutto  le  Asturie,  fornirono  in  pochi  anni 
20,000  libbre  d’oro.  Ma  la  Turditooia  o la  Betica,  la  cui  civiltà  risale  ai  Fenicit,  era  la 
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I Romani  non  erano  che  compratori:  non  si  mischiavano  neirimportazione, 
nella  commissione,  negli  armamenti.  Privi  d’industria,  ed  avendo  proibito  l’estra- 
zione de'  pochi  loro  prodotti,  come  il  vino,  folio,  il  sale  ed  il  ferro  (1) , non 


parte  più  ricca.  In  nessun  paese  del  mondo,  dice  Strabonc,  non  s’è  ancor  trovato  l’oro, 
l’argento,  il  rame  ed  il  ferro  in  maggior  quantità  e miglior  qualità.  Plinio  aggiunge  il 
piombo.  I fiumi  e i torrenti  vi  trasportavano  l’oro  misto  alla  sabbia.  Ecco  il  metodo  che 
i Romani  ndopravano  per  porre  a profitto  le  loro  miniere  d’oro  *•  invece  di  scavare  pozzi 
e gallerie,  minavano  e rovesciavano  montagne;  poi,  per  mezzo  d’acquedotti,  condu- 
cevano torrenti  d’acqua  che  lavavano  le  miniere,  e trascinavano  seco  le  pagliucole  d’oro 
nelle  vallate,  ove  alcuni  fossi  le  ritenevano.  A 20  stadii  (3700  metri)  da  Cartagine  (la 
Nuova  Cariogena),  dice  Polibio,  le  miniere  d’argenlo  occupavano  uno  spazio  di  400 
stadii  (74  mila  metri);  essi  adoperavano  40  mila  opprai.  Ai  tempi  di  Strabone,  queste 
miniere  duravano  Ancora,  ma  erano  divenute  proprietà  private,  a differenza  di  quelle 
d'oro  che  appartenevano  allo  Stato. 

«La  Beta  aveva  altre  ricchezze;  era  il  più  bel  paese  del  mondo  dopo  l’Italia. 
Esportava  grani  e vini,  olii  di  prima  qualità,  le  lane  più  fine,  il  vermiglione  che  pa- 
ragonavasi  alla  terra  di  Sinope,  e salumi.  Tulle  queste  esportazioni  si  dirigevano  verso 
l’Italia,  e particolarmente  a Roma.  Le  navi  che  le  portavano  ad  Ostia,  porto  di  Roma, 
all'Imboccatura  del  Tevere,  ed  a Dicearchia  (Pozzuoli),  erano  grossissime  e non  meno 
numerose  che  quelle  di  Libia.  1 principali  porti  dellTberia  erano  Gode,  Malaga  e Car- 
iogena. 

« La  Libia  o l’Africa,  sparsa  di  floride  città,  e dove  si  erano  rialzale  le  mura  di 
Cartagine,  al  tempo  medesimo  che  quelle  di  Corinto  in  Grecia,  terminava,  con  In  Si- 
cilia, l'approvigionamento  di  Roma  in  grani,  ed  occorrendo  suppliva  l’Egitto.  La  Nu- 
midia  forniva  i suoi  bei  marmi,  e le  bestie  per  divertire  il  popolo.  La  Mauritania  prov- 
vedeva, per  il  lusso  de*  ricchi,  quelle  tavole  di  cedro  a belle  vene,  che  le  donne  rim- 
proveravano agli  uomini,  quando  questi  ultimi  rimproveravano  loro  le  perle. 

«Occorrevano  7 giorni  di  viaggio  per  andare  da  Gade  ad  Ostia;  ne  occorrevano  4 
dall’interno  della  Spagna;  3 dal  Narbonese;  2 soltanto  dall’Africa,  secondo  Plinio  » (Ri- 
chelot,  ivi).  — C.  V. 

(1)  Quantunque  in  altre  epoche  vi  sieno  sfate  certe  interdizioni  peculiari  all'Italia, 
osserveremo  che  fu  la  difesa  dell’impero  il  motivo  per  cui  negli  ultimi  tempi  si  emisero 
proibizioni  generali.  « Gli  imperatori,  dire  Montesquieu,  fecero  leggi  per  impedire  ogni 
commercio  co’  barbari  : niuno,  dicono  Valentiniano  e Grnziano,  mandi  vino,  olio  ed 
altri  liquori  ai  barbari,  nè  anche  per  gustarli;  non  si  porti  ad  essi  alcun  oro,  aggiun- 
gono Graziano,  Valentiniano  e Teodosio  ; e si  procuri  di  togliere  loro  con  destrezza 
quello  che  possiedono.  Il  trasporto  del  ferro  è proibito  sotto  pena  di  morte  ».  Del  resto 
le  dogane  de’  Romani,  come  quelle  de' Greci,  erano  innanzi  lutto  fiscali. 

t qui  il  luogo  di  citare  un  passo  d’un  celebre  storico:  « Sotto  il  regno  d’Auguslo 
e de’  suoi  successori,  dice  Gibbon,  si  erano  imposti  de’  dazi i sopra  ogni  specie  di  merci 
che  per  mille  diversi  canali  giungevano  al  contro  dell’opulenza  e del  lusso;  e qua- 
lunque interpretazione  si  potesse  dare  alla  legge,  il  dazio  cadeva  sempre  sul  compratore 
romnno,  non  sul  mercante  provinciale.  La  meta  della  tassa  variava  dal  quarantesimo 
all’ottavo  del  valore  degli  oggetti.  Quesla  variazione,  non  ne  dubitiamo,  fu  diretta  dalle 
inalterabili  massime,  della  politica.  Gli  oggetti  di  lusso  pagavano  un  dazio  maggiore 
che  quelli  di  prima  necessità;  si  favorivano  più  le  manifatture  dell’impero  che  le  pro- 
duzioni arabe  ed  indigene  ».  — C.  V. 

Saremmo  tentali  a prima  vista  di  credere  che  le  mercanzie  circolassero  liberamente 
da  un  estremo  all’altro  d’un  medesimo  e vasto  impero,  ma  non  era  cosi  ; ogni  pro- 
vincia aveva  i suoi  dazii  di  pedaggio,  di  passaggio,  di  dogana.  Si  conservarono,  dice 
Dureau  de  la  Malie,  le  dogane  che  esistevano  nelle  provincie  conquistale,  o se  ne  crea- 
rono di  nuove. 

Nell’Italia  particolarmente  le  dogane,  la  cui  prima  menzione  risale  al  tempo  de’ re, 
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avevano  cose  da  cambiare  ; dimodoché  difficilmente  potrebbe  idearsi  un  più  pas- 
sivo commercio  del  loro.  Siccome  inoltre  questo  commercio  era  accompagnato 
dall’usura,  cosi  la  corruzione  divenne  più  proronda  e più  rapida;  e cosi  Roma, 
dopo  avere  estorto  alle  nazioni  le  loro  ricchezze, divenne  più  tardi  essa  medesima 
loro  tributaria  per  il  suo  pane  quotidiano,  come  per  l’insaziabile  lusso  de’  suoi 
magnati,  e restituì  loro  le  spoglie  brutalmente  rapite. 

A regolare  le  importazioni  delle  provinole,  si  istituirono  direttori  del  com- 
mercio, che  risiedevano  in  F.gilto,  in  llliria,  sulla  costa  del  Ponto  Eusino  ed  in 
Ispagna.  In  questi  paesi  si  mantennero  per  la  forza  delle  cose  alcuni  luoghi  di 
mercantili  depositi,  come  Alessandria,  Aquileia,  Bisanzio,  Marsiglia  e la  Nuova 
Cartagine.  La  corruzione  a cui  si  mostrarono  tanto  accessibili  i pubblici  uffl- 
zlali , soprattutto  negli  ultimi  tempi,  spiega  il  rincarimento  di  varie  merci  sul 
mercato  di  Roma.  Tutto  questo  ordinamento  non  i che  una  prova  di  più  della 
ignoranza  in  cui  furono  i Romani  riguardo  a’  veri  principii  del  commercio.  La 
sola  importanza  politica  del  commercio  stava,  secondo  essi,  nel  fornire  gli  ele- 
menti d'uno  potenza  navale,  di  cui  avevano  assoluto  bisogno  per  l'estensione  del 
loro  impero  sulle  «poude  delle  tre  parti  del  mondo.  Ma  le  loro  forze  marittime 
offrivano  il  medesimo  carattere  che  le  loro  forze  terrestri;  esse  erano  affatto 
militari,  e non  avevano  altro  scopo  ohe  quello  della  conquista.  Quasi  tolte  le 
navi  appartenenti  allo  Sialo  ed  a’  privali , dovevano , quante  volte  occorresse , 
mettersi  a disposizione  del  governo.  Spedizioni  come  quelle  che  i Fenicii,  i Car- 
taginesi ed  i Greci  intrapresero  a spese  dello  Stato  per  iscoprire  e dissodare  paesi 
lontani,  per  fondare  colonie,  per  aprire  nuove  vie  ni  commercio,  non  se  ne  tro- 
vano punto  presso  i Romani.  Gli  equipaggi  della  flotta  si  componevano  general- 
mente dì  provinciali;  il  romano  di  pura  razza  non  amava  il  servigio  marittimo, 
che  nella  sua  3tima  era  inferiore  a quello  della  milizia  di  terra. 

La  meta  dell’interesse  è il  più  chiaro  indizio  del  progressivo  impoverimento 
di  Roma  e dell'Italia.  Dal  4 per  cento  che  era  sotto  Augusto,  ascese  al  6 nel 
regno  di  Tiberio,  al  sotto  Alessandro  Severo,  nel  222  dopo  G.  C.  Quest'im- 
peratore volle  ricondurla  al  4 per  cento  con  una  legge,  ma  essa  non  potè  ese- 
guirsi; l’usura  non  fece  che  acquistar  terreno,  e Costantino  si  vide  costretto  di 
ammettere  come  legale  il  12  per  cento.  I suoi  successori  credettero  aver  trovato 
un  rimedio  nel  proibire  l'esportazione  del  danaro  ; miserabile  espediente  in  un 
paese  che  dipendeva  dall'estero  per  il  suo  pane  quotidiano  (1). 

Gl'imbarazzi  venivano  ancora  da  un  altro  lato;  bisognava  guadagnar  a prezzo 
d'oro  i pretoriani  che  s'erano  impadroniti  di  tutto  il  potere,  e che  mettevano 
all’Incanto  la  corona  imperiate.  I Barbari,  che  più  non  si  sapevano  arrestare  col 


furono  abolite  verso  la  fine  della  repubblica  con  una  legge  di  Metello  Nepote,  poi  ri- 
stabilite da  Giulio  Cesare,  ma  solamente  per  l'importazione  delle  merci  straniere; 
sembra  ebe  Augusto  tc  abbia  estese  (Vedasi  su  tal  puntu  l 'Economia  politica  de'  Ro- 
mani). — H.  R. 

(1)  1 hauchieri,  argentarli,  professione  vietata  alle  donDe,  intervenivano  ne'  contratti 
per  pagare  e giustificare  i pagamenti.  Specie  di  pubblici  ufficiali  tenevano  in  ordine  di 
dota  i loro  libri,  ed  erano  tenuti  a presentarli  in  giudizio.  Quantunque  la  cambiale  non 
fosse  ancora  nota,  la  corrispondenza  stabilita  fra  i banchieri  faceva  trovare  danaro  in  nn 
luogo,  per  un  valore  fornito  in  un  altro  (Richelot,  ivi). 
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ferro,  domandavano  oro  anch'essi.  « Voi  volete  ricchezze,  dice  Giuliano  arrin- 
gando la  sua  armala  in  un  giorno  <ti  battaglia,  ecco  la  Persia , andiamone  a cer- 
care in  questo  paese  ; giacché  nulla  più  rimane  di  tutti  i tesori  che  possedeva  io 
Stato.  Incolpatene  coloro  che  hanno  insegnato  agli  imperatori  di  comprare  la 
pace  da’  Barbari.  Le  nostre  finanze  sono  esaurite,  le  nostre  città  cadono  in  ro- 
vina, le  nostre  provine»  sono  devastate  >.  È cosi  che  Ammiano  Marcellino  fa 
parlare  quel  principe. 

Alcuni  autori  ban  tentalo  di  calcolare  le  somme  che  Roma  e l’Italia  perdet- 
tero da  Augusto  a Costantino;  noi  non  li  seguiremo  in  questi  calcoli.  Ci  basti 
avere  stabilito  l'esaurimento,  la  povertà  materiale  (1),  l'indebolimento  morale 
di  Roma,  tal  quale  ci  si  presenta  al  principio  del  V secolo.  La  divisione  dell’Im- 
pero e la  posizione  molto  più  vantaggiosa  di  Costantinopoli,  che  prometteva  una 
migliore  difesa  contro  l’invasione  sempre  più  minacciosa  de’  Barbari,  decisero 
ad  emigrare  in  Oriente  tutto  ciò  che  rimaneva  ancora  a Roma  ed  all’Italia  in 
potenza  e ricchezza,  in  arti  e scienze.  L'Oriente,  comparativamente  almeno,  olire 
un  residuo  di  vitalità  e qualche  forza  di  resistenza.  Esso  rannodò  tutta  la  marina 
del  mondo  romano.  L'Asia,  la  Grecia,  le  isole  dell'Arcipelago  e l’Egitto,  tronca- 
rono le  loro  relazioni  coll'Italia  e trafficarono  esclusivamente  coll'  Impero  di 
Oriente,  la  cui  capitale  era  vicina  ed  agevolmente  accessibile,  e che,  antica  co- 
lonia mercantile  della  Grecia,  non  rinnegò  mai  del  tutto  la  sua  origine.  Il  com- 
mercio e l'industria  vi  trovarono,  come  appresso  vedremo,  una  certa  prosperità. 
Quantunque  privo  d’ingegno  creatore,  l'impero  d'Oriente  salvò  nondimeno  le  tra- 
dizioni dell'antica  civiltà,  ne  conservò  i germi  Uno  a che,  dopo  secoli  di  tenebre, 
poterono  svolgersi  di  nuovo.  La  sua  politica  era  tutta  difensiva.  Le  arti  della 
pace  poterono  trovarvi  un  posto  allato  al  mestiere  dell’armi,  in  cui  nulla  più 
oraoiai  si  vedeva  fuorché  una  dura  necessità. 

Quando  i Barbari  del  Nord  e dell’Est  ebbero  passato  il  Danubio,  s’arrestarono 
per  un  momento  indecisi  sulla  direzione  ebe  dovevano  seguire.  Il  loro  scopo 
più  prossimo  sembrava  d’essere  Costantinopoli  ; ma  la  forte  posizione  di  questa 
capitale,  che  dovevasi  attaccare  dalla  parte  di  mare,  i suoi  accessi  ben  protetti 
dal  lato  dell'Asia  e il  buon  ordinamento  de' suoi  mezzi  di  difesa,  ne  li  stornarono. 
Dopo  avere  inutilmente  tentato  di  forzare  il  passo  nel  primo  urto,  si  rivolsero 
improvvisamente  verso  il  sud-ovest,  e dalle  provine»  illiriche  piombarono  sul- 
l'Italia e sull'impero  Occidentale. 

Appartiene  alla  storia  politica  la  narrazione  della  caduta  di  questo  Impera. 
Appartiene  a noi  indicare  la  causa  della  sua  decadenza.  Esse  souo  il  disprezzo 
e l'abbandono  delle  arti  pacifiche,  la  mancanza  d'ogoi  talento  commerciale,  di 
ogni  politica  mercantile,  la  dissipazione  de'  mezzi  e de’  vantaggi  straordinarii. 
Un  Impero  che  si  estendeva  dalle  Colonne  di  Ercole  sino  ali'Eufrate,  dal  mare 
del  Nord  sino  alle  ardenti  sabbie  dell'Africa,  che  riuniva  cosi  tutti  i climi,  mari 
navigabili  in  ogni  stagione,  lunghe  coste  con  eccellenti  porli,  ricche  e feconde 


(1)  Le  esportazioni  di  monete,  argomento  delle  declamazioni  degli  autori  antichi, 
rendevano  piò  scarsi  i metalli  preziosi,  e potevano  esaurire  una  contrada  ove  l’industria 
era  nulla,  ed  ove  questi  metalli  accumulali  componevano  una  delle  principali  ricchezze; 
ma  esse  non  impoverivano  necessariamente  l’impero.  — II.  R. 
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isole,  contrade  capaci  della  più  alta  civiltà,  ed  alcune  delle  quali  erano  già  avan- 
zatissime, popoli,  inflae,  dotati  delle  attitudini  e facoltà  più  varie;  un'Impero  in 
cui  abbondavano  tutti  i prodotti,  in  cui  l'agricoltura  e il  commercio,  la  naviga- 
zione, l'industria,  le  arti,  le  scienze,  erano  chiamati  a spargere  la  medesima  luce, 
che  mai  non  avrebbe  potuto  fare  per  il  benessere  del  genere  umano,  se  avesse 
saggiamente  e generosamente  impiegalo  questo  meraviglioso  complesso  di  mezzi? 
La  storia  non  avrebbe  da  deplorare  un  ritorno  della  barbarie;  la  forza  bruta 
non  avrebbe  regnato  per  il  corso  di  secoli;  e la  specie  umana  si  troverebbe  oggi 
forse  arrivata  ad  un  più  alto  grado  di  civiltà.  La  piccola  Fenicia  è più  bene- 
merita all'umanilà,  che  la  dominatrice  del  mondo,  con  tutti  i suoi  trionfi  e 
trofei. 


OSSERVAZIONE  GENERALE. 

Per  quanto  vero  sia  il  fondo  di  questo  quadro,  evidentemente  le  sue  tinte 
sono  esagerate;  sarebbe,  dei  resto,  troppo  ozioso  l'opporgli  il  quadro,  troppo  noto, 
della  grandezza  romana  e de’  grandi  servigli  che  Roma  ba  resi  alla  civiltà.  I su- 
perbi monumenti  dell'architettura  dei  Romani,  le  loro  immense  opere  pubbliche, 
strade  lastricale,  ponti,  acquidolli  e fortezze,  tutte  queste  opere  gigantesche,  che 
cominciano  con  la  costruzione  delle  fumose  cloache  di  Roma,  sotto  i Tarquinii, 
e di  cui  le  provincie  finirono  coll'essere  quasi  tanto  copiosamente  dotale  quanto 
l'Italia  e la  metropoli  stessa,  han  dritto  alla  nostra  ammirazione.  L'influenza 
della  lingua  e della  letteratura  latina  sull'educazione  de'  popoli  moderni  non  i 
stata  certamente  minore  che  quella  della  lingua,  poesia  e letteratura  greca,  lu 
materia  di  leggi  civili,  iuflne,  nella  giurisprudenza  e nel  foro,  i Romani  non 
sono  stati  forse,  non  sono  ancora  oggidì  i nostri  maestri? 

Il  lato  debole  della  loro  civiltà,  e senza  alcun  dubbio  ancora  l’una  delle 
precipue  cagioni  della  sua  caducità,  è la  debolezza  della  loro  costituzione  econo- 
mica. Ma  anche  sotto  un  tale  aspetto,  l'Impero  Romano,  nella  sua  caduta,  eoa 
ha  fallo  che  riprodurre  con  più  splendore,  e sopra  più  ampie  proporzioni,  il 
destino  della  maggior  parte  degli  Stali  raduti  avanti  di  lui,  sopportando  come 
essi,  le  conseguenze  fatali  d'uu  vizioso  principio  inerente  aU'ordioamento  sociale 
di.  quasi  lutti  i popoli  delfanticbilà.  Nelle  antiche  repubbliche  delia  Grecia  e 
\de li' lutila,  il  lavoro  industriale,  cioè  il  più  importante  elemento  ed  il  più  potente 
motore  delt  i vita  economica  delle  società,  poggiando  quasi  esclusivamente  sulla 
schiavitù,  nun  riguardavasi  clic  come  uno  strumento  afTatto  subalterno  dell’atti- 
vità nazionale,  e riputavasi  inferiore  alia  personale  dignità  dell’uomo  libero.  I 
Greci  medesimi,  dolati  d’un  talento  cosi  inventore  e fecondo,  s’interessavaao  alla 
industria  molto  meno  in  uno  scopo  d'interesse  materiale , che  dall'aspetto  del 
senso  estetico  e dell'interesse  scientifico.  Ne'  bei  tempi  de'  costumi  repubblicani, 
la  politica  assorbiva  la  massa  de’ cittadini,  il  cullo  delle  professioni  liberali,  delle 
scienze,  delle  lettere,  delle  belle  arti,  occupava  inoltre  gli  ozii  delle  intelligenze 
più  scelte i ma  ii  lavoro  di  utilità  puramente  materiale,  benché  si  apprezzasse  cd 
anche  se  ne  ricercassero  avidamente  i frulli,  non  era  onoralo  per  se  medesimo. 
Finché  v’erano  vantaggi  da  conquistare  all'estero , forti  rivalità  da  sostenere  o 
combattere,  in  una  parola,  uno  scopo  qualunque  d’ambizioni,  Finteresse  vivo  che 
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talli  i cittadini  vi  mettevano,  alimentava  la  loro  virtù  insieme  e la  loro  attivili, 
e comunicava  ad  essi  quella  nobile  esaltazione  del  patriotismo  che  è l’anima 
delle  azioni  eroiche  e delle  grandi  imprese.  Ma  conseguito  lo  scopo , o ricono- 
sciuta l'impossibilità  di  conseguirlo,  i cittadini,  la  popolazione  libera  e privile- 
giata, cadeva  in  uno  scoraggiamento  ed  in  una  oziosità  assai  funesta.  A meno 
che  si  abbandonassero  ai  furori  delle  lolle  di  parliti  e delle  guerre  civili,  i ric- 
chi più  non  potevano  pensare  che  a'  godimenti;  i poveri,  la  moltitudine,  avvez- 
zandosi sempre  più  a considerare  il  diritto  d'esser  nutriti  dallo  Stalo,  dovettero 
avvilirsi,  e la  corruzione  ebbe  a divenire  ben  presto  generale  ed  irrimediabile  in 
mezzo  airimpoveri mento  continuo.  Così , la  durala  di  poche  generazioni  bastò 
per  trasformare  la  maggior  parte  del  popolo-re  in  un  popolo  di  proletari!  men- 
dicanti. Naturalmente  fu  peggio  ancora  allorquando,  per  la  necessaria  estensione 
del  diritto  di  cittadinanza  a tolta  Italia,  questa  condizione  demoralizzante  di- 
venne quella  d’un’inliera  nazione.  L’idea  della  società  raccogliendosi  in  se  me- 
desima, per  non  cercare  il  benessere,  la  ricchezza  e la  potenza,  che  nello  svol- 
gimento più  attivo  ed  intelligente  de’  suoi  mezzi  e del  suo  lavoro,  quest’idea 
cito  tende  sempre  più  a manifestarsi  sotto  gii  anspicii  delle  dottrine  cristiane  e 
de'  progressi  della  moderna  civiltà,  era  rimasta  straniera  all'antichità,  ha  splen- 
dida Atene,  la  rigida  Sparta,  Roma  la  dominatrice  del  mondo,  non  avevano,  per 
la  natura  medesima  della  loro  costituzione  economica,  che  la  sola  alternativa  di 
seguire  un  andamento  politico  sempre  invasore , o vivere  d’agitazioni  civili  per 
non  marcire. 

Tale  fortunatamente  non  è in  generale  la  condizione  delle  moderne  società, 
Oggidì  l'industria,  sotto  tutte  le  sue  forme,  agricola,  manifattrice,  minerale  e 
marittima,  col  commercio  come  suo  ageDte  intermedio,  chiamasi  in  tutti  gli  Stati 
inciviliti  lavoro  nazionale,  e vi  si  considera  giustamente  come  interesse  supremo. 
Egli  è al  trionfo  della  borghesia,  de)  terzo  stalo,  di  cui  la  rivoluzione  francese 
ha  fatto  predominare  Tinfluenza  morale  e civile,  compiendo  la  soa  emancipa- 
zione ch'era  già  incominciata  in  mezzo  alle  tenebre  del  medio  evo,  ebe  la  società 
moderna  deve  soprattutto  questo  gran  risultato.  Il  lavoro  voloolario  delle  masse 
laboriose,  continuo  e beo  diretto,  vi  rimedia  incessantemente  gli  cITetti  perni- 
ciosi d’uoa  inevitabile  corruzione.  Uno  fra  i caratteri  distintivi  dell'antichità, 
allato  alla  schiavitù,  è il  difetto  quasi  assoluto  di  uo  elemento  sociale  che  possa 
paragonarsi  alla  borghesia  moderna,  e la  decadenza  del  commercio  no»  potrebbe* 
far  meraviglia  in  un  mondo  in  cui  l'industria  era  condannata  a ristagnare  soli» 
un  permanente  regime  di  servitù  e di  costrizione.  — C.  V. 
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COMMERCIO  DEL  MEDIO  EVO 


Dalla  caduta  dell'Impero  di  Occidente  nel  476 
alla  scovcrta  dcH'America  nel  L19ì. 


l'HOSPJìTTO  GENERALE 


1. 

I dieci  secali  che  il  nostro  secondo  periodo  abbraccia,  finiscono  con  un  avve- 
nimento s)  grande  nella  storia  del  commercio,  che  esso  può  servire  a dividerla  in  due 
melò.  La  scoverta  deli’Ainerica  rivela  un  nuovo  continente  al  di  là  dei  mari,  cd 
ha  l'effetto  non  solamente  di  aprire  nuove  vie  al  commercio,  ma  ancora  di  fargli 
subire  una  trasformazione,  la  quale  più  di  qualunque  avvenimento  politico  ha 
influito  sulla  civiltà  del  geuerc  umano.  La  Riforma  e la  Rivoluzione  francese, 
qualunque  portata  abbiano  avuto,  non  hanno  tuttavia  sinora  esteso  la  loro  in- 
fluenza molto  al  di  là  dei  paesi  in  cui  si  compierono,  mentre  che  la  scovtrla 
dell'America  ha  operato  e continua  ad  operare  ogni  giorno  più  su  tutte  le  parli 
del  globo  e su  tutto  il  genere  umano. 

Nondimeno  l'abbondanza  delle  materie  che  ci  si  presenteranno  da  tutti  i 
lati,  e che  consistono  non  più,  come  per  i tempi  antichi,  in  miti,  tradizioni  o sem- 
plici congetture,  ma  in  falli  bene  accertali,  ci  spinge  a distiuguere  un  periodo 
medio  nella  storia  del  commercio.  Quantunque  per  il  suo  carattere  esso  si  ran- 
nodi essenzialmente  a quello  che  lo  precede,  pure  racchiude  nel  suo  seno  i germi 
delle  epoche  moderne,  e prepara  la  rivoluzione  che  si  compirà  nel  giorno  in  cui 
la  prima  nave  europea,  veleggiando  verso  l'occidente  avrà  toccalo  il  suolo 

Quantunque  imperfette  e confuse  sieno  le  opinioni  degli  antichi  sulla  forma 
della  terra,  qualche  cosa  di  soddisfacente  e di  chiaro  poco  a poco  vi  è sorta.  Il 
presentimento  di  un  altro  continente,  separato  da  quello  che  noi  abitiamo  per 
mezzo  d’un’ampia  estensione  d'acqua,  ha  traversato  l’antichità  come  un  lucido 
solco.  Comincia  dal  mitico  concetto  di  Omero,  secondo  cui  il  sole  s'immerge 
nell’Oceano;  acquista  maggior  consistenza  in  Erodoto,  che  descrive,  secondo 
le  sue  personali  osservazioni,  la  parte  allora  noia  del  globo;  si  rischiara  colle 
ricerche  scientifiche  di  Erntoslene,  di  Ipparco  e di  Tolomeo,  che  stabiliscono  la 
sfericità  della  terra  e calcolano  i meridiani.  Lungo  tempo  prima  di  loro,  le  na- 
vigazioni dei  Fcnieii  e dei  Carlaginesi  al  di  là  delle  colonne  di  Ercole,  ci  hanno 
offerto  i primi  indizii  dell'Irresistibile  impulso  che  porla  il  genere  umano  verso 
occidente.  Tentativi  isolati,  senza  seguilo  e senza  effetti  durevoli,  essi  si  aggiun- 
sero, come  solidi  anelli,  ad  una  maravigliosa  catena  d’idee,  che  sopravvisse 
all»  distruzione  dell’antico  mondo. 
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Non  fu  difatti  soltanto  un  Impero,  ma  un'intiera  civiltà,  quella  che  perì  sotto 
le  ondate  dell’invasione  dei  popoli  orientali.  Malgrado  la  disaffezione  dei  Romani 
verso  il  commercio,  malgrado  la  sua  decadenza  che  fu  principalmente  opera  loro, 
v’crano  nell’impero  bisogni  da  soddisfare,  bisogni  di  lusso,  è vero,  ma  che  gli 
fornivano  sempre  un  certo  alimento.  Se  dunque  Roma  fosse  caduta  senza  che 
l'antica  civiltà  ne  rimanesse  offesa,  se  popoli  ignoti  ed  incoiti  non  si  fossero 
scatenati  come  un  flagello  devastatore,  è ben  da  credere  che  non  solamente  il 
commercio  sarebbe  sopravvissuto  allo  scioglimento  dell'impero,  ma  aneora 
avrebbe  riacquistalo  la  sua  antica  prosperità  scuotendo  i suoi  vincoli  e ripren- 
dendo un  rapido  slancio. 

Ma  avendo  la  grande  migrazione  de’popoli  distrutto  in  un  vasto  campo,  colla 
potenza  di  Roma,  la  civiltà  medesima  dell'antichità,  ed  avendo  respinto  i fuggi- 
tivi verso  alcuni  punti  lontani  per  vegetarvi  stentatamente,  il  commercio  pure 
ebbe  a ricevere  un  colpo  letale.  Una  notte  profonda  caia  sopra  l’Italia,  sopra 
l'Europa  occidentale  e sopra  le  sponde  de!  Medllerraneo,  contrade  già  ricche  ed 
incivilite.  Periscono  le  istituzioni  e le  arti,  non  solo  per  retfelto  spontaneo  di 
guerre  devastatrici,  ma  per  la  primitiva  rozzezza  di  stupidi  vincitori  che  non 
comprendono  il  pregio  delle  ricchezze  da  loro  distrutte.  Questi  barbari  non  po- 
tevano apprezzare  i vantaggi  della  civiltà,  la  fecondità  del  lavoro  pacifico,  nè  i 
vantaggi  del  commercio,  che  moltiplica  i godimenti  ed  unisce  I popoli.  La  loro 
missione  era  il  distruggere,  e dovevano  essere  quali  erano  per  poterla  bene 
adempire.  11  cristianesimo,  nato  allora,  doveva  costituire  per  il  genere  amano 
un  decisivo  progresso;  bisognava  prima  di  lutto  fargli  luogo.  1 disegni  della 
Provvidenza  son  impenetrabili,  e ad  essa  sola  appartiene  il  far  uscire  una  vita 
nuova  e migliore  dalle  rovine  medesime.  Sono  semplici  corpi,  sempiici  forme, 
che  si  spezzano;  ma  le  idee  restano  imperiture  e formano  una  catena  continua 
dalla  creazione  del  nostro  globo  sino  al  giorno  presente.  E tale  è l'alta  mis- 
sione della  storia  generale  ; attaccarsi  sempre  al  complesso,  senza  lasciarsi  di- 
strarre dal  destino  di  un  popolo  o di  un  altro,  c non  limitarsi  a distinguere  le 
cause  e gli  effetti,  ma  cercare  inoltre  di  comprendere  lo  scopo  finale. 

Quanto  più  noi  stimiamo  il  commercio,  il  cui  completo  svolgimento  promette 
pace  perpetua  al  genere  umano,  tanto  meno  possiamo  allontanare  dalla  sua  sto- 
rio la  luce  della  filosofia.  Si  è dettò  di  sopra  che,  senza  la  grande  emigrazione 
dei  popoli,  il  commercio  dell’antico  mondo  avrebbe  preso  un  rapido  slancio  e 
sarebbe  più  presto  pervenuto  alla  sua  attuale  grandezza  ; ecco  il  punto  di  vista 
da  cui  si  mette  il  filantropo.  Ma  lo  storico  filosofo  non  deve  chiuder§ft  Occhi 
alla  necessità  d’una  radicale  rivoluzione  per  ritemprare  l’energia  del  genere 
umano  snervato,  per  troncare  problemi  insolubili,  e per  dare  a paesi  Inciviliti 
da  tanti  secoli  una  nuova  popolazione,  che,  nella  sua  grossolanità  e rozzezza 
natia,  conteneva  un  ricco  tesoro  di  germi  fecondi. 

Non  si  attribuiscano  dunque  alla  caduta  di  Roma,  ed  alla  invasione  del  bar- 
bari, le  conseguenze  disastrose  che  riguardo  al  commercio  internazionale  si 
sogliono  ammettere.  Le  migrazioni  dei  popoli  orientali  ebbero  per  primo  effetto 
quello  di  allontanare  da  questo  Iato  i limiti  della  geografia  ; crearono  poscia  un 
nuovo  stato  politico  che  era  l’indispensabile  condizione  di  un  largo  svolgimento 
del  traffico,  Quel  concenlramento  romano,  che  sistematicamente  esauriva  le  prò- 
vincie  e monopolizzava  11  commercio  o l'industrio  come  una  spedo  di  tributo, 
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costituiva  uoa  inesorabile  distruzione.  Per  il  commercio  era  un  gran  risultato 
quello  cbe  it  mondo  finisse  di  appartenere  ad  una  sola  potenza,  e che  forze 
distinte  cominciassero  ad  agire  liberamente  le  une  a fianco  delle  altre.  Ivi  stava 
il  germe  della  concorrenza,  il  suo  più  energico  stimolo;  e quantunque  il  com- 
mercio dovesse  ricominciare  a un  dipresso  la  sua  carriera,  pure  poco  tempo  im- 
piegò a riprendere  il  suo  slancio. 

Nella  prima  meta  del  presente  periodo  conviene  separare  il  commercio  del- 
l'Occidente da  quello  dell'Oriente.  Noi  abbiamo  veduto  come  per  terra  e per 
mezzo  delle  carovane  asiatiche,  per  mare  e per  mezzo  dei  porti  dell'Egitto,  l'an- 
tichità fosse  pervenuta  a riunirli  strettamente  insieme,  in  modo  da  determinare 
un  grandissimo  movimento  di  affari,  soprattutto  in  merci  indiane  ed  arabe.  Dopo 
la  raduta  di  Roma,  queste  relazioni  cessano,  e parecchi  secoli  scorrono  prima 
che  si  ristabiliscano  in  una  certa  misura.  Ciò  agevolmente  si  spiega.  L'impero  di 
Oriente,  benché  circondato  dalie  orde  barbare,  e vivamente  stretto  da  esse  su 
varii  punti,  potè  nondimeno,  mercè  la  sua  posizione  e la  sua  buona  ventura, 
conservare  la  propria  iudipendenza.  Forse  dovette  in  gran  parte  la  sua  salute 
alla  sua  politica,  isolandosi,  per  quanto  potevasi,  dal  rimanente  di  Europa,  e 
rompeudo  con  essa  tutte  le  sue  relazioni.  Si  volse  dunque  dalla  parte  dell'Asia 
e dell'Egitto,  contrade  cbe  l'invasione  avea  rispettale,  o per  lo  meno  aveva  ap- 
pena sfiorate  nelle  sue  ultime  ondulazioni.  Il  commercio  dell’India  continuò  per 
questa  via,  e gii  speciali  prodotti,  per  lo  innanzi  destinati  a Roma,  presero  allora 
la  via  di  Costantinopoli.  1 residui  della  civiltà  e della  scienza  antica  si  erano 
rifuggiti  in  questa  capitale,  senza  subire  essenziali  modificazioni  sotto  il  predomi- 
nio del  cristianesimo  cbe  già  neirintervallo  era  divenuto  una  religione  di  Stalo. 
I barbari  che  si  stabilirono  sulle  rovine  del  mondo  romano  e fondarono  nuovi 
imperii,  avevano  troppo  pochi  bisogni  per  ricorrere  al  commercio  esterno  ; sul 
sualo  medesimo  che  avevano  devastato,  trovavano  sempre  le  cose  più  necessarie. 
In  tale  condizione  la  sepurazione  tra  l'Oriente  e l’Occidente  dovette  prodursi  da 
se  medesima.  Ci  vollero  per  altro  dei  secoli  prima  cbe  il  caos  della  distruzione 
e dell’anarchia  potesse  sbrogliarsi,  e si  potessero  apparecchiare  solide  basi  per 
la  costruzione  di  nuovi  Stali. 

, L’uomo  semina  e raccoglie;  ma  ie  operazioni  che  avvengono  neirintervallo, 
la  vegetazione  e la  crescenza,  gli  sfuggono  ili.più  soventi  e rimangono  secreto 
per  lui.  Ora,  il  periodo  di  transizione  cbe  si  estende  dal  IV  all’ Vili  secolo,  ab- 
bonda di  lezioni  e consolazioni  per  ie  anime  timide  che  troppo  facilmente  di- 
sperano del  progresso.  A primo  aspetto  offre  uno  spettacolo  desolante.  Nessuna 
luce  appare  in  quella  notte  profonda.  Altra  industria  non  si  conosce,  fuorché 
la  violenza  ; altra  occupazione,  fuorché  la  rapina,  allra  guarentigia  di  proprietà, 
fuorché  la  spada.  Nondimeno  già  il  cristianesimo  si  è messo  all'opera,  umile  ed 
oscuro  in  origine,  ma  attivo  è calmo.  Esso  arresta  la  migrazione  dei  popoli  ; con- 
verte e domina  i barbari,  ne  raddolcisce  i costumi,  li  avvicina  alla  civiltà  dei 
paesi  conquistati  senza  sdegnare  le  nozioni  del  grande  e del  bello  legategli  dal- 
l'antichità, egli  ne  spezza  le  vane  forme;  ie  depura  e le  innalza  ; in  questi  uo- 
mini nuovi  che  si  trovano  avanti  a lui  e di  cui  ba  da  fare  l'educazione,  egli 
trova  il  terreno  vergine  nel  quale  la  sua  semente  dovrà  fruttificare.  È per  ciò 
che  il  cristianesimo  deve  occupare  un  posto  eminente  anche  nella  storia  dei  com- 
mercio. Còllesue  missioni  fra  i Pagani,  egli  ba  esteso  la  sfera  della  geografia  ed 
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aperto  nuove  strade  al  commercio  internazionale.  Con  i suoi  monasteri  e le  sue 
abbadie,  finché  queste  istituzioni  rimasero  fedeli  alla  loro  primitiva  missione, 
ha  prestato  aiuto  e protezione  ai  pacifici  lavori  dell’agricoltura,  delle  arti  e del 
commercio,  sollevandoli  da  uno  stalo  di  lungo  decadimento.  Infine,  la  ripristina* 
rione  delle  comunicazioni  cnll’Orienle  per  mezzo  delle  crociate,  è dovuta  al  pio 
ardore  che  il  cristianesimo  allora  inspirava. 

Nondimeno  un'altra  dottrina  religiosa,  nata  nella  prima  metà  del  secolo  VII, 
ha  esercitato  sul  commercio  un'influenza  quasi  altrettanto  considerevole  : èquella 
di  Maometto,  da  cui  use)  la  dominazione  degli  Arabi. 

Lo  slancio  fanatico  ed  impetuoso  di  un  popolo  che  Ano  allora  aveva  conser- 
vato la  sua  indipendenza,  fece  sentire  molto  lungi  i suoi  effetti,  e sotto  un  tal 
riguardo  si  può  paragonare  alla  grande  emigrazione  dei  barbari.  Ne  differisce 
tuttavia  profondamente,  in  quanto  che  esso  porta  seco  elementi  di  civiltà,  ed  in 
quanto  che  le  conquiste'deH'islamisnio  furono  poscia  feconde  e non  unicamente 
devastatrici.  Gli  Arabi  tirarono  la  spada  per  propagare  colla  forza  la  loro  nuova 
fede,  ed  in  poco  tempo  fondarono  un  dominio  che  si  estese  su  tre  parti  del 
mondo.  Ma  tosto  che  credettero  avere  adempiuto  la  loro  missione  religiosa,  de- 
posero la  spada  ed  adottarono  una  politica  di  pace,  che  rivelò  in  essi  le  più 
splendide  facoltà.  Tutte  le  scienze  applicabili,  e con  essi  il  commercio  e la  navi- 
gazione, furono  da  loro  con  diligenza  coltivate.  I loro  lavori,  fondati  d'altronde 
su  quelli  dei  Greci,  fanno  autorità  in  lutto  il  medio  evo.  Coi  loro  viaggi  di  sco- 
verta, colle  loro  spedizioni  mercantili,  ci  fanno  risovvenire  dei  Fenicii  (1).  In 
mezzo  alle  profonde  tenebre  che  coprivano  il  rimanente  dell’universo,  con  ra- 
gione si  è chiamato  classico  il  periodo  della  loro  dominazione;  giacché  eglino 
eclissarono  il  medesimo  incivilimento  bizantino.  Quantunque  la  religione  fosse 
il  motore  del  governo  degli  Arabi,  pure  vi  si  veggono  notabili  traccie  d’una  po- 
litica mercantile.  Se  questa  politica  avesse  potuto  manifestarsi  più  nettamente  e 
costituirsi  in  sistema,  il  dominio  arabo  formerebbe  nella  storia  del  commercio 
più  che  uno  splendido  episodio.  Ma  un  ostacolo  insormontabile  si  trovava  nei 
principii  medesimi  del  Corano,  la  cui  intolleranza  feroce  non  permetteva  che 
durasse  a lungo  una  condizione  di  cose  favorevoli  allo  svolgimento  del  traffico. 
Ciò  è abbondantemente  provalo  dalla  storia  dei  popoli  maomettani  apparsi 
di  poi. 

Colla  conquista  della  penisola  Iberica,  io  cui  dominarono  per  sette  secoli, 
gli  Arabi  influirono  direttamente  sui  destini  dell’Europa.  Anche  in  questa  con- 
trada, una  civiltà  mollo  avanzata  erasi  distrutta  dull'invasione  dei  barbari.  Gli 
Arabi  sparsero  tra  le  sue  rovine  nuovi  semi  che  diedero  fruiti  magnifici,  ed 
arricchirono  uu  suolo  che  poi  eglino  furono  costretti  di  cedere  palmo  a palmo 
alla  pressione  del  cristianesimo.  L'Europa  occidentale  impiegò  molto  tempo  ad 
apparecchiarsi  la  sua  grande  missione  storica.  Ma  egli  è dalle  sue  estreme  coste, 
bagnate  dall’Oceano,  che  viene  effettuata  la  secolare  idea  delia  circumnaviga- 
zione del  globo,  che  si  va  a girare  la  punta  meridionale  dell’Africa,  che  si  va  ad 
approdare  nelle  Indie  occidentali  e nel  continente  dell’America.  Il  Portogallo  e 
la  Spagna  si  dividouo  la  gloria  di  questi  grandi  avvenimenti,  e sono  le  dne 


(1)  Notiamo  qui  ebe  i Fenicii  erano  come  gli  Arabi,  un  popolo  semitico C.  V. 
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prime  potente  commerciali  che  si  possano  indicare  alla  One  del  presente  pe- 
riodo. 

In  Italia  e nel  centro  di  Europa  lo  svolgimento  fu  più  tardo.  Queste  contrade 
erano  state  lo  scopo  principale  dell'Invasione,  il  teatro  delle  sue  più  lunghe  ed 
accanite  lotte.  È colà  che  più  tardò  a calmarsi  l'invasione,  che  più  tempo  ci 
volle  a ricostituire  una  società  durevole.  .Naturalmente  nei  luoghi  in  cui  aveva 
aveva  avuto  sede  ii  dominio  romano,  nel  cuore  in  cui  terminavano  tutte  le  ar- 
terie, la  distruzione  di  un  colosso,  non  potè  effettuarsi  in  un  colpo  né  senza  i 
più  energici  sforzi;  Roma  fu  la  parola  d'ordine  di  tulli  quei  feroci  conquistatori, 
che  da  Alarico  a Carlo  Magno  foudarono  e rovesciarono  a vicenda  imperi  e 
passarono  sulla  scena  del  mondo  come  tanti  devastatori. 

Noi  non  dobbiamo  estenderci  qui  su  quelle  epoche,  in  cui  tutta  la  storia  del 
commercio  si  riduce  a descrivere  la  sua  annichilazione.  Tcodorico  il  Grande, 
dal  493  al  526  dell'èra  cristiana,  fondando  l’impero  degli  Ostrogoti,  parve 
chiamato  per  un  momento  ad  arrestare  i progressi  del  male.  Questo  principe 
era  più  che  un  conquistatore;  voleva  riordinare,  ed  apprezzava  il  commercio, 
e desiderava  concentrarlo  a Ravenna,  sua  capitale.  Ma  quello  non  fu  che  un 
raggio  fugace,  disparso  nella  notte  universale,  il  regno  di  Carlo  Magno,  dal  77 1 
al  814  dell’èra  cristiana  la  cui  dominazione  unitaria  mette  un  fine  a tre  secoli 
di  confusione  e d’anarchia  comincia  il  riordinamento  politico  dell'Europa.  Alia 
intronizzazione  di  questo  grand’uomo  nella  monarchia  dei  Franchi,  la  rovina 
dell'antica  civiltà  era  già  consumata.  L'Italia  e l'Europa  centrale  presentavano 
l'imagine  della  miseria  e della  desolazione  più  spaventevole.  Eran  cessali  i fu- 
rori della  devastazione,  ma  i suoi  tristi  effetti,  la  povertà  e l'ignoranza,  la  ser- 
vitù c lo  scoraggiamento,  la  forza  brutale  e la  mancanza  di  sicurezza  costrin- 
gevano ii  commercio  e l'industria  a retrocedere  fino  al  loro  primo  punto  di 
partenza.  Ogni  vincolo  col  passalo  era  rollo.  La  natura  medesima  partecipava 
all'abbrutimento  degli  uomini,  e ii  desolato  aspetto  del  suolo  annunziava  i vizii 
della  società.  In  Rafia,  in  Ispagna,  nelle  Gallie,  intiere  provincie,  già  celebri 
per  la  loro  fertilità  e per  la  salubrità  del  loro  clima,  s'eruno  mutate  in  deserti 
ed  erano  infette  da  mortali  miasmi;  le  braccia  mancavano  alla  coltura,  sia  per- 
chè la  popolazione  era  sparita,  sia  perché  sotto  l'istituzione  della  servitù,  il 
lavorante,  privo  dello  stimolo  dell’Interesse  personale,  non  faceva  perii  suo  signore 
se  non  quanto  fosse  streltaineute  indispensabile.  lu  generale,  nulla  si  oppose 
tanto  allo  sviluppo  del  commercio,  quanto  l'istituzione  del  feudalismo,  i cui  resti 
noi  abbiamo  ancora  oggidì  a dover  combattere.  Invece  di  lasciare  al  commercio 
la  libertà  di  azione,  lo  incatenarono  con  inonopolii  e con  privilegi!,  e cosi  lo  stor- 
narono per  secoli  dalla  sua  via  naturale  e dal  suo  vero  destino.  I sistemi  mer- 
cantili appartengono,  è vero,  ad  ua’epoca  posteriore;  ma  è qui  fi  luogo  di  men- 
zionare l'origine  de' loro  errori  (1). 


(1)  Qualunque  opinione  si  professi  sul  sistema  protettore,  non  si  potrebbe  farlo  de- 
rivare dalla  feudalità.  Cbe  cosa  può  esservi  di  comune  fra  quella  gerarchia,  fondata 
sulla  proprietà  del  suolo,  ebe  fu  il  primo  ordinamento  delle  moderne  società,  e la 
protezione  del  lavoro  nazionale  contro  la  concorrenza  straniera  ? Il  feudalismo  molti- 
plicò le  sovranità,  e quindi  le  barriere  ed  i pedaggi;  e fu  cosi  che  attraversò  il  com- 
mercio. 1 monopoli!  ed  I privilegi!  mercantili  non  gli  apportengono  peculiarmente, 
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L’Europa  occidentale,  nell’VIH  Recalo  dell’èra  cristiana  offriva  ad  un  dipresso 
la  medesima  confimene  economica  che  8 secoli  prima  di  questura  quando  essa 
era  abitata  da  rozzi  nomadi.  L'allevamento  del  bestiame  aveva  preso  il  di  sopra 
sull'agricoltura,  e l’uno  e l’altra  erano  vinti  dalla  caccia,  considerata  allora 
non  solamente  come  un  esercizio  cavalleresco, ma  anche  come  un  mezzo  di  esi- 
stenza. Non  si  coltivava  la  terra  che  per  soddisfare  ai  primi  bisogni.  Come  mai 
si  avrebbe  voluto  subirne  la  pena,  quando  non  si  aveva  la  sicurezza  di  poter 
lasciare  ai  proprii  figli  il  terreno  occupatosi?  I padroni  mutavano  di  continuo 
eome  i servitori,  e le  popolazioni  barbare  si  agitavano  per  il  corso  di  tre  secoli 
avanti  di  prendere  stanza  definitiva.  Anche  allora  la  civiltà  nou  riapparve  che 
lentamente.  La  storia  di  quest'epoca  è piena  delle  narrazioni  di  carestie,  venute 
dal  difetto  delie  raccolte  o dalle  stragi  della  guerra.  Esse  provano  l’insuflicienza 
dell’agricoltura,  ed  al  tempo  medesimo  la  mancanza  del  primo  fra  tutti  i com- 
merci, quella  delle  derrate  alimentari.  Da  ciò  può  giudicarsi  quanto  doveva  es- 
sere ristretta  la  sfera  di  tutte  le  altre  industrie.  Il  commercio  mancava  di  ali- 
mento, di  prodotti  grezzi,  e di  prodotti  lavorati.  Non  vi  possono  essere  camini 
dove  nou  esistono  nè  anche  bisogni  ; ora  ciascuno  prodoceva  a un  dipresso 
tuttociò  che  era  a lui  indispensabile.  Erasi  ricaduto  nel  primitivo  grado  della 
civiltà.  E nondimeno  ia  superiorità  intellettuale  è l'unico  elemento  che  poteva 
assicurare  all’Europa  la  dominazione  del  globo;  colle  sue  produzioni,  per  i suoi 
mezzi  naturali,  l'Europa  era  inferiore  di  molto  alle  altre  parti  dei  mondo.  Fra 
gii  articoli  che  servono  a nutrirci  e vestirci,  essa  naturalmente  non  dà  che  i 
più  indispensabili  ; alcuni  preziosi  prodotti  che  offre  oggidì,  non  vi  furono  che 
trapiantali  più  tardi. 

Conviene  qui  ricordare  l’influenza  dei  cristianesimo,  che  preparava  in  silen- 
zio un  nuovo  e saldo  terreno.  .Nell'impero  d’Oriente  il  cristianesimo  era  già  la 
religione  delio  Stato.  In  Occidente  stette  per  divenirlo  il  giorno  in  cui  il  re  dei 
Franchi,  Clodoveo,  in  tulio  lo  splendore  delle  sue  vittorie,  si  fece  battezzare. 
Carlo  Magno  compì  l’opera.  La  soa  incoronazione  a Roma  nell’anno  800,  e la 
restaurazione  dell'impero  di  Occidente  sotto  gli  auspicii  della  Chiesa,  sono  avve- 
nimenti troppo  notabili  nel  progresso  generale  della  civiltà,  perchè  anche  dai 
nostro  speciale  punto  di  vista  non  sia  un  obbligo  il  citarli. 

É allora  che  l’alba  spunta  per  il  nord  dell’Europa.  Gli  antichi  non  avevano 
su  quella  regione  che  idee  vaghe  e limitate  ad  una  porzione  delle  coste.  Ver»  è 
che  i Romani  più  volle  avevano  passato  il  Reno  ed  il  Danubio  ; ma  non  ave- 
vano potato  fondare  alena  durevole  stabilimento  al  di  là  di  quei  Borni.  Per  il 
commercio,  il  nord  dì  Europa  era  quella  estremità  del  mondo,  queU’uffima  Thuie, 
che  gli  antichi  non  conoscevano,  per  dir  cosi,  se  non  por  l'ambra  gialla  da  loro 


quantunque,  in  un’epoca  ia  cui  noo  esisteva  alcun  dritto  comune,  In  libertà  ebbe  a 
vestire  le  forme  del  privilegio.  La  rivoluziono  francese,  che  ha  spezzalo  tulle  le  isti- 
tnzioni  feudali,  rispettò  il  sistema  proiettore;  non  vi  vide  uno  di  quei  privilegii  che 
erano  oggetto  del  suo  odio  implacabile.  La  parola  feudalismo,  avendo  un  senso  odio- 
so, è stala  applicata  dalla  polemica  dei  liberi-cambiali  alla  proteziune  che  essi  vole- 
vano eolpire;  ba  potuto  esserlo  con  qualche  apparenza  in  ingbilterr»,  in  una  lolla 
contro  im’eristocrazia  territoriale  ; ma  un  tale  argomento  non  dovrebbe  trovarsi  in 
un'opera  grave.  — II.  R. 
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tanto  ricercala.  I Fenici!  che  già  facevano  tradirò  di  questo  articolo,  erano,  per 
quanto  si  assicura,  penetrati  fin  là  con  una  navigazione  diretta.  Checché  ne  sia, 
è certo  che  dopo  caduti  i Fenicii  e nei  tempi  posteriori  in  cui  l'ambra  gialla 
divenne  di  un  uso  più  generale,  essa  veniva  per  terra  nei  porti  del  Mar  Nero  da 
cui  entrava  nella  circolazione. 

Il  nord,  e principalmente  il  nord-est  dell’Europa,  aveva  preso  parte  alla 
grande  invasione,  e quindi  alcune  porte,  strettamente  chiuse  fin  là,  si  erano  in 
fine  aperte.  Kransi  conservale  talune  relazioni  fra  i popoli  barbari  ; e quando  i 
Franchi  ebbero  assodato  la  loro  preponderanza,  e soggiogato  quasi  tutti  gli  Stati 
da  loro  formati,  poterono  agevolmente  estendersi  fino  nel  Nord,  al  quale  il  loro 
passato  intimamente  li  collegava. 

L'agricoltura  dovette  naturalmente  costituire  Ja  prima  base  della  nuova  ci- 
viltà, e Carlo  Magno  prese  saggio  provvidenze  per  sollevarla.  Esigendo  che  la 
decima  fosse  esattamente  pagata  alla  Chiesa,  impegnò  quesl'ullima  a sollecitare 
ogni  dove  la  coltivazione  del  suolo.  Incoraggiò  pure  le  manifatture,  facendo  eser- 
citare diversi  mestieri  sulle  sue  terre.  Non  esisteva  allora  che  un  commercio 
interno  e minuto,  principalmente  nei  dintorni  delle  chiese  e delle  abbazie,  ove  le 
solennità  religiose  attiravano  da  lungi  un  gran  concorso  di  popolo,  e che  furono 
l'origine  delle  fiere  e dei  mercati.  Questi  principii  non  devono  sdegnarsi,  per 
quanto  piccoli  e grossolani  si  fossero  ; furono  i primi  germi  usciti  dalla  nuova 
semente,  germi  il  cui  svolgimento  sarebbe  stato  più  rapido,  se  i successori  di 
Carlo  Magno  avessero  ereditalo  i suoi  talenti  ed  il  suo  vigore.  Le  sue  varie  fon- 
dazioni scientifiche,  ed  i rapporti  amichevoli  che  cercò  di  rannodare  cogli  Arabi, 
col  califfato  che  era  allora  in  tutto  il  suo  splendore,  attestano  che  questo  mo- 
narca mirava  ad  uno  scopo  più  allo  che  la  potenza  e la  dominazione.  Egli  ebbe 
il  merito  di  avere  prima  d’ogni  altro  concepito  l'idea  d'una  impresa  la  quale  si 
è potuto  appena  effettuare  recentemente:  l'unione  del  Reno  col  Danubio  per 
mezzo  di  un  canale  (1). 

I.a  Francia  ed  il  sud-ovest  dell'Alemagna,  particolarmente  le  sponde  del 
Reno,  avevano  conservato  alcuni  residui  della  civiltà  romana;  e furono  le  prime 
contrade  a rianimarsi.  Parecchie  città  avevaoo  felicemente  traversato  le  epoche 
tempestose.  1 terreni  d’intorno  erano  ben  coltivati,  numerosa  la  popolazione,  ed 
i rapporti  erano  agevolali  dalle  antiche  strade  romane.  Basilea,  Strasbourg,  Spira, 
Worms,  Magonza,  Colonia,  ed  Aix-la-Chapelle,  possono  considerarsi  come  tante 
tappe  ed  emporii  del  commercio  dell'impero  dei  Franchi  sotto  Carlo  Magno. 

Sventuratamente  i tempi  agitati  che  riapparvero  dopo  quel  grand'uomo, 
coqopromiscro  l'opera  sua.  La  monarchia  dei  Franchi  fu  divisa,  ed  il  potere 
cadde  in  deboli  mani.  Forse  ciò  era  necessario  per  potersi  produrre  più  presto 
sulla  scena  della  storia  l’estremo  settentrione  d'Europa,  ed  assegnargli!  il  suo 
posto  e la  sua  influenza.  Sotto  il  nome  collettivo  di  Normanni,  alcuni  popoli 
abitanti  nella  Norvegia,  nella  Svezia,  nella  Danimarca,  nella  Finlandia,  in  una 
parola  sulle  coste  e sulle  isole  del  Baltico,  piombarono  allora  sull'impero  dei 


(1)  Questo  progetto  è stalo  effettualo,  sotto  il  regno  di  Luigi  re  di  Baviera,  colla 
costruzione  di  un  canale  che  unisce  il  Meno  al  Danubio,  o che  ba  preso  nome  de 
questo  principe.  — C.  V. 
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Franchi  come  un  irresistibile  torrente.  Già  Carlo  Magno  li  aveva  conoscimi,  e 
nelle  sue  ultime  spedizioni  contro  dei  Sassoni  li  aveva  combattuti  Qn  sulle  sponde 
dell'Eider.  Ma  è sotto  i suoi  successori,  cbe  eglino  si  mostrano  da  conquistatori 
in  Germania  e soprattutto  in  Francia,  ove  saccheggiano  e taglieggiano  tutte  le 
coste  marittime  e le  sponde  dei  Rumi,  che  essi  rimontano  fino  nel  cuore  del 
paese.  Simili,  sotto  un  tale  aspetto,  ai  barbari  d'Oriente,  i Normanni  si  distin- 
guono per  un  carattere  interessante  alla  nostra  storia.  Essi  sono  navigatori,  o 
se  pur  vuoisi,  sono  pirati  ; rappresentano  essi  soli  la  navigazione  in  un’epoca 
in  cui  l'antica  marina  era  tutta  sparita  dai  mari  occidentali  e settentrionali. 
La  smania  delle  venture  li  spinse  in  allo  mare,  il  che  suppone  sempre  un 
certo  grado  di  sapere  nautico  ; e passando  lo  stretto  di  Gibilterra,  pene- 
trarono molto  innanzi  nel  Mediterraneo.  Le  loro  corse  furono  talvolta  tanti 
viaggi  di  scoverta;  in  Irlanda,  per  esempio,  nelle  isole  Shetland,  nell'lslanda, 
ed  altrove  (1). 

Sono  i Normanni  in  ultima  analisi,  che  han  fatto  passare  tutto  il  nord  del- 
l'Europa dalla  notte  delle  favole  alla  gran  luce  della  storia.  Essi  approdarono 
certamente  nella  Groenlandia,  forse  anche  nel  continente  dell’America  setten- 
trionale, nella  contrada  che  essi  chiamarono  Vinlandia;  ma  quantunque  con- 
cludentissime ragioni  appoggino  una  tale  congettura,  pure  la  loro  scoverta 
sarebbe  affatto  priva  di  alcun  pratico  valore,  non  avendo  avuto  alcuna  conse- 
guenza mercantile,  ed  essendo  stala  dimenticata  dai  contemporanei  (2).  Senza 
potersi  paragonare  agli  Arabi,  per  civiltà  e per  lumi,  i Normanni  hanno  nondi- 
meno contribuito  quasi  altrettanto  a rivelare  e rettificare  la  geografia  dei  paesi 
che  servirono  di  campo  alla  loro  operosità.  Essi  hanno  deposto  sulle  coste  del- 
l'Europa settentrionale  i germi  di  quel  talento  marittimo  e commerciale,  che  più 
tardi  ba  illustrato  i loro  abitanti.  Le  loro  spedizioni  furono  l'ultima  ondata 
delia  grande  migrazione  dei  barbari.  Trovandosi  allora  ogni  popolo  fissato  nelle 
sue  nuove  abitazioni,  si  vede  sorgere  il  sistema  politico  europeo,  sulla  base  delle 
nuove  nazionalità  che  si  costituiscono.  Nondimeno  il  commercio  internazionale 
non  esiste  ancora  ; il  vincolo  spezzato  tra  l'Oriente  e l’Occidente,  fra  l'Europa 
e l'Asia,  non  è ancora  riattaccato,  ciò  che  è necessario  per  elargare  le  rela- 
zioni locali  ancora  limitatissime. 

Noi  arriviamo  ora  a questo  avvenimento  cosi  fecondo  di  conseguenze,  cioè 
alle  crociate. 


(1)  È dai  Normanni  cbe  furono  primitivamente  popolati  gli  arcipelaghi  vicini  alla 
Scozia,  le  isole  Feroe  e l'Islamla,  la  quale  eglino  riconobbero  per  la  prima  volta  nel 
861  , e che  non  tardò  a divenire  la  più  importante  fra  le  loro  colonie  io  quelle  re- 
gioni boreali.  — C.  V. 

(2)  Sino  dalla  line  del  secolo  X,  alcuni  navigatori  islandesi  scoprirono  la  Groen- 
landia e formarono  alcuni  stabilimenti  su  quel  suolo  ghiacciato  ed  ioospito.  Quanto 
alla  Vinlandia,  cbe  probabilmente  altro  non  era  fuorché  la  Nuova  Inghilterra,  il  caso 
sembra  averveli  gettati,  in  una  delle  loro  corse  verso  il  1100.  La  tradizione  cita  la 
fondazione,  ma  non  indica  la  durala  di  una  colonia  che  avrebbero  ugualmente  ten- 
tato di  stabilirvi.  Aggiungasi,  nondimeno,  che  Humboldt  ammette  come  verosimile 
cbe  i Normanni  sieno  stati  preceduti  da  missionari!  irlandesi,  non  solamente  nel  con- 
tinente americano,  ma  anche  nelle  isole  Feroe  ed  in  Irlanda.  — C.  V. 
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II. 

Noi  non  dobbiamo  qui  ricercare  nè  le  cause  immediate  che  per  due  secoli 
spiusero  l'Occidente  contro  l'Oriente  colle  armi  alla  mano,  nè  lo  scopo  diretto 
inutilmente  vagheggiato  dalle  crociate.  Ciò  che  queste  intraprese  offrono  forse 
di  più  mirabile,  si  è che,  mentre  la  religione  e la  politica  perdevano  il  frutto 
di  tanti  sforzi  e sacrifico,  esse  si  giovavano  di  un  interesse  al  quale  niuno  aveva 
pensato,  e di  cui  uiuno  aveva  ueppur  fallo  caso  da  principio. 

Si  può,  se  si  vuole,  non  riconoscere  nelle  crociate  che  un’indirelta  influenza 
sul  commercio  dell’Epoca.  I.a  maniera  in  cui  essa  si  è esercitala  non  mula  per 
niente  l'eflettu  finale  ; ci  insegna  soltanto  che  le  più  belle  idee  non  sono  ma- 
ture all'applicazione,  se  non  quando  trovano  un  punto  di  appoggio  negli  in- 
teressi. 

Un  motivo  di  sicurezza  e conservazione  aveva  consigliato  ai  Bizantini  di 
isolarsi  quanto  più  fosse  possibile,  e principalmente  tenersi  lontani  dalle  com- 
mozioni dell'Occidente.  Presso  gli  Arabi  trovarono,  quando  si  fu  acchetato  it  loro 
ardire  bellicoso,  ciò  che  si  era  salvato  dalle  antiche  lettere  classiche  ; e dotati 
anch'essi  del  talento  creatore,  ricevettero  un  nuovo  impulso  di  tradizioni  che 
rimanevano  sterili  a Costantinopoli.  La  civiltà  dell'impero  greco  era  staziona- 
ria. Si  nascondeva  il  prezioso  deposito  ereditato;  non  si  sapeva  (rame  partilo; 
un  formalismo  scolastico  soffocava  ogni  civiltà,  ed  indipendentemente  d'nna  po- 
litica sospettosa,  l'intolleranza  religiosa  e lo  scisma  innalzavano  nuove  barriere 
tra  l'est  e l'ovest  dell'Europa. 

Conviene  notare  siiTalti  accidenti,  anche  in  una  storia  del  commercio,  se  si 
vuoi  comprendere  perchè  scorsero  tanti  secoli  prima  che  si  rislaurassero  i rap- 
porti internazionali  tra  le  tre  parli  dell'antico  mondo,  e perchè  i Greci  di  Bizan* 
zio,  civili  e cristiani,  chiusero  ermeticamente  il  loro  impero  ad  altri  Europei, 
cristiani  com’essi,  a segno  che,  in  alcune  contrade  questi  ultimi  furono  debi- 
tori agli  Arabi  dell’ esser  nati  alla  civiltà,  e dei  toro  primi  progressi  nel  com- 
mercio e nell'induMria. 

Poiché  l'Oriente  non  voleva  accostarsi  all'Occidente,  bisognò  che  quest'ul- 
timo andasse  verso  del  primo.  La  gran  porta  di  comunicazione  fra  loro  era 
l'impero  greco,  c furono  le  crociate  che  s’incaricarono  di  schiuderla.  Anche 
prima  di  esse,  non  si  deve  dissimularlo,  un  certo  traffico  si  operava  dalle  fron- 
tiere occidentali  e scttenlriooali  dell’impero  Bizantino  ; ma  era  insignificante,  a 
paragone  di  quello  che  poi  si  svolse.  L'Italia,  per  mezzo  di  Venezia,  ebbe  sem- 
pre alcune  relazioni  col  litorale  greco  sino  a Costantinopoli,  e talvolta  anche 
coll’Egitto  e colla  Siria;  ed  al  nord  del  mar  Nero  l'antica  via  delle  carovane 
del  Ponto  Eusino  verso  i paesi  del  Baltico.  Fu  praticata  pure  dagli  Arabi.  Ma 
io  slancio  delle  cillà  mercantili  d’Italia,  la  frequentazione  delia  via  dei  Danubio, 
la  coltura  delle  provinole  limitrofe  all’impero  Bizantino,  l'apertura  di  regolari 
vie  commerciali  estese  come  una  rete  su  tutto  it  continente  europeo,  la  forma- 
zione d’una  classe  mercantile  c mani  fattrice,  le  istituzioni  politiche  che  nc  deri- 
vano; tulli  questi  e motti  altri  effetti  son  dovuti  a quelle  sanie  spedizioni  cl»e 
un  sentimento  di  fede  intraprese  con  lult’altro  scopo. 
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L’influenia  delle  crociate  sui  progressi  c sulla  diffusione  delle  cognizioni 
geografiche  merita  egualmente  di  esser  citata.  I grossolani  costumi  delle  nazioni 
europee  si  raddolcirono  col  contatto  dell'Oriente;  si  apprezzarono  ie  sue  pro- 
duzioni, si  riportò  l’abitudine  di  farne  uso,  e cosi  nacquero  nuovi  bisogni  che 
solo  il  commercio  potea  soddisfare.  I costumi,  la  maniera  di  vivere,  le  mode, 
furono  profondamente  dominate  dagli  esempi  dell’Oriente  e dal  fasto  della  corte 
bizantina  ; il  consumo  delle  droghe  e delle  seterie  si  accrebbe,  ed  il  commer- 
cio ne  fu  potentemente  stimolato.  11  lusso,  che  una  volta  era  privilegio  dei 
grandi  e dei  ricchi,  divenne  ben  presto  un  bisogno.  Nelle  città  soprattutto  l'a- 
giatezza fece  rapidi  progressi  e determinò  un  totale  mutamento  nell’esistenza 
delle  classi  medie,  li  contadino  che  facevasi  crociato  otteneva  un  rilascio  par- 
ziale o totale  sui  gravi  tributi  verso  la  nobiltà  ed  il  clero,  e l’agricoltura 
quindi  raccoglieva  una  parte  di  beneficii.  Finalmente  è allo  spirito  romanzesco 
delle  crociale,  che  bisogna  attribuire  quel  gusto  ardente  dei  lunghi  viaggi  e delle 
esplorazioni  lontane,  da  cui  si  distinsero  i secoli  XIV  e XV,  e che  preparò 
la  scoverta  dell’America  e della  via  marittima  per  le  Indie. 

Fu  ull'ltalia,  che  toccarono  i primi  mercantili  vantaggi  delle  crociate.  Quan- 
tunque, fra  tutte  le  contrade  invase  dai  barbari,  essa  sia  stata  la  piò  saccheg- 
giata, ed  abbia  perduta  per  sempre  la  sua  indipendenza  nazionale  e la  sua  su- 
premazia politica,  pure  non  aveva  potuto  rimanere  spogliata  del  privilegio  della 
sua  posizione  geografica.  Quando  l'Occidente  ebbe  rannodato  le  sue  relazioni 
coll’Oriente,  il  Mediterraneo,  ed  il  mar  Nero  si  animarono  come  nei  tempi  an- 
tichi. Questi  mari,  coi  loro  golfi,  colle  loro  isole,  colle  loro  sponde,  furono  il 
principale  teatro  dei  cambii  ristaurati  fra  le  tre  parti  del  mondo  noto,  e rima- 
sero tali  fino  a che  la  scoverta  d'un  nuovo  emisfero  non  ebbe  intieramente 
mutato  l’aspetto  del  globo  e crealo  una  nuova  condizioue  di  cose. 

Ci  sia  permesso  di  richiamare  le  prime  frasi  di  questo  prospetto.  Qualunque 
animazione,  qualunque  vigore  olTrano  le  città  mercantili  d’Italia,  qualunque 
svolgimento  prenda  un  commercio  internazionale  da  lungo  tempo  interrotto; 
quantunque  sul  Reno,  lungo  il  Danubio,  sul  mare  del  Nord,  e sulle  coste  della 
Penisola,  il  negozio  e l’industria  si  spargano,  fondino  stabilimenti,  rannodino 
e mantengano  rapporti,  costituiscano  leghe;  quantunque  la  profonda  notte  delle 
barbarie  e il  diritto  del  piò  forte  facciano  luogo  ai  lumi  della  civiltà,  all’ordine 
legale,  alla  società  civile;  tuttavia  il  carattere  del  commercio  è sempre  uguale 
a quello  dei  tempi  arabi  e bizantini,  o dei  fenicii  e greci.  I progressi  o le  inno- 
vazioni di  quest'epoca,  come  la  maggior  cognizione  delle  merci,  i perfezione 
menti  della  navigazione,  le  assicurazioni,  i banchi,  la  cambiali,  ecc.  hanno 
senza  dubbio  del  merito  nell’aver  preparalo  l'óra  moderna;  ma  non  bastano 
per  modificare  essenzialmente  la  natura  del  commercio  internazionale;  come 
nell’antichità,  si  tratta  anche  ora  di  un  commercio  soprattutto  terrestre,  e la 
navigazione  non  è che  un  semplice  cabotaggio. 

. La  lista  degli  articoli  mercantili  non  sembra  essersi  sensibilmente  accre- 
sciuta. La  fondazione  di  nuovi  Stati  e l’aumento  della  popolazione,  accrescono 
naturalmente  il  consumo;  ma  i prodotti  dell'Oriente,  messi  in  vendita  sui  mer- 
cati di  Bruges,  non  erano  probabilmente  piò  svariati  di  quelli  che  si  vedevano 
anticamente  sul  mercato  di  Alessandria.  Fu  dopo  la  scoverta  dell’America,  che 
l’uso  delle  derrate  coloniali  si  diffuse.  Ciò  clic  l’Asia  fornisce  in  riso,  in  zuo- 
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cbero  (1),  in  thè,  ed  in  caffè  nel  medio  evo,  per  alimentare  un  consumo  di 
lusso,  è cosa  insignificante.  Non  è lo  stesso  di  certe  materie  utili  alle  manifat- 
ture, come  la  seta,  il  cotone,  le  sostarne  tintorie.  Esse  erano  principalmente 
spedite  in  Italia  e nei  Paesi-Bassi,  ove  le  manifatture  avevano  preso  un  magni- 
fico slancio  ed  alimentavano  un  ampio  traffico  d'esportazione,  il  primo  che  siasi 
stabilito  sopra  grandi  dimensioni.  La  manifattura  delle  lane  nei  Paesi-Bassi 
segna  la  nascita  di  quella  industriale  potenza  che  giunse  al  suo  apice  nel  terzo 
periodo.  Io  ogni  tempo  si  sono  veduti  dei  luoghi  speciali,  a distinguersi  in  qual- 
che ramo  d'industria,  i cui  prodotti  sono  stati  messi  in  circolazione  dal  com- 
mercio. Ma  l'educazione,  la  specialità  industriale  della  nostra  epoca,  la  concor- 
renza, la  supremazia  rnanifattrice,  furono  ignorate  nel  medio  evo,  come  nella 
antichità.  Il  commercio  coll'india  continuava  ad  essere  puramente  passivo  ; le 
importazioni  di  merci  indiane  si  pagavano  a-coutanti.  L'Europa  era  ancoro  in 
grado  di  rendere  tributarie  della  sua  industria  le  altre  parli  del  mondo.  All’in- 
contro l'India  mandava  all'Europa  i suoi  prodotti  manufatti.  Ma  il  bilancio  del 
commercio  era  dei  più  favorevoli  col  Nord;  vi  si  compravano  generalmente 
derrate  naturali  con  oggetti  fabbricati-,  cosi  l'Ansa  illuminatissima  sui  proprii 
interessi,  non  cercò  mai  di  agevolare  lo  svolgimento  delle  arti  nella  Germania 
settentrionale. 

Mancava  in  quest'epoca  un'istituzione  che  ha  profondamente  modificato 
l’andamento  del  commercio,  le  posle.  L’invio  di  messi,  il  viaggio  del  mercante 
medesimo  o dei  suoi  commessi,  vi  supplivano  in  modo  imperfetto.  Vero  è che 
nello  stato  sociale  di  quell'epoca,  più  agevolmente  si  faceva  a meno  di  questa 
istituzione,  della  quale  non  si  aveva  ancora  l'idea.  Vi  erano  strade  tracciate  e 
stabilimenti  fissi  per  la  compra  e la  vendila  delle  merci  ; i mercati  andavano 
soggetti  a poche  ondulazioni  -,  la  concorrenza  era  men  viva;  il  buono  o cattivo 
successo,  il  guadagno  o la  perdita,  non  dipendevano  dall'ardire  e dalla  pron- 
tezza dello  speculatore,  quanto  ai  nostri  giorni  in  cui  la  subita  soppressione 
delle  poste  avrebbe  l'effetto  di  arrestare  e rovinare  il  commercio.  La  mancanza 
delle  poste  spiega  perchè  noi  non  troviamo,  nè  anche  in  quell'epoca,  un  com- 
mercio di  commissione,  nel  senso  che  lo  intendiamo  oggidì,  o almeno  perchè 
non  lo  troviamo  che  allo  stato  elementare.  Le  operazioni  di  commercio  nel  me- 
dio evo  non  potevano  farsi  che  per  conto  dell'intraprenditore,  quantunque  la 
totalità  del  capitale  impiegatovi  non  sempre  gli  appartenesse;  principalmente 
nel  commercio  marittimo,  ove  l'imprestilo  a grossa  ventura  era  frequentissimo. 
L'intra prenditore  doveva  incaricarsi  di  tutto  a suo  rischio  e pericolo,  accompa- 
gnare la  merce  o farla  accompagnare  da  un  uomo  di  sua  fiducia,  o anche  sta- 
bilire nelle  piazze  straniere  alcune  fattorie  o succursali  permanenti.  In  mancanza 
d'un  diritto  delle  genti  protettore  del  commercio,  ed  in  mezzo  alla  generale  sfl  - 
ducia,  egli  non  avrebbe  potuto  Gdarsi  ad  un  commissionato,  per  il  calcolo  dei 
prezzi  e delle  spese,  nè  per  il  regolamento  delle  avarie. 

Siccome  Venezia  erasi  edificata  in  mezzo  alle  acque,  cosi  la  navigazione  e 


(1)  La  canna  zuccherina,  nel  1148,  fu  portata  dall'Asia  nell’ isola  di  Cipro,  da 
dove  si  trapiantò  in  Sicilia  ed  io  Ispagoa.  L'arte  di  raffinare  lo  zucchero  non  fu  in- 
ventata che  più  lardi. 
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il  commercio  divennero  una  necessità  per  i suoi  abitanti.  Questa  posizione  cosi 
favorevole  era  al  tempo  medesimo  sicura,  e spiega  la  secolare  durata  del  suo 
dominio,  e la  sua  preponderanza  sulle  città  italiane  sue  rivali.  É degno  di  os- 
servazioue  il  fatto,  che  il  risorgimento  del  commercio  in  Italia  coincide  collo 
svolgimento  delle  sue  istituzioni  comunali.  Osservandovi  da  vicino,  si  riconosce 
che  la  libertà  andò  innanzi  alla  prosperità  commerciale,  e le  diede  origine. 
L'Italia  non  poteva  intierameute  abdicare  la  sua  antica  civiltà  ; conservava  me- 
morie, tradizioni,  e tutto  in  essa,  Ano  alle  rovine  che  la  coprivano,  dava  luogo 
a riflettere.  La  lingua  dei  vinti  prevalse:  i barbari  vittoriosi  l’adottarono,  e con 
parole  nuove,  ricevettero  nuove  idee.  Dal  canto  loro,  e per  il  loro  vigore,  essi 
rianimarono  il  corpo  esausto  della  vecchia  Italia,  e la  ringiovanirono.  La  sua 
posizione  geografica,  il  suo  clima,  gli  avvenimenti,  la  favorirono;  il  più  grau 
numero  delle  città  che  si  trattava  di  far  rivivere  avevano  un'antichissima  ori- 
gine ; una  terra  generosa  rimunerò  con  usura  la  lieve  fatica  che  l’uomo  tornò 
ad  applicarvi  ; e quando  le  crociate  sopravvennero  a schiudere  l’Oriente,  altro 
Don  si  dovette  che  riprenderete  antiche  vie  abbandonale,  e praticarle  con  più 
larghezza  di  mezzi. 

Egli  è con  vera  gioia  che,  dopo  tanti  secoli  di  tenebre,  d'ignoranza,  di  bar- 
barie, di  violenze,  noi  possiamo  salutare  il  ritorno  dei  lumi,  del  sapere,  della 
civiltà,  della  giustizia.  Alla  miseria,  e sui  suoi  passi,  succedono  la  ricchezza  e 
il  benessere.  Non  si  può  contendere  all'Italia  l’onore  di  esser  la  prima  entrata 
su  questa  via.  Quaudo  l'impero  bizantino  soccombe  sotto  l'assalto  delle  orde 
turche,  l’incivilimento  torna  ai  medesimi  luoghi  da  dove  mille  anni  prima  la 
barbarie  lo  aveva  scaccialo.  Ma  la  sua  sfera  si  è allargata,  cessando  di  abbrac- 
ciare un  sol  paese  e uu  sol  popolo,  si  sparge  su  tutto  l'Occidente  e su  tutto 
il  nord  dell'Europa,  per  presentarvi  uno  svolgimento  ed  una  varietà,  che  gli 
antichi  non  conobbero. 

11  risorgimento  dell'Italia  non  interessa  meno  la  storia  del  commercio,  che 
quella  delle  lettere  e delle  arti.  Venezia,  Amalfi,  Pisa  e Genova,  illustrano  allora 
questo  paese.  La  sua  prosperità  comincia  alla  line  del  secolo  XII,  e tocca  il  suo 
apogeo  alla  metà  del  XV,  per  poi  rapidamente  declinare  sino  a che  la  scoverta 
del  Nuovo-Mondo  e della  via  marittima  delle  Indie  vi  pone  un  termine.  La  cro- 
ciata in  cui  fu  presa  Costantinopoli  nel  1204,  ed  iu  cui  divenne  per  56  anni 
la  sede  d’un  impero  latino,  assicurò  a Venezia,  che  colla  sua  flotta  aveva  preso 
una  parte  attiva  a siffatta  conquista,  il  monopolio  quasi  assoluto  del  commercio 
levantino.  Genova,  che  per  qualche  tempo  aveva  rivaleggialo  con  Venezia,  fu 
infine  costretta  di  cederle  il  terreno.  Dopo  la  caduta  dell’impero  greco,  l’Europa 
più  non  trovò  i prodotti  del  Levante,  che  sui  mercati  italiani.  In  queste  mede- 
sime piazze  ben  presto  l’industria  grandeggiò,  e si  fondarono  opiflcii,  che  adot- 
tarono leggi  ed  istituzioni  la  cui  autorità  si  estese  beo  lungi.  La  borghesia  sorse; 
l’onnipotenza  della  proprielà  fondiaria  fu  distrutta,  e la  proprietà  mobile  si  col- 
locò allato  ad  essa;  la  splendida  floridezza  delle  città  rallentò  i vincoli  feudali; 
il  commercio,  fin  là  disprezzato,  cominciò  ad  acquistare  riputazione  ; si  favori, 
si  apprezzò,  e si  vide  spuntare  una  specie  di  politica  mercantile,  ispirata,  è vero, 
da  uno  spirito  di  comunità  e corporazione,  e non  ancora  dal  sentimento  della 
unità  nazionale. 

Ma,  conosciutasi  meglio  l’Europa,  essendo  più  popolata  ed  incivilita,  il  com- 
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increto  non  plii  patrimonio  esclusivo  dei  paesi  meridionali  ed  orientali,  si  estese 
a quelli  del  Nord  e dell’Ovest,  ove  divenoe  ben  presto  prospero  e potente  abba- 
stanza per  lottare  arditamente  con  quello  d’Italia.  Su  questo  nuovo  terreno, 
privo  d’ogni  antecedente,  esso  doveva  fare  la  sua  propria  educazione,  dovea  for- 
marsi da  se  medesimo.  Paesi  coverti  di  foreste  vergini,  pascoli  e solitudini  non 
presentavano  alcuna  antica  città,  alcun  antico  emporio;  la  loro  civiltà  non  co- 
minciò che  col  loro  commercio.  Ma  !'elctncnlo  germanico  spiegò,  anche  sotto 
questo  riguardo,  la  sua  creatrice  potenza,  con  un  vigore  che  gli  ba  permesso 
di  eguagliare  l’elemento  romano  nel  medio  evo,  e sorpassarlo  di  molto  nei  tempi 
moderni. 

Noi  non  dobbiamo  qui  occuparci  che  del  medio  evo.  Sì  è già  parlalo  dei 
servìgi!  che  Carlo  Magno  rendette,  imprimendo  al  commercio  interno  ed  all’in- 
dustria del  sud-ovest  dell'Alcmagna  e delle  sponde  del  Reoo  una  relativa  atti- 
vità. Era  ben  naturale  che  un  commercio  favorito  da  popolazioni  vicine  si  sta- 
bilisse di  buon’ora  fra  questa  regione  e l'Italia.  Le  antiche  vie  militari  delle  Alpi 
divennero  vie  commerciali,  per  le  quali  le  mercanzie  del  levante,  importate  a 
Venezia  ed  a Genova,  si  spedivano  in  Alemagna,  in  Francia,  nei  Paesi-Bassi,  ed 
in  Inghilterra.  Ai  punti  in  cui,  da  questo  lato  delle  Alpi,  le  strade  s'incrociavano 
o arrivavano  a dei  dumi,  si  videro  rapidamente  fiorire  antiche  colonie  romane 
o sorgere  nuove  città.  Tali  furono,  Basilea,  Strasbourg,  Ulm,  Ausburgo,  Ratis- 
bona,  Norimberga,  e molle  altre  ; tappe  e mercati  principali  del  commercio  di 
importazione  e di  esportazione,  centri  di  considerevoli  spedizioni.  Le  città  marit- 
time dell’Italia  vi  avevano  succursali,  che  piò  tardi  divennero  case  indipendenti, 
le  quali  operavano  per  proprio  conto.  L'industria  vi  fiori  insieme  al  commercio; 
e come  facilmente  vi  si  trovava  da  lavorare  e prontamente  vi  si  faceva  fortuna, 
la  popolazione  si  accrebbe  con  una  straordinaria  rapidità.  Al  pari  che  nei  co- 
muni d’Italia  l’agiatezza  e la  ricchezza  generarono  quello  spirito  d'indipendenza 
e di  libertà  che  la  politica  degli  imperatori  seppe  apprezzare  e porre  a profitto, 
accordando  alle  città  il  privilegio  di  dipendere  direttamente  da  essi. 

Per  la  via  del  Danubio  verso  Costantinopoli,  le  città  della  Svevia  e della 
Baviera,  mantenevano  pure  alcune  dirette  relazioni  col  Levante.  Colonie  germa- 
niche, che  si  erano  stabilite  in  Transilvania  (1),  partecipavano  a questo  traf- 
fico ; e durante  le  crociale,  questa  via  servi  frequentemente  ai  trasporti  di  armi, 
di  munizioni  e di  viveri.  Ma  la  massa  degli  affari  col  Levante  si  faceva  per  mezzo 
di  Venezia  e di  Genova,  che,  indipendentemente  dalle  città  della  Germania  me- 
ridionale, avevano  fondato  importanti  depositi  nei  Paesi-Bassi,  piantando  cosi  la 
base  della  prosperità  commerciale  di  questa  contrada,  ed  indirettamente  anche 
quella  dell’Inghilterra. 

Bruges  ed  Anversa  furono  per  tre  secoli  i piò  grandi  mercati  di  Europa. 
Tutti  gli  articoli  allora  noti  vi  affluivano  da  tutti  i paesi,  ed  i magazzini  che  li 
ricevevano  offrivano  i più  ricchi  assortimenti.  GII  Italiani  vi  mandavano  le  mer- 


li) Queste  colonie,  i oui  primi  abitanti,  derivati  dai  diuterni  di  Liegi,  di  Treveri 
e di  Luxemburgo , ed  impropriamente  chiamati  Lapom,  nome  che  è rimasto  ai  loro 
discendeDti  fino  ai  nostri  giorni,  erano  stati  attirati  in  Transilvania  dal  re  d’Ungheria 
Geisa  |I,  verso  il  1143,  ed  hanno  per  capiluoghi  le  città  mcrc*qtdi  dell’llerinanstadl  o 
di  Kronstadt.  — C.  V, 
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canzie  orientali  e prendevano  in  cambio  i prodotti  del  Nord,  fra  cui  i pannilanl 
rinomati  della  Fiandra  e del  Brabanle.  Questi  cambii  operati  con  tanti  popoli, 
svilupparono  rapidamente  la  prosperità  materiale  del  paese,  ed  accrebbero  la 
massa  delle  cognizioni.  11  commercio  nei  Paesi-Bassi  godeva  una  libertà  che  non 
trovavasi  altrove  ; in  nessun  punto  erano  minori  le  imposte,  I privilegi!-,  1 mo- 
nopolii  ; l’uguaglianza  dei  dritti  era  la  massima  adottata  dalla  saggia  politica  dei 
principi,  i quali  comprendevano  che  la  ricchezza  generale  costituiva  la  loro  ric- 
chezza medesima.  Anche  in  difetto  di  tali  vantaggi,  ii  commercio  dei  Paesi- 
Bassi  doveva  essere  molto  più  esteso  ed  importante,  che  quello  delle  città  del- 
l’alta Alemagna,  per  la  ragione  che  la  vicinanza  del  mare  lo  collegava  alla 
navigazione.  Era  soltanto  dal  mare  che  esso  riuniva  gli  Stai!  Scandinavi  del 
Nord,  i paesi  del  Baltico,  l'Inghilterra  ed  anche  la  Francia  occidentale;  e si  com- 
prende che  una  navigazione  estesa  sopra  tanti  paesi  non  doveva  cedere  in  im- 
portanza a quella  dei  Mediterraneo.  Ma  mentre  quest’ultima  ci  sembra  frazio- 
nata fra  parecchie  distinte  sovranità,  la  prima  gode  dell’unità  politica;  costituisce 
una  confederazione  per  l’esercizio  pacifico  del  commercio,  una  lega  offensiva  e 
difensiva  cqntro  la  violenza,  e regna  per  lungo  tempo  da  padrona  assoluta  nei 
mari  settentrionali  e sulle  loro  coste. 

È ancora  alle  crociate  che  ii  nord-est  di  Europa  deve  la  sua  civiltà.  Esse 
avevano  dato  origine  all’ordine  Teutonico  che  per  eonverlire  i pagani,  fece  nel 
secolo  Xlil  la  conquista  deila  Prussia.  L’ordine  dei  cavalieri  di  Livonia,  stret- 
tamente unito  col  primo,  mirava  al  medesimo  scopo.  Queste  due  istituzioni,  di 
origine  germanica,  contribuirono  efficacemente  ad  animare  il  commercio  ger- 
manico. I più  noti  prodotti  di  quelle  contrade  poterono  utilmente  alimentare 
una  esportazione  verso  1 paesi  dell’ovest  e del  sud,  ove  altre  merci,  opportune  ai 
bisogni  del  nord-est,  fornirono  vantaggiosi  ritorni.  Ragguardevoli  città  si  fon- 
darono sul  litorale  germanico  de!  Baltico;  popolatesi  in  poco  tempo,  si  diedero 
ardentemente  al  commercio  ed  alia  navigazione.  Spesso  si  associarono  per  intra- 
prese comuni,  prestandosi  appoggio  ed  aiuto,  e prepararono  cosi  quella  potente 
lega  mercantile,  che  non  tardò  ad  allargarsi  su  tutto  il  nord,  sul  nord-est, 
anche  sull’est  dell'Europa,  e che  è uno  dei  più  notabili  e meravigliosi  fatti  della 
gloria  del  commercio.  Questa  lega  ò un  glorioso  monumento  dello  spirito  dì 
associazione  in  Germania,  è la  più  energica  manifestazione  dell’ardita  e perse- 
verante borghesia  di  quell'epoca.  Mai  la  Germania  non  ha  ripreso  sui  mari  il 
rango  che  occupava  quando  l’Ansa  sosteneva  la  sua  supremazia  mercantile  con 
flotte  militari,  avanti  a cui  più  d'un  regno  dovette  rispettosamente  inchinarsi  (1). 
Siccome  essa  abbracciava  nel  sua  seno  città  dell’interno,  gii  Anseatici  non  erano 
soltanto  armatori  destinati  a trasportare  dei  carichi,  ma  facevano  pure  un  com- 
mercio proprio,  che,  per  mezzo  di  molte  fattorie,  si  estendeva  da  una  parte  sino 
alia  Russia,  e dall’altra  sino  alla  Spagna.  Per  quanto  distinta  si  fosse  in  quel- 
l’epoca la  marina  degli  Anseatici,  per  quanto  abili  fossero  quei  marinai  forniti 
dalle  isole  e dalle  coste,  che  hanno  conservato  la  medesima  rinomanza  dai  più 


fi)  E facile  comprendere  l'allusione  che  qui  fa  l’autore  all'inferiorità  militare 
della  marina  germanica  relativamente  alla  danese,  pel  recente  affare  dei  ducati,  — 
C,  Y. 
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antichi  tempi  dei  Normanni  ai  nostri  giorni,  essa  nulla  ha  fatto  per  accrescere 
le  cognizioni  geografiche.  Gli  Anseatici  erano  innanzi  tutto  negozianti  abili  a 
speculare,  e non  Scopritori  spinti  in  lontane  e rischiose  contrade  dalla  irresisti- 
bile seduzione  di  una  grande  idea.  In  tal  punto,  somigliavano  agli  Italiani,  che 
egualmente  visitavano  mari  e paesi  già  noli,  mettendoli  attivamente  a profitto, 
cercandovi  monopolii  e dominazioni;  le  repubbliche  dell'Italia,  per  altro,  erano 
nemiche  fra  loro,  e mai  non  fecero  un  sol  fascio  nazionale.  L’attività  degli  An- 
seatici ebbe  per  principale  suo  campo  il  mare  del  Nord  ed  il  Baltico,  colle  loro 
isole  e le  loro  coste.  Il  loro  scopo  prediletto  era  l’Inghilterra,  allora  paese  pura- 
mente agricolo;  eglino  ne  esportavano  le  lane,  che  vi  riportavano  dopo  averle 
convertite  io  panni  negli  opificii  germanici.  Mai  una  delle  loro  vele  non  si  arri- 
schiò nell'Oceano;  e l’idea  di  preparare  una  spedizione  per  esplorare  lontani 
paraggi,  o verificare  l'ipotesi , ogni  giorno  divenuta  più  verosimile,  di  una  via 
marittima  verso  l'India  per  l'ovest,  rimase  sempre  estranea  alla  Lega. 

L'Inghilterra  e la  Francia  non  occupano  che  un  posto  secondario  nel  pre- 
sente perìodo  della  storia  del  commercio.  Nei  primi  tre  secoli  scorsi  dalla  caduta 
di  Roma  sino  a Cario  Magno,  l'ultimo  di  questi  paesi  aveva  a un  dipresso  par- 
tecipato al  destino  della  Germania;  ie  Gallie,  coltivatissime  sotto  la  dominazione 
romana,  principalmente  nel  mezzogiorno,  avevano  colle  loro  floride  città  offerto 
ai  barbari  un  più  bel  campo  di  distruzione.  Convertito  Clodoveo  al  cristianesi- 
mo, era  surlo  un  gran  numero  di  monasteri  e di  abbazie,  che  contribuirono  a 
rianimare  l'agricoltura.  Ma  fu  principalmente  Cario  Magno  che  l'incoraggiò  in 
Francia  come  in  Germania,  ed  incoraggiò  con  essa  il  commercio  e le  arti  per 
quanto  gli  fu  possibile.  L’induslria  di  Lione  data  dal  suo  regno,  e le  fiere  di 
Troye»  e di  Saint-Denis  gli  dovettero  il  loro  ingrandimento  e la  loro  sicurezza. 
L'incapacità  e la  debolezza  dei  suoi  successori  diedero  risalto  ai  servigli  resi  da 
questo  gran  principe.  La  Francia  staccata,  come  monarchia  indipendente,  dal 
vasto  impero  dei  Franchi,  declinò  rapidamente.  Al  di  fuori,  le  irruzioni  e le  con- 
quiste dei  Normanni,  al  di  dentro  la  funesta  arroganza  di  potenti  vassalli,  l'umi- 
liazione del  principato,  ed  il  difetto  assoluto  di  concentrazione,  disordinarono 
politicamente  ed  economicamente  il  paese.  Questa  condizione  di  cose  non  si 
migliorò  che  colle  crociate,  alle  quali  la  Francia  prese  una  parte  precipua.  Esse 
permisero  al  re  di  emanciparsi  in  parte  dagli  ostacoli  feudali,  e suscitare  nelle 
città  un  terzo  Stato  per  contrappeso  all'aristocrazia  (1).  (Jna  notabile  porzione 
della  nobiltà  perì  coi  suoi  beni  nelle  crociate,  mentre  le  città  si  arricchivano 
sempre  più  con  un  commercio  che  i nuovi  bisogni,  creati  dalla  cognizione  del 
Levante  e dei  suoi  prodotti,  avevan  reso  necessario. 

Marsiglia,  dopo  Cadice,  la  più  antica  città  mercantile  dell'Europa,  il  cui  nome 
per  2500  anni  non  ha  mai  cessalo  di  figurare  con  più  o meno  splendore  negli 
annali  del  commercio,  sembra  il  solo  porto  francese  che  allora  mantenesse  rela- 
zioni dirette  col  Levante.  La  sua  invidiabile  posizione  le  riserbò,  nel  più  forte 
dei  disastri  dell’invasione,  tutto  il  commercio  indispensabile  ai  barbari  mede- 
simi-, e fino  in  quei  tempi  la  cui  istoria  è tanto  oscura,  è probabile  che  Marsi- 


(t)  I nostri  moderai  storici,  e particolarmente  Tbierry,  hanno  stabilito  che  il  terzo 
Stato  deve  la  sua  emancipazione  a se  medesimo,  molto  più  ebe  ai  re.  — H.  R. 
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glia  non  cessò  mai  di  Irafflcare  colle  coste  francesi,  spagnuole,  italiane,  e colle 
isole  vicine.  Una  gran  parte  dei  crociati  s’imbarcavano  nel  suo  porto  per  la  Pa- 
lestina, ed  essa  potè  facilmente  rinnovare  le  sue  relazioni  con  l’Oriente  ove  aveva 
avuto  origine.  I Tempiarii  avevano  essi  soli  il  diritto  d’imbarcare  annualmente 
6000  pellegrini  in  Marsiglia,  il  che  dà  un'idea  del  gran  numero  di  fedeli  che 
intraprendevano  quel  viaggio.  Essa  ordinariamente  spediva  due  flotte  verso  le 
roste  di  Siria,  l’una  in  primavera  e l’altra  in  autunno.  Ogni  passeggierò  pagava 
alla  città  un  tributo  di  dodici  denari.  Prima  di  partire  le  navi  venivano  visitate 
da  periti,  ed  i capitani  s’impegnavano  ad  aver  cura  dei  pellegrini  sani  o amma- 
lali, in  vita  od  in  morte.  Ogni  pellegrino  aveva  dritto  ad  uno  spazio  di  6 e 
mezzo  o 7 piedi  in  lunghezza  e due  palmi  e mezzo  in  altezza,  per  coricarsi.  Mar 
Biglia  ottenne  nel  regno  cristiano  di  Gerusalemme  i medesimi  privilegii  che  le 
città  italiane,  e nei  porti  della  .Siria  formò  stabilimenti  che  prosperarono.  Essa 
importava  direttamente  i prodotti  levantini  ; sembra  nondimeno  che  ne  compe- 
rasse pure  nei  porli  italiani.  Dalle  coste  di  Barberia  traeva  lane,  che  si  lavora- 
vano nelle  fabbriche  della  Linguadoca.  Marsiglia  era  in  via  di  piena  prosperità, 
quando,  verso  la  fine  delle  crociate,  Carlo  di  Angiò,  conte  di  Provenza,  se  ne 
impadroni  e mise  fine  alla  sua  iudipendenza.  Il  suo  nuovo  padrone  comprese 
tanto  poco  la  propria  missione,  che,  per  effetto  delle  dissensioni  intestine  e delle 
guerre  da  lui  suscitate,  questa  piazza  si  vide  involare  da  Genova  la  sua  supre- 
mazia nell’Occidente  del  Mediterraneo,  e si  eclissò  per  due  secoli  al  punto  che 
Monpellieri  (1),  Aigues  Morles  ed  Avignone  la  sorpassarono  di  molto  per  la 
estensione  dei  loro  affari  e per  la  loro  ricchezza.  Tuttavia  queste  ultime  città 
sembrano  avere  trafficato  ben  poco  per  conto  proprio.  Il  commercio  d'importa- 
zione e di  esportazione  del  mezzodì  della  Francia,  era  principalmente  in  mano 
agli  Italiani  che,  dopo  traslocata  la  santa  sede  in  Avignone,  eran  venuti  a sta- 
bilirvi in  gran  numero,  e dappertutto  avevano  fondato  banchi  e luoghi  di  de- 
posito. Sotto  il  nome  di  Lombardi  essi  facevano,  in  concorrenza'cogli  ebrei, 
importanti  affari  di  banco  e di  danaro  ; coi  loro  vasti  capitati,  vivificarono  fin- 
dustria,  soprattutto  quella  della  Liuguadoca  e del  Lionese,  che  s’ingrandiva  e i 
cui  prodotti  si  portavano  alle  Aere  di  Reaucaire. 

La  vicinanza  della  Fiandra  influì  sul  Nord  come  quella  dell'Italia  sul  Sud, 
ma  con  minore  energia,  a cagione  delle  frequenti  guerre  coll'Inghilterra.  Le  ma- 
nifatture di  lana,  nei  dipartimenti  settentrionali  delta  Francia,  rimontano  a 
quest’epoca.  Le  fiere  di  Troyes,  capitale  della  Sciampagna,  furono  per  il  nord 


(1)  Monpellieri  fu,  verso  is  fine  di  quell’epoca,  il  centro  delle  operazioni  mercan- 
tili di  Giacnnio  Coeur  , ch'è  stato  detto  la  più  gran  figura  del  regno  di  Carlo  VII , 
dopo  Giovanna  d’Arco,  e che,  per  il  talento  degli  affari  è stato  paragonato  a Cosimo 
de’  Medici,  suo  contemporaneo.  Nato  a tiourges  e figlio  d’uu  semplice  mercante,  Gia- 
como Coeur,  dopo  un  viaggio  iu  Oriente,  verso  il  143S,  divenne  il  primo  negoziarne 
ed  il  primo  armatore  del  suo  paese,  se  non  l'unico;  creò  propriamente  il  commercia 
della  Francia  col  Levante,  ed  in  ogni  genere  d'intraprese  acquistò  immense  ricchez- 
ze. Nominato  argentiere  di  Carlo  Vii  ed  ammesso  alia  sua  intima  amicizia,  gli  prestò 
milioni  per  riconquistare  il  suo  regno  contro  gl'inglesi,  e poi  fu  immolalo  dalla  in- 
gratitudine di  questo  monarca  all'invidia  che  aveva  eccitata  la  sua  straordinaria  for- 
tuna (Vedi  il  libro  di  Pietro  Clément,  Giacomo  Cceur  e Carlo  VII.  — H.  K. 
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ciò  che  quelle  di  Beaucoire  erano  per  il  mezzodì.  Il  commercio  dei  vini  nelle 
città  marittime  dell’ovest  inerii#  egualmente  una  menzione.  I vini  di  Bor- 
deaux già  ricercatissimi  a quell'epoca  nel  nord  dell'Kuropa,  figuravano  fra  i 
carichi  ordinarli  delle  navi  anseatiche. 

Checché  ne  aia,  la  Francia  commercialmente  rimase,  in  questo  periodo, 
molto  inferiore  all’Italia,  alla  Germania  ed  ai  Paesi-Bassi.  Le  sue  città  erau  lon- 
tane daU’uguagliare  in  polenta,  in  imporlauta  ed  in  ricchezta  le  città  anseati- 
che ; la  sua  industria  non  presentava  che  un  pallido  riilesao  di  quella  dei  Paesi- 
Bassi:  il  suo  commercio  marittimo  si  trovava  nelle  muni  degii  Anseatici  e degli 
Italiani,  e la  sua  navigazione  era  relativamente  insignificante  (1),  Fu  solamente 
a partire  da  Luigi  XI,  il  cui  ferreo  dispotismo  spettò  la  resistenza  dei  vassalli 
della  corona,  e concentrò  nell'unità  dei  suo  potere  assoluto  una  monarchia  feti, 
cernente  ingranditasi,  che  la  Francia  entrò  sul  sentiero  della  grandetta  a della 
gloria  ove  noi  la  troveremo  nel  periodo  susseguente. 

Altrettanto  può  dirsi  deii’lnghiiterra.  Questo  paese,  anticamente  visitato  dai 
Feaicii  e dai  Cartaginesi,  e la  cui  agricoltura  avea  fatto  grandi  progressi  sotto  i 
llomani,  era  stato  egualmente  invaso,  ed  immerso  nella  barbarie.  È solamente 
sotto  Alfredo  il  Grande,  che  vi  vediumo  ripullulare  i germi  della  civiltà,  semi, 
nati  nel  paese  dal  crisliauesimo,  che  questo  principe  si  diede  a svolgere  come 
aveva  fatto  Carlomaguu  nell'Impero  dei  Franchi.  Quantunque  si  parli  già  verso 
quest'epoca  della  navigazione  degli  Anglo  Sassoni,  ed  anche  dei  loro  viaggi  nel 
Mediterraneo,  pure  sarebbe  un  grave  errore  il  dedurne  la  floridezza  del  loro  com- 
mercio. Noi  abbiamo  veduto,  parlando  dei  XormanDi,  ciò  Glie  era  questa  navi- 
gazione : pirateria,  corse  di  ventura,  ultimo  allo  dell'invasione  barbara  per  la 
via  di  maro,  Gli  Anglo -Sassoni,  conquistatori  della  Bretagua,  avvezzi  come  i 
loro  fratelli  Normanni  al  mare  di  cui  avevano  sempre  abitato  le  sponde,  avendo 
scelto  per  loro  nuova  patria  un'isola,  cioè  una  terra  cui  non  si  poteva  approdare 
se  non  colle  navi,  dovettero,  fedeli  al  loro  elemento,  talvolta  soli,  talvolta  coi 
Normanni,  aver  tentalo  spedizioni  nelle  acque  del  Mediterraneo,  ed  esserne  ritor- 
nati carichi  dei  prodotti  del  suo  bacino.  Ma  questi  sono  semplici  fatti  isulali,  che 
nulla  han  di  comune  con  un  regolare  commercio. 

I deboli  progressi  che  le  arti  della  paco,  soprattutto  l'allevamento  del  be- 
stiame e piò  ancora  quello  dei  montoni,  l'agricoltura  e lo  scavo  delle  miniere, 
e principalmente  delle  miniere  di  stagno  e di  piombo,  avevano  fatti  sotto  la 


(I ) Noi  crediamo  dover  qui  riparare  uun  dimenticanza  dell'autore,  citando  la  gran- 
dissima attivila  marittima,  che  il  porto  di  flieppe  spiegò,  principalmente  a partire 
dilla  metà  del  secolo  XIV.  I Dieppcsi  sembrano  essere  stati  i primi  navigatori  del 
media  evo  che  visitassero  la  costa  occidentale  d’Africa,  ove  precedettero  di  ;'iò  anni 
i Portoghesi,  In  quell'epoca  avevano  anche  formato,  all' imboccatura  del  Senegai  e 
su  vani  punti  del  litorale  della  Guinea,  alcuni  stabilimenti,  di  cui  i principali  erano 
il  Piccolo-Dieppe  ed  il  Piccolo-Parigi,  L’origine  d’  uu'  industria  conservatasi  (ino  ai 
nostri  giorni  in  Dicppc,  il  lavoro  dell’avorio,  si  collega  al  tralfìco  che  questa  città  an- 
ticamente faceva  coi)  quelle  contrade.  Nondimeno,  il  commercio  marittimo  di  Dieppe 
non  giunse  al  suo  massimo  sviluppo  che  sotto  il  regno  di  Francesco  I.  Fu  l'epoca 
io  cui  Augu,  il  principale  fra  i suoi  armatori,  ai  senti  forte  e ricco  abbastanza  per 
trattare  col  re  di  Porlogallo  come  da  potenza  a potenza.  Infine,  fu  ugualmente  ai 
Dieppesi  che  la  Francia  dovette  i suoi  primi  stabilimenti  del  Canadà.  — C.  V. 
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dominazione  anglo-sassone,  furono  all’inclrca  annichilali  dalla  conquista  nor- 
manna. I Normanni  dispreizavano  ogni  occupazione  che  non  fosse  la  guerra  e 
la  caccia  (1).  Aggravarono  d'imposte  la  proprietà  fondiaria.  E nondimeno,  per 
quanto  oppressivo  fosse  quel  giogo,  la  forza,  la  resistenza  e lo  spirito  d'indipen- 
denza che  formano  il  distintivo  della  razza  germanica,  non  poterono  essere  sog- 
giogate. ha  grandezza  mercantile  dell'Inghilterra  non  ha  origine  che  nella  sua 
Magna  Carta,  fondamento  di  dritto,  in  un'epoca  in  cui  il  dispotismo  spirituale  e 
temporale  asserviva  i popoli  del  continente,  e distruggeva,  soprattutto  in  Germa- 
nia, quelle  medesime  istituzioni  nazionali  che  l’Inghilterra  Beppe  conservare  in- 
tatte (2).  Nella  condotta  di  quei  baroni,  che  strapparono  al  re  Giovanni  nel  1215 
una  costituzione,  si  riconosce  già  quel  meraviglioso  spirito  di  associazione,  quel 
concerto  che  più  tardi  fu  coronato  dal  più  stupendi  successi  nella  vita  sociale 
e politica. 

L'introduzione  di  un  ordine  legale  riapri  l’Inghilterra  aH’incivilimento.  Le 
generazioni  che  succedettero  agli  autori  delle  conquiste,  si  trasformarono;  ed  è 
evidentemente  nell’indole  tutta  speciale  delle  transazioni  operatesi  fra  razze  e 
condizioni  originariamente  tanto  diverse,  che  quel  paese  ha  trovato  la  solida 
base  del  suo  ordinamento  politico.  Finché  il  potere  dei  re  era  limitato  dall’ari- 
stocrazia, un  terzo  stato,  tutto  di  origine  anglo-sàssone  non  tardò  a formarsi 
nelle  città  e nei  comuni  rurali,  èd  a resistere  dal  canto  suo  alle  feudali  usurpa- 
zioni dei  baroni  normanni.  La  gerarchia  ecclesiastica  inflne  ebbe  in  Inghilterra 
una  potenza  molto  minore  che  sul  continente. 

Non  è qui  il  luogo  di  entrare  nei  particolari  delia  storia  della  costituzione 
inglese;  ma  noi  saremmo  ben  degni  di  rimprovero,  se  non  avessimo  rilevato  la 
grande  influenza  che  essa  ebbe  sullo  svolgimento  mercantile  di  quel  paese. 
Gerii  articoli  della  Magna  Carla  riguardano  direttamente  il  commercio;  tre  sono 
le  disposizioni  relative  alPuniformità  dei  pesi  e delle  misure,  alla  conferma  dei 
privilegi!  di  alcune  città,  fra  le  altre  Londra,  ed  alle  agevolazioni  dei  cambi! 
interni  ed  esterni. 

Tuttavia,  il  commercio  inglese  non  6 in  questo  periodo  che  ai  suoi  primi 
passi.  Esso  dovea  lottare  con  rivali  potentissimi,  che  avevano  il  vantaggio  di 
una  più  favorevole  posizione,  d’una  civiltà  più  Inoltrata , di  migliori  mezzi, 
contro  gl’italiani,  I Fiamiughi  e gli  Anseatici.  1 Fiamlnghi  si  distinguevano 
nelle  arti  come  gli  Anseatici  nella  navigazione;  ed  è curioso  il  vedere  quest’In- 
ghilterra, te  cui  manifatture  oggidì  son  padrone  di  tutti  i mercati  dei  mondo,  le 
cui  flotte  militari  e mercantili  coprono  tutti  i mari , allora  tributaria  dell'indu- 
stria flamlnga,  fornirle  materie  grezze,  soprattutto  lane,  e riceverne  in  cambio 
i tessuti  che  esse  eran  servite  a fabbricare.  Mercanti  fiorentini  pure  si  eran  messi 


(1)  Si:  nondimeno  i Normanni  introdussero  in  Inghilterra  costumi  più  civili  ed 
idee  di  lusso  e d'incivilimento  più  Inoltrato  di  quello  che  ne  avessero  i Sassoni  all’e- 
poca della  conquista.  I compagni  di  Guglielmo  appartenevano  a famiglie  stabilite  da 
nn  secolo  e mezzo  in  Francia,  e che  avevano  affatto  adottato  la  lingua  e gli  usi  della 
loro  nuova  patria.  — C.  V. 

(2)  Non  bisogna  tuttavia  perder  di  vista  che  furono  i baroni,  l’elemento  norman- 
no ed  aristocratico  della  nazione  inglese , che  obbligarono  il  re  ad  accettare  una  tal 
Carla.  — C.  V. 
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in  rapporto  coi  ricchi  conventi  inglesi,  e compravano  ie  loro  lane  di  una  o 
di  parecchie  annate.  Il  commercio  marittimo  di  quel  paese  era  in  gran  parte 
nelle  mani  degli  stranieri,  principalmente  degli  Anseatici,  che  vi  godevano  pri- 
vilegi! slraordinurii,  possedevano  grandi  stabilimenti  a Londra  , c lult’ai  più 
lasciavano  ai  nazionali  il  commercio  interno.  In  nessun  luogo  le  loro  navi 
trovavano  maggiori  occupazioni  che  nei  porti  inglesi  ; esse  riportavano , a 
vantaggio  di  parecchi  re,  vittorie  navali , e fecero  loro  sentire  talvolta  la  loro 
potenza. 

I nazionali  trafficavano  direttamente  colla  Francia,  le  cui  provincie  setten- 
trionali dipendevano  dalla  corona  d'Inghilterra,  e ne  importavano  principalmente 
i vini.  La  lana  era  sempre  il  loro  articolo  precipuo  d'esportazione;  Bruges,  An- 
versa, ed  in  ultimo  luogo  Calais,  ne  erauo  i principali  emporii.  I na  estimazione 
ufficiale  dell'anno  1354  ci  fa  conoscere  l'importanza  di  queste  spedizioni  ; essa 
le  porta  a 277  mila  lire  sterline,  mentre  il  valore  totale  degli  altri  articoli  espor- 
tali, grani,  cuoia,  piombo,  stagno,  non  arriva  a lire  sterline  16,400.  Le  pe- 
scherie procuravano  pure  alcuni  guadagui,  tua  vi  s'incoutrava  aucora  la  concor- 
renza degli  stranieri,  soprattutto  quella  dei  Paesi-Bassi  e dell'Ansa.  Le  miniere 
di  carbou  fossile  di  Newcastle  erano  già  note  sin  dal  secolo  XIV;  ma  il  legno, 
di  cui  il  paese  era  ancora  ricchissimo , continuava  ad  essere  il  combusti- 
bile  più  usilalo.  Quanto  all'industria  del  ferro , trovavasi  ancora  nella  sua 
infanzia. 

II  regno  di  Edoardo  III  fa  epoca  negli  aunali  del  nascente  commercio  in- 
glese. Questo  principe,  credendo  trovare  più  vantaggio  ad  operare  la  lana  che 
ad  esportarla,  fe'  venire  dal  Belgio  uo  gran  numero  di  artefici  abili.  Egli  piantò 
così  le  basi  della  industriale  grandezza  del  suo  paese.  Nuove  e volontarie  immi- 
grazioni degli  operai  si  fecero,  e le  fabbriche  prosperarono  rapidamente;  sin 
dalla  fine  del  presente  periodo,  i loro  panni  non  solamente  provvedevano  al  bi- 
sogno interno,  ma  si  esportavano  anche  in  considerevoli  quantità.  Bristol,  e più 
tardi  Londra,  erano  i centri  principali  di  siffatta  industria.  Il  sacco  di  lana,  su 
cui  siede  in  parlamento  il  lord  cancelliere,  è l'emblema  della  politica  commer- 
ciale inauguratasi  allora.  Nondimeno  l'agricoltura  e l’allevamento  del  bestiame 
preponderavano  sempre,  e l’Inghilterra  forniva  granaglie  al  continente.  I mer- 
canti inglesi  poco  a poco  cominciavano  a prender  parte  al  commercio  esterno, 
ed  associarsi  tra  loro,  oude  eliminare  gli  stranieri  (1);  pure  l’espulsione  degli 
Anseatici,  che  diede  una  spinta  all’industria  inglese,  e soprattutto  la  creazione 
d’una  marina  nazionale,  appartengono  al  seguente  periodo.  La  navigazione  del 
regno  insulare  era  ancora  imperfettissima,  inferiore  anche  a ciò  che  fu  nell’epoca 
del  grande  Alfredo,  e sorpassava  poco  le  coste  di  Francia.  La  Spagua  ed  il 
Portogallo  mantenevano,  sin  dai  secoli  XIV  e XV,  attive  relazioni  coll’Inghil- 
terra, e tuttavia  non  si  vedouo  che  raramente  le  navi  inglesi  nei  loro  porti.  Il 
Mediterraneo  non  le  rivedeva  neanche,  e l’Ausa  chiudeva  loro  il  Nord.  Il  go- 
verno tentò  invano  di  venir  loro  in  aiuto  con  leggi  simili  all'Atto  di  navigazione 


(1 ) Tali  furono  la  confraternita  di  Tommaso  Berte! , le  associazioni  degli  Stapla 
Merchant formatesi  per  la  compra  e la  vendila  delle  merei  sugli  empori?,  e ia  società 
de’  Merchant  advenlarert . 
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di  Riccardo  il;  queste  leggi  non  erano  acconcio  alla  condizione  del  paese,  e 
rimasero  prive  di  efTetto.  Lo  stupendo  slancio  delia  marina  inglese  non  data  che 
dall’apertura  delle  vie  dell'oceano. 

IV. 

Ogni  progresso  che  il  commercio  e la  navigazione  compiano  dopo  le  cro- 
ciale, ci  avvicina  al  grande  avvenimento  che  deve  mutare  l'aspetto  del  mondo. 
Le  vaghe  nozioni  si  precisano,  e creano  il  convincimento  che  ispira  le  risoluzioni 
ardite.  L'iniziativa  parte  dalle  estremità  occidentali  di  Europa,  da  un  paese  che 
ogni  sera  vede  sparire  il  sole  in  mezzo  alle  onde  dell'Immenso  oceano. 

Noi  abbiamo  veduto  qual  grande  ufficio  commerciale  la  Penisola  Iberica  avea 
esercitato  nei  più  antichi  tempi.  La  sua  agricoltura  e la  sua  industria , le  sue 
miniere  soprattutto,  vi  arricchirono  a vicenda  ì Fenici!  ed  i Greci,  i Cartaginesi 
ed  i Romani.  Non  le  mancò  che  l'indipendenza  per  essere  sin  d’allora  potente. 
La  sua  prosperità  durò  fino  alla  caduta  dell'impero  occidentale.  Allora,  avendo 
l'invasione  passato  anche  i Pirenei,  le  devastazioni  dei  Vandali  e dei  Goti  anni- 
chilarono il  fruito  dei  dieci  secoli  di  coltura.  La  civiltà  non  fu  ristaurala  nella 
Penisola,  che  dagli  Arabi  venuti  dall’Africa  per  fondarvi  un  impero,  ove  le  arti 
della  pace  trovarono  per  selle  secoli  un  sicuro  ricovero  ed  una  vigilante  prote- 
zione. Indipendentemente  dalle  scienze,  l’agricoltura,  le  manifatture  ed  il  com- 
mercio furono  oggetti  di  cure  assidue  ed  illuminate.  È agli  Arabi,  che  la  Spagna 
deve  principalmente  la  coltura  della  canna  da  zucchero,  de)  riso,  del  colooe  e 
della  seta.  I tappeti  e le  stoffe  di  seta  di  Granata  e di  Siviglia,  i lavori  di  cuoio 
di  Cordova,  le  armi  di  Toledo,  la  carta  di  Xativa,  erano  i prodotti  d'una  florida 
industria.  Il  califfo  Abder-Rahman,  durante  un  lungo  regno,  spiegò  tutta  la  sua 
sollecitudine  per  la  prosperità  del  paese,  facendo  costruire  canali  ed  acquedotti, 
istaurando  ed  allargando  i porli  di  Tarragona,  di  Siviglia  e di  Cadice.  I Mori 
di  Spagna  cominciarono  senza  dubbio  dal  trafficare  coi  loro  correligionarii  d'O- 
riente;  ben  presto  aprirono  pure  relazioni  col  nord  del  paese,  dove  un  nuovo 
Stalo  si  era  formato  dai  residui  dell'impero  dei  Goti;  più  tardi  anche  coll’Italia- 
Questo  commercio  era  in  gran  parte  tra  le  mani  degli  Ebrei,  che  la  crudele  in- 
tolleranza 'dei  Cristiani  aveva  costretti  a cercare  un  asilo  presso  i Musulmani- 
Quando,  in  un’epoca  posteriore,  la  croce  avrà  scacciato  la  mezza  luna,  e fa. 
Spagna  cattolica  diverrà  uDa  potente  monarchia,  noi  vedremo  ancora  il  fana- 
tismo dell’Inquisizione  a distruggere,  con  una  specie  di  suicidio,  una  prosperità 
tutta  recente.  Noi  lo  vedremo,  con  l’espulsione  dei  Mori  laboriosi  ed  industriosi, 
a scagliare  sulla  civiltà  e sulla  ricchezza  spagnuola  un  colpo,  di  cui  lutto,  l'oro 
e tutto  l’argento  dei  galeoni  non  potranno  guarirlo. 

I Mori  di  Spagna  non  sembrauo  essere  stati  navigatori.  Nei  porli  allora  fre- 
quentatissimi di  Malaga  e di  Almeria  non  si  vedevano  che  vessilli  stranieri,  fra.- 
i quali  il  catalano  ed  il  castigliano  figuravano  in  prima  riga  sin  dai  secolo  XW. 

I Cristiani,  respinti  sino  nelle  montagne  delle  Asturie,  avevano  poco  a poco  riacqui- 
stato terreno,  e fondato  tra  i Pirenei,  l’Ebro,  il  Duero  ed  il  Tago,  nuovi  Stati,  fra 
cui  quello  di  Castiglia  e di  Aragona  divennero  i più  potenti.  Le  armi  vi  forma- 
vauo  l'occupazione  precipua,  e la  gloria  militare  riputavasi  il  più  nobile  scopo  di 
una  cavalleria,  il  cui  ordinamento  feudale  non  era  d'altronde  favorevole  al  com- 
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mercio  ed  all'indnstria.  Tuttavia,  quest’epoca  eroica  della  Spagna  yi  generò  il 
coraggio  ostinato  che  non  si  sgomenta  davanti  ad  alcuna  difficoltò,  che  porta  in 
tutte  le  sue  imprese  un  convincimento  ed  uno  spirilo  di  sacrificio  a tutte  prove, 
colla  passione  delle  più  temerarie  venture,  qualità  indispensabili  per  effettuare 
una  volta  il  presentimento  di  tanti  secoli. 

Nel  IX  secolo  alcune  navi  spagnuole  si  vedono  nel  golfo  di  Biscaglia  prin- 
cipalmente per  farvi  la  pesca  (1).  Bilbao,  la  più  importarne  piazza  del  golfo, 
esportava  per  mure  grandissime  quantità  di  ferro,  estratto  dalle  tuoulagoe  vi- 
cine. La  navigazione  spagnuola  si  estese  di  più  quando  l'Aragona  e la  Catalogna 
ebbero  formato  Stati  iudipendenli  e potenti.  Barcellona,  prima  d'ogni  altra  città, 
divenne  il  più  grau  deposito  del  commercio  spagnuolo.  1 Mori  vi  portavano  1 
loro  prodotti.  Fra  le  sue  spedizioni  figurano  le  lane  ed  i panni  fabbricali  a Se- 
govia. Tuttavia  la  Spagna  in  quell'epoca  era  molto  inferiore  all'Inghilterra  per  la 
produzione  della  lana.  Si  assicura  che  ad  un  armeuto,  recato  in  dote  dalla  figlia 
del  duca  di  Lancaslro  al  figlio  di  Giovanni  I re  di  Casliglia,  la  Spagna  deve  la  sua 
bella  razza  di  montoni.  Barcellona  manteneva  le  più  attive  relazioni  coll'Italia  , 
con  Genova  e Pisa  principalmeoto,  cbe  stabilirono  iu  quella  città  molle  fullorie; 
ma  trafficava  inoltre  direttamente  col  nord  dell'Africa  sino  all’Egitto  ; più  tardi 
anche,  verso  la  (Ine  del  secolo  XUI,  tra  l’Asia  Minore  e Costantinopoli,  ove  essa 
faceva  concorrenza  ai  Genovesi,  ai  Veneziani  medesimi,  e cosi  si  attirò  molle 
nimicizie.  Le  navi  catalane  passarono  lo  stretto  di  Gibilterra,  per  andare  in  In- 
ghilterra e nei  Paesi-Bassi  a cambiarvi  i prodotti  dei  mezzodi  con  quelli  del 
nord  sui  mercati  di  Luudra,  di  Brugee  e di  Auversa.  La  baudiera  casligliaua 
pure  prese  una  gran  parte  a questo  commercio  del  nord,  dopo  cbe  Ferdiuuudo  III 
il  Santo,  re  di  Leoue  e di  Casliglia,  ebbe  strappato  Siviglia  ai  Mori  nel  1248. 
È all'assedio  di  questa  piazza,  cbe  noi  vediamo  apparire  la  prima  volta  uua  nulla 
spaguuola  di  guerra,  che  i Baschi  avevano  messo  a disposizioue  di  quel  priucipc. 
La  marina  mercantile  di  Barcellona  uon  cedeva  a quella  di  Venezia,  nè  a quella 
di  Ceuova.  11  commercio  di  queste  due  repubbliche  adoperava  anche  a prefe- 
renza le  sue  navi  nei  più  lunghi  viaggi,  come  quelli  di  Ftaudra  e d'InghiUerra. 
Giacomu  1 di  Aragona  conferì  alla  città  diversi  privilegi!,  che  vi  stimolarono  io 
spirilo  d intrapresa,  e promulgò  leggi  mercantili  ed  uu  regolamento  di  porli , 
cbe  meritarono  di  esser  presi  frequentemente  come  modelli.  Noi  veniamo  di 
buon  ora  in  Barcellona  lutti  gli  stabilimenti  cbe  formano  uua  piazza  marittima 
di  primo  ordine:  un  porto  spazioso  e ben  riparato,  cantieri,  inagazzini,  arsenali, 
borsa,  ecc.  La  sua  prosperità  durò  6no  al  secolo  XV.  L’occupazione  della  Sici- 
lia, falla  dagli  Aragonesi  nel  1282,  riuscì  loro  soprattutto  vantaggiosa,  facendo 
passare  nelle  sue  mani  il  traffico  delle  ricche  produzioni  di  quell’isola.  Le  isole 
Baleari , anteriormente  riunite  coll'Aragona,  fornivano  alla  marina  spagnuola 
marinai  e piloti  eccellenti.  L'isola  di  Maiorca  passava  per  la  prima  scuola  di 
navigazione  in  quell'epoca.  Vi  si  facevano,  sopra  modelli  arabi,  gli  strumenti  c 
le  carte  che  la  marina  di  allora  adoperava. 

Ma  esiste  nella  penisola  un  altro  paese  che,  nella  storia  del  commercio  del 


fi)  I Baschi  son  tenuti  per  essere  stati  i primi  a far  In  pesca  della  balena,  e per 
avervi  iniziato  gt'lagtesi  sotto  Elisabetta. 
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presente  periodo,  acquista  altrettanta  o anche  piò  gloria  che  la  Spagna.  Il  a 
questo  paese  che  appartiene  l'iniziativa  dei  viaggi  sull'Atlantico,  e delle  esplora- 
zioni verso  l’ovest  ed  il  sud;  e ciò  che  lo  distingue  fra  lutti  si  è che,  a differenza 
degli  altri  sovrani  I quali,  hi  mezzo  alla  feudalità  guerreggienti  uomini  di  vio- 
lenza e di  fasto,  trovavano  più  soddisfazione  a distruggere  che  ad  edificare  , i 
suoi  principi  invece,  preferendo  le  grandezze  della  pace,  ammisero  il  terzo  stato 
all’esercizio  dei  diritti  politici , e non  contenti  d'incoraggiare  e proteggere  il 
commercio  e la  navigazione,  aprirono  loro  nuovi  sentieri.  Questo  paese  è il 
Portogallo.  Dopo  avere  nell'antichità  e nei  primi  secoli  della  nostra  óra  diviso 
i destini  della  Spagna,  si  era  costituito  a parte  nel  1159,  dopo  la  battaglia  di 
Onrica  sotto  Alfonso  I,  figlio  del  conte  Enrico  della  casa  di  Borgogna.  Ridotto 
ad  una  angusta  striscia  marittima,  isolato  dai  Mediterraneo  per  la  sua  posiziona 
fuori  lo  stretto  di  Gibilterra,  l’attività  di  questo  piccolo  regno  ebbe  naturalmente 
a rivolgersi  verso  il  gran  mare  che  si  spiegava  dai  lato  occidentale  senza  limiti, 
e non  poteva  mancare  di  far  rinascere  neila  immaginazione  l'idea  d'un  nuovo 
mondo  nascosto  in  quei  lonlani  recessi. 

I re  di  Portogallo  si  diedero  dunque  prima  di  tutto  a creare  una  marina,  e 
della  navigazione  e dei  commercio  marittimo  fecero  it  precipuo  scopo  della  loro 
sollecitudine.  Lisbona,  situata  all'Imboccatura  del  Tago,  che  è il  più  gran  fiume 
della  penisola,  divenne  il  centro  d’un  commercio  il  quale,  mercè  la  saviezza 
delle  leggi  ed  i privilegii  ben  intesi,  aveva  sin  dalla  fine  del  secolo  XIV  toccato 
uno  straordinario  grado  di  prosperità.  1 privilegii  e le  immunità  vi  attrassero 
molli  mercanti  stranieri,  italiani  principalmente,  e più  d’ogni  altro  genovesi. 
Col  loro  aiuto  la  marina  portoghese  prese  un  si  grande  svolgimento,  che  non 
tardò  a scacciare  i vessilli  stranieri  nell’importazione  e nell’esportazione  del  pari. 
Il  Portogallo  sembra  aver  fatto  maggiori  affari  coll’Inghilterra  che  coH’Ilalio. 
Già  vi  mandava  i suoi  vini.  I mercanti  portoghesi  figurano  tra  gli  stranieri 
che  un  diploma  di  Edoardo I,  re  d’Inghilterra,  facullò  espressamente  nel  1505  a 
trafficare  nel  regno;  e 50  anni  più  tardi  un  trattalo  di  commercio  e di  naviga- 
zione fu  stipulato  fra  i due  paesi.  I Portoghesi  visitavano  pure  i porli  dei  Paesi- 
Bassi,  ed  avevano  una  fattoria  a Bruges.  Nondimeno  con  questi  soli  meriti  il 
Portogallo  non  avrebbe  potuto  pretendere  il  posto  d’onore  che  gli  è assegnato 
nella  storia  del  commercio.  Fu  d’uopo  di  tult'allri  titoli,  fondali  non  sulla  spe- 
culazione entro  una  sfera  limitata  e nota,  ma  sull'aprimcnto  di  nuove  vie,  sopra 
una  rivoluzione  feconda,  sopra  risultati  d’una  importanza  universale. 

Coll’infante  Enrico,  dice  il  Navigatore,  cominciano  gli  splendidi  annali  della 
marina  portoghese.  Armata  di  lotto  ciò  che  i tempi  potevano  offrirle  in  lumi 
ed  espedienti,  abituata  più  d'ognl  altra  ai  violenti  fenomeni  dell'Oceano,  provala 
e maturata  nella  navigazione  da  una  lunga  pratica,  ed  animata  inoltre  da  un 
mirabile  spirito  di  esplorazione,  essa  allora  abbandonò  il  cabotaggio  tradizionale, 
e,  fidando  nella  sua  stella,  affrontò  l’aito  mare  ed  i suoi  abissi,  che  l'ignoranza 
e la  superstizione  avevano  popolato  di  fantasmi.  Senza  dubbio  la  scienza  avea 
già  sparso  vivi  raggi,  soprattutto  in  Italia  ; sistpmi  meglio  assodati  eraDO  usciti 
dalle  ipotesi  geografiche  degii  antichi  e dalie  esperienze  pratiche  degli  Arabi. 
La  sfericità  della  terra  non  più  ponevasi  in  dubbio,  ed  il  trionfo  del  vero  erasi 
manifestalo  anche  nella  ritrattazione  obbligatoria  di  Galileo.  Ma  un  punto  essen- 
ziale mancava  sin  là  a quelle  teorie  cd  a quei  Bistenti,  la  conset  razione  del  fatto: 
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è.  Rioria  immortale  del  principe  Enrico  di  Portogallo  l’averla  cercala  pel  primo, 
e l’avere  ottenuto  in  questa  intrapresa  durevoli  risultati.  L’idea  madre  di  tutte 
queste  spedizioni , era  la  speranza  di  arrivare  all'India  per  la  via  di  mare.  Il 
Portogallo  da  lungo  tempo  manteneva  relazioni  di  vicinato  colla  parte  dell’ Africa 
settentrionale  sottoposta  al  dominio  dei  Mori,  cioè  coll'attuale  Marocco  e coi 
condili  del  Sahara.  Non  trattavasi  più  che  di  continuare  la  navigazione  verso  il 
sud  a partire  dall'ultimo  puulo  nolo,  e cosi  giungere  fino  all'estremità  del  con- 
tinente africuno.  Dagli  scritti  degli  Arabi  si  sapeva  che  da  questa  punta  il  mare 
spiegavasi  verso  l'est  duo  all’India,  e la  circumnavigazione  dell'Africa  fatta  dai 
Fenicii,  benché  dall'est  all'ovest,  era  un  precedente  molto  importante.  Conviene 
anche  ricordare  qui  i viaggi  dei  Cartaginesi  lungo  la  costa  occidentale  dell'A- 
frica, che  abbiamo  menzionati  nella  prima  parte  di  quest’opera.  Tuttavia  quel 
poco  che  tali  viaggi  avevano  insegnato  all'antichità  riducevasi,  nel  medio  evo, 
a poche  e vaghe  reminiscenze;  e quanto  alle  scoverle  casuali  degli  Arabi,  esse 
non  avevano  avuto  alcuna  pubblicità,  ed  eran  disparse  colla  dominazione  di 
questo  popolo. 

È dunque  lecito  il  dire  che  i Portoghesi  entravano  in  un  campo  adatto 
nuovo.  Le  loro  esplorazioni  mostrano  molto  più  metodo,  una  più  chiara  co- 
scienza dello  scopo  a cui  iniravusi,  di  quello  che  se  ne  trovi  nei  tentativi  prece- 
denti. D’altronde,  la  coudizione  del  mondo  era  tult'ultra  che  nell'antichità  , ed 
auclie  nel  tempo  degli  Arabi  , quando  I ovest  ed  il  nord  di  Europa  erano  meu 
popolati,  meno  inciviliti,  e molto  meno  potenti  che  l'est  ed  il  mezzogiorno  : da 
ciò  naturalmente  risultati  nuovi  e durevoli. 

Enrico  il  navigatore  continuò  per  inare,  più  che  per  terra,  la  lotta  impegnala 
dai  suoi  predecessori  con  gli  Arabi  sulla  costa  nord-ovest  dell'Africa.  Egli  aveva 
principalmente  lo  scopo  di  avvezzare  i suoi  compatrioti  alla  vista  di  quell’o- 
ceano che  il  pregiudizio  popolare  considerava  sempre  come  impraticabile,  e 
rendere  loro  familiari  i fenomeni  che  vi  avvenivano.  Le  prime  spedizioni  parti- 
rono verso  l’anno  1415.  Era  ordinato  ai  capi  di  avanzarsi  lentamente  lungo  la 
costa  occidentale,  e raccogliere  esatte  informazioni  che  potessero  servire  ai  loro 
successori.  È cosi  che  Eurico  procedeva  di  passo  in  passo,  ma  con  metodo,  e 
cercava  risultati  positivi.  Cna  di  queste  spedizioni,  parlila  nel  1419,  fu  da  uuu 
violenta  tempesta  sbattuta  sull'isola  di  Porto-Santo.  Quest’accidente  fece  scoprire 
di  nuovo  Madera,  se  è vero,  come  lutto  c'induce  a crederlo , che  quest'isola , 
come  le  Canarie  (1  ),  crasi  già  conosciuta  dai  Cartaginesi.  1 Portoghesi  vi  stabi  • 
lirono  immediatamente  una  colonia:  vi  trapiantarono  la  canna  da  zucchero  u 
la  vigua,  che  vi  riuscirono  con  una  straordinaria  prontezza.  Madera  divenne  una 
comoda  stazione  per  le  loro  esplorazioni  sulla  costa  d’Africa,  che  essi  continuarono 
con  maggiore  fiducia  ed  energia.  Il  capo  Noun  era  passalo;  il  capo  Boiador  lo 
fu  egualmente  nel  1425  dall'ammiraglio  Gii  Cannes.  Nuno  Tristan,  nel  1441 , 


(I)  Erano  probabilmente  le  isole  Fortunate  degli  antichi.  Esse  ricaddero  in  un'as- 
solula  dimenticanza  dopo  la  radula  di  Cartagine.  Nel  1402,  Giovanni  di  Belhencouri, 
gentiluomo  normanno,  soggiogò  Ire  fra  le  Cimane  n favore  del  re  di  Cnstiglis  ; lo 
qunllrn  olire  continuarono  n difendere  lo  propria  indipendenza  per  più  di  80  anni. 
D'ullora  in  poi,  questo  gruppo,  conquistato  dalla  Spagna,  non  ha  mai  oessato  d'ap- 
partenere a questa  potenza.  — C.  V. 
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toccò  il  capo  Bianco,  e poco  tempo  appresso  l'isola  di  Arguin,  da  cui  portò  colla 
polvere  d'oro  i primi  negri  die  si  vedessero  a Lisbona.  Nel  1446  Dionigi  Fer- 
Dandez  fece  la  scoverta  del  capo  Verde,  ben  presto  seguita  da  quella  di  tutto  il 
gruppo  delle  isole  vicine  (1). 

La  morte  dell’infante  Enrico  nel  1460  non  interruppe  che  per  poco  tempo 
il  ciclo  delle  sue  splendide  imprese.  Esse  avevano  già  svegliato  1'alteozione  del 
mondo.  Il  desiderio  di  parteciparvi  in  uu  modo  qualunque  fece  affluire  da  ogni 
parte  a Lisbona  i dotti , gli  speculatori , i venturieri.  Le  colonie  stabilite  nelle 
nuove  contrade  scovertesi  s'ingrandirono  e prosperarono  rapidamente.  Si  videro 
associazioni  mercantili  per  l’incoraggiamento  delle  scoverte,  nella  speranza  del 
lucroso  commercio  che  esse  dovevano  creare.  La  Guinea  soprattutto,  colla  sua 
polvere  d’oro,  aveva  un'attrattiva  partitolare.  Le  esplorazioni  si  estesero  di  più, 
e conseguirono  iuQue  lo  scopo,  cioè  la  circumnavigazione  dell’Africa,  sotto  l’illu- 
minato e vigoroso  governo  di  Giovanni  II , nei  venti  ultimi  anni  del  secolo  XV. 
La  fiducia  si  accrebbe  col  buon  successo;  il  mare  poco  a poco  cessò  di  fare  spa- 
vento; si  cominciò  a lasciare  le  coste  ed  avventurarsi  nell'alto  mare.  Al  mede- 
simo tempo  i mezzi  ausiliarii  della  navigazione,  principalmente  quelli  che  essa 
riceve  dall’astronomia  e dalle  matematiche,  si  accrebbero  con  nuove  invenzioni. 
L’astrolabio,  il  meteoroscopio,  le  tavole  di  declinazione,  il  nuovo  modo  di  co- 
struire la  bussola , rimontano  a quest’epoca  , e ricordano  i nomi  di  Regiomon- 
tano, di  Martino  Behaim,  di  Toscanelli  ed  altri.  £ soprattutto  in  Portogallo  che 
le  cognizioni  uautiche  si  coltivarono  con  più  diligenza,  e l’accademia  di  marina, 
fondata  da  Enrico,  servi  di  modello  a tutta  Europa.  , - 

Con  siffatti  mezzi  intellettuali  e materiali  i Portoghesi  compirono  gloriosa- 
mente l’opera  che  aveano  incominciata.  Nel  1476  passarono  la  linea  equato- 
riale; nel  1485  Diego  Cam  arrivò  al  fiume  Zairo,  nel  regno  di  Congo,  poi  al 
Capo  Sant'Agosliuo  sotto  il  10°  di  latitudine  meridionale.  Due  anni  dopo,  Al- 
fonso Aveiro  si  avunzò  fino  al  16*  di  latitudine.  Così  sempre  più  si  accostavano 
alia  punta  meridionale  dell’Africa.  L’onore  della  sua  scoverta  appartiene  a Bar- 
tolomeo Diaz,  se  non  si  vuole  attribuirla  agli  Arabi,  che  sembrano  esservi  giunti 
dui  lato  dell'est.  Bartolomeo  Diaz  aveva  egli  stesso  passato  il  Capo  senza  saperlo. 
Costretto  dalla  rivolta  del  suo  equipaggio,  nel  1487,  a tornare  in  Portogallo,  fu 

10  questo  viaggio  di  riturno  che  lo  riconobbe.  Approdò  Della  baia  della  Tavola, 
vi  inalberò  la  bandiera  di  S.  Filippo.  Ma  la  circumnavigazione  dell'Africa  ed 

11  passaggio  diretto  dall’Europa  alle  Indie  non  si  effettuarono  che  10  anni  dopo, 
sotto  Vasco  de  Gama.  Questo  navigatore,  partito  da  Lisbona  con  sei  bastimenti 
addi  8 luglio  1497,  approdò  il  20  maggio  dell'anno  appresso  a Calicut,  sulla 
costa  di  Malabar.  Tornato  per  la  medesima  rotta,  arrivò  a Lisbona  nel  mese  di 


(1)  Noi  «libiamo  osato  introdurre  alcune  leggiere  modificazioni  nelle  date  dell’au- 
tore ; perchè  ci  parevano  mancare  di  esattezza.  Le  nostre  rettificazioni  si  fonduno 
suli’aulorili  del  fu  Visconte  di  Santarein , che  ba  stabilito  l’ordine  di  successione 
cronologico  delle  medesime  scoverle  in  un  articolo  biografico  sopra  Enrico  il  Navi- 
gatore, per  il  quale  noi  rimandiamo  il  lettore  all’  Enciclopédie  des  gens  d u monde. 
Osservisi  nondimeno  che  questa  cronologia  è materia  molto  spinosa,  nella  quale  riman- 
gono ancora  varii  dubbii  a risolvere.  — C.  V. 
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settembre  1499  (1).  Il  gran  problema  della  via  marittima  per  l’India  era  infine 
sciolto.  D'allora  in  poi,  conquista  irrevocabile  della  civiltà,  il  Capo  delle  Tem- 
peste, come  dapprima  lo  aveva  chiamato  Diaz,  giustificò  il  nome  di  Capo  di 
Buona  Speranza,  datogli  in  seguito  dal  re  Emanuele.  Sotto  questo  illuminalo 
principe  i Portoghesi  misero  a profitto  il  loro  nuovo  dominio  con  energia,  abilità 
e fortuna.  Essi  acquistarono  nell’India  una  dominazione  politica  insieme  e mer- 
cantile, fondandovi  colle  armi  un  impero,  nell’amministrazione  del  quale  si  suc- 
cedettero gli  uomini  più  distinti,  presentando  la  rara  unione  del  talento  com- 
merciale, politico  e militare,  col  palriolismo,  l’umanità  e il  disinteresse. 

Affrettiamoci  ad  aggiungere  die  il  problema  della  via  per  l’India  non  era 
che  imperfettamente  risoluto  dalla  circumnavigazione  dell'Africa,  se  con  questo 
problema  s’intende  il  tragitto  diretto  dall'Eoropa  alle  Indie  per  l'ovest.  Qualun- 
que sieno  i titoli  dei  Portoghesi  alln  nostra  riconoscenza  ed  ammirazione,  non 
è presso  loro  che  noi  trai  eremo  l'avvenimento  decisivo  e capitale,  la  scoverta 
del  nuovo  emisfero.  L'infaule  Enrico  aveva  solamente  gettato  verso  l’ovest  uno 
sguardo  scrutatore,  ed  aveva  diretto  da  questo  lato  sotto  Cabrai,  nel  1431,  una 
spedizione  che  successivamente  scopri  tulle  lo  isole  del  gruppo  delle  Azore.  Ma 
qui  si  limitarouo  i vieggi  dei  Portoghesi  nell'Atlantico.  Dopo  la  morte  di  Enrico, 
tutta  la  loro  attenzione  ed  operosità  si  concentrò  sull’esplorazione  del  litorale 
africano,  ove  ogni  passo  sviluppava  un  lucroso  commercio  di  negri,  di  oro  e di 
droghe.  La  certezza  in  cui  erano  di  possedere  un  monopolio  e trovarsi  nella  buona 
via,  spiego  come  un  monarca  intelligente  ed  ardito,  come  era  Giovanni  11,  non 
volesse  udir  parlare  di  viaggi  transatlantici  nella  direzione  dell’ovesl,  e facesse 
rimandare  come  u»  ciarlatano  Cristoforo  Colombo. 

Il  risorgimento  delle  lettere  aveva  fatto  rivivere  in  Italia  lo  studio  degli  an- 
tichi autori.  Le  opere  di  geografia  e matematica  di  Erodoto  e Strabotìe,  di  Era- 
tostene  e Tolomeo,  eccitavano  allora  un  vivo  interesse-,  lo  stesso  può  dirsi  per 
gli  scritti  arabi  sulle  medesime  materie,  come  delle  relazioni  di  Marco  Polo  e 
dei  santi  missionari!  nell'Interno  dell’Asia  e fin  nella  Cina.  I risultali  positivi 
delle  scoverte  portoghesi  ebbero  naturalmente  a dissipare  gli  ultimi  dubbii  , e 
fare  dell'antica  idea  d'una  via  marittima  per  l'ovest  all’India  lo  scopo  suprem» 
di  tutti  gli  sforzi,  l'oggetto  d’nn  convincimento  profondo.  Se  le  repubbliche 
mercantili  dell'Italia  avesser  saputo  comprendere  ed  apprezzare  le  teorie  ed  ì 
disegni  dei  loro  illustri  compatrioti;  se  la  loro  cieca  presunzione  non  avesse 
creduto  alia  perpetuità  del  loro  commercio  coll'India  per  l’est;  coi  mezzi  che 
possedevano  in  quell’epoca,  avrebber  potuto  fare  una  seria  concorrenza  ai  Por-' 
togbesi,  non  avrebbero  sdegnosamente  respinto  colui  che  doveva  scoprire  il 
nuove  mondo,  quand'egli  si  rivolse  in  primo  luogo  a Genova  , sua  patria , per 
ottenere  i mezzi  di  eseguire  il  suo  progetto.  Ma  esse  videro  con  occhio  indilfe- 
rente  i progressi  successivi  dei  Portoghesi,  e non  riconobbero  la  propria  colpa 
se  non  quando  era  troppo  tardi  per  ripararla. 

Noi  non  abbiamo  qui  bisogno  dì  narrare  la  vita  di  Cristoforo  Colombo.  Si 


(lj  Qui  ancora  noi  abbiati»  preferito  le  date  indicate  d»  Sanlarem  (articolo  Vasto  de 
dama  nella  Enciclopedia  già  citata),  che  differiscono  un  poco  da  quelle  del  lesto  tedesco 
di  questa  storia.  — C.  V, 
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sanno  le  difficoltà,  i pregiudizi!,  gli  intrighi,  contro  cui  ebbe  a lottare.  Egli  li 
sormontò  lutti  colla  sua  ostinata  perseveranza  e colla  forza  del  suo  inge- 
gno. Geloso  della  crescente  potenza  del  Portogallo,  Ferdinando  il  Cattolico  fin) 
col  dare  pubblicamente  il  suo  appoggio  ad  un’impresa  la  quale,  benché  matura- 
mente riflettuta  dal  suo  autore,  agli  occhi  del  pubblico  non  era  ancora  clic  una 
temeraria  ventura.  Con  tre  miserabili  navi,  montate  da  90  uomini.  Colombo 
lasciò,  ai  5 agosto  1492  , il  porlo  di  Palo,  ed  il  12  ottobre  arrivò  all’isola  di 
Guauabani  o San  Salvatore.  Di  là  procedendo  alla  scoverta  delle  isole  dintorno, 
riconobbe  Cuba  il  14  novembre,  Haiti  il  4 dicembre.  Un  secondo  viaggio  nel- 
l'anno seguente  lo  ricondusse  alle  Anlìlle;  e nel  suo  terzo  ed  ultimo  viaggio,  ne) 
1498,  scopri  il  continente  dell'America  meridionale  nel  golfo  di  Paria,  sulla 
costa  dell’attuale  provincia  di  Cumana,  verso  le  bocche  dell’Orenoco. 

li  mondo  udì  con  istupore  questa  straordinaria  notizia.  Il  mistero  di  tanti 
secoli  era  già  svelato  a tutti  gli  occhi  ; la  meravigliosa  serie  di  idee,  la  cui  ori- 
gine si  perde  nella  notte  dei  tempi,  veniva  a compirsi.  L’Oceano  era  traversato, 
l’esistenza  d’un  altro  emisfero  era  provata,  giacché  In  scoverta  del  continente 
dell’America  settentrionale  fallasi  d'Inghilterra  nel  1497  da  Sebastiano  Cabot, 
non  tardò  a mostrare  che  Colombo  medesimo  erosi  ingannato  credendo  di  aver 
approdato  alle  indie  (1).  Una  quarta  parte  del  mondo,  la  cui  immensa  estensione 
abbracciava  tutte  le  zone,  veniva  aggiunta  alle  tre  parti  del  mondo  antico.  D egni 
lato  bagnata  da  vasti  mari,  essa  non  poteva  mancare  di  aprire  nuove  vie  e nuovi 
orizzonti  alla  civiltà.  L’avvenimento  è ancora  troppo  fresco;  ma  duemila  anni 
ancora,  e lo  storico  distinguerà  La  storia  moderna  dall'antica  ponendosi  in  mezzo 
la  scoverta  deli’America. 

Ci  rimane  a parlare  degli  Ebrei  che,  privi  di  nazionalità  e sparsi  in  tutti 
i paesi,  esercitano  nella  storia  del  commercio  un  importantissimo  ufficio.  Non 
havvi  in  Asia,  in  Africa  o in  Europa,  uno  Stato  alquanto  noto,  ove  non  s’in- 
coutrmo  Ebrei.  Si  trovano  sin  dal  II  secolo  dell’èra  cristiana  nell’India  e nella 
Cina,  come  nella  Spagna;  se  un  nuovo  paese  si  scopre,  sono  essi  i primi  a por- 
tarmi. Perseguitati  da  un’intolleranza  spesso  crudele,  oggetto  de)  pubblico  di- 
sprezzo, conservarono,  malgrado  il  loro  sparpagliamento  ed  il  loro  piccolo 
numero,  il  carattere  nazionale;  e dove  anche  grandi  nazioni  si  sono  fuse  ed 
assimilate,  ivi  una  linea  di  demarcazione  più  o meno  decisa  tiene  ancora  isolati 
gli  Ebrei  dal  rimanente  della  società.  Ciò  dev’essere  attribuito  alle  leggi  dei  po- 
poli cristiani.  Negando  agli  Ebrei  tulli  i dritti  politici  e sociali , essi  li  hanno 
costretti  a cercare  mezzi  di  esistenza  in  operazioni  e mestieri  tali  da  compensarsi 
in  cesto  modo  delle  spoliazioni,  delie  violenze  e delle  persecuzioni,  di  cui  erano 
oggetto.  Minacciati  sempre  dalle  più  arbitrarie  esazioni,  dovettero  pensare  a 
procurarsi  con  Tusura  un  anticipalo  compenso,  e quindi  contrarre  quelle  abitu- 
dini di  calcolo  raffinato,  che  divennero  per  essi  una  seconda  natura,  e che  gra- 
vitano anche  sul  mercato  bancario  dei  nostri  tempi;  Noi  abbiamo  già  parecchie 
volte  citalo  l’attività  mercantile  degli  Ebrei.  Essa  spiegavasi  a preferenza  sulle 
operazioni  di  mutuo  che,  interdette  per  lungo  tempo  ai  Cristiani,  furono  acca  - 
parrale  dagli  Ebrei,  e che,  attesa  la  scarsità,  del  danaro,  si  concbiudevano  ad 


(!)  Da  ciò  il  nome  d’iodie  Occidentali  dato  all’ Amerioa.  — C.  V. 
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esorbitanti  condizioni.  Non  era  raro  neanche  in  quell’epoca  il  vedere  che  i prin- 
cipi ristaurassero  te  loro  finanze  esauste  per  mezzo  d’imprestiti  conchiusi  con 
banchieri  ebrei,  che  non  mancavano  di  stipulare  ampii  vantaggi  io  lor  favore. 
Da  ciò  t'animosità  e le  persecuzioni  contro  di  loro,  sino  a che  il  bisogno  non 
facesse  di  nuovo  sentire  la  necessità  di  ricorrere  a loro.  In  Germania  gli  Ebrei 
vissero,  fino  al  secolo  XII,  sotto  l’immediata  protezione  degl’imperatori;  e questo 
fu  per  loro  il  tempo  piò  felice.  In  seguito,  il  patrocinio  divenne  un  attributo 
della  sovranità  territoriale  d’ogni  principe,  a condizione  di  pagare  ciò  che  chia- 
mavasi  Prtnposta  degli  Ebrei  ; e da  questo  momento  comincia  il  periodo  della 
loro  oppressione  (t). 

Si  attribuisce  agli  Ebrei  l’invenzione  delle  cambiali,  mezzo  più  comodo  e 


(1)  Sin  dall’epoca  carolingia,  gli  Ebrei  s’erano  sparsi  come  mercanti  in  tutta  la 
Francia.  I più  ricchi  erano  in  generale  quelli  della  Provenza  e della  Linguadoca.  Essi 
mantenevano  relazioni  coi  paesi  d'olire  mare,  e segnatamente  col  Levante,  mentre  che 
i loro  correligionarii  del  regno  di  Francia,  propriamente  detto,  non  potevano  fare  che  il 
piccolo  traffico. 

In  Parigi  gli  Ebrei  avevano  botteghe  al  Petit-Pont,  ed  abitavano  nelle  vie  adiacenti, 
Puna  delle  quali  ha  conservato  per  lungo  tempo  il  nome  di  Giudecca  (JuiveneJ.  Più 
tardi  fu  loro  permesso  di  stabilirsi  pure  iu  altre  strade.  Nella  Borgogna  coltivavano  le 
vigne  e facevano  il  commercio  del  vino  ; ma  in  generale  possedevano  pochi  fondi  , e 
preferivano  darsi  alle  speculazioni  sul  danaro.  Finirono  così,  come  io  Alemagna  ed  in 
Inghilterra,  col  formare  una  casta  di  usurai.  Quando  l’ebreo  crasi  arricchito  a spese  dei 
cittadini,  il  re  o il  signore  cedeva  volentieri  alla  tentazione  di  arricchirsi  a spese  del- 
l’ebreo, e soventi  abbandonava  quest’ultimo  alla  vendetta  popolare  per  impadronirsi 
delle  sue  spoglie.  Filippo  il  Bello,  nel  1306,  cacciò  via  lutti  gli  Ebrei  ; nondimeno  il 
popolo,  che  prima  era  tanto  esasperato  contro  di  loro,  li  richiese  di  nuovo  quando  vide 
che  senza  di  essi  non  aveva  a chi  ricorrere  per  trovar  danaro.  Nel  1396,  sotto  il  regno 
di  Carlo  VI,  furono  colpiti  da  una  nuova  proscrizione  generale,  non  men  severa  e di  un 
effetto  più  durevole  che  le  antecedenti.  La  loro  riammissione  non  data  che  dall'epoca  in 
cui  la  Lorena  e l’Alsazia  furono  riunite  alla  Francia.  Pur  nondimeno  la  Francia  è il 
primo  paese  che  li  abbia  ammessi  a godere  senza  restrizione  il  beneficio  deU’uguagliunza 
nei  diritti  civili  e politici  con  lutti  gli  altri  cittadini. 

Gli  Ebrei  n >n  erano  stati  trattati  meno  arbitrariamente  in  Inghilterra,  ove  la  rapacità 
de’  re  nel  medio  evo  uguagliava  quella  degli  usurai.  Ma  nel  1290,  sotto  il  regno  dj 
Edoardo  1,  furono  afTatto  espulsi  dal  regno,  e ne  partirono  16,511,  e la  corona  s’impa- 
droni  di  tutti  i loro  beni.  D’allora  in  poi  le  comunità  israelitiche  non  bau  più  posseduto 
condizione  legale  nella  Gran  Bretagna.  Solo  recentemente  le  Camere  suno  state  spinte 
dallo  spirito  del  secolo  ad  occuparsi  della  loro  formale  emancipazione. 

I Papi  hanno  quasi  sempre  tollerato  gli  Ebrei  in  Roma,  ma  confinandoli  in  un  sepa- 
rato quartiere.  E in  Ispagna,  sotto  i re  mori,  che  gli  Ebrei  hanno  goduto  nel  medio  evo 
la  più  onorevole  esistenza  e la  più  esente  da  persecuzione.  I Mori  lasciavano  loro  libero 
esercizio  del  commercio  e dell’industria.  1 medesimi  re  di  Casliglia  profittarono  spesso 
de’  servigi!  degli  Ebrei,  di  cui  apprezzavano  le  cognizioni  e l’abilità  io  materia  d’ammi- 
nistrazione finanziaria,  fino  a che  un  inesorabile  decreto  di  Ferdmaodo  e d’isabella  li 
bandì  d.illa  Spagna  nel  1492.  Una  parte  dei  fuggitivi  s’imbarcò  per  l’Orieote,  altri  si 
ritirarono  io  Portogallo  ove  gli  Ebrei  fin  là  eran  vissuti  abbastanza  tranquilli,  in  Spe- 
ciali quartieri,  sotto  una  distinta  gmrisdiziuue.  Ma  furono  egualmente  cacciali  da  questo 
paese  alla  fine  del  medesimo  secolo.  Gli  uni  si  portarono  in  Africa  ed  a Livorno,  ove 
formano  ancora  una  comunità,  molte  famiglie  della  quale  han  trovato  nel  commercio 
levantino  una  sorgente  di  ragguardevoli  ricchezze  ; gli  altri  si  stabilirono  in  Olandav 
paese  che  merita  di  esser  distinto,  perchè  si  è sempre  mostralo  il  più  tollerante  ed 
ospitale,  riguardo  agli  Ebrei,  negli  ultimi  tre  secoli.  — C.  Y. 
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più  sicuro  che  il  trasporlo  del  danaro:  per  la  liquidaziooe  dei  loro  crediti  e de- 
biti sopra  punti  lontani.  Verso  la  Due  del  XUI  secolo  le  cambiali  erano  gene- 
ralmente usate  in  Italia,  in  Ispagna  e nei  Paesi  Bassi. 

Alle  cambiali  si  rannodano  i banchi  di  sconto  e d'imprestito,  la  cui  iutro- 
duzione  rimonta  alla  medesima  epoca  e fa  onore  all'intelligenza  mercantile  che 
distingueva  allora  le  città  commercianti  d'Italia.  Dal  paese  ove  erano  nate  siffatte 
istituzioni,  i banchieri  furou  chiamati  Lombardi,  e sotto  uu  tal  nome  si  propa- 
garono dappertutto.  Per  mezzo  loro  le  complicazioni  e le  incertezze  del  sistema 
monetario  si  diradarono  e si  fissarono:  l'ufficio  del  danaro,  come  segno  del  va- 
lore, fu  meglio  compreso,  ed  il  credilo  mercantile  trovò  più  solide  guarentigie. 
In  un'epoca  in  cui  ogni  città  di  qualche  importanza  esercitava  il  diritto  di  batter 
moneta,  la  diversità  delle  valute  era  una  sorgente  di  difficoltà  ne)  commercio  ; 
vi  si  rimediò  effettuando  a peso  i grossi  pagamenti,  ciò  che  era  praticabile  con 
monete  di  Ano  metallo.  Non  è possibile  fornire  dati  degni  di  fiducia  sul  valore 
del  danaro  che  circolava  nel  medio  evo.  I calcoli  tentatisi  da  taluni  sono  tutti 
grandemente  esagerati.  La  ricchezza  di  quell’epoca  non  potrebbesi  paragonare 
alla  nostra.  La  sfera  limitata  dei  bisogni,  l’esiguità  della  rendita  territoriale  e la 
bassa  meta  delle  mercedi,  sono  a tal  riguardo  indizii  ben  più  espressivi  che  le 
prodigalità  di  una  corte  o di  un'altra,  o che  la  pompa  e la  magnificenza  di  certe 
feste  della  Chiesa,  sulle  quali  gli  autori  dell'epoca  vanno  in  estasi  raccontando  cose 
che  i moderni  hanno  più  sovente  riprodotte  senza  critica.  Le  differenze  tra  le  due 
epoche  saranno  rilevale  con  più  distinzione  nella  seconda  parte  del  nostro  la- 
voro. Nel  medio  evo  la  più  attiva  circolazione  del  danaro  farevasi  dapprima  a 
Costantinopoli,  e poi  nelle  città  mercantili  dell'Italia  e dei  Paesi  Bassi.  Gli  Arabi 
pure  sparsero  considerevoli  quantità  di  monete,  soprattutto  d'oro.  I zecchini  o 
ducali,  il  cui  nome  ricorda  il  duca  o doge,  ebbero  origine  in  Venezia.  La  Ger- 
mania ha  creato  i fiorini  (1),  come  i pfennings , i kreuzer  (2),  gli  sterlini , ed  i 
grossi,  piccoli  pezzi  di  argento  che  avevano  corso  in  tutta  l'Europa  centrale,  e 
che  poco  a poco  divennero  ciò  che  sono  oggidì  (3). 

É cosi  che  alla  fine  del  presente  periodo  germoglia  da  tutti  i lati  il  seme 
che  nel  periodo  seguente  porterà  i suoi  fiori  e i suoi  frutti. 


(1)  Io  tedesco  guldtn  da  gold,  oro.  Il  fiorino  era  primitivamente  una  moneta 
d’oro.  — C.  V. 

(S)  Si  chiamavano  gli  uni  kreuzer  perchè  erano  segnati  d’una  croce  (àreu:) , gli 
altri  sterlings,  perchè  portavano  una  stella  (sferri  sul  rovescio).  — Nota  dell'autore. 

(3)  Noi  crediamo  dover  compire  questi  dati  con  alcune  notizie  sulforigine  o sulle 
vicissitudini  delle  principali  monete  che  sono  alate  piò  in  uso  non  solamente  in  Italia  ed 
in  Germania,  ma  in  lutti  i grandi  paesi  d'Europa. 

In  Francia,  ai  tempi  di  Carlo  Magno,  la  lira  nei  conteggi  rappresentava  il  valore  di 
una  lihhra  d’argento  da  12  oncie.  Questa  lihhra  dividevasi  io  21)  soldi  d'argeoto.  Questo 
soldo,  che  era  ad  un  dipresso  ciò  che  furono  poscia  i nostri  scudi  d'argeoto,  gradata- 
mente fu  diminuito  di  peso,  e ricevette  una  lega  maggiore.  Cosi  lini  coll'essere  un  sem- 
plice segno  rappreseulativu  d'uua  lihhra  di  20  soldi  di  rame.  Avanti  I introduzione  del 
sistema  decimale  In  Francia,  come  è noto,  v’erano  due  specie  di  lire  principali,  la  for- 
nese  e la  parigina,  cosi  chiamate  dai  lunghi  della  loro  primitiva  fnhhricazione,  Tours  e 
Parigi.  La  lira  (arnese  era  di  20  soldi,  ogni  soldo  di  dodici  denari,  tre  dei  quali  forma- 
vano un  bardo.  Si  contavano  tre  lire  tornesi  per  un  piccolo  scudo,  sei  per  un  grosso 
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I.  — I Bizantini  o Greci  drl  Basso  Impero 


I. 

Noi  abbiamo  notato  nel  precedente  prospetto  quanto  fosse  fortunato  acci- 
dente per  il  risorgimento  della  civiltà  e del  commercio  in  Europa,  l’impero  greco 
sfuggito  alla  conquista  dei  barbari.  In  mezzo  alla  terribile  catastrofe  che  aveva 


scudo  e dieci  per  una  pittala.  Questa  lira  una  volta  avea  avuto  per  base  una  moneta 
d'argento  chiamala  franco,  termine  che  era  perciò  da  tempo  antichissimo  sinonimo  di 
lira.  Oggidì  80  franchi  vogliono  81  lira  torneai.  La  lira  parigina  valeva  25  soldi  torneai. 
11  suo  uso  fu  definitivamente  proibito  da  Luigi  XIV  nel  1007. 

Vi  ebbero  egualmente  in  Francia,  sotto  Filippo  I,  i franchi  d'oro.  Quesle  monete, 
che  portavano  l'impronta  d’un  giglio,  presero  da  ciò  il  nome  di  fiorini.  1 Fiorentini, 
a partire  dal  12.12,  batterono  pure  llorini  d'oro  del  valore  d'un  ducato. 

Attualmente  si  distinguono  in  Alemagna  due  specie  di  fiorini  d’aqgento,  quello  del 
Beno,  chiamato  al  piede  di  ti,  perchè  se  ne  tagliano  21  da  un  marco  d’argento  fino  di 
Colonia,  e quello  d'Austria  o di  convenzione , detto  al  piede  di  20 , le  cui  basi  sono 
state  convenzionalmente  fissate  nel  1723  fra  l’Austria  e la  Baviera.  Essi  si  suddividono 
entrambi  in  60  kreuzer,  ma  il  primo  non  vale  che  2,  11,  mentre  il  secondo  vale 
franchi  2,  61.  Quanto  al  fiorino  d'Olanda,  esso  differisce  pochissimo  in  valore  dal  fio- 
rino renano. 

Fra  tutte  le  monete  d'argento , lo  scudo  è senza  dubbio  quello  ebe  sotto  nomi  di- 
versi, e con  molte  variazioni  di  forma  e valore,  si  è propagato  di  più  in  tutti  i paesi 
del  continente.  Lo  troviamo  infatti  sotto  il  nome  di  tallero  (in  basso  tedesco  doler,  da 
cui  gli  Americani  del  Nord  han  fallo  dottar)  , in  Germania  ed  in  tulio  il  Nord,  sotto 
il  nome  di  tataro  in  Italia  e nel  Levaute,  di  pezzo  duro  in  Ispagna,  ecc.  Nondimeno  in 
Germania  la  data  dei  pi  imi  scudi  d'argento  propriamente  detti,  battuti  a Joacbimstbal, 
nel  territorio  dei  conti  di  Scblick,  in  Boemia,  non  rimonta  al  di  lè  del  1517.  È pure  da 
Joachimslbal  che  è venuto  per  abbreviazione  il  noma  di  tallero.  Se  ne  sono  battuti  di 
varie  specie  in  seguito,  fra  le  quali  citeremo  come  principale  le  corone  (kronenlbaler)  o 
scudi  di  Brahante,  i risdali  o scudi  d’impero  che  appartengono  oggidì  quasi  esclusiva- 
mente  ai  paesi  scandinavi,  gli  scudi  di  Alberto  nella  Vecchia  Prussia,  in  Curlandia  ed 
in  l.ivouia,  specietlhaler  o scudo  ad  effigie,  ecc.  Gli  scudi  foliati  ( laufthaler ) altro  non 
erano  che  i grossi  scudi  francesi  da  sei  lire. 

i luigi  d'oro  non  datano  che  dal  1610,  cioè  dalla  fine  del  regno  di  Luigi  XIII,  e da 
principio  non  se  ne  fecero  che  d’un  valore  di  10  lire.  Il  carolino,  moneta  d’oro  di  Qo- 
lonia,  equivaleva  in  Germania  agii  antichi  luigi  di  Francia. 

Il  sistema  monetario  dell’Inghilterra  differisce  essenzialmente  da  quelli  del  conti- 
nente. Il  valore  rappresentalo  dalla  lira  sterlina,  che  forma  colà  la  moneta  di  conteggio 
per  eccellenza,  non  è sempre  stato  egunle.  Questa  lira  si  divide  in  20  soldi  sieriini  o 
scellini  e lo  scellino  in  dodici  pence  o denari  steriini.  Fra  le  antiche  monete  effettivo 
del  regno  bisogna  citare  come  una  fra  le  più  apprezzate  il  nobile  dalla  rosa,  pesante 
sei  denari,  che  si  cominciò  a battere  sotto  il  regno  di  Edoardo  III,  verso  l’anno  1331. 

Le  ghinee  cosi  chiamate,  perchè  le  prime  erano  state  fatte  con  oro  in  polvere  della 
costa  delln  Guinea,  non  rimontano  che  a Carlo  II.  Esse  valevano  21  scellini.  Sono  state 
nel  1816  sostituite  dalla  somma,  pezzo  d’oro  che  corrisponde  all’attuale  valore  della 
lira  sterlina  (franchi  25  circa).  C.  V. 
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capovolto  l’antico  mondo,  quest’impcro,  resistendo  alla  scossa  come  un  solido 
architrave,  salvi)  l'ossatura  e le  principali  parti  del  vecchio  edilizio,  e servi 
cosi , nella  gran  serio  degli  avvenimenti , come  legame  tra  il  passato  e l'av- 
venire. 

La  fondazione  dì  Bizanzio  fa  onore  al  talento  mercantile  dei  Greci.  Posta 
sulla  punta  di  terra  per  la  quale  l’Europa  confinata  coll'Asia  sul  limite  tra 
l’Occidente  e l'Oriente  , comandando  a due  mari , le  cui  sponde  sono  state 
la  sede  della  più  variala  civiltà , il  centro  di  contrade  In  ogni  tempo  impor- 
tanti per  il  traffico  dette  loro  produzioni  o dei  prodotti  stranieri  a cui  die- 
dero passaggio,  dotala  di  eccellenti  porti  naturali , si  può  egli  concepire  una 
città  meglio  che  Bizanzio  appurecehiata  a divenire  uno  sterminato  emporio? 
Quindi  essa  era  già  florida  allorché,  semplice  città  di  provincia,  ignorava  il  suo 
destino  futuro  di  metropoli  d un  vasto  impero.  I prodotti  settentriouali  del  Ponto 
Eusino,  il  bestiame,  gli  schiavi,  il  pesce  salato,  il  miele,  la  cera,  e talune  volle 
i cereali,  erano  in  ogni  tempo  giunti  eul  suo  mercato,  ed  nveano  costituito  uno 
fra  i principali  rami  del  commercio  dei  Greci  Jonll.  Questo  commercio  aveva 
avuto  l’effetto  di  render  sedentari!  i popoli  della  Srizia,  e far  loro  coltivare  la 
terra,  contro  le  cui  produzioni  si  venivano  ad  offrir  loro  il  vino,  l’olio,  ed  altre 
derrate  del  Mezzodi.  Ma  le  operazioni  di  Bizanzio  non  si  limitarono  al  lito- 
rale del  mar  Nero!  penetrarono  molto  innanzi  nel  cuore  dell’Asia  ad  Incontrarvi 
quelle  carovane  indo-cinesi,  su  cui  ci  siamo  estesi  nella  storia  del  commercio 
antico. 

Il  commercio  di  Bizanzio  coll’India  era  lontano,  senza  dubbio,  dall’egua- 
gliare  quello  d' Alessandria;  ma  aveva  una  data  più  anlica;  per  lo  meno,  nelle 
contrade  vicine  ai  Ponto  Eusino,  aveva  fallo  concorrenza  a quello  dei  Peoicii, 
il  quale  del  resto  preferì  le  vis  del  golfo  Arabico  e del  golfo  Persico.  La  fonda- 
zione di  Bizanzio,  fatta  da  una  colonia  dorica,  rimonta  al  settimo  secolo  avanti 
Gesù  Cristo.  La  città  non  tardò  a prosperare  e ad  inviare  anch’essa  coloni 
verso  il  Nord.  Il  suo  porto  era  uno  fra  i più  frequentati  della  Grecia,  grandis- 
sima la  sua  navigazione;  le  si  attribuiscono  fino  a seicento  vele.  Dopo  conqui- 
statasi dai  Romani  la  Grecia  , Bizanzio  seppe  conservare  la  sua  indipendenza 
sino  a Settimio  Severo , sotto  II  regno  del  quale  soccombette  od  una  lunga 
guerra  oivile.  Fu  dopo  150  anni  d'abbassametilo  che,  nel  030  dell'èra  cri- 
stiana, si  vide  innalzata  ad  una  grandezza  affatto  nuova,  e prese  ii  nome  dal- 
l’imperatore a cui  doveva  questa  straordinaria  fortuna. 

Costantinopoli  divenne  il  soie  verso  cui  tutto  gravitò  ; e fu  disertata  l'an- 
tica Aoma  per  popolare  la  nuova.  Coloro  che  non  erano  attirati  a Costantinopoli 
dalla  strisciante  servilità  dell’epoca,  erano  cacciati  di  Romu  dal  timore  dei  bar- 
bari che  sempre  più  si  avvicinavano.  La  divisione  dell’impero,  nel  395.  preci- 
pitò la  caduta  dell’Occidente  che  eonsumavasi  in  una  lenta  agonia.  L’altra  metà 
dell'impero  dovette  ud  un  fortunato  complesso  di  circostanze,  più  che  a merito 
suo,  l'essere  sfuggila  ali’uguale  destino,  ed  aver  consacrata  la  sua  indipendenza 
per  un  migliaio  d'anni.  Ma  difficilmente  nella  storia  si  troverebbe  un  altro  pe- 
riodo di  eguale  iungltezza  , cosi  sterilmente  impiegato  da  un  popolo  a cui  la 
natura  e la  civiltà  avevano  prodigato  tutti  i loro  beneflcil,  L'Impero  bizantino 
vegetava,  non  viveva.  I suoi  sovrani,  autocrati  assoluti,  si  mostrarono  Incapaci 
di  riordinarlo  e rianimarlo.  Continuarono  la  politica  dei  loro  predecessori  ro- 
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mani,  con  tulli  i suoi  difetti  e senta  le  poche  sue  qualità.  In  loro  ogni  energia 
morale  , non  meno  che  fisica,  era  sparita  ; a pretto  d'oro  compravano  dai  bar- 
bari la  loro  corona  e la  sicuretta  delio  Stalo  , contenti  di  ciò  che  si  aveva  la 
bontà  di  lasciar  loro.  I.a  religione  cristiana,  la  cui  influente  fu  tanto  benefica 
sulla  civiltà  dell'Occidente  , produsse  in  Oriente  effetti  contrarii.  Col  suo  spirilo 
di  setta,  col  suo  vano  formalismo,  e colla  sua  ortodossia  intollerante,  snervò  e 
disunì  la  nazione;  stornò  il  governo  dagli  alti  suoi  doveri,  per  occuparlo  di 
miserabili  controversie;  ne  fece  il  limbello  delle  opinioni  e delie  fantasie  più 
ridicole.  Se  tuttavia  un  certo  grado  di  civiltà  e di  sapere  si  conservò  nell'impero 
greco;  se  il  commercio,  la  navigazione,  l'industria  continuarono  a fiorirvi  sino 
a certo  punto;  egli  è perchè  l'antica  coltura  classica  nou  poteva  perire;  si  po- 
teva corromperla  o impiccolirla,  non  annichilarla.  Costantinopoli,  non-dobbiamo 
dimenticarlo,  fu,  in  mezzo  alla  devastazione  universale,  l’oasi  in  cui  i residui 
della  civiltà  europea  trovarono  un  sicuro  ricovero.  Quanto  all'operosità  mercan- 
tile, essa  vi  venne  principalmente  di  fuori.  Senza  gli  Italiani,  Costantinopoli 
non  sarebbe  divenuta  un  grande  emporio.  Ermeticamente  chiusa,  e simile  ad 
un’acqua  stagnante  che  non  ita  scolo  nè  si  rinnova,  poteva  conservare  sepolto 
il  deposito  ricevuto,  non  poteva  accrescerlo  e migliorarlo. 

ha  politica  greca,  come  quella  degl’imperatori  romani,  tendeva  ad  indebo- 
lire e comprimere  il  popolo.  A tal  uopo  dovette  continuare  le  gratuite  distribu- 
zioni di  viveri;  e le  raccolte  dell'Egitto  furono  oramai  richieste  per  Costantino- 
poli; gl'imperatori  facevano  anche  di  tempo  in  tempo  distribuire  al  popolo  il 
vino,  la  carne,  l’olio.  Ma  per  poter  continuare  siffatte  liberalità,  fu  d’uopo  uu 
sistema  speciale  di  finanze.  Si  dichiarò  monopolio  dello  Stato  il  commercio 
delle  derrate  più  necessarie  alla  vita.  Giustiniano,  questo  legislatore  tanto  cele- 
bre, fu  autore  di  tali  misure  veramente  disumane,  che  assimilavano  un  iutiero 
popolo  ad  un  armento  , condannato  a ricevere  dalia  mano  del  pastore  la  sua 
razione  quotidiana.  Le  provincie  ricche  di  grani  pagarono  con  questi  grani  le 
loro  tasse;  e come  era  vietato  ai  privati  il  provvedersi  direttamente  dal  produt- 
tore , cosi  dovevano  rivolgersi  ai  fisco  che  stabiliva  arbitrariamente  i prezzi. 
Questo  insensato  monopolio  durò  fino  alle  crociale , e non  poteva  mancare  di 
scoraggiare  l'agricoltura  nelle  provincie  vicine  a Costautinopoli,  come  un'altra 
volta  avea  fatto  in  Italia.  Gli  altri  rami  del  commercio  interno  non  furono  meno 
attraversati.  Se  tuttavia  noi  abbiamo  creduto  di  dover  accordare  ai  Bizantini 
un  posto  nella  presente  storia  del  commercio,  egli  è meno  per  la  loro  propria 
attività,  che  per  l'ufficio  del  territorio  e della  capitale,  gran  mercato  ove  gl'Ita- 
iiaoi  e gli  Arabi,  i Germani  c gli  Siavi,  si  diedero  ritrovo,  e determinarono  un 
gran  movimento  d'affari. 

Il  commercio  bizantino  si  può  dividere,  secondo  le  strade  che  batteva,  in 
tre  rami  : quello  dell'Oriente,  quello  dell’Occidente,  e quello  del  Nord.  Il  periodo 
anteriore  a quello  di  cui  parliamo  ci  ha  moslrato  l’Egitto, -e  più  specialmente 
Alessandria,  come  principale  deposito  del  commercio  antico,  e come  organo  di 
comunicazioni  fra  tre  parti  del  mondo.  All'epoca  in  cui  si  divise  l’impero, 
questa  città,  con  tutta  la  sua  prosperità  commerciale,  toccò  agl'imperatori  d’O- 
riente.  Dopo  essere  stata  la  provveditrice  di  Roma,  essa  rivolse  verso  Costanti- 
nopoli le  sue  spedizioni,  ove  i rapidi  progressi  del  lusso  e della  mollezza  crea- 
rono una  gran  ricerca  di  prodotti  stranieri,  principalmente  indiani.  La  naviga- 
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zione  era  per  le  isole  dell’Arcipelago  un’industria  cosi  naturale  e necessaria,  che 
non  aveva  potuto  giammai  cessarvi  intieramente,  ed  era  sopravvissuta,  almeno 
come  meno  di  trasporlo,  alle  operazioni  proprie  ed  alla  dominazione  mercan- 
tile della  Grecia.  La  storia  antica  in  generale  è mollo  parca  di  ragguagli  sugli 
oggetti,  sulle  strade,  e sugli  effetti  del  commercio;  gli  scrittori  bizantini  pure 
sono  ad  un  dipresso  muli  su  tali  argomenti.  Compilatori  inetti  dei  loro  illustri 
predecessori,  il  poco  elle  hanno  di  proprio  si  riduce  ad  una  scolastica  sterile. 
Le  controversie  religiose,  il  cerimoniale  di  corte,  gl'intrighi  di  palazzo,  le  mi- 
nuzie strategiche,  ecco  gli  oggetti  su  cui  lottauo  di  mediocrità  fra  di  loro.  Cosi, 
pei  primi  secoli  fluo  ai  tempo  degli  Arabi,  noi  siam  privi  di  dati  autentici  sul 
commercio.  Tuttavia  questa  lacuna  è poco  da  lamentarsi,  perchè  allora  la  mag- 
gior parte  dell'Europa  era  iu  via  di  decomposizione,  e nulla  dà  luogo  a supporre 
che  il  minimo  mutamento  fosse  avveuuto  nella  pratica  del  commercio,  dal 
tempo  dei  Romani  in  poi.  Ciò  si  rileva  chiaramente  dulia  legislazione  di  Giusti- 
niano, che  continua  a riguardare  il  commercio  come  uu  affare  di  polizia,  e non 
ha  alcuna  idea  della  sua  alla  importanza  politica. 

Nei  primi  secoli,  dopo  l’invasione  dei  barbari,  i Greci  dominarono  sull'an- 
tico teatro  del  commercio  europeo,  per  la  ragione  che  essi  soli  erano  sfuggili 
alla  distruzione.  La  loro  marina  era  grande  senza  dubbio  accora,  senza  di  che 
Giustiniano  non  avrebbe  potuto  preparare  la  spedizione  con  cui  ebbe  fine,  al 
nord  dell’Africa,  nell’anno  534,  la  dominazione  dei  Vandali.  Il  commercio  fu 
naturalmente  aiutato  dalla  navigazione,  ma  uon  oltrepassò  gli  stretti  limiti  del 
mercato  nazionale.  L'incivilimento  era  distrutto  uel  resto  dell'Europa,  ed  i po- 
poli che  avevano  diviso  fra  loro  le  spoglie  dell'aulica  Roma,  erano  ancora  così 
incolti  la  maggior  parte,  che  non  avevano  alcun  gusto  per  il  commercio,  e non 
ne  sentivano  nè  anco  il  bisogno.  Questa  nuova  ioclioazione  non  poteva  svilup- 
parsi fra  loro  che  lentamente.  1 bizantini,  con  ragione  preoccupati  del  pericolo 
a cui  il  loro  territorio  trovavasi  esposto,  evitavano  con  diligenza  ogni  contatto 
con  questi  popoli;  e se  quest’uitimi  fossero  sembrati  più  disposti  a commer- 
ciare, queglmo  vi  si  sarebbero  certamente  ricusati. 

Quindi  nei  primo  periodo  del  commercio  bizaotino,  sino  all'epoca  in  cui 
gl’italiani  appariscono , l'Importazione  supera  di  molto  il  transito  e l'esporta- 
zione che  più  tardi  presero  il  primo  posto.  Costantinopoli  ed  altre  città  dell’im- 
pero consumavano  enormi  quantità  di  merci,  venute  da  vicino  o da  lontano. 
Questo  traffico  era  direttamente  o indirettamente  esercitato  dai  Greci.  Per  i pro- 
dotti indiani , Alessandria  rimase  principale  mercato  ; case  greche  stabilite  in 
questa  città  le  ricevevano  per  mezzo  degli  Arabi.  Inoltre  Costantinopoli  mante- 
neva per  terra,  soprattutto  nel  V e nel  VI  secolo,  relazioni  dirette  coll'India  per 
mezzo  delle  carovane,  mezzo  conosciuto  dagli  antichi  e già  parecchie  volte  ci- 
tato, le  quali  passavano  per  Samarcanda.  Era  principalmente  per  questa  via 
che  arrivava  ia  seta.  Le  conquiste  del  nuovo  impero  dei  Persi  attraversarono  un 
poco  siffatte  relazioni , costringendo  i mercanti  bizantini  a cessare  le  compre 
dirette  che  eglino  facevano  colle  carovane  dell’India  e della  Cina,  ed  a subire 
come  intermedii  i Persi.  Una  tal  condizione  di  cose  sopravvisse  alla  caduta 
della  dominazione  persiana,  operata  dagli  Arabi,  e poco  a poco  fece  abbando- 
nare quella  via,  che  gl'italiani  più  tardi  riaprirono  sotto  più  favorevoli  auspici!. 

Eeonoin.  2a  serie.  Tomo  IV.  — 14. 
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Gli  ostacoli  opposti  dai  Persi  al  commercio  della  scia  cagionarono  l'introdu- 
zione io  Europa  del  filugello.  Sotto  il  regno  di  Giustiniano,  due  monaci  porta- 
rono dall'India  a Costantinopoli  alcuni  uovi  di  filugello,  racchiusi  diiigeotemenle 
in  una  canoa,  ed  introdussero  nella  Grecia  la  nuova  industria,  che  non  tardò  a 
prosperare.  Il  lavoro  della  seia  si  stabili  u Costantinopoli,  ad  Alene  ed  a Co- 
rinto, da  dove  si  sparse  in  Italia  (1). 

II. 

È cosi  che  il  commercio  greco  continuò  a svolgersi  entro  una  ristretta 
afera,  quantunque  sempre  considerevole  , sin  verso  la  metà  del  secolo  VII  , 


(I)  Questa  semplice  citazione  d’un  fatto  di  tanta  importanza  non  ci  sembra  suffi- 
ciente; noi  crediamo  dover  prendere  da  Gibon  le  seguenti  particolarità.  — li.  It. 

» Essendo  l’uso  della  seta  divenuto  generale,  Giustiniano  s’indegnò  al  videro  i Per- 
siani padroni  in  (erra  e in  mai  e di  questo  articolo  importante,  e lina  nazione  idolatra  e 
nemica  Hip  si  arricchiva  alle  spese  del  suo  popolo.  Sotto  un  governo  attivo,  il  com- 
mercio dell'Egitto  e la  navigazione  del  mar  Rosso,  caduti  colla  prosperità  dell’impero, 
si  sarebbero  ristabiliti,  e i navigli  romani  sarebbero  andati  a comperar  seta  nei  imiti 
di  Ceylau,  di  Malacca,  ed  anche  della  Cìum.  L’imperatore  uoo  ebbe  di  così  grandi  idee: 
domandò  i soccorsi  de’ tuoi  alleati  cristiani,  gli  Etiopi  deU’Abissinia  che  aveano  acqui- 
stato da  poco  farle  della  navigazione,  Io  spirito  del  commercio,  e il  porlo  d’Adabis  ove 
si  scorgevano  ancora  i trofei  d'un  greco  conquistatore.  Camminando  lungo  la  costa 
d’Africa  per  cercar  oro,  smeraldi  cd  aromi,  s’avanzarono  sino  all'equatore  ; ma  ebbero 
la  saviezza  d’evitare  la  concorrenti  ineguale  che  lor  proponeva  Giustiniano,  sentirono 
che  i Persiani  più  vicini  ai  mcrcaii  dell’India  aveano  troppi  vantaggi.  Il  principe  s’of- 
fliggea  del  cattivo  successo  della  sua  negoziazione,  quando  un  inaspettato  avvenimento 
giunse  a compiere  i suoi  voti.  S’era  predicato  il  vangelo  agl’indiani  ; un  vescovo  go- 
vernava ornai  i Cristiani  di  s.  Tommaso  sulla  costa  a pesce  di  Malabar  ; si  fondò  una 
chiesa  a Oylan;  e i missionarii  seguirono  i passi  del  commercio  sino  all’estremità  del- 
l’Asia. I)ue  monaci  persiani  aveano  fatto  un  luogo  soggiorno  in  Cina,  forse  a Is'ankm, 
residenza  d’un  monarca  dedito  alle  straniere  superstizioni,  e che  avea  ricevuto  un'am- 
basciata dell’isola  di  Ceylao.  In  mezzo  alle  loro  pietose  fatiche  esaminavano  con  occhio 
curioso  la  veste  ordinaria  dei  Cinesi,  le  manifatture  di  seta  e le  miriadi  dei  vermi  da 
seta,  abbandonate  da  gran  tempo  alle  cure  delle  regine.  Scoprirono  ben  tosto  che  era 
impossibile  trasportare  un  insetto  di  vita  si  corta,  ma  che  se  ne  potevano  conservare 
le  uova  e moltiplicarne  cosi  I*  razza  in  un  clima  lontano.  La  religione  o l’interesse  eb- 
bero più  forza  sui  monaci  persiani  dcll’amor  della  loro  patria.  Giunti  a Costantinopoli 
dopo  un  lungo  viaggio,  comunicarono  il  lor  disegno  all'imperatore,  e i doni  e le  pro- 
messe di  Giustiniano  gli  eccitarono  a seguire  la  loro  impresa.  Gli  storici  di  questo  prin- 
cipe ban  meglio  amato  raccontar  per  minuto  una  campagna  a’  piedi  del  monte  Cau- 
cuuso,  che  le  fatiche  di  quei  missionarii  del  commercio  che  torosrouo  iu  Cina,  ingan- 
narono un  popolo  geloso  • e dopo  di  aver  nascosto  in  una  canna  uova  di  vermi  da 
seta,  riportarono  trionfanti  queste  spoglie  dalfOriente.  Sotto  la  loro  sorveglianza,  nella 
conveniente  stagione,  ricorsero  al  calore  del  letame  |»er  far  schiudere  le  nova,  i vermi 
si  nudrirono  con  foglie  di  gelso,  vissero  e lavorarono  sotto  un  dima  straniero;  si  con- 
sonò gran  numero  di  crisalidi  per  propagarne  la  razza,  si  piantarono  alberi  che  doveauo 
fornire  la  sussistenza  delle  nuove  generazioni.  L'esperienza  c la  riflessione  corressero 
gli  errori  nei  quali  sul  principio  si  cadde;  e gli  ambasciatori  di  Sogdiana  riconobbero, 
sotto  il  regoo  seguente,  che  i Romani  non  erano  inferiori  ai  Cinesi  nelfnrte  d’allevare  i 
vermi  e in  quella  di  lai  orar  la  seta;  arti  nelle  quali  l’industria  dell’Europa  moderna 
ha  sorpassalo  la  Cina  e Costantinopoli  » ( Decadenza  e caduta  dell' impero  romano , 
Gap,  XL). 
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epoca  in  cui  gli  Arabi  fondarono  il  loro  vasto  impero,  ed  influirono  anche  po- 
tentemente sopra  gli  avvenimenti  della  storia  mercantile.  Essendo  riserbato  ad 
essi  uno  speciale  capitolo,  noi  qui  ci  limiteremo  a citare  in  termini  generalis- 
simi gli  effetti  che  l’impero  bizantino  provò  dal  cangiamento  che  essi  avevano 
operato  nel  mondo.  Ecco  qual  fu  II  principale;  stretto  dal  fanatismo  conquista- 
tore d'una  nuova  religione,  quest'impero  poco  a poco  rinunziù  alla  sua  politica 
d'isolamento,  e si  schiuse  al  rimanente  dell'Europa,  colla  speranza  d’ottenere  i 
soccorsi  della  cristianità.  Per  quanto  stretto  fosse  dapprima  l’accesso  fino  al 
momento  in  cui  le  crociate  violentemente  l’allargarono,  il  commercio  fu  solle- 
cito a penetrarvi.  Gli  Arabi  restrinsero  il  dominio  mercantile  di  Costantinopoli, 
soprattutto  in  Asia  ed  in  Africa,  conquistando  l'Egitto;  ma  è dall’Italia  che 
partì  il  colpo  mortale  al  commercio  interuo  ed  alla  navigazione  dei  Greci,  e 
giunse  fin  nelle  loro  proprie  acque.  Noi  abbiamo  già  accennato  nel  Prospetto , 
e vi  ritorneremo  con  piò  particolarità,  il  modo  in  cui  questa  contrada  si  rialzò 
ria  un  profondo  abbassamento  per  tornare  ad  esser  prospera,  potente  e ricca, 
per  vincere  la  gloria  militare  e la  grandezza  politica  del  suo  passato,  con  un 
magnifico  svolgimento  delle  arli  pacifiche.  Qui  prendiamo  gl'italiani  all'epoca  in 
cui  Venezia,  Amalfi,  Pisa  e Genova  non  erano  ancora  al  più  allo  punto  della 
loro  prosperità;  ma  in  cui  erano  nondimeno  già  costituite  assai  bene,  assai  po- 
tenti, per  mandare  i loro  navigli  su  lutti  i punti  del  MetJHerraneo,  e per  prati- 
care, con  un  successo  la  cui  rapidità  fa  stupore,  quel  commercio  esterno  del 
quale  l’Europa  aveva  poco  a poco  sentito  il  bisogno.  Quest’epoca  è la  metà  del 
secolo  X,  ed  essa  segna  il  secondo  periodo  nella  storia  del  commercio  bizantino, 
periodo  sul  quale  abbiamo  molti  dati  degni  di  fiducia. 

Fu  Venezia,  che  favorita  dalla  sua  posizione,  pervenne  la  prima  a trafficare 
con  Costantinopoli.  La  vicinanza  dell'esarcato  di  Ravenna,  tanto  spesso  turbato 
dai  Lombardi,  gli  attacchi  dei  Bulgari  e degli  Ungheri  coutro  le  provincie  del- 
l’Adriatico, e soprattutto  contro  la  Dalmazia  e la  Bosnia  ; infine  le  molte  lotte 
dei  Greci  cogli  Arabi,  offrirono  alla  giovine  repubblica  delle  lagune  occasioni, 
còlte  avidamente,  di  fornire  ai  Greci  alcuni  lieti  soccorsi,  principalmente  sul 
mare.  Queste  occasioni  furono  messe  a profitto,  perchè  sin  dalt'originc  Venezia 
seppe  coilegarc  il  talento  politico  al  mercantile;  per  ogni  servigio  che  rendeva, 
procuratasi  dei  vantaggi  che,  abilmente  conservati,  la  condussero  all’apice  della 
potenza. 

I Greci  e gli  Arabi,  in  guerra  fra  loro,  lasciarono,  6enza  insospettirne,  che 
una  piccola  piazza  marittima  come  Venezia  si  costituisse,  sotto  bandiera  neu- 
tra, ad  intermedia  dei  loro  camhii.  Troppo  tardi  riconobbero  il  loro  errore, 
quando  Venezia  fu  divenuta  una  potenza  navale,  e quando,  padrona  del  com- 
mercio, fu  in  grado  di  esigere  e prendere  colle  sue  mani  ciò  che  una  volta  do- 
mandava ed  aspettava  umilmente.  I Bizantini  soffrirono  più  che  gli  Arabi,  i 
quali  navigavano  poco,  c conservarono  il  loro  commercio  terrestre  in  Asia  ed 
in  Africa.  Le  navi  greche  fluirono  collo  sparire  dal  Mediterraneo  e dal  mare 
Egeo;  la  concorrenza  italiana  le  inseguì  anche  nel  mar  Nero,  che  fin  là  era 
sialo  loro  patrimonio  esclusivo.  La  debolezza  e la  corruzione  del  governo,  l'av- 
viiìmeolo  medesimo  del  popolo  che  , isolatosi  , crasi  nascosto  agli  occhi  del 
mondo,  ed  al  medesimo  tempo  crasi  conservato,  scoppiarono  dopo  il  coniano 
con  lo  slruniero.  I Greci,  privi  del  loro  commercio  mediano,  dopo  essere  stali 
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spogliati,  con  un  fatale  sistema  di  monopolio,  dei  beneflcii  del  loro  commercio, 
si  rassegnarono  ad  esentare  i Veneziani  da  ogni  dazio  sulle  merci,  tanto  al- 
l'enlrata  che  all'uscitu,  e loro  accordare  nel  1085  altri  privilegi!  commerciali 
simili  a quelli  che  l'Ansa  ottenne  più  tardi  nel  Nord.  E non  erano  punto  pic- 
coli Stali  barbari  , come  la  Danimarca  e la  .Norvegia  , quelli  che  facevano 
siffatte  concessioni  ; era  un  grande  impero  ; era  il  centro  della  civiltà  d'allora. 

Il  commercio  degl'italiani  coll'impero  greco  prese  il  suo  pieno  slaudo  in 
seguito  alle  crociale.  Era  quella  la  prima  volta,  forse  l'unica,  in  cui  una  guerra 
riusciva  vantaggiosa  al  commercio:  invece  di  separare  i popoli,  essa  li  univa; 
ristabiliva  fra  le  varie  parli  del  mondo  rapporti  da  lungo  tempo  interrotti.  Il 
grosso  dei  crociali  si  recava  in  terra  sonta  per  la  via  di  Costantinopoli,  che, 
trascinata  cosi  nel  gran  movimento,  diveune  la  principale  stazione  commerciale 
e militare  insieme. 

Alessandria,  dal  cauto  suo,  aveva  sofferto  dalla  dominazione  degli  Arabi, 
bassura,  fondata  non  lungi  dall'Imboccatura  dell'Eufrate , aveva  attiralo  dal 
golfo  Arabico  verso  il  golfo  Persico  una  gran  parte  del  commercio  indiano,  e 
l'intolleranza  reciproca  dei  Cristiani  e Musulmani  aveva  paralizzato  un  com- 
mercio tradizionalmente  indicato  dalla  natura.  Alessandria  ebbe  a sopportare 
per  iuugo  tempo  questa  interruzione,  e fu  soltanto  nel  secolo  XIII,  sotto  la  do- 
minazione dei  Mamelucchi , che  riprese  il  suo  antico  ufficio  con  un  nuovo 
splendore.  Gli  odii  religiosi  eransi  indeboliti;  i Mamelucchi  erano  più  tolle- 
ranti e più  dolci  che  i Turchi,  i quali  si  avvicinavano  sempre  più  a Costantino- 
poli. Tutte  queste  circostanze  determinarono  gl'italiani  a visitare  di  nuovo  i 
mercati  dell'Egitto. 

A misura  che  meglio  si  conobbe  l’Oriente,  si  ricercarono  di  più  i suoi  pro- 
dotti ; ed  il  commercio  prese  tutto  ad  un  tratto  proporzioni  maggiori,  tanto  per 
l'aumento  della  massa  delle  merci,  quanto  per  la  elargaziuue  del  mercato.  Ciò 
spiega  la  rapida  e splendida  fortuna  delle  repubbliche  italiane,  l'n  popolo  sner- 
vato come  era  il  greco,  offriva  tanto  poca  resistenza  al  loro  giovane  ardore  ed 
alla  loro  infaticabile  operosità  , che  una  semplice  città  delle  sponde  deli’Adria- 
ticu  potè  concepire  ed  eseguire,  nel  1204,  il  progetto  di  conquistare  colle  armi 
la  metropoli  della  cristianità  in  quell'epoca,  per  istabilirvi  il  suo  mercantile  do- 
minio, non  più  su  diplomi  e concessioni  revocabili,  ma  sui  diritto  del  più  furie. 
La  concorrenza  delle  altre  città  italiane  con  Venezia  nel  commercio  del  Le- 
vante, cagionò  fra  loro  violenti  conflitti  e sanguinose  lotte;  ma  l’interesse  ge- 
nerale non  ebbe  a soffrirne.  Per  vincere  le  uno  sulle  altre,  esse  dovettero  riva- 
leggiare di  sforzi  e di  abilità  nelle  loro  speculazioni.  Cosi  si  elargò  la  sfera 
d'attività  nel  commercio  levantino  , mentre  che  il  monopolio  d'uoa  sola  città 
l’avrebbe  ben  tosto  reso  stazionario  o languido. 

Amalfi,  che  spariva  dalla  scena  sin  dal  1 157,  dopo  una  effmera  prosperità, 
e che  d'altronde  trafficava  principalmente  coll’Egitto  e col  resto  dell'Africa,  e di 
più  coll’ovest  del  Mediterraneo , non  potrebbe  pretendere  qui  una  più  ampia 
menzione.  L’ufficio  di  Pisa  è più  importante,  perchè  possedeva  fattorie  in  Co- 
stantinopoli, ove  i suoi  mercanti  abitavano  un  quartiere  distinto.  Si  parla  di 
migliaia  di  Pisani  che  vi  risiedevano;  non  lutti  nondimeno,  si  crede,  esercita- 
vano il  commercio,  ina  molti  erano  attaccati  alle  fabbriche  , principalmente  a 
quelle  delle  sete  introdotte  daglTtaliani  a Costantinopoli  sin  dal  principio  del 
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secolo  X.  Dopo  presa  questa  capitale  dai  Crociati  congiunti  ai  Veneziani,  i 
Pisani  cessano  poco  a poco  di  figurare  nel  commercio  levantino,  mentre  i 
Genovesi  vi  si  presentano  con  maggior  splendore.  La  posizione  della  repubblica 
ligure  sulla  costa  occidentale  dell'Italia  era  men  vantaggiosa  per  il  commercio 
coll'impero  greco  che  quella  della  sua  rivale  nell'Adriatico.  Nondimeno  , lungi 
dal  lasciarsene  escludere,  ella  seppe  di  buon’ora  assicurarne!  una  parte.  Spe- 
diva navi  a Costantinopoli,  v’importava  ed  esportava  merci,  e vi  godeva  pure 
varii  privilegii,  meno  numerosi  e meno  estesi  che  quelli  di  Venezia.  La  corte 
bizantina,  nella  sua  infida  politica,  profittò  frequentemente  della  gelosia  mer- 
cantile delle  città  italiane  per  metterle  fra  loro  in  lizza,  trasportando  dall’una 
all'altra  i suoi  favori,  e cosi  tentando  di  pescare  nel  torbido.  Ma  infine  essa  non 
poteva  fare  a meno  di  queste  città,  e Venezia  soprattutto  gravitò  sovr'essa  sem- 
pre più.  Venezia  giunse  al  suo  apogeo  sotto  gl’imperatori  Ialini  ; allora  , non 
solamente  ottenne  esorbitanti  privilegii  che  la  liberavano  da  ogni  rivale , ma 
acquistò  vaste  possessioni  territoriali,  principalmente  Candia,  Rodi  e la  Morea. 
La  bandiera  greca  era  sparita  dai  mari  ; dappertutto  regnava  il  leone  di  San 
Marco. 

Per  quanto  grande  fosse  il  commercio  di  consumo  d’una  provincia  e d’una 
città  cosi  ricche  e cosi  popolate  come  la  Romelia  e Costantinopoli,  il  commercio 
intermedio  lo  vinceva  di  molto  per  il  valore,  come  per  l'estensione  delle  ope- 
razioni. Aveva  per  tributarie  tutta  l’Europa  orientale  e quasi  tutta  l'Asia.  L'O- 
riente e l'Occidente  s'incontravano , per  diverse  vie,  a Costantinopoli.  Le  con- 
trade dell’Oriente  più  vicine,  l’Asia  minore,  l’Armenia,  la  Mesopotamia  e la 
Persia  vi  mandavano  i loro  prodotti,  la  Siria  e l'Egitto  vi  trovavano  un  mercato 
intermedio  per  i generi  che  venivano  dal  nord-est,  o che  vi  andavano.  Tutti, 
questi  paesi  mantennero  coll’impero  greco  relazioni  dirette,  finché  furono  sot- 
toposti agli  Arabi,  i quali  erano  dati  al  commercio,  ed  avevano  anche  crealo 
stabilimenti  in  Costantinopoli  Le  mercanzie  dell’India  passavano  per  le  loro 
mani,  soprattutto  dopo  che  il  califfo  Omar  fondò  Bassora  sull'Eufratc  nell’anno 
636,  e diede  cosi  al  golfo  Persico  il  commercio  di  questa  contrada.  D'allora 
in  poi  l'antica  via  diretta  per  il  mar  Caspio  e la  Bucaria  fu  ad  nn  dipresso 
dimenticata,  o per  lo  meno  abbandonala-,  e ci  vollero  accidenti  tutti  particolari 
per  renderla  nuovamente  cosi  praticata , ed  anche  più  praticata  di  quello  che 
fosse  stata  per  lo  innanzi. 

Onde  combattere  con  tutti  i mezzi  gl'infedeli  che  possedevano  la  terra  santa, 
i Padri  della  Chiesa,  assembrati  nel  terzo  concilio  Lalerano,  1179,  imitarono 
dagl’imperatori  greci  una  legge  antica,  che  proibiva  di  vendere  agli  Arabi 
armi,  ferro,  legname  da  costruzione  e tutto  ciò  che  potesse  servire  alla  guerra, 
e dichiararono  obbligatoria  per  tutta  la  cristianità  questa  legge,  minacciando  le- 
più  severe  pene  ecclesiastiche.  Questa  interdizione  fu  presto  riconosciuta  ineffi- 
cace ed  inetta  : ma  per  quei  momento  servi  ad  arrestare  il  rapido  slancio  del 
commercio  levantino.  TralLavasi,  sotto  pena  di  perdere  il  paradiso  , di  rinun- 
ciare a quei  prodotti  indiani  che  già  erano  divenuti  indispensabili  agli  Europei. 
Perchè,  quantunque  il  decreto  del  concilio  non  proibisse  direttamente  l’impor- 
tazione delle  merci  orientali,  gli  articoli  di  cui  vietava  l'esportazione , e che, 
per  l'Egitto  e la  Siria,  penetravano  fino  nell’India,  formavano  i principali  mezzi 
di  cambio  con  questo  paese.  Nondimeno  l'irresistibile  istinto  di  libertà  che  è 
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inerente  ai  commercio,  alTrontò  ben  presto  tutti  i divieti  e tulle  le  scomuniche 
delia  Chiesa,  e trovò  il  mezzo  di  continuare  operazioni  feconde  , ed  anche  di 
estenderne  il  campo. 

1 Veneziani , il  cui  commercio  dominava  esclusivamente  a Costantinopoli 
dal  principio  dei  secolo  XIII , erano  i meno  disposti  a sottoporsi  all’iiiterdelto 
ecclesiastico.  Si  guardarono  bene,  è vero,  dal  fare  un’opposizione  diretta  e pa- 
lese, ma  segretamente  prestarono  il  loro  appoggio  a quel  negozio  illecito;  poi 
finirono  collo  scoprire  una  nuova  via  per  trafficare  impunemente  c senza  osta- 
coli coll'India.  Alla  metà  del  secolo  Xll  ^ksi  avevano  navigato  nel  mar  Aero  e 
nel  mare  di  Azof  sino  alla  foce  del  Don,  ove  andavano  a cercare  i più  stimali 
prodotti  del  Aord.  Sul  luogo  ove  siede  attualmente  Azof  avevano  stabilito  nei 
USO  la  fattoria  di  Tana,  ed  istituito  un  consolalo.  Quando  Venezia  ebbe  rac- 
colta tutta  la  successione  commerciale  dell  impero  greco,  questo  lontano  slubi- 
limeuto  acquistò  una  nuova  importanza;  la  sagacilà  de’  suoi  mercanti  capì  che 
essi  avrebbero  eluso  il  divieto  del  concilio,  facendo  di  questo  punto  il  depusilo 
del  commercio  indiano  dopo  aver  fallo  riprendere  ad  un  lai  trattici)  la  sua  an- 
tica strada  per  il  centro  dell'Asia.  Le  città  di  Boccara  e di  Samarcanda,  come 
quella  di  BalLb,  erau  rimaste,  coinè  nell'antichità,  centri  periiianeuli  di  tutte  le 
spedizioni  dell'Indo» tan  e della  Cina  per  l’Asia  centrale  e selteutriuuale;  gli 
Arabi  pure  si  erano  serviti,  principalmente  per  il  loro  commercio  colla  Cina,  di 
queste  piazze  intermedie  elle  essi  avevano  riunite  al  loro  impero,  e che  ne 
(ormavano  una  delle  più  floride  parli.  A'on  restava  dunque  che  di  stabilire, 
conio  ai  tempi  degli  Elleni  e durante  il  primo  periodo  dei  Bizantini,  comunica- 
zioni fra  queste  piazze  e il  mar  Nero.  Si  riprese  l'aulica  slradu  sino  al  mar 
Caspio,  ila  di  là  le  mercanzie,  invece  di  venire  spedite,  come  un  tempo  face- 
vasi,  verso  l'ovest  per  i dumi  del  Caucaso  (1),  rimontavano  verso  ii  nord-ovest 
il  \ olga  sino  ad  Astracan,  poi  traversavano  per  terra  una  parte  della  Russia 
meridionale  sino  ai  Don,  che  esse  discendevano  fino  a Tana.  Queste  carovane 
indoeuropee  erano  in  piena  attività  sin  dalla  metà  del  secolo  XIII,  e continua- 
rono le  loro  operazioni  sino  alla  fine  del  XIV,  ma  con  una  attività  decrescente, 
perchè  l'interdetto  religioso  aveva  perduto  la  sua  autorità,  e si  cercarono  vie 
meno  dispendiose.  Tana  , centro  di  questo  moto  d importazioni  ed  esporta- 
zioni, ingrandì  rapidamente.  Quanto  ai  cambii  medesimi,  essi  si  operavano  sui 
mercati  bucariani,  ritrovo  comune  delle  carovane  d’alloru,  come  di  quelle  del- 
Tanticbità. 

Finché  durò  l’impero  dei  Latini,  dal  1204  al  1261,  Venezia  conservò  il 
monopolio  dei  commercio  terrestre  coll'India;  padrona  dei  Dardanelli,  teneva 
le  chiavi  del  mar  A'ero.  Ma  tutto  si  mutò  colla  caduta  di  quest'impero.  Ge- 
nova, l'infaticabile  rivale  di  Venezia,  procedette  come  quest' ultima,  per  con- 
quistare dal  canto  suo  la  supremazia  nel  commercio  levantino.  Essa  si  mise  a 
capo  d’una  controrivoluzione  che  ricondusse  sul  trono  gl'imperatori  bizantini,  e 
ristabilì  l’impero  greco.  In  gratitudine  dell'appoggio  che  essa  gli  aveva  prestalo, 
Michele  Paleologo  non  si  limitò  ad  investirla  di  tutte  le  franchigie  e di  tulli  i 


ft|  Questi  fiumi  sono  al  nord  ed  al  sud  del  Caucaso,  il  Tcrck  ed  il  Kour  che  si 
versano  nel  unir  Caspio,  il  Keuluin  ed  il  Essi  che  si  versano  nel  mar  Nero.  — C.  V. 
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privilegi!  commerciali  di  cui  avea  goduto  Venezia  sotto  il  dominio  latino  ; le 
cedette  inoltre  Smirne  e parecchie  altre  piazze  importami  nell'Arcipelago,  ac- 
cordandole l'occupazione  esclusiva  di  due  sobborghi  di  Costantinopoli,  Pera  e 
Calata.  Questi  due  sobborghi,  che  anche  oggidì  formano  ii  quartiere  cristiano 
della  capitale  della  Turchia,  non  tardarono  a divenire  In  sede  principale  del 
commercio  levantino,  allora  nelle  mani  dei  Genovesi.  Si  comprende  infatti  che 
costoro,  vedendosi  padroni,  rendettero  con  usnra  ai  Veneziani,  loro  mortali  ne- 
mici, le  umiliazioni  che  avevano  essi  sofferte.  L’Oriente  fu  il  più  bel  prezzo 
della  vittoria  che  le  due  repubbliche  si  contesero  per  più  d’uu  secolo,  adope- 
rando la  scaltrezza  e la  forza.  Invece  di  dividere  e coltivare  in  comune  lo  sue 
ricchezze,  ciascuna  di  esse,  nella  sua  implacabile  gelosia,  ne  ambi  ii  monopolio 
assoluto.  Alleati  dell'Impero  greco  che  aveva  bisogno  della  loro  flotta,  i Geno- 
vesi ebbero  allora  ii  disopra.  I Veneziani  furono  costretti  di  abbandonare  Co- 
stantinopoli e le  città  del  litorale  nel  mar  Nero  ; la  loro  navigazione  vi  cessò 
quasi  del  tutto;  e Tana,  la  loro  ricca  colonia,  cadde  colia  stessa  rapidità  con 
cui  s'era  innalzata. 

Illuminata  dalla  gelosia,  Genova  scopri  beu  presto  un  nuovo  punto  più  fa- 
vorevole a islabilirvi  un  emporio  dei  commercio  indiano  per  la  Bucaria,  il 
quale  dominava  la  navigazione  del  Don,  e doveva  rovinare  Tana.  Nella  penisola 
di  Crimea,  sul  luogo  dell’antica  Teodosio  ove  si  congiunguno  il  mare  di  Azof  ed 
il  mar  Nero,  essa  fondò  Calla,  che  divenne  il  centro  del  suo  negozio  coll'India. 
Conchiuse  vantaggiosi  trattati  coi  Tartari  della  Crimea,  ed  estese  la  sua  sovra- 
nità sopra  molte  città  di  questa  penisola,  come  Soudak,  Cembalo,  Cerco  e 'ra- 
mati. L’importanza  di  questi  possedimenti  sarà  giudicata  dal  fatto  che  a Genova 
oravi  un'autorità  speciale  per  gli  affari  della  Crimea,  ed  a Caffo  un  magistrato 
speciale  per  giudicare  le  liti  fra  i sudditi  tartari  della  repubblica.  Indipendente- 
mente dal  suo  transito,  la  Crimea  offriva  i suoi  stessi  prodotti,  principalmente 
grani,  bestiame,  allume  e sale.  Da  essa  i Genovesi  penetrarono  nel  Caucaso,  che 
gli  attirava  colle  sue  ricchezze  metalliche.  Visitarono  altri  luoghi  del  mar  Nero, 
come  Trebisonda,  Sìnope,  Sebastopoli  ed  Amastra.  Eglino  vi  possedevano  per 
altro  stabilimenti  sin  dall’epoca  in  cnl  gl’imperatori  greci  oratisi  ritirati  nel- 
l’Asia Minore,  e trafficavano  da  questo  punto  coll'interno  dell'Asia  tino  all’Ar- 
menia ed  alla  Persia. 

1 Veneziani  tuttavia  tentarono  di  rientrare  per  forza  nel  Ponto  Eusioo;  ed 
a tal  uopo  impegnarono  coi  Genovesi  combattimenti  sanguinosi,  di  cui  il  mare 
fu  teatro  soventi.  Non  polendovi  riuscire,  rivolsero  con  più  successo  da  un  al- 
tro lalo  i loro  sforzi.  L'importazione  delle  mercanzie  indiane  per  la  Bucar!» 
era  sempre  costosissimo,  attesa  la  lunghezza  del  tragitto,  e non  poteva  procu- 
rare guadagni  se  non  in  quanto  queste  mercanzie  dovessero  vendersi  a Costan- 
tinopoli, di  là  riesportarsi  al  Nord  o al  Nord-Ovest.  Occorrevano- per  i paesi  dei 
Mediterraneo  mercati  più  vicini  e men  costosi.  La  Siria  e l'Egitto,  cosi  ben  si- 
tuale a tal  uopo,  eran  colpite  d’interdetto  dalla  Chiesa.  Rimanevano  tuttavia 
ancora  altre  strade , ed  il  commercio  è sempre  stalo  più  abile  ad  aprirne,  di 
quello  che  la  politica  dei  governi,  o che  anche  la  Chiesa  , sia  riuscita  a chiu- 
derne. Grandi  rivoluzioni  eransi  compiute  in  Asia  nel  secolo  XIII;  sulle  rovine 
del  Califfato  era  sorta  la  dominazione  dei  Mongoli.  Una  gran  parie  dell'Asia 
occidentale  sino  alla  Siria  obbediva  a questi  conquistatori,  ed  uno  dei  loro  Can 
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risiedeva  a Tauride  (Tebrir.) , neli'Aderbigian  , provincia  Persiana  dell’ovest. 
Questa  cittn,  la  cui  eccellente  posizione  mercantile  è stata  di  nuovo  apprezzata 
ai  nostri  giorni,  permise  ai  Veneziani  cacciati  dal  mar  Nero,  ed  impediti,  in 
parte  dal  decreto  del  concilio,  in  parte  dal  nuovo  sialo  di  cose  a Costantinopoli, 
di  partecipare  al  commercio  dell'Oriente.  Purché  non  si  toccasse  il  territorio  dei 
padroni  dell'Egitto  e della  Palestina,  potevasi  trovar  grazia  presso  la  Chiesa. 
Le  mercanzie  si  spedivano  dal  porto  di  Aiazzo  (1)  sul  golfo  d’Isso  (2),  ai  confini 
della  Siria  e dell'Asia  Minore,  traversando  la  Piccola  Armenia  verso  Tauride, 
ove  i prodotti  dell'India  venivano  portati  dai  Persiani. 

Ad  un  semplice  sguardo  sulla  carta  si  riconosce  come  fossero  artificiali  c 
penose  queste  vie  dell'India  per  la  Bucaria  e l’Armenia,  soprattutto  se  si  para- 
gonano colle  vie  naturali  e privilegiate  dell’Egitto  e della  Siria.  La  sola  necessità 
le  uvea  fatto  preferire  per  qualche  tempo,  ed  anche  a quell’epoca  si  era  tentalo 
più  d'una  volta,  in  onta  alle  pene  fulminale  dalla  Chiesa,  di  ottenere  per  mezzo 
del  contrabbando  il  beneficio  di  trasporti  meno  costosi.  La  concorrenza  fra  mer- 
canti avidi  cresceva  nel  medesimo  tempo  che  la  ricerca  delle  merci  levantine  in 
Europa.  Dacché  Antiochia  avea  cessato  di  essere  occupata  dai  Cristiani,  le  ca- 
rovane di  Bagdad  vi  ai  recavano,  per  poi  ripartirsi  fra  le  città  della  costa  meri- 
dionale dell'Asia  Minore,  soggette  ai  Turchi  selgiucidi;  Candeloro,  l'antica  Side, 
e Satalia,  nella  Palifica,  erano  fra  questi  porli  i più  frequentati  dalle  carovane. 
Là  i contrabbandieri  italiani  venivano  a permutare  colle  mercanzie  dell'India  i 
prodotti  clandestinamente  esportati  dall'Europa  ; ed  i Genovesi  che,  anche  su 
tal  terreno,  rivaleggiavano  con  Venezia,  avevano  saputo  creare  nelle  principali 
piazze  di  transito  alcuni  stabilimenti  fissi,  tanto  più  utili  al  loro  commercio, 
quanto  che  eglino  avevano  ottenuto  dai  principi  d’Armenia  una  gran  diminu- 
zione, se  uou  l’intiera  liberazione,  dei  dritti  di  transito. 

Un  altro  indiretto  contrabbando  facevasi  coll’Egitto  per  la  via  di  Tunisi  e 
per  le  coste  di  Barca,  e procurava  le  merci  indiaue  contro  le  africane,  e princi- 
palmente le  lane.  Mu  non  si  temette  anche  di  praticare  direttamente  queste  ille- 
cite operazioni;  e le  repubbliche  italiane  equipaggiarono  non  solo  navi,  ma  in- 
. licre  flotte  per  Alessandria.  L'insensato  rigore  della  proibizione  suggerì  i rimedii 
per  eluderla.  Come  tutte  le  proibizioni  commerciali,  essa  falli  avanti  all'amore 
del  guadagno  ed  al  genio  della  speculazione,  e mancò  adatto  al  suo  scopo.  Si 
seppero  scoprire  varie  inauifailure  europee,  che  non  eran  comprese  nel  decreto 
del  concilio,  ed  erauo  aggradile  dai  Saraceni.  Nulla  v’era  di  più  facile  che  il 
caricare,  insieme  a questi  prodotti,  le  cose  proibite,  nelle  quantità  che  si  crede- 
vano opportune.  Il  papa  Clemente  V,  nel  principio  del  secolo  XIV,  vietò  indi- 
stintamente qualunque  esportazione;  ma  non  fu  obbedito,  malgrado  le  reiterale 
scomuniche  e le  minacci»  dei  rigori  deH'inquisizione.  La  Corte  di  Roma  infine, 
sedotta  dai  guadagni  del  commercio  levantino,  prestò  essa  medesima  la  mano 
alla  violazione  de'  suoi  decreti.  Una  multa  considerevole,  versata  nelle  sue  mani, 
faceva  perdonare  il  peccato  d'un  empio  (reifico;  ed  i confessori,  contendendo 


(t)  Forma  italiana  del  noine  di  un  piccolo  porlo  che  chiamasi  oggidì  Alas. 

(2)  Il  Sino'  essicus  degli  antichi,  oggidì  chiamalo  golfo  di  Iskanderoun  o Alessan- 
drctta,  città  che  può  considerarsi  come  il  porto  d'Aleppo. 
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al  tesoro  pontificio  il  guadagno  di  questi  redditi,  non  accordavano  l'assoluzione 
al  trafficante  coll'Egitto  e la  Siria,  se  non  qualora  si  assicurassero  una  parte  dei 
profitti  per  se  medesimi.  Onde  allontanare  una  tal  concorrenza,  il  papa  Bene- 
detto XII  concedette  ad  alcune  case  veneziane  speciali  licenze , che  ben  tosto 
nel  1345  furono  seguite  da  una  dispensa  generale  per  tutto  il  corpo  dei  mer- 
canti veneti,  dispensa  che  non  doveva  durare  più  di  cinque  anni,  ma  che  fu 
sempre  rinnovala  mediante  ricchi  doni,  fino  a che  la  proibizione  cadde  poco  a 
poco  da  se  medesima.  In  tal  modo  Venezia  riacquistò  il  suo  antico  splendore  e 
la  supremazia  mercantile  che  Genova  le  aveva  per  un  momento  strappata.  Scri- 
vendo la  sua  storia,  noi  ci  arresteremo  sui  vantaggiosi  trattati  che  essa  con- 
chiuse coi  Mamelucchi,  e che  nei  secoli  XIV  e XV  ne  fecero  il  gran  deposito 
del  commercio  levantino.  Genova  all’inconlro  vide  le  sue  possessioni  nell’Asia 
Minore  e sulle  coste  del  mar  Nero  minacciate  sempre  più  dui  progressi  dei 
Turchi.  Calla,  è vero,  colle  colonie  che  ne  dipendevano,  couliuuò  a fiorire  sino 
alla  metà  del  secolo  XV,  e Galala  pure  conservò  uua  bella  parte  nel  commercio 
dell'Oriente  ; ma  colla  presa  di  Costantinopoli,  fatta  da  Maometto  li  nel  1453, 
e coll’introduzione  del  dominio  turco  in  Europa,  tutta  quella  prosperità  6i  di- 
leguò in  un  attimo.  Amastra,  Trebisonda,  Sinope,  e nel  1471  Calla,  divennero 
preda  degl'infedeli;  per  sottrarsi  a crudeli  persecuzioni i Cristiani  migrarono  in 
massa,  ed  il  commercio  ed  il  dominio  delle  città  italiane  nel  mar  Nero  furono 
per  sempre  annichilati.  I numerosi  residui  dei  loro  jgìrlf e delle  loro  fortezze 
attestano  ancora  la  loro  grandezza  e la  loro  gloria  passata , e servono  come 
fondamento  all'orgoglioso  edilizio  di  un'altra  ambiziosa  potenza  (I). 

Costantinopoli  era  per  l'Europa  orientale  un  emporio,  all'incirca  come  Bru- 
ges ed  Anversa  lo  divennero  più  tardi  per  l’Occidente.  I più  varii  popoli  s'in- 
contravano sul  suo  mercato,  largamente  provvisto  in  ogni  genere  necessario  ai 
bisogni  di  ciascheduno.  Le  sue  fabbriche  pure  , che  appartenevano  in  gran 
parte  a stranieri,  fornivano  generi  ricercati,  stoffe  di  seta,  nianlelii  di  porpora, 
ricami  d oro  e d’argento,  ed  altri  oggetti  di  lusso.  La  tolleranza  del  governo 
accordava  alle  nazioni  mercantili  che  frequentavano  quella  piazza  e vi  posse- 
devano fattorie,  le  chiese  per  il  loro  culto,  ordinariamente  poste  in  mezzo  al 
quartiere  loro  assegnato  per  residenza.  Quantunque  gl'llaliaui,  per  il  solo  fatto 
della  loro  potenza  marittima,  abbiano  costantemente  occupato  il  primo  posto 
nel  commercio  dell'impero  greco,  pure  altri  popoli,  che  vi  parteciparono  con  essi, 
soao  degni  di  qualche  menzione  (2).  Costantinopoli  non  sarebbe  stata  pro- 
priamente un  mercato  intermedio,  se  le  importazioni  dell'Occidente  e del  Nord 
non  vi  bì  fossero  equilibrate  con  quelle  dell’Oriente.  Bisognava  bene  che  i pro- 
dotti deile  varie  provenienze  vi  si  permutassero,  giacché  a lungo  andare  nessun 


(1)  Ciò  era  scritto  prima  della  guerra  d'Oricnte,  di  cui  tutti  conoscono  il  risul- 
tato. 

(4)  Le  spedizioni  degli  Italiani  a Costantinopoli , di  derrate  del  loro  paese,  erano 
poco  importanti.  Le  produzioni  del  suolo  erano  a un  dipresso  eguali  in  tutto  il  mezzodì, 
e fra  le  inanifntiure  imo  si  possono  citare  che  taluni  pannilani  di  Pisa  e il  vetrame  di 
Veuezia.  Gl'Italiani  non  portarono  in  maggior  quantità  che  i prodotti  delle  loro  co 
Ionie  del  mar  Nero;  ed  in  ultima  analisi  il  commercio  mediano  rimase  sempre  come 
ramo  primario  delle  loro  operazioni,  al  pari  che  di  quelle  degli  Anseatici. 
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popolo  può  eonlinuare  le  suo  compro  senza  far  vendile,  nò  le  sue  vendite  senza 
far  compre.  Noi  abbiamo  veduto  coinè  lo  mercanzie  d'Oriente  pervenissero  a 
Costantinopoli;  dobbiamo  ora  esaminare  per  «piali  vie  ed  In  qual  modo  vi  arri- 
vavano quelle  dell'Occidente  e del  Nord. 

Per  evitare  le  ripetizioni,  el  si  permetta  d'inviare  il  lettore  a quanto  ab- 
biamo già  detto  nel  prospetto  penerai  e,  intorno  alla  condizione  economica  del- 
l’Europa occidentale,  soprattutto  della  Germania,  prima  delle  crociate.  L’O- 
riente e l’Occidente  erano  allora  affatto  stranieri  l'uno  all’altro,  e l'impero 
greco,  nell'interesse  della  propria  conservazione,  procurava  di  mantenere  questa 
separazione.  Ci  volle  niente  meno  che  la  guerra  santa  per  riaprire  le  vie  del 
commercio  internazionale.  Quantunque  Costantinopoli  di  buon’ora  avesse  traffi- 
cato coi  paesi  del  Danubio,  che  gli  Avari  ed  i Bulgari  occuparono  sino  al  se- 
colo XI;  quantunque  I Veneziani  avessero  già  di  tempo  in  tempo  visitato  i porti 
greci  per  farvi  compre  e vendile;  pure  la  ristaurazione  di  rapporti  regolari  ed 
aitivi  tra  l’Occidente  e l’Oriente  per  mezzo  di  Costantinopoli  non  risale  al  di  là 
del  principio  del  secolo  XII.  Ma  fu  questa  la  prima  via  che  si  aprisse,  e per 
lungo  tempo  fu  l’unica,  giacché  le  relazioni  che  le  città  dell'alta  Alemagna  e 
della  Fiandra  rannodarono  coll'Italia  per  provvedervisi  delle  merci  orientali 
sono  di  una  data  molto  posteriore,  ed  appartengono  al  secolo  XIV,  epoca  in  cui 
il  commercio  levantino  declinava  già  in  Costanlinopoli,  e Venezia  cominciava 
a trafficare  direttamente  coll'Egitto.  Importa  sceverare,  per  quanto  si  possa,  I 
fatti  positivi  di  mezzo  alle  ipotesi  che  si  sono  prodotte  su  questo  punto.  Se 
alcune  fiere  della  Francia  e della  Germania  erano  visitale  dagli  Italiani,  se  noi 
troviamo  quesl’ultiim  stabiliti  nei  due  paesi  sotto  il  nome  di  Lombardi  e di 
Gowerces,  non  ne  segue  che  eglino  vi  abbiano  fatto  un  gran  commercio.  Ven- 
devano gioielli  ed  altri  articoli  levantini,  ma  le  loro  principali  operazioni,  come 
abbiamo  detto,  consistevano  nel  cambio  delle  monete.  Gl’Italiani  nella  mede- 
sima epoca  non  andavano  per  mare,  più  che  per  terra,  nei  Paesi  Bassi;  prima 
del  secolo  XIV,  nessuna  delle  loro  navi  mercantili  avea  passato  lo  stretto  di 
Gibilterra;  e quanto  ai  viaggi  dei  Tedeschi  e degli  Scandinavi  nel  Mediterraneo, 
queste  erano  corse  di  pirati  e venturieri,  non  mercantili  spedizioni.  Alcuni  sto- 
rici, sforniti  di  critica,  si  sono  so  tal  punto  copiati  a vicenda.  Essi  han  detto, 
per  esempio , che  sin  dal  secolo  XII  gli  Anseatici  avevano  direttamente  navi- 
galo fino  ai  paesi  levantini,  lin  tal  modo  di  esprimersl-è  falso,  perchè  se  nel 
Levante  si  citano  i lìremesi  ed  I Lubecchesi,  si  fu  a titolo  di  crociali,  non  come 
mercanli. 

IH. 

Se  Costantinopoli,  per  la  sua  posizione  fra  due  mari,  era  il  centro  naturale 
del  commercio  dell'antico  mondo  in  tulle  le  sue  direzioni,  la  vicinanza  dei  grandi 
fiumi  che  si  versano  nel  mar  Nero  doveva  inoltre  assicurarle  il  commercio  ter- 
restre dell'Europa  settentrionale  e dell'Asia.  Ila  qual  altra  piazza  avrebbero  po- 
tuto dipendere  i bacini  del  Danubio,  del  Dnicper,  del  Don,  ed  anche  quello  del 
Volga?  (1)  Il  corso  di  questi  fiumi  segna  la  strada  a battersi  dalle  ricche 


(1;  Il  Volga  si  versa  nel  mar  Caspio.  Ma  questo  fiume  che  è il  più  grande  d'Europa, 
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produzioni  delle  contrade  che  essi  bagnano.  Ai  nostri  giorni  tuttavia  la  solu- 
zione di  un  tal  problema  lascia  molto  a bramare,  ed  è forse  meno  avanzala  di 
quel  che  era  nel  medio  evo  (1). 

Già  i Komani  avevano  messo  a profitto,  come  via  commerciale,  il  Danubio. 
Giuliano  condusse  un’intiera  armata  su  questo  fiume,  da  Ratisbona  nella  Dacia, 
e mollo  avanti  di  lui,  Traiano  vi  aveva  fondato  città  ed  innalzato  ponti.  La 
sponda  destra  era  più  coltivata  che  la  sinistra,  ove  le  incursioni  d'indomabili 
tribù  non  permettevano  di  creare  stabilimenti  fissi.  Quando  fu  diviso  l'impero, 
le  provincie  danubiane  toccarono  agl’imperatori  d’Oriente.  Troppo  deboli  per 
difendersi  contro  l'invasione  dei  barbari,  essi  abbandonarono  quelle  della  riva 
sinistra,  cioè:  la  fanuonia  (bassa  Ungheria  e Transilvania)  e la  Dacia^llolda- 
via  e Vallacbia),  e cercarono  di  farsi  con  questo  fiume  una  forte  e naturale 
barriera.  Questa  tattica  riusci  loro  per  lungo  tempo,  giacché  se  alcune  irruzioni 
si  spinsero  sino  alle  porte  di  Costantinopoli,  il  nemico  non  potè  mai  mantenersi 
in  queste  posizioni  avanzate.  La  difficoltà  del  passaggio  spaventava  i barbari, 
iguari  dell'arte  di  costruire  i ponti,  ma  poco  a poco  cominciò  a diveuire  minore, 
flei  secolo  VI  gli  Avari  passarono  il  Danubio,  soggiogarono  le  provincie  della 
Servia  e della  llusnia,  e fondarono  sulle  due  rive  del  fiume  uu  potente  impero, 
che  durò  sino  al  principio  del  secolo  IX.  A quest'epoca,^»^)  fu  couquistato  da 
un  altro  popolo  della  medesima  origine,  i Bulgari,  ohe  dominarono  sino  al  se- 
colo XI  ; discioltosi  quest'ultimo,  uno  de’  suoi  rami  conservò  il  nome  di  Bul- 
garia, che  esso  porta  ancora,  e gli  Ungheresi  s'impossessarono  degli  altri. 

Questi  tre  popoli  si  misero  intermedi!  al  commercio  di  Gostauliuopuli  coi 
paesi  del  nord-ovest.  Posti  in  mezzo  ai  Greci,  la  cui  civiltà  tradizionale  non  era 
ancora  iulierawenle  distrutta,  ed  ai  popoli  germanici  che  si  ripulivano  sotto  la 
iullueuza  del  cristianesimo,  essi  ebbero  a raccogliere  glicirelli  di  questa  doppia 
vicinanza,  c furouo  incoraggiali  a dedicarsi  ai  commercio  dalle  facilita  che  loro 
Offriva  la  gran  via  navigabile  del  Danubio.  I loro  primi  passi  furouo  umili  ed 
oscuri.  Solo  al  tempo  di  Carlomaguo  la  Germania  cominciò  a spogliarsi  della  sua 
nativa  ruvidezza  e sentire  i bisogni  che  il  commercio  iuteruaziouale  potea  sod- 
disfare. Siu  dall'epoca  più  riiuota,  Passau  si  trova  citata  come  una  tappa  del 
commercio  greco-germanico.  Nondimeno  gli  Avari  sembrami  aver  trallicalo,  per 
le  città  delle  montagne  ungheresi,  per  il  distretto  di  Zips,  per  Cracovia,  per  la  Si- 
lesia  e la  Polonia,  coi  paesi  del  Baltico, ove  gli  Slavi,  e più  specialmente  i Veneti, 
avevano  preceduto  i Tedeschi  in  civiltà.  Queste  relazioni  divennero  frequenti  ed 
attive  sotto  il  dominio  dei  Bulgari,  che  facevano  pure  altari  cou  Costantiuopoli, 
e che  cosi  acquistarono  ricchezze  tali  da  eccitare  la  gelosia  dei  mercanti  greci, 
e farne  nascere  guerre  rovinose.  Ai  Bulgari  succedono  gii  Ungiteli  che,  secondo 
ogni  probabilità,  ebbero  stabilimenti  fissi  e fattorie  a Costantinopoli.  Per  lo  meno 
è certo  che  nel  1058  il  loro  re,  S.  Stefano,  fe’  costruire  in  questa  capitale  una 
magnifica  chiesa,  e vi  ottenne  una  speciale  giurisdizione  per  i suoi  sudditi.  Le 


e che  apre  comunicazioni  con  le  faste  pianure  dell'intrrno  della  Russia,  s'avvicina  ai 
baciai  dei  Doieper  e del  boa.  — 0.  V. 

(I)  In  quanta  riguarda  il  Danubio,  il  problema  sta  per  essere  risoluto,  coll’eman- 
cipazione del  Danubio  stipulala  nel  recente  trattato  di  pace,  come  per  lo  svolgimento 
delle  ferrovie  dhstriw-hc.  — H.  B, 
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preche  monete  d'oro  circolavano  in  gran  quantità  nell'Ungheria,  e questa  con- 
trada vide  rapidamente  crescere  la  sua  prosperità.  Semlino  era  la  più  importante 
piazza  di  transito. 

Guardiamoci  tuttavia  dal  concepire  una  tropp’alta  idea  del  movimento  com- 
merciale dei  Danubio  nel  suo  primo  periodo  ; non  dimentichiamo  che  la  politica 
sospettosa  e timida  dell’impero  greco  evitava  quanto  fosse  possibile  ogni  contatto 
coll'Occidente,  e che  se  essa  non  soppresse  del  tutto  il  commercio,  nulla  fece  per 
agevolarlo  ed  estenderlo.  Il  commercio  ebbe  dunque  il  più  spesso  ad  aprirsi  la 
sua  via  mettendo  a profitto  le  circostanze  : ora  le  crociale  gli  vennero  in  aiuto 
con  una  irresistibile  energia.  Prendendo  la  via  del  Danubio,  le  due  prime  ab- 
batterono il  muro  di  separazione,  e schiusero  un  libero  passaggio.  Qui  comincia 
il  secondo  e più  splendido  periodo  del  commercio  danubiano,  le  cui  operazioni 
fin  là  isolate,  ristrette  ed  incerte,  costituiscono  d'ora  in  poi  un  tutto  armonico  e 
potente.  Le  mercanzie  più  non  si  mandano  per  mezzo  di  popoli  semi-selvaggi;  la 
Germania  medesima  ne  fa  materia  di  un  traffico  diretto.  Le  prime  grandi  im- 
prese di  Ratisbona,  che  fiorì  avanti  alle  altre  città  dell'alta  Alemagna,  si  propo- 
sero di  provvedere  ai  crociati  vettovaglie  e munizioni  per  mezzo  del  Danubio. 
Naturalmente  si  pensò  dì  prendere  carichi  di  ritorno  sul  mercato  di  Costantino- 
poli, cosi  ben  provvisto.  I guadagni  fattisi  eccitarono  la  ripetizione  di  queste  ope- 
razioni, e cosi  bea  presto  rinacque  la  reciproca  influenza  fra  l'Oriente  e l’Oc- 
cidente. 

Si  può  dire  esser  questa  la  prima  notabile  traccia  di  un  commercio  esterno 
direttamente  praticatosi  dai  Tedeschi.  Le  città  dell'Alta  Germania  precedettero 
quelle  del  Nord,  ed  anche  quelle  dei  Paesi-Bassi.  Verso  l’anno  1140,  il  numero 
dei  Tedeschi  stabiliti  a Costanlinopnli  era  già  tarilo,  che  una  chiesa  fu  messa 
alla  loro  disposizione,  e per  un  ben  lungo  periodo  Ratisbona  fu  reputata  la  più 
popolosa  e più  ricca  città  di  Alemagna.  Essa  precedette  di  mollo  Bruges  come 
deposito  dei  prodotti  levantini.  Ma  quando  Venezia  ebbe  ripreso  il  commercio 
con  Alessandria,  ed  i crociali  si  recarono  direttamente  in  Siria  ed  in  Egitto,  e 
l’impero  greco  parve  non  essersi  rislaurato  che  per  perire  con  più  sicurezza, 
allora,  verso  la  fine  del  secolo  XIII,  il  Danubio  venne  abbandonato,  e le  floride 
città  delle  sue  sponde  ricaddero  così  rapidamente  come  si  erano  innalzate.  Il 
commercio  del  Levante,  in  maggiori^  proporzioni,  si  rivolse  per  terra  dagli  ein- 
porii  italiani  verso  le  città  della  Svevia,  e di  là  per  il  Reoo  verso  i Paesi-Bassi; 
per  mare  pure  giunse  direttamente  a questo  paese.  La  lega  anseatica,  che  nel- 
l’intervallo era  surta,  divenne  suo  organo  intermedio  per  il  nord  ed  il  nord-est. 

Tuttavia,  il  commercio  diretto  coll'impero  greco  è un  onorevole  memoria 
per  la  Germania;  fu  allora  che  il  suo  spirilo  d'intraprese  diede  il  suo  primo 
slancio,  e posò  le  basi  della  mercantile  grandezza  dei  secoli  seguenti.  Non  solo 
le  città  del  Danubio,  fra  cui  Vienna  merita  essere  citata  allato  a Ratisbona  e 
Passau,  ma  anche  le  altre  provincie  tedesche,  coi  Paesi-Bassi,  raccolsero  i frutti 
di  quell’attivo  commercio  dell'Alta  Alemagna  con  Costantinopoli.  Le  crociate 
avevano  aperto  ai  paesi  occidentali  la  via  di  questa  capitale,  ed  avevano  fatto 
più  generalmente  conoscere  i reciproci  oggetti  di  cambio.  La  ricerca  dei  prodotti 
tedeschi  e fiamminghi  si  accrebbe  in  Costantinopoli  colla  stessa  proporzione 
che  quella  dei  prodotti  levantini  e greci  sui  mercati  della  Germania  e dei  Paesi- 
Bassi.  Dopoché  il  divieto  della  Chiesa  aveva  costretto  il  commercio  indiano  a 
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battere  l’incomoda  linea  della  Bucaria,  il  Danubio  fu  la  via  più  diretta  per 
l’approvvigionamento  dell'Europa  occidentale,  e gl'italiani,  che,  come  abbinai 
detto,  esercitavano  un  monopolio  a Costantinopoli,  vendevano  ai  Tedeschi,  per 
rivendere  in  Germania  e nei  paesi  vicini,  quantità  di  merci  non  meno  conside- 
revoli che  quelle  da  loro  stessi  vendute  nel  mezzodì.  Quantunque  i Tedeschi, 
istruiti  ed  eccitati  dal  contatto  dei  Veneziani  e dei  Genovesi,  non  sì  contentassero 
più  di  provvedersi  negli  empori!  bizantini,  pure  tentarono  d'ingrandire  le  pro- 
prie operazioni,  e sempre  più  avvicinarsi  alla  grande  sorgente.  Parecchie  città 
dell’Oder  e della  Vistola,  fra  le  altre  Breslavia  e Cracovia,  compresero  i van- 
taggi delia  loro  posizione  nell’imporUuione  diretta  deile  mercanzie  indiane.  Si 
trovano  i loro  mercanti,  verso  la  fine  del  secolo  XIII , sulle  piazze  della  Buca- 
ria, ove  compravano  di  prima  mano.  Trasportale  sulla  strada  ordinaria  dalle 
carovane  tino  a Tana,  queste  merci  arrivavano  in  linea  retta  alle  bocche  del 
Dniestcr  o del  Danubio,  iuvece  di  recarsi  a Costantinopoli. 

Siffatte  operazioni  non  si  poterono  tuttavia  propagare.  Costantinopoli,  per  la 
straordinaria  ricchezza  de’suoi  magazzini,  rimase  principale  emporio  del  Iranico 
levantino.  La  Germania  vi  mandava  quasi  esclusivamente  le  sue  merci,  che  non 
avrebbero  trovato  in  alcun  altro  luogo  le  medesime  probabilità  di  pronto  e van- 
taggioso smercio.  In  faccia  alla  necessità  di  pagare  quelle  merci  orientali,  di 
cui  più  non  potevasi  far  a meno  e ad  una  sempre  crescente  ricerca  dei  generi 
dell’Occidente  in  Costantinopoli,  l'agricoltura  s’era  messa  con  più  accuratezza  a 
rendere  fruttifero  il  suolo,  e l’industria  era  divenuta  più  attiva,  aveva  migliorato 
i suoi  metodi.  Inoltre  era  dai  proprii  paesi  che  i crociati  traevano  in  gran  parte 
le  loro  munizioni  da  guerra.  Si  sono  conservali  due  documenti  che  presentano 
un  quadro  molto  esalto  delle  merci  permutatesi  fra  Costantinopoli  e la  Ger- 
mania. Essi  consistono  in  due  tarilfe  dei  dazii  pagabdi  a Stein,  nella  Bassa- 
Anstria,  una  delle  principali  dogane  di  transito,  sotto  il  regno  del  duca  Leopoldo, 
dal  1177  al  1198.  Vi  si  trovano  prodotti  uaturali  e manifatture  d’ogni  specie, 
gli  uni  dell’impero  greco,  gli  altri  dell’India,  come:  foglie  di  lauro,  zafferano, 
nocciuole,  olio,  liquirizia,  seta  grezza,  ornamenti  sacerdotali  in  seta  e mezza  seta, 
mantelli  di  porpora,  broccati  d’oro,  budrieri  e cinture  gucrnilc  di  rame  rosso  o 
giallo,  pepe,  gengevero,  garofani,  noci  moscate,  cannella,  radice  di  gialappa,  ci- 
mino, ecc.  Le  spedizioni  delle  contrade  germaniche  sul  mercato  di  Costantino- 
poli, si  componevano  di  servi  (1),  la  maggior  parte  slavi  e veueti,  della  Boe- 
mia e della  Moravia,  armi,  cuojame,  pannilani,  tele,  pelli,  lavori  di  legno  e di 
metalli.  La  manifattura  delle  armi,  una  fra  le  più  antiche  industrie  della  Ger 
mania,  ebbe,  verso  la  fine  delle  crociate,  per  sua  sede  principale  il  nord-ovest  di 
questo  paese  ed  i Paesi-Bassi.  Si  citavano  gli  opifici!  di  Magdeburgo,  di  Hugen  2), 
e soprattutto  di  Liegi,  e furono  tedesche  le  armi  che  Enrico  il  Leone  prese  per 


(1)  Questo  traffico  di  schiavi  sembra  dover  considerarsi  come  il  più  antico  ramo 
dell’esportazione  tedesca,  ed  aver  preceduto  di  mollo  le  crociate  e l'introduzione  del 
commercio  germanico  nell'impero  green  ed  in  prodotti  levantini. 

É probabilmente  a questo  traffico  che  devesi  riferire  l'origine  delle  parole:  seAiaOu, 
/chiavila,  in  tedesco  Mave,  sklaverei.  La  condizione  servile  avrà  preso  il  nome  dal 
popolo  che  si  asserviva.  — C.  V. 

(2J  In  Veslfalia.  — C.  V. 
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fare  regali  alla  eorte  di  Bizanzio,  il  che  prova  che  esse  erano  in  rinomanza.  I 
pannilani  venivano  dai  Paesi-Bassi  e dalia  Frisia,  non  che  dalle  città  Sassoni 
di  Magdebourg,  Quedliiihourg,  Salzwedel,  Stendacene.  Passau  c Ratisbona 
eran  famose  per  i loro  drappi  scarlatti.  La  tessitura  del  lino  procedeva  dì  pari 
passo  con  quella  della  lana.  Molti  telai  erano  in  moto  a quell'epoca  nella  Fran- 
conia  e nella  Tonnina . Su  questi  prospetti  figurano  pure  i metalli  preziosi,  l'oro 
proveniente  dalle  sabbie  del  Reno  e del  Danubio,  l'argento  delle  miniere  unghe- 
resi c boeme.  Si  comprende  che  un  tal  movimento  di  merci  doveva  dare  una 
grande  attivila  alla  uavigaitioue  dei  fiumi,  perchè  la  magcior  parte  dei  trasporti 
si  effettuavano  allora  per  acqua.  L'Ilansgraf  o cousole  ambulante  di  Italisboua 
accompagnava  i battelli  e le  merci  alla  gran  fiera  di  Enns  (1).  In  virtù  di  let- 
tere-patenti dei  duchi  d'Austria,  della  rasa  di  Uabenberg  e dei  re  di  Ungheria, 
delia  dinastia  di  Arpad,  esso  remica  giustizia  in  quei  luoghi  di  faccia  alla  piazza 
del  mercato,  davanti  alla  quale  si  arrestavano  i battelli,  come  nella  corte  di 
Ratisbona  a Vienna,  ed  all'aria  aperta  nel  Vecchio  Ofeii  ed  in  Buda. 

Ci  rimane  in  ultimo  luogo  a far  menzione  del  commercio  che  farevasi  da 
Costantinopoli  verso  il  nord,  per  la  via  del  mar  Nero  e del  mare  di  Azof  eoi 
popoli  della  Russia  attuale.  Essa  qui  non  doveva  che  continuare  le  tradizioni 
dell'antichità,  perchè  Bizanzìo,  come  sopra  abbium  detto,  da  tempo  antichissimo 
era  stala  padrona  del  commercio  del  Ponlo  Eusino;  era  per  mezzo  suo  e per 
mezzo  delle  sue  colonie  che  si  avevano  i predoni  della  Tauride  e dei  paesi  in- 
terni o della  Scizia.  La  capitale  degli  imperatori  greci  conservò  questi  rapporti, 
a cui  il  movimento  dell'invasione  aveva  porlato  ben  poche  modificazioni.  Essa 
riceveva  dalla  Crimea,  in  grandissima  quantità,  per  i bisogui  d’una  popolazione 
enormemente  cresciuta,  vettovaglie,  bestiame,  pesce  salalo,  e talvolta  cereali! 
i negozianti  ed  armatori  greci  eran  quelli  clic  più  si  occupassero  di  lati  impor- 
tazioni. Quanto  alle  esportazioni  verso  te  medesime  contrade,  sembrano  avere 
avuto  minore  importanza,  e gli  Arabi,  nella  loro  miglior  epoca  sembrano  avervi 
esercitato  il  primo  ufficio.  I Kazari  ed  i Bulgari,  quelli  medesimi  che  più  lardi 
s'innoltrarono  verso  il  Danubio  e vi  rovesciarono  la  dominazione  degli  Avari,  in 
quell'epora  occupavano  le  sponde  del  Volga,  al  nord  del  mar  Caspio;  confi- 
nando coll'esteso  dominio  dell’Islamismo,  formavano  l'ullimo  anello  di  quelle 
comunicazioni  che  gli  Arabi  estesero  fino  al  Bollico,  u su  cui  torneremo  in  ap- 
presso. 

Decadendo  l’impero  degli  Arabi,  al  principio  del  secolo  IX,  Costantinopoli 
s'impadronì  di  quel  commercio  del  .Nord,  che  facevasi  non  solamente  co’  [io- 
poli  della  Crimea,  o Tauride,  e dei  Don,  ma  ancora  roi  Russi  che  stanziavano 
molto  più  in  là.  Nel  secolo  X si  trovano  questi  ultimi  sui  mercati  di  Costanti- 
nopoli,  ove  avevano  un  quartiere  distinto  nel  sobborgo  di  San  Marnante,  ed 
erano  trattati  con  particolari  riguardi.  Il  più  sovente  erano  persone  ricche  e 
considerevoli  che  facevano  importanti  compre  pur  i principi  ed  i nobili  del  loro 
paese.  Si  citano,  come  piazze  più  notabili  del  commercio  interno  nella  Russia 
di  quell'epoca,  Novogorod,  Cernigof,  Mielniza  io  Voliuin,  e principalmente 
Kief  sopra  II  Dnieper.  Questa  citlà  era  il  principale  deposito  de'  prodotti  russi, 


(1)  Città  dell’Alta  Austria  al  conducale  della  riviera  di  Eods  coi  Danubio.  — C.  V. 
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il  luogo  di  ritrovo  per  i mercanti  che  facevano  il  viaggio  di  Costantinopoli,  ed 
il  ceulro  delle  importazioni. 

Oltre  l'importazione  d'alcuni  prodotti  della  Crimea,  le  case  greche  di  Co- 
stantinopoli nun  mostravano.  Delle  loro  relazioni  col  Nord,  maggiore  iniziativa 
che  in  i]ue!le  deH'Orieute  e dell’Occidente.  Troppo  timidi  ed  indolenti  per  esporsi 
alle  fatiche  ed  ai  pericoli  di  lunghi  viaggi  e di  grandi  trasporti,  i Greci  si  ri- 
posavano solla  posizione  geografica  e sulla  rinomanza  della  loro  piazza,  sulle 
immense  provviste  che  da  ogni  banda  vi  accorrevano,  e che  offrivano  loro  l’op- 
portuuità  di  grandi  affari,  senza  molli  riselo  e senza  muoversi  di  casa  propria. 
Tutto  andò  bene  per  essi  finché  conservarono  il  moaopolio  del  mercato,  e finché 
ne  furono  esclusi  gli  stranieri.  Ma  quando,  con  le  crociate,  l'isolamento  cessò, 
e quaudo,  sopra  un  campo  a tutti  aperto,  gl  italiani  c i Tedeschi  si  presentarono 
colla  loro  giovane  e potente  energia,  i Greci  dovettero  perdere  fino  all’ufficio 
d'iotermedii  passivi,  per  mezzo  del  quale  avevano  fino  allora  operato  per  proprio 
conto  tanti  camini  fra  il  Nord,  l’Oriente  e l’Occidente.  Gli  stranieri  che  fre- 
quentavano allora  Costantinopoli,  riconobbero  ben  presto  il  vantaggio  che  avreb- 
bero avuto  ad  intavolare  fra  loro  rapporti  diretti,  dispensandosi  dell’opera  dei 
Greci,  e non  cercare  in  questa  capitale  die  un  centro  per  le  loro  operazioni  re- 
ciproche. Onde  non  lasciarsi  soppianlare  nelle  loro  compre  e vendite,  e poter  at- 
tendere le  più  favorevoli  probabilità  nelle  fluttuazioui  dell'offerta  e della  domanda, 
acquistarono  terreni  in  Costantinopoli  per  depositarvi  le  loro  merci.  Erano 
grandi  corli  cinte  da  magazzini  a volta,  e protette  da  mura;  v'installarono i loro 
fattori,  die  finirono  senza  dubbio  col  divenire  commanditarii,  non  avendo  da 
semplici  commessi  poteri  sufficienti  per  profittare  di  tutte  le  opportunilà  che  si 
presentassero.  Non  occorre  dire  che  nel  commercio  bizantino,  come  in  generale 
in  tutto  il  commercio  del  medio  evo,  ciascuno  operava  per  proprio  conto,  ed 
il  sistema  della  commissione  non  conoscevasi.  Il  cambio,  del  resto,  nel  senso 
rigoroso  della  parola,  non  pralicavasi  punto  a Costantinopoli,  giacché  nell’im- 
pero d’Oriente  le  monete  metalliche  adopcravansi  dappertutto  come  misura  dei 
valore. 

Provvidenze  ispirate  da  una  politica  cosi  meschina  com’era  improvvida,  af- 
frettarono la  rovina  del  commercio  greco.  Vietando  ai  Russi  di  passare  l’inverno 
in  Costantinopoli,  e sottoponendoli  a varie  altre  restrizioni,  si  era  speralo  di 
porre  ostacolo  alle  loro  relazioni  dirette  co’  mercanti  italiani  e tedeschi,  e cosi 
assicurarsi  il  monopolio  dell’emporio.  Ora,  che  mai  avvenne?  I Russi  piò  non 
riapparvero;  gl'italiani  andarono  alle  coste  settentrionali  del  Ponto-Eusino,  vi 
fondarono  parecchie  colonie,  e direttamente  trafilcarono  co’  popoli  che  prima  in- 
contravano sui  terzo  mercato  di  Costantinopoli.  In  questo  mercato  medesimo, 
i Greci,  troppo  deboli,  indolenti  ed  ignoranti  per  sostenerne  la  concorrenza,  e 
non  potendo  espellere  questi  audaci  stranieri,  si  videro  costretti  di  cedere  loro 
il  campo.  D’allora  in  poi  gl'italiani,  i Tedeschi  ed  i Russi  mantennero  fra  loro 
relazioni  dirette,  sia  a Costanlinopoli,  sia  ne'  loro  rispettivi  paesi.  11  commercio 
diretto  de’  Tedeschi  cogl’italiani  non  s'introdusse  che  verso  la  fine  delie  cro- 
ciale; ma  quello  che  essi  facevano  co'  Russi  è d'uua  data  più  antica.  Kief  ne 
era  il  luogo  di  deposito;  mercanti  tedeschi  vi  andarono  da  Oreslavia  e da  Ita- 
tishona  e vi  fondarono  fattorie,  f.e  esportazioni  dei  Nord  consistevano  negli 
oggetti  seguenti  : ferro,  legname  da  coslruziouc,  pece,  miele,  cera,  pelli,  pesce 
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secco  e salalo  (1),  grani,  pelliccie  e schiavi.  Venezia  soprallulto  acquistò  una 
trista  rinomanza  nel  traffico  degli  uomini. 

Costantinopoli  non  occuperebbe  uu  posto  tanto  considerevole  nella  presente 
storia,  se  non  fosse  stata  il  teatro  su  cui  il  commercio  internazionale  riprese  il 
suo  slancio,  trascinando  particolarmente  l'Europa  nell’orbita  sua.  Da  questo 
punto  esso  si  ramificò  in  lutti  i sensi,  e sparse  fecondi  germi  fino  nelle  più  re- 
mote contrade.  Ciò  che  già  più  volte  s’ò  detto  in  termini  generali  de’  vantaggi 
derivati  dalle  crociate,  è specialmente  applicabile  alla  regina  del  Bosforo.  Essa 
fu  il  principale  anello  della  gran  catena  per  cui  le  crociate  rannodarono  l’O- 
riente all'Occidente;  essa  offri  le  condizioni  necessarie  per  far  rinascere  il  com- 
mercio internazionale.  Quando,  verso  la  One  del  medio  evo,  la  barbarie  Tassali 
dal  lato  dell’est,  Costantinopoli  aveva  già  adempiuto  la  sua  missione;  forse  nel 
ciclo  meraviglioso  della  storia  l'Occidente  è destinato  a liberarla  da  un  giogo 
indegno,  ed  a cavare  dalle  sue  naturali  ricchezze  un  tutt'altro  partito  per  il  be- 
nessere de'  suoi  abitanti,  come  per  quello  deU’umauità. 

II.  — Gt.i  Arabi. 


L'Asia  è stata  in  ogni  tempo  la  patria  de'  popoli  a cui  la  Provvidenza  affidò  la 
cura  di  distruggere  ciò  che  era  maturo  per  la  distruzione.  I milioni  d'uomini  che 
abitano  nelle  steppe  dell'ulta  e della  media  Asia,  son  rimasti  al  medesimo  grado 
di  civiltà  in  cui  erano  all'epoca  nella  quale  le  invasioni  degli  Unni  e de’  Mongoli 
capovolsero  due  parti  del  mondo.  Isolati  nella  loro  vita  nomada,  effetto  della 
costituzione  geografica  del  loro  paese,  ignorando  ciò  che  avveniva  nel  rimanente 
del  mondo,  si  vedono  all'improvviso,  senza  molivi  politici  o religiosi,  emergere 
dalla  loro  oscurità,  e precipitarsi  con  irresistibile  violenza,  come  quei  frammenti 
di  montagne  che,  senza  causa  apparente  e senza  ostacolo  che  li  fermi,  si  stac- 
cano e sepelliscono  intiere  montagne  sotto  le  loro  rovine.  Essi  sono  impotenti 
a far  nascere  una  vita  nuòva  dal  seno  delle  rovine;  compiuta  la  loro  missione 
distruttiva  spariscono,  senza  lasciar  alcuna  traccia,  dalle  contrade  che  son  loro 
rimaste  estranee,  e si  ritrovano  sul  loro  suolo  tali  eguali  furono  sempre,  come 
se  nulla  fosse  avvenuto,  come  se  mai  non  avessero  abbandonate  le  loro  stanze. 

L'Asia  contiene  un  altro  popolo  diverso  d'origine,  separalo  dalla  distanza, 
e che  nondimeno  a primo  aspetto  offre  coi  nomadi  delle  steppe  una  certa  ana- 
logia. Composti  per  lo  più  di  abitatori  del  deserto,  ed  io  conseguenza  di  No- 
madi, questo  popolo  presso  cui  l'indipendenza  nazionale  e la  libertà  individuale 
non  ban  mai  ricevuto  alcun  colpo,  allora  in  tutto  il  suo  vigore  nativo,  si  slancia 
come  folgore  sul  mondo,  e con  un'inaudita  rapidità  estende  il  suo  dominio  da 
un  lato  sino  aU’Occano  atlantico,  dall'altro  sino  alle  frontiere  della  Cina. 

Ma  la  somiglianza  è tutta  apparente.  Le  differenze  e le  opposizioni  si  mani- 
festano non  solo  ne’  risultati,  ma  anche  nelle  circostanze,  e son  facili  a disun- 


ii) Il  consumo  del  pesce  in  Costantinopoli  deve  esser  stalo  grandissimo,  a giudi- 
carne dal  prudono  del  dazio  su  questo  articulo,  come  dal  numero  delle  barche  pesche» 
reccie  che  si  calcolavano  per  1601)  verso  il  principio  del  secolo  XIII. 
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guersi.  Se  l'interno  dell'Arabia  è un  deserto,  e se  i suoi  ululanti  son  sempre  no- 
madi, le  coste  di  questa  penisola  avevano  torcalo  nell'antichità,  come  abbiam 
veduto,  un  altissimo  grado  d’incivilimeuto.  Il  commercio  e la  navigazione  fio- 
rivano nelle  grandi  ed  opulenti  città  del  litorale,  organo  intermedio  delle  rela- 
zioni coll'India.  L’Arabia,  è vero,  rimase  isolata  ed  estranea  alla  coltura  greca 
e romana;  il  che  era  pur  necessario  per  conservare  l’originalità  d'un  paese  de- 
stinato ad  esser  la  culla  d'una  nuova  religione.  Questa  religione  che,  come  il 
cristianesimo,  ha  abbraccialo  una  gran  superficie,  merita  tanto  più  la  nostra 
attenzione,  quanto  che  ha  esercitato,  più  del  cristianesimo  stesso,  una  diretta 
e positiva  influenza  sugl'interessi  materiali  e sul  traffico.  L'opera  d'un  impostore, 
secondo  è stata  delta  quolla  del  proreta  della  Mecca  dall’odio  e dal  cicco  zelo 
de'  secoli  passati,  non  avrebbe  avuto  elTelti  così  straordinarii;  non  avrebbe 
principalmente  occupato  un  tanto  posto  nella  storia  della  civiltà,  nè  conservato 
la  propria  potenza  e vitalità  sino  a’  nostri  giorni.  Colui  che,  nell'epoca  in  cui 
apparve,  annunziò  la  dottrina  dell’uuità  di  Dio,  non  poteva  essere  che  un  grande 
uomo  ispirato  dalla  Provvidenza;  e se  Maometto  acconciò  questa  dottrina  alle 
disposizioni  ed  alle  tendenze  segrete  del  suo  popolo;  se  soddisfece  l’ardente 
sensualità  degli  Arabi  per  mezzo  d'un’abile  combinazione  tra  l’invisibile  ed  il 
visibile;  se  fece  direttamente  intervenire  la  divinità  ne'  più  grandi  e ne'  più  pic- 
coli altari  della  vita  sociale,  egli  è perchè  Maometto  non  solamente  era  un 
profeta,  ma  un  legislatore  che  aveva  concepito  il  disegno  di  fondare  un  impero 
temporale  e spirituale  ad  un  tempo.  L'energia  d'un'anima  entusiastica,  e la  po- 
tenza d'una  fede  che  penetra  e trasforma  qualunque  cosa  avvicini,  sono  la 
vera  spiegazione  del  pronto  e splendido  successo  dell'Islamismo. 

Il  piccolo  volume  del  Corano  è la  pietra  angolare  su  cui  riposa  il  colossale 
edificio  della  dominazione  Araba.  In  una  dottrina  in  cui,  come  or  ora  abbiam 
detto,  tutti  gli  affari  della  vita  son  governati  da  una  prescrizione  religiosa,  si 
concepisce  che  non  si  trovi  alcun’eccezione  per  il  commercio.  Maometto  non 
era  stato  mercante  egli  medesimo?  La  Santa  Caaba  non  era  un  campo  di 
fiera  ed  un  bazar,  mentre  era  un  santuario,  ed  il  commercio  che  tien  dietro 
ai  passi  dell'Islamismo  conquistatore  non  gli  ha  q^grto  le  vie  ne'  più  lontani 
paesi  ? • v. . “• 

Il  Corano  raccomanda  il  commercio  e ('industria  come  occupazioni  gradite 
a Dio,  ed  impone  at  ^fdeuti  il  dovere  d'incoraggiarli  e proteggerli.  Il  profeta, 
uscito  da  una  tribù  che,  padrona  della  Mecca  e custode  della  santa  casa,  mo- 
nopolizzava quasi  tutto  il  commercio  dell'Arabia  occidentale,  e principalmente 
i rapporti  colla  Siria  e coll'Egitto,  non  poteva  disconoscere  l’importanza  d’una 
professione  alla  quale  il  suo  popolo  doveva  la  sua  civiltà  e le  sue  ricchezze. 
Questa  civiltà,  per  altro,  non  illuminava  che  una  piccolissima  porzione  del 
paese.  Gli  abitanti  dell'interno  erano  rimasti  incolli,  senz’altra  industria  che  la 
rapina,  e ponevano  tutta  la  loro  potenza  nelle  loro  spade  e ne'  loro  cavalli.  Da 
un  altro  lato  l'irresistibile  fanatismo  di  questo  figlio  del  deserto  era  indispensa- 
bile per  affrettare  la  vittoria  dell'Islamismo  sul  globo,  supplendo,  al  bisogno, 
colla  violenza  alla  persuasione.  Nella  sua  profonda  conoscenza  del  cuore  umano, 
Maometto  seppe  conquistare  con  una  mirabile  abilità  due  altitudini,  in  appa- 
renza incompatibili,  della  sua  nazione,  elevando  a legge  religiosa  la  pratica  del 
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commercio  e dell'Industria,  non  meno  che  quella  della  guerra  e la  perseeuiione 
degl'infedeli.  L’uno  e l'altro  dovere  erano  adatti  alle  inclinazioni  ed  abitudini 
de’ suoi  compatrioti:  il  primo  conveniva  a quelli  che  abitavano  le  città  marit- 
time; il  secondo  ai  nomadi  del  deserto.  Egli  sagacemente  previde  che  in  caso 
di  conflitto,  la  superiorità  d'educazione  li  avrebbe  vinti,  e che  il  grossolano  guer- 
riero nella  sua  cieca  sommessione  ul  destino,  non  penserebbe  di  resistere  agli 
ordiui  annuuziati  in  nome  di  Dio  dal  profeta  e da'  suoi  successori.  L'entusiasmo 
della  nuova  fede  associò  strettamente  le  cose  che  sembravano  escludersi,  c pir 
la  prima  volta  noi  vediamo  sui  passi  della  guerra  le  arti  della  pace  a prender 
possesso  di  paesi  appena  conquistati,  a costruirvi  nuove  abitazioni  e nuovi  opi- 
fidi,  a guarire  prontamente  le  ferite  che  la  lolla  aveva  aperte.  Le  conquiste 
degli  Arabi  non  si  segnalarono  per  rovine,  come  quelle  de'  Persi  c de’  Mongoli; 
sulla  loro  via  sussistono  monumenti  elio  rendono  ancora  oggidì  una  splendida 
testimonianza  in  favore  della  civiltà.  Ciascuna  di  esse  era  pure  una  conquisla 
per  il  commercio;  dovunque  penetravano  gli  Arabi,  portavano  il  movimento  e 
la  vita.  Le  carovane  viaggiavano  senza  ostacolo  In  mezzo  alle  loro  armate;  per- 
chè il  soldato  proteggeva  il  mercante  e la  merco,  credendo  nel  suo  pio  zelo 
compiere  in  ciò  un  dovere  non  men  sacro  che  quello  d'cslenninure  senza  pietà 
gl'infedeli.  M così  che  gli  Arubi  acquistarono  un  vasto  commercio,  ed  al  mede- 
simo tempo  un  vasto  dominio. 

Il  fatto  che  noi  abbiam  notalo  nell’antichità  presso  gli  Egizi!,  gli  Indi  cd  i 
Fenicii,  e che  presenta  pure  Qno  a certo  grado,  ne'  primi  secoli  del  Cristiane- 
simo, l’associazione  del  cullo  col  commercio  si  trova  presso  gli  Arabi  sopra  piò 
larghe  dimensioni,  e sotto  una  forma  piò  definita.  Ne’  capoluoghi  delle  pro- 
vinole ove  risiedevano  i governatori  ed  t giudici,  s'innalzarono  le  prime  e le  piò 
belle  moschee,  si  fondarono  scuole  ed  Islituti  d'istruzione.  Con  ciò  questi  luoghi 
videro  crescere  la  loro  popolazione,  ed  inoltre  divennero  centri  religiosi  e mer- 
cantili insieme.  I pellegrini  venivano  da  lungi  tanto  per  adempire  ai  loro  do- 
veri di  pietà,  che  per  cambiare  le  loro  merci.  Quanto  piò  era  ricco  e splendido 
il  tempio,  tanto  più  animato  ed  importante  fucevasi  il  mercato  che  da  esso  di- 
pendeva. La  libertà  e la  protezione  di  cui  godeva  il  commercio  In  tutta  l’esten- 
sione dell'impero  degli  Arabi,  procurarono  all'Islamismo  volontari  proseliti  fin 
dove  la  loro  spada  non  arrivava.  Mercanti  venuti  da  lungi  per  visitare  gli  em- 
pori! degli  Arabi,  rimanevano  colpiti  dagli  effetti  straordiuarii  della  nuova  dot- 
trina; l'abbracciavano  e la  propagavano  nella  loro  patria.  Missionari!  entusia- 
stici penetravano  nelle  piò  lontane  contrade,  e dove  le  armi  avrebbero  invano 
cercalo  accesso,  la  parola  esercitò  la  sua  vittoriosa  potenza.  Nell'Interno  del- 
l'Africa, sulle  sponde  del  Niger,  intiere  tribù  di  negri  si  convertono  all'islami- 
smo, e cosi  il  dominio  mercantile  degli  Arabi  s'accresce.  Da  un  altro  lato,  per 
l’antica  via  marittima  tru  l'Arabia  c l’India,  la  religione  di  Maometto  s’avauza 
sino  alle  isolo  della  Sonda  cd  alle  coste  meridionali  della  Cina.  Ora  dovunque, 
lors’anco  agli  estremi  confini  del  mondo,  sieno  credenti  a pregare  colla  faccia 
rivolta  verso  la  Mecca,  si  Irovan  fra  loro,  non  si  deve  dubitarne,  mercanti  degni 
del  nostro  interesse  sotto  un  tale  riguardo. 

Maometto,  santificando  il  commercio,  aveva  pure  provveduto  alla  sua  pro- 
tezione ed  al  suo  incoraggiamento.  Senz'essere  circoscritto  all'Asia  ed  all’Africa, 
il  commercio  degli  Arabi  aveva  nondimeno  in  queste  due  parli  del  mondo  il  suo 
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preripuo  lealro;  e là  loro  costituiscine  geografica  lo  costrinse,  come  nell’anti- 
chità, ad  impiegare  le  carovane  con  lutti  gl’inconvenienti  e tutte  le  difficoltà  che 
le  accompagnano.  Diverse  disposizioni  piene  di  saviena  hanno  per  Iscopo  di 
aiutarle  in  tal  caso.  L’ospitalità  é virtù  naturale  a tutti  i popoli  d’Oriente.  Il  Co- 
rano espressamente  l'innalza  a precetto,  riguardo  ai  mercanti  in  viaggio;  di- 
chiara non  meno  gradito  a Dio  lo  stabilimento  e la  manutenzione  di  pozzi  e 
Cisterne  nel  deserto,  che  i carovanserai,  e vi  collega  le  ricompense  del  paradiso. 
Ecco  in  termini  generali  come  viene  occitata  la  pietà  de’  privati  ; ma  speciali 
obbligazioni  s’impongono  poscia  al  governo.  Una  parte  conveniente  del  pubblico 
reddito  doveva  essere  destinata  a costruire  e migliorare  le  grandi  strade.  Il 
governo  doveva  supplire  alla  insulficienza  dello  zelo  de'  privati.  Era  tenuto  a 
scavare  dei  pozzi,  slabiiire  alberghi,  collocare  lapidi  miliari  per  segnare  le  di- 
stanze, c vegliare  al  mantenimento  di  tolti  questi  lavori.  Si  Organizzarono  poste 
per  servizio  dello  Stato.  La  sollecitudine  del  governo  per  il  commercio  si  ma- 
nifestò ancora  in  altre  Istituzioni.  Particolari  ufficiali  erano  incaricati  di  sorve- 
gliare i bazar,  verificare  la  qualità  delle  merci,  regolare  in  certi  casi  il  prezzo 
delle  vlttovaglle,  verificare  l'importanza  c la  somma  delle  operazioni,  recidere  le 
conteslazioni  fra  mercanti,  e generalmente  far  tutto  rìò  che  il  bene  del  commer- 
cio e l'interesse  comune  volessero.  Come  presso  gli  antichi,  e specialmente  nelle 
carovane,  il  mercante  soleva  accompagnare  le  sue  merci.  Nondimeno  le  grandi 
distanze  rendevano  talvolta  necessario  il  ricorrerere  a delle  braccia  intermedie 
che,  a titolo  di  commissionali,  s’incaricavano  delle  importazioni  e delle  espor- 
tazioni. Può  darsi  pure  che  le  grandi  case  di  Uagdnd,  di  llassora,  d'Ormus  e 
del  Cairo,  avessero  fattorie  nelle  contrade  d’oltremare,  nell’India,  nella  Cina, 
sulla  costa  orientale  dell'Africa  ed  altrove.  Ma  ci  mancano  esatte  notizie  su 
questo  ordinamento  del  commercio  arabo,  di  cui  non  dobbiamo  per  altro  giu- 
dicare dal  complicalo  meccanismo  del  commercio  europeo  anche  nel  medio  evo. 

La  fede  nel  profeta  polè  essa  sola  mantenere  l'unità  mercantile  in  tutta  la 
zona  occupata  da’  credenti,  In  un’epoca  in  cui  le  scissure  politiche  avevano  di- 
strutto l'unità  del  potere  temporale.  Il  califfato,  infatti,  òhe  in  origine  era  slato 
l'unico  contro  della  d(jmjóitjtioiie  musulmana,  dopo  TaGR  più  non  era  ricono- 
sciuto che  in  Asia,  léifetmcie  dell'Africa  e dell'Europa  eransi  rivoltate  per 
formare  Stati  indipciirtea^i.  Qualunque  influenza  questo  frazionamento  Avesse 
esercitala  sulla  decaderfM*oeH’impero  degli  Arabi,  il  commercio  non  ne  fu  im- 
mediatamente colpito.  I paesi  separati  dal  Califfato  noli  ricaddero  punto  nella 
barbarie;  all'Incontro  fecero  nuovi  progressi.  A dispetto  degli  odi!  che  dividevano 
le  dinastie  ed  i governi,  la  religione  univa  tutt'i  sellarli  del  Corano  con  un  vincolo 
indissolubile,  ed  i precetti  di  Maometto  non  erano  meno  sucri  per  il  Musulmano 
del  Guadalquivir,  che  per  quello  del  Nilo  o del  tigri.  Siccome  la  religione  aveva 
regolato  tutta  l'esistenza  politica  e sociale,  e niuno  osava  elevare  sulla  sua 
perfezione  il  più  lieve  dubbiu,  cosi  i popoli  musulmani  ebbero  a conservare  tra 
loro  maggior  somiglianza  che  le  nazioni  cristiane,  le  quali  godevano  di  una 
maggiore  o minore  libertà  d'esame  e di  azione,  e presso  le  quali  le  politiche 
istituzioni  non  si  collegavano  clic  debolmente  alla  fede.  Queste  ultime,  è vero , 
avevano  cosi  le  coudizioni  d'un  indefinito  progresso,  meutrccliè  i popoli  musul- 
mani non  potevano  giungere  che  a un  certo  grado  di  civiltà,  ben  preslo  seguilo 
da  una  condizione  stazionaria  , e poi  da  un  inevitabile  indietreggiamento- 
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Ma  non  anticipiamo  le  cause  della  decadenza  degli  Arabi  ; quella  che  siamo 
stati  condotti  a citare,  e che  è una  delle  principali,  si  Tu  appena  sentire  in  quei 
secoli  il  cui  splendore  contrasta  colle  tenebre  nelle  quali  l’Occidente  trovasi  im- 
merso ; lo  spirito  del  profeta  è troppo  vivo  ancora , la  fede  è troppo  ferma  e 
sincera.  Quanto  al  commercio,  di  cui  esclusivamente  qui  dobbiamo  occuparci, 
esso  trova  fra  gli  Ominiudi  iu  lspagoa  e presso  i Fatimiti  in  Africa  la  medesima 
sollecitudine  di  cui  era  oggetto  sotto  la  sorveglianza  immediata  dei  Califfi  mede- 
simi; anche  lo  smembramento  gli  giova,  perchè  i principi  indipendenti,  met- 
tendo un  più  vivo  interesse  in  territorii  che  loro  appartengono,  e meglio  istruiti 
de'  bisogni  della  popolazione,  aprouo  strade,  costruiscono  ponti,  canali,  acqui- 
dolli,  bazar,  e prendono  ueU'inleresse  del  commercio  le  misure  più  gradite 
a Dio. 

È cosi  che  gli  Stati  maomettani  formavano,  sul  campo  della  religione,  una 
specie  di  federazione  spirituale,  e che  nessuno  di  loro  poteva  creare  qualche  rosa 
d’utile  che  uon  si  volgesse  a giovamento  di  tutti.  Il  profeta  medesimo,  volendo 
impedire  la  dissoluzione  del  suo  impero,  aveva  trovalo  un  mezzo  stupendo  nel 
precetto  di  fare  almeno  una  volta  in  vita  il  pellegrinaggio  della  Mecca.  Il  com- 
mercio si  associò  di  buon'ora  a questi  pietosi  viaggi;  perchè  dove  mai  i cambi i 
potevano  essere  più  attivi  che  in  questo  luogo  verso  il  quale  aflluivano  da  lutti 
i punti  cardinali  i credenti  di  quasi  due  terzi  della  terra  abitala  ? Se  già  ante- 
riormente la  Mecca  era  stata  uu  considerevole  emporio  per  il  commercio  fra 
l'Asia  e l’Africa,  che  mai  non  doveva  divenire  dopoché  era  couverlila  in  città 
santa?  Il  commercio,  d'altronde,  non  toglieva  alcun  merito  alia  devozione,  per- 
chè il  Corano  dava  eguale  importanza  alla  pratica  dell'uno  e dell'altra.  Sulla 
tomba  di  Maometto,  tulli  i suoi  discepoli  facevano  professione  di  adorare  un  solo 
e medesimo  Dio;  tutte  le  dislinzioni  politiche  si  dileguavano;  la  sola  ortodossia 
decideva  fra  il  musulmano  di  Cordova  o di  Fez,  e quello  di  Bagdad  o di  Heral. 
Il  Corano,  infine,  avea  fatto  dell'idioma  arabo  la  boga  dominante. 

ha  più  bell'epoca  degli  Arabi  è quella  della  potenza  degli  Abbassidi,  duli'VlII 
al  X secolo;  ed  è a un  dipresso  l'epoca  in  cui  dura  il  loro  vasto  commercio.  Il 
califfato  è polente,  rispettato,  ed  ha  per  suoi  capi  alcuni  sovrani  eminenti  sotto 
tutti  i riguardi.  Bagdad  si  fonda  e diviene  quasi  ai  momeato  uno  splendido  centro 
di  scienze  e di  arti,  di  commercio  e d'industria,  he  grandi  conquiste  si  com- 
piono; l'Arabo  vittorioso,  come  si  esprime  Bailly  , ha  il  tempo  di  osservare  se 
stesso,  e si  avvede  che  vi  sono  altri  allori  a raccogliere  oltre  quelli  della  guerra. 
Si  dedica  alle  occupazioni  pacifiche,  e vi  si  mostra  tanto  atto  quanto  al  mestiere 
delle  armi  (1). 

Sventuratamente  la  scienza  e la  letteratura  degli  Arabi  ci  sono  ancora  ignote 
in  gran  parte;  ed  i più  recenti  lavori  non  servirono  che  a provare  l'insullkienza 
degli  studi!  che  noi  vi  abbiamo  falli.  Quantunque  gli  Arabi  da  principio  aves- 


ti) Nulla  vi  ha  di  più  bello  che  quelle  parole  di  Maometto  sulla  scieoza  : * Con 
essa  l’Onnipotente  fa  degli  uomini  tanti  apostoli  della  verità  e della  giustizia.  Gli  angeli, 
pieni  di  amore  per  essa,  l'accarezzano  e la  coprono  colle  loro  ali.  I suoi  eroi  sono  i soli 
che  possono  fondare  durevoli  monumenti,  i suoi  fatti  rimangono  rome  modelli,  ed 
ispirano  alle  grandi  anime  il  desiderio  d'imitarii  ». 
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aero  attinto,  come  noi,  alle  greche  sorgenti,  pure  han  mostralo  di  essere  ori- 
ginali in  molti  rami  ; si  sono  principalmente  distinti  nella  geografìa,  nelle  mate- 
matiche e nell’astronomia.  Le  opere  di  Abulfeda,  di  Abu  Abaid , di  Ibn  Ba- 
luta,  di  Idrisi,  di  Massoudi,  ecc.,  si  sono  ne' nostri  giorni  tradotte  dacelebri 
orientalisti;  ma  è probabile  che  molti  tesori  manoscritti  rimangano  ancora  se- 
polti nelle  biblioteche.  Conviene  aggiungere  che  la  cognizione  dell'arabo  è ancora 
lontana  dall’essere  diffusa,  c la  storia  del  commercio  è soprattutto  imbarazzala 
dai  nomi  di  luoghi  e paesi,  che  nou  solamente  differiscono  da  quelli  dell'anti- 
chità classica,  ma  sono  anche,  quanto  alla  loro  forma  araba,  un  argomento  di 
controversia. 

I bisogni  materiali  degli  Arabi  si  accrebbero  al  medesimo  tempo  clic  le  loro 
cognizioni,  e stimolarono  gli  sforzi  dell'agricoltura,  delle  arti  e del  commercio. 
Il  lusso  e la  prodigalità  si  svolsero  ben  presto;  e la  magnificenza  de'  palazzi  e 
giardini  dell'Oriente  fu  una  realità,  non  fu  solamente  una  novella  delle  Mille  ed 
una  notte.  Nondimeno,  questo  lusso  non  ebbe  per  effetto,  come  fra  i Romani, 
di  creare  un  commercio  passivo,  nè  un  sistema  di  spogliazione  delle  provincie 
per  alimentare  l'improduttivo  consumo  di  una  sola  metropoli.  Tutto  all’opposto; 
siccome  la  civiltà  araba  non  si  chiudeva  nel  recinto  de'  palazzi,  o nello  stretto 
orizzonte  d'una  sola  classe,  e siccome  era  opportunamente  sparsa  su  tutte  le 
nazioni  e su  tutto  l’Impero,  così  tutti  naturalmente  partecipavano  ai  godimenti 
materiali  ch'esso  procurava.  Se  Bagdad  era  la  più  splendida  fra  le  città,  altre  le 
cedevan  ben  poco  in  magnificenza.  Damasco,  Ispahan,  Bassora,  Kairouan,  Fostat, 
Cordova,  ecc.,  erano  altrettanti  astri  splendenti  di  luce  propria,  e non  già,  come 
le  città  dell'tmpcro  Romano,  semplici  satelliti  nel  sistema  della  potente  metropoli 
dalle  sette  colline.  Io  questo  punto  gli  Arabi  somigliarono  più  ai  Greci,  i quali, 
invece  di  distruggere  e livellare,  deponevano  fecondi  germi  dovunque  mettessero 
piede,  e lasciavano  sussistere  la  varietà,  mentre  infondevano  ad  ogni  cosa  lo 
spirito  loro.  Maometto  Don  volle  l’unità  che  nella  fede;  un  concentramento  po- 
litico , come  quello  de’  Romani,  non  entrava  ne’  suoi  disegoi. 

Quindi  noi  vediamo  la  civiltà,  la  potenza  e la  ricchezza,  distribuite  con  ona 
felice  varietà  su  tutta  la  superfìcie  del  vasto  Impero  degli  Arabi,  invece  d’essere 
concentrala  sopra  un  sol  punto.  L’agricoltura  fiorisce  non  in  una  sola  provincia 
coltivata  a vantaggio  delle  altre,  ma  dovunque  trovi  un  suolo  ed  un  clima  adatti 
a'  suoi  (Ini.  La  legge  di  Maometto  l'aveva  d'altronde  santificata,  e molti  paesi, 
che  prima  erano  incolli  o devastati,  sotto  l'islamismo  divennero  fertili  e prosperi. 
Qual  differenza  fra  la  Spagna  ai  tempi  romani  e la  Spagna  a’  tempi  de’  Mori  ! Le- 
arti  non  prosperarono  meno  che  l'agricoltura.  La  pratica  d'un  mestiere  non  ri- 
putavasi  disonorante,  ed  invece  di  limitarsi  a ricevere  le  manifatture  dall’estero, 
si  tentò  di  naturalizzarle  all'Interno.  In  questo  slancio  generale,  come  mai  il 
commercio  sarebbe  mancato?  Esso  non  aveva  bisogno  di  venire  spinto  da  un 
precetto  religioso.  La  scienza  menava  all'esplorazione  de’  paesi  stranieri,  e l’ob- 
bligo imposto  ad  ogni  credente  d’eseguire  una  volta  in  vita  il  gran  pellegrinag- 
gio, introduceva  naturalmente  molte  relazioni.  Le  mercanzie  si  scambiavano 
come  i sentimenti  religiosi  ed  i concetti  scientifìci.  Questa  magnifica  propagazione 
di  forza  e di  vita  porta  sempre,  senza  dubbio,  il  marchio  dell'Oriente,  ma  non 
per  ciò  è men  degna  d'ammirazione.  Gli  Arabi  non  seguivano  altro  sistema  eco 
nomico;  ma  se  lo  scopo  di  questi  sistemi,  se  il  loro  eminente  carattere  sta  nella 
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pili  larga  difTuslone  possibile  ilei  benessere  e della  civiltà , si  concederà  che  gli 
Arabi  hanno,  a lor  modo,  l'alto  quasi  lauto  quanto  i più  vantati  popoli  dell'epoca 
nostra. 

Riprendendo  nel  loro  insieme  i varie  dati  che  abbiamo  enumerato,  e misu- 
rando sulla  carta  l’esteusioue  dei  dominio  arabo  quandera  al  suo  apogeo  , si 
riconosce  che  questo  spazio  racchiudeva  quasi  tutto  il  commercio  deU'universo. 
Il  solo  impero  greco,  tult'al  più,  ne  conservava  una  piccola  parie.  La  Spagna, 
la  Sicilia,  la  Sardegna,  ed  una  parie  della  costa  meridionale  d'Italia,  sono 
allora  soggetti  agli  Arabi;  quanto  ai  paesi  del  centro  e del  nord  d'Europa,  essi 
non  esistono  ancora,  e qui  non  si  dee  tenerne  alcun  conto.  In  Africa,  gli  Arabi 
comandano  soli,  e più  lungi  che  alcun  altro  popolo  avanti  e dopo  di  loro.  Essi 
hanno  esplorato  l'interno  con  più  cura  e costanza  che  i Cartaginesi  c gli  antichi 
Egizii.  Allah  era  adorato  sulle  sponde  dei  Niger  come  su  quelle  dei  Milo,  nelle 
vallate  deH'Allante  come  in  mezzo  alle  sabbie  del  Sahara,  In  Asia,  lo  stendardo 
del  profeta  non  crasi  arrestato  che  avanti  alla  naturale  barriera  delle  grandi 
steppe  abitate  dai  nomadi.  Estendendosi  a ritroso  dell'Indo  verso  l'Imalaia  alle 
gole  dei  monti  Bellour  e Kasligar , ed  al  di  là  del  lago  Arai , del  mar  Caspio , 
sino  al  Volga  ed  al  Cauraso,  l’impero  de’  Califfi  abbracciava,  per  servirci  dei 
nomi  attuali,  l'Arabia  iutiera,  la  Siria,  l'Armenia,  la  Mcsopolamia , la  Persia, 
l'Afgauislau,  il  lleloucislan,  il  Pengiab,  la  Durarla,  la  Georgia,  i paesi  Canca- 
siani;  in  una  parola,  oltre  alle  provinole  greche  dell’Asia  Minore,  tutta  la  zona 
storica  di  questa  parte  del  mondo  neU'antichilà  e nel  medio  evo.  Per  la  prima 
volta  questa  zona  ci  si  preseula  sotto  una  politica  unita,  non  più  esclusivamente 
fondata  sul  despuiismo  militare,  come  dopo  le  anteriori  cunquisle,  ma  retta  da 
una  religiosa  dottrina,  acconcia  a'  bei  sogni  dell’Oriente,  in  modo  da  asso- 
ciare insieme  popoli  che  furono  sin  là  antipatici  fra  di  loro.  Su  questo  im- 
menso dominio  quanta  diversità  nelle  produzioni  del  suolo,  come  nelle  facoltà, 
ne' gusti,  ne'  bisogni  degli  abitanti!  Quali  condizioni  per  i cambii , condizioni 
cosi  eccellenti,  che,  fatta  astrazione  da  ogni  obbligo  religioso,  il  menomo  grado 
del  talento  mercantile  bastava  per  isvolgcre  il  più  attivo  negozio.  Quand'anche 
gli  Arabi  non  avessero  avuto  commercio  esterno,  ed  avessero  limitato  Je  loro 
operazioni  al  loro  solo  territorio,  il  loro  commercio  interno  costituirebbe  già  una 
parie  considerevole  del  commercio  del  globo  all'epoca  loro.  La  nostra  narra- 
zione in  conseguenza  è composta  di  punti  di  vista  svariati;  perchè  si  concepisce 
che  il  commercio  d'un  grande  impero  come  quello  degli  Arabi,  non  poteva  con- 
centrarsi sopra  un  unico  punto,  coinè  nelle  repubbliche  mercantili  dell'antichità 
c dell'Italia;  esso  animava  varii  emporii,  vincolati  senza  dubbio  fra  loro,  ma 
nondimeno  eguali  ed  indipendenti. 


ir. 

Per  mettere  ordine  e chiarezza  in  un  argomento  si  vasto,  conviene  conside- 
rare il  commercio  degli  Arabi  in  ciascuna  fra  le  parti  del  mondo  nelle  quali  la 
loro  dominazione  si  estese.  .Nondimeno,  per  quanto  riguarda  l'Europa,  le  rela-- 
zloni  con  Costantinopoli,  colla  Russia  e coi  paesi  del  Baltico,  saranno  ranno- 
date all'Asia,  come  loro  punto  dj  partenza;  ma  la  slurm  dei  Mori  in  lspagna 
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sarà  separatamente  trai  lata.  11  commercio  terrestre , essendo  molto  piò  Impor- 
tante, esigerà  maggiori  svolgimenti  che  II  commercio  marittimo. 

Bagdad  era  la  capitale  degli  Arabi  iu  Asia.  Come  residenza  del  CalilTo,  capo 
religioso  e politico  di  tutti  i credenti , poteva  considerarsi  qual  centro  di  tutto 
il  mondo  maomettano.  In  diritto,  essa  non  cessò  di  rivendicare  questa  premi- 
nenza; ma  non  ne  godette  che  per  poco  tempo.  L’Africa  e la  Spugnasi  separa- 
rono di  buon’ora,  o per  lo  meno  ricusarono  di  riconoscere  la  politica  supre- 
mazia del  califfato.  Ma  in  Asia  questa  supremazia  sussistette  molto  più  tardi; 
ed  anche  lungo  tempo  dopo  che  si  fti  eclissata,  Bagdad  rimase  la  piò  ricca  c piò 
splendida  fra  le  città.  Posta  nella  Mcsopotamia , a cui  l’ingegnoso  lavoro  degli 
Arabi  aveva  reso  la  sua  antica  fecondità,  essa  ricordava  Babilonia  sotto  piò 
d'un  aspetto.  Giardini  pensili,  opere  idrauliche,  canali,  superbi  edilizi!  a colos- 
sali proporzioni;  il  losso,  la  dissolutezza  de'  costumi,  cd  al  medesimo  tempo 
un’industria  prospera  ed  elegante,  punto  d'unione  delle  più  Importanti  strade 
commerciali,  un  gran  movimento  per  terra  e per  acqua,  l'emporio  di  tutto  il 
negozio  coll'India;  tutto  ciò  vi  si  trova  sopra  una  maggiore  scala  e con  piò 
distinzione,  grazie  ai  progressi  delle  scienze  e de’  lumi.  La  Mesopotamia,  che  gli 
Arabi  dividevano  in  due  provincie,  il  Gezirah  al  nord,  e l'Irak  al  sud,  sono 
state  il  vero  principale  teatro  della  loro  civiltà  sotto  tutti  i riguardi.  È colà  che 
essi  si  erano  a preferenza  stabiliti , cd  avevano  fondato  il  maggior  numero  di 
città.  La  sede  del  governo  vi  attirava  naturalmente  i migliori  Ingegni,  i talenti 
più  distinti,  da  tutte  le  provincie,  e la  rara  abilità  dei  califfi  Abbassidi  compose 
di  tutti  gli  sparsi  lumi  il  fascio  più  raggiante.  L'agricoltura  e l'orticoltura  sop- 
perivano a lutti  i bisogni  della  vita  materiale  ; la  navigazione  del  Tigri  e del- 
l'Eufratc  arrecava  i tesori  de'  loro  bacini.  Le  manifatture  soprattutto  prospera- 
vano, c l'industria  araba  ebbe  colà  il  suo  centro.  Amid  , Mossul  e Nisibi , 
fabbricavano  tessuti  di  cotone  e di  lino,  simili  a quelli  degli  antichi  Babilonesi; 
cd  una  nuova  industria  era  nata,  quella  delle  opere  di  gran  prezzo  in  pelle  ma- 
rocchina, rossa  e gialla.  Bagdad  si  distingueva  per  i suoi  gioielli,  i suoi  vasi  d'oro 
e d’argento,  isuoi  ricami,  le  sue  stoffe  di  seta,  ccc.  Verso  l’imboccatura  de’  due 
(lumi  riuniti,  le  importazioni  e le  esportazioni  si  effettuavano  a Bassora,  ceDlro 
del  commercio  marittimo  degli  Arabi,  e loro  prima  grande  colonia  , fondata 
sin  dal  636  dal  califfo  Omar,  nel  più  furie  delle  guerre  sante. 

Malgrado  il  frazionamento  polìtico  e la  res  idenza  dei  governanti  in  paesi  poco 
gradevoli  e poco  ricolti,  l'Arabia  rimase  centro  universalmente  riconosciuto  della 
reHgione,  e quindi  chiave  di  tutto  questo  superbo  edificio.  Lo  stato  fisico  e po- 
litico di  quel  paese,  che  mai  piede  di  conquista  lore  straniero  non  avea  calcato, 
era  ancora,  ai  tempi  di  Maometto,  assolutamente  eguale  a ciò  che  trovava»!  al- 
cune migliaia  ili  anni  innanzi.  Nell'interno,  il  desi  'rio  c la  vita  nomada;  sulle  coste 
la  fertilità,  e città  incivilite  e commercianti.  La  Mecca  medesima,  divenuta,  come 
cullae  tomba  de!  profetalo  luogo  di  pellegrinaggio  per  i suoi  seltarii,  al  medesimo 
tempo  che  era  l'emporio  dei  prodotti  arabi  e dei  c ambii  fra  tre  parli  del  mondo, 
trovasi  posta  neil'llegiaz,  distretto  sassoso,  privo  d'a  cqua  e riarso  dal  sole.  Ma  non 
lungi  di  là  le  terre  benedette  dell'Yemen  cominciano  a spiegarsi  sopra  una 
lunga  linea  che  si  estende  pure  al-  di  tà  d'elio  stretto  df  Bah  cl-Mandeb.  Quel- 
l'Arabia Felice  degli  antichi  era  rinomala  come  q odia  che  possedeva,  dopo  l’In- 
dia,-*» più  preziosi  prodotti  della  terra,  la  cussifi,  ly  mirra  e l'incenso.  Chi  mai 
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non  conosce  dalla  Bibbia  l'opulenta  regina  Saba?  All’epoca  a coi  noi  siam  ve- 
nuti, quesla  provincia  del  sud-ovest  era  sempre  in  [(ossesso  dei  doni  d'una  na- 
tura inesauribile  nella  sua  generosità.  Il  traffico  dell'incenso  più  non  era , è 
vero,  dopo  la  caduta  del  paganesimo,  ciò  che  era  stato  una  volta,  quantunque 
il  culto  cristiano  e poi  il  maomettano  facessero  uso  di  un  tal  prodotto.  Ma  il 
commercio  dell'India,  dell'Egitto  e dell' Abissini»  non  aveva  cessato  di  ricorrere 
alla  mediazione  delle  piane  arabe.  Si  era  veduta  anche  sorgere,  non  lungi  dal- 
l'antica Aden,  una  nuova  città,  Sebid,  ove  si  portavano  a vendere  i generi  del 
paese  Ano  al  giorno  in  cui  il  mercato  della  Mecca  prese  favore.  L'Yemen  posse- 
deva considerevoli  manifatture  di  lana,  con  cui  pagava  soventi  le  contribuzioni. 
Gli  abitanti  si  davano  pure  a preparare  le  pelli  di  montone  e di  bove,  come  a 
seccare  le  uve  che  si  vendevano  per  uve  di  Corinto.  La  parte  sud-est  dell'Arabia 
non  era  men  fertile,  nè  men  commerciante  che  la  parte  sud-ovest.  Essa  acqui- 
stò maggiore  importanza  quando,  dopo  la  fondazione  di  Bagdad  e di  Bassura  , 
il  commercio  dell'Arabia  coll'India  preferì  la  via  del  golfo  Persico,  li  porto  di 
Moscate  fu  naturalmente  visitato  da  tutte  le  Davi  adoperale  in  questo  commer- 
cio. Al  di  dentro  del  porto  si  notava  El-katif,  in  faccia  alle  isole  Babrein  che, 
con  il  vino,  i datteri  ed  il  cotone,  fornivano  belle  perle. 

L'interno  dell'Arabia  era  traversato  da  carovane,  a cui  certi  mercati  servi- 
vano di  ritrovo.  Il  più  grande  era  quello  di  Jamama,  culla  primitiva  degli  Arabi 
puri,  a mezza  via  Ira  la  Mecca  ed  El-kutif.  Sin  dai  tempi  antichi  i cavalli  arabi 
erano  stimatissimi  e formavano,  colla  laua,  un  importante  genere  del  deserto. 
È degno  di  osservazione  che  in  nessuna  parte,  nel  presente  periodo,  si  fa  men- 
zione, d'un  prodotto  proprio  dell’Arabia,  o per  lo  meno  d'un  prodotto  di  cui  noi 
dobbiamo  all'Arabia  le  cognizioni  cd  il  nome;  cioè  dire  del  calTè.  Nessun  dubbio 
ebe  l'albero  del  caffè  sia  indigenu  nei  dintorni  di  Moka,  e che  gli  abitanti  ne 
abbiano  in  ogni  tempo  consumato  i frutti;  ma  è nel  1481,  che  per  la  prima 
volta  si  parla  del  calle  come  bevanda;  in  quest'anno  lo  sceik-Mohummed-Ben- 
Suin  riuscì,  non  senza  sforzo,  a farne  ammettere  l'uso.  Gli  Arabi  possiedono  su 
tal  riguardo  un'intiera  letteratura,  e molte  decisioni  giudiziarie.  Il  Trionfo  del 
caffè  è il  titolo  di  un'opera  in  cui  fu  proclamata  la  definitiva  vittoria  di  quesla 
fava,  destinala  ad  esercitare  un  grandissimo  ufficio  mercantile. 

' Dai  bruciante  deserto  che  limita  l’Arabia  sul  lato  dell'Eufrate  si  arriva , 
come  per  incantesimo,  alla  splendida  vegetazione  delle  campagne  delia  Siria. 
Sotto  gli  Ommiudi,  che  resideltero  a Damasco  dal  (ibi)  al  749,  quesla  provincia 
era  la  prima  dell’impero;  quando  Bagdad  Tu  elevala  al  primo  posto,  sotto  gli 
Abbassali,  Damasco  per  lo  ineuo  ebbe  il  secondo,  e lino  ai  nostri  giorni  è rimasta 
uua  fra  le  prime  città  dell'Asia.  Essa  merita  qui  una  speciale  menzione,  per 
avere  arricchito  il  commercio  di  varii  e preziosi  elementi.  I prodotti  delia  sua 
abile  industria,  lavori  di  metallo,  armi , cuoiame,  velluti  ed  altre  stoffe  di  seta, 
si  sparsero  dappertutto  e regnarono  su  lutti  i mercati.  Damasco  si  può  a buon 
diritto  citare  come  il  più  considerevole  centro  dell’industria  in  quell'epoca.  Il 
passaggio  obbligato,  per  la  via  della  Siria,  della  maggior  parte  fra  i pellegrini 
della  Mecca  contribuì  efficacemente  ad  animare  questa  provincia.  Altre  città 
videro  rinascere,  sotto  la  dominazione  degli  Arabi,  una  parte  del  loro  antico 
splendore;  per  esempio,  Tarso,  Emesa,  Gerusalemme  ed  i porti  fenicìi  di  Tiro 
(Sauro),  di  Sidone  (Said),  e di  Gerito  (Beiroul).  Questi  ultimi  soprattutto  servi  - 
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vano  nel  Mediterraneo  di  arsenale  ai  Musulmani,  elle  vi  preparavano  le  loro  spe- 
dizioni contro  ltodi,  Candia  e Cipro,  e le  loro  Ione  navali  contro  i Bizantini. 

Al  nord  della  Mesopotamia  estendeva*!  fino  al  Caucaso  ed  alla  costa  meri- 
dionale del  mar  Nero,  il  governo  di  Armenia,  che  formava  la  frontiera  occiden- 
tale dal  lato  dell'Asia  Minore  e dell’impero  greco.  Quantunque  montagnoso  nel 
suo  insieme,  il  territorio  offriva  nelle  vallale  la  più  grande  fecondità  , portava 
grani,  frutti,  vini,  legname  da  costruzione  e metalli.  L’allevamento  dei  montoni 
vi  si  faceva  in  grande,  e la  loro  lana  era  ricercatissima.  Come  nell'antichità  , 
l'Armenia  provvedeva  la  Mesopotamia  generalmente  per  la  via  del  Tigri,  lina 
gran  parie  delle  sue  lane  lavoravasi  a Debil,  capoluogo  della  provincia  ; se  ne 
facevano  tappeti  rinomati  per  la  loro  tinta  in  porpora,  che  si  ottenne  da  un 
verme,  comune  nei  dintorni  del  monte  Ararat.  L’emporio  del  suo  commercio  coi 
popoli  dell’est  era  Trebisonda  nel  mar  Nero.  Oli  Arabi  restituirono  a questo 
porto,  abbandonato  e disertato  dal  tempo  dei  Romani,  una  memoria  del  suo 
glorioso  passato. 

All'est  dell’Armenia  fino  ai  mar  Caspio  si  estendeva  la  provincia  di  Ran , 
l'attuale  Georgia,  con  Teflis  per  capitale.  La  dolcezza  del  clima  permetteva  la 
coltura  del  riso  c del  cotone  nel  della  del  Kour.  Vi  si  allevava  pure  il  filugello 
iu  grandi  proporzioni.  Questa  provincia  serviva  di  frontiera  a delle  popolazioni 
slave  del  nord  del  mar  Caspio  e delle  sponde  del  Volga.  Noi  vi  ritorneremo  più 
minutamente  parlando  del  commercio  degli  Arabi  colla  Russia. 

Verso  il  nord-est  al  di  là  del  Tigri,  si  arrivava  all'antica  Media  ed  alla 
Persia.  Gli  Arabi  indicavano  sotto  il  nome  di  Iruk  Agemi,  quei  paesi  che  com- 
prendono la  monarchia  persiana  attuale,  colle  sue  capitali,  Teheran  ed  fspahan. 
Allato  ad  aride  montagne,  le  pianure  di  Rei,  di  Kom,  Kakan,  ccc.  offrivano  i 
loro  ricchi  alberi  d'ulivo,  le  canne  da  zucchero,  lo  zafferano.  Rei,  posla  presso 
l’attuale  sito  di  Teheran,  sulla  grande  strada  regia  che  conducea  nell'interno 
dell'Asia,  verso  il  Korassan  e la  Bucaria,  aveva  un  florido  commercio  di 
spedizione,  ed  il  6uu  mercato  era  frequentatissimo.  Questa  città  declinò  quando 
i calitli  fecero  di  Ispahan  la  capitale  della  Persia,  e quindi  il  centro  principale 
del  suo  commercio  coll'Asia  centrale,  ispahan,  sulla  striscia  del  deserto,  ricol- 
mata di  doni  dalla  natura,  ed  a quell'epoca  egualmente  distinta  per  la  coltura 
intellettuale,  è una  fra  le  città  che  la  poesia  araba  ha  più  celebrate.  L'industria 
dei  suoi  abitanti  forniva  la  più  fine  tela,  scialli  preziosi , gualdrappe,  selle, 
essenze,  ed  eleganti  vasi  di  argilla. 

Sulle  rive  meridionali  del  mar  Caspio  si  citavano  le  provincie  di  Dilem , 
oggidì  Ghilan,  diTabarislan  e di  Giorgian,  oggi  Daghestan,  coverte  di  impenetra- 
bili foreste  ed  abitate  da  popoli  mezzo  selvaggi.  Gli  Arabi  vi  portarono  i germi 
della  civiltà,  e già  sotto  gli  Abbassidi  noi  li  vediamo  fruttificare  sopra  varii 
punti.  Vi  si  facevano  lavori  di  legno,  e sui  cantieri  delle  città  marittime  di 
Asterabad,  d'Arnol  e di  Abisgoun  si  costruivano  molte  navi. 

Un  più  notabile  monumento  della  propaganda  incivilitrice  degli  Arabi,  si 
trova  nella  provincia  del  Khovaresm,  oggidì  Turcomania,  Desht,  Kovar  e Khi- 
va,  posta  fra  il  mar  Caspio  ed  il  lago  Arai.  I suoi  abitanti,  ai  quali  un’avara 
natura  ha  vietalo  la  coltura  del  suolo,  percorrono  oggidì  le  loro  steppe  allo  stato 
nomade  e tuit'al  più  servono  di  guida  alle  carovane.  Nondimeno,  alcune  rovine 
ci  dicono  che  un  tempo  esistevano  in  quelle  steppe  considerevoli  città,  e ci 
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ricordano  la  straordinaria  attività  mercantilo  clic  viviflrava quella  solitudini!  col- 
l'Importazione  dui  prodotti  dui  nord.  Egli  è tuttavia  da  notare,  che,  secondo  ogni 
probabilità,  il  grau  buine  Amou  Daria  o Gilioun,  che  attualmente  sbocca  nel 
lago  Arai,  si  versava  allora  nei  mar  Caspio,  traversando  il  Khovaresm,  ciò  che 
procurava  grandi  agevolezze  al  commercio  (1).  Gli  scrittori  orientali  citano,  in 
questo  paese,  oltre  Khovaresm  la  capitale,  quindici  floride  città  che  univano 
certe  fabbriche  al  loro  negozio,  1 suoi  abitanti  erano  i più  intraprendenti  che  vi 
fossero  in  Asia,  facevano  i più  lunghi  viaggi,  e dappertutto  fondavano  stabili* 
menti,  di  cui  i principali  erano  quelli  dei  khorassan. 

Chiainavasi  Khorassan  l'insieme  del  paesi  che  ai  stendono  dalla  frontiera 
della  Persia  verso  l'est,  fino  atte  gole  del  Belour  e della  catena  delt’linalaja,  e 
elle  lia  per  limili  al  nord  l'Amou  Daria  e la  Bucaria,  al  sud  il  deserto  di  Ker- 
man  ed  i monti  degli  Afgani  verso  l'Indù.  Troppo  vasto  per  un  sol  governo,  era 
diviso  in  quattro,  che  avevano  per  capoluoghì  le  più  ìmporlanb  città,  Nischa- 
bour,  Merou,  Heral  c Ballili.  Gli  Abbassidi  che,  all'epoca  della  loro  lolla  contro 
gli  Ouimiadi,  avevan  trovalo  nel  Khorassan  il  più  efficace  aiuto,  conservarono 
per  questo  paese  una  predilezione  fondata  sulla  gratitudine  L'Asia  centrale  non 
offre  alcun  altro  periodo  di  civiltà  simile  a quello  che  le  diedero  gii  Arabi. 
Essa  era  allora  mollo  più  inoltrata  che  nell'antichità,  c la  sua  presente  condi- 
zione è comparativamente  uno  stato  di  barbarie.  Numerosa  era  la  sua  popola* 
zione,  c quasi  dappertutto  sedentaria;  tutti  i regni  della  natura  vi  prodigavano 
i loro  tesori.  Le  miniere  erau  feconde,  soprattutto  quelle  di  pietre  preziose  nei 
dintorni  di  Nischahour  o del  Badakchan,  o le  miniere  d argento  di  Benjahir, 
nelle  vicinanze  di  llalkh.  Si  trovava  inoltre  il  ferro,  il  rame,  il  piombo,  l'arse- 
nico, il  sale  ammoniaco  ecc.,  nelle  montagne  Gaout  e di  Kaboul,  il  cui  ghiaccio 
e la  cui  neve,  raccolti  e conservati  a grandi  spese  erano  ricercatissimi  per  la 
tavola  dei  grandi.  Nel  medesimo  tempo  l'industria  manifattrice  era  splendidis- 
sima ed  avea  preso  una  arando  estensione.  Quasi  tutte  le  città,  fino  alle  più  pic- 
cole, fabbricavano  tessuti  di  liuo,  di  seta,  di  lana,  di  cotone,  che  si  vendevano 
nei  capoluoghi  di  governo,  tutti  situati  sopra  animatissime  strade.  Le  scienze  e 
le  belle  arti  coronavano  questa  prosperità.  Merou  ne  era  il  più  distinto  centro; 
la  sua  accademia  passava  per  una  fra  le  prime  dell’impero,  e parecchi  celebri 
poeti  vissero  entro  te  sue  mura.  Heral  era  una  delle  stazioni  per  le  carovane 
provenienti  dall'India  e dall  Afgamstan,  che  andavano  verso  questi  paesi.  Un 
medesimo  interesse  mercantile  aveva  riunito  su  questo  punto  i settarii  di  tre 
religioni  ostili,  ed  aveva  boro  assicuralo  il  libero  esercizio  del  proprio  culto.  Un 
tempio  del  sole,  una  moschea,  ed  una  chiesa  cristiana,  vi  coesistevano  in  pace. 
Il  più  vasto  ed  il  più  impostante  governo  era  quello  di  Balkb,  l’antica  Bai- 
triana  -,  naturalmente  gli  Arabi  seppero  trarre  il  miglior  partito  possibile  dalla 
riccbezza  del  suo  suolo  e dalla  sua  felice  posizione.  Destinala  dalla  natura  a 
formare  l'ultima  tappa  del  commercio  col  nord  delDudia,  la  Battriana  era  io 


(1)  Il  letto,  oggi  disseccato,  in  cui  questo  fiume,  l'antico  Ovus,  seguiva  il  suo  corso 
fino  al  mar  Caspio,  è sUUu  riallaccialo  dal  capuano  Mnumviiif.  A qualche  distanza  dal 
mare  il  fiume  divideva-si  in  due  braccia,  l'uno  al  nord  e l'altro  al  sud  del  piccolo  Bal- 
kan,  catena  di  monlagnette  sabbiose  nella  Turcomania.  — C.  V. 
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grado  di  pagare  coi  suoi  prodotti  le  spedizioni  di  questo  paese.  Sulla  sua  fron- 
tiera si  aprivano  le  sole  treccie  del  gigauloseu  bastione  di  montagne  che  se- 
para il  nord  dal  sud,  e per  il  quale  si  scende  verso  l’Iudoslao,  e Kabuul,  nome 
della  città,  posta  all’eutrata  di  quelle  gole,  significa  in  persiano  deposito  di  mer- 
canzie. Più  all'ovest,  Gazua  apriva  un'altra  porla  -,  Gazna,  celebre  come  sede 
di  un  impero  che  si  staccò  dal  califfato  alla  fine  del  secolo  X,  e che  portò  fluo 
al  Gange  il  vessillo  vittorioso  del  profeta.  In  quella  parte  meridionale  del  go- 
verno, che  chiamasi  Sablestan,  si  trovano  le  miniere  d'argento  giù  citate  di  litui- 
jaiiir.  Nel  nord,  al  disopra  del  Tokhurestun,  sul  Kukscha,  il  maggior  confluente 
meridionale  dell'Amou.il  liadakehau  era  rinomalo  per  le  sue  gemme,  principal- 
mente per  i rubini  ed  i lapislazzuli.  In  mezzo  a queste  provincie  sorgeva,  in  una 
posizione  gradevole,  Balkh,  sede  del  governatore.  La  considerazione  di  cui  essa 
godeva  è attestala  dall'espressione  di  capitale  dell'islamismo,  sotto  cui  è indi- 
cala negli  scritti  arabi.  Popolata  ed  arricchita  dal  commercio,  la  coltura  delle 
scienze  e l'eleganza  della  vita  vi  attiravano  la  gioventù  studiosa  di  tutto  l’Oriente. 
Oggidì,  monti  di  rovine  sparse  in  un  raggio  di  parecchie  miglia,  provano  an- 
cora il  suo  passato  splendore.  Un’altra  provincia  ha  meglio  conservato  la  sua 
importanza,  per  lo  meno  sotto  il  riguardo  mercantile;  è quella  che  formava  il 
nord  est  dell  impero  degli  Arabi  in  Asia,  il  Mavar  al  Nahr,  l'antica  Sogdiana, 
oggidì  parte  del  Turkestan  indipendente,  chiamata  pure  grande  Bucarla.  1.' im- 
pero Perso  comprendeva  già  la  Sogdiana;  ma  sulto  gli  Arabi  i limiti  di  questa 
provincia  furono  respinti  Ano  al  Sir  Duria,  o Sìhoun,  ed  anche  al  di  là  di  questo 
fiume,  sinu  ai  piedi  dell'altopiano  ove  erano  oggidì  i Kirghisi,  cd  ove  comincia 
quella  regione,  priva  d'ogni  coltura,  patria  de'popoli  distruttori,  sotto  cui  in  un 
tempo  remoto  l’impero  medesimo  degli  Arabi  doveva  anch'egso  soccombere.  Fra 
i due  fiumi  Amou-Daria  e Sir-Daria,  la  Sogdiana  forma  una  specie  di  linea  di 
demarcazione  Ira  il  paese  coltivato  c la  regione  do’noniadi.  Quindi  essa  ebbe  cu- 
slautementu  nell'antichità,  coinè  al  medio  evo  ed  ai  nostri  giorni,  due  popola- 
zioni diverse  : l'una  composta  di  orde  vaganti,  fornite  in  maggior  parte  dall'Asia 
settentrionale;  l’altra  che  costituisce  la  popolazione  indigena  propriamenle  della, 
fissata  nelle  città,  ed  alTatlo  agricola  e commerciante.  Come  oggidì  i Bucar! 
sono  pcrfeltainenle  distinti  dai  Tartari  Ouzbek,  cosi  ai  tempi  d’Alessandro  si 
distinguevano  i Sogdiani  dagli  Sciti,  questi  cavalieri  erranti  che,  porlaudo  seco 
i loro  anneuti  e le  loro  tende,  percorrevano  il  paese  sacchcggiaudulo,  ed  al  primo 
indizio  di  pericolo  sparivano  nelle  loro  inaccessibili  steppe.  All’epoca  degli  Arabi, 
furono  i Gnomi,  numerosa  tribù  di  razza  turca,  die  presero  l'ufTicio  degli  anti- 
chi Sciti,  ed  il  Califfato  non  giunse  a soggiogarli  e convertirli  all'isiamisinq, 
almeno  in  parte,  se  non  dopo  lolle  ostinale.  Per  distinguersi  dalle  tribù  turche 
non  convertile,  adottarono  il  nome  diTurcomauni;  ma  incivilirli  fu  impossibile; 
la  loro  nativa  rozzezza  si  trasmise  di  generazione  in  generazione,  ed  essi  erano 
quindi  chiamati  a distruggere,  non  a continuare  l'araba  civiltà.  Un  gran  con- 
trasto con  questa  barbara  condizione  ci  viene  offerto  dalla  parte  sud-est  del  Ma- 
var al  Nahr,  ove  la  natura,  prima  di  perdere  tutto  il  suo  vigore  nei  deserti  di 
sabbia  di  Cobi,  nelle  sleppe  mongole,  e sul  suolo  ghiacciato  della  Siberia,  aveva 
ancora  una  volta  sparso  i suoi  bencficii  con  mano  cosi  generosa,  che  i dintorni 
di  Samarcanda  e di  Bore, ira  si  sono  citati  in  ogni  tempo  come  uno  fra  i paradisi 
dell'Asia.  Tutto  ciò  che  rimaneva  a farsi  dall'intelligenza  e dal  lavoro  dell'uomo, 
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fu  fatto  dagli  Arabi.  Fra  i prodotti  del  paese,  bisogna  principalmente  citare  il 
grano,  i frutti,  le  cuoja,  le  pelli  e pelliccie,  ed  il  salnitro.  Le  città  bucare 
offrivano  alle  carovane  provenienti  dalla  Cina  e dall’Alta  Asia  un  terzo  mercato 
importantissimo,  ove  i prodotti  cinesi  come  il  muschio,  il  reobarbaro,  il  borace, 
e le  turchine  del  Tibet  e della  Mongolia  si  sballavano  per  la  prima  volta  e si 
mettevano  in  vendita.  Samarcanda  divenne  per  il  commercio  della  Cina  e del- 
l'Alta Asia  ciò  che  Balkh  era  per  il  commercio  dell’India.  Noi  abbiamo  veduto  come 
gli  antichi  si  dessero  ritrovo  su  questi  terzi  mercati,  e vi  si  provvedessero  dei  pro- 
dotti che  allora  appartenevano  esclusivamente  all'India  ed  alla  Cina.  L'oscurità 
che  circondava  un  tal  traffico,  al  punto  di  non  lasciarci  più  riconoscere,  per 
cosi  dire,  che  la  sua  sola  esistenza,  comincia  a dissiparsi,  e noi  abbiamo  anche 
qui  grandi  obblighi  agli  Arabi.  Fu  un  felice  accidente  che,  prima  dell'invasione 
dell'islamismo,  gl’imperatori  della  Cina  avessero  fatto  riconoscere  la  loro  so- 
vranità al  di  là  del  Tibet  e del  deserto.  Già  un  legame  politico  riuniva  la  Bu- 
caria coll'impero  Celeste,  e le  carovane  circolavano  dall’uno  all'altro  paese,  se 
non  altro  per  arrecare  tributi.  Lo  spirito  mercantile  degli  Arabi  si  affrettò  a pro- 
fittare d'un  tale  stato  di  cose,  e raccolse  frutti  che  noi  estimeremo  più  tardi,  trat- 
tando del  loro  commercio  esterno. 

Ci  rimane  ancora  a gettare  uno  sguardo  sulle  provincie  meridionali  del  Ca- 
liffato. All'est  deUTrak,  quasi  sulla  sponda  del  golfo  Persico,  estendevasi  il 
Khousistan  che  esercitava  diverse  industrie  e.  produceva  principalmente  zucchero, 
derrata  che  serviva  a pagare  una  parte  delle  contribuzioni  della  provincia. 

Tutta  la  sponda  orientale  del  golfo  sino  allo  stretto  che  lo  termina,  è occu- 
pata dal  Fars  o Farsistan  (I),  patria  primitiva  de’Persi.  In  questa  contrada, 
ove  mille  unni  prima  Zoroastro  aveva  insegnato  la  più  pura  religione  dell'anti- 
chità, ed  i cui  indigeni  due  volte  avevano  soggiogato  e governalo  l'Asia,  mesco- 
lando fino  a certo  grado  la  civiltà  alla  conquista,  l'islamismo  aveva  preso  il  di 
sopra,  il  Corano  aveva  soppiantalo  il  Zend-A vesta,  e distrutto  per  sempre  una 
interessante  nazionalità.  Il  culto  del  fuoco  è tollerato  nell'Asia  attuale  ; in  nes- 
sun luogo  più  domina  da  padrone.  Se  non  era,  sotto  gli  Arabi,  un  centro  di 
potenza  e di  ricchezza  come  sotto  gli  Acrnenidi  ed  i Sassanidi,  il  Farsislan  non 
fu  tuttavia  trascurato,  come  ogni  dove;  ,i  conquistatori  vi  mantennero  la  civiltà 
esistente,  e vi  arrecarono  nuovi  germi  La  fondazione  di  Chiraz,  la  capitale,  è 
opera  loro.  Questa  città  prosperò  rapidamente,  e le  sue  rose,  di  cui  i poeti  or- 
navano i loro  teneri  canti  d'uinore,  divennero  un  prezioso  articolo  di  commer- 
cio. L’acqua  di  rosa  di  Chiraz  si  trovava  nelle  toelette  di  tutte  le  bellezze  del- 
rOrieule,  ed  era  oggetto  di  un  incredibile  consumo.  Non  era  la  sola  industria  di 
questa  città,  la  quale  forniva  soprattutto  ricami  ud  ago,  d'un  lavoro  squisito, 
e Qui  tessuti  di  lana.  Le  muulagne  contenevano  metalli  e prodotti  vulcanici, 
come  lo  zolfo,  l'asfalto  ed  il  nafta.  Darab  Gberd  traeva  dalle  sue  selci  grandi 
quantità  di  sale,  ed  il  porto  di  Siraf  o di  Aboucher  trafficava  coH'Iudia  men- 
tre trasportava  per  la  via  più  diretta  i pellegrini  in  Arabia. 

Al  sud  del  Farsislan,  il  Herman  si  sviluppava  sino  al  di  là  dello  stretto.  Sab- 
bioso in  pochi  luoghi,  questo  litorale  intieramente  piano  offriva  fertili  campi  , 


( 1 ) £ questo  il  aooie  arabo.  In  lingua  persiana  si  dice  Pan  e ParsisUui. 
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spiegandosi  fino  alla  sponda  del  mare,  e Tra  gli  altri  la  magnifica  pianura  di 
Ormus,  in  faccia  all’Isola  di  questo  nome,  principale  emporio  del  commercio 
marittimo  Tra  l’Arabia  e l'India.  A qualche  distanza  dal  mare  il  suolo  elevavasi 
e dava  in  gran  copia  l'olio,  il  vino,  lo  zucchero,  le  frutta;  come  in  altre  con- 
trade ove  si  stabilirono  gli  Arabi,  noi  qui  troviamo  un  ingegnosissimo  sistema 
d'irrigazione  e canalizzazione.  Mentre  si  traevano  dal  seno  dello  montagne  me- 
talli preziosi,  e soprattutto  l'argento,  i loro  fianchi  offrivano  grassi  pascoli  ove 
si  nutrivano  armeuti  di  capre  e montoni,  i cui  preziosi  velli  fornivano  alle  fab- 
briche di  Bagdad  e d'Ispahan  la  materia  dei  loro  più  fini  tessuti.  Al  nord  , il 
Kerman  confina  con  un  gran  deserto  che  porla  il  suo  nome  e lo  divide  dal  Kho- 
rassan.  Nondimeno  alcune  strade  da  carovaue,  ben  mantenute,  traversavano  in 
parecchi  sensi  questo  deserto;  ed  i pochi  spazii  fertili  che  esso  abbracciava, 
erano  non  solamente  ben  coltivati,  ma  possedevano  anche  città. 

Per  rendere  giustizia  a quest’epoca  degli  Arabi,  basta  gettare  uno  sguardo 
sullo  sialo  presente  della  maggior  parte  de’  paesi  che  ahbiam  nominati.  Semplici 
rovine  segnano  il  luogo  ove  gli  acquidotli  spargevano  le  loro  benefiche  acque  ; 
masnadieri  infestano  i luoghi  una  volta  dedicati  a pacifici  cambii;  e se  la  na- 
tura non  ha  cessato  di  prodigare  i suoi  doni,  non  si  trovano  più  che  uomini 
abbrutiti,  i quali  vegetano  ma  non  vivono;  tutta  la  luce  dell'inteliigenza  è spa- 
rita nelle  tenebre  di  una  comune  barbarie.  Si  stenterebbe  a trovare  un'altra 
parte  del  mondo  abitato,  cosi  deserla,  cosi  priva  di  commercio,  come  è oggidì 
il  litorale  del  golfo  Persico. 

III. 

Noi  ci  avviciniamo  alla  contrada  che  tanto  figura  nella  presente  storia , 
principalmente  nelle  sue  due  prime  epoche,  come  grande  scopo  delle  speculazioni 
mercantili,  come  sorgente  di  tutte  le  ricchezze.  È egli  necessario  dire  che  gli 
Arabi  dod  erano  uomini  da  fermarsi  alle  frontiere  dell'india;  e che  essi  cerca- 
rono per  la  via  di  terra  di  conoscere  meglio  un  paese  il  quale  sin  dalla  più  alta 
antichità  era  stato  dai  loro  antenati  visitalo  per  mare?  Per  eseguire  ciò  che  essi 
non  avevano  intrapreso  fin  là  che  come  navigatori  e mercanti,  possedevano  allora 
una  potenza  ed  una  fede  con  cui  eresi  conquistalo  il  mondo. 

Le  strade  ed  i metodi  del  commercio  indiano  sono  stali  esposti  altrove. 
All'epoca  degli  Arabi,  la  parte  di  questo  commercio  che  non  batteva  la  via  di 
Alessandria,  trovatasi  fra  le  mani  dei  Persi,  i quali  nel  226  dell’èra  nostra 
avevano  fondalo  sotto  i Sassanidi  un  nuovo  impero.  Cli  Arabi,  rovesciandolo, 
naturalmente  ereditarono  le  attive  relazioni  che  i Persi  mantenevano  coll’India  , 
tanto  per  terra  che  per  acqua;  essi  dunque  non  ebbero  che  a continuare  un’opera 
incominciata,  e vi  misero  quella  polente  energia  da  cui  si  distinse  ognidove  la 
loro  apparizione. 

Per  il  commercio  marittimo  si  fondò  Bassora,  e per  facilitare  il  terrestre  si 
crearono  stabilimenti  sul  suolo  medesimo  dell'India.  1 generali  del  califfo  Omar 
guidarono  un’armata  araba  sulla  medesima  vìa  a un  dipresso,  che  il  grande 
Alessandro  aveva  seguito  mille  anui  prima,  traversando  le  gole  delle  montagne, 
non  che  i deserti  e le  steppe,  di  cui  la  natura  ba  fatto  come  un  bastione  che 
difende  l'India  dai  conquistatori  del  nord.  Quest'armata  giunse  all’  lodo,  lo 
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[i rissò,  e soggiogò  una  parla  rial  Pengiab  niluale.  L'eroe  macedone,  è vero,  era 
amlalu  più  lungi,  ma  inutilmente.  Nel  luoghi  medesimi  ove  egli  era  stato  co- 
strelto  di  indietreggiare  rinunciando  alle  sue  conquiste,  gli  Arabi  giunsero  a 
mantenersi  e ad  ordinare  uno  speciale  governo,  sotto  II  nome  di  Sind.  L’Indo 
servi  loro  di  limite  alla  sua  foce;  ma  verso  il  nord,  il  loro  dominio  si  eslcse  a 
cirra  otto  giornate  di  marria  di  là  del  fidine  sino  al  suo  primo  confluente  , il 
Cliinab.  K colà,  sull'estrema  frontiera  meridionale  del  califfato  che  trovavasi  Moul- 
Imi.  residenza  del  governatore  arabo.  Si  citano  pure  Mansoura,  Kaliari,  Azour, 
Al- Biroun  e Deiboul  nel  delta  del  Sind,  vicino  all'attuale  città  di  Talln.  Moultan, 
punlo  di  partenza  delle  carovane  die  si  recavano  a Kaboul,  era  la  principale 
piazza  mercantile,  ed  al  medesimo  tempo  una  città  santa,  contenente  un  famoso 
tempio,  chiamalo  la  Casa  dorata  degli  Arabi,  a causa  delle  sue  grandi  ricchezze. 
I mercanti  venivano  insieme  al  pellegrini  per  arrecarvi  dal  mezzogiorno  ogni 
specie  di  rare  e ricercate  mercanzie.  Fa  stupore  la  tolleranza  clic  l'islamismo 
spiegava  in  questo  luogo;  giacché,  quantunque  il  Corano  abbia  pure  fatto  pro- 
seliti sulle  rive  dell’Indo,  pure  i sei  la  rii  delle  altre  credente  vi  si  trovavano  ili 
maggior  numero.  La  politica  religiosa  degli  Arabi  dovette,  in  tale  stato  di  cose, 
cedere  il  passo  alla  loro  politira  commerciale,  ed  in  nessun  lungo  essi  mostra- 
rono maggiore  moderazione  e riserbo  clic  nei  loro  stabilimenti  dell'India.  Mentre 
lo  spirito  mercantile  li  spingeva  verso  il  nord  e l’est  in  mezzo  alla  solitudine  ed 
alle  steppe,  nel  mezzodi  eglino  si  contentarono  di  occupare  la  soglia  dì  un  paese 
i cui  immensi  tesori  dovevano  lullavia  eccitare  la  loro  cupidigia,  c In  cui  civiltà 
apriva  loro  un  campo  ben  fertile.  Forse,  per  ciò  medesimo,  vi  avrebbero  Incon- 
tralo una  resistenza  più  furie  e compatta  ; giacché  si  videro  più  lardi,  sullo 
i Gazncvidi  nel  1031,  a portare  la  guerra  fino  nei  paesi  del  Cange,  ove  non 
poterono  a lungo  mantenersi;  per  lo  che  il  commercio  non  ricavò  dalla  loro 
conquista  che  poco  profitto,  e rimase,  come  era  prima,  limitato  alle  operazioni 
dello  loro  colonie  del  Sind  ed  alla  navigazione  delle  r oste. 

Noi  abbiamo  percorso  tutta  l’estensione  dell'impero  arabo  in  Asia.  Più  va- 
sto che  tutta  quanta  l'Europa,  popolosissimo,  ricco  di  doni  naturali,  presen- 
lando  in  tutte  le  sue  parti  uua  civiltà  uniforme,  e provveduto  di  tutte  le  istilli» 
zioni  utili  alla  vita  materiale  ed  intellettuale , quale  mai  non  doveva  essere 
l'attività  e la  varietà  de!  suo  interno  commercio,  tallio  espressamente  posto  sotto 
la  protezione  dello  Sluto  e della  fede!  Se  vi  si  aggiungono  le  relazioni  cogli 
Stali  maomettani  iti  Africa  ed  in  Europa,  il  commercio  interno  degli  Arabi  co- 
stituisce la  maggior  parte  del  commercio  del  mondo  nolo  a queU'epoca.  E per 
l'esterno  non  rimangono  che  un  piccol  numero  di  paesi  indipendenti.  Su  questo 
punto  gli  Arabi  differiscono  affatto  dai  popoli  mercanti  dell'antichità,  i quali 
formando  la  maggior  parlo  altrettante  piccole  repubbliche  ridotte  al  terrilorio 
d'unn  città,  non  avevano  quasi  alcun  commercio  interno,  ed  ebbero  a cer- 
care gli  elementi  della  loro  prosperità  nei  rapporti  esterni  e nel  traffico  me- 
diano. 

Tuttavia  gli  Arabi  non  sempre  son  rimasti  estranei  al  commercio  esterno  ; 
non  si  sono  chiusi  dietro  una  muraglia  cinese;  Il  piu  zelo  del  missionario  o 
l'audacia  interessata  del  negoziante  penetrarono  in  luoghi  inaccessibili  alla 
spada;  l'etnografia  e la  geografia  devono  loro  varie  esplorazioni  e scoverte, 
die  dai  Fenicii  e dai  Cartaginesi  sino  ai  Portoghesi , cioè  durante  no  pe- 
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riodo  di  quasi  2000  anni,  non  sono  siale  sorpassate  da  quelle  di  alcun  altro 
popolo. 

In  Asia,  l’estremo  Oriente  dovette  naturalmente  attirare  pii  Arabi  pii!  che 
ogni  altro  popolo  conquistatore.  Perchè , oltre  all'essere  penetrati  ed  avere 
preso  starna  molto  più  lungi  che  nlcun’altra  nazione,  essi  recavano  seco  quello 
spirito  delle  commerciali  intraprese,  sema  cui  le  loro  conquiste  ci  sarebbero 
stale  cosi  indifferenti  come  quelle  dei  Romani.  Noi  abbiamo  già  parlato  dui 
commercio  terrestre  fra  gli  Arabi  e l’India,  e le  loro  operazioni  marittime  collo 
stesso  paese,  molto  più  importanti,  formeranno  oggetto  d'una  Indagiuc  speciale. 
Esamineremo  in  primo  luogo  le  loro  relazioni  colla  Cina  e colia  Mongolia,  non 
meno  che  coi  popoli  della  Russia  attuale  per  la  via  deile  frontiere  orieutali  e 
settentrionali  del  Califfato. 

Quando  gli  Arabi  portarono  le  turo  armi  vittoriose  Ano  alle  gole  delle  alte 
Alpi  del  Belour,  e sino  ai  piedi  degli  altipiani  dell'Asia  centrale,  vi  s’incontra- 
rono in  certo  modo  con  i Cinesi.  Perchè,  verso  la  medesima  epoca  in  cui  il  ca- 
liffato era  giunto,  sotto  gli  Abbnssidi , all’apogeo  della  sua  potenza,  il  Celeste 
Impero  splendeva  della  sua  più  viva  luce  sotto  la  dinastia  dei  Tang.  I Cinesi 
avevano  fatto  conquiste  dai  lato  occidentale  ; le  tribù  turche  e tunguse  della 
piccola  Bucaria  obbedivano  loro;  il  Tibet  difendeva  a stento  la  sua  indipen- 
denza; e non  solamente  i popoli  vicini  al  lago  Arai  ed  all'Amou  Daria,  ma 
anche  quelli  dei  dintorni  di  Kaboul  e di  Gazan,  se  non  erano  sudditi,  erauo  per 
lo  meno  tributarli  della  corte  di  Pechino.  I limiti  die  la  natura  ha  Imposti  al- 
l'Asia orientale,  si  erano  già  passati  ; cosi  quando  gli  Arabi  si  presentarono  sulle 
rive  dell'Amou  Daria  e del  Sihoun,  entrarono  in  lotta  coi  Cinesi  e li  respinsero 
dall'aUro  lato  del  Belour.  Ma  ben  presto  s’intesero;  lasciarono  sussistere  i li- 
miti naturali,  si  steser  In  mano,  come  sopra  un  terreno  neutro,  neil'immenso 
spazio  che  si  estende  tra  la  frontiera  della  Cina  propria,  e le  ultime  possessioni 
degli  Arabi  sopra  il  Sihoun.  Questo  spazio  era  l'altopiano  dell’Asia  centrale,  li- 
mitato al  nord  dall’Alta!,  ed  al  sud  dalle  montagne  del  Tibet,  sleppa  desolata, 
abitata  da  quei  nomadi  Turchi,  Mongoli,  Cbirghisi  e Tungusi,  la  cui  condizione 
colà  i rimasta  Immutata  sino  ai  giorni  nostri.  Come  abbìam  detto  al  principio 
del  presente  capitolo , la  Provvidenza  ha  destinalo  quel  popoli  ad  eseguire  i 
suoi  decreti  di  distruzione.  Se  mal  fuvvi  un'epoca  in  cui  eglino  potessero  per- 
venire ad  un  certo  grado  di  civiltà,  fu  quando  appunto,  posti  fra  due  polenti 
Stati  civili  come  la  Cina  ed  il  Califfato,  rimasero  soggetti  alla  loro  influenza. 
Ma  no,  essi  han  rovescialo  i due  imperli,  e sou  rimasti  tuli  quali  erano. 

Poche  eccezioni  non  potrebbero  contraddire  a questo  dato  storico.  Se  si 
videro  alcune  tribù  a mostrarsi  capaci  di  una  certa  coltura,  e rinunziare  alla 
vita  uomada  per  prendere  stanza  tielle  città  e dedicarsi  al  lavoro,  in  massa  i 
popoli  non  s’incivilirono  punto.  Tostochè  dal  seno  di  quelle  razze  bellicose  sor- 
geva un  capo  alto  ad  indicare  Uno  scopo  ai  loro  istinti  di  migrazione  e di  di- 
struzione, non  mancava  mai  d'invasarii  e trascinarli  tutti.  Tale  è l'idea  die 
dobbiamo  formarci  su  quelle  traccio  di  civiltà  che  uel  presente  periodo  s’incon- 
trano nell'Asia  centrale,  c dalle  quali  parecchi  autori  han  cavato  erronee  con- 
clusioni. La  Cina  esercitò  dapprima  una  grande  influenza  su  quelle  nature  in- 
colte, col  buon  successo  delie  sue  armi;  poi  «Izaudo  fortezze  alle  frontiere  del- 
l'impero  e nei  paesi  conquistati , e sfoggiandovi  la  sua  civiltà,  ispirò  a quei 
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barbari  ii  gusto  d’una  vita  più  raffinata-,  il  matrimonio  delle  principesse  impe- 
riali con  polenti  Cani  fu  infine  uno  Fra  gli  abituali  mesti  della  sua  politica.  Se 
inoltre  si  tien  coulo  delle  molte  migrazioni  di  Cinesi,  si  comprenderà  come  mai 
sia  avvenuto  che  la  corte  imperiale  di  Pechino  diventasse  il  centro  politico  dei 
popoli  dell’Asia  centrale,  che  molti  Tra  i loro  capi  vi  domandassero  onori  e di- 
stinzioni, che  gli  usi,  la  lingua,  la  letteratura  della  Cina  trovassero  accesso  fra 
loro,  e che  in  seno  alle  loro  steppe  sorgessero  grandi  città.  Ma  lutto  ciò  non 
era  che  temporaneo,  e tutto  ciò  non  impedì  che  sorgesse  un  Gengiscan  colle  di- 
struzioni da  cui  fu  segnalato  ogni  suo  passo. 

Gli  Arabi  si  approfittarono  abilmente  di  una  tale  condizione  di  cose.  Non 
solamente  rinunciarono  alla  conquista  di  paesi  che  non  potevano  governare  e 
coltivare,  ma  prestarono  anche  aiuto  agl’imperatori  della  Cina  contro  le  incur- 
sioni alle  quali  quest'impero  era  continuamente  soggetto  dalla  parte  delle  orde 
ribelli  che  ricusavano  di  pagare  il  tributo.  Ben  presto  si  formarono  cosi  fra  le 
due  corti  di  Bagdad  e di  Pechin  le  relazioni  più  amichevoli  che  riuscirono  prin- 
cipalmente vantaggiose  al  commercio.  Si  mandarono  reciprocamente  imbasciate 
e regali,  c fu  un  curioso  fatto  il  ricevimento,  nel  medesimo  anno,  in  solenne 
udienza,  degli  inviati  di  llaroun-al-flascid  alle  due  corti  imperiali  delle  sponde 
del  Reno  e di  quelle  dell'lloango. 

Sventuratamente  le  opere  degli  Arabi  sono  incompiute  e contraddittorie  su 
tutto  ciò  che  riguarda  la  Cina;  forse  le  sorgenti  cinesi  saranno  più  ricche.  Cosi, 
quantunque  1’esistenza  d’uua  moschea  a Pechino  sin  dal  secolo  settimo  sembra 
revocarsi  in  dubbio,  pure  la  menzione  che  se  ne  fa  prova  per  lo  meno  l'esistenza 
di  antichi  rapporti  fra  i Cinesi  e gli  Arabi;  rapporti  che  ebbero  a divenire  più 
seguili  quando  gli  Arabi  si  furono  impadroniti  del  Mavar-al-Nahr,  ed  ebbero 
spinto  i loro  avamposti  sino  a Fergana  (1)  ed  a Kashgar.  L'estrema  stazione 
degli  Arabi  nel  Mavar-al-Nahr  era  Akhsikelh  (Tasckend  ) sulla  riva  destra  del 
Siboun.  Da  questo  putito  la  via  delle  carovane  passava  sul  versante  settentrio- 
nale dei  monti  Thian-Chan  , culla  primitiva  delle  tribù  turche.  Dna  seconda 
strada,  parallela  alla  prima,  percorreva  il  versante  meridionale  della  medesima 
catena  per  Kashgar  e Kouce  duo  a Toufan,  ove  le  due  strade  si  congiuDge- 
vano.  Quest'ullinm,  sulla  quale  si  trova  la  Torre  di  pietra  o Trono  di  Salomone, 
l’abbiamo  già  veduta  nell'antichità,  e sembra  essere  stata  la  più  frequentata  c 
la  meno  difficile.  Da  Toufan  si  andava  alla  grande  oasi  di  Kami;  poi,  dopo 
circa  50  giornale  di  cammino,  si  arrivava  a Chaceou,  ove  arrivava  ad  una 
terza  strada  che  veniva  direttamente  dal  Korassau  per  Balkh,  seguendo  la  fron- 
tiera del  Tibet.  Su  questa  via,  la  più  meridionale,  era  posta  in  un  distretto 
molto  fertile  e ben  coltivato,  Khotan  , la  più  considerevole  città  dell’alta  Asia. 
Vi  si  trovava  un  celebre  tempio  di  Bouddha,  ed  essa  fu  ii  centro  da  cui  il 
nuovo  cullo  erasi  propagato  nella  Mongolia  (2).  Tale  fu  la  prima  origine  della 
prosperità  di  Khotan;  la  religione  attrasse  il  commercio  sui  mercato  di  questa 


(1)  Oggidì  Kliokand  sulla  parte  superiore  del  Sihotm.  — C.  V. 

(2)  La  prima  origine  del  buddismo  nell' india  rimonta  a circa  1000  anni  avanti  la 
nostra  èra,  secondo  Klaprotb  ; mo  questa  religione  non  s’introdusse  nel  Tibet  e fra  i 
Mongolli  che  parecchi  sei-oli  dopo  G.  C.  — C.  V. 
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eliti,  ove  vendevui  soprattutto  il  muschio  profumo  spedile  del  Buddismo  di 
cui  il  Tibet  inviavo  la  miglior  qualità.  Tutti  i luoghi  che  abbiamo  or  nominali 
riconoscevano  da  un  tempo  maggiore  o minore  la  supremazia  della  Cina  ; ma 
non  arrlvavasi  alla  frontiera  propria  del  Celeste  impero  se  non  dopo  Chatsceou. 
Solsceou  e Kautsceou , già  compresi  ne’  suoi  limili , erano  i due  principali 
centri  dei  cambii.  L'importazione  degli  Arabi  per  queste  vie  terrestri  si  compo- 
neva In  maggior  parte  di  tele,  panni,  tappeti,  lavori  di  rame,  sale  ammoniaco 
e cavalli  persiani.  Essi  esportavano  gli  articoli  ben  noti  che  veogono  dalla  Cina. 
L'interno  del  paese . era  allora  chioso  agli  stranieri  colla  medesima  gelosia 
odierna;,  pòre  gli  Arabi  più  favoriti  che  gli  altri  popoli.  Era  loro  per- 

messi» di  visitare  soltanto,  a piccole  truppe,  è vero,  la  capitale  Singanfou,  e noi 
abbiamo  intorno  a ciò'  l’importante  relazione  di  un  mercante  chiamalo  Ibn 
Vaab.  Egli  dà  molle  particolarità  sul  paese;  cita  l’enorme  quantità  di  seta  che 
vi  si  produce  e consuma  , ( metodi  di  questa  i od oslria,  la  porcellana,  l'ele- 
gante scoltura  in  legno,  e infine  la  coltura  del  Ibe,  il  quale,  a giudicarne  dal- 
l'imposta che  vi  si  raccoglieva , doveva  essere  in  quell'epoca  l'abituale  be- 
vanda del  popolo  cinese.  Gli  Arabi  del  resto  entrarono  nella  Cina  dal  sud  come 
dal  nord , e noi  lo  vedremo  più  lungi  nel  raccontare  le  loro  spedizioni  ma- 
rittime. . 

L’altra  via  del  commercio  esterno  degli  Arabi  per  terra  dirigevaii,  passando 
per  le  loro  frontiere  settentrionali,  dalle  sponde  del  mar  Caspio  e del  mar  Nero 
verso  il  paese  che  forma  attualmente  la  parie  meridionale  dell’Impero  russo.  Al- 
l’epoca della  grande  invasione  dei  barbari  due  Iribù  slave  (1),  i Khazari  ed  i 
Bulgari,  vi  si  erano  stabilite.  Senza  troppo  valutare  la  loro  civiltà  si  deve  nondi- 
meno riconoscere  che  essi  abitavano  nelle  città,  avevano  un  certo  ordinamento 
politico,  esercitavano  l'agricoltura,  e mostravano  un'altitudine  poco  comune  per 
il  commèrcio.  Se,  come  abbiamo  veduto,  il  Cbirvan  segnava  il  limite  estremo 
del  califfato  dalla  parte  del  nord,  l’islamismo  estendeva*!. molto  al  di  la.  Il  mag- 
gior numero  dei  montanari  del  Caucaso  l'avevano  abbracciato;  ed  esso  ere  la  re- 
ligione preferita  dai  Khazari  e dai  Bulgari.  Dappertutto,  fmo  nell'interna  regione 
del  Volga,  sorsero  moschee  e minareti.  Un  re  dei  Bulgari  rinunziò  a)  suo  ti- 
tolo di  sovrano  per  dichiararsi  il  protetto  dell'Emir  dei  credenti  ; e la  guardia 
dodi-principi  khazari  era  quasi  esclusivamente  composta  di  Maomettani,  -finsi 
queste,  qonlrad e , nominalmente  indipendenti,  erano  tuttavia  soggette  pratica- 
mente all'Influenza  araba  ; e là  pure  il  commercio  [era  penetralo  tenendo  dietro 
alla  religione. 

Itil,  la  capitale  dei  Khazari,  era  posta  all’estremità  settentrionale  del  mar 
Caspio,  ad  un  dipresso  nel  luogo  ove  sorge  oggidì  Astracan,  il  suo  porto  era 
insieme  marittimo  e fluviale,  perché  era  alla  foce  del  Volga,  ed  era  quindi  la 
porta  d'entrata  e d'uscita  naturale  del  suo  vasto  bacino.  Tutte  le  produzioni  del 
Mezzodì,  a cui  il  Nord  offriva  uuo  sbocco,  si  permutavano  in  questo  luogo  coi 
prodotti  settentrionali:  frulli,  vini,  droghe,  tessuti,  profumi,  generi  di  lusso. 


(1)  0 piuttosto  Uraliani,  nefl’origioe  almeno,  ma  più  tardi,  è vero,  molto  misti  agli 
Slavi.  — C.  V.  \ 
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contro  pelllccie,  pelli,  miele,  cera,  sego,  canape,  corde,  legname  da  costruzione. 
I Khazari  medesimi  avevano  un'industria  florida  nella  pesca,  tauto  sul  fiume 
che  sul  mare. 

Nondimeno  i mercanti  arabi  non  furono  paghi  di  comperare  sul  terzo  mer- 
cato d’Itil,  ma  vollero  penetrare  fino  alla  sorgente,  ed  il  gran  fiume  era  la  via 
naturale  che  percorrevano.  Lo  rimontarono  lottando  contro  la  violenza  della 
corrente,  e giunsero  presso  I Bulgari  (1),  a Bulgar  loro  rapitale.  Due  terribili 
devastazioni  del  Mongoli  han  Alfio  sparire  ogni  traccia  di  questa  città,  ma  noi 
non  crediamo  errare  collocandola  nelle  vicinanze  dell’attuale  città  di  Kasan.  Il 
più  semplice  istinto  mercantile  avrebbe  frollo  quel  luogo  reme  centro  di  opera- 
zioni. Per  la  Rama  e per  Viatka  esso  comunità  colle  contrade  dell'est  e del 
nord  ; per  il  Volga  superiore  con  quelle  dell’ovest  e del  nord-ovest ; ed  il  corso 
meridionale  di  questo  fiume  mette  entro  il  suo  raggiò  il  mar  Caspio.  Allora , 
come  oggidì,  questo  punto  doveva  divenire  un  emporio  del  commercio  Interna- 
zionale, principalmente  sotto  l’influenza  di  un  talento  commerciale  simile  a 
quello  degli  Arabi. 

A Bulgar , gli  Arabi  incontravano  i Russi , e Compravano  da  loro  diretta- 
mente  le  preziose  pelliccle  tanto  ricercale  da'  loro  compatrioti , principalmente 
rarmellioo,  il  zibellino,  la  volpe  nera;  vi  aggiungevano  pelli  di  castoro,  schiavi 
èd  ambra  gialla.  Essi  distinguevano  Ire  tribù  russe  ; la  più  meridionale , ebe 
aveva  per  capitale  Kiéf,  era  quella  che  meglio  conoscevano.  Le  loro  informa- 
zioni sulle  due  altre  sono  mollo  vaghe,  e soventi  gl  limitano  a favolose  conget- 
ture. Essi  chiamano  Varingi  i popoli  dèi  nord-oTest , che  abitavano  le  sponde 
d’un  mare  (il  Baltico),  Indicato,  secondo  quest’ultimi,  in  supposta  comuoicazione 
col  rnnr  .Vero.  Ehiàmonb  Visou  il  paese  più  settentrionale,  ove  talora  è notte 
in  tutto  II  giorno,  c talora  boa  vi  ha  afflitto  notte.  Gli  antichi  Fenicii,  per  altro, 
ne  Sapevano  altrettanto  sull'estremo  Nord;  e vi  sarebbe  una  certa  temerità  a 
voler  ritrovare  in  Viaou  l’Arcangel  moderno. 

I geògrafi  ed  I mercanti  arabi  non  avevano  altre  autorità  ehe  notizie  in- 
certe e racconti  fitti!  a loro  dai  Russi  in  Bulgar.  Una  critica  coscienziosa  adun- 
que dovrà  non  solamente  ricusarsi  ad  adottare,  ma  dovrà  anche  contraddire 
positivamente  l’Ipotesi  arrischiatissima  di  mercantili  spedizióni  degli  Arabi  sino 
al  Baltico.  Guardahdovlda  vicino,  si  riconosce  la  poca  solidità  dcH'nrgomenlo 
tratto  dalle  molle  monete  arabe  trovatesi  sul  litorale  del  Baltico,  L'ambra 
gialla  rilavasi  fra  gli  oggetti  che  il  mercato  di  Bulgar  offriva,  e non  vi  possono 
esser  de'  dubbii  sull'esistenza  di  relazioni  mercantili  con  questo  màre.  Ma  esse 
eran  formate  dai  Russi  medesimi , che  offrivano  quest’articolo  in  cambio  dei 
prodotti  meridionali , od  in  cambio  di  danaro.  Naturalmente  eglino  dovettero 
acquistare  monete  arabe,  quei  Dinari  e Dirhami,  che  circolavano,  come  è nolo, 
a grandi  masse,  e li  portarono  be’  loro  paesi,  come  il  più  prezioso  risultato 
dèlie  loro  operazioni.  Un'altra  obbiezione  contro  l’ipotesi  di  cui  si  traila,  si  è che 
in  Russia  non  trovasi  la  menoma  traccia  dell'islamismo  prima  del  secolo  X.  Se  si 
pensa  che  l'Arabo  portava  il  Corano  dovunque  penetrasse,  che  in  ogni  luogO( 


fi)  Esso  è quel  popolo  medesimo  di  cui  abbiamo  già  incontralo  una  parie  stabilita 
nel  Dauubio  presso  i Bizantini, 
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anche  nella  Cina,  esercitava  il  suo  culto  c propagava  la  sua  fede,  non  si  con- 
testerà il  valore  di  questa  obbiezione.  Possiamo  infine  domandare  se  Bulgar  non 
riceveva  l’ambra  gialla  dalla  medesima  via  che  Costantinopoli,  cioè  dire  da  Kief. 
Alla  foce  del  Dnleper,  le  carovane  si  separavano:  l’una  continuava  la  sua  via 
terrestre  fino  a Costantinopoli  s l’altra  si  dirigeva  verso  il  Chersoneso  Taurico  ed 
il  mare  di  Azof,  e arrivava  al  Volga  passando  il  Don  (1),  e di  là  si  portava 
verso  il  sud  ad  Itil,  verso  il  nord  a Bulgar.  Questa  supposizione  mula  l'aspetto 
della  quistione;  con  essa  tutto  diviene  pià  verosimile,  e si  riferisce  a ciò  che 
sappiamo  intorno  al  movimento  commerciale  clic  nell'antichità  sembra  essere 
esistito  fra  il  mar  Nero  ed  il  Baltico. 

Il  traffico  degli  Arabi  coll'Impero  greco  era  il  menu  importante  ramo  del  loro 
commercio  esterno,  e non  si  stenta  n comprenderlo.  Un  inoltralo  incivilimento 
non  aveva  bisogno  d'eccitazione  e di  coltura;  esso  doveva  comunicare  più  che 
ricevere.  Si  dee  riconoscere  che  gli  Arabi  molto  tolsero  ad  imprcstito,  soprat- 
tutto nelle  scienze,  dalla  classica  letteratura  della  Grecia  antica,  ma  approprian- 
dosi tutto  col  loro  ingegno  Creatore.  Forse  il  sentimento  del  proprio  valore  ispirò 
ad  essi  l’avversione  contro  maestri  ebe  sempre  li  riguardarono  con  isdegno 
come  barbari.  Aggiungasi  a ciò  l'Implacabile  odio  politico  e religioso  che  si 
svolse  fra  i maomettani  e i cristiani,  fra  l'Asia  e t'BurOpa,  e che  gl’impegnò  in 
una  lotta  disperata  di  parecchi  secoli.  Moaviah  fu  , è vero , costretto  nel  677 
a levare  l'assedio  di  Costantinopoli,  od  i califfi  non  riuscirono  mai  a metter 
piede  in  questo  lato  del  Bosforo  ; ma  le  provincie  dell'Asia  Minore  divennero 
teatro  di  lotte  rovinose,  in  cui  l'Impero  greco  non  si  mantenne  che  a costo  di 
grondi  sacrificii  e considerevoli  perdile. 

L'intollerante  politica  della  corte  di  Bizanzio  snervava  l'elemento  cristiano, 
invece  di  dargli,  con  una  certa  facilità  in  materie  religiose,  quella  unione  che 
tanto  è necessaria  in  presenza  d’un  energico  nemico  Quindi  noi  vediamo  l'Asia 
Minore,  sul  cui  litorale  l’antica  civiltà  aveva  sparso  i suol  piò  vivi  raggi,  retro- 
cedere sola  fra  le  contrade  del  medesimo  continente.  Continue  guerre  vi  turba- 
rono e vi  attraversarono  il  pacifico  corso  del  commercio;  l’Arabo  non  vi  apparve 
ebe  come  soldato  e non  come  mercante;  ed  una  lotta  accanita  fra  due  religioni 
e due  potenze  rivali  non  era  destinata  a finire  che  sopra  mucchi  di  rovine. 
D’altronde,  nulla  eravi  a sperare  da  un  governo  cosi  mediocre  e cosi  limi- 
tato come  quello  del  basso  Impero;  e la  Provvidenza  aveva  messo  nn  limite 
al  talento  cosmopolitico  degli  Arabi.  Benchè’la  lotta  che  s'impegnò  su  questo 
sacro  terreno  fra  l'Occidente  e l'Oriente  doveva  avere  per  l'umanità  effetti  più 
grandi  che  quelli  che  si  sarebbero  prodotti  dalla  vittoria  e dal  regno  d’una  sola 
potenza.  Ma  queste  considerazioni  appartengono  al  capitoli  in  cui  tratteremo 
delle  crociate,  della  ristaurazione  d'Italia  e dell’impulso  impresso  all'Europa 
occidentale.  Il  poco  commercio  che  facevasi  nella  breve  durata  dei  trattati  di 
pace  ai  tempi  degli  Abbassidi,  seguiva  la  via  della  Siria  e della  città  finitima  di 
Tarso.  I Greci  traevan  di  là  le  merci  indiane;  fu  verso  la  fine  del  secolo  X che 
gli  Arabi  medesimi  vennero  a trafficare  a Costantinopoli. 


(1)  Un  passo  di  Massoudi,  che  bt  descritto  pSHnimitemente  questo  commercio  del 
Nord,  tende  a far  credere  che  i due  fiumi  erano  riuniti  per  mezzo  d’un  canale. 
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IV. 

Noi  arriviamo  all'altra  parte  del  mondo  nella  quale  gli  Arabi  regnarono  più 
assolutamente  ancora  che  in  Asia.  Allato  ad  essi,  in  Asia,  esistevano  Stati  inci- 
viliti, la  Cina,  l'India,  l'Impero  greco;  in  Africa  gli  Arabi  sonoi  soli  rappresen- 
tanti della  civiltà.  Al  di  fuori  di  essi  non  vi  ha  che  barbarie;  il  loro  potere  su 
questo  continente  non  si  estende  tuttavia  tanto  lungi  quanto  le  loro  cogni- 
zioni. Ci  sia  permesso  di  riferirci  alle  osservazioni  presentate  nell’  introduzione 
alla  storia  del  commercio  antico,  sullo  stato  fisico  ed  etnografica  di  questa 
parte  del  mondo  e sulla  sua  immobilità  Esse  sono  pienamente  applicabili  al 
presente  periodo.  Sotto  il  riguardo  politico , l'Africa  dell'antichità  offre,  ne'  suoi 
Stati  indipendenti  e nella  diversità  delie  sue  c ostituzioni,  un  quadro  più  impor- 
tante che  quello  degli  Arabi,  il  quale,  dal  .Nilo  all'Oceano,  non  porta  che  una 
sola  tinta,  e non  conosce  che  una  sola  parola  djBrdine.  In  contraccambio  la 
dominazione  maomettana  dura  più  in  Africa  che  qualunque  altra  da  cui  fu  pre- 
ceduta, e vi  esercita  colla  civiltà,  colla  scienza  e colla  fede,  una  manifesta  e per- 
manente influenza.  Gli  Stati  africani  dell'antichità  eraDO  in  maggior  parte  co- 
lonie fondate  con  Ani  di  commercio;  il  loro  incivilimento  era  limitato  al  loro 
piccolo  territorio,  essi  non  pensavano  a propagarlo  nell’interao  d'una  contrada 
ove  non  cercavano  che  profitti  mercantili.  Il  commercio  porta  sempre  seco  al- 
cuni germi  d'incivilimento.  Ma  questa  assimilazione , questa  fusione  di  pojioll 
africani , sotto  gli  Arabi  non  poteva  operarsi  che  coll'aiuto  di  una  propaganda 
religiosa  , la  quale,  introducendo  l'unità  di  credenza,  cambiò  pure  le  abitudini 
esterne,  ed  insegnò  all’individuo,  come  alla  socieià,  il  suo  regime  di  vita  c le 
sue  leggi  Civili.  Il  commercio  venne  poscia  a compire  l’opera  della  religione  e 
terminare  una  trasformazione  la  cui  fecondità  non  può  disconoscersi.  L'Africa, 
uscendo  dalla  barbarie  in  cui  l'aveano  immersa  i Vandali,  trova  la  sua  antica 
prosperità  ; il  suo  interno  è l'oggetto  di  esplorazioni  e spedizioni  mercantili,  in 
cui  finora  non  si  sono  ancora  potuti  sorpassare  gli  Arabi. 

Unita  dalla  fede,  cosi  strettamente  come  alcun  altro  paese,  alla  grande  fa- 
miglia maomettana,  l’Africa  fu  di  buon’ora  sottratta  dalla  politica  alla  temporale 
supremazia  del  califfato.  Èssa  formò  un  impero  a parte  , nel  quale  beitjiresto 
si  costituirono  tre  governi  a un  dipresso  indipendenti,  ciascuno  colia  sua  dina- 
slià  ereditaria:  la  Mauritania,  l’Africa  propria,  e l'Egitto. 

La  Mauritania  comprendeva  il  nord-ovest , Fez  ed  il  Marocco;,  l’Africa 
propria,  gli  altri  paesi  barbareschi,  Algeri , Tunisi  e Tripoli , sino  alle  Sirli  ; 
l'Egitto  conservava  i suoi  limili  antichi.  Le  relazioni  dei  viaggiatori  arabi  sono 
molto  più  esplicite  sull'Africa  che  sull’Asia,  per  lo  meno  in  quanto  riguarda  le 
ragioni  rimaste  Ano  allora  ignote;  e nondimeno  è strano  che  essi  non  conosce- 
vano la  forma  di  questo  continente,  come  lo  prova  il  fatto  che  la  marina  araba 
non  ba  eseguito  la  circumnavigazione  che  erosi  fatta  dai  Fenici!. 

La  più  vasta  provincia  era  l'Africa  propria:  essa  cominciava,  all’ovest  del  Nilo, 
dal  governo  di  Barca,  l'antica  Cirenaica.  L’interno  non  era  che  un  deserto  di  sab- 
bia ardente;  ma  le  coste  non  mancavano  di  fertilità.  L’educazione  del  bestiame  vi 
prosperava  principalmente,  e l'Egitto  ne  riceveva  ogni  anno  intieri  armenti  di 
montoni,  di  capre  e di  animati  a corna.  Da  Barca,  non  meno  che  da  un  porlo 
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vicino  chiamato  Mahoun,  ea  portavasi  un  grano  a bassissimo  presso.  L’Africa 
propria,  non  comprendendo  sotto  un  tal  nome  che  i territori»  di  Tripoli,  Tunisi 
ed  Algeri,  sarebbe  stata,  secondo  gli  autori  arabi , uoa  delle  più  popolose  e 
ricche  contrade  dell’ islamismo.  L’agricoltura  vi  sarebbe  penetrata  fino  al  sud 
delle  vallate  dell’Atlante.  Le  piantagioni  di  succhero  e di  [cotone  vi  erano  co- 
muni, e le  incantevoli  colline  del  paese  dei  datteri  prodigavano  aH'uomo  ogni 
specie  di  riccheszc,  a costo  di  un  minimo  lavoro.  Le  più  alte  montagne  forni- 
vano legname  e lana,  e nel  loro  seno  si  trovavano  copiose  miniere  d'argento, 
di  ferro  e di  rame.  Da  ciò  si  vede  che  gli  Arabi  seppero  meglio  porre  a pro- 
fitto questo  paese  che  i Cartaginesi , i quali  non  Scavarono  alcuna  miniera,  ed 
andavano  a cercare  i metalli  in  ispagna. 

Non  occorre  dire  che  le  varie  produzioni  del  suolo  formavano  altrettanti 
articoli  di  commercio;  Kairooan,  splendida  capitale,  tra  il  centro  di  questo  traf- 
fico. È colà  che  convergevano  le  strade,  che  i principi  tenevano  la  loro  magni- 
fica corte,  e che  sorgeva  la  più  bella  moschea  africana.  A questo  edilizio  incan- 
tevole era  collegato  il  bazar,  celebre  per  una  gran  Gera,  a cui  i mercanti  si 
recavano  dai  più  lontani  paesi  colla  certezza  di  trovarvi  uno  sbocco  vantaggioso 
per  le  loro  merci.  Nei  dintorni  di  questa  capitale  bentosto  sorsero  altre  città, 
specialmente  sul  litorale.  Soma  e Mabagiah  divennero  i porli  marittimi  di 
Kairouan,  situata  a distanza  d'una  giornata  dalla  costa.  Avendo  l'industria  preso 
il  suo  slancio,  i tessati  di  lana  di  Tourau  e di  Safacas  acquistarono  rinomanza, 
e Cabes  fu  citato  come  il  solo  distretto  africano  in  cui  la  produzione  della  seia 
potesse  naturalizzarsi  e ben  riuscire.  Cosi  lutto  il  litorale  all'est  della  Piccola 
Sirte  dal  golfo  di  Cabes  fino  al  capo  fion,  offriva  un  bel  movimento;  ed  è agli 
Arabi  di  quell’epoca  che  Tunisi  deve  la  civiltà,  relativamente  maggiore,  per  cui 
si  distingue  oggidì  fra  gli  altri  Stati  barbareschi. 

Qualunque  si  fosse,  in  tali  condizioni,  l'attività  del  commercio  interno,  il 
commercio  marittimo  colle  sponde  opposte  di  Europa  non  cedevagli  in  impor- 
tanza, se  pure  non  lo  sorpassava.  Facevasi  con  dei  compatrioti  e correligionarii. 
La  Spagna  e la  Sicilia  s'inchinavano  sotto  lo  stendardo  del  profeta,  e pregavano 
secondo  il  Corano.  Questi  rapporti  furon  più  attivi  nei  primi  secoli  dell'Egira  , 
quando  i popoli  maomettani,  in  tutto  il  vigore  delia  giovinezza,  non  conoscevano 
ancora  nè  l'anarchia,  ni  il  languore,  e che  l'Europa  cristiana  appena  cominciava 
a credere  e ad  illuminarsi.  In  quell’epoca  lo  navigazione  degli  Arabi  era  pre- 
ponderante nell'ovest  del  Mediterraneo,  i porti  di  Tunisi,  Bona,  Bugia  ed  Al- 
geri si  aprivano  sul  Utorale  africano,  ed  erano  animati  da  un  gran  movimento 
di  'entrata  ed  uscita.  Emporii  dei  prodotti  africani,  queste  piazze  ricevevano 
pure  le  merci  asiatiche  in  transito  per  l’Europa  occidentale.  Le  navi  delia  Siria» 
e dell'Egitto  vi  permutavano  i loro  carichi  con  quelli  delle  navi  spagnuole  e si- 
ciliane. Per  effetto  della  guerra  permanente  dei  Cristiani,  se  ne  fecero  pure  porti 
militari  muniti  di  fortificazioni  e di  arsenali.  Con  tanti  mezzi,  quelle  città  cerca- 
rono di  rendersi  indipendenii,  si  rivoltarono  non  senza  buon  successo  contro  la 
supremazia  di  Kairouan , e formarono  il  nucleo  degli  Stati  che  sorsero  su  quella 
costa  dopo  lo  scioglimento  del  grande  impero  arabo,  e che  fino  agli  ultimi  tempii 
hanno  continuato  ad  esercitare  un'infame  pirateria. 

La  Mauritania,  composta  del  Fez  e del  Marocco  odierni,  presentava  on  suol» 
analogo  a quello  dell'Africa  propria;  come  quest' ultima,  aveva  sponde  fertili  e 
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ricche  vallale  nelle  alte  montagne  dell'Atlante.  Tre  ottimi  porti,  Orano,  eeuta  e 
Tangeri,  vi  facevano  il  commercio  e servivano  come  piane  forti  per  le  spedizioni 
militari  in  Ispugna.  Fu  da  Tangeri  che  nel  710  Mousa  passò  le  Colonne  d'Èr- 
cole per  andare  a fondare  in  lspagna,  sulle  rovine  del  dominio  visigoto,  un 
nuovo  e splendido  impero  maomettano.  La  penisola  Iberica  si  trovò  cosi  attirala 
nell'orbita  della  civiltà  e del  commercio  degli  Arabi;  e la  Mauritania  ricavò  1 
più  felici  eflelli  da  questa  vicinanza.  Fez,  la  sua  capitale,  recentemente  edificata 
dal  laudatore  delia  diuusliu  degli  Edrisidi,  offri va  asilo  a tutti  gli  emigrati  po- 
litici. In  tal  modo  questo  paese  mezzo  barbaro  si  illuminò  e si  incivili.  1 rifu- 
giali vi  introdussero  varie  industrie  di  Siviglia  « di  Cordova,  fra  le  altre  Furie 
di  tingere  ia  rosso  ed  in  giallo  le  pelli  montone  e di  cttpru  1),  e Fez  divenne 
ben  presto  floridissima.  È in  essa  che  prese  origine  la  manifattura  di  quei  ber- 
retti rossi  che  han  preso  nome  da  questa  città.  Le  sue  tiulure,  i suoi  saponi,  le 
sue  essenze  avevano  gran  rinomanza,  ed  essa  non  disliuguevasi  meno  per  i suoi 
lavori  iu  metalli.  .Nel  commercio  di  terra  rivaleggiò  oon  Kairouau,  e,  cosa  diffi- 
cile a comprendersi  considerando  ia  sua  attuale  barbarie,  le  scienze  pure  vi 
acquistarono  un  grande  splendore. 

Essendo  stata  in  ogni  tempo  ben  coltivata  e popolatissima  la  costa  setten- 
trionale dell'Africa,  ie  sue  proviucie  e città  sempre  hanno  comunicato  assai  fa- 
cilmente fra  loro,  per  terra  e per  mare.  Ma  queste  relazioni  non  furono  mai  piò 
attive  che  sotto  gli  Arabi.  Da  Souza,  punto  estremo  della  Mauritania  sull'Oceano 
Atlantico,  esteudevasi  fino  al  Nilo  una  strada  ben  mantenuta,  che  toccava  tutte 
principali  città  dell’inleruo,  e le  cui  ramificazioni  couducevano  ai  vicini  porti 
marittimi.  Ma  la  penetrante  intelligenza  dell'Arabo,  la  sua  ardente  curiosità,  la 
istancabile  sua  attività,  non  furono  paghe  delle  vie  già  conosciute.  Egli  non  potè 
resìstere  alla  seduzione  di  vedere  coi  proprii  occhi  ciò  che  fosse  al  di  là  delle 
cime  nevose  dell'Atlante  e del  terribile  deserto  del  Sahara,  sul  gran  fiume  mi- 
sterioso di  cui  gii  antichi  monumenti  rivelavano  le  ricchezze,  c con  cui  le  co- 
muuicazioni  non  erano  mai  stato  intieramente  interrotte  per  quanto  poco  se  ne 
conoscessero  gl'intermedii,  e per  quanto  erronee  fossero  le  idee  che  se  ne  ave- 
vano. Prendendo  per  punto  di  partenza  la  grande  strada  che  corre  lungo  la  co- 
sta settentrionale,  noi  percorreremo  le  vie  che  se  ne  slaccano  verso  il  sud, 
per  condurci  nell'iuterno  di  questo  continente  presso  popoli  che  abbiamo  già 
veduti  nel  primo  periodo  delia  presente  storia,  a proposito  di  Cartagine  e 
degli  antichi  Egizi!.  - 

Fra  loro  pure  la  propaganda  dell'Islamismo  aveva  preceduto  il  «Jthmeroio, 
non  già  colle  armi  alla  mano  ma  per  mezzo  delle  predicazioni  di  dotti  e devoti 
missionarii.  Queste  missioni  ebbero  il  piò  meraviglioso  successo.  In  un  breve 
spazio  di  tempo,  noi  vediamo  molte  tribù  negre  delle  rive  del  Niger  convertirsi 
all’islamismo,  ed  i loro  principi  vestirsi  di  nero,  che  era  il  colore  degli  Abbassali, 
in  segno  di  sottomissione  ai  calili)  (2).  La  testimonianza  dei  moderni  viaggia- 
tori fornirebbe,  occorrendo,  un’irrecusabile  prova  dei  progressi  fatti  dal  Corano 


(1)  Da  ciò  il  nome  di  Marocchino. 

(2)  Il  colore  degli  Onirniadi  soppiantati  dagli  Abbassidi  nel  califfato  dì  Bagdad  era 
al  contrario  il  bianco.  — C.  V, 
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nell'interno  dell'Africa.  Ma  per  esserne  convinti  ci  basta  interrogare  il  commer- 
cio. Il  mercante  aveva  seguilo  i missionarii;  da  lutti  i iati  vennero  carovane  a 
iraversare  il  deserto;  si  ritrovarono  le  antiche  strade,  e se  ne  aprirono  delle 
nuove-,  moschee  si  costruirono  in  mezzo  alle  popolazioni  nere,  e bazar  si  stabi- 
lirono intorno  alle  moschee;  in  una  parola,  si  procedette  come  l'Arabo  soleva 
dovunque  estendesse  la  sua  dominazione  ed  il  suo  commercio.  Aggiungasi  che 
la  letteratura  araba  è ricchissima  di  notizie  sul  commercio  interno  dell  Africa. 

La  religione  di  Maometto  aveva  principalmente  trovalo  accesso  fra  le  tribù 
negre  sedentarie,  che  avevano  una  specie  d’ordinamento  politico,  che  eran  de- 
dite all’agricoltura,  e già  pervenni#  ad  un  certo  grado  d’incivilimento.  Esse  sole 
potevano  ricercare  mercanzie  simili  ai  tappeti  ed  alle  stoffe;  perchè  le  altre 
andavano  nude,  o coperte  soltanto  di  pelli.  Queste  tribù  nere  incivilite  abitavano 
un  paese  che  gli  Arabi  indicavano  sotto  il  nome  di  Mekzara,  all  estremità  sud- 
ovest  della  parte  da  loro  visitata  nei  continente  africano,  sulle  sponde  del  Nilo 
dei  Negri,  fiume  la  cui  sergente  essi  collocavano  nelle  montagne  della  Luua,  e 
la  foce  nell'Oceano  Atlantico, dal  che  arrivarono  a rappresentarsi  1 Africa  sotto 
forma  di  un’isola  (i).  Coirne  città  principali  si  citavano  lakrour  e Silo,  e come 
ultima  stazione  occidentale  l'isola  di  Oulil,  in  mezzo  al  Nilo  dei  Negri,  conte- 
nente l'unica  salina  della  Nigrizia.  Col  Mekzara  confinava  il  regno  di  Gana,  i 
cui  sovrani  avevano  assoggettalo  tutte  le  contrade  d’intorpo,  c potevano  mettere 
in  campo  nn'armata  di  200,000  uomini.  La  loro  residenza,  che  chiamatasi 
pura  Gana,  divenne,  per  il  fasto  della  loro  corte,  il  cenlro  del  commercio  della 
Nigrizia.  Una  porzione  della  città  apparteneva  esclusivamente  agli  Arabi,  che  vi 
godevano  una  grande  considerazione.  Essi  fondarono  scuole  ove  si  spiegava  il  Cq- 
ranonel  medesimo  tempo  che  s'insegnavano  altre  materie;  a quanto  pare,  crede- 
vano più  alla  intellettuale  capacità  ed  altitudine  ad  educarsi  della  razza  nera,  di 
quel  che  facciano  molti  filosofi  e politici  del  nostro  secolo.  Il  paese  forniva  al  com- 
mercio l'oro  più  puro,  ottenuto  colle  lavature  dei  terreni  d'alluvione.  Vi  si  sca- 
vavano pure  miniere  d’oro,  ma  il  loro  prodotto  apparteneva  al  tesoro  reale. 
Appena  si  lasciava  il  fertile  bacino  del  fiume  e le  sponde  di  un  gran  lago  chia- 
mato lago  d’acqua  dolce,  si  trovavano  le  contrade  e le  popolazioni  più  selvag- 
gio. Là  finiva  l'islamismo,  impotente  contro  l’idolakria  e gli  istinti  cannibali  degli 
indigeni.  Gli  Arabi  chiamavano  Ramruti  la  più  meridionale  fra  le  tribù  negre,  di 
cui  avevano  notizia  per  mezzo  della  traila  degli  schiavi. 

,»,Dovà  dobbiamo  oggidì  cercare  queste  tribù  negre  e Je  città  ch’esse  occupa- 
vano ? Nulla  di  cerio  su  tal  punto.  Oltre  che  le  ìucucsJìobì  del  principe  Maroc- 
chini Youssof  (2),  alla  fine  del  secolo  undeciino,  nei  ricchi  Siati  negri,  e le 
guerre  intestine  di  questi  ultimi,  hanno  affatto  capovolto  l’antica  divisione  poli- 
tica, il  commercio  diretto  e regolare  che  fucevasi  al  tempo  degli  Arabi  oggi  è 
finito.  La  città  di  Tombouctou,  posta  al  nord  dtilla  Nigrizia  sulla  striscia  del 
Sahara,  è diveuuta  l'unico  punto  di  deposito  dell’Africa  interna.  Da  essa,  è icrq, 
le  carovane  percorrono  sempre  le  medesime  strade  verso  le  contrade  barbare- 
sche, ma  più  non  rimangono  traccie  della  coltura  e del  sapere,  che  una  volta 


(t  ) Vedasi  più  avanti,  pag.  255. 

(2)  Delia  celebre  famìglia  degli  Almoravidi.  <—  C.  V. 
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accompagnavano  il  commercio  In  tali  spedizioni, e ce  ne  trasmettevano  la  storia. 
Il  commercio  dell’Africa  non  ha  più  per  le  nazioni  europee,  dopo  scoverlo  il 
nuovo  mondo,  dopo  gli  Stabilimenti  delie  Indie  orientali,  la  medesima  impor- 
tanza che  aveva  una  volta  ; si  limita  a visitare  la  costa  occidentale,  ove  gl'indi- 
geni arrecano  gli  oggetti  che  possono  vendersi  con  vantaggio.  Il  che  spiega 
come,  indipendentemente  dagli  ostacoli  materiali,  il  talento  commerciale  del- 
l'epoca nostra,  d’altronde  cosi  intraprendente,  non  sia  stato  affatto  attirato  verso 
l’Interno  dell'Africa.  Non  vi  ha  guadagno  sufficiente  per  coprire  tante  spese, 
tante  fatiche,  tanti  pericoli,  o per  lo  meno  il  medesimo  profitto  si  può  raccorre 
altrove  più  facilmente.  Cosi  è che  un  problema  il  quale  poteva  essere  più  age- 
volmente e compiutamente  sciolto  dal  commercio,  è divenuto  oggetto  di  una 
scientifica  ricerca-,  ed  è ai  viaggi  di  Mango  Park,  dei  fratelli  Lander,  di  Clap- 
perlon  e di  Caillé,  che  noi  siamo  costretti  di  ricorrere.  Le  esplorazioni  di  questi 
uomini  distinti  sono  state  a preferenza  dirette  sul  paese  del  N4ger  o^Soudan,  cioè 
sui  teatro  medesimo  che  qui  trattasi  di  studiare,  fissi  hanno  dapprima  rettificalo 
l'errore  più  grave  dei  geografi  arabi,  che  rappresentano  il  Nilo  dei  Negri  o Ni- 
ger,  come  l'unico  fiume  di  questo  paese  ; e quantunque  non  sieno  penetrati  fino 
alle  sue  sorgenti,  pure  hanno  stabilito  che  la  regione  occidentale  dell'Africa 
interna  è bagnata  da  tre  fiumi  e non  da  un  solo.  L'uno  di  essi,  il  Quorra  (1), 
passa  vicino  a Tombouctou  e contiene  parecchie  isole  considerevoli,  abitate  e ben 
coltivate.  Secondo  le  più  antiche  tradizioni,  già  riportate  da  Erodoto,  questo 
paese  era  il  punto  d'intersezione,  ove  l'Africa  orientale  ed  occidentale  cambia- 
vano le  loro  merci,  fra  cui  la  principale  era  il  sale.  Ma  Tombouctou  è priva 
di  questo  articolo,  come  lo  è tutto  il  Soudan.  Non  si  potrebbe  dunque  segnare 
il  posto  della  salina  citata  dagli  Arabi.  Questa  derrata  proviene  dai  graudi  strati 
.di  sale  che  la  natura  ha  formati  nel  deserto,  e sono  le  carovane  maure  che  la 
arrecano.  Nondimeno,  la  difficoltà  può  risolversi,  se,  appoggiandoci  su  numerosi 
esempli,  ammettiamo  che  i geografi  arabi,  informati  sovente  da  notizie  vaghe, 
han  confuso  il  luogo  del  traffico  col  luogo  di  origine  delie  merci,  e quindi  sup- 
posto miniere  e saline  ove  non  era  che  il  loro  principale  mercato.  Quanto  a 
Mekzara  ed  a Gana,  questi  grandi  Stati  negri  più  non  esistono;  ma  nell'attuale 
paese  di  Kano  si  trovano  a un  dipresso  i medesimi  costumi  e le  medesime  isti- 
tuzioni che  descrivono  gli  Arabi.  I Negri  vi  professano  in  gran  parte  l’islamismo; 
abitano  città,  si  occupano  di  agricoltura  e commercio,  ed  in  generale  sembrano 
meno  barbari  che  quelli  degli  altri  paesi.  La  città  di  Kano  è anche  oggidì  un 
mercato  quasi  tanto  frequentalo,  quanto  l’antica  Gana;  il  Lago  d'acqua  dolce 
si  trova  nel  lago  di  Ciad;  ai  trae  l'oro  tanto  dalle  montagne  che  na'i^orsi 
d’acqua  vicini,  e la  descrizione  che  fa  Lander  delle  tribù  negre  del  sud,  ricorda 
a parola  quella  dei  Ramran  fatta  dagli  Arabi.  Senza  dubbio  rimangono  ancora 
molti  punti  oscuri,  ma  questi  ravvicinamenti,  auche  incompiuti,  con  un  sì  antico 
passato,  non  riescono  per  cif  i meno  interessanti  nè  meno  istruttivi. 

Diverse  strade  da  carovane  conducevano  dai  paesi  del  Niger  alla  costa,  in 


(1)  Il  Quorra,  chiamalo  Giu  liba,  nella  parte  superiore  del  suo  corso  è il  solo  dei  tre 
a cui  siasi  conservato  il  nome  di  Niger.  Esso  si  versa  nel  golfo  di  Benin.  Per  i due  altri 
fiumi  l’autore  senza  dubbio  intende  il  Senegai  e la  Garnbia.  — C.  V. 
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due  principali  direzioni,  l’occidentale  e l'orientale.  Come  ai  tempi  dei  Cartaginesi, 
erano  gli  abitatori  dei  versanti  meridionali  del  fielud  e del  Geryd,  aborigeni  per 
la  maggior  parte,  indicati  sotto  il  nome  di  Berberi,  che  servivano  di  guida  alle 
carovane  e d'intermezzo  al  commercio.  La  loro  principale  piazza  di  traffico  era, 
sotto  la  dominazione  araba,  la  città  di  Segetmessa  (Tafilalal  o Tafilelt),  poco 
discosta  dal  deserto,  e cinta  di  una  vegetazione  lussureggiante,  e quindi  ottimo 
luogo  di  riposo  per  le  carovane  che  arrivavano,  e di  approvigionamento  per 
quelle  che  partivano.  Essa  figurava  fra  le  più  grandi  e più  ricche  città  della 
Mauritania,  ed  univa  ad  un  commercio  mediatore  il  traffico  dei  prodotti  del  suo 
suolo  e delia  sua  industria.  Dopo  tre  giorni  di  viaggio  verso  il  sud,  entravasi 
nel  deserto  ove  le  strade  son  rimaste  sempre  ad  un  punto  sin  dalla  creazione 
del  mondo.  Il  viaggiatore  vi  é costretto  di  visitare  certi  pozzi,  certe  oasi,  e non 
può  senza  correre  pericola  della  vita,  allontanarsi  da  alcuna  delle  tappe  che  la 
natura  ha  indicate.  Barberi  nomadi  percorrevano  il  deserto,  e si  accampavano 
nelle  poche  località  ove  qualche  vegetazione  appariva.  Essi  si  limitano  ad  alle- 
vare il  camello  e dar  la  caccia  allo  struzzo.  Ora  bene,  ora  male  disposti  verso  le 
carovane,  il  più  sovente  ostili,  vendevano  la  loro  protezione  contro  nn  tributo  di 
grano  o farina.  Edrisi  ci  dà  una  particolareggiata  relazione  d'un  viaggio  in 
quella  parte,  che  è la  più  lunga  e la  più  desolata  del  Sahara.  Da  Segelmessa 
sino  a Calia  il  tragitto  era  di  58  giorni.  La  stazione  in  cui  soagiòrnavasi  più 
era  quella  d’Azka,  ia  Tegaza  orientale,  chiamata  pure  Porta  del  Sahara,  perchè 
tutte  le  carovane  del  Soudan  erano  costrette  a passarvi.  Era  questa  una  larga 
oasi,  con  una  città  animata  da  un  commercio  che  estendevasi  fino  a Noun,  sulla 
sponda  dell'Atlantico.  Vi  si  facevano,  con  delle  pelli  di  antilope,  scudi  ben  la- 
vorati. Ad  Azka  si  aprivano  due  strade.  L'una  conduceva  direttameute  io  25 
tappe  a Gana.  l'altra  verso  l'ovest,  ad  Ablial,  la  Tegaza  occidentale,  ed  a Tichit, 
la  più  vasta  miniera  di  sale  che  siavi  nel  deserto.  Le  carovane  vi  si  arrestavano, 
non  solamente  per  riposarsi,  ma  anche  per  trafficare  ; esse  vendevano  agli  operai 
molto  oggetti  necessari  alla  vita,  e caricavano  il  sale  sui  loro  camelli.  Se,  fon- 
dandoci sulle  nuove  scoverte,  vogliamo  trovare  l'Oulil  degli  Arabi  Dell'Isola  del 
Cuorra,  presso  Tombouctou,  vedremo  una  notabile  concordanza  fra  i dati.  Ablial 
è a dieci  giornate,  Ticbit  a sette  da  Tombouctou,  ed  anche  oggidì  questa  città 
ritira  dal  medesimo  luogo  una  gran  parte  della  sua  provvista  di  sale. 

1 rapporti  del  Soudan  coll’est,  cioè  con  Barca  e con  l’Egitto,  erano  molto 
meglio  noti  e più  attivi.  Ma  non  erano  gli  Arabi  che  gli  avevano  aperti , i quali 
si  limitarono  a seguirvi  le  treccie  degli  antichi.  Avendo  un  gusto  deciso  per  la 
geagràfia,  e coltivando  con  cura  la  letteratura  greca,  essi  dovettero,  su  tal 
riguardo,  acquistare  copiose  notizie,  soprattutto  se,  come  si  è preteso,  poterono 
disporre  di  libri  oggidì  perduti.  Basta,  per  altro,  riferirci  ad  Erodoto  per  ista- 
bilire  che  le  vie  ed  i melodi  del  commercio  furono  presso  gli  Arabi  all'incirca 
od  anche  esattamente  quel  che  erano  presso  i Cartaginesi  e i Fenicii. 

li  paese  del  Fezan,  coll'oasi  di  Zouila,  ove  oggi  si  trova  Mourzouk,  era  la 
porta  del  deserto  per  tutte  le  carovane  che  battevano  questa  via  dell’est.  Ai  nord 
di  Zouila,  è vero,  Ila  presso  la  sponda,  il  suolo  era  arido  e cosparso  di  nude 
montagne;  ma,  ad  intervalli,  vi  si  trovavano  spazi!  fertili,  coltivati  ed  abbelliti 
dalla  mano  dell’uomo.  Sul  cammino  di  Tripoli  e di  Barca,  incontriamo  notabili 
città  come  Sihi,  e Alai,  Zala,  Vadan,  Tadcherift,  ecc.,  edificate  dagli  Arabi  ed 
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ornate  di  superbe  moschee,  in  traffico  attivo  fra  loro,  e con  le  più  estese  rela- 
zioni. È di  là  che  partiva  la  maggior  parte  dei  inissionarii  per  l’interno  del- 
l’Africa i e cosi  si  spiega  la  riputazione  di  cui  godevano  alcune  fra  queste  piazze, 
soprattutto  Vadali,  come  sede  di  gravi  studiò  Zouila  era  il  più  gran  mercato  da 
schiavi  in  Africa;  i sultani  di  Kairouan  ed  i principi  mamelucchi  vi  compra- 
vano i satelliti  neri,  su  cui  sostenevasi  il  loro  despotismo.  Il  deserto  al  sud  di 
Zouila,  è percorso  in  sensi  diversi  da  montagne  a cima  arida,  che  contengono 
strati  di  allume  ricchissimi,  ed  a'piedi  delle  quali  crescono  gli  alberi  da  gomma. 
ArliGcialì  irrigazioni  e sforzi  industriosi  seppero  nondimeno  nei  loro  dintorni 
strappare  pochi  prodotti  ad  un'avara  natura,  egli  autori  arala  citano,  nel  distretto 
di  Kuwav  (Biluna),  quattro  città,  poste  in  mezzo  al  deserto,  che  facevano  un 
vantaggioso  commercio  colle  contrade  di  cui  abbiamo  ora  parlato.  Due  di  questa 
città  si  crede  potersi  riconoscere  nelle  attuali  Bilma  e Risili.  A quattro  tappe 
più  al  sud,  s'iucoutrava  Andagost  (Aghades),  uua  Tra  le  più  ricche  e popolose 
oasi,  ove  ufDuivano  mercanzie  d'ogni  specie,  e dove  regnava  il  benessere  dei 
capituoghi  delle  più  fertili  proviacic.  L'oro  vi  era  tanto  abbondante  che  erede- 
vasi  originario  dell’oasi  medesima,  mentre  che  vi  veniva  recato  da  Gana  e da 
VaDgara,  come  il  sale  si  recava  ad  Ouil.  Dall'oasi  a queste  contrade  il  tragitto 
facevasi  in  circa  quindici  giorni.  Un’altra  strada,  quasi  parallela,  conduceva  di- 
ritto al  sud  nel  paese  di  koukon,  sulle  sponde  del  lago  Ciad,  che,  secondo 
ogni  probabilità,  è l'attuale  Bornou,  e faceva  entrare  il  commercio  fra  le  più 
barbare  tribù  nere,  che  abitano  tra  le  montagne  del  Fezan  ed  i monti  della  Luna 
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Mentre  Zouila  era  il  punto  di  partenza  per  tutte  le  carovane  del  Soudan , 
al  nord  di  questo  punto  si  distinguevano  parecchie  strade,  dirette  verso  i vari! 
porti  del  Mediterraneo  ; quella  dell'Egitto  piegava  molto  verso  l’est.  Era  essa  la 
più  nota  e la  più  frequentala,  perché  dava  passaggio  al  commercio  coll'Asia  ed 
ai  pellegrini  che  andavano  alia  tomba  del  profeta.  Noi  potremmo  qui  ardita- 
mente prendere  di  guida  Erodoto,  giacché,  malgrado  alcuni  mutamenti  di  nomi, 
le  carovane  non  potevano  allontanarsi  dalle  vie  segnale  dalla  natura.  Passando 
per  un  deserto  arido  e pericoloso,  e per  vulcani  estinti  dei  monti  Harqudsch  , 
l'Arabo  arrivava  in  venti  giorni  di  cammino  ad  Angila,  oasi  celebre  per  i suoi 
datteri.  Dieci  giorni  di  più  lo  cuuducevaoo  a Sanlaria.  oggidì  Siva,  l'antico  Am- 
monium,  ove  sui  residui  di  una  delle  più  antiche  civiltà,  esso  trapiantava  le  sue 
nuove  istituzioni.  Da  Siva  partivano  dite  strade;  l'una  andava  direttamente  ai 
Cairo,  l’ultra,  per  la  piccola  e per  la  grande  oasi,  ad  Assouan,  la  prìneipala 
piazza  di  commercio  dell'alto  Egitto,  che  offriva  la  più  diretta  comunicazione 
colla  Mecca.  Le  oasi  egiziane  si  distinguevano  per  la  stupenda  fecondità  dui  loro 
suolo  e per  l'industria  dei  toro  abitanti.  Se  ne  traevano  i tappeti  di  cuoio,  chia- 
mali tappeti  dell’oasi.  Gli  articoli  di  commercio  del  deserto  sono,  per  altro,  ri- 
masti quali  erano,  cioè  il  sale,  l’allume,  la  gomma  e i datteri.  Gli  Arabi  forni- 
vano soprattutto  le  manifatture  alle  tribù  negre  incivilite,  principalmente  le 
seterie  e i panuilani,  non  nieuo  clic  le  armi  che  si  portavano  alla  corte  di  Gana. 
Alle  tribù  selvaggie  si  oilrivauo,  come  ai  nostri  giorni,  vetrami  ed  anelli  di  rame, 
in  cambio  di  cui  esse  davano  oro  e schiavi  presi  dal  loro  seno  medesimo.  Gli 
Arabi  traevano  ancora  dall'interno  e dal  deserto  dell'Africa  avorio,  ebano,  peline 
di  struzzo,  aloe  ed  animali  da  serraglio. 
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Qualunque  fosse  la  prosperità  dell’Africa  propria  e della  Mauritania  sotto  il 
dominio  degli  Arabi,  quella  dell'Egitto  fu  ancora  più  splendida  ; questo  paese  , 
la  cui  posizione  geografica  c la  cui  fisica  costituzione  non  han  paragone  , era 
destinato  ad  essere  fino  alla  scoverta  di  America  il  luogo  di  transito  del  commer- 
cio universale,  ed  a traversare  una  serie  d’incivilimenti  diversi  ed  anche  opposti, 
sotto  ai  quali,  per  lo  meno,  esso  rimase  in  piedi  fra  la  distruzione  generale  , e 
mai  non  decadde  del  tutto.  Cosi  il  periodo  degli  Arabi  non  ha  avuto  meno  im- 
portanza per  l'Egitto  che  quello  dei  Faraoni  e dei  Tolomei.  Dopo  i Califfi,  nes- 
suna dinastia  si  mostrò  più  saggia  e più  giusta  che  quella  dei  Fntimiti  , ed  i 
Mamelucchi  medesimi  si  distillerò  per  la  loro  sollecitudine  verso  le  arti  della 
pace,  in  un’epoca  in  cui  la  maggior  parte  dell’islamismo  si  era  piegata  sotto  il 
barbaro  dominio  dei  Turchi.  La  civiltà  araba  sparse  i suoi  ultimi  raggi  sulle 
sponde  del  Nilo. 

Le  vere  sorgenti  del  Nilo  erano  così  ignote  agli  Arabi,  come  agli  antichi  ed 
a noi  medesimi.  Il  loro  impero  non  oltrepassava  che  pochissimo  le  frontiere  del- 
l'antico Egitto;  Assouan,  nelle  vicinanze  delle  isole  di  Elefantina  e di  Filea,  ne 
era  il  punto  più  remoto.  Ma  come  mai  il  loro  talento  mercantile  avrebbe  potuto 
trascurare  questo  fiume  , sulle  due  sponde  del  quale  taluni  superbi  monumenti 
del  tempo  andato  gli  avevano  segnalo  alcune  vie?  La  ÌSuhia,  che  estetitfevasi 
fra  la  riva  destra  ed  il  litorale  del  mar  Rosso,  fino  ai  dintorni  dell'antica  Meroe, 
pagò  bene  qualche  volta  il  tributo  al  governo  del  Cairo,  ma  non  lasciava  per 
ciò  di  formare  uno  Stato  particolare,  sotto  principi  indipendenti.  Ciò  che  lo 
prova  si  è che  quest’ultimi  imponevano  sulle  merci  grossi  dazii,  principalmente 
nella  città  di  Begirash,  posta  ai  piedi  dell'ultima  cateratta,  ove  cessava  la  na- 
vigazione c si  sbarcavano  le  merci.  Molti  Arabi  si  erano  stabiliti  in  questa  città 
per  farvi  il  commercio,  e vi  ottennero  col  tempo  importanti  concessioni,  per 
esempio  il  libero  esercizio  del  loro  culto,  ed  anche  il  mantenimento  delle  loro 
moschee  a spese  de’  principi  nubii.  Esisteva  una  colonia  araba  più  considere- 
vole che  quella  di  Begirasch,  nel  Dougola,  al  di  sopra  delle  cateratte,  ove  la 
navigazione  riprendeva  il  suo  corso,  ed  ove  on  paese  de'  più  fertili  e meglio 
coltivati , schiudeva  al  commercio  uno  stupendo  campo  d'attività.  Il  Dongola, 
verso  il  gran  gomito  che  forma  il  Ndo,  correndo  bruscamente  dal  nord  al  sud- 
ovest,  era  il  rilrovo  delle  carovane  che  andavano  a Souakirn,  il  più  vicino  fra  i 
porti  del  mar  Rosso,  di  faccia  alla  Mecca.  La  parte  di  questo  paese  situata  nella 
curva  del  Nilo,  cbiamavasi  Chenkin  dagli  Arabi,  e forma  anche  oggidì,  secondo 
la  testimonianza  de'  viaggiatori  moderni,  il  ponto  in  cui  li  commercio  si  divide 
all’iusù  ed  aH'ingiù  del  fiume  verso  il  golfo  Arabico.  I Begias  e gli  Adharebi, 
due  tribù  nomadi  della  Nubia,  in  massima  parte  convertite  all'islamismo,  forni- 
vano i camelli  alle  carovane,  e,  fedeli  al  precetto  del  Corano,  prestavano  aiuto 
al  mercante  in  viaggio  In  generale  la  vicinanza  dell'Arabia  esercitava  una  glande 
influenza  sui  paesi  dell'alto  Nilo;  e se  questo  fatto  è già  citato  dqgli  antichi, 
quali  proporzioni  Bori  doveva  aver  preso  dopo  che  una  nuova  religione , uscita 
dal  seno  medesimo  deir Arabia,  aveva  improvvisamente  invaso  il  mondo!  Sul 
suolo  classico  dell'Etiopia,  la  storia  autentica  ci  abbandona  come  nell'antichità, 
ed  i geografi  arabi  sono  pieni  d’oscurità  c di  contraddizioni.  La  loro  terminologia 
è difficile  a mettersi  d’accordo  con  le  antiche  o nuove  denominazioni.  Le  ricer- 
che de’  moderni  dovranno  in  quelle  contrade  rischiarare  molti  dubbii  e colmar 
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molte  lacune.  Nondimeno  un  punto  sembra  stabilito:  gli  Arabi  bau  conosciuto, 
sotto  il  nome  di  Allouali,  l'antica  Meroe,  sul  limile  del  Sennaar  attuale,  tra  i 
diversi  confluenti  del  Nilo,  e che  eglino  lian  visitata  con  Uni  commerciali. 
Quantunque  la  città  medesima  di  Meroe  più  nou  esistesse,  cravi  nelle  vicinanze 
un  altro  luogo  chiamato  Souba,  residenza  di  potenti  principi,  emporio  del  com- 
mercio del  Nilo  e di  quello  dell'India  per  l’Arabia  e l'Abissinia. 

La  permanenza  delle  strade  mercantili  dell’Africa  permette  di  credere  che 
l'antica  Meroe  conservò  per  migliaia  d'anni  le  sue  relazioni.  Questa  contrada 
era,  per  la  sua  posizione,  la  stazione  principale  delle  carovane  fra  l'Etiopia  ed 
i paesi  al  di  qua  del  deserto  arabo,  e non  occorreva  che  un  vivo  impulso,  come 
quello  che  veniva  dagli  Arabi,  per  renderle  tutta  la  sua  prosperità,  cavarla  fuori 
dai  suo  isolamento  e rivelarla  al  mondo.  Tuttavia,  come  nell'antichità,  il  com- 
mercio non  arreslavasi  a Meroe,  ma  continuava  la  sua  via  verso  il  sud  e l'est, 
ove  le  grandiose  rovine  di  Axum  e di  Azab  indicano  ancora  oggidì  la  sua  trac- 
cia ; i commercianti  arabi  sembrano  essere  penetrati  al  di  là  del  Souba,  molto 
avanti  nell’ A bissóna,  sino  alle  sponde  del  mare,  ove  davan  la  mano  ai  naviga- 
tori. Da  Souba  (Meroe),  una  strada  andava  direttamente' a raggiungere  le  città  clic 
coprivano  quesl’ultima  parte  del  litorale  sino  allo  stretto  di  Bab-el-Mandeb.  Il 
più  sicuro  fra  que'  punti  era  Zeila,  la  cui  posizione  è incerta.  Alcuni  la  cercano 
al  di  là  dello  stretto,  altri  nel  seno  del  golfo,  sull’attuale  sito  di  Zoulla,  vicino 
le  isolo  di  Massouah  e di  Daluk,  slazioui  visitate  dalle  navi  che  fanno  il  viaggio 
dell'India.  Certo  è che  il  IraQìco  coll’Arabia  e coll'India  si  faceva  per  mezzo  di 
questo  porto.  Vi  si  permutava  l’avorio,  l’oro,  gli  schiavi,  le  pelli  di  leopardo, 
l'ambra,  la  tartaruga,  il  miele,  la  cera  ed  altre  produzioni  del  paese,  contro  dro 
ghe  e manifatture.  Le  piazze  marittime  avevano  già  relazioni  obbligate  coil’in 
terno,  da  cui  traevan  i loro  viveri,  e la  cui  fertilità  contrastava  colla  sterilii 
del  litorale.  Quindi  le  carovane  che  partivano  da  Allouah  prendevano,  ind< 
pendentemente  dai  prodotti  già  citali,  grandi  carichi  di  grani  e frutta,  che  ver 
devano  agli  abitanti  della  costa. 

I superbi  cavalli  delle  montagne  dell’ Abissinia  sembrano  essere  siati  pui 
un  articolo  di  commercio.  Ai  nostri  giorni  l'attenzione  del  commercio  ha  r> 
mincialo  a rivolgersi  sul  paese  del  Nilo  superiore,  e Kartoum  sembra  destina 
ad  essere  per  l'epoca  nostra  ciò  che  Meroe  era  stata  nell’antichità,  e Souba 
tempo  degli  Arabi.  Ma  a quanta  distanza  essa  non  è ancora  da  entrambe 
li  più  leggiero  paragone  fa  riconoscere  la  differenza  tra  il  passato  e il  presuli 

li  commercio  degli  Arabi , non  più  che  quello  dei  Tolomei,  non  avrch' 
potuto  in  quelle  lontane  contrade  prendere  una  tale  estensione,  nè  esercita 
una  tale  influenza,  se  l'Egitto  non  fosse  stato  un  sì  efficace  centro  di  civiltà 
di  commercio  universale.  Si  comprende  che  gli  Arabi  applicarono  al  govert 
ed  alia  coltivazione  di  questo  paese  tutta  la  loro  intelligenza  ed  energia.  Sp: 
garono  soprattutto  il  loro  talento  agricolo,  giacché,  quantunque  nella  valle  i 
Nilo  le  sementi  e le  raccolte  non  richiedano  per  cosi  dire  lavoro  alcuno,  pi. 
bisognava  dirigere  l’azione  fecondante  del  fiume  sulle  terre  più  alle.  Vi  si  p< 
venne  per  mezzo  di  opere  idrauliche  e d'ingegnosissimi  canali  che,  estende!) 
l'inondazione,  acquistarono  alla  coltura  una  grandissima  superficie  di  lem 
sterili.  L'Egitto  divenne  il  granaio  dell’Arabia:  si  formarono  grandi  provviste 
grani  alia  Mecca  per  i bisogni  dei  pellegrini  e delle  carovane.  A facilitare 
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trasporti,  si  nettò  anche  l'antico  canale  dei  Tolomei  tra  Suez  ed  il  Nilo.  L'alto 
Egitto  offriva  le  sue  miniere,  da  cui  si  cavavano  molte  ricchezze,  pietre  preziose, 
ferro,  rame,  calamita  ed  asbesto.  Assouan  era  il  centro  del  commercio  interno 
di  tuttala  regione  del  Nilo,  e perciò  una  delle  più  animate  città  dell'Egitto. 
L'industria  fioriva  principalmente  nei  basso  Egitto,  e vi  erano  nel  Delta  alcune 
città  manifattrici,  come  Tennis,  Dabik,  Tounrh  e Damiata,  la  cui  clientela  ab- 
bracciava tutto  l'impero  degli  Arabi.  Vi  si  fabbricavano  i più  fini  tessuti  di 
seta,  di  cotone  e di  lino,  artisticamente  ricamati  in  oro,  bei  ricami  per  tappeti, 
tende,  gualdrappe,  mantelli  di  pel  di  capra,  selle,  arnesi  e varii  articoli  di  lusso. 
Era  una  magnifica  metropoli  orientale,  una  pagina  delle  Mille  ed  una  notte, 
la  capitale  Foslat,  e dopo  essa  il  Cairo  , edificato  dai  quarto  califfo  Fatimita, 
vicino  alla  prima,  ehe  il  fuoro  aveva  divorata,  e di  cui  si  rintraccia  il  sito  nel 
vecchio  Cairo.  Ma  allato  a questi  infecondi  splendori,  utili  e benefiche  istitu- 
zioni formavano  oggetto  dèlta  sollecitudine  del  governo.  Le  scienze  trovarono 
nel  Cairo  un  asilo  privilegialo,  e la  macchia  dell’incendio  d'Alessandria  fu  per 
lo  meno  in  parte  cancellata  dalla  fondazione  d’una  biblioteca,  che  si  conserva 
fino  ai  nostri  giorni  come  un  rispettabile  monumento  del  sapere  e del  gusto 
degli  Arabi.  Noi  abbiamo  già  parlato  dei  sistema  di  canalizzazione  e d'irriga- 
zione. In  tutte  le  città  mercantili  sorgevano  vasti  mercati  e bazar;  si  aprivano 
strade  e carovanserai,  si  regolava  la  navigazione  fluviale,  si  costruivano  nuovi 
porti  sul  mar  Rosso  e sul  Mediterraneo,  e si  riparavano  gii  antichi.  Alessan- 
dria, malgrado  la  rivalità  di  Damiata , conservò  la  sua  supremazia;  e sotto  i 
Mamelucchi  ritornata  ad  essere,  per  le  sue  relazioni  coll’Italia,  il  gran  mercato 
intermedio  nel  commercio  dell'Europa  coll'India,  vide  rinascere  i suoi  migliori 
giorni.  Nei  primi  secoli  dell’Egira  fino  alle  crociale,  essa  non  aveva  avuto  che 
pochi  rapporti  coll'Europa.  L’Egitto  era  prima  di  tutto  la  porta  per  cui  l'Asia  e 
l’Africa  comunicavano  insieme,  e formava,  coll’Arabia  che  lo  tocca,  la  sede  pre- 
cipua del  commercio  interno  degli  Arabi.  * 

V. 

Noi  abbiamo  percorso  in  tutta  la  loro  estensione  due  parti  dell'antico  mondo, 
ed  ecco  che  il  vessillo  vittorioso  del  profeta  ci  conduce  alla  terza.  Gli  Arabi  falli- 
rono sotto  le  mura  di  Costantinopoli,  e l’Europa  si  vide  salvata  da  questo  lato, 
che  fu  il  primo  ad  essere  minacciato;  ma  eglinu  invasero  l'estremità  occidentale 
dei  nostro  continente.  Vi  rovesciarono  un  regno  cristiano,  e vi  fondarono  un 
dominio  che  potè  mantenersi  per  otto  secoli.  Noi  non  dobbiamo  qui  entrare  in 
particolarità  storiche,  non  è nostro  dovere  il  citare  coi  dovuti  elogii  la  benefica 
influenza  che  gli  Arabi  esercitarono  in  Ispagna  sul  commercio,  sull’agricoltura, 
e in  generale  su  tutti  gli  elementi  deila  civiltà.  Essi  spiegarono  il  medesimo  ta- 
lento creatore  e vivificante  sulle  sponde  del  Guadalquivir  e del  Tago  che  su 
quelle  del  Tigri  e dell'Indo,  dei  Nilo  e del  Niger.  La  Spagna  fu  più  tardi  pa- 
drona del  mondo,  ma  essa  non  ha  mai  presentato  la  medesima  pace  ed  il  me- 
desimo benessere,  la  medesima  tolleranza  politica  e religiosa,  la  medesima  col- 
tivazione del  suo  bel  suolo  che  sotto  il  regno  degli  Arabi.  I Visigoti  non  erano 
che  barbari.  La  Spagna  era  rovinata  e spopolata,  in  preda  alle  lotte  più  violenti, 
e presentava  appena  poche  traccie  della  sua  antica  prosperità.  Tostocbè  gli 
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Ambi  se  ne  impossessarono  ed  ebbero  rimesso  la  spada  nel  fodero,  volsero  tolta 
la  loro  attenzione  e tutti  i loro  sforzi  alle  arti  della  pace,  impugnarono  l'aratro, 
alzarono  edilìcii,  ricostruirono  e ripopolarono  le  città  distrutte,  resero  la  fecon- 
dità e l'abbondanza  ad  un  paese  desolalo.  Essi  recarono  nuovi  prodotti  e nuove 
cognizioni.  La  Spagna  deve  a loro  la  canna  da  zucchero,  l’albero  dei  cotone, 
il  filugello;  un  secolo  dopo  la  loro  occupazione,  la  Spagna  era  cosi  ricca  e 
prospera,  come  prima  era  stata  povera  e miserabile.  L'agricoltura  spagnuola, 
che  poi  ha  indietreggiato  piuttosto  che  progredire,  è ancora  oggidì  basata  sulle 
arsite  tradizioni.  Tutto  il  sistema  d'irrigazione  nell'Andalusia  è opera  degli  Arabi, 
ed  un  gran  numero  di  acquedotti  e canali,  che  sono  ancora  in  attività,  attc- 
stano i loro  lavori.  L’allevamento  del  bestiame  progrediva  di  pari  passo  colla 
coltura  del  suolo  ; chi  non  conosce  i cavalli  dell’Andalusia  Cd  i montoni  dello 
Sierra  Morena?  Le  miniere  pure  fornirono  abbondantemente  di  nuovo,  come  al- 
l'epoca dei  Fenicii,  l’argento,  il  mercurio,  le  gemme,  ed  esse  non  furono  trascu- 
rate che  dopo  scovarla  l’America.  L’industria  pervenne  ad  un  allo  grado  di 
perfezione;  i panni  di  Murcia,  le  seterie  di  Granata  e di  Almeria,  le  armi  di 
Toledo,  la  carta  di  cotone  di  ilatira,  avevano  sbocco  in  tutto  il  mondo.  Abili 
metodi  chimici  formarono  la  riputazione  delie  tintorie  spagnuole.  1q  tal  condi- 
zione di  cose,  il  commercio  della  Penisola  abbracciò  ben  presto  tutti  i paesi  ove 
regnavano  gli  Arabi,  e primieramente  l’Africa,  fra  i paesi  cristiani  l’Italia,  e di 
piò  l’impern  greco  ove  nessun’aura  potenza  godeva  eguali  vantaggi.  Gli  Om- 
mindi  nutrivano  contro  gli  Abbassili»  un  odio  implacabile,  e,  per  evitare  ogni 
apparenza  di  soggezione , avevano  fondato  un  altro  califfato  a Cordova.  Gli 
Arabi  rimasero  sempre  uniti  Tra  loro  da  una  fede  comune  ed  inalterabile;  ma  i 
Mori  di  Spagna  ebbero  una  separala  esistenza  politica,  ed  un  destino  «(Tatto  di- 
verso da  quello  dei  loro  fratelli  di  Asia  e d’Africa.  Eglino  appartenevano  all’Eu- 
ropa, e non  deve  far  meraviglia  il  vederli  accolli  con  favore  a Costantinopoli , 
mentre  la  lotta  eentinuava  tra  l’impero  greco  ed  i califfi  di  liagdad.  Quanto 
al  commercio  inlcrno,  nel  seno  medesimo  della  Penisola,  il  suo  raggio  si  dimi- 
nuì sempre  piò  a misura  che  i Cristiani  riacquistavano  terreno.  Questi  ultimi 
nondimeno  non  potevano  dispensarsi  dei  prodotti  agrarii  e delle  manifatture 
degli  Arabi,  ed  in  meno  al  disordini  delia  guerra , considerevoli  spedizioni  di 
merci  passavano  le  frtmiiere  della  Castiglia  e deli’Aragona.  i porli  marittimi 
piò  frequentali  erano  Almeria,  Malaga,  Cadice;  vi  venivano  principalmente  le 
navi  straniere,  giacché  i Morì  di  Spagna  eran  lontani  dal  distinguersi  nella  na- 
vigazione. Le  meiMpoli  dell’interno  erano  Cordova,  Siviglia,  ed  in  fine  Granata. 
1 monumenti  che  oggidì  sussistono  fan  fede  delia  magnificenza  e dello  splendore 
che  regnava  in  quelle  città.  Che  cosa  è l’Escuriale,  innalzato  coi  tesori  delle  due 
indie,  a fronte  della  maestà  e delle  meraviglie  dell’Albambra?  Abderamo  III 
può  arditamente  collocarsi  allato  ad  Ilaroun-al-Rascid,  e l'età  aurea  dell’incivi- 
limento arabo  brillò  nella  Corte  di  Cordova  con  ianto  splendore  quanto  sulle 
sponde  del  Tigri.  Fra  tutte  le  provinrip,  l’Andalusia  fu  oggetto  d’una  solleci- 
tudine speciale.  Essa  non  offriva  un  pollice  di  terreno  incolto;  la  natura  e l'arte 
si  erano  unite  per  fare  a gara  neH'nbbelliria.  Le  romanze  spagnuole  non  si  stan- 
cano di  cantare  il  paradiso  Andaluso.  Mai  la  popolazione  non  vi  fu  piò  densa 
che  in  quell’epoca  ; il  territorio  di  Siviglia  contava  più  che  20  mila  villaggi  e 
borghi;  e quando  la  città  fu  presa , nel  1248,  trecectomila  Arabi  uscirono 
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dalle  sue  porte.  Milioni  d'uomini  emigrarono,  allorché  il  cupo  fonammo  della 
Casa  d’Auslria  minacciò  loro  l'inquisizione.  Con  essi  la  Spagna  perdette  il  mi- 
glior elemento  della  sua  produttiva  potenia  , perdita  di  cui  non  si  è ancora 
rifatta. 

La  dominatone  degli  Arabi  in  Sicilia,  a cominciare  dall’827,  non  fu  meno 
beneOca,  quantunque  fosse  di  durata  minore.  Còlla  loro  dolcezza  e moderatezza 
eglino  seppero,  come  in  Egitto,  ottenere  l’alTezione  degli  abitanti.  L'isola,  solle- 
vandosi dalle  sue  penurie  e dal  suo  abbandono,  riprese  ben  presto  ia  sua  antica 
prosperità,  e vide  aggiungere  alle  sue  naturali  ricchezze  la  canna  zuccherina,  il 
cotone  e la  manna.  Siracusa  o Marsala  divennero  i centri  di  un  commercio  ani- 
malo, non  solamente  eoi  paesi  arabi,  ma  ancora  coll'Italia.  Questo  commercio 
passò  sino  le  Alpi)  giacché  i mantelli  che  gl’imperatori  il' Alemagna  portavano 
alle  loro  incoronazioni,  liscivino  dalle  fabbriche  arabe.  Quanto  agli  stabilimenti 
degli  Arabi  sulle  coste  delK ftalia  inferiore  ed  in  Sardegna,  essi  furono  di  breve 
durato,  e somigliarono  meglio  a dei  posti  avanzati  d’un  nemicu,  che  a delle 
eoionie  laboriose.  ( Normanni  finirono  coH'impadronirsene,  e dal  1060  ai  1090 
fecero  la  conquista  della  Sicilia. 


VI. 

Un  popolo  animato  dall’ardore  che  avevano  gli  Arabi,  dopo  avere  traversato 
brucianti  deserti  e nevi  eterne,  non  doveva  arrestarsi,  ben  si  comprende,  davanti 
ai  flutti  dei  mare.  Noi  abbiamo  dunque  da  citare  ancora  negli  Arabi  una  naviga- 
zione ed  un  commercio  marittimo.  Già  la  posizione  dell'Arabia  fra  due  grandi 
golfi,  l’uno  de'  quali  apriva  in  linea  retta  la  via  del  Sud,  e l'altro,  per  mezzo 
d'una  lieve  curva,  ia  linea  dell’Est,  e conducenti  perciò  al  litorale  delle  due 
parti  del  mondo,  di  buon’ora  ebbe  ad  ispirare  ne’  suoi  abitanti  la  tendenza  ai 
mare  e ad  abituarli  ad  esso.  Come  noi  sappiamo  che  gl'lndii  e gii  Egiziani  ave- 
vano orrore  di  questo  elemento,  cosi  siamo  costretti  di  attribuire  agli  Arabi  gli 
antichi  viaggi  dell'India , già  citati  nella  Bibbia,  È possibile  che  navi  fenicie 
isolale  abbiano  intrapreso  codesti  viaggi,  malgrado  la  mancanza  di  diretta  comu- 
nicazione fra  i loro  porti  e quelli  dèli'Arabia  ; ma  ia  storia  antica  dice  che  il 
commercio  indiano  si  faceva  principalmente  per  mezzo  dei  mercanti  arabi.  Una 
migliore  intelligenza  del  sanscrilo  ha  mostralo  che  fra  i paesi  dell’ovest,  gli 
antichi.. indiani  non  conoscevano  che  l'Arabia,  da  loro  indicata  sotto  il  nome  di 
* Yavanen , ossia  paese  dell’incenso.  Non  fa  dunque  meraviglia  se,  fedeli  ad  una 
abitudine  cosi  antica  e naturale,  gli  Arabi  abbiano  spiegato  splendidamente  la 
loro  altitudine  maritiima  nel  periodo  della  loro  dominazione. 

Bisogna  tuttavia  fare  alcune  riserve.  Qualunque  minuto  acquisto  la  geografia 
debba  alle  spedizioni  mercantili  degli  Arabi,  essi  non  han  fatto  avanzare  di  un 
passo  la  teoria  della  configurazione  e forma  del  nostro  pianeta.  Immaginavano 
l’Africa  come  un’isola,  circondata  dal  Nilo,  e supponevano  che  il  mar  Caspio 
comunicasse  eoi  mare  della  Cina.  Mai  non  giunsero  al  di  là  dello  stretto  di  Gi- 
bilterra; perchè  la  storia  degli  otto  Arabi  i quali,  nel  1147,  si  dissero  partili  da 
Lisbona  con  l’Inlenzione  di  passar  l’Oceano,  è molto  dubbia.  In  nessun  geografo 
arabo  si  scopre,  non  diremo  la  convinzione,  ma  neanche  il  presentimento  d'una 
via  verso  l’India  per  l'Ovest,  ovvero  dell'esistenza  d’un  altro  emisfero.  Solto  un 
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tal  riguardo,  essi  hanno  perduto  affatto  di  vista  la  tradizione  de'  Greci  loro 
maestri.  Il  loro  commercio  marittimo  ebbe  per  principale  suo  campo  i mari  del 
sud-est , ove  coH’aiulo  d'una  dominazione  che  abbracciava  i due  continenti  del* 
l’Asia  e dell'Africa,  penetrarono  più  lungi  che  alcun  altro  popolo  prima  di  essi. 
Nondimeno,  gli  Arabi  non  fecero  propriamente  scoperte  come  i Fenicii  e i Car- 
taginesi. La  circumnavigazione  dell’Africa,  i viaggi  di  Annone  e d’Imilcone,  ave- 
vano per  iscopo  dichiarato  la  scoverta  di  nuove  vie,  l'acquisto  di  nuovi  paesi  ; 
erano  meno  speculazioni  mercantili  che  intraprese  nazionali,  ordinate  e prepa- 
rate dallo  Stalo.  Fra  gli  Arabi,  all'incontro,  il  commercio  marittimo  non  era 
che  un  interesse  privato.  Mentre  il  governo,  come  abbiamo  veduto,  veniva  ope- 
roso in  aiuto  al  commercio  terrestre,  ed  io  suo  favore  creava  ogni  genere  di 
istituzioni , il  commercio  marittimo  rimase  abbandonato  a se  stesso.  Le  guerre 
degli  Arabi  furono  principalmente  continentali;  la  Persia,  l’India  e l'Africa  set- 
tentrionale,  furono  invase  e conquistale  per  terra;  quanto  alla  Spagna  ed  alla 
Sicilia,  se  fu  necessario  approdarvi  per  mare,  non  si  adoprarono  per  condarvi  le 
truppe  che  navi  da  trasporto.  La  storia  non  conosce  alcuna  flotta  araba  nè 
alcuna  guerra  navale  degli  Arabi  (1). 

Gli  Abbassidi  si  preoccupavano  pochissimo  della  marina.  Il  califfato  mante- 
neva meglio  le  sue  provinole  con  forze  terrestri,  e mai  non  pensò  d’intraprendere 
conquiste  per  mare  nell'India  e nella  Cina.  Ma  le  dinastie  maomettane  stabi- 
lite sulle  sponde  del  Mediterraneo  furono  costrette  di  curare  la  navigazione.  La 
loro  marina,  per  altro,  appartiene  ad  un’epoca  posteriore;  degenerando  in  pira- 
teria, non  rendette  servigio  alcuno  al  commercio,  e rimase  sempre  inferiore  di 
mollo  alla  marina  militare  di  Venezia  e di  Genova. 

Il  commercio  marittimo  degli  Arabi  era  privo  dei  vantaggi  che  le  guerre  reli- 
giose procuravano  al  loro  commercio  terrestre.  Aggiungesi  che  la  costruzione 
delle  navi  era  fra  loro  rimasta  in  istato  d'infanzia.  Sembra  che  un  bastimento 
arabo,  nel  secolo  settimo  dell’era  cristiana,  si  costruiva  precisamente  come  sette 
secoli  prima  di  quest'èra.  La  stiva  era  larga  e piatta,  le  tavole  attaccate  alla 
chiglia  per  mezzo  di  corde  fatte  di  scorza  di  palma;  le  vele  erano  di  foglie  del 
medesimo  albero.  Con  questi  deboli  mezzi,  preparati  io  origine  per  gli  scogli  ed 
i banchi  di  sabbia  dei  mar  Rosso,  si  avventuravano  fuori  lo  stretto;  ed  il  fatto 
della  navigazione  araba  coll'India,  nei  tempi  antichi,  prova  l'aiuto  che,  sin  da 
quell'epoca,  i Monsoni  prestavano  a tali  temerarie  intraprese.  In  nessun  altro 
mare  la  coincidenza  deile  correnti  e dei  vènti  si  trova  più  regolare,  nè  più  ra- 
ramente turbata  dalle  tempeste.  Quel  tragitto  è dei  più  facili  e dei  più  sicuri.* 
Come  mai  l'Arabo  avrebbe  abbandonato  una  via  già  cosi  felicemente  percorsa  in 
un'epoca  in  cui  l’entusiasmo  della  vittoria  lo  aveva  invasato,  ed  in  cui  la  cre- 
denza alla  predestinazione  lo  liberava  da  ogni  paura?  Quindi  noi  vediamo  uscire 
dai  due  golfi  una  navigazione  araba,  che  più  non  si  limita  al  soiilo  tragitlo 


(1)  Si  potrebbe  opporre  l'assedio  di  Costantinopoli  ed  il  fuoco  greco.  Ma  gli  Arabi 
erano  venuti  per  terra  traversando  l'Asia  Minore,  e le  navi  che  costruirono  per  il  tra- 
gitto dell'angusto  canale  del  Bosforo  non  meritavano  seoza  dubbio  il  nome  di  flotta. 
Erano  barche  del  genere  di  quelle  che  si  adoprerebbero  per  l’assedio  d'una  città  col- 
locata sopra  un  gran  fiume. 
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dell’Iudostan,  ma  s’inoltra  fino  alla  Penisola  orientale,  e non  tarda  ad  esten- 
dersi , passando  l'Arcipelago  vicino , fino  alla  Cina  ove  già  conducono  le 
strade  terrestri.  Uno  sguardo  gettalo  sulla  carta  ci  farà  riconoscere  che  questa 
navigazione,  principalmente  a partire  dal  golfo  Persico,  non  lascia  quasi  mai  di 
essere  un  cabotaggio.  Le  relazioni  arabe  del  resto  fan  fede  che  il  commercio 
marittimo  si  eseguiva  allora  di  sponda  in  sponda,  d’isola  in  isola,  di  città  iu 
città,  lungo  il  litorale.  Vi  ha  bel  luogo  di  credere  aucora  che  il  tempo  non  era 
molto  apprezzato.  Non  si  sentiva  dunque  il  bisogno  della  bussola  la  cui  cogni- 
zione, il  cui  uso,  la  cui  invenzione  persino,  con  un  divuigatissimo  errore,  si  at- 
tribuisce agli  Arabi,  per  impiegare  lo  slancio  delia  loro  navigazione  marittima.  L’o- 
pinione che  i Cinesi  possedevano  prima  di  loro  questo  strumento,  è pure  una 
ipotesi  ; i due  popoli. potevano  ben  conoscere  le  proprietà  delia  calamita,  ma  non 
l'applicarono  alla  navigabile,  prima  che  ne  fossero  istruiti  dall’esempio  degli 
Italiani.  Del  resto  è mollo  verosimile  che  i Cinesi  superassero  gli  Arabi  nella 
costruzione  navale,  e che  questi  ultimi  imparassero  anche  alla  loro  scuola,  e 
adoperassero  anche  navi  cinesi  iu  quei  paraggi,  come  fecero  delle  navi  greche, 
spagnuole  ed  italiane  nel  Mediterraneo. 

Queste  preliminari  osservazioni  erano  necessarie  per  iscartare  coll’autorità 
deila  critica  un  gran  numero  d'ipotesi,  fondate  in  parte  sulle  favolose  relazioni 
delle  Mille  ed  una  notte , e per  ricondurre  ad  un'esalta  misura  l’importanza  e 
l'estensione  del  commercio  marittimo  degli  Arabi;  esse,  per  altro,  lasciano  ancora 
ad  un  lai  commercio  una  bella  importanza. 

La  conquista  del  vasto  impero  dei  Persi,  e sopraliutto  lo  stabilimento  del 
califfato  a Bagdad,  aveva  assicurato  per  tre  secoli  agli  Arabi  la  preponderanza 
nell'Asia;  e quindi  il  loro  commercio  marittimo  cercò  naturalmente  il  mare  più 
vicino,  cioè  il  golfo  Persico.  Dopo  i bei  giorni  di  Babilonia,  questo  golfo  era 
stato  molto  negletto;  Alessandro  era  morto  troppo  presto  per  poter  eseguire  i 
suoi  disegni,  ed  i Persiani  non  avevano  nè  gusto,  nè  attitudini  per  la  naviga- 
zione. Il  commercio  dell’India  era  quasi  tutto  passato  uel  golfo  Arabico  e negli 
emporii  egiziani.  Trovare  una  strada  più  breve  e diritta,  ed  emanciparsi  da  un 
intermezzo  costoso,  sembrò  agli  Abbasàidi  un  problema  Lag  Lo  più  urgente  a risol- 
versi, quanto  che,  per  effetto  del  progredito  benessere  e $d  lusso,  la  ricerca  dei 
prodotti  indiani  si  propagava  e cresceva  ogni  giorno  di  più.  L’importazione  ter- 
restre non  poteva  bastare  soprattutto  per  la  Mesoptìtimia,  e per  l’Asia  occiden- 
tale. Ma  la  natura  medesima  indicò  ai  califfi  nel  gran  fiume  che  vedevano  scor- 
rere ogni  giorno  sotto  le  mura  del  lor%-palugio,  la  via  piti  .diretta  e migliore. 
Sull’Eufrale  e sul  Tigri  la  navigazione  fu  ristabilita;  il  golfo  Persico  abbandonalo 
da  secoli,  si  copri  di  vele  e bandiere,  e vide  floride  città  sorgere  sulle  s.ue  spon- 
de. Come  in  tutti  gli  altri  luoghi  ove  l’Arabo  portava  il  suo  ardore,  quella  se- 
mente fruttificò  con  una  rapidità  maravigliosa  e con  pieno  successo.  Bassura, 
dapprima  colonia  militare  fondata  da  Omar,  offri  al  commercio  la  sua  incom- 
parabile posizione  al  dissotto  del  confluente  dei  due  fiumi,  e bentosto  uguagliò 
Alessandria.  Il  golfo  offriva  altri  porli  animati,  Siraf  ed  Ormus  sulla  riva  orien- 
tale, El-Katif  e Mascate  sulla  occidentale.  Ma  tulli  dipendevano  da  Bassora, 
ove  si  concentravano  le  importazioni  e le  esportazioni  del  continente  interno. 
Mascate  sola  trafficava  direttamente  colla  Mecca  e colle  piazze  egiziane,  e serviva 
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di  emporio  per  le  merci  Indiane,  che  destinate  all'ovest,  per  diversi  motivi  pre- 
ferivano il  mercato  intermedio  dell'Arnhia.  Moscate  era  il  primo  porto  di  riposo, 
ed  il  punto  ove  era  più  facile  profittare  del  vento  e della  corrente  per  la  traver- 
sata. Molte  piccole  isole  diminuivano  le  difficoltà  della  navigazione  nel  golfo. 
Parecchie  venivano  visitate  in  uno  scopo  mercantile  j si  trovava  principalmente 
una  peculiare  seduzione  nelle  laole  di  Bahrein  e di  Kharcsh,  attese  le  belle 
perle  che  vi  erano,  paragonabili  alle  più  belle  di  Ceylan. 

Non  fu  che  più  tardi  e temporaneamente  che  gli  Arabi  soggiogarono  l’interno 
deiriudia.  I loro  stabilimenti  sull’India  c nel  Pcngiab  erano,  innanzi  tutto,  posti 
militari;  furono  messi  pure  a profitto  del  commercio,  ma  da  un  commercio  limi- 
tato alla  parte  settentrionale  dell'lndoslan;  le  delicate  produzioni  del  mezzodì 
non  potevano  ottenersi  che  per  la  via  di  mare.  In  questo  periodo  gli  Arabi  visi- 
tarono sul  litorale  a un  dipresso  le  medesime  piazze  commerciali  che  nell'anti- 
chità. La  fama  del  loro  nuovo  ufllcio  e della  loro  potenza  era  penetrala  lino 
nell'India,  ed  aveva  loro  procurato,  fra  gli  altri  vantaggi,  l'amicizia  del  re  Ba- 
lliava  , padrone  d'un  vasto  territorio  corrispondente  all'attuale  presidenza  di 
Bombay.  Bercouli  (Beroah)  era  il  porto.  Nolirwalla  (Putlan-Sonimaut)  capitale  di 
questo  regno.  Una  specie  di  trattato  di  commercio  sembro  essersi  fatto,  se  uon 
Ira  il  califfato  ed  il  governo  indiano,  almeno  tra  quest’ullimo  e I mercanti  nrabi; 
perchè  essi  erao  trattati  nel  modo  più  favorevole,  tanto  all'entrata  che  uH'uscita. 
Per  effetto  di  tali  favori,  i loro  stabilimenti  si  moltiplicarono  rapidamente  sulla 
costa  di  Malabar,  e le  citlà  di  Sondabour,  di  Mangalora,  di  Fandorina,  di  Ca- 
licut,  di  Caucamali,  ecc.  avevano  l'aspetlo  di  colonie  arabe.  La  religione  di 
Maometto  vi  si  praticava  e vi  b’  insegnava  liberamente,  e vi  fece,  per  mezzo  della 
persuasione,  numerosi  proseliti.  La  migliore  intelligenza  regnava  fra  gli  stranieri 
e gl’indigeni  arricchiti  da  un  commercio,  nel  quale  uon  si  mischiava  alcuna 
veduta  politica  minaccievole  per  la  loro  indipendenza.  I prodotti  del  paese  afflui- 
vano a massa  verso  i porti  ; il  pepe  soprattutto  aveva  per  principale  mercato 
Caucamali.  Questa  piazza  era  nel  medesimo  tempo  un  luogo  di  sosta  abituale 
per  le  navi  che  facevamo  vela  verso  Ceylan,  verso  l’India  al  di  là  del  Gange,  e 
verso  la  Cina. 

Ceylan,  la  Taprobana  degli  antichi,  è nell'Oceano  indiano  l'ultimo  punto  fin 
qui  conosciuto  da  noi.  Ciò  che  trovasi  al  di  là  è nuovo,  o almeno  è per  la 
prima  volta  veriftralo  con  certezza.  La  principale  sorgente  che  ci  offre  a tal  ri- 
guardo la  letteratura  àraba,  consiste  nelle  relazioni  di  due  mercanti  del  nono 
secolo;  le  quali,  quantunque  sieno  spesso  contraddittorie  e vaghe,  in  modo  da 
rendere  diffìcile  la  precisa  determinazione  dei  luoghi,  pure  non  lasciano  dubbio 
sulla  verità  medesima  dei  viaggi;  parecchie  contrade  vi  sono  esattamente  de- 
scritte, e con  un  po'  di  critica  si  può  pervenire  a riconoscere  le  altre. 

Gli  Arabi  traevano  dalle  isole  Maldive  quelle  corde  di  scorza  di  palma,  che 
loro  servivano  per  congiungere  i pezzi  delle  loro  barche,  come  pure  ne  traevano 
àbiti  eseguili  colla  stessa  materia,  ambra,  pesce,  miele,  ecc.  Ceylan  forniva  loro 
pietre  preziose,  perle,  la  sua  preziosa  cannella  e la  noce  moscata.  Gli  stranieri 
avevano,  In  quest'isola,  il  monopolio  della  vendita  del  vino,  a un  dipresso  come 
recentemenle  gl’inglesi  hanno  ottenuto  quello  dell’oppio  a Cnnton.  Si  trova  la 
costa  del  Corootandel  nel  paese  dei  Rami,  da  cui  veniva  la  canfora,  ove  viveva 
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il  liconto  ed  ove  ei  fabbricavano  mussoline  di  tal  finezza  da  poter  passare  per 
un  anello  e che  meritavano  di  esser  chiamale  aria  tessuta.  Se  fra  gli  altri  arti- 
coli si  fa  menatone  pure  dell'oro  c delle  pelliccie,  che  certamente  non  apparten- 
gono alto  stesso  paese,  la  toro  presenta  si  spiega  per  il  commercio  che  da  Moul- 
tan  nell’India  settentrionale,  per  via  di  terra  o per  quella  del  Gange  si  prolun- 
gava sino  all’estremilà  meridionale  della  Penisola.  Già  gli  antichi  conoscevano 
le  vie  delle  carovane  del  Caboul  e del  Tibet,  e l'attività  che  sempre  è regnata  nel 
commercio  interno  dell'india  permette  di  credere,  che  le  importazioni  del  Nord  si 
distribuissero  facilmente  in  tutta  l’estensione  del  paese.  Dalla  costa  del  Coromandel 
la  navigazione  dirigevasi  verso  le  isole  Nicobar,  poi  verso  quelle  della  Sonda. 
Quali  fra  queste  ultime  erano  conosciute  dagli  Arabi?  Questo  punto  è contro- 
verso, c per  risolversi.richiederebbe  una  più  profonda  cognizione  della  lingua  e 
della  letteratura  di  quel  popolo.  Vi  sono  plausibili  ragioni  per  riconoscere  Su- 
matra in  Kaia  Giava,  in  Glaba,  Borneo,  in  Suborina.  Per  lo  meno  le  produzioni 
citate  in  prima  riga  dagli  Arabi,  come  la  canfora,  il  sandalo,  l'ambra,  l'ebano, 
l'aloè,  Lavorio,  l'indaco,  il  rame,  e certe  particolarità  come  le  eruzioni  vulcani- 
che di  Giava,  presentono  grandi  concordanze.  Si  sono  cercale  le  Molucche  nelle 
Isole  favolose  di  Wokwok,  ma  è probabile  che  i Musulmani  non  stono  mai  ap- 
prodali in  queste  isole  che  col  pensiero. 

Nell'India  al  di  là  del  Gange,  gli  Arabi  conoscevano  la  penisola  di  Malacca 
(Malai),  Siam  (Sanf)  e la  Cocincina  (Maled);  ma  limitandosi  a visitare  le  piazze 
del  litorale,  rimasero  ignoranti  suirinterno  del  paese;  il  che  spiega  come  le 
abbiano  prese  per  isole.  Quanto  al  paese  dei  Birmani  e le  bocche  del  Gange, 
non  sembra  che  vi  stono  arrivali.  Essi  navigavano  verso  il  sud-est,  seguendo  la 
strada  che  li  conduceva  alla  Cina,  degno  scopo  dello  toro  spedizioni  mercantili. 
Nelle  acque  della  Cina,  come  nel  mare  che  separa  l’India  dall'Arabia,  alcuni 
venti  regolari  agevolavano  la  navigazione;  quindi  quasi  alla  medesima  epoca  in 
cui  i Musulmani,  passando  a carovane  le  steppe  e le  Alpi  dell'alto  Asia,  pone- 
vano piede  sul  suolo  del  Celeste  Impero,  noi  vediamo  pure  le  loro  barche  vacil- 
lanti e fragili  entrare  nel  porto  di  Kan-fou,  l'attuale 'Cu«ton.  Noi  abbiamo  sopra 
parlalo  dell'alleanza  fra  la  dinastia  dei  Tana  con  gli  Abbassidi.  Gli  Arabi,  sta- 
biliti a Ciinton.  ne  provarono  I buoni  effetti.  Ottennero  agevolmente  una  giuris- 
dizione propria  ed  il  libero  esercizio  del  loro  culto,  1 dazi!  d’importazione,  è 
vero,  erano  elevatissimi,  ed  andavano  sino  al  50  per  0 q.  Le  mercanzie  si  te- 
nevano per  sei  mesi  sotto  sequestro,  fino  alTarrivo  dell’ultima  fra  le  navi  della 
stazione.  Esse  allora  si  metlevano  in  vendila  tutte  insieme,  e non  era  raro  di 
vedere  l'autorità  cinese  a Ussaro  ella  medesima  i prezzi.  A dispetto  di  (ali  osta- 
coli cd  abusi,  il  commercio  marittimo  degli  Arabi  colla  Cina  non  lasciava  di 
essere  considerevole;  non  era  ponto  una  speculazione  rischiosa  di  alcuni  privali, 
ma  un  regolare  movimento  di  affari  attivi  e serii.  Il  mercanto  arabo  portava  a 
Canton,  oltre  i prodotti  del  suo  suolo  e della  sua  industria,  gli  articoli  che 
aveva  comprato  per  istruda  sui  mercati  indiani,  perchè  i Cinesi  esercitavano  dal 
lato  del  mare  la  medesima  politica  d’isolameuto  che  sulle  frontiere  di  lem.  Le 
navi  cinesi,  quantunque  meglio  costruite  che  quelle  degli  Arabi,  non  oltrepas- 
savano il  raggio  delle  loro  coste  c delle  isole  vicine. 

Nessuna  piazza  era  più  vantaggiosamente  situata  che  Canton,  per  divenire 
l'emporio  del  commercio  esterno  delia  Cina.  Sin  dall’epoca  la  più  remola  un  certo 
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movimento  sembra  essere  esistito  su  quel  punto,  e si  comprende  come  l’arrivo 
degli  stranieri  ebbe  ad  accrescerlo.  Su  quella  piazza  mettevano  capo  talune 
strade  cbe  partivano  dal  cuore  dell'impero,  e gli  Arabi  godevano  il  privilegio 
di  penetrare  nell'interno  del  paese  per  vendervi  le  merci  che  non  avevan 
potuto  trovare  compratori  a Caulon.  Essi  si  trovavano  in  grado  di  comperare 
gli  articoli  ciuesi  sui  luoghi  medesimi  di  produzione,  e le  loro  esportazioni  di 
stolTe  di  seta,  nanchini,  catta,  porcellana,  sculture  di  avorio  e intarsiature  di 
legno,  fu  importante  per  quell’epoca.  Agli  Arabi  tocca  l’onore  di  avere  sol- 
levato il  velo  che  nascondeva  un  paese  la  cui  fisionomia  non  ci  si  presenta 
nell'antichità  che  vaga  e confusa;  quantunque,  per  altro,  le  migliori  prove 
della  grande  antichità  del  suo  incivilimento  si  devono  domandare  alla  storia  del 
commercio. 

Al  sud  gli  Arabi  visitavano  la  costa  orientale  d’Africa.  I porti  del  golfo  Per- 
sico, soprattutto  Siraf  ed  Ormus,  prendevano  in  questa  navigazione  una  parte 
maggiore  che  quelli  del  mar  Rosso.  Le  loro  navi,  più  solidamente  costruite, 
erano  meglio  in  istalo  di  affrontare  un  mare  talvolta  tempestoso.  Già  il  tragitto 
duo  all’isola  di  Socotora  ed  al  capo  Guardafili  (t),  che  forma  la  parte  più  orien- 
tale del  continente  africano,  aveva  le  sue  difficoltà , e più  in  là  si  entra  nel 
canale  di  Mozambico,  temuto  anche  oggidì.  Non  è dunque  verosimile  che  navi 
arabe  abbiano  mai  toccato  Madagascar,  salvo  che  vi  fossero  sbattute  dalla  tem- 
pesta. Giacché  quest'isola  non  può  abbordarsi  sicuramente  che  dal  lato  orientale 
e dall'alto  mare,  ed  è probabile  che  invece  di  prendere  una  tale  direzione,  gli 
Arabi  seguissero,  per  quanto  era  possibile,  il  litorale  del  continente  africano.  É 
anche  provato  che  si  «vanzarono  lungo  questo  litorale  (Ino  al  di  là  del  30  grado 
di  latitudine  sud,  o a 12  gradi  appena  dalla  sua  estremità  meridionale.  Sulle 
coste  di  Zanguebar,  di  Mozambico  e di  Sofula,  fin  verso  i limiti  della  CatTreria, 
eglioo  fondarono  quegli  stabilimenti  di  cui  i Portoghesi,  sei  secoli  più  tardi , 
fecero  la  scoverta  come  di  tanti  paesi  nuovi.  Nondimeno,  l'interno  rimase  ignoto 
agli  Arabi,  che  si  contentarono  d’occupare  i porti  ove  gl’indigeni,  chiamati  Zinge, 
venivano  a cambiare,  con  oggetti  che  potessero  soddisfare  i loro  limitati  bisogni, 
l’oro  per  essi  inutile,  di  cui  abbondavano  le  montagne  ed  i dumi  del  Mouomo- 
tapa  e di  Manica.  Altri  articoli  erano  ricercali  per  l’esportazione,  l'avorio,  la 
tartaruga  e l'ambra;  ma  l’oro  fu  sempre  il  principale. 

Noi  abbiamo  compiuta  la  nostra  rivista  del  commercio  degli  Arabi.  L'ab- 
biamo descritto  con  qualche  minutezza,  non  solamente  per  l’interesse  che  desta, 
ma  anche  perché  i suoi  due  campi  principali,  l'Asia  e l’Africa,  vanno  ora  ad 
eclissarsi  poco  a poco  nella  nostra  storia,  per  non  riprendere  nuova  importanza 
cbe  nei  tempi  moderni.  Noi  non  dobbiamo  ricercare  le  cause  cbe  hanno  pro- 
dotto il  decadimento  della  dominazioae  degli  Arabi  e,  con  essa,  del  loro  incivi- 
limento e del  loro  vasto  commercio.  Io  Asia,  il  loro  periodo  di  splendore  spira 
cogli  Abbassidi  ; continuano  ancora  a gettare  qualche  luce  in  Africa,  e più  lardi 
che  altrove  in  Ispagna.  Ma  alla  fine  del  medio  evo,  l’antica  barbarie  ha  ripreso 
ognidove  il  disopra;  l’India  e la  Cina  sono  rientrate  nella  loro  immobilità  e nel 


(1)  È qui  che  la  leggenda  poneva  la  montagna  di  calamita,  che  strappava  i chiodi 
delle  navi  che  passavano.  Sarebbe  questa  la  causa  per  cui  gli  Arabi  costruivano  le  loro 
barche  con  corde  di  scorza  di  palma  t 
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loro  isolamento  secolare.  L’mvasione  dei  Mongoli  ha  sepolto  sodo  rovine  le 
magnificenze  del  calidato;  e quantunque  la  mezza  luna  turca  brilli  sui  tetti  di 
Costantinopoli,  e lo  stendardo  del  profeta  si  spieghi  vittorioso  fino  sulle  sponde 
del  Danubio,  pure  l'islamismo  oramai  non  è che  un  grido  di  guerra,  e guerra 
devastatrice;  i suoi  fecondi  germi  di  civiltà  e di  progresso  periscono;  i fiori  ed 
i fruiti  che  esso  portava  nel  vigore  di  sua  giovinezza,  sono  disseccati  o infraci- 
diti. Petriflcalo  nelle  sue  prescrizioni  tutte  esterne,  io  spirito  che  l'animava  ha 
abbandonato  la  forma  ; senza  virtù  propria,  incapace  di  perfezionamento  , si 
mantiene  in  un  languore  che,  dopo  indebolito  il  fanatismo  religioso,  paralizza 
nei  suoi  sellarli  ogni  attività,  ogni  facoltà  intellettiva,  c li  conduce  ad  una  lenta 
ma  inevitabile  dissoluzione.  Da  un  altro  lato,  è in  questo  medesimo  momento  che 
le  conquiste  operateci  silenziosamente  dal  cristianesimo  si  rivelano,  e divenendo 
ogni  giorno  più  appariscenti,  si  avvicinano  al  loro  pieno  sviluppo.  Ma  non  ci 
allontaniamo  dal  nostro  argomento  : ove  mai  bisogna  cercare  attualmente  il 
commercio  dell'Asia  e dell'Africa  se  non  è sui  grandi  mercati  dell'Europa  e del- 
l'America? Per  se  medesimo  nulla  sarebbe;  son  l'Europa  e l’America  che  gli 
imprimono  il  movimento  e la  vita  (1). 

■ i • i .. . • ■ V" >'  • 

IH.  — Gli  Italiani. 

I. 

Lo  stato  di  guerra  tra  i Greci  e gli  Arabi,  nei  primi  secoli  dell’èra  maomet- 
tana, ridusse  i cambii  dei  due  popoli  alle  pure  necessità  delle  provincie  finitime. 
Le  relazioni  di  Costantinopoli  coll'India  furono  dilllcultale  , perchè  gli  Arabi , 
padroni  del  golfo  Arabico  e del  golfo  Persico,  ne  avevano  il  monopolio,  e per 
quanto  lungo  si  fosse  il  raggio  delle  loro  spedizioni  mercantili,  l'odio  religioso 
contro  i cristiani  innalzava  qui  una  barriera  che  non  avevasi  il  coraggio  di  sor- 
passare. Quindi  Alessandria  ed  i porti  della  Siria  non  ebbero  nel  secolo  VII  e 
nelI  VHi  che  insignificanti  e clandestini  rapporti  coll’impero  greco,  il  quale  prò- 
curavasi  più  sicuramente,  quantunque  con  maggiori  spese  per  la  lunga  via  del 
mar  Caspio  e della  Bucaria  , i generi  indiani  che  avessero  minor  peso  e più 


(1)  I lavori  degli  orientalisti  francesi  han  molto  contribuito  a spargere  la  luce  aulln 
geografia  e il  commercio  degli  Arabi.  L’autore  di  questa  storia  vi  ha  attinto  larga- 
mente ed  utilmente#  Noi  crediamo  di  rendere  un  servigio  ai  nostri  lettori  ebe  desi- 
derassero più  ampie  notizie  sull’argomento  di  questo  capitolo,  indicando  alla  loro  spe- 
ciale attenzione  alcuDi  fra  i dotti  luvori  di  Mr  Reìnaud  dell'Istituto  che  vi  si  riferiscono, 
e di  cui  ecco  i titoli  : Geografia  di  Aboulfeda,  traduzione  francese,  principalmente  il 
Ionio  I che  serve  d’introduzione;  Relazione  de' viaggi  falli  dagli  Arabi  e da’ Persiani 
nell’India  e rulla  Cina,  nel  secolo  nono  dell’Ira  cristiana,  Purigi  1 8ij,  due  volumi 
in  18”;  Estratti  delle  storie  arabe  relative  alle  guerre  delle  crociate,  Parigi  1829.  In- 
vasione dei  Saraceni  in  Francia,  e di  Francia  in  Savoia,  in  Piemonte  ed  in  ho  iz- 
ze ni,  Parigi  I83G,  iu-8n;  Memoria  sull’ India,  nel  tomo  XVIII  della  raccolta  dell’Acca- 
demia d'iscrizioni  e lidie  lettere.  — Lo  stesso  Mr  Scberer  ba  dato  l’enumerazione  dei 
principali  autori  arabi  che  servirono  di  base  al  suo  lavoro.  Notiamo  qui  ebe  è avve- 
nuto un  errore  di  nomi:  bisogoa  dire  Massoudi  in  vece  di  Medousi;  inoltre,  invece 
di  Idriai,  gli  orientalisti  francesi  hanno  l'abitudine  di  scrivere  Edrisi.  — C,  V. 
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prezzo.  (Joo  stalo  di  cose  tanto  anormali  non  poteva  lungamente  sussistere. 
Quando  il  primo  ardore  degli  Arabi  si  fu  raffreddalo,  quando  la  politica  si  fece 
ascollare  alialo  alla  religione,  e quando  l'Africa  si  separò  dal  grande  impero 
dei  culiffl  per  formare  Stali  indipendenti,  le  vie  naturali  e tradizionali  del  com- 
mercio intemazionale  non  poterono  mancare  di  riaprirsi,  sovrattulto  io  un  campo 
cosi  favorevole  com’era  1}  bacino  del  Mediterraneo. 

Noi  abbiamo  già  esposto  a qual  punto  la  propaganda  guerresca  deil’isla- 
mismo  modificò  la  politica  d’isolamento  che  la  Corte  di  Bizantio  aveva  adottato 
riguardo  agli  altri  paesi  dell’Europa  cristiana.  Questi  paesi  erano  ancora  nei 
travagli  del  parlo  d’una  nuova  civiltà,  fondata  sulle  rovine  dell’antica  Homn. 
L’educazione  dei  popoli  barbari  e la  loro  costituzione  in  telati  civili  non  poteva 
operarsi  che  lentamente,  e dove  lutto  era  stalo  demolito  , trallavasi  innanzi 
ogni  cosa  di  trovare  sili  per  riedificare.  Gli  svolgimenti  che  ahbiam  dati  nel 
Prospetto  generale  ci  dispensano  di  tornare  su  tal  soggetto. 

Fra  le  contrade  dell’Europa  occidentale,  l'impero  greco  cominciò  dal  ravvici- 
narsi all’Italia,  geograficamente  la  più  vicina,  e che  pdr  l'esarcato  di  Ravenna 
era  stata  per  qualche  tempo  politicamente  collogata  a Costantinopoli,  L’esarcato 
fu,  è vero,  conquistato  dui  Lombardi  nel  752;  ma  i Lombardi,  l'Ultimo  fra  ì 
popoli  barbari  che  si  stabilirono  ai  di  là  delle  Alpi,  vi  trovarono  già  un  mag- 
gior ordine  che  non  era  al  tempo  dei  loro  antecessori  , si  amalgamarono  più 
prontamente  cogl’iudigeni,  e sembrarono  disposti  a coltivare  i germi  di  civiltà 
che  germogliavano  iu  mezzo  alle  macerie  del  passato.  Così , sin  dal  principio 
del  secolo  IX,  quando  Carlomagno  si  mise  sul  capo  la  corona  degl’imperatori 
romani,  l'Italia  aveva  trionfato  della  barbarie,  e,  antivenendo  il  rimanente  di 
Europa,  si  trovava  all'Inizio  di  uno  splendido  periodo  di  civiltà.  Noi  preudiamo 
questo  momento  come  punto  di  partenza  della  nostra  oarrazione. 

Se  anche  nei  tempi  Illuminati  in  cui  gli  avvenimenti  e le  contese  delle 
nazioni  fra  loro  sono  studiate  e raccolte  con  cura,  iu  cui  i materiali  storici  non 
mancano,  lo  sviluppo  e l'andamento  del  commercio  non  ottengono  che  debole 
c superficiale  attenzione,  si  comprende  che  nessun  periodo  forse  sarà  più  povero 
iu  documenti,  che  quello  il  quale  trascorse  dalla  caduta  di  Roma  alle  crociale. 

Facciamo  astrazione  dugli  Arabi  ; non  si  tratta  qui  che  dell'Europa  e dei 
paesi  cristiani.  La  letteratura  bizantina,  che  doveva  essere  la  più  ricca , non  ci 
intrattiene,  come  abbiamo  detto,  nelle  sue  insipide  cronache  che  d'intriglii  di 
palazzo,  feste  di  Corte,  scandali  di  teatro  e controversie  teologiche.  Assai  sarà 
se  ci  offre  alcuni  particolari  riguardo  alle  operazioni  militari.  In  un  grado  an- 
cora più  basso,  se  ciò  i possibile,  si  pongono  gli  annali  sciétli  in  Italia  dui  mo- 
naci. Così,  noi  inutilmente  cerchiamo  notizie  degne  di  fede  sulla  storia  mercan- 
tile delle  città  che  sorsero  verso  quell'epoca,  e vi  fondarono  la  loro  grandezza  e 
prosperità  futura.  Noi  conosciamo  l’origine  di  Venezia,  ed  anche,  fino  a certo 
punto,  la  sua  primitiva  costituzione  ; ma  dei  principii  e progressi  del  suo  com- 
mercio, del  carattere  che  allora  presentava,  quasi  nulla  sappiamo.  Può  dirsi  al- 
trettanto di  Genova,  di  Pisa  e di  Amalfi.  Non  comincia  a spuntare  il  giorno, 
che  colle  crociale;  ed  ancora,  se  si  consultano  i documenti  storici  sui  più  bei 
tempi  delle  repubbliche  italiane,  la  storia  del  commercio  non  vi  trova  che  dati 
affatto  incompleti.  Essi  contengono  molte  minuzie  su  tutti  gli  argomenti  possi- 
bili, ma  pochissime  cose  sul  commercio  e sui  sistema  commerciale.  Nella  loro 
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sospettosa  politica,  nelle  loro  gelosie  e niniicizle  senza  fine,  quelle  repubbliche  si 
spaventavano  della  pubblicità  in  tali  materie.  Esse  non  si  unirono  mai,  come  le 
città  anseatiche,  in  una  comunanza  di  principi!  ; ciascuna  operava  per  sé  e 
contro  le  altre. 

Un  esame  comparativo  dello  stato  generale  del  mondo  è dunque  necessario 
per  dare  un'idea  dei  punti  di  partenza  e delle  origini  del  commercio  italiano. 
Il  cabotaggio  colla  Francia  verso  l'ovest  e colie  provincia  greche  dell’Adriatico 
e del  mar  Ionio  verso  l’est,  è stato  senza  dubbio  il  «no  primo  passo.  Poco  a 
poco  s'innollrò  in  questa  via,  principalmente  mercè  il  vantaggio  che  davano  al- 
lora agl'italiani  sui  Greci  le  navi  più  solidamente  costruita  e le  migliori  cogni- 
zioni nautiche.  Ma  sarebbe  difficile  determinare  l'epoca  precisa  in  cui  le  navi 
iluliaue  approdarono  per  la  prima  volta  in  Egitto  ed  in  Siria,  ed  in  cui  perciò 
fu  aperto  il  più  importante  fra  i traffici,  la  sorgente  delia  loro  ricchezza  e potenza, 
il  commercio  del  Levante.  Riportandoci  alla  storia  del  VII  ed  Vili  secolo,  si 
riconosce  ebe  le  città  d’Italia  non  potevano  senza  pericolo  trafficare  coll'Egitto, 
per  la  ragione  che  il  loro  litorale  era  continuamente  attaccato  dai  Saraceni , i 
quali  si  stabilirono  anche  sopra  parecchi  punti. 

Ma  allora,  come  mai  spiegare  il  consumo  dei  prodotti  levantini  che,  quan- 
tunque considerabile  e riserbato  ad  un  piccolo  numero  di  esseri  privilegiati, 
pure  aveva  luogo  iu  quell’epoca  nell'Italia,  nell’Atemagna  medesima  con  altre 
contrade  d’Europa?  Per  quale  via  e per  quali  mari  s'importavano  questi  prodotti? 
Per  Costantinopoli  dapprima,  non  si  potrebbe  dubitarne.  Perchè  non  bisogna 
prendere  alla  lettera  l’isolamento  dell'impero  greco  riguardo  all'Occidente,  ed 
indipendentemente  dai  doni  che  la  Corte  di  Bisanzio  indirizzava  soventi  ad  altre 
Corti,  è probabile  che  il  commercio  di  tempo  in  tempo  facesse  sin  d’allora 
alcune  spedizioni  di  merci.  Noi  sappiamo  che  taluni  fra  i principotli,  Vandali, 
Franchi,  ecc.,  in  mezzo  alla  barbarie  in  cui  erano  immersi  i loro  Stati,  ama- 
vano il  lusso,  e non  potevano  soddisfarlo  che  per  mezzo  delle  spedizioni  di 
Oriente.  Ora  vi  fu  sempre  taulo  commercio  quant’era  necessario  all’uopo,  e le 
importazioni  di  cui  si  tratta  non  sembrano  essersi  potute  operare  altrimenti  ch« 
per  mezzo  delle  città  marittimo  dell'Italia.  Che  i Veneziani,  nati  marinai,  ab- 
biano sin  dai  primi  secoli  della  loro  esistenza  pontina  intrapreso  viaggi  diretti 
fino  a Costantinopoli,  ciò  non  solamente  è possibile,  ma  è assai  verosimile.  I 
Greci  pure,  che  per  l'esarcato  di  Ravenna  avevano  un  piede  sul  suolo  italiano, 
poterono  visitarne  le  coste  colle  loro  navi.  Ma  non  bisogna  generalizzata  questi 
fatti  isolati,  uè  raggruppare  insieme  le  eccezioni.  Fino  al  secolo  nono,  il  com- 
mercio degli  Italiani  coi  Levante  non  potè  essere  che  accidentale,  temporale,  e 
di  pochissima  importanza  attesa  l’esiguità  della  domanda  e del  consumo. 

L’esistenza  di  generi  levantini  in  Italia  e nell’Europa  occidentale,  trova 
un’altra  spiegazione  non  meno  plausibile.  Le  navi  italiane  di  buon’ora  ebbero  a 
trasportare  i pellegrini  che  andavano  in  Palestina  o che  ne  venivano,  almeno  i 
pellegrini  italiani  e dei  paesi  limitrofi.  Gli  Arabi,  che  veneravano  pure  Gerusa- 
lemme come  uua  santa  città,  non  mettevano  ostacolo  a questi  pellegrinaggi  pa- 
cifici. Ma  allo  zelo  religioso  si  mischiò  l’amore  del  guadagno,  e vi  ha  ben  luogo 
di  credere  che  il  mercante  cristiano  come  il  musulmano,  profittasse  dell’occa- 
sione, e dopo  aver  fallo  la  sua  preghiera  sulla  tomba  del  Salvatore,  trovasse  il 
|empo  di  eonchiudere  vantaggiosi  mercati.  Gerusalemme  non  era  la  Mecca,  ai 
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il  pellegrinaggio  era  un  religioso  dovere  per  i rrisliani  ; noi  sappiamo  nondimeno 
che  sin  dail'epoca  di  Costantino,  queste  visite  alla  tomba  del  Cristo  erano  in 
uso  fra  loro,  che  di  secolo  in  secolo  diventarono  piùfrequenti,  e che  gli  ostacoli 
che  trovarono  dalia  parte  dei  Turchi  Selgiucidi,  furono  la  prima  cagione  delle 
crociate.  Non  è meno  certo  che  il  Santo  Sepolcro  a Gerusalemme  era,  ad  un 
dipresso  come  la  Caaba  della  Mecca,  cinto  di  un  bazar,  ciò  che  suppone  una  certa 
operosità  mercantile,  i pellegrini  vi  trovavano  un  ricco  assortimento  di  prodotti 
orientali,  che  essi  comperavano  per  rivenderli  nel  loro  paese.  Tuttavia  non  si 
potrebbe  da  questi  fatti  dedurre  l’esistenza  d’un  negozio  regolare  simile  a quello 
che  facevano  gli  Arabi.  Questi  ultimi,  oltre  al  loro  talento  commerciale  ed  agli 
incoraggiamenti  che  il  Corano  loro  dava,  oltre  all’estensione  e l'unità  del  loro 
impero,  dovevano  provvedere  ai  bisogni  d'una  civiltà  mollo  più  inoltrata  di 
quello  che  fosse  la  civiltà  degli  Stati  europei  a quell'epoca. 

II. 

La  prima  città  d’Italia  della  quale  si  conosce  con  certezza  il  commercio  ma- 
rittimo, e i suoi  rapporti  col  Levante,  è Amali),  posta  sul  golfo  di  Salerno,  a circa 
IO  leghe  verso  il  sud  da  Napoli.  La  sua  marina  si  sviluppò  vigorosamente  nelle 
lotte  cogli  Arabi,  e salvò  Roma  nell'849  da  un’invasione  che  la  minacciava. 
Mentre  Napoli  e Gaeta  perdettero  la  loro  indipendenza,  Amalfi  seppe  mantenere 
la  sua;  e costituendosi  in  repubblica,  trovò  copiosi  espedienti  nel  commercio  e 
nella  navigazione.  I suoi  negozianti  possedevano  un  gran  numero  di  case  e ma- 
gazzini a Palermo,  a Siracusa,  a Messina,  ed  in  altre  città  della  Sicilia,  da  dove 
probabilmente  si  recavano  in  Africa.  Nei  secolo  decimo  s’incoutrano  nei  porti  di 
Alessandria  e di  Beirut  navi  amalfitane,  destinate  non  solamente  al  trasporlo 
dei  pellegrini,  ma  soprattutto  alle  operazioni  di  commercio.  È possibile  che  la 
importazione  per  mare  dei  prodotti  d'Europa  in  Asia  ed  in  Africa,  sia  ricomin- 
ciala da  questa  via.  Amali)  trafficava  coll’impero  greco  per  la  via  di  Durazzo  ; 
ed  ebbe  pure  rapporti  diretti  con  Costantinopoli,  ove  fu  prima  iusieme  a Venezia 
ad  ottenere  dei  privilegi.  Nell’epoca  della  sua  prosperità  contava  più  di  50,000 
abitanti  ; la  sua  moneta  correva  in  tutta  l'Italia  ed  anche  nel  Levante  ; la  sua 
marina  dominava  nelle  acque  del  Mediterraneo;  le  sue  leggi  di  navigazione  fu- 
rono dappertutto  adottate  e servirono  di  base  al  Consolato  del  mare,  che  fu  com- 
pilato più  tardi.  Si  attribuisce  l'invenzione  della  bussola  a un  cittadino  di  Amalfi, 
Flavio  Gioja,  e se  dubbii  esistono  su  tal  punto,  egli,  per  lo  meno,  ha  avuto  il 
merito  di  migliorare  c rendere  più  applicabile  questo  prezioso  strumento.  Genova 
e Pisa  si  sono  istruite  alla  scuola  di  Amalfi;  Pisa  soprattutto  ereditò  la  sua 
potenza  e la  sua  fortuna.  Spogliala  già  della  sua  libertà  dai  Normanni  nel  1151, 
AmaiQ  soccombette  pochi  anni  dopo,  avanti  una  flotta  pisana  che  la  prese  e la 
saccheggiò  senza  pietà.  Gli  abitanti  emigrarono  quasi  lutti;  il  porlo  si  riempi  di 
sabbia,  ed  oggidì  le  sue  rovine  sono  la  sola  cosa  che  resti  per  attestare  la  sua 
importanza,  che  cessò  ai  momento  medesimo  in  cui  il  commercio  italiano  si 
presentava  alla  gran  luce  della  storia,  ed  era  per  ispargere  un  grande  splendore. 

L'origine  di  Venezia  è nota.  Quando  fu  saccheggiata  Aquileja,  gli  abitanti 
di  questa  città  andarono  a cercare  in  mare,  sulle  isole  sabbiose  delle  lagune,  un 
asilo  inaccessibile  alle  orde  feroci  di  Attila,  e nei  450  dopo  G.  C.  vi  fondarono 
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uoo  Stato  sopra  basi  antiche.  Il  mare  che  li  circondava  da  tutte  le  parti  ed  a 
cui  erano  debitori  della  loro  indipendenza,  naturalmente  divenne  il  campo  della 
loro  operosità.  In  quelle  isole  ove  l'onda  bagnava  la  soglia  delle  loro  case,  e il 
cui  sabbioso  terreno  non  offriva  per  dir  cosi  alcuna  pianta,  la  navigazione  e il 
commercio  erano  vere  Decessila  di  esistenza.  La  pesca  e la  produzione  del  sai 
marino  furono  le  prime  occupazioni  degli  abitanti,  furono  quasi  le  prime  pietre 
di  un  edilìzio  che  rapidamente  fu  innalzalo.  Le  pescherie  divennero  una  pianto- 
naia di  eccellenti  marini,  e fornirono,  insieme  alle  saline,  oggetti  di  cambio  col 
continente,  che  dava  in  ritorno  soprattutto  il  legname  da  costruzione.  La  sicu- 
rezza con  cui  praticavasi  un  tal  commercio  attirò  da  lungi  i coloni  ed  i capitali 
e le  isole  si  popolarono  e si  arricchirono  rapidamente.  Il  diritto  di  cittadinanza 
visi  acquistava  con  facilità  e-coDferiva  il  pieno  godimento  della  libertà.  In  mezzo 
all'Italia  che  era  in  preda  alla  devastazione,  in  cui  perivano  la  coltura  classica 
e gli  ultimi  resti  della  libertà  civile,  quelle  isole  dell'Adriaiico  sembravano  come 
nn’oasi  nel  deserto.  Esse  erano  politicamente  riunite  sotto  una  costituzione  stret- 
tamente democratica,  con  tribuni  per  capi  ; una  tal  costituzione  era  la  più  adatta 
al  loto  stato  primitivo,  e non  paralizzava  l’energia  che  i loro  abitanti  avevano 
bisogno  di  spiegare  per  conservare  la  propria  esistenza.  A tali  condizioni  sol- 
tanto, questa  meravigliosa  creazione  poteva  mantenersi  e consolidarsi.  Quando 
il  regno  troppo  breve  di  Teodorico  il  Grande,  fece  per  un  istante  sperare  che 
l'Italia  fosse  arrivata  al  termine  de'suoi  patimenti,  e che  non  tarderebbe  a risol- 
levarsi, Venezia  era  già  forte  abbastanza  per  affrontare  la  minacciosa  concor- 
renza di  Ravenna.  Capitale  dell'impero  degli  Ostrogoti,  Ravenna,  di  cui  Cassio- 
doro  con  sagge  misure  tentò  fare  un  deposito  di  commercio,  e che  dalla  sua 
situazione  sembrava  chiamata  ad  un  tale  ufficio,  non  effettuò  le  speranze  che  si 
erano  fondate  sopra  di  lei.  Perii  commercio  marittimo  le  mancava  la  cosa  essen- 
ziale, una  marina, e fu  quindi  costretta  di  ricorrere  alle  navi  di  Venezia.  Queste, 
incaricale  allora  di  upprovigionare  un  vasto  impero,  cominciarono  ad  esten- 
dere la  loro  navigazione;  percorsero  il  mare  Adriatico  in  tutta  la  sua  lunghezza, 
e ne  uscirono  pure  per  visitare  il  litorale  dell'Impero  greco.  Ecco  in  che  modo 
si  stabilirono  le  prime  relazioni  tra  Veuezia  e la  Grecia.  Esse  si  moltiplicarono 
e si  rassodarono  quando  Giustiniano  dichiarò  la  guerra  agli  Ostrogoti,  e rove- 
sciò il  loro  impero  per  maoo  dei  suoi  generali  Belisario  e Jtarsete.  I Veneziani, 
in  questa  occasione,  volentieri  gli  preslarouo.l'appoggio  8àile  loro  flotte;  perché 
Ravenna,  come  capitale  di  tutta  l’Italia,  avrebbe~potuto  divenire  per  essi,  col 
tempo,  una  pericolosa  rivale.  Questa  città  fu  pure,  è vero,  la  sede  del  dominio 
greco  in  Italia;  ma  oltre  che  in  riconoscenza  del  soccorso  ricevuto,  eglino  ac- 
cordarono grandi  privilegii  ai  Veneziani,  gli  Esarchi  erano  uomini  deboli,  e le 
idee  mercantili  di  Teodorico  eran  loro  affatto  estranee.  Stretti  da  vicino  dai  Lom- 
bardi, avevano  abbastanza  da  fare  vegliando  alla  loro  propria  difesa,  e ricerca- 
rono avidamente  l'alleanza  d'una  città  che  poteva  render  loro  grandi  servigi, 
quand'anche  non  fosse  quello  di  mantenere  sempre  aperte  le  comunicazioni  ma- 
rittime con  Costantinopoli. 

La  politica  veneziana  di  buon’ora  si  diede  a profittare  senza  scrupolo  del 
favore  delle  circostanze  in  vantaggio  dei  materiali  interessi  della  repubblica.  Que- 
sta politica  si  manifestò  sempre  più  quando  verso  la  fine  del  secolo  settimo 
le  varie  isole  che  fin  là  avevan  avuto  ciascuno  i loro  tribuni  investiti  di  eguale 
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autorità,  convennero  di  eleggere  un  capo  comune,  che  chiamarono  Doge.  La 
fonila  del  governo  rimane  repubblicana,  ma  già  l’unita  crani  clfettuata.  Il  sogno 
della  dominatone  marittima  e mercantile  prese  consistenza  ogni  giorno  di  più  e 
divenne  una  massima  dello  Stato.  Lo  svolgimento  di  Venezia  tuttavia  fu  penoso 
e lento.  Fu  solamente  dopo  l’ultima  invasione  dei  popoli  settentrionali,  quella 
de' Lombardi,  e dopo  ristabilito  un  certo  ordine  in  Italia,  che  essa  acquistò  un 
dominio  ove  la  sua  operosità  mercantila  si  potesse  sicuramente  spiegare.  Essa  fu 
abbastanza  abile  per  obbligare  Cario  Magno;  navi  veneziane  aiutarono  l'armata 
di  questo  principe  nell'assedio  di  Pavia.  In  contraccambio,  rimperulore  formal- 
mente riconobbe  l'indipendenza  della  repubblica,  e nell  802  le  conferì  un  privi- 
legio per  il  commercio  nei  suoi  Stali  d'Italia.  Essa  fece  confermare  la  sua  indi- 
pendenza dal  greco  imperatore  Niceforo,  c cosi  servi  comedi  limile  fra  j due 
imperi  d'Orieule  e d'Occidenle,  fra  la  Lombardia  incorporala  alla  monarchie  dei 
Franchi,  e la  Dalmazia  che  dipendeva  da  Kizanzio.  La  gelosia  che  allora  vegliava 
tra  le  due  puleuze,  la  prudente  neutralità  che  Venezia  guardò  in  mezzo  alle  foro 
contese,  assicurarono  la  sua  libertà  ed  il  suo  progressivo  aumento,  v ' > 

A misura  ebe  la  marma  veneziana  ingranditasi , la  greca  periva,  soprattutto 
dopoché  gli  Arabi  erano  entrali  nella  lizza.  Gl’Imperatori  bizantini  trovarono 
comodo  l’opporre  a quesl'ullima  la  marina  italiana,  ed  essi  pagarono  i suoi 
servigli  con  ogni  sorta  di  favori,  d'iinmunilà  e di  inonopoiii,  che  avvantaggia- 
rono ue'  loro  Stati  il  commercio  e la  navigazione  degli  stranieri  a spese  dei 
propri!  sudditi.  .Nessun  dubbio  die  Venezia  fosse  la  prima  ad  uttenere  tali  fa- 
vori. In  elle  consistevano  essi?  Fino  al  secolo  decimo  manchiamo  di  dati  precisi 
su  questo  problema;  soltanto  un  trattalo  concbiuso  io  quell’epoca  fra  Venezia  e 
Gostaplinopoli,  conferma  gli  antichi  privilegi!  e ne  aggiunge  de'  nuovi;  inoltre, 
un  autore  greco  (1)  dichiara  espressamente  che  i Veneziani  possedeva  in  da 
tempo  immemorabile  stabilimenti  in  Costaotinopoli  ed  in  Konielia  , e elle  vi 
avevano  acquistate  grandi  ricchezze.  Tali  stabilimenti  potevano  essi  avere  altro 
scopo,  queste  ricchezze  potevano  essere  acquistate  con  altro  mezzo  fuorché  col 
commercio?  Nel  capitolo  de'  Bizantini  noi  abbiamo  parlato  delia  trista  politica 
finanziera  del  governo  greco.  Essa  co’  suoi  mouopolii  insensati  rovinava  il  com- 
mercio nazionale  all'interno  ed  all'estero,  paralizzava  lo  spirilo  d'intraprese  e 
vendeva  agli  stranieri  gl'interessi  del  paese.  Nessuna  città  più  presto  che  Vene- 
zia si  era  trovata  in  grado  di  porre  a profitto  codeste  favorevoli  occasioni;  dap- 
prima essa  aveva  posto  tutta  la  sua  esistenza  e tulio  il  suo  avvenire  sulla  navi- 
gazione c sul  traffico,  e non  si  lasciava  distrarre  da  aleun'altra  ambizione;  poi, 
messa  dalla  sua  felice  posizione  al  coverto  dai  colpi  della  fortuna , poteva  a 
piacere  perfezionare  le  industrie  che  facevano  la  sua  forza  ed  accrescere  di  con- 
tinuo i suoi  mezzi.  Il  patto  d’amicizia  coll'Impero  greco  fu  li  fondamento  della 
grandezza  di  Venezia,  ed  è da  parte  de’  suoi  primi  capi  una  prova  di  grande 
sagacità  l'avere,  in  cosi  umili  ed  incerti  priucipii,  saputo  trovare  la  buona  via, 
ed  averla  indi  seguita  con  pazienza  e costanza  sino  alla  fine.  Senza  precisare 
l'anno,  noi  indicheremo  il  regno  di  Giusliuiauo  come  l'epoca  a cui  risalgono  le 


(1)  Nell’ Autore  di  cui  si  traila  si  trovano  queste  segnalale  parole  : « 1 Veneziani  son 
nati  dal  mare,  sono  vagabondi  come  i Fenici),  ed  eslreiuauieute  scaltri  », 
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relazioni  mercantili  fra  Venezia  e Bizanzio.  Esse  si  svolsero  lentamente  fino  al 
secolo  decimo,  in  cui  cominciano  ad  essere  meglio  conosciute.  Allora  Venezia 
aspira,  non  più  soltanto  a vantaggi  mercantili,  ma  anche  a conquiste  territo- 
riali. Si  sente  stretta  nelle  sue  isole  (1).  Se  gli  Ostrogoti  ed  i Greci  non  ave- 
vano saputo  creare  una  potenza  navale  sull' Adriatico,  i Lombardi  ed  i Franchi 
erano  ancora  più  incapaci  a questo  riguardo.  Venezia  regnava  padrona  su  quel 
mare,  le  sue  navi  non  erano  soltanto  le  più  numerose,  ma  anche  le  meglio 
costruite,  le  meglio  montate  e le  meglio  comandate.  Nondimeno,  per  porre  alfatto 
al  coverto  la  sua  supremazia  marittima,  ebbe  a sostenere  due  serie  lolle,  Cuna 
contro  degli  Arabi,  l'altra  contro  i pirati  schiavnni  della  Dalmazia.  I primi  si 
ritirarono  poco  a poco  da  se  medesimi;  i secondi  furono  annichilati  dal  doge 
Orasolo  tl,  e Nareuta,  loro  ricovero,  fu  distrutta.  Alla  medesima  epoca  si  eclis- 
sarono i due  concorrenti  commerciali  di  Venezia,  Ancona  e Comacchio.  Esse 
uou  avevano  potuto  bastare  ad  una  lotta  ineguale  contro  i medesimi  nemici,  e 
.V^bezia  orasi  ben  guardata  dal  soccorrerle.  Aveva  veduto  con  occhio  geloso  le 
saline  e pescherie  di  Comacchio,  c quantunque  soffrisse  anch’ella  molto  dai  Sa- 
raceni e dai  Nareutini , pure  si  credette  ampiamente  compensala  dalla  caduta 
delle  sue  rivali-  Mai  forse  una  politica  mercantile  si  trovò  piu  egoistica  che  la 
sua,  ed  essa. sembra  tanto  più  urtante,  quanto  che  non  già  l'interesse  collettivo 
d’uua  gran  nazione,  ma  l'interesse  ristretto  d'una  citta  di  mercanti,  è ciò  che 
rappresenta.  La  patria  italiana  non  ebbe  mai  nulla  ad  attendere  dal  patriolismo 
dei  Veneti.  Quante  volte,  all’incontro,  questa  città  non  prese  partito  contro  i 
suoi  nemici?  Qual  fu  la  parte  di  Venezia  nei  sacrifici!  che  le  città  lombarde  e 
toscane  s'imposero  per  l’indipendenza  d’Italia?  Egli  è vero  che,  meno  egoistica, 
Veuezia  non  sarebbe  divenuta  ciò  che  è stala,  e che  ii  frazionamento  e l'impo- 
tenza, per  onde  in  ogni  tempo  si  distinsero  le  aspirazioni  degli  Italiani  verso 
l’uuilà,  giustificano  fino  a certo  punto  l'isolamento  in  cui  Venezia  rimase. 

Malgrado  le  guerre  che  di  tanto  in  tanto  scoppiavano  tra  i Saraceni  e gl’ita- 
liani, l’amore  dei  guadagno  trionfò  di  lutti  gli  scrupoli  religiosi  e di  tulli  i di- 
vieti politici.  Oltreché  ne'  primi  due  secoli  dell’Egira,  il  fanatismo  guerresco 
degli  Arabi  aveva  rendulo  impossibile  ogni  relazione  pacifica,  la  maggior  parte 
de’  governi  cristiani,  e particolarmente  il  governo  greco,  avevano  severamente 
vietato  di  comunicare  cogli  infedeli.  Venezia  che  affiggeva  molta  importanza  a 
vivere  in  buona  armuuia  con  Costantinopoli,  orasi  sottoposta  a siffatte  misure. 
Ma  si  chiudevano  gli  occhi  e lasciatasi  fare;  le  tempeste  ed  i venti  contrari!  ser- 
vivano di  scasa  alle  navi  entrale  ne’  porti  dell’ Assiria  e dell’Egitto.  Si  usavano 
mezzi  ingegnosi  per  introdurre  in  coutrabbando  i carichi  proibiti.  Fu  ai  ritorno 
da  una  di  tali  spedizioni,  oeli'828,  che  il  corpo  dell'evangelista  san  Marco  venne 
portato  da  Alessandria  a Venezia,  e che  la  Repubblica  adottò  per  suo  patrono 
questo  santo.  La  prova  che  un  tal  commercio  illecito  continuò  e s’accrebbe,  si 
trova  nelle  serie  reclamazioni  che  l'imperatore  greco  Basilio  indirizzò  al  Doge 
verso  la  metà  del  secolo  decimo.  I Veneziani  erano  in  esse  accusali,  non  sola- 
mente di  comprare  merci  dagli  iufedeli,  ma  di  fornir  loro  armi,  legname  da 


(t)  L'una  fra  queste  isole,  il  Rialto,  era  stala  scelta,  oel  820,  per  residenza  perma- 
nente de’  dogi;  è da  quell’epoca  ch’esse  presero  il  uorne  collettivo  di  Veuezia. 
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costruzione  e schiavi.  La  Signoria  (1)  si  affrettò  ad  a para  varo  il  divieto  esi- 
stente; ma  le  contravvenzioni  non  per  ciò  finirono,  solamente  divennero  più  cir- 
cospette. .» 

Sembrache  i Veneziani  abbiano  posseduto  di  buonissima  ora  porti  e stazioni 
marittime  sull' Adriatico  per  servire  di  rifugio  alla  loro  marina  e di  emporio  al 
loro  commercio  coll'interno  del  continente.  Ma  fu  verso  la  fine  del  secolo  de- 
cimo, sotto  la  felice  ammiuistrazioue  del  doge  Orseolo  il,  che  eglino  fecero  im- 
portanti acquisti  territoriali.  Con  questo  Doge  cominciò  la  giovinezza  della  Re- 
pubblica, dopo  una  robusta  infanzia.  Egli  da  prima,  in  virtù  d'un  trattalo,  mise 
piede  sulla  lerraferma  viciua,  fino  ai  dintorni  di  Treviso.  Rendette  un  servizio 
anche  maggiore  al  suo  paese,  conquistando  le  coste  deila  Dalmazia.  L'Impero 
greco,  a cui  essa  apparteneva  insieme  alle  isole  che  ne  dipendono,  non  vi  avea 
conservato  che  un’ombra  d'autorità;  non  potendo  proteggere  proviocio  così  loti 
taue,  le  aveva  abbandonale  a se  stesse.  Attaccate  dai  pirati  della  Magenta,  esse 
implorarono  l'aiuto  de'  Veneziani,  e furono  sostenute,  infatti,  ma  lutto  altrimenti 
di  quel  che  volevano;  perchè  i loro  salvatori  divennero  loro  maestri,  e nel  907 
tutto  il  litorale  del  golfo  di  (Jmarnero  fino  alla  frontiera  dell'Albania,  ricono- 
sceva la  sovranità  del  leone  alato  di  S.  Marco  (2).  L’ Istria  passò  ai  medesimo 


(1  ) La  signoria  era  il  consiglio  particolare  del  doge.  Essa  formava  la  testa  del- 
l'amministrazione,  e dirigeva  tutte  le  forze  della  repubblica.  — G.  V. 

(ì)  Sul  litorale  Dalmata,  la  repubblica  Slavona  di  Ragusa  fu  la  sola  a sottrarsi 
dagli  artigli  del  leone  alalo  di  San  Marco.  Una  città  foodata , nel  528  av.  G.  C. , da 
una  colonia  greca  di  Epidauro  era  stata  presa  e distrutta  dagli  Slavi  e dai  Saraceni  nel 
secolo  VII.  1 suoi  abitanti  edificarono,  ad  alcune  leghe  dal  sito  che  essa  occupava, 
l’attuale  citià  di  Ragusa.  La  posizione  naturalmente  fortissima  di  qiiest’ullima  attrasse 
nelle  sue  mura  un  gran  numero  di  rifuggili,  durante  le  guerre  di  cui  erano  allora  teatro 
i paesi  d'inlorno.  Col  favore  di  questa  circostanza,  la  nuova  cillà  crebbe  ben  presto  al 
punto  da  potere  resisiere  alla  potenza  veneziana,  e la  sua  bandiera  fu  l'unica  a presen- 
tarsi nell’Adriatico  allato  a quella  di  San  Marco.  Onde  essere  efficacemente  difesa  con- 
tro l'ambizione  di  una  rivale  tanto  superiore,  Rugosa  si  mise  sotto  la  protezione  dei 
Turchi  che,  nel  1400,  avevano  conquistalo  le  provincie  limitrofe  dell'Interno  , l’Erzego- 
vioa,  la  Bosnia,  e l’Albania.  Essa  pagava  alla  Porta  un  tributo  di  cinque  a dieci  inibì 
ducati,  ed  aveva  in  cambio,  oltre  la  sua  protezione,  il  godimento  negli  Stati  ottomani  di 
varii  privilegii  mercantili  marittimi,  che  gl’ltaliaul  vi  avevan  perduti.  Questi  favori  ec- 
citarono l’invidia  di  Venezia,  che  più  volle  tentò  di  sopprimere  una  concorrenza  cosi 
vicina.  Ma  la  Porta  non  abbandonò  la  sua  protetta,  ed  alla  pace  di  Passarowitz,  nel 
1718,  le  rispettive  frontiere  furono  determinate  in  modo  che  Ragusa,  rinserrata  nel  ter- 
ritorio dell’impero  turco,  non  ebbe  più  alcun  punto  di  contatto  con  quello  di  Venezia. 
Ragusa  era  uoa  Repubblica  aristocratica,  modellata  in  gran  parte  su  Veoezia.  Serviva 
di  emporio  marittimo  alla  metà  occidentale  della  penisola  dei  Bulcani.  Ma  essa  prin- 
cipalmente occupavasi  di  trasporli  per  conto  altrui,  e le  sue  navi  si  adoperavano  su 
tutto  il  Mediterraneo  ed  nuche  al  di  là  dello  stretto  di  Gilnllerra.  I suoi  marini  gode 
vano  uu'eccellenle  riputazione,  e in  più  d'una  guerra  marittima  si  vide  ciascuna  delle 
parli  belligeranti  a fare  sforzi  per  attirarli  al  suo  servigio.  Carlo  V,  quando  fece  la  sua 
spedizione  contro  Tunisi,  nel  1585,  assoldò  navi  ragliare  per  rinforzare  la  sua  flotta.  Eu 
in  tal  modo,  e per  l’stliviià  delle  sue  costruzioni  navali,  che  questa  repubblica  pervenne 
ad  una  straordinaria  opulenza.  Le  sue  più  belle  epoche  furono  due,  alla  Gne  del  se- 
colo XV,  ed  alla  fine  dell’ultimo  secolo.  Nelle  guerre  della  rivoluzione  francese,  la  sua 
bandiera,  essendo  l'unica  che  fosse  neutra  nel  Mediterraneo,  s’impadronl  di  tutta  la  na- 
vigazione mercantile.  Ma  questa  prosperità  si  eclissò  di  un  colpo,  quando,  oel  1800,  « 
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tempo  sotto  il  suo  protettorato.  Le  quali  conquiste  ebbero  grandissimi  effetti 
mercantili.  Aprirono  un  accesso  verso  il  Danubio  e le  fertili  provineie  che  que- 
sto fluirle  percorre;  e le  comunicazioni  si  stabilirono  dalle  sponde  dell’Adriatico 
a quelle  del  mar  Nero  e nel  seno  della  Russia,  anteriormente  alle  comunicazioni 
con  l’Alemagna  per  la  via  delle  Alpi.  Dal  momento  in  cui  i Veneziani  ebbero  la 
chiave  dei  granai  dell'Ungheria  e del- Bdnalo , non  avevano  più  a temerete 
proibizioni  rie'  cereali',  l'approvigionaftiento  ordinario  della  loro  città  era  assi- 
curalo. La  Dalmazia,  molto  meglio  coltivala  allora  che  oggi , forniva,  oltre  il 
vino,  olio  e.  frutti  da  tavola,  bestiame  eccellente  ca’snoi  diversi  prodotti.  Le  mon- 
tagne dell' Istria  erano  coperte  di  superbe  foreste.  Il  governo  della  Repubblica 
comprese  tutta  la  ricefezza  che  esse  racchiudevano,  e con  saggie  provvidenze  si 
diede  a ben  regolarne  ia  coltivazioue.  1 cantieri  della  marina  veneta  furono  sta- 
biliti nelle  isola  della  Dalmazia,  le  cui  pescherie  formarono  un  incomparabile 
£iò  di  marinai,  fu  allora  soltanto  che  questa  marina  giunse  a tutta  la  sua 
Lai  suo  svolgimento.  Le  saline  de'  nuovi  possedimenti  diedero  enormi 
^Àòt  abbhunogià  citato  il  sale  come  uno  fra  i primi  articoli  del  com- 
- in  parte  raccolto  nelle  lagune,  in  parte  venuto  dai  dintorni.  1 

Veìretstapf trovarono  in  Istria  ed  in  Dalmazia  saline  usufruitale  da  tempo  imme- 
morabile, e vi  è da  credere  che  esse  divennero  l’oggetto  della  loro  più  viva  sol- 
lecitudine. il  sale  figura  molto  nella  loro  storia  mercantile;  eglino  ne  avevano 
in  certo  modo  il  monopolio;  per  lo  meno  l’esercitarono  lungo  tempo  nell'Unghe- 
ria, nella  Croazia  e nella  parie  orientale  della  Germania.  Si  parla,  nelle  cronache, 
di  40  inila  cavalli  clic  venivano  ogni  atmo  da  quelle  contrade  per  caricare  sale 
nell’lslria.  L'esportazione  era  ancora  maggiore  per  mare,  soprattutto  dopo  che 
si  mise  su  questa  derrata  un  onerosissimo  dazio  alla  uscita  per  terra,  temendo 
che  la  crescente  ricchezza  della  provincia  eccitasse  l'invidia  di  qualche  potente 
vicino.  La  navigazióne  non  mancava  di  nuli,  nè  la  merce  mancava  di  sbocchi. 
Noi  troviamo  il  sale  veneziano  in  quasi  tutti  i porti  levantini , ed  il  tesoro  vi 
trovava  uno  fra  i suoi  principali  capi  di  reddito. 

Sembra  che  siffatte  conquiste,  operale  a danno  dei  diritti  di  sovranità  del- 
l'Impero greco,  avrebbero  dovuto  eccitare  contese  fra  Venezia  e Costantinopoli. 
Ma  la  condizione  di  quest'impero  era  tale,  da  soffocare  ogni  germe  di  differenza 
su  tal  proposito.  Gl'imperatori  greci,  stretti  sulle  frontiere  del  nord-est  dai  Bul- 
gari e dagli  Ungari,  vedevano  senza  dispiacere  in  mano  ai  Veneziani  un  litorale 
che  essi  erano  incapaci  di  difendere.  Quest'ultimi,  dal  canto  loro,  nulla  trascu- 
ravano per  mantenere  la  buona  armonia;  l’aumento  della  loro  potenza,  dicevano, 
non  avrebbe  fatto  che  rendere  più  pronti  ed  efficaci  i loro  soccorsi;  e ben  presto 
Costantinopoli  ne  ebbe  nuovamente  bisogno.  1 Normanni , divenuti  padroni 
dell'Italia  inferiore,  minacciavano  da  11  il  litorale  greco,  e soprattutto  Durazzo. 
N'esegui  una  luDga  lotta  in  cui,  dopo  varie  vicissitudini,  la  flotta  veneziana 
pervenne  inffue,  disfatto  Ruberto  Guiscardo  nel  1081 , a liberare  per  sempre  la 
Grecia  dalle  incursioni  normanne.  L’imperatore  Alessio  Comneno,  grato  ad  un 


i Francesi  occuparono  la  Dalmazia.  La  repubblica  di  Ragusa  cessò  allora  di  esistere; 
gl'inglesi  ed  i Russi  le  catturarono  tutte  le  navi,  ed  una  popolazione,  la  cui  fortuna  era 
tutta  impegnata  negli  armamenti,  cadde  in  una  profonda  penuria. 
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tal  servigio,  confermò  solennemente  ai  Veneziani  il  possesso  della  Dalmaiia  e 
della  Croazia,  ed  estese  le  loro  immunità  mercantili  nell'Impero  greco. 

III. 

Eccoci  ora  arrivati  all’epoca  decisiva  delle  crociate.  Tutto  ciò  che  abbiamo 
detto  intorno  alla  loro  influenza  ed  ai  loro  elTetll,  è applicabile  principalmente 
all'Italia.  Mentre  gli  altri  popoli  d' Europa  erano  trascinali  da  un  pio  entusiasmo 
e dall'amore  di  venture,  sola  le  città  italiane  vi  videro  e vi  cercarono  un  inte- 
resse mercantile.  La  potenza,  la  ricehana  e la  civiltà  di  tutta  l’Italia  si  colle- 
garono direttamente  a tali  spedizioni.  Venezia  non  fu  la  sola  a prendervi  parte; 
ed  è qui  il  lungo  di  riprendere,  Ano  ai  tempi  a cui  siam  pervenuti,  la  storia  di 
alcuni  Siali  formatesi  nella  penisola  dall’altro  lato  dell'Apennino. 

Abbiamo  parlato  di  Amalfl , e non  occorre  ritornare  su  questa  città  così 
prontamente  eclissatasi.  Genova,  che  neH’anlichità  era  la  oiltà  commerciale  dei 
Liguri,  partecipò,  dopo  la  caduta  di  lloma,  ai  diversi  destini  ed  alle  servitù  che 
il  rimanente  del  paese  ebbe  a soflrire,  sino  a che,  nel  più  forte  delle  contese  fra 
gl’imperatori  d’Alemagna,  i Berenger  e gli  altri  concorrenti  alla  corona  d’Italia, 
essa  pervenne  a costituirsi  indipendente  nel  958.  Posta  a’  piedi  di  nude  monta- 
gne, senza  alcun  (lume  per  cui  comunicare  coll'Interno,  lambita  da  un  mare 
poco  abbondante  di  pesci , per  essa  il  commercio  marittimo  era  una  costante 
necessità.  Ad  esercitarlo  avea  un  porto  spazioso,  comodo  e sicuro,  opera  della 
natura  insieme  e dell'arte.  La  rinomanza  delle  sue  navi  e de'  suoi  marinai  risa- 
liva ad  un'alta  antichità;  dal  che  può  conchiudersi  che  il  commercio  e la  na- 
vigazione mai  non  cessarono  di  costituire  la  principale  occupazione  de’  suoi 
abitanti,  anche  nel  tempo  delle  barbare  invasioni.  Benché  quasi  nulla  sapessimo 
di  questo  periodo  del  medio  evo,  noi  vediamo  nondimeno,  all'epoca  in  cui  co- 
minciauo  le  incursioni  degli  Arabi,  molli  Genovesi  nelle  flotte,  che  sole  possono 
fornire  mezzo  di  resistenza.  La  loro  marina  si  esercitò  e fortificò  in  queste  lotte, 
dalle  quali  infine  essa  uscì  vittoriosa.  Uniti  ai  Pisani,  i Genovesi  strapparono  la 
Sardegna  ai  Saraceni.  Al  principio  del  secolo  undecimo,  i Musulmani  avevano 
evacuato  affatto  la  penisola,  e ben  presto  si  andò  ad  attaccarli  fino  nel  loro 
proprio  territorio.  Mei  1087,  Genova  e Pisa  armarono  in  comune  una  spedi- 
zione contro  Tunisi. 

Pisa,  più  presto  che.  Genova,  era  divenuta  libera  e potente.  Dal  secolo  decimo 
al  duodecimo,  essa  era  la  principale  piazza  mercantile  d'Italia.  Le  sue  fiere 
erano  frequentatissime,  ed  aveva  facili  comunicazioni  coll'interno  del  paese  per 
mezzo  di  un  (lume  navigabile,  l'Arno,  su  cui  era  situata.  Assicurasi  che,  nei 
tempi  più  prosperi,  essa  ehbo  una  popolazione  di  circa  200  mila  anime.  I Pisani 
si  distinsero  come  marinai.  Il  pericolo  comune  li  aveva  dapprima  uniti  ai  Ge- 
novesi contro  i Saraceni;  più  lardi  fecero  conquiste  per  proprio  conto , tra  le 
altre  quelle  della  Corsica  e delle  isole  Baleari , ove  reclutavano  i più  abili  ma- 
rinai. L'imperatore  Ottone  II  fece,  nel  980.  la  sua  spedizione  nell'Italia  inferiore 
sulle  navi  di  Pisa,  e Federico  Barbarossa  chiamò  questa  città  la  corona  della  To- 
scana. Essa  trafficava  primieramente  colla  Sicilia,  ove  il  suo  commercio  era 
privilegiato  a Palermo;  poi , per  quanto  lo  stalo  di  guerra  lo  permetteva,  coi 
regni  arabi  dell’Africa  settentrionale;  poi,  infine,  coll'Impero  greco  e Costanti- 
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do  poli  f ove  rivale  di  Veneti»  e di  Amalfi,  possedeva  il  diritto  di  fondare  stabi- 
limenti ed  altri  vantaggi  commerciali.  Genova  non  si  vede  clic  più  tardi  su  que- 
sto campo.  Pisa  distinguevasi  soprattutto  per  la  politica  liberale  con  cui  apriva 
agli  stranieri  il  suo  porto  ed  il  suo  mercato,  sdegnando  toatrollo  monopolio  delle 
altre  repubbliche.  All’epoca  della  prima  crociata,  Pisa  non  fu  solamente  in  islato 
di  prender  parte  al  trasporto  de’  crociati  , ma  ancora  dì  attuare  essa  medesima 
una  spedizione.  Quando  si  cominciò  g^lgmee  meno  i Saraceni , la  sua  alleanza 
con  Genova  non  tardò  a convertirsi  ip:òdi<>  implacabile.  Si  combatterono  san- 
guinose guerre  per  il  possesso  della  Cofstéflrp  delia  Sardegna,  ed  il  minimo 
vantaggio  ottenuto  da  una  delle  due  parti,  bastava  per  eccitare  la  sospettosa 
gelosia  e il  malcontento  dell’altra.  Fu  Venezia  che  più  profittò  di  queste  contese; 
regina  dell' Adriatico,  vedeva  con  piacere  le  sue  sorelle  del  litorale  opposto  del- 
l'Italia a nuocersi  reciprocamente  e lacerarsi  a vicenda.  Priva,  del  resto,  di  rela- 
zioni a quell’epoca  col  nord  e nord-ovest,  e possedendo  il  monopolio  esclusivo 
del  traflico  per  terra  coll’est  e col  nord-est,  solo  a Costantinopoli  e nel  Levante 
puleja  entrare  in  concorrenza  ne’  vantaggi  delle  sue  detestate  rivoli.  Perchè  qua- 
lunque favore  gl'imperatori  greci  avessero  accordalo  alla  repubblica  di  S.  Marco, 
eglino  non  affiggevano  minore  importanza  all'amicizia  delle  altre  potenze  marit- 
time in  Italia,  e le  ricompensavano  pure  con  immunità  mercantili.  Da  ciò  fre- 
quenti collisioni  fra  i varii  quartieri  abitati  dagl’italiani  in  Costantinopoli.  Ag- 
giungasi che  con  l’abituale  perfìdia  del  governo  bizantino , ogni  sincerità  nei 
loro  rapporti  diveniva  a lungo  andare  impossibile. 

A misura  che  le  città  italiane  estendevano  le  loro  operazioni,  dopo  le  cro- 
ciate, le  loro  lotte  per  la  supremazia  mercantile  divennero  sempre  più  vive. 
Esse  s’incontrarono  da  nemiche  sopra  nn  terreno  dal  quale  ciascuna  tentava 
di  eliminare  le  altre,  oode  assicurarsi  tutte  le  ricchezze  dell'Oriente.  Invece 
di  riflettere  che  il  buon  accordo  avrebbe  lasciato  a tutte  un  posto  ed  un  pro- 
fitto, si  diedero  a nuocersi  fra  di  loro  con  un  cieco  odio  ed  una  sfrenata 
gelosia,  e la  storia  dei  loro  commercio  si  riduce,  per  cosi  dire,  alla  storia  delle 
loro  discordie. 

Prima  di  entrare  nei  particolari , ci  sia  permesso  di  gettare  uno  sguardo 
sull'Interna  condizione  dell'Italia.  Qualunque  sieno  stati  i servigli  resi  dalle  città 
marittime,  l'incivilimento  aveva  d’uopo  di  trovare  un  suolo  fertile  e fruttuoso, 
prima  di  potersi  propagare  nel  rimanente  dell'Europa.  Certo  nessuna  contrada 
era  stata  più  crudelmente  saccheggiata  dai  barimi  che  1 Italia,  ed  è in  Italia 
che  noi  vediamo  il  genio  dell’umanità  simile  alla  fenice  rinascere  dalle  ceneri 
del  mondo  antico.  Un  misero  residuo  di  libere  istituzioni,  o per  lo  meno  il  nome 
e la  memoria  loro  crasi  conservalo  nelle  città  romane.  Si  sa  che  i barbari  ave- 
vano in  gran  parte  lascialo  alle  popolazioni  le  loro  antiche  leggi  civili.  Quando 
le  prime  tempeste  furono  passate,  quando  gli  stranieri  furono  riconosciuti  come 
padroni,  e quando  là  natura  dei  servigli  e dei  tributi  imposti  ai  vinti  fu  meglio 
defluita,  si  ripigliarono  parecchi  elementi  antichi,  si  fecero  soprattutto  rivivere 
i ricordi  dell’antico  ordine  municipale,  in  quanto  non  contrariassero  gi'intcressi 
dei  nuovi  dominatori.  Dapprima  non  si  riprodussero  che  forme  e nomi;  e noi, 
sin  dal  secolo  VII,  troviamo  i titoli  di  console  c di  proconsole  come  indicanti 
-autorità  municipali.  Quando  più  tardi  gli  Alemanni  passarono  le  Alpi  e vennero 
a mettere  la  corona  dei  Cesari  sulla  testa  dei  loro  imperatori,  guerre  iufìnite  ne 
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seguirono  : il  potere  spirituale  entrò  in  lolla  col  temporale,  il  sentimento  deir 
l'indipendenza  nazionale  contro  la  dominazióne  straniera.  L’Italia  si  divise,  e da 
ciò  quei  partiti  irreconciliabili  che  fino  ai  nostri  giorni  han  reso  impossibile  la 
sua  unità.  Quando  l'anarchia  regnava  negl'interessi  generali,  l’interesse  indivi- 
duale poteva  tanto  meglio  predominare,  quanto  più  era  sicuro  di  venire  bene 
accolto  come  alleato  dall'uno  6 dall'altro  partilo.  I)a  principio  gl’imperatori  di 
Alemagna  favorirono  essi  medesimi  l’emancipazione  di  parecchie  città.  Cosi 
Genova,  Pisa,  Amalfi  si  affrancarono,  poco  a poco  il  loro  esempio  venne  se- 
guito dalle  città  dell'Alta  Italia.  Cresciute  in  popolazione  e ricchezza,  principal- 
mente col  favorir  dei  porti  marittimi,  queste  città  si  sentirono  più  forti,  e com- 
presero la  potenza  dell'unione  e della  libertà  in  un'epora  d’anarchia  e d'oppres- 
sione. Verso  il  principio  delle  crociate,  queste  repubbliche  municipali  erano  già 
assai  bene  costituite  per  esercitare  un  decisivo  predominio  sui  destini  politici 
dell'Italia.  Il  commercio  levantino  ebbe  per  primo  elTetto  quello  di  eccitare  la 
loro  intelligenza  ed  attività.  Dopo  aver  acquistato  un  maggior  benessere , esse 
desideravano  pure  maggior  potere  e maggiore  indipendenza.  Le  potenze  spiri- 
tuali e temporali,  stabilite  nella  circoscrizione  o nei  dintorni  di  tali  città,  fu- 
rono dominale  dalla  forza  , o insensibilmente  annichilate  dall’estensione  del 
privilegi!  municipali.  Per  godere  i frutti  dell'Industria  urbana  esse  furono  costrette 
di  rinunziare  ad  importanti  prerogative,  mentre  che  i loro  servi  si  sottraevano 
al  vincolo  sociale  per  partecipare  alle  nuove  libertà.  La  nobiltà  territoriale  poco 
a poco  fu  trasportata  nelle  città  e prese  parte  alle  occupazioni  della  borghesia. 
Nelle  violenti  tempeste  democratiche,  i vescovi  perdettero  i loro  diritti  ed  i 
mandatarii  deU'imperalore  la  loro  autorità. 

Il  grado  di  potenza  che  i Comuni  italiani  avevano  raggiunto  verso  la  metà 
del  secolo  duodecimo,  si  può  giudicare  dalla  formidabile  spedizione  che  l'impe- 
ratore Federico  I preparò  contro  di  esse.  Egli  ebbe  un  bel  vincere  alcune  bat- 
taglie e saccheggiare  alcune  città , non  potè  disseccare  le  inesauribili  sorgenti 
del  loro  spirito  d’indipendenza  e di  sacrifici).  Nella  guerra  coi  Veneziani,  che 
eransi  riuniti  alla  causa  dei  papa  e delle  città  lombarde,  la  sua  flotta  fu  battuta 
presso  Pirauo  (I)  nel  1177,  ed  egli  si  vide  finalmente  costretto  di  riconoscere 
la  politica  indipendenza  dei  Comuni  italiani,  nella  pace  di  Costanza  1185.  Non 
v’ha  dubbio  che  la  coslitozione  di  queste  città  non  fosse  difettosissima;  era  loro 
più  facile  scuotere  il  giogo  d'un  padrone,  che  stabilire  una  libertà  ben  regolata 
nel  loro  recinto.  Tuttavia  esse  rimasero  animate  d'uno  spirito  di  vita,  favorevole 
alle  ardite  imprese  del  commercio  e della  navigazione  , come  allo  svolgimento 
dell'industria,  delle  scienze,  delle  arti.  Questo  spirilo  non  fu  solTocato  dai  de- 
magoghi che  s'innalzarono  poco  a poco  in  despoti  assoluti  senza  portarne  il 
nome;  il  loro  interesse,  all'incontro,  li  spingeva  a mantenerlo,  in  difetto  di  con- 
siderazioui  di  pubblico  interesse.  Venezia,  Genova  e Pisa  cercarono  di  volgere 
a loro  profitto  le  crociale.  Le  conquiste  dei  Veneziani  nel  Peloponneso  e nel- 
l'Arcipelago, gli  stabilimenti  dei  Genovesi  nel  mar  Nero,  le  relazioni  di  queste 
due  città  coll'India  per  te  coste  egiziane  e siriache,  le  loro  flotte  vittoriose  che 


(1)  Fu  per  celebrare  questa  vittoria  che  s’istitul  la  osta  cerimonia  dello  sposalizio 
del  doge  col  mare  Adriatico. 
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diedero  io  mano  ad  esse  per  più  secoli  il  commercio  del  mondo,  l’industria  at- 
tiva ed  ingegnosa  delle  città  interne,  le  grandi  ricchezze  agricole  infine,  tutto 
ciò  riunito  presenta,  a dispetto  delle  commozioni  interne,  un  quadro  animato, 
un'energica  vitalità,  che  fino  a quando  sussistettero  i medesimi  elementi  di  pro- 
sperità, e si  conservò  lo  spirito  della  libertà,  fece  dell’Italia  la  più  ricca  e la 
più  incivilita  contrada  d'Europa.  L'Europa  deve  ad  essa,  se  fu  iniziata  ai  bene- 
fici) intellettuali  e materiali  deM'incivillmento  moderno;  nè  la  confederazione 
delle  città  dell'alta  Alemagna,  nè  la  lega  anseatica  avrebbero  probabilmente 
avuto  esistenza  senza  l’aiuto  degl'italiani.  È la  storia  delle  tre  grandi  città  ma- 
rittime della  Penisola  che  quind'innanzi  tutto  ci  occupa,  ma  senza  una  rivista 
complessiva  questa  storia  sarebbe  spogliala  della  sua  maggior  importanza. 

IV. 

La  prima  condizione  di  buon  successo  per  le  crociate,  cioè  l'arrivo  al  loro 
destino,  richiedeva  l’aiuto  delle  città  marittime  italiane.  Nessuno  Stato  del  ri- 
manente d’Europa,  per  quanto  potente  si  fosse,  era  allora  in  grado  di  traspor- 
tare annate  a Costantinopoli,  o sulle  coste  dell’Asia  Miuore  e della  Siria,  nè  di 
provvedere  i viveri  e le  munizioni  necessarie  per  intraprese  cosi  lontane.  Nella 
maggior  parte  di  tali  spedizioni,  i Veneziani,  i Genovesi  ed  i Pisani  seguivano 
colle  loro  flotte  i movimenti  delle  armate  che  operavano  in  terra,  e si  arricchi- 
vano con  le  forniture  di  cui  avevano  il  monopolio,  e che  in  tutti  i tempi  sono 
state  un  affare  sempre  lucroso.  Era  col  calcolo  interessato  del  mercante  che  gli 
Italiani  prestarono  il  loro  aiuto.  Dopo  la  resa  d’una  piazza,  se  trovavano  oppor- 
tuno di  formarvi  uno  stabilimento,  si  facevano  dai  crociati  concedere  i più  pre- 
ziosi favori,  la  libertà  del  traffico,  la  diminuzione  o l'abolizione  di  tutte  le  tasse 
d'entrata  e d'uscita,  la  proprietà  di  strade  e sobborghi  intieri,  il  privilegio  di 
una  giurisdizione  propria  sui  loro  compatrioti  e sui  loro  protetti.  Nè  segui, 
durante  le  crociale,  uno  straordinario  aumento  di  ricchezza  e benessere  in  tutti 
gli  Stati  mercantili  d'Italia.  Ogni  porlo  ben  situato  per  il  commercio  era  occu- 
pato dai  ioro  negozianti,  i quali,  dopo  avere  accaparrato  il  commercio  levantino, 
si  diedero  ardentemente  ad  estenderne  gli  sbocchi,  propagando  in  tutta  l’Europa 
il  gusto  delle  mercanzie  orientali.  Per  quanto  accaniti  fossero  a combattersi  e 
nuocersi  tra  di  loro,  un  grande  accordo  regnava  quanto  aU'innalzamento  dei 
prezzi  per  cui  vendevano  le  loro  merci;  e forse  in  niun’altra  epoca  il  traffico 
diede  mai  profitti  relativamente  maggiori. 

Sin  dal  principio  del  secolo  duodecimo  s’incontrano  stabilimenti  italiani 
nelle  principali  città  del  regno  cristiano  di  Gerusalemme  e della  Siria.  I Pisani, 
soprattutto,  che  avevano  preso  una  parte  attiva  alle  operazioni  della  seconda 
crociata,  per  terra  e per  mare,  vi  godevano  grandi  vantaggi.  Joppe,  S.  Giovanni 
d’Acre,  Tripoli,  Laodicea,  Antiochia,  erano  quasi  in  loro  potere,  ed  esisteva  a 
Tiro  una  società,  religiosa  insieme  ed  industriale  e mercantile,  chiamata  Società* 
humiliorum  (1) , che  faceva  grandissimi  affari , soprattutto  in  pannilani.  La 
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Siri*  aveva  conservato,  dall’epoca  degl1  A ratti , una  certa  prosperità.  L’Industria 
di  Damasco  e d’Aleppo  godeva  una  meritala  riputazione,  e,  almeno  tino  al  do- 
minio dei  Turchi,  i rapporti  colla  Mesopotamia  offrivano  al  commercio  un  fe- 
condo campo  d’attività.  La  gelosia  dei  Veneziani  e dei  Genovesi  non  ne  lasciò 
per  lungo  tempo  il  godimento  ai  Pisani;  le  vicissitudini  delle  loro  lotte,  sorde  o 
aperte,  innalzarono  al  primo  posto  or  l'uno  or  l'altro  degli  Stali  rivali.  Ma  tolti 
ebbero  a porre  in  opera  straordinari!  metti,  inveee  delle  poche  navi,  una  volta 
adoprate  nel  traffico  cofl'Oricnle,  arrivavano  allora  flotte  intiere;  invece  di  po- 
chi porti,  il  cui  accesso  era  consentilo,  tutte  le  piatte  marittime  dell’impero 
greco  e dei  territori!  conquistati  dai  Cristiani  in  Siria  si  aprivano  senza  restri- 
zione. Gl’Italiani  non  vi  si  presentavano  più  come  umili  richiedenti,  ma  pieni 
della  loro  forza;  e ciò  che  una  volta  ricevevano  come  una  grazia,  ora  lo  esige- 
vano come  un  diritto.  Non  ignoravano  che  il  loro  concorso  era  indispensabile, 
e lo  facevano  pagare  ben  caro. 

Gl’imperatori  greci  avevano  contribuito  a stimolare  il  moto  delle  crociate, 
ma  non  tardarono  a pentirsene.  Essi  avevano  sperato  di  trovarvi  un  mezzo  per 
rianimare  la  loro  cadente  dominazione,  e riconquistare  provincie  perdute;  ma 
avvenne  di  trovarsi  eglino  stessi  vittima  di  quelle  spedizioni  le  quali  non  ave- 
vano falto  che  accelerare  la  loro  caduta.  Noi  abbiamo  veduto  come  essi  avevano 
domandato  l’alleanza  delle  città  italiane,  e come,  senza  riflettere  che  il  predo- 
minio mercantile  trascina  seco  col  tempo  II  predominio  politico,  avevano  loro 
accordato  privilegii  importanti.  Al  principio  delle  crociale  Venezia  dominava  in 
Costantinopoli,  non  meno  che  nelle  oltre  città  della  Romelia.  La  soa  loggia 
commerciale,  nel  sobborgo  di  Pera,  era  la  più  considerevole;  contava  circa  10 
mila  abitanti,  e si  sentiva  forte  abbastanza  per  affrontare  in  ogni  occasione  il 
governo.  Fin  là  nondimeno,  l’abbiamo  già  detto,  la  repubblica  di  S.  Marco  era 
continuata  a vivere  in  buona  armonia  colle  Corti  di  Blzanzio,  i cui  interessi  si 
sforzava  di  sposare  quanto  più  si  potesse , ed  a cui  cercava  legarsi  In  tulli  i 
modi.  Questi  buoni  rapporti  lutto  ad  un  tempo  cessarono.  Quantunque  il  go- 
verno veneziano,  nella  sua  sciolta  politica,  avesse  l’abitudine  di  salutare  il  sole 
nascente,  e quantunque  nella  nuova  condizione  di  cose  trovasse  vantaggio  a 
rannodarsi  strettamente  col  parlilo  Ialino,  pure  fu  la  condotta  perfida  ed  arbi- 
traria dell’imperatore  Manuele  Comueno  ciò  che  produsse  la  roltura  nei  1172. 
Avendo  i Veneziani  ricusato  desisterlo  nelle  sue  contese  col  re  di  Sicilia,  Gu- 
glielmo gli  fece  confiscare  tutte  le  loro  navi  insieme  ai  carichi  ed  a tutto  ciò 
che  i Veneziani  possedevano  ne’  suoi  Stati  , e fece  inoltre  arrestarne  un  gran 
numero.  Fu  quello  un  duro  colpo.  I prigionieri  non  ebbero  libertà  che  dopo 
molti  anni;  quanto  all’indennità  promessa  di  1,500,000  Zecchini,  essa  non  tu 
mai  pagata. 

Non  tardò  a presentarsi  l'opportunità  di  vendicare  queslo  affronto  e questo 
danno.  Quando  s’intraprese  nel  1202  la  quarta  crociala,  Venezia  non  solamente 
s'incaricò  di  trasportare  tutta  l’armata,  ma  forni  anche  una  flotta  militare  per- 
fettamente equipaggiata  sotto  il  comando  del  doge  Enrico  Dandolo.  Si  sanno  gii 
effetti  di  questa  spedizione.  Costantinopoli  fu  presa,  l'impero  greco  smembrato, 
ed  un  impero  latino  si  costituì  sotto  Balduino,  conte  di  Fiandra,  nel  1204.  Con 
ciò  Venezia  riprese  la  sua  preponderanza  nel  traffico  levantino,  ove  Pisa  e Ge- 
nova le  tacevano  una  gran  concorrenza.  Come  prezzo  della  vittoria  essa  s’ut- 
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Iribiiì  la  parte  del  Leone.  Avendo  avulo  costantemente  In  mira  il  suo  mercan- 
tile interesse,  le  fu  tanto  più  agevole  il  soddisfarlo  , quanto  che  non  aveva  da 
trattare  se  nou  con  soldati  incapaci  di  cotieepire  ttitL'dllra  grandma  fuorché 
quella  che  poggia  sulla  spada.  I Veneziani  ottennero  la  parte  più  preziosa  che 
pure  doveva  raddoppiarsi  di  valore  nelle’  loro  mani,  éidè:  l’intiero  sobborgo  di 
Pera,  la  Morea,  sede  allora  d'una  florida  luduslria,  colle  più  fertili  e meglio  col- 
tivate isole  dell’Arcipelago  che  dal  line  fora  sino  alPAdrialiro  formarono  per 
essi  una  specie  di  catena  di  stazioni  militari  t mercantili  delle  più  importanti. 
Conservare  siffatte  conquiste  non  era  agevole  per  una  città  le  cui  forze  erano 
Insufficienti.  Essa  in  conseguenza  adottò  un  sistema  coloniale  acconcio  a sif- 
fatta condizione  di  cose , diede  in  feudo  a principi  greci  suoi  alleati  ciò  che 
possedeva  sul  continente,  e fondò  colonie  nel  capolungo  e nelle  isole,  le  quali 
ricevettero  un  ordinamento  repubblicano  sul  modello  della  metropoli,  e furono 
protette  da  numerose  squadre  contro  gli  attacchi  di  fuori,  particolarmente  con- 
tro quelli  dei  Genovesi. 

All’epoca  delia  loro  dominazione  in  Coslantinopoli,  i Veneziani  pensarono 
a rassodare  sopra  basi  stabili  il  diritto  marittimo  fio  là  abbandonato  all'arbitrio 
ed  alla  violenza.  Nei  1255  tennero  a lat  uupo  un  consiglio  nella  chiesa  di 
S.  Sofia,  una  raccolta  delle  costumanze  marittime,  preparata  poco  tempo  prima 
in  Catalogna,  vi  fu  discussa  ed  accettata  come  avente  forza  di  legge.  Ben  pre- 
sto i Pisani,  i Genovesi  ed  altri  Stati  marittimi  l'adottarono  dì  modo  che  la  sua 
autorità  venne  riconosciuta  in  tutti  i porli  dei  Mediterraneo.  Questo  codice  ma- 
rittimo, divenuto  poi  celebre  sotto  il  nome  di  Consolato  del  mare,  non  ammet- 
teva ancora,  è vero,  la  bandiera  neutra,  non  conteneva  certamente  le  mas- 
sime liberali  dell’Europa  moderna;  ma  sostituendo  regole  Asse  e pregìevolì 
aM’incericzza  che  eravi  stata  fin  li,  fu  un  vero  beneficio  per  il  commercio  ma- 
rittimo. 

I Veneziani  s’impossessarono  particolarmente  a Costantinopoli  del  commer- 
cio della  seta  e del  traffico  coll’India.  L’industria  della  seta  era  florida  nella 
maggior  parte  delle  isole  da  loro  occupale,  e Costantinopoli  nc  era  il  principale 
mercato.  Non  solamente  svolsero  sempre  più  questa  preziosa  industria,  ma  in- 
trodussero in  Italia  l’allevamcnlo  del  filugello.  Gli  sforzi  della  speculazione  pri- 
vata, e quelli  della  pubblica  amministrazione  furono  coronali  da  un  successo 
tale,  che  te  fabbriche  di  seterie  in  Venezia  ben  presto  rivaleggiarono  fon  quelle 
deU'impero  greco  e della  Sicilia,  e contribuirono  ad  arricchire  la  repubblica, 
non  meno  che  ad  allargare  la  sfera  delle  sue  operazioni  commerciali.  Quanto 
alle  colonie  venete  del  mar  Nero  ed  alla  ristaurazione  dell'antica  strada  del- 
l'India per  il  mar  Caspio  e la  Bucaria,  eccitala  dal  divieto  della  Chiesa,  noi  ne 
abbiamo  già  trattato  minutamente  nel  capitolo  dei  Bizantini. 

Per  la  storia  di  Genova,  come  erede  di  Venezia  a Costantinopoli,  noi  riman- 
diamo il  lettore  al  medesimo  capitolo.  L’ardore  mercantile  che  la  repubblica 
figuro  aveva  essa  pure  arrecato  nelle  crociate,  veniva  dall'invidia  e dall'odiò 
implacabile  da  essa  nutrito  contro  la  sua  rivale.  Violente  contestazioni  erano 
scoppiate  fra  le  due  città.  Malgrado  alcune  concessioni  ottenute  nel  mar  Nero, 
i Genovesi  erano  nondimeno  ridotti  ad  una  posizione  subalterna.  Bisolvet- 
toro  allora  di  adoperare  tutte  le  loro  forze  al  rovesciamento  del  debole  impero 
dei  Latini  ed  alla  ristaurazione  della  dinastia  greca  : intrapresa  ebe  riuscì.  Nel 


Digitlzed  by  Google 


276 


8CHUIKK 


1261,  Michele  Vili  Paleologo  entrò  in  Costantinopoli,  espulse  i Veneziani,  ed 
ai  Genovesi  suoi  ausiliarii  e liberatori  diede  lutti  i privilegi!  di  cui  avevano 
goduto  i loro  rivali  nella  capitale  e sulle  coste  del  mar  Nero , e ne  diede  an- 
che di  più. 

Per  effetto  di  questa  reazione,  Genova  divenne  la  prima  potenza  mercantile 
dell'Europa,  e se  l'audacia  intraprendente,  se  l'intrepido  coraggio  de'  suoi  abi- 
tanti fossero  stali  diretti  da  uua  savia  politica,  avrebbe  per  luogo  tempo  conser- 
valo una  tale  preminenza.  Ma  nulla  eravi  di  più  differente  e contrario  che  l'in- 
terna amministrazione  delle  due  città  rivali.  Il  governo  di  Venezia  rappresentava 
un  sistema  permanente;  quello  di  Genova  era  iucerto,  ondeggiante,  trascinato 
da  una  novità  ad  un'altra,  soggetto  a vicissitudini  contiuue;  il  primo  godeva 
sempre  il  suo  riposo,  il  secondo  vedovasi  sempre  in  balìa  degl'inlrighi  e dei  fu- 
rori di  partito.  La  ricchezza  che  il  commercio  faceva  concorrere  in  Genova, 
non  potè  compensare  i vizii  del  suo  ordinamento  politico,  e fu  nell'apogeo  della 
sua  prosperità  che  si  manifestarono  appunto  i sintomi  della  sua  decadenza. 

Mentre  i Genovesi  si  collegarono  ai  Greci  scismatici,  l’amore  del  guadaguo 
spinse  i Veneziani  a fare  un  passo  di  più  collegaudosi  agl’infedeli.  Per  com- 
pensarsi della  disfatta  subita  a Costautinopoli  e nel  mar  ISero,  volsero  gli  occhi 
sugli  antichi  depositi  del  commercio  orientale.  Alessandria,  per  la  sua  incom- 
parabile posizione,  era  sempre  rimasta  come  il  principale  ed  il  più  ricco  mer- 
cato. I trasporti  per  terra  dai  golfo  Persico  verso  i porti  della  Siria  erano  non 
solamente  diminuiti  dopo  la  decadenza  del  Califfato,  ma  erano  divenuti  poco 
sicuri  a causa  delle  rapine  delie  tribù  turche,  lo  Egitto,  all'opposto,  sotto  il  mi- 
litare governo  dei  Mamelucchi,  regnava  più  ordine  e sicurezza  che  in  alcun 
altro  paese  musulmano.  I Mamelucchi  intendevano  i profitti  che  tengono  dal 
commercio,  e non  respingevano  i popoli  di  cui  potessero  giovarsi  come  mer- 
canti. L’Egitto  che  era  già  stato  organo  intermedio  nel  commercio  fra  l’Asia  e 
l’Africa,  poteva  ancora  una  volta  tornare  ad  essere  il  centro  delle  operazioni 
fra  quelle  due  parti  del  mondo  e l'Europa.  D’altronde  esso  mai  non  aveva  in- 
tieramente rinunziato  quest'ultimo  ufficio;  giacché,  come  l'abbiam  più  d'una 
volta  notato  in  ogni  epoca,  a dispetto  delle  guerre  religiose  e dei  divieti  della 
Chiesa,  i mercanti  italiani  e greci  erano  sempre  andati  a comperare  in  quantità 
maggiore  o minore  i prodotti  dell'India  nei  porti  della  Siria  e dell’Egitto.  I 
Veneziani  dunque  conoscevano  bene  questa  via,  e si  comprende  che  nel  mo- 
mento in  cui  i Genovesi  s'impadronivano  del  commercio  di  Costantinopoli  e 
del  mar  Nero,  essi  dovettero  tentare  ogni  sforzo  per  ristabilire  durevoli  rapporti 
con  Alessandria. 

Nel  capitolo  dei  Bizantini  noi  abbiam  già  mostrato  come  l'abile  diplomazia 
di  Venezia  sia  giunta  a eludere  il  decreta  ecclesiastico  che  proibiva  ogni  rela- 
zione diretta  cogl'infedeli  padroni  della  Terra  Santa,  ed  attenere  dalla  Corte  di 
Roma  uoa  dispensa  dapprima  tutta  peculiare  per  la  repubblica.  La  Corte  di 
Roma  intendeva  limitare  ad  un  certo  numero  di  navi  il  commercio  colle  città 
della  Siria  e dell'Egitto;  ma  facilmente  si  comprende  che  una  tale  prescrizione 
cadde  ben  presto  in  obblio,  tanto  più  che  Venezia  non  mancava  di  fare  ai  di- 
gnitari! della  Chiesa  ricchi  regali  eoi  più  preziosi  articoli  dell'India.  Sicura  del 
buon  effetto  di  questi  doni,  la  repubblica  passò  avanti  seuza  scrupoli.  Conchiuse 
parecchi  vantaggiosi  trattati  di  commercio  coi  sultani  mamelucchi.  Il  più  impor- 
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tante  è quello  del  1262,  che  facollava  un  console  veneziano  a risiedere  in  Ales- 
sandria, ed  un  secondo  a Damasco  per  vegliare  sugl'interessi  del  commercio 
ed  amministrarvi  la  giustizia.  I Veneziani  dttèmiero  magazzini,  chiese  ed  un 
bagno  per  sè.  Dal  canto  loro  promisero  astenersi  da  ogpi  pirateria  contro  i sud- 
diti del  sultano,  e di  pagare  esattamente  t dazii  doganali.  I vecchi  errori,  le 
vecchie  antipatie  si  cancellarono  sempre  più,  e dopo  una  lunga  interruzione, 
l’antica  e naturale  comunicazione  dell'Europa  coll'India  per  la  via  d'Alessondria 
si  ristaurò  con  nuovo  splendore. 

Ben  presto  rapporti  mercantili  si  rannodarono  cogli  altri  Stati  musulmani 
della  costa  settentrionale  d’Africa.  Pisa  e Genova,  meglio  situate,  avevano,  è 
vero,  preceduto  Venezia  su  tal  terreno.  La  prima,  nel  1230,  aveva  conchiuso 
un  trattato  con  Tunisi.  Ma  Venezia  non  lardò  a seguirla,  e nel  1251  ottenne,  a 
condizione  di  sottoporsi  ad  una  tariffa  doganale,  il  dritto  di  formarvi  uno  stabi- 
limento con  chiesa  e consolalo.  Cent’anni  più  lardi,  un  trattato  consimile  fu 
eonchiuso  con  Tripoli,  il  quale  nel  medesimo  tempo  aveva  per  oggetto  il  com- 
mercio di  carovane  nell'interno  dell’Africa,  e prova  l’estensione  che  gli  affari 
degl'italiani  avevano  presa.  Nell'Asia  interna  si  trafficava  per  via  di  Alrppo,  e 
si  partecipava  alle  spedizioni  delle  carovane  che  dal  golfo  Persico  si  portavano 
in  Siria,  passando  per  Bassora  e Bagdad.  Questa  strada  era  soprattutto  praticata 
da  quelle  merci  indiane  che  sotto  un  piccolo  volume  offrivano  un  gran  valore. 
Le  merci  pesanti  spedite  per  il  mar  Rosso  scendevano  in  seguito  il  Nilo  fino  ad 
Alessandria.  A cominciare  dal  secolo  XIV  la  prima  di  queste  strade  fu  sempre 
più  abbandonata  per  effetto  non  solo  della  lunghezza  del  viaggio  ed  enormità  delle 
spese,  ma  anche  per  difetto  di  sicurezza  delle  regioni  che  le  carovane  doveano 
traversare.  Avvenne  così  che  verso  la  fine  del  medesimo  secolo  Alessandria  erasi 
ad  un  dipresso  impadronita  di  tutto  il  traffico  delle  Indie.  Le  importazioni  diven- 
nero sterminate,  ed  i principi  mamelucchi  seppero  ogni  giorno  meglio  approdi- 
tarsi  dell'incomparabile  posizione  de!  paese.  Riscuotevano  all'uscita  un  dazio 
equivalente  al  terzo  dei  valore  della  merce.  Se  si  tien  conto  inoltre  dei  guada- 
gni cht  gl'italiani,  liberi  da  concorrenza,  si  appropriavano  a loro  bell'agio,  si 
comprenderà  a quali  alti  prezzi  le  merci  levantine  dovettero  reggersi  sino  alla 
One  di  quel  periodo,  malgrado  l'aumento  delle  importazioni. 

Nella  storia  del  commercio  antico  si  è osservato  che  l’Europa  non  faceva 
coll'lndie  altro  che  un  traffico  passivo,  e generalmente  pagava  i prodotti  indiani 
con  metalli  preziosi.  Gl’Italiani  ottennero  un  migliore  bilancio;  in  cambio  delle 
loro  importazioni,  facevano  considerevoli  esportazioni.  Non  comperavano  diret- 
tamente coll'India,  ma  sul  mercalo  intermedio  dell'Egitto.  Ora  questo  grande 
emporio  di  mercanzie  orientali,  questa  terra  si  fertile,  mancava  di  talune  cose, 
che  uno  Stato  sociale  avanzalo  richiede.  Troppo  coltivala,  nel  suo  piccolo  terri- 
torio per  avere  dei  boschi,  troppo  bassa  per  avere  miniere,  essa  aveva  d'uopo 
di  chiedere  agli  stranieri  il  legname  di  costruzione  ed  i metalli.  Gli  Egiziani,  al 
tempo  dei  Mamelucchi,  non  sembrano  avere  trafficato  direttamente  cogli  Stati 
cristiani.  Fu  dunque  principalmente  per  mezzo  degl’italiani  che  ebbero  le  cose 
necessarie  ed  i prodotti  del  Nord.  L’industria  italiana  forniva  loro  net  medesimo 
tempo,  varie  stoire  di  tana,  armi,  specchi,  gioielli,  vetro  ed  altri  oggetti  che  tro- 
vavano sempre  uno  sfogo  in  Egitto  ed  in  Siria.  Gl’Italiani  prendevano  in  cam- 
bio spezie,  droghe,  perle,  gemme,  avorio,  cotone,  seta,  ecc.,  con  altri  prodotti 
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del  suolo  e dell'industria  dell'Egitto.  Nondimeno,  fra  le  importaiioni  e le  espor- 
tazioni rimaneva  sempre  una  differenza  che  gl'italiani  eran  costretti  di  saldare 
in  danaro,  proveniente  dalle  miniere,  allora  ricche,  della  Germania,  e che  si 
procuravano  per  mezzo  del  loro  commercio  culle  città  tedesche. 

Quantunque  i Veneziani  avessero  preso  l'iniziativa  del  commercio  indiano 
per  la  via  d'Egitto,  pure  non  poterono  conservarne  il  monopolio.  I Pisani  e so- 
prattutto i Genovesi  si  affrellarouo  a seguirne  le  treccie,  Questi  ultimi,  quan- 
tunque preponderanti  io  Costantinopoli,  sin  dal  1261,  non  erano  iudiffereuli  ad 
una  concorrenza  che  acquistava  un  carattere  tanto  pii)  pericoloso,  quanto  che 
i Turchi  progredivano  verso  il  mar  Nero,  e l'impero  greco  stava  per  cadere.  Da 
un'altra  parte  i Veneziani  non  avevauo  lascialo  ai  Genovesi  il  tranquillo  possesso 
del  commercio  del  .mar.Sjero.  Avevano  saputo,  eoo  artifìci!  e colla  forza  riacqui- 
stare terreno  e profittare  della  vantaggiosa  posizione  di  Trebisouda,  per  procu- 
rarsi i prodotti  fUII'Asia  centrale,  e dei  paesi  caucasiani.  Ne  segui  una  gran 
guerra,  continuatasi  dal  1556  al  1580,  col  piti  grande  accanimento,  e fluita 
colla  disfatta  dei  Genovesi.  Da  quell'epoca  data  la  sicura  supremazia  di  Venezia. 
Ma  il  prezzo  della  lolla,  Costantinopoli  ed  il  suo  raggio  commerciale,  fu  per- 
duto per  il  vincitore.  I Turchi,  nell'intervallo,  avevano  acquistato  quasi  tutta 
l'Asia  Minore,  passato  l'Kllesponto  e preso  possesso  delle  provincìc  del  basso 
Danubio.  Il  commercio  e la  navigazione  si  trovano  cosi  paralizzati  sul  mar 
Nero,  c questo  mare  è inoltre  infestato  da  corsari,  dimodoché  Venezia  deve 
pensare  ai  mezzi  di  custodire  le  sue  colonie  greche  dalla  invasione  del  nuovo 
nemico. 

Fu  così  che  la  forza  delle  coso  concentrò  sempre  piò  in  Egitto  ed  in  alcune 
piazze  del  litorale  della  Siria  il  commercio  del  Levante.  Pisa  e Genova,  sin 
dalle  prime  crociale,  vi  possedevano  stabilimeuli  e fattorie;  e dopo  caduta  la 
dominazione  dei  cristiani  nel  1291,  avevano  ottenuto,  tanto  dai  sultani  di  Aleppo 
che  dai  mamelucchi,  la  conferma  d'una  gran  parte  delle  loro  immunità  mercan- 
tili. S’incontrano  pure  ad  Alessandria,  Pisa  in  virtù  d'un  trattato  conchiuso 
nel  1225,  Genova  in  virtù  d'un  altro  del  1290.  É fuori  di  dubbio  che,  questi 
trattati  furono  a un  dipresso  concepiti  nei  medesimi  termini  che  quello  di  Vene- 
zia, perchè  i mamelucchi  non  avevano  alcuna  ragioue  di  favorire  una  città  anzi 
che  un'altra,  e trovavano  ull'inuontro  vantaggiosa  la  loro  rivalità.  L’interdetto 
ecclesiastico,  da  cui  i Veneziani  erano  stati  i primi  a sapersi  emancipare,  per- 
dette poco  a poco  ogni  forza,  e (ini  di  essere  un  ostacolo.  Se,  tuttavia,  i Geno- 
vesi non  riuscirono  ad  eguagliare  i loro  rivali  in  Alessandria,  questo  cattivo 
successo  deve  avere  lult'altra  spiegazione.  Evidentemente  essi  credettero  che  la 
loro  posizione  in  Costantinopoli  avrebbe  avuto  UDa  maggiore  durata,  e non  si 
accorgevano  del  pericolo  che  li  minacciava  da  parte  dei  Turchi.  Lo  videro  troppo 
tardi,  ed  iuoltre  la  disfatta  di  Chioggia  li  colpì  al  medesimo  tempo,  c|ie  la  per- 
dila del  mercato  greco.  La  presa  di  Costantiuopoli  fatta  dai  Turchi  fu  uu  colpo 
mortale  per  essi,  e decise  la  preponderanza  di  Venezia.  Allora  i Genovesi  si  vol- 
sero verso  l'Egitto,  e cou  tutti  i mezzi  di  cui  potevano  disporre  si  diedero  ad  un 
commercio  che  fin  là  avevano  riguardato  come  accessorio.  Ma  i Veneziani  si 
trovavano  molto  innanzi,  erano  piò  fortemente  ordinati  ; e possedevano  quella 
Qducig  che  viene  dai  buon  successo.  Genova,  laoerata  Del  medesimo  -tempo  da 
lotte  intestine,  fece  inutili  sforzi  per  raggiungerli.  Invece  di  progredire,  iudio- 
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treggiò,  e dovette  abbandonare  a Venezia  il  monopolio  quasi  dell’approvigiona- 
menlo  dei  paesi  europei  in  prodotti  indiani  durante  la  seconda  metà  del  secolo, 
decimoquinlo.  La  condizione  dell’Europa  era  singolarmente  favorevole  ad  uo  tal 
monopolio  : l'Inghilterra  c la  Francia  avevao  troppo  da  fare  nel  loro  interno  ; il 
Portogallo  e la  Spagna  non  erano  ancora  che  all’inizio  della  loro  splendida  car- 
riera ; e i Neerlamlesi,  come  gli  Anseatici,  erano  uniti  ai  Veneziani  da  una  stretta 
comunanza  d'interessi.  Quindi,  senza  perire  coma  Risa,  occupando  ancora  per 
lungo  tempo  uo  posto  onorevole,  soprattutto  iu  grazia  della  sua  marina,  e con- 
servando un  certo  commercio,  Genova,  nondimeno,  cessò  di  essere,  alia  Qua  del 
presente  periodo  quella  grande  potenza  commerciale  die  era  una  volta,  la  for- 
tunata rivale  di  Venezia. 

Tuttavia,  essa  fu  ancora  Iurte  abbastanza  per  annichilare  Pisa,  prima  dj 
vedere  compiuto  il  proprio  fato.  Noi  abbiamo  delio  quando. questa  cillà  figurasse 
di  buonora  nei  commercio  c nella  navigazione*- quanta  pai  te  prendesse  alle 
crociale,  e quali  vautaggi  ne  ritraesse,  dell'ovest  dei  Medifcrraneo,  ella  aveva 
preceduto  Geuova,  poi  per  lungo  tempo  aveva  conteso  cpn  essa  il  primo  posto. 
Trafilava  con  i Normanni  io  Sicilia,  coi  Saraceni  in  Ispagna  ed  in  Africa.  Sulla 
costa  di  Spagna  guadagnava  molto  a coltivare  le  saline;  dalla  Francia  traeva  la 
lana  necessaria  ad  una  industria  perfezionala,  ebe  lavorava  per  l’esportazione  ; 
ne  era  meno  distinta  nel  lavoro  della  seta.  La  sua  costituzione  era  favorevolis- 
sima al  mantenimento  dell’ordine  come  a stimolare  lo  spirito  pubblico.  Tutto 
ciò  eccitò  la  gelosia  di  Genova,  sua  vicina,  che  aspirava  principalmente  a pos- 
sedere la  Corsica  e la  Sardegna.  Agevolata  da  insurrezioni,  Genova,  verso  la  fine 
del  secolo  decimoterzo,  giunse  a togliere  quelle  due  isole  a Pisa,  la  quale  spos- 
sala da  vani  sforzi  per  riconquistarle,  e continuamente  tradita  dalla  fortuna, 
Uni,  nonostante  il  suo  coraggio  e la  sua  energia,  col  soccombere  avanti  un  ne- 
mico implacabile.  La  sua  fluita  ed  il  suo  porto,  erano  stali  compiutamente  di- 
strutti. Pisa,  ai  cominciare  del  secolo  decimoquinlo,  fluì  di  figurare  fra  le  piazze 
di  commercio. 

Firenze  prese  il  suo  posto,  essa  adempì  a modo  suo  l’ufficio  che  la  cadulg 
di  Pisa  avea  lasciato  vacante  nella  rivalità  reciproca  delle  repubbliche  italiane. 
1 Fiorentini,  nun  avendo  la  medesima  posizione  marittima,  preferirono  darsi  a| 
perfezionamentu  delle  loro  manifatture.  Situata  sull'Arno,  lungi  dalla  sponda,  Ig 
loro  città  non  aveva  nè  porto,  nè  navi.  Bisognava  che  Pisa  l'aiutasse,  ed  essa  io 
fece  nei  primi  tempi.  Pisa  accordò  alla  sua  vicina  l'esenzione  dei  duzii  doganali, 
ed  esportò  i prodotti  della  sua  industria.  Ma  il  rapido  svolgimento  di  Firenze 
eccitò  contro  essa  la  gelosia,  e quindi  le  tolsero  le  franchigie  che  le  erano  stale 
accordate.  Firenze  si  vede  costretta  a trattare  con  Siena,  per  poter  esportare  i 
suoi  prodotti  (lai  porto  di  Talumone.  Tornò  a rivolgersi  a Pisa  nel  1376,  quando 
quesl'uilinta,  già  sul  declinio  della  sua  potenza,  sentiva  dolorosamente  la  per; 
dita  del  commercio  fiorentino,  ed  era  tutta  pronta  a rendergli  i suoi  antichi  di- 
ritti. La  detestabile  invidia  dei  Genovesi  le  tolse  di  nuovo  un  tal  commercio; 
per  compire  la  rovina  di  Pisa,  essi,  nel  1421,  non  dubitarono  di  cedere  a( 
Fiorentini  il  porto  di  Livorno  per  la  somma  di  100  mila  fiorini  d’oro.  Avendq 
così  il  mare,  la  repubblica  Toscana  potè  liberamenle  svolgere  il  suo  commercio 
e la  sug  navigazione.  Essa  emanò  ben  presto  provvidenze  importanti.  Si  costrui- 
rono cantieri,  un  arsenale,  navi  e si  creò  una  speciale  amministrazione  per  gli 
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affari  marittimi,  sotto  il  nome  di  Magistrato  dei  consoli  di  mare  (1),  onde 
assicurarsi  la  sua  parte  nel  commercio  levantino.  Nel  1435  si  mandarono  due 
agenti  in  Egitto,  incaricati  di  domandare  per  Firenze,  come  erede  di  Pisa,  pri- 
vilegi, consimili  a quelli  dei  Genovesi  e dei  Veneziani.  Le  furono  accordati,  e 
d'allora  in  poi  si  videro  le  galere  fiorentine  entrare  nella  rada  di  Alessandria. 
Dodici  giovani  delle  prime  famiglie  s'imbarcarono  per  istruirsi,  nel  paese  me- 
desimo, sul  commercio  dei  Levante.  La  città  in  poco  tempo  spiegò  un'attività  ed 
un'energia  mirabile,  e stese  le  sue  relazioni  su  tutte  le  coste  del  Mediterraneo, 
e Ano  nei  Paesi-Bassi,  ai  quali  vendette  le  merci  orientali.  La  sua  flotta  mer- 
cantile si  divise  in  due  flottiglie,  quella  d'Oriente  e quella  d’Occidente  ; ma  il 
loro  numero  effettivo  tran  sorpassò  undici  galere  maggiori,  e 15  piccole.  Sinoal 
1480,  queste  navi  '((HeM^tiprielà  dello  Stato  che  le  affidava  ai  negozianti 
mediante  tributo.  Una  .specie  pi  Alto  di  navigazione  assicurava  l’esportazione  e 
l'importazione  alla  bandicra  nazionale;  I'  impiego  delle  navi  straniere  portava  il 
pagamento  dell'8  per  O/lfp^sol  valore  delle  merci.  Tutto  ciò  che  riguardava  l'equi- 
paggiamento e l'armamento  delle  galere,  nonché  il  prezzo  dei  noli,  era  regolato 
anticipatamente.  Un  ammiraglio  aveva  il  comando  in  capo.  Le  navi  destinate 
all'Oriente  partivano  nel  mese  di  febbraio,  quelle  dell'Occidente  in  settembre.  1 
Fiorentini  furono  trattati  dai  Turchi  con  maggior  favore  che  alcun  altro  popolo. 
Sventuratamente  abusarono  della  loro  posizione  per  soddisfare  le  loro  gelosie; 
si  collegarono  col  sultano  Solimano  contro  Venezia.  Colonie,  nel  proprio  senso 
della  parola,  non  ne  possedevano  punto,  ma  avevano  banchi  in  quasi  tutte  le 
città  di  commercio. 

Tuttavia  Firenze,  come  potenza  marittima,  non  era,  per  la  copia  e l’impor- 
tanza delle  sue  operazioni,  in  grado  di  rivaleggiare  con  Genova,  ed  anche  meno 
con  Venezia.  La  sua  principale  ricchezza  era  l'industria,  e su  tal  punto  non 
aveva  pari  in  Italia.  Le  sue  manifatture  alimentavano  l'esportazione  italiana 
e fornivano  oggetti  di  cambio  contro  i prodotti  dell'Oriente.  La  Toscana,  senza 
dubbio,  è stala,  colla  Fiandra  ed  il  Brabante,  il  più  industrioso  paese  dell'Euro- 
pa nel  medio  evo.  Sin  dal  principio  del  secolo  decimoterzo,  le  sue  sete  e le  sue 
lane  erano  in  gran  rinomanza.  Le  corporazioni  formate  da  queste  industrie 
avevano  gran  parte  nel  governo,  e la  rostiluzione  della  Repubblica  portava  il 
marchio  della  loro  influenza.  Si  contavano21  corporazioni  o associazioni  chiuse; 
la  prima  era  quella  dei  pannaiuoli,  la  seconda  quella  dei  cambisti.  L’Inghilterra 
e la  Spagna  fornivano  la  lana;  la  Sicilia,  la  Grecia  ed  il  Levante  la  seta.  Onde 
assicurare  la  provvista  di  lane,  i Fiorentini  avevano  stabilito  banchi  nelle  piazze 
d’Inghilterra,  di  Francia  e di  Fiandra;  la  sola  casa  Alberti  possedeva,  verso  la 
metà  del  secolo  decimoquarlo,  stabilimenti  a Bruges,  ad  Avignone,  a Napoli,  a 
Barletta  ed  a Venezia.  La  lana  inglese  traversava  la  Francia  per  la  via  di  Parigi 
e di  Avignone  ad  Aigues-Mortes,  ove  imbarcavasi.  Per  altro,  non  Iraevasi  d'In- 
ghilterra che  lana  di  qualità  ordinaria  e media.  Era  la  Spagna  che  forniva  le  lane 
fine.  Nel  1558,  esistevano  duecento  fabbriche  di  panni  che  producevano  ogni 
anno  circa  80  mila  pezze.  Inoltre  si  traeva  dalla  Francia,  dalla  Germania  e.  dai 
Paesi-Bassi  per  500,000  fiorini  d’oro  in  panni  grezzi , che  a Firenze  ricevevano 
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(I)  Cioè  la  magistratura  dei  consoli  del  mare. 
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un  particolare  apparecchio,  secondo  il  posto  de’  paesi  levantini,  a coi  erano 
destinati.  Questo  apparecchio  formava  un’industria  a parte,  ed  occupava  una 
speciale  corporatione.  Firenze  non  era  meno  celebre  per  le  sue  tintorie,  che  ado- 
peravano il  chermes,  l'indaco,  la  robbia,  l’oricello,  ed  altre  sostanze  che  il  com- 
mercio del  Levante  aveva  fatto  conoscere  ed  introdotte  in  Europa.  La  fabbrica 
dei  panni,  in  Firenze,  aveva  preceduto  quelli  de’  Paesi  bassi  ; se,  nondimeno, 
prese  un  mnpgior  slancio,  egli  è perchè  aveva  nò’sùoi  dintorni  il  mercato  della 
materia  prima.  Si  comprende  infatti  che  un  lungo  trasporlo  sul  territorio  fran- 
cese, colle  spese  d’assicurazione,  dovette  rincarare  di  mollo  la  produzione  fioren- 
tina. Questa  città  inoltre  erasi  obbligata  per  contratto,  dopo  la  cessione  del  porto 
di  Livorno,  a non  fare  le  sue  importazioni  di  lana  ghejrfithaenavi  genovesi.  La 
fabbrica  del  panno,  in  conseguenza,  era  visibilmente  décàdtìtu  verso  la  fine  di 
questo  periodo;  si  preferiva  quella  delle  seterie  e del  veihiti,  dei  broccati  d oro 
e d’argento,  de'  ricchi  tappeti,  de’  lavori  artificiali^' de’ fkvorrlli  paglia  intrec- 
ciata, c d’altri hggelti  eleganti.  Firenze  divenne  il  cenfi’ó  del  lusso,  delle  belle 
arti  e del  buon  gusto.  Il  danaro  che  vi  affiuiva  e la  facilità  con  cui  si  guada- 
gnava, eccitava  alle  spese  ed  alla  prodigalità.  Non  era  più  quel  tempo  celebralo 
da  Dante  in  cui  i Fiorentini  vendevano  agli  stranieri  i fini  panni  delle  loro 
fabbriche,  e si  vestivano  di  grosse  stolte.  I regolamenti  in  materia  di  abiti 
cessarono  di  osservarsi,  e la  passione  delle  Fiorentine  per  l’abbigliamento  non 
ebbe  più  limite. 

Firenze  era  pure  debitrice  del  rapido  aumento  della  sua  ricchezza  ad 
uu’altra  industria,  le  operazioni  bancarie.  Nel  secolo  underimo  noi  vediamo  i 
Fiorentini  ad  esercitare  la  professione  di  banchieri  e prestar  danaro  ai  principi. 
Cominciarono  dallo  stabilire  veri  monti  di  pietà,  ed  in  generale  si  diedero  ai 
medesimi  affari  che  i Lombardi , restando  soventi  inviluppali  nella  medesima 
maledizione  a causa  degli  esorbitanti  interessi  clic  riscuotevano.  L'ampiezza 
delle  loro  operazioni  gli  distingueva  solamente  dai  Lombardi  ; eglino  domina- 
vano il  mercato  del  danaro  in  tutta  l’Europa,  c la  loro  rara  scienza  finanziaria 
aveva  fatto  si  che  in  molti  paesi  fosse  loro  affidata  la  riscossione  e l'ammini- 
strazione dei  redditi  pubblici.  Ogui  imprestilo  di  qualche  importanza  si  faceva 
per  mezzo  dei  Fiorentini;  eglino  regolavano  il  credilo  pubblico;  e colle  loro 
vaste  relazioni,  quando  la  loro  autorità  fu  assodala  e riconosciuta,  disponevano 
di  mezzi  illimitati.  1 Veneziani  medesimi,  nelle  loro  speculazioni  in  Levante,  ri- 
correvano ai  banchieri  di  Firenze,  più  ricchi  e più  degni  di  fiducia  che  quelli 
della  loro  città.  Si  contavano  nella  sola  Italia  80  banchi  fiorentini  che  avevano 
succursali  in  tutto  il  mondo.  Questi  banchieri  rendettero  a certi  governi  servigli 
tali  che  nell’isola  di  Cipro  ed  in  Armenia,  per  esempio,  ottennero  grandi  privi- 
legi! mercantili,  al  godimento  dei  quali  fecero  partecipare  lutti  1 loro  concitta- 
dini. 1 Peruzi  prestarono  ai  cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  ed  i 
Bardi  furono  creditori  dei  re  d’Inghilterra.  Trasportati  dalla  vertigine,  s’impe- 
gnarono troppo  e finirono  con  una  gran  bancarotta,  che  trascinò  seco  la  ro- 
vina di  molle  altre  case.  Le.  più  nobili  famiglie  di  Firenze  vengono  tulle  dal 
commercio  e dall’industria.  I Pazzi,  i Capponi,  i Buondelmonte,  i Corsini,  i Fal- 
conieri, i Portinari  eran  lutti  banchieri,  fabbricanti  ed  esportatori  di  panni. 
Alla  loro  lesta  stavano  i Medici  che,  mediante  felici  operazioni  sulle  lane,  sui 
panni  e sulle  droghe,  si  elevarono  da  un’oscura  origine  alla  più  splendida  for- 
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luna,  presero  le  redini  dello  Sialo,  e si  assisero  degnamente  fra  I principi  ere- 
ditimi. Per  la  pubblica  magnificenza,  come  per  la  privala  filantropia,  per  il 
cullo  e per  i’incoraggiameuto  delle  sciente  e delle  arti,  nessun  monarca  contem- 
poraneo può  paragonarsi  a Cosiino  e Lorenzo  dei  Medici.  Firenze  ha  un  altro 
titolo  per  occupare  un  eminente  posto  nella  storia  del  commercio:  la  scienza 
mercantile  era  per  essa  il  risultalo  non  solo  dell'esperienza,  ma  dello  studio. 
Due  negozianti  fiorentini,  Pigoloni  ed  Antonio  da  llzano,  che  vissero  nei  se- 
coli XIV  c XV,  composero  i primi  trattati  che  si  abbiano  sulle  cognizioni  mer- 
cantili. Le  loro  opere  contengono  ragguagli  sulle  piazze  di  commercio,  sulle 
mercanzie,  sulle  monete,  sui  pesi  e misure,  sulle  usanze  , sul  modo  di  tenere  i 
libri,  sul  cambio,  sulle  assicurazioni,  sui  trasporti  terrestri  e marittimi,  e sopra 
altri  punti.  Esse  provano  clic  Firenze  era,  più  d'ugoi  altra  città,  al  correlile  di 
tulle  le  istituzioni  utilt  ai  camini;  che  non  possedeva  soltanto  la  pratica,  ma  an- 
che la  leoria  del  cqponwroio,  e che  lo  considerava  come  soggetto  di  scienza  e 
di  seria  meditazione»  ,1  ùmili  termini  italiani  adunatisi  in  tulle  le  lingue  per  in- 
dicare le  operazioni  del  commercio  ricordano  anche  oggidì  la  sua  origine  e le 
prime  fasi  del  suo  svolgimento.  Qualunque  estensione,  qualunque  meraviglioso 
progresso  il  commercio  debba  ai  tempi  moderni,  noi  non  possiamo  esser  ingrati 
verso  il  passato , cd  è soprattutto  alla  storia  clic  appartiene  il  dovere  di  ravvi- 
vare e perpetuare  la  memoria  degli  aulichi  servigi!. 

V. 

Ritorniamo  a Venezia.  Quantunque  avessimo  già  narralo  sino  alla  fine  del 
periodo  il  suo  commercio  col  Levante,  pure  ci  rimangono  molti  falli  a ripren- 
dere, e dobbiamo  pure  parlare  delle  sue  allre  operazioni,  non  che  del  suo  ordi- 
namento mercantile  ed  industriale.  Sotto  questo  aspetto  fu  un  importantissimo 
fallo  la  rivolnziuue  del  1297,  che  abolì  il  governo  democratico  (1)  e gli  so- 
stituì un’aristocrazia  ereditaria.  La  stabilità  clic  ne  derivò  venne  ìd  aiuto  alla 
sua  politica  mercantile.  Venezia  tenne  allora  gli  occhi  costantemente  rivolti  so- 
pra uno  scopo  che  era  la  supremazia  mercantile;  e potè  con  perseveranza  mi- 
rarvi senza  deviazione  né  interruzione.  Governata  in  egual  modo,  Genova  non 
sarebbe  caduta;  sarebbe  per  lo  meno  rimasta  eguale  a Venezia,  se  anche  ia 
sua  felice  posizione  non  le  avesse  assicurato  la  preminenza.  Ma  Venezia  dislin- 
guevasi  nell'arte  militare  non  meno  che  nella  politica,  e non  sappiamo  se  più 
sieno  da  preferirsi  gli  splendidi  fatti  d'armi  di  Cipro  e di  Candia,  o gli  abili 
trattati  di  commercio  colla  Siria,  coll'Egitto  e coi  Barbareschi.  Quando  si  vide 
chiaramente  elle  la  dominazione  cristiana  non  poteva  reggersi  in  Oriente,  i Ve- 
neziani furono  i primi,  spogliandosi  da  ogni  scrupolo  religioso,  a cercare  di 
crearsi  una  buoua  posizione  presso  gl'infedeli,  come  prima  avevao  fatto  presso 
i cristiani.  L'incorporazione  dell'islria,  e le  conquiste  sul  continente  italiano 
avevano  sin  dal  principio  del  secolo  dccimoquinlo  ingrandito  di  molto  e solida- 


li) Ciò  non  è esatto:  la  democrazia  aveva  da  lungo  tempo  ceduto  il  posto  ad  una 
aristocrazia  lemperata,  quando  la  rivoluzione  del  1207  tenue  a trasformar^  in  oligarchia 
il  governo  di  Venezia.  — C.  V. 
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mente  il  loro  territorio,  e quindi  li  avevano  resi  padroni  assoluti  dell' Adriatico, 
ove  potevano  consolarsi  della  perdila  delle  loro  colonie  greche  radule  in  mano 
dei  Turchi,  per  poco  che  il  Ioni  Iranico  e la  loro  navigazione  continuassero  a 
ricevere  favori  nei  paesi  stranieri.  Ora,  essi  erano  maestri  ncITarle  di  stipulare 
trattati,  e le  ambasciate  spedite  da  loro  presso  i sultani  turchi  dell’Asia  Minure, 
o i Mamelucchi,  ebbero  quasi  sempre  importantissimi  effetti.  La  libertà  di  com- 
prare e vendere,  la  sicurezza  delle  persone  e dei  beni,  una  giurisdizione  propria, 
bassi  dazii  doganali  erano  i minori  fra  i vantaggi  che  eglinu  sapevano  ottenere. 
Abili  a profittare  delle  circostanze,  riuscirono  in  pratica  ad  estendere  ed  ingran- 
dire le  concessioni  ottenute;  l'ordinamento  dei  toro  consolati  affidati  ad  uomini 
il  cui  palriolismo  era  uguale  aU’inteliigenza  ed  aH’energia,  formava  modello. 
Un  medesimo  spirito,  un  medesimo  pensiero  animava  il  capo  e le  membra;  e 
nei  più  lontani  stabilimenti  la  fedele  esecuzione  dggli  ordini  del  governo  era 
assicurata.  Gl’impiegati  veneziani  erano  ammini.it ratini  eminenti.  La  Dalmazia 
c l'istria,  come  la  Terraferma,  sotto  i loio  auspicii  giunsero  ad  una  straordi- 
naria prosperità,  e largamente  parteciparono  al  movimento  del  generale  com- 
mercio. 

Abbiamo  già  citato  il  traffico  che  si  faceva  col  sale.  Esso  divenne  molto  mag- 
giore dopo  I acquisto  dell'lstria,  e dopo  lo  svolgimento  delta  navigazione  elle  an- 
dava a prendere  questo  importante  produtlo  fin  presso  i Barbareschi  ed  in  Sicilia. 
Il  dritto  di  esportarlo  era  di  proposito  guarentito  nei  trattati  con  Tripoli.  Venezia 
divenite  il  gran  emporio  del  sale  per  quasi  tutto  il  sud-est  d'Europa;  un  dica- 
stero speciale  era  incaricato  di  dirigere  e sorvegliare  un  tal  traffico.  Da  princi- 
pio il  commercio  del  sale  era  abbandonato  ai  privati  che  pagavano  una  decima, 
più  tardi  lo  Stato  lo  prese  per  proprio  conto.  Dopo  il  sale,  il  grano  dava  luogo 
a vaste  operazioni,  primieramente  per  il  consumo  interno,  poi  per  il  commercio 
di  trasporto.  I principali  paesi  produttori  erano  la  Crimea  ed  il  litorale  del 
mar  .Vero,  il  uord  dell’Africa,  e soprattutto  Tunisi,  l’isola  di  Candia  e la  Aiorea, 
la  Sicilia,  la  Puglia,  ed  anche  negli  anni  d'abbondanza  le  possessioni  della  re- 
pubblica in  terraferma.  Qui  ancora  una  savia  legislazione  vegliava  all'Interesse 
generale  e privato.  Dal  nostro  punto  di  veduta,  questo  intervento  dello  Sialo 
noti  sempre  ci  sembra  in  lutti  i casi  legiiliino,  ma  noi  dobbiamo  lener  conio 
della  differenza  dell'epoca.  Perchè  Venezia  arrivasse  alla  supremazia,  occorreva 
che  il  governo  prendesse  una  cura  speciale  dei  commercio,  e che  la  libertà 
degl'individui  fosse  immolala  all’interesse  della  comunità.  Le  pescherie  dei  Ve- 
neziani meritano  pure  di  essere  citate  per  la  loro  commerciale  importanza. 
Eglino  pescavano  nel  mar  Nero,  nel  mare  d’Azof,  nei  dintorni  di  Tana,  e nelle 
acque  proprie  dell’Adriatico  Avendo  sai  marino  ìd  gran  copia,  ben  presto  si 
apprese  l'arte  di  salare  ed  affumicare  il  pesce;  almeno  la  preparazione  del 
tonno  e delle  sardine  era  un'industria  antichissima  sul  litorale  della  Dalmazia, 
siccome  a Comacchio.  Le  pescherie  erano  come  il  semenzaio  della  marina  mi- 
litare e mercantile.  Non  si  ha  un'esatta  statistica  della  marina  veneziana,  pure 
se  ne  è calcolata  la  cifra  effettiva  ai  bei  tempi  della  repubblica  in  3000  navi 
mercantili,  olire  45  galere,  con  un  equipaggio  di  25  mila  e di  il  mila  ma- 
rinai. Ala  da  quesle  3 mila  navi  si  devono  fare  delie  deduzioni,  se  si  consi- 
dera che  più  dei  tre  quarti  non  pescavano  che.  da  10  a 100  tonnellate,  a 
che  inoltre  vi  si  comprendono , secondo  ogni  prebaluà,  ie  barche  pescarecci?, 
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L'attività  delle  costruzioni  navali  è oggdi  testificato  dall’Immensa  estensione  del- 
l’arsenale di  Venezia  che  nel  secolo  deciinoquinto  occupava  quasi  16  mila 
operai. 

I viaggi  fuori  del  mare  Adriatico  raramente  s'intraprendevano  da  navi  iso- 
late; molte  si  univano  per  far  rotta  insieme.  Nel  che  si  vede  che  gli  usi  dell'an- 
tichità sussistevano  intatti.  Ordinariamente  si  adoperavano  pei  lunghi  viaggi  le 
grandi  galere  dello  Stato,  che  quando  non  se  ne  serviva  per  qualche  spedizione, 
le  appiaiouava  al  maggiore  offerente.  La  capacità  di  tali  galere  era  circa  600 
tonnellate;  andavano  armate  a guerra,  quindi  frequentemente  scortavano  i ba- 
stimenti di  minore  portata.  Si  ripartivano  fra  i varii  paesi  con  cui  la  repubblica 
manteneva  rapporti  di  commercio.  Ve  n'erano  otto  o dieci  per  Tana  e per  gli 
stabilimenti  di  Crimea  ; altrettante  per  Costantinopoli  e per  le  coste  del  tnar 
Nero;  alcune  altre  si  destinavano  all'isola  di  Cipro,  ad  Aiazzo,  alla  Siria,  all’E- 
gillo,  agli  Stati  barbareschi,  altre  visitavano  i paraggi  occidentali  del  Mediter- 
raneo, la  Francia  c la  Spagna,  ed  al  di  là  dello  stretto,  il  Portogallo  ed  i Paesi 
Bassi.  Queste  flottiglie  partivano  da  Venezia  ad  epoche  determinate,  per  esempio 
in  aprile  per  i Paesi  Bassi,  in  luglio  per  il  mar  Nero,  in  settembre  per  Alessan- 
dria, ecc.  Alessandria  poco  a poco  divenne  la  principale  stazione  della  marina 
mercantile.  Le  squadre  provenienti  dalla  Siria  e dalle  coste  barbaresche  vi  si 
riunivano  per  tornare  insieme  dopo  avervi  formulo  o compiuto  i loro  carichi 
con  i preziosi  prodotti  dell'India.  All'arrivo  delle  navi,  il  console  veneziano  de- 
stinava quattro  negozianti  incaricati  di  fissare  il  prezzo  delle  droghe,  ed  ai  quali 
l'amministrazione  musulmana  ne  aggiungeva  un  quinto  scelto  fra  gl'indigeni. 
Ciò  non  impedì  che  a quando  a quando  sorgessero  serie  contestazioni.  Cosi  nel 
1450  il  sultano  converti  in  monopolio,  domandandone  un  prezzo  esorbitatile, 
l'uno  dei  più  importanti  articoli,  il  pesce.  Ma  i Mamelucchi  cedevano  subito 
avanti  ai  reclami  dei  Veneziani,  appoggiali  da  una  flotta  imponente,  e quindi  la 
buona  intelligenza  in  quell'occasione  non  tardò  a ristabilirsi.  Venezia  dal  canto 
suo,  come  già  abbiamo  notato,  importava  in  Egitto  una  gran  quantità  non  solo 
di  prodotti  della  sua  industria,  ma  anche  di  quelli  degli  altri  paesi.  L'olio  , il 
mercurio,  il  rame,  il  piombo,  il  cinabro,  il  ferro,  il  legname,  le  armi,  il  panno, 
il  velluto,  le  pellicole,  il  sego,  il  miele  ed  altre  derrate  figuravano,  si  dice,  nelle 
sue  spedizioni  per  un  annuo  valore  di  500  mila  ducali.  É da  lamentare  che  i 
Veneziani  più  d’ogni  altro  popolo  bì  sieno  disonorati  nella  tratta  degli  uomini, 
catturando  talvolta  lino  i cristiani  medesimi.  Gli  harem  dei  grandi  nell’Africa 
musulmana  si  riempivano  per  mezzo  loro  delle  prime  bellezze  della  Georgia  e 
del  Caucaso. 

Le  galere  dello  Slato  servivano  insieme  al  commercio  e alla  guerra.  Ma  sic- 
come era  raro  che  la  Repubblica  non  avesse  qualche  questione,  e che  per  lo 
meno  non  avesse  pirati  da  comballere,  cosi  poco  a poco  si  formò  uua  flotta 
distinta,  distribuita  per  piccoli  bastimenti  fra  le  più  importanti  colonie,  e sempre 
pronla  a recarsi  sui  punti  minacciali.  Nell’Adriatico  un  ammiraglio  aveva  il 
comando  supremo  col  titolo  di  Capitano  del  golfo;  altri  comandanti  staziona- 
vano nel  mar  Nero  e sui  paraggi  di  Cipro.  Codesti  ufficiali  avevano  un'auloritù 
assoluta  anche  sulle  navi  di  commercio  che  viaggiavano  sotto  la  loro  scorta.  A 
partire  dal  1297  più  non  poterono  essere  scelti  che  fra  i nobili,  ed  anche  i co- 
mandanti di  galera,  posti  sotto  i loro  ordini,  furono  presi  dai  seno  dell'ansio- 
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oraria.  Gli  armamenti  marittimi  ed  i noleggi  non  erano  industrie  libere  in  Ve- 
tieziu  ; il  governo  s’intendeva  in  ogni  cosa,  dirigeva  tutto,  regolava  minutamente 
l’importanza  e la  composizione  de’  carichi,  e il  modo  di  operare.  Determinava 
pure  l’epoca  delle  partenze,  quella  dei  ritorni,  e la  durata  delle  dimore  nei  porti. 
Le  costruzioni  uavuli  erano  del  pari  poste  sotto  la  sua  sorveglianza  ed  alta  di- 
rezione; era  egli  ordiuariainenle  che  forniva  il  legname.  Il  numero  degli  uomini 
di  equipaggio  variava  secondo  le  galere;  sulle  maggiori,  come  quelle  che  si  ado- 
pravano  nel  viaggio  per  la  Fiandra,  occorrevano  180  rematori;  e bisogna  ag- 
giungere a questi  i soldati  di  marina.  Il  capitauo  non  poteva  importare  merci 
per  proprio  conto  sulla  nave  da  lui  comandala,  ma  puteva  caricarle  sopra  ogui 
altra.  Arrivata  la  flotta  al  suo  destino,  l’autorità  dell'ammiraglio  o del  capitano, 
riguardo  al  commercio,  cessava  per  far  luogo  a quella  del  console,  munito  di 
poteri  altrettanto  estesi.  La  repubblica  usava  molla  prudenza  nella  scelta  di 
questi  importanti  ufliciali,  ed  essa  deve  certamente  ai  talenti  de’  suoi  manda- 
tari! all'estero  una  gran  parte  dei  buoni  successi  che  essa  ottenne.  Più  tardi  il 
nipotismo  e la  protezione  dominarono  silTutte  scelte  ; ma  nei  tempi  migliori  il 
solo  merito  le  dettava. 

L’oro,  l’argculo,  e gli  altri  articoli  di  valore  non  potevano  spedirsi  dall'A- 
driatico che  sopra  galere  armale  a guerra.  Se  qualche  ostilità  veniva  a scoppiare 
subitamente , o se  si  indicava  la  vicinanza  di  pirati,  i comandanti  delle  varie 
stazioni  navali  eran  tenuti  non  solamente  a rafforzare  i convogli , ma,  occor- 
rendo, a ricevere  sulle  galere  i mercanti  e le  merci.  Nei  pericoli  urgenti  si  au- 
mentava il  numero  degli  uomini  armati  a bordo.  Una  grande  galera  conteneva 
circa  300  uomini  d'equipaggio.  I soldati  di  marina  si  chiamavano  balestrieri 
dalle  armi  che  portavano.  Dopo  l'invenzione  della  polvere  si  diedero  loro  armi 
a fuoco,  e sin  dalla  Arie  del  secolo  dccimoquarlo  noi  troviamo  le  galere  vene- 
ziane munite  d'artiglieria  da  due  ud  otto  cannoni.  Una  parte  de'  rematori  per 
altro  era  obbligata  a prender  le  armi.  Nella  battaglia  di  Curzola  la  floliu  vene- 
ziana, opposta  ai  Genovesi,  aveva  sessanta  galere  montate  da  15  mila  uomini. 
Sanuto  calcola  per  432,000  Oorini  d'oro  il  mantenimento  di  una  tal  flotta.  Esi- 
steva inoltre  una  speciale  flottiglia  per  la  difesa  delle  lagune.  Protetta  anche  più 
dalla  sua  posizione,  Venezia  può  vantarsi  di  non  aver  mai  veduto  il  piede  di 
un  conquistatore  a calpestare  il  suo  suolo. 

Le  navi  mercantili  non  potevano  far  sosta  c scaricare  in  corso  di  viaggio. 
Lo  Stato  nou  riscuoteva  alcun  dritto  sulle  mercanzie  importate  dal  Levante  con 
galere  armate,  ma  quelle  che  venivano  con  bastimenti  non  armati  ed  apparte- 
nenti ai  cittadini,  pagavano  il  cinque  per  cento  del  valore.  L'esportazioue  della 
maggior  parte  delle  merci  e per  la  maggior  parte  dei  paesi  era  libera  non  già  in 
virtù  d'un  principio  economico,  ma  solamente  per  eiTello  di  concessioni  e favori 
spedali.  Un  gran  numero  d’ordinanze  reggeva  il  commercio  veneziano,  mutabili 
secondo  il  momentaneo  bisogno.  Il  gran  consiglio  era  l'anima  ed  il  principio 
delle  operazioni  mercantili  ; bisognava  che  l'individuo  sottoponesse  la  sua  ope- 
rosità alle  leggi  d’uria  politica  indeclinabile  che  soffocava  ogni  libera  concor- 
renza sotto  i regolamenti  assoluti  dello  Stato.  Ciò  non  impediva  d incoraggiare 
i primarii  cittadini  a darsi  al  commercio  esterno  ; e chiunque  occupasse  una 
nave  d'uria  certa  portata,  otteneva  considerevoli  privilegii.  Ma  bisognava  pie- 
garsi esattamente  alle  massime  dello  Stalo,  e le  più  semplici  funzioni  della  vita 
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civile,  che  paiono  di  diritto  naturale,  dovevano  accettarsi  come  grazie  e come 
beneflcii  dell' autorità . Il  marchio  aristocratico  era  impresso  sul  conicnerrio,  e la 
repubblica  di  S.  Marco,  coi  suoi  quattordici  secoli  di  durata,  dimostra  che  una 
società  può  esser  prospera,  grande,  gloriosa,  sotto  la  più  oppressiva  costiturione, 
quando  gli  affari  vi  sono  diretti  da  menti  illuminate , e da  caratteri  energici. 
Finché  il  regno  dell'aristocrazia  fu  quello  dell'intcìligenza,  e flnrhè  l’Italia  potè 
conservare  il  privilegio  della  sua  posizione  gengrallca  e della  sua  civiltà  , si 
potè  mantenere  in  tutto  il  suo  vigore  un  sistema  che  oggidì  sarebbe  impossibile 
affatto. 

Il  bilancio  di  Venezia  era  uno  dei  più  grossi  in  Europa.  Non  già  che  il 
regime  delle  dogane  potesse  qunlillrarvisi  per  oppressivo;  in  uno  Stato  elle 
aveva  tanti  altri  mezzi,  come  i ii.unupolii,  i drilli  di  porto,  di  ancoraggio,  ton- 
nellaggio, le  tasse  fondiarie  ed  industriali,  gl'lmpreslili  volontarii  e forzosi,  e 
soprattutto  una  diretta  partecipazione  al  commercio,  i dazii  indiretti  formavano 
un  gran  ramo  di  reddito  pubblico,  ma  non  il  primo.  Per  far  prosperare  un  ge- 
nere di  commercio,  per  aprire  sbocchi,  per  mettere  a profitto  un  nuovo  mercato 
si  emanavano  di  quando  in  quando  le  più  liberali  misure.  Esse,  è vero,  non 
formavano  che  tante  eccezioni  al  sisleina  di  monopolio  e di  proibizione  die  re- 
stituiva la  regola.  Pure,  in  generale,  si  praticava  la  savia  massima  di  agevolare 
l'esportazione  quanto  più  si  potesse,  c non  aggravare  le  importazioni,  laddove 
molti  altri  Stati  alla  medesima  epoca  facevano  appunto  il  contrario.  La  legge 
che  ordinava  ai  negozianti  di  portare  dall'estero,  come  ritorni,  merci  anziché 
danaro  contante  o cambiali,  fa  urto  colle  idee  attuali,  ma  essa  suppone  nozioni 
abbastanza  giuste  sull'indole  e sui  principii  del  Commercio.  Ad  incoraggiare 
l'importazione  talvolta  si  diminuivano  i dazii  doganali,  o anche  si  sopprimevano 
affano,  come  per  esempio  si  praticò  per  le  tele  di  Fiandra. 

Volendosi  far  di  Venezia  il  grande  emporio  dell’universo,  era  d'uopo  che  le 
merci  levantine,  destinate  per  l'Europa,  e le  europee  destinate  per  il  Levante 
prendessero  tulle  la  via  del  suo  porlo,  it  quale  in  tal  modo  esercitava  un  dritto 
di  tappa  forzosa.  Sembra  nondimeno  che  la  concorrenza  di  Genova  più  d’una 
volta  fece  abbandonare  questa  regola,  e permettere  principalmente  le  spedizioni 
dirette  da  Alessandria  ai  paraggi  oreidentali  del  Mediterraneo.  Le  manifatture 
erano  di  buon’oea  lìorite  in  Venezia  ; il  governo  con  una  savia  previdenza  si 
diede  a procurarle  in  grandi  quantità  ed  a Lazzo  prezzo  le  materie  grezze  dai 
paesi  a cui  esso  vendeva  i generi  orientali.  Mandavasi  zucchero  a Londra,  c col 
suo  prezzo  si  comperavano  lane  inglesi.  Sui  mercati  dei  Paesi  Bassi  si  permu- 
tavano droghe  coi  prodotti  del  Nord,  e le  navi,  tornando,  potevano  caricare 
a Cadice  per  Venezia  làute  merci  quante  da  quest’ulrima  piazza  ne  avevano 
esportate  por  la  Fiandra.  Essi  avevano  pure  la  facoltà  di  fermarsi  affisela  di 
Maiorca,  ove  trovavasi  un  deposito  di  lane  di  Barberia,  e prendervi  carico 
intiero. 

Cosi  Venezia  divenne  un  mercato  non  solamente  per  le  merci  levantine,  ma 
anche  per  quelle  dell’Europa  occidentale  c settentrionale,  tanta  era  la  sfera  su 
cui  cstendevasi  il  suo  commercio  mediano.  I guadagni  si  moltiplicavano.  Se  ne 
ottenevano  dapprima  sugli  articoli  del  Levante,  venduti  per  esempio  in  Inglrìl- 
terra,  poi  sulle  lane  esportate  dall’Inghilterra  in  Fiandra,  poi  ancora  sui  tessuti 
fiamminghi  che  si  spedivano  da  Venezia  nel  Levante;  perchè  le  fabbriche  vene* 
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ziane  erano  largamente  protette,  e I prodotti  delle  manifatture  straniere  general- 
mente non  s'importavano  che  eolio  scopo  di  riesportarle.  L'oggetto  di  una  tale 
politica  mercantile  altro  non  era  ebe  l'assoluto  monopolio  dei  cambii  tra  l’O- 
riente c l'Occidente.  Non  occorre  dire  che  la  bandiera  veneziana  era  se  non  in- 
vestita di  privilegii  esclusivi,  almeno  favorita  da  dazii  differenziali.  Genova  e 
parecchie  città  del  litorale  spagnuolo,  principalmente  Barcellona,  ambivano  di 
conseguire  il  medesimo  scopo.  Ma  verso  la  line  del  presente  periodo,  Venezia 
le  aveva  precedute  di  molto,  quando  sopravvenne  la  grande  rivoluzione  che 
emancipò  l’Occidente  da  una  tal  servitù,  schiudendo  ìiell’Oceano  nuove  vie  al 
commercio  del  mondo. 

Il  traffico  terrestre  di  Venezia  non  avea  importanza  fuorché  nelle  sue  posses- 
sioni di  terraferma.  Per  lungo  tempo  fu  interdetto  ai  Veneziani  medesimi  ; si 
richiedeva  che  gli  stranieri  venissero  in  persona  a fare  le  loro  compre.  In  tempi 
di  guerra  marittima  solamente , il  governo  permetteva  l’arrivo  per  terra  delle 
merci  destinate  all’Europa  occidentale.  Gli  affari  colla  Germania  non  consistet- 
tero da  principio  che  in  forniture  di  sale.  La  Germania  preferiva  la  via  del  Da- 
nnino per  comunicare  con  Costantinopoli.  Ma  poco  a poco  avendo  i Veneziani 
accaparrato  il  commercio  marittimo,  ed  essendo  Alessandria  tornata  ad  essere 
il  gran  mercalo  dei  prodotti  di  Levante,  le  città  tedesche  trovarono  più  comodo 
il  provvedersi  per  la  via  dell’Adriatico.  Furono  i mercanti  di  Vienna  e di  Ba- 
tisbona  i primi  a prendere  la  nuova  strada  delle  Alpi.  Essi  vi  recarono  anche 
i prodotti  della  Russia,  quando  la  preponderanza  dei  Genovesi  nel  mar  Nero 
ebbe  tolto  ai  Veneziani  le  loro  relazioni  dirette  con  quella  contrada.  Ma,  in 
generale,  i Tedeschi  eran  trattati  con  rigore  a Venezia;  non  potevano  offrire  le 
loro  merci  che  a mercanti  Veneziani , e non  avevano  il  dritto  di  riesportarle. 
L’introduzione  dei  tessuti  di  seta  era  vietata  ; se  un  mercante  tedesco  recava 
merci  d’una  specie  che  I Veneziani  importavano  per  via  di  mare,  esse  venivano 
confiscate  ; si  andava  (Ino  a rendere  il  mercanto  responsabile  delle  merci  vene- 
ziane posto  a magazzino  nel  suo  paese.  Malgrado  tanto  rigore  e tanta  intolle- 
ranza, il  commercio  dell’Aleinagna  coll’Italia,  dopo  la  metà  del  secolo  decimo- 
quarto  prese  un  rapido  slancio  quando  le  città  germaniche,  principalmente 
Ausburgo  e Norimberga,  se  ne  impadronirono,  e provvidero  l’AIemagna  ed  i 
paesi  settentrionali  di  prodotti  levantini.  In  un  altro  capitolo  libi  torneremo  su 
questo  argomento.  Da  Venezia  si  ritiravano  principalmente  i frutti  meridionali, 
la  seta,  il  cotone,  le  droghe;  da  Genova  egualmente  le  droghe.  Le  dure  condi- 
zioni dei  primi  tempi  sembrano  essersi  raddolcite  di  grado  in  grado  ; i Tedeschi 
mandarono  in  quantità  sempre  maggiori  le  loro  manifatture,  principalmente  le 
tele,  per  essere  riesportate,  ed  ebbero  un  emporio  particolare  a Venezia  ( fondaco 
dei  Tedeschi).  Del  resto  furouo  costretti  di  venire  personalmente  a fare,  le  loro 
compre  e vendite.  Si  passavano  le  Alpi  per  due  strade,  quella  del  Tirolo  per  il 
Brenner,  e quella  della  Carinzia  per  Villach. 

Difficilmente  potremmo  farci  un'idea  dell’afflueuza  degli  stranieri  a Venezia; 
cristiani,  musulmani,  ebrei  vi  trafficavano  pacificamente  fra  loro.  La  politica 
dello  Stato  era  in  massima  poco  favorevole  alla  lunga  dimora  degli  stranieri 
che  non  fossero  divenuti  sudditi  veneziani.  Essa  non  aveva  speciali  motivi  di 
usar  loro  riguardi,  perché  il  commendo  e la  navigazione  di  Venezia  erano  indi- 
spensabili agli  altri  popoli.  Tuttavia,  oltre  gli  Alemanni,  noi  vi  troviamo  Armeni 
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che  occupavano  un’isola  intiera,  Greci  $4  anche  Turchi.  Non  si  permettevano 
agli  Ebrei  che  gli  alluri  di  banco;  non  potevano  essi  operare  sulle  merci;  e 
quindi  coutese  e persecuzioni  frequenti.  I mercanti  stranieri  ed  i loro  magaz- 
zini eran  soggetti  alla  più  severa  sorveglianza , esercitala  da  una  autorità 
speciale  sotto  il  nome  di  Visduinini.  Così  vgdevati  in  ogni  cosa  l'intrusione 
del  governo,  ed  un  ostinato  e minuto  attaccamento  alle  massime  una  volta 
adottale. 

La  posizione  di  Venezia  ed  il  suo  interesse  la  spingevano  in  primo  luogo 
alla  navigazione  nella  parte  orientale  del  Mediterraneo  ed  ut  commercio  del  Le- 
vante. Poco  a poco  essa  estese  i suoi  rapporti  coll'ovest,  poi  al  di  là  dello 
stretto  di  Gibilterra,  verso  il  litorale  europeo  dell’Atlantico.  Erano  dapprima 
carichi  di  sale  che  si  andavano  a prendere  in  Sicilia,  in  Sardegna  dalle  isole 
lìnleari;  soltanto  dal  l'27‘2  data  la  prima  traccia  autentica  di  viaggi  diretti  per 
Mompellieri,  per  Aigues-Mortes  ed  altri  porti  della  Provenza.  Poco  dopo  i Vene- 
ziani appaiono  nell'interno  della  Francia  sino  a Truyes.  Essi  potevano  libera- 
mente trafficarvi,  e non  erano  punto  ristretti  ai  mercati  feudali.  Nel  1518 
un'ambasciata  fu  spedila  al  consiglio  municipale  di  Bruges  ad  esprimere  alcune 
doglianze  del  commercio  veneto,  e sollecitarvi  il  permesso  di  nominare  un  con- 
sole con  potere  giudiziario,  domandare  la  libertà  di  compra  e vendita,  ed  in 
generale  i medesimi  dritti  di  cui  questo  commercio  godeva  altrove.  Il  fatto 
prova  l'esistenza  di  anteriori  relazioni  coi  Paesi  Bassi,  stabilite  probabilmente 
per  terra  coll'aiuto  dei  porti  meridionali  della  Frauda;  giacché  risulta  da  dati 
degù!  di  fede  che  prima  dell'anno  1512  nessuna  galera  era  entrata  nel  porlo 
di  Anversa.  Le  domande  dell'ambasciata  veneta  fan  credere  che  fln  là  i Vene- 
ziani erano  trattati  men  bene  sui  mercati  dei  Paesi  Bassi  che  gli  Alemanni,  gli 
Inglesi,  ed  anche  i Genovesi;  ma  nel  1520  ottennero  lettere  di  protezione  che 
assicurarono  loro  i medesimi  privilegi).  Da  quel  punto  in  poi  le  importazioni 
dei  Veneziani  nella  Fiandra  si  evolsero  con  rapidità;  esse  furono  ordinate  me- 
diante dieci  delle  più  graqdi  galere  dello  Stalo  che  si  addissero  ad  un  tal  servi- 
gio, e nel  secolo  decimoquinto  divennero  il  più  fruttifero  ramo  del  commercio 
marittimo  di  Venezia.  Nel  capitolo  dei  Neerlandesi  avremo  occasione  di  entrare 
in  alcuni  particolari  su  tal  soggetto.  Qui  aggiungeremo  soltanto  clic  la  signoria 
favoriva  il  couuàfrcio  marittimo  mollo  più  che  il  terrestre,  non  solamente  per 
conservare  alla  bandiera  veneziana  il  guadagno  del  nolo  ed  assicurarle  i ritorni, 
ma  anrhe  colla  savia  idea  di  tenere  la  sua  marina  in  esercizio  per  mezzo  dei 
lunghi  viaggi.  Il  trasporto  terrestre  non  era  permesso  che  in  tempi  d'ostilità,  nei 
quali  la  navigazione  non  fosse  sicura.  Più  tardi,  molti  prodotti  meridionali  tratti 
da  Venezia  si  spedirono  per  il  Beno  sotto  la  direzione  (jid  commercio  allora  flo- 
rido dello  città  dell'alta  Alemagna.  ....  . 

La  repubblica  mari  teneva  pure  relazioni  dirette  coll’Inghilterra^  Nel  1525 
spedi  un'ambasciata  ad  Edoardo  II.  da  cui  ottenne  privilegi!  importanti  che  ga- 
rantirono ai  merlanti  vgueti  la  sicurezza  fino  allora  molto  precaria  delle  loro 
persone  e merci  Verso  la  medesima  epoca  cinque  galere  veneziane  cariche  di 
droghe  entrarono  nel  porto  di  Southampton. 

I re  di  Castiglia,  d' Aragona  e di  Portogallo  accordarono  pure  al  commercio 
della  repubblica  lettere  di  protezione  e di  grazia,  per  mezzo  delle  quali  le  galere, 
(ornando  dalla  Fiandra  soprattutto,  visitarono  frequentemente  i porti  di  Bilbao, 
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di  Lisbona,  di  Cadice,  di  Siviglia  e di  Barcellona.  Tuttavia  i Genovesi  continua- 
rono a dominare  in  quei  paraggi,  come  Dell’ovest  del  Mediterraneo  in  generale, 
favoriti  come  erano  da  una  posizione  molto  più  vantaggiosa,  e dall'antichità  dei 
loro  rapporti  ; gli  Spagnuoli  e i Portoghesi  inoltre  fecero  una  concorrenza  che 
divenne  ogni  giorno  più  energica. 

Nè  Venezia,  nè  le  altre  città  marittime  italiane  navigarono  al  di  là  dei  Paesi 
Bassi.  Quello  era  il  punto  ove  gli  Anseatici  ricevevano  dalle  loro  mani  le  mer- 
canzie d'Oriente  per  ispacciarle  nel  Nord.  Il  viaggio  dei  fratelli  Zeno  in  Irlanda 
e nella  Groenlandia,  nel  secolo  decimoquarto,  non  fu  che  un'avvenlura  senza 
effetti  ; lo  stesso  è da  dire  dell'impresa  dei  due  genovesi  Vivaldi  che,  nel 
1281,  essendosi  troppo  inoltrati  nell'Oceano,  sparvero  senza  lasciare  alcuna 
traccia  di  sè. 

Gl’Italiani  non  hanno  fatto  scoverte  più  che  gli  Anseatici.  Entrambi  erano 
mercanti,  ed  inoltre,  quando  occorreva,  eran  guerrieri.  Dobbiamo  rendere  giu- 
stizia al  vigoroso  svolgimento  ed  all’abile  direzione  della  loro  marina;  ma  essi 
non  hanno  passato  il  cerchio  tradizionale  dell'antico  mondo,  e sono  stati  supe- 
rati dagli  Arabi.  La  navigazione  degl'italiani  era  un  semplice  cabotaggio,  e 
quantunque  dtbbasi  ai  loro  dotti  l'aver  mutato  in  convinzione  l'antico  presenti- 
mento dell'esistenza  di  un  mondo  transatlantico,  pure  quello  fra  i loro  compa- 
trioti, che  era  risoluto  a tentare  la  grande  impresa,  non  ottenne  da  essi  che 
disprezzo  e rifiuto. 

É curioso  che  Venezia,  Stato  tutto  marittimo,  nato  e cresciuto  iu  seno  alle 
acque,  abbia  prodotto,  in  mancanza  di  arditi  navigatori,  parecchi  uomini,  i quali 
han  fatto  progredire  la  geografìa  per  mezzo  di  lontani  viaggi  terrestri.  Dopo  la 
fondazione  del  grande  impero  arabo  in  Asia,  i rapporti  diretti  dei  popoli  cri- 
stiani coll'India  cessarono  del  tutto.  Non  pariavasi  più  di  quei  viaggi  mercan- 
tili, di  cui  l'antichità  ci  ha  lasciato  memorie  cosi  interessanti,  e l’ultimo  dei 
quali  fu  iutrapreso  nel  sesto  secolo  dell'èra  cristiana  da  Cosimo  Indicopleuste. 
Nulla,  o quasi  nulla  traspirava  in  Europa  delle  spedizioni  dei  mercanti  arabi  in 
quelle  lontane  contrade.  Ma  il  gusto  dei  viaggi  ed  il  desiderio  di  trovare  nuovi 
mezzi  di  fortuna,  tennero  sempre  dietro  al  risorgimento  delle  capacità  mercan- 
tili. Le  crociate  avevano  già  schiuso  le  porte  dell'Oriente.  Venezia  ebbe  l'onore 
di  dare  alla  luce  un  uomo  che  qui  prese  l'iniziativa.  Marco  Polo,  rampollo  di 
una  distinta  famiglia,  aveva  già  dovuto  dirigere  operazioni  di  commercio  nel- 
l'Asia Minore,  quando  si  senti  chiamato  a percorrere  la  parte  orientale  del  me- 
desimo continente.  Era  verso  l'anno  1260,  epoca  io  cui  la  dominazione  dei 
Mongoli  trovavasi  al  suo  apogeo,  ed  in  cui  si  vantava  la  magnificenza  del  gran 
Can  a Samarcanda.  Marco  Polo  giunse  felicemente  in  questa  città,  e seppe  cat- 
tivarsi la  fiducia  del  principe,  che  s'affrettò  ad  assisterlo  nell'esecuzione  de’  suoi 
progetti,  ed  anche  lo  legò  espressamente  al  suo  servigio.  In  si  eccellenti  con- 
dizioni, il  viaggiatore  penetrò  nella  Cina,  e percorse  quasi  tutte  le  sue  provincie, 
dandole  il  nome  di  Catay.  Di  la  passò  nell’Indoslan,  e fu  il  primo  a far  co- 
noscere il  Bengala  ed  il  Guzerale  sotto  i loro  nomi  attuali,  come  grandi  imperi 
indipendenti.  Oltre  ai  suoi  viaggi  di  lerraferma,  fece  alcune  navigazioni  marit- 
time. L'isola  di  Zipangri,  della  quale  egli  parla,  sembra  sia  stata  il  Giappone; 
visitò  Giava,  Sumatra  e le  altre  isole  della  Sonda,  Ceylao,  e la  costa  del  Ma- 
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labar  aino  al  golfo  di  Cambava.  contrade  che  portano  tutte  ancora  i nomi  sotto 
cui  furono  da  esso  indicate. 

Marco  Polo  non  era  un  uomo  dotto,  e la  relazione  de'  suoi  viaggi  sembra 
essere  stala  falla  a memoria,  non  sui  luoghi  medesimi.  Ida  ciò  molte  inesattezze 
e talune  esagerazioni,  che  pii)  tardi  hanno  spinto  i critici  a porre  in  dubbio  la 
sua  veracità  e ad  accusarlo  di  non  aver  neanche  veduto  i paesi  che  egli  de- 
scrive. Rimproveri  ingiustissimi,  perchè  le  esagerazioni  si  spiegano  colla  novità 
delle  impressioni,  per  le  quali  manca  ancora  il  talento  d’estimazione,  mentre  le 
inesattezze  di  certi  passi  sono  largamente  compensate  dalla  rigorosa  esattezza 
degli  altri.  Devesi  a Marco  Polo  la  conoscenza  del  sago,  di  cui  fu  egli  il  primo  a 
recare  campioni  in  Venezia.  Egli  fa  l'importante  osservazione  che  il  commercio 
dell’Iodia  con  Alessandria  all'epoca  del  suo  viaggio  non  si  eseguiva  precisa- 
mente  nel  modo  che  usavan  gli  antichi  e gli  Arabi.  I prodotti  delia  penisola 
orientale  e delle  isole  pervenivano  sopra  navi  del  paese  sino  alla  costa  del  Ma- 
labar,  da  dove  si  esportavano  con  navi  arabe  ed  egiziane,  insieme  ai  prodotti 
della  penisola  occidentale,  per  i porli  del  mar  Rosso.  I negozianti  di  Bassora  e 
di  Ormus,  avendo  migliori  bastimenti,  mantenevano  più  estese  relazioni  che  gli 
Egiziani  ; è ciò  che  spiega  come  gli  articoli  di  gran  valore  derivati  dall'India, 
ed  estranei  alla  costa  del  Matabar,  si  caricavano  direttamente  da  loro  nei  paesi 
di  produzione,  e s'importavano  per  la  via  del  golfo  Persico.  La  relazione  di 
Marco  Polo  offre,  in  ultima  analisi,  la  piò  compiuta  descrizione  che  alcun  eu- 
ropeo abbia  ancora  data  dell'Asia  orientale.  Altri  viaggiatori  come  Barthemn, 
Pegoletti , i fiorentini  Conti  e Bartolomei,  Barbaro,  eco.,  vennero  dopo  di  lui  ; 
Barbaro  soprattutto  che  ebbe  una  speciale  missione  del  governo,  il  quale  lo 
aveva  nominato  suo  agente  a Tana,  poi  inviato  nella  Tarlarla  per  negoziarvi 
trattati  di  commercio.  Nessuno  di  tali  viaggi  ebbe  per  cosi  dire  alcun  pratico 
effetto;  Marco  Polo  medesimo  si  trovò  soventi  esposto  agli  attacchi  ed  alle  cri- 
tiche de’  suoi  contemporanei. 

L'importanza  del  commercio  che  i Veneziani  facevano  allora  col  Levante, 
si  può  estimare  in  due  modi  : in  primo  luogo  dal  calcolo  degli  articoli  che  per 
mezzo  di  essi  arrivavano  ai  due  grandi  empori!  settentrionali  d'Europa , Bruges 
ed  Anversa;  poi  dalle  ricchezze  che  accumularono  tutte  le  città  trafficanti  con 
Venezia,  principalmente  quelle  dei  Paesi  Bassi  c dell'alta  Alemagna.  Quanto  non 
dovettero  essere  sterminati  i profitti  della  stessa  Venezia  ! Sarebbe  oggidì  troppo 
difficile  calcolare  con  una  certa  esattezza  i redditi  di  questa  città  (1).  Come 


(<)  Sul  commercio  di  Venezia  coll'Italia  si  ha  uo  rapporto  del  1421 , presentalo  al 
Senato  dal  doge  Mocenigo.  a Tortona  e Novara,  ivi  è dello,  vendono  annualmente  6000 
pezze  di  panno;  Pavia  31)00-,  Milano  4000;  Cremona  40,000;  Como  12,000 1 Monza  0000; 
Brescia  5000;  Bergamo  10,000;  Parma  1000;  in  tutto,  90,000  pezze.  Queste  cillà  ci 
mandano  oro  fino  d'un  valore  di  1, 558, 000  zecchini;  in  cambio  ci  prendono  nnmial- 
menle  80,000  quintali  di  cotone,  20,000  quintali  di  filo,  40,000  quintali  di  lana  catalana, 
e altrettanti  di  lana  francese,  per  280,000  ducali  di  Btnflc  di  seta  e d'oro,  3000  carichi 
di  pepe,  400  pacchi  di  cannella,  2000  quintali  di  gingipero  ; per  98,000  ducati  di  zuc- 
chero, per  50,000  ducali  d'altre  sostanze  tintorie,  per  280,000  ducali  di  sapone  e per 
30,000  ducati  di  schiavi.  Non  si  lidi  conio  qui  dell'esportazione  del  sale.  Si  pensi  al 
numero  delle  navi  impiegate  al  trasporto  di  queste  merci,  sia  per  portarle  in  Lombardia, 
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nel  secolo  decimogulnto  il  suo  commercio  col  Levante  era  un  vero  monopolio, 
cosi  dovette  riuscire  proporli onatamenle  lucroso.  Dove  non  v'è  concorrenza, 
dove  il  mercante  è padrone  del  mercato  e può  (Issare  il  prezzo  delie  sue  merci, 
i guadagni  devono  essere  esorbitanti.  Nulla  potrebbe  darcene  megtio  un’idea 
che  la  meta  dell'interesse  in  quell’epoca.  Essa  certamente  è la  più  esatta  misura 
del  guadagno  che  procurano  i capitali  impiegati  in  commercio,  ed  il  quale  varia 
per  necessità  secondo  che  la  meta  deU'interesse  è alla  o bassa.  Dalla  fine  del 
secolo  undeeimo  sino  al  principio  del  sedicesimo , cioè  durante  il  gran  periodo 
commerciale  degl’italiani,  l’interesse  si  tenne  ad  una  meta  grandemente  alta , 
cioè  al  20  per  0/0,  e qualche  volta  più;  in  nessuna  parte  d’Europa,  prima  del- 
l’anno 1500,  cadde  al  disotto  del  10  o 12.  Ora  se  i profitti  di  un  commercio 
si  esteso,  come  era  quello  dei  Veneziani,  corrispondevano  a quest’alto  prezzo 
del  danaro,  quel  commercio  dovette  essere  per  Io  Sialo  come  per  I privati,  la 
sorgente  d'immense  ricchezze.  Secondo  lutti  gli  autori,  i redditi  della  repub- 
blica, non  che  le  fortune  di  alcuni  privati,  giunsero  ad  enormi  proporzioni. 
Nessun’altra  città  italiana  poteva  paragonarsi  a Venezia  per  lo  splendore  delle 
sue  cose,  del  vasellame  d’oro  e d’argento,  delle  gioie,  di  tutto  ciò  che  costi- 
tuisce il  lusso  e il  benessere.  Un  tal  fasto  non  era  punto  un’orgogliosa  e pazza 
prodigalità,  era  il  frutto  naturale  d'una  intelligente  e fortunata  attività  che,  dopo 
avere  laboriosamente  acquistato  tesori , poteva  legittimamente  goderne  con 
isfarzo. 

Un'altra  prova  delia  grandeza  mercantile  di  Venezia  è iT  suo  banco,  il  cui 
credito  era  garentito  dallo  Stalo  medesimo.  Le  operazioni  del  commercio  dove- 
vano essersi  grandemente  moltiplicate  prima  che  si  riconoscessero  l'utilità  d’una 
tale  istituzione,  e si  comprendessero  abbastanza  i principil  del  commercio  per 
dare  al  banco  un  buono  ordinamento  e buone  regole.  Venezia  può  vantarsi 
d’essere  stata  la  prima  in  Europa  a dare  l'esempio  d’una  istituzione  adatto 
ignota  agli  antichi,  e divenuta  soggetto  d’orgoglio  per  i tempi  moderni.  Il  suo 


sìa  per  tirarle  dalla  Siria,  dalla  Romelia,  dalla  Catalogna,  Fiandra,  Sicilia,  Cipro,  in  una 
parola  da  tutte  le  parti  del  inondo.  Venezia  guadagna  8 1|2  a 3 per  0|0  sui  nolo.  E 
quanti  uomini  e quante  migliaia  di  famiglie  vivono  di  questo  commercio,  artigiani,  ma- 
rinai, negozianti  io  Gne,  il  cui  benefizio  duo  è minare  di  600,000  ducali  1 Verona  compra 
annualmente  200  pezze  di  tessuti  d’oro,  d’argento  e di  seta  ; Vicenza  120  ; Padova  200; 
Treviso  120;  il  Friuli  50;  Feltro  e Belluno  12;  e queste  città  prendono  inoltre  -100 
carichi  di  pepe;  120  pacchi  di  cannella;  1000  quintali  di  gingipero,  altrettanti  di  zuc- 
chero, 200  pani  di  cera.  Firenze  ci  manda  10,000  pezze  di  panno  e 350,000  lecchini 
in  derrate,  in  cambio  della  lane  di  Spagna  e di  Francia,  di  grano,  di  seterie,  di  (Un 
d’oro  e d’argento,  di  cero,  di  zucchero,  di  gioie.  Insemina  il  commercio  di  Venezia 
mette  annualmente  10  milioni  di  zecchini  in  circolazione  ».  Cerio  questo  rapporto  è 
assai  incompleto,  e concerne  solamente  le  operazioni  colle  provincie  venete  e della  ler- 
raferma  e del  resto  dell’Alta  Italia;  basta  nondimeno  ir  dure  un’idea  approssimativa 
dell'importanza  del  commercio  di  Venezia.  I.a  cifra  di  10  milioni  di  zecchini,  rappre- 
sentando una  somma  enorme  pel  tempo,  s’apptica  evidentemente  all’insieme  di  questo 
commercio.  Noi  ahliinmo  ancora,  sui  prezzi  correnti  delle  mercanzie  alla  borsa  ili  Ve- 
nezia, dei  dati  che  rimontano  al  principio  del  quindicesimo  secolo.  Il  quintale  di  cotone 
costavo  allora  20  ducati;  il  pacco  di  cannella  1G0;  il  quintale  di  gingipero  40;  il  ca- 
rico di  pepe  100;  il  quintale  di  zucchero  raffinalo  15;  il  quintale  di  lana  inglese  40; 
quello  dì  lana  di  Spagna  60;  la  pezza  di  panno  da  15  a 40  ducali. 
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banco  fu  coslituito  in  origine  sopra  cosi  buoni  principi!,  che  servi  di  modello  a 
quelli  degli  altri  paesi,  e lo  sua  amministratione  fu  condotta  con  lauta  onestà, 
che  il  suo  credito  non  fu  scosso  una  sola  volta.  Incerta  i la  data  della  sua  fon- 
dazione; molti  autori  riferendola  all'anno  1157,  I han  fatto  risalire  troppo  alto. 
Nel  1246,  il  papa  Innocenzo  IV  depose  in  quel  banco  una  somma  di  2,500 
marchi  d’argento  per  pagarsi  a un  cittadino  di  Francfort.  Le  cambiali  com- 
paiono in  Venezia  sin  dalla  One  del  secolo  duodecimo.  Vi  si  batterono  molte 
monete,  giacché  nel  secolo  decimoquinlo  il  danaro  di  Venezia,  come  quello  di 
Firenze,  circolava  in  tutta  l'Europa. 

Ma  Venezia  non  era  soltanto  la  regina  dei  mari  e la  grande  città  mercan- 
tile; in  mezzo  alle  sue  lagune  e ne’  Buoi  possedimenti  di  terraferma,  aveva  creato 
una  nuova  sorgente  di  ricchezza  in  una  industria  che  anche  oggidì  fornisce 
qualche  alimento  al  suo  traffico  dopo  aver  perduto  quasi  del  tutto  il  suo  me- 
diano commercio.  La  città  e i suoi  dintorni  erano  pieni  di  manifatture  d'ogni 
specie.  Noi  abbiamo  dello  che  il  governo  favoriva  ed  anzi  prescriveva  l'impor- 
tazione delle  materie  grezze,  principalmente  dal  Nord  al  ritorno  delle  spedizioni 
di  derrate  coloniali.  Fu  a questa  regola  che  la  fabbricazione  dei  panni  dovette 
la  sua  esistenza.  In  ogni  tempo  i tessuti  di  lana  si  erano  considerati  come  uno 
fra  i più  vantaggiosi  articoli  d'esportazione  per  l'Oriente,  e la  politica  mercan- 
tile di  Venezia  che,  dovunque  potesse,  aspirava  alla  dominazione  ed  al  mono- 
polio, credette  trovare  nella  creazione  delle  manifattore  un  energico  mezzo  di 
azione.  Una  volta  adottato  un  tal  principio,  essa  lo  mantenne  con  un  vigore 
logico  che  si  spinse  talvolta  Ano  all'assurdo  , ma  che,  in  armonia  col  sistema 
del  governo,  e favorito  da  un  concorso  speciale  di  circostanze,  produsse  effetti 
meravigliosi.  A torto  per  altro  si  vuole  giustificare  oggidì  coll’esempio  di  Ve- 
nezia, l'utilità  delle  misure  restrittivo  e delle  proibizioni  economiche.  Ogni  ele- 
mento di  paragone  manca  (1),  e non  s'ingannano  forse  coloro  che  spiegano 
la  decadenza  di  Venezia  col  suo  sistema  di  monopolio  e costrizione  mercantile, 
e da  ciò  tirano  conclusioni  in  favore  della  libertà  del  commercio. 

Malgrado  lo  zelo  dello  Stato  nel  procurare  alle  manifatture  di  panni  le  ma- 
terie prime  a basso  prezzo,  e malgrado  le  immunità  da  lui  accordate,  quest'in- 
dustria non  potè  fiorire.  Indipendentemente  dalla  Francia,  e soprattutto  dalla 
Fiandra  che  ottenevano  la  materia  grezza  a miglior  patto  e fabbricavano  in 
maggior  quantità,  offrendo  perciò  un  piò  compiuto  assortimento  e potendo  ven- 
dere a piò  basso  prezzo,  l'Italia  medesima,  specialmente  Firenze  e le  città  lom- 
barde, esercitavano  con  felice  esito  la  manifattura  dei  panni.  I Veneziani  noo 
tardarono  a riconoscere  che  non  avrebbero  potuto  vincere  simili  concorrenti. 
Che  fecero  adunque?  Protessero  la  loro  industria  sul  mercato  nazionale,  e s'im- 
padronirono dell’industria  straniera  nel  mercato  esterno,  in  altri  termini,  espor- 
tarono i loro  prodotti.  Con  ciò  si  riserbarono  per  lo  meno  i guadagni  del  traf- 
fico; ma,  ciò  che  era  if  punto  essenziale,  conservavano  le  loro  relazioni  dirette 


(1)  Certamente  è un  metodo  poco  sicuro  il  conchiudere  da  un  tempo  e dn  un  paese 
ad  un  altro  tempo  ed  un  altro  paese;  ma  l’esempio  di  Venezia,  nella  maggior  parte 
della  sua  vita,  non  lascia  di  essere  un  gagliardissimo  argomento  in  appoggio  alla  lesi 
dell’efTicacia  dei  regime  protettore  in  certi  dati  casi.  — H.  11. 
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col  Levante,  e possedevano  mezzi  di  cambio.  Senza  dubbio  non  era  loro  poco 
giovevole  il  prendere  i panni  di  Fiandra  in  cambio  delle  merci  indiane,  racco- 
gliendo cosi  doppio  guadagno  Della  compra  e nella  vendila.  È per  ciò  che  noi 
troviamo  in  Venezia  grandi  depositi  di  pannilani  stranieri  destinati  all'esporta- 
zione. Quanto  alle  manifatture  indigene,  le  cose  in  cui  riuscirono  meglio,  erano 
i paoni  scarlatti  per  il  Levante,  e i neri  per  l’Italia. 

Venezia  non  si  è mai  occupala  delle  manifatture  di  lino,  quautunque  abbia 
comprato  lino  e canapa  in  Egitto,  nei  paesi  del  mar  Nero  ed  in  Sicilia.  Riceveva 
dalle  città  dell'alta  Germania,  contro  merci  levantine,  grandi  quantità  di  tele, 
che  poi  riesportava  per  diversi  destini,  lo  contraccambio  si  trova  la  traccia  del- 
l'esistenza di  filatura  e tessitura  di  cotone  in  Venezia  sin  dal  principio  del  se- 
colo decimoquarto.  Questa  materia  grezza  veniva  dalla  Siria,  dall'Egitto  , da 
Cipro,  e l'importazione  era  espressamente  vietata  alle  navi  straniere.  Tuttavia  la 
fabbricazione  del  cotone  non  fece  progressi,  perchè  l'epoca  non  vi  si  prestava, 
ed  i popoli  orientali  vi  avevano  una  decisa  superiorità.  Nella  tessitura  della 
seta,  Venezia  ebbe  da  principio  a lottare  colla  Sicilia,  con  Genova  e Lucca,  paesi 
che  producevano  la  seta  ancora  estranea  al  territorio  veneziano-  La  conquista 
della  Morea  diede  a Venezia  tutto  ciò  che  mancavate  ; non  solamente  la  materia 
prima,  ma  abili  tessitori.  Quest'industria  allora  si  trapiantò  in  Venezia,  e ti  si 
sviluppò  ampiamente,  e potè  affrontare  ogni  concorrenza.  Sempre  pronta  come 
l'Olanda  e l'Inghilterra  a profittare  d'ogni  opportunità  per  attirare  a sè,  ed  ap- 
propriarsi le  industrie,  i capitali,  l'intclligrnza,  le  forze  produttive  in  una  parola 
dei  paesi  stranieri,  Venezia  profittò  della  trista  condizione  di  Lucca  sotto  il  ti- 
ranno Castruccio  per  far  venire  entro  le  sue  mura  circa  trenta  fra  i primi 
fabbricanti  di  seterie  in  quella  città.  Essi  vi  arrecarono  la  loro  nota  abilità 
nella  fabbricazione  dei  broccati  e dei  velluti,  specialità  che  oramai  appartenne 
alla  loro  nuova  patria.  Si  accordarono  loro  gli  edificii  necessari,  ed  inoltre  il 
dritto  di  cittadinanza;  alcuni  anche  furono  iscritti  al  libro  d'oro.  L'importazione 
delle  seterie  straniere  fu  assolutamente  vietata,  alla  sola  eccezione  dei  disegni  e 
tessuti  nuovi  che  si  aveva  Interesse  di  procurare.  Siccome  si  metteva  grande 
importanza  a conservare  la  riputazione  della  fabbrica  indigena,  cosi  tulli  gli  ar- 
ticoli destinati  al  commercio  erano  preventivamente  soggetti  ad  una  ispezione 
ufficiale;  nuovo  esempio  dell’intrusione  governativa  nella  sfera  dell'attività  pri- 
vata. Le  corporazioni  erano  severamente  chiuse,  e non  vi  s'ammettevano  che 
maestri  fatti. 

Le  fabbriche  d’armi  di  Venezia,  che  fornivano  spade,  balestre,  caschetti, 
corazze,  scudi,  e più  tardi  anche  armi  da  fuoco,  alimentavano  il  suo  commer- 
cio, principàlmeute  col  Levaute,  a dispetto  del  divieto  e dei  fulmini  della  Chiesa. 
L'esportazione  delle  armi  non  si  faceva  che  previo  speciale  permesso;  traltavasi 
di  eludere  convenientemente  il  divieto,  punto  che  il  governo  naturalmente  ri- 
serbavasi  di  decidere-  Le  gioie  di  Venezia  godevano  pure  una  grande  riputa- 
zione, ed  eruno  ricercate  ogni  dove.  Per  effetto  delle  spedizioni  nel  mar  Nero  e 
nel  Danubio,  questa  città  era  il  principale  mercato  delle  pellicole  destinate  al 
mezzodì  d'Europa.  Essa  mandava  cera  a tutta  la  cristianità,  ed  in  quei  tempi 
devoti  il  consumo  delta  cera  non  era  cosa  di  poco  momento.  In  nessuna  parte 
si  sapea  meglio  imbianchirla,  in  nessuna  parte  le  candele  e gli  altri  oggetti  di 
cera  non  erano  meglio  riusciti.  Dobbiamo  ancora  menzionare  l'industria  del 
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sapone,  dei  profumi,  de’  (Ili  d'oro  e d'argento,  dei  galloni,  dei  lavori  in  marmo 
e mosaico,  ma  soprattutto  quella  del  vetro,  di  cui  Venezia  ebbe  per  lungo  tempo 
il  mouopolio  in  tutta  Europa.  Sin  dal  secolo  undecimo  vf  si  conosceva  e prati- 
cava il  segreto,  probabilmente  ottenuto  in  Oriente,  di  colorare  il  vetro  e dargli 
le  più  varie  forme.  I suoi  specchi  e i suoi  vetri  erano  i più  belli  che  si  cono- 
scessero nel  medio  evo,  ed  i suoi  vetrami  si  sparsero  in  tutte  le  parti  del  mondo. 
Da  quell'epoca  in  poi  le  margheritine  di  Venezia  servono  ancora  come  moneta 
nel  Setmaar  e nella  Nutria.  L'isola  Murano  era  allora  ed  è anche  oggidì  la 
sede  di  questa  manifattura,  che  è la  più  lucrosa  fra  tutte  le  industrie  veneziane. 
Per  nou  mancare  di  materia  prima,  nel  1275  si  vietò  l'esportazione  non  solo 
della  sabbia  atta  alla  vetrificazione,  ma  ancora  del  vetro  rotto.  La  soda  e la 
potassa  venivano  dalla  Sicilia  e dalla  Siria, 

Il  culto  di  Venezia  per  le  belle  arti  non  appartiene  al  nostro  argomento; 
dobbiamo  nondimeno  ciurlo,  perchè -molte  industrie  ausiliari  si  rannodavano 
alle  belle  arti,  e perchè  dò  una  prova  di  quella  opulenza  di  cui  lo  Stato,  come 
i privali,  facevano  uu  tanto  nobile  uso. 

. - VI. 


Mai  i Veneziani  non  avevano  credulo  meglio  assodato  il  loro  dominio,  nè 
avevano  avuto  maggior  fiducia  nella  durala  e nei  progressi  del  loro  commercia, 
che  quando,  verse  la  Quc  del  secolo  decimoquiuto,  esso  ebbe  a sulTrire  due  colpi 
mortali.  L'ammirazione  e l'invidia  con  cui  gii  altri  popoli  d'Europa  considera- 
vano la  potenza  e la  prosperità  di  Venezia , naturalmente  li  spinse  ad  investi- 
garne le  cuuse;  essi  credettero  clic  il  suo  lucroso  commercio  col  Levante  era 
fra  tutte  queste  cause  la  più  vera  e la  più  feconda.  Esclusi  con  dolore  da  una 
ricca  sorgente  che  scorreva  in  tanta  copia  per  i Veneziani,  diversi  Stali  cerca- 
rono di  parteciparvi.  Noi  abbiamo  veduto  come  altre  città  italiane,  dopo  un 
successo  più  o meno  durevole,  furono  successivamente  costrette  di  abbandonare 
la  parlila  , e cedere  il  terreno  alla  regina  dell’Adriatico.  II  colpo  venne  da 
tutl'ultro  lato,  mutando  cosi  profondamente  le  condizioni  del  mondo  clip  Ve- 
nezia nulla  avrebbe  potuto  salvare,  se  lesero. possibile  di  salvar  qualche  cosa, 
senza  abbandonare  assolutamente  la  sua  tradizionale  politica,  e tutte  le  memorie 
del  suo  glorioso  passalo.  Ma  era  morto  lo  spirilo  che  dal  nulla  aveva  innalzata 
la  Repubblica  all’apice  della  sua  potenza.  Se  i rami  e la  cima  dell'albero  davano 
ancora  de'  (lori,  le  radici  erano  già  imputridite.  Invece  dì  estendere  ii  loro 
commercio  e teulare  nuove  seuverte,  i Veneziani  sdegnarono  lino  di  porre  a 
profitto  le  geoverte  altrui.  L'idea  che  l’apertura  d'uua  strada  marittima  intorno 
ull’Africa  potesse  toglier  loro  il  commercio  dell'India,  neppure  si  presentò  alla 
loro  intelligenza,  quando  già  questa  strada  era  dischiusa* Ciò  che  tutto  ii  mondo 
vedeva,  i Veneziani  non  volevano  né  aoche  credere.  E quauda  cominciarono  a 
sentirsi  colpiti  dalla  grande  rivoluzione,  cercarono  di  mantenere  l'aulica  via, 
invece  di  gettarsi  nella  nuova  eoo  tutti  i mezzi  loro  ; adoperarono  piccoli  mezzi 
ove  non  potevano  essi  riuscire  che  a condizione  di  trarre  abilmente  Cd  energi- 
camente parlilo  dalla  nuova  condizione  di  cose,  e spiegare  di  uuovo  il  loro  an- 
tico spirito  d intraprese.  1 loro  occhi  non  s'aprirono  che  quando  tutto  fu  perduto 
senza  rimedio,  ed  era  già  troppo  tardi,  allorché  i tesori  delle  Indie  effluiremo  a 
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Lisbona,  allorché  la  seoverta  d'America  tenne  a trasformare  del  tutto  le  rela- 
zioni Ira  le  varie  parti  del  mondo,  e far  sorgere  quelle  nuove  idee,  quelle  nuove 
istituzioni  mercantili  che  formano  la  differenza  precipua  fra  la  vita  morale  e 
politica  dei  tempi  antichi  e quella  dei  tempi  moderni. 

I Portoghesi  trafficarono  direttamente  coll'India , ciò  che  i Veneziani  non 
facevano;  e siccome  vi  stabilirono  il  loro  dominio  in  quella  contrada  e vi  .fecero 
conquiste,  così  ben  presto  si  trovarono  in  grado  derogarsene  il  monopolio.  Un 
uomo  cosi  intelligente  e cosi  energico  come  Albuquerque  non  poteva  non  ve- 
dere il  mezzo  di  fluirla  per  sempre  colla  concorrenza  dei  Veneziani.  BiBOguava 
a tal  iliie  occupare  il  golfo  Persico,  e sul  mar  Rosso  prendere  talune  posizioni 
che  mettessero  in  mano  del  Portoghesi  la  navigazione  di  quei  mari  ed  il  com- 
mercio con  Bagdad  e con  l'Egitto.  Una  piarle  di  un  tal  disegno  riuscì.  Con  la 
conquista  nel  1507  dell'isola  d’Ormus  alfeulrala  del  golfo  Persico,  i Porto- 
ghesi si  resero  padroni  di  tutto  il  commercio  che  gli  Arabi  e i Persiani  facevano 
per  questa  via  da  molti  secoli  innanzi.  Tutta  l'Asia  occidentale  Ano  a Costanti- 
nopoli e Aito  alla  Bucaria  divenne  loro  tributaria  per  i prodotti  indiani.  La  Città 
che  essi  edificarono  nell’isola  di  Ormus  divenne,  colla  sua  ricchezza  e col  suo 
lusso,  una  fra  le  più  celebri  dell'Oriente.  Essi  ebbero  meno  fortuna  bella  loro 
intrapresa  sul  mar  Rosso;  non  poterono  stabilirvisi,  e la  loro  flotta  soffrì  molte 
avarie  in  quei  bassi  fondi.  Nondimeno  il  cominereio  degli  Egiziani  non  si  trovò 
disorganizzato;  perchè  in  tutti  i porti  dell'India,  essi  incontrarono  i Portoghesi, 
il  cui  ascendente  suscitava  loro  ogni  dove  le  piò  grandi  difficoltà.  I Veneziani 
s'avvidero  cosi  forzosamente  del  progressivo  decadimento  del  loro  commercio  in- 
diano; c per  arrestarlo  quanto  fosse  possibile,  impegnarono  ii  sultano  de’  Ma- 
melucchi che  era  pure  irrequieto  a vedere  ii  rapido  successo  dei  Portoghesi  in 
Oriente,  ed  in  preda  alle  più  vive  paure,  a stabilire  negoziati  col  Papa  e col  re 
di  Portogallo.  Egli  infatti  negoziò,  ma  con  un  tuono  di  arroganza,  e con  mi- 
nacce di  esterminio  dio  erano  state  bene  in  voga  all'epoca  dei  fanatismo  arabo, 
ma  ora  non  potevano  più  produrre  ii  menomo  effetto.  Fallilo  su  questo  terreno, 
i Veneziani  determinarono  il  sultano  a dichiarare  la  guerra  ai  Portoghesi,  e gli 
prestarono  danaro  e legname  per  la  costruzione  d'una  flotta.  Questa  flotta  parti 
infatti  da  Suez,  ma  potè  appena  passare  lo  stretto  di  Bab  et  Slandeb,  quando  fu 
attaccala  e messa  in  fuga  da’  Portoghesi.  Il  trono  dei  Mamelucchi  si  scrollò 
poco  dopo,  o nel  1517  I Turchi  •'impadronirono  della  Siria,  deità  Palestina  e 
dell'Egitto.  Una  volta  padroni  di  queste  contrade,  compresero  eglino  pure  là 
necessità  d'intendersi  in  un  interesse  comune  coi  Veueziaui  loro  antichi  nemld; 
e questi  ultimi  vi  si  prestarono  volentieri.  Solimano  1 conflrmò  tutti  i privilegi! 
di  cui  i Veneziani  avevano  goduto  sotto  i Mamelucchi , ed  affrancò  da  ogni 
dazio  tutte  te  merci  dell'India  importale  ne1  suoi  Stati  per  la  via  dì  Alessan- 
dria, e net  medesimo  tempo  aggravava  fortemente  quelle  che  venivano  da 
lisboua,  ~f- 

Ma  tutti  codesti  sforzi  erano  impotenti  contro  una  inevitabile  rivoluzione. 
Indipendentemente  dalla  concorrenza  commerciale,  varìesciagure  politiche  piom- 
barono sopra  Venezia.  Nel  1508  la  lega  di  Cambrai  distrusse  la  sua  potenza  ed 
umiliò  il  suo  orgoglio.  Non  essendo  in  istillo  di  lare  la  guerra,  la  Repubblica  ri- 
corse alla  diplomazia.  K così  che  nel  1531  fece  al  re  Emanuele  l'offerta  di 
comperare  ad  un  dato  prezzo  tutte  le  droghe  importate  a Lisbona,  meno  1« 
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quantità  necessarie  al  consumo  dei  Portoghesi.  Questa  proposizione,  tendente  a 
restituire  a Venezia  il  monopolio  perduto,  fu  naturalmente  respinta  con  disprezzo. 
La  perdita  delie  isole  di  Cipro  e di  Caodia  verso  la  One  dei  secoio  decimoseslo 
e la  metà  de)  decimoseliimo  consumò  la  rovina  dello  Stato.  Le  guerre  conlioue 
ed  acqpnite  ruppero  ogni  paciOco  rapporto  coi  Turchi , e tutto  il  sudest  del- 
l’Europa occupalo  da  loro  cadde  in  quello  stato  di  barbarie,  che  fino  agli  ultimi 
tempi  l'ha  tenuto  diviso  dall’Europa  civile.  Venezia  vide  infine  chiudersi  il  suo 
piò  vicino  e naturale  campo  d’attività.  Ella  potè  sussistere  ancora  due  secoli 
colie  sue  grandi  memorie  e le  sue  accumulate  ricchezze;  ma  quello  era  un  ve- 
getare piuttosto  che  vivere,  ed  il  moderno  periodo  della  storia  del  commercio 
non  esiste  quasi  più  per  Venezia.  La  sua  commerciale  potenza  spira  col  medio 
evo.  Quanto  alla  fine  della  sua  esistenza  politica,  questo  è uu  avvenimento  senza 
importanza. 

bua  gran  parte  delle  precedenti  considerazioni  sulla  fortuna  commerciale  di 
Venezia  possono  pure  applicarsi  piò  a meno  agli  altri  Stati  mercantili  d’Italia, 
e particolarmente  a Genova.  Qualunque  fosse  la  nimicizia  che  le  separava,  il 
loro  punto  .di  partenza,  lo  scopo,  il  campo  d’attività,  furono  a un  dipresso 
uguali;  i mezzi  che  adoprarono  offrono  una  notabile  analogia;  e lo  stesso  è 
da  dire  intorno  alle  cause  essenziali  della  loro  decadenza.  Ciò  spiega  come  mai 
noi  abbiamo  potuto  comprendere  in  un  sol  quadro,  sotto  la  denominazione  col- 
lettiva d’italiani,  varii  Stati  che  non  rappresentano  punto  un’unità  nazionale. 

Ci  sia  nondimeno  permesso  aggiungere  alcune  particolarità  sopra  Genova. 
La  splendida  epoca  del  suo  commercio  e della  sua  potenza  fu  senza  dubbio  nel 
secolo  che  scorse  dal  1261  al  15b9  fra  la  ristaurazione  degl'imperatori  greci 
e la  disfatta  di  Chioggia.  La  sua  preponderanza  nel  mar  Nero,  e le  relazioui 
che  essa  mantenne  coll'interno  dell'Asia,  potevano  giustamente  eccitare  la  ge- 
losia di  Venezia;  ma  era  tull’ailro  in  Egitto.  I Turchi  non  concedevano  immu- 
nità commerciali  colla  medesima  prontezza  che  i Mamelucchi  ; e Genova,  nella 
speranza  di  conservare  il  suo  predominio  in  Costantinopoli,  trascurò  di  metter 
piede  in  Egitto  nel  momento  favorevole.  Essa  vi  acquistò  senza  dubbio,  come 
abbiamo  veduto,  varò  diritti  e privilegi!;  ebbe  anche  nel  1332  una  fattoria  in 
Alessandria,  e prese  colà  qualche  parte  al  commercio  d’esportazione,  come  a 
quello  d’importazione.  Ma  questa  parte,  già  piccola  iu  origine,  ogni  giorno  di- 
minuita dai  Veneziani,  decrebbe  sempre  invece  d’aumentarsi.  R accordo  coi 
Turchi,  i Veneziani  espulsero  i loro  rivali  da  Cipro  e dalle  altre  isole  dall’Arci- 
pelago, ove  questi  ultimi  possedevano  stabilimenti.  Le  relazioni  di  Genova  col 
Levante,  dapprima  ristrette,  fluirono  collo  sparire  allatto.  Sin  dalla  metà  del 
secolo  decimoquinlo  essa  più  non  poteva  in  quei  paraggi  emulare  Venezia.  Fin 
li  aveva  provveduto,  principalmente  iu  prodotti  orientali,  la  Germania  meridio- 
nale, la  Svizzera,  la  Lombardia,  ed  al  medesimo  tempo  aveva  trafficato  coi  Paesi 
Bassi.  Queste  contrade  le  fornivano  i varii  generi  della  sua  esportazione,  ! 
panni,  la  tela,  il  fustagno,  i lavori  di  ferro  e d’acciaio,  e le  armi.  Ella  aveva 
pure  industrie  proprie,  meno  importanti  però  che  quelle  di  Venezia;  operava  la 
lana,  il  cotone  e la  seta;  fabbricava  marocchino  ed  altre  cuoia,  ricami,  oro  ed 
argento  filalo,  ecc. 

1 Genovesi  si  mantennero  più  lungo  tempo  in  Occidente  che  in  Oriente. 

Avevano  ricevuto  molti  favori  dai  Mori  di  Spagna;  possedevano  banchi  a Va- 
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lem»,  ad  Alicante,  a Carlagena:  godevano  diminuzioni  di  dazi!,  spesso  anrhe 
immunità  compiuta,  ed  era  per  le  loro  mani  che  si  esportavano  i prodotti  del- 
l’Andalusia.  Di  buon’ora  pure  erano  entrati  in  relazioni  d’alTari  cogli  Stati  cri- 
stiani della  Penisola.  Sin  dall’anno  1127.  quando  Barcellona  era  ancora  gover- 
nata da'  suoi  conti,  ottennero  per  trattato  il  drillo  di  navigare  e di  trafficare 
liberamente  sulla  costa  di  Catalogna.  Dopo  aver  fatto  la  conquista  di  Maiorca, 
i re  di  Aragona  cedettero  ai  Genovesi  una  parte  del  territorio  di  quest'isola  : 
eglino  vi  formarono  uno  stabilimento  che  divenne  importante  stazione  per  il  loro 
commercio  d’Occidente.  Alla  fine  del  secolo  decimolerzo  il  re  rii  Castiglia  per- 
mise loro  di  risedere  in  Siviglia  , nominarvi  un  console,  e stabilirvi  fattorie  e 
magazzini.  I conti  di  Provenza,  che  essi  avevano  soccorso  contro  i Mori,  li 
emanciparono  da  tutti  i dritti  nei  porti  all'ovesL  del  Rodano.  I Genovesi  acqui- 
starono in  generale  una  grande  influenza  net  mezzodì  delia  Francia,  soprattutto 
dopo  la  traslocazione  della  sede  pontificale  ad  Avignone;  colà  erano  padroni 
del  commercio  interno  ed  esterno;  daperl ulto  avevano  commanditarii  che  pren- 
devano cura  dei  loro  interessi.  Gli  altri  Italiani,  Pisani,  Fiorentini  e Lombardi, 
e di  più  gli  Ebrei,  erano  per  loro  concorrenti  più  serii  che  i nazionali.  Sella 
loro  presunzione  tentarono  di  spogliarli  dei  loro  diritti  più  naturali,  per  esem- 
pio, tentarono  di  proibire  alla  città  di  Nimes  la  navigazione  del  Mediterraneo. 
Incoraggiarono  potentemente  nel  paese  la  fabbricazione  dei  panni,  soprattutto 
nelle  città  della  Linguadoca,  a Narbona,  a Carcassoua,  a Pcrpignano  ed  a To- 
losa. Vi  si  fabbricavano  particolarmente  panni  variopinti  ed  in  colori  vivissimi, 
atti  al  gusto  orientale.  Le  Aere  che  si  tenevano  in  parecchie  città  meridionali 
della  Francia,  e di  cui  la  più  celebre  era  quella  di  Beaucaire,  erano  soprattutto 
animate  dagl’italiani.  È per  la  via  della  Francia  che  essi  aveano  comincialo  a 
trafficare  coi  Paesi  Bassi  e colITnghilterra.  Le  lane  inglesi  arrivavamo  per  mare 
a Bordeaux,  rimontavano  quindi  la  Garonna,  giungevano  a Mompellieri,  e an- 
davano Ano  a Aigues  Mortes  ad  imbarcarsi  per  l’Italia.  In  Francia  di  buon’ora 
si  era  navigato  sui  Aumi.  Le  merci  del  Levante,  destinale  per  i Paesi  Bassi,  fu- 
rono per  lungo  tempo  spedile  verso  la  Mosella  ed  il  Reno  per  mezzo  del  Ro- 
dano, della  Sontta  e del  Doubs:  Questa  via  naturalmente  fu  abbandonata  quando 
la  comunicazione  diretta  per  mare  si  fu  aperta  fra  l'Italia  e i Paesi  Bassi.  L’o- 
nore dell’iniziativa  qui  appartiene  senza  dubbio  ai  Genovesi,  le  loro  navi  furono 
le  prime  a passare  lo  stretto  di  Gibilterra;  alla  Ane  del  secolo  decimolerzo  noi 
li  vediamo  a Lisbona , ove  trovarono  un'eccellente  accoglienza;  e già  verso 
l'anno  1316  li  incontriamo  a Londra  ed  a Bruges  possessori  di  dritti  e privi- 
legi!, tali  quali  non  li  ebbero  che  molto  più  tardi  i Veneziani,  e dopo  ripetute 
istanze. 

Genova  manteneva  ancora  cogli  Stali  barbareschi  relazioni  più  attive  che 
quelle  di  Venezia.  Nel  paese  di  Tunisi  possedeva  la  città  di  Gigil,  di  cui  avea 
fatto  un  porto  franco;  ed  a Ceuta  aveva  un  consolato  generale  per  tutto  il  Ma- 
rocco. Nessun  dubbio  che  da  queste  vie  Genova  prendesse  parte  al  traffico  in- 
terno dell'Africa;  essa  doveva  principalmente  il  credito  di  cui  godeva  presso 
gli  Stati  barbareschi  alla  potenza  della  sua  marina,  che  inesorabilmente  perse- 
guitava i pirati,  vendicava  la  menoma  oAesa,  e due  volte,  in  breve  tempo,  prese 
e saccheggiò  Tripoli. 

La  marina  veneziana  vinceva  per  il  numero  delle  navi,  e non  differiva  da 
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quella  della  sua  rivale  per  il  modo  di  costruire  o adornare  de  navi.  La  marina 
genovese  era  più  abiie  e più  intrepida;  possedeva  in  più  allo  grado  il  talento 
militare.  La  sua  storia  à ricca  di  bei  tratti,  d’imprese  realmente  eroiche,  sotto- 
posta ad  una  disciplina  mcn  rigida  si  era  svolta  più  liberamente.  I suoi  migliori 
capitani  erano  sovente  corsari,  che  il  governo  sosteneva  o rinnegava  secondo 
le  circostanze.  Tali  furono  i Marebot,  1 Lescari,  i Zuccaria,  le  cui  corse  resero 
allo  Stalo  i più  grandi  strvigii.  Il  commercio  genovese  dovette  loro,  per  esem- 
pio, le  Franchigie  di  cui  godeva  a Trebisomla,  ed  i Veneziani  temevano  meno 
tutta  la  nulla  genovese,  che  questi  audaci  partigiani,  i quali  catturavano  le  luro 
Davi  mercantili , sorprendevano  e taglieggiavano  le  loro  colonie,  e sapevano 
egualmente  battersi  e sottrarsi,  se  era  necessario,  alia  persecuzioue.  I Genovesi 
del  resto  avevano  ordinato  la  doro  marina  a un  dipresso  sul  medesimo  sistema 
che  i Veneziani;  soltanto  periscilo  della  preponderanza  deU'etemenlo  demo- 
cratico della  loro  coslituzione,  maggior  latitudine  presso  loro  lasciavasi  all'atti- 
vità individualo,  e l'intervento;  tirannico  dello  Stato  era  più  raro.  Eglino  ado- 
prarouo  nel  commercio  del  Levunie  navi  di  grossa  portala.  Si  cita  nel  1379 
una  nave  a tre  ponti,  carica  di  droghe,  di  mussoline,  di  seterie,  di  gemine,  ecc., 
rappresentanti  un  valore  totale  di  ducati  1,300,1100,  la  quale  inseguita  dai 
Veneziani,  stentò  molto  a salvarsi.  In  tempo  di  guerra  i Genovesi  ricorrevano 
talvolta  alla  baudiera  neutra  per  trasportare  le  merci  europee  in  Oriente.  Non- 
dimeno i dritti  de’  neutri  erano  ancora  molto  contestali,  e non  formavano  una 
buona  guarentigia. 

Si  potrebbe  credere  che  l'odio  de'  Genovesi  verso  i Veneziani  non  doveva 
in  loru  lasciare  alcun  luogo  a dei  sentimenti  ostili  verso  altri  popoli  ; noi  li 
vediamo  nondimeno  impegnarsi  iu  una  lutla  accanita  coi  Catalani,  la  cui  marina 
crasi  mollo  sviluppata  dopo  il  secolo  decimoquarlo,  e cominciava  a farsi  rispet- 
tare nel  Mediterraneo.  Il  più  spesso  i Catalani  si  collegavano  ai  Veneziani,  so- 
prattutto quando  fu  la  battaglia  navaie  che  ebbe  luogo  nel  Bosforo  nel  1332. 
Ma  in  geuerale  Genova  manleunc  la  sua  supremazia  marittima.  Le  potenze  stra- 
niere mille  volle  cercarono  la  sua  protezione,  o le  domandarono  capitani  per 
te  loro  flotte.  Fu  itosi  «ha  Dionigi,  re  di  Portogallo,  prese  al  suo  servigio  il  ge- 
novese Pezagno  con  votili  pratici  capitani  suoi  compatrioti  per  educare  la  irta» 
rina  portoghese.  Del  puri  il  re  di  Francia,  Filippo  il  Bello,  nel  1504  rinforzò  la 
flotta  che  aveva  armata  contro  la  Fiandra  cou  undici  gaierti  genovesi,  le  quali, 
sotto  il  comando  di  Grimaldi,  contribuirono  molto  al  buon  successo  della  cam- 
pagna. Colombo  pure  sembra  essere  stato  per  qttuiche  tempo  al  soldo  di  Ra- 
nieri, conte  di  Provenza,  per  iscorlare  bastimenti  mercantili  di  Marsiglia.  La 
marina  genovese  sopravvisse  alla  rovina  del  suo  commercio;  e oel  secolo  deci- 
moseltimo  poteva  ancora  fur  fronte  alla  marina  francese.  In  tempi  di  pace  essa 
faceva  principalmente  trasporli  per  conto  altrui. 

Tra  le  città  dell'alta  Alemagna,  L'Im,  Norimberga,  Basilea  e Strasborgo  fa- 
cevano con  Genova  grandissimi  affari  tanto  d’importazione  che  di  esportazione, 
a dispetto  dèi  privilegi!  accordati  dagli  imperatori  a Venezia,  più  abile  a soste- 
nere i suoi  mercantili  interessi  per  la  via  diplomatica.  Riguardo  al  commercio 
interno,  paesi  cosi  popolati  e cosi  ben  coltivali,  come  il  Piemonte  e la  Lombardia, 
le  offrivano  un  bel  dominio  ; e di  più  il  territorio  proprio  della  repubblica  non 
era  senza  importanza.  Esso  eslendevasi  lungo  il  litorale  da  Nizza  ali’ Arno.  L'isola 
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di  Corsica  era  toccata  ai  Genovesi  dopo  la  caduta  di  Pisa.  Avevano  pure  sta- 
bilimenti io  Sardegna  ed  in  Sicilia,  per  esempio  a Messina  ed  a Siracusa  che 
per  qualche  tempo  fu  in  loro  potere.  I .Normanni  non  s'intendevano  di  com- 
mercio, e l'avevano  abbandonato  ai  Genovesi.  I ricchi  prodotti  della  Sicilia, 
l'elio,  la  seta,  il  cotone,  le  granaglie,  il  sale,  lo  rolli),  i tini  che  chiamavansi 
latini  per  opposizione  ai  viui  greci,  si  esportavano  quasi  esclusivamente  per  loro 
mezzo.  Genova  possedeva  un  eccellente  istituzione  di  eredito  nel  banco  di  San 
Giorgio.  Le  operazioni  di  questo  banco  erano  estesissime;  gabinetti  stranieri 
sollecitarono  sovente  il  suo  soccorso,  e quando  il  re  di  Frauda,  Carlo  Vili, 
volle  portare  le  sue  armi  in  Italia,  fu  da  esso  elle  tolse  ad  imprestilo  il  duuaro 
occorrente. 

Noi  troviamo  co§)  in  Geuuva  un  complesso  di  mezzi  che  avrebbe  dovuto 
non  solamente  innalzarla  al  medesimo  rango  che  Venezia,  ma  mantenervela. 
Parecchie  cause  esterne  ed  interne  furono  d'ostacolo  alla  sua  fortuna.  Fra  le 
esterne  dobbiamo  citare  ta  concorrenza  della  Spagna  e del  Portogallo,  divenuta 
più  pericolosa  per  la  vicioanzu  di  queste  contrade,  per  la  caduta  dell'impero 
greco,  e per  la  vittoria  dei  Turchi,  che  non  solfrirono  alcuna  potenza  straniera 
sul  mar  Nero,  e dobbiamo  ancora  citare  una  fortuna  più  avversa  che  quella 
della  repubblica  delle  lagune.  Fra  le  cause  interne  bisogna  porre  una  costilo, 
zione  soggetta  a mutamenti  continui , ardenti  lotte  di  partiti  che  produssero 
l'intervento  degli  stranieri,  ed  una  politica  mercantile  la  cui  tolleranza  e la  cui 
violenza  erano,  o per  lo  meno  sembrano  essere  dettate  dall’ invidio  e dalla  ge. 
losia  mercantile,  anziché  da  una  ragione  di  Stato  fissa  ed  invariabile  come  a 
Venezia.  Genova  fu  meschina  nella  sua  politica,  e cosi  si  fece  maggior  danno 
die  Venezia,  la  quale  risolutamente  andava  al  suo  grande  scopo,  e che,  ripor- 
tando sempre  Tedio  dei  popoli  oppressi  , srppe  nondimeno  farsi  obbedire,  te- 
mere e rispettare.  Se  Genova,  ricca  di  buoni  negozianti  e di  buoni  armatori, 
avesse  pure  avuto  uomini  di  Stalo  capaci  di  allargare  i loro  sguardi  al  di  là 
dei  recinto  dei  turo  banchi,  e comprendere  l’immensa  rivoluzione  che  prepura- 
vasi,  non  avrebbe  accollo  con  un  rifiuto  Colombo  suo  figlio,  quand'egli  offri 
innanzi  d'ogui  altro  alla  sua  patria  l'esecuzione  del  suo  gran  progetto;  non 
avrebbe,  per  sua  vergogna  e per  sua  sventura,  lasciato  sfuggire  un’occasione 
cosi  propizia.  La  sua  posizione  uelia  parte  aperta  del  Mediterraneo  era  molto 
più  vantaggiosa  per  il  commercio  transatlantico,  che  quella  di  Venezia  nel  fondo 
dell’Adriatico. 

Lo  spirito  limitato  ed  esclusivo  che  spinse  le  repubbliche  mercantili  in  Italia 
ad  odiarsi  e combattersi  a vicenda,  fece  loro  perdere  intieramente  ili  vista  l'in- 
teresse comune  delia  nazione  Italiana.  Ciascheduna  si  credette  un  tutto  esi- 
stente da  sé:  non  si  considerarono  come  membri  d’un  medesimo  corpo;  guer- 
reggiavano fra  di  loro  e si  sforzavano  a distinguersi  reciprocamente  , come 
potenze  indipendenti  e straniere  le  une  alle  altre.  Anche  nel  breve  periodo  in 
coi  Venezia  e Genova  vissero  in  pace,  non  si  vede  la  menoma  tendenza  ad  una 
confederazione  nazionale,  ad  una  comunanza  di  opere,  foss'anche  per  resistere 
all'invasione  dei  Turchi  che  minacciava  egualmente  le  due  città.  La  Laudiera 
genovese  era  a un  dipresso  esclusa  dalle  colouie  veneziane,  come  la  veneziana 
dulie  genovesi,  e sui  terreni  neutri  ogni  repubblica  non  mirava  che  ad  offendere 
e soppiantare  l'altra.  Noi  leniamo  conto  delle  necessità  di  un'epoca  che  forse 
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non  comportava,  Belle  relazioni  internazionali,  la  reriproranza  ammessa  ai  no- 
stri gioii.'  : facciamo  astrazione  d’un  sistema  di  monopolio  e di  divieti  ch'è 
stalo  il  carattere  della  politica  mercantile  degli  Anseatici , non  in  eoo  che  di 
quella  degl’ Ital laiji;  nulla  di  tutto  ciò  tuttavia  avrebbe  dovuto  solTocare  la  mani- 
festàxioue  d un  sentimento  nazionale,  la  cui  energia  collettiva  e solidaria  era 
la  sola  die  potesse  scongiurare  la  crisi.  Figuriamoci  una  confederazione  di  re- 
puhblidie  italiane,  simile  alla  lega  Baiava,  o solamente  alla  lega  Anseatica,  e 
certamente  non  si  dubiterà  un  istante  che  cou  un  tale  insieme  di  mezzi  e colla 
piò  eccellente  marina,  esse  non  fossero  pervenute  a conservare  i loro  posse- 
dimenti in  Grecia,  a custodire  l'Europa  contro  l'invasione  turca,  ad  emancipare 
l'Italia  da  ogni  dominio  straniero,  ed  anche  a contendere  a*  Portoghesi  la  via 
marittima  delle  ludie  orientali;  ma  sempre  disunite,  e detestandosi  piò  fra  di 
loro  di  quanto  odiavano  il  nemico  del  cristianesimo , furono  quasi  impotenti 
contro  quest'ultimo.  Si  trattò,  è vero,  verso  la  fine  del  secolo  decimoquinto, 
d’una  lega  contro  i Turchi,  e i Papi  l'incoraggiarono;  pia  questa  combinazione, 
Don  sostenuta  dallo  spirilo  di  vita,  rimase  priva  d'cITcUo  ; la  scissura  continuò; 
ed  i Musulmani  compresero  die  nulla  eravi  a temere  da  forze  così  sperperate. 
Uii'allra  lega,  formata  nel  1526,  per  difendere  l'indipendenza  dell'Italia  contro 
gli  stranieri,  non  sorti  migliore  effetto.  La  tiepidezza  ed  il  tradimeolo  delle  parli 
contraenti  produssero  l'assoggettamento  di  Milano,  e la  caduta  delle  repubbli- 
che toscane.  La  gerarchia  poutìficale  non  era  favorevole  allo  svolgimento  del- 
l'unità, e,  indipendentemente  da  queste  lotte  esterne,  ogni  Comuue  andava  sog- 
getto alle  vicissitudini  delle  lotte  interne,  fra  la  democrazia,  l'aristocrazia  e 
l'autocrazia.  La  stabilità  della  costituzione  veneziana  finì  poco  a poco  col  dive- 
nire una  vera  petrificazione,  da  cui  ogni  segno  di  vita  era  sparito,  e che  poteva 
essere  disunita  ma  non  rianimata.  Il  difetto  d'enitàe  di  potenza  collettiva  in 
un'epoca  io  cui  i grandi  Stati  centralizzati  si  presentavano  sulla  scena  del 
mondo,  è,  se  non  la  causa  prima,  almeno  una  delle  principali  cause  del  decadi- 
mento dell'Italia.  Un  tal  vizio  sarebbe  bastato,  anche  senza  la  scoveria  dell’ Ame- 
merica  e quella  della  via  del  capo  di  Buona  Speranza. 

* * . . * I ’ 

IV.  I NbEBLANOESI  (1)  O ABITANTI  DEI  PAE«  BLaSSI. 

' I. 

La  parie  operosa  che  sin  dal  medio  evo  i Paesi  Bassi  prendono  nel  movi- 
mento mercantile  dell'Europa,  ci  faculta  a dedicare  ad  essi  un  capìtolo  distinto 


(1  ) Quantunque  questo  nome,  lutto  moderno,  di  Neerlandesi  sia  igooto  slis  lingu» 
francese  di  quell'epoca,  pure  noi  abbinino  creduto  di  doverlo  adottare  qui  comel'uoicn 
ohe  possa  abbracciare  le  tarie  popolazioni  de'  Paesi  Bassi  dei  nord  e del  sud,  cioè  gli 
Olandesi  e i Belgi,  i Frisoni,  i Fiamminghi  ed  i Valloni.  Eseo  è sialo  adopraio  in  tal 
scuso  colleliivo  dal  1815  al  1830.  Dopo  la  rivoluzione  del  1830,  è vero,  l'uso  e la  lingua 
officiate  hanno  rintrono  l'applicazione  delle  parole  Paesi  Bassi  e Neerlaodesi  al  regno 
d'Olaoda,  o agli  antichi  Paesi  Bassi  del  nord.  — C.  V. 
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e particolareggiato.  È solamente  nel  succesivo  periodo  che  eglino  divengono  una 
grande  potenza  commerciale  ; allora  spargono  su  tulle  le  parli  del  mondo  la 
loro  attività  creatrice,  spiegano  il  nuovo  talento  del  commercio,  ed  arrivano  ad  un 
grado  di  reputazione  e d'influenza,  di  ricchezza  e splendore,  di  cui  gli  annali  del 
mondo  non  offrono  un  altro  esempio  dalla  parte  d’un  popolo  in  origine  privo 
d'ogni  mezzo,  limitato  nel  suo  territorio  come  nella  sua  popolazione,  doppiamente 
minacciato  dall’invasione  d'un  elemento  distruttore,  e dalla  tirannia  d'un  superbo 
e scaltro  padrone.  Questo  fenomeno  straordinario  non  potrebbe  spiegarsi  uni- 
camente per  mezzo  di  felici  accidenti;  non  può  essere  che  una  naturale  conse- 
guenza della  storia  del  paese  e de'  suoi  abitanti , ed  han  commesso  un  grave 
errore  gli  scrittori  che  hanno  assegnato  la  medesima  data  alla  grandezza  com- 
merciale ed  aU’unilà  politira  dei  Paesi  Bassi,  ed  han  cominciato  la  storia  po- 
litica e commerciale  di  questa  contrada  colla  rivoluzione  che  lo  emancipò  dal 
dominio  spagnuolo. 

Rimontando  sino  ai  primi  tempi  del  medio  evo  si  vede  già  una  grande  atti- 
vità industriale  e mercantile  nel  territorio  che  confina  col  mare  del  Nord,  e che 
abbraccia  i bacini  dell'Escaut,  delia  Siosa,  del  Reno  inferiore  e dell’Yssel, 
perchè  tale  è il  senso  che  noi  qui  diamo  alla  parola  Paesi  Bassi,  9euso  recente- 
mente accettato  in  politica,  sino  agii  avvenimenti  che  hanno  prodotto  fra  le 
provincie  settentrionali  e le  meridionali,  fra  l’Olanda  ed  il  Belgio,  una  separa- 
zione consimile  a quella  che  anteriormente  esisteva  fra  le  Proviocie-Unite  e i 
Paesi  Bassi  spagnuoli.  La  casa  di  Borgogna,  la  cui  preponderanza  segna  la  fine 
del  presente  periodo,  riuniva  allora  sotto  le  sue  leggi  il  medesimo  territorio  al- 
l’iucirca,  di  cui  il  Congresso  di  Vienna  costituì  il  regno  dei  Paesi  Bassi-  11 
Brabante  e la  Fiandra,  l'Olanda  e la  Zelanda,  la  Frisia  e la  Gueldria  riconosce- 
vano la  sovranità  di  Carlo  il  Temerai  io,  come  l'Ilainaut  ed  il  paese  di  Liegi,  e, 
se  le  provincie  del  mezzodì  occupano  nei  medio  evo  una  posizione  superiore  , 
come  centri  d’iDdustria,  come  centri  del  commercio  europeo,  come  espressione 
d'una  borghesia  libera,  potente  e rispettabile;  se  per  tutti  questi  titoli  suno  più 
degne  d’attenzione,  le  provincie  del  nord  non  offrono  un  interesse  minore.  Noi 
estimeremmo  malissimo  lo  svolgimento  del  commercio  olandese,  che  nel  periodo 
seguente  sembra  arrivare  di  un  colpo  a tanta  altezza,  se  fin  d’udesso  non  inve- 
stigassimo come  la  natura  e la  forma  del  governo,  il  coreo  degli  avvenimenti 
ed  il  carattere  nazionale  avessero  da  secoli  preparato  un  s)  grande  effetto  ; se 
non  rimontassimo  duo  alle  sorgenti  da  cui  un  piccolo  popolo  aveva  attinte  le 
facoltà  ed  i mezzi  occorrenti  per  impegnare  una  lotta  ineguale  col  più  pulente 
monarca  del  mondo,  per  riuscirne  vittorioso,  e,  dopo  avere  conquistata  la  sua 
indipendenza,  dominare  dal  fondo  delle  sue  paludi  I mari  e l'universale  com- 
mercio. 

La  storia  mercantile  della  Fiandra  e del  Brahanle  è quella  del  paese  mede- 
simo più  che  dei  suoi  abitatori;  questi,  infatti,  invece  di  praticare  il  commercio 
esterno  per  proprio  conto,  ed  a proprio  rischio  e pericolo,  avevano  convertito 
le  loro  città  in  tanti  luoghi  di  deposito  ed  io  tante  fiere,  ove  tulli  i negozianti 
. stranieri  mandavano  le  loro  merci,  e le  permutavano,  sia  direttamente,  sia  per 
mezzo  dei  loro  agenti.  Da  ciò  quel  gran  numero  di  banchi,  di  borse,  di  compa- 
gnie, di  stabilimenti  stranieri.  Il  mercante  di  Bruges  e di  Aoversa  non  faceva  per 
proprio  conto  che  un  commercio  locale,  mantenendo,  per  la  compra  come  per 
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la  vendila,  relazioni  col  nord  e col  mezzogiorno,  con  tubecca  ed  Ausbourg,  con 
Londra  e Venezia;  ina  aveva  davanti  a sé  la  più  compiuta  collezione  delle  mer- 
canzie d'ogni  paese;  non  era  eostrelto  di  attendere  ordini  da  lontano,  nè  di  fare 
spedizioni  alla  ventura;  sul  gran  mercato  ove  egli  abitava,  trovava  il  suo  com- 
pratore per  i generi  del  suo  paese.  Oli  stranieri  venivano  per  domandare  panni 
al  fabbricante  medesimo,  poi  si  occupavano  a smerciarli  in  tutto  il  mondo.  L'isti- 
tuzione del  deposito  forzato  ebbe  per  qualche  tempo  l'effetto  di  condurre  la  ma- 
teria prima  più  importante  all'Industria  dei  Paesi  Massi,  la  lana,  alle  porte  mede- 
sime delle  fabbriche  di  Bruges,  di  Gand  e di  Lovanio.  Quindi  l'importazione  e 
l'esportazione  nella  Fiandra  e nel  Bruttante,  per  quanto  grande  fosse  il  loro 
valore,  si  facevano  principalmente  dagli  Anseatici  e dagl'italiani,  dagl'inglesi  e 
dai  Tedeschi  dell'alta  Germania,  dagli  Spagnuuli , dal  Portoghesi , e da  altri 
stranieri.  Una  fra  le  più  liberati  politirlte  mercantili  e legislazioni  doganali  ac- 
óHklaya  ai  loro  affari  le  più  grandi  agevolezze  possibili  in  un  paese  di  eui  la  sua 
geografica  posizione  faceva  l'organo  intermedio,  ed  il  centro  più  comodo  di 
tutto  il  commercio.  É per  ciò  die  noi  più  volle,  trattando  degli  altri  popoli 
commercianti  in  quell’epoca,  siamo  stali  condotti  a parlare  dei  Paesi  Bassi , e 
quindi  possiamo  ora  rinviare  il  lettore  a quei  tratti  che  formano  come  il  com- 
plomonln  di  questo  capilolo.  Il  mercante  fiamingo  o brabanzone  conservava 
sempre,  del  resto,  la  sua  legittima  parte  in  tanto  movimento  di  affari , ed  il 
commercio  interno,  soprattutto,  era  nelle  sue  mani  ; le  cillà  ricavavano  slraor- 
dinarii  guadagni  da  siffatta  affluenza  di  stranieri  die  soggiornavano  colà  per 
vurii  mesi,  sovente  per  anni  iutieri,  e die  per  le  loro  operazioni  pagavano  somme 
considerevoli  a titolo  d’impostu.  In  questo  ritrovo  generale  dei  negozianti  più  ar- 
diti, più  abili  e più  ricchi,  si  vide  naturalmente  perfezionarsi  la  cognizione  delle 
merci,  svilupparsi  vigorosamente  le  istituzioni  più  utili  al  commercio,  e propa- 
garsi l'esperienza  e lo  spirilo  degli  alTari  in  modo  da  apparecchiare  il  grande 
avvenire  del  paese.  I raggi,  altrove  divergenti,  si  riunirono  qui  come  in  un  me- 
desimo fuoco,  ed  il  commercio  internazionale  dcUY|ioea  vi  si  riassunse  in  un 
complesso  di  rose  che  i tempi  moderni  non  hanno  riprodotto.  • 

Un  fatto  importante  e earatteristico  è l’esistenza  di  opifieii  manifattori  mollo 
vicini  al  moderno  significato  di  questa  parola  -,  perchè,  se  gli  abitanti  della  Fian- 
dra c del  Brabante  non  prendevano  die  poca  parte  al  commercio  esterno  ed  alla 
navigazione,  in  contraccambio  esercitavano  un  grande  ufficio  nel  campo  delle 
fabbriche  e delle  arti.  La  toro  industria  era  senza  dubbio  compressa  sotto  {1 
regime  delle  corporazioni  die  formavano  la  legge  deH'cpoca;  pure  eseguiva 
tose  straordinarie,  ed  in  nessun  al'ro  paese  l'industria  ha  inai  preso  tanto  ca- 
rattere di  lavoro  nazionale.  Nelle  città  italiane  e germaniche  essa  forse  fu  più 
variata  e meglio  perfezionala;  l’uno  o l’altro  mestiere  vi  potè  essere  esercitato 
con  più  diligenza  e guadagno;  ma  nella  produzione  in  grande  per  l'ordinario 
consumo  di  tutti  t paesi,  la  fabbrica  dei  panni  dei  Paesi  Bassi  non  ebbe  rivali. 
In  capitale  e lavoro  rappresentava  un  valore  che  non  dobbiamo  calcolare  per 
minoro  di  quello  che  ai  nostri  tempi  è rappresentalo  in  Inghilterra  dall'Industria 
del  cotone.  Non  ci  arrestiamo  ai  metodi  di  fabbrieazione,  perchè,  se  è vero  che' 
la  libera  concorrenza  e le  macchiife  ai  nostri  giorni  sieno  tante  leve  di  gran- 
dezza e di  prosperità  industriale  ben  più  potenti  ebe  il  regime  dèlie  corporazioni 
ed  il  lavoro  manuale,  tanto  più  si  dere  ammirare  lo  svolgimento  e l'Importanza 
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che  l'Industria  dei  Paesi  Bassi  acquistò,  malgrado  ogni  ostacolo  ed  ogni  svan- 
taggio. Essa  dominava  tutti  i mercati;  forniva  al  commercio  internazionale  uno 
fra  i piò  preziosi  articoli,  e senza  di  essa  i Paesi  Bassi,  per  quanto  felice  la 
loro  posizione  si  fosse,  mai  non  sarebbero  diventati  il  campo  del  gran  movi- 
mento di  cambii  che  oggidì,  in  colossali  proporzioni,  forma  il  patrimonio  del- 
l’Inghilterra. 

Noi  torneremo  minutamente  su  questo  so2getlo  , e non  dimenticheremo 
che  , allato  all'  industria  della  Fiandra  e del  Brabante  , il  commercio  e la 
navigazione  delle  provincie  settentrionali  fanno  abbastanza  progressi  nel  presente 
periodo,  perchè  la  stessa  Lega  anseatica  ne  concepisca  paura,  e perchè  si 
possa  agevolmente  predire  per  loro  un  glorioso  e ricco  avvenire. 


(In  paese  finitimo  al  mare,  e traversato  da  parecchi  gran  fiumi  , doveva  , 
appena  popolalo,  esercitare  le  due  industrie  atte  alla  sua  costituzione  territo- 
riale ed  alla  sua  posizione  geografica,  la  navigazione  e la  pesca.  Ciò  infatti 
risulta  dalle  piò  antiche  notizie  che  gli  scrittori  di  Roma  ci  danno  sui  Baiavi. 
Le  tribò  germaniche,  in  generale,  non  furono  estranee  nè  alla  navigazione  flu- 
viale, nè  alla  navigazione  marittima;  si  può  giudicarne  dalle  barche  che  Cesare 
trovò  sul  Reno  e presso  i Vcnedi  (1),  passando  in  Bretagna,  e dalla  lunga  abi- 
tudine che  questo  popolo  aveva  di  traversare  lo  stretto  cercando  stagno  in  In- 
ghilterra. Le  flotte  con  cui  i Romani  fecero  le  loro  spedizioni  in  Bretagna , in 
gran  parte  si  erano  costruite  ed  equipaggiate  nell'isola  dei  Baiavi.  Questo  popolo 
non  mancò  di  compire  cosi  la  sua  educazione  di  marina  e di  costruzione , al 
medesimo  tempo  che  potè  apprezzare  l’importanza  delle  forze  navali.  Nella  ri- 
volta di  Civile  contro  il  giogo  dei  Romani,  69  anni  dopo  Cesò  Cristo,  noi  gii 
vediamo  figurare  navi  batave  e frisoni,  che  lottano  con  buon  successo  contro  il 
nemico.  D'allora  in  poi  la  marina  fu  naturalizzata  nel  paese,  e continuò  a svi- 
lupparsi in  tutte  le  tribù  che  la  corrente  dell'invasione  vi  spinse.  Sovente  dege- 
nerava in  pirateria,  come  in  quella  spedizione  che  nel  IV  secolo  i Franchi 
avrebbero  intrapreso  lungo  le.  coste  di  Francia  c di  Portogallo  e nel  Mediterra- 
neo, passando  lo  stretto  di  Gibilterra,  t Sassoni  erano  anche  piò  che  i Franchi 
famigliarizznti  col  mare;  lo  erano  pure  i Frisoni,  che  finirono  col  rimanere  pa- 
droni del  litorale  posto  fra  il  Weser,  l’Yssel  e la  Mosa.  Furono  Frisoni  quelli 
che  Carlomagno  adoperò  sul  Danubio  nella  guerra  cogli  Avari  ; sin  dal  regno  di 
Etelredo,  i Frisoni  costruirono  navi  per  gl'  Inglesi.  Questo  popolo  oppose  ai  Normanni 
una  energica  resistenza  che  li  determinò  a continuare  piuttosto  le  loro  incursioni 
sulle  mal  difese  coste  della  Francia.  Le  poche  notizie  che  la  storia  ci  può  fornire, 
in  mezzo  alla  confusione  di  quei  tempi  remoli,  bastano  nondimeno  per  attestare 
l'abilità  e lo  cognizioni  nautiche  che  i Paesi  Bassi  in  quell'epoca  possedevano. 
Se  le  antiche  cronache  rilano  migliaia  di  navi,  non  dobbiamo  esserne  sorpresi  ; 
erano  semplici  barche.  Col  tempo  il  numero  si  diminuì,  ma  le  dimensioni  e la 
portata  si  accrebbero. 


(1)  L’autore  ba  torto  a rannodare  alle  tribù  germaniche  un  popolo  come  i Ve- 
nedi.  — Hv  R. 
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Vi  ha  laogo  di  credere  che  alla  navigazione  si  collegava  un  certo  traffico, 
limitato  Torse  dapprima  ai  prodotti  della  pesca  ed  alle  granaglie.  Quanto  a que- 
st'ultime  noi  positivamente  sappiamo  che  si  traevano  dalla  Bretagna;  Giuliano 
manteneva  a tal  uopo  nna  flotta  di  800  vele.  Un  clima  umido  ed  un  suolo  pa- 
ludoso erano  poco  proptzii  alla  coltura  dei  cereali , meno  ancora  di  quanto  lo 
sieno  oggidì.  Inoltre,  e soprattutto  nel  nord,  mancavano  i materiali  di  costru- 
zione, il  legno,  la  pietra,  il  Terrò.  Questa  doppia  panaria  divenne  necessariamente 
molto  sensibile  quando  la  popolazione  si  accrebbe.  Così  la  povertà  del  suolo  e 
gl'imperiosi  bisogni  costrinsero  di  buon  ora  gli  abitanti  a ricorrere  all’estero, 
e strappare  ai  Rumi  ed  al  mare  il  loro  alimento  non  meno  che  gli  oggetti  di 
cambio,  di  cui  la  natura  era  stala  avarissima  sulla  lerraTerma,  Una  lotta  conti- 
nua coll’onde  dell'Oceano  li  rese  intraprendenti,  energici,  risparmiatori,  ed  un 
suolo  conquistato  e di  Teso  con  incredibili  aforzi  Tu  per  essi  un  bene  seosa  pari , 
e degno  dei  piti  grandi  sacrifico. 

-,  La  presenza  di  molte  legioni  romane  aveva  necessariamente  aperto  relazioni 
mercantili  con  altre  provincie  dell'impero  romano,  giacché  noi  sappiamo  che  i 
generali  e gl'imperatori  non  disprezzavano;  anche  in  paesi  barbari , alcuno  fra 
i godimenti  del  lusso  italiano.  I Paesi  Bassi,  posti  fra  la  Bretagna  ed  il  Reno, 
avevano  messo  a profitto  il  passaggio  degli  uomini  e delle  merci  per  il  loro  ter- 
ritorio. Inoltre,  nella  parte  sud-ovest,  ove  dimoravano  i Belgi,  un  commercio  di 
frontiera  erasi  di  buon’ora  introdotto  colla  Gallia,  che  era  più  incivilita;  queste 
relazioni,  fondate  sulla  natura  delle  rose,  avevano  dovalo  temporaneamente  re- 
stringersi per  l’invasione  dei  barbari,  ma  non  si  eran  distrutte.  I Paesi  Bassi  po- 
terono dunque  più  prontamente  ravvivarsi  ed  ofTrireal  commercio  un  campo  che 
eseo  non  poteva  trovare  in  contrade  politicamente  più  importanti,  ma  lontane 
dal  mare,  prive  di  quel  vasto  sistema  di  corsi  d’acqua.  Autentiche  prove  dello 
sviluppo  dei  cambii  nei  Paesi  Bassi,  e della  navigazione  sui  loro  Rumi,  dai  tempi 
romutii  sino  a Carlomagno,  si  trovano  nella  storia  dei  pedaggi  di  questo  odioso 
ed  eterno  corteggio  del  commercio;  ignorasi,  è vero,  l'epoca  in  coi  furono  sta- 
biliti lotti  quei  pedaggi  fluviali,  che  hanno  avuto  sussistenza  Ano  ai  nostri  tempi  ; 
ma  l'antichità  della  loro  origine  risulta  con  ogni  certezza  dalla  cessione  di  pe- 
daggio che  Chilperico  fece  al  vescovo  di  Tournay  nel  575.  Si  cita  come  una 
fra  le  più  antiche  piazze  di  commercio  , Wyk  te  Burslede , su  quel  braccio  del 
Reno  che  porta  il  nome  di  Leck.  Le  cronache  ne  fanno  rimontare  resistenza 
sino  al  secolo  VII,  e chiamano  questa  piazza  un  grande  emporio  ( emporium ). 
Essa  trafficava  con  Colonia,  ed  all’est  coil'Eiba,  con  Bordwic  e colle  città  venedi 
del  Baltico.  Quasi  altrettanto  antica  è la  città  di  Tiel  sul  Waal,  che  anche  og- 
gidì fa  un'attiva  navigazione,  poesie  due  piazze,  Wyk  particolarmente,  soffri- 
rono molto  più  per  le  incursioni  dei  Normanni,  e nel  IX  secolo  Dordrecht  era 
già  diventata  la  prima  città  mercantile  dei  Paesi  Bassi. 

La  benefica  influenza  del  governo  di  Carlomagno  fu  risentila  pure  su  questa 
parte  del  suo  impero.  Da  Aix-la-Chapelle,  questo  monarca  visitò  i Paesi  Bassi 
in  più  volte,  e soggiornò  lungamente  nelle  provincie  del  sud,  ove  Gaod  era  giù 
un  Comune  florido  e considerevole.  La  flotta  destinata  a combattere  i Normanni 
fu  armata  sni  cantieri  dell'Escaot.  Senza  dubbio  fu  Carlomagno  che  diede  il 
primo  impulso  alla  costruzione  di  canali,  che  più  tardi  si  moltiplicarono  in  tulle 
le  direzioni  e misero  i Paesi  Bassi  molto  al  di  sopra  degli  altri  paesi  europei , 
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per  la  facilità  delle  comunicazioni.  Fu  egualmente  alla  sollecitudine  di  questo 
gran  monarca  che  i Paesi  Bassi  andarono  debitori  del  progresso  nella  loro  eco- 
nomia rurale,  principalmente  riguardo  all'allevamento  del  bestiame  ed  alla  ma- 
nipolazione dei  caci,  industria  nella  quale  di  buon’ora  si  distinsero.  Colà  pure  , 
sui  dominii  imperiali,  furono  incoraggiate  le  arti  e la  formazione  d'una  indipen- 
dente classe  industriale.  L'esempio  venuto  dall’alto  si  limitò  in  alcune  abbazie 
ed  in  alcuni  grandi  dominii  signorili.  Ma  avanti  Carlomagno  (l),'i  re  dei  Fran- 
chi portavano  già,  nelle  grandi  funzioni,  mantelli  di  stoffa  frisia,  bianchi  o tinti, 
e ne  facevano  doni  di  onore  ai  grandi  uffiziali  della  loro  corte.  Carlomagno 
nulla  seppe  trovare  di  più  prezioso  da  invidiarsi  dai  suoi  ambasciatori , in  Bi- 
sanzio ed  in  Bagdad.  Luigi  il  Bouario  soleva  distribuire  per  pasqua  abiti  in 
drappo  frisio  ai  suoi  uffiziuti,  c si  cita  il  seguente  passo  di  un  poeta  provenzale  : 
• lo  son  pago  di  una  semplice  tunica,  il  mio  amore  mi  basta  per  coprirmi  e 
scaldarmi;  le  ricchezze  della  Frisia  non  mi  seducono  >. 

La  Frisia  comprendeva  allora  quasi  tutta  la  parte  settentrionale  degli  attuali 
Paesi  Bassi.  Non  produceva  che  la  minima  parte  delle  lane  da  essa  lavorate  , 
perchè  il  suo  terreno  non  era  mai  stato  propizio  all'allevamento  dei  montoni. 
l>a  dove  dunque  venivano?  Evidentemente  d'Inghilterra.  Questa  importazione 
delle  lane  inglesi  in  un’epoca  così  antica  si  concepirà  agevolmente  se  si  riflette 
che  i Sassoni,  popolo  che  aveva  un'origine  comune  coi  Frisoni , eransi  portali 
in  Inghilterra.  Quindi  naturalmente  mandavano  alla  loro  madre-patria  i pro- 
dotti dei  loro  armenti  per  farli  apparecchiare  nel  modo  solito.  Ila  ciò  la  neces- 
sità di  regolari  comunicazioni  fra  le  coste  dell'Inghilterra  e quella  dei  Paesi  Bassi; 
e cosi  si  spiega  l’intimità  dei  rapporti  che  la  produzione  e la  manifattura  delle 
lana  istabilirono  così  di  buon'ora  fra  i due  paesi.  A misura  che  il  consumo  dei 
panni  si  accrebbe,  le  fabbriche  dovettero  estendersi.  Il  talento  e l'abilità  non 
bastavano  in  questa  industria,  come  nella  tessitura  del  lino;  la  tintura  della  lana 
e la  preparazione  delle  stoffe  lavorate  richiedevano  operazioni  difficili  e compli- 
cate, ed  il  concorso  dì  un  gran  numero  di  braccia,  esclusivamente  addette  ad 
un  tal  lavoro,  divenne  indispensabile.  Il  buou  successo  non  era  possibile  ebe  nei 
luoghi  popolosi,  ove  la  speculazione  poteva  sperare  guadagni  proporzionati  alle 
anticipazioni,  ai  capitali  ed  alle  grandi  spese  di  produzione  ; quindi  le  provincia 
meridionali  dei  Paesi  Bassi,  molto  più  fertili  e popolose  che  quelle  del  nord,  non 
tardarono  a sorpassarle  e togliere  loro  un'industria  nata  nel  loro  seno.  Il  rapido 
aumento  delle  città  flaminghe  e brabanzone  si  vincola  strettamente  coll'introdu- 
zione dello  svolgimento  della  fabbricazione  dei  panui.  Si  riconobbe  ben  presto 
che  vi  erano  considerevoli  guadagni  a raccogliere  in  pochissimo  tempo.  Lo  spi- 
rilo d'inlraprese,  una  volta  svegliato,  fece  ogni  giorno  nuovi  passi;  la  prospe- 
rità materiale  fu  efficacemente  secondata  da  savie  leggi,  tanto  da  parte  delle 
città,  che  da  parte  del  sovrano;  e fra  le  corporazioni  dei  varii  municipii,  finte- 
resse  e l'ambizione  mantennero  una  feconda  rivalità , un  infaticabile  ardore  , 
costantemente  rivolto  alla  ricerca  dei  mezzi  di  vincere  -i  concorrenti.  Queste 
industriose  proviucie  non  furono  già  esenti  dà  difetti;  temerità  deplorabili  vi  fu- 


(11 1 panni  fabbricati  dagli  Atrebati,  che  abitavano  ne’  dintorni  di  Arras,  si  conosce- 
vano  da’ Romani.  ' ».>•' 
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rono  ispirate  dalla  ricchezza  e dalla  grande  facilità  dei  guadagni;  troppo  spesso 
il  furore  dei  partiti  venne  a turbarvi  l'ordine  ed  a sfidare  l’autorità  delle  leggi. 
Pure,  in  ultima  analisi,  esse  rimasero  animate  da  uno  spirito  di  vita  abbastanza 
polente  per  calmare  tutte  quelle  turbolenze,  e ripararne  i guasti;  favorevole  a 
tutte  le  grandi  ed  ardite  intraprese  in  fatto  di  commercio  e d'industria  , come 
nelle  arti  e nelle  scienze,  esso  diede  ai  Comuni  dei  Paesi  Bassi,  come  alle  repub- 
bliche italiane  ed  alle  anseatiche,  un'epoca  di  splendore,  un’età  dell’oro.  L’indu- 
. strìa,  il  cui  ufficio  in  tutti  altri  luoghi  fu  subalterno  nella  medesima  epoca, 
l’industria,  generalmente  considerata  dagli  antichi  come  occupazione  di  schiavi; 
l'industrii,  che  fin  là  non  lavorava  che  per  i luoghi  in  cui  esisteva,  o tutt’al  più 
per  un  piccolo  numero  di  consumatori  al  di  là  di  un  tal  raggio,  qui  si  presenta 
tult'ad  un  tempo  con  mia  missione  universale,  e rivela  alle  masse  una  quantità 
di  bisogni  che  essa  medesima  sa  insieme  soddisfare.  Cosi  s'innalza,  sotto  il 
regno  d'una  compiuta  libertà  di  commercio,  senta  dazii  protettori  o differen- 
ziali , senza  premi!  e senza  alenai  fra  gli  artificiali  incoraggiamenti  dei  tempi 
moderni. 

HI. 

e 

A tanta  grandezza  occorsero  naturalmente  parecchi  secoli  di  preparazione. 

Le  osservazioni  che  noi  abbiamo  fatto  sulla  costituzione  dei  Coinnoi  urbani  in 
Alemagna , sono  applicabili  in  complesso  ai  Paesi  Bassi.  Puramente  germanici 
per  la  loro  popolazione,  e politicamente  collegati  all'impero  di  Alemagna  per  il 
trattato  di  Verdun,  nell’ 843,  essi  per  lungo  tempo  parteciparono  ai  destini  del- 
l'impero,  e ne  ricevettero  in  gran  parte  le  loro  migliori  istituzioni,  àia  mentre 
le  provincia  settentrionali  restavano  unite  alia  famiglia  germanica,  e colla  loro 
adesione  alla  Lega  anseatica  associavano  i loro  materiali  interessi  coi  suoi,  le 
provincia  poste  al  di  là  delia  Mosa  e dell’Hscaul  (onde  la  lingua  valkooa,  coi 
costumi  francesi,  a lato  alia  lingua  tedesca)  si  staccavano  sempre  più  ogni 
giorno  dall'impero,  contestavano  o fluivano  di  riconoscere  la  sua  sovranità.  I 
governatori  istituiti  dagfimperaturi  erano  fatti  principi  sovrani,  e sin  dal  prin 
cipio  del  secolo  X si  presentano  come  conti  di  Fiandra,  d’Arlois , di  Namur, 
come  duchi  di  Brabanteedi  Lussemburgo,  col  diritto  di  eredità.  Il  nord,  è vero, 
offri  uno  spettacolo  consimile;  pure  i conti  di  Olanda,  di  Zelanda,  di  (ìueldria, 
ecc.,  facevano  meno  opposizione  alfauturìtà  imperiale,  e da  essa  graziosamente 
ricevevano  le  loro  corone  a titolo  feudale,  mentre  i principi  dellu  regione  meridio-  , 
naie  profittarono  della  vicinanza  della  Francia  per  rendersi  sempre  più  indipendenti, 
mantenendosi  neutrali  fra  le  due  grandi  potenze,  per  quanto  fosse  possibile. 
L’affezione  ed  il  concorso  dei  loro  sudditi  erano  indispensabili  al  buon  successo 
di  una  tale  politica;  ed  eglino  non  potevano  ottenerli  che  governando  con  giu- 
stizia, con  generosità  e nell’interesse  del  pubblico.  Ciò  fecero  lealmente,  c cosi 
fondarono  la  potenza,  la  prosperità,  la  ricchezza, 'i  lumi  e le  libere  istituzioni  di 
questo  piccolo  paese.  Mercè  i lord  sforzi,  mercé  la  guerra  di  eaterminìo  che  di 
buun’ora  dichiararono  ad  una  nobiltà  dedita  alle  rapine,  nessun  paese  di  F.uropa 
andò  meno  soggetto  all'oppressione  della  forza  brutale,  nessuno  godette  lant’or- 
dine  e tanta  sicurezza.  Essi  sciolsero  i vincoli  della  servitù,  ed  istituirono  una 
libertà  personale  che  allora  era  iguota  all'Europa.  In  tali  condizioni  Si  ebbe  - in  - 

' 1 v- 
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teressp  ad  acquistare  ed  a possedere,  ed  i rapporti  di  traffico  poterono  consoli- 
darsi. Questi  principi  avevano  una  viya  tendenza  verso  le  arti  della  pace;  seppero 
incoraggiarle,  proteggerle,  e farne  una  copiosa  sorgente  dì  redditi  per  se  mede- 
simi e per  tolto  il  paese.  Fecero  costruire  strade  e canali,  soppressero  i carichi 
feudali  sul  suolo,  e di  buon'ora  spinsero  cosi  l'agricoltura  del -paese  a quel 
grado  di  perfezione  in  cui  si  è onorevolmente  tenuta  fino  ai  nostri  giorni.  La 
coltura  del  lino  e dejla  canapa  rimonta  a quest’epoca;  ed  il  nord,  soprattutto"' 
la  Frisia,  esportava  una  grande  quantità  di  bestiame.  I Paesi  Bassi  si  procaccia- 
rono una  tale  rinomanza  aerarla,  che  i paesi  stranieri  domandavano  frequente- 
mente da  essi  i coloni  per  dissodare  e porre  in  coltura  terreni  aridi  o abbando- 
nali. Gli  abitanti  erano  soprattutto  abili  nelle  costruzioni  idrauliche,  nelParle 
d'innalzare  dighe  per  difendere  dalle  inondazioni  i loro  fondi.  Si  cercava  di  at- 
tirarli per  mezzo  di  grandi  privilegi!  ; il  più  sovente  accordavansi  loro  conces- 
sioni ereditarie,  equivalenti  ad  un  vero  diritto  di  proprietà.  Si  indicavano  sotto 
il  nome  di  Olanderie  gli  stabilimenti  formati  da  loro,  prinripalmente  verso  la 
metà  del  secolo  XII,  nei  terreni  bassi  dell’F.lba,  e soprattutto  nelle  Marche;  sta- 
bilimenti di  cui  anche  oggidì  si  possono  rinvenire  le  traccie , per  esempio  nel 
cantone  chiamato  Vierlanden. 

Sotto  un  illuminato  governo,  grazie  ad  una  felice  posizione,  ad  un  territorio 
favorevole  alle  comunicazioni  reciproche  delle  proviucie  tra  loro  non  meno  che 
con  le  contrade  limitrofe,  e ad  un  territorio  che  presentava  un’irresistibile  sedu- 
zione al  commercio,  i Paesi  Bassi  si  popolarono  e s'incivilirono  con  una  stupenda 
rapidità.  La  cinta  delle  antiche  città  non  ptjteva  più  contenere  una  popolazione 
sempre  crescente,  si  allargarono,  e se  ne  fondarono  delle  nuove.  I principi  le 
agevolarono  eoo  tatti  i mezzi,  e dieder  loro  franchigie  e privilegi!  speciali;  nella 
loro  sollecitudine  procurarono  loro  lino  le  industrie  e le  braccia.  Fu  un  conte 
di  Fiandra,  Balduino  III,  che  fece  venire  , nell'anno  960,  operai  tedeschi , la 
maggior  parte  tessitori  di  lana,  e che  introdusse  a Gami  la  manifattura  dei 
panni,  ordinandola  in  corporazioni.  La  storia  non  dice  precisamente  da  dove 
venissero  quei  tessitori,  ma  se  noi  ci  ricordiamo  l'antichità  e l'industria  dei 
psnnilani  in  Frisia  e la  loro  grande  rinomanza , non  ci  inganneremo  forse 
dando  loro  per  patria  la  Frisia,  e rinviando  il  lettore  a ciò  che  abbiamo  detto 
di  sopra  (1). 

Il  medesimo  conte  Balduino  cercò  di  estendere  il  commercio  del  suo  paese 
coll’istituzione  di  mercati  e di  fiere,  non  meno  che  colla  diminuzione  dei  dazii.  - 
Questo  commercio  tuttavia  raramente  sorpassava  la  sfera  dei  bisogni  locali , e 
non  era  che  un  semplice  baratto.  S’importavano  lane  inglesi , ma  in  piccola 
quantità  ; e le  fabbriche  di  panni , d'altronde  in  progresso,  non  avevano  che 
ristretti  mercati;  furono  le  crociate  che  mutarono  una  tale  condizione  di  cose, 
ed  aprirono  lo  splendido  periodo  dei  commercio  dei  Paesi  Bassi.  Allora  caddero 

W in  un  colpo  le  sbarre,  e le  porle  si  aprirono;  l’aria  e la  luce  penetrarono  da 

1 ?&***  - 

. . . - . _ 


(1)Si  trova  pure  qualche  industria  uè' conventi  di  quell'epoca.  Ne’  Paesi  Bassi  so- 
prattutto i Bernardini  e i Beghini,  sono  espressamente  citali  come  occupati  a tessere 
vestiti  di  lana,  ed  i monasteri  da  donne  di  questi  due  Ordini  come  fabbricanti  di  rner-t 
letti. 
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ogni  parte,  i cresciuti  bisogni  delle  popolazioni  collegarono  insieme  paesi  lon- 
tani, che  Qn  là  si  ignoravano  Tra  di  loro.  Il  commercio  dei  Paesi  Bassi  non 
acquistò  una  generale  importanza,  che  il  giorno  in  cui  le  relazioni , per  lungo 
tempo  interrotte  tra  l'Occidente  e l'Oriente,  furono  ristabilite  dalle  crociale,  in 
cui  i popoli  dell'Occidente  conobbero  ed  apprezzarono  i prodotti  dell'Oriente , 
in  cui  gli  Italiani  colle  loro  colonie  e la  loro  influenza  in  Levante  si  trovarono 
*in  grado  di  provvedere  più  largamente  le  merci  di  quei  paesi  all'ovest  ed  al  nord  - 
dell’Europa,  ed  in  cui  si  trovò  così  adempiuta  una  fra  le  prime  condizioni  d'uu 
gran  movimento  di  cambii,  cioè  la  grande  attività  e la  grande  varietà  nel  pro- 
dotto e nel  consumo. 

L’entusiasmo  per  le  crociate  si  manifestò  con  particolare  vivacità  nei  Paesi 
Bassi  meridionali.  Pureccbi  principi  di  queste  regioni  si  recarono  in  Terrasanta 
e vi  ottennero  le  più  alle  dignità,  fra  le  altre  la  sovranità  di  Gerusalemme.  Al- 
cune fra  queste  spedizioni  si  fecero  direttamente  per  mure,  il  che  forma  la 
miglior  prova  del  progresso  che  già  la  marina  dei  Paesi  Bassi  aveva  fatto  (1). 
Erano  principalmente  i Frisoni  e gli  Olandesi  che  si  occupavano  a costruire  ed 
armare  le  navi.  I primi  si  crede  sieno  penetrati,  sin  dal  secolo  IX,  fino  nel  mar 
Ghiaccialo,  ed  abbiano  visitato  le  Orcudi,  l'Islanda,  il  Groeoland,  la  Laponia  ed  . 
i paraggi  del  Baltico.  Si  comprendono  ordinariamente  fra  i marini  delia  Ger- 
mania settentrionale.  Alfredo  il  Grande  diede  loro  l'incarico  di  ordinare  la 
Botta  inglese;  quantunque  generalmente  dati  alla  pirateria,  pure  esercitavano 
talvolta  uo  iranico  onesto  ; e la  città  di  Stavero,  nella  Frisia  occidentale,  si  trova 
sovente  citata  nel  secolo  XII  per  la  ricchezza  e lo  spirito  intraprendente  dei  suoi 
negozianti.  Avevano  stabilimenti  a Wisby,  a Slcswig  ed  a Itipen,  e gli  altari 
col  nord  si  facevauo  col  mezzo  loro;  era  dal  nord  che  il  paese  ritirava  i suoi 
materiali  da  costruzione.  Le  isole  di  Texel,  di  Walckeren,  di  Schouwen  e di 
Gravesenda  contenevano  grandi  cantieri,  ove  gli  Stati  stranieri  facevano  co- 
' slruire  le  loro  navi.  Gli  abitanti,  nati  sul  mare  e sempre  in  lotta  con  questo 
elemento,  non  potevano  mancare  di  riuscire  eccellenti  marini  : sventuratamente 
-non  erano  unii!  sotto  la  legge  di  un  potere  supremo  ; guerreggiavano  spesso  fra 
loro  per  ridicole  cause,  ed  essi,  che  avrebbero  potuto  conteudere  colla  Lega  an- 
seatica, preferirono  di  unirsi  a questa  ed  aiutarla  a compire  la  sua  vittoria. 
Checché  ne  sia;  i trasporti  per  conto  altrui  ed  il  traffico  mediano,  che  costitui- 
scono anche  oggidì  due  importanti  elementi  del  commercio  olandese,  presero  di 
buoD’ora  origine  nella  natura  medesima  delle  cose. 

La  crociata,  in  cui  Costantinopoli  fu  presa  e l'impero  dei  Latini  fondato  nel 
1204,  ebbero  effetti  decisivi.  Fu  un  conte  di  Fiandra  il  primo  a portare  la  nuova 
corona.  Per  quanto  debole  ed  impotente  si  fosse,  questa  creazione  diede  nondi- 
meno eccellenti  frutti  per  il  commercio.  Venezia  si  vide  allora  io  grado  di  distri- 
buire agevolmente  in  Europa  i prodotti  che  venivano  dail'Oriente.  Non  si  trai-  • 

- . 

I I - " — — . — -— — ■ -•  — — — — - — 1 - — . 
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(1)  Le  leggi  mai  itlime  della  città  di  Damma,  che  risalgono  al  secolo  nono,  e che 
generalmente  ai  osservavano  nel  mare  del  Nord,  prnvauo  che  la  navigazione  non 
era  punto  trascurata  in  Fiandra.  La  marina  mercantile  nondimeno  declinò  più  lardi, 
quando  gli  Anseatici  e gl’italiani  s'impadronirono  de'  trasporti  e del  commercio  in- 
termedio. ' ■ 
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tava  che  di  trovare  un  mercato  atto  a servire  di  ritrovo  comune  per  i compratori 
ed  i venditori  ; giacché  l'importazione  diretta  dai  luoghi  di  produzione  per  gli 
altri  popoli  naviganti  non  poteva  essere  consentita  dalla  stretta  e gelosa  politica 
di  quegli  italiani  che  erano  cosi  accaniti  a contendersi  Tra  di  loro  il  monopolio. 
Del  resto,  la  navigazione  di  quell'epoca  non  era  abbastanza  progredita,  perchè 
i lontani  paesi  del  mare  del  Nord  e del  Baltico  potessero  seriamente  pensare  a 
competere  cogl’italiani  nel  Levante. 

Nell'interesse  comune,  adunque,  si  dovette  scegliere  un  mercato  intermedio, 
ove  potessero  incontrarsi  il  Nord  ed  il  Mezzodì,  l’Occidente  e l'Oriente.  Quanto 
più  progrediva  la  Lega  anseatica  nel  nord-est  dell'Europa,  propagandovi  la  vita 
e l'autorità,  tanto  più  essa  sentiva  il  bisogno  di  permutare  i prodotti  di  questa 
regione  con  quelli  del  Levante  ; e come  gli  altri  Stati  del  continente  europeo 
inclinavano  più  o meno  verso  il  Nord  o vgrso  il  Mezzodì,  cosi  era  evidente  clic  * 
una  contrada,  posta  fra  (pei  due  punti  estremi  e di  Tacitissimo  accesso,  sarebbe 
stato  il  più  acconcio  punto  di  riunione.  Doveasi  pure  tener  conto  dello  stato 
della  navigazione,  allora  incapace  di  effettuare,  nel  corso  di  un  anno,  viaggi 
diretti  dal  Baltico  al  Mediterraneo  e viceversa,  tanto  più  che  nei  mesLd'inverno 
ogni  navigazione  di  lungo  corso  era  abitualmente  sospesa. 

Noi  non  troviamo  nella  storia  ni  negoziati,  nè  trattati  che  con  espresse  sii- 
pulazioni  avessero  dato  una  tal  missione  ai  Paesi  Bassi , ma  il  sentimento  dei 
vantaggi  che  la  scelta  di  questo  paese  ofTriva,  vi  menava  naturalmente.  I Paesi 
Bassi  medesimi  erano  ben  preparati  dal  loro  spirito  mercantile,  che  i principi 
avevano  incoraggiato,  dalle  loro  istituzioni  municipali',  dalle  loro  abitudini 
di  sobrietà  e di  risparmio,  dalla  loro  attività  industriale.  Comprendendo  i van- 
taggi della  loro  posizione,  invitarono  gli  stranieri  ed  accolsero  avidamente  lutti 
quelli  che  si  presentassero. 

Sin  dalla  prima  metà  del  secolo  Xil  noi  vediamo  sui  mercati  dei  Paesi* Bassi 
le  mercanzie  del  Levante , certamente  recatevi  da  navi  Triste  ed  olandesi  che 
tornavano  dalla  Palestina.  La  ricerca  di  tali  merci,  vendute  nel  paese  medesimo 

0 esportate  nel  Nord,  si  accrebbe  a misura  che  vennero  meglio  conosciute,  e 
grandi  guadagni  vi  si  Tecero  che  eccitarono  la  speculazione.  Nuove  crociate  Tu- 
rono  intraprese;  le  porle  dell’Oriente  si  aprirono  sempre  più,  e rivelarono  im- 
mensi tesori.  L’Italia,  che  era  più  vicina,  si  arricchì  prontamente  ed  acquislù 
mezzi  straordinarii  che  permisero  di  eseguire  le  più  vaste  imprese.  Il  commercio, 
fin  là  abbandonato  al  caso,  e privo  di  ogni  regola,  venne  allora  ordinato  e si 
converti  in  un  aliare  di  Stato.  Su  di  ciò  noi  rimandiamo  il  lettore,  per  non  ripe- 
terci, al  capitolo  degl'italiani.  Venezia  e Genova  rivolsero  verso  ioPaesi  Bassi 
spedizioni  mercantili  che  si  Tacevano  regolarmente  ogni  anno,  ed  abbracciavano 
tutti  i prodotti  ricercati  nell'Europa  settentrionale.  Questa,  dal  canto  suo,  recava 

1 suoi  prodotti  sul  medesimo  mercato,  e così  Torniva  buoni  ritorni  di  cose  ne- 
cessarie o gradite  ai  paesi  meridionali. 

Questo  gran  mercato  dei  Paesi  Bassi  giunse  al  suo  pieno  sviluppo  nel  prin>- 
cipio  del  secolo  XIV,  e si  mantenne,  in  mezzo  alle  vicissitudini  che  subirono 
le  città  in  cui  si  teneva,  al  di  là  del  presente  periodo,  ossia  fino  al  termine  del 
secolo  XVI.  Tutti  i popoli  quasi  dell'Europa  vi  si  presentarono.  Ve  ne  ha  tut- 
tavia due  che  bisogna  distinguere  come- fattori  e rappresentanti  precipui  del 
commercio  di  esportazione  e d’importazione:  glTtaJigni  e gli  Anseatici.  Trovan- 
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dosi  insieme  a dividere  la  supremazia  marittima  e mercantile,  avevano  recipro- 
caineute  interesse  a non  usurpare  l'uno  sulla  sfera  dell'altro,  e rimanere  divisi. 
Per  essi  non  poteva  trovarsi  altro  mercato  neutro  uirinfuorl  dei  Paesi  Bassi , i 
quali,  dal  canto  loro,  trovavan  vantaggio  a trattare  egualmeute  queste  due  po- 
tenze, e cavare  da  oguuna  lutto  il  profitto  possibile.  La  condotta  dei  priucipi  e 
dei  Comuni  nei  Paesi  Bassi  fa  onore  allo  spirito  pratico  ed  alla  loro  sagacitu  ; 
in  quei  tempi,  abituati  ai  privilegii,  ai  inonopolii , alle  Attrizioni,  eglino  adolla- 
• rono  una  politica  di  piena  libertà  commerciale  (I),  accolsero  con  eguale  favore 
tutti  i popoli,  lasciarono  die  il  commercio  seguisse  la.jiua  vita  naturale,  e non 
• intervennero  che  per  aiutarlo  con  regolamenti  ed  istituzioni  conformi  ai  suoi  voti, 
per  secondario  in  tulle  le  sue  operazioni , con  una  equa  e pronta  giustizia , e 
cosi  rendere  il  paese  quaulu  più  seducente  fosse  possibile.  .Noi  crediamo  che, 
tra  le  cause  della  tanto  durevole  e straordinaria  prosperità  dei  Paesi  Bassi  nel 
presente  periodo,  la  politica  mercantile  dei  loro  gov^i -occupa  il  primo  posto, 
e deve  collocarsi  anche  al  di  sopra  della  felice  posizioue  geografica  e del  favore 
della  forlona.  Questa  posizione  e questa  fortuna  poterono  senza  dubbio  attirare 
il  commercio;  ma  colfandar  del  tempo  non  l’avrebbero  mantenuto;  a que- 
st'uopo, non  ci  voleva  meno  che  i principii  formulali  io  una  risposta  di  Ro- 
berto HI,  conte  di  Fiandra,  ad  Edoardo  II  re  d'Inghilterra,  die  gli  consigliava 
di  escludere  gli  Scozzesi  dai  loro  mercati  : « Noi,  diceva  il  coole,  nou  dissimu- 
leremo a vostra  maestà  che  il  nostro  paese  di  Fiandra  è associato  al  mondo 
iutiero,  e die  l’eutrarvi  è libero  a tutti;  non  sapremmo  rapirgli  un  tal  privilegio, 
senza  esser  certi  di  preparare  la  sua  decadenza  e la  sua  roviua  >,  La  stessa  Lega 
anseatica,  così  abile  a procurarsi  privilegii  e monopolii  ogni  dove,  e che  offriva 
il  più  lucroso  sbocco  all’industria  dei  Paesi  Bassi,  oou  potè  far  superare  che  la 
_ minima  parte  delle  sue  pretese,  e non  potè  seriamente  compromettere  colà  il 
pringpio  delia  libera  concorreuza. 

Fra  le  provincie  dei  Paesi  Bassi,  la  Fiandra  fa  principalmente  quella  che  si 
giovò  della  uuova  condizione  di  cose  creata  dalle  crocidte,  e quella  ia^cur'il 
gran  mercato  del  commercio  mediano  si  staffili  innanzi  tutto.  Div  ersi  Accidenti 
possono  spiegarne  la  causa.  La  Fiandra  era  la  sola  fra  le  provincie  meridionali 
che  couOnasne  col  mare;  era  la  più  popolata  ; le  sue  citta  che  eraqo  le  più 
grandi,  si  trovavano  molto  avanzate  iu  industria;  essa  era  perfettamente  colti- 
vata e provveduta  di  multi  mezzi  di  comunicazione;  Dualmente  i suoi  principi, 

* benessere  del  loro  popolo,  intelligenti,  energici,  e,  ciò  die  è più,  ili 

* la  parte  distinta  che  avevano  preso  alle  crociate,  d’indicare  al 
Levante  la  sua  via  verso  il  Nord  ed  il  punto  su  cui  doveva  fissarsi; 
rinviando  direllaineule  cariche  di  prodotti  qrientali  le  navi 
vano  trasportalo  i crociati',  più  tardi,  invitando  i Veneziani, 
l’impero  latino,  a far  lo  stesso. 

(1)  Completo,  o quasi,  riguardo  all'importazione,  ma  non  riguardo  all'esportazione. 
Un  capitolo  della  Descrizione  dei  Paesi  Bassi,  di  Guicciardini,  traila  dei  generi  la  cui 
uecila  era  rietata;  tra  eaai  figurano  i giumenti,  le  granagli*  del  paese  ed  i metalli  pre- 
ziosi. — U.  R. 
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Tra  le  città  fiamingheja  storia  per  quell'epoca  cita  Bruges,  Gand,  Ypres , 
Oudenarda,  Lilla,  Alost  e Gourlrai.  In  tutte,  ma  principalmente  a Gand,  si  fab- 
bricavano panni.  Quella  che  meglio  trovava»  collocata  per  la  navigazione  ed  il 
commercio  marittimo,  era  Bruges.  Non  essendo  sulla  costa  medesima  , Bruges 
amili  incava  col  mare  per  mezzo  di  uo  canale  che  menava  alla  città  di  Sluis 
(l'Ecluse  , a 6 leghe  di  distanza  sulla  baia  di  Zwin.  L'entrata  in  questo  porlo 
era  difficile,  ed  uu'alliva  sorveglianza  occorreva  per  mantenervi  in  buono  sialo 
il  porto.  Ma  finché  questa  cura  non  fu  negletta,  le  comunicazioni  di  Bruges  col 
mare  non  furono  mai  interrotte.  Il  suo  porto  speciale  chiamavasi  Damme  ; le 
mercanzie  vi  si  trasbordavano  sopra  barche  o sopra  vetture.  Bruges  diveaoe 
cosi,  nel  corso  del  secolo  XIII , il  grande  emporio  di  tutte  le  merci  europee  « 
levantine,  ed  il  centro  del  traffico  dei  Paesi  Bassi. 

Come  un  paese  che  prospera  arricchisce  lutti  quelli  che  trafficano  libera- 
mente con  esso  , la  fortuna  straordinaria  dei  Paesi  Bassi  eccitò  lauto  meno 
l'invidia  e la  gelosia  dei  negozianti  stranieri  , quanto  piò  questi  ultimi  gua- 
dagnavano enormemente  colà,  e vi  godevano  per  le  loro  operazioni  una  libertà 
che  non  avevano  nella  propria  patria.  Tutti  gii  affari  di  Europa  si  trovavano 
concentrati  in  una  sola  piazza.  Quanto  più  vi  erano  compratori,  tanto  più  questi 
si  arriccbivauo,  tanto  più  la  vendita  diveniva  facile  e vantaggiosa.  Nessun’altro 
mercato,  neanche  quello  d'Italia,  poteva  rivaleggiare  coi  Paesi  Bassi  per  la  gran 
quantità  delle  merci,  per  la  varietà  dell’assgrti  mento,  per  l’abbondanza  dei  capitali 
e per  la  prontezza  dello  smercio.  La  navigazione  ed  il  traffico  degli  stranieri  co- 
stituivano, insieme  alle  manifatture  della  fiandra  e del  Brattante,  un  complesso  i 
che  non  si  è riprodotto  dappoi  in  alcun  commercio  internazionale.  Il  traffico 
dei  Paesi  Bassi  in  quell'epoca  era  essenzialmente  cosmopolitico,  e perciò  propa- 
gava dappertutto  fecondi  germi.  li  nord  e l’ovest  dell’Europa  ripetono  da  esso 
il  principio  della  loro  attuale  grandezza. 

Bruges,  ove  affluivano  gii  stranieri,  e dove  gli  abitanti  del  paese  venivano 
a stabilirsi  in  gran  numero,  fu  per  lungo  tempo  la  prima  citta  de’  Paesi  Bassi. 
Verso  la  metà  del  secolo  decimoquarlo  aveva  circa  ISO  mila  anime;  la  Bua 
borsa  dominava,  può  dirsi,  il  commercio  del  mondo,  perebù  entro  le  mura  non 
esistevano  meno  di  sedici  l'atlóric  straniere,  i cui  magazzini  trovavansi  sempre 
pieni,  e faceauo  ogni  giorno  operazioni  reciproche.  A suo  luogo  noi  daremo  una 
miuuta  descrizione  del  migliore  fra  i bandii  anseatici.  Londra,  Bristol,  Avi 
gnone,  Lisbona,  Barcellona,  Pisa,  Genova,  Venezia,  ed  altre  piazze  ancora,  man- 
tenevano in  Bruges  le  loro  succursali,  più  o meno  importanti;  ed  oltre  a ciò,  vi 
erauo  case  di  prim'ordine  appartenenti  a negozianti  neerlandesi.  Le  cambiali  sa 
Bruges  correvano  in  tutto  il  mondo,  quantunque  l’esenzione  quasi  generale  del- 
l’arreslo  di  persona  rendesse  a un  dipresso  inefficace  la  legislazione  in  materia- 
di  cambiali. 

Sull’esempio  dell’Italia,  si  adottarono  regole  ed  usanze  di  diritto  commer- 
ciale ; sembra  anche  che  la  borsa  fosse  soggetta  ad  un  regolamento  preciso  , per 
lo  meno  risulta,  dai  dati  imperfetti  che  la  storia  ci  offre  sul  tal  punto,  che,  per 
gli  affari  tra  mercanti,  vi  erano  sensali  obbligati  a prestar  giuramento  in  mano 
degli  scabini,  prima  di  mettersi  in  esercizio  e di  potere  domandare  un  diritto  di 
senseria.  Era  loro  espressamente  vietato  di  prendere  interesse  in  alcuna  opera- 
zione di  compra  o vendita.  L’esjslenza  delle  camere  d’ assicurazioni  è indubitata, 
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e,  secondo  ogni  probabilità,  v'erano  pure  banchi  o istituti  di  credito , indicati 
sotto  un  altro  nome.  In  nessun  luogo  regnava  tant’  ordine  e tanta  sicurezza. 

Si  procedeva  rigorosamente  contro  i debitori  morosi,  e facevasi  di  lutto  per 
tener  viva  la  fiducia.  Agli  stranieri  era  conceduto  piena  libertà  di  circolazione. 

I dazii  doganali  erano  moderati  ed  uniformi,  le  imposte  ripartite  in  modo 
da  aggravare  quanto  meno  si  potesse  il  commercio.  Le  successioni  e tutti  i 
fondi  di  ogni  specie  potevano,  senza  ritenuta,  trasmettersi  all'estero.  Quanto 
un  tal  regime,  cosi  diverso  da  quello  d’altri  paesi,  non  era  acconcio  per  at- 
tirare ed  animare  il  commercio!  Gli  Ebrei,  nondimeno,  non  erano  tollerati 
in  Fiandra,  e non  si  poteva  fondare  una  casa  bancaria  senza  autorizzazione 
sovrana. 

Diverse  cronache  di  quell’epoca  danno  lo  stato  delle  merci  recate  dai  diversi 
paesi  europei  nei  grande  emporio  di  Bruges.  Vi  si  vede  che  i Tedeschi  fornivano 
acciaio,  rame,  ferro  e latta,  grezzi  o lavorali,  legno,  cereali,  lino  e canapa,  pece 
e catrame,  pellicole,  potassa,  sevo,  vele,  cordame,  tela,  vetro,  tessuti  di  cotone, 
cuoio,  pelli,  materie  coloranti , sale,  abiti  fatti,  articoli  di  Norimberga,  ambra 
gialla,  aringhe  ed  altri  pesci,  carne,  vino  del  Reno,  olio,  cera,  miele,  ecc.  (1). 

La  Spagna  ed  il  Portogallo  mandavano  vini,  fichi,  uve  passe,  datteri,  e in  ge- 
nerale tutti  i frutti  meridionali,  liquorizia,  zucchero,  olio,  sapone,  cera,  ferro, 
mercurio,  lana,  seta,  zafferano,  chermisi,  pelli  di  capra.  Dall'Inghilterra  veniva 
la  lana,  il  piombo,  lo  stagno,  i cereali.,  le  pelli;  dalla  Francia,  il  sale,  i vini, 
la  carta,  l'olio,  i panni  fini,  le  materie  coloranti,  soprattutto  la  robbia  ed  il 
i chermisi,  i tessuti  misti  di  seta  e lana;  dall'Italia , droghe,  aromi,  zucchero, 
riso,  bambagia,  seta,  materie  coloranti,  poi  seterie  e velluti,  stoffe  ricamale  in 
oro  ed  argento,  camellotti,  gioielli,  allume,  zolfo,  vini  greci.  Le  importazioni 
della-Germania  si  facevano  per  mare  e per  terra,  secondo  che  le  merci  venivano 
dalle  città  anseatiche,  o dall'Alemagna  meridionale  e centrale.  L'Italia  faceva 
direttamente  la  maggior  parte  delle  sue  spedizioni  per  mare;  ma  più  tardi,  spe- 
dizioni considerevoli  da  questo  paese  presero  la  via  di  Ausburgo  e di  Norim- 
berga, per  discendere  poi  il  Reno.  Mollissimi  articoli  eran  costretti  a rimanere 
in  deposito  in  Bruges;  tali  erano  tutte  le  importazioni  e le  esportazioni  degli 
Anseatici,  e per  qualche  tempo  pure  ia  lana  inglese. 

Così  tutti  i rami,  tutte  le  specialità  del  commercio  del  mondo  erano,  può 
dirsi,  rappresentati  ne'  Paesi  Bassi;  non  mancava  a-quel  mercato  un  solo  arti- 
colo atto  a vendersi  ; il  suo  approvigionamento  era  stupendamente  ricco  e 
completo.  Una  gran  parte  deile  merci,  è vero,  si  riesportava;  gli  Anseatici  por- 
tavano via  i prodotti  del  Levante;  gl’italiani,  quelli  dei  Nord;  l’Inghilterra  per- 
mutava la  sua  lana;  la  Francia,  i suoi  vini  con  manifatture.  Ne  rimanevano 
“Sempre  grandi  quantità  ne’  Paesi  Bassi  medesimi,  la  cui  popolazione  numerosa 
* ed  agiata  formava  un  vasto  consumo.  Ora,  che  cosa  davano  essi  in  cambio  dei 
varii  generi  che  vi  recavano  gli  stranieri?  Nella  lista  che  abbiamo  riportato  non 
figura  alcuno  de'  loro  prodotti , e quantunque  il  commercio  intermedio , per  * 
mezzo  della  commissione,  della  spedizione,  dei  nolo  e di  tutte  le  tante  operazioni 


(I)  Fra  queste  importazioni  figurano  varii  generi  provenienti  dal  Nord,  il  cui’bom- 
raercio  facevasi  per  mezzo  degli  Anseatici. 
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che  vi  si  collegano,  basti  esso  solo  ad  arricchire  il  campo  in  cui  s'esercita,  pure 
noi  dobbiamo  investigare  ne'  Paesi  Bassi  medesimi  que'  mezzi  di  un  altro  ge- 
nere che  possono  spiegarci  la-  loro  attiva  partecipazione  a lauto  moto  di  traffico 
e le  colossali  ricchezze  che  colà  si  ammassarono. 

IV. 


La  risposta  si  trova  già  in  ciò  che  abbiamo  detto  intorno  all’industria  dei 
Paesi  Bassi.  Se  essa  fioriva  in  un'epoca  in  cui  il  commercio  della  contrada  era 
ristretto,  io  cui  i suoi  prodotti  non  andavano  di  là  dei  paesi  limitrofi,  e s'indi- 
rizzavano  ad  alcuni  ricchi  privilegiati  piuttosto  che  alla  massa  degi'uomini , 
quale  non  dovette  essere  mai  il  suo  progresso  quando  l'Europa  vide  aprirsi  una 
nuova  era  mercantile,  il  cui  splendore  tutto  si  concentrò  uè’  Paesi  Bassi,  quando 
in  un  colpo  si  rivelò  in  ogni  parte  una  gran  potenza  di  consumo,  una  ricerca 
di  manifatture , che  i Paesi  Bassi  erano  in  grado  di  soddisfare , non  solamente 
per  la  loro  tradizionale  abilità , ma  per  l' incomparabile  vantaggio  che  avevano 
di  trovare  la  materia  grezza  ne’  loro  immediati  dintorni , e lo  sbocco  alle  porte 
medesime  de’  loro  opiQcii  ! 

Fra  le  materie  grezze  che  furon  le  prime  ad  adoprarsi  nella  fabbricazione 
de’  vestiti  in  Europa,  la  lana,  il  lino  e la  canapa,  son  le  prime  a doversi  citare. 

Il  montone,  la  cui  educazione  era  piò  o meno  conosciuta  secondo  i paesi,  trova- 
vasi  in  tutte  le  contrade  europee,  e l'arte  di  lavorare  la  lana  rimonta  sino  alle 
origini  della  civiltà.  Ne’  tempi  antichi,  quest’arte,  esercitata  principalmente  dagli 
-schiavi  e dalle  donne,  formava  un’industria  domestica  e tutta  locale.  Nou  esi- 
stevano, per  cosi  dire,  fabbriche  di  panni  e di  tele,  che  lavorassero  per  fespor- 
* (azione.  Si  esportavano,  è vero,  le  tele  di  Egitto,  i mantelli  di  porpora  dei  Fe- 
nico ed  i tappeti  di  Babilonia  ; ma  questi  articoli , come  le  stoife  di  seta  e di 
cotone,  erano  privilegio  esclusivo  de'  ricchi,  e non  entravano  Del  consumo  dei' 
popoli-,  si  contavano  in  commercio  per  il  loro  valore,  non  per  la  lor  quan- 
tità. Quando  la  caduta  dell’Impero  romano  ebbe  di  nuovo  immerso  nella  bar- 
barie la  maggior  parte  dell’Europa;  e l'Oriente  fu  isolato,  e tutti  i cambii  cessa- 
rono,  l'Europa  ebbe  a rifare  da  capo  la  sua  educazione  economica,  e noi  abbiamo 
vedalo  che  dovette  impiegarvi  molto  tempo.  Per  quanto  limitali  fossero  i suoi 
bisogni,  gli  abiti  che  difendevano  il  corpo  contro  le  intemperie  formavano  sem- 
pre una  delie  più  indispensabili  Decessila,  e dal  momento  in  cui  gli  autichi 
Germani  ebbero  abbandonato  la  pelle  d'orso  e furono  giunti  ai  primo  grado  della 
vita  sociale  e civile,  naturalmente  pensarono  alla  soddisfazione  d'un  tal  bisogno. 

Di  questa  cura  furono  incaricate  le  donDe  e gli  schiavi  ; ogni  famiglia  preparava 
per  proprio  uso  le  cose  più  necessarie,  ed  in  tal  senso  è lecito  dire  che  la  fila- 
tura « la  tessitura  si  trovavano  sparse  dappertutto;  ma  fd  a lungo  andare  , e * 
soltanto  in  alcuni  luoghi,  che  ii  lavoro  di  famiglia  divenne  lavoro  nazionale,  ■' 
industria  manifatlrice,  atta  ad  alimentare  un  commercio  di  esportazione,  e non 
piò  bastare  soltanto  al  locale  consumo.  La  quale  trasformazione  si  collega  stret- 
tamente co’  progressi  delle  istituzioni  comunali.  Nelle  città  non  era  più  possibile 
limitarsi  a produrre,  nel  seno  della  famiglia,  lo  stretto  necessario  per  i proprii 
bisogni  ; l’agglomerazione  d’un  gran  numero  d’uomini  dovette  naturalmente 
introdtrre  il  principio  della  divisione  del  lavoro , e coli’associaziooe  delle  forze 
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produttive  stimolare  l'adozione  di  nuovi  melodi  e la  creazione  di  più  vasti 

°‘!'nu  storto  delle  manifatture  sarebbe  interessante  a scriversi  ; noi  non  dob- 
biamo  occuparcene  qui , se  nonio  quanto  si  rannodi  al  nostro  anionienlo. 
L'industria  domestica  non  procurava  che  lo  stretto  necessario,  e d,s  mrion,  d. 
rango  e di  fortuna,  die  di  buon'ora  furono  dappertutto  inaugurate  r.cb.edevano 
qualche  cosa  di  più.  La  seta  ed  il  cotone  erano  quasi  d.spars,  dall  Europa  occi- 
dentale;  le  tele  erano  troppo  uniformi  ; non  restava  adunque  che  la  lana , 
quale  per  i varii  suoi  modi  di  fabbricarsi  e tingersi,  potesse  convenire  a.  ricchi 
eda!' poveri,  servire  come  articolo  d,  lusso  e d.  necessità,  divenire  I oggetto  d 
viva'  ricerca , sino  a grandi  distante.  Cosi  si  venne  a convertire  m industria  .1 
lavoro  della  lana  ; è affatto  impossibile  il  dure  su  tal  riguardo  indicatimi,  pro- 
L di  npo  e d,  luogo;  pure  si  poo  con  certeaa  riferire  I ungine  d,  questa 
Austria  da  una  parte  all'epoca  rimota  in  cui  i Barbar,  invasori  cominciarono 
a' prender  stanza , ed  in  certo  modo  a depurarsi;  dall'altra  parte  a,  lungi,,  in 
cui  le  città  furono  più  sollecite  a rilevarsi.  Circa  al  luogo,  un  altro  elemento 
deve  tenersi  io  considerazione;  l'abbondanza  e la  qualità  della  materia  gretta, 
la  prossimità  del  paese  di  produzione  e la  facilita  del  trasporto.  Le  C0Dlrade 
nell'inizio  del  presente  periodo,  producevano  maggiore  quantità  d,  lana,  o lane 
più  line,  erano  la  Spagna,  I Paesi  Barbareschi  e I Inghilterra.  La  Spagna,  rige- 
nerala dal  dominio  arabo,  lavorava  essa  medesima  le  sue  lane.  L Italia  si  giov 
della  vicinanza  della  Spagna  e del  litorale  africano,  per  cavarne  lane  * 

I, zzare  presso  di  sè  la  loro  fabbricazione;  i Paesi  Boss,  s,  giovarono  delle  lane 
inglesi  Quei  panni  frisoni  ebe  abbiamo  citati,  furono  forse  .primi  ad  «portarsi  < 
essi  provano,  in  ogni  caso.  I aliti  antichità  e la  relativa  perfezione  dell  mduslna 

dai  pannilani  ne'  Paesi  Bussi  germanici. 

Noi  abbiamo  di  sopra  spiegato  come  quesfiodnstna  emigrasse  più  tardi  m 
Fiandra,  e come,  agevolata  dalle  leggi  e dalla  politica,  dalla  poaizione  e dal 
carattere  degli  abitami,  vi  acquistasse  un’importanza  sempre  maggiore.  Ora  la 
riprendiamo  nel  momento  in  cui  il  nuovo  marcalo  universale  s.  preordina  ina 
PEscaut  e la  Mesa,  c in  cui  l'industria  de'  Paesi  Bassi,  trascinata  dal  co, n-  , 
neccio  in  nuovo  e larghe  vie,  costituisce  una  vera  poleuza. 

Mercè  i felici  sforzi  di  Baldniuo  HI,  e soprattutto  mercè  1 immigrazione  de. 
tessitori  frisoni  o tedeschi  chiamali  da  questo  principe,  la  fabbricazione  de, 
panni  erasi  non  solamente  estesa,  ma  anche  perfezionala.  Le  spedizion,  d,  lane 
dall’Inghilterra  furono,  senza  dubbio,  talvolta  interrotte,  ma  m generale  , re 
di  questo  paese  vi  trovavano  troppo  vantaggio  per  non  favorirla  anche  coi  sa- 
crifizio di  altri  interessi  economici;  eglino  costituirono  a profitto  de  Paea 
Bassi,  una  specie  di  monopolio  della  lana  per  mezzo  del  deposito  forzoso  ne, 
porti  neerlandesi,  provvidenza  che  assicurava  loro  un  piu  alto  reddito  doga- 
• naie.  (1).  La  lana  inglese  era , senza  dubbio  , la  migliore  d,  quell  epoca.  Gl 
abitanti  dei  Paesi  Bassi,  d'altronde,  avevano  fatto  notabili  progressi  nell  arte  di 
follare,  cardare  e tingere,  soprattutto  dopo  che  il  commercio  avea  loro  formio 


(I)  Più  tardi,  quando  gl'inglesi  cominciarono  a lavorare  le  loro  lane,  le  spogouoto 
alimentarono  in  gran  t>arte  l'industria  de’  Paesi  Bassi. 
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un  ricco  assortimento  di  materie  tintorie.  Le  istituzioni  libere  delle  città  vi  man* 
tennero  un  generoso  ardore  ed  una  lodevole  emulazione,  e come  la  fabbrica  dei 
panni  fioriva  in  varie  città,  cosi  ciascuna  procurava  far  meglio  che  le  altre,  unde 
acquistare  maggior  rinomanza  e ricchezza.  Le  principali  città  di  Fiandra,  in  cui 
la  lana  fabbricavasi  in  grande,  erano  Gand,  Bruges,  Ypres,  Dendennonda,  Ou- 
denarda  e Lilia.  Gand  aveva  preceduto  le  altre;  era  la  prima  in  cui  i pannaiuoli 
si  fossero  riuniti  in  compagnie  e corporazioni  regolate  da  particolari  statuti. 
Questi  industriosi  avevano  saputo  acquistare  una  posizione  preponderante  nel 
governo  della  città,  e da  loro  sole  soltanto  fornivano  un  contingente  militare 
di  non  meno  che  18  mila  uomini.  Ma  quando  il  commercio  ebbe  stabilito  il  suo 
quarlier  generale  m Bruges,  l'industria  lo  segui,  e vi  raggiunse  il  suo  massimo 
punto  di  prosperità,  principalmente  nel  corso  del  secolo  decimoquarto.  A Bruges 
e ne’  suoi  diutorni  si  contavano  circa  50  mila  individui  impiegati  al  lavoro  della 
lana,  impiegati  alle  diverge  operazioni  della  follatura,  della  tintura,  dell’appa- 
recchio, ecc.  Oltre  i panni,  si  fabbricavano  altri  tessuti  di  lana;  più  lardi  pura 
i tessuti  misti , quando  l'importazione  della  bambagia  e della  seta  si  fu  accre- 
sciuta. Ogni  città  dislingucvnsi  in  un  articolo  più  che  in  un  altro;  quindi  si 
citava  Lilla  per  i suoi  panni  scarlatti  ; Arras  per  le  sub  saie  e i suoi  tappeti  ; 
Gand  per  i suoi  tessuti  ordinarli,  come  flanelle  e coverture;  Bruges  per  le  cose 
Cioè,  come  velluti  e peluzzi  di  lana,  ma  principalmente  per  i tappeti  a varii  co- 
lori e ricchi  disegni  (1),  che  formavano  uno  fra  i più  preziosi  oggetti  del  com- 
mercio di  quell'epoca.  L’arte  della  tintura,  come  abbiamo  dello,  era  arrivata,  nel 
Paesi  Bassi , ad  un  alto  grado  di  perfezione.  Le  tinture  ili  azzurro  ed  in  verde 
di  Uarderwyk  erano  soprattutto  rinomale,  e lo  scartano  de’  Paesi  Bassi  ritcne- 
vasi  per  eccellente. 

Quàntunqoe  la  politica  de'  principi  e delle  città  rivelasse  sempre  la  più 
grande  generosità , e quantunque  lutto  il  sistema  protettore  del  lavoro  nazio- 
nale le  fosse  straniero,  pure  uou  si  mancò  d'assoggettare  i mestieri  ad  una  sorve- 
glianza che  reputavasi  necessaria  per  garantire  la  buona  qualità  delle  mercanzie 
e stabilire  e conservare  la  rinomanza  delle  fabbriche  di  panno.  Tale  era  lo  scopo 
dei  regolamenti  sui  panili  e delle  ispezioni  che  si  facevano  da  quattro  maestri 
giurali,  in  presenza  ile’  magistrati.  La  miglior  guarentigia  si  trovava  nell'eccel- 
lente spirito  delta  corporazioni  e nella  gelosa  cura  del  loro  onore.  Se  queste 
corporazioni  si  lasciavano  traviare  talvolta , se  principalmente  quelle  de'  tessi- 
tori , sentendo  la  propria  forza , ebbero  soventi  pretensioni  esagerate  e presero 
■con  la  violenza  possesso  del  governo  della  città,  democratizzandone  la  costitu- 
zione, sempre  è in  questo  st! f-gmvrnmtnt  delle  corporazioui  Industriali,  se  m’è 
lecito  esprimermi  con  una  parola  straniera,  clic  bisogna  cercare  la  cagione  preci- 
pua della  potenza  e prosperità  dell'industria  ne'Paesi  Bassi.  Del  resto,  I sovrani  del 
paese  furono  più  d una  volta  efllcacemenle  aiutali  da  esse  nei  momenti  di  penurie, 
da  esse  che  lasciavano  gli  opiflcii,  prendevano  le  anni  e combattevano  il  nemico 


(1J  Bruges  conservò  quest'industria  lungo  tempo  dopo  la  sua  caduta,  e fu  da  questa 
città  che  Eurico  IV,  re  di  Francia,  fece  venire  capi  lavoranti  per  ordinare  la  manifattura 
dei  Gobelin».  Bruges  era  pure  celebre  per  i suoi  gioielli  e per  le  sue  oreficerie,  e l'aria 
di  tagliare  il  diamante  io  brillante  sembra  esservi  stala  inventala. 
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colla  più  generosa  devozione.  Non  conoscevasi  allora  questo  proletariato  della 
nostra  epoca,  il  quale,  in  difetto  d’ogni  altro  principio,  obbedisce  alle  cieche 
passioni  del  giorno.  Nel  principio  del  secolo  decimoquarto,  la  storia  cita  un 
pannaiuolo  di  Bruges  chiamato  Pietro,  e soprannominato  il  re,  il  quale,  alla 
lesta  degli  uomini  del  suo  mestiere,  non  solamente  difese  la  città  contro  Fi- 
lippo IV  di  Francia,  ma  vi  represse  vigorosamente  un'insurrezione  del  partito 
francese.  Il  suo  principe  gli  fu  grato,  e gli  conferì  la  dignità  di  cavaliere.  Non 
era  raro  il  vedere  artigiani  decorati  di  simili  distinzioni , e più  che  una  famiglia 
nobile  dei  Paesi  Bassi,  splendida  ancora  oggidi,  deve  la  sua  origine  al  fuso  ed 
alla  spola  ; d’altronde,  la  nobiltà  di  questo  paese,  come  quella  d'Italia,  non  ere-  - 
deva  avvilirsi  esercitando  il  commercio  c l'industria.  A fianco  della  fabbricazione 
de’ panni  altre  industrie  fiorivano  ne'  Paesi  Bassi  In  mezzo  al  generale  progresso  - 
dell'agricoltura,  si  raccoglievano,  soprattutto  nelle  Fiandre,  i migliori  lini , e la 
tela  dei  Paesi  Bassi  rivaleggiava  con  quellu  di  Vestfalia.  La  produzione,  supe- 
rando i bisogni  del  consumo  domestico,  fini  con  servire  d'alimento  al  commer- 
cio. Quantunque  la  fabbrica  de'  tessuti  di  lino,  per  la  sua  grande  semplicità,  si 
facesse  in  campagna  e da  lavoranti  isolali,  pure  essa  era  alle  volte  eseguita  per 
conto  di  grandi  inlraprcmlitori,  che  abitavano  nelle  città  e vendevano  in  esse  la 
merce.  Grande  ne  era  la  ricerca,  principalmente  nelle  classi  infime,  che  in  ge- 
nerale portavano  quella  veste  azzurra  di  lino,  che  è ancora  in  uso  nel  paese,  e 
chiamasi  biouse.  L'industria  del  lino  avea  per  suoi  centri  precipui  Gand,  Arras, 
Courtrai  e Valenciennes,  i cui  merletti  erano  già  ricercatissimi  e si  vendevano 
ad  alto  prezzo.  Parlati  di  frustagni  di  cotone  verso  la  metà  del  secolo  quindice- 
simo; fu  Gand  la  prima  a fabbricarli.  Anversa  poi  era  rinomala  per  l'apparec- 
chio delle  cuoia.'  . * 

L'industria  metallurgica  dei  Paesi  Bassi  rimonta  alla  medesima  epoca.  Il 
bacino  della  Mosa,  cosi  ricco  di  carboni  e di  minerali,  fu  scavato  di  buon'ora; 
rispettabili  tradizioni  fan  rimontare  l'apertura  delle  prime  miniere  sino  alt'annn 
1198.  Grandi  opideii  per  la  fabbrica  delle  armi  esistevano  a Liege,  città  popo- 
losa che  deve  la  sua  floridezza  al  commercio  con  l’alta  Germania.  Bruxelles  si 

# 

distingueva  per  le  sue  armature;  Huy,  Vise.t,  Malinese  Namur  fornivano  in  gran 
quantità  vasellami  ed  utensili,  lavori  di  ferraio  e di  magnano.  Il  paese  medesimo 
offriva  ferro  e giatamina;  lo  stagno  veniva  d'Inghilterra,  il  rame  di  Svezia,  come.  - 
Yosemund,  specie  di  ferro  raffinato  con  un  metodo  particolare,  e di  eccellente 
qualità.  Il  progresso  dell'Incivilimento  rivelavasi,  come  sempre,  da  un  più  largo 
uso  dei  metalli,  nou -solamente  per  il  lusso,  ma  anche  per  il  genorale  consumo;» 
le  costruzioni  navali  moltiplicandosi,  generarono  una  crescente  ricerca  del  ferro; 
ed  i Paesi  Bassi,  peculiarmente  abili  nella  fabbricazione  degli  articoli  destinati  al 
popolo,  fornivano  agli  altri  paesi  i lavori  di  metallo.  Per  i bronzi  artistici  e 
per  le  opere  cesellate  rivaleggiarono  vittoriosamente  coll’alta  Alemagna  e col- 
l'Italia. 

tfoi  qui  po.u  dobbiamo  far  menzione  che  delle  industrie  esercitate  in  grande 
e negli  opificii;  ma  a lato  ad  esse  esistevano  tutti  i piccoli  mestieri  esercitati  da 
artigiani,  e questi  lavoranti  non  erano  punto  rimasti  indietro.  Bruges,  all’ epoca 
della  sua  maggior  floridezza,  contava  68  gilde  o corporazioni.  Come  rappresen- 
tanti il  commercio  de'  Paesi  Bassi  all’estero,  questa  città  conchiuse,  colla  mag- 
gior parte  degli  Stati  europei  trattali  di  commercio  e navigazione,  sulla  base 
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della  reciprocanza,  per  quanto  fosse  possibile,  e senza  mai  restringere  la  libertà 
del  suo  mercato  coll'aiuto  di  inonopolii  e privilegii.  In  un  paese  in  cui  uDIui- 
vano  tante  cose,  ed  in  cui  tanti  popoli  diversi  si  davan  ritrovo,  come  mai  l'in- 
gegno umano  non  si  sarebbe  elevato  e non  avrebbe  allargato  il  suo  orizzonte? 
Come  mai  nel  concorso  di  tante  forze  la  vita  poteva  non  esserne  esuberante  e 
splendida  ? 

Si  comprende  ora  quali  valori  i Paesi  Cassi  erano  in  grado  di  fornire,  non 
solo  per  pagare  largamente  agli  stranieri  ciò  che  essi  avevano  bisogno  di  com- 
perare, ma  per  farseli  tributarli.  Noi,  è vero,  manchiamo  di  dati  statistici  sulla 
somma  a cui  giungeva  l'esportazione  delle  manifatture  dei  Paesi  Bassi  , ma 
è fuori  di  dubbio  che  il  bilancio  del  commercio  pendeva  multo  a favor  loro  (1). 

Le  varie  nazioni  che  s'incontravano  a Bruges  e ad  Anversa  potevano  esse 
prendere  carichi  di  ritorno  più  preziosi  che  le  manifatture  dei  Paesi  Bassi  ? I 
panni  di  Fiandra  e Brattante  non  erano  ricercati  in  tutto  il  mondo?  Gli  Ansea- 
tici ne  provvedevano  il  nord-est  dell'Europa;  gl'italiani,  il  sud-est,  il  Levante, 
l'India  stessa  per  la  via  di  Alessandria.  Qual  uso  non  ne  fecero  pe'  loro  mantelli 
i crociati  ed  i cavalieri  degli  ordini  militari?  Quali  masse  non  ne  consumava 
l'Inghilterra?  Nessun'altra  industria  poteva  offrire  un  carattere  di  tanta  univer- 
salità, perchè  qualunque  fosse  il  numero  delle  fabbriche  negli  altri  paesi , io 
Francia,  in  Germania,  in  Ispagna  ed  in  Italia,  qualunque  fosse  l'abilità  d’alcune 
di  loro  e l'altitudine  a soddisfare  ai  bisogni  loculi^  essi  non  potevano  sul  mercato 
del  mondo  competere  coi  Paesi  Bassi  che  allora  avevano  nell’industria  delle  lane 
la  medesima  superiorità  per  lo  meno  che  in  quella  'dei  coloni  ha  ai  nostri  giorni 
l’Inghilterra,  come  l'Inghilterra,  i Paesi  Bassi  avevaqy  il  vantaggio  di  possedere 
considerevoli  capitali  ed  un  grande  sviluppo  indusfflale  ; ricevevano  di  prima 
mano  e di  prima  qualità  la  materia  grezza  ; il  loro  paese  era  il  gran  mercato 
dell'universo;  godevano  delle  libere  istituzioni,  e non  erano  men  favoriti  dal- 
l'aspetto della  posizione  geografica  e dell'indole  del  territorio. 

Se  si  potesse  avere  il  menomo  dubbio  sulla  fecondità  dell'industria  dei  Paesi 
Bassi,  lo  spettacolo  del  benessere  in  cui  viveva  la  popolazione,  e della  straordi- 
naria ricchezza  di  alcuni  privati,  basterebbe  a distruggerlo.  Un  contemporaneo, 
Filippo  di  Comines,  clic  viveva  nella  2*  metà  del  secolo  XV,  ed  aveva  visitato  la 
maggior  parte  degli  Stati  europei,  assicura  di  non  aver  mai  veduto  un  paese, 
che  per  bellezza,  fertilità  e ricchezza,  si  potesse  paragonare  ai  Paesi  Bassi.  In- 
fatti, non  ve  n'era  alcuno  più  felice.  Gli  abitanti  abbondavano  d'ogni  cosa  ed 
una  dolce  pace  permetteva  loro  di  godersi  tranquillamente  la  loro  fortuna.  Que- 
sta lurga  distribuzione  dei  profitti  dell'industria  fra  tulle  le  classi,  l’un  fatto  dei 


(I)  Si  assicura  che  la  società,  della  dell’emporio  (entrtpiìl),  fece  in  uo  anno  passar» 

. da  Inghilterra  nella  Fiundra  100  mille  sacelli  di  Iona  di  301  libbre  ciascuno.  Ammet- 
tendo l'esagerazione  di  questa  cifra,  non  si  potrebbe  nondimeno  diminuirla  per  più  di 
metà.  Indipendentemente  dalla  lana  di  Spagna,  la  lana  inglese,  dunque,  formava  una 
quantità  di  libbre  18,200,000.  Alla  ragione  di  due  libbre  di  lana  per  un'auna  di  burnì 
panno,  si  sarebbero  fabbricate  9,100,000  aline.  Sei  aune,  secondo  il  prezzo  di  quell'e- 
poca, valevano  una  lira  sterilita  (25  franchi;  ; quindi  si  ba  un  totale  di  lire  sterline 
1,820,000  (circa  38  milioni  di  franchi),  come  valore  della  fabbricazione  anuuale  dei 
pannilani.  Questi  sumeri,  s’intende,  non  sono  che  approssimativi. 
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più  notabili;  essa  distingue  essenzialmente  i Paesi  Bassi  dagli  Stali  mercantili 
d'Italia  e particolarmente  da  Venezia,  ove  il  popolo  per  la  maggior  parte  era 
povero;  essa  mostra  l'estensione  e la  solidità  degli  affari,  la  buuua  divisione  del 
lavoro,  il  liberale  ordinamento  delle  corporazioni,  le  <]uali,  in  armonia  col  re-  . " 
girne  municipale,  olfrivano  allora  più  vantaggi  die  inconvenienti.  Naturalmente 
alcune  case  privilegiale  accumularono  grandi  fortune,  soprattutto  a Bruges,  ove  ••• 
il  lusso  del  vestire,  delle  abitazioni,  e della  tavola,  si  era  spinto  tant'oltre  ed 
era  divenuto  cosi  generale,  che  una  regina  di  Francia  ebbe  a dire:  « io  crédeva 
essere  sola  nel  mio  rango,  e vedo  che  in  questa  città  vi  sono  più  che  seicento 
regine  •.  A Bruges,  l'istituzione  del  Toson  d'oro,  falla  da  Filippo  il  Buono,  duca 
di  Borgogna,  nel  1451),  è un  fallo  caratteristico;  era  un  riconoscere  formalmente 
che  l'industria  delle  laue  formava  la  base  della  prosperità,  potenza  e grandezza 
del  paese. 

V.  • 

• 

1 conti  di  Fiaudra  erano  stati  i primi  ad  incoraggiare  la  fabbricazione  dei 
patmilaui,  ed  4 cosj  che  le  loro  possessioni,  più  estese  e più  popolate  delle 
altro  provincie  (le  Fiandre  abbracciavano  iu  quell’epoca  il  dipartimento  francese 
del  Nord),  erauo  divenute  il  centro  dell'iiidustria  del  paese.  Ma  i duchi  di  Bra-, 
baule  uon  tardarono  a comprendere  i rari  vantaggi  della  nuova  posizione,  od  a 
volere  rivaleggiare  coi  conti  di  Fiandra,  per  la  liberalità  della  loro  politica  mer- 
cantile. Ben  presto  trovarono  un'occasione  propizia.  Fin  da  principio  del  secolo 
XIV,  scoppiarono  alcune  turbolenze  inGaud  ed  Ypres,  fra  i pannaiuoli  che  erano 
in  lotta  tanto  fra  loro  quanto  coi  magistrati  municipali  e col  governo  medesimo. 

Le  corporazioni  di  Gand  e di  Dendermunda,  non  meno  che  quelle  di  Ypres  e di 
Poperingua,  si  batterono  per  lungo  tempo  a mano  armata.  Alcune  idee  democra- 
tiche produssero  rivolle  contro  l'autorità  sovrana,  che  dal  panto  suo  cominciava 
ad  insospettirsi  del  crescente  potere  delle  curporaziuui,  e pensava  di  limitarlo. 

Le  dissensioni  coi  magistrati  municipali  nacquero  il  più  spesso  dalle  gravezze 
delle  imposte.  Si  aggiungano  le  continue  discrepanze  tra  la  Francia  e l'Inghil- 
terra, nelle  quali  la  Fiandra  si  trovò  mischiata,  prendendo  parte  ora  per  l'una 
ora  per  l’altra,  e le  quali  condussero  a sanguinose  guerre  civili.  1 conti  si  vidern 
quasi  intieramente  spogliati  della  loro  autorità,  perché  la  rivoluzione  di  Arle- 
velda  153b-ló8'2;  tendeva  evidentemente  ad  introdurre  una  confederazione 
repubblicana.  Il  paese  solfri  moltissimo;  ma  nulla  può  mcgliu  dimostrare  l'ine- 
sauribile abbondanza  dei  suoi  mezzi,  che  la  prontezza  con  cui  si  rilevò  dalla  stia 
penuria.  Uomini  A centinaia  di  migliaia  perdetlero  la  vita,  lasciarono  le  loro 
case  per  cercarsi  una  patria  lontana.  Le  corporazioni  dapprima  sperarono  sot- 
trarsi alle  nuove  imposte  prendendo  stanza  in  campagna;  ma  vedendo  che  colà 
li  aggravavano  dei  medesimi  pesi,  molti  di  loro  si  decisero  a passare  nel  Bra- 
baule,  i cui  principi  li  accoglievano  a braccia  aperte,  promettendo  loro  grandi 
immunità.  Cosi  Lovanlo  divenne  il  centro  della  fabbricazione  dei  panni  nel  Bra 
banle,  e fece  anche  una  seria  concorrenza  alle  città  flaminghe.  Vi  si  contavano 
circa  quattromila  tessitori  maestri,  e più  di  quindicimila  garzoni.  La  misura  di 
Brabante,  Fauna  di  Brabante,  rimonta  a quell’epoca.  Ma  questa  prosperità  non 
ebbe  lunga  durala.  Gravi  differenze  si  manifestarono  fra  le  corporazioni  e il  go- 
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verno;  ne  seguirono  lotte  sanguinose,  lotte  che  finirono,  nel  1382  e nel  1400, 
coU'emigraiione  dei  tessitori.  Molli  di  loro  andavano  nei  Paesi  Bassi  del  nord, 
nell'Olanda,  nella  Zelanda,  nella  Frisia  occidentale,  e nell'Overyssel ; altri  in 
Inghilterra  sull'invito  di  Edoardo  III.  Cosi,  in  questi  paesi,  furono  messe  le  pri- 
me basi  dell'industria  delle  lane,  ed  in  Inghilterra  si  comprese  essere  più  van- 
taggioso il  conservante  lavorare  questu  preziosa  materia  prima,  aniiehè  inviarla 
grezza  all’estero. 

Gli  effetti  d’una  tale  emigrazione  di  lavoranti  ben  pratici  non  si  sentirono 
subito.  La  politica  mercantile  dell'Inghilterra  nulla  ancora  aveva  di  determinalo; 
Edoardo  III  medesimo  ed  i suoi  successori  interruppero  spesso  l'opera  incomin- 
ciata; come  vedremo  parlando  degli  Anseatici,  i loro  redditi  dipendevano  mollo 
dall'estero;  infine,  le  guerre  perpetue  colla  Francia  impedirono  lo  svolgimento 
dell'arti  pacifiche.  Ma  il  primo  passo  era  dato;  il  seme  maturavasi  senza  dub- 
bio, ma  sicuramente;  e verso  la  fine  di  questo  periodo,  la  concorrenza  inglese 
manifeslavasi  già,  come  risulta  da  varie  proibizioni  emanate  contro  l'importa- 
zione de’  panni  inglesi  (1).  Tuttavia,  essa  era  ancora  ben  lungi  dal  mettere  in 
perìcolo  la  supremazia  dei  Paesi  Bassi.  Per  quanto  funeste  fossero  state  le  con- 
seguenze dell'emigrazione  dei  tessitori,  il  maggiore  numero  era  rimasto  entro  il 
paese,  e se  le  turbolenze  civili  erano  state  di  nocumento  alla  tale  o la  l’altra 
città,  realmente  non  avevano  scosso  la  fabbricazione  generale,  che  anzi  erasi 
estesa  e perfezionata.  La  Fiandra  non  soffri  multo  per  la  concorrenza  del  Ura- 
bante;  si  vide  che  le  due  provincie  potevano  prosperare  l’una  a fianco  dell’al- 
tra. Bruges  rimase  per  altro  la  prima  piazza  mercantile  fino  alla  metà  del  secolo 
XV,’  gli  sforzi  fattisi  per  elevare  Anversa  al  suo  livello,  non  ebbero  effetti  che 
più  tardi. 

La  prima  metà  del  medesimo  secolo  vide  compirsi  un  avvenimento  politico 
cbe  mise  fine  felicemente  alle  discordie  di  cui  i Paesi  Bassi  erano  minac- 
ciay  per  le  rivalità  di  commercio  o di  dinastie,  riunendoli  sotto  un  solo  governo. 
La  casa  francese  dì  Borgogna,  verso  quest'epoca,  poco  a poco  acquistò  per  ere- 
dità e per  fortuna  di  armi  la  sovranità  di  tutte  le  provincie  dei  Paesi  Bassi, 
tanto  al  mezzodì  cbe  al  nord.  Cosi  riunite,  divenute  una  grande  potenza  in  Eu- 
ropa, non  potevan  mancare  di  vedere  qualche  volta  attraversalo  dalla  politica 
)l  loro  commercio,  implicandosi  in  quistioni  che  gli  erano  estranee.  Tuttavia  il 
nuovo  governo,  in  generale;  comprese  gl'interessi  materiali  e i bisogni  dei  suoi 
sudditi;  cosicché  l'epoca  borgognona  fu  una  delle  più  prospere," sopratutto  per 
la  Fiandra  e per  il  nrabante;  il  paese  in  poco  tempo  si  rimise  da  tntte  le  sue 
turbolenze  e dalle  commozioni  ; diede  nuova  prova  del  suo  vigore  e della  sua  forza 
vitale  guarendo  prontamente  delle  sue  ferite,  e trovandosi  ringiovanito  dopo  tanti 
disastri  e più  florido  che  giammai.  Giovanni  e Filippo  il  Buono  furono  due  prin- 
cipi degni,  amati  dal  popolo;  il  secoudo  accordò  particolare  favore  al  commer- 
cio ed  alle  classi  industriali;  anche  sotto  Carlo  il  Temerario,  principe  focoso  e 
batlagliere,  gli  Stali  ereditarli  si  sottrassero  in  maggior  parte  afic  stragi  della 
guerra. 


(1)  Questo  fatto  è degno  dimoiarsi;  esso  mostra  cbe  anche  i Paesi  Bassi  protegge- 
vano la  loro  industria,  quando  sembravi  loro  aver  bisogno  di  protezione.  — H.  H. 
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, La  morie  di  quest'ultimo  sovrano  della  casa  di  Borgogna,  nel  1477,  pro- 
dusse complicazioni,  che  fluirono,  dapprima,  con  un  graduale  decadimento,  poi 
colla  caduta  di  Bruges.  Quando,  infatti,  per  il  matrimonio  di  Maria,  erede  di 
Carlo,  coll'arciduca  Massimiliano,  i Paesi  Bassi  furono  ceduti  all'Austria,  i Co- 
muni flamiugbi,  pieni  di  spirilo  democratico,  credettero  opportuna  l'occasione 
di  riprendere  colla  forza,  sopra  un  nuovo  padrone  straniero,  diverse  franchigie 
delle  quali  l'ultimo  governo  li  aveva  spogliali,  lina  generale  insurrezione  scop- 
piò; e nel  1488,  Bruges,  che  si  era  messa  alla  lesta  del  movimento,  s’impadronì 
della  persona  deU’arciduca,  già  eletto  re  dei  itomani.  L'imperatore  d'Alemagua, 
Federico  111,  suo  padre,  obeso  da  tale  oltraggio,  armò  l'Impero  contro  quella 
città.  Tutta  la  Fiandra,  e Bruges  specialmente,  furono  punite  con  severità  e ta- 
glieggiale in  tutti  i modi.  Ciò  che  fuvvi  di  più  funesto  si  è che,  nel  corso  di 
queste  lunghe  lotte,  la  mancanza  di  sicurezza  spaventando  sempre  più  il  com- 
mercio, lo  aveva  rivolto  sopra  altri  punti  dei  Paesi  Bassi.  Per  sovrappiù  di  sven- 
tura, il  porlo  dell'Ecluse,  già  difficile  all'approdo,  si  riempì  quasi  lutto  di  sabbia 
nel  tempo  del  blocco  di  Bruges.  Ora  Anversa  offriva  un  libero  e facile  accesso; 
le  profonde  acque  dell'Bscanl  portavano  le  più  grosse  navi  coi  loro  carichi  sino 
ai  piedi  medesimi  delle  sue  mura.  In  circostanze  così  favorevoli,  tutte  le  misure, 
tutte  le  disposizioui  precedentemente  adottate  fruttificarono,  e la  prima  città  del 
Brabaute  divenne  per  un  secolo  la  prima  piazza  di  cornmerciu  dell’Europa, 
piazza  destinata  a vincere  la  sua  antica  rivale,  quanto  il  nuovo  mondo  mercan- 
tile creatosi  colla  scoverta  delf  America,  e colla  via  per  le  Indie,  vinceva  l'anti- 
co. Indarno  Massimiliano  fece  succedere  la  clemenza  al  rigore,  e diedesi  a sol- 
levare Bruges  per  mezzo  di  convenzioni  colla  Lega  anseatica.  La  Lega  medesima 
si  vide  costretta  di  trasportare  ad  Anversa  il  suo  Banco.  Il  commercio  una  volta 
tirato  dalla  sua  antica  strada,  non  fu  più  ricondotto,  e la  metropoli  mercantile 
delle  Fiandre  ben  presto  non  presentò  che  memorie  ed  un  interesse  storico. 
Nondimeno,  l'incomparabile  posizione  dei  Paesi  Bassi,  come  mercato  intermedio, 
sussisteva  sempre  dopo  la  rivoluzione  avvenuta  nel  commercio  internazionale. 
11  campo  restò  qual  era,  e soltanto  vi  fu  mutazione  di  persone;  il  numero  degli 
oggetti  di  cambio  si  accrebbe.  Invece  degl'italiani,  furono  i Portoghesi  che  ven- 
nero a recare  in  Europa  i prodotti  dell'Oriente.  Allora,  per  la  prima  volta,  la 
navigazione  emancipavasi  dagli  ostacoli  del  cabotaggio,  e passava  propriamente 
i mari  ; ma  per  luogo  tempo  le  contrade  occidentali  conservarono  il  privilegio 
esclusivo  dei  tragitti  transatlantici.  Nè  il  sud-est,  nè  il  nord-est  dell'Europa  vi 
presero  parte:  la  Lega  anseatica,  particolarmente,  era  già  troppo  caduca  per 
abbandonare  le  vie  tradizionali  e ringiovanirsi  secondo  le  tendenze  di  un'èra 
nuova;  appena  estese  i suoi  viaggi  fino  a Lisbona,  onde  prendervi  di  prima 
mano  le  merci  provenienti  dall'india.  Da  un  altro  lato,  i Portoghési  giudicavano 
più  conforme  al  loro  interesse  di  andare  essi  medesimi  nei  Paesi  Bassi,  ove  tro- 
vavano un  ordinamento  commerciale  che  datava  da  secoli,  e che  era  il  più 
completo  possibile;  un  insieme  d’alfari  che  non  avrebbero  mai  potuto  attirare 
nel  loro  paese. 

Questo  ordinamento  commerciale  dei  Paesi  Bassi  non  erasi  punto  immobiliz- 
zalo nelle  antiche  forme,  ma,  secondo  l'esigenza  dei  tempi,  si  era  venuto  modi- 
ficando. Noi  abbiam  veduto  che  i Paesi  Bassi  avevano  diebiarato  per  massima 
il  loro  mercato  aperto  a tutti,  e che  il  sistema  di  emporio  necessario,  il  quale 
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restringeva  le  compre  e le  vendile  a certi  luoghi  e certe  forme  non  era  inven- 
tato da  loro,  ma  dalle  nazioni  fra  le  cui  mani  trovavasi  il  commercio  di  espor- 
tazione ed  importazione.  Abbiamo  anche  osservato  cbe  un  tal  sistema,  mentre 
offendeva  la  libertà,  era  stato  utile  e fecondo  nei  secoli  antichi.  L’imperfezione 
della  giustizia  e la  mancanza  di  protezione  in  paese  straniero,  non  permettevano 
operazioni  libere  e frazionate  come  ai  nostri  giorni.  In  un'epoca,  in  cui  la  con- 
correnza non  esisteva,  o esisteva  appena,  l’emporio  forzato  agevolava  grande- 
mento  le  compre  e le  vendite,  e conveniva  soprattutto  alla  Lega  anseatica  che  era 
tanto  avida  di  monopolio.  Bruges  non  poteva  vedere  di  mal  occhio  un  emporio 
che  gli  garantiva  la  durata  del  suo  Iraflìco,  ed  i principi  ne  erano  soddisfatti, 
perchè  esso  rendeva  più  facile  e semplice  la  riscossione  delle  imposte.  Ma  a mi- 
sura che  le  cognizioni  mercantili  si  propagarono  nei  Paesi  Bassi,  che  l'agiatezza 
ed  il  credito  pubblico  vi  si  svilupparono,  che  altre  città,  principalmente  Anversa, 
sursero  ed  oiTrirono  maggior  latitudine  al  commercio,  l'emporio  forzoso  si  trovò 
meno  in  armonia  colla  nuova  condizione  delle  cose;  cominciò  a sembrare  one- 
roso, e da  ambi  i lati  si  cercò  di  emanciparsene.  Pino  a taluni  membri  della 
Lega  anseatica,  per  esempio,  le  città  delle  sponde  del  Reno,  quelle  dell'Olanda 
e quelle  della  Vestfalia,  credettero  trovare  vantaggio  nel  tralllcare  a loro  rischio 
e pericolo  con  piazze  diverse  dalla  fattoria  di  Bruges.  Invece  di  ricorrere  ai  loro 
ufliciali  rappresentanti,  preferirono  trattare  direttamente  con  alcune  case  dei 
Paesi  Bassi  che  ispiravano  loro  fiducia,  e cosi  s'introdusse  uu  commercio  di 
commissione.  Gli  sforzi  dell’Ausa,  per  compensare  l'emporio  di  Bruges,  non  eb- 
bero alcun  effetto  durevole,  e ruppero  contro  la  forza  indeclinabile  delle  cose. 
Gli  abitanti  dei  Paesi  Bassi,  praticando  essi  medesimi  sempre  più  il  commercio 
esterno,  dovettero  pensare  a sottrarsi  dall'intrusione  dominatrice  degli  Ansea- 
tici, e deludere  un  sistema  che,  per  le  loro  provviste  in  prodotti  del  Nord,  li 
assoggettava  ad  un  tirannico  costringimento;  cominciarono  dunque  a prendere 
una  parte  attiva  nei  cambi!  col  Nord,  e per  distruggere  l’obbligazione  dell'env 
porio  in  una  piazza  unica,  istituirono  su  varii  punti,  soprattutto  in  Anversa  e 
Malines,  alcune  fiere  chiamate  libere,  ove  le  medesime  merci  potevano  porsi  in 
vendita  da  qualunque  persona.  Il  loro  disegno  riusci  compiutamente.  Il  loro 
commercio,  liberato  dagli  ostacoli  e dalle  formalità  di  un  decrepito  meccanismo, 
si  sviluppò  rapidamente,  perdette  il  suo  antico  spirito  di  restrizione  e d'esclu- 
sione, e «'ingrandì  a vantaggio  comune  del  genere  umano.  Gli  stranieri  piò  non 
ebbero  in  Anversa,  come  in  Bruges,  le  loro  fattorie  chiuse  con  il  corredo  degli 
statuti  diicorporazioue  ; vi  risiedettero  o come  corrispondenti  di  privati,  o come 
negozianti  per  proprio  conto,  ammessi  nei  ranghi  della  cittadinanza;  esisteva, 
è vero,  una  fattoria  apparteoeote  agli  Anseatici,  ma  essa,  malgrado  la  rislau- 
razione  dei  suoi  privilegii,  Don  aveva  alcuna  influenza,  e non  riducevasi  che  a 
un  vano  titolo. 

L'influenza  esercitata  dalla  via  marittima  per  le  Indie  orientali  e dalla  ap- 
parizione dell'America  sullo  svolgimento  e sulla  condotta  del  commercio,  non 
meno  che  sui  prezzi  delle  merci,  sarà  descritta  io  appresso.  Sin  d'ora  si  può, 
per  lo  meno,  comprendere  che,  in  seguito  a tali  avvenimenti,  il  mercato  di 
Anversa  vinse  di  molto  quello  di  Bruges  tanto  per  la  varietà  che  per  ia  quan- 
tità delle  merci  orientali,  come  ancora  per  il  commercio  delle  derrate  dette  cq- 
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loniali,  che  prese  allora  nuove  proporzioni,  perchè  il  loro  consumo  si  accrebbe 
sempre  più  fra  le  masse.  Noi  abbiamo  dato  di  sopra  uno  sialo  delle  merci  che 
a'imporlavano  a Bruges.  Esso  in  maggiori  proporzioni  è applicabile  ad  Anversa, 
colla  differenza  che  le  spedizioni  dall'India  erano  più  variale  e più  importanti. 
Cominciarono  allora  a vedersi  grandi  carichi  di  cotone,  di  zucchero  e di  riso. 
Più  tardi  comparvero  i prodotti  delle  Indie  occidentali  e dell'America  meridio- 
nale, soprattutto  l'oro  e l'argento,  con  cui  in  Spagna  comprava  le  manifatture 
dei  Paesi  Bassi;  perchè  l'industria,  non  meno  che  il  commercio,  era  passata  ad 
Anversa,  e non  cessava  di  fiorire  nei  fortunati  bacini  dell’Esoaut  c della  Mosa, 
malgrado  la  concorrenza  sempre  più  seria  dell'Inghilterra  nella  fabbricazione  dei 
puuni.  Quasi  tutti  i rami  di  lavoro  fransi  naturalizzati  in  Anversa;  vi  si  lavo- 
rava la  lana,  la  seta  ed  il  lino;  vi  si  facevano  tappeti,  armi  degni  maniera, 
vetro,  oggetti  d'argento,  d’oro  e di  bronzo  ; vi  si  preparavano  le  cuoia,  vi  si  raf- 
finava lo  zucchero,  e tutte  queste  industrie  si  esercitavano  in  grande,  per  far 
fronte  alle  cresciute  domande  dell'antico  e del  nuovo  mondo.  Il  porto  era  ani- 
malissimo, perchè  lo  schiudimene*  dell’Oceano  aveva  impresso  una  grande  spinta 
alla  navigazione.  Le  importazioni  d’oltremare,  che  fin  là  arrivavano  assai  fre- 
quentemente dai  porli  italiani  per  le  città  dell'alta  Germania,  allora  comincia- 
rono a farsi  direttamente  per  la  via  marittima.  L'Escaul  era  coperto  di  navi;  se 
ne  contavano  talvolta  più  di  2000  insieme,  e nei  giorni  di  mercato  ne  entravano 
fino  nd  otto  o novecento,  la  maggior  parte  cariche  di  prodotti  detta  pesco.  Circa 
60,000  last  di  grano  arrivavano  ogni  anno  dal  Baltico  e dalla  bassa  Germa- 
nia. Gli  autori  contemporanei  danno  egualmente,  con  alcune  cifre,  un’idea  del- 
l’importanza del  commercio  terrestre.  Contano  2000  vetture  cariche  per  ogni 
settimana,  provenienti  dalla  Germania,  dalla  Francia  e dalla  Lorena,  senza  com- 
prendervi le  carrette  dei  contadini,  ed  i curri  per  trasportare  le  granaglie,  il  cui 
numero  si  spinge  a 10,000.  Il  prodotto  delle  dogane,  dei  dazi!  di  consumo  e 
«leccato  ascendeva  annualmente  a fiorini  1,726,000.  Tutte  le  grandi  piazze, 
tutte  le  grandi  compagnie  di  commercio,  avevano  banchi  e succursali  in  An- 
versa: l’Ansa,  l'inglese  Società  dell'Emporio,  1 mercanti  venturieri,  Aosburgo, 
rappresentata  dai  Fugger,  dagli  Ostetter,  e dai  Welser;  Genova,  dagli  Spinola; 
Firenze,  dai  Peruzzi;  Venezia.  Barcellona,  Lisbona.  I Turchi  medesimi,  nel 
1582,  chiesero  il  permesso  di  fondare  uno  stabilimento  in  Anversa.  Non  eravi 
in  Europa  alcuna  piazza  che  si  potesse  paragonare  ad  Anversa  per  l'importanza 
e l’attività  degli  affari;  Venezia  si  era  eclissata;  le  merci  dell'India  per  l'Italia 
si  comperavano  sui  mercati  dei  Paesi  Bassi,  è cosi  riuscivano  ad  un  prezzo  meu 
alto.  Tanto  movimento  di  mercanzie  supponeva  un  gran  tradirò  di  danaro,  traf- 
fico che  in  quell'epoca  fu  l’oggetto  di  varie  innovazioni  e miglioramenti  (1). 


(1)  Alcuni  contemporanei  calcolano  per  500  milioni  di  corone  d'argento  il  movi- 
mento delle  merci;  quaoto  a quello  delle  monete,  non  credono  possibile  esprimerlo  in 
cifre.  Non  è men  vero  che  le  più  grandi  operazioni  di  questi!  specie  si  facevano  in  An- 
versa. I più  polenti  monarchi  mantenevano  dunque  i loro  agenti  ià  questa  città,  sovente 
incaricati  di  procurar  loro  dei  milioni  presso  i banchieri  ledesebi  ed  italiani.  La  fiera 
era  l'epoca  ordinaria  de’  cambiò  Chiunque  desiderasse  togliere  ad  imprealito  ed  impie- 
gare grandi  somme  di  denaro,  era  costretto  di  rivolgersi  od  Anversa.  1 guadagni 'di 
queste  operazioui  sembrauo  essere  stati  enormi,  perchè  la  mela  dell’interesse  legale  era 
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Anversa,  all’apogeo  de!  suo  splendore,  cioè  verso  la  meli  del  secolo  XVI,  aveva 
una  popolazione  di  200  mila  abitanti,  distribuita  in  15,500  case.  La  più  gran 
città  da  questo  delle  Alpi,  dopo  Parigi,  era  essa,  e presentava  edìfliii  magnifici 
Lungi  dal  restringersi  nel  culto  degl’interi'ssi  materiali,  trovò  nei  lavori  mate- 
riali ed  artistici  un  altro  genere  di  gloria  : i suoi  mercanti  amavano  e com- 
prendevano le  scienze  e le  arti,  e la  Fiandra  col  Brabunte,  può  In  archi- 
tettura e pittura  rivaleggiare  coll’Italia. 

* iV*  -■ 

■ « vi. 

4P*  ■ 

Ci  rimane  di  gettare  un  rapido  sguardo  sulle  provincie  settentrionali  dei 
Paesi  Bassi,  sull'Olanda,  la  Zelanda,  la  Frisia,  Gueldrn  ed  Bver-Yssel.  La  loro 
storia  Ano  alle  crociate  è stata  narrala  di  sopra.  La  oavigazlone,  la  pelea, 
l'allevamento  del  bestiame,  erano  le  industrie  che  esse  avevano  potuto  eserci- 
tare, ed  in  cui  erano  state  sollecite  a far  dei  progressi.  Fu  il  più  soventi  ani 
mare  che  le  loro  contese  coll’Inghilterra  o fra  loro  medesime,  si  decisero.  Sin 
dal  1234,  il  conte  di  Olanda  equipaggiò  una  (lotta  di  300  vele;  e,  nel  principio 
del  secolo  XV,  la  marina  mercantile  dei  Paesi  Bassi  era  divenuta  abbastanza 
fòrte  per  potere  impegnare  una  lotta  con  l'Ansa.  Cosi  essa  arrivò  ad  aprirsi  il 
commercio  del  nord-est,  ebe  tanto  importante,  e cominciò  a trarre  direttamente 
dai  paesi  di  produzione  J materiali  da  costruzione  che  le  mancavano.  I suoi 
viaggi  nel  Mediterraneo  sembrano  essere  stati  rarissimi  dopo  le  crociale;  il 
commercio  d^l  Levante  toccava  alla  bandiera  italiana  ed  alla  bandiera  spagnuo- 
la.  In  «opltateambio  poteva  alimentarsi  di  un  gran  cabotaggio  sulle  cosle  dei 
Paesi  Bassi^  «urne  delle  relazioni  coll’Inghilterra,  principalmente  il  trasporto 
delie  lane  in  concorrenza  con  gli  Anseatici.  I Paesi  Bassi  non  ebbero  Davi  da 
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alta  Carlo  V e Filippo  II  ebbero  frequentemente  bisogno  di  grosse  anticipazioni  ; per 
ottenerle  dovettero  concedere  ai  banchieri  la  facoltà  di  riscuotere  grossi  interessi  sugli 
altri  loro  clienti.  Le  cambi  ali  de’  mercanti  davano  lì  per  croio  d'interesse  legale.  I 
gentiluomini  uon  avevano  diritto  di  domandare  che  6 f|t,  e i propri olani  di  fondi 
9 l|3  per  òSfcto.  Per  poter  riscuotere  grossi  interessi,  bisognava  dunque  farsi  commer- 
ciante. Si  aveva  il  principio  di  agevolare  agli  stranieri  l'acquisto  della  cittadinanza  j gli 
al  rati  ieri  rosi  luturalizaaii  formavano,  ai  crede,  a un  dipresso  il  quarto  della  popola- 
zione. lo  generale  il  commercio  era  libero  ; uoudiiueno  esistevano  divieti  di  uscita  per 
i tnclalioircziosi,  per  il  mercurio,  per  il  grano  indigeno,  per  le  armi  e per  le  munizioni 
da  guerra.  All'importazione  i soli  panni  inglesi  erano  proibiti  L'Olanda  e la  Zelanda 
s'incariOsvsòo  de’  trasporti  marittimi,  come  l’Ansa,  la  quale  d'altronde  declinava  a mi- 
sura ebe  gli  altri  popoli  cominciavano  a navigar*.  — (Nola  dell'autore). 

Per  i Paesi  Bassi  in  generale,  e per  Anversa  in  particolare,  «(l'epoca  del  sua  splen- 
dore, l'opera  principale  da  consultarsi  è quella  di  Guicciardini,  ebe  vi  risiedette  parec- 
chi anni.  Questa  bell’opera,  scrina  in  Ialino,  ba  per  titillo:  Belgica,  rive  inferiaris  Ger- 
mania descriptt  ),  0 Perenzione  del  Belgio  o Germania  inferiore.  Guicciardini  cita  l'o- 
pulenza de’  negozianti  d’Anversa,  molti  de'  quali  possedevano  200  mila  scudi  d'oro  e 
piò.  e parla  delie  cognizioni  ebe  essi  avovaoo  in  fallo  di  lingue  straniere,  giocctiè  pa- 
recchi ne  parlavano  Ire  o quattro,  ed  alcuni  anche  sei  o sette,  tu  uuo  de’  primi  capitoli 
dell»  sua  Storia  della  rivoluzione  de’  Paesi  Bassi , Schiller  dà  un'idea  della  grandezza 
mercantile  d’Auversa  con  questo  sol  fallo,  ebe  in  quella  còla  in  un  mese  si  facevano 
più  affari  di  quanti  se  ne  facessero  in  due  anni  a Venezia  quand’era  al  colmo  della  sua 
prosperità.  — H.  R. 
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guerra  propriamente  dette,  che  verso  la  fine  del  presente  periodo.  Vi  si  sup- 
pliva armando  a guerra  le  navi  mercantili.  La  prontezza  con  cui  questi  arma- 
menti facevansi,  mostra  che  non  solo  si  avevano  già  io  quell'epoca  un  gran 
numero  di  bastimenti,  ma  anche  che  si  reclutavano  con  Facilità  i marinai  ne- 
cessari!, i quali  erano  eccellenti  ; perchè  uscivano  dalla  migliore  scuola , la 
scuola  della  pesca. 

Un  popolo  a cui  un'avara  natura  aveva  tante  cose  negato  sulla  terraferma, 
era  costretto  di  cercare  la  sua  sussistenza  nel  seno  del  mare.  L'Olanda,  se- 
guendo la  sua  naturale  vocazione  dovette  in  gran  parte  alla  pesca  la  sua  For- 
tuna. È costante  che  prima  del  secolo  XIII  la  pesca  del  merluzzo  e del  caviale 
era  un'industria  di  quel  paese.  Il  governo  riscuoteva  la  decima  dei  prodotti,  sotto 
il  titolo  di  pesce  della  corte,  e l'importanza  delia  pesca  si  deve  all'Insistenza  con 
cui  le  località  interessate  domandavano  protettrici  misure.  La  pesca  delle  arin- 
ghe nou  venne  che  dopo  quella  del  caviale,  ma  fu  molto  più  lucrosa.  La  supe- 
riorità che  gli  Olandesi  vi  acquistarono  sopra  lutti  i loro  rivali  non  rimonta,  è 
vero,  che  ai  periodo  seguenle.  Ma  essi  già,  nell'epoca  di  cui  parliamo,  vi  parte- 
cipavano largamente.  Questa  pesca  divenne  un  motivo  di  conflitto  cogli  Ansea- 
tici, i quali  intendevano  ridurre  a monopolio  quella  delle  coste  di  Scania  che 
allora  era  la  più  produttiva.  Rinviando  il  lettore  per  maggiori  dilucidazioni  alla 
storia  degli  Alemanni,  qui  convien  notare  che  i Xeerlandesi  seppero  mantenere 
la  loro  posizione,  e che  la  loro  pesca  ed  il  loro  commercio  di  aringhe  si  accreb- 
bero di  pari  passo  colla  loro  potenza.  Vi  acquistarono  superiorità  per  mezzo  di 
un  metodo  speciale  di  salare  il  pesce,  e di  renderlo  trasportabile  a grandi  di- 
stanze. Guglielmo  UoecLel  credesi  avere  invernato  questo  metodo  verso  la  (Ine 
del  secolo  XIV  ; da  ciò  la  parola  einboeckcln  per  indicare  il  modo  di  preparare 
l’aringa.  Se  gli  eruditi  non  sodo  d’accordo  su  tal  punto,  è per  lo  meno  certo  che 
da  quell’epoca  l'aringa  olandese  fu  preferita  ogni  dove,  e che  il  prodotto  della 
pesca  degli  altri  popoli  fu  men  ricercalo  e si  pagava  molto  più  caro.  La  pesca 
dell'arioga  fu  protetta  a titolo  di  gran  pesca;  diveune  oggetto  delle  premure  del 
governo  e dei  privati,  fu  chiamata  di  buon'ora  la  miniera  d’oro  dei  paese,  ed  è 
certo  che  fu  per  esso  la  prima  feconda  sorgente  di  ricchezze.  Se  si  considera 
quanto  fosse  considerevole  il  consumo  del  pesce  marino,  prima  della  riforma 
dei  paesi  cattolici,  si  comprenderà  che  in  un'epoca  io  cui  la  navigazione  ansea- 
tica andava  già  declinando,  i Paesi  Bassi  abbiano  potuto  costruire  ogni  anno 
circa  2000  bastimenti.  Questo  numero  comprendeva,  è vero,  le  barche  per  la 
pesca  delle  aringhe  chiamate  buyzes,  che  son  rimaste  in  uso  Uno  ad  oggidì. 
Eokhuisen,  Hoorns,  Amsterdam,  Schiedam,  Brielle,  Delfi  e Vlardingen  erano  i 
principali  porti  ove  si  armava  la  flotta  delle  aringhe.  Essa  verso  la  metà  del 
secolo  XVI  si  componeva  di  più  che  700  barche,  le  quali  ogni  anno  io  tre 
viaggi  prendevano  circa  40  mila  last  di  pesce,  rappresentanti  un  valore  di  8 
milioni  di  fiorini.  Una  squadra  armata  l'accompagoava  per  proteggerla  contro  i 
pirati  scozzesi. 

Alcune  cure  intelligenti  avrebbero  fatto  prosperare  ('agricoltura  nelle  provin- 
ce del  nord;  ma  l'umidità  del  clima  era  più  favorevole  all'allevamento  del  be- 
stiame che  alla  coltura  dei  cercali,  e ben  presto  si  erano  sotto  un  tal  riguardo 
ottenuti  eccellenti  effetti.  11  bestiame  dell’Olanda  e della  Frisia  non  aveva  rivali 
sui  continente,  e dava  un  prezioso  prodotto  di  burro  e caci.  L'allevamento  del 
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montoni  riusciva  del  pari,  e la  lana  dei  Paesi  Passi  veniva  immediatamente  dopo 
quelle  d'Inghilterra  e di  Spagna.  Questi  vari!  articoli  si  esportavano  con  van- 
taggio ed  andavano  tìn  nella  Spagna  e nel  Portogallo,  ove  si  permutavano  con 
delle  merci  orientali.  Inoltre,  fin  da  quest’epoca,  si  cominciarono  a coltivare  in 
grande  i legumi,  come  articoli  di  commercio.  Quanto  all’aratura,  essa  incon- 
trava ostacolo  in  quei  bassi  terreni  troppo  pregni  d’acqua  ed  esposti  a continue 
inondazioni.  La  produzione  della  provincia  di  Gueldria,  che  era  la  meglio  si- 
tuata, non  bastava  punto;  bisognava  importare  del  grano;  ed  il  consumo  della 
carne  intanto  divenne  più  generale. 

Per  questa  parte  dei.  Paesi  Passi  non  vi  è luogo  a parlare  di  rivalità  colle 
manifatture  meridionali;  nondimeno  le  sue  industrie  non  devono  esser  disprei- 
zate. Tutti  i mestieri  die  si  collegavano  alla  costruzione  delle  navi  ed  alla  pe- 
sca, erano  stali  i primi  ad  ingrandirsi.  Un’industria  così  antica  come  quella  dei 
panni  nella  Frisia,  non  poteva  perire;  quantunque  non  più  servisse  ad  alimen- 
tare altro  che  il  consumo  del  paese,  pure  erasi  mantenuta  in  parecchie  località, 
soprattutto  a Dordrecht.  Essa  si  sviluppò  di  nuovo  per  effetto  dell’immigrazione 
di  operai  dalla  Fiandra  e dal  Brabante  , stabilitisi  a Leida,  a Rotterdam  e ad 
Amsterdam,  ove  cominciarono  a fabbricare  in  graude  per  l’esportazione.  Harirm 
era  rinomata  per  le  sue  tele  fine.  Il  paese  forniva  le  lane  ordinarie;  le  più  belle 
si  traevano  dall'Inghilterra  per  la  via  di  Middelbourg;  il  lino  veniva  di  Fiandra. 
Dobbiamo  anche  citare  le  birrerie,  le  tegolaie  e i fornelli  da  calce,  in  cui  laro- 
ravasi  pure  in  grande.  * 

Con  siffatti  elementi  il  commercio  non  poteva  mancare  di  prodursi.  Senza 
creare  un  altro  centro  polente  come  quello  di  Bruges  e d'Anversa,  trovava  al- 
meno un  vasto  campo  nei  trasporti  intermedii,  ed  era  largamente  alimentato 
dall’esportazione  del  bestiame  e del  pesce,  come  daU'importazione  delle  derrate 
e del  legname  indispensabili  al  paese.  La  politica  del  governo  per  altro  si  ap- 
plicò a colmare  di  favori  il  mercato  olandese  onde  attirarvi  molti  affari.  Prima 
che  il  commercio  animasse  le  sponde  del  golfo  Zwin  o dell’Escaul,  Tiel,  Wyk- 
te-Durstedc,  come  abhiam  detto,  fiorivano  sulle  rive  del  Waal  e del  Seck,  e 
quando  queste  città  furono  rovinate  dalle  incursioni  dei  Normanni,  Dordrecht 
le  sostituì  con  onore.  Questa  piazza  vicino  al  mare,  sopra  un  fiume  navigabile 
dalle  più  grosse  navi , la  Mosa  , era  perfettamente  situata  per  il  traffico  col 
nord-flit;  non  meno  che  col  fertile  e popoloso  bacino  del  Reno,  che  rimontavasi 
sino  alla  frontiera  svizzera.  1 cohtì  d'Olanda  le  conferirono  il  dritto  d’emporio; 
essa  ancora  per  luogo  tempo  fu  il  luogo  di  deposito  della  lana  inglese  ; e dal 
1384  al’1S92  possedeva  inollre  le  fattorie  degli  Anseatici  che  avevano  abban- 
donato Bruges  in  segnilo  a certe  vive  conlese.  Quest’ultimo  fallo  è la  miglior 
prova  della  sua  importanza,  perchè  la  Lega  anseatica  non  poteva  trasportare  i 
suoi  stabilimenti  che  in  una  località  nella  quale  si  trovassero  stabilite  relazioni 
assai  larghe.  Dopo  Dordrecht  bisogna  citare  Zieriksse,  Rotterdam,  Delft,  Leida, 
Arlem,  Amsterdam  in  fine,  che  viene  in  scena  nel  secolo  XIV.  Gl'inizii  di  que- 
sta futura  melropoii  mercantile  del  mondo  furono  oscurissimi,  la  pesca  era  la 
sua  industria  primaria  : e fu  precisamente  essa  che  la  condusse  nel  Nord  o nella 
sfera  della  lega  anseatica,  sulle  rovine  della  qnalc  doveva  innalzarsi  la  sua  po- 
tenza e grandezza. 

Qal  le  due  storie  s'incrocicchiano  insieme,  e noi  per  esser  chiari  dobbiamo 
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anticipatamente  raccontare  alcuni  grandi  fatti  di  cui  il  lettore  troverà  maggiori 
particolari  nel  rapitolo  delia  Lega  anseatica.  Quando  questa  erasi  formala,  le 
città  dei  Paesi  Passi  settentrionali  quasi  tutte  avevano  aderito.  Una  medesima 
origine,  e certi  presunti  interessi  commerciali  comuni  giustificavano  abbastanza 
siffatta  associazione.  Ma  le  contese  non  tardarono  a scoppiare.  Le  città  aosea* 
lidie  dell'est,  chiamate  città  Veoede,  fidando  nella  loro  superiorità  acquistata, 
poco  pensiero  si  davano  delia  parte  che  le  loro  sorelle  nell’ovest  prendevano  ai 
commercio  del  Nord,  particolarmente  alle  pesche  della  Norvegia  e della  Scania, 
ove  quest'ultime  da  lungo  tempo  possedevano  alcuni  piccoli  stabilimenti  favo- 
riti dal  governo  del  paese.  Ma  i Neerlandesi,  divenuti  più  forti,  cercarono  di 
esercitare  più  in  grande , e eoo  maggior  indipendenza,  questo  commercio  del 
nord-est.  L'esempio  delle  città  Veoede,  che  alimentavano  il  loro  traffico  nel- 
r ovest  per  mezzu  del  commercio  dell'est,  doveva  sedurle;  coucepirouo  dunque 
l’idea  di  battere  la  medesima  via  in  senso  inverso,  visitando  essi  medesimi  un 
mercato  cui  trovavano  i materiati  indispensabili  alle  loro  costruzioni  marittime, 
con  molti  altri  prodotti  dell'Occidente  in  cambio  dei  generi  del  loro  paese. 

Due  pretensioni  così  contrarie  si  escludevano  a vicenda,  e nuu  potevano 
sussìstere  l'una  a fianco  dell’altra.  L’Ansa  vedovasi  colpita  nella  sua  base  me- 
desima, nel  monopolio  che  le  assoggettava  il  nord-est  per  mezzo  del  commercio 
marittimo  delle  città  Veoede.  Aggiungasi  la  pessima  fra  tulle  le  gelosie,  la  ge- 
losia commerciale.  Inevitàbile  divenne  nna  rottura;  le  principali  città  u cerimi 
desi,  con  Amsterdam  alla  te*ta,  si  separarono  dalla  Lega,  e dallora  in  poi  più 
non  si  usarono  riguardi.  Pafècehi  tentativi  di  pacificazione  fallirono.  Mentre  che 
l'astro  dell’Ansa  impallidiva*!  poco  a poco,  quello  dei  Paesi  Bassi  ogni  giorno 
splendeva  di  più:  nuove  e gagliardo  motivo  d’inimicizie.  Inoltre  i re  di  Dani- 
marca, di  Svezia  e di  Norvegia  colsero  l'opportunità  di  alleviare  per  essi  l'odioso 
giogo  dell'Ausa,  attirando  i suoi  rivali  con  tutti  i favori  che  potevano,  e mo- 
strando loro  in  tutte  le  maniere  un  sentimento  di  preferenza. 

1 Neerlandesi  non  giunsero  d’un  colpo,  è vero,  a soppiantare  gli  Anseatici 
nel  nord  est.  V’impiegarono  molto  tempo,  perchè  la  Lega  era  ancora  potente,  e 
più  volte  fece  sentire  tutta  la  forza  del  suo  braccio  a questi  arditi  uomini  nuovi. 
Ma  costoro  oon  si  lasciarono  intimidire,  e soprattutto  si  giovarono  della  lunga 
questione  tra  l’Ansa  ed  Erico  VII  re  di  Danimarca  dal  1426  al  1435  per  con- 
solidarsi ed  acquistarsi  terreuo.  L'Intronizzazione  della  casa  di  Borgogna  fu  loro 
utilissima.  Essa  creò  l'unità  nazionale,  ia  potenza  collettiva  che  fu  per  essi  un 
gran  soccorso  in  una  lotta  contro  una  confederazione  di  città,  alla  quale  questo 
elemento  di  forza  mancava  del  tutto.  Nei  medesimo  tempo,  il  vincolo  che  fino 
allora  li  aveva  in  parte  rannodate  alla  Germania  si  rallenti»  sotto  il  nuovo  go- 
-verno,  ed  essi  sempre  più  si  abituarono  a riguardare  il  loro  paese  come  uno 
Stato  distinto.  Le  poche  città,  rimaste  fedeli  all’Ansa,  erano  troppo  deboli  pur 
poter  nulla  mutare  a questa  condizione  di  cose.  Fin  dalla  fine  del  presente  pe- 
riodo, coll’aiuto  della  Danimarca  , il  più  accanito  nemico  dell’Ansa,  era  a uà 
dipresso  già  consumata  la  vittoria  dei  Paesi  Bassi.  Col  brattato  di  Spira,  nel 
1544,  essi  divennero  padroni  del  commercio  del  Nord  in  modo  quasi  cosi  esclu- 
sivo come  lo  avevano  i loro  antichi  rivali.  Amsterdam  dunque  procede  con  ra- 
pido passo  ai  suoi  grandi  destini. 

Nel  vasto  impero  che  possedette  Carlo  V «redo  di  tante  cocotte,  i paesi  Bassi 
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formavano  la  parte  più  preziosa.  Per  mezzo  di  essi  la  civiltà  poteva  avanzarsi, 
i lumi  del  secolo  propagarsi,  le  nuove  regioni  scoverte  colonixzarsi,  ed  il  benes- 
sere del  genere  umano  aumentarsi.  Non  tratlavasi  che  di  comprendere  gli  stra- 
ordinarii  espedienti  che  questa  contrada  conteneva,  e saperli  porre  a profitto. 
L’uno  e l’altro  talento  mancò  a Cario  V,  e più  ancora  al  cupo  Filippo  II  suo 
figlio.  Eglino  misero  la  Spagna  alla  testa  delia  nuova  óra,  e si  sa  ciò  che  av- 
venne. Mentre  una  metà  dei  Paesi  Bassi  cadeva  insanguinala  sotto  i colpi  del 
fanatismo,  l’altra,  in  una  delle  più  gloriose  lotta  che  la  storia  racconti,  si  eman- 
cipava e diveniva  con  incredibile  rapidità  la  prima  potenza  marittima  e mer- 
cantile d'Europa.  La  sua  storia  sari  la  parta  più  splendida  del  periodo  ohe 
seguirà.  ■'  - . ye  ■ ' <■ 

••  *6*  • ' • ' ••  ”• 

V.  — Gli  Alekaxsi. 

•f-  I, 

»■.  ‘ * 

Si  attribuisce  comunemente  ai  Romani  il  inerito  di  avere,  eoi  loro  stabili- 
menti  sul  Reno  e sul  Danubio,  portato  in  Germania  i primi  semi  della  civiltà. 
Noi  non  contestiamo  i decisivi  risultati  di  quegli  stabilimenti  che,  confinando 
colia  Gallia  e coll'Italia,  subirono  senza  interruzione  l'influenza  di  questi  paesi. 
Ma  non  sapremmo  indistintamente  dividere  l'opinione  comune  secondo  cui  l'Ale- 
magna,  avanti  i Romani,  non  sarebbe  stata  che  un  follo  bosco  vergine,  pieno 
d'animali  e d'uomini  egualmente  selvaggi.  Il  filo  storico  che  ci  guida  è debole, 
è vero,  e di  tanto  in  tanto  è spezzalo;  nondimeno  il  commercio  dell’ambra 
gialla,  tanto  florido  ed  esteso,  ei  dà  la  prora  materiale  del  fiuto  che  le  rosta 
marittime  della  Germania  erano  abitate,  conosciute  e visitale  molti  secoli  prima 
de’  Romani.  Non  esamineremo  se  vi  si  giungeva  per  more  soltanto,  o anche  per 
terra;  se  il  commercio  face  vasi  direttamente  o coll'aiuto  d'iDlermedii;  it  fatta 
solo  che  gl'indigeni  di  quei  distretti  marittimi  pescavano  l'ambra  gialla  e la 
permutavano  o la  vendevano  , distingue  il  loro  genere  di  vita  da  quello  degli 
antichi  Germani,  dediti  alla  caccia  ed  alia  guerra,  e sostiene  l'ipotesi  che  lungo 
tempo  prima  della  conquista  il  mercante  industrioso  e pacifico  aveva  conosciuto 
la  vecchia  Germania,  ed  erosi  ingegnalo  d'incivilirla.  Per  tesi  generale  lult’al 
più  una  popolazione  stanziata  sulla  sponda  dei  mare  dovrà  di  buon’ora  offrire 
elementi  di  civiltà  che  mancheranno  agli  abitanti  dell'interno.  il  mare  apre  ia 
mente  deii’uoaio,  e staccandolo  dal  suolo  estende  lungi  i suoi  sguardi  ; attira 
irresistibilmente  versa  il  commercio,  foss'anco  uu  commercio  di  rapina  a di  vio- 
lenza. Tulio  dice  che  il  nord  scandinavo  non  era  cosi  barbaro  come  frequente- 
mente ce  lo  dipingono.  Qual  differenza,  per  esempio,  fra  i Normanni  e gli 
Unni  ! La  Germania,  essendo  estesissima,  poteva  esser  rimasta  barbara  nel  suo 
interno,  mentre  che  ia  lunga  striscia  del  suo  litorale  cominciava  già  ad  inci- 
vilirsi e ad  essere  indlpeudente  dall'invasione  romana  e dalla  sua  influenza. 

L'u'allra  osservazione  ci  conferma  in  questa  àlea.  I Sassoni  che  Cario  Mar 
gno  assoggettò  erano  certamente  privi  (Fogni  coltura  , ed  affatto  estranei  al 
commercio  ed  alle  arti.  Ma  al  nord  ed  al  nord-est  di  questo  popolo  ha  l'Oder 
e la  Vistola,  nella  Prussia,  nella  Pomerania,  e nel  Mcdembourg  d'oggidl,  nfli 
incontriamo  fra  gli  Slavi,  chiamati  Veuedi,  istituzioni  civili  e politiche  che  sor- 
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prendono  relativamente  all'epoca,  soggiorni  fissi  e città,  ed  anche  una  naviga- 
zione animata  nelle  acque  del  Baltico.  Questi  Slavi  esercitavano  l'agricoltura,  le 
arti,  il  commercio  con  eguale  abilità;  possedevano  grandi  fucine,  e si  distingue- 
vano  soprattutto  nei  lavori  di  fusione.  Le  vecchie  cronache  vantano  la  ricchezza 
delle  loro  raccolte,  e li  rappresentano  come  posti  nel  seno  dell’abbondanza  e 
viventi  nel  lusso.  Dal  sesto  al  nono  eccolo  lutto  il  commercio  esterno  dell'Eu- 
ropa settentrionale,  l’Inghilterra  compresavi,  sembra  eseguirsi  per  mezzo  loro. 
Le  loro  piazze  di  commercio  erano  Schleswig,  Rugen,  Stargard,  e soprattutto 
Vineta.  Non  s’è  d'accordo  sul  sito  di  quest'ulliina  città;  bisognerebbe  probabil- 
mente cercarla  nell'isola  di  Usedom,  non  lungi  da  Rugen.  Vineta  era  il  grande 
emporio  del  Baltico;  il  suo  porto  poteva  contenere  500  grosse  navi,  e mer- 
canzie d'ogni  specie  venivano  a permutatisi.  I prodotti  del  Levante  e dell'india 
vi  si  recavano  per  mezzo  di  carovane  dal  mar  Caspio  e dal  mar  Nero,  percor- 
rendo strade  battute  forse  da  migliaia  d'anni,  e qualche  volta  organizzate  dagli 
Arabi,  allora  padroni  dell'Asia.  Questa  congettura  è ben  plausibile,  ed  è corro- 
borata dalla  scoverta  di  un  gran  numero  di  monete  arabe  nei  paesi  del  Bal- 
tico (1).  I prodotti  del  nord  trovavano  egualmente  a Vineta  il  loro  più  vantag- 
gioso mercato,  e sarebbe  possibile  che  la  Pomerania  cosi  fertile  avesse  -fatto  fin 
da  quell’epoca  spedizioni  di  grani  alla  Scandinavia.  Si  assicura  ebe  i Venedi 
avevano  grandissime  pescherie,  e si  davano  anche  alia  pesca  della  balena.  Chec- 
ché sia  di  quest'ullima  asserzione,  lo  stato  inoltrato  della  loro  marina  e l'abi- 
lità marittima  della  popolazione  di  quei  paesi  sono  in  generale  sufficientemente 
attestati. 

Conoscendo  molto  imperfettamente  la  civiltà  delle  sponde  dei  Baltico,  noi 
siamo  anche  meno  illuminati  sulla  sua  origine  e sull'epoca  alla  quale  rimonti. 
Nei  secoli  quinto  e sesto,  quando  la  storia  penetra  (ino  a quel  paese,  noi  lo  tro- 
viamo in  piena  prosperità.  È certo  tuttavia  che  esso  nulla  dovette  al  Romani  ; 
fra  i loro  stabilimenti  sul  Reno  e il  Danubio  ed  i porli  Venedi  si  estende  una 
solitudine  coverta  di  foreste  vergini;  e il  loro  solo  tentativo  per  penetrare  nel- 
l'Interno della  Germania  finisce  col  disastro  di  Varo.  Ma  in  difetto  dei  Romani, 
chi  mai  avrebbe  potuto  chiamare  questo  popolo  all'Incivilimento?  A questa 
domanda  due  risposte  sono  possibili:  da  un  lato  bisogna  bea  riconoscere  nel- 
l'uomo la  facoltà  di  svilupparsi  da  sé;  dall'altro  si  possono  ricordare  le  rela- 
zioni commerciali  che  I Greci  e i Feoicii,  i Cartaginesi  e Marsigliesi  mantene- 
vano con  quella  estrema  Tbule  del  mondo  antico. 

La  storia  della  memorabile  lega,  a cui  il  presente  capitolo  è soprattutto  de- 
dicato, sarebbe  insufficiente  senza  la  cognizione  preliminare  del  campo  su  cui 


(t)  È egli  necessario  di  fsr  notare  che  questa  ipotesi  di  spedizioni  di  merci  dall’O- 
riente verso  il  Nord  non  potrebbe  essere  accolti  se  non  con  grandi  riserve,  come  si  è 
veduto  nel  capitolo  degli  Arabi?  Noi  non  desideriamo  ingrossare  il  numero  degli  autori 
che,  come  Fischer,  per  esempio,  nella  sua  Storia  del  commercio  alemanno , han  creduto 
talvolta  poter  affermare  con  semplici  asserzioni  l'esattezza  d’un  fatto  dubbio  In  ogni 
caso  questo  movimento  mercantile  fu  sempre  limitatissimo,  e cessò  del  tutto  dii  giorno 
in  cui  le  comunicazioni  coll’Oriente,  per  la  via  del  Mediterraneo,  divennero  più  attive. 
L’irruzione  delie  orde  mongole  io  Russia,  nel  principio  del  secolo  XIII,  non  era  neanche 
favorevole  alia  continuazione  de’  viaggi  di  carovana  per  una  regione  vasta  e desarta. 
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questa  lega  si  spiegò.  Farebbe  a ragione  stupore  rincontrare  in  quelle  regioni 
dei  nord  e del  nord-est,  che  furono  le  ultime  a presentarsi  sulla  scena  della 
storia,  una  potenza  mercantile  marittima  che  l’Alemagna  non  ha  più  ritrovato 
in  appresso.  Questa  subita  apparizione  sarebbe  inesplicabile;  ma  tutto  sembra 
naturale  e necessario,  se  si  rimonta  alle  tradizioni  più  antiche , per  arrivare, 
coll’aiuto  d’una  crìtica  giudiziosa,  ma  libera  di  piccoli  scrupoli,  all'epoca  del 
dominio  veoedo  (1).  Allora  la  concatenazione  dei  falli  si  rivela,  e si  vede  il 
commercio  pervenire  poco  a poco,  dopo  lunghi  secoli  di  svolgimento,  e magni- 
fici e grandiosi'  risultati. 

La  sottomissione  e l'incivilimento  dei  Sassoni  permisero  all’interno  delia 
Germania, di  estendere  i suoi  rapporti  alle  contrade  del  Baltico;  dopo  quest’e- 
poca, i bacini  inferiori  dell'Elba  e del  WesSr  si  aprirono  poco  a poco  al  com- 
mercio; alcune  città,  poste  in  quella  regioue,  Brema,  Lubecca,  Amburgo,  Stade, 
Rugen,  Schlcswig,  Bardewick,  ecc.T  si  videro  condotte  dalla  forza  delle  cose  ad 
occuparsi  di  tradito  internazionale,  d'importazione  e d’esportazione.  Bardevick 
soprattutto  non  inpgi  dal  sito  ove  sorgOni  nostri  di  Lunebourg,  fu  il  principale 
emporio  del  commercio  degli  Alemanni  colla  Scandinavia  e coi  Venedi.  Essa 
mantenee%i|£ia9iiODi>  coi  paesi  del  Danubio  e del  Reno;  per  consolidarle  ed 
estenderle,  Carlo  Magno,  fece  aprire  una  strada  mercantile  che  andava  da  Celle 
e Magileburga  ad  Erfurl,  tre  fra  le  più  antiche  città  commerciali  dell’ Alemagna 
interna,  e di  làj-per-la-Turiogia,  Bamhrrga  e Norimberga,  a Ratisbona  e a Pas- 
sau,  piazze  che  comunicavano  con  Costantinopoli  mediante  questo  traffico  del 
Danubio  cosi  prospero  nel  suo  tempo,  e che  uoi  abbiente  citato  con  particola- 
rità nel  capitolo  dei  Bizantini.  Da  quell’epoca  data  il  dritto  d'emporio  che  con- 
feriva a certe  città  provvedute  di  magazzini  il  privilegio  di  ricevere  esclusiva- 
mente sia  tutte  le  merci  d'un  certo  paese  , sia  alcuni  articoli  speciali  senza 
distinzione  d'origine.  In  un  tempo  in  cui  traltavasi  di  concentrare  in  luoghi 
fissi  il  commercio  nascente,  l’emporio  è stato  utile.  Ai  nostri  giorni,  per  lo  con- 
trario, là  dove  esiste  non  fa  che  male.  Il  commercio  d’oggid)  è maturo,  pieno  di 
vigore,  ed  abbastanza  illuminato  sui  proprii  interessi. 

Indipendentemente  dall'iuOuenza  generale  che  esercitarono  sul  commercio, 
le  crociato  ebbero  per  la  Germania  questo  effetto  speciale  di  estendere  il  suo 
dominio  sulle  contrade  del  Baltico,  rivolgendo  lo  zelo  religioso  contro  i Venedi, 
gli  Estonii  ed  i Lettoni.  Essendosi  diretta  coulro  questi  popoli  una  crociala , la 
maggior  porle  perirono  di  ferro,  o furono  ridotti  in  ischiavilù  ; il  resto  si  mischiò 
agli  immigranti  tedeschi.  Nuovi  Stati  si  formarooo.  Si  deve  qui  principalmente 
citare  tordi  ne  Teutonico  e i cavalieri  Porta-spada , ebe  si  mostrarono  molto 
solleciti  verso  il  commercio.  Quelle  contrade  nulla  avevan  perduto  dello  spirito 
attivo  ed  intraprendente,  dell’attitudine  marittima  da  cui  (Ino  allora  eransi  di- 
stinte. Le  sponde  dei  mare  non  offrirono  mai  alla  mooarchla  assoluta,  alla  feu- 
dalità, un  terreno  cosi  favorevole  come  l'interno  di  quel  paese.  Il  regime  muni- 
cipale, già  sviluppalo  sotto  i Venedi,  fu  fedelmente  continuato  ed  esteso  dagli 
Alemanni.  Essi  fondarono  Riga,  Revai,  Kulm,  Tborn,  Danzica,  Koenigsberga, 


(I)  Questo  domìnio  che  si  stabili  nel  secolo  VI  dell'èra  nostre,  abbracciava  tutta  la 
parte  nord-est  della  Germani*  aul  Baltico,  dall’Elba  sino  alla  Vistola, 
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Mariemburgo,  ecc.  ; Lubacca,  la  più  antica,  divenne,  dopo  la  distruzione  di  Bar* 
de  vidi,  la  più  polente  cillà  di  tutto  il  nord-eat  d'Europa. 

il  Baltico  era  allora  una  fra  le  migliori  scuole  pei  marinai  ; fino  al  secolo 
decimoterio  le  aringhe  si  pescavano  quasi  esclusivamente  nelle  sue  acque.  Il 
banco  di  aringhe  seguiva  dapprima  la  costa  di  Pomerania,  poi  dirigevasi  verso 
la  Scania,  alla  quale  questo  pesca  procurò  grandi  Ticchetto;  poi  ancora  per  il 
Sund  nel  mare  del  Nord,  verso  i paraggi  ove  attualmente  si  pesca  tra  la  Nor- 
vegia e la  Scotia.  Se  gli  Olandesi  ban  perfezionato  l'arte  di  «alare  le  aringhe, 
bisogna  bene  che  avanti  di  loro  si  conoscesse  un  modo  qualunque  di  salagione, 
senza  di  che  questo  pesce  non  avrebbe  potuto  figurare  fra  gli  articoli  di  com- 
mercio. 1 Danesi  e gii  Svedesi  navigarono  sul  Baltico  in  concorso  cogli  Ale- 
manni; ma  il  loro  ufficio  era  subordinato,  perché  gli  Alemanni  trovavano  un 
attivo  aiuto  nelle  molte  colonie  che  avevano  fondato  ogni  dove  , adoperavano 
generalmente  navi  da  guerra,  e godevano  negli  Stati  stranieri  vari!  privilegi! 
che  assicuravano  loro  un  trattamento  più  favorevole  di  quello  degli  stessi  na- 
zionali. Dopo  la  caduta  di  Vineta,  Wisby,  nell’isola  di  Gotbland,  ci  si  presenta 
come  un  porlo  frequentatissimo  per  il  commercio  tra  il  uord-esl  ed  il  sud-ovest; 
alcuni  mercanti  tedeschi'  èrano  stati  i primi  a prendervi  stanza,  e vi  avevano 
creato  il  principale  importo  dei  prodotti  russi  : della  pece,  del  miele,  del  sego, 
delle  pelli,  delle  peiliodé,  degli  schiavi,  del  cuoio  e del  ferro.  La  Svezia  forniva 
quest'ultimo  articolo  ih  quantità  altrettanto  considerevole,  ed  inoltre  forniva  il 
legname.  Si  è preteso  ebe  Wisby,  come  Vineta,  trafficarne  coll'Oriente,  le  ai 
sono  attribuite  relazioni  difètto;  con  Costantinopoli  attraverso  la  Rustia  per 
mezzo  di  Kief,  Novogoroil  e la  Duna.  Noi  abbiamo  citalo  nel  capitolo  dei  Bi- 
zantini questa  strada  di  Russia,  e non  neghiamo  che  essa  abbia  potuto  una 
volta  prolungarsi  fino  al  Baltico  e giungere  anche  a Vineta;  ma  nulla  possiamo 
conchiudcre  per  Wisby,  perché  nell'epoca  della  suo  prosperità,  il  trasporto  dello 
merci  levantine  per  il  Dauubio,  e per  le  città  d’Italia  verso  i Paesi  Bassi,  ero 
cosi  bene  preordinato,  ebe  le  carovane  russe  non  potevano  neanche  concorrere 
aU'approvigionamento  della  Germania  settentrionale,  ed  erano  ridette  a limi- 
tarsi al  proprio  paese,  li  porto  di  Wisby  era  nondimeno  animalissimo,  e l'im- 
portanza della  sua  navigazione  é attestata  dall'autorità  che  il  suo  codice  marit- 
iimo ha  goduto  per  il  corso  di  secoli  in  lutto  il  Nord. 

1 tre  secoli  che  tennero  dietro  al  regno  di  Carlo  Magno  non  raccolsero  ciò 
che  egli  aveva  seminato;  nondimeno  la  popolazione,  e con  essa  la  coltura  del 
suolo  si  accrebbe  in  Germania.  In  Sassonia  si  diseodarooo  molte  foreste,  e 
l'agricoltura  acquistò  continuamente  terreno  -,  le  arti  e i mestieri  nei  medesimo 
tempo  poco  a poco  si  emanciparono,  e separandosi  dall’egricoitora,  si  stabilirono 
nelle  città  fondate  in  gran  numero,  ebe  gl'imperatori  della  casa  di  Sassonia  so- 
prattutto dotarono  di  franchigie  e privilegi!  preziosi,  e ebe  inaeMibiimenta  di- 
vennero Comuni  e municipi!  indipendenti,  con  diritto  di  amministrarsi  da  sé,  e 
con  giurisdizione  propria  in  materia  civile  e penale.  Cosi  si  moltiplicarono  gli 
oggetti  del  commercio  nazionale,  la  eoi  importanza  si  accrebbe  a partire  dal 
secolo  XIII,  epoca  delle  graudi  confederazioni  di  città.  Tessuti  di  lana,  e tele 
di  fabbrica  germanica  andavano  per  il  Danubio  in  Oriente,  per  le  Alpi  in  Dalia, 
ma  soprattutto  versoli  nord  est,  ia  Scandinavia  e io  Inghilterra,  Si  mandavano 
periodicamente  dei  grani;  almeno  nel  primo  di  gasati  due  paesi,  « i vini  «tei 
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Reno  cominciavano  già  ad  esportarsi.  Di  più  si  spedivano  in  Oriente  armi  ed 
apparecchi  di  guerra,  industria  nella  quale  il  distretto  di  Liegi  si  distinse  assai 
di  buon'ora.  Guardiamoci  tuttavia  di  concepire  una  troppo  alta  idea  della  con- 
dizione dell'industria  germanica  nel  presente  periodo.  Da  principio  l'artigiano 
uon  era  più  considerato  del  servo,  e metteva  maggior  tempo  che  il  mercante  ad 
acquistare  un'indipendente  posizione.  Gli  artigiani  che  furono  i primi  a lavo- 
rare per  una  mercede  in  qualità  d'uomini  liberi,  furono  gli  oreiìci,  probabilmente 
perché  univano  ai  loro  lavoro  le  operazioni  d'impreslito.  La  vera  emancipazione 
dell'industria  germanica  si  deve  all'imperatore  Enrico  V,  cbe  conferì  il  dritto 
di  frauea  borghesia  a tulli  gli  abitanti  delle  città,  artigiani,  agricoltori  o altri. 
Da  quest'epoca  dulauo  pure  le  corporazioni  e i loro  statuti.  1 tessitori  di  lino  e 
di  laua  si  distinsero  ben  presto  a tal  segno  cbe  iìaldovinu  HI,  conte  di  Fiandra, 
attirò  un  certo  numero  di  essi  con  ispleudido  prona  sse,  e cosi  piantò  le  basi 
della  manifattura  de'  pauui  ne’  Paesi  Bassi.  Le  città  dell’alta  Alemagua  si  gio- 
varono moltissimo  della  vicinanza  d'Italia  ; molli  operai  abili  di  questo  paese 
vennero  a stabilirvisi  ed  occuparono  uno  fra  i primi  ranghi  in  tutte  le  industrie, 
principalmente  quelle  cbe  si  collegavauo  colle  belle  arti.  Quaulo  alla  grande 
fabbricazione  che  lavora  per  le  masse  de'  popoli , essa  aveva  già  la  sua  sede 
prediletta  nel  centrar  e nel  uord-ovest  ; la  vocazione  particolarmente  agricola 
dell  Alemagna  meridionale  si  rivelava  anche  in  un'epoca  in  cui  il  lavoro  mani- 
fattore era  puramente  manuale,  non  era,  per  dir  così,  aiutato  da  alcun  mezzo 
meccanico.  Il  commercio  di  tela  delle  città  sveve,  incoutestabilmeule  prospero 
al  suo  tempo,  non  prova  il  contrario  ; perchè  dapprima  questa  industria  in 
Alemagna  è stata  in  ogui  tempo  esercitata  nel  seno  delle  famiglie,  e poi  i pro- 
dotti della  Vestfalia,  della  Sassonia  e della  Silesia  hanno  avuto  tutl'altra  impor- 
tanza mercantile  che  le  spedizioni  di  tele  dall'alta  Alemagua,  le  quali  si  facevano 
da  Ratisbona  e da  Ausburgo  per  il  Levante  e l'Italia. 

Ciò  che  molto  contribuì  all'incremento  della  ricchezza  nazionale  furono  i bei 
risultali  che,  siu  dal  secolo  decimo,  lo  scavo  delle  miuiere  lauto  di  metalli  pre- 
ziosi che  di  metalli  comuni  diede  nel  llarz,  nel  Fichtelgebirge  ed  Erzgebirge  non 
meno  che  in  Boemia.  Le  miniere  d’argento  e d oro  erauo,  in  quei  remoti  tempi, 
incumparubilmeute  più  produttive  di  oggi.  Verso  la  medesima  epocu  cominciò  a 
parlarsi  pure  delle  saliue  di  Baviera  e di  quelle  di  Ualle.  La  quantità  de'melalli 
preziosi  crebbe,  e quindi  si  aumentò  pure  la  massa  del  danaro  conialo;  nondi- 
meno l'uso  di  pesare  l'oro,  invece  di  coularlu,  si  mantenne  per  lungo  tempo 
ancora  uei  pagamenti  delle  grosse  somme,  li  difetto  di  una  moneta  generale  a 
corso  certo  si  faceva  vivamente  sentire;  ogni  piazza  di  commercio  aveva  la  sua 
speciale  moneta  d'oro;  il  dritto  di  batter  moneta  accordavasi  duU'iioperalore  e 
dai  principi  dell'impero  contro  il  pagamento  di  un  tributo,  e nou  era  raro  il 
vederlo  conceduto  a titolo  ereditario  in  favore  di  notabili  borghesi  cbe  del  resto 
erano  costretti  di  dar  cauzioue  per  la  huoua  lega  delle  monete  clic  avrebbero 
liallute;  il  commercio  del  danaro  era  d'altronde  quasi  esclusivamente  nelle  maui 
degli  Ebrei  e dei  Lombardi  (1),  che  si  erano  ugualmente  intrusi  in  tulle  le 


(1)  1 Caorsini  • Govrerres,  rosi  primiti vanirete  nominali  nella  città  di  Cahors,  i 
Guiaua,  nella  Fronda  meridionale,  avevano  pure  per  principale  occupazione  H cambio 
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«lire  operazioni;  i primi  erano  agevolati  su  tal  riguardo  dalle  leggi  canoniche, 
le  quali  per  lungo  tempo  proibirono  ai  cristiani  ogni  imprestito  di  danaro  ad 
interesse.  Si  trovarono  naturalmente  parecchi  meui  di  eludere  una  legge  cosi 
irragionevole,  soprattutto  le  vendite  simulate,  gl’impresiiti  sopra  pegno,  ecc. ; 
ma  gli  Ebrei  conservarono  sempre  in  pratica  il  privilegio  del  prestilo  ad  inte- 
resse, e l'abuso  che  ne  fecero  fu  in  gran  parte  la  causa  di  odio  prò  rondo  e di 
quelle  crudeli  persecuzioni  di  cui  divennero  l’oggetto.  Certi  autori  vogliono  tro- 
vare in  Germania  il  primo  uso  delle  cambiuli  ; malgrado  l'insiiilicienza  delle 
prove  a tal  riguardo,  un  fatui  è certo,  cioè  che  una  essenziale  disposizione  delle 
leggi  sulle  cambiali,  l'arresto  personale,  è stata  da  tempi  antichissimi  applicata 
in  Germania  al  debitore  moroso.  Il  commercio  trovò  negl' imperatori  delie  case 
di  Sassonia  e di  Franconia  protettori  più  zelanti  che  nelle  province  dell'Impero; 
eglino  lo  proteggevano,  è vero,  meno  per  sentimento  della  sua  importanza  , e 
collo  scopo  d’ incoraggiarlo  , che  sotto  l'impulso  d'uria  politica  la  quale  nella 
consolidazione  della  burgbesia  cittadina  cercava  un  appoggio  aironi. aita  mo- 
narchica contro  la  crescente  potenza  e le  usurpazioni  dei  grandi  vassalli  della 
corona.  Abbiamo  giù  parlato  del  diritto  di  monetazione  e di  quello  d'emporio  ; 
altri  brevetti  imperiali  accordarono  ai  mercanti  una  giurisdizione  propria,  c di- 
versi favori  tendenti  a render  più  sicure  e giovevoli  le  loro  operazioni,  come  le 
immunità  di  dogana,  la  polizia  de’  mercati,  i salvocoodotii.  le  scorie  armate,  il 
porto  d armi  e la  salvaguardia  santa  della  tregua  di  Dio.  Sopra  un  territorio 
sminuzzato  con  molte  interne  frontiere,  il  regime  doganale  della  Germania,  in 
quei  remoti  secoli,  Offre  un  tristo  quadro  di  confusione  e di  arbitrio.  Allato  alle 
dogane  imperiali  stabilite  dalla  costituzione  si  trovava  un  numero  infinito  di  altri 
pedaggi  che  lutti  i vassalli,  piccoli  e grandi,  mantennero  siocbè  lo  poterono. 
Non  bisogna  cercare , per  quell'epoca,  un  sistema  di  politica  finanziaria;  noi 
dapertutto  non  vediamo  che  tnonopolii  e privilegii;  si  accordava  ai  mercanti 
d'una  città  ciò  che  ricusavasi  a quelli  d'un  altra;  il  potente  si  traeva  agevol - 
mente  da  ogni  impaccio;  gli  altri  erano  inesorabilmente  taglieggiati.  Tuttavia 
l'imperatore  ed  i principi  avevano  di  raro,  o piuttosto  non  avevano  mai  troppo 
danaro  ; eran  disposti  ad  accordare  vantaggi  mercantili  al  maggiore  offerente 
in  contraccambio  di  prestili,  di  sussidii  e di  regali.  Le  città  libere  imperiali  sti- 
pularono soventi  fra  loro  trattati  di  commercio  per  garenlirsi  l'esenzione  dei 
dazii  di  dogana.  Si  conoscono  soprattutto  molli  trattati  consimili  in  Norimberga. 
In  generale  i dazii  si  riscuotevano  non  sulle  importazioni,  ma  Bulle  esportaziooi. 
Secondo  la  legge,  l'imperatore  e l’impero  erano  i soli  che  potessero  conferire  un 
dritto  di  riscossione  doganale.  L'imperàtore  medesimo  non  poteva  esercitarlo 
che  col  consenso  degli  Stati.  Ma  egli  avea  facoltà  d'accordare  franchigie  e 
privilegii  di  mercato,  in  cui  si  trovavano  ordinariamente  compresi  i dritti  di  mo- 
netazione e di  pedaggio,  di  bando  e di  molitura.  Il  luogo  del  mercato  ed  i mer 
cauti  che  lo  visi lavano  eran  posti  sotto  l'immediata  proiezione  dell'imperatore; 
chiamavasi  in  pace  ( befriedet );  ogni  atto  di  violenza,  ogni  rissa  vi  era  severa - 


del  denaro  e l'imprestilo  ad  usura.  Alcune  città  dei  Piemonte,  come  Asti,  Cbierì,  Cavour, 
si  divano  pure  agli  affari  di  banca,  e si  trovavano  i loro  abitanti  stabiliti  ogni  dove  come 
banchieri. 
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mente  punita.  A quest’uopo  eravi  in  ogni  città  da  fiera  un  commissario  impe- 
riale (t'oyt),  il  quale  giudicava  sugli  affari  relativi  al  mercato,  e nel  medesimo 
tempo  riscuoteva  i da zìi  doganali  e monetari).  Questo  magistrato  era  investito 
del  dritto  di  alta  giustizia  penale.  Dna  croce,  col  guanto  imperiale,  innalzava»! 
sulla  piazza  del  mercato  come  simbolo  della  pace  da  mautenervisi.  In  tutta  la 
durata  del  mercato,  come  nell’andata  e ritorno,  i mercanti  godevano  perfetta 
libertà  e sicurezza.  Non  si  tardò,  nelle  città  da  mercato,  a destinare  una  gran 
piazza  per  le  vendile  pubbliche,  e costruire  nei  dintorni  un  edificio  speciale, 
chiamato  casa  di  vendita  ( kaufhnuse ) per  ricevervi  le  merci.  I mercanti  si  af- 
frettavano a portartele,  e certamente  non  potevano  porle  in  un  luogo  piti  sicuro; 
ciò  che 'da  prima  era  volontario,  fini  col  divenire  obbligatorio.  Le  città  riscossero 
un  dazio  prima  che  le  merci  entrassero  nell’emporio:  poi,  ancorché  la  mercanzia 
non  vi  entrasse,  ne  ricavarono  considerevoli  redditi.  Nel  medesimo  tempo  acqui- 
starono il  drillo  di  polizia  sui  mercati, re  la  giurisdizione  in  materia  di  commer- 
cio. Alcuni  residui  di  questo  regime  del  mercati  della  vecchia  Germania  si  tro- 
vano ancora  oggidì  ne’  privilegi!  deile  fiere. 

;•  :*>  sH- 

11. 

Tale  ne1  suoi  tratti  generali  è la  storia  del  commercio  alemanno , da  Carlo 
Magno  sino  aita  fine  dei  secolo  XIII.  Sventuratamente,  il  risultato  delie  inda- 
gini a cui  questo  periodo  ha  dato  luogo,  è insudiciente, , e noi  soprattutto  man- 
chiamo di  dati  autentici  sui  commercio  degli  Siavi  del  baltico,  sulla  sua  origine 
e sulle  sue  probabili  relazioni  coll'antichità,  il  commercio  degli  Slavi  tuttavia, 
qualunque  importanza  gli  si  attribuisca  , non  era  nel  fondo  che  un  baratto;  il 
traffico  in  grande  dei  danari**  delle  merci,  i veri  affari  d'importazione  ed  espor- 
tazione in  Germania  non  rimontano  «he  all'epoca  delle  crociate.  Ci  si  permetta, 
per  i particolari  di  questo  argomento,  di  rinviare  il  lettore  al  Prospetto  generale 
del  presente  periodo.  Non  si  dimentichi  per  altro  il  debole  incremento  della  ci- 
viltà in  Europa  prima  delle  crociate,  ed  i pochi  bisogni  che  vi  si  sentivano. 
Guardiamoci  pure  di  prendere  troppo  alla  ietterà  le  descrizioni  di  ricchezza  e di 
lusso  di  certe  città  e di  certe  corti,  e pensiamo  quanto  le  estimazioni  di  lai  ge- 
nere sieno  relative.  Fino  ai  secolo  XI  intieri  distretti  nell’interno  deli'Alemagna 
potevano  venire  provveduti  da  una  bolla  di  un  mereiaio. 

invece  dei  rapidi  progressi  che  ci  offre  la  gloria  commerciale  di  quesl’ul- 
timi  tempi,  noi  qui  non  troviamo  che  una  germinazione  tenia  e laboriosa.  Trat- 
tavasi  innanzi  tutto  di  fondare  la  comunità  municipale  e conferirle  unita,  sta- 
bilità, indipendenza.  La  fondazione  delie  città  germaniche,  è quella  dei  commercio 
germanico,  e la  toro  storia  è la  sua.  A tal  riguardo  l'Italia  ha  senza  dubbio 
esercitato  suli’Aiemagna  un'influenza  benefica.  Fu  nelle  città  ebe  la  libertà'  e 
l'incivilimento,  l’ordine  legale,  il  dritto  pubblico  e privato  risorsero,  fu  nel  loro 
seno  che  i barbari  impararono  ad  apprezzare  le  arti  pacifiche,  e che  comin- 
ciando a goderne,  compresero  la  necessità  di  produrre  e conservare.  Ora  il  glo- 
rioso risorgimento  delle  istituzioni  municipali  è tutto  dovuto  all  Italia.  La  tra- 
dizione aveva  in  esse  conservato,  in  mezzo  alle  sue  rovine,  l’antico  tipo  con 
grandi  nomi,  e quando  le  crociate  dischiusero  al  paese  una  nuova  èra  di  potenza 
e prosperità , l'antico  spirilo  di  libertà  e di  devozione  riapparve  nella  forma 
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antica.  I Comuni  Lombardi  e Venerarti;  Genova,  Pisa,  Flrenae  sorsero.  « diven- 
nero celebri. 

Quantunque  di  origine  romana  le  istituzioni  municipali  ed  il  governo  indi- 
pendente della  borghesia,  non  dovevano  giungere  all'apice  del  loro  sviluppo  che 
fra  le  mani  della  razza  gmnanicu;  ed  è da  notarsi  che  nessun  altro  popolo,  nè 
anche  gli  Slavi  e gli  Arabi,  il  cui  commercio  fioriva  in  città  grandi  e ricche, 
non  mostrò  mai  attitudine  a tal  riguardo.  Due  fra  gli  Stati  principali  dell'Eu- 
ropa, le  Provincie-llnite,  e la  Confederazione  elvetica,  ebbero  per  punto  dipar- 
tenza le  istituzioni  comunali  ; e quali  sono  le  più  splendide  pagine  della  storia 
tedesca,  se  non  quelle  che  appartengono  alle  città  imperiali  ed  a quelle  confe- 
derazioni che,  sotto  i nomi  di  lienana,  Sveva,  e principalmente  Anseatica,  atti- 
reranno ora  la  nostra  attenzione  ? 

Per  coronare  la  sciaurata  costituzione  che  avea  convertito  !’ Alemagna  in  un 
impero  elettivo,  e cosi  immolato  l'unita  e iu  forza  del  lutto  agli  ambiziosi  inte- 
ressi de’  grandi  vassalli  , non  mancava  che  la  funesta  politica  adottata  dagli 
imperatori  nel  dichiararsi  eredi  de'  Cesari.  Tenendo  dietro  alla  chimera  di  nn 
dominio  al  di  là  delle  Alpi,  perdettero  al  di  qua  i vantaggi  più  veri,  e nella  loro 
imprudenza  continuarono  questo  giuoco  fino  a che  non  furono  più  padroni  nè 
dell'Italia,  nè  dell’Alemagna.  Mentre  che  con  isforzi  straordinarii  combattevano 
In  Italia  l’eroica  resistenza  delle  città  lombarde,  furono  costretti  di  seguire  una 
politica  tutta  diversa  in  Germania,  ove  l’alta  nobiltà  ed  il  clèro  volevano  strap- 
pare loro  di  pezzo  in  pezzo  tutta  la  loro  autorità  e rerrare  nella  borghesia  cre- 
scente un  appoggio  ed  un’alleanza  contro  un  comune  nemico.  Ma  quantunque 
comprendessero  i vantaggi  di  questa  politica,  e la  praticassero  in  ogni  caso  par- 
ticolare, pure  erano  già  troppo  indeboliti , e forse  ancora  troppo  poco  sinceri 
per  prendere  ed  eseguire  grandi  risoluzioni.  G!i%lohenstaufen  medesimi  non 
riuscirono  a fondare  l’unità  germanica,  missione  che  eglino  erano  i più  capaci 
ad  adempiere  : il  dominio  dell’Italia  rimase  sempre  allo  stato  di  fatale  illusione, 
e per  procurarsi  danaro  e le  armate  occorrenti , lasciarono  nel  lor  paese  ogni 
latitudine  a de'  vassalli,  le  cui  usurpazioni  sull'autorità  imperiale  rimasero  im- 
punite e divennero  abituali;  infine,  può  darsi  ancora  che  anche  un  Federico 
Barbarossa  si  spaventasse  iu  seguilo  di  quelle  democrazie  delle  città,  che  gli 
avea  scagliato  colpì  cosi  violenti  davanti  a Milano  e Crema. 

È sotto  questa  riserba  che  bisogna  ammettere  la  protezione  e la  benevolenza 
degl’impcratori  verso  le  città.  Alcuni  principi  dell’impero  pure  favorirono  le 
ciltà  del  loro  demanio,  collo  scopo  di  accrescere  i propri!  redditi.  Ma  furono  i 
Comuni  medesimi  che  ebbero  a fare  il  dippiò,  soprattutto  quando,  verso  la  fine 
della  dinastia  degli  Hohcnstaufen  l'autorità  imperiate  si  eclissò  sempre  più,  e 
che  l'Aiemagoa  fu  data  iu  preda  all’arbitrio  ed  alla  violenza  durante  queir  epoca 
del  diritto  del  più  forte  (1),  come  t’ha  indicato  la  storia. 

Lo  spirito  d’associazione  vinse  gloriosamente  tutte  le  difficoltà  e lutti  gli 
ostacoli.  In  mezzo  alia  generale  anarchia  ed  alla  mancanza  di  proiezione,  la 
necessità  divenne  legge  suprema;  e quei  Comuni  nascenti,  che  uno  ad  unoeran 
deboli,  naturalmente  si  videro,  senza  negoziati  diplomatici,  senza  trattati  so- 
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tanni,  condotti  dalla  comunanza  dei  hisogni  e degli  interessi,  per  l'analogia  dei 
voli  e delle  aspirazioni,  ad  una  fratellanza  e ad  un  sistema  d'aiuto  reciproco. 
Non  si  dimentichi  quali  erano  i tempi  di  cui  qui  parliamo.  La  politica  non  era 
un’arte  come  oggidì;  e se  1 popoli  non  Intendevano  pili  male  perciò  1 loro  inte- 
ressi, per  lo  meno  le  forme  ehe  adopravano  erano  molto  più  semplici.  La  lega 
Anseatica  ne  è un  notabile  esempio;  le  molte  e pregevoli  Indagini,  di  cui  la 
sua  storia  Ita  formato  l'oggetto,  non  hanno  fornito  dati  soddisfacenti  sull'epoca 
della  sua  formazione,  nè  sui  suoi  primi  atti  costitutivi. 

In  mancanza  dalie  carovane  che  rimasero  estranee  all'Europa,  il  difetto  di 
sicurezza  spile  strade,  e l'assenta  d’ogni  ordine  legale  In  tutto  il  medio  evo  vi 
richiesero  almeno  l’esercizio  del  commercio  in  comune.  I mercanti  si  riunivano 
soprattutto  per  andare  alle  fiere  e ai  mercati.  Noi  abbiarn  giù  citato  i salvocon- 
dotti Imperiali,  le  scorte  armate,  e lt  fritto  di  porto  d’armi  accordato  ai  mer- 
canti medesimi,  o,  secondo  la  formdìa,  il  diritto  di  legare  la  loro  spada  all'ar- 
cione. In  un'epoca  in  cui  alcuni  masnadieri  feudali  stavano  in  imboscata  nelle 
gole  delle  montagne,  era  pure  necessarie  di  respingere  la  forza  colla  fòrza.  In 
mare  come  io  terra,  il  commercio  facevasi  di  conservg.per  motivo  di  sicurezza. 
Nel  Baltico  le  navi  mercantili  non  navigavano  mai  sole,  ma  sempre  a parecchie 
insieme,  sia  armate  esse  medesime,  sia  scortate  da  navi  da  guerra.  Ordinaria- 
mente i negozianti  d’una  medesima  piazza  s'associavano  per  fare  in  comune 
le  loro  spedizioni.  Tuttavia,  nel  secolo  XII,  tali  combinazioni  si  fecero  Ira  città 
vicine,  per  esempio  nel  1158  tra  Lubecca  e Brema  par  il  commercio  della  Livo- 
rno. Queste  associazioni  erano  spesso  indirate  dalla  vecchia  parola  germanica 
Ama , che  poi  divenne  il  titolo  esclusivo  della  maggiore  eli  esse. 

Quindi  si  vede  che  tutto  era  apparecchiato,  è tanto  seguiva  il  naturale  corso. 
I principi  dell’impero  cospiravano  contro  l’imperatore;  I piccoli  vassalli  si  uni- 
vano per  resistere  ai  più  potenti  ; il  clero  formava  pure  una  lega  ; ciascuno  in 
questo  caos  generale  cercava,  per  quanto  potesse  , ad  usurpare  sugli  altri,  per- 
chè mai  le  città  non  avrebbero  esse  pure  pensato  a mantenere  e migliorare  la 
condizione  che  avevano  cosi  legittimamente  acquistala?  Non  vedevano  forse  che 
l'ambizione  dei  principi  e la  rapacità  della  taccola  nobiltà  minacciavano  di  pa- 
ralizzare la  fecondità  del  loro  lavoro?  Il  bisogno  e l’esempio  riunirono  dapprima 
le  città  vicine;  poi  l'associazione  estendendosi  di  tratto  in  tratto , abbracciò 
paesi  intieri,  e ciò  che  il  caso  ed  il  momento  avevano  fatto  nascere  , divenne 
ben  presto  cosa  riflettuta  e durevole.  Uno  scopo  più  allo  che  quello  di  resistere 
alia  forza  e di  proteggere  i propri!  beni  poco  a poco  si  rivelò , e ne  risultò  uu 
sistema  di  dominazione  commerciale  ; il  cerchio  delle  operazioni  s’ingrandl,  o 
mollissime  forze  produttive  furono  chiamate  in  vita. 

I vantaggi  del  regime  municipale  furono  meno  sensibili  per  ragricòllura 
che  per  il  commercio  e per  l'industria.  L'agricoltura,  è vero,  si  giovò  dei  pro- 
gressi del  commercio  per  l'incremento  del  consumo  nelle  derrate  alimentari; 
ma  non  fu  il  coltivatore,  fu  soltanto  il  signore  della  terra  che  se  ne  giovò.  Co- 
sto!, piena  la  mente  di  ambizioni  e di  guerre,  sdegnava  le  occupazioni  pacifiche, 
i leviti  effetti  del  lavoro,  e poco  curavasi  di  accrescere  la  coltivazione  del  suolo, 
per  farla  progredire  di  pari  passo  col  commercio  e colle  orti.  Il  contadino  servo 
pon  vi  aveva  interesse,  quand’anche  ne  avesse  avuto  i mezzi.  Così,  per  lungo 
tempo,  l'agricoltura  non  è che  un'industria  stazionaria,  la  quale  praticamente 
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provvede  alle  prime  necessità  della  vita.  I contadini  rimangono  servi  in  tolto  tl 
medio  evo  ; l'emancipazione,  in  Germania,  non  è data  cbe  alla  borghesia,  ed  ò 
solo  il  commercio  che  procura  libertà  politica  ed  uguaglianza  civile. 

Ciò  che  la  storia  oggi  ci  offre  come  in  un  sol  pezzo,  nel  tempo  che  lo  pro- 
dusse non  Tu  cbe  una  lenta  cristallizzazione.  Lo  sviluppo  delle  franchigie  muni- 
cipali e delle  federazioni  dovette  essere  più  lento  iti  Germania  che  in  Italia , 
perché  le  tradizioni  del  passalo  in  quel  paese  mancavano,  tutto  era  da  crearsi, 
le  città  non  erano  nè  cosi  popolate,  nè  cosi  ricche,  ed  erano  troppo  discoste  tra 
loro  per  poter  lavorare  in  comune  a tenere  in  iscacco  la  nobiltà  territoriale  ed 
assoggettarla.  Da  principio  le  pori  alleanze  che,  senza  il  consentimento  del 
signore,  le  città  avevan  conchiuse  sotto  la  legge  del  bisogno,  passarono  quasi 
inosservate;  più  lardi,  quando  si  fortificarono  c si  estesero,  fu  d'uopo  combat- 
tere per  far  rientrare  nei  suo  nulla  quel  terzo-staio,  il  quale  osava  pretendere 
all'uguaglianza  col  clero  e colla  nobiltà  , ma  era  giù  troppo  tardi.  Le  città  del- 
l'alta Germania,  del  Reno  e del  Danubio,  ove  le  relazioni  coll’Italia  erano  tanto 
attive  e la  popolazione  era  più  densa,  queste  città  più  numerose  e di  fondazione 
più  antica,  furono  le  prime  ad  affrancarsi  dal  giogo  dei  loro  signori  ed  acqui- 
stare quelle  franchigie  municipali  che  esse  al  di  là  delle  Alpi  avevano  imparato 
a conoscere  e ad  apprezzare.  La  maggior  parte  divennero  città  imperiali,  a un 
dipresso  indipendenti  di  fatto,  di  dritto  non  erano  soggette  che,  all'Imperatore. 
Si  sa  che  cosa  fosse  il  potere  imperiale  nel  santo  impero  romano:  erano  titoli 
pomposi,  cerimonie,  alcuni  dritti  onorifici  e piccoli  redditi.  Nella  bassa  Germa- 
nia, ove  i principi  dell'impero  possedevano  terrilorii  più  estesi  e si  mostravano 
molto  gelosi  del  loro  potere,  J’aulorità  imperiale  era  come  annichilata  dopo  gli 
llohenstaufeo,  e le  città  che  non  avevano  prima  acquistato  la  condizione  di 
città  imperiali,  uulla  presso  a poco  dovevano  attendersi  da  questo  lato.  Ridotte 
Cosi  a se  medesime,  cercarono  e trovarono,  nella  lega  Anseatica,  il  mezzo  di 
conseguire  la  libertà.  . 

Per  questo  solo  motivo  la  storia  dell’Ansa,  fatta  astrazione  dalla  sua  supe- 
riorità Botto  il  riguardo  della  potenza,  dell'estensione  e della  durata,  sarebbe 
mollo  più  interessante.  Non  è già  che  le  confederazioni  delle  città  del  Reno  e 
dell’alta  Alemagna  noo  sieno  degnissime  della  nostra  attenzione;  ma  siccome 
noi  già  abbiamo  trattato  del  loro  commercio  esterno  nei  capitoli  dei  Bizantini, 
degl’italiani  e dei  Neerlandesi,  cosi  qui  non  ci  rimane  che  di  dare  alcuni  rag- 
guagli suppletivi  sulla  loro  storia  e costituzione.  Intorno  alla  fondazione  delle 
leghe  renana  e sveva  non  ci  è possibile  indicare  un  anno  certo,  nè  un  docu- 
mento autentico,  non  più  che  su  quella  della  lega  Anseatica.  Nessun  disegno 
preventivo,  nessun  sistema  le  diresse,  come  già  abbiamo  detto,  lutto  vi  si  svi- 
luppò spontaneamente  sotto  l'impero  delle  circostanze.  Nondimeno  è certo  che 
la  lega  renana  precedette  la  sveva,  perchè  la  prima  si  produsse  con  un  certo 
ordinamento  sin  dalla  metà  del  secolo  XIII,  mentre  che  la  seconda  non  diede 
segno  di  vita  avanti  al  secolo  XIV. 

Nessun  bacino  fluviale  in  Europa  offre  una  storia  cosi  ricca  e varia  come 
quella  del  bacino  del  Reno.  La  sua  singolare  posizione  in  mezzo  a contrade  e po- 
poli che  Ano  ad  oggidì  sono  stali  preponderanti  nella  maggior  parte  del  mondo 
da  noi  abitato,  gli  assicurò  il  possesso  non  interrotto  d'un  ampio  commercio  di 
spedizione  e commissione  -,  e la  felice  fecondità  del  suo  suolo,  la  varietà  de’  suoi 
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prodotti,  non  meno  che  il  paziente  ed  ingegnoso  lavoro  della  sua  robusta  popo- 
lazione , vi  mantiene  un  benessere  generale.  Mercati  vi  si  aprono  da  tutte  le 
parli,  e in  tutti  i tempi  sono  stati  d’un  facile  accesso.  Già  gli  stabilimenti  dei 
Romani  sulle  sponde  del  Reno  erano  qualche  cosa  più  che  posizioni  strategiche, 
che  campi  militari;  vi  si  era  introdotto  la  civiltà  italiana,  la  coltivazione  del 
grano  e della  vigna  nelle  campagne,  l’esercizio  delle  arti  nelle  città.  Le  strade 
militari  servivano  pure  al  commercio,  ed  è fuor  di  dubbio  che  fin  dai  tempi  più 
remoti  si  navigò  sul  Reno,  che  presentava  rari  vantaggi  naturali.  Almeno  l’e- 
poca franca  ci  oltre  un  commercio  animalissimo  per  acqua  fra  le  città  renane. 
Non  farà  stupore  che  Carlo  Magno,  il  quale  fece  tante  cose  straordinarie  per 
l'epoca  sua,  nell'Interesse  della  prosperità  materiale,  abbia  spiegato  una  premura 
tutta  peculiare  per  il  paese  che  formava  il  centro  del  suo  impero  ed  il  suo  fa- 
vorito soggiorno.  Quantunque  qui  non  dovessimo  narrare  minutamente  la  storia 
delle  città  renane,  pure  dobbiamo  destinare  alcune  linee  a Colonia,  che  non  so- 
lamente era  padrona  del  commercio  tedesco  nel  sud-ovest  e nel  nord-ovest,  ma 
trafficava  pure  colle  città  del  Baltico  per  la  Vestfalia  verso  il  nord-est.  Le  sue 
fiere  erano  delle  più  antiche,  ed  attiravano  I mercanti  dei  Paesi  Bassi,  della 
Francia,  ed  anche  deU'Ingbilterra.  1 mercanti  di  Colonia,  del  resto,  andavano 
in  Inghilterra  personalmente,  e furono  i primi  Tedeschi  che  ottennero  immu- 
nità commerciali.  A Londra  possedevano  una  casa  ed  un  banco,  di  cui  v’ha 
luogo  di  credere  che  gli  Anseatici  prendessero  possesso  dopo  l'adesione  data  da 
Colonia  alla  loro  lega.  La  considerazione  della  quale  godeva  questa  città  si  vede 
dall'essersi  generalmente  adottali  i suoi  pesi  e le  sue  misure.  Il  commercio  e la 
navigazione  del  Reno  presero  il  loro  massimo  slancio  quando  il  commercio  del 
mondo  si  fissò  nei  Paesi  Bassi,  ed  i negozianti  di  tutti  i paesi  si  diedero  ritrovo 
a Bruges.  Le  spedizioni  dell’Italia  arrivarono  dapprima  in  gran  parte  per  mezzo 
del  Reno,  di  cui  animavano  il  bacino  superiore.  Tre  città,  Spira,  Magoma  e 
Colonia,  raccoglievano  grandi  profitti,  pretendendo,  giusta  l'usanza  d’allora,  un 
dritto  d'emporio.  Ogni  battello  che  trasportava  sul  Reno  merci  soggette  all'em- 
porio, era  tenuto  d'arrestarsi  davanti  a ciascuna  di  esse,  scaricare  le  sue  merci, 
e depositarle  in  dogana.  Era  soltanto  dopo  aver  pagato  i diritti  che  il  carico  si 
poteva  o tornare  a bordo,  o spedire  per  terra  nell’interno  del  paese.  Le  merci 
destinate  alle  fiere  erano  dispensate  da  un  tal  obbligo  ; alcune  città  pure  riusci- 
vano ad  emanciparsene  di  quando  in  quando,  ma,  in  generale,  quest’obbligo 
era  rigorosamente  osservato,  e poteva  esserlo  in  un'epoca  in  cui  il  commercio 
non  conosceva  ancora  la  concorrenza,  e si  credeva  fortunato  di  potersi  movere 
almeno  sopra  una  sola  strada  con  sicurezza  e senza  perìcoli. 

Vera  una  cosa  che  riusciva  più  nocerole  al  commercio  che  l'emporio  for- 
zoso, ed  erano  le  arbitrarie  esazioni  impostegli  sotto  il  nome  di  pedaggi  e tri- 
buti. Qui  nou  traltavasi  punto  dei  dazii  doganali  stabiliti  dalle  leggi  dell’im- 
pero, o dalle  leggi  locali  sotto  la  sanzione  dell'imperatore,  il  cui  scopo  era 
determinato  e noto;  ma  trattavasi  dei  tributi  che,  in  virtù  del  dritto  del  più 
forte,  i nobili  rapaci  estorcevano  colla  spada  alla  mano  dai  mercanti  viaggia- 
tori. Si  erano  giustamente  chiamati  grassatori  delle  grandi  vie  (1),  perchè  i 


(I)  lo  tedesco  Wegelagerer. 
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loro  covili  erano  per  la  maggior  parte  situati  presso  le  grandi  strade  ed  i fiumi 
navigabili.  La  vallata  del  Reno  principalmente,  come  lo  attestano  oggi  le  sue 
pittoresche  rovine,  era  intestata  da  questo  flagello.  I divieti  imperiali  si  disprei- 
zavano e non  avevano  elTelto.  Non  rimaneva  che  il  solo  partito  di  respingere 
la  forza  colla  forza.  Ma  individualmente  i mercanti  erano  troppo  deboli;  quindi 
in  faccia  ad  una  medesima  necessità  e ad  un  medesima  pericolo  ebbero  a com- 
prendere che  i loro  interessi  erano  comuni,  ed  a pensare  d'unirsi  insieme. 
Avendo  un  certo  conte  Didier  (Dietrich)  nel  1246  costruito  il  castello  di  Rhein- 
fels,  dove  esigeva  un  esorbitanle  pedaggio  da  lutti  i battelli  che  transitassero, 
alcune  città  tentarono  di  preudcrc  e demolire  questa  fortezza.  Malgrado  la  cat- 
tiva riuscita  del  loro  tentativo,  questo  primo  esempio  d’associazione  non  andò 
perduto.  Ad  istigazione  di  Magonza,  Worms,  Spira,  Slrasborgo  e Basilea,  for- 
marono con  essa  un’alleanza,  in  virtù  della  quale  s'impegnarono  a riunire  le 
loro  forze  e prestarsi  un  reciproco  appoggio.  Le  nostre  informazioni  sui  primi 
tempi  della  Lega  renana  sventuratamente  sono  scarsissime  e difettosissime. 
Sembra  che  i principi  dell'Imprro  e l'alta  nobiltà  le  fossero  ostili,  mentre  invece 
gl'imperatori  la  favorivano.  Le  città  Unirono  cod  compiere  il  loro  progetto , e 
nel  1253  la  Lega  si  presenta  come  potenza  riconosciuta  e costituita,  abbrac- 
ciando non  solamente  quasi  novanta  ciltà,  ma  anche  signori  temporali  e spiri- 
tuali, e fra  gli  altri  i tre  elettori  di  Treveri,  di  Magonza  a di  Colonia.  Fra  le 
città  si  notano  dapprima  quelle  del  Reno,  poi  alcune  piazze  interne,  come  Zu- 
rigo, Francfort,  Gelnhausen  , AsehalTenbuurg  , Norimberga,  Aii-la-Chapelle  , 
Brema,  Munster  e sessanta  altre  ciltà  della  Vestfalia.  Magonza  era  alla  lesta 
delle  città  delia  bassa  Germania,  e Worms  capitanava  quelle  dell'alta.  Ogni 
anno  si  tenevano  quattro  assemblee , a Colonia , a Magouza , a Worms  ed 
a Spira, 

La  Lega  si  proponeva  due  scopi  : voleva  dapprima  mantenere  la  pace  pub- 
blica, a mano  armata  quando  occorresse,  poi  emanciparsi  da  tutti  i pedaggi  ar- 
bitrariamente imposti  sul  Reno.  Ogni  idea  di  politica  commerciale  le  fu  estra- 
nea; protezione  e sicurezza  erano  l’unico  suo  pensiero,  ed  essa  non  si  proponeva 
alTulto  di  rivaleggiare  con  l'Ansa,  o,  come  hanno  preteso  alcuni  autori,  di  mo- 
nopolizzare il  commercio  del  Levaule.  Lo  slancio  che  prese  il  commercio  non 
fu  che  la  conseguenza  naturale,  dell'emantipazioue  e della  sicurezza  della  navi- 
gazione; di  più  dipendeva  dalla  prosperità  delle  città  sveve,  e dall’estensione 
del  raggio  mercantile  dei  Paesi  Bassi,  che  comunicavano  con  quelle  città  per 
mezzo  del  Reno.  Del  resto,  la  Lega  renana  non  mancò  di  energia  nello  adempi- 
mento de’  suoi  disegni  : Confermala  solennemente  dall'imperatore  Guglielmo  (1) 
impose  una  generale  coutribuzioue  a lutti  i suoi  membri,  e col  prodotto  di  essa 
levò  considerevoli  forze  militari.  Le  sole  città  del  basso  Reno  equipaggiarono 
ed  armarono  500  battelli  ; quelle  dell'alto  Reno,  dall'Imboccatura  della  Mosella 
Duo  a Basilea,  nc  equipaggiarono  100.  Con  tali  forze  si  attaccarono  i castelli, 
ricovero  di  masnadieri  ; se  ne  distrussero  parecchi,  e si  abolirono  i pedaggi.  Ma 
la  gelosia  che  eccitò  l’aumento  della  potenza  delle  città,  e la  paura  che  la  pro- 


ti) Trattasi  qui  di  Guglielmo  d’Olanda  che  peri  in  una  guerra  contro  i Frisoni  nel 

lami.  — c.  v. 
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lezione  della  Lega  diminuisse,  ed  anche  sopprimesse  i redditi  che  I principi 
traevano  dai  loro  salvoeondottl , raffreddò  in  parecchi  signori , che  avevano 
aderito  alla  Lega,  lo  zelo  per  la  pace  pubblica  ; e già  nel  12tJ8,  dopo  la  morte 
dell'Imperatore  Guglielmo,  una  gran  parte  dei  castelli  abbattuti  eransi  rialzali, 
ed  il  disordine  era  ricomincialo.  Le  città  persistettero  a combatterlo  e vi  riusci- 
rono di  tempo  in  tempo,  e si  emanciparono  dall'oppressione  e dalla  violenza. 
Ma  le  difficoltà  si  accrebbero,  quando  gl’imperatori  che  venner  dopo,  si  videro 
frequentemente  costretti,  in  capitolali  di  elezione,  a concedere  agli  elettori,  di- 
venuti ogni  giorno  più  potrnti, .taluni  diritti  doganali,  che  in  questo  modo  acqui- 
starono qualche  legale  validità.  Ally  esazioni  del  piccoli  nobili  succedettero 
quelle  dei  grandi  signori,  che  riscuotevano  tali  diritti  come  un  reddito  legittimo. 
Indarno  essi  venivano  revocati  dall'imperatore,  nessun  mezzo  coercitivo  ado- 
pravasi  per  dare  effetto  a questa  HVorazione.  Fu  sul  Reno,  le  cui  sponde  ser- 
vono di  limite  a tanti  diversi  territorii,  che  siffatti  abusi  si  ebbero  a risentire  più 
vivamente. 

I privilegi!  di  alcune  città  non  potevano  compensare  il  danno  cagionato 
alla  massa  degli  interessi;  da  ambe  le  parti  l’arbitrio  e la  forza  decidevano  le 
quistioni.  Cosi,  nel  1350,  la  città  di  Strasbourg  sbarrò  il  Reno  per  mezzo  di 
catene  e.  di  palizzate,  vietò  il  transito  dei  battelli  in  so  ed  in  giù  per  due  anni, 
e cosi  obbligò  i conti  palatini  a rinunziare  i loro  pedaggi.  Colonia,  che  di  con- 
tinuo guerreggiava  co'  suoi  principi  elettori,  seppe  pure  procurarsi  per  qualche 
tempo  un’assoluta  esenzione  di  dazii  sul  Reno. 

La  Lega  renana  durò  sino  alla  metà  del  secolo  XIV,  perchè  noi  abbiamo  i 
suoi  diplomi  di  rinnovazione  degli  anni  1327  e 1332,  ove  si  dà  come  scopo 
immutabile  dell’associazione  il  mantenimento  della  pace  pubblica  c la  soppres- 
sione dei  pedaggi  fluviali  indebitaìnente  riscossi  ; quanto  ai  diritti  doganali  del- 
l’impero, essi  non  furono  mal  attaccati.  Tuttavia  li  numero  dei  suoi  membri 
erasi  sempre  più  diminuito,  e si  ridusse  alle  città  dell'alto  Reno,  perchè  molte 
fra  quelle  del  basso  eransi  date  all’Ansa;  le  prime,  riconoscendo  la  loro  debo 
lezza,  seguirono  l’esempio  delle  seconde,  e nel  1381  si  fusero  colla  Lega  delle 
città  sveve,  che  nell’intervallo  era  salita  ad  un  alto  grado  di  potenza  e consi- 
derazione. 

Vi  ha  differenza  di  pareri  sull’origine  pure  della  Lega  sveva,  e non  si  è po- 
tuto determinare  la  data.  Il  regime  municipale  erasi  ordinato  nell’alta  Alcma- 
gna  più  presto  che  nella  bassa;  non  solamente  vi  esistevano  ancóra  diversi 
stabilimenti  del  tempo  romano,  ma  la  molto  maggior  densità  della  popolazione 
vi  facilitava  la  creazione  delle  città.  Da  un  altro  lato,  nell'alta  Alernagna,  il 
suolo  era  da  lungo  tempo  molto  diviso,  ed  i signori  eran  lontani  dal  possedere 
poderi  cosi  estesi  coinè  quelli  della  bassa.  Il  numero  dei  piccoli  tiranni  feudali 
non  era  in  nessun  luogo  tanto  notevole  come  In  una  contrada  montagnosa,  che 
permetteva  loro  di  esercitare  a man  ferma  le  loro  ruberie,  difendendosi  negli 
inaccessibili  loro  castelli,  anche  contro  forze  superiori.  Che  cosa  eravi  di  più 
naturale,  almeno  per  le  città  vicine,  che  il  collegarsi  al  più  presto  possibile  con- 
tro questi  eterni  nemici  della  loro  prosperità  ed  indipendenza  ? La  nobiltà  ve- 
deva il  crescere  delle  città  con  tanto  più  dolore,  quanto  che  molli  fra  i suoi 
sudditi  abbandonavano  i suoi  domimi  per  procurarsi  un  dritto  di  borghesia  che 
li  emancipava  dalla  servitù  e dalle  altre  loro  obbligazioni  verso  gli  antichi  pa- 
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droni.  Gli  abitanti  dei  sobborghi  delle  città  aspiravano  pure  a tali  esenzioni. 
Grazie  alla  debolezza,  e talvolta  alle  esitazioni  del  governo  imperiale,  tutte  sif- 
fatte questioni  fecero  nascere  lunghe  e sanguinose  lotte,  lo  quali  finirono  pure 
con  una  vittoria,  più  o meno  completa,  della  borghesia  e delle  istituzioni  mu- 
nicipali. 

Le  alleanze  delle  città  sveve  non  importano  alla  storia  del  commercio  se 
non  dal  momento  in  cui  l’Italia  rigenerata  esercita  la  sua  influenza  ai  di  là 
delle  Alpi,  ed  in  cui  queste  città  parteciparono  al  commercio  ristaurato  tra  l'Oc- 
cidente e l'Oriente  dalle  crociate,  cioè  dalla  metà  del  secolo  XIV  alla  fine  del 
medio  evo.  Lo  svolgimento  delle  relazioni  terrestri  di  Venezia  e Genova  coll'alta 
Alemagna  portò  seco  la  decadenza  degli  affari  tra  Ralisbona  e Costantinopoli 
per  la  via  del  Danubio.  Siccome  queste  operazioni  si  legano  strettamente  al- 
fattività  mercantile  del  basso  impero,  così  noi  le  abbiamo  citale  nel  capitolo 
dei  Bizantini,  quantunque  appartengano  egualmente  a quello  degli  Alemanni; 
possiamo  io  conseguenza  passare  alla  storia  delle  città  dell’alta  Alemagna. 

A capo  di  esse  stanno  Ausburgo , Norimberga  ed  film.  Norimberga  fu  la 
prima  a svilupparsi;  perchè,  avanti  che  si  rannodassero  rapporti  coll’Italia, 
essa  era  in  grado  di  porre  a profitto  la  via  del  Danubio,  e la  sua  felice  posi- 
ziuue  nel  cuore  della  Germania  ne  faceva  l’emporio  centrale  d’un  commercio  in- 
termedio, che  estendevasi  (Ino  alla  Polonia  ed  all'Ungheria.  Norimberga  era  un 
gran  mercato  per  il  pesce  olaudese,  e smerciava  in  grandi  proporzioni  i suoi 
prodotti  industriali  ed  artistici;  lo  prova  l'adagio:  i bavaglioli  di  Norimberga 
vauno  in  tutti  i paesi.  Essa  ci  presenta  le  prime  scuole  industriali  ove  s’inse- 
gnassero le  scienze  applicate  alle  arti  ; varie  invenzioni,  varii  perfezionamenti 
sono  ad  essa  dovuti  ; e secondo  ogni  apparenza,  è in  Norimberga  che  l’industria 
sia  stala  la  prima  volta  esercitala  in  grande.  Norimberga  ebbe  di  buon'ora 
una  polizia  ed  eccellenti  statuti  per  il  regime  dei  mestieri.  Grandi  privilegii 
ottenne  dagl'imperatori,  e concbiuse  trattati  anche  con  paesi  stranieri , come 
la  Francia  e la  Fiandra,  per  assicurare  al  suo  commercio  ogni  specie  di  fran- 
chigie e di  vantaggi. 

Ausburgo  possedeva  il  più  gran  commercio  di  spedizione  e commissione 
per  le  merci  importale  dall'Italia,  o esportate  verso  l'Italia.  Dalle  sue  mura  par- 
tiva la  via  principale  di  Veuezia  passando  per  Kempten,  Fussen , Inspruek,  il 
Brenner,  ed  il  Tirolo  italiano.  La  manutenzione  di  questa  strada  tanto  frequen- 
tata era  a carico  di  Ausburgo,  che,  per  far  fronte  alla  spesa,  aveva  ottenuto 
dagl’imperatori  varii  diritti  doganali.  Più  lardi,  verso  la  line  del  secolo  XV,  i 
principali  negozianti  di  Ausburgo  fecero  pure  affari  d’importazione  diretta , sia 
come  socii  di  case  veneziane  e genovesi,  sia  per  mezzo  di  succursali  da  loro 
fondate  nei  porti  d'Italia  e dei  Paesi  Bassi.  Armarono  anche  navi,  e nel  1505 
parteciparono  ad  una  spedizione  portoghese  per  le  Indie  orientali.  Chi  non  co- 
nosce i nomi  dei  Fugger,  dei  Baumgartner  c dei  Welser?  Nè  le  repubbliche 
italiane,  nè  le  città  fiaminghe,  nè  la  Lega  anseatica  ebbero  una  casa  più  ricca 
che  quella  dei  Fugger.  Essi  trafficavano  in  tutti  i rami  e con  lutti  i paesi,  ave- 
vano banchi  in  Anversa,  Genova,  Venezia,  e spedivano  le  loro  navi  fino  nel 
Baltico,  ove  gli  Anseatici  ne  catturarono  una  volta  quasi  venti.  Si  comprende 
ora  la  parola  dell'imperatore  Carlo  V il  quale,  a coloro  che  in  Parigi  gii  mo- 
stravano le  gioie  della  corona,  rispose  freddamente:  « Io  conosco  in  Ausburgo 
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un  tessitore  di  lino  (1),  il  quale  potrebbe  comprare  tutto  ciò  ».  Tonta  auppmu- 
lazione  di  ricchezze  diede  origine  alte  operazioni  di  banco  e di  borea;  Ausburgo 
divenne  una  fra  le  prime  piazze  di  cambio  in  Europa,  e varii  imprestiti  pub- 
blici furono  soscritti  dai  suoi  capitalisti.  Gl’imperatori  accordarono  alla  città 
favori  e privilegii  in  gran  numero,  e ad  alcuni  de’  suoi  negozianti  c banchieri 
conferirono  i titoli  di  conti  e principi.  Le  spedizioni  di  Ausburgo  per  l’Italia, 
quantunque  meno  considerevoli  che  quelle  dell’Italia  per  Ausburgo,  non  sono 
nien  degne  di  menzione.  Indipendentemente  da  alcuni  prodotti  greci , come  i 
minerali,  f legni,  le  pelli,  essi  consistevano  in  prodotti  dell’industria  germanica, 
soprattutto  tele,  panni  fini,  chincaglie  di  Norimberga,  armi  ed  altri  lavori  in 
metalli.  L'industria  del  lino  era  allora  florida  nell’alta  Alemagna;  Mcminingen, 
Kempten  e Kaufbeuren  soprattutto  vi  si  distinguevano;  ed  essa  occupava  pure 
molte  braccia  io  Ausburgo.  I paBni  fini,  le  armi  ed  i lavori  in  metallo  venivano 
in  gran  parte  dai  Paesi  Bassi,  dal  Reno,  dalla  Vestfalia  e dalla  Sassonia;  i din- 
torni d’Ausburgo  ne  fornivano  pure  piccole  quantità,  quantunque  importa  qui 
il  ripeterlo,  eccettuata  la  fabbrica  delle  tele , le  industrie  che  lavoravano  per 
il  consumo  popolare  non  ebbero  nell'alta  Alemagna  la  medesima  estensione  che 
nei  paesi  del  nord  e del  centro,  ai  quali  appartengono  Norimberga  e l'indu- 
striosa Franconia. 

La  confederazione  delle  città  renane  essendosi  fusa  nella  Lega  sveva,  quc- 
sl’iillima  denominazione  soventi  si  è troppo  estesa,  e ciò  ha  dato  luogo  a delle 
asserzioni  inesatte.  Bisogna  nondimeno  rendere  piena  giustizia  all’abilità  delle 
città  sveve  riguardo  all’industria  ed  alle  arti,  e sotto  un  tal  riguardo  Ulm  non 
potrebbe  passarsi  sotto  silenzio.  Florida  innanzi  tutto  per  il  suo  commercio  di 
spedizione  e commissione  con  Ausburgo,  coll'alto  Reno  e colla  Svizzera  , essa 
esercitava  con  buon  successo  nel  suo  recinto  varie  industrie  , come  quella  dei 
fustagni,  del  damasco,  dei  lavori  di  scultura  in  legno,  delle  derrate  alimen- 
tari, ecc.  e ne  riportava  i prodotti  in  luoghi  lontani. 

Molte  altre  città  di  minore  importanza,  è vero,  appartenevano  alla  Lega  ed 
erano  più  o meno  commercianti  ed  industriose.  Fra  esse  si  possono  citare  Mem- 
mingen,  Kempten,  Kaufbeuren,  Lindau,  Costanza,  Biberach,  Esslingcn,  Heilbronn, 
Reutlingen,  GmQnd,  Hall,  Nordlingen,  Dinkelsbiihl,  Rotembourg.  Alcune  città 
del  Reno,  dell'Alsazia  ed  anche  della  Svizzera,  appartennero  pure  temporanea- 
mente alla  Lega  sveva;  la  principale  è Strasburg,  che  era  quasi  uguale  a Norim- 
berga ed  Ausburgo  per  potenza,  considerazione  e ricchezza.  Quanto  ad  un  si- 
stema commerciale  propriamente  detto,  ad  un  ordinamento  ed  un  governo  co- 
mune, per  effettuare  un  tal  sistema,  nulla  di  simile  conosceva  la  Lega.  Suo 
unico  scopo  era  mantenere  la  pace  del  paese  ed  aiutarsi  reciprocamente  nelle 
quistioni,  sia  coi  principi  che  cercavano  di  ricondurre  alla  loro  obbedienza  i 
Comuni  emancipati,  sia  colla  nobiltà  che  depredavano  i convogli  di  merci.  Tutto 
il  secolo  XIV  i pieno  di  simili  lotte,  principalmente  fra  i duchi  di  Wurtemberg 
e di  Baviere.  Dapprima  sostenute  dagl' imperatori,  le  città  si  videro  abbandonale 
più  lardi;  Vencislao  si  mise  anche  apertamente  contro  di  loro,  e nel  1589  de- 


fi) I Fugger  io  origine  erano  stati  tessitori  di  lino,  ed  in  questo  mestiere  avevino  co- 
minciate la  loro  fortuna. 
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crelò  lo  scioglimento  della  Lega  ; ma  il  loro  scopo  era  già  conseguito  ; i prin- 
cipi avevano  rinunziato  alle  loro  pretensioni,  e la  nobiltà  predatrice  era  stata 
inessa  alla  ragione.  \ contare  dal  secolo  XV,  noi  troviamo  bene  in  un  luogo  o 
in  uu  altro  alcune  confederazioni  destinate  a soddisfare  un  momentaneo  bi- 
sogno; ma  ordinariamente  ogni  citta  si  presenta  sola,  in  tutta  la  forza  ed  il 
vigore  della  libertà,  una  libertà  dovuta  intieramente  ai  suoi  sforzi;  in  nessun 
luogo  si  trova  solidario  ordinamento  degl’interessi  , uà  comune  principio  di 
unità. 

L'alta  Alemagna  presentava  allora  una  numerosa  popolazione  ed  una  grande 
agiatezza  universale,  e quindi  riteneva  per  il  suo  consumo  molta  parte  dei  pro- 
dotti importati.  Pure  considerevoli  quaulilà  se  ne  smerciavano,  per  via  di  tran- 
sito, uelt  interiio  della  Germania,  nei  Paesi  Bassi,  e nei  mercati  anseatici.  Come 
tappe  dì  questo  transito,  noi  troviamo  parecchie  citta  che,  favorite  da  una 
buona  posizione  o da  privilegi!,  ue  trassero  grandi  vantaggi,  e uou  lardarono  a 
divenire  miportaiili  empori!  del  commercio  interno.  Abbiamo  già  parlato  di 
iSoruuberga,  ma  uou  si  deve  dimenticare  Li  turi,  clic  per  tuugo  tempo  impose 
un  dritto  di  transito,  da  cui  il  solo  commercio  renano  era  esente,  sui  cambii 
tra  l atta  e la  bassa  Germania.  Questa  citta  era  il  punto  di  cougiuuzioue  fra  le 
strade  del  nord,  dell'est,  c dell’ovest.  Faceva  uu  gran  commercio  di  pastello, 
prodotto  che  i suoi  dintorni  fornivano  in  eccellente  qualità,  e di  altre  erbe  da 
tinta,  il  che  couiribul  molto  alla  fabbricazione  dei  panni  nella  Turiugia  e nella 
Sassonia.  Se  trfurl  avesse  potuto  emanciparsi  dai  dominio  clericale , avrebbe 
certamente  preso  tuU’altro  slancio,  e per  lungo  tempo  sarebbesi  mantenuta. 
Brunswick  e Magdeburgo  appartengono  al  territorio  mercantile  della  bassa  Ger- 
mania; ma  bisogna  qui  nominare  inoltre  le  città  di  Zeilz,  di  Piauuiburgo,  di 
Halle,  e di  Lipsia.  Quesl’uilima  avendo  ottenuto,  verso  la  metà  del  secolo  XV, 
il  dritto  di  tenero  delle  Bere,  e quello  di  lappa  imperiale,  ben  presto  attirò  a sò 
tutto  il  commercio  interno  dell’Alemagna  centrale  a danno  dello  sue  rivali  ebe 
erano  molto  più  auliche.  Ciò  che  Lipsia  diveune  per  il  nord-est,  Francfurl  lo 
era  già  per  il  sud-est.  Le  sue  fiere  rimontano  sino  al  principio  del  secolo  XUI; 
padrona  del  commercio  del  Meno  aveva  rapidamente  eclissato  Wurlzbourg  e 
Maguuza. 

Il  commercio  delle  città  dell’alta  Germania  arrivò  al  suo  apogeo  verso  la 
fine  dei  secolo  XV,  in  un’epoca  in  cui  l’Ansa  cominciava  a declinare.  Stretta- 
mente legato  alla  prosperità  delle  repubbliche  italiane,  alla  loro  supremazia 
inercaotile,  soprattutto  al  monopolio  che  esse  esercitavano  nel  Levante,  dovette 
subire  l’influenza  delle  cause  elle  generarono  la  loro  decadenza.  Per  qualche 
tempo  ancora  tentò  di  mantenersi  in  Anversa,  ove  si  trovano  case  asburgbesi 
sino  alla  metà  del  secolo  XVI;  ma  il  totale  mutamento  delle  vie  mercantili  e 
la  preferenza  data  ai  viaggi  verso  l’ovest  fecero  entrare  in  iscena  altri  popoli, 
ad  esclusione  di  quelli  che  si  trovavano  troppo  distanti  dal  mare.  Siffatta  tran- 
sizione dal  commercio  terrestre  al  marittimo  forma  il  punto  di  partenza  della 
storia  moderna.  Le  città  dell’alta  Germania  Don  potevano  per  altro  sottrarsi  al 
loro  destino,  perchè  la  caduta  dell’impero  greco  e l’irruzione  dei  Turchi  in  Eu- 
ropa chiusero  loro  quella  stupenda  via  del  Danubio  che  la  natura  avea  loro 
offerta,  e così  le  isolarono  dal  gran  movimento  marittimo.  Inoltre,  come  abbiam 
veduto,  esse  non  ebbero  alcuna  determinata  politica  mercantile,  nè  altro  ordi- 
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natnento  fuorché  quello  d'uua  semplice  lega  difensiva.  Qualunque  sieno  I ser- 
vigli da  loro  resi  a loro  modo,  in  qualunque  grado  abbiano  concorso  ai  pro- 
gressi della  civiltà  in  generale  , allo  svolgimento  del  commercio  e delle  arti , 
all’incremento  della  ricchezza  nazionale,  pure  nè  la  Lega  renana,  nè  la  aveva, 
come  potenza  politica  e mercantile,  non  poterono  uguagliare  la  Lega  anseatica. 
La  sola  circostanza,  fra  molte  altre,  che  quest’ullima  si  diede  alla  navigazione 
ed  al  commercio  marittimo,  basta  per  determinare  fra  esse  fenomeni  ed  efletti 
differentissimi. 

III. 

L’Ansa,  le  cui  Bolle  fecero  tremare  il  nord  dell’Europa,  che  regnò  padrona 
assoluta  sopra  due  mari,  che  diede  e tolse  corone,  che  sottopose  al  suo  mono- 
polio  intieri  paesi,  ha  avuto,  come  le  altre  leghe,  un'origine  oscura  e modesta. 
Molto  si  è dissertato  su  questo  punto,  e l’opinione  generalmente  adottata  fa  de- 
rivare quella  lega  da  un'alleenza  conchiusa  nel  1241  fra  Luberca  ed  Amburgo, 
per  difendersi  contro  la  pirateria  e le  rapine.  Noudimeno  il  classico  storico 
dell'Ansa,  Sarlorius,  confuta  questa  opinione  con  argomenti  pieni  di  forza.  Noi 
abbiamo  già  citato  di  sopra  quelle  associazioni  destinai*  a proteggere  il  com- 
mercio contro  molti  pericoli,  e formatesi  sino  dal  secolo  X,  forse  prima  ancora. 
A misura  che  il  numero  delle  città  s’accrebbe,  siffatte  associazioni  ti  moltiplica- 
rono, ed  il  medesimo  bisogno  fu  seatito  e soddisfatto  nella  bassa  Germania 
come  nell’alta.  Il  trattato  del  1241  non  è l'unico  della  sua  specie;  avanti  e 
dopo,  analoghe  alleanze  si  sono  conchiuse  nella  bassa  Germania  ; e nulla 
prova  che  le  altre  città  anseatiche  abbiano  immediatamente  aderito  ad  un  tale 
trattato  e l'abbiano  riconosciuto  come  base  della  loro  grande  associazione. 
L'Ansa  medesima  in  posteriori  diete,  ove  6i  agitò  la  questione  della  sua  ori- 
gine, non  potè  mai  determinare  una  data  precisa  ; si  servi  sempre  dell*  espres- 
sioni: -A  memoria  d’uomo,  da  tempo  immemorabile,  ecc.  • ; il  che  agevolmente 
si  spiega,  se  si  pensa  che  in  quell'epoca  non  v'era  l'uso  di  compilare  processi 
verbali  dei  negoziati. 

Lasciamo  da  parte  una  controversia  oziosa  ed  affatto  estranea  al  nostro  argo- 
mento. È certo  almeno  che  l’Ansa  si  formò  poco  a poco  nella  metà  del  secolo  XIII 
da  speciali  alleanze  tra  città  della  bassa  Germania,  comprese  Amburgo  e Luberca. 
Non  sorse  tutta  ad  un  tempo,  e fu  lungi  dal  manifestare  nel  suo  principio  le 
tendenze  e le  viste  che  l’aura  delle  circostanze  favorevoli  svilupparono  in  ap- 
presso. Le  confederazioni  di  città  non  erano  d’altronde  cosi  facili  a formarsi  e 
mantenersi  nella  bassa  Germania,  come  lo  erano  sul  Reno,  in  Isvevia,  in  Italia 
e nei  Paesi  Bassi.  In  queste  contrade  la  popolazione  era  più  densa  ; i Comuni 
più  vicini  fra  loro  potevano  più  prontamente  aiutarsi,  e sio  da  un’epoca  remota 
possedevano  grandi  mezzi.  La  bassa  Germania  era  poco  popolata;  le  sue  città 
erano  tra  loro  distanti,  e non  avevano  che  piccole  forze.  Ma  ebbero  aiuto  da  un 
altro  lato,  e poterono  io  poco  tempo  sormontare  tutti  gli  ostacoli.  Poste  la  mag- 
gior parte  sopra  fiumi  navigabili  o sulle  sponde  del  mare,  trovarono  nella  loro 
posizione  medesima  il  mezzo  di  conchiudere  estese  ed  efficaci  alleanze,  e quello 
di  conseguire  a grandi  distanze  uno  scopo  comune.  L'acqua  fu  il  campo  su  cui 
si  spiegarono;  la  pesca  ed  il  commercio  marittimo  schiusero  alla  loro  operosità 
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orizzonti  più  larghi  di  quelli  che  potevano  presentare!  alle  città  interne,  e pro- 
curarono loro  grandi  proQtti.  L’elemento  che  avvicina  le  distanze  mise  in  con- 
tatto città  lontanissime  fra  di  loro;  in  un  pericolo  comune  fa  possibile  prestarsi 
per  la  via  dell'acqua  un  aiuto  che  per  terra  sarebbe  stato  difficile  e soventi  an- 
che impossibile.  Nulla  per  altro  è più  atto  ad  eccitare  lo  spirito  d'intraprese  di 
quel  che  lo  sia  la  navigazione  marittima.  Aggiungasi  che  già  sulle  sponde,  e 
principalmente  nel  nord-est,  si  trovavano  elementi  di  civiltà  e di  commercio  de- 
postivi dagli  Slavi,  e che  avevano  efficacemente  aiutato  il  nuovo  ediOcio  sotto 
l’influenza  germanica  e cristiana.  Nel  Prospetto  generale,  come  nelle  idee  preli- 
minari del  presente  capitolo  , abbiamo  più  volte  citato  l'ordine  teutonico  e 
quello  dei  cavalieri  Porta-spada,  che  furono  tanto  efficaci  a sviluppare  il  com- 
mercio e la  formazione  delle  città  in  Germania;  conviene  nondimeno  mostrare 
di  nuovo  tutta  l’importanza  del  loro  ufficio;  perchè  la  colonizzazione  delle 
sponde  dei  Baltico  fatta  dagli  Alemanni,  e la  fondazione  di  Comuni  liberi  su 
quel  litorale  formano  fatti  precipui  nella  storia  dell'Ansa. 

Lubecca,  di  origine  veneda,  ma  ricostruita  più  tardi  da  principi  germanici , 
e da  essi,  come  dagl’imperatori,  dotata  delle  più  larghe  franchigie  e di  privi- 
legii , era  senza  dubbio  una  fra  le  città  della  bassa  Germania,  e fin  dal  se- 
colo XII  trafficava  coi  paesi  del  nord.  Naturalmente  ie  città  di  minore  impor- 
tanza si  riunirono  ad  essa,  e vi  riconobbero  anche  una  specie  di  supremazia 
onde  partecipare  ai  privilegi!  che  il  commercio  di  Lubecca  aveva  saputo  di 
buon’ora  ottenere  in  Danimarca,  in  Isvezia  ed  in  Russia.  Moltissime  treccie  di 
questi  patti  di  fratellauza,  principalmente  fra  le  città  dei  Baltico,  si  trovano  in 
tutto  il  corso  dei  secolo  XIII,  ma  senza  che  il  nome  di  Ansa  (1)  germanica 
vi  flguri.  Mercanti  alemanni,  città  marittime  alemanne,  città  venale  o siate , 
navigatori  pel  Golhland  , navigatori  cristiani , ecc.,  tali  sono  le  espressioni 
usale  generalmente  nei  documenti.  I buoni  successi  ottenutisi  da  principio  inco- 
raggiarono a proseguire  sulla  stessa  via.  A misura  che  l’ovest  dell'Alemagna 
mandava  emigranti  negli  antichi  Slavi,  che  l'elemento  germanico  vi  si  consolidò 
penetrando  fino  in  Livonia  ed  Estonia,  che  le  città  fondatevi  s’ingrandirono  e si 
diedero  alla  navigazione,  i punti  di  contatto  si  moltiplicarono  fra  gl'interessi 
analoghi.  La  Lega  si  estese  in  ogni  seuso,  vide  aumentarsi  il  numero  e l'impor- 
tanza dei  suoi  privilegi!  ; relazioni  che  primitivamente  erano  state  casuali  e 
temporanee  , acquistarono  solidità  e durata  ; ed  un  grande  scopo  comune  si 
manifestò  per  dirigere  la  condotta  di  ciascheduno.  Questo  avvenne  nella  prima 
metà  del  secolo  XIV,  ed  è nelle  lettere  di  franchigia  dei  re  del  Nord  , che  il 
nome  di  Anta  tedesca  si  adoperò  per  la  prima  volta.  Questo  titolo,  che  non  fu 
usato  se  non  più  tardi  in  Inghilterra  e nei  Paesi  Bassi , fu  quello  che  poi  pre- 
valse generalmente  nel  principio  del  secolo  XV. 

11  nucleo  della  Lega,  i suoi  primi  membri  furono  certamente  le  città  del 
Baltico,  con  Lubecca  alla  testa.  Le  città  deli'Holstein,  Amburgo  e Brema,  non 
tardarono  ad  unirvisi,  ed  il  movimento  si  accrebbe  di  tratto  in  tratto  nella  dire- 
zione dell'ovest.  Si  citano  settantasette  città  che  presero  parte  alla  gran  quislione 


(t)  La  parola  Aosa  ì sovente  adoperata  sola,  ma  altro  non  significa  che  un’associa- 
zione di  mercanti. 
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tra  l'Ansa  e Valdemaro  111,  re  di  Danimarca,  dal  1361  al  1370,  epoca  in  cui 
il  suo  dominio  estendeasi  già  dalla  riva  destra  della  Mosa  e delle  isole  della 
Zelanda  sino  a Revai  nell'Estonia.  Inoltre,  essa  abbracciava  anebe  città  interne, 
come  Colonia,  Dortmund,  Munster,  Soesl,  Brunswick,  Magdeburgo,  ecc.  Questa 
lotta  colla  Danimarca,  che  Onì  cosi  gloriosamente  per  l'Ansa,  propagò  il  suo 
nome  ed  estese  ad  un  lungo  raggio  la  sua  sfera  di  attività.  Essa  diede  pure  alle 
città  medesime  il  sentimento  della  propria  potenza,  con  la  cognizione  dei  mezzi 
di  conservarla  ed  accrescerla. 

È da  quest’epoca  , per  quanto  pare , che  data  la  prima  costituzione  della 
Lega,  fissatasi  in  una  dieta  che  si  tenne  a Colonia.  Almeno  i prinripii  fonda- 
mentali della  Lega  si  vedono  allora  fissali,  e poi  non  si  mutano  essenzialmente, 
quantunque  si  trovino  più  chiaramente  formolati  nei  patti  posteriori  degli  anni 
1418,  445  e 450,  ecc.  Dal  principio  alla  One,  la  Lega  si  propose  il  commercio, 
e soprattutto  l'esterno , la  sua  protezione  ed  il  suo  progresso  , la  conservazione 
dei  pri vilegii  acquistati  e l'acquisto  di  nuovi  privilegii.  A tal  uopo,  le  città  pro- 
mettevano di  aiutarsi  reciprocamente,  per  terra  e per  mare,  difendere  collettiva- 
mente ogni  membro  attaccato,  e si  guarentivano  un  eguale  e comune  godimento 
delle  franchigie  e dei  dritti  ottenuti.  Altro  affare  della  Lega  era  il  giudicio 
arbitrale  di  tutte  le  contestazioni  fra  i suoi  membri,  in  modo  da  impedire  ogni 
intervento  di  potenza  straniera,  e conservare  l'autorità  municipale,  e la  compe- 
tenza della  Lega  medesima,  in  ultima  istanza. 

Per  quante  scritture  possediamo  sulla  sua  istoria,  sono  affatto  incompiuti  i 
ragguagli  autentici  sulla  sua  intima  organizzazione.  L'autorità  suprema  appar- 
teneva ai  deputati  delle  città  regolarmente  riunite  in  dieta.  Quantunque  l'assem- 
blea non  avesse  uua  residenza  fìssa,  pure  tutti  si  erano  a poco  a poco  abituati 
a considerare  come  capitale  l’antica  e potente  città  di  Lubecca,  e preferirla  per 
le  deliberazioni  da  prendersi  nell’ interesse  di  tutti.  Secondo  gli  Slatuti  la 
dieta  doveva  convocarsi  ad  ogni  tre  anni;  ma  nel  periodo  della  prosperità  della 
Lega  è raro  che  un  anno  sia  scorso  senza  tenersi  alcuna  seduta  straordinaria. 
Il  dritto  di  convocazione,  esercitato  dapprima  dai  deputati  collettivamente  , fini 
coll'atlribuirsi  a Lubecca,  sotto  l’obbligo  di  udire  prima  il  parere  delle  città  più 
vicine.  Ogni  città  effettivamente  confederata  nella  Lega  aveva  diritto  d'inviare 
deputati  alla  dieta.  Sembra  che  le  piccole  città,  per  vedute  di  economia,  confe- 
rivano talvolta  i loro  poteri  alle  grandi.  Si  crede  anche  che  esistessero  membri 
indiretti , i quali  profittavano  più  o meno  dei  privilegii  dell'Ansa,  e degli  altri 
vantaggi  collegati  alla  società,  ma  non  prendevano  alcuna  parte  all'opera  legisla- 
tiva. Quanto  ai  deputati,  ordinariamente  essi  erano  mercanti  di  origine  ; ma 
più  tardi,  allorché  l'introduzione  del  diritto  romano  in  Germania  ebbe  soprac- 
caricato di  formalità  tutte  le  quistioni,  non  si  potè  più  fare  a meno  dei  dottori 
sindaci  ed  altre  persone  di  lettere.  Del  resto,  le  diete  non  erano  più  frequentate 
che  da  poche  fra  le  città  a cui  apparteneva  un  tal  dritto,  di  modo  che  i Comuni 
più  potenti  e più  ricchi  esercitarono  ben  presto  una  preponderanza  su  tutte  le 
risoluzioni  da  prendersi  ; e in  nessun  luogo  troviamo  indicalo  II  numero  di 
deputati,  la  cui  presenza  fosse  necessaria  per  rendere  valide  le  deliberazioni 
della  dieta. 

Pene  severe,  come  grosse  multe,  ed  anche  eliminazioni  dalla  Lega,  erano 
minacciate  agii  assenti  : ma  era  diffìcilissimo  di  applicarle,  per  la  distanza  delle 
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ciltà  separate  da  possedimenti  di  principi  ordinariamente  nemici.  Oltre  i depu- 
tali delle  città  anseatiche,  nelle  diete  ordinarie,  almeno  per  qualche  tempo,  si 
videro  anche  presentarsi  quelli  dell'ordine  Teutonico,  che  era  legato  da  stretta 
amicizia  coll’Ansa,  ed  era  interessato  com’essa  a non  lasciare  che  alcuno  fra 
i regni  del  Nord  acquistasse  una  potenza  unitaria,  ugualmente  pericolosa  e per 
l'uno  e per  l'altra.  1 segretarii  delle  quattro  fattorie  anseatiche,  di  Novogorod, 
Bergen  , Bruges  e Londra,  assistevano  pure  alle  diete,  ma  senza  voto  delibera- 
tivo, per  dare  il  luro  avviso  nell’interesse  del  commercio.  Non  era  raro  il  vedere 
che  grandissimi  principi,  l'imperatore  medesimo,  I re  d'Inghilterra  e di  Francia, 
di  Svezia  e di  Danimarca  inviassero  alla  sede  della  dieta  ambasciatori  straordi- 
narii  per  presentare  le  loro  domande  all'Ansa , i quali  venivano  ricevuti  con 
grandi  onori,  ma  non  assistevano  alle  sedute.  Qualunque  cosa  potesse  ranno- 
darsi agli  affari  dell'Ansa,  serviva  di  materia  alle  deliberazioni. 

Sul  modo  di  votazione  non  abbiamo  notizie  prelùse;  pare  nondimeno  che 
non  sempre  la  maggiorana t decidesse  tutte  le  quistioni.  Qui  stava  il  più  gran 
difetto  di  una  costituzione,  insufficiente  a rompere  le  resistenze,  ed  a subordinare 
gl'interessi  particolari  al  generale.  Nel  medio  evo,  quanto  più  il  capriccio  delle 
volunlà  individuali  tendeva  a predominare  , tanto  più  il  governo  della  Lega 
avrebbe  avuto  bisogno  di  possedere  una  potenza  coercitiva  ed  una  indipendenza 
assoluta.  Sin  da  quell'epoca,  sapeasi  bene  impedire  le  più  importanti  risoluzioni, 
senza  opposizione  formale,  ma  col  sutlerfogio  usitato  ai  nostri  giorni,  di  man- 
canza d istruzioni;  si  differiva  l'affare,  ed  in  tal  modo  si  lasciavano  spesso  sfug- 
gire le  più  belle  opportunità.  Le  risoluzioni  prese  si  raccoglievano  sotto  forma 
di  un  sunto  delle  deliberazioui;  e Lubecca  era  incaricata  di  vegliare  alla  loro 
esecuzione.  L'ammioistrazione  della  Lega  era  a un  dipresso  esclusivamente  affi- 
dala a questa  città;  essa  la  rappresentava  all'estero,  corrispondeva  in  suo  nome 
colle  potenze  struniere,  colle  fattorie,  e trattava  in  generale  tutti  gli  affari  cor- 
renti. Gli  archivii  e la  cassa  comune  stavano  sotto  la  sua  sorveglianza,  ed  essa 
spediva  lutti  gli  alti  pubblici  imprimendovi  il  suu  suggello.  Lubecca  poteva,  in 
casi  di  premura  o di  poca  importanza,  prendere,  d'accordo  colle  città  più  vicine, 
talune  risoluzioni  che  potevano  aver  forza  di  leggi.  Fu  cosi  che  Lubecca  acqui- 
stò una  supremazia  sempre  più  rieonosciuta  ogni  giorno,  che  essa  esercitò  de- 
gnamente, spesso  anche  a costo  di  grandi  sacriflzii,  e fu  perciò  che  indarno 
venne  attaccata  da  Colonia.  Avendo  l’Ansa  preso  una  grande  estensione  , ed 
essendo  penetrala  molto  nell’interno,  si  pensò  di  dividerla,  secondo  le  posizioni 
geograflebe  e l'indole  dei  suoi  elementi,  in  parecchi  circoli  o quartieri , i quali 
regolavano,  sotto  la  presidenza  d una  ciltà  capo-luogo,  gl'interessi  speciali  della 
loro  giurisdizione;  prestavano,  al  bisogoo,  pronto  aiuto  ai  sodi  vicini  ; si  com- 
binavano sulle  idee  da  sottoporre  alla  dieta  generale,  e corrispondevano  eoa 
Lubecca  e cogli  altri  circoli.  Il  numero  dei  quartieri,  prima  di  tre,  fu  poi  por- 
tato a quattro;  cioè  il  quartier  ventalo,  con  Lubecca  per  capo,  e che  abbracciava 
Amburgo,  Brema,  Luoeburgo,  Stettino,  Wismar,  Rostock-,  Kiei,  Straleund, 
Greifswalde,  Rugenwalde,  Gollnow,  Anklam,  Colonia  sulla  Sprea  (Berlino) , 
Kolberg,  Stolpe,  Slargarti,  Wisby,  Demmio,  ecc  ; il  vestfutieo , con  Colonia  per 
capo-luogo,  composto  delle  città  seguenti  : Amsterdam  , Arneim  , Doisbnrgo, 
Dortmund,  Dordrecht,  Deventer,  Emmerich,  Wesel,Soest,  Midelburgo,  Munstcr, 
Utrecht,  Ftessinga,  Maslncht,  Creda,  BielefeJd,  Osnabruck,  Nimega,  ecc.  ; 
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il  sassone,  il  cui  capo-luogo  era  Brunswick,  e le  altre  città  erano  Magdeburgo, 
Halle,  Halbersladt,  Annover,  llildeslieim,  Erfurt,  Nordhauseo,  Brcslavia,  Zerbst, 
Fraucforte  sull'Oder,  Sulzwedel,  ecc.;  il  prussiano,  presieduto  da  Danzica,  e che 
comprendeva  Thorn,  Kulm,  Elbiug  , Koenigsberg,  Riga,  Dorpat,  Revai,  ecc. 
Quand  era  uel  più  alto  puulo  della  sua  prosperità,  cioè  alla  seconda  metà  del 
Becolo  XV,  la  Lega  contava  circa  oliatila  città,  come  membri  effettivi,  oltre  ai 
proietti  (1).  Tuttavia,  in  meno  alle  tante  mutazioni  della  sua  composizione,  è 
difficilissimo  indicare  un  numero  preciso,  soprattutto  per  un  certo  corso  di 
tempo,  lauto  più  che  su  questo  punto  si  lasciavano  di  proposito  circolare  molte 
incertezze.  Uu  titolo  cosi  generale,  come  quello  di  Ansa  comune  tedesca,  era  il 
più  acconcio  allo  scopo;  perche  coaderiva  esclusivamente  alla  Lega  il  diritto  di 
ammissione  e di  esclusione.  Per  assicurare  l'osservanza  delle  leggi  federali  vi 
erano,  come  abbiamo  dello  di  sapra,  diverse  pene;  consistevano  la  maggior 
parte  iu  multe,  che  ul  tempo  medesimo  formavano  una  sorgente  di  reddito  ; 
vi  era  ancora  il  grande  ed  il  piccolo  bando,  cioè  l’esclusione  permanente  o 
temporanea  dalla  Lega.  La  città  esclusa  perdeva  ogni  diritto  ai  vantaggi  dell'as- 
sociazione,  tanto  interni  elle  esterni,  ed  ai  godimento  de’  suoi  banchi  e di  tutti 
i suoi  privilegi!  ; quindi  si  comprende  quanto  questa  interdizioue  doveva  riuscir 
dolorosa  ad  uua  citta  mercantile,  posta  entro  la  sfera  commerciale  dell’Ansa,  li 
patrimonio  della  Lega,  indipendentemente  dalle  multe,  risultava  da  un  tributo 
fisso  e da  vari!  dazii  riscossi  sul  valore,  dichiarato  con  giuramento,  delle  mer- 
canzie eu Irate  ed  uscite,  non  meno  che  sulle  navi.  Un  tal  sistema  d’imposte, 
quantunque  imperfetto  ed  insufficiente  nei  casi  difficili,  merita  pure  di  essere 
menzionalo  in  mezzo  al  miserabile  regime  finanziario  del  medio  evo.  Del  resto, 
le  spese  di  uu  associazione  ordinala  come  l’Ansa,  non  erano  nè  grandi  uè  nu- 
merose. Di  quelle  che  riguardavano  la  rappresentanza  dei  deputati  nelle  diete, 
le  città  medesime  s incaricavano;  le  fattorie  vivevano  coi  loro  prodotti  proprii, 
e non  v’eraoo  grandi  spese  da  fare,  se  non  nei  casi  straordinarii  di  uua  guerra 
o di  una  missioue  diplomatica.  Sovente,  quando  i redditi  cominciarono  a non 
più  bastare,  il  palriotisino  supplì  con  volontarie  contribuzioni  ; d'altronde , 
l'Ansa  godeva  uu  gran  credilo,  e poteva  ottenere  imprestiti  al  5 o al  6 per  O/o, 
quando  gl  imperatori  ed  i re  erano  costretti  di  pagare  più  che  il  doppio.  L’en- 
trala nella  Lega  si  deliberava  nelle  diete.  L’indipendenza  ben  provata  in  fatto 
se  non  in  dritto,  riguardo  ad  ogni  città  signorile,  era  la  precipua  condizione  per 
venire  ammesso;  gli  statuti  della  società  vietavano  ai  suoi  membri  di  comuni- 
care ad  alcun  principe  le  risoluzioni  federali.  Il  diritto  di  città  anseatica  si 
perdeva  o per  l'esclusione , o per  la  volontaria  separazione,  del  che  abbiamo 
molti  esempli  nell'epoca  del  decadimento.  Alcuni  Comuni  tuttavia,  come  quelli 
dei  Paesi  Bassi,  se  ne  staccarono  prima  di  quest'epoca. 


(1 J A qiiesl’ulluns  categoria  appartenevano  intiere  provisele,  per  esempio,  li  Russi! 
e la  Li v oo i a , il  paese  de’  Dttuuirseben,  Juliers  e Clevrs,  i’Hoisleio.  lo  generale  tutta  la 
Bassa  iiermaoKt  si  riuotva  alla  Lego  iu  un  modo  o io  un  altro,  per  mezzo  delle  sue  cor- 
porazioni mercantili. 
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Se  è vero  che  una  storia  generale  del  commercio  sia  nel  medesimo  tempo, 
e per  molti  riguardi,  storia  politica  delle  nazioni,  lo  schizzo  della  costituzione 
anseatica  era  qui  tanto  più  necessario,  quanto  che  il  commercio  era  e Tu  sempre 
l'oggetto  della  Lega  e del  suo  statuto.  Non  si  può  disconoscere  che  quest’asso- 
ciazione aveva  vizii  essenziali,  e noi  li  indicheremo  più  sotto  ; nondimeno,  non 
sarebbe  giusto  il  prendere  come  termine  di  paragone,  un  sistema  ideale , o 
anche  l'epoca  nostra;  dobbiamo  riportarci  ai  tempi  in  cui  l'Europa  offriva  il 
desolante  spettacolo  dell’anarchia  feudale,  della  mancanza  d'ogni  diritto,  e non 
conosceva  nella  società  che  due  estremi,  la  servitù  o l'arbitrio  sfrenato.  Fra  i 
Comuni  urbani  e le  confederazioni  di  questi  Comuni,  che  venner  fuori  da  quel 
caos  e servirono  di  asilo  alla  libertà  ed  all’incivilimento,  la  Lega  anseatica, 
superiore  a tutti  come  potenza  mercantile,  occupa  senza  dubbio  il  primo  posto. 
Le  città  lombarde  han  fatto  molto  più  nell’interesse  della  loro  indipendenza  na- 
zionale e delle  loro  istituzioni  politiche;  ma,  in  onta  ad  una  certa  analogia,  la 
loro  condizione  era  differentissima,  e la  memoria  delle  loro  imprese  si  conserva 
nelle  pagine  d'una  storia  diversa  da  quella  che  qui  trattiamo.  L’Ansa  riportò 
pure  giuriose  vittorie  in  terra  ed  in  mare,  ebbe  lotte  da  sostenere  con  l'impera- 
tore e coi  principi  dell’impero;  ma  queste  lotte  per  essa  non  furono  che  mezzi 
di  conseguire  uno  scopo,  costante,  immutabile,  quello  di  assicurarsi  un  vasto 
commercio,  ed  ottenne  a tal  uopo  privilegii  e franchigie.  L’interesse  mercantile 
predominava,  e come  essa  aspirava  alla  dominazione  marittima  ed  al  monopolio 
del  traffico  esterno,  cosi  bisognava  che  fosse  una  confederazione  mercantile, 
laddove  le  città  della  Lega  renana  e della  aveva  pervennero,  senza  un  tal 
carattere,  ad  una  certa  potenza  e ad  una  certa  prosperità. 

La  Lega  anseatica  non  fu  mai  riconosciuta  ufficialmente  dall’imperatore  e 
dall’impero  ; ma  essa  non  sottopose  giammai  alla  loro  sanzione  il  suo  patto 
fraterno,  e raramente  domandò  il  loro  consenso  alle  sue  risoluzioni,  ai  suoi 
trattali,  alle  sue  dichiarazioni  di  guerra,  agl’altri  suoi  alti  di  sovranità.  Essa 
dunque  non  ha  posseduto  in  Germania  collettive  franchigie;  quelle  che  ogni 
città  otteneva  in  particolare,  giovavano  nondimeno  a tutta  la  Lega.  Fu  più 
lardi , nell’  epoca  del  suo  decadimento  , che  richiese  1’  impotente  protezione 
dell'impero.  All'epoca  della  prosperità  bastava  a se  stessa.  Un  caso  venne 
particolarmente  in  aiuto  alle  sue  viste  mercantili,  cioè  che  le  città  godevano 
la  maggior  latitudine  negli  affari  di  commercio  di  cui  1’  imperatore  ed  i prin- 
cipi , gli  Stali  ed  i consigli  dell'impero  nulla  quasi  intendevano.  La  riscos- 
sione dei  dazii  doganali  era  tulla  la  politica  di  questi  ultimi.  Anche  nei  paesi, 
ove  le  libertà  comunali  slentarono  più  a svilupparsi  che  in  Italia  e io  Germa- 
nia , i monarchi , a detrimento  dei  loro  sudditi , vendevano  privilegii  mer- 
cantili a comunità  straniere , già  abili  nel  commercio  e nella  navigazione  . 
e ne  ricevevano  in  prezzo  miseri  dazii  doganali,  o regali,  o soccorsi  di  navi 
e di  uomini.  La  storia  dell'Ansa  abbonda  d'eserapii  di  tal  fatta,  il  commercio 
esterno  fu  il  suo  scopo  precipuo  e costante.  Essa  flguravasi,  come  gli  Anseatici 
d’oggidì,  che  solo  il  commercio  esterno  può  dare  ricchezze;  e la  desolazione 
delia  Germania  di  allora  giustificava  o per  lo  meno  scusava  un  siffatto  errore. 
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Allargare  il  suo  mercato  all’estero  ed  acquistare  il  monopolio  in  tutti  i paesi 
da  lei  visitati,  tale  fu,  sin  dal  primo  giorno,  il  suo  pensiero,  che  è il  pensiero  dei 
negozianti  di  tutti  i secoli.  La  libertà  d'azione  che  lasciavasi  alle  città  nei  loro 
affari  mercantili,  li  compensava  di  molti  ostacoli  ed  abusi.  L’Ansa  fece  nondi- 
meno quanto  potè  per  rimuovere  tali  ostacoli  e far  cessare  tali  abusi  -,  giovò 
cosi  all'Interesse  generale,  mentre  vantaggiava  il  suo.  Dovunque  giunse  la  sua 
influenza,  essa  fece  abolire  il  dritto  di  preda  sui  naufraghi,  e la  confisca  delle 
merci  a profitto  del  signore , nel  caso  in  cui  le  merci  toccassero  il  suolo,  per 
effetto  del  rovesciamento  d’una  vettura,  o per  effetto  di  tutt’aitro  accidente  o 
sulle  strade,  fece  sparire  molti  ostacoli  alla  circolazione,  c ristaurò  la  sicurezza; 
non  solamente  adottò  una  migliore  maniera  di  amministrare  la  giustizia , ma 
la  fece  adottare  all’estero,  ove  d’ullora  in  poi  l’esecuzione  d’un  impegno  non  fu 
domandata  che  al  vero  debitore  ed  al  suo  volontario  o fideiussore,  non  più  a 
tutti  i suoi  compatrioti.  Ottenne  pure  la  liberazione,  senza  ritenuta,  o sotto  de- 
bole ritenuta,  dei  beni  appartenenti  ai  suoi  connazionali,  morti  in  paese  stra- 
niero, e la  restituzione  al  legittimo  proprietario  delle  cose  rubate  o trovate.  Fu 
essa , in  fine,  la  prima  a sostenere  il  principio  della  libertà  per  la  bandiera 
neutra  fra  due  nazioni  belligeranti.  I servigli  che  essa  rendette  su  tal  punto, 
sussistono  ancora  integralmente  ; mise  ai  rapporti  internazionali  per  base  il 
diritto  che  loro  era  mancato  fin  là;  fu  la  prima  a riconoscere  il  carattere 
cosmopolitico  del  commercio  ; introdusse  coraggiosamente  nel  mondo  talune 
massime  che  oggidì  son  passate  alla  condizione  di  costumanza  inviolabile,  e le 
difese  con  zelo  perseverante. 

Noi  abbiamo  veduto  che  la  commissione,  una  fra  i più  importanti  rami  del 
commercio,  era  stata  press’a  poco  estranea  all’antichità.  Anche  nel  medio  evo 
la  troviamo  ancora  appena  iniziata  , ed  è ben  lungi  dal  trovarsi  generalmente 
esercitata.  É nelle  relazioni  fra  l’Italia  e le  città  dell'alta  Alemagna  o i Paesi 
Bassi,  che  essa  offre  il  maggiore  svolgimento;  l’ordine  ed  il  dritto  regnarono 
infatti  molto  prima  in  questi  paesi,  ove  più  volentieri  si  affidavano  le  proprie 
merci  a mani  straniere,  di  quello  che  si  facesse  in  altri  paesi,  in  cui  la  mede- 
sima sicurezza  non  esisteva  e non  poteva  esistere,  quando  sapevasi  per  espe- 
rienza che  i consegnatarii  si  intendevano  coi  giudici  e coi  signori  per  potere 
fraudolosamente  o violentemente  stornare  a loro  profitto  le  merci.  Questa  man- 
canza di  sicurezza  dovette  spingere  gli  Anseatici , soprattutto  nei  paesi  setten- 
trionali con  cui  si  formarono  i primi  loro  rapporti,  a cercare  un  altro  sistema 
di  affari.  Nulla  poteva  essere  più  conducente  allo  scopo  che  la  fondazione  di 
stabilimenti  durevoli  nei  paesi  in  cui  si  facessero  gli  afTari  più  vasti  e più  lucrosi. 
Adoperando  vicendevolmente  la  forza  e l’abilità,  la  spada  o la  borsa,  secondo 
le  circostanze,  essi  seppero  ottenere  per  siffatti  stabilimenti,  non  solo  il  regime 
applicabile  ai  nazionali,  ma  anche  condizioni  molto  più  favorevoli.  Tale  è stata 
l’origine,  dapprima  umile,  di  quelle  fattorie  anseatiche,  che  più  tardi  divennero 
cosi  polenti  e detestate,  non  senza  ragione,  dai  nazionali  a causa  del  loro  dritto 
esclusivo  di  emporio,  ed  a causa  del  loro  monopolio,  i cui  abusi  contribuirono 
molto  alla  caduta  delia  Lega. 

La  dominazione  mercantile,  scopo  confessalo  di  questa  associazione,  come 
abbiamo  veduto,  ebbe  per  suo  campo  permanente  il  nord-est  di  Europa.  L’Ansa 
diedesi  costantemente  ad  accaparrare  tutto  il  commercio  esterno  degli  Stali  di 
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quella  regione;  tanto  non  solamente  da  paralizzare  nepli  abitanti  ogni  commer- 
cio e navigazione,  ma  anche  di  chiudere  agli  altri  popoli  l’accesso  al  Baltico, 
onde  rimanere  l’unico  strumento  intermedio  fra  l’ovest  ed  il  nord-est.  Per  otte- 
nere uu  tal  monopolio,  essa  non  indietreggiò  avanti  a sforzi  e sacrlflcii  straor- 
dinari! ; equipaggiò  flotte,  e sostenne  lunghe  guerre.  La  sua  prima  lotta,  la  più 
laboriosa  di  tutte,  fu  colla  Danimarca,  che  era  il  più  implacabile  ed  ostinalo  fra 
i suoi  nemici.  Ma  l’Ansa  ebbe  pure  contestazioni  frequenli  colla  Svezia  e colla 
Norvegia.  Ne  usci  vittoriosa,  e sottopose  alla  sua  supremazia  mercantile  bilia  la 
Scandinavia.  Qualunque  aitilo  abbia  trovato  nei  disordini  interni  e nella  disu- 
nioni} dei  regni  del  Nord,  le  abbisognò,  per  arrivare  al  suo  (Ine,  una  poco  co- 
mune energia  ed  intelligenza,  molto  sacrifleio  e patriotismo,  qualità  distintive 
della  prima  epoca  del  Comuni. 

I Paesi  Bassi,  dopo  l’epoca  del  dominio  Borgognone,  avevano  poco  a poco 
preso  le  proporz'oni  d'uno  Slato  indipendente,  ed  i vincoli  che  gli  aveva  fino 
allora  riuniti  all’Aleinagna  s'erano  sempre  più  rallentati;  quindi  una  rottura 
scoppiò,  nel  1472,  fra  l’Ansa  e il  maggior  numero  delle  cillà  olandesi  associate, 
con  Amsterdam  alla  loro  testa.  Queste  città,  improvvisamente  esaltate  dal  sen- 
timento nazionale,  desiderarono  raccogliere*  esse  sole  i vantaggi  commerciali, 
che  dividevano  con  l'Ansa.  Cercarono  soprattutto  di  aprirsi  l'entrata  del  Bal- 
tico, e (radicare  direltamenle  con  questo  mare.  La  loro  pretesa  eccitò  la  ge- 
losia delle  cillà  Venede,  e ne  seguirono  aperte  ostilità.  1 Neerlandesi  furono 
infine  costretti  di  ritirarsi  dal  Baltico  ; ma,  come  abbiamo  detto,  si  separarono 
per  sempre  dall'Ansa,  e piantarono  le  basi  della  potenza  propria,  preparando  la 
rovina  dei  loro  antichi  confederati.  Gl'Inglesi  pure  cercarono  di  emanciparsi 
dalla  soggezione  dei  Comuni  tedeschi,  coltivando,  colle  loro  navi  e per  loro 
conio,  un  traffico  sempre  maggiore  coi  paesi  Scandinavi  e col  Baltico.  Ma  i pri- 
vilegi! esclusivi  che  l'Ansa  possedeva  ìq  Inghilterra,  la  sua  illimitata  influenza 
e le  furti  posizioni  che  aveva  negli  Stati  del  Nord,  la  materiale  superiorità  dei 
suoi  capitali  c della  sua  marina  paralizzarono  la  concorrenza  inglese  fino  all’e- 
poca del  suo  decadimento.  Lo  spirito  della  legislazione  anseatica  era  strettissimo 
riguardo  agli  slranieri,  e dinmetraimente  contrario  ai  liberali  principii  dei  Paesi 
Bassi.  Il  diritto  di  reciprocala  non  vi  era  riconosciuto.  La  lega  domandava  per 
sè  monopolii  e franchigie,  ma  non  aderì  giammai  a dividerli  con  altri,  neanche 
cogli  abitanti  del  paese,  e meno  ancora  ad  accordare  nel  suo  territorio  la  parità 
dei  diritti;  non  il  menomo  pensiero  di  concessione  su  questo  punto.  Senza  pub- 
blicare un  Alto  di  navigazione,  era  tutta  penetrata  del  medesimo  spirilo  da  cui 
fu  dedalo  quello  dell'Inghilterra.  Non  solo  i popoli  slranieri  erano,  nei  loro 
rapporti  coll'Ansa,  astretti  di  adoperare  le  sue  navi,  ma  il  commercio  fra  il 
Dord-est  e l’ovest  dell’Europa  era  quasi  esclusivamente  nelle  sue  mani. 

L’Ansa  trovò  in  origine  devoti  e fedeli  alleali  nell'ordine  Teutonico  ed  in 
quello  dei  cavalieri  Porta-spada.  Entrambi  prodigarono  al  suo  commercio  i più 
estesi  privilegii,  e lo  favorirono  con  tutte  le  loro  forze.  Cosi  agirono  non  sola- 
mente in  gratitudine  verso  le  citlà  germaniche,  al  concorso  delle  quali  le  loro 
nuove  colonie  dovevano  in  massima  parte  la  propria  prosperità,  ma  aneh^er 
politica,  coll'idea  di  supplire  prontamente,  nel  paesi  conquistati,  al  sHifetto  di 
Comuni  della  loro  nazione.  Quando,  alla  metà  del  secolo  XV,  i due  ordini  co- 
minciarono a decadere,  e la  Polonia  ebbe  esteso  la  sua  potenza  Ano  al  Baltico, 
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le  città  anseatiche  della  Prussia,  Da  urica  soprattutto,  si  trovarono  forti  abba- 
stanza per  conservare  i loro  diritti  e le  loro  libertà  sotto  i nuovi  padroni  del 
paese. 

L'Ansa  dovette  ai  due  ordini  il  suo  commercio  colla  Russia,  le  cui  vie  fu- 
rono aperte  colla  conquista  dell'Estonia.  Anteriormente  l’abbiamo  già  detto, 
parlando  dei  Venedi  e della  città  di  Wisby,  eransi  aperte  comunicazioni  non 
solo  coll'interno  della  Russia,  ma  anche  col  mar  Nero  e col  Levante.  Ma  furono 
gli  Anseatici  i primi  ad  ordiuure  sopra  basi  solide  e sopra  grandi  proporzioni 
il  commercio  della  Russia  colla  Germania,  per  non  dire  coll’Europa.  Del  resto 
si  hanno  poche  uotizie  sui  priucipii  di  un  tal  commercio;  e nessun  documento 
riguardo  ai  privilegii  che  gli  Alemanni  senza  dubbio  possedettero  in  Russia. 
Giacché,  senza  tali  privilegii,  come  mai  spiegare  la  prospera  condizione  della 
loro  fattoria  in  Novogorod  (Naugart),  che  gii  Anseatici  medesimi  citano  come 
la  più  produttiva  e la  più  antica  di  tutte,  e della  cui  perdita,  in  seguito,  non 
poterono  mai  consolarsi?  Tre  strade  servivano  ni  rapporti  dell'Ansa  colla  Rus- 
sia; la  prima  per  la  Neva,  il  lago  Ladoga,  ed  il  Wolkof  risalito  sino  a Novo- 
gorod ; la  seconda  per  la  Narova  sino  alta  medesima  città,  o per  il  lago  Peipo 
sino  a Pleshof,  ove  gli  Anseatici  avevano  una  succursale;  la  terza  per  la  Duna, 
attraverso  la  Livonia. 

Queste  relazioni  appartenevano  alle  città  del  Baltico,  principalmente  Lubec- 
ca,  Wisby,  Riga,  e Revai.  Il  commercio  dei  prodotti  del  Nord  oggidì  forma  il 
più  prezioso  fra  i residui  che  l’antica  capitale  dell'Ansa  abbia  potuto  salvare 
di  un  si  glorioso  passato.  Le  città  del  Baltico  accaparrarono  naturalmente  gli 
affari  della  Russia,  dapprima  per  la  loro  prossimità,  poi  per  l’indole  degli  oggetti 
di  esportazione  russa,  che  erano  troppo  pesanti  e voluminosi  per  la  via  terre- 
stre, ed  in  conseguenza  destinati  a trasportarsi  preferibilmente  per  la  via  di 
mare.  Noi  abbiamo  di  sopra  confutato  l’ipotesi  di  arrivi  di  merci  levantine  per 
il  Nord  a quell’epoca.  Allora,  come  oggidì,  gli  elementi  essenziali  dell’esporta- 
zioue  russa  erano  le  materie  grezze  necessarie  alle  manifatture  dei  paesi  popo- 
losi, ed  agli  armamenti  dei  popoli  navigatori;  cioè  legname  da  costruzione,  lini 
e stoppe,  corde,  pelli,  cuoia  e pelliccie,  cera  e sego.  L’importazione  degli  An- 
seatici nella  Russia,  consisteva  principalmente  in  panni  fìaminghi;  più  tardi 
pure  in  panni  inglesi,  ai  quali  si  univano  altre  specie  di  pannilani  comunissimi, 
fabbricali  nel  sobborgo  delle  medesime  città  anseatiche.  Essa  comprendeva  inol- 
tre il  sale,  le  aringhe,  talvolta  pure  l'oro  e l'argento  ; i ricchi  borghesi  di  Novo- 
gorod, i boiardi  ed  i principi,  si  procuravano  pure  per  mezzo  degli  Anseatici 
molti  altri  articoli,  principalmente  di  lusso,  dei  quali  noi  non  abbiamo  dati  sta- 
tistici. Il  commercio  colla  Russia  generalmente  consisteva  In  uno  scambio  di 
merci;  gli  abitanti  avrebbero  spesso  desiderato  lunghi  crediti,  ma  essendo  diffi- 
cile il  farsi  pagare  io  un  paese  barbaro,  ove  In  giustizia  lasciava  molto  deside- 
rare, l'Ansa  proibì,  espressamente  più  volte,  di  nulla  fornire  ai  Russi  senza  ri- 
ceverne immediatamente  il  prezzo. 

Il  commercio  della  Russia  fu,  col  commercio  della  Norvegia,  quello  da  cui 
gli  Anseatici  seppero  meglio  allontanare  gli  stranieri;  e sembra  che  si  applicas- 
sero a nasconderne  loro  la  cognizione  quanto  più  si  potesse.  Liberi  cosi  da  ogni 
concorrenza,  dominavano  da  padroni  assoluti  il  mercato,  e davano  molto  spesso 
occasioni  di  doglianze  ai  Russi.  Erano  principalmente  accusati  di  frode  nel  mi- 
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turare  i panni.  L’Ansa,  è vero,  prese  diverse  misure  per  distruggere  tali  abusi; 
stabili,  per  esempio,  ispezioni,  bolli,  ecc.;  ma  non  potè  mai  distruggere  un 
male  proveniente  dal  diretto  di  concorrenza  e dalla  impossibilità  in  cui  erano  i 
Ilussi  di  (radicare  con  altre  nazioni.  Me  seguirono  frequenti  contese  e rotture,  che 
però  terminarono  sempre  con  vantaggio  dell'Ansa,  Ano  a che  lo  czar  Ivan  Vassi- 
lievic,  nel  1471,  concepì  il  nobile  disegno  di  liberare  il  suo  impero  dal  giogo 
dei  Tartari.  A tal  uopo,  egli  avea  bisogno  di  riunire  in  sua  mano  tutte  le  sue 
forze;  U che  implicava  di  abbassare  c sommeltere  due  potenti  ed  orgogliose 
municipalità,  Novogorod  e Pleskof,  che  con  l'aiuto  dell'elemento  germanico 
eransff  per  così  dire,  costituite  In  repubbliche.  La  loro  incorporazione  all'impero 
russo  fu  il  primo  colpo  scagliato  contro  il  commercio  germanico;  la  sua  rovina 
si  compiè  dal  governo  russo  che  rimproverandosi  subitamente  d’aver  trascurato 
gl'interessi  nazionali,  riconobbe  il  danno  che  loro  cagionava  il  monopolio  del- 
l'Ansa. Ben  presto  un'onesta  scusa  si  presentò  per  attaccare  un  tal  monopolio; 
nel  1494,  furono  arrestati  lutti  i tedeschi  residenti  a Novogorod,  e si  confiscò 
la  fattoria  medesima  colle  sue  merci  e colla  sua  mobilia.  Il  commercio  degli  An- 
seatici colla  Russia  non  per  ciò  finì  immediatamente  ; ma  lungi  dal  rilevarsi,  de- 
cadde di  giorno  iu  giorno.  La  Lega  era  allora  nel  suo  declinare;  la  condizione 
politica  dei  regni  settentrionali  erasi  mutata;  la  Svezia  soprattutto,  divenuta 
potente,  verso  la  (Ine  del  secolo  XVI,  cominciò  a trafficare  direttamente  per  mare 
colla  Russia.  Gl’Inglesi,  nel  1555,  scoprirono  la  via  di  Arcangel  dal  mar  Bianco 
ed  ottennero  dallo  czar  immunità  doganali  e dritto  di  emporio;  ma  il  colpo  più 
terribile  fu  la  conquista  della  Livonia  e delia  Estonia,  che  assoggettò  le  colonie 
tedesche,  stabilite  in  quelle  provinole,  a dinastie  nemiche  dell'Alemngna.  La 
gelosia  che  la  Russia  provava  per  la  Svezia  fu  utile,  per  qualche  tempo,  agli 
Anseatici.  Essi,  dopo  la  presa  di  Narva,  nel  1581,  ottennero  nuove  franchigie, 
ed  anche  il  permesso  di  ristabilire  le  loro  fattorie  a Pleskof  ed  a Novogorod. 
Ma  questi  privilegii  valevano  poco,  perchè  i Russi  avevano  perduto  i loro  posse- 
dimenti sui  Baltico,  e gli  Svedesi  erano  poco  inchinevoli  ad  aiutare  gli  Ansea- 
tici. Solo  Lubecca  ne  trasse  alcuni  vantaggi;  per  la  lega  in  generale,  il  commer- 
cio colla  Russia  era  terminato  alla  Qne  di  questo  periodo. 

I suoi  affari  colla  Svezia,  paese  poco  ricco  e poco  popolato,  furono  meno 
importanti  che  coi  due  altri  regni  Scandinavi,  la  Danimarca  e la  Norvegia. 
Nondimeno,  varie  lettere  di  franchigia  concedute  dai  re  di  Svezia,  principal- 
mente da  Magno  e dal  suo  figlio  Acone  nel  1561,  mostrano  che  l’Ansa  vi  pos- 
sedeva egualmente  i più  estesi  e vantaggiosi  privilegii  mercantili.  Libera  da  ogni 
dazio,  munita  della  franchigia  d’entrata,  d'uscita,  e di  transito,  era  più  protetta 
e più  favorita  nelle  sue  operazioni,  che  qualunque  altro  popolo.  Senza  aver 
alcuna  fattoria  in  Isvezia,  esercitava  il  suo  dominio  con  mezzi  meno  efficaci.  A 
Stoccolm  e in  altre  importanti  città,  aveva  ottenuto  per  i Tedeschi  la  metà  degli 
ufflcii  municipali  ; dal  che  si  comprende  tutta  l'influenza  che  dovette  acquistarvi. 
Oltre  ai  prodotti  delle  miniere  di  ferro  e di  rame,  si  esportavano  dalla  Svezia 
cavalli,  bestiame,  pesce,  olio  di  pesce,  burro,  grassi,  legname  da  costruzione;  vi 
s'importavano  in  cambio  panni,  tele,  vini,  derrate  coloniali,  frutti,  cereali,  vetfo, 
carta,  oggetti  di  lusso,  ecc.  Queste  operazioni  in  massima  parte  bì  facevano  con 
capitali  anseatici,  ed  era  una  buona  politica  per  i re  di  Svezia  il'  favorire  in 
tutti  i modi  e l’affezionarsi  una  lega,  la  cui  potenza  era  la  loro  principale  gua-, 


j by  Ciooole 


MEDIO  STO  — GLI  ALEMANNI 


355 

rentigia  contro  le  estirpazioni  della  Danimarca  e contro  i progetti  di  un’unione 
Scandinava,  Da  un  altro  lato,  le  città  marittime  dell’Alemagna  erano  interessate 
ad  aiutare  gli  Svedesi,  perchè  più  deboli,  e così  raffrenare  entro  a giusti  limiti 
il  loro  più  terribile  nemico,  la  Danimarca.  Per  un  lungo  periodo,  ì re  di  Svezia 
può  dirsi  che  abbian  regnato  soltanto  per  la  grazia  dell’Ansa;  ma  questa  dipen- 
denza Ani,  nel  1523,  all’intronizzazione  di  Gustavo  Wasa.  Gustavo  e i suoi 
successori  con  la  loro  intelligenza  e con  il  loro  coraggio,  elevarono  al  rango 
di  primaria  potenza,  nel  Nord  d’Europa,  quel  che  era  un  piccolo  e debole  paese. 
A tal  uopo  fra  le  altre  imprese,  bisognava  distruggere  il  monopolio  commerciale 
dell'Ansa;  disuuita  come  era,  quest’ultima  non  si  trovò  in  grado  dj  mantenerlo. 
La  Norvegia,  talvolta  riunita  alla  Svezia,  ma  più  soventi  separata,  ebbe  mag- 
giore importanza  per  gli  Anseatici,  da  prima  a causa  dei  suoi  prodotti  e delle 
sue  acque,  poi  a causa  di  quelli  delle  isole  del  Nord,  dell'lslanda,  del  Groen- 
land,  delle  isole  Feroe  e delle  Orcadi,  ecc.,  di  cui  la  città  di  Bergen  era  l'or- 
dinario emporio.  Da  principio  vi  si  erano  incontrati  forti  rivali,  gl’inglesi  e gli 
Scozzesi,  che  erano  stati  i primi  a presentarsi  in  quei  paraggi  vicini  della  Gran 
Bretagna,  ed  inoltre  gli  abitanti  di  Bergen,  i quali  intendevano  fare  da  se  me- 
desimi i proprii  affari.  Se,  nondimeno,  fu  precisamente  in  Norvegia  che  otten- 
nero il  più  esteso  monopolio,  se  soggiogarono  commercialmente  questo  paese, 
come  più  tardi  l'Inghilterra  soggiogò  il  Portogallo,  ciò  fu  perchè  si  servirono, 
riguardo  ad  esso,  di  tutta  la  loro  potenza  e destrezza.  Due  guerre,  le  più  gravi 
e le  più  fortunate  della  Lega,  furono  quelle  del  1284  e del  1568  colla  Norve- 
gia; la  quale  vi  rivendicò  come  un  dritto,  colle  armi  alla  mano,  dai  re  Eric 
ed  Acone  ciò  che  per  lo  innanzi  aveva  ottenuto  come  una  grazia.  I suoi 
privilegii  mercantili  non  le  si  erano  precedentemente  accordati  che  con 
mano  avara  a titolo  revocabile  ed  a patto  di  reciprocanza  ; si  dovette  allora 
cederne  il  godimento  pieno  ed  intiero,  a titolo  durevole  e senza  condizioni.  Più 
favorite  che  ogni  altra  nazione,  esenti  anche  da  tutte  le  imposte  a cui  i Nor- 
vegi  erano  soggetti,  forti  e temuti  a causa  della  loro  vicinanza,  superiori  agli 
stranieri  come  ai  nazionali  per  i loro  ragguardevoli  capitali,  per  l'estensione 
delle  loro  cognizioni  e dei  loro  rapporti,  premurosi  di  stabilire  fattorie  secondo 
le  loro  convenienze,  gli  Anseatici  avevano  in  mano  loro  tutta  resistenza  econo- 
mica e per  ciò  la  politica  della  Norvegia;  per  un  secolo  e mezzo  si  mantennero 
nel  possesso  pacilìco  di  questa  onnipotenza. 

Il  loro  traffico  colla  Norvegia  aveva  per  centro  principale  la  città  di  Bergen 
che,  per  la  sua  felice  posizione,  e per  la  sicurezza  del  suo  porto  accessibile  in 
tutti  i tempi,  è rimasto  come  una  delle  prime  piazze  di  esportazione  della  peni- 
sola. All'epoca  in  cui  gli  Anseatici  vi  si  stabilirono,  trovarono,  come  abbiam 
detto,  negli  abitanti  i loro  più  terribili  rivali  relativamente  al  commercio  della 
Norvegia.  Essi  non  potevano  sussistere  insieme,  e come  nessuna  delle  due  parti 
cedeva,  bisognava  che  il  ferro  ed  il  fuoco  v'intervenissero  a giudicare.  La  de- 
cisione fu  favorevole  all’Ansa,  i cui  corsari  presero  e rovinarono  Bergen.  Gli 
abitanti  furono  ridotti  ad  ipotecare  le  loro  case  e i loro  immobili  in  favore  dogli 
Anseatici»  che  cosi  s’impadronirono  di  tutte  le  loro  operazioni.  Presero  princi- 
pl!p$ iiie- possesso  delle  navi  che  recavano  dall’estremo  Nord  e dalle  isole  po- 
lari, il  pptò&'le  pellicole  fine,  1 'aidredon.  In  nessun  luogo  si  stabilirono  tanti 
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Anseatici  quanti  a Bergen,  ove  si  contavano  a migliaia  in  qualità  di  mercanti, 
navigatori,  o artigiani.  Molti  fra  qucsl’ultimi  erano  stati  aedotti  dalla  esenzione 
delle  imposte,  ciò  che  indipendentemente  dalla  loro  grande  attività  assicurava 
loro  un  facile  vantaggio  sui  miserabili  operai  del  paese,  A Bergen  gli  artigiani 
tedeschi  si  chiamavano  in  generale  col  nome  di  calzolai,  perchè  una  gran  parte 
di  loro  esercitavano  in  origine  un  tal  mestiere.  La  strada  principale  da  essi 
occupala  chiamavasi  strada  dei  calzolai,  hi  geuerale,  gli  Alemanni  abitavano  un 
quartieri!  proprio,  quello  del  Punì  che  abbracciava  la  miglior  parie  della  città, 
e la  meglio  situala  per  il  tradirò;  era  divenuta  loro  proprietà  per  elTello  del- 
l'impossibilità  in  cui  i proprietari!  antecedenti  aerati  trovati  di  pagare  le  somme 
per  le  quali  quel  quartiere  crasi  ipotecalo.  Noi  abbiamo  notizie  minute  sulla  fat- 
torìa anseatica  di  Bergen,  la  quale  sembra  avere  avuto  una  ragguardevole  esten- 
sione. lìdi  finita  sulta  sponda  medesima  del  maro,  conteneva  ventidue  corsi  e 
serviva  non  solo  di  abitazione  a lutti  i mercanti,  ma  unclie  di  deposito  di  ca- 
rico e di  scarico.  tll'impicgati  della  fattoria  erano  soggetti  ad  una  disciplina 
«lauslrule,  ed  at  celibato,  senza  dubbio  perchè  si  dedicassero  esclusivamente 
agl'interessi  commerciali  della  patria.  La  maggior  parte  di  loro  facevano  da 
fattori  ai  negozianti  delle  città  anseatiche,  che  trafficavano  con  questo  paese, 
i quali  erano  obbligali  a mantenere  a spese  loro  nella  fattoria  un  certo  luogo 
con  gli  accessorii  indispensabili.  Quantunque  tutte  le  città  confederale  avessero 
il  dritto  di  trafficare  con  Bergen,  pure  le  sole  città  marittime  potevano  aver  re- 
lazioni dirette  con  questa  piazza.  In  esse,  soprattutto  a Lubecca,  per  far  fronte 
alle  spese  comuni  si  formarono  associazioni  di  navigatori  a destinazione  di 
Bergen  (Bergenfabrer),  i cui  membri,  nondimeno,  agivano  ciascuno  per  proprio 
conto,  giacché  non  bisogna  credere  che  queste  società  sieno  state  tante  com- 
pagnie di  commercio,  come  quelle  dell'epoca  uostra,  Non  era  permesso  alle  navi 
anseatiche  di  approdare  in  un  punto  qualunque  dei  territorio  norvegiano.  I 
viaggi  in  Islanda,  alle  isole  Feroe,  eco.,  erano  peculiarmente  vietale.  Vole- 
vansi  con  ciò  riserhare  alla  fattoria  di  Bergen  i redditi  che  il  suo  vasto  e 
dispendioso  ordinamento  rendeva  indispensabili , e che  , indipendentemente 
dulie  multe , provenivano  da  un  dritto  sulle  merci  importate  ed  esportale 
(tchoss  . Probabilmente  desiderava»!  ancora  , in  difetto  d’ognl  concorrenza, 
potere  sottoporre  ad  una  certa  sorveglianza  la  qualilà  delle  merci.  Bergen 
quindi  era  divenuta  poco  a poco  una  piazza  di  deposito  obbligatorio;  il  die 
conveniva  alla  massima  parte  degl'interessi,  perchè  i re  amavano  meglio  riscuo- 
tere in  un  sol  punto  i loro  deboli  dritti.  L’ importazione  degli  Anseatici  io  Nor- 
vegia si  componeva  di  derrate  alimentari,  granaglie,  farine,  luppoli,  idromele, 
birra,  ed  altri  articoli  fabbricati,  tele  di  lino  e stoffe  di  lana,  parte  di  origiue 
tedesca  e parte  straniera.  Non  vi  si  aggiunsero  che  piccole  quantità  di  derrate 
coloniali  e di  quegli  oggetti  di  lusso  ai  quali  la  limitata  ricchezza  e coltura  della 
Norvegia  non  poteva  offrire  uno  sbocco.  L’esportazione  era  più  vantaggiosa  per 
gii  Anseatici,  elle  l'importazione,  [issa  comprendeva  pelli  e pelliccia,  malerie  gras- 
se, come  il  burro,  il  sego,  l’olio  di  pesce,  l’olio  di  balena,  varie  specie  di  legname 
in  assi,  in  travi  o in  alberi,  ed  altri  prodotti  delle  foreste  settentrionali,  ^tira- 
rne, pece,  ceneri,  resine,  ma  principalmente  pesce  affumicato  e salalo,  il  q ~ 
in  un’epoca  in  cui  tutto  il  Nord  era  ancora  cattolico,  doveva  I 
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ragguardevole  commercio.  GII  Anseatici  adoperavano  In  queste  operazioni  I loro 
capitali  e le  loro  navi  ; c siccome  gli  Uni  c le  altre  mancavano  alla  Norvegia, 
cosi  non  poteva  essa  trovarvi  reciproeanza.  I loro  privilegii  escludevano  lutti 
gli  altri  stranieri,  e Bergen  sembrava  una  vera  citte  anseatica.  I re  non  vi 
conservavano  piti  che  un'ombra  di  autorità.  Nei  1455,  un  loro  governatore, 
essendosi  mostralo  poco  benevolo  per  I Tedeschi,  fu  trucidato  in  una  rivolta, 
con  altri  sessanta  individui.  Non  solo  questo  attentato  rimase  impunito,  ma 
Cristiano  ! fu  costretto,  nel  1471,  a prolungare  di  nuovo  il  monopolio  del- 
l'Ansa, minacciato  dalla  concorrenza  dell'Inghilterra  e dei  Paesi  Bassi.  Quando 
questa  Lega  erasi  cosi  abilmente  consolidala  in  Norvegia,  quando  il  sud  com- 
mercio ed  i suol  capitali  erano  divenuti  Indispensabili  a questo  paese,  quando 
poteva  agevolmente  crearvisi  colla  corruzione  un  Influente  partilo,  t re  avevano 
pochissimi  mezzi  per  liberarsi  da  una  dominazione,  la  quale  non  si  poteva  com- 
battere che  con  forze  superiori.  Ma  nel  1532  la  riunione  della  Norvegia  e 
della  Danimarca  in  unico  Stato,  restituì  il  suo  vigore  alla  potenza  monarchica. 
Gli  Anseatici  furon  privati  del  loro  privilegii  collo  stesso  arbitrio  con  cui  ne 
erano  stati  investili!  non  si  temevano  più,  si  sdegnò  di  prestare  l’orecchio  alle 
loro  doglianze.  Nel  principio  del  secolo  XVII,  ogni  traccia  era  sparita  della  su- 
premazia mercantile  degli  Anseatici  nella  Norvegia. 

La  potenza  più  terribile  per  l'Ansa,  quella  con  cui  essa  ebbe  più  frequente- 
mente c più  vivamente  a lottare,  fu  la  Danimarca.  Questo  Stato  che  era  allora 
il  più  potente  nella  Scandinavia,  aveva  compreso  che  la  sua  indipendenza  era  in 
pericolo,  e prima  che  la  Lega  fbsse  arrivata  al  suo  pieno  sviluppo,  aveva  impe- 
gnato con  essa  una  lotta  che,  so  fosse  ben  riuscita  per  la  Danimarca,  avrebbe 
profondamente  modificato  I destini  del  Nord.  Ma  fu  l’Ansa  che  trionfò,  e la  sua 
guerra  con  Valdemaro  111,  nel  1364,  dislinguesl  a ragione  come  il  compimento 
del  suo  politico  edificio.  La  Danimarca  tuttavia  rimase  nemica  accanita  e non 
dispregevole,  soprattutto  dopo  che  l'nnloDe  di  Calmar  aveva  dato  ai  suoi  prin- 
cipi le  tre  corone  scandinave.  Se  l'unione  fosse  stata  realmente  ciò  che  doveva, 
la  lotta,  senza  dubbio,  sarebbe  stata  a lungo  andare  sfavorevole  per  l'Ansa,  ma 
la  discordia  e gli  odii  eransl  perpetuati  fra  1 popoli  scandinavi,  e la  speranza  di 
divenire  un  grande  Stato  compatto  era  poco  a poco  svanita,  cosicché  la  Lega, 
profittando  d’una  tale  condizione  di  cose,  ebbe  nuovamente  il  di  sopra  nelld 
lotte  posteriori.  Ponendosi  sempre  dal  lato  degli  Svedesi  malcontenti,  dei  duchi 
Sleswig  e di  tutti  quelli  che  eranu  impazienti  del  dominio  danese,  l’Ansa  mo- 
strò sempre  di  voler  combattere  per  emanciparli  dalla  Granula,  vera  o supposta, 
dei  re  unitarii,  mentre  che  realmente  essa  non  mirava  ad  altro  fuorché  alla 
propria  indipendenza  ed  ai  proprii  interessi.  In  siffatte  circostanze,  la  Dani- 
marca non  poteva  più  che  gli  altri  regni  del  nord-est,  sottrarsi  alla  sua  supre- 
mazia mercantile.  Senz’essere  cosi  assoluta  come  in  Norvegia,  e quantunque 
periodicamente  attaccata.  Questa  supremazia  implicava  privilegii  a un  di  presso 
altrettanto  considerevoli,  ed  i re  avevano  il  desiderio  più  che  il  potere  di  limitar- 
la. I Tedeschi  erano  soprattutto  favoriti  nella  Scania  (1),  sulle  cui  coste  facevast 
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Scanio,  posto  nello  gron  penlool»  Scandinava,  ed  oggidì  porle  integrale  dèlia 
Svezia,  ni  eoi  territorio  si  riunisce  naturalmente,  allora  apparteneva  alla  Danimarca. 
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la  più  produttiva  pesca  delle  aringhe  che  si  conoscesse  in  qoell’epoca.  Queste 
pesce,  al  quale  gli  Olandesi  devono  la  maggior  parte  della  loro  ricchezza  e po- 
tenza marittima,  è stato  ugualmente  utilissimo  agli  Anseatici.  Essi,  in  fatti, 
furono  i primi  a conoscere  l’arte  di  salare  le  aringhe,  la  quale  per  altro  fu  per- 
fezionata dagli  Olandesi.  Nella  Scania  avevano,  se  non  un  dritto  esclusivo,  al- 
meno una  posizione  privilegiata,  per  seccare,  affumicare  e salare  le  aringhe. 
La  vicinanza  delle  loro  città  sempre  pronte  a sostenerli  ; l'eccellenza  della  loro 
marina,  l'estensione  del  loro  mercato,  i loro  grossi  capitali,  l’abile  ordinamento 
della  loro  industria  li  mettevano  al  coverto  da  ogni  concorrenza.  Godevano  nella 
Scania,  ad  esclusione  degli  altri  popoli,  l’esenzione  d'ogni  dritto  per  i loro  de- 
positi di  pesce,  ed  iu  difetto  d’una  fattoria  nazionale,  molti  loro  compatrioti 
avevano  stabilito  fattorie  private;  cosicché  se  ne  contavano  sessanta  a Mai- 
nine, a Skanoer  e a Falster.  Altri  affari  non  tardarono  ad  aggiungersi  alla 
pesca  delle  aringhe,  ed  animarono  grandemente  le  città  che  abbiamo  nominato. 
Le  isole  Danesi,  che  molto  di  buon’ora  avevano  legato  relazioni  con  la  Germa- 
nia, per  effetto  della  loro  vicinanza  ; allora  poterono  a dispetto  dei  loro  re, 
tanto  meno  sfuggire  al  predominio  della  Lega  che  soventi  vi  reclutava  ottimi 
marinai  per  la  sua  flotta.  Quel  vergognoso  tributo  dei  pedaggi  del  Sund,  che 
la  Danimarca,  molto  più  debole  oggidì  di  quanto  fosse  a quell'epoca,  riscuote 
sulle  più  grandi  potenze  marittime,  e che  gravita  principalmente  sulla  naviga- 
zione e sul  commercio  della  Germania,  non  fu  mai  sopportato  dagli  Ansea- 
tici; per  lo  meno  la  tassa  che  eglino  pagavano  ad  Elseneur  era  comparativa- 
mente nulla,  e sempre  minore  di  quella  che  pagavano  gli  altri  popoli.  Oltre  le 
aringhe,  i prodotti  dell'allevamento  del  bestiame,  in  cui  la  Danimarca  si  distinse 
sempre,  e talvolta  anche  quelli  delle  granaglie  componevano  l'esportazione  da 
questo  regno.  L’importazione  consisteva  negli  articoli  ordinarii  dell'industria 
tedesca,  insieme  ai  panni  stranieri  e ad  alcune  altre  merci,  che  gli  Anseatici 
recavano  da  Bruges,  da  Londra  e da  Novogorod.  Il  decadimento  e la  caduta 
della  loro  potenza  si  compirono  in  Danimarca  a un  dipresso  nel  medesimo 
modo  che  negli  altri  paesi  del  Nord.  La  consolidazione  del  principato  ed  il  ri- 
sorgimento del  principio  nazionale  si  congiunsero  a scuotere  un  giogo  che  era 
egualmente  detestato  dal  monarca  e dai  popoli.  Un  demagogo  lubecchese , 
VVullenweber,  nel  1554,  falli  nell'audace  suo  tentativo  di  detronizzare  la  dina- 
stia danese  ; egli  aveva  per  altro  compreso  con  molla  sagacilà  che  non  eravi 
più  alcuna  salute  per  l'Ansa  se  non  nell'oppressione  dei  regni  scandinavi  e nel 
chiudere  il  Baltico  agli  Olandesi.  Quest'ultimo  sforzo  termina  l'uflicio  che  l'Ansa 
aveva  esercitato  per  lungo  tempo  e con  tanto  splendore  nei  nord-est  di 
Europa. 

V. 

La  grandezza  di  quest’ ufficio,  tuttavia,  non  deve  farci  dimenticare  quanto 
l'Ansa  partecipasse  ai  cambii  dell'Europa  occidentale.  Nei  Paesi  Bassi,  dai 
quali  noi  comincieremo  quest’aura  rivista,  essa  per  lungo  tempo  ebbe  cornesuoi 
membri  effettivi  tutti  1 Comuni  di  qualche  importanza,  per  lo  meno  nelle  pro- 
yincie  settentrionali  al  di  qua  della  Mosa  e deU’Escaut.  Destinare  a formare 
più  tardi  una  potenza  di  prim’ordine,  queste  provincia  all’epoca  di  cui  par- 
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ffemo  erano  molto  meno  mercantili  e mollo  men  ricche  che  quelle  del  sud- 
ovest,  che  le  provincie  vallone,  la  Fiandra  ed  il  Brabante;  si  è ciò  veduto  nel 
capitolo  dei  Paesi  Bassi.  II  mercato  universale  di  Bruges  era  indispensabile 
all’Ansa  per  il  suo  commercio  mediano;  1&  soltanto  si  trovavano  riuniti  i varii 
articoli  di  cambio,  che  il  consumo  di  tutti  i paesi,  allora  noti,  poteva  richiedere. 
Assai  di  buon’ora  gli  Anseatici  ebbero  a riconoscere  la  necessità  di  mettere 
piede  su  tal  terreno,  ed  acquistarvi  franchigie  e prlvilegii.  Solo  a tale  condi- 
zione, il  loro  trallìco  poteva  costituire  quel  vasto  insieme  che  ci  presenta.  Sop- 
primete la  fattoria  dì  Bruges,  e la  supremazia  del  Nord  diverrà  incompiuta 
e priva  di  vita;  l’una  non  può  esistere  senza  l'altra,  entrambe  formano  un  solo 
e medesimo  essere,  àia  nei  Paesi  Bassi,  fu  d’uopo  procedere  altrimenti  che  nei 
regoi  scandinavi.  Nulla  vi  si  poteva  ottenere  colla  forza.  Era  un  mondo  nuovo 
che  si  apriva  agli  Anseatici,  e dov’essi  avevano  molto  da  imparare.  Le  grandi  e 
ricche  città  del  Paesi  Bassi,  almeno  da  principio,  erano  loro  superiori,  ri- 
guardo a civiltà,  a capitali,  a sapere  mercantile;  se,  da  un  lato,  nella  loro 
qualità  di  mercati  iotermedii,  avevano  adottato  una  politica  liberale,  c cer- 
cavano attirare  e non  respingere  gli  stranieri,  da  un  altro  lato  la  concor- 
renza eravi  piò  attiva,  l'impiego  del  capitale  e del  lavoro  era  più  ingegnoso 
e più  vario,  il  movimento  dei  cambii  più  rapido;  in  una  parola,  il  commercio 
vi  richiedeva  tutt’altro  che  audacia  e fermezza,  voleva  calcolo  e riflessione. 
Nei  Paesi  Bassi  gli  Anseatici  non  dovevano  preoccuparsi  della  protezione 
del  loro  traffico.  Avevano  fatto  ogni  cosa  a tal  riguardo;  in  nessun  altro 
luogo  si  erano  prese  per  lo  innanzi  tante  e si  rigorose  misure  contro  il  di- 
ritto di  preda  nei  naufragii,  e contro  la  pirateria;  queste  providenze  emana- 
vano dai  conti  e dai  principi.  Un  paese  che  s’arricchisce  offre  uno  sbocco 
sempre  più  vantaggioso  a coloro  che  facciano  affari  con  essi;  ed  è su  questo 
principio  che  gii  Anseatici , con  grande  sagacità  basarono  la  loro  politica 
mercantile,  in  feccia  ai  Paesi  Bassi.  Al  medesimo  tempo  che  non  potevano 
fare  a meno  di  questo  paese,  ove  comperavano  le  merci  più  atte  ad  assicu- 
rare il  loro  dominio  nel  Nord,  non  tardarono  a riconoscere  che  il  paese  aveva 
egualmente  bisogno  di  loro  per  ottenere  i medesimi  prodotti  di  un  uso  tanto 
generale,  e di  cui  erano  eglino  i soli  venditori.  Questo  bisogno  che  i due 
popoli  reciprocamente  avevano  l’uno  dell'altro,  servì  di  base  alle  loro  rela- 
zioni , come  ai  privilegii  che  poco  a poco  furono  domandati  e conceduti  per 
calcolo  mercantile.  La  forza,  in  fatti,  nulla  poteva  qui  strappare  ; un  popolo 
istruito  e libero  come  quello  dei  Paesi  Bassi  non  avrebbe  sopportato  un  giogo 
commerciale  come  lo  sopportavano  i Norvegi  ed  i Russi;  non  eravi  altra  legge 
che  l’interesse  comune  delle  due  parti. 

Le  franohigie  che  gli  Anseatici  ebbero  nei  Paesi  Bassi,  dal  principio  del  se- 
colo XIV,  furono  loro  accordate,  secondo  i casi,  o dalle  città  medesime,  o dai 
conti  di  Fiandra,  o dai  duchi  di  Brabante.  La  rivalità  fra  i due  Stati  riuscì  a 
loro  profitto,  quando  i duchi  di  Brabante,  per  esempio,  cercarono  di  attirarli  con 
maggiori  favori.  Nondimeno,  siccome  la  Fiandra  mantenne  la  sua  preponderanza 
coramprofele  fino  alla  metà  del  secolo  XV,  ed  Anversa  era  ancora  molto  lontana 
dal  poter  far  concorrenza  a Bruges,  così  l’Ansa  dovette  inchinarsi  innanzi  a) 
fatto',  l' privilegii  che  ottenne  in  quest'ultima  città,  quantunque  meno  larghi  e 
meno  esclusivi  che  quelli  di  cui  godevano  nel  Nord  /pure  bastavano  ad  assi- 
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curaro  il  vantaggio  al  tuo  commercio  su  quello  degli  altri  popoli.  Emì  consiste- 
vano in  una  diminuzione  sui  dazii  doganali,  in  una  giurisdizione  privilegiala, 
nell’iinmuuità  dei  dazii  di  consumo  e dei  dazii  sulle  importazioni  delle  derrate 
alimentari,  e in  un  trattamento  eccezionale  in  materia  di  deposito.  Per  quanto 
indispensabile  fosse  l’uu  popolo  all’altro,  di  tempo  in  tempo  sorgevano  fra  loro 
conflitti  d'interesse,  perché  gli  Anseatici  erano  invasi  dallo  spirito  di  monopo- 
lio, mentre  i .Necrlandcsi  avevano  una  naturale  tendeuza  verso  la  più  larga 
libertà  dei  cambiò  Doglianze  si  movevano  frequentemente  per  falsificazioni  ed 
ingauui  nelle  mercanzie  cambiate  o per  violazione  di  privilegi!,  ed  essa  ordi- 
nariamente producevano  una  guerra  mercantile,  che  non  faeevasi  colle  armi 
alla  inailo,  ma  per  mezzo  di  proibizioni,  oontisebe,  ed  altri  aualoglii  procedi- 
menti. Gli  Anseatici  riuscivano  quasi  sempre  vittoriosi  da  tali  lotte;  perchè  lino 
a quando  possedettero  in  tutto  il  nord-est  un  mouopulio  illimitato , Duo  a 
quaudo  poterono  comperarne  i prodotti  a buon  mercato  cd  esportarli  con  più 
economia  che  qualunque  altro  popolo  europeo , ebbero  in  mano  uu'arma  clic 
riusciva  sempre  vittoriosa  in  taccia  ai  Paesi  Bassi.  Allorché  i mezzi  ordinarii, 
come  rappresentanze,  proteste,  imbasciate,  ecc.  rimanevano  senza  ellelto,  cbiu- 
devasi  la  l'attoria  anseatica  di  llruges,  e si  trasferiva  in  altra  citta,  il  più  sovente 
in  Zelanda  o in  Olanda  ; ogni  commercio  colla  Fiandra  cessava,  la  vendila  dei 
suoi  panni  era  interdetta,  e non  si  sulTriva  un  solo  liaminingo  nelle  città  della 
lega.  Questo  rimedio  estremo  cagionava,  è vero,  molti  incouveuienli  agli  An- 
seatici, ma  era  molto  più  pregiudiccvole  alla  Fiandra.  Perchè  essendo  il  com- 
mercio marittimo  nelle  mani  di  una  seta  potenza , (interruzione  dei  rapporti 
cou  essa  doveva  riuscire  insopportabile  in  un  mercato  intermedio.  Inoltre,  ciò 
che  non  era  meli  grave,  la  florida  industria  deila  Fiandra  era  minacciata  nella 
sua  esistenza,  quaudo  la  lana  che  le  si  era  Uno  allora  arrecala  dagli  Anseatici, 
privilegiati  per  l'esportazione  di  questa  materia,  veniva  a mancare  tutta  ad  un 
tempo.  In  tal  caso,  ai  Fiaminghi  non  restava  alcun  altro  partilo  da  premiere 
che  quello  di  cedere,  cuine  avveuue  negli  anni  1388,  1438,  1451,  in  cui  gii 
Anseatici  avendo  trasferita  la  loro  residenza  a Dordrecht  e a Utrecht,  non  tor- 
narono a Bruges  che  dopo  avere  ottenuto  prima  soddisfazione  ed  anche  nuove 
immunità.  Uà  turo  fattoria  in  questa  città  era,  riguardo  al  commercio,  ordinata 
come  quella  di  Bergeu  ; ina  costretta  di  conformarsi  alle  esigenze  del  paese,  non 
poteva  spiegarvi  la  medesima  violenza  nè  la  medesima  audacia,  in  una  città 
uuche  meli  popolosa  che  Bruges,  i Tedeschi  stabiliti  erano  troppo  fiochi  per  po- 
tervi agire  da  padroni  cornea  Bergen.  Ua  fattoria,  all'epoca  della  sua  prosperiti, 
possedeva  circa  50U  residenti  ; knapperi ;,  che  facevano  da  fattori  ai  negozianti 
nelle  compre  e nelle  vendite.  Le  grosse  spese  della  fattoria  si  coprivano,  come 
a liergeu,  per  mezzo  di  un  dazio  sulle  merci  e per  mezzo  di  multe;  il  dazio  pro- 
duceva molto,  perchè  la  maggior  parte  delle  merci  comperate  e vendute  io 
Fiandra  dall’Ansa  andavan  soggette  all'obbligo  dei  deposito  in  Bruges.  Fochi 
articoli  solamente,  come  il  vino,  la  birra,  le  arioghe,  i cereali,  il  catrame,  ecc. 
erano  liberi  da  questo  obbligo,  e potevano,  senza  entrare  nella  fattoria,  spedirsi 
e vendersi  in  ogni  luogo.  Il  deposito  forzoso  non  era  soltanto  una  sorgente  di 
redditi,  ma  serviva  ancora  nome  mezzo  di  controllazione,  c al  può  in  cèrto  Bifido 
giustificare  con  la  condizione  generale  del  commercio,  e col  difetto-di  èòBCor- 
renin  a quell’epoca,  " .<  ajRlaéà* 
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I presisi  correnti  della  piazza  di  Bruges  furono  «enea  dobbio  i plA  Importanti 
che  vi  fossero  nel  medio  evo.  Gli  Anseatici  prendevano  la  parie  principale  nel 
commercio  di  latte  le  mercanzie  che  vi  erano  registrate  ; avevano  anche  il  mo- 
nopollo d'un  gra«  nomerò  di  es«e.  In  quetlTillima  categoria  van  collocali  dap- 
prima tulli  i prodotti  della  pesca,  dette  miniere  e dell'agricoltura  del  Mordi  poi 
i generi  tedeschi,  vino,  birra,  cereali,  tele,  lavori  in  metalli  ; poi  in  fine  l'oro  « 
l’argento  dette  miniere  di  Boemia  e di  Ungheria , alle  quali  le  città  vi  ncile  c 
sassoni  principalmente  avevano  ottenuto  accesso.  I prodotti  dell'industria  ilei 
Paesi  Bassi,  i panni,  e gli  altri  paflnilan! , formavano  il  piti  grande  ed  il  più 
prezioso  articolo  d’esportazione;  venivano  poscia  quelle  mercanzie  orientali  ed 
italiane,  che  ordinariamente  si  chiamavano  in  generale  spezieric  e mercerie, 
!a  seta  , ì tessuti  di  seta  . di  cotone . te  droghe  , il  riso  , i frutti  meri- 
dionali (1). 

Un  mercato  ette  vinceva  tutti  gli  altri  In  Europa  per  la  varietà  delPassorti- 
fflento,  per  l'abbondanza  dei  capitali,  e por  ia  rapidità  detto  smercio,  non  po- 
teva mftncare  di  essere,  per  quanto  tempo  fosse  possibile,  ricercalo  e coltivato 
dagli  Anseatici.  Ma  qui  ancora,  come  ogni  dove,  verso  la  fine  del  presente  pe- 
riodo la  bega  presenta  sintomi  di  decadenza.  Il  regno  bellicoso  di  Carlo  il  Te- 
merario, e più  ancora  l'insurrezione  della  Fiandra  contro  la  Caga  d'Austria  , 
erede  di  quella  di  Borgogna,  annichilarono  il  commercio  di  Bruges,  la  coi  pre- 
ponderanza aveva  suscitato  d’intorno  motte  nlmlcizie  e gelosìe.  Il  suo  gran  mo- 
vimento d’affari  passò  in  Anversa  -,  nuovo  mercato  che  min  fu  meno  prospero 
sino  a che  i’intolteranza  od  il  dispotismo  delia  Spagna  non  lo  distrussero , e 
fino  a che  ia  repubblica  d’olanda  non  divenne  il  centro  del  commercio  déll'iini- 
verso.  Oltre  a queste  cose  esterne,  il  traffico  anseatico  nei  Paesi  Basai  portava 
con  se  medesimo  i germi  di  morte.  Uopo  chiosa  la  fattoria  di  Bruges  , nulla 
l'impediva  di  seguire  la  corrente  «he  dirigevasi  sopra  Anversa.  Esso  infatti  la 
segni;  in  questa  città  avidamente  fu  accolto,  gli  si  accordarono  privilegi),  gli 
si  permise  di  fondare  un  nuovo  stabilimento,  e nondimeno  non  potè  risollevarsi, 
vegetò  a stento  fino  alia  sua  compiala  rovina.  Perche  in  neesnn  luogo  la  disu- 
nione scoppiò  fra  i membri  detta  bega  cosi  prontamente,  nè  con  tanta  animo- 
sità come  nelle  sue  fattorie  de’ Paesi  Bassi;  le  città  renane  principalmente  ricusa- 
rono dì  sottoporsi  per  più  lungo  tempo  all'obbligo  dei  deposito,  e vollero  tram- 
care  lìberamente.  Ne  segni  una  diminuzione  nello  entrale  della  fattoria;  il 
commercio  anseatico  perdette  ogni  giorno  più  deila  sua  unità  collettiva,  e quindi 
della  sua  influenza.  Lo  città  neerlandeai  ebe  si  erano  staccate  con  sentimenti 
ostili  contribuirono  pure  quanto  meglio  poterono  alla  caduta  di  qucH'edifnio 
barcollante.  Noi  torneremo  appresso  sulle  cause  generali  del  decadimento  del- 
l’Ansa. Nei  paesi  Bassi  il  suo  commercio  alla  fine  del  secolo  XVI  trovasi  quasi 
affatto  sparito , perchè  le  operazioni  che  certe  città  ti  conlinuano,  più  «od 
hanno  per  base  )e  franchigie  collettive,  ma  «i  spiegano  coi  mezzi  proprii,  colla 
particolare  condizione  di  queste  città,  e con  alcune  circostanze  tulle  locali. 

II  commercio  tedesco,  in  Inghilterra,  ci  si  presenta  forse  meno  raggtiarde- 

* — — — ’ 

(tj  I grandi  prodotti  coloniali,  come  lo  zucchero,  il  «affé,  il  tbé,  il  cotono  ed  il  ta- 
bacco allora  erano  poco  noti. 
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vote,  ma  padrone  di  privilegii  più  estesi.  Questo  paese,  allora  quasi  puramente 
agricolo,  e privo  d'ogni  commercio  proprio  che  meriti  di  essere  citato,  non  po- 
teva, posto  come  era  nella  vicinanza  dei  mercati  fiamioghi  e delle  coste  scan- 
dinave, sottrarsi  all'intrusione  dell'Ansa.  Le  relazioni  dei  Tedeschi  coll'Inghil- 
terra sembrano  essere  state  antichissime.  Si  rinnovarono  di  tempo  in  tempo  a 
datare  dall’Invasione  anglo-sassone,  ma  non  De  risultò  un  commercio  continuato 
se  non  dopo  il  principio  del  secolo  XIII,  dopo  l'anno  1203,  in  cui  taluni  mer- 
canti di  Colonia  ottennero  la  prima  volta  in  quel  paese  lettere  di  protezione  e 
di  franchigia.  Altre  città,  per  esempio  Brunswick,  Amburgo,  Lubecca,  Munster  e 
Soest,  non  tardarono  a seguirle,  e l'interesse  riunì  i loro  rappresentanti  a Lon- 
dra in  una  gilda  o corporazione  nazionale,  ed  in  una  casa  comune.  I privilegii 
mercantili , da  prima  conceduti  separatamente  ad  alcuni , furono  poco  a poco 
estesi  a tutti  i negozianti  ammessi  nella  corporazione.  Quando  l’Ansa  si  costi- 
tuì, il  terreno  era  meglio  apparecchiato  per  essa  in  Inghilterra  che  altrove.  Non 
doveva  che  prenderne  possesso;  trovava  un  inizio  di  fattorìa  comune,  rapporti 
mercantili  già  stabiliti,  e la  maggioranza,  se  non  la  totalità  dei  membri  della 
gilda,  le  apparteneva.  Il  nome  degli  Anseatici  si  sparse  in  Inghilterra,  nella 
metà  del  secolo  XIV,  ed  abbracciava  l'insieme  dei  continuatori  dell'antica  gilda 
tedesca.  Fu  sotto  i tre  primi  Edoardi,  dal  1300  al  1550,  che  ottennero  le  più 
preziose  franchigie,  e in  nessun  altro  paese  furono  tanto  favoriti  da’ monarchi 
quanto  in  Inghilterra.  Essi  seppero  ben  conformare  la  loro  politica  a questa 
speciale  condizione  di  cose.  I re  d’iDghilterra  vedevano  per  opera  dei  negozianti 
stranieri  aumentarsi  sensibilmente  il  prodotto  delle  loro  dogane,  principale  sor- 
gente dei  loro  redditi  dopo  i poderi  che  possedevano;  il  che  non  potevano  aspet- 
tarsi dai  loro  sudditi,  i quali  pagavano  dazii  minori,  e non  facevano  quasi  alcun 
commercio.  Inoltre,  le  loro  guerre  colla  Francia  e la  Scozia  soprattutto  erano 
un  motivo  non  meno  urgente  di  accarezzare  gli  Anseatici  per  ottenerne,  in  caso 
di  bisogno,  l’aiulo  della  loro  flotta.  I nobili  ed  i contadini  non  erano  meno  ben 
disposti  verso  gli  stranieri  a cui  vendevano  i loro  prodotti  grezzi,  le  lane,  Io 
stagno,  te  cuoia  a prezzi  più  alti  di  quelli  che  si  pagassero  dagli  abitanti  delie 
città,  il  cui  mercato  oltrepassava  appena  i sobborghi.  Ma  questi  ultimi  non  erano 
naturalmente  che  più  ostili  agli  stranieri  medesimi,  i quali,  favoriti  a loro  spese 
in  modo  tanto  straordinario,  avevano,  ad  esclusione  degli  indigeni,  il  diritto  di 
esportare  i principali  prodotti  inglesi  (1).  Senza  attribuire  alle  città  inglesi  le 
idee  liberali  che  prevalevano  nei  Paesi  Bassi,  si  dee  riconoscere  che  esse  ave- 
vano tutta  la  ragione  di  dolersi  di  un  tal  monopolio  degli  stranieri , il  quale,  a 
lungo  andare,  doveva  mortalmente  ferire  un  gran  numero  diinteressi  nazionali, 
non  legati  intimamente  all’educazione  degli  animali  da  lana  o alla  coltura  dei 
campi.  Quindi  era  inevitabile  che  coleste  città,  a dispetto  delle  concessioni  reali, 
cercassero  tutte  le  opportunità  di  vessare  gli  stranieri,  ed  impegnare  serie  lotte 


(I)  La  lana,  lo  stagno,  le  pelli,  chiamale  pure  mercanzie  d’emporio  («ragia),  perchè 
si  ponevano  in  deposito  in  certe  piazze  determinate  del  regno  o all'estero.  L’alle.va- 
menlo  de’  montoni  era,  nel  principio  del  secolo  XIII,  più  florido  io  Inghilterra  cbeiin 
alcun  altro  paese  d'Europa.  L’esportazione  delle  lene  per  i Paesi  Bassi  aveva  efficace- 
mente contribuito  a un  tale  effetto. 
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con  loro,  lotte  nelle  quali  sovente  andarono  a lutti  gli  eccessi.  Si  volsero  so- 
prattutto cootro  gli  Anseatici,  i quali,  abusando  della  loro  superiorità  marittima 
e della  posizione  che  dovevano  al  loro  monopolio  nel  nord-est  d'Europa,  poco 
a poco  domandarono  per  se  soli  alcuni  privilegii,  dapprima  comuni  a Lutti  i fo- 
restieri, e per  alcun  tempo  riuscirono  a far  accettare  le  loro  pretese  in  detrimento 
degl’inglesi  e deile  nazioni  rivali. 

La  posizione  insulare  deH'Ingliilterra  non  poteva  col  tempo  non  ispirare  ai 
suoi  abitami  la  tendenza  alla  navigazione  ed  al  commercio  marittimo,  tanto  più 
che  l'esempio  degli  Anseatici  indicava  loro  il  profìtto  possibile  a ricavarne.  Essi 
desiderarono  di  poter  esportare  i prodotti  del  loro  paese  sulle  proprie  navi , e a 
questo  fine  si  formarono  diverse  compagnie,  delle  quali  la  più  ragguardevole  fu 
quella  di  Tommaso  da  Becket.  Edoardo  111  si  mostrò  dapprima  favorevole  ai 
loro  disegni;  accordò,  nel  1353,  la  medesima  libertà  d’esportazione  che  gode- 
vano i forestieri.  Ma  ben  presto  essendosi  diminuito  il  suo  reddito  doganale,  la 
revocò,  e fu  soltanto  verso  la  One  del  presente  periodo  che  i re  d’Inghilterra 
compresero  come  i nazionali  non  dovessero  immolarsi  agli  esteri,  e come  la  mi- 
glior politica  era  quella  di  fondare  l'aumento  del  reddito  pubblico  sui  progressi 
del  lavoro  e della  ricchezza  nazionale.  A tal  riguardo  il  medesimo  Edoardo  ren- 
dette al  suo  popolo  un  gran  servigio.  Egli  pensò  con  molta  sagacilà  che  invece 
di  esportare  tutte  le  lane  del  paese,  gli  sarebbe  stato  vantaggioso  a conservarne 
una  parte  e convertirla  in  panni,  di  modo  che  si  potesse  rivaleggiare  coi  fore- 
stieri non  solamente  io  Inghilterra  medesima,  ma  anche  sui  mercati  esteri.  A 
lai  uopo  si  giovò  del  malcontento  che  allora  regnava  fra  gli  operai  dei  Paesi 
Bassi,  ed  arrivò  ad  attirarne  un  gran  numero  in  Inghilterra.  Cosi  fu  piantala 
la  prima  pietra  del  grande  edifìcio  dell’industria  inglese.  Esso,  è vero,  non  pro- 
cedette che  lentamente,  e fu  spesso  interrotto  dalle  disaccorte  misure  d'un  go- 
verno allora  affatto  estraneo  alle  materie  mercantili.  Quanto  agli  Anseatici, 
egliuo  non  videro  di  mal  occhio  l'introduzione  della  fabbrica  de’  panni  in  In- 
ghilterra. La  concorrenza  che  elevavasi  contro  i Paesi  Bassi  dovette  ancbe  esser 
loro  gradita;  vi  perdevano  tull'al  più  l’esportazione  delle  lane  destinate  alla 
Fiandra,  ma  in  coulraccambio  trasportavano  i più  fini  panni  delflnghilterra  in 
islato  grezzo  nell'Alemagna  per  farli  tingere.  Per  essi*  la  cosa  essenziale  era  il 
rimanere  soli  inlermedii,  soli  a vendere  nel  Nord  i panni;  fossero  poi  inglesi  o 
fiaminghi.  Desiderando  di  conservare  un  tal  privilegio,  erano  sempre  pronti  a 
rassegnarsi  ai  più  alti  dazii  per  ottenere  i favori  del  re,  decisi  sempre,  quando  i 
mezzi  pacifici  non  riescivano,  a respingere  colla  forza  le  usurpazioni  e le  ves- 
sazioni arbitrarie  dei  Comuni  inglesi,  ed  a prendere  misure  di  rappresaglia  che, 
nei  tempi  della  loro  potenza,  non  fallirono  mai  alio  scopo.  La  loro  estrema  mi- 
sura consisteva  in  una  sorte  di  blocco  continentale;  l'Ansa  vietava,  in  tutta  l’e- 
stensione del  suo  dominio  mercantile , ogni  relazione  coll’Inghilterra.  Questo 
mezzo,  vigorosamente  applicato,  obbligava  sempre,  in  capo  a qualche  tempo, 
gl'inglesi  a cedere,  e confermare  di  nuovo  le  franchigie  degli  Alemanni.  La  pi- 
rateria, in  quell'epoca,  era  un'industria  molto  comune  in  Inghilterra,  e la  gelosia 
delle  città  vi  ricorreva  ordinariamente  tutte  le  volte  che  fosse  in  lotta  con 
l’Ansè,  Questa,  più  d'una  volta,  fu  dagli  eccessi  dei  pirati  costretta  a riunire  le 
sue  forze  ger  formare  una  crociala  contro  di  loro;  possiamo  soprattutto  citare 
la  spedizlòhe  del  1470,  nella  quale  gli  Anseatici  non  solamente  spazzarono  lutto 
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il  litorale,  ma,  «barrati,  «archeggiarono  II  paese  In  un  raggio  di  SO  o 40  mi- 
glia, e si  condussero  come  inesorabili  nemici  per  vendicare  la  morte  dei  loro 
compatrioti  impirrati  a Londra.  Gl’Inglesi  divennero  ad  un  accordo,  che  fu 
conchiuso  nel  1473  ad  Utrecht,  ed  in  sostanza  riprodusse  tulle  le  anteriori  fran- 
chigie. Piuttosto  aumentate  che  diminuite,  esse  provano  che  la  preponderanza 
della  Lega  era  ancora  intana  a quell’epoca. 

Il  meccanismo  delle  sue  operazioni  commerciali  era  assolutamente  eguale  in 
Inghilterra  e negli  altri  paesi.  La  fattorìa  di  Londra,  chiamala  la  Corte  d’Ac- 
ciuio,  serviva  di  centro  alle  sue  esportazioni  ed  alle  sue  importazioni;  gli  statuti 
che  ne  regolavano  Cordini  mento  e l'amministrazione,  erano  ideati  col  medesimo 
spirito  che  quelli  degli  litri  einporii  anseatici.  Il  principio  ammesso  fra  gii  An- 
seatici di  non  adoperare  nei  loro  affari  che  compatrioti , era  più  special- 
mente applicalo  all'  Inghilterra  , ove  nìuoo  aveva  facoltà  di  affidare  merci 
alle  cure  dì  indivìdui  inglesi.  Si  conoscevano  le  loro  animosità  contro  gli  stra- 
nieri, e quindi  si  aveva  tolta  la  ragione  di  non  fidarsene.  I cinque  sesti  del- 
i'esportazioue  consistevano  in  lane  ed  in  panni , il  rimanente  in  istagno , 
cuoia  ed  altri  articoli  ; l'esportazione  dei  panni  si  accrebbe  verso  la  fine  del 
presente  periodo , e sorpasso  quella  della  lana  riguardo  al  valore.  Gli  Ansea- 
tici importavano  i prodotti  della  Germania  e dei  paesi  del  nord  est,  di  cui  ave- 
vano accaparrato  il  commercio,  principalmente  per  il  legname  da  costruzione. 
Le  corde,  il  Imo,  la  tela,  il  filo,  i grassi,  la  pece,  la  potassa,  il  catrame,  il 
merluzzo  , i lavori  di  ferro,  i vini,  e infine  le  merci  italiane  e levantine  ch'essi 
arrecavano  dai  Paesi  Bassi,  finché  gl’inglesi  non  andarono  personalmente  a 
cercarle. 

Se  le  astiche  relazioni  dell'Ansa  sembrano,  alla  fitte  del  periodo  attuale, 
più  solidamente  stabilite  in  Inghilterra  che  ne' Paesi  Bassi,  varii  segni  precur- 
sori di  un  prossimo  e rapido  decadimento  si  presentano  già  a chi  ben  Vi  ri- 
guardi. Indipendentemente  dallo  sviluppo  e dalla  fona  sempre  maggiore  del 
commercio  proprio  degf'higiesi , l’intronizzazione  della  casa  de’  Tudor  inaugura 
una  nuova  politica,  che  cercava  II  suo  punto  d’appoggio  non  più  nella  nobiltà 
feudale,  ma  nella  nazione  , principalmente  nei  Comuni  urbani.  Quindi  da  una 
parte  il  potere  monarchico  si  assodò  ed  il  governo  sì  concentrò , dall’altra  il 
sentimento  nazionale  si  svegliò , e produsse  istituzioni  libere  nell’interesse  di 
tulli.  Fu  questo  il  primo  colpo  scaglialo  sul  monopolio  degli  Ansealici,  i quali 
non  potevano  più  sperare  di  dividere  gl'interessi  dei  re  da  quelli  del  popolo,  né 
d'arricchirsi,  soddisfacendo  a!  primi  in  detrimento  dei  secondi.  Sono  gli  àuSpicìi 
delia  nuova  politica  le  questioni  cFcronotnia  nazionale  cominciarono  a preoccu- 
pare il  pubblico  inglese,  In  un’epoca  principalmente  in  cui  la  scoperta  delt'Ame- 
rica,  e quella  della  via  marittima  per  le  Indie  orientali  emanciparono  là  navi- 
gazione e crearono  quel  vasto  commercio  marittimo  di  cui  l’Inghilterra  doveva 
sentirsi  chiamata,  per  la  sua  soia  posizione , a prendere  una  parte  privilegiata. 
1 particolari  intorno  a ciò  avranno  luogo  nella  storia  del  commercio  inglese  del 
tempi  moderni,  ove  si  vedrà  l’azione  delle  cause  generali  sul  declivio  dell'Ansa. 
La  breccia  che  il  primo  Tudor  avea  fatto  sul  suo  monopolio  venne  slargala 
dagli  ultimi  principi  di  questa  dinastia  che  ne  consumarono  la  rovina.  Il  trattato 
di  Utrecht  fu  annullato,  e la  fattoria  di  Londra  chiusa  nel  1598.  Le  immunità 
degli  Anseatici  eran  cessate  In  Inghilterra  meatreche  (alane  compagnie  ia- 
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glesi,  nome  quella  de'  Venturieri  mercanti  ( advonturtrs ) cominciarono  n domi- 
nare in  Germania. 

Non  si  hanno  che  notiate  imperfettissime  sul  traffico  diretto  degli  Anseatici 
colla  Francia,  colla  Spagna  e col  Portogallo.  Aon  sembra  che  sia  mai  sialo  di 
qualche  importanza.  Le  infinite  quistioni  tra  la  Francia  e l'Inghilterra,  riguardo 
alla  Normandia  ed  alla  Bretagna,  non  erano  favorevoli  all'istituzione  di  fattorie 
tedesche.  Più  lardi,  quando  la  mouarchia  francese  cominciò  a rassodarsi,  e gli 
luglesi  perdettero  i loro  possedimenti  in  terra  ferma,  dui  1400  al  1490,  può 
darsi  che  gli  Anseatici  abbiano  oitenulo  alcuni  privilegi  in  Francia.  Eglino  vi- 
sitarono i porti  della  Manica , soprattutto  la  Hoccella  ; ove  prendevano  vino  « 
sai  murino  in  cambio  dei  prodotti  del  Nord.  Ebbero  pure,  per  qualche  tempo,  uua 
specie  di  fattoria  u Bordeaux.  Quando  perdettero  il  nn-rcato  dei  Paesi  Bassi,  i 
loro  viaggi  in  Francia  divennero  più  frequenti,  e nei  1549  si  parlò  dell'istltu- 
zione  di  uu  console  a Parigi,  e della  creazione  di  una  fattoria 'permanente  in 
una  piazza  marittima  ben  situata.  Ma  la  debolezza  e la  disunione  delia  Lega  pa- 
ralizzavano ogni  sforzo  collettivo,  dimodoché  si  stette  a semplici  progetti.  Il 
commercio  della  Germania  colla  Francia,  e particolarmente  con  Lione,  era  piut- 
tosto nelle  mani  delle  città  dell'alta  Germania;  queste  per  lo  meno  vi  possedet- 
tero estesissimi  privllegii.  Del  rimanente,  l'importanza  commerciale  della  Francia 
in  quell'epoca  era  ben  lontana  da  ciò  che  è oggidì  ; la  sua  industria  era  delle 
più  limitate,  la  sua  navigazione  non  ridocevasi  che  a pirateria,  la  sua  agricoltura 
medesima  sonnacchiava , se  si  eccettuano  i vini , che  tuttavia  non  erano  allora 
cosi  ricercati  nel  Nord. 

Colla  penisola  Iberica  l'Ansa  trafficava  principalmente  e faceva  i cambi!  in- 
dispensabili. Sul  mercato  generale  de'  Paesi  Bassi , Bruges  era  stata  visitala  di 
buon'ora  da  navi  spagnuole  , soprattutto  da  Calulani.  Fu  soltanto  ai  principio 
del  secolo  XVI  che  la  Lega  anseatica  rannodò  relazioni  dirette  col  Portogallo, 
che  le  concesse  ragguardevoli  privilegi! , probabilmente  per  favorire  l’importa- 
zione del  legname  da  costruzione.  Kssa  non  era  più  sventuratamente  in  grado 
di  giovarsi,  colpabilità  ordinaria,  del  nuovo  mercato  intemazionale  di  Lisbona. 
Le  sue  negoziazioni  colla  Spagna  offrono  ancora  qualche  interesse;  nella  lotta 
di  questa  potenza  eoi  Paesi  Bassi  e coll’Inghilterra,  gli  Anseatici  rivendicarono 
i diritti  della  bandiera  neutra,  e cosi  piantarono  il  primo  esempio  di  questo  pro- 
blema tanto  controverso.  La  Lega  nondimeno  era  allora  quasi  disciolta.  Alcune 
città,  come  D&nzica,  Lubecca,  Amburgo  c Brema,  hi  cui  marina  era  ancora  ro- 
busta, continuarono  a giovarsi  di  certi  vantaggi  tradizionali  che  non  erano  loro 
contestati.  9embra  che  nel  secolo  XV!  e nel  segnante  abbiano  potuto  navigare 
fino  nel  Mediterraneo;  ma  !»  Lega  , nei  tempi  della  sua  prosperità,  non  ebbe 
mai  relazioni  dirette  coll'Italia,  c ne  ebbe  pochissime  colla  Spagna  e col  Por- 
togallo. 

VI. 

Dopo  avere  percorso  tulli  i paesi  soggetti  al  cadueeo  dei  negozianti  ansea- 
tici, conviene  indagare  ancora  quale  era  l'indole  e ^importanza  del  loro  com- 
mercio colla  patria  alemanna.  Esso  era  affatto  insignificante,  e mollo  al  di 
sotto  del  loro  commercio  «lento,  Il  commercio  esterno  si  fonda  naturalmente 
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sulla  produzione  e sul  consumo  , suH'agricollura  c sulle  manifatture  del  paese, 
a cui  i negozianti  appartengono;  ora  gli  Anseatici  non  hanno  impiegato  in  tal 
modo  che  la  più  debole  parte  della  loro  potenza,  della  loro  influenza  e dei  loro 
capitali.  Mentre  il  loro  commercio  esterno  serviva  di  stimolo  all'agricoltura  dei 
paesi  stranieri,  quella  della  Germania  in  generale  rimaneva  languida  e indietro  ; 
invece  di  far  sorgere  nel  loro  paese  un’industria  manifattrice  che  avesse  alimen- 
tato le  loro  esportazioni,  preferirono  comprare  manifatture  fiaminghe.  Avevano 
per  massima  di  comperare  le  mercanzie  ove  si  vendessero  meno  caro,  e venderle 
nei  luoghi  ove  trovassero  miglior  prezzo.  Qualunque  possa  essere  oggidì  il  va- 
lore di  questa  massica  nella  politica  mercantile  degli  Stalii  civili , ella  non 
era  giuslitlcabile  in  .quell’epoca  ; perchè  il  commercio  auseatico  era  esclusivo 
e viveva  di  mooopelif.  Non  cercò  che  il  guadagno , senza  darsi  cura  della 
prosperità  nazionale;  si  sforzò  a creare  la  fortuna  degl’individui , non  quella 
del  paese.  **»-' 

Dobbiamo  lamentare  profondamente  che  l’Ansa,  invece  di  riunire  tutta  la 
Germania  e farne  una  potenza  commerciale  di  prim’ordine,  si  riduce  ad  .un  epi- 
sodio splendido,  è vero,  ma  senza  valuta,  e che  sia  caduta  nel  momento  deci- 
sivo in  cui  le  nazioni  odierne  si  costituivano.  Sarebbe  nondimeno  ingiusto  il 
darne  ad  essa  tutta  la  colpa,  senza  tener  conto  della  parte  che  spetta  ai  tempi, 
e principalmente  alla  condizione  in  cui  trovavasi  la  Germania. 

Noi  abbiamo  già  notato  di  sopra  che  nè  l'imperatore  nè  l'impero  compre- 
sero la  missione  nazionale  dell’Ansa,  e non  si  mostrarono  pronti  a sostenerla. 
L’Ansa  non  fu  mai  ufficialmente  riconosciuta  in  Germania,  e non  vi  ebbe,  psi- 
cosi dire,  alcun  privilegio  collettivo.  Ogni  città  anseatica  stipulava  per  suo 
conto,  secondo  le  circostanze,  qualche  trattato  coi  signori  del  paese  o coi  si- 
gnori vicini.  Questi  signori,  che  nessuna  idea  avevano  del  commercio,  delle  arti 
pacifiche,  erano,  in  ogni  occasione,  i nemici  della  città  tendenti  ad  arricchirsi, 
e mettevano  ostacolo  al  traffico  interno  ch’esse  avrebbero  voluto  assodare.  Cosi 
si  videro  quasi  isolate  dalle  campagne  d'attorno.  Possiamo  dunque  meravigliarci 
se,  in  presenza  degli  ostacoli  che  l'anarchia  per  cosi  dire  costituzionale  del- 
l'impero opponeva  al  commercio  interno,  le  città  del  litorale  abbiano  dapprima 
rivolto  i loro  sguardi  verso  i paesi  stranieri , ove  schiudevasi  un  campo  più  fe- 
condo, più  sicuro  e più  libero  alla  loro  attività  commerciale? 

Non  occorre  dire  che  vi  fu  sempre  un  commercio  interno;  noi  qui  non  vo- 
levamo che  rilevare  la  sua  poca  importanza  comparativamente  all'esterno.  L’a- 
desione alla  Lega  d'un  gran  numero  di  città  dell  interno  implica  essa  sola  qual- 
che cosa  di  simile.  E per  quell'epoca  era  molto  che  queste  città  associate  si 
accordassero  reciprocamente  una  libertà  di  commercio  e diverse  facilitazioni. 
Esse  si  occuparono  a migliorare  le  strade  e costruire  canali  : il  canale  della 
Slecknitz,  che  unisce  l'Elba  al  Baltico,  attesta  ancora  oggidì  ciò  che  esse  fecero 
di  notabile  in  tal  genere.  Gli  Anseatici  si  giovarono  quanto  meglio  potessero 
de'  naturali  corsi  d’acqua,  vi  fecero  molti  miglioramenti,  e tentarono  di  abolirvi 
i pedaggi;  il  che,  dal  canto  loro,  era  tanto  più  meritorio  , quanto  che  gl'impe- 
ratori ed  i principi,  lungi  dall'eseguire  qualche  cosa  di  simile,  ordinariamente 
non  facevano  che  contrastare  ogni  intrapresa  d'utilità  generale. 

È difficile  indicare  con  precisione  fin  dove  si  estendesse  il  dominio  mercan- 
tile dell'Ansa  nella  Germania.  In  generale,  si  hanno  poche  notizie  sulle  reta* 
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zioni  dette  città  anseatiche  fra  loro  e della  Lega  medesima  cogli  altri  membri 
del  corpo  germanico  ; i pochi  statuti  die  ci  rimangono  a lai  riguardo  sono  af- 
fatto incompleti.  Ciò  può  spiegarsi  collo  spirito  dell'epoca  in  cui  ogni  città 
voleva  regolare  separatamente  i suoi  affari,  ed  operare  colla  più  grande  indi- 
pendenza.  La  Lega  erasi  formata  collo  scopo  di  un  commercio  esterno  ; l'interno 
era  per  essa  un  oggetto  secondario;  la  prosperità  industriale  delle  città  tedesche 
era  di  un  interesse  accessorio  ; il  monopolio  d'un  vasto  traffico  intermedio  non 
cessò  di  essere  il  suo  One  precipuo. 

Egli  è per  lo  meno  certo  che  l’Ansa  estese  le  sne  operazioni  in  Germania  su 
lutti  i territori  occupali  da'  suoi  socii,  e perciò  fino  in  Sassonia  e nella  Turin- 
gia,  ove  si  trovavano  gli  emporii  di  Erfurt,  di  Jerbst  e di  Magdeburgo.  Comu- 
nicava colla  Polonia,  colla  Litoania,  colla  Silesia  , colla  Boemia,  coll’ Ungheria 
per  mezzo  di  Francforl  sull'Oder,  di  Breslavia  e di  Cracovia.  Colonia  e le  città 
della  Vestfalia  dominavano  sul  Reno.  Quanto  al  traffico  dell'alta  Germania,  nop 
sembra  essere  mai  stato  considerevole  ; le  città  di  questa  regione  che  facevano 
affari  nell'est  coll'L'ngheria,  nell'ovest  coi  Paesi  Bassi,  nei  sud  coll'Italia  si  co- 
stituirono in  certo  modo  come  rivali  di  quelle  della  bassa  Germania , principal- 
mente verso  la  Qne  di  questo  periodo  in  cui  i loro  negozianti  cominciarono  a 
soppiantare  dai  Paesi  Bassi  gli  Anseatici.  Tuttavia  i Tedeschi  del  Mezzodì  non 
potevano  intieramente  dispensarsi  di  ricorrere  all’Ansa;  perchè  chi  mai  avrebbe 
potuto  fornire  loro  il  pesce  e gli  altri  prodotti  dei  Nord  di  cui  avevano  bi- 
sogno ? 

Quest'ampio  commercio  intermedio,  di  cui  gli  Anseatici  ebbero  il  monopolio 
per  il  corso  di  parecchi  secoli,  non  presentava  in  mauo  ad  essi  il  carattere  d'un 
semplice  commercio  di  spedizione  e di  commissione,  ma  facevasi  al  tutto  per 
loro  conto.  Noi  abbiano  veduto  come  eglino  sui  mercati  stranieri  regnavano  per 
mezzo  delle  loro  fattorie,  e vi  s'impadronivano  della  produzione  e dei  consumo. 
In  quell'epoca  I’  armatore  era  quasi  sempre  negoziante , la  nave  anseatica 
trasportava  una  merce  anseatica.  Non  si  fecero  trasporli  per  conto  altrui  che 
quando  la  Lega  cominciò  a declinare  e l’attività  mercantile  erasi  svegliata 
presso  altre  nazioni.  Nei  tempi  prosperi  ove  tanti  paesi  erano  aperti , le  merci 
di  esportazione  e d’importazione  non  polevan  mancare,  ma  quando  vennero  i 
cattivi  giorni  ed  ogni  mercato  privilegiato  le  sfuggì  successivamente,  l’Ansa' 
espiò  la  sua  negligenza  con  cui  avea  trascurato  le  forze  produttive  della  patria 
tedesca,  nelle  manifatture  non  meno  che  nell'agricoltura.  Essa  era  stata  diretta 
da  mercanti,  che  poco  pensiero  si  davano  di  vedere  lavorare  con  buon  successo 
nel  loro  paese  i prodotti  grezzi.  Non  avevano  potuto  acquistare  ricchezze  che 
per  se  medesimi,  non  per  la  nazione,  ed  il  solo  mezzo  di  far  fortuna  che  aves- 
sero conosciuto,  era  il  monopolio  del  commercio  intermedio,  poco  loro  impor- 
tava se  la  materia  fosse  stata  prodotta  in  Germania  o all’estero. 

Varii  prodotti  del  suolo  e degli  opiBcii  tedeschi  figurano  nondimeno  nel 
commercio  anseatico  ; ma  vengono  quasi  sempre  dopo  i prodotti  stranieri  tanto 
per  la  quantità  che  per  la  qualità.  Come  non  sarebbe  stato  agevole  agli  ansea- 
tici, che  potevano  esportare  tutte  le  lane  inglesi , il  trapiantare  nella  loro  patria 
la  manifattura  delle  lane,  e così  far  sorgere,  in  condizioni  favorevoli,  una  con- 
correnza contro  I Paesi  Bassi?  Si  dirà  che  le  città  anseatiche  medesime  posse- 
devano fabbriche  di  panni  ed  esportavano  panni  tedeschi.  Ciò  è vero,  per  le 
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qualità  comuni;  ma  quei  panni  fini,  che  erano  uno  fra  i più  preziosi  articoli 
del  loro  negozio,  non  si  Fabbricavano  mai  in  Germania.  Soltanto  quando  più 
tanti  comparvero  i panni  Inglesi,  gli  Anseatici  ne  importarono  un  gran  numero 
di  pezze  non  tosate,  né  soppressale,  nè  tinte,  per  procurare  alle  eliti  tedesche 
I proBtti  dell'ultima  mano.  L’ordinamento  pedantesco  ed  esclusivo  delle  corpo- 
razioni nelle  città  anseatiche,  opponendosi  al  libero  impiego  del  rapitale  e del 
lavoro,  frenò  in  esse  lo  slancio  dell’industria , e non  permise  loro  di  riva- 
leggiare colle  città  dei  Paesi  Bassi , nè  con  quelle  dell'alta  Germania  , ove 
dominavano  principi!  mollo  più  liberali.  Oltre  i panni  comuni,  le  città  ansea- 
tiche sembrano  avere  pure  fabbricalo  certi  lavori  io  metalli,  soprattutto  oggetti 
rosi,  por  l'esportazione;  il  monopolio  di  coi  godevano  sui  mercati  stranieri  , li 
metteva  In  grado  di  rendere  necessaria  la  compra  anche  dei  prodotti  Imperfetti, 
almeno  nei  paesi  settentrionali  la  cui  industria  era  ancora  meno  inoltrata.  Tuttavia, 
questi  prodotti  delle  loro  corporazioni,  qualunque  si  fossero,  erano  ben  lungi 
. dal  figurare  in  gran  proporzione  nei  loro  cambii  esterni;  la  superiorità  indu- 
striale rimase  sempre  all’Occidente.  Dna  sola  Industria  di  queste  città  merita 
venir  distinta,  la  fàbbrica  della  birra  ; esse,  principalmente,  nel  nord,  ne  facevano 
grosse  spedizioni. 

Fra  gli  altri  generi  tedeschi  che  figurano  nel  commercio  anseatico,  ma  che 
non  derivano  dalla  loro  Industria,  I cereali  si  esportavano  talvolta  per  l'Elba  e 
per  il  Weser,  ma  più  regolarmente  per  i porti  del  Baltico.  Il  grano  di  Danzica 
era  già  nolo  e ricercato  perchè  i terreni  bassi  delle  sponde  della  Vistola  sono 
stali  sempre  fecondissimi.  I!  probabile  che  la  Germania  concorreva  in  piccola 
proporzione  nella  produzione  di  questi  cereali,  e solamente  nelle  annate  prospe- 
rissime, quando  in  altri  luoghi  la  raccolta  fosse  mancata;  nondimeno  l’Holstein, 
il  Mecklcmburgo  e i dintorni  di  Magdeburgo  si  distinguevano  allora  per  I 
progressi  relativamente  fatti  nella  loro  agricoltura.  L’Inghilterra  ancora  era,  in 
questo  periodo,  un  paese  sperialmente  agrario,  ed  aveva  granaglie  da  esportare. 
Colonia  e le  altre  città  anseatiche  del  Busso  Beno  mandavano  all’estero  I vini 
del  Beno  e della  Mosclla,  e la  tela  di  Vestfalia.  La  tela  di  Sassonia  general- 
mente si  esportava  per  le  città  del  nord  est.  Quest'ultimo  articolo  era  quello  la 
cui  esportazione  rappresentasse  un  maggior  valore,  ed  essa  andò  sempre  cre- 
scendo mentre  le  altre  diminuivano.  Certe  materie  da  tinta,  come  lo  zafferano 
ed  il  pastello;  altri  prodotti  vegetali,  come  il  seme  di  mostarda  ed  il  luppolo; 
alcuni  prodotti  metallurgici , gli  oggetti  di  ferro  della  Vestfalia,  e gli  articoli 
detti  di  Norimberga  (I)  servivano  talvolta  a formare  I carichi  degli  Anseatici 
per  l’estero.  In  qual  proporzione  s'ignora,  ma  non  è certamente  su  questa  base 
che  essi  potevano  appoggiare  la  loro  dominazione  commerciale  e marittima. 
Dal  principio  alla  fine,  questa  dominazione  fu  unicamente  riposta  sul  commercio 


(1)  L'industria  delle  miniere  in  Alemagna  sembra  essere  stala,  in  quell’eporn,  gran- 
demente  produttiva,  soprattutto  in  Sassonia,  in  Boemia  s nell'Ilarz.  Dna  gran  poraionn 
dell’importazione  pagatasi  per  mezzo  de’  metalli  preziosi  di  questi  paesi.  La  città  di 
Norimberga  spediva  i suoi  lavori  soprattutto  terso  i Paesi  Bassi.  Del  resto  le  città  ansea- 
tiche dell'interno  costituivano  generalmente  tanti  empori!  del  commercio  indigeno,  ove 
i prodotti  delle  fahlrtìehe  nazionali  trovavano  con  certezza  un  grande  spaccio.  Ma  qui 
non  ai  tratta  che  dell’esportazione. 
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di  trasporti  fra  paesi  stranieri.  L’influenza  che  la  Lega  esercitava  nei  regui  dei 
Nord,  ed  i favori  di  cui  godeva  in  Occidente.,  le  assicurarono  il  possesso  esclu- 
sivo di  un  tal  commercio,  il  trasporto  della  mercanzie  fra  due  paesi  d'Europa, 
che  avessero  reciprocamente  bisogno  l’uno  dell'altro,  le  procurò  molte  navi  e 
molti  marinai.  Il  mare  fu  il  suo  elemento,  mollo  più  che  la  terraferma,  quan- 
tunque i suoi  navigatori  abbiano  puramente  e semplicemente  seguito  le  antiche 
vie,  « non  abbiano  fallo  la  menoma  scoverta.  Sdii  za  perfezionare  la  costruzione 
delle  navi,  la  Lega  vi  si  diede  più  attivamente  che  alcun  altro  fra  i popoli  set- 
tentrionali; vietando  di  costruire  noi  suoi  porti  per  conto  degli  esteri,  ed  anche 
di  vender  loro  alcuna  nave,  essa  era  spinta  certamente  da  un  pensiero  politico, 
quello  di  ritardare  i progressi  loro.  La  costruzione  navale,  Jè  grande  e piccola 
pesca,  furono  senza  dubbio  le  industrie  più  lucrose  e piè  importanti  nelle  città 
marittime,  quelle  città  elio  ricavarono  dalla  confederaziuuo  i più  grandi  vantaggi, 
e che  in  tutti  i suoi  grandi  altari,  in  tutte  le  sue  quislioni  vitali  si  ponevano 
come  sua  guide  e come  suoi  campioni. 

Si  è voluto  attribuire  agli  Anseatici  un  allo  di  navigazione,  come  quello 
che  poi  fu  adottato  in  Inghilterra.  Propriamente  parlaudo,  essi  non  l’ebbero  ; 
ma  parecchi  fra  I loro  statuti  in  materia  di  navigazione  spirano  la  medesima 
tendenza  (di  esclusione  e di  monopolio.  Abbiamo  citato  il  divieto  fatto  agli 
stranieri  di  costruire  o comperare  navi  nei  porti  della  Lega  ; era  inoltre  pre- 
scritto di  non  ammettere  che  nazionali  negli  equipaggi  , e non  caricare  merci 
che  sopra  navi  anseatiche.  L'Ansa  non  volle  limitarsi  ai  semplici  trasporli  fra 
popoli  stranieri  e per  loro  conto.  Nessuna  merce  appartenente  a stranieri  poteva 
trasportarsi  in  Occidente  colie  sue  navi;  tutte  le  comunicazioni  fra  le  due  regioni 
dell'Europa  dovevano  esclusivamente  appartenerle,  il  che  si  fece  effettivamente , 
finché  essa  conservò  i suoi  privilegii,  le  sue  immunità  ed  i suoi  banchi  ; per 
conservare  un  tal  ^monopolio  esterno  essa  aveva  regolamenti  assai  bene  conce- 
piti, e come  trattavasi  d’un  interesse  comune,  cosi  il  buon  accordo  su  tal  punto 
era  agevole.  Noi  ci  riferiremo  alla  nostra  descrizione  delle  fattorie  anseatiche, 
ed  a ciò  che  abbiam  detto  intorno  alia  controilazione  delle  merci.  Altri  statuti 
regolavano  I rapporti  fra  navigatori  e mercanti,  in  ciò  in  cui  l’uno  fosse  distinto 
dall’altro:  il  diritto  del  compratore,  il  credilo,  la  facoltà  di  formare  stabilimenti 
nelle  città,  il  sistema  monetario,  quello  dei  pesi  e delle  misure.  Nondimeno  non 
vi  fu  moneta  comune  anseatica;  e non  si  potè  accordare  sulla  adozione  di  una 
medesima  base.  Le  città  più  commercianti  e più  ricche  fecero  su  questa  materia 
autorità  per  le  contrade  vicine.  É cosi  che  il  piede  monetario  di  Imbecca  dominò 
nel  nord-est,  e quello  di  Colooia  nell’ovest.  Non  si  avevano  che  piccole  monete 
d’argenUi;  gli  affari  piò  importanti  si  saldavano  in  oro;  si  pesavano  ordinaria- 
mente i metalli  preziosi,  come  presso  gli  antichi;  iti  fine,  una  buona  parte  del 
commercio  anseatico,  soprattutto  col  Nord  , non  era  che  un  cambio  di  merci. 
La  cambiale  non  era  ignota  agli  Anseatici  ; pure  essi  ne  usarono  poco;  ma 
I banchi , coi  biglietti  che  essi  emettono,  furon  loro  intieramente  estranei.  Fa 
meraviglia  il  non  trovare , presso  un  popolo  che  prima  di  tutto  era  naviga- 
tore, la  menoma  traccia  delle  assicurazioni , che  i suoi  rapporti  coi  Paesi  Bassi 
avrebber  dovuto  nondimeno  farli  conoscere. 

Per  la  sicurezza  del  commercio  marittimo  gli  Anseatici  lian  fatto  i più  lode- 
voli sforzi,  e nessun  altro  popolo  si  è mostralo  così  ostinato  ed  inesorabile  nella 
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repressione  della  pirateria.  Durante  il  loro  dominio  marittimo  il  pirata  fu  repu- 
tato nemico  del  mondo  civile,  laddove  più  tardi  si  videro  gli  Olandesi  divenuti 
padroni  dei  mari  a considerare  i corsari  barbareschi  come  utili  amici  ebe  a 
vantaggio  loro  paralizzavano  in  tempo  di  pace  la  navigatone  dei  paesi  rivali. 
Sino  alla  seconda  metà  del  secolo  XV  si  trovano  spedizioni  delle  città  anseatiche 
contro  i pirati,  fra  cui  i più  potenti  erano  conosciuti  sotto  il  nome  di  Vitaliani. 
Cacciali  dal  Baltico,  questi  eraosi  portati  sul  mare  del  Nord , ove  sembra  che 
abbiano  avuto  l'appoggio  degl'inglesi  , che  di  tempo  in  tempo  erano  in  lizza 
colla  Lega,  lina  squadra,  partita  da  Amburgo  e vigorosamente  condotta,  mise 
un  termine  alle  loro  rapine  nel  1480. 

Rimane  a citare  gli  sforzi  degli  Anseatici  in  favore  dell'  adozione  di  un 
dritto  marittimo  internazionale.  Essi,  lo  ripetiamo,  furono  i primi  ad  inaugurare 
il  principio  della  libertà  dei  mari,  principio  che,  del  resto,  non  si  è chiaramente 
definito,  e non  è divenuto  l'oggetto  di  negoziali  diplomatici  che  mollo  più  tardi. 
Essi  sostenevano  il  dritto  di  navigare  liberamente  fra  i porli  di  due  nazioni 
belligeranti,  e volevano  l'inviolabilità  della  loro  mercanzia,  trovata  a bordo  di 
navi  nemiche;  soltanto  interdicevano  il  trasporto  delle  munizioni  da  guerra 
all’una  o all'altra  delle  due  parti , e di  commerciare  sotto  la  propria  bandiera. 
Si  comprende  che  quistioui  cosi  ardue  e delicate  , le  quali  neanche  oggidì 
trovatisi  risolute  in  modo  soddisfacente , non  abbiano  potuto  in  quell'epoca 
ottenere  una  soluzione  pacifica  (1).  La  potenza  della  Lega  ed  il  timore  ebe 
essa  ispirava,  costrinsero  gli  Stati  stranieri  a riconoscere  ed  osservare  i pria- 
cipii  da  essa  inaugurati;  ma  quando  questa  influenza  cessò,  quando  nei  mari 
settentrionali  ii  tridente  passò  in  altre  mani , il  codice  marittimo  della  Lega 
divenne  lettera  morta,  e tutte  le  sue  proteste  non  furono  che  una  trista  confes- 
sione di  debolezza  e impotenza. 

VII. 

Terminiamo  con  alcune  considerazioni  generali  su  questa  caduta  della  Lega, 
di  cui  le  pagine  precedenti  hanno  offerto  le  particolarità.  Cagioni  delia  sua  de- 
cadenza se  n’ebbero  all'Interno  ed  all'estero:  le  prime  venivano  dai  vizii  del 
suo  ordinamento.  Nessuna  fra  quelle  città,  gelose  dei  loro  privilegii  e dei  loro 
interessi  volea  moderarsi  ; e quindi  la  toro  ambizione  particolare,  soffocandole 
il  patriotismo  federale  e rendendole  incapaci  di  sacriflcii  per  l’interesse  co- 
mune, come  mai  un  potere  centrale  indipendente,  energico,  avrebbe  potuto 
costituirsi  e mantenersi?  I voti  delle  città  interne  rarissimamenle  si  trovavan 
d'accordo  con  quelli  delle  città  marittime;  quistioni  anche  sorgevano  spesso  fra 
quesl’ultirae.  Il  meccanismo  costituzionale  della  Lega  era  dei  più  difettosi , 
principalmente  riguardo  al  potere  esecutivo  ; mancavate  l’unità,  la  base  d'ogni 
società  formata  con  uno  scopo  comune.  Lo  sciaurato  sistema  delle  istruzioni 
speciali  bastava  per  fare  abortire  o per  differire  le  più  utili  ed  urgenti  decisioni. 
Se  la  Lega,  a dispetto  di  quest'anarchico  ordinamento,  offre  tuttavia  in  complesso 


(1  ) Si  sa  che  una  pace  gloriosa  ba  or’ora  sciolto  a un  dipresso  la  quistione  di  cui 
trattasi.  — H.  R. 


Digitized  by  Google 


MBDIO  STO  — GLI  ALEMANNI 


569 


risultati  straordinari!,  egli  è in  primo  luogo  perche  un  migliore  spirito  di  tanto 
in  tanto  predominava,  e perchè  a quando  a quando,  alla  presenta  d’un  interesse 
evidente  a tatti,  si  procurava  di  rannodarsi;  poi  egli  è perchè  le  altre  società 
europee  di  quell’epoca  non  erano  men  difettose,  e l'anarchia  feudale  era , in 
ultima  analisi,  qualche  cosa  ancora  più  deplorabile.  Ma  mentre  queste  altre 
società  progredivano,  costituendosi  a poco  a poco  attorno  a centri  politici, 
l'ordinamento  dell'Ansa, rimasto  sempre  immobile,  non  potè  nella  sua  impotenza 
fare  a meno  di  sciogliersi. 

Le  cause  esterne  operarono  con  un'energia  anche  maggiore.  Nel  medesimo 
tempo  che  la  consolidazione  e la  concentrazione  del  potere  monarchico  mette- 
vano un  freno  alla  licenza  dei  tempi  andati,  ed  introducevano  l'ordine,  nell'in- 
teresse generale,  ed  in  (particolare  nell’interesse  del  commercio,  l’assodamento 
dell'autorità  assoluta  d'un  monarca  produsse  l'annichilazione  di  molte  libertà,  e 
con  esse  quella  dei  generosi  sentimenti  che  avevano  animato  le  generazioni 
precedenti.  Si  crearono  armate  stanziali;  l'arte  militare  si  trasformò  per  sod- 
disfare bisogni  nuovi  e sempre  crescenti  contribuzioni  imposte  ai  sudditi  ; 
offrirono  ai  governi  un  reddito  più  abbondante  che  i dazi!  doganali  pagatisi  fin 
li  dagli  Anseatici  in  contraccambio  dei  loro  privilegi!'.  Ma  non  potevasi  aggravare 
cosi  il  popolo,  se  non  a condizione  di  aprirgli  nuove  sorgenti  di  guadagno, 
rimaste  chiuse  fln  là,  cioè  a condizione  di  emancipare  la  sua  industria,  non  già 
ponendoli  a livello  degli  stranieri,  ma  favorendoli  a loro  spese,  i grandi  viaggi 
di  esplorazione  all'lndie  ed  in  America  avevano  sempre  più  attirato  l'attenzione 
verso  i mari  e prodotto  molti  perfezionamenti  nell'arte  della  navigazione.  Go- 
verni che  fln  là  avevano  trascurato  del  tutto  la  marina,  subitamente  ne  com- 
presero l'importanza;  incoraggiarono  nei  loro  Stati  il  commercio  marittimo  ed 
equipaggiarono  potenti  flotte  per  difenderlo  e facilitarne  i progressi. 

In  questo  movimento  di  un’èra  nuova,  solo  gli  Anseatici  rimasero  immobili. 
Essi  non  seppero  con  una  grande  idea  di  politica  nazionale  trasformare  la  loro 
sconnessa  confederazione  in  una  repubblica  unitaria  compatta  , indipendente  , 
come  più  tardi  fu  l'Olanda;  era  questo  il  solo  mezzo,  non  di  arrestare  i progressi 
degli  Stali  europei,  ma  di  contrappesarli.  Per  compiere  una  tal  opera  manca- 
vano meno  alla  Lega  i mezzi  materiali  che  quella  superiore  intelligenza,  la  quale, 
oltrepassando  l'orizzonte  del  momento,  vede  la  missione  dell'avvenire,  e quindi 
con  una  operosità  instancabile  sa  prendere  tutte  le  opportune  misure  ; l’intelli- 
genza che  mai  non  ebbero  gli  Anseatici.  Nondimeno  sarebbe  ingiusto  il  non 
riconoscere  che  la  dislocazione  sempre  crescente  dell’impero  germanico,  dopo  la 
Hiforma,  toglieva  loro  l'unico  terreno  su  cui  avrebber  potuto  intraprendere  la 
ricostituzione  nazionale  della  loro  Lega.  Gl'imperatori  più  non  avevano  che  un’ 
ombra  d'influenza  e di  autorità-,  nessuno  se  ne  trova  che  abbia  compreso  l'idea 
nazionale  dell’Ansa;  e quanto  ai  principi  dell'impero,  eglino  non  aspiravano  che 
all’incremento  della  loro  particolare  potenza.  Le  guerre  religiose  ruppero  l'ultimo 
vincolo;  gli  stranieri  divennero  arbitri  dei  destini  della  Germania,  e la  patria,  il 
patriotismo  più  non  furono  che  una  memoria,  una  nobile  idea.  Andando'dietro 
troppo  esclusivamente  alla  ricchezza  materiale , ai  guadagni  mercantili , le 
città  avevano  trascuralo  i loro  interessi  politici.  Finché  durarono  i tempi  pro- 
speri, sembra  che  non  abbiano  volato  appartenere  alla  Germania  ; ma  quando 
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cominciò  il  decadimento,  esse  espiarono  il  loro  errore;  l'imperatore  e l'impero 
furou  impotenti  a salvarle,  ed  i loro  sforzi  per  far  riconoscere  dalla  dieta  il  loro 
commercio  conte  uu  interesse  nazionale , non  sortirono  alcun  effetto.  Allora  i 
principi  che  in  ogni  tempo  erano  stati  i loro  nemici , rispettarono  sempre  meno 
la  loro  debolezza.  S'impadronirono  di  diversa  città  interne,  tolsero  loro  i privi- 
legii,  e cosi  smembrarono  poco  a poco  la  Lega,  Altre  città  furono  intieramente 
perdute  per  la  Germania,  e soggiacquero  al  dominio  straniero;  tale  fu  la  sorte 
di  quelle  dell'ovest  c del  nord-est;  esse  trovarono  almeno  alcuni  compensi  nella 
mercantile  importanza,  di  cui  andarono  debitrici  alla  nuova  patria  ed  al  nuovo 
padrone.  Le  cose  avvennero  ben  diversameute  in  Germania.  1 priuripi  vi  si 
trovarono  forti  abbastanza  per  togliere  alle  città  le  loro  franchigie  comunali , 
ma  non  per  sostenere  nè  per  isvalgere  il  loro  commercio  esterno.  Il  difetto  di 
libertà  e l'impotenza  politica  generarono  l'impoverimento  e la  miseria- 

La  citta  marittime,  coll  aiuto  della  loro  posizione,  poterono  mantenersi  per 
più  lungo  tempo  ette  le  città  interne.  I primi  sintomi  di  decadenza  vi  si  erano 
rivelali  verso  la  metà  del  secolo  XV,  quando,  sotto  (a  Aera  dominazione  della 
casa  di  borgogna,  si  spezzò  quasi  del  tutto  il  vincolo  politico  che  collegava  i 
Paesi  Bassi  alla  Germania,  e quando,  per  effetto  della  sciamata  quislione  delle  città 
prussiane,  le  più  ragguardevoli  fra  esse  riconobbero  la  supremazia  della  Polonia. 
La  Lega  ebbe  pure  uel  suo  seno  elementi  stranieri,  lauto  più  pericolosi  per  essa 
quanto  che  i paesi,  di  cui  facevana  parte,  cominciavano  a costituirsi  in  nazione  c 
cercavanodi  rivendicare  la  propria  indipendenza  a spese  della  Germania  aminuzza  la . 
L'unioue  anseatica,  rilassandosi  per  la  diserzione  degli  uui  e per  il  rifilato  degli 
altri  di  pagare  le  loro  contribuzioni,  vide  decrescere  sempre  i mezzi  di  cui  aveva 
fino  allora  disposto.  In  nulla,  quaalo  nel  mare,  si  senti  diminuita.  Su  questo 
elemento,  a cui  doveva  la  sua  grandezza  e su  cui  aveva  quasi  esclusivamente 
regnato,  si  trovò  stretta  da  vicino,  e finalmente  soppiantata  da  rivali  che  essa 
aveva  prima  trattati  peggio  che  vassalli  ; dovette  calar  bandiera  davanti  alle 
multe  vele  olaudesi;  vide  Elisabetta  d'Inghilterra  a mettere  imbaico  sopra  ses- 
santa navi  anseatiche,  ed  accogliere  con  insulti  e disprezzi  le  loro  rimostranze  ; 
e la  Lega  non  osò  neanche  impegnare  una  lotta  ineguale  colle  marine  della  Da- 
nimarca e delia  Svezia.  Tutti  questi  Stati,  lungi  dal  domandarle,  come  prima 
faeevauo,  equipaggi  e navi,  montavano  fluite  di  guerra.  Carne  mai  gli  Anseatici 
avrebbero  potuto  resistere  con  buon  successo,  e quand'anche  fossero  ancora 
animati  del  loro  spirito  aulico? 

La  perdila  della  loro  supremazia  marittima  trascinò  quella  della  loro  potenza 
mercantile.  i\ou  potendo  più  trafficare  liberameole  tra  il  mare  del  ,\’ord  ed  il 
Baltico,  la  Lega  era  già  spezzata.  I molti  Stati  che  sorgevano,  cercarono  di  ven- 
dicarsi in  tutti  i modi  della  dipendenza  in  cui  ossa  gli  aveva  per  luogo  tempo 
tenuti,  ed  opposero  al  suo  commercio  tutti  gli  ostacoli  possibili;  chiusero  le  sue 
fattorie;  le  tolsero  poco  a poco  tutti  i suoi  privilegii  e li  diedero  ai  loro  sudditi; 
la  Scandinavia  favori  gli  Olandesi,  la  Russia  gl’Iuglesi,  unicamente  per  nuocere 
agli  Anseatici  e consumare  la  loro  rovina.  La  rivoluzione  generata  dalla  «coverta 
dell’America  e della  via  mariltima  per  le  Indie  orientali,  fu  l'ultimo  colpo.  Il 
meccanismo  tradizionale  del  loro  traffico  a nulla  più  era  buono.  1 popoli  naviga- 
tori dell  Occidente  eransi  talmente  illuminali,  che  poterono  emanciparsi  dal  con- 
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corso  degli  Anseatici  preordinando  un  commercio  diretto  col  nord-est  dell'Eu- 
ropa. Il  commercio  abbracciò  nuovi  paesi,  nuove  mercanzie  , ed  i suoi  metodi 
subirono  una  profonda  modificazione.  Non  essendo  in  istato  di  partecipare  a 
tante  novità,  l'Ansa  declinò  piò  rapidamente  ancora  che  l'Italia,  il  cui  traffico, 
appoggialo  sullo  svolgimento  della  produzione  interna,  era  più  solido  ed  aveva 
eccitato  inimicizie  men  vive.  Perdendo  il  monopollo  del  commercio  intermedio, 
la  Lega  vide  inaridirsi  la  principale  sorgente  della  sua  ricchezza  e della  sua 
potenza;  gli  altri  suoi  rami  d’industria  speciali,  la  pesca  , la  costruzione  delle 
nati,  gli  armamenti  marittimi,  lutti  erano  strettamente  legati  a quel  monopolio, 
e tutti  caddero  poco  a poco.  La  più  disastrosa  fra  le  guerre  che  desolarono  la 
Germania,  la  guerra  de’  Trent'anni,  fu  il  sepolcro  dell’Ansa.  Nel  1669,  questa 
società  fini,  senza  rumore  come  era  nata.  Nella  sua  ultima  dieta  non  si  videro 
concorrere  che  sei  città,  Amburgo,  Lubccen,  Brema,  Danzica,  Brunswick  e Co- 
lonia; queste  due  ultime  non  tardarono  a ritirarsi;  le  tre  prime  hao  conservato 
fino  ai  nostri  giorni  il  nome  di  città  anseatiche,  ma  niente  altro  che  il  nome. 
L’influenza  che  due  di  esse  han  poscia  acquistata  nel  commercio  del  mondo, 
deriva  da  tult'altra  sorgente,  e nulla  di  comune  coll’antica  Lega. 

La  storia  può  raccontare  fatti  più  splendidi  e gloriosi  clic  gii  atti  di  questa 
Lega  commerciale,  e la  scoverta  d’un  nuovo  mondo  ha  poi  dischiuso  ai  pro- 
gressi del  genere  umano  vie  allora  ignote.  Ma  essa  presenta  un  nuovo  motivo 
di  ammirazione  per  un’epoca  che,  priva  di  mezzi  straordinari!  e della  civiltà 
odierna,  compì  spontaneamente  una  rara  opera  di  emancipazione  cittadina, 
di  materiale  prosperità,  di  progressi  mercantili  ; un'opera  che  fa  onore  alla 
Germania,  che  attesta  i suoi  sforzi  costanti , l’ardire,  l'intelligenza,  l’energia 
de’  suoi  figli,  e di  cui  non  ha  poscia  riprodotlo  qualche  cosa  di  simile. 
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PROSPETTO  GENERALE 


I. 

il  presentimento  di  tanti  serrili  or» 

svelato;  la  rotondità  della  terra,  Ano  allora"^^!™'0’  **  “ er8D  Se8rel°  8ra 
era  un  fatto  dimostrato;  e nell'emisfero  oelS^T"0"  de‘la  Sdenza> 
dopo  maturo  esame,  si  riconobbe  essere  uno  „ D<1  erra  eraSi  “«verta  che 

devasi  dal  80"  latitudine  nord  al  50»  laUtod!”  ‘‘“l?  de'  mondo  che  «‘en- 
Colombo  era  quella  di  arrivl  aJ'Lia  ^ ,,^'  L’Unica  amf~  di 

credette  dapprima  essere  approdato  alle  coste  o?ien?»rT°  °cciden,ei  ««« 
suoi  contemporanei  perpetuarono  il  suo  errnr  • 81  dl  'luel  Paese,  ed  i 

di  indie  orientali  e di  ,L  Si?  " 2^°  '* 

d.  Yucatan  nel  1507,  e della  Florida  nel  151 2 1»  . l ,!  ® de!,a  ^^ola 

non  «fendette  che  nel  1513,  quando  LL  di  rIi^  Tk  8DC°ra  Ìgnora‘a: 

tsr  • — - ^ = irtinKs: 

da  Amato  V«S.  toT»  J “"■««»  , 

stupefatta,  prese  il  nome  d'America  Cabot  mm a""  desCrizione  all’Europa 
glese,  ne  aveva  riconosciuto  il  nord  sin  d°’l497  n d'  Una  3pedizi(>ne  in- 
segu.re  le  sue  treccie  io  una  regione  deserta  » ! .1  V'.era  P°ca  tefldenza  a 
nei  mezzodì,  una  vegetazione  luasureggiante  Un°b°i  UD.C,lrna  rigoroso.  quando, 
genio,  eccitavano  l'immaginazione  e la  cunidiai!  ? ’ m883e  d'oro  3 d’ar- 

contmuò  l'opera  incominciata  dall’anima TrdeTe’df  FoT  T*  pa8SÌOn‘  che  ^ 
pur.  pensieri.  Si  fecero  insieme  scoverà  coolLe  » ' C0Ì  PÌÙ  8,li  e P» 

^ ad  ra  «i-srsj1 

mderameaie  orno»»».  N "*r“i™l«  «1110  ,»oil 

■*  « ai  * 
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calo  il  Brasile.  Nel  1515,  questo  paese  fu  nuovamente  visitato,  e l'esplorazione 
della  costa  fu  continuata  sino  al  fiume  della  Piata.  Nel  1520,  Magellano  trovò 
alla  punta  meridionale  del  continente  americano  lo  stretto  che  ora  porta  il  suo 
nome;  Io  passò,  poi  traversando  l'oceano  Pacifico  e andando  alla  scoverta  delle 
isole  Mariane  e dei  Ladroni,  ed  a quelle  delle  Filippine,  fece  il  primo  viaggio 
intorno  al  mondo,  ed  il  passaggio  tanto  desiderato  dall'Europa  all’India  per  la 
via  dell’ovest. 

Mentre  gli  Spagnooli  accumulavano  scoverta  sopra  scoverta  e conquista 
sopra  conquista  in  America,  i Portoghesi  non  rimanevano  oziosi  in  Oriente. 
Partecipando  da  principio  all'errore  generale,  che  l'America  fosse  la  costa  orien- 
tale dell'India,  giudicarono  opportuno  di  continuare,  girando  l'Africa,  i viaggi 
verso  la  costa  occidentale,  ove  si  trovavano  in  gran  copia  ricchezze  d'ogni  ge- 
nere, cui  bastava  l’incomodo  di  prenderle.  Là  era  l'emporio  secolare  ed  animato 
degli  articoli  da  lungo  tempo  noti  e ricercati  in  Europa  ; non  trattavasi  che  di 
perseverare  nel  monopolio  con  cui  tutti  i suoi  possessori  eransi  arricchiti,  dalla 
Fenicia  sino  a Venezia.  Piò  tardi  ancora,  quando  l'errore  fu  riconosciuto,  i 
Portoghesi  si  diedero  a preferenza  al  commercio  dell'est.  L’America  in  massima 
parte  non  era  che  un  deserto,  ed  occorreva  molto  tempo  e molta  fatica  per  po- 
ter trarre  partilo  dal  più  favorevole  suolo  e clima.  Quanto  alle  miniere  d'oro  e 
d'argento,  esse  da  principio  non  diedero  prodotti  abbastanza  ricchi  per  far 
disprezzare  i profitti  più  veri  e non  meno  ragguardevoli  del  commercio  delle 
Indie  orientali.  Sino  alla  fine  del  secolo  XVI,  non  si  potea  prevedere  la  con- 
correnza che  il  Nuovo  Mondo  avrebbe  fatto  per  le  derrate  coloniali. 

Cosi  i Portoghesi  estesero  sempre  più  verso  l’Oriente  le  loro  esplorazioni  nei 
mari  dell'India,  e raggiunsero  le  spedizioni  dirette  verso  l’Occidente.  Girarono 
il  capo  Comorino,  visitarono  Ceylan  nel  1506,  percorsero  la  costa  del  Coro- 
mandel,  e passando  il  golfo  di  Bengala,  giunsero  in  India  al  di  là  del  Gange, 
a Malacca  nel  1509,  alle  isole  della  Sonda  nel  1512,  alle  Molncche  nel  1513, 
alla  Cina  nel  1516,  al  Giappone  nel  1542.  Da  un  altro  lato,  traversando 
l'Oceano  indiano  verso  l’ovest  e passando  dall’India  al  di  qua  del  Gange  in 
Africa,  approdarono  a Zanguebar  nel  1500,  a Madagascar  nel  1502,  a Mozam- 
bico ed  a Sofala  nel  1503  (1).  Questi  paesi  propriamente  non  furono  scoverti 
dai  Portoghesi;  gli  Arabi  li  avevano  conosciuti  prima  di  loro,  ed  ancora  in  parte 
li  possedevano;  ma  fu  d'allora  in  poi  che  entrarono  nel  commercio  universale  di 
cui  era  anima  l’Europa. 

La  Spagna  ed  il  Portogallo,  col  diritto  del  più  forte,  s’impossessarono  di 
tutte  le  loro  scoverte,  e a questo  titolo  le  conservarono  per  quanto  fu  possibile. 
Nondimeno,  per  evitare  conflitti,  i due  Stati  presero  per  arbitro  la  Chiesa.  Questa 
che,  nella  sua  infallibilità,  aveva  una  volta  condannato  come  ereticale  la  teoria 
della  rotondità  della  terra,  fu  costretta  di  piegare  avanti  all'evidenza.  Nel  1494, 
il  papa  Alessandro  VI,  dividendo  la  terra  in  due  metà  con  un  meridiano  preso  a 
cento  miglia  all’ovest  delle  Azore,  assegnò  agli  Spagnuoli  tutti  i paesi  da  sco- 


ti) Notisi  nondimeno  che  Vasco  de  Game  era  approdato  ai  principali  punti  della 
costa-orientale  del  continente  africano,  a Mozambico,  Mombaze,  e Melinda,  sin  dai  primi 
mesi  del  1498,  prima  di  approdare  a Calicut.  — C.  V. 


Digitized  by  Google 


574 


SOMRUB 


prirsi  nell'ovest  di  questa  linea,  ai  Portoghesi  tulli  quelli  da  scoprirsi  all'est.  Per 
elleno  di  una  tale  divisione,  quest'ultimi  s'impadronirouo  del  Brasile,  scoverlo 
da  Cabrai,  ed  esso  Tu  l'unico  loro  stabilimento  in  America. 

L'apertura  delle  strade  dell’Oceano,  e ia  certezza  dello  scopo  a cui  esse 
menavano,  attrassero  pure  su  questo  nuovo  campo  tutti  i popoli  dell'Ovest  e del 
Nord.  L'Olanda  c l'Inghilterra  soprattutto  vi  splendettero  prontamente.  L’ener- 
gia e la  perseveranza,  unite  alla  calma,  al  metodo,  in  una  parola  alle  solide 
qualità,  distinsero  le  loro  intraprese,  direttamente  ed  efficacemente  sostenute 
dai  governi,  dalle  arrischiate  e spesso  stravaganti  spedizioni  degli  Spagnuoli.  1 
navigatori  di  quei  due  paesi  rivolsero  le  loro  esplorazioni  più  verso  il  nord-est, 
e l'idea  di  aprire  uu  passaggio  verso  l'Iudia  dalle  regioni  polari  non  è recente, 
ma  occupava  già  le  menti  tre  secoli  addietro,  e determinò  tentativi  i quali, 
senza  avere  raggiunto  lo  scopo,  hanoo  per  lo  meno  arricchito  sotlo  altri  rap- 
porti la  geogrulia.  Gl'Inglesi,  avendo  preso  da  prima  la  rotta  del  nord-est,  gi- 
rarono il  capo  Nord,  scoprirono  l'Oceano  ghiaccialo  Quo  allo  stretto  di  Val- 
gasi) nel  1566,  non  che  il  mar  Bianco,  approdarono  alla  Nuova  Zerobla  nel 
1555,  ed  intavolarono  dirette  relazioni  marittime  con  Arcangel.  Gli  Olandesi  li 
seguirono,  e nel  1595,  Barenlz  penetrò  lino  a Spitzberg,  ove,  ritenuto  lungo 
tempo  dai  ghiacci,  potè  raccogliere  le  più  preziose  osservazioni  sulla  regione 
polare,  e sulla  sua  importanza  relativamente  al  commercio,  alla  navigazione  ed 
alia  scienza.  Più  tardi  si  pensò  al  nord-est.  Nel  1597,  Frobiaher  scopri  le 
coste  sml -ovest  della  Groenlandia,  o dieci  anni  dopo,  Davis  trovò  lo  stretto 
che  porta  il  suo  nome,  coi  paesi  adiacenti,  il  paese  degli  Esquimesi,  il  Labra- 
dor e Terranuova.  GII  splendidi  risultati  della  pesca  iu  quei  paraggi  vi  attira- 
rono gli  speculatori,  e determinarono  nuove  imprese.  Hudson  lece  i suoi  viaggi 
dal  1607  al  1610,  a spese  dei  negozianti  di  Amsterdam,  e le  sue  scoverte  spar- 
sero una  gran  luce  sul  nord  dell'America.  Lo  stretto,  la  baia  e l'immenso  ter- 
ritorio d’iiitorno  compreso  tra  il  50°  e il  60°  latitudine  nord,  portano  il  suo 
nome  fin  oggi.  Gl'Inglesi  sentirono  una  viva  emulazione.  Dal  1612  al  1616,  il 
commercio  di  Londra  mandò  nuove  spedizioni,  che  penetrarono  anche  più  nelle 
terre  artiche,  e di  cui  la  più  memorabile  scoverta  fu  quella  della  baia  di  iiuQiu. 
I Danesi  pure  parteciparono  onoreyolmente  ai  viaggi  delle  coutrade  boreali  ; 
opera  loro  è la  colouizzazione  della  Groenlandia.  L’esecuzione  del  tragitto  dal- 
l'Europa all'America  per  il  nord-est,  è dovuta  ai  Russi.  Essendosi  poco  a poco 
esplorala  la  Siberia,  percorsi  i suoi  grandi  fiumi  sino  alla  loro  imboccatura  nel 
mar  Ghiacciato,  seovertoed  occupato  net  1696  il  Karascialka,  Pietro  il  Craude 
affidò  ad  una  spedizione  l'incarico  di  riconoscere  se  l'Asia  era  congiunta  all’A- 
merica. Behring  trovò,  nel  1726,  lo  stretto  che  divide  queste  due  parti  del 
mondo,  insieme  alle  isole  Aleutiane,  e d'ailora  in  poi  si  conobbe  più  esattamente 
il  contorno  del  continente  americano. 

Si  toccò  del  pari,  dal  end,  il  nord-ovest  di  questo  continente.  Francesco 
Drake,  dopo  Magellano,  il  secondo  gran  navigatore  che  abbia  folto  il  giro  del 
mondo,  girò  la  Terra  del  Fuoco,  poi,  percorrendo  le  coste  americane,  scopri 
l'alta  California  ed  il  trrrilorio  deH'Oregon,  a cui  diede  il  nome  di  Nuova  Albio- 
ne. In  generale,  glTnglesi  preferirono  sempre  la  parta  seUaalriouale  dei  Nuovo 
Mondo.  La  scovarla  e la  colonizzazione,  della  Virginia  fatta  d*  Gualtiero  Rateigli 
nel  1564,  e più  lardi  quella  della  Nuova  Inghilterra  daf  Puritani  emigrati,  prn- 
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pararono  gli  Stati  Uniti.  Ma  la  conoscenza  dpi  Cnnafià  è dovuta  al  Francesi, 
nel  1534. 

Nel  ««colo  XVII,  la  Nuova  Olanda  e l'arcipelago  Australiano  cominciarono 
ad  essere  esplorati,  segnatamente  dagli  Olandesi  ; I gruppi  d’isole  dell’oceano 
Pacifico  uscirono  dall’oscurità.  La  circumnavigazione  di  Drake  trovò  presso 
varie  Meloni  caldi  imitatori.  Cavendish  , Van  Noort , Schouten,  Le  Maire, 
Spielherger,  Uampier,  Carrcri,  Clipperton,  Rogers,  Bougainville,  Anson,  By- 
ron,  c sopraiintlo  Cook  e Forster,  tali  furono  gli  nomini  che  compirono,  alcuni 
a costo  della  toro  vita,  !a  grande  opera  dell'esplorazione  del  mondo  in  tetti  I 
sensi.  In  questi  ultimi  tempi,  si  sono  esaminati  più  da  vicino  e rettificate  le 
particolarità,  si  sono  fette  pure  alcune  conquiste  verso  il  polo  del  sud  ; ma  la 
scoverta  dei  paesi  e delle  isole  principali  appartiene  al  presente  periodo,  sulla 
fine  del  quale  le  cogniaiotii  geografiche  si  sono  trovale  almeno  due  volle  più 
estese  di  quel  che  erano  sul  principio.  Queslo  semplice  fatto  che  la  terra  oggidì 
è divenuta  doppia  di  ciO  che  era  nell'antichità,  ferma  netta  storia  del  commercio 
una  capitale  rivoluzione. 

Un  s)  rapido  svolgimento  della  geografia  dovette  necessariamente  essere  ac- 
compagnato da  analoghi  progressi  in  tulle  le  scienze  che  vi  si  rannodano.  L'arte 
nautica  entrò  io  una  fase  tutta  nuova.  Trattatasi  allora  di  allontanarsi  dalle 
sponda,  prendere  l’alto  more,  abbandonarsi  agli  elementi,  per  settimane,  per 
mesi  intieri,  Imbavasi  di  costruire  navi  più  solide  in  armonia  coi  nuovi  bisogni, 
dirigersi  con  sicurezza,  e non  ismarrirsi  sulla  sterminata  superficie  dell'Oceano. 
L'ultimo  secolo  del  precedente  periodo  aveva  già,  è vero,  schiuso  la  via  coti 
varie  invenzioni  utilissime,  come  quello  dell’astrolabio,  del  meteoroscopio,  delle 
tavole  di  declinazione,  ecc.,  che  aiutarono  i Portoghesi  nel  loro  primi  viaggi,  e 
di  coi  si  servi  Colombo.  Ma  questi  strumenti  erano  tanto  imperfetti  ed  insuflì- 
cieoti  per  i viaggi  transatlantici,  che  il  boon  successo  siamo  tentali  di  attribuirlo 
ad  uno  speciale  favore  delia  Provvidenza,  la  quale,  non  volendo  per  più  lungo 
tempo  privare  il  mondo  dell’oggetto  dei  suoi  desiderli,  aiutò  alcuni  navigatori 
entusiastici  ed  intrepidi  a sormontare  felicemente  ignoti  pericoli.  Con  delle  navi, 
quali  erano  quelle  di  Colombo,  quand'egli  lasciò  il  porto  di  Pulos  per  iscoprire 
il  Nuovo  Mondo,  oggidì  appena  si  avrebbe  il  coraggio  di  passare  dalla  Spugna 
alle  Canarie.  Fino  alla  metà  del  secolo  XVII,  l’arte  nautica  non  progredì  ch« 
lentamente;  un  viaggio  in  America  o nelle  Indie  era  allora  una  pericolosissima 
impresa;  fu  quaodo  il  commercio  transatlantico  si  trovò  regolato,  fu  dopo  la 
fondazione  delle  colonie,  che  te  costruzioni  navali  cominciarono  a divenire  ma- 
teria d’una  scienza,  e richiesero,  invece  di  una  cleea  pratica  trodizionnls,  profondo 
cognizioni  di  matematica  e di  meccanica.  La  navigazione  diede  origine  ad  un 
ramo  speciale  di  architettura  ; bisognò  apparecchiarvi»!  con  buoni  studii,  e per 
luogo  tempo  i cantieri  dell'Olanda  furono  a tal  riguardo  in  tal  rinomanza,  che 
un  imperatore  di  Russia  vi  andò  a fare  il  suo  tirocinio.  Non  si  costruirono  più 
oramai  bastimenti  di  uua  certa  portala,  se  non  sopra  un  piano  io  cui  il  taglio, 
l’acqua  da  pescare,  il  carico,  l'alberatura,  gli  attrezzi,  tutte  infine  le  disposi- 
zioni interne  ed  esterne  erano  esattamente  determinate  dal  calcolo  e fondete 
sopra  priiicipii  fissi,  da  cui  niuno  arbitrariamente  si  allontanava.  L'antico  siste- 
ma di  remi  delle  galere  veneziane  cadde  in  obblio  ; la  vele  prevalse  come  mo- 
tore. Le  navi  si  classificarono  in  varie  categorie , secondo  la  struttura , la 
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grandezza,  e l'acqua  che  pescassero  ; si  diedero  cure  particolari  alla  costru- 
zione dei  bastimenti  da  guerra , d’ ora  in  poi  destinati  esclusivamente  a 
questo  servigio  , laddove  in  altri  tempi  le  navi  mercantili  si  adopravano 
al  bisogno  pei  combattimenti  marittimi.  Da  quest'epoca  data  la  marina  mi- 
litare e l’armamento  delle  grandi  flotte;  d’allora  in  poi  solamente  l’in- 
fluenza preponderante  delle  forze  navali  si  fa  sentire  nel  sistema  politico  del 
mondo. 

Oltre  la  costruzione  e l'armamento  delle  navi  nella  scienza  nautica  applicata, 
si  comprende  l’equipaggiamento,  l’approvigionamento,  la  manovra  e il  pilotag- 
gio. Quest'ullimi  rami  soprattutto  richiedono  una  scienza  superiore;  perchè  la 
bussola,  quantunque  indispensabile,  non  è sufficiente  ai  viaggi  di  lungo  corso. 
Senza  parlare  delle  sue  deviazioni,  essa  non  serve  che  per  indicare  alla  nave 
la  sua  rotta,  e non  ispiega  nè  il  punto  in  cui  un  bastimento  si  trovi,  nè  le  di- 
stanze che  percorra.  Occorrevano  dunque  nuovi  strumenti,  soprattutto  per  os- 
servare gli  astri  e misurare  i poli.  Allora  si  videro  sorgere  con  una  meravi- 
gliosa opportunità  i grandi  maestri  dell'aslrooomia,  della  fisica  e delle  matema- 
tiche, i Mercatori,  i Copernichi,  i Galilei,  i Tyco-Brahe,  i Kepleri,  i Newton,  gli 
Ilalley,  i Delislc.  Si  stabili  la  proiezione  della  terra  sopra  un  piano;  bì  compi- 
larono carte  marine;  s'inventarono  strumenti  ottici,  astronomici,  fisici,  come  gli 
ottanti,  i quadranti,  i sestanti,  i telescopii,  i cronometri  e i riflettori,  per  misu- 
rare il  tempo,  le  longitudini,  le  latitudini  e le  altezze:  di  progresso  in  progresso 
si  arrivò  a navigare  sui  mari  più  lontani,  eoo  una  sicurezza  ed  una  celerità, 
che  oggi  si  è ancora  accresciuta  per  l’uso  del  vapore. 

Nulla  aiutò  tanto  i progressi  della  geografia,  quanto  le  applicazioni  della 
scienza  astronomica.  1 molti  difetti  ed  i grossolani  errori  del  sistema  di  Tolomeo 
si  rivelarono.  L'ignoranza  e l’ortodossia  lottarono  ancora  per  lungo  tempo 
contro  l'opinione  illuminata,  che  collocava  il  sole  nel  centro  del  nostro  sistema 
planetario,  e faceva  girare  intorno  ad  esso  i pianeti  compresavi  la  terra.  I nuovi 
profeti  furono  perseguitati,  subirono  pene  temporali  e spirituali.  Vani  sforai  ! 
Non  era  possibile  soffocare  il  cominciamento,  e nella  medesima  ritrattazione 
strappata  a Galileo,  splendette  il  trionfo  della  verità. 

Fu  allora  soltanto  che  si  potè  compilare  un  esalto  e soddisfacente  mappa- 
mondo. A tal  uopo  le  nuove  scoperte  non  sarebbero  bastate  senza  i simultanei 
progressi  delle  matematiche  e dell'astronomia.  Al  tempo  medesimo  si  schiuse 
alle  scienze  naturali  un  nuovo  campo  di  esplorazione  ; nacque  la  geografia  fisica, 
e l'osservazione  sui  varii  regni  della  natura,  come  sulle  razze  umane,  acquistaro- 
no una  vera  importanza.  La  vita  e la  scienza  si  compenetrarono  i'una  nell’altra, 
molto  più  che  nell'antichità,  in  cui  le  scuole  filosofiche,  per  mancanza  di  dati 
pratici,  non  avevano  fatto  che  architettare  sistemi.  Si  esplorarono  i mari,  e si 
fecero  carte  indicanti  i bassi  fondi  e gli  scoglii,  le  correnti  ed  i venti  Alisei. 
L'interno  delle  antiche  parti  del  mondo  fu  meglio  conosciuto,  mercè  i viaggi 
terrestri;  per  esempio,  l’Asia  settentrionale  sotto  il  dominio  russo;  l'India, 
la  Cina  e l’Arcipelago  indiano  per  cura  degli  Inglesi  ed  Olandesi.  Nondimeno 
l'America  era  il  principale  pensiero,  ed  i viaggi  marittimi  erano  preferiti. 
L’Asia,  l’isola  di  Madagascar  e l'Africa  meridionale,  furono  accuratamente 
esplorate  e descritte  dai  Francesi.  Bruce  risali  verso  le  sorgenti  del  Nilo,  in 
America,  a misura  che  la  popolazione  cresceva,  i coloni  penetravano  nell’in- 
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terno;  le  missioni  dei  Gesuiti,  infine,  contribuirono,  dal  canto  loro,  a far  cono- 
scere i paesi  lontani. 

Senza  dubbio,  l'epoca  nostra,  provveduta  di  mezzi  più  efficaci,  ha  ottenuto, 
in  geografia,  matematica  e fisica,  in  astronomia  nautica,  in  geologia  ed  in  etno- 
grafia, in  tutte  le  scienze  naturali,  risultati  immensamente  maggiori  e più  certi. 
Ma  l'epoca  di  cui  qui  trattiamo  ha  per  lo  meno  il  merito  delia  iniziativa;  essa 
ha  schiuso  alla  civiltà  nuove  vie;  mentre  liberava  gl’interessi  materiali  dagli 
ostacoli  di  località,  ha  pure,  col  gran  fatto  della  Riforma,  emancipato  l'intelli- 
genza e la  fede. 


II. 

Nè  la  storia  politica  nè  la  storia  religiosa  ammettono  una  divisione  così 
decisa  come  la  storia  del  commercio.  Dopo  un  avvenimento  che  raddoppia 
la  superficie  della  terra,  gli  antichi  materiali  più  non  bastano,  si  tratta  di 
ricostruire  tutto  l’edificio  ; e la  nuova  creazione  che  ci  si  offri,  domanda  una 
nuova  attività  ....  La  concatenazione  continua  delle  grandi  idee  non  deve 
essere  trascurata  da  un  osservatore  intelligente,  perchè  l’avvenire  sta  sempre 
chiuso  in  germe  nel  passato;  ma  dopo  il  gran  diluvio  che  trasformò  il  nostro 
globo,  nessuna  rivoluzione  politica  ha  influito,  nè  influisce  ancora  più  efficace- 
mente sulla  condizione  e sul  destino  del  genere  umano,  quanto  la  scoverta  del- 
l'America e l'aprimento  dell’Oceano. 

Per  non  citare  che  i soli  effetti  riferibili  al  nostro  argomento,  qual  colossale 
aumento  di  produzione  e consumo,  di  questi  due  poli  Intorno  ai  quali  gravita 
tutto  il  commercio  ! Il  carico  d’una  soia  nave  in  prodotti  indiani  nel  porto  di 
Lisbona  o in  quello  di  Amsterdam,  vince  per  valore  e quantità  la  massa  delle 
cose  recate  dalla  più  gran  carovana  d’Asia.  Il  Nuovo  Mondo,  è vero,  sta  ancora 
inculto  e deserto;  ma  quando  è ai  popoli  più  civili  in  Europa  che  tocca  la  mis- 
sione di  dissodarlo,  quando  la  popolazione  che  vi  si  stabilisce,  vi  si  propaga 
e vi  diviene  dominante,  e piena  d'intelligenza  e vigore,  e che  perciò  la  storia 
dell'America  presenta,  sin  dal  suo  primo  inizio,  un  certo  svolgimento  di  ci- 
viltà, tutte  queste  son  circostanze  di  cui  11  commercio  del  presente  periodo  già 
si  risente,  quantunque  la  nostra  generazione  ne  sia  molto  più  modificata,  e 
quantunque  gli  effetti  finali  sieno  riserbati  ai  secoli  venturi. 

Due  fra  i principali  ostacoli  al  commercio  degli  antichi,  le  distanze  e la 
lunghezza  dei  viaggi,  si  trovano  allora  in  gran  parte  rimossi.  L’uso  del  vapore, 
senza  dubbio,  sarà  un  privilegio  incontestabile  dell'epoca  nostra.  Ma  dacché  la 
navigazione  incominciò  ad  allontanarsi  dalle  coste  lungo  le  quali  fin  là  timi- 
damente esercitavasi,  affrontò  l'alto  mare  e percorse  a piene  vele  l'elemento  che 
offre  le  più  rapide  e facili  comunicazioni  fra  i punti  più  distanti , un  vero 
commercio  internazionale  nacque,  ed  il  traffico  prese  il  carattere  della  uni- 
versalità. 

Due  tratti  distintivi  segnano  il  commercio  antico  e Io  separano  dal  com- 
mercio moderno.  Nel  primo  domina  il  cabotaggio  ed  il  trasporto  per  terra;  nel 
secondo,  la  navigazione  di  lungo  corso  ed  il  trasporto  marittimo.  Dopo  la  sco- 
verta d’uo  nuovo  emisfero,  i viaggi  sull'Oceano  ebbero  uno  scopo,  e la  di- 
retta comunicazione  per  mare  colle  Indie  orientali  mise  a disposizione  di  lutti  i 
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popoli  navigatori  un  paese,  che  era  nasello  di  lauti  dcsideril,  ed  il  cui  com- 
mercio (Ino  allora  era  staio  in  mano  di  sente  intermedia.  I.a  potenza  navale  di 
un  piccolo  Stato  ebbe  allora  tanto  peso  nel  commercio  o nella  politica,  quanto 
le  forze  terrestri  d'un  grande  Stato.  Lo  sterminalo  incremento  dell'importazione 
di  derrate  tropicali  ne  (ere  scendere  il  consumo  (ino  silo  infime  classi,  mutò 
sotto  molli  rispetti  la  maniera  di  mere,  c converti  in  bisogno  ciò  che  era  un 
lusso.  L'aumento  non  si  aggirò  soltanto  sulle  quantità  importale,  ma  anelie  sul 
numero  delle  cose.  A misura  che  meglio  si  conobbero  le  Indie,  si  trovò  unti 
quaotità  di  prodotti  fiu  là  inolili  o anche  alTatto  nuovi,  acconci  ad  aumentare 
un  commercio,  che  fino  allora  erasi  quasi  esclusivamente  alimentato  di  droghe, 
di  gemme,  di  perle,  di  poche  sostanze  tintorie,  e di  fini  tessuti.  Conosceva»!  io 
zucchero,  il  riso,  ed  il  sagù;  gl'italiani  di  tempo  in  tempo  ne  aveauo  fatto  ve- 
nire piccole  quantità)  ma  questi  generi  erano  cosi  pesanti  e di  uu  si  debole  va- 
lore relativo,  che  non  coprivano  le  spese  di  un  lungo  trasporlo  terrestre  o ma- 
rittimo e quelle  di  molti  trasbordi;  quanto  allo  zucchero  che  i Mori  raccoglie- 
vano in  Ispagna  e in  Sicilia,  esso  non  si  esportava.  Continuava»  a far  uso 
generalmente  del  miele  [ter  addolcire  gli  alimenti.  Ma  dopo  introdotta  la  navi- 
gazione continua,  il  trasporto  di  queste  derrate  in  Europa  si  conobbe  vantaggio- 
so; la  capacità  delle  navi  fu  sempre  più  accresciuta  sotto  l'azione  d'unn  con- 
correnza rbe  diveniva  ogni  giorno  più  viva.  1 noli  si  abbassarono,  e lo  zucchero 
soprattutto,  dopo  sparsa  e perfezionata  l’arte  di  raffinarlo,  forni  alla  navigazione 
transatlantica  uno  fra  i suoi  precipui  elementi;  nella  seconda  metà  del  secolo 
XVII  principalmente,  quando  la  coltura  della  canna,  trapiantata  nelle  colonie 
americane,  vi  prese  un  ampio  sviluppo.  D'allorn  in  poi  lo  zucchero  può  consi- 
dererei come  Bua  derrata  alimentare  indispensabile  ni  popoli  europei.  Il  thè  è una 
merce  tutta  moderna;  nel  medio  evo  appena  gli  Arubi  ne  offrono  qualche  trac- 
cia. Nel  wlde-imo  tempo  si  acquista  la  cognizione  di  molti  altri  prodotti,  come 
droghe,  sostanze  medicinali,  materie  tintorie,  legni,  o per  lo  meno  si  può  afiora 
farli  venire  direttamente  dai  luoghi  di  produzione,  senza  ricorrere  a molti  in- 
termedi!, come  prima  facevasi.  La  produzione  andò  sempre  crescendo,  dat  giorno 
in  cui  la  coltura  di  molte  piante  originarie  dell'antico  mondo  s'introdusse  nella 
colonie  d’America,  per  servirò  principalmente  ad  uno  scopo  mercantile.  Coai 
questi  articoli  presero  il  nome  di  derrate  coloniali.  Nella  produzione  dello  zuc- 
chero e del  caITè,  destinati  all  Guropa,  l'Amerlra  aveva  oltrepassato  l'Asia  sin 
dalla  fine  del  presente  periodo;  vari)  prodotti,  d'altronde,  come  il  cacao,  il 
tabacco,  la  vaniglia,  e certi  legni  da  lista,  appartenevano  a quei  suolo. 

Un  tale  incremento  di  produzione  non  sarebbe  stato  possibile  senza  un  pro- 
porzionale aumento  di  consumo.  Sventuratamente  manchiamo  di  dati  statistici 
solfo  importazioni  dall’India  eseguite  per  mezzo  degl'italiani,  e siamo  pure 
sprovveduti  di  cifre  autentiche  e soddisfacenti  su)  coinaacrcio  dei  Portoghesi, 
nel  periodo  dei  loro  dominio.  Sappiamo  soltanto  che,  verso  la  metà  del  se- 
colo XVI,  l'importazione  delle  merci  dall’India  ad  Anversa,  deve  essersi  ac- 
cresciuta di  piò  che  il  doppio  della  cifra  a coi  era  arrivala  in  Bruges  nel 
tempo  della  sua  maggioro  prosperità  , secondo  la  testimonianza  di  Filippo 
di  Cornine».  Ora,  a queU'epoea,  quasi  non  si  parla  di  zucchero,  di  calle,  di 
thè,  di  cacao,  di  tabacco,  di  cotone,  perchè  questi  articoli  non  divennero  di 
un  uso  generale  che  verso  la  One  dei  secolo  XVII.  Qui  la  statistica  lascia  multo 
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a desiderare;  nondimeno  alcuni  autori  inglesi  ci  forniscono  sul  consumo  dello 
cuccherò,  del  cotone  c del  thè  in  Inghilterra,  dal  1700  ni  1786,  dati  che  pos- 
sono al  medesimo  tempo  servirci  di  misura  per  gli  altri  generi,  almeno  uell’ovwl 
dell'Europa,  e che  quindi  crediamo  opportuno  di  riprodurre: 


Anni 

Zucchero 

Cotone 
libbre  (JJ 

Tbc 

1700 

22,000,000 

i* 

• 

1710 

31,569,000 

1,171,000 

1,707,000 

1734 

94,080,000 

» 

«1 

1754 

119,320,000 

» 

• 

1775 

162,500,000 

4,765,000 

10,000,000 

1785 

181,500,000 

18,400,000 

17,000,000 

Quest'esempio  basterà  per  mostrare  i progressi  fattisi  nel  commercio  dei 
mondo  dall'aspello  latito  della  sua  importanza  materiale  e politica , quanto 
della  sua  iufiueuza  sulla  civiltà.  D’ora  in  poi,  esso  abbraccia  nella  sua  asiane 
tutta  la  superficie  del  globo  ; e si  può  asserire  ebe  una  storia  del  geuere  umano 
non  è più  concepibile  senza  una  storia  del  commercio.  Un  tale  ufficio  era 
lungi  dall'apparleuergli  nelle  cpoctic  anteriori  ; si  preseota  come  uoo  splendido 
episodio  in  alcune  contrade,  e con  una  influenza  affatto  secondaria.  Ricordia- 
moci l'Ansa,  i Paesi  Bassi,  e le  repubbliche  italiane.  Questi  Stali  mercantili 
fecero  tutte  le  grandi  cose  che  le  circostanze  permettevano,  e meritarono  piena- 
mente la  gloria  che  hanno  acquistala;  ma  conoscendo  appena  una  mela  del 
globo,  furono  necessariamente  marchiati  dal  suggello  della  mediocrità,  e la  loru 
missione  non  si  potè  compire  che  in  una  limitatissima  sfera.  L’epoca  contempo- 
ranea, che  apre  l’indipendenza  degli  Stati  Uniti,  Ita,  soprattutto  con  meravigliose 
invenzioni  nella  sfera  delle  scienze  applicale,  ingrandito  in  proporzioni  più  stu- 
pende ancora  il  commercio  dell'universo;  ma  le  sue  basi  son  quelle  medesime 
dell'epoca  da  cui  fu  preceduta;  essa  si  vincola  strettamente  a quesl’ultima,  e 
non  è separala  da  un  radicale  mutamento,  consimile  a quello  che  derivò  dalla 
scoverta  dell' America. 

Un  maggior  numero  di  paesi  e di  città  presero  parte  al  commercio,  le  ri- 
valità si  moltiplicarono.  Un  centro  simile  a quello  di  Bruges,  ove  il  commercio 
europeo  si  dava  ritrovo  da  tulli  i punti  del  mondo,  fini  d'esser  possibile,  quan- 
tunque i Paesi  Bassi  dovessero  conservare  ancora  per  qualche  tempo  i vantaggi 
della  loro  posizione  come  mercato  intermedio.  Dopo  ciré  si  potè  direttamente 
andare  a cercare  le  merci  nei  paesi  in  cui  si  producessero,  furono  sempre  più 
frequenti  le  vie  naturali  che  le  artificiali  dell'importazione  indiretta,  ed  il  solo 
fatto  delie  colonie  fondatesi  da  quasi  tulle  le  potenze  marittime  non  potè  man- 
care di  svolgere  il  commercio  proprio  e la  navigazione  nazionale.  Al  tempo  me- 
desimo io  varie  operazioni  del  traffico  si  separarono  più  nettamente;  si  distin- 
sero, come  tante  specialità,  l'importazione  e l'esportazione,  gii  ulTari  di  banco 
e ia  commissione , gli  armamenti  marittimi,  le  assicurazioni,  il  traffico  delle 
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merci  e quello  delle  monete.  Tutto  fu  regolato  da  leggi  e da  usanze.  Nei  tempi 
anteriori,  l'incertezza  del  dritto,  l'arbitrio  e la  mancanza  di  credito  rendevano 
difficilissimo,  se  non  affatto  impossibile,  l'uso  di  ogni  mezzo  ausiliare,  e quindi 
il  mercante  era  costretto  di  intraprendere  ogni  cosa  a suo  rischio  e pericolo, 
e talvolta  anche  di  accompagnare  le  merci  da  lui  spedite  all'estero.  Non  co- 
noscevasi  il  gran  principio  della  divisione  del  lavoro,  anima  di  tutto  l'ordina- 
mento economico  dei  tempi  moderni,  questo  principio  divenuto  per  noi  una 
seconda  natura  a segno  che  stentiamo  a credere  che  esso  non  abbia  sempre 
predominato. 

Dna  differenza  profonda  e degna  di  essere  notata  fra  le  due  grandi  epoche, 
è quella  del  campo  su  cui  il  commercio  internazionale  si  svolse.  Il  Nuovo-Mondo 
era  situalo  ad  occidente-,  crasi  scoverto  dalle  coste  occidentali  d'Europa,  ed  ogni 
viaggio  transatlantico  trovò  su  tali  coste  il  suo  punto  di  partenza  ed  il  suo  punto 
d'arrivo.  Fin  l&  il  sud-est  aveva  avuto  il  predominio  mercantile  e politico  ; dalla 
Fenicia  sino  a Venezia,  il  Mediterraneo  compresevi  le  sue  molte  baje  ed  i mari 
che  vi  si  congiungono;  aveva  costituito  , insieme  alle  vie  di  terra  che  lo  con- 
giungono ai  gold  Arabico  e Persico,  lo  stretto  spazio,  in  cui  il  commercio  inter- 
nazionale del  mondo  antico  rimaneva  circoscritto.  L'incivilimento  vi  avea  preso 
radice  da  migliaia  d'anni,  il  genere  umano  vi  aveva,  nella  proporzione  de’  suoi 
mezzi,  compiuto  meraviglie,  che  la  nostra  storia  in  parte  ha  descritto;  l’Asia  se- 
gnatamente aveva  esercitalo  un’influenza  che  poi  non  ha  più  potuto  riacqui- 
stare. Alla  fine  del  presente  periodo,  nel  breve  spazio  di  tre  secoli,  quanto  non 
si  muta  la  scena  I L'Asia,  eccettuata  soltanto  l’India,  £ immersa  nel  più  profondo 
letargo,  e la  sua  partecipazione,  un  tempo  si  attiva,  nel  commercio  dell’universo, 
quasi  del  tutto  è cessata;  la  barbarie  ha  invaso  (Ino  all'estremità  sud-est  del- 
l'Europa,  e su  questi  fini  di  tre  parli  del  mondo  ove  la  massima  prosperità  mer- 
cantila'aveva  regnato  e sembrava  dover  sempre  regnare,  essa  ha  sostituito  alla 
ricchekta,  ai  lumi,  all’energia,  alla  libertà  la  povertà  e l'ignoranza,  l'indolenza 
• la  schiavitù.  Senza  essere  stala  soggiogata  come  la  Grecia , l'Italia  perdette 
pure  la  sua  potenza  e la  sua  floridezza,  quando  subitamente  si  disseccarono  le 
principali  sorgenti  ove  le  aveva  attinte,  e quando  interne  cagiooi  di  decadenza 
furono  per  essa  aggravale  dalla  fatalità  degli  accidenti.  Il  Mediterraneo  scese 
tutto  ad  un  tempo  al  rango  d'nn  semplice  lago;  il  suo  commercio  non  si  estese 
al  di  là  del  suo  bacino,  e non  si  trovò  neanche  al  coverto  dalla  rapina  e dalla 
violenza;  i Buoi  porti  si  disertarono,  e ben  presto  le  più  splendide  meteore  della 
sua  grand'epoca,  Venezia  e Genova,  non  furono  che  memorie.  Col  commercio 
fuggirono  gli  altri  elementi  della  civiltà. 

All'incontro,  quale  scena,  quale  feconda  attività  non  isplega  l’Enropa  occi- 
dentale , quale  inatteso  sviluppo  di  potenza  e ricchezza  non  conseguono  l'una 
dopo  dell’altra  tutte  le  sue  contrade  marittime  I Finché  l'Oceano  illimitato  che 
stendevasi  avanti  ad  esse  non  aveva  offerto  loro  che  una  superficie  deserta  , 
spaventevole,  possibile  a trascorrersi  colla  sola  immaginazione,  il  commercio 
mancava  di  uno  scopo  proprio,  e non  poteva  ebe  essere  subordinalo  a quello 
delle  nazioni  dominanti  nell'estero.  Ma  tutt'in  un  colpo  gl'ufflzii  ai  capovolsero, 
allorché  Colombo  ebbe  scoperto  un  nuovo  mondo  al  di  là  dell'Atlantico,  e Va- 
sco de  Gama  ebbe  trovato  la  via  marittima  per  le  Indie.  La  prima  di  queste 
scoverle  raddoppiava  il  globo;  la  asconda  schiudeva  ad  un  commercio  secolare 
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una  strada  infinitamente  più  facile , comoda  e larga.  L'Occidente  europeo  di* 
venne  il  centro  a cui  finivano  , e da  cui  partivano  tutte  le  correnti  della  vita 
nuova,  e la  sua  posizione  sulle  sponde  medesime  del  vasto  mare  che  avvicinava 
allora  i paesi  tanto  quanto  prima  avevali  separati,  gli  assicurò  prontamente  un 
si  deciso  vantaggio  sull'est,  che  questa  regione  cadde  intellettualmente  e mate- 
rialmente in  quello  stato  d'inferiorità,  ove  i rimasta  più  o meno  sino  ai  nostri  • 
giorni.  É all'Occidente  che  appartengono  i tempi  moderni;  è in  esso  che  lutti  i 
germi  di  civiltà  han  germoglialo  e si  son  maturati;  il  genio  dell’umanilà  in- 
segue il  sole  che  cade. 

Tuttavia  alcune  carte  geografiche  non  bastano  per  ispiegare  un  cangiamento 
cosi  radicale:  influenze  politiche  e sociali  han  dovuto  concorrervi.  Esse  si  tro- 
vano palpabilmente  nella  forte  costituzione  dei  grandi  Stati  sulla  base  della  na- 
zionaltà,  col  potere  assoluto,  con  un'amministrazione  concentrata  nelle  mani  di 
un  monarca,  li  tempo  del  regime  municipale  e borghese  era  passato;  la  vita 
erasi  ritirala  da  esso.  Le  forme  pietrificate  resistevano  ad  ogni  miglioramento; 
la  libertà  altro  non  era  che  un  privilegio  ; schiavi  delle  usanze  e delle  tradizioni, 
confinati  nello  stretto  orizzonte  di  un  sobborgo,  le  città  non  comprendevano  il 
Mondo  Nuovo  nascente,  o quando  Io  comprendevano,  mancavano  di  mezzi  ne- 
cessari! per  un'impresa  insolita.  Ci  si  permetta  qui  di  riferirci  alle  osservazioni 
emesse  nella  prima  parte  di  quest’opera  sulle  cause  che  determinarono  la  deca- 
denza della  Lega  anseatica  e delle  repubbliche  italiane.  Il  medio  evo  aveva  il 
suo  sistema  politico;  ma  non  aveva  nè  politica  nazionale  nè  dritto  internazionale, 
nel  senso  che  noi  diamo  a queste  parole,  li  sentimento  dell'unità  collettiva 
mancava  alle  popolazioni;  le  molte  guerre  dei  principi  tendevano  a fondare  le 
dinastie  piuttosto  che  le  nazioni  ; anche  la  lunga  lotta  fra  il  potere  temporale  e 
Io  spirituale  aveva  in  sostanza  il  medesimo  oggetto;  il  dritto  dell'Individua  e 
della  classe  predominava  su  quello  della  società.  L'unità  che  il  governo  poteva 
offerire  era  puramente  meccanica,  non  era  quella  d'un  organismo  vivente.  Prin- 
cipe, nobiltà,  clero , borghesia,  si  consideravano  come  potenze  coesistenti;  la 
sottomissione  al  capo  dello  Stato  non  era  il  più  sovente  che  nominale,  e limi- 
lavasi  presa’  a poco  ad  un  servigio  militare,  ed  al  pagamento  di  poche  imposte. 
Tutti  gli  altri  uflicii,  tutti  gli  altri  lavori  per  conseguire  ciò  che  oggi  noi  consi- 
deriamo come  scopo  della  società  politica,  e per  conseguenza  a non  uscire  dal 
nostro  argomento,  lotta  la  sfera  degl'interessi  materiali  del  commercio  e dell'in- 
dustria , rimaneva  abbandonata  al  libero  arbitrio  degl'individui.  Necessità  co- 
muni suggerirono  soventi  le  leghe,  le  associazioni,  che,  riunendo  insieme  i varii 
mezzi,  eseguirono  grandi  e belle  cose,  degne  certamente  della  gratitudine  e del- 
l’ammirazione dei  posteri.  Ma  codeste  associazioni  portano  tutte  più  o meno  il 
marchio  dell'epoca  loro,  cioè  la  predominanza  dell' individualità. 

Sotto  un  tal  regime  d’individoalismo  e di  frazionamento,  il  sistema  com- 
merciale era  stato  essenzialmente  cosmopolitico.  In  nessun’altra  epoca  si  praticò 
più  esattamente  la  massima  di  comprare  a buon  patto  e vender  caro.  A parte 
le  violenze,  a parte  le  vessazioni  delle  barriere  e dei  pedaggi,  si  lasciava  che  il 
commercio  seguisse  la  sua  via  e scegliesse  liberamente  i suoi  mezzi  di  far  for- 
tuna. Il  governo  non  pensaya  di  prescrivergli  regole  a la)  riguardo,  nè  chiuder^ 
nel  cerchio  d’un  sistema  ufficiale.  Se  qui  ci  si  opponesse  l’esempio  di  Venezia, 
potremmo  rispondere  che,  in  quella  repubblica,  lo  Stato  medesimo  era  un  mer- 
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cauli!,  e che  nello  stretto  recinto  d’ima  città  esso  poteva  più  agevolmente  as- 
soggettare I privati  a regolamenti  tirannie!.  Nelle  grandi  monarchie  d'Europa, 
l’idea  di  convertire  il  commercio  in  un  affare  di  Stato  ignoravasi  in  tutto  il 
medio  evo,  o per  lo  meno  non  si  produsse  che  per  mezzo  di  deboli  «aggi.  Vi 
lasciò  piena  libertà  a certe  città  o conrederaiioni  di  città;  soventi  anche  s'im- 
molò loro , come  pretto  di  tributi  , il  commercio  e la  prodottone  del  paese,  di 
cui  i principi  mancando  di  lumi,  di  volontà  e di  energia  , non  seppero  giovarsi 
come  d'una  leva  per  isvolgere  la  polenta  e la  Ticchetta  della  natione.  Tutta 
l’arte  finanziera  consisteva  nell’oltenere  quanto  piti  danaro  si  potesse  onde  man- 
tenere la  corte  e sopperire  alle  speso  della  guerra.  Non  pensava»!  ad  accrescere 
le  facoltà  contributive  dei  popoli  aumentando  I loro  metti.  Il  feudalismo,  come 
fioriva  nel  medio  evo  , era  il  più  insopportabile  ostacolo  all'fntroduiione  d’ona 
vera  economia  nationale;  esso  opponevasi  non  solamente  all’uguaglianta  dei 
dritti,  ma  anche  a quella  degl’interessi , che  sola  nondimeno  può  riunire  in  un 
fascio  nationale,  in  feccia  allo  straniero,  le  varie  classi  d'una  sucietà  politica. 
Non  potendo  Impedire  lo  slancio  delle  città , esso  nondimeno  lo  combattè  , e 
lungi  di  riunirle  in  centro  comune  dello  Stalo,  cercò,  aiutato  dal  clero,  di  se- 
paramele, di  tenerle  lontane  dal  governo  e da  ogni  alleanta  col  sovrano, 

Noi  qui  non  dobbiamo  estenderci  ancora  di  piò  sull'anarchia  feudale  che, 
principalmente  dal  XIII  al  XV  secolo  avendo  predominalo  nell’amministratione 
della  maggior  parte  degli  Stati  europei  , non  permise  al  commercio,  o per  lo 
meno  gli  permise  in  minimo  grado  di  adempire  alla  sua  missione  naiionale. 
Evidentemente  egli  non  potè  adempirla  che  nel  giorno  in  cui,  dopo  lunghe  ed 
ostinate  lotte,  il  potere  dei  monarchi  vinse  su  quello  dei  grandi  vassalli,  In  cui 
l'unit^  e la  centralizzazione  del  governo  poco  a poco  minarono  il  regime  degli 
ordini  e delie  corporazioni , ed  in  cui  il  conseguimento  di  scopi  personali  fece 
luògo  al  sentimento  delia  solidarietà  naiionale  ed  al  doveri  ch'essa  Impone.  Il 
secolo  XVI  è l'epoca  di  questa  grande  trasformazione  politica.  In  molti  paesi, 
non  sì  può  disconoscerlo,  la  Riforma  influì,  liberando  la  monarchia  da)  giogo 
sacerdotale  , mobilizzando  i beni  delle  mani  morte,  aumentandone  la  potenza 
produttiva,  obbligando  il  popolo  ni  più  grandi  sforzi  colla  chiusura  dei  conventi, 
coll’abolizione  del  celibato  dei  preti , delle  feste  innumerevoli  e dell'Incoraggia- 
mento che  l'elemosina  dava  alla  povertà.  In  Europa  la  religione  cattolica  finì  di 
essere  universale,  e le  varie  confessioni  contribuirono  a costituire  le  nazionalità 
e separare  politicamente  gli  Stati  gli  uni  dagli  altri.  L'interesse  collettivo  in  cui 
8'erano  fusi  aU'interno  gl’interessi  di  classi,  cercò  allora  di  prodursi  all’estero, 
e dovunque  non  gli  si  opponesse  una  tale  organizzazione  solidaria,  la  resistenza 
era  Impossibile.  Ecco  perchè  caddero  le  repubbliche  italiane,  la  Lega  anseatica, 
tutti  gli  Stati  che  avevano  perduto  la  potente  ffeva  della  nazionalità  , o che  non 
avevano  saputo  acquistarla.  È una  qnestione  il  sapere  se  la  formazione  di  quei 
vasti  imperi  unitarii,  in  cui  l’onnipotenza  era  concentrata  in  unica  mano,  abbia 
grandemente  offeso  I diritti  inalienabili  della  personalità  umana,  se  la  libertà 
non  abbia  perduto  ciò  che  l’unità  ha  guadagnato.  E non  si  può  contestare  che 
Il  livellamento  in  tutte  le  forze  vive  ed  indipendenti  del  medio  evo,  sotto  il 
#«o  inflessibile  ed  uniforme  del  potere  monarchico  , non  abbia  preparalo  sul 
nostro  continente,  alla  fine  del  presente  periodo,  una  nuova  catastrofe  ed  una 
rivoluzione  profenda.  Ma  questi  effetti  appartengono  alla  storia  conlempo- 
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pane»;  quanto  all'epoca  di  cui  qui  siamo  occupali,  il  suo  distintivo  carattere 
è sempre  il  predominio  delle  nosionaJiUì  per  opposizione  all'individualismo 
antecedente. 

È degno  di  notarsi  che  fu  precisamente  nell’Europa  occidentale  che  si  for- 
marono le  più  grandi  e più  potenti  nazionalità  ; la  Spagna,  dopo  riunita  la  Ca- 
atiglia  all’ Aragona  ; la  Francia  dopo  il  regno  di  Luigi  XI;  e l’Inghilterra,  dopo 
fini roniz tallone  della  casa  di  Tudor.  Più  tardi  comparvero  la  repubblica  d'o- 
landa. i regni  scandinavi  e la  Russia.  Stali  potenti  e centra  lizzali  erano  i soli 
che  potevano  entrare  con  buon  successo  nella  nuova  carriera  deile  scoverte  ed 
operazioni  d’oltremare,  « bastare  alle  straordinarie  esigenze  d'un  orizzonte  gran- 
demente allargato.  Dal  giorno  in  cui  ia  nazione  si  riconobbe  collettiva,  in  cui 
gl’interessi  delle  varie  classi  si  unisuouo  in  faccia  allo  straniero  , il  commercio 
non  potè  manrare  di  oonvertirsi  in  un  atfare  nazionale;  la  sua  importanza  eco- 
nomica non  fu  più  considerata  soltanto  daU'aspette  dell'individuo,  ma  princi- 
palmente da  quello  del  paese,  e la  società  dovette  stabilire  il  suo  bilancio  com- 
merciale come  fino  allora  Lavavano  fallo  i privati.  La  vera  libertà  cosmopolitica, 
che  lasciava  a se  medesimo  il  mercante,  disparve , il  governo  intervenne  da 
regolatore  colle  sue  leggi  e colle  sue  istituzioni,  e ia  politica  nazionale  fé'  nascere 
sistemi  di  nazionale  commercio,  sistemi  in  erigine  aifatto  pratici,  che  poi  si  ele- 
varono a teoria , e die  sono  stati  fino  ai  nostri  giorni  vantati  come  basi  deila 
prosperità  dei  popoli. 

La  separazione  ben  decisa  fra  le  nazioni  europee  e la  formazione  di  grandi 
Stati,  potenti  in  terra  e più  ancora  in  mare,  fecero  sorgere  fra  tali  Stati  rivalità 
ancora  più  vive  sulle  questioni  d'interesse  materiale,  che  quelle  agitatesi  per  lo 
Inoanzi  fra  semplici  città  e confederazioni  di  città.  Ciò  che  lino  allora  aveva 
occupalo  una  sola  classe  o una  corporazione,  occupò  lo  Stalo,  e l’individuo  si 
considerò  come  un  semplice  membro  di  un  gran  corpo.  Ogni  nazione  si  credette 
la  nazione  eletta,  e lavorò  a fondare  ia  sua  grandezza  e prosperità.  L'antago- 
nismo era  inevitabile;  la  gelosia  mercantile,  svegliata  in  tulli  i tempi,  acquistò 
l'energia  d'un  odio  nazionale  ; gli  Stati  cercarono  con  mooopolii  di  paralizzarsi 
e contrappcsarsi;  si  emanarono  interdetti  mercantili;  e da  ciò  venner  le  guerre. 

1 dazii  doganali  servirono  di  armi  offensive  e difensive;  e tornirono  nuovi  mezzi 
all’arte  di  guerreggiare. 

Il  commercio  era  cosi  divenuto  per  ogni  popolo  un  interesse  nazionale, 
tutte  le  misure  che  presero  i gabinetti  a fio  di  proteggerlo  uell'interuo  e fuori , 
si  trovarono  marchiate  dal  suggello  della  nazionalità  e del  patriotiamo.  Si  cercò 
segnatamente  di  creare,  quanta, lasse  possibile  , un  iranico  proprio  e diretto,  il 
che  a lungo  andare  doveva  distruggere  l'intrusione  cosmopoiilioa  degli  Ansea- 
tici e degl’italiani  che  avea  per  base  ia  speculazione  sui  diversi  mercati.  Questo 
traffico  intermedio,  fatto  per  arricchire  gl'individui , poteva  dirigere  gli  sforzi 
individuali  verso  uno  scopo  collettivo,  e dovette  soccombere  tostochè  i governi 
compresero  l'ufficio  dei  commercio,  dell'industria  e deila  navigazione  nell'eco- 
nomia nazionale,  e videro  il  mezzo  più  efficace  di  accrescere  ia  loro  potenza  ed 
il  loro  credito.  Queste  ultime  considerazioni  furono  in  verità  quelle  che  piò  li 
eccitarono.  I principi  concedettero  all'industria  ed  al  commercio  del  paese  al- 
cune provvidenze  proiettive,  colla  speranza  di  trovare,  nello  svolgimento  delle 
facoltà  pecuniarie  dei  loro  sudditi,  mezzi  più  ragguardevoli  e piu  sicuri  di  quel 
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cbe  potessero  continuando  a rendere  questi  medesimi  sudditi  alia  concorrenza 
opprimente  degli  stranieri.  Fu  cosi  che  l'Inghilterra  ed  i regni  del  Nord  si  eman- 
ciparono dal  giogo  dell'Ansa,  emancipazione  i cui  effetti  non  si  fecero  attendere 
per  lungo  tempo. 

Se  il  presente  periodo  della  storia  del  commercio  essenzialmente  differisce 
dai  precedente  per  la  sua  politica  nazionale  , esso  offri  un  altro  carattere  che 
non  lo  distingue  meuo  profondamente  dall’epoca  nostra.  E questo  carattere  è il 
sistema  dei  monopolii.  li  governo  si  attribuisce  il  diritto  di  regolare  tutto  il  mo- 
vimento mercantile  ed  industriale  del  paese  per  mezzo  dei  monopolii  che  egli 
vende  o dà  in  appalto  a talune  compagnie  per  somme  considerevoli , riservan- 
dosi molto  spesso  una  parte  dei  guadagni.  L'amministrazione  delle  finanze  si 
ordina  tutta  sopra  una  base  siffatta  ; l’industria  è più  che  mai  ristretta  nei  vin- 
coli delle  corporazioni,  ed  il  commercio  esterno  non  può  essere  esercitato  cbe 
all'aura  di  un  privilegio.  Ogni  articolo  di  consumo,  ogni  paese  di  provenienza  è 
dato  al  monopolio  esclusivo  d'una  compagnia  mercantile;  ogni  industria  è pure 
riserbata  ad  una  corporazione  chiusa,  lln  paese  segue  l’esempio  dell'altro , lo 
spirito  dell'epoca  li  soggioga  tutti,  ed  d soltanto  verso  la  metà  del  secolo  XVHI 
che  l’idea  delia  libera  concorrenza  comincia  a manifestarsi  in  Francia,  fino  a 
chela  grande  rivoluzione  del  1789  inaugura  il  dritto  di  tutti  i cittadini  al  li- 
bero esercizio  dell’industria  e del  commercio,  e fa  di  questo  principio  la  parola 
d’ordine  dei  nostri  tempi.  Essa  abolisce  il  feudalismo  anche  nel  commercio  e 
nell’industria , distruggendo  i monopolii  delie  corporazioni  industriali  e delle 
compagnie  di  commercio;  conferisce  ad  ogni  membro  della  società  politica  la 
piena  libertà  del  lavoro,  il  dritto  d'illimitata  concorrenza  in  tutti  i rami  sulla  base 
della  nazionalità.  D'allora  esiste  un’economia  nazionale  nel  vero  senso  della 
parola.  La  nazione  che  fin  là  non  era  stata  rappresentata  se  non  dai  privile- 
giati, sotto  il  regime  dell'uguaglianza  si  presenta  in  tutta  la  sua  feconda  varietà; 
e la  libertà  penetra  in  tutta  la  vita  sociale. 

La  concessione  di  privilegi!  a grandi  compagnie  per  l’esercizio  del  commer- 
cio d’oltremare,  aveva  la  sua  ragione  di  essere  in  un'epoca  in  cui  questo  com- 
mercio era  ancora  troppo  nuovo,  troppo  rischioso,  troppo  difficile,  troppo  infine 
dispendioso  per  non  superare  i mezzi  privali.  Occorrevano  nel  paesi  lontani, 
grandi  stabilimenti,  molti  impiegati,  ed  anche  una  forza  armata  per  assicurare  i 
primi  passi  del  traffico.  Tutto  ciò  richiedeva  grossi  capitali  che,  soggetti  a molli 
rischii,  non  dovevano,  nell'ipotesi  più  favorevole,  produrre  immediati  guadagni. 
Solo  l’associazione  poteva  bastarvi,  ed  essa  non  era  possibile  senza  la  conces- 
sione di  grandi  privilegi!-  Se  dunque  il  governo  non  voleva,  come  in  Portogallo, 
prendere  l’iniziativa  e coltivare  a proprio  rischio  e pericolo  il  nuovo  campo 
mercantile,  era  costretto  di  abbandonarlo  a compagnie  a cui  avrebbe  conferito 
immunità  più  o meno  estese.  Naturalmente  esso  non  trascurava  il  proprio  inte- 
resse sia  prendendo  parte  all'impresa,  sia  stipulando  in  suo  favore  una  porzione 
dei  guadagni,  sia  riscuotendo  un  alto  prezzo  per  il  privilegio  accordato.  Inoltre, 
riservavasi  sempre  un  diritto  di  alta  sorveglianza  in  modo  da  assicurare  l'invio- 
labile fedeltà  delle  compagnie  alla  loro  missione  nazionale.  Si  contano  più  di 
settanta  compagnie  mercantili  stabilitesi  nei  varii  paesi  dell’Europa  dalla  fine 
del  secolo  XVI  in  poi.  Delle  più  importanti  parleremo  nei  capitoli  dedicati  ai 
varii  popoli. 
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Come  tutte  le  istituzioni  che  soddisfano  a un  vero  bisogno  dei  loro  tempi, 
le  compagnie  rendettero  dei  servigli,  e rassodarono  il  commercio  internazionale. 
Non  cominciarono  ad  essere  di  nocumento  che  dal  giorno  in  cui  i bisogni  si 
mutarono  e chiesero  altre  soddisfazioni.  Dopo  essere  state  uno  strumento  di 
progresso,  divennero  allora  un  ostacolo;  possedendo  un  monopolio  lucroso, 
ostinatamente  respingevano  l’attiva  e vigilante  concorrenza  dei  privati  che  erano 
divenuti  assai  forti  e ricchi  per  potere  esercitare  il  commercio  esterno  a proprio 
rischio  e pericolo.  Esse  pensavano  non  a vendere  molto  ed  a buon  mercato,  ma 
poco  e caro  ; il  loro  privilegio  esclusivo  permetteva  d'innalzare  arbitrariamente 
i prezzi  e di  restringere  i consumi.  Alla  fine  del  secolo  XVU1  erano  general- 
mente in  decadenza;  molte  anche  eran  cadute  prima,  in  seguito  ai  disordini 
della  loro  amministrazione  ed  alle  stravaganti  loro  operazioni;  le  poche  com- 
pagnie che  vissero  fino  ai  nostri  giorni  sono  di  una  specie  a parte,  e d'altronde 
lian  perduto  i loro  moiiopolii,  dimodoché  non  formano  un  grave  ostacolo  alla 
libera  concorrenza. 

Nel  momento  in  cui  il  commercio  del  mondo  tende  sempre  più  a separarsi 
sotto  varii  sistemi  nazionali , comincia  la  storia  delle  dogane.  Non  già  che  fin 
allora  fossero  rimaste  ignote;  ma,  se  non  forse  a Venezia,  il  loro  carattere  era 
multo  più  fiscale  che  economico;  il  che  spiega  perchè  esse  cadevano  sull’espor- 
tazione più  presto  che  sull’importazione.  Si  tassavano  i prodotti  grezzi,  e si 
esentavano  i manofatti,  come  fu  in  Inghilterra  fino  al  regno  di  Elisabetta.  .Ma 
quando  il  commercio,  spogliato  dei  suo  carattere  cosmopolitico , divenne  l'uuo 
fra  gli  oggetti  della  politica  nazionale,  s’immaginarono  molte  istituzioni  artifi- 
ciali per  ottenere  il  monopolio  delle  arti , deU’agricollura  , della  navigazione  e 
del  commercio,  e per  estenderlo  quanto  più  fosse  possibile  in  modo  d’arrestare 
lo  svolgimento  delle  altre  nazioni,  e ridurle  ad  un  ufficio  subalterno  e dipen- 
dente. Tali  furono  i divieti  di  entrala,  i dazii  d’entrata,  j prendi  all'uscita,  i 
dazi!  differenziali,  ecc.,  l'insieme  dei  quali  prese  nome  di  sistema  doganale.  Sotto 
di  esso  le  società  chiamale  civili  si  dichiararono  reciprocamente  in  islato  di 
blocco  o di  guerra  permanente;  e quuluuque  vantaggio  Cuna  o l'altra  nazione 
abbia  potuto  ritraroe,  il  genere  umano,  preso  collettivamente,  non  ha  potuto 
troppo  lodare  l'economia  politica  degli  ultimi  secoli.  Fortunatamente  la  forza 
delle  cose  fu  più  potente  che  i governi,  e se  il  commercio  dell'universo  definiti- 
vamente è progredito,  non  fu  certamente  a causa,  ma  a dispetto  del  sistema  do- 
ganale (1). 


fi)  Questa  asserzione  che  i progressi  del  commercio  generale  sarebbero  stali  negli 
ultimi  secoli  impediti  dal  sistema  delle  dogane,  è ben  lungi  dall’essere  provala  dalla 
storia.  I.a  storia  degli  ultimi  secoli  segna  sotto  questo  regime  progressi  costanti,  i quali, 
senza  dubbio,  non  devono  esclusivamente  atlrihuirglisi,  ma  a cui  con  difficoltà  potreb- 
besi  ricusargli  ugni  parte.  La  storia,  per  confessione  dell’autore,  c’insegna  che  il  sistema 
delle  dogane  è stato  vanlaggioso  a varie  nazioni,  alle  principali;  come  oon  lo  sarebbe 
stato  al  genere  umano,  cb’è  l’insieme  delle  nazioni  ? Se  n’è  abusalo,  come  d’ogni  cosa; 
e conseguentemente  ha  potuto,  in  fatto,  produrre  molli  mali  ; ma  non  bisogna  snaturarlo, 
calunniarlo,  rappresentandolo  come  uno  strumento  di  dominazione  ed  invasione.  Si  i 
adoperato  sopratutto  per  difendersi  ; è valso  per  fare  conquiste,  ma  conquisle  pacifiche, 
per  guadagnare  nuovi  mezzi  di  lavoro  e di  ricchezza , non  tanto  per  sottoporre  gli  altri 
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Le  grandi  nazionalità,  aiutate  dal  principio  della  monarrhia  ereditarla  e dal 
concentramenlo  amministrativo,  assorbirono  il  commercio  e la  navigazione  con 
l'Indipendenza  delle  libere  città  del  medio  evo;  ne  attirarono  presso  di  sé  le 
forze  produttive,  e sottoposero  l'insieme  del  movimento  economico  a talune  re- 
gole, a talune  fìsse  istituzioni.  Queste  erano  una  naturale  conseguenza  delle 
nuove  tendenze  dell’epoca , e si  fondarono  sopra  fatti,  non  sopra  teorie.  I go- 
verni cominciavano  a comprendere  che,  quando  i paesi  si  arricchivano  col  com- 
mercio, colle  manifatture  e colle  colonie  , in  ultima  analisi  eglino  stessi  si  ar- 
ricchivano. Nell'economia  nazionale,  coinè  in  tutti  gli  altri  rami  dell'attività 
pubblica,  la  pratica  precedette  i sistemi , e gli  uomini  di  Stato  del  secolo  XVII 
avevano  da  lungo  tempo  regolato  il  commercio  o l'industria  dei  loro  rispettivi 
paesi  conformemente  alle  idee  dei  loro  (empi,  quando  i teoriei  del  secolo  XVII 
vennero  a ridurre  in  sistema  le  loro  misure  e dedurre  principii  astratti.  In  In- 
ghilterra, sin  dai  regno  di  Elisabetta,  un  sistema  nazionale  di  commercio  e di 
economia  pubblica  , secondato  dalla  posizione  del  paese  c dalle  sue  istituzioni, 
che  davauo  alla  monarchia  potenza,  influenza  ed  unità,  ma  non,  come  sul  con- 
tinente, a spese  della  libertà  civile,  era  divenuto  massima  di  governo.  Emanci- 
pate dalla  Riforma,  le  menti  si  occuparono  di  buon'ora,  in  quel  paese,  ad  esa- 
minare quistioni  di  fìnauza  e di  economia  politica.  Se  è vero  che  il  sistema 
mercantile  fu  con  più  consistenza  applicato  In  Francia  sotto  l'amministrazione 
di  Colbert,  molto  tempo  avanti  era  stato  già  praticato  in  (litri  paesi,  soprattutto 
in  Inghilterra  da  Cromwell,  c prima  di  lui,  iu  Ispagna  da  Filippo  II;  la  politica 
mercantile  dei  governi  consisteva  nel  attirare  verso  il  paese  quanto  più  danaro 
si  potesse,  e nel  ritenerlo.  Era  da  questo  aspetto  ch’essi  proteggevano  la  produ- 
zione nazionale;  onde  accrescere  la  massa  del  danaro,  ebbero  soventi  ricorso  ai 
mezzi  più  violenti,  sforzarono  sotto  molli  aspetti  la  natura  delle  cose,  confusero 
l'indipendenza  politica  coll’indipendenza  mercantile,  e credettero  trovare  l'es- 
pressione della  prosperità  nazionale  nelle  cifre  fngun natrici  del  bilancio  del 
commercio  (1). 

Appartiene  alla  storia  dell'economia  politica  l'esporre  minutamente  e giudi- 
care questo  sistema  come  molti  altri;  a noi  basterà  notare  l'elfetliva  influenza 
che  esso  ha  esercitalo  sull'andamento  del  traffico  ; e ci  toccherà  di  farlo  trat- 
tando dei  varii  paesi  in  particolare.  Del  rimanente,  il  sistema  mercantile  domini') 
al  certo  la  pratica,  soddisfece  per  un  tempo  ai  bisogni  di  alcuni  popoli,  ed  è 
soltanto  ultimamente  che  quei  suoi  principii  sanu  stati  confutati  dall'esperienza. 


alla  propria  dipendenza,  quanto  per  rendersi  indipendenti  dagli  nitri , per  isviluppare, 
in  una  parola,  i propri!  clementi  di  grandezza,  di  civiltà,  il  che,  al  certo,  è legittimo. 
Se  questo  polente  ausiliare  della  nazionalità  li;t  iroppo .spesso  presentalo  il  carattere  di 
esclusione  che  la  nazionalità  essa  pure  aveva  assunto,  che  rosa  erano  i suoi  ostacoli  in 
taccia  agl  innumerevoli  pedaggi  dei  minuzziuno  feudale?  I.o  insieme  dei  cnmtiii  non  é 
mancalo  di  accrescersi  sullo  un  regime  che  tendeva  a multiplieare  i centri  della  pro- 
duzione. — II.  II. 

(t)  Benché  ottime  intelligenze  abbiano  partecipato  all'errore  volgare  clic  esagerava 
l'importanza  dei  metalli  preziosi,  era  l'aumento  della  ricc  hezza  pubblico  in  generale,  « 
non  quello  della  qiiaulilà  dell'oro  e dell’argento,  che  formava  lo  scopo  essenziale  dette 
misure  dei  governi,  c precipuamente  degli  uomini  di  Stalo  dall'autore  citali.  — II.  II. 
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e<1  in  gran  parte  rovesciali.  Nondimeno  la  sdenta  l’aveva  già  allappato  , ed 
aveva  inaugurato  nuovi  sistemi , quello  per  esempio  dei  fisiocrati  Quesnny  o 
Gournny  , i quali  , benché  parliti  da  punti  diversi,  s'ineonlrarono  sul  terreno 
della  libera  concorrenza  del  lavoro  , e principalmente  il  sistema  industriale  di 
Adamo  Smith  che  si  presenta  negli  ultimi  anni  di  questo  periodo  per  servire 
come  programma  ad  una  nuova  èra  mercantile  (1). 

Siccome  l'economia  politica  diveniva  uno  fra  i rami  dell’arte  di  governare, 
ed  ogni  giorno  influiva  di  più  sulla  potenza  o ricchezza  delle  nazioni,  si  dovette 
ogni  giorno  più  sentire  il  bisogno  di  rilevare  con  esattezza  i fondamenti  mate- 
riali dello  Stalo,  gli  elementi  della  sua  vila  fisica  e politica , o , per  adoperare 
un’espressione  moderna,  il  bisogno  di  compilarne  la  statistica.  Questa  pratica 
scienza  era  a un  dipresso  ignota  nell'antichità;  fu  difettosissima  nel  medio  evo, 
in  cui  si  limitò  a raccogliere  alcuni  dati  locali.  Ciò  era  ben  nalurnle  nei  tempi 
in  cui  il  lavoro  materiale  e la  produzione,  delle  ricchezze  si  consideravano  come 
opera  da  schiavi,  o per  lo  meno  come  affare  di  privato  interesse  in  cui  nulla  la 
società  aveva  da  vedere.  Ma  dovette  essere  altrimenti,  quando  le  parti  fin  là 
separate  si  avvicinarono  in  una  nazionalità  e vi  formarono  un  tutto  solidario. 
Allora  il  potere  dirigente  o centrale  ebbe  bisogno  d’un  esatto  inventario  delle 
cose  che  entravano  nella  sfera  della  produzione  materiale,  c l’incarico  di  compi- 
larlo regolarmente  fu  affidalo  alla  nuova  scienza  della  statistica.  Non  le  si  po- 
trebbe assegnare  una  data  precisa;  in  questa  materia  pure  la  pratica  precedette; 
gl'italiani  segnatamente,  e fra  essi  i Veneziani,  come  lo  mostra  la  relazione  del 
dogo  Mocenigo  inserita  in  quest’opera  nel  capitolo  degl'italiani,  fecero  di  buon'ora 
un  quadro  della  loro  condizione  commerciale.  Tuttavìa  la  statistica  , o,  come 
dapprima  si  chiamò  , l'aritmetica  politica  non  ebbe  pubblicità  nè  applicazione 
estesa  ai  problemi  dell’economia  politica  o della  politica  commerciale  prima  del 
secolo  XVIII,  in  cui  ricevette  da  Achcuvall,  in  Germania,  il  suo  principale  in- 
cremento. Essa,  per  lungo  tempo,  si  limitò  a raggruppare  numeri  morti  ; è l'e- 
poca nostra  che  l’ha  vivificata  per  mezzo  dei  paragoni,  e l'ha  resa  veramente 
utile. 

La  filosofia,  svegliata  dalla  Riforma,  aveva  respinto  la  cieca  fede  ai  dogmi 
tradizionali,  e rivendicalo  il  diritto  di  libero  esame  sul  terreno  della  politica  e 
degli  interessi  materiali,  come  su  quello  della  morale  e della  religione.  D’allora 
in  poi  si  cessò  di  considerare  il  commercio  come  una  professione  isolata,  come 
un  semplice  mezzo  di  fortuna  per  gl'individui;  si  collocò  fra  gl’interessi  pubblici 
del  più  alto  rango.  La  ricchezza  materiale,  fin  II  abbandonata  ad  una  pratira 
cieca,  divenne  uno  fra  gli  oggetti  della  speculazione  scientifica  , c la  filosofia 
moderna  sì  rannodò  cosi  più  strettamente  alla  vita  reale,  che  l'antica  filosofia, 
vissuta  sempre  in  un  mondo  di  idee.  Nessun  secolo  fu  intellettualmente  più 
agitato  che  il  XVIII,  nel  quale  si  prepararono  le  grandi  commozioni  che  hanno 


(1)  Gli  errori  del  Rilancio  del  Commercio  sono  effettivamente  dimostrati  ; mn  l'espe- 
rienza, come  lo  teoria,  ha  eoo  maggior  forza  stabilito , usi  nostro  secolo,  i vantaggi 
della  protezione  con  discernimento  applicata.  Por  quanto  terreno  la  libertà  del  rotti- 
merci»  abbia  guadagnalo  o debba  ancora  guadagnare , il  sistema  di  Adamo  Smith  non 
servirà  di  programma  alla  Duova  èra  se  non  considerevolmente  emendato.  — II.  II. 
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rinnovato  tutto  l'edificio  sociale,  politico  ed  economico  dell'Europa.  Le  quistioni 
economiche  vi  occuparono  un  posto  ragguardevole:  le  finanze  e le  imposte  , il 
credito  pubblico,  i debiti  degli  Stati,  il  sistema  monetario,  i monopolii  industriali 
e mercantili,  questi  erano  gli  argomenti  prediletti  che  si  discutevano  a voce  ed 
in  iscritto.  Noi  abbiain  citato  le  teorie  generali  che  uscirono  da  tali  discus- 
sioni; una  nuova  e viva  luce  illuminò  pure  le  quistioni  speciali,  e rese  palpa- 
bile ed  interessante  a tutti  ciò  che  (Ino  allora  era  stato  a disposizione  soltanto 
di  pochi.  Nell'ordine  cronologico,  gl’italiani  furono  i primi  a trattare  le  materie 
economiche  c commerciali.  Le  molte  falsiOcazioni  di  monete,  che  i principi  delia 
penisola  si  permettevano,  avevano  avuto  le  più  funeste  conseguenze,  ed  avevano 
eccitato  le  doglianze  dei  patrioti  più  generosi  ; questi  spiegarono  la  natura  e le 
attitudini  della  moneta , ed  iudicarouo  migliori  sorgenti  di  ricchezza  per  ogni 
Stato.  Fra  loro  fu  il  napolitano  Serra,  la  cui  opera  pubblicata  verso  il  1613, 
può  considerarsi  come  il  primo  trattato  di  Economia  politica.  In  Inghilterra 
pure  lo  studio  delle  scienze  politiche  applicate  cominciò  di  buon'ora,  e mercè 
il  sistema  rappresentativo,  mercè  la  libertà  e la  pubblicità,  influì  sulle  leggi. 
È qui  il  luogo  di  citare  Davenant,  Petly,  e gl’illustri  nomi  di  Bacone  e di  Locke, 
in  Germania,  la  nuova  dottrina  non  potè  sfuggire  alla  inente  universale  di  Leib- 
nizio.  Dalla  Inghilterra  i principii  dell'Economia  politica  passarono  in  Francia  , 
ove,  a contare  dalla  minorità  di  Luigi  XV,  coi  molti  lavori  di  Montesquieu , di 
Alembert,  di  Diderot,  di  Bavosi,  di  Rousseau,  di  Voltaire  (1),  si  propagarono 
in  ogni  senso,  e presero  un  grande  sviluppo  fino  alla  fatale  catastrofe,  la  quale 
non  colpì  meno  il  commercio  cheogni  altra  cosa.  Noi  dobbiamo  ancora  citare  Home 
e Franklin , per  chiudere  la  lista  degli  uomini  eminenti;  la  cui  intelligenza  ed 
energia  prepararono  la  crisi  segnalata  nella  presente  storia  coll'emancipazione 
dell'America  settentrionale  e colla  rivoluzione  francese  del  1789. 

III. 

Per  effetto  della  scoperta  del  Nuovo-Mondo  e dei  progressi  della  naviga- 
zione, il  commercio  esterno  prese  un  nuovo  slancio,  e fu  il  principale  elemento 
della  grandezza  e prosperità  degli  Olandesi  , che  dominarono  nel  presente 
periodo.  Verso  la  fine,  è vero,  la  supremazia  mercantile  trovasi  già  passata  in 
mano  agli  Inglesi , ed  i Francesi  pure  si  pongono  in  prima  linea  , mentre  la 
Spagna  ed  il  Portogallo  si  eclissano  e l'ufficio  dell'Italia  rimane  subalterno  , 
mentre  la  Germania  si  sviluppa  lentamente,  ed  il  nord-est  dell’Europa  è il  solo 
a dar  segni  d'una  vita  nuova.  Se  alcune  false  massime  non  avessero  accecato 
la  maggior  parte  dei  governi , maggiori  progressi  si  sarebbero  senza  dubbio 
compiuti,  e principalmente  il  commercio  esterno  avrebbe  esercitato  una  maggiore 
influenza  sul  movimento  del  traffico  interno.  La  chimerica  dottrina  del  bilancio 
di  commercio  e l’opinione  che  i vantaggi  d'una  nazione  nel  commercio  esterno 
costituiscono  perdite  per  qualche  altra,  fecero  molto  male.  Che  cosa  è dunque 
il  commercio  internazionale  se  non  i l'applicazione  del  principio  della  divisione 
di  lavoro  su  tutto  il  genere  umano?  Un  paese  si  arricchisce  col  traffico  fra  una 

(1)  Mr  Scherer  ha,  senza  dubbio  per  inavvertenza,  otnmesso  il  nome  di  Turgot. 
- II.  II. 
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provincia  e l’altra  ; il  lavoro,  cosi  diviso  all'Infinito,  vi  diviene  più  produttivo, 
ed  i cambi)  tra  provincie  che  reciprocamente  si  provvedono  ciò  che  loro  manchi, 
accrescono  il  benessere  di  tutti;  ora  i medesimi  fenomeni  si  vedono  riprodurre 
nel  commercio  internazionale.  Esso  procura  ad  ogni  nazione  l'opportunità  ed  il 
mezzo  di  provvedersi  delle  cose  di  cui  abbisogni,  e ciò  al  più  basso  prezzo,  nei 
paesi  in  cui  la  produzione  di  queste  cose  sia  più  facile.  Il  commercio  non  è 
direttamente  produttivo,  ed  i suoi  effetti  immediati  non  potrebbero  essere  mi- 
sura della  sua  utilità.  Ciò  che  i popoli  commercianti  danno,  equivale  a ciò  che 
ricevono;  ed  il  guadagno  dell'uno  non  è una  perdita  per  l’altro.  Essi,  per  mezzo 
del  cambio,  soddisfano  ai  loro  reciproci  bisogni,  ed  i vantaggi  che  De  traggono, 
salvo  il  caso  d'una  perturbazione  , sono  sempre  eguali , cioè  in  armonia  colla 
natura  delle  cose.  Perchè,  nell’economia  nazionale,  è indifferente  che  un  paese 
si  arricchisca  colla  vendita  dei  prodotti  naturali  o de'  prodotti  lavorati.  Il  com- 
mercio esterno  procura  a ciascuno  ciò  che  gli  manca,  e stabilisce  fra  i varii 
popoli  della  terra  le  medesime  relazioni  che  il  commercio  interno  rannoda  fra 
le  varie  provincie  d’un  solo  Stato  (1). 

È quistione  oziosa,  quantunque  da  lungo  tempo  ed  anche  oggi  agitata  tal- 
volta, quella  di  sapere,  tra  il  commercio  esterno  o l'interno,  quale  contribuisca 
di  più  alla  ricchezza  d'un  paese  e meriti  perciò  essere  più  favorito.  All’epoca 
in  cui  grandi  Stati  si  formarono  sulla  base  della  nazionalità  , questo  problema 
perdette  tutta  l'importanza  che  avesse  potuto  avere  anteriormente , quando  il 
commercio  non  praticavasi  che  dalle  città  e dalle  corporazioni,  le  quali  si  gio- 
vavano dell’uno  fra  i due  rami  a costo  dell’altro.  Dal  momento  in  cui  un  inte- 
resse collettivo  si  rivelò,  non  si  potè  tardare  a riconoscere  che  eravi  un’organica 
solidarietà  fra  il  commercio  esterno  e l'interno,  e che  nessuno  dei  due  poteva 
senza  dell’altro  prosperare  utilmente  per  il  paese.  L'ufficio  del  commercio  in- 
terno non  si  limita  a distribuire,  fra  gli  abitanti  d’una  medesima  contrada  , i 
prodotti  del  suo  suolo  e delle  sue  manifatture;  gli  tocca  anche  di  consegnare 
al  commercio  esterno  una  gran  parte  dei  suoi  prodotti , e intanto  ricevere  in 
cambio  le  merci  straniere,  atte  al  consumo  di  questi  medesimi  abitanti.  Il 


(1)  Mr  Scherer  qui  espone  la  dottrina  del  libero  cambio,  dottrina  che,  nondimeno, 
non  dovrebbe  essere  quella  di  uno  storico.  Che  il  commercio  sia  fatto  per  ravvicinare  le 
nazioni,  è una  tesi  ebe  tutti  facilmente  ammettono  : del  pari  volentieri  si  ammette  ebe 
esso  sia  destinato  a preparare  una  vasta  divisione  internazionale  del  lavoro.  Ma  ciò  che 
forse  sarà  l'opera  dell'avvenire,  è dovuta  essere  quella  del  passato  ? I rapporti  tra  na- 
zioni differenti  devono  per  forza  essere  gli  stessi  ebe  quelli  delle  provincie  di  un  mede- 
simo Stalo,  associate  sotto  un  medesimo  governo,  sotto  le  medesime  leggi  ? I.a  storia  ci 
addimostra  tra  le  nazioni  ineguaglianze  di  progresso;  può  mai  esser  loro  vantaggioso  di 
importare  indifferentemente  ogni  specie  di  merci , a rischio  di  rovesciare  dentro  esse 
industrie  grandi,  floride  e prosperanti,  cioè  a dire  di  distruggere  il  risultala  dei  loro 
sforzi  per  raggiungere  rivali  ebe  le  hanno  oltrepassate?  Le  restrizioni  che  accorrono  in 
loro  aiuto  in  questi  sforzi  servono  a sviluppare  le  forze  produttive  di  tutti  i paesi  del- 
l'universo, ed  a creare  quell’armonia  industriale,  senza  di  cui  la  illimitata  libertà  del 
commercio  ioternazionale  riuscirebbe  a conservare  perpetuamente  le  esistenti  inegua- 
glianze. Quanto  a sspere  se  bavvi  maggiore  o minor  vantaggio  ad  esportare  prodotti  na- 
turali o prodotti  manufatti,  tutto  dipende  dalla  speciale  situazione  del  paese  esportatore; 
ma  è evidente  che  ta  prevalenza  degli  ultimi  nell'esportazione  è indizio  di  un  più  grande 
sviluppo.  — H.  R. 
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commercio  esterno,  dal  carilo  suo,  manda  fuori  le  merci  affidale»!!  „ . 
i ritorni,  di  cui  egli  spera  trovare  uno  sbocco  all'Interno.  La  correUrione 
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Nou  si  può  darò  alla  politica  mercantile  del  presente  periodo  il  meriinrfi  n 
esattamente  compreso  la  correlazione  e solidarietà  dei  due  commerci  I e gue  misuri 

prò  clton.  bonza  fare  (elogio  di  un  tale  sistema,  si  riconosce  volentieri  che 
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mancava  al  commercio  interno,  la  libertà  che  è condizione  essenziale’ della^u! 
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delle  barriere  che  separavano  le  provincie,  delle  strade  e dei  depositi  LbL- 
toni,  de,  pedaggi  ne,  fiumi,  dei  privilegii  ne||e  corporazioni,  dei  .TonlpoW  1 , 
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in  questi  ultimi  tempi  è stato  riconosciuto  come  il  pili  energico  strumento  della 
generale  prosperità,  sema  di  cui  il  commercio  interno  non  sarebbe  inai  divenuto 
ciò  che  oggi  è.  L'Inghilterra  e l'Olanda,  ove  le  politiche  islituiioni  assicurarono 
costantemente  al  popolo  il  diritto  di  governarsi  da  sè,  sono  i soli  paesi  in  cui 
l'economia  pubblica  olirà  in  tutte  le  sue  parli  le  prove  di  questa  feconda  in- 
fluenza. In  Francia  gli  straordinari!  progressi,  dovuti  all’ingegno  d’un  grand'uo- 
mo, non  lasciarono  traccia,  perchè  trovavano  un  ostacolo  nelle  pubbliche  istitu- 
zioni, e perchè  il  fanatismo  ed  il  dispotismo  distrussero  prontamente  l'opera 
incominciata.  La  storia  moderna  in  ogni  sua  pagina  insegna  che  il  sistema  poli- 
tico ed  il  sistema  mercantile  non  potrebbero  arbitrariamente  separarsi  ; e qua- 
lunque sieno  i lumi  che  l'epoca  nostra  debba  alla  dottrina  della  libertà  mercan- 
tile, affermare  che  la  ricchezza  pubblica  è indipendente  dalla  forma  del  governo, 
e basta  perchè  il  paese  sia  bene  amministralo,  è proposizione  abbondantemente 
confutata  dall'esperienza. 

Fra  le  interne  comunicazioni  dell'epoca  di  cui  parliamo,  il  primo  posto 
appartiene  ai  canali,  principalmente  nei  Paesi  Passi  che,  grazie  alle  loro  idrau- 
liche ricchezze,  ed  alle  molte  braccia  per  le  quali  i loro  fiumi  si  versano  nei 
mare,  distiuguevansi  da  lungo  tempo  nel  costruirli.  L’Italia  e la  Spagna  de’Muri 
possedevano  anteriormente  canali;  ma  essi  servivano  all’irrigazione  ed  ai  bisogni 
delfagricoltura,  più  che  alla  navigazione  ed  al  commercio.  L'Olanda,  una  volta 
emancipala  dal  giogo  della  Spagna,  fece  i più  grandi  sforzi  per  compire  un  si- 
stema di  canalizzazione  che  unisse  tutte  le  città  importanti  fra  loro  e col  mare, 
di  modo  che  il  commercio  e la  navigazione,  penetrando  ogni  dove,  potessero 
mettere  ad  utilità  tutti  i mezzi  del  paese.  Il  commercio  esterno  e l’interno  si 
rannodarono  armoniosamente  insieme,  e in  nessuna  parte  di  Europa  la  popola- 
zione fu  più  numerosa  ed  agiata,  i trasporli  più  rapidi  e meno  costosi,  le  intraprese 
più  prulìtlevoli.  La  situazione  della  Francia,  posta  fra  tre  mari , con  grandi  dumi 
die  sboccano  in  ciascuno  di  essi,  comportava  egualmente  la  costruzione  dei 
canali;  e,  sotto  questo  aspetto  ancora,  il  secolo  di  Luigi  XIV  sfoggiò  la  sua 
grandezza  ; giacché  egli  vide  costruire  il  mirabile  canate  di  Linguadoca  che 
unisce  l'Atlantico  ai  Mediterraneo.  Altri  fra  la  Loira  e la  Senna,  e fra  altri  corsi 
d'acqua  di  miuore  estensione,  diedero  alla  navigazione  interna  della  Francia  un 
certo  sviluppo  ed  una  certa  vita. 

Per  questo  solo  ch'era  un'isola  , la  Gran  Bretagna  non  pensò  a costruire 
canali  clic  mollo  lardi,  quando  nel  mezzo  del  secolo  XVIII  grandi  centri  d'indu- 
stria si  furono  formali  nel  suo  interno,  e si  fu  sentito  il  bisogno  di  diminuire, 
per  quanto  fosse  possibile,  le  spese  di  trasporto  sulle  materie  grezze  e sui  ma- 
teriali da  costruzione.  Fin  là  essa  crasi  contentata  di  scavare  ed  allargare  i suoi 
Rumi,  il  cui  letto  è angusto  ed  il  corso  limitato.  Fu  il  duca  Bridgewater  il  primo 
a fare  aprire  per  suo  conto  un  canale,  nel  1758,  da  Liverpool  a Manchester, 
Quest'impresa,  i cui  risultati  furono  dei  più  splendidi,  trovò  avidi  imitatori , e 
ben  presto  il  ilegno  Unito  si  copri  di  canali  in  ogni  senso.  La  Germania,  come 
abbiam  veduto  n proposito  degli  Anseatici,  ebbe  di  buon'ora  un  canale  naviga- 
bile, che  univa  l'Elba  alla  Trava,  e perciò  il  mare  del  Nord  al  Baltico;  in  questo 
nuovo  periodo  si  raggiunse  il  medesimo  scopo,  per  una  via  più  breve,  per  mezzo 
del  canale  di  Slcswig-Olstein.  Federico  il  Grande,  desideroso  di  svolgere  la 
prosperità  del  suo  nuovo  regno,  non  trascurò  il  commercio  interno.  A lui  si 
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dove  la  creazione  dei  canali  che  pongono  in  comunicazione  l’Elba,  l'Oder  e la 
Vistola.  La  Russia  ebbe  obblighi  consimili  a Pietro  il  Grande,  che  fece  costruire 
il  canale  di  Ladoga,  che  congiunge  la  Neva  al  Volga,  cioè  il  baltico  al  Caspio, 
ed  apri  cosi  ai  prodotti  del  suo  impero  tanti  sbocchi  verso  il  nord  e verso  il 
sud.  La  Svezia  cercò  di  emancipare  in  parte  il  suo  commercio  dai  pedaggi  da* 
nesi  del  Sund,  per  mezzo  del  canale  di  Trolhaetta,  il  quale  tuttavia  è stato  ap- 
pena compiuto  poco  tempo  fa;  in  Ungheria,  il  governo  austriaco  congiunse  con 
un  canale  il  Danubio  e la  Theiss. 

Non  si  ebbe  per  le  strade  le  medesime  premure  che  per  i canali.  La  costru- 
zione di  buone  strade  che  abbraccino  un  intero  paese,  non  data  che  dall’epoca 
nostra.  L'Italia  e gli  altri  paesi,  ove  le  antiche  vie  romane  si  erano  più  o men 
conservate,  offrivano  ancora  le  meno  imperfette  comunicazioni  terrestri  ; ma  la 
loro  manutenzione  lasciava  mollo  a desiderare.  11  commercio  interno  era  costretto 
a servirsi  delle  comunicazioni  esistenti  , qualunque  fosse  il  loro  stato,  e ve  ne 
furono  frequentatissime,  come  la  via  che  traversava  le  Alpi  per  il  San  Gottard, 
per  il  Brenner  e per  il  Moncenisio,  le  vie  tra  Vienna  , Francfort , Bruxelles  e 
Parigi  ; quelle  che  da  Parigi  si  irradiavano  sui  diversi  punti  della  Francia  ; poi 
quelle  di  Colonia  ad  Amburgo  ed  a Lipsia,  che  si  prolungavano  verso  l'est  a 
traverso  la  Silesia,  per  Breslavia  e Cracovia , fino  a Polonia  ed  io  Ungheria  : 
tali  erano  le  strade  che  servivano  al  commercio  interno  ed  al  transito  dell'Eu- 
ropa continentale.  Alcune  città,  poste  al  punto  in  cui  si  congiungevano  parec- 
chie strade,  o sopra  un  corso  d’acqua  navigabile,  divennero  emporio  del  com- 
mercio interno,  ed  in  un’epoca  in  cui  le  comunicazioni  erano  difficili  e costose  , 
le  loro  grandi  Bere  rendevano  incontestabili  servigi.  Tutti  si  davan  ritrovo  a 
mezza  via,  e l’arrivo  delle  merci  di  varii  paesi  in  una  certa  epoca,  in  un  mede- 
simo luogo,  vi  attiravano  compratori  e venditori , e quindi  le  difficoltà  che  un 
difettoso  sistema  di  trasporli  opponeva  ai  viaggi  sui  luoghi  medesimi  di  produ- 
zione, si  trovarono  in  parte  levate.  Abbiamo  già  parlato  delle  Bere  nella  storia 
del  medio  evo;  esse  durarono  nel  periodo  di  cui  siamo  occupati  ; verso  la  fino 
del  quale,  tuttavia , molte  avevano  perduto  la  loro  aulica  importanza,  e non 
offrivano  più  che  un  interesse  locale.  Le  Bere  che  rimasero  internazionali,  furono 
quelle  di  Bcaucaire,  di  Sinigaglia,  di  Francfort  e di  Lipsia;  poi  le  Bere  russe 
di  Nijni-Novogorod  e di  Kiakhta,  come  diverse  piazze  in  Asia  ove  le  abitudini 
mercantili  non  si  sono  mutate  da  migliaia  di  anni , e dove  la  carovana  segue 
ancora  oggidì  a battere  le  medesime  vie,  tracciate  dalla  natura. 

L’insuIBcienza  delle  comunicazioni  si  faceva  sperimentare  nel  sistema  po- 
stale. Le  poste,  è vero,  furono  allora  regolale  sotto  l'amministrazione  di  un’au- 
torità speciale,  e messe  alla  disposizione  de’  privati;  laddove  fin  là  erano  rimaste 
come  servigi  isolati  e principalmente  ad  uso  dei  governi;  ma  esse  erano  ancora 
ben  lungi  dall'adempire  nella  economia  nazionale  l’ufllcio  che  loro  appartiene. 
Luigi  XI,  in  Francia,  fu  il  primo  a costituire  le  poste  io  pubblica  istituzione 
nell’anno  1464.  Egli  è certo  che,  dopo  il  secolo  XVI,  esse  furono  riconosciute 
come  monopolio  dello  Stalo,  esercitate  in  uno  scopo  fiscale,  e che  prima  le 
città,  le  corporazioni,  i privali  medesimi  si  servivano  di  particolari  messaggieri 
per  il  trasporto  delle  loro  corrispondenze.  In  Germania,  le  poste  furono  confe- 
rite come  feudo  imperiale  alia  famiglia  di  La  Tour  e Taxis,  con  obbligo  di  pa- 
gare annualmente  un  tributo  feudale  tatuo  all'imperatore,  quanto  ai  principi 
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dell’impero  che  non  avevano  giudicalo  a proposito  d’introdurre  una  posta  di- 
stinta sul  loro  territorio,  e con  obbligo  inoltre  di  servire  regolarmente  certe  linee 
principali.  L’ordinamento  delle  poste  tedesche  sembra  essere  servito  di  modello 
a parecchi  Stati.  Nel  principio  del  secolo  XVITI  il  trasporto  delle  lettere  per  la 
posta  era  divenuto  a un  dipresso  generale  in  Europa.  Il  servigio  dei  viaggiatori 
non  si  ordinò  che  più  tardi.  Se  si  considera  che  la  posta  da  Vienna  a Parigi 
non  partiva  che  una  volta  la  settimana,  che  una  lettera  era  per  venti  giorni  in 
viaggio  e costava  circa  un  dorino  di  conveniione  (fr.  2 60',  che  per  difetto  di 
strade  traverse,  tutte  le  località  non  poste  sulla  grande  strada  erano  escluse  dal 
benedeio  delle  comunicazioni  postali;  se  si  pensa  all'imperfezione  di  tutto  il 
sistema,  ed  alle  molle  interruzioni  che  avvenivano  in  tempo  di  guerra  , non  si 
potrà  apprezzare  mai  troppo  i progressi  compiutisi  d'allora  in  poi. 

Questi  straordinarii  progressi  appartengono  all'epoca  in  cui  viviamo;  a que- 
st’epoca in  cui  una  piena  rivoluzione  in  tutti  i mezzi  di  comunicazione  materiali 
ed  intellettuali  ha  reso  così  rapido  il  trasporto  delle  merci  come  la  trasmissione 
delle  idee,  ed  in  cui  una  serie  di  stupende  invenzioni,  accorciando  il  tempo  e le 
distanze,  imprimono  al  commercio  in  generale  uno  slancio  inaudito,  ed  assicu- 
rano soprattutto  al  commercio  interno  la  pienezza  del  suo  svolgimento. 

IV. 

Dopo  che  l’apertura  dell'Oceano  ebbe  dato  un  libero  corso  alla  grande  navi- 
gazione, e che  il  commercio  del  mondo  fu  divenuto  così  un  commercio  prima 
di  tutto  marittimo,  seguì  un  grandissimo  movimento,  un'infinita  complicazione 
negli  affari,  sorsero  nuove  istituzioni,  e si  riconobbe  la  necessità  di  leggi  speciali 
per  la  marina  mercantile.  I tempi  anteriori,  è vero  offrivano  preziose  raccolte  ; 
dalle  leggi  rodie  sino  al  Consolato  del  mare,  queste  rarcolte  fornivano  eccellenti 
materiali  che  non  si  disprezzarono  affatto;  ma  occorreva  che  l’edifìcio  fosse  ri- 
costruito in  più  larghe  proporzioni.  Le  precedenti  leggi  marittime  erano  gene- 
ralmente opere  tutte  locali  ; emanavano  da  qualche  potente  piazza  marittima  , 
e poco  a poco  divenivano  usanza  di  tutte  le  altre;  ma  quando  i Comuni  ebbero 
perduto  la  loro  Indipendenza,  e quando,  come  sopra  abbiam  detto,  la  politica 
commerciale,  attributo  del  governo,  fu  affidata  ad  una  speciale  amministrazione, 
la  marina  dovette  diventare  materia  d’una  legislazione  positiva.  Quasi  tutti  gli 
Stati  inciviliti  promulgarono,  nel  presente  periodo,  codici  marittimi,  in  cui  natu- 
ralmente si  tenne  conto  degli  usi  e delle  costumanze  d'ogni  paese,  ed  a cui  gli 
antichi  statuti  servirono  evidentemente  di  base.  Il  migliore  di  tali  codici  era 
l'Ordinanza  sulla  marina,  emanata  da  Luigi  XIV  nel  1681 , ordinanza  che  go- 
verna ancora  in  Francia  sotto  un  altro  nome,  sotto  il  nome  di  codice  di  com- 
mercio, ed  in  cui  gli  altri  popoli  hanno  molto  attinto.  L’Inghilterra  non  possiede 
alcun  codice  marittimo  propriamente  detto  (1).  Mollissimi  atti  del  Parlamento  e 
mollissime  decisioni  giuridiche,  unite  alle  usanze  del  commercio,  vi  costituiscono 


(!)  Nel  1853,  tutte  le  disposizioni  relative  allo  marina  mercantile  sonosi  riunite  in 
uo  solo  e medesimo  allo  ; il  quale,  del  resto,  nou  è un  codice  di  commercio,  nei  senso 
più  largo  che  noi  diamo  a questa  parola.  — II.  It. 
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il  diritto,  o siccome,  limiti  dall'essere  definitivamente  fissato,  questo  drillo  si 
modifica  di  continuo  sotto  l'influenza  della  pratica,  così  soddisfa  perfettamente 
agl'interessi  del  pubblico. 

Indipendentemente  dai  codici  speciali  d’ogni  Stato  die  regolano  gl’inlereBsi 
privati  in  materia  di  navigazione  c commercio  marittimo,  le  relazioni  marittime 
internazionali  avevano  bisogno  di  essere  regolale  da  principii  applicabili  in  tempi 
di  guerra  come  in  tempi  di  pare.  Le  quistioni  relative  alla  neutralità  delle  lian- 
diere,  alla  franchigia  dei  carichi  a bordo  di  navi  nemiche,  alle  prede,  ai  nau- 
fraga, agli  armamenti  in  corso,  ed  in  generale  alla  libertà  dei  mari  , dovettero 
uscire  dai  vago  e dall'arbitrario  per  mezzo  di  soluzioni  preciso.  Cure  non  liavvi 
ancora  in  tal  materia  nn  diritto  delle  genti  scritto;  i trattati  conciliasi  non  ob- 
bligano che  le  parti  contraenti,  e fino  a questi  ultimi  tempi  l’Inghilterra  si  è 
trovala  in  disaccordo  colle  potenze  continentali,  ed  ha  adottalo  un  dritto  marit- 
timo a parte  (1).  Tuttavia  certi  principii  sono  slnli  inaugurati,  e tutti  i paesi 
civili  li  hanno  tacitamente  riconosciuti.  Del  resto,  i codici  speciali  dei  varii 
paesi  si  somigliano  nei  punti  precipui , c la  crescente  attività  della  navigazione 
deve  necessariamente  condurre  di  grado  in  grado  ad  una  comunanza  inter- 
nazionale. 

Il  drillo  commerciale  propriamente  detto,  cioè  il  complesso  delle  disposizioni 
legali  sulle  varie  operazioni  del  commercio,  prese  pure  in  quest’epoca  una  vera 
importanza;  fu  d'allcra  in  poi  solamente  che  divenne  oggetto  di  un’esposizione 
sistematica  e di  una  dotta  elaborazione.  Le  leggi  relative  alle  cambiali  soprattutto 
furon  fissale,  e servirono  di  grande  appoggio  al  rredito  mercantile.  Gli  affari  di 
commercio  ottennero  ben  presto  il  privilegio  d'tina  procedura  più  semplice  c ra- 
pida avanti  a tribunali  speciali,  composti  in  parte  di  mercanti.  Il  diritto  romano, 
che  poco  ecasi  occupato  di  commercio  e che  non  ne  aveva  compreso  l’impor- 
tanza, si  trovò  insuflicienlc  a tal  riguardo.  Il  commercio  dovette  congratularsene, 
perché,  Invece  di  rinnovarsi  di  continuo,  sotto  l'influenza  della  vita  reale  , il 
diritto  che  lo  regge  si  sarebbe  petridcato,  come  la  maggior  parte  del  nostro  di- 
ritto civile  tratto  dalle  Pandette.  Il  medio  evo  fornisce  molti  buoni  materiali  , 
dovuti  alle  città  italiane,  ai  Paesi  Bassi  e all'Ansa,  ina  era  riserbato  ai  tempi 
moderni  il  coordinarli  e formarne  un  insieme.  Non  è qui  il  luogo  di  estenderci 
su  tal  materia;  ma  era  necessario  sfiorarla  in  fretta  per  non  lasciare  una  lacuna 
nella  esposizione  dei  più  importanti  risultali  dell'intervento  governativo  e delle 
leggi  negli  affari  di  commercio. 

La  benefica  islituziune  delle  assicurazioni  deve  ugualmente  a quest’epoca  il 
suo  svolgimento,  se  non  pure  la  sua  origine.  Le  assicurazioni  marittime  prece- 
dettero naturalmente  le  assicurazioni  contro  l’incendio  e quelle  sulla  vita.  Si  pre- 
tende di  averne  trovato  la  traccia  presso  i Itmrmni , perchè  molli  imperatori  , 
ad  incoraggiare  l'importazione  dei  grani,  promisero  indennità  agli  importatori 
nel  caso  di  naufragio  o di  accidente  marittimo.  Ma  questa  promessa  non  costi- 
tuisce un'assicurazione,  la  quale  può  soltanto  risultare  da  un  contratto  ; essa 
altro  nou  è clic  la  guarentigia,  data  dall'imperatore,  nella  qualità  di  compratore 


(i)  Si  sa  che,  dopo  In  guerra  (l'Oriente,  l'Inghilterra  ba  cessalo,  sotto  tal  riguardo, 
d’isolarsi  dalle  altre  nazioni.  — II.  K. 
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dei  cereali,  a coloro  die  glieli  fornivano,  prendendo  a suo  conto  i rischi!  marit- 
timi. Forse  piti  sicuramente  l’origine  delle  assicurazioni  marittime  si  può  tro- 
vare nel  secolo  XIV,  epoca  in  cui  Barcellona  si  distingueva  non  solamente  per 
una  (lurida  navigazione,  ma  anche  per  savie  leggi  commerciali:  e ne  è testimo- 
nio il  Consolalo  del  mare,  opera  sua.  Fatti  concludentissimi  indicano  la  capitale 
della  Catalogna  come  la  culla  delle  assicurazioni.  Da  questa  città  passarono  in 
Italia  e nei  Paesi  Bassi.  Gli  Anseatici , ai  tempi  dei  loro  splendore,  sembrano 
averle  ignorate , o per  lo  meno  non  averne  fatto  uso,  quantunque  la  storia 
dell' Inghilterra  le  citi  come  assai  ordinarie  in  quel  paese,  sin  dal  principio  del 
secolo  XVI  per  opera  dei  Lombardi  stabiliti  a Londra.  Questa  istituzione  prese 
un  rapido  ed  ampio  sviluppo,  quando  la  navigazione  si  slanciò  negli  Oceani,  ed 
i trasporti  delle  merci  per  mare  divennero  sempre  più  ragguardevoli.  Senza 
essa,  può  dirsi,  non  si  sarebbe  mai  veduto  un  commercio  transatlantico.  Senza 
il  suo  aiuto,  pochi  privali  sarebbero  stati  disposti  ad  ullìdare  i loro  beni  ai 
risolili  di  una  lunga  ed  ardila  navigazione.  L’assicurazione  muta  in  certo  l'in- 
certo; per  essa  il  capitale  del  negoziante,  galleggiando  sul  mare,  e minacciato 
dalla  tempesta,  rimane  cosi  sicuro  e protetto,  più  protetto  forse  ancora  che 
quello  dell'agricoltore.  Il  negoziante  può  concepire  progetti  e preparare  opera- 
zioni senza  badare  agli  ostacoli  che  gli  si  oppongono  dagli  elementi  ; può  nei 
suoi  calcoli  fare  astrazione  dai  naufragò  e dalle  avarie  ; emancipalo,  mediante 
un  premio,  dagli  elicili  di  simili  accidenti,  attende  ai  suoi  affari  con  una  fidu- 
cia ed  un'energia,  che  senza  di  ciò  non  avrebbe.  Per  lui  il  mare  ha  perduto  i 
suoi  terrori,  ed  i cambii  fra  le  cinque  parli  del  mondo  rimangono  al  coverto  da 
ogni  perdita. 

Le  assicurazioni  contro  l'incendio,  e le  assicurazioni  sulla  vita,  lo  ripetiamo, 
non  vennero  che  più  lardi  (I). 

Siccome  pochi  privati  possedevano  i grandi  capitali  che  occorrevano  per 
simili  istituzioni , c siccome  non  ne  avrebbero  volentieri  corsi  essi  soli  tutti  i 
rischii , cosi  le  assicurazioni  furono  in  generale  intraprese  col  metodo  delle 
compagnie.  Fisse  fornirono  un  alimento  a quello  spirito  di  associazione  clic , 
nell'epuea  di  cui  parliamo,  si  vide  svegliare.  Fu  in  Inghilterra  che  più  si  este- 
sero; nondimeno,  alla  Que  dell'epoca,  eranvi  poche  piazze  marittime  di  qualche 
importanza  in  Europa,  che  non  avessero  Camere  di  assicurazione.  A parte  certi 
principi)  di  dritto,  la  legislazione  dovette  lasciare  la  più  gran  latitudine  agli  usi 
pratici.  La  materia  è estremamente  ditTlcile,  e nella  valutazione  de'  danni  come 
nel  calcolo  dell'Indennità , vi  ha  sempre  da  dovere  considerare  le  particolari 
circostanze  di  ogui  specie. 

Il  credito  ed  i banchi,  o per  lo  meno  il  loro  regolalo  ordinamento,  e la  loro 
estensione  a tutti  i paesi  un  po’  inciviliti,  anche  ai  paesi  puramente  agricoli, 
come  l’India  e le  colonie  dell'Australia,  datano  pure  dal  presente  periodo,  e non 
rivelano  meno  gii  stupendi  effetti  dell’associazione  di  forze,  d’interessi  e di  ca- 


(t)  Una  specie  di  banco  a rendila  vitalizia  stabilissi  nel  163S  a Parigi  dall'Italiano 
Tonti  ; da  ciò  il  nome  di  Toniine. 

La  prima  compagnia  d'assicurazione  contro  l'mceadio  fu  quella  di  Berlino,  foodata 
nel  1703. 
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pitali.  L'aumento  nel  numero  degli  articoli  di  cambio,  l'aumento  del  lor  valore 
per  elTetto  d'una  ricerca  sempre  crescente , l'aumento  in  fine  delle  distante,  più 
non  permettevano  di  regolare  in  contanti  tutte  le  operazioni  di  commercio.  Si 
dovette  cercare  il  modo  di  ristringere  l'uso  dei  metalli  preziosi,  mediante  un  altro 
più  comodo  mezzo  di  circolazione.  A tal  uopo  s'immaginò  il  dare  ed  avere  dei 
conti  correnti,  non  meno  che  le  cambiali,  già  adoperate  nel  medio  evo,  e che 
avevano  dato  origine  ad  una  speciale  industria,  àia  tutto  ciò  più  non  bastava, 
quando  il  commercio  dell’universo  cominciava  a costituirsi,  quando  una  nuova 
economia  pubblica  si  delineava  ed  i cambi!  internazionali  prendevano  propor- 
zioni inattese.  Occorsero  stabilimenti  in  cui  il  danaro  fosse  depositato  con  sicu- 
rezza, per  potersi  trovare  disponibile  ad  ogni  momento  ; stabilimenti  che  pre- 
stassero sopra  buoni  pegni , il  cui  credito  collettivo  potesse  venire  in  aiuto  al 
credito  individuale,  e che  prendessero  in  tal  modo  la  missione  di  regolare,  faci- 
litare e mantenere  in  attività  costante,  a maggior  bene  del  paese  la  circolazione 
del  danaro.  I primi  banchi  ed  i più  semplici,  detti  di  deposito  o di  giro,  si  fon- 
darono in  Italia;  ne  abbiamo  parlato  a proposito  di  Genova  e di  Venezia.  Il 
banco  di  Amsterdam  non  risale  che  al  1609,  quello  di  Amburgo  al  1619. 
Quest'ultimo  è rimasto  Uno  ad  oggi  fedele  ai  suoi  primitivi  statuti.  Quei  banchi 
erano  soprattutto  rivolti  a soddisfare  bisogni  locali  : ogni  negoziante  poteva 
versarvi  una  somma  di  danaro,  e per  mezzo  di  semplici  scritturazioni  farsi  pa- 
gare i suoi  debiti  e riscuotere  i suoi  crediti.  Cosi  si  evitava  una  gran  perdita  di 
tempo,  e si  evitarono  tutti  gl'iocomodi,  lutti  i rischii  di  trasporto  e di  conserva- 
zione delle  grandi  sommedi  danaro;  al  medesimo  tempo,  siccome  i conti  di 
banco  facevan  fede,  s'impedivano  molte  contestazioni  e liti.  I banchi  avevano 
ancora  lo  scopo  di  attraversare  la  deteriorazione  delle  monete,  non  ricevendo  i 
metalli  preziosi  altro  che  in  verghe,  o per  lo  meno  monetati  al  valore  intrin- 
seco. I metalli,  rimanendo  intatti  nelle  cantine  non  potevano  perdersi  per  l’uso. 
Tutti  gli  afTari  si  trattavano  in  danaro  di  banco,  e cosi  si  trovavano  a coverto 
dalle  oscillazioni  che  le  alterazioni  frequenti,  soprattutto  nel  medio  evo,  avevano 
prodotto  nel  corso  delle  monete  circolanti,  con  grande  detrimenlo  del  commer- 
cio. Ne  seguì  che  gli  effetti  pagabili  in  moneta  di  banco  si  negoziarono  più  age- 
volmente, ed  il  loro  corso  si  stabili  con  vantaggio  di  certe  piazze,  il  che  non  fa 
una  fra  le  minori  cause  della  loro  prosperità.  La  moneta  di  banco  godeva  sulla 
moneta  corrente  una  differenza  chiamata  aggio,  da  ciò  il  nome  moderno  di 
agiotaggio,  indicante  un  genere  speciale  di  operazioni  che  si  fanno  in  tutti  i 
rami  di  traffico,  ed  hanno  per  iscopo  di  dare  al  danaro  un  valore  artificiale, 
speculando  sul  rialzo  o sul  ribasso,  senza  tener  conto  del  valore  reale  della 
merce  e della  manodopera. 

Tuttavia,  il  semplice  deposito,  la  conservazione  del  danaro,  i pagamenti  age- 
volati in  una  sola  piazza,  non  bastavano  più  ai  bisogni  ed  agli  interessi  nuovi. 
Si  desiderava  qualche  altra  cosa,  l'aumento  delle  monete,  Il  credito,  gl’impreslìti, 
somme  considerevoli  e disponibili.  Per  rendere  siffatti  servigi  occorrevano  banchi 
diversi  da  quelli  di  semplice  giro,  che  procuravano  qualche  credito  ai  negozianti, 
ma  non  ai  banchieri,  agl'industriosi  ed  ai  governi.  In  conseguenza  si  idearono 
i banchi  di  sconto  o di  circolazione,  fra  cui  il  primo,  il  banco  d'Inghilterra  , 
fondato  a Londra  nel  1694  dal  negoziante  Guglielmo  Palterson.  Questi  banchi, 
prestando  danaro  sopra  buone  guarentigie,  scontando  soprattutto  gli  effetti  eli 
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commercio  prima  della  scadenza,  sostituendo  inoltre  alla  difficile  e costosa  cir- 
colazione delle  monete,  una  carta  pagabile  al  latore,  accettala  dalla  Bducia  pub- 
blica, pagabile  in  ogni  tempo,  hanno  esercitalo  una  grande  influenza  sul  movi- 
mento dei  cambii  iu  tutto  il  globo,  e sulla  produzione  industriale;  hanno  affatto 
mutato  l'aspetto  del  commercio;  bau  prodotto  nell’industria  una  delle  più  pro- 
fonde rivoluzioni  mettendo  a disposizione  dell'avvenire  i mezzi  del  presente. 
Nou  è qui  il  luogo  di  trattare  iniuulamente  di  queste  istituzioni,  nè  del  sistema 
di  credilo  u cui  servivau  di  base,  ina  sarebbe  inescusabile  il  non  citarle  in  una 
storia  generale  del  commercio.  Supponete  che  spariscano  tutl'ad  un  tempo  il 
ristagno,  l'anuichilazioue  medesima  di  tulli  gli  affari , vi  darebbe  la  misura 
della  luro  importanza. 

È soltanto  ai  nostri  giorni  che  i banchi  sono  arrivati  al  loro  pieno  sviluppo, 
e che  un  gran  numero  di  banchi  privati  si  sono  costituiti.  Nell'epoca  di  cui 
trattiamo  non  v’erano  che  banchi  naziunali,  banchi  in  cui  il  governo  interveniva 
più  o meno.  Quello  che  lo  scozzese  Law  stabili  iu  Francia  nel  1716,  era  un’im- 
presa privata;  ma  a pochi  anni  divenne  pubblica  istituzione.  La  Danimarca  au- 
torizzò la  creazione  d'un  banco  nel  1736,  la  Prussia  nel  1765,  la  Russia  nel 
1769,  la  Spagna  nel  1782.  Non  si  potrebbe  negare  che  questa  istituzione  abbia 
dato  luogo  a molli  abusi,  a stravaganze,  che  non  sia  stata  cagione  di  terribili 
crisi  mercantiti,  che  non  abbia  trascinato  gli  speculatori  a moltiplicare  i segni 
monetarii  al  di  là  dei  valori  effettivi,  e al  di  là  dei  bisogni  della  circolazione  ; 
ciò  nonostante  essa  è sempre  una  fra  le  più  benefiche  e le  più  indispensabili 
invenzioni.  La  sua  inOueuza  si  è estesa  fin  sulla  politica,  e nel  capitolo  della 
Francia  si  vedrà  fino  a qual  punto  le  operazioni  di  Law  contribuirono  a prepa- 
rare la  rivoluzione  del  1789,  meno  però  per  la  bancarotta  seguitane,  che  per 
la  potenza  conferita  al  terzo  stato,  opponendo  il  danaro  alla  nobiltà  feudale  , 
aiutando  la  ricchezza  mobile  del  commercio  e dell’industria  a vincere  la  ric- 
chezza immobile  della  proprietà  territoriale;  allora  comincia  a svolgersi  il  germe 
da  cui  è uscito  l'albero  colossale  e invasore  della  nostra  epoca  , l’aristocrazia 
del  danaro. 

L'accumulazione  dei  capitali  estese  il  commercio  del  danaro,  ed  il  numero 
dei  banchieri  si  accrebbe  nelle  grandi  città  ; si  notarono  aucora  fra  turo  molli 
Italiani  o Lombardi,  ma  principalmente  Ebrei,  soprattutto  iu  Olanda  e Germa- 
nia ; ve  n'erano  pochissimi  in  Inghilterra.  Questo  commercio  più  non  si  confinò 
alla  negoziatura  delle  cambiali,  a sostenere  le  solide  operazioni  di  commercio  o 
d’industria,  a prestare  ai  privali;  acquistò  una  grande  importanza  per  effetto  di 
un  nuovo  sistema  finanzierò  che  si  generò  in  quell’epoca  , e d'allora  in  poi  ha 
esercitato  un  grande  ufficio,  un  ufficio  troppo  spesso  tristamente  famoso.  Par- 
liamo del  debito  pubblico,  che  gravita  sull'avvenire  d’una  nazione  a profitto 
della  generazione  vivente.  Torna  all’iughilterra  l’onore  d’aver  convertito  l’impre- 
slito  pubblico  in  uu  vero  sistema  d'economia  pubblica.  Tutti  gli  altri  Stati  sonosi 
affrettali  ad  imitarla,  ed  il  credito  pubblico  è divenuto  cosi  uu  elemento  essen- 
ziale della  nostra  moderna  civiltà,  che  oramai  non  potrebbe  perire  che  in- 
sieme ad  essa. 

Le  grandi  guerre  di  rivalità  che  divisero  continuamente  le  principali  potenze 
d’Europa  nel  presente  periodo,  avendo  generalmente  per  loro  campo  il  mare 
e la  terra  insieme,  ed  estendendosi  fino  alle  colonie  delle  altre  parti  del  mondo, 
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cagionarono  spose  a cui  i redditi  ordinarli  non  potevano  far  fronte,  malgrado 
il  loro  sensibile  incremento.  Era  difficile  accrescere  le  imposte  in  un’epoca  in 
cui  l'agricoltura  e l’industria  languivano.  Le  piccole  somme,  per  altro,  non  sa- 
rebbero stale  di  alcun  aiuto;  non  potevano  servire  che  al  pagamento  degl’in- 
teressi ; per  procurarsi  capitali  , altro  meno  che  l'imprestilo  non  si  aveva. 
L'enorme  ricchezza  metallica  che  il  commercio  aveva  poco  a poco  accumulalo 
in  Olanda,  olTriva  un  prezioso  espediente.  Questa  repubblica  non  erasi  politica- 
mente ingrandita  nella  medesima  proporzione,  e da  se  sola  non  poteva  trovare 
impiego  a tanto  tesoro.  L'Inghilterra  e la  Francia,  all'incontro,  dopo  il  principio 
del  secolo  XVIII  , avevano  fortemente  compromesso  la  supremazia  mercantile 
dell'Olanda,  e la  prima  fra  queste  potenze  le  aveva  anche  strappalo  lo  scettro 
dei  mari.  Esse  ora  stavano  per  assorbire  lutti  ì suoi  capitali.  Infatti  i capitali 
olandesi , la  cui  offerta  era  sempre  superiore  alla  domanda  che  ne  faceva  il 
commercio  e l’industria  del  paese,  per  non  rimanere  improduttivi,  ebbero  a 
cercare  un  impiego  e lo  trovarono  negl’impreslili  da  farsi  tanto  al  governo  me- 
desimo dell'Olanda  quanto  nH’lngbilterra  ed  alla  Francia.  La  somma  di  questi 
imprestili  si  calcola  per  73  milioni  di  lire  sterline  (fr.  1825  milioni);  le  obbli- 
gazioni emesse  in  tale  occasione  formarono  l'oggelto  di  un  traffico  che  diede 
luogo  alle  più  temerarie  speculazioni ,.  degenerò  sovente  in  funesto  giuoco , e 
nella  nostra  economia  pubblica  è divenuto  un  male  che,  per  essere  necessario  , 
non  è meno  da  lamentarsi.  Quanlunque  la  politica  sia  slata  molto  spesso  iu  sif- 
fatta materia  discorde  dall’iuleressc  mercantile,  pure  si  dee  convenire  che  gli 
imprestiti  hanno  avuto  utili  effeltl.  Cosi  I rapitali  olandesi  vennero  in  aiulo,  non 
solo  al  rredilo  pubblico,  ma  a multe  imprese  commerciali  dell'Inghilterra;  e da 
un  altro  lato,  i governi  stranieri,  avendo  bisogno  di  maggiori  redditi  per  pagare 
i loro  debiti,  o almeno  per  pagarne  regolarmente  i frutti,  dovettero  ingegnarsi 
di  accrescere  le  facoltà  pecnniarie  della  nazione,  favorendo  con  tutti  i mezzi  lo 
svolgimento  delle  sue  forze,  cioè  del  commercio,  della  navigazione,  dell'agricol- 
tura e delle  arti.  Cosi  può  dirsi,  con  qualche  verità,  che,  senza  il  suo  debito 
nazionale,  l'Inghilterra  non  sarebbe  divenuta  la  prima  polenza  commerciale 
dell'universo  (1). 

L'indefinita  varietà  delle  operazioni  di  traffico  condussero  a regolari  riunioni 
dei  varil  interessali  d'una  città  di  commercio  in  un  luogo  determinato,  per  con- 
chiudervi  prontamente  e comodamente  i loro  affari,  valutare  l'offerta  e la  ri- 
cerca, regolare  i prezzi,  ed  in  generale  per  concentrare  gii  affari.  Da  ciò  nacquero 
le  borse,  la  cui  origine,  è vero,  risale  all’epoca  antecedente;  ma  che  soltanto  In 
quella  di  rui  parliamo  si  consolidarono  e si  ordinarono  uniformemente  secondo 
statuti  approvali  dai  governi , e di  cui  essi  sorvegliavano  l’esecuzione.  Il  nome 
di  horsa  deriva  dai  Paesi  Bassi,  culla  di  questa  istituzione.  Alcuni  autori  lo  fan 
venire  da  una  famiglia  Van  der  Benese,  di  Bruges,  nella  cui  casa  si  riunirono  I 
negozianti  ; altri  da  tre  borse  scolpile  al  sommo  delia  porta  di  una  rasa  che 
aveva  la  medesima  destinazione  in  Amsterdam.  La  Borsa  non  tardò  a divenire 


fi)  I debiti  pubblici,  offrendo  un  impiego  sicuro  si  risparmii  del  privali,  sopratullo 
ai  piccoli  risparmii,  clic,  senza  essi,  si  sarebbero  soventi  sprecati,  hanno  potentemente 
contribuito  allo  sviluppo  dell'agiatezza  in  Europa.  — H.  R. 
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un  grande  opificio  nel  quale  si  svolse  e si  mise  in  attività  lutto  il  meccanismo 
del  commercio.  Il  principio  della  divisione  del  luvoro  penetrò  pure  nel  commer- 
cio, le  cui  specialità  si  separarono  piti  nettamente  le  une  dalle  altre.  Si  distin- 
sero ormai  l’esportatore  e l'importatore,  il  commissionato  e lo  speditore,  l'arma- 
tore ed  il  noleggiatore,  i sensali  infine  che  servirono  d'intermedio  a tutti.  Le 
particolarità  su  tal  soggetto  rientrano  nella  scienza  del  banco,  ma  apparteneva 
alla  storia  citare  un'istituzione  destinata  ad  influire  potentemente  sulla  pratica 
del  commercio. 


V. 

Essendosi  in  ogni  tempo  credulo  vantaggioso  il  commercio  deli'ludia  , ed 
essendolo  stato  infatti,  fa  meraviglia  che  i Portoghesi  abbiano  potuto,  per  più 
di  un  secolo,  conservarne  pacificamente  il  monopolio.  Se  nell’epoca  precedente, 
Alessandria,  giovandosi  della  sua  privilegiata  posizione,  non  permise  ad  alcuna 
rivale  di  sussistere  per  lungo  tempu  a fianco  a lei,  nondimeno  abbiamo  veduto 
die  diversi  tentativi  erunsi  falli  per  partecipare  ai  suoi  stupendi  guadagni  ; di 
più , se  bì  considera  lo  slancio  dello  spirilo  mercantile,  nel  secolo  XVI , e le 
calde  lolle  che  eransi  combattute  tra  le  repubbliche  Italiane  per  contendersi 
il  mercato  indiano,  fa  tanto  più  meraviglia  il  vedere  che  i Portoghesi  sieno  stali 
per  lungo  tempo  in  grado  di  allontanare  ogni  concorrenza. 

La  condizione  politica  del  mondo  in  quell'epoca  spiega  nella  massima  parte 
un  tal  fatto.  Mentre  che  il  Portogallo,'  sotto  principi  giusti  e savi! , prosperava 
e poteva,  In  tutta  la  pienezza  de'  suoi  mezzi,  coltivare  senza  distrazioni  il  campo 
apertogli,  i paesi  europei,  la  cui  rivalità  poteva  esso  temere,  non  erano  in  grado 
di  presentarsi  con  eguale  vantaggio  su  quel  teatro  lontano  ed  ignoto.  Dopo  l'in- 
tronizzazione di  Carlo  V,  la  Spagna  fu  troppo  occupata,  per  un  verso,  dalle  am- 
biziose imprese  di  questo  monarca  e di  suo  figlio  Filippo  II  in  Europa,  e da  un 
altro  lato,  lo  fu  dalle  scoverte  c conquiste  che  aveva  compiute  nel  Nuovo-Mondo. 
Così,  quando  le  sue  flotte,  mercè  l’audacia  di  Magellano,  conseguirono  lo  scopo 
da  tanto  tempo  bramato,  il  passaggio  dell'India  per  l'ovest,  essa  lasciò  sfuggirsi 
la  più  bella  opportunità  di  entrare  per  lo  meno  a parte  coi  Portoghesi.  Nel 
1580,  avendo  acquistato  il  Portogallo,  invece  di  trovare  In  esso  un  rivale , si 
trovò  padrona  del  suo  commercio  e di  tutti  i suoi  monopolii.  Riguardo  alla 
Francia,  essa  fu  talmente  esausta,  uel  secolo  XVI,  per  le  sterili  sue  campagne 
in  Italia,  per  la  sua  lotta  ineguale  col  potente  ed  abile  Carlo  V,  infine  per  san- 
guinose ed  interminabili  guerre  civili,  che  non  polena  pensare  al  commercio,  nè 
concepire  lontane  imprese-  L'Italia,  colpita  ne'  suoi  organi  vitali,  era  incapace 
di  rialzarsi.  Quanto  all’Inghilterra,  affievolita  dulie  venture  delle  case  di  York 
e di  l.ancaster,  non  si  rimetteva  che  lentamente,  e le  fu  impedito  di  prendere 
parte  attiva  al  commercio  indiano,  dapprima  per  la  politica  francese,  poi,  nella 
seconda  metà  del  secolo,  per  la  sua  medesima  intrusione  nelle  guerre  continen- 
tali. Il  paese,  clic  nel  periodo  contemporaneo  era  destinato  ad  acquistare  il  più 
assoluto  dominio,  il  più  vasto  che  mai  un  popolo  straniero  abbia  posseduto 
nell’India,  allora  non  aveva  il  menomo  presentimento  di  questo  glorioso  avve- 
nire, e fu  negli  ultimi  anni  del  regnu  di  Elisabetta  che  la  sua  politica  commer- 
ciale cominciò  ad  indirizzarsi  verso  l'Oriente, 
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Mentre  i grandi  Stati  d'Europa  erano  cosi  costretti  di  rimanersi  da  oziosi 
spettatori  a vedere  sviluppare  lentamente  nell'India  il  dominio  Portoghese,  le  sette 
provincie  Neerlaudesi,  riunite  appena  iu  uno  Stato  inrermiccio,  la  cui  esistenza 
non  era  ancora  assodata,  osarono  entrare  in  lizza  col  Portogallo,  sui  mari  e sul 
suolo  indiano.  Essi  si  preoccuparono  poco  della  bolla  pontificia  che  consacrava 
le  pretese  del  Portogallo  un'esclusivo  possedimento  dei  nuovi  paesi;  Ugo  Grazio 
inaugurò  il  principio  della  libertà  dei  mari.  Invincibili  per  quella  fiducia  iu  se 
medesimi  che  aveva  loro  assicurato  la  vittoria  peli»  terribile  guerra  colla  Spa- 
gna, i Paesi  Gassi,  ostinati  quanto  erano  arditi,  spedirono  le  loro  navi  nei  mari 
più  lontani,  e distrussero  il  monopolio  del  commercio  nell’India.  L'Inghilterra 
si  mise  ben  presto  sulle  loro  traccie,  poi  la  Frauda,  c si  videro  queste  nazioni 
gareggiare  avanzandosi  nella  nuova  carriera,  dapprima  per  l'audacia  di  alcuni 
venturieri,  poi  per  gli  sforzi  energici  di  compagnie  mercantili  protette  jial  go- 
verno. L’edilizio  del  dominio  portoghese,  troppo  esteso  e troppo  pesante  relati- 
vamente alla  base  su  cui  poggiava,  si  scrollò  cosi  subitamente  e facilmente  come 
si  era  innalzato. 

La  contemporaneità  delle  scoverle  fatte  dagli  Spagnuoli  all'ovest  e dai  Por- 
toghesi all’est,  per  quanto  sembri  accidentale,  merita  nondimeno  di  essere  rile- 
vata in  questa  rinnovazione  del  commercio  dell'universo.  Essa  servì  a stabilire 
e mantenere  l'equilibrio  mercantile  fra  le  .varie  parti  del  mondo.  In  tutti  i tempi, 
l'oro  e l'argento  sono  stati  i principali,  se  non  gli  unici  mezzi  di  cambio  pei 
prodotti  dell’India.  Mentre  la  civiltà  procedeva  dull'Orieule  verso  l’Occidente,  i 
metalli  preziosi,  all'Incontro,  sono  stati  attirati  sempre  verso  la  sua  aulica  culla, 
dal  lato  ove  sorge  il  sole,  lina  gran  parte  del  metalli  preziosi  di  Spagna  vi  si 
era  portata  dai  Fenicii;  è coll’oro  deU'inlerno'defl'Africa,  che  gli  Arabi  avevano 
saldati  i loro  conti  nell’India,  e le  miniere  della  Germania,  una  volta  così  pro- 
duttive, erano  egualmente  servite  ad  alimentare  il  sud-est , per  Venezia , Ales- 
sandria e Costantinopoli.  Nessuna  contrada  era  così  poco  dipendeote  dall'estero 
come  l’India,  per  le  derrate  agrarie  non  meno  che  per  le  manifatture,  per  le 
cose  di  prima  necessità  non  meno  ebe  per  le  cose  di  lusso.  Clima  delizioso, 
suolo  fecondo  d’ogni  geoere  di  prodotti , popolazione  numerosa  , che  implica 
abbondanza  di  braccia  e basso  corso  di  mercedi  ; Infine  abilità  nelle  arti,  innata  e 
tradizionale;  lutto  ciò  procura  piena  soddisfazione  ai  bisogni  d’un  paese,  la  cui 
condizione  sociale  non  subiva  alcun  cangiamento:  quindi  il  commercio  coll'India 
e culla  Cina  dovette  essere  sempre  uniforme.  Fra  le  merci  europee  non  visi  cer- 
cavano che  i metalli  preziosi,  soprattutto  l'argento  di  cui  la  natura  era  stala 
avarissima  a quelle  contrade.  Tuttavia  non  circola  colà  che  una  massa  relati  va- 
meute  minima  di  monete  d'argento;  la  Cina,  per  esempio,  fa  principalmente  uso 
delle  monete  di  rame.  Perchè  l'argenlo  vi  s'impiegava  come  materia  destinala 
ad  essere  lavorata,  anziché  come  moneta.  Se  ne  accumulava  anche  molto  nei  tesori 
dei  principi  e dei  sacerdoti.  Del  reslo,  in  un  paese  ove  il  popolo  uon  ha,  per 
dir  cosi,  alcun  bisogno,  e produce  da  sé  a un  dipresso  tutto  ciò  che  gli  sia  ne- 
cessario, la  moneta  d'argento  non  poteva  avere  nei  cambii  lo  stesso  uso  che  iu 
Europa. 

Quando,  dopo  scoverta  la  via  marittima,  le  merci  dell'Oriente  furono  più 
ricercate  in  Europa  ed  al  di  là  d'ogni  misura,  sarebbe  slato  affatto  impossibile 
soddisfare  a questa  domanda , o per  lo  meno  non  si  Barebbe  potato  soddisfarvi 
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che  a costo  dei  massimi  sacrifici!.  Se  l'oro  e l’argento  non  fossero  Sbucali  da 
sorgenti  più  feconde  di  quel  che  erano  le  miniere  scarse  e quasi  esauste  dell’ Eu- 
ropa, la  loro  quantità,  in  seguilo  a quello  sbocco  continuo  nell'Asia,  si  sarebbe 
, , iffita  dubbio  diminuita,  ed  il  loro  valore  si  sarebbe  accresciuto  al  segno  da  non 
più  poter  servire  come  mezzo  di  cambi i.  Ma  prima  che  questo  esaurimento  fosse 
avvenuto,  l'America  apri  i suoi  tesori  sotterranei  ed  inondo  di  metalli  preziosi 
l’Europa.  Quelle  ricchezze,  che  la  Spagna  trasse  dalle  viscere  della  terra  , dissi- 
pandole invece  di  farle  fruttificare,  si  sparsero,  malgrado  le  più  gelose  precau- 
zioni , fra  i popoli  nemici,  il  cui  commercio  e la  cui  iùdustriu  sopperivano  in 
gran  parte  al  suoi  bisogni  e al  suo  lusso.  Durante  tutto  il  periodo  di  cui 
parliamo,  fu  principalmente  coll'argento  del  Massico  e ilei  Perù  ette  l’Olanda, 
la  Francia  e l’Inghilterra  pagarono  i prodotti  indiani  e cinesi.  Non  solo  la 
sostenuta  fecondità  delle  miniere  americane  nutrì , per  due  secoli , questa 
mirabile  esportazione  di  argento  in  Asia,  ma  accrebbe  di  molto  la  quuntità 
del  metallo  circolante.  Il  sqo  valore  medio  nei  cambi!  fra  l'Europa  e l'India 
si  è per  altro  tanto  poco  mutato  che  le  principali  importazioni  dell’India  si 
valutano  e si  pagano  ancora  oggidì  sul  medesimo  piede. 

In  tanto  assorbimento  di  mettili  preziosi  nel  commercio  dell’India,  alcuni 
teorici  ban  veduto  un  impoveri&iento  dell'Europa,  ed  una  grande  diminuzione 
dei  felici  effetti  che  la  acoverta  d’America  produceva  nei  mondo  abitato  da  noi. 
Ciò  è un  ignorare  la  natura  e l'uso  dei  metalli  preziosi,  i quali,  segnatamente 
dopo  scoverta  l'America,  devono  considerarsi  sotto  due  aspetti  diversi,  o come 
segni  di  coi  i popoli  civili  si  servono  per  valutare  il  lavoro  e le  merci,  per  faci* 
litare  la  retribuzione  del  travaglio  e il  trasferimpnto  delle  proprietà,  delle  merci, 
o come  oggetti  di  traffico  il  cui  equivalente  dev’essere  fornito  da  coloro  che 
bramino  acquistarlo  ; è soltanto  da  questo  aspetto  che  dobbiamo  considerare 
l’esportazione  dei  metalli  preziosi  in  Oriente.  Il  popolo  che  li  esportava  li  aveva 
comprati  col  prodotto  del  suo  lavoro;  quindi  il  commercio  indiano  dava  sempre 
un  impulso  all'industria  europea,  quantunque  in  modo  meno  appariscente  e di- 
retto che  quello  dell'America.  Quando,  ad  esempio,  l’Inghilterra  in  prezzo  del- 
l'argento peruviano  o messicano,  di  cui  aveva  bisogno  nei  suoi  cambii  colle  In- 
die otfeòtali,  doveva  fornire  una  certa  quantità  di  pannilani,  di  bambagini , di 
lavelli  metallici,  immediatamente  ne  risultava  l'impiego  di  molle  braccia  nelle 
fabbriche,  ed  una  produzione  per  la  quale  £enza  di  ciò  non  si  sarebbe  mani- 
festata alcuna  ricerca.  La  nazione  raccoglieva  il  frutto  di  questa  nuova  attività 
del  lavoro.  Coll'oro  e coll'argento  che  pagavano  I suoi  prodotti  fabbricati  iu 
Occidente  essa  ponevasi  in  grado  di  trafficare  in  Oriente,  e l'esportazione  di 
questi  improduttivi  tesori  verso  l’India  arricchiva  l’Inghilterra,  invece  d’impo- 
verirla.  Del  resto,  l'aumento  della  moneta  d’oro  c d’argento  in  Europa  proce- 
dette più  lentamente  che  il  moto  generale  del  commercio.  Dai  1713  al  1783 
l’esportazione  delle  merci  crebbe  a un  dipresso  ne)  rapporto  di  1 a 4,  34  in 
Francia,  e nel  rapporto  di  1 a 3,  64  in  Inghilterra.  Ora  la  circolazione  delle 
monete  In  Europa  non  crebbe  in  tutto  11  secolo  XVIII  che  nel  rapporto  di  1 a 
1,8  circa.  '&£  < 

Dopoché  l’instancabile  callosità  della  mente  umana  aveva  infine  scoperto 
il  Nuovo  mondo,  occorreva- qMRfch'esca  materiale  per  dare  la  vita  ed  un  inle- 
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resse  universale  a questi  nuovi  possedimenti.  Senta  io  splendore  delle  miniere 
di  foiosi  e Zucatecas,  il  commercio,  seguendo  le  vie  ordinarie,  avrebbe  avuto 
bisogno,  per  incivilire  e colonizzare  l'America,  un  tempo  triplo,  o auebe  più  di 
quel  che  occorse  alla  cupidigia  ed  alla  sete  dell'oro  per  attirarvi  uomini  a cen- 
tinaia di  migliaia  ed  a milioni,  liti  secondo  campo  d'interessanti  consideratfoni 
qui  si  apre  allo  storico  filosofo,  ed  un  fatto  recentissimo,  che  noi  dovremo  ci- 
tare nella  storia  contemporauca  , ci  fornisce  un  esempio  di  analogia  vivente. 
In  ogni  tempo  la  scoverla  di  rioche  miniere  sembra  essere  stata  contemporanea 
ad  un  nuovo  slancio  delle  grandi  imprese  commerciali  ed  industriali  clic  abbi- 
sognino d'un  aumento  nei  metti  della  ciroolatione,  o sembra  di  averla  immedia- 
tamente preceduta. 

Ln  sterminala  importatone  dei  metalli  pretiosi  d'America,  imporiatione  di 
cui  sarebbe  altronde  dimoile  determinare  precisamente  la  somma  (1),  modificò 
nell'antico  mondo  il  pretto  di  quasi  tutte  le  cose,  e questa  influenta  si  è sen- 
tila ancora  fino  ai  uoslri  giorni.  Il  suo  primo  effetto  fu  quello  di  svilire  i me- 
talli pretinsi,  o ciò  clic  è lo  slesso,  d'iunaltare  il  valore  di  tutte  te  merci  retati. 

vamenle  ai  metalli.  Il  rapporto  dei  due  metalli  si  mutò  pure  poco  a poco  , e 
l'argento,  relativamente  all'oro,  si  abbassò  di  quasi  4 per  0/0.  lo  Francia,  sotto 
Filippo  il  Dello,  un  marco  d’oro  equivaleva  a dieci  marchi  d'argento.  Nei  Paesi 
Bussi,  alla  metà  dei  secolo  XV,  il  rapporto  era  di  1 a 10  1/2;  nel  1589,  non 
era  ancora  die  di  1 a 11  e tre  quarti.  Ma  al  priucipio  del  secolo  XVII  tanto 
argento  ulllut,  che  il  rapporto  ammesso  in  Ispagna  fu  di  1 a 14  ; in  Francia 

di  1 a 15;  in  Olanda  di  1 a 12  e metto,  e ia  media,  alla  (lue  del  presente  pe- 

riodo, si  trovò  di  1 a 15.  Si  vede  quanto  tempo  queste  variatami  ebbero  di 
bisogno;  ina  se  si  considera  die  restrettone  dell’argento  era  due  volte  più 
attiva  die  quella  dell'oro,  vi  ha  luogo  a stupirsi  che  il  primo  non  siasi  svilito 
di  più  ; egli  è perchè  uua  maggiore  ulililà  iudustriale  , e quindi  una  maggiore 
domanda,  conservarono  all'argento  un  valore  relativo  , superiore  al  suo  valore 
assoluto. 

Volendo  veder  chiaro  in  tatuo  a queste  variaiioni  monetarle,  Don  tardò  a 
riconoscersi  che  il  valor  dell’oro  si  allontana  da  quello  ddl'argento  io  ragion 
dirclla  dei  progressi  che  facciano  la  civiltà  e l’industria.  La  storia  c’inseguu  che 
la  scoverta  e lo  scavo  degli  strati  d'oro  han  preceduto  la  scoverta  e lo  scavo 
delle  miniere  d'argento.  L'oro  si  trova  quasi  sempre  in  istalo  naturale,  puro  o 
misto  all'argento;  cercando  nelle  sabbie  dei  Dumi  e nei  terreni  di  alluvione,  si 
ottiene  con  una  semplice  lavatura.  (Jn  tal  travaglio  può  anche  farsi  da  popoli 
barbari;  distribuendo  siffatta  Ticchetta  sulla  superfìcie  del  globo,  la  natura  sem- 
bra averla  voluto  gettare  avanti  i piedi  d'ogoi  primo  occupante.  L'argeuto  al- 
l'opposto, disseminato  nelle  rocche  primitive,  non  si  trova  per  l’ordinario  che  a 


(I)  Mr  de  Humboldt  calcola  l'importazione  dell'oro  d'America  in  Europa  dalla  sco- 
perta fino  alla  rivoluzione  messicana  a un  valore  circa  di  32  miliardi  di  franchi,  di  cui 
5|8  in  argento  e 3|8  in  oro.  In  peso  t’oro  rappresenterebbe  il  quaranlasettesimo  dell’ar- 
gento circa.  Mr  Leon  Faurher  ha  valutato  la  circoluìone  delle  monete  in  Europa  al 
monieniii  io  cui  scoppiò  la  guerra  dell'Indipendenza  messicana  a 8 miliardi  di  franchi, 
di  cui  2 in  uro  e 6 in  argento.  Tutte  queste  cifro  non  poseoao  essere  che  ipotetiche; 
poiché  qual  mezzo  ci  ha  per  verificarle? 
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una  grande  profondila,  é non  può  estrorsi  che  coll'aiuto  di  tutti  I mezzi  della 
meccanica  e della  chimica,  il  che  suppone  un  incivilimento  già  Innoltralo.  Quasi 
lutti  i popoli  dell'antichità  conobbero  l’uso  dell'oro,  ma  non  quello  dell’argento, 
soprattutto  come  moneta;  esso  non  fu  adoperalo  cosi  che  più  tordi,  e non  si 
trova  tra  I popoli  conquistatori,  ma  solamente  fra  gl'industriosi  e commercianti, 
Come  I Penicil,  I Greci  e I Cartaginesi.  Nell'antichità  pure  il  rapporto  fra  ì due 
metalli  sub!  grandi  osclllailonli  Da  principio  l’argento  valeva  quanto  l'oro , ma 
s'abbassò  di  molto  dopo  scoverte  le  miniere  di  Spagna.  Le  grandi  depredazioni 
militari,  Inondando  tutto  ad  un  tempo,  il  mondo,  cagionarono  frequentemente 
ribassi  e rialzi  improvvisi.  Nulla  allora  VI  era  di  simile  a questo  lento  arrivo, 
ma  continuo  e regolare,  di  metalli  pretiosi  che  si  è organinolo  nel  presente  pe- 
riodo. Dopo  il  sacco  di  Siracusa  e di  Carlagine,  i cui  tesori  consistevano  prin- 
cipalmente In  argento , questo  metallo  si  svili;  all'Incontro  si  riaitò  quando 
Cesare  distribuì  alle  armate  il  tesoro  della  repubblica  romana  ove  l’oro  pre- 
dominava. 

Entrato  piò  tardi  che  l'oro  nella  circolailonc  monetaria , l'argento  vi  si  è 
mantenuto  don  mollo  piò  di  costanta  e di  regolarità.  Le  miniere  da  cui  si  cava, 
inlernandosi  con  molte  ramificazioni  nelle  viscere  della  terra  , sodo  In  certo 
modo  Inesauribili,  t depositi  d'OFO,  all'inconlro  , posti  il  più  sovente  a dorè  di 
terra,  si  esauriscono  ben  presto,  e l'cstratione  dell'argento  continua  dove  quella 
dell'oro  da  lungo  tempo  è cessala.  L'antiro  mondo  ne  fornisce  esempli , e ciò 
spiega  le  grandi  variazioni  avvenute  nel  rapporto  di  valore  fra  i due  metalli.  Lo 
siesso  nel  Nuovo  Mondo.  I.e  miniere  d’oro  del  Brasile,  Choco,  Anlioquia  , l’o- 
payan,  scoverle  verso  la  line  del  secolo  XVII,  si  trovarono  ben  presto  Osnurile, 
mentre  lo  scavo  delle  miniere  d’argento  nel  Messico  fu  sempre  piò  fecondo;  la 
circolazione  ebbe  56  Volte  piò  argento  che  ofo.  Una  differenza  di  valore  di  1 a 
15  è sproporzionata  con  quella  delle  quantità,  e nel  secoli  anteriori  il  rapporto 
sarebbe  stato  diverso.  Ma  dobbiamo  considerare  I metalli  prezinsl  non  solamente 
come  moneta,  ma  come  derrata,  e pensare  allo  sviluppo  siraordinario  che  l'in- 
dustria ha  avuto  in  Europa,  adoperando  sempre  più  i melali)  preziosi  e princi- 
palmente l'argento.  Tutto  ciò  che  noi  leggiamo  sulla  magnificenza,  sul  lusso, 
sulla  prodigalità  di  alcuni  Dei  tempi  antichi  e nel  medio  evo,  nulla  è in  para- 
gone al  vasto  consunto  che  l'agiatezza  universale  determina  nei  tempi  muderai; 
e non  v’è  dubbio  che  il  lavoro  dell’oro  e dell'argento  non  siasi  aggiunto  in  gran 
quantità  alla  somma  del  godimenti  materiali  Che  II  mondo  deve  alla  scoverta 
dell'America.  L'uso  degli  oggclti  d’oro  e d’argento  bì  è propagato  fra  le  classi 
medie;  e se  dal  32,000  milioni  di  franchi,  per  cui  Humboldt  calcola  l'Importa- 
zione del  metalli  preziosi  d’America,  si  sottraggono  8,000  milioni  per  la  mo- 
neta, l'industria  può  rivendicare  per  sè  circa  la  metà  della  differenza.  91  calco- 
lano per  12,000  milioni  l’esportazione  per  l’Oriente;  i!  resto  si  sarebbe  som- 
merso o distrutto  in  un  modo  qualunque. 

Quantunque  la  scoverta  d'un  nuovo  mondo  all'Occidente  non  abbia , meno 
che  l’apertura  d'una  più  facile  e diretta  via  verso  le  lontane  contrade  dell'O- 
riente, contribuito  ad  allargare  la  sfera  del  commercio , ed  accrescere  di  molto 
il  numero  delle  merci  In  Europa,  pure  non  esercitò  la  sua  influenza  nè  nella 
medesima  epoca,  nè  nel  medesimo  modo. 

Quando  i Portoghesi  partirono  dal  loro  primo  stabilimento,  sulla  costa  del 
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Malabar,  per  visitare  tutto  il  sud-est  dell'Asia  sino  al  Giappone,  dapertutto  quasi 
trovarono  popoli  inciviliti,  industriosi , abituati  al  commercio,  non  estranei  ai 
bisogni  ed  ai  godimenti  di  un  ordine  elevato.  Diverso  era  io  spettacolo  che  si 
offri  agli  Spagnuoli,  quando  misero  piede  sul  suolo  americano.  Nudi  selvaggi  abi- 
tavano le  isole;  ignari  delle  arti  più  semplici  e più  necessarie,  vivevano  esclusi- 
vamente dei  doni  che  una  generosa  natura  loro  ofTriva.  Il  continente  somigliava 
ad  un'immensa  foresta  vergine  ; lungo  le  sue  coste  vivevano  disseminale  poche 
deboli  tribù,  pochissimo  superiori  agli  insulari  per  industria  e per  civiltà.  An- 
che le  due  grandi  monarchie,  che  si  son  volute  chiamare  Stati  inciviliti , non 
avevano  preceduto  il  resto  dell'America  al.  segno  da  meritare  una  tale  distin- 
zione. Gli  abitanti  dei  Messico  e del  Perù  non  sapevano  nè  adoperare  i metalli 
utili,  nè  servirsi  degli  animali  domestici  in  aiuto  dei  loro  lavori,  e soprattutto 
deH’agricoltura  che  è la  prima  fra  tutte  le  industrie.  Quindi  un  pugno  di  Spa- 
gnuoli rovesciò  questi  vantati  imperi,  e provò  maggiore  difficoltà  a trovar  modo 
di  vivere  che  a vincere  i suoi  nemici. 

li  traffico  con  queste  due  regioni  di  una  civiltà  cosi  differente,  fu  inteso  e 
condotto  in  modo  diverso.  I Portoghesi,  sicuri  di  trovare  in  Oriente  le  derrate 
tropicali  tanto  desiderate  in  Europa  da  migliaia  d'anni,  non  meno  che  le  mani- 
fatture egualmente  dall'Europa  ammirate , non  dovettero  che  continuare  un 
commercio  tradizionale.  Aggiungasi  che  i loro  monarchi  nell’incoraggiamento 
del  commercio  videro  la  prima  missione  del  loro  regno,  e a questo  scopo  ri- 
volsero tutta  l'energia  e tutti  i mezzi  di  cui  potevan  disporre , mentre  rapi- 
dissimi e felici  successi  eccitavano  i loro  sudditi  a raddoppiare  gli  sforzi. 

Le  vive  speranze  che  avevano  spinto  gii  Spagnuoli  dall'una  all'altra  scoverta 
in  Occidente,  non  si  erano  effettuate  nè  così  largamente  nè  così  presto.  L'indu- 
stria dei  popoli  selvaggi  da  loro  incontrali  non  offriva  un  solo  articolo  dì  traf- 
fico. I prodotti  medesimi  del  suolo  erano  di  poca  importanza,  prima  di  venire 
migliorati  e moltiplicati  dall’Intelligenza  e dalle  braccia  dell’uomo.  La  passione, 
più  che  la  buona  riuscita,  fece  fare  progressi  uelia  via  dell'esplorazione  e delie 
conquiste , e siccome  il  governo  ne  traeva  direttamente  pochi  vantaggi , così 
lasciò  libero  il  campo  alle  tendenze  feroci  ed  ardite  dell'epoca.  Fu  cosi  che  la 
Spagna  acquistò  le  sue  più  preziose  possessioni. 

Mentre  le  scoverle  intraprese  e dirette  dai  governo  procuravano  ai  Porto- 
ghesi immediati  e straordinari!  guadagni , scorse  più  che  mezzo  secolo  avanti 
che  gli  Spagnuoli  ottenessero  un  effetto  di  qualche  importanza.  Giacché  quei 
poco  di  polvere  d’oro  che  si  strappò  agl'infelici  Indiani,  ed  il  saccheggio  dei 
tempii  e palagli  nel  Messico  e nel  Perù,  poterono  bene  arricchire  i depredatori, 
ma  nessun  utile  fecero  alla  madre  patria.  Essa  non  cominciò  a sentirsi  modifi- 
cata che  quando  si  scoprirono  le  miniere  d’argento  nel  Potosi  e nel  Zaralecas, 
nell’anno  1545. 

Il  commercio  degli  Spagnuoli  in  America  differì,  quanto  al  modo  di  con- 
durlo noo  meno  che  quanto  all'epoca,  da  quello  dei  Portoghesi  nell'india.  Pre- 
scindendo dall’ambizioDe  dei  Portoghesi  di  assodare  il  loro  dominio  nell'India, 
le  relazioni  coll'Oriente  rimasero  operazioni  di  commercio  pure  e semplici,  limi- 
tate alla  compre  delle  derrate  naturali,  droghe , gemme,  o delle  manifatture, 
come  seterie,  bambagini,  porcellane.  Bastava  mantenere  abili  agenti  sulle  piazze 
ben  situate  , preparare  opportune  scelte  di  merci,  ed  al  bisogno  fortificare  ul- 
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cuoi  ponti  del  litorale , in  modo  da  proteggere  l’arrivo  delle  navi  e metterle  in 
grado  di  caricare  sicuramente  , o respingere  ogni  attacco  anche  dal  lato  della 
terra.  Non  si  dovevano  fondare  colonie,  Dè  combinare  un'emigrazione  europea, 
per  mettere  in  coltura  il  suolo,  o per  introdurre  qualche  industria.  L’agricol- 
tura e l'industria  rimasero  patrimonio  degl'indigeni,  come  erano  stale  da  tempo 
immemorabile. 

Tostochè  la  smania  delie  venture  , per  non  dire  il  fanatismo  con  cui  gli 
Spagnuoli  continuarono  l’opera  del  nobile  Colombo,  venne  poco  a poco  a cal- 
marsi, e cessando  di  percorrere  il  Nuovo  Mondo  sotto  l'unico  impulso  della  sete 
dell’oro  e come  bestie  feroci,  essi  pensarono  seriamente  a coltivare  i paesi  con- 
quistati, ad  introdurvi  braccia  e capitali,  a renderli  infine  produttivi  e fecondi 
per  l'avvenire;  non  tardarono  a riconoscere  che  tutto  era  da  rifarsi  su  quella 
terra  vergine,  e che,  per  arrivare  allo  scopo  desiderato , occorreva  fondarvi  co- 
lonie in  grandi  dimensioni.  Semplici  colonie  mercantili  non  avrebbero  potuto 
riuscire  sufficienti  in  paesi  Duo  allora  privi  di  tutte  le  cose  necessarie  ad  ali- 
mentare il  commercio;  erano  colonie  produttrici  Bel  senso  stretto  della  parola, 
cioè  piantagioni  c scavi  di  miniere  ciò  che  tratlavasi  di  creare  per  mezzo  degli 
emigranti.  Tale  fu  pure  il  convincimento  degli  altri  popoli,  che  più  lardi  cerca- 
rono di  stabilirsi  nelle  isole  delle  indie  occidentali  e sul  continente  dell'America 
del  nord.  Cosi  l'Europa,  dopo  avere  saccheggiato  il  Nuovo  Mondo,  pensò  a ri- 
popolarlo, e con  un  sistema  coloniale  affatto  nuovo,  la  razza  bianca  caueasiana 
è divenuta  padrona  dell’emisfero  occidentale.  Tulli  gli  articoli  di  commercio 
d’allora  in  poi  portati  dal  Nuovo  Mondo  neil’antico,  eccetluato  forse  soltanto  le 
pelli  e le  pelliccie  fornite  dai  cacciatori  indipendenti  dei  nord  e del  sud,  si  de- 
vono all’attivilà  creatrice  dei  coloni  europei.  É da  essi  che  la  maggior  parte 
delle  derrate  naturali  dell’Asia  , lo  zucchero,  il  caffè,  il  riso,  le  droghe,  il  co- 
tone, il  tabacco  si  sono  trapiantate  in  America,  e le  miniere  d’oro  e d’argento 
si  sono  sottoposte  ad  un  regolare  lavoro.  Quindi  è permesso  dire  che  l'America 
ha  ricevuto  dall'Europa  tutta  la  sua  esistenza  politica  ed  economica;  se  l'Africa 
vi  ha  materialmente  contribuito  con  inviarvi  i suoi  uomini,  anche  l'idea  e l’ese- 
cuzione di  ciò  si  deve  agli  Europei.  Nel  medesimo  tempo  che  l’America  facili- 
tava ed  estendeva  le  relazioni  dell’Europa  con  l’Asia,  stimolava  con  l’Africa  un 
negozio  che,  ristrettissimo  da  principio,  prese  ben  presto  uoa  grande  estensione 
e rannodò  streltameDte  questo  continente  col  moto  generale  dei  commercio. 
L’Europa  spiegò  la  superiorità  del  suo  talento  commerciale , sapendo  distin- 
guere, come  fece , i bisogni  ed  i mezzi  delle  altre  tre  parti  del  mondo,  coiie- 
gandole  fra  loro  per  mezzo  della  reciprocanza  dei  servigli , e lavorando  così 
definitivamente  a consolidare  la  sua  potenza,  la  sua  ricchezza,  ed  i suoi  go- 
dimenti. 

i due  argomenti  di  cui  parliamo , il  sistema  coloniale  e la  tratta  dei  Ne- 
gri, sono  troppo  importanti  perchè  potessimo  dispensarci  di  entrare  in  più  mi- 
nuti particolari.  • . » 
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La  spirito  mercantile  di  questo  periodo  trova  la  sua  più  energica  esprea- 
sione  nel  sistema  coloniale  (1),  il  quale  può  definirsi  in  due  parole,  monopoli» 
a vantaggio  della  madre  patria,  della  produzione  e del  consumo  de'  suoi  posse- 
dimenti d'olire  mare. 

Le  colonie  anticlte , come  abbiamo  notato  , possono  opporsi  alle  moderne , 
non  si  possono  paragonare.  Molivi,  tendente,  messi,  lutto  fu  esaensialmeute  di- 
verso. Sia  die  la  colooia  greca  o fenicia  fosso  stala  formata  da  volontari!  emi- 
grati o da  rifuggili  politici , sia  ohe  il  governo  medesimo  l’abbia  diretta,  uoi 
non  troviamo  alcuna  [roccia  di  un  monopolio  ebe  abbia  assoggettalo  la  loro 
operosità  economica. 

Le  colonie  per  la  maggior  parte  erano  indipendenti  t e quando  ai  ponevano 
dai  lato  delia  metropoli,  quest’eru  da  parte  loro  un  atto  di  devozione  spontanea; 
non  parliamo  delle  romane  che  erano  esclusivamente  militari.  Uuaolo  ai  Carta- 
ginesi, i quali,  complicando  uei  loro  stabilimenti  idee  di  conquista,  avevano  ri- 
stretto la  loro  indipendenza  politica,  essi  non  posero  almeno  alcun  ostacolo  alia 
loro  libertà  commerciale.  Il  truflico  degli  antichi  riposava  sopra  un  principio  di 
diritto  ualurale,  ia  reciprocarne;  l'interesse,  non  la  coercizione,  avvicinava  tra 
loro  le  città  di  una  medesima  origine  e manteneva  la  loro  unione.  Fu  senza  dub- 
bio a loro  vantaggio,  che  i Fenicii  ed  i Cartaginesi  si  diedero  a scavare  le  mi- 
niere d'argento  ili  Ispagua  , ma  in  ciò  usarono  il  diritlo  del  più  forte  ; i prò- 
priclarii  delle  miniere  facevano  travagliare  per  essi,  in  qualità  di  schiavi,  gl'in- 
digeni e non  i coloni.  Qui  in  conseguenza  non  v’ò  alcuna  analogia  col  nostro 
sistema  coloniale.  Dei  resto  le  colonie  antiche  erano  generalmeule  città  circon- 
date da  un  piccolo  territorio  , il  quale  non  poteva  avere  altra  vocazione  che 
quella  del  traffico  intermediario:  se  questo  traffico  non  fosse  stato  libero,  esse 
non  avrebbero  avuto  alcuna  parte  nella  storia  del  commercio. 

Non  si  potrebbe  paragonare  il  sistema  coloniale  dei  moderni  eoo  quelle 
degli  antichi  per  is  semplicissima  ragione  che  gli  avvenimenti  da  cui  ebbe  ori- 
gine non  sono  avvenuti  che  nel  presente  periodo  -,  e questi  avvenimenti  sono 
nientemeno  che  la  scoverta  dell’America  , l’introduzione  dei  grandi  viaggi , il 
nuovo  sistema  degli  Stati  europei , la  politica  esclusiva  adottala  in  commercio 
da  questi  Stati.  Si  chiamarono  più  colonie  , che  i territorii  posseduti  da  uno 
Slato  europeo  in  un'altra  parte  del  mondo,  e tenuti  nella  piò  stretta  dipendenza 
economica  non  meno  che  politica,  in  modo  che  la  loro  produzione  ed  il  loro 
consumo  fossero  per  la  madre  pairia  l'oggetto  di  un  monopolio  assolute,  senza 
che  i coloni  medesimi  nulla  avessero  a determinare  su  tal  riguardo.  I coloni 
conservarono  il  drillo  di  proprietà  ed  il  prodotto  dei  toro  lavori  sotto  riserba 
di  alcune  imposte,  ma  le  leggi  tolsero  loro  l’uso  dei  proprii  naturali  diritti. 
Ebbero  vietato  ogni  commercio  esterno  che  non  fosse  colla  metropoli,  e si  re- 


fi) Qui  cade  acconcio  di  menzionare  il  libro  recente  e notevole  pubblicato  in  Ger- 
mania dal  signor  Guglielmo  Roscber  col  titolo  : Le  colonie,  la  politico  coloniale  e l'emi - 
(/razione.  — fi.  V, 
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gelarono  quatta  «dazioni  In  modo  che  la  madre  patria  potesse  esclusivamente 
giovarsi  del  mercato  coloniale  tanto  per  !c  esportazioni  come  per  le  importa- 
zioni, st  per  terra  come  per  mare.  Il  complesso  delle  misure  e delle  istituzioni 
più  o meno  efficaci  che  si  adottarono  con  tale  scopo,  è ciò  che  ha  preso  il 
nome  di  sistema  coloniale  ; la  eoa  applicazione  formò  la  politica  coloniale. 

Quantunque  le  nuove  trovarle  si  fossero  per  In  maggior  parte  intraprese  6 
compiute  da  isolati  venturieri,  essi  avevano  sempre  preso  possesso  del  paese  a 
nome  del  monarca  dì  cui  ernn  sudditi.  "Noi  abitiamo  veduto  come  la  Chiesa  me- 
desima, dividendo  il  Nuovo  Mondo  fra  la  Spagna  ed  il  Portogallo,  aveva  san- 
zionato quest’atto,  tl  principio  monarchico  d’altronde  era  allora  al  suo  apogeo,  e 
niuno  metteva  in  dubbio  il  diritto  d’un  Cortes  e d’un  Pi  za  ito  a rivendicare  l’im- 
pero dì  Mootezuma  e quello  degli  Incasper  S.  M.  cattolica,  erigendovi  una  eroc8 
che  portasse  l’atto  di  donazione  pontificia.  I governi  europei,  occupando  le  nuove 
contrade,  non  si  dieder  pensiero  che  dei  propri!  dirmi  sopra  di  esse,  non  mal 
dei  propri)  doveri  ; da  ciò  il  sistema  coloniale  nel  -modo  principalmente  in  cui 
fu  inteso  e praticato  dalla  Spagna.  La  corona  si  considerò  come  proprietaria 
di  tatti  ì paesi  acoverti  e da  scoprirsi  in  quella  porzione  del  globo  che  le  ai  era 
attribuita.  Chiunque  stabilivasi  nei  Nuovo  Mondo  non  poteva  acquistarvi  alcuna 
proprietà  territoriale  se  non  io  virtù  d’una  concessione  regia,  ed  ogni  fondo 
che  perdesse  il  suo  padrone,  o ehe  gH  fosse  ritolto,  tornava  alla  corona.  Essa 
riscuoteva  sopra  ogni  colono,  coltivatore  * proprietario  di  miniere  una  specie  dt 
tributo  feudale,  e quindi  ì ««Miti  si  videro  più  oppressi  nella  colonia  che  nella 
metropoli,  ove  l'assolutismo  monarchico  trovava  limite  nei  diritti  degli  ordini  e 
ne»  privilegìi  tradizionali.  Le  colonie  spagnuole  altro  non  erano  che  feudi  della 
corona,  e l'idea  d’un  dritto  supremo  di  proprietà  che  essa  conservava  sempre, 
spiega  tolte  le  restrizioni  imposte  al  loro  commercio. 

La  politica  coloniale  degli  altri  Stati  era  guidata  dallo  stesso  principio;  non 
può  dirsi  differente  per  la  soia  ragione  ebe  veniva  applicata  con  alcuni  riguardi, 
come  si  feee  dall'Inghilterra  e dall’Olanda  (1) , i cui  coloni  ebbero  una  pingue 
porzione  dei  diritti  e delle  libertà  politiche  della  madre  patria.  Quegli  riguardi 
non  si  aggiravano  che  sulle  persone;  ma  la  colonia  medesima  ripotavasi  sempre 
proprietà  piena  ed  assoluta  delia  metropoli,  sia  che  questa  fosse  una  monar- 
chia assoluta  e costituzionale , o una  repubblica.  In  quest’ultimo  caso  la  na- 
zione st  metteva  al  posto  del  re.  Le  colonie  spagnuole  senza  dubbio  furono 
inferiori  a tutte  le  altre  per  civiltà,  lumi,  libertà  politica  e floridezza  materiale. 

Sfa  la  differenza  veniva  da  un'amministrazione  più  o meno  illuminata  , da  un 
governo  libero  o dispotico;  il  giogo  del  monopolio  mercantile  pesava  egualmente  m 
svi  tulle  te  colonie;  i loro  rapporti  esterni  erano  sempre  regolati  con  eguale  ri- 
gore, e l’insieme  della  loro  economia  era  subordinato  agl'interessi  e bisogni  detta 
madre  patria.  Questa,  fino  a quando  ii  potò,  cercò  in  tutti  i modi,  ed  anche  coi 

» f ' 

fi)  tl  sigBor  Roacher,  nell'opera  sopra  citata  osserva,  appoggiandola  di  prove,  che 
il  sistema  «ulema le  della  Spagna  consisteva  sapra  tutto  nel  lavoro  delle  colonie  a prò  del 
tesero,  deil'aUMuioislrazione  e del  duro  , e collocava  solo  in  seconda  linea  gl'interessi 
manufattori  e commerciali  della  metropoli,  lutto  al  contrario  del  sistema  coloniale  del- 
l'Inghilterra. — H.  V. 
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modi  più  violenti,  di  tenerle  nella  dipendenza,  e non  fece  concessioni  cbe  con 
estrema  difficoltà. 

|i  Contro  questa  maniera  di  considerare  il  sistema  coloniale  potrebbesi  opporre 
che  essa  è soltanto  applicabile  alle  colonie  del  Nuovo  Mondo,  non  a quelle 
delle  Indie  orientali,  la  cui  numerosa  popolazione  indigena,  il  cui  svolgimento 
politico,  la  cui  civiltà  relativamente  inoltrata,  vietavano  alla  metropoli  di  ar- 
rogarsi un  egual  diritto  di  proprietà.  Potrebbe  allegarsi  cbe  i Portoghesi  vi 
fissarono  la  loro  dominazione  coloniale  sopra  tult'aitre  basi  cbe  quelle  adottate 
nel  Brasile,  cercandovi  la  preponderanza  commerciale  molto  più  che  il  possesso 
del  suolo,  che  fu  il  loro  precipuo  oggetto  in  quest'uitima  regione.  Al  che  è facile 
di  rispondere,  facendo  sparire  l'ordinaria  distinzione  fra  le  colonie  di  coltura  e 
le  colonie  di  commercio.  Rinviando  il  lettore  al  capitolo  dei  Portoghesi , qui 
noteremo  soltanto  che  le  Indie  orientali,  primitivo  centro  del  commercio  delle 
nazioni,  offrivano  un  tutl’altro  stato  di  cose  che  l'America  inculta  e selvaggia 
nella  massima  parte.  Nell’India  non  tratlavasi  di  prendere  puramente  e sempli- 
cemente possesso  di  territorii  senza  padroni  o mal  difesi,  come  in  America;  bi- 
sognava impegnare  una  lotta  difficile  prima  cogli  abitanti  del  paese,  poi  con  del 
rivali  mercantili:  direttamente  cogli  Arabi , indirettamente  cogl'italiani  che  si 
trovavano  da  lungo  tempo  stabiliti  nel  medesimo  terreno  senza  aver  mai  preve- 
duta la  rivalità  che  loro  verrebbe  dall’Occidente,  in  tal  condizione  di  cose,  I 
Portoghesi  dovettero  da  principio  esser  paghi  di  non  occupare  che  alcuni  punti 
fortificati  sulla  costa,  d'affezionarsi  i principi  indigeni  per  mezzo  di  alleanze,  e 
scacciare  innanzi  tutto  la  concorrenza  degli  Arabi.  Ma  quale  era  mai  in  ciù  il 
loro  scopo  se  non  quello  d'impadronirsi  esclusivamente  del  commercio  indiano, 
ed  esercitarvi  il  medesimo  monopolio  di  cui  furono  oggetto  i paesi  del  Nuovo 
Mondo  quando  produssero  le  derrate  atte  ad  alimentarlo?  Il  loro  sistema  di  go- 
verno e di  guerra  fu,  è vero,  differentissimo;  le  Indie  orientali  con  cento  milioni 
d'abitanti  non  potevano  reggersi  dispoticamente,  nè  trattarsi  come  feudo  delta 
corona , come  l’America  spagnuola  poco  popolata  ed  indifesa  -,  non  si  poteva 
neanco,  per  motivi  facili  a concepirsi,  spingervi  un'emigrazione  europea  in  grandi 
dimensioni.  Bisognava  inoltrarsi  poco  a poco  nella  conquista,  ed  ottenere  l'as- 
sentimento del  popolo  per  mezzi  morali  più  che  materiali.  La  necessità  indicava 
questo  metodo,  e quando  il  dominio  portoghese  fu  rovesciato , gii  Olandesi,  e 
dopo  loro  gl’inglesi,  procedettero  in  egual  modo,  i primi  per  mezzo  del  loro  go- 
verno, i secondi  per  mezzo  di  una  grande  compagnia.  Tutti  infatti  tendevano 
al  medesimo  scopo  a cui  aspiravano  in  America,  cioè  impadronirsi  di  tutto  il 
commercio  del  paese,  regolare  i suoi  cambii  esterni  ed  interni;  in  una  parola 
praticare  quel  medesimo  commercio  coloniale  cbe  i gabinetti  europei  dell'epoca 
consideravano  come  l’apice  della  grandezza  e prosperità  commerciale  dei  popoli. 
In  Asia  si  adoperavano  mezzi  politici  diversi  da  quelli  del  Nuovo  Mondo,  ma 
lo  scopo  mercantile  era  assolutamente  identico. 

Tuttavia  il  monopolio  che  la  madre  patria  esercitava  riguardo  alla  colonia 
sarebbe  stato  privo  di  scopo  e d'interesse,  se  le  produzioni  e le  industrie  di  en- 
trambi non  fossero  state  diverse.  Senza  le  derrate  coloniali  non  si  sarebbe  ve- 
duto alcun  sistema  coloniale.  Ciascuno  sa  ai  nostri  giorni  quali  prodotti  s'indi- 
cuiiti  «»tlo  un  tale  nome.  L’antii  hitÉ  lo  ignorava,  le  sue  colonie  appartenevano 
generalmente  alla  medesima  zona  che  ta  metropoli,  i loro  prodotti  non  pole- 
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vano  differire  sensibilmente.  In  fatto  di  derrate,  che  oggi  si  dicono  coloniali, 
non  si  conoscevano , non  si  cercavano  che  le  spezie  portate  da  un  commercio 
intermedio. 

La  storia  del  traffico  moderno  adunque  non  abbraccia  sotto  la  parola  colonie 
che  le  possessioni  atte  a fornire  queste  derrate  che  si  riguardano  come  loro  pro- 
duzioni precipue,  e figurano  nel  commercio  sotto  l'espressione  generica  di  colo- 
niali. li  qual  largo  senso  abbraccia  non  solo  il  caffè,  il  thè,  il  caccao,  lo  zucchero, 
le  spezie,  ma  anche  il  cotone,  le  sostanze  tintorie,  certi  legni,  le  droghe,  le  so- 
stanze medicinali;  tutti  prodotti  grezzi,  la  cui  coltura  non  potrebbe  effettuarsi  in 
grande  nell’Europa.  La  maggior  parte  vengono  dalle  contrade  tropicali , quindi 
il  più  delle  colonie  appartiene  egualmente  alla  zona  torrida.  Un  altro  carattere 
generale,  benché  non  essenziale  , delle  colonie,  si  £ l'essere  poste  sulle  sponde 
del  mare,  e non  nell'Interno  del  continente,  accessibili  alla  navigazione,  dimo- 
doché il  commercio  coloniale  è al  tempo  medesimo  un  commercio  marittimo. 
La  ragione  di  ciò  è ben  semplice:  prodotti  del  suolo  cosi  voluminosi  come 
sono  la  maggior  parte  delle  derrate  coloniali,  non  possono  appartenere  al  com- 
mercio terrestre. 

Il  medio  evo  non  fondò  vere  colonie,  più  che  facesse  Tantichità.  Gli  Arabi 
portarono  il  loro  commercio  dovunque  portarono  la  loro  fede;  ma  quando  il 
loro  vasto  impero  si  dislocò,  i varii  paesi  che  lo  componevano  si  separarono,  e 
la  catena  del  commercio  internazionale  si  trovò  spezzata.  Quelli  che  eransi  sta- 
biliti nell'India  continuarono  a fare  il  commercio  esterno  di  quel  paese,  il  più 
sovente  colla  partecipazione  d’indigeni  convertiti  all'islamismo;  ma  essi  erano 
soggetti  ai  principi  dei  paese,  e non  vi  esercitavano  alcun  dominio  politico  più 
che  ne  esercitasse  l'Arabia  da  dove  eran  venuti.  Molto  meno  avremmo  ragione 
di  chiamar  colonie  i possedimenti  degli  Italiani  nel  Levante  sulle  sponde  del 
mar  Nero.  Esse  non  furono  creale  col  mezzo  di  emigrazioni  dalla  metropoli; 
Venezia  e Genova  vi  spedivano  governatori,  e le  forze  necessarie  per  conservare 
quei  territori!,  il  cui  valor  mercantile  consisteva  non  nei  loro  prodotti,  ma  nella 
vantaggiosa  loro  posizione  come  emporii  del  traffico  intermedio  con  l’Oriente. 
Calla  e Tana  erano  grandi  fattorie.  Ogni  idea  di  colonizzazione,  cioè  di  stabi- 
limento durevole  e coltivazione  del  suolo,  era  estranea  alla  loro  esistenza. 

Quest’idea,  all’inverso,  forma  il  carattere  essenziale  del  presente  periodo, 
to8tocbè  si  fu  alquanto  calmata  l'ardente  sete  dell’oro  da  cui  i primi  ventu- 
rieri erano  stati  spinti  verso  il  Nuovo  Mondo.  Eglino  certamente  non  avevano 
avuto  la  menoma  intenzione  di  porre  a coltura,  nè  di  colonizzare  i paesi  nuova- 
mente scoperti.  L'opinione  che  costituiva  l’oro  e l’argento  a basi  uniche  del 
benessere,  era  generalmente  accettala,  e gl'immigranti  invece  di  spiegare  un’o- 
perosità industriosa  di  cui  non  avevano  idea  , ad  altro  non  pensavano  che  a 
togliere  agl'indigeni,  deboli  ed  indifesi,  i metalli  preziosi,  sulla  cui  abbondanza 
circolavano  in  Europa  le  più  assurde  notizie.  Se  approdavasi  ad  uoa  costa 
ignota,  la  prima  domanda  che  si  faceva  era  quella  dell'oro  ebe  quel  paese  con- 
tenesse. Se  la  risposta  era  affermativa,  vi  si  restava  per  qualche  tempo;  in  caso 
contrario,  passavasi  oltre,  senza  darsi  alcun  pensiero  di  qualunque  altra  natu- 
rate ricchezza.  Tale  fu  la  principale  cagione  della  lentezza  con  cui  le  colonie 
spagnuole  si  svilupparono  dopo  le  prime  scoverte.  Quel  poco  d'oro  e d’argento 
che  gl’indigeni  possedevano,  si  trovò  ben  presto  esaurito  ; gl’immigranti  poste- 
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riori  li  volsero  ardentemente  verso  le  ricchezxe  sotterranee,  ed  altra  occupazione 
allora  non  si  conobbe  che  quella  di  scavare  miniere  di  preziosi  metalli.  Alcune 
ragguardevoli  fortune  prontamente  acquistate , come  in  una  lotteria,  infiamma- 
rono sempre  più  la  cupidità  degli  Europei,  e diedero  credito  si  più  stravaganti 
rapporti.  Abbiamo  già  citato  le  importanti  conseguenze  che  la  aooverta  dello 
miniere  d’America  ebbe  nei  commercio  in  generale,  e nello  monografie  dei  vari! 
popoli  avremo  l'ooeaaione  di  tornarvi.  Per  coloro  che  andavano  cercando  te- 
sori, e per  la  civiltà  del  paese  «coverto , rasi  non  ebbero  che  effetti  funesti  ; o 
fu  soltanto  quando  la  smania  di  pronte  ricchezze  ai  fu  acquetata  e fece  luogo 
alle  conquiste  più  lente  ma  più  solido  dell'agricoltura  e del  commercio  ; fu 
quando  l’attenzione  si  diresse  eull'inesauribiie  fecoudità  del  suolo,  sulla  gene- 
rosità con  cui  una  natura  meridionale  sotto  un  cielo  sempre  sereno  rimunerava 
il  minimo  travaglio,  sulla  vantaggiosa  posisione  di  quelle  isole  e quelle  coste 
ove  si  trovavano  molti  porti  eccellenti,  ove  grandi  Burnì  sboccavano;  fu  allora 
che  le  colonie  americane  entrarono  nella  sfera  della  storia  del  commercio, 

Alcune  descrizioni , appartenenti  alla  poesia  più  che  alla  storia,  hanno  at- 
tribuito ai  due  più  antichi  Stali  dell'America,  il  Messico  ed  il  Perù,  una  civiltà 
che  evidentemente  mai  non  ebbero.  Non  vi  si  conosceva  nè  l'uso  del  fuoco,  nè 
l'impiego  degli  animali  domestici,  e l'agricoltura  in  conseguenza  eravi  nell'in- 
fanzia. La  maggior  parie  dei  prodotti  tropicali  d’America,  delle  sue  derrate  eo- 
louiali  d'oggid),  vi  furono  o trasportate  dall'antico  mondo  dogli  Europei,  o irò. 
vate  da  loro  allo  stato  selvaggio,  e poi  regolarmeote  coltivate  in  modo  da  potersi 
introdurre  nel  commercio.  Gii  Spagnuoli,  deposta  la  loro  avida  smania  di  ric- 
chezze improduttive,  furono  i primi  a comprendere  che  la  coltura  di  quelle  com 
le  quali,  attesa  la  ricerca  sempre  crescente  in  Europa,  avevano  fallo  divenire  tt 
commercio  dell'India  una  miniera  inesauribile  per  i Portoghesi  , non  doveva 
riuscire  men  vantaggiosa  in  Atnerioa,  le  cui  condizioni  di  suolo  e dì  clima  erano 
tanto  consimili.  Sin  dalla  metà  del  secolo  XV,  Spagnuoli  e Portoghesi  avevano 
naturalizzalo  la  canna  da  zucchero  nelle  isole  Canarie  ed  ìd  Madera.  Gii  .Spa- 
gnuoli nel  1508  la  trasportarono  a San  Domingo,  ove  essa  prosperò  stupenda- 
mente sotto  il  sole  del  tropico  , e da  dove  poi  uon  lardò  a propagarsi  su  tutto 
l'arcipelago  delle  Indie  occidentali  , non  meno  che  sulla  tersaferma.  Secondo 
un'altra  opinione  debolmente  appoggiala,  la  canna  da  zucchero  sarebbesi  travata 
già  in  America  allo  slato  selvaggio , e gli  Spagnuoli  nou  avrebbero  fatto  cho 
coltivarla  e convertirla  in  opera  industriale.  L'importazione  dell'albero  del  caffè 
all'incontro  non  è dubbia.  Sino  alla  fine  del  secolo  XVII  l'Arabia  fu  sempre 
l'unica  sua  patria  (1).  L’importanza  che  in  Europa  cominciava  a prendere  il 
consumo  del  caffè,  suggerì  agli  Olandesi  t'idea  di  trapiantarlo  nelle  loro  coionio 
delle  Indie  orientali.  La  riuscita  superò  tutte  le  speranze,  l'Arabia  medesima 
dovette  cedere  a questa  cuncorntnza.  Nel  1709,  una  pionla  offerta  dagli  Olan- 
desi fu  mandata  da  Luigi  XIV  alla  Martinica;  essa  fu  per  perire  in  una  lunga 
e tempestosa  traversata,  nò  si  conservò  che  per  le  assidue  cure  del  botanico  a cui 


(!)  Vedi  pig,  834.  — Secondo  ua  viaggiatore  francese  Mr  Rochel  d'Héricourt  il 
caffè  originerebbe,  e avrebbe  ricevuto  d nome  dai  paese  di  Kaffs,  silo  dietro  i' Abissina, 
presso  la  montagna  della  Luna.  — C.  V, 
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era  stala  affidato.  Egli,  dividendo  col  suo  arbusto  ogni  giorno  la  sua  piccola  ra- 
aione  d'acqua,  potè  condurlo  sano  e salvo  alla  Martinica,  collocarlo  nel  suo  giar- 
dino,  sorvegliarne  attentamente  lo  sviluppo  fino  a die  ne  vide  il  fruito.  Allora 
distribuì  la  semente  ai  coloni,  ed  in  poco  tempo  tutta  l'isola  fu  coverta  di  ric- 
che piantagioni  di  caffè.  L'albero  si  propagò  dalla  Martinica  nelle  altre  Anlille  e 
nell’America  del  sud,  a Surinam  , a Caienna  ed  al  Brasile.  Nel  1718  fu  pure 
introdotto  nell’isola  Borbone  dalla  compagnia  francese  delle  Indie  orientali;  si 
pretende  per  altro  che  colà  era  indigena.  Il  riso  fu  recato  come  zavorra  da) 
Madagascar  nel  Nuovo  Mondo,  nel  1680  , ma  il  caccao  era  suo,  servito  di  ali- 
mento agl'indigeni,  e formava  materia  di  una  certa  coltura  quando  giunsero  gli 
Europei.  L’albero  dei  caccao  si  è trapiantalo  con  buon  successo  nell’antico 
mondo  , ove  oggi  cresce  nelle  Filippine , Dell'isola  Maurilio  e nelle  Canarie. 
Quanto  alle  spezie,  le  Indie  orientali  sono  sempre  il  primo  paese  della  loro  pro- 
duzione, per  quantità  non  meno  che  per  qualità  ; la  maggior  parte  pure,  come 
il  pepe,  la  cannetta,  la  cassia  lignea,  il  garofano,  il  gengevoro,  la  noce  moscada, 
nel  secolo  XVIII , sono  state  naturalizzate  in  America,  e segnatamente  nella 
Guiana.  Il  sagù  appartiene  alle  indie  orientali;  ma  la  vaniglia  è un  prodotto 
esclusivamente  americano,  come  il  tabacco  che  è rimasto  l'uno  fra  i principali 
articoli  dei  traffico  coloniale  coll’America,  malgrado  la  rapida  estensione  che  la 
sua  coltura  ha  ricevuto  nelle  altre  parli  del  mondo. 

L’esistenza  di  questa  pianta,  che  oggidì  è divenuta  di  prima  necessità,  fu 
indicata  all’Europa,  nel  1540,  da  Nicot,  ambasciatore  francese  nei  Portogallo, 
ed  ii  suo  uso  divenne  generale  nei  secolo  seguente,  dopo  stabilitasi  la  colonia 
inglese  della  Virginia.  I governi  dapprima  io  vietarono  severamente;  più  tardi 
credettero  preferibile  il  farsene  un  bel  reddito,  ed  imposero  sul  commercio  del 
tabacco  alti  dazii,  o se  ne  riserbarono  ii  monopolio , come  oggi  si  fa  in  molti 
Stali,  il  coione  è pure  una  pianta  indigena  del  Nuovo  Mondo,  ed  i Messicani 
sapevano  già  Alarlo  e tesserlo.  La  sua  cultura  in  grande  per  il  commercio  non 
data  tuttavia  che  dal  presente  periodo;  e gli  Stati  Uniti,  che  oggi  ne  sono  il 
principale  paese  produttore,  non  cominciarono  che  dopo  la  loro  emancipazione. 
Questi  articoli,  cun  alcuni  altri  di  minor  valore,  come  le  materie  tintorie  , le 
drogherie  e le  sostanze  medicinali , costituiscono  il  complesso  di  ciò  che  suolsi 
chiamare  commercio  coloniale.  Per  apprezzarne  tutta  l'importanza  noi  abbiamo 
riprodotto  alcuw  dati  statistici  sull’alimento  del  consumo  dello  zucchero  in  In- 
ghilterra dai  1700  al  1785.  Un  progresso  consimile  si  è fallo  sugli  altri  arti- 
coli dacché  le  derrate  coloniali  si  trapiantarono  in  grande  nel  Nuovo  Mondo,  e 
con  ineuo  sforzi  e spese  fumirono  raccolte  per  lo  meno  equivalenti  a quelle  del* 
l’ indie  orientali,  le  cui  spedizioni  si  diminuirono.  Ciò  spiegasi  fàcilmente  consi- 
derando ta  minor  lunghezza  del  tragitto,  il  basso  prezzo  della  terra,  t'assoluto 
diritto  di  proprietà  delia  metropoli,  la  continua  immigrazione  di  coloni  inanelli, 
e quindi  la  propagatóre  della  civiltà  europea  insieme  silo  svolgimento  delle 
colture  , la  stretta  dipendenza  in  cui  i possedimenti  americani  erano  riguardo 
all'Europa,  la  rigorosa  osservanza  dei  sistema  coloniale,  ed  infine,  • sopra  Agni 
cosa,  li  peculiare  regime  di  lavoro  derivante  dalla  schiavitù  del  Negri.  Sin  dal 
principio  del  secolo  XVIII  la  giovane  Amerò»,  le  cui  isole  e coste  erano  soltanto 
coltivato,  si  presunta  come  una  terra  promessa,  e la  civiltà  segue  in  Occidente 
ii  commercio  del  mondo, 
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Noi  abbiamo  veduto  come  la  Arnione  d’un  diritto  di  proprietà  consacrato 
dalla  Chiesa  fosse  il  titolo  su  cui  fondavasi  la  dominazione  della  metropoli  sulla 
colonia.  Il  beneficio  di  questo  diritto  consistevo  nella  produzione  e nel  commer- 
cio della  colonia;  per  assicurarne  alia  metropoli  il  godimento,  in  quell’epoca 
d'isolamento  e di  ostilità  delle  nazioni  fra  loro,  il  mezzo  più  efficace  parve  es- 
sere il  monopolio.  Ora  non  potendo  un  monopolio  essere  combattuto  che  da  nn 
altro  monopolio , tutti  gli  Stati  europei  che  ebbero  possedimenti  coloniali , si 
diedero  a imitare  la  politica  coloniale  che  la  Spagna  avea  inaugurala,  e servir- 
sene gli  uni  contro  degli  altri. 

La  storia  del  commercio  di  ciascuno  fra  questi  Stati  darà  altri  particolari 
intorno  alle  loro  colonie.  Qui  noi  ci  limiteremo  ad  esporre  le  massime  adottale 
e praticate  , con  pochissime  eccezioni , da  tutte  le  potenze  coloniali,  fino  all’e- 
mancipazione degli  Stati  Uniti  d’America.  L’amministrazione  poteva  esser  mi- 
gliore in  una  colonia  o in  un'altra,  e quindi  maggiore  o minore  il  profitto  ; ma 
il  principio  era  sempre  uno,  e consisteva  nel  vietare  assolulamente  a tutte  le 
nazioni  straniere  qualunque  traffico  colla  colonia,  riserbando  esclusivamente  alla 
madre  patria  il  sno  commercio.  Ne  seguiva,  da  una  parte,  che  tutti  i prodotti 
coloniali,  quelli  delie  miniere  come  quelli  della  coltura,  non  potevano  esportarsi 
che  alla  metropoli  e sopra  navi  nazionali;  dall'altra  parte , che  tutte  le  cose 
necessarie  alla  colonia  non  vi  si  potevano  importare  che  dalla  metropoli  e so- 
pra navi  egualmente  nazionali.  La  navigazione  colle  colonie  era  aifatto  riguar- 
data come  uu  cabotaggio.  Onde  assicurare  alla  metropoli  le  più  larghe  spedi- 
zioni possibili,  vietavasi  rigorosamente  ai  coloni  l'esercizio  d’ogni  manifattura 
di  qualunque  importanza;  non  le  si  permettevano  che  le  piccole  industrie  ed  i 
più  indispensabili  mestieri.  I coloni  dovevano  tutto  comprare  dalla  metropoli,  e 
tutto  vendere  ad  essa.  Per  regola,  le  colonie  di  una  medesima  potenza  non  po- 
tevano trafficare  fra  loro,  onde  non  togliere  ai  negozianti  ed  agli  armatori  della 
metropoli  il  vantaggio  del  commercio  di  cabotaggio.  Si  giunse  Ano  a proibire  la 
coltivazione  di  certe  derrate,  come  il  lino,  la  canapa,  il  vino,  l'olio,  per  non  di- 
struggere gli  sbocchi  dell'Europa.  Inoltre  la  corona  altribulvasi  generalmente  il 
mooopolio  dei  sale,  del  tabacco,  della  polvere  da  sparo,  ed  altri  articoli  meno 
importanti,  ed  aggravava  di  alti  dazii  doganali,  a vantaggio  del  tesoro,  l'impor- 
tazione e l'esportazione  di  queste  colonie,  su  cui  in  tal  modo  esercitavasi  insieme 
la  speculazione  finanziaria  ed  economica. 

Del  resto  si  deve  riconoscere  che  in  pratica  questo  sistema  presentava  delle 
differenze.  Se  i rapporti  mercantili  di  Cuba  o del  Messico  colia  Spagna  dod 
differiscono  da  quelli  deila  Virginia  o della  Giatnmaica  coll’Inghilterra , o da 
quelli  di  Surinam  coll'Olanda , la  condizione  morale  e materiale  di  queste  co- 
lonie è ben  lontana  dall'essere  uguale.  Mentre  che  le  une , più  vaste  e meglio 
situale,  vegetano  e producono  poco  , le  altre  prosperano  e danno  frutti  copiosi. 
Perché  nelle  prime  un  governo  fanatico  ed  assoluto  paralizza  ogni  operosità, 
mentre  le  seconde  sono  animate  dallo  spirito  attivo  e fecondo  d'una  nazione 
libera  ed  illuminata.  Il  solo  fatto  che  le  emigrazioni  della  Spagna  e del  Porto- 
gallo erano  state  in  massima  parte  spinte  dall'amore  delle  venture  e dal  desi- 
derio di  fare  rapide  fortune,  quando  quelle  deiriughllterra  e dell’Olaoda  erano 
dovute  od  a motivi  politici  e religiosi,  o a semplici  progetti  di  commercio,  ba- 
stava per  imprimere  alle  rispettive  colonie  un  differente  carattere.  Le  une  come 
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le  altre  erano  obbligate  di  sottoporsi  al  monopolio  commerciale  della  madre  pa- 
tria ; ma  per  tutto  il  rimanente  dell'ordine  sociale,  per  le  leggi  civili  e religiose, 
esse  si  somigliavano  tanto  poco  quanto  il  principato  assoluto  di  Madrid  potea 
somigliare  alla  magna  carta  dell'Inghilterra,  o alla  costituzione  repubblicana 
delle  Provincie  Unite.  Si  comprende  quale  influenza  simili,  diversità  dovessero 
esercitare  sulla  diversità  della  colonia.  La  razza  romana  ha  avuto  la  gloria  di 
scoprire  e conquistare  il  Nuovo  Mondo,  ma  è la  razza  anglo-germanica  quella 
a cui  fu  riserbala  la  missione  di  coltivarlo,  incivilirlo  e preparare  la  sua  indi- 
pendenza.  Nel  periodo  di  cui  parliamo  si  rivelano  già  chiaramente  i sintomi  di 
un  avvenire  oggidì  compiuto  per  tutti.  L'immigrazione  inglese  è molto  più  rag- 
guardevole, e segue  un  cammino  più  regolare  che  la  spagnuola.  Essa  porla  seco 
capitali  e cognizioni,  e gl'immigranti  sono  cittadini  liberi , se  non  sono  liberi 
mercanti.  La  coscienza  del  loro  dritto  e della  loro  forza  finisce  collo  spezzare 
ogni  ostacolo  , ed  essi  si  emancipano  commercialmente  non  meno  cbe  politi- 
camente. 

Tutto  il  gran  commercio  marittimo  dell’Europa  in  quell’epoca  era,  può  dirsi, 
un  commercio  coloniale  ; perchè  i principali  popoli  commercianti,  il  Portogallo, 
la  Spagna,  l'Inghilterra,  l'Olanda,  la  Francia,  la  Danimarca  e la  Svezia  posse- 
devano colonie.  L’Italia  e l’Alemagna  sole  ne  erano  sprovvedute,  ciò  che  li  co- 
strinse di  ricorrere  ai  mercati  stranieri  per  le  importazioni  dai  paesi  d'oltre- 
mare, e per  le  esportazioni  a quei  paesi.  I saggi  di  colonizzazioue  tentati  dalia 
Bussia,  nei  1681,  sulla  costa  di  Guinea,  e dall’Austria,  sotto  l'imperatore 
Carlo  VI,  a Sumatra  ed  alle  isole  Nicobar,  appena  devono  menzionarsi;  falli- 
rono immediatamente.  La  mancanza  di  unità  nazionale  in  un  tempo  in  cui  in 
Europa  si  costituirono  potenti  Stati , fece  rapidamente  discendere  l’Italia  e la 
Germania  dall’alto  rango  che  avevano  occupato  nella  storia  del  commercio. 
Senza  colonie  la  loro  marina  era  incapace  di  progredire,  perchè  essendo  loro 
chiusi  lutti  i porli  di  oltremare,  non  potevano  navigare  che  nelle  acque  d’Eu- 
ropa, ove  incontravano  ancora  numerose  restrizioni.  Nondimeno  , quando  per 
effetto  di  eterne  guerre  marittime , le  potenze  coloniali  medesime  ebbero  inte- 
resse a riconoscere  una  bandiera  neutra , le  navi  alemanne,  facendo  uso  di  un 
permesso  precario,  cominciarono  a comparire  di  tempo  in  tempo  e per  eccezione 
nei  porti  delle  colonie. 

La  metropoli  era  l’unico  sbocco  permesso  alle  produzioni  coloniali.  Cosi  il 
Messico  era  costretto  d’inviare  tutto  il  suo  danaro  in  Ispagna,  il  Brasile  tutto  il 
suo  oro  io  Portogallo.  Gli  zuccari  di  San  Domingo  e della  Martinica  non  ave- 
vano altro  mercato  «he  quello  della  Francia , il  tabacco  della  Virginia  e del 
Maryland  non  aveva  cbe  quello  Dell’Inghilterra-,  it  caffè  di  Surinam  e le  spezie 
delle  Moiuccbe  «he  it  mercato  deli’Planda.  Siccome  le  varie  colonie  producevano 
spesso  i medesimi  gèneri , cosi  le  metropoli  naturalmente  si  facevano  concor- 
renza fra  loro,  e si  davano  con  tutte  le  loro  forze  a nuocersi  ed  escludersi  a 
vicenda.  Gli  Olandesi  strapparono  gii  alberi  di  spezie  dalle  Moiuccbe,  e non  li 
lasciarono  sussistere  che  in  una  soia  isolo,  ond’essere  sicuri  che  Diuno  avrebbe 
potuto  turbare  il  possesso  del  loro  monopolio.  L’imporlazione  dalle  colonie  alla 
metropoli  non  era  d'altronde  libera;  andava  soggetta  ad  alti  dazii  che,  per  ef- 
fetto della  crescente  ricerca  delle  derrate  coloniali,  fornirono  un  prezioso  espe- 
diente fipapjierq.  Essa  non  era  favorita  cbe  in  un  senso  : J’importa sipne  «Jei 
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prodotti  delle  colonie  straniere  si  trovava  gravata  di  darli  ancora  piti  alti,  era 
per  cosi  dire  proibita.  Ogni  paese  privo  di  colonie,  o le  cui  colonie  non  offris- 
sero una  proti  urlone  abbastanza  copiosa  o variala,  era  costretto  di  far  le  sue 
compre  sul  mercato  delle  grandi  potente  coloniali.  Da  principio  l'Olanda  era  il 
mercato  intermedio  per  le  spetie,  l'Inghilterra  per  il  tabacco,  la  Francia  per  II 
caffè.  Più  tardi  queste  disiiniion!  si  dileguarono,  e ne  risultò  un  consumo  pi  fi 
attivo,  effetto  naturale  della  concorrenta. 

Mentre  la  metropoli  era  il  solo  mercato  aperto  alle  esportazioni  della  colo* 
nia,  questa  era  un  mercato  esclusivamente  destinato  ulte  importazioni  della  me- 
tropoli. Sditine  Importazioni  abbracciavano  tutto  ciò  che  non  produceva  il  suolo 
colouiale,  cioè  le  manifatture  d’ogni  specie,  i materiali  da  costruzione,  ed  anche 
le  derrate  alimentari.  Non  si  permettevano  alle  colonie  che  i mestieri  indispen- 
sabili, la  più  semplice  industria  domestica;  ogni  fabbrica  era  privilegio  della 
metropoli;  fu  loro  vietato  di  raffinare  lo  zucchero  e distillare  i liquori.  Esse 
per  altro  avevano  pure  alti  dazii  da  pagare  per  tutte  le  importazioni  metro- 
politane. 

Indipendentemente  dal  tesoro,  l'industria  nazionale  trovava  il  suo  conto  nel 
possesso  di  questo  mercato  esclusivo;  la  colonia  era  sempre  obbligata  a pren- 
dere ! suoi  prodotti,  fossero  a buon  merrutu  o cari,  Nondimeno  paesi  senta  co- 
lonie fornirono  pure  il  loro  contingente  ai  paesi  di  oltremare;  la  Germania,  per 
esempio,  vi  mandava  le  sue  tele  ricercatissime  negli  stabilimenti  europei,  che  le 
metropoli  per  lungo  tempo  trovarono  meglio  comperare  in  Germania,  che  fab* 
bricore  esse  stesse.  Perchè,  non  bisogna  dimenticarlo,  questa  esportazione  delle 
telo  tedesche  non  facevasi  direttamente,  ma  per  mezzo  de' porti  di  Francia  , di 
Spagna  o d'Inghilterra.  Serviva  a pagare,  almeno  In  parte,  il  consumo  che  fa- 
ceva la  Germania  In  derrate  coloniali. 

Il  sistema  di  ermetica  chiusura  offriva  grandi  seduzioni  al  contrabbando. 
Esso  poteva  farvi  sterminati  profitti , in  modo  da  indennizzarsi  da  perdite  tal- 
volta anche  ragguardevoli.  Paesi  inoltrali  In  industria,  come  la  Francia,  l'In- 
ghilterra e l'Olanda,  potevano  senza  dubbio  soddisfare  colle  proprie  produzlobi 
alla  maggior  parte  fra  I bisogni  delle  loro  colonie  ; ma  tuttavia  non  pervennero 
mai  ad  allontanare  del  tutto  II  contrabbando.  Essi  d'altronde,  col  loro  esempio, 
esercitandolo  in  grandi  dimensioni  sia  fra  se  medesimi,  sia  principalmente  còlle 
colonie  spagnuole  che  offrivano  un  vasto  rampo  insulare  e continentale,  tacita- 
mente lo  autorizzavano.  La  Spagna  impoverita  e decaduta,  malgrado  tutti  i suoi 
tesori , non  aveva  industria  abbastanza  per  provvedere  esclasivamente  le  sue 
possessioni,  e non  v’erano  prodotti  più  cattivi,  piò  cari,  nè  piò  carichi  d'imposte 
che  i snol.  Inoltre,  le  sue  continue  e generalmente  sciancate  guerre  colle  potenze 
marittime  misero  in  grandi  pericoli  i suoi  stabilimenti  americani.  Furono  gli 
Olandesi,  questi  nemici  nati  della  Spagna , i primi  a edvar  profitto  dalla  sua 
peculiare  condizione.  Nel  principio  del  secolo  XVII  essi  occuparono  , vicino  la 
costa  del  Venezuela,  le  due  isole  di  S.  Eustachio  e di  Corapao,  e ne  fecero  cen- 
tri fortificati  delle  loro  corse  marittime  e del  loro  commercio  di  contrabbando. 
È di  là  ch’essi  davano  la  caccia  al  galeoni  spagnuoli,  di  là  che  facevano  impor- 
tazioni fraudolente  sulla  terraferma,  le  quali  non  furono  una  fra  le  minori  sor- 
genti della  loro  ricchezza.  Gl'Inglesi  e I Francesi  non  tardarono  a metterai 
sopra  una  via  cosi  proficua , e le  loro  colonie  delle  Indie  occidentali  divennero 
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pure  il  centro  d’un  commercio  di  contrabbando  organizzato  in  grand*  (1). 
Questo  traffico  si  fece  soventi  a mano  armata  , sotto  gli  auspicii  della  società 
dei  filibustieri  e bucanieri,  Per  lo  piò  Francesi  ed  Inglesi  che  avevano  lasciato 
l’Europa  sui  principio  del  secolo  XVII  [ter  sottrarsi  a persecuzioni  politiche  e 
religiose  o alla  puntatone  dei  toro  delitti,  o per  soddisfece  la  toro  inclinazione 
alle  venture,  eransi  stabiliti  da  prima  come  pastori  e cacciatori , poi  come  pi- 
rati, nella  parte  occidentale  di  S.  Domingo  e su  qualcuna  dette  piccole  Anlille, 
da  dove  si  davano  al  contrabbanda  e ad  ogni  sorta  di  pirateria.  Nondimeno  , 
prima  di  formare  una  società  di  corsari  e divenire  il  terrore  delle  flotte  e delle 
coste  spagnuote,  nou  avevano  intieramente  sdegnate  le  occupazioni  pacifiche.  A 
S.  Domingo,  e segnatamente  nelle  Isole  vicine,  cacciavano  ii  toro  selvaggio,  dal 
che  venne  il  nome  di  bucanieri,  ha  crudele  persecuzione  che  subirono  dalla 
parte  degli  Spagnuoli , * i'esterminazione  dei  tori  nel  1670,  li  spinsero  ali’e- 
streino,  e le  loro  corse,  fin  là  isolale,  furono  d’allora  in  poi  regolale  secondo  un 
vasto  disegno.  Essi  medesimi  si  fecero  chiamare  Filibustieri,  o meglio  fratelli 
costieri,  perchè  hon  erano  tutti  corsari:  una  parte  di  toro  continuò  la  vita  di 
cacciatore  e di  bucanlere,  altri,  rbe  si  chiamarono  gli  abitanti , coltivarono  il 
suolo.  Quest'uitimi  erano  alleati  de' filibustieri  propriamente  delti,  ii  aiutavano, 
ed  eran  da  loro  proietti  nel  loro  commercio  e nella  loro  navigazione.  Da  prin- 
cipio essi  erano  affatto  estranei  alla  toro  antica  patria;  più  tardi  cominciarono  a 
separarsi  in  sudditi  francesi  e sudditi  Inglesi.  Potrebbero  chiamarsi  pirati  com- 
merciali i filibustieri,  perchè  le  toro  rapine  servivano,  almeno  indirettamente,  agli 
interessi  del  commercio  ; per  loro,  un'attiva  circolazione  arricchì  ìe  Andito , e i 
loro  luoghi  di  soggiorno  divennero  grandi  empori!.  Per  lungo  tempo  furono  of- 
ficialmente  protetti  dnlla  Francia  e tollerati  dall’lnghillerra,  non  meno  che  dal- 
l’Olanda, che  in  uno  scopo  comune  si  servirono  del  loro  implacabile  odio  con- 
tro la  Spagna.  Ma  quando  questo  scopo  fti  conseguito  e i filibustieri  cominciarono 
a saccheggiare  indistintamente  amici  e nemici , si  apri  una  lotta  ostinata  e li 
soggiogarono;  dimodoché,  al  principio  dei  secolo  XVUI,  della  loro  associazione 
più  non  restavano  che  romanzesche  memorie. 

il  sistema  coloniale  fiorì  dalia  metà  del  secolo  XVII  alia  fine  del  periodo  di 
cui  parliamo,  in  quest’iniemllo  la  coltivazione  fece  grandi  progressi,  e la  po- 
polazione crebbe  sensibilmente,  soprattutto  a San  Domingo,  atta  Giammaìca,  alta 
Martinica,  alla  Guadalupa,  nella  Gujana,  nella  Virginia  , e nelle  colonie  delia 
Nuova  Inghilterra.  La  Spagna  medesima , te  cui  possessioni  americane  erano 
più  estese,  le  sottopose  infine  ad  un’amministrazione  più  equa  ed  illuminata  , i 
cui  buoni  effetti  si  fecero  prontamente  sperimentare,  ed  il  Portogallo  , privato 
del  suo  còmmerefb,  colle  Indie  orientali,  s’occupò  più  del  Brasile,  senza  per  altro 
essere  molto  arricchito  dalle  miufere  d'oro  e di  diamanti  di  quel  paese.  Nelle 
Indie  orientali  il  monopolio  dèli'esportazione  sussisteva  sempre;  quanto  all’im- 
portazione, Pfndostria  europea  nulla  aveva  ancora,  o pochissime  cose,  da  for- 
nire a quei  paesi  avvezzi  da  tempo  immemorabile  a bastare  a se  medesimi  , e 
pervenuti  ad  un  aito  grado  di  perfezione  nelle  arti.  La  metropoli  riceveva  mani- 


fi  S Più  tardi  si  stabilì  del  pari  questo  commercio  col  favore  delta  neutralità,  nella 
colonia  danese  di  S.  Tomaso, 
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fatture  indiane.  Da  un  altro  lato  non  ai  permetteva  lo  svolgimento  d'un'indu- 
stria  indigena  nelle  colonie  che , come  quelle  di  Olanda,  aovrattulto  Giava  e 
Sumatra,  trovavansi  ad  un  inferiore  grado  di  civiltà,  e vi  si  manteneva  gelosa- 
mente il  diritto  della  metropoli.  Del  reato,  non  dobbiamo  perder  di  vista  che 
l'India  non  ha  ricevuto,  propriamente  parlando,  alcuna  immigrazione  o coloniz- 
zazione europea,  ed  in  conseguenza  non  potrebbe,  sotto  un  tale  aspetto,  para- 
gonarsi al  Nuovo  Mondo. 

Se  la  libertà  del  commercio  da  tutte  le  parti  del  mondo  si  presenta  oggidì 
come  parola  d’ordine  dell’avvenire,  e se  il  sistema  coloniale  è condannato  (1), 
una  dottrina  esclusiva  ed  ignorante  delle  cose  della  vita  potrebbe  sola  negare  i 
grandi  risultati  che  un  tal  sistema  ha  prodotti  nel  suo  tempo,  sul  complesso  dei 
cambii  internazionali.  La  loro  storia  è in  gran  parte  quella  del  commercio  co- 
loniale. L’America,  nel  momento  della  sua  scoverta,  altro  non  era  che  un  de- 
serto ; essa  deve  la  sua  mercantile  importanza  alla  colonizzazione,  per  mezzo 
della  quale  ebbe  prodotti  che  formano  oggidì  la  sua  principale  ricchezza.  Senza 
le  colonie  dei  Portoghesi , le  relazioni  dell'India  coll'Europa  sarebbero  rimaste 
limitate  e precarie,  malgrado  la  via  diretta  per  mare.  Rendendosi  padroni  del 
suolo,  essi  poterono  metterne  a profitto  le  ricchezze,  molto  meglio  di  quello  che 
avrebbero  fatto  se  il  loro  ufficio  fosse  stato  quello  di  semplici  mercanti.  Senza 
il  sistema  coloniale , la  domanda  dei  prodotti  tropicali  non  si  sarebbe,  nè  cosi 
rapidamente  nè  cosi  generalmente  propagata  io  Europa  ; ed  è questo  il  sistema 
che  ha  fondato  la  superiorità  industriale  di  questa  parte  del  mondo. 

Come  la  metropoli  per  i prodotti  della  colonia,  cosi  la  colonia  per  quelli 
della  metropoli  era  un  mercato  esclusivo.  Ora,  quali  articoli,  fuorché  le  mani- 
fatture europee,  poteva  essa  fornire  in  cambio  deile  derrate  e delle  materie 
grezze  importate  dai  paesi  tropicali  ? La  navigazione,  riservata  alla  bandiera 
nazionale,  profittò  anche  molto,  tanto  per  il  numero  delle  navi  che  per  il  pro- 
gresso dell'arte.  Allora  un  nuovo  ufficio  e nuovi  prospetti  si  aprirono  al  com- 
mercio del  mondo;  finché  principalmente  indiretto  e passivo,  divenne  più  diretto 
ed  attivo;  una  divisione  territoriale  del  lavoro,  una  divisione  secondo  il  clima, 
s’introdusse  fra'  paesi  puramente  agrarii,  ed  i paesi  manifattori;  i generi  del  com- 
mercio si  accrebbero  enormemente  ; il  loro  spaccio  si  accelerò  e si  aumentò  nella 
medesima  proporzione;  e queste  innovazioni,  questi  miglioramenti  materiali, 
furono  accompagnali  da  una  influenza  altamente  incivilitrice.  Questa  influenza 
del  sistema  coloniale  si  rivela  in  primo  luogo  nella  coltura  fisica  ed  intellet- 
tuale dell'America,  poi  nella  diffusione  del  genio  europeo  sul  mondo  iotiero. 
É giustamente  per  via  del  commercio  che  questo  genio  dell'Europa  si  produce. 
In  qualunque  luogo  approdi  una  nave  inglese  o americana,  nei  più  lontani  pa- 
raggi, non  è forse  la  civiltà  della  nostra  epoca  che  vi  sbarca  insieme  alle  sue 
mercanzie?  Ogni  punto  ove  il  negoziante  mette  piede  non  è una  conquista  a 
profitto  dell’uman  genere  ? Così  compreso  e praticato  il  commercio  nulla  ha 
di  meschino,  e se  il  mercante  individualmente  non  mira  nelle  sue  operazioni 
che  a far  danaro,  appartiene  allo  storico  filosofo  indicare  lo  scopo  comune,  ed 


(1}  Il  sistemi  coloniale  non  è condannato  se  non  in  qutnlo  consiste  in  una  fatica 
ingiusta  della  colonia  a prò  della  metropoli  con  la  dimenticanza  della  colopia  stessa. 
- IL  R. 
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appartiene  allo  statista  illuminato  il  governare  analogamente.  Il  tempo,  senza 
dubbio,  è venuto  in  cui  il  sistema  coloniale  non  sarà  più  necessario  per  con- 
seguire un  tal  fine , il  tempo  in  cui  il  commercio , colla  più  estesa  libertà 
d'azione  possibile,  troverà  in  se  medesimo  l'energia  ed  i mezzi  necessarii  per 
percorrere  tutta  la  sfera  della  creazione.  Ma  cosi  non  era  in  principio  o nel  corso 
del  periodo  di  cui  parliamo.  Allora  bisognava  procedere  sistematicamente  alla 
guida  del  governo  e con  restrizioni  severe,  per  potere  riunire  e fortificare  ciò 
ch’era  debole  ed  incerto.  Il  monopolio  coloniale  era  nelle  tendenze  nazionali 
esclusive,  da  cui  quest'epoca  fu  dominata,  e di  cui  tutte  le  istituzioni  politiche 
ed  economiche  portano  il  marchio.  Senza  dubbio,  esso  ha  dato  luogo  a gravi 
abusi  e deplorabili  eccessi,  come  sono,  la  tratta  dei  Negri,  il  travaglio  degli 
schiavi,  il  commercio  di  contrabbando,  la  speculazione  finanziera,  la  servitù 
politica  delle  colonie  -,  noi  non  vogliamo  nè  tacerli  nè  palliarli;  ma  non  dob- 
biamo per  ciò  non  riconoscere  i servigli  per  cui  il  sistema  coloniale  merita  di 
occupare  nella  storia  del  commercio  un  distintissimo  posto.  Nod  è senza  ra- 
gione che  noi  terminiamo  il  presente  periodo  coll’emancipazione  delle  colonie 
inglesi  nell'America  settentrionale.  Allora  infatti  il  sistema  coloniale  si  trova 
arrivalo  al  termine  della  sua  missione.  Il  suo  regime  di  monopolio  non  può 
più  durare;  dove  anche  non  è abolito,  riforme  essenziali  divengono  inevita- 
bili, ed  *ai  nostri  giorni  non  esiste  più  in  nessun  luogo  con  tutte  le  sue  con- 
seguenze e con  lutto  il  suo  primitivo  rigore. 

VII. 

La  schiavitù,  cioè  la  condizione  in  cui  l’uomo  finisce  di  essere  una  persona 
legale  e di  operare  per  proprio  conto,  esistette  in  ogni  tempo,  presso  tutti  i po- 
poli e sotto  tulle  le  forme  di  governo.  L'uomo  era  una  cosa,  e per  conseguenza 
un  oggetto  di  cambio  e di  commercio,  come  qualunque  altra  merce.  L’antichità 
fece  la  teoria  della  schiavitù,  e l’ordine  sociale,  presso  i popoli  più  civili,  pog- 
giava su  tal  fondamento.  La  conquista  portava  seco  la  perdita  della  libertà, 
questa  era  la  legge.  Solo  lo  schiavo  nato  in  famiglia  godeva  il  dritto  di  non 
poter  essere  venduto  come  merce,  e di  dovere  restare  presso  il  suo  padrone. 
Si  è veduto  da  quanto  abbiam  raccontalo  qual  ragguardevole  ufficio  gli  schiavi 
adempirono  nell'antichità,  come  tutte  le  arti  non  liberali  ed  il  piccolo  negozio 
erano  loro  affidati,  e come  la  loro  compra  e la  loro  vendita  costituirono  uDa  fra 
le  più  antiche  operazioni  del  commercio. 

Il  cristianesimo  raddolcì  la  sorte  di  questi  esseri  sventurati;  ma  occorsero 
più  di  mille  anni  prima  che  l’istituzione  medesima  sparisse  dagli  Stati  cristiani 
dell'Europa.  Le  guerre  degli  Alemanni  coi  popoli  slavi  del  nord-est  avevano 
particolarmente  contribuito  a rassodarla.  1 primi  rapporti  con  Costantinopoli 
per  la  via  del  Danubio  non  avevano  altro  oggetto  che  l'esportazione  di  schiavi. 
La  tratta  dei  bianchi  non  cessò  che  nel  secolo  XIII  ; la  servitù  tolse  per  lo 
meno  allo  schiavo'  il  carattere  di  una  cosa  mobile,  attaccandolo  alla  gleba. 
Nella  sola  Spagna,  ove  la  guerra  cui  Mori  si  perpetuava,  sussistette  l'antica 
usanza;  da  ambe  le  parti  i prigionieri  di  guerra  furono  ridotti  in  ischiavitù; 
vinti  i Maomettani  una  gran  parte  di  loro  ebbe  a subire  quel  giogo.  I Maomet- 
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tani  poi,  sovraltullo  quelli  della  costa  setleutrioDale  d' Africa,  se  ne  vendicarono 
ampiamente.  Fino  ai  tempi  nostri  hanno  sparso  il  terrore  nel  Mediterraneo  e 
sulle  sue  coste,  ed  I più  preziosi  oggetti  dei  mercati  di  Algeri,  di  Tunisi,  di  Tri- 
poli, del  Marocco,  furono  gli  Europei  rapiti  dai  loro  corsari.  Queste  varie  specie 
di  schiavitù  avevano  almeno  un  titolo  apparente,  siu  nella  fortuua  della  guerra, 
eia  neH’intolleranza  religiosa,  sia  in  qualche  altra  legge  crudele.  Ma  l’antichità 
Conosceva  un'altra  schiavitù,  alla  quale  queste  cause  non  erano  servite  come 
punto  di  parlenza,  la  quale  si  fondava  piuttosto  sull'idea  generalmente  ammessa 
di  un  naturale  destino.  Tale  era  la  schiavitù  degli  uomini  neri  nell'interno  «lei  - 
l'Africa.  Qualunque  siano  gli  sforzi  dell'epoca  nostra,  più  illuminala  e più  gene- 
rosa, per  riabilitare  quella  razza,  è degno  d’osservazione  che  il  concetto  della 
sua  inferiorità  naturale,  e della  legittimità  della  sua  schiavitù,  fondata  fino  a 
certo  puuto  su  questa  inferiorità,  si  trova  nei  più  remoti  tempi  storici.  Schiavi 
neri  si  misero  in  vendita  dai  Fenici!,  dagli  Egizii,  e dai  Cartaginesi,  migliaia  di 
anni  prima  che  gli  Europei  visitassero  la  costa  occidentale  dell’Africa.  Erano 
veri  oggetti  di  commercio;  si  cambiavano  uomini  con  merci,  ed  allora  come 
oggi  i negri  sembrano  essersi  venduti  fra  loro  medesimi.  L’  antico  mondo 
ci  offre  daperlutto  schiavi  neri  impiegati  alle  più  diverse  occupazioni  ; fra  gli 
Arabi,  servivano  soventi  come  soldati,  e formavano  la  guardia  dei  sultani  nel 
nord-est  delj’ Africa;  dopo  che  l'islam  fu  penetrato  sino  al  Senegai  ed  al  Niger, 
i mercanti  arabi  vi  stabilirono  mercati  da  schiavi.  Lotte  eransi  di  tempo  in 
tempo  impegnale  coi  negri,  nelle  quali  il  vincitore  usava  del  suo  diritto,  ridu- 
cendoli alla  servitù.  La  caccia  dei  negri  o gazuas , si  fece  fino  agli  ultimi 
tempi  per  ordine  del  viceré  d'Egitto,  Mehemet-Ali,  nei  distretti  Nubii  limitrofi 
ai  paese;  « l’uso  degli  schiavi  neri  é ancora  generale  negli  Siati  maomettani 
dell'Africa.  Siccome  perù  il  Corano  raccomanda  la  dolcezza  e dichiara  opera 
meritoria  l’emancipazione,  cosi  la  loro  condizione  nel  tutto  è sopportabile,  e ri- 
corda la  vita  patriarcale.  Essi  sono  nella  casa  come  tanti  domestici;  il  giogo 
politico  che  pesa  sopra  di  loro,  diminuisce  la  distanza  che  li  separa  dai  loro 
padróni;  la  schiavitù  è per  essi  una  fatalità,  non  una  macchia,  continuano 
ad  osservare  ia  religione,  i costami,  la  maniera  di  vivere,  che  avevano  nella 
loro  patria  primitiva. 

La  trista  gloria  di  avere  convertito  la  tratta  degli  schiavi  neri  in  sistema 
mercantile,  in  un  mezzo  di  speculare  sopra  una  parte  del  mondo,  è e continua 
ad  essere  il  patrimonio  di  Stati  europei  e cristiani.  La  nuova  fase  di  siffatta 
quistione  appartiene  alla  storia  contemporanea,  e ci  offrirà  l'occasione  di  esami- 
nare il  prò  ed  il  contro,  il  prò  almeno  dal  punto  di  vista  degl'interessi  mate- 
riali del  commercio  e dell’agricoltura;  sino  alla  fine  dell'epoca  di  cui  parliamo, 
l' istituzione  della  schiavitù  sussisteva  integralmente  cd  era  giunta  al  suo 
apogeo. 

I Portoghesi  furono  i primi  a fare  il  commercio  dei  negri,  nel  1440.  Da 
principio  li  ricevevano  dai  mercanti  mori;  ma  quando  ebbero  spinto  le  loro 
scoverte  fino  alla  Guinea  ed  all’Equatore,  formarono  relazioni  dirette,  colle  popo- 
lazioni nere  dell’interno,  e comprarono  di  prima  mano  l'oro  insieme  c gli  schia- 
vi. Verso  l'anno  1460  a Lisbona  si  tenea  regolarmente  un  mercato  di  negri  ; 
alcune  compagnie  di  commercio  ottennero  il  privilegio  d' importarli  sotto  la 
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condizione  di  Una  tassa  da  pagare  alla  corona,  alla  ragione  di  un  tanto  per 
testa.  Nel  Portogallo  medesimo  i negri  erano  il  più  soventi  applicati  ai  la- 
vori di  fortificazione;  ma  nelle  colonie,  Fondate  sulla  costa  occidentale  d' Afri- 
ca, a Fernando-Po,  all'isola  del  Principe,  ad  Annobon,  e particolarmente  a 
San-Thomé,  ove  molli  Ebrei  cercarono  un  rifugio  nel  1492,  si  seppe,  nella 
seconda  metà  del  secolo  XV,  adoperarli  utilmente  alla  coltivazione  nelle  nuove 
piantagioni  di  zucchero. 

Tuttavia  il  sistema  commerciale  secondo  cui  la  tratta  dei  negri  fu  rego- 
larmente esercitata,  ed  una  razza  d'uomini  arbitrariamente  e violentemente 
trasportata  da  una  parte  del  mondo  in  un'altra,  Don  rimonta  che  alla  sco- 
varla dell'America.  La  Spagna,  in  virtù  della  donazione  pontificia,  conside- 
rava come  suoi  tutti  i paesi  nuovamente  scovarli  all’ovest.  Il  diritto  degl’indi- 
geni sul  proprio  suolo  natio  ed  II  diritto  alla  libertà,  fu  considerato  come  nullo; 
essi  rimasero  privi  dell’uno  e dell’altro,  alla  mercè  dei  loro  uuovi  padroni,  che 
li  asservirono  completamente,  e li  costrinsero  a coltivare  la  terra  e scavare  le 
miniere.  Ma  gli  Spagnuoll  non  tardarono  a riconoscere  che  la  debole  costitu- 
zione degl'indiani,  la  loro  invincibile  indolenza,  la  loro  forza  d’inerzia,  li  ren- 
deva incapaci  di  tali  travagli.  Bisognò  dunque  cercare  braccia  più  atte.  Sapendo 
i servigii  che  rendevano  i negri  nelle  colonie  portoghesi  dell'Africa,  si  andò  in 
traccia  di  loro.  Nei  primi  anni  del  secolo  XVI,  il  primo  convoglio  di  negri 
giunse  alle  ìndie  occidentali,  ed  immediatamente  si  riconobbe  quanto  la  razze 
negra  fosse  vigorosa,  con  quale  facilità,  avvezza  agli  ardori  della  zona  torrida, 
sopportava  un  egual  clima  in  America,  in  mezzo  alle  più  dure  fatiche,  e come 
Il  travaglio  di  un  negro  equvalesse  a quello  di  quattro  indigeni. 

L’umanità  male  intesa  e peggio  adoprala,  da  un  uomo  celebre  di  quell’epo- 
ca, il  prete  Bartolomeo  de  las  Casas,  sopragiunse  allora  per  dare  ad  una  dete- 
stabile. istituzione  la  sanzione  religiosa,  o per  lo  meno  l'autorizzazione  ufficiale 
dello  Stalo.  Per  liberare  dalla  schiavitù  gli  abitanti  rossi  del  paese  propose  di 
assoggettarvi  i neri  dell'Africa;  raccomandò  espressamente  d’introdurli  nei 
nuovi  paesi  smerlisi , e mentre  che,  con  infaticabili  sforzi,  egli  faceva  di- 
chiarare, nel  1537,  dal  papa  Paolo  III,  che  gl'indigeni,  benché  in  gran  parte 
cannibali,  pure  erano  uomini,  e da  Carlo  V che  erano  uomini  lìberi,  le  tribù 
negre  molto  più  incivilite  furono  spogliate  per  il  corso  di  secoli  di  tutti  i 
dritti  dell’uomo,  e condannate  a divenire  oggetto  di  un  commercio  quale  la  sto- 
ria non  offre  cosi  crudele  e cosi  disonorato  per  la  civiltà. 

I primi  saggi  erano  appena  riusciti,  che  la  tratta  dei  negri  si  organizzò  com- 
piutamente e sopra  una  grande  scala.  Il  governo  spagnuolo  vi  prese  un  parti- 
colare interesse;  perchè  la  prosperilà  delle  sue  nuove  colonie  ne  dipendeva.  Nel 
1511,  il  tribunale  di  commercio  fh  Siviglia  fissò  a 4001)  il  numero  degli  schiavi 
neri,  occorrenti  ogni  anno  per  le  isole  di  S.  Domingo,  di  Cuba,  di  Portó-Hico 
e della  Ciamaica;  e nel  1517,  Carlo  V acrordò  per  oll’anni  il  privilegio 
d'importare  negri  nelle  colonie  al  suo  favorito,  La  Bresa,  il  quale  si  afTrettò  a 
venderlo  ai  Genovesi  per  25  mila  ducati.  Questo  termine  era  appena  spirato 
quaudo  i Portoghesi  che,  per  mezzo  dei  loro  stabilimenti  in  Africa,  erano  pa- 
droni del  mercato,  seppero  impadronirsi  dell'Importazione  del  negri  in  America, 
e rimasero  d'allora  in  poi,  fino  alla  metà  del  eccolo  XVII,  I principali  mercanti 
di  schiavi.  Gli  Spagnuoli  rinunciarono  intieramente  a tal  traffico;  sino  alla  pace 
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di  Pardo,  nel  1778,  conchinsero  con  altre  nazioni  trattati  detti  Asientos  per  la 
fornitura  degli  schiavi  necessarii  alle  loro  colonie.  Queste  forniture  si  mettevano 
aH’inranto  come  si  fa  per  i dazii  doganali,  o per  i monopolii  del  governo,  e sino 
al  1640  i Portoghesi  quasi  sempre  ne  furono  appaltatori.  Ogni  anno  si  esportava- 
no per  l’America  spagnuola  4000  teste  in  termine  medio;  di  più  una  riserva  di 
2000  teste  doveva  trovarsi  sempre  disponibile  nei  depositi  africani.  Quando, 
dopo  il  1640,  il  Portogallo  ricuperò  la  sua  indipendenza,  la  Spagna  chiuse  i 
suoi  porti  americani  ai  negrieri  portoghesi,  e stipulò  con  una  Società  italiana, 
la  Società  dei  Grilli,  un  contratto  per  7 anni,  in  virtù  del  quale  questi  s'impe- 
gnavano a fornire  3500  negri,  di  cui  500,  destinati  ai  cantieri  reali,  venivano 
ammessi  senza  dazio,  ed  il  rimanente  andava  soggetto  ad  un'imposta  di  100 
piastre  per  testa.  Per  evitare  il  dazio,  molti  schiavi  s'introdussero  in  contrab- 
bando. Nel  1696,  un  appalto  fu  conchiuso  fra  i due  governi  spagnuolo  e por- 
toghese, ma  fu  sciolto  all'intronizzazione  dello  Casa  di  Borbone.  Nella  sua  po- 
litica di  famiglia,  la  nuova  dinastia  concedette,  con  Y Asiento  di  Madrid,  nel 
1701,  il  monopolio  dell  importazione  dei  negri  alla  Compagnia  francese  della 
Guinea.  Questa  Compagnia  dovea  fornire  ogni  anno  4800  negri,  sotto  tributo 
di  piastre  33  1/3  per  testa.  Nell'isola  Santa  Margherita,  a Cumana,  ed  a 
Maracaibo,  il  prezzo  di  uno  schiavo  non  poteva  oltrepassare  le  300  piastre  ; in 
tutte  le  altre  parli  della  NuovaSpagna,  nel  Messico,  nel  Perù,  nel  Chili,  ecc., 
il  prezzo  si  poteva  liberamente  discutere.  L'esito  funesto  per  la  Spagna  e la 
Francia  nella  guerra  di  Successione,  nel  1713,  fece  annullare  questo  trattato 
a vantaggio  dell'Inghilterra.  11  monopolio  fu  conferito  per  30  anni  alla  Compa- 
gnia inglese  del  mare  del  Sud,  collo  speciale  favore  di  non  pagare  che  la  metà 
del  dazio,  cioè  piastre  16  2{3,  per  gli  schiavi  forniti  al  di  là  della  cifra  con- 
venuta di  4800.  Essa  al  medesimo  tempo  ottenne  per  tutta  la  durata  del  con- 
tratto, il  diritto  di  mandare  ogni  anno  nelle  colonie  spagnuole  una  nave  da  500 
tonnellate  carica.  Si  offrivano  cosi  grandi  agevolezze  al  contrabbando,  e le  dis- 
sensioni che  ne  risultarono  non  contribuirono  poco  alla  guerra  scoppiata  nel 
1739,  fra  le  due  potenze.  Alla  pace  di  Aix-la-Chapelle,  nel  1748,  Paziento  fu 
lasciato  ancora  per  4 anni  alla  Compagnia  inglese,  ma  la  convenzione  di  Madrid, 
nel  1750,  glielo  tolse,  accordando  alla  Compagnia,  per  il  tempo  che  rimaneva 
ancora,  un'indennità  di  100  mila  lire  sterline,  ed  alcuni  commerciali  vantaggi. 
LaSpagna  volle  incaricarsi  ella  medesima  dell’importazione  degli  schiavi,  e vi  fu 
incoraggiata  dalla  pace  di  Pardo,  nel  1778,  quando  il  Portogallo  le  cedette  due 
fra  i principali  mercati,  le  isole  di  Annobon  e di  Fernando-Po,  nel  golfo  della 
Guinea.  Carlo  IV  assicurò  un  premio  di  4 piastre  per  ogni  negro  valido  a co- 
loro fra  i suoi  sudditi  che  avrebbero  importato  schiavi  con  bastimenti  oaziouali. 
Nondimeno,  la  Spagna  non  potè  riuscire  in  questo  trafllco,  nel  quale  altri  po- 
poli più  sperimentati  continuarono  a prendere  una  ragguardevole  parte. 

Dopo  i Portoghesi,  furono  soprattutto  gl'inglesi  quelli  che  ricavarono  dalla 
tratta  i più  ampii  profitti.  A misura  che  una  nuova  terra  scoprivasi,  e si  occu, 
pava  in  America,  la  ricerca  dei  negri  andava  sempre  crescendo.  L’esempio  degli 
Spagnuoli  fu  seguito  da  tutti  i popoli,  che  si  stabilirono  nei  paesi  caldi  delia 
nuova  parte  del  mondo  e che  vi  fondarono  colonie.  L'opinione  del  tempo  non 
fu  menomamente  commossa  per  questo  traffico,  nessuna  voce  si  alzò;  dal  mo- 
mento che  si  risparmiavano  gl’indigeni  dalla  pelle  rossa,  l'umanità  era  sod- 
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disfatta;  il  carattere  umano  non  sembrava  potere  collegarsi  alla  pelle  nera. 

Fu  soprattutto  all'epoca  in  cui  declinò  la  potenza  del  Portogallo,  quand'esso 
non  era  più  il  solo  a possedere  terre  in  Africa,  che  altri  popoli  gli  fecero  concor- 
renza nel  commercio  dei  negri.  L’Inghilterra,  l'Olanda,  la  Francia,  la  Svezia,  la 
Danimarca  ed  anche  la  Prussia,  misero  piede  sulle  coste  della  Guinea,  a con- 
tare dalla  metà  del  secolo  XVII;  le  fattorie,  come  i forti  che  queste  nazioni  vi 
stabilirono,  avevano  per  loro  scopo  precipuo  la  continuazione  e la  protezione 
della  tratta.  I governi  metropolitani  fecero  di  tutto  per  incoraggiarla  ed  esten- 
derla. Il  più  spesso  ne  concedevano  il  monopolio  a qualche  compagnia,  nella 
quale  entravano  i primi  personaggi  dello  Stato;  giacché  non  eravi  miglior  mezzo 
di  arricchirsi  prontamente.  La  Compagnia  africana,  fondala  nel  1672  da  Cario  li 
re  d'Inghilterra,  aveva  fra  i suoi  socii  il  duca  di  York,  che  poi  fu  Giacomo  il, 
e godeva  enormi  prerogative  a detrimento  degli  altri  cittadini.  I coloni  inglesi 
nelle  Indie  occidentali  erano  costretti  di  comperare  da  essa  i loro  schiavi,  pa- 
gandoli il  doppio  di  ciò  che  facevano  quando  li  ritiravano  direttamente  o li 
comperavano  a loro  scelta.  In  seguito  a vivi  reclami  su  tal  materia,  il  parla- 
mento nel  1698  dichiarò  libera  la  tratta  dei  negri,  mediante  il  pagamento  d'una 
tassa  del  10  per  0|0  sul  valore  esportato,  e più  tardi,  nel  1750,  sciolse  la  Com- 
pagnia africana,  lln  comitato  amministrativo  di  nove  persone  fu  incaricalo 
dell'alta  sorveglianza  di  un  tal  commercio,  ed  una  somma  di  10  a 15  mila  lire 
sterline  per  anno  fu  destinala  al  mantenimento  dei  forti  e delle  guarnigioni 
necessarie.  Per  trafficare  in  Africa,  occorreva  un  permesso  che  ottenevasi  pa- 
gando due  lire  sterline  al  tesoriere  di  Londra,  di  Liverpool,  o di  Bristol.  Queste 
tre  città  si  dividevano  il  diritto  di  nominare  i membri  del  comitato;  quindi, 
associando  i loro  mezzi,  praticarono  la  tratta  Bulle  più  grandi  proporzioni.  Li- 
verpool divenne  la  sua  sede  precipua;  non  vi  adoprò  meno  di  105  navi,  nel 
1771,  mentre  Londra  si  limitò  a 58,  e Bristol  a 25.  Quella  cifra,  è vero, 
si  ridusse  pure  a 25  negli  anni  seguenti;  nondimeno  possiamo  ammettere  che 
dal  1750  al  1785,  circa  50  mila  negri,  in  termine  medio,  furono  annualmente 
trascinati  alla  schiavitù  sotto  la  bandiera  inglese.  Un  atto  del  parlamento,  nel 
1727,  diede  alla  Compagnia  del  mare  del  Sud,  la  facoltà  di  comprare  schiavi 
nell'isola  di  Madagascar.  1 diritti  dell'umanità  calpestati,  non  furono  rivendi- 
cati che  alla  fine  di  questo  periodo,  dalla  penna  e dalla  parola  di  alcuni  uomini 
convinti  e zelanti;  e nel  1772  i tribunali  britannici  inaugurarono  il  principio 
che  ogni  schiavo  era  libero  appena  toccasse  il  suolo  dell’Inghilterra.  Ma  l’eman- 
cipazione era  serbata  all'epoca  successiva. 

Gli  Olandesi  parteciparono  alla  tratta  degli  schiavi  dopo  il  1650,  quando  si 
furouo  impadroniti  di  varii  stabilimenti  portoghesi  nell'alta  Guinea,  e sulla  Costa 
d'Oro,  che  comprendevano  15  fortezze,  con  S.  Giorgio  della  Miniera  per  capo- 
luogo. Fu  dapprima  un  monopolio  per  la  Compagnia  delle  Indie  occidentali; 
indi  un  commercio,  libero  a tutti,  mercè  il  pagamento  di  un  determinato  tributo 
alla  Compagnia.  Nondimeno  gli  Olandesi  non  esportarono  mai  molti  schiavi; 
si  limitarono  generalmente  a provvedere  le  loro  colonie. 

La  Francia  si  diede  alla  tratta  sotto  Luigi  XIII,  ed  a questo  fine  fondò  il 
Forte  francese  sulla  Costa  d'Oro,  e quello  di  S.  Luigi  al  Senegal.  Riservata 
dapprima  alle  compagnie,  la  tratta  fu  permessa  a tutti  i francesi  dopo  la  pace 
di  Utrecht  nel  1715.  Fu  più  attivamente  praticala  sotto  Luigi  XVI,  che  ac- 


Digitized  by  Google 


HCHUtkR 


4aa 

cordò  un  premio  dì  40  franchi  per  tonnellata  ad  ogni  bastimento  negrerlò,  ed 
un  nitro  di  160  franchi  per  ogni  schiavo  importalo  nelle  Antille  francesi.  Cosi 
lo  Stato  pagò,  nello  spazio  di  10  anni,  circa  2 milioni  e mezzo  di  franchi  per 
incoraggiamenti  ad  un  commercio  che  adoperava  un  centinaio  di  navi,  la 
maggior  parte  di  Nantes  e dell'ilavre.  Inoltre,  durante  la  guerra  dell'indipen- 
denza americana,  l'approvigionamento  delle  colonie  spaglinole  era  in  gran  parie 
passato  dagl'inglesi  ai  Francesi. 

1 Danesi  e gli  Svedesi  tentarono  importare  schiavi  direttamente  nelle  po- 
che colonie  transallautiche  che  possedevano.  £ssi  avevano  stabilito  alcuni 
posti  fortificali  in  Guinea  : i primi  Fredericksbourg  e Crisliansbourg  nel 
1657  ; i secondi,  il  capo  Corso  nel  1645,  ed  avevano  conferito,  secondo 
l'uso,  il  privilegio  di  questo  traffico  a talune  compagnie.  1 Danesi  a stento 
si  mantennero,  dopo  avere,  uel  1754,  dichiarato  libera  la  tratta,  ila  gli  Sve- 
desi perdettero  ben  presto  i loro  stabilimenti.  Fu  cosi  egualmente  dei  Prus- 
siani, perchè,  nel  1681,  l'elettore  Federico  Guglielmo,  tanto  geloso  delfiu- 
gruudiiueulo  e della  prosperità  del  suo  paese,  aveva  cercato  di  farlo  par- 
tecipare ad  un  traffico  lucroso  della  tratta  dei  negri.  Egli  fece  costruire,  sui 
limili  della  Costa  d Oro  e della  Costa  d' Avorio,  la  fortezza  del  Graud-Fredu- 
ricksbourg  ; fece  occupare  ancora  altri  punti  favorevoli  nel  paese  di  Acada 
e di  lacaruri,  e sul  capo  Bianco  ristabilì  la  fortezza  di  Arguin,  che  era 
stala  dai  F’rancesi  tolta  agli  Olandesi  e poi  demolita.  Egli  riuscì  a concliiu- 
dere  trattati  con  parecchi  capi  di  tribù  negre  , che  riconobbero  per  loro 
sovrano,  e gli  accordarono  il  mouopolio  del  commercio.  Tutto  procedeva  a 
meraviglia;  una  Compagnia  africana  erasi  creala  ed  alcune  navi  prussiane  por- 
tavuuu  carichi  di  schiavi  in  America,  polvere  d oro,  avorio  ed  altri  prodotti  afri- 
cani in  Prussia.  Questi  buoni  successi  destarono  la  gelosia  degli  Olandesi,  che 
catturarono  i navigli  prussiani  e s'impadronirono  di  parecchi  posti.  Non  po- 
teudo  resistere  in  mare  ad  avversari!  cosi  terribili,  quell'impresa  abortì;  la  So- 
cietà africana  si  sciolse,  e dopo  perdite  considerevoli,  il  re  Federico  Guglielmo  I 
fini  col  vendere  per  una  bagattella  alla  Compagnia  olandese  delle  Indie  occi- 
dentali ciò  ciie  gli  rimaneva  delle  possessioni  in  Guinea. 

La  tratta  dei  negri,  destinali  all'America,  ebbe  per  suo  campo,  dai  primi 
tempi,  la  costa  occidentale  d’Africa  dal  15°  latitudine  nord  allequatore,  o dal 
capo  V eròe  al  capo  Lopez,  il  che  abbraccia  la  Senegambia,  l’alta  e ia  bassa 
Guinea.  Queste  contrade  souo  abitale  da  idolatri;  gli  Siali  maomettani,  posti 
nell  interno  del  Soudan  sui  confini  del  Sahara,  noti  sodo  o non  sono  stati  che 
debolmente  colpiti  dal  flagello  della  tratta,  perchè  il  Lorauo  proibiva  di  ridurre 
i proprii  correligionarii  alla  schiavitù;  ed  i punti  di  sbarco  sono  o erano,  o le 
isole  vicine  alla  costa,  come  Bissagos,  Sherbro,  Tamara,  Feruando-Po,  San  Tbo- 
iné,  o i porli  fortificali  alle  boccile  del  Senegai,  della  Gambia,  del  Gallinas,  del 
Niger,  e di  varii  altri  fiumi.  La  cosi»  settentrionale  del  golfo  di  Beuin  è spe- 
cialmente indicata  sotto  il  nome  di  Costa  degli  Schiavi,  perchè  contiene  la  mag- 
gior parte  dei  posti,  o per  meglio  dire  dei  ridotti  ove  si  esercita  questa  pirateria. 
All'interno,  pochi  stabilimenti  europei  bau  potuto  reggersi;  essi  generalmente 
non  avevano  per  iscopo  altro  traffico  che  quello  degli  uomini.  La  maggior  parte 
ed  i più  antichi  devono  la  loro  origine  ai  Portoghesi  che  avevano  scoverto  il 
paese.  Altri  popoli,  venuti  dopo  di  loro,  fondarono  nuove  colonie,  e poco  a pooo 
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tolsero  loro  molti  stabilimenti,  di  modo  die  alla  line  del  presente  periodo,  gl'in- 
glesi erano  i meglio  provveduti,  come  sono  anche  oggidì.  Tuttavia  son  rimasti 
agli  Spaglinoli  ed  ai  Portoghesi  alcuni  punti,  scarsi  è vero,  ma  dei  meglio  col- 
locati per  il  commercio. 

Sono  gli  Europei  che  comprano  ed  esportano  gli  schiavi  negri,  ma  son  le  tri, 
bù  negre  medesime  che  nelle  loro  accanite  guerre  ti  riducono  reciprocamente  in 
iachiavilù,  e poi  si  vendono  come  merce.  — Gli  uomini  formano  l'oggetto  prin- 
cipale del  commercio  che  fa  l’Africa  iolerna  col  reato  del  mondo,  e,  a parie  ogni 
consideraiione  di  morale  e di  giustizia,  ciò  spiega  la  condizione  stazionaria  di 
quel  continente  e la  debole  figura  che  esso  fa  nel  movimento  dei  cambii  interi 
nazionali.  Grandi  fiumi  bagnano  il  paese  dei  negri;  un  suolo  fertile  vi  sfoggia  la 
piti  rigogliosa  vegetazione;  tutte  le  produzioni  tropicali  vi  si  trovano  riunite  a 
piene  mani;  malgrado  uno  sterminato  consumo  d’uomini,  ia  popolazione  è nu- 
merosa, abita  un  gran  numero  di  borghi  e città,  e dove  l'islamismo,  ai  tempi 
del  dominio  arabo,  potè  costituire  società  regolari,  mostra  la  sua  attitudine 
all'educazione  molto  più  chiaramente  che  gl'indigeni  americani,  i quali  respin- 
gono affatto  la  vita  sociale,  e fino  ai  nostri  giorni  sono  rimasti  alia  rozza  con- 
dizione di  popoli  nomadi  e cacciàlori.  Il  deplorabile  trafiico  degli  schiavi  ha 
fatto  trascurare,  anzi  ha  annichilato  del  tutto  questi  stupendi  elementi;  ha 
sollevato  quelle  tribù  le  une  contro  le  altre,  ha  rotto  lutti  i vincoli  di  famiglia, 
ha  devastato  e spopolato  territorii  immensi.  Ogni  nave  europea  che  approdava 
alla  costa  era  un  segnale  di  guerre  civili.  1 borghi  abitati  dal  partito  più  debole 
venivano  incendiali,  e gl'infelici  che  sopravvivevano  venivan  presi  e venduti.  I 
prodotti  del  suolo  perivan  in  abbandono,  le  raccolte  s'imputridivano,  e questi 
negri  che  in  America,  sotto  un  clima  consimile,  lavoravano  nelle  piantagioni  di 
zucchero,  di  cotone  e di  calVè,  e cosi  creavano  la  maggior  parte  del  commerci* 
americano,  mai  non  furono  adoperali  ai  medesimi  lavori  nel  proprio  paese. 
Senza  dubbio,  il  male  è antico,  e la  tratta  degli  uomini  In  Africa  è uno  dei  più 
antichi  rami  di  traffico;  ma  fu  dopo  la  scoverta  dell'America  che  si  svolse  in 
modo  tanto  spaventevole  e funesto,  dall’aspeUo  non  solamente  della  demoraliz- 
zazione che  ha  generata,  ma  ancora  dei  disastri  materiali,  del  colpo  che  ha  sca- 
gliato sulla  potenza  produttrice  dell’Africa  interiore.  Poco  si  pensò  all'oro  del- 
l’Africa, quando  si  scoprirono  i ricchi  strati  dell'emisfero  occidentale;  la 
sua  esportazione  dall'avorio  era  insignificante;  i suoi  altri  prodotti  naturali 
più  non  furono,  sino  a quesfultimi  tempi,  nè  coltivali  nè  ricercali.  In  nes- 
suno di  questi  rami  potevansi  raccogliere  guadagni  così  rapidi  e sterminati, 
come  sui  traffico  degii  uomini.  Il  più  sordido  egoismo  è dunque  il  vero  mo- 
tore di  questo  traffico,  ed  i motivi  d’umanità,  invocali  a favore  degl  Indiani, 
come  le  considerazioni  economiche  allegate  nell’interesse  della  colonizzazione  in 
America,  sono,  o menzognere,  o per  lo  meno  triste  aberrazioni  del  cuore  e 
delia  ragione. 

Non  è qui  il  luogo  di  segnare  il  quadro  delle  abhominazioni  della  tratta  dei 
negri,  abhominazioni  che  furono  spinte  all’eccesso  nel  presente  periodo,  rhe  si 
commisero  palesemente  c non  in  secreto,  che  formarono  la  regola  e non  I ecce- 
zione. Daremo  soltanto  alcune  notizie  sulla  compra  e sulla  vendita  degli  schiavi, 
sui  guadagni  che  vi  si  son  fatti  ; sul  numero  delle  vittime,  sugli  effetti  econo- 
mici del  loro  travaglio  nel  Nuovo  Mondo, 
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Il  traffico  di  cui  si  tratta  consiste  nel  cambiare  uomini  con  merci. 
Si  è sviluppato  nei  negri  una  passione  per  certi  prodotti  della  civiltà,  se  ne  è 
crealo  loro  un  bisogno,  ed  in  pagamento  non  si  accettano  ebe  schiavi  negri. 
Quindi  un  amore  sfrenato  dei  godimenti  sensuali  e la  più  bassa  cupidità  hanno 
acceso  una  guerra  atroce  fra  gli  uomini  della  razza  nera.  Il  padre,  disumano  e 
barbaro,  vende  il  suo  Aglio;  Il  sovrano,  i suoi  sudditi;  il  vicino  il  suo  vicino; 
in  una  parola,  il  forte  vende  il  debole,  se  può  atterrarlo  ed  impadronirsene, 
onde  procurarsi  col  solo  traffico  allora  esistente  fra  l'Europa  e l’Africa,  le  merci 
di  cui  non  saprebbe  fare  a meno.  Alcune  povere  creature  furono  allora  prese  in 
una  vera  trappola.  Poche  tribù  guerriere,  come  gli  Ashanti  sulla  costa  d'Oro,  e 
i Fellatah  sul  Niger,  hanno  spopolato  intieri  regni,  e l’involamento  degli  uomini 
si  è sempre  più  inoltralo  nell'interno,  che  per  mezzo  dei  grandi  fiumi  trovasi  in 
facile  comunicazione  col  litorale. 

Le  mercanzie  con  cui  si  cambiaoo  gli  uomini  sono  principalmente  tessuti  di 
seta  e di  cotone,  chiamati  perizome  [pagnes)  che  servono  in  parte  a coprire  i 
negri  e le  negre,  grani  di  vetro,  coris,  piccole  conchiglie  che  fanno  ufficio  di 
moneta,  polvere  da  sparo,  armi  da  fuoco,  coltelli;  piccole  cose  di  ferro,  e simili 
bagattelle,  tutte  della  peggior  qualità  e di  pochissimo  valore.  I Mauri  offrono 
pure  cavalli-,  si  danno  da  10  a 14  uomini  per  un  buon  cavallo;  e questo  traf- 
fico esiste  ancora,  perchè,  onde  non  perderlo  si  vendono  cavalli-castrati  e 
non  mai  giumenti.  Ma  appartiene  agli  Europei  la  trista  gloria  di  avere  intro- 
dotto la  merce  più  ricercata  e più  lucrosa,  l'acquavite.  Cou  questa  bevanda,  gli 
appetiii  di  un  popolo,  il  cui  sangue  è ardente,  furono  eccitati,  e la  caccia  degli 
schiavi  prese  un  grande  slancio.  Un  sol  principe  della  Costa  d’Oro  dava  annual- 
mente 2000  schiavi  in  cambio  di  acquavite.  Amara  ironia  dei  destino!  I negri 
medesimi  impiegati  nelle  piantagioni  delle  Indie  occidentali,  distillavano  rhum, 
e cosi  fabbricavano  di  continuo  le  catene  per  legare  i loro  compatrioti.  Il  solo 
porto  di  liverpool  spedi,  nel  1771,  sopra  105  navigli,  12,144  misure  di  liquori 
spiritosi  al  Senegai  ed  alla  Guinea. 

Il  prezzo  dei  negri  variava  mollo.  Da  principio,  si  comperava  separatamente 
nell'interno  della  Guinea,  un  giovane  ben  costituito,  robusto,  per  qualche  brac- 
cio di  panno  comune  o per  un  boccale  d'acquavite.  Sulla  costa,  si  pagava  più 
caro  ; perchè  la  mercanzia  era  già  passala  per  varie  mani  intermedie,  ed  il 
trasporto  e le  perdite  ne  avevano  innalzalo  il  prezzo.  Si  davano  130  pagnes,  e 
tre  anfore  d'acquavite,  o cinque  fucili  per  ogni  testa. 

Ma  quando  la  coltivazione  fu  progredita  nelle  colonie  americane  e si  ebbe 
provato  il  travaglio  dei  negri,  quando  sotto  gl'incoraggiamenti  che  dava  ogni 
metropoli  all'importazione  di  queste  nuove  braccia,  e cercando  di  cavarne  il 
migliore  partito  possibile,  molti  stabilimenti  si  furono  fondati  sulla  costa  occi- 
dentale d'Africa,  allora,  cresciuta  la  ricerca,  il  prezzo  degli  schiavi  si  aumentò 
di  gran  lunga.  Una  sola  merce  più  non  bastò,  si  volle  un  assortimento  ebe  riu- 
nisse tulle  le  cose  desiderate  dai  negri  (1).  Perché,  quand'anche  il  prezzo  si 


(t)  Falconbridge,  nell*  sua  Esposizione  del  traffico  degli  schiavi  (an  account  of  thè 
alavi  tradì.  Landra,  1788),  riprodusse  molti  conti  di  compra  di  differenti  date.  Il  se- 
guente ì del  1849;  ej  dà  il  prezzo  d'uno  schiavo  a Fredericksbourg  (Costa  d'Oro)  : 
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valutava  io  danaro,  esso  non  era  mai  pagato  In  monete,  ma  sempre  in  merci. 
Fu  verso  il  fine  del  nostro  periodo  che  i prezzi  ascesero  al  loro  maximum.  Per 
un  negro  senza  difetti  dell'età  di  24  anni  al  più,  davansi  fino  a 10  lire;  per 
una  negra  dell'età  di  20  anni  al  più,  se  ne  davano  7.  Questo  era  nondimeno 
il  prezzo  pagato  ai  mercanti  negrieri  dai  sensali  ed  agenti  stabiliti  nei 
forti,  i quali  erano  per  la  maggior  parte  negri  maomettani.  Il  prezzo  di 
bordo  aumentava»!  di  un  25  per  0/0,  commissione  ordinaria  dei  trattanti.  1 
capitani  non  erano  che  di  raro  in  grado  di  comperare  direttamente  ed  emanci- 
parsi da  una  onerosa  mediazione.  Si  aggiungano  varie  spese  straordinarie,  re- 
gali ai  sensali,  regali  d'armi,  di  polvere,  di  acquavite,  per  i principi  negri  di  cui 
si  voleva  ottenere  il  favore. 

La  scelta  della  merce  non  sempre  era  facile.  Le  inclinazioni  dei  negri  mu- 
tavan  sovente  e differivano  molto,  secondo  che  fossero  della  costa  o dell’inter- 
no ; la  Boia  acquavite  trovava  accesso  ogni  dove.  È per  ciò  che  gl’inglesi  stabi- 
lirono nei  loro  banchi,  magazzini  ben  provveduti,  di  cui  gli  uni  erano  tenuti 
dagli  agenti,  gii  altri  da  negozianti  inglesi,  in  modo  che  il  capitano,  quando 
non  avesse  voluto  arrischiare  un  carico,  era  sicuro  di  trovare,  arrivando,  tutte 
le  cose  più  facili  a smerciare.  Egli  trovava  pure  vantaggio  a comperare  dagfio- 
termedii  gli  schiavi  in  contanti.  Si  concepisce  agevolmente  che  un  traffico  im- 
morale net  suo  principio,  doveva  essere  immorale  pure  nella  sua  pratica  quoti- 
diana. Vendendo  i loro  poveri  compatrioti,  i negri  non  solo  eran  mal  pagati, 
ma  erano  anche  frodati.  Mai  la  frode  non  fu  più  svergognata.  Si  allungava 
l’acquavite,  si  faceva  fermentare  artificialmente  per  mezzo  del  sapone,  si  mette- 
vano doppii  fondi  nel  barile  della  polvere,  si  frodava  sulla  misura  dei  tessuti, 
si  portavano  le  più  cattive  merci  che  si  potesse.  1 negri  naturalmente  cercavano 
di  rispondere  colla  frode  alla  frode;  ma  ciò  era  loro  difficile  perchè  la  vendila 
degli  schiavi  era  soggetta  alla  visita  più  minuziosa.  Ogni  individuo  era  esami- 
nato da  capo  a piedi,  soventi  per  ore  intiere  gli  si  facevano  fare  tutti  i movi- 
menti e prendere  tutte  le  posizioni  immaginabili.  Ogni  malattia,  ogni  difetto  cor- 
porale, affievoliva  il  prezzo,  e poteva  anche  condurre  allo  scioglimento  del  con- 
tralto. In  quest'ultimo  caso,  gl'infelici  esseri  rifiutati  andavano  a subire  il  più 
orribile  trattamento,  spesso  erano  uccisi  da  un  padrone  irritato  per  aver  veduto 
delusa  la  sua  cupidigia.  Ad  accrescere  il  valore  delle  femmine  si  toglievano  loro 
i lattanti  prima  della  vendita  poi  si  restituiva,  ed  allora  il  compratore,  veden- 
dosi ingannato,  li  gettava  ordinariamente  nel  mare  o sulla  spiaggia.  Conchiuso 


2 fucili,  valutati  a . 

40  libre  di  polvere  . 

1 boccale  d'acquavite 
4 pezze  di  cotone  . 

2 sbarre  di  ferro 
t sbarra  di  rame 

4 pezze  di  tela  di  silesia 
Crani  di  vetro  . . 
Articoli  di  stagno  . 

20  libre  di  cauri!  . 
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il  mercato  gli  «chiavi  venivano  bollati  j con  un  ferro  rovente  «'Imprimeva  loro 
sul  petto  o tulle  braccia  il  marchio  c la  cifra  della  Compagnia  o del  capitano. 

Si  tenterebbe  indarno  di  compilare  un'esatta  statistica  della  tratta  dei  negri, 
qualunque  sieno  i sagaci,  e gl'interessanti  calcoli  a cui  questa  materia  abbia  re- 
centemente dato  luogo.  I trattati  di  Asleuto,  die  abbiamo  sopra  citati,  olfrono,  è 
vero,  talune  basi  ebe  possono  determinare  il  numero  delle  forniture  annuali  ; vi 
si  trovano  in  generale  tutti  i dati  pubblicatisi  su  questo  periodo  di  piena  libertà 
della  tratta.  Ma  oltreché  son  dati  incompiuti,  la  ragguardevole  cifra  delle  espor- 
tatigli! di  contrabbando  ci  manca  adatto.  Dì  più,  bisogna  distinguere  le  epoche. 
È nella  seconda  metà  del  secolo  XVIII,  che  l'esportazione  fu  maggiore.  Se  per 
il  tempo  attuale,  in  cui  i trattali  l'hanno  abolita,  ed  in  cui  più  non  si  fa  rhe  di 
contrabbando,  Mr  Huklon  (1)  la  calcuia  a 150,000  teste,  questo  numero  deve 
certamente  considerarsi  come  discretissimo  e piuttosto  inferiore  che  superiore 
alla  verità,  per  la  line  dell'ultimo  secolo.  Adottando  per  i 275  anni  scorsi,  del 
1508  al  1785,  una  media  di  70,000  leste,  si  ottiene  come  totalità  nell'espor- 
tazione nei  paesi  trausallanlici,  non  meno  di  18,250,000,  cifra  a cui  bisogna 
aggiungere  le  spedizioni  die  si  facevano  per  terra,  a traverso  il  deserto,  e 
per  mare,  dalla  costa  orientale,  da  Mozambico  e da  Zanguebar,  verso  gli  Stati 
maomettani;  bisogna  insomina  aggiungervi  uu  terzo,  e si  arriva  cosi  ad  un  to- 
tale di  24  milioni. 

Ma  questo  calcolo  è insudiciente  quando  si  tratta  di  calcolare  la  perdita  to- 
tale che  l'Africa  Ita  sofferto  per  la  tratta  degli  schiavi.  Niuno  volontariamente 
si  piega  ad  un  giogo;  l'asservimenlo  è preceduto  da  lotte  micidiali,  nelle  quali 
ia  sorte  decide;  spesso  i morti  son  più  dei  captivi.  Do  gran  numero  di  schiavi 
soccombono  ai  barbari  trattamenti  nel  luogo  tragitto  dall'Interno  alla  spiaggia, 
sgualcite  grave  autorità  assicura  che,  per  imbarcare  quattro  negri  si  arriva  ad 
immolarne  tre.  Nell'ipotesi  di  3 per  5,  la  perdita  d’uomini  ebe  la  tratta  ha 
cagionato  all'Africa,  ascenderebbe  ancora  a circa  40  milioni.  Siccome  si  vo- 
gliono gli  individui  più  robusti  e più  sani,  cosi  è il  bore  della  popolazione  rhe 
vico  divorala,  e ciò  spiega  come  molti  distretti,  popolatissimi  tre  secoli  Ad- 
dietro, oggi  sono  desolati  e deserti,  avendo  le  malattie  epidemiche,  che  deri- 
vano dalla  miseria,  accresciuto  il  numero  delle  vittime.  Fortunatamente  una 
potenza  superiore  ha  voluto  che,  malgrado  l'orribile  distruzione  a cui  la  razza 
bianca  l'hu  condona,  la  nera  non  fosse  eatcrminalu,  e si  mostrasse  infinitamente 
più  difficile  ad  esaurirsi  che  le  tribù  indiane,  in  favore  delle  quali  si  è cercato 
d’immolarla. 

Sui  negri  imbarcati  in  Africa,  almeno  il  25  per  0/0  perisce  nel  corso  del 
viaggio  per  effetto  della  Insufficiente  capacità  delle  navi.  La  legislazione  britan- 


(I)  II  Commercio  degli  schiavi  in  Africo  (The  african  flave- (nule.  Londra  1830).  Le 
cifre  di  Mr  Buxlon,  del  resto,  sono  state  attaccete  come  un  po'  troppo  elevate  ; s'esa- 
gera alle  volte  nella  miglior  causa  ancora.  Il  signor  Buxlon,  per  esempio,  stima  che  la 
traila  dei  neri  costerebbe  ancora  annualmente  mezzo  milione  d'uomini  in  Africa  Noi 
abbiamo  ridono  considerevolmente  il  più  delle  cifre,  basandoci  aepra  più  recenti  opere, 
e in  particolare  su  quell»  di  Creg  intitolala:  Sfarti  pattati  e presenti  per  Cabotinone 
della  schiavitù.  (Pati  and  presesi  effurts  for  thè  abohtion  of  thè  slave-traie),  pure  non 
restano  meno  enormi. 
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Dica  tollerava  cinque  schiavi  per  tre  tonnellate,  mentre  che  nel  trasporto  delle 
truppe  esigeva  due  tonnellate  per  tre  uomini.  Se  i soldati  si  trovavano  alle  stret- 
te, quale  era  dunque  la  posizione  degli  schiavi  che  il  più  sovente  non  ottene- 
vano neanche  la  misura  legale!  Alcune  navi  caricavano  Ano  a sette  negri  per  tre 
tonnellate.  Accalcati  gli  uni  sugli  altri  nel  fondo  della  stiva,  come  tante  balle 
di  mercanzia,  privi  d'aria  sotto  il  cielo  dei  tropici,  infiacchiti  per  difetto  di  cibi 
ed  acqua  pura,  ed  inoltre  trattali  nel  modo  più  brutale,  dod  potevan  mancare 
di  sviluppare  spaventevoli  malattie  fra  di  loro.  Soventi  si  vodevauo  suicidarsi 
per  disperazione  ; talvolta  nel  momento  d'una  tempesta  venivano  gettali  in 
mare  per  alleviare  la  nave.  Arrivati  in  America,  ne  morivano  20  su  100,  per 
la  differenza  del  clima.  È tale  la  straordinaria  vivacità  delle  impressioni  Asiclte 
e morali  da  loro  provate,  che  essa  genera  casi  singolari  ed  inauditi  negli  annali 
della  medicina.  In  breve,  si  arriva  al  risultato,  che  3/S  appena  di  tutti  i negri 
strappali  alla  loro  patria  vivono  ancora  in  capo  ai  primo  anno,  e che  il  numero 
degli  africani  inutilmente  immolati  sta  a quello  degli  schiavi  messi  a proAtto, 
come  5 a 3.  Quando  giungono  in  America,  gli  schiavi  sono  o venduti  a bordo, 
o condotti  al  mercato.  Ma  prima  si  suole  sbarcare  tutto  il  riAuto  e gli  amma- 
lali, per  venderli  in  terra  all’incanto  pubblico.  Ordinariameuie  sono  gli  ebrei 
ed  i medici  cbe,  soventi  per  ispecuiuzione,  comprano  questo  rifiuto  alia  ragione 
di  5 o 6 dollari  per  lesta.  Quanto  agli  schiavi  sani,  si  puliscono,  si  bagnano, 
si  apparecchiano  gl  meglio  possibile.  Poi  si  vendono  o individualmente  o a 
coppie  o a dozzine,  talvolta  iu  un  modo  speciale  detto  alla  (/ribouillelle,  il  quale 
consiste  in  ciò,  che  essendosi  stipulato  anticipatamente  uu  medesimo  prezzo 
per  lutti  gl'individui,  il  compratore  ha  dritto  di  ritenere  tutti  quelli  che  possa 
prendere:  si  aprono  le  porte  della  corte  ove  gli  schiavi  trovansi  riuniti;  i 
compratori  si  slanciano  come  bestie  feroci,  cingono  colle  loro  braccia  due, 
tre  negri,  o più,  li  coprono  di  reti  e di  lacci,  e ne  carpiscono  quanti  più  sia 
possibile. 

Il  prezzo  dei  negri  nel  Nuovo  Moodo  non  è variato  meno  che  in  Africa,  ed 
è cresciuto  colla  ricerca.  Nella  seconda  metà  del  secolo  XVII  è asceso  al  suo 
maximum,  cioè  40  lire  sterline,  in  media,  per  un  negro  da  piantagioni,  sano  e 
giovane.  Ma  esso  era  meno  allo,  quando  si  prendeva  in  massa  un  certo  numero 
d’uomini,  di  donne  e di  fanciulli.  I contrabbandieri  inglesi  erauo  quelli  die  ven- 
devano meno  caro.  Solevasi  pure  comperare  gli  schiavi  a peso,  alla  ragione  di 
uno,  due  e Ano  a tre  scellini  la  libbra.  GII  Olandesi,  e più  tardi  gl'inglesi,  ai 
principio  della  loro  dominazione,  possedevano  al  Capo  di  Buona  Speranza  negri, 
la  cui  condizione  era  relativamente  migliore.  Si  udopravano,  con  solo  a colti- 
vare il  suolo,  ma  anche  ad  esercitare  qualche  mestiere.  Quando  si  vendevano 
per  l’America,  valevano  naturalmente  il  doppio,  e per  l'ordinario  continuavano 
nel  loro  nuovo  soggiorno  le  loro  abituali  occupazioni. 

Il  guadagno  che,  fatta  astrazione  dalla  coltura  della  terra  in  America,  era 
direttamente  raccolto  sulla  tratta  medesima  dall’armatore  e dal  capitano,  è stato 
sempre  dei  più  ragguardevoli,  ed  ha  perpetualo  questo  traffico  infame  sino  ai 
nostri  giorni,  a dispetto  delle  proibizioni,  dei  trattali  e dei  blocchi,  perché  non 
vi  ha  ramo  di  traffico  che  possa  tanto  c cosi  presto  arricchire  colui  cbe  lo  eser- 
citi. Nei  casi  più  sfavorevoli,  si  polca  contare  sopra  un  guadagno  del  30  per 
cento;  ma,  in  termine  medio;  era  ii  60  o 70  per  cento;  e spesso  uguagliava  o 
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sorpassava  anche  il  capitale  impiegato  (1).  Qui  ancora,  naturalmente  son  da 
distinguere  due  epoche.  Furono  gl'inglesi  che  seppero  profittarvi  di  più:  Liver- 
pool  e Bristol  guadagnarono  enormi  somme  nella  tratta. 

La  schiavitù  dei  negri  si  è sparsa  su  tutto  il  continente  americano  e su  tutte 
le  Antille  fra  il  45°  latitudine  nord  ed  il  35°  latitudine  sud  : e tale  è ancoro  oggidì 
a un  di  presso  l'estensione  del  suo  terreno.  La  gran  maggioranza  degli  schiavi  è 
occupata,  nelle  colonie,  n coltivare  il  suolo,  coltura  che  ha  principalmeuie  se  non 
esclusivamente  per  oggetto  il  cotone,  io  zucchero,  il  ralfè,  l'indaco,  il  riso  ed  il 
tabacco,  prodotti  che  richiedono  per  lo  più  un  durissimo  travaglio,  sotto  le  per- 
niciose influenze  di  un  clima  ardente.  Nel  secolo XVII  le  piantagioni  si  erano  tal- 
mente sviluppate  e producevano  (piantila  cosi  grondi,  che  le  Indie  orientali  cedet- 
tero loro  sempre  più  il  terreno  nella  esportazione  dello  zucchero,  del  caffè  e del 
cotone,  prodotti  i quali  insieme  al  tabacco  divennero  i grandi  articoli  del  commer- 
cio americano.  Il  sistema  coloniale,  senza  dubbio,  vi  contribuì;  tuttavia  questi 
meravigliosi  progressi  suppongono  una  coltura  straordinariamente  produttiva  da 
se  medesima. 

Abbiamo  detto  qual  fosse  il  prezzo  dei  negri  alla  compra  in  Africa  ed  alla 
vendila  in  America.  Si  tratta  ora  di  sapere  qual  fosse  il  guadagno  nello  che  lo 
schiavo  procurava  annualmente  al  suo  padrooe,  dedotto  il  prezzo  di  compra  e 
le  spese  di  mantenimento.  Il  calcolo  varia  molto  secondo  le  località.  Si  porla  a 
30  lire  sterline  nelle  piantagioni  di  zucchero  e di  caffè,  a 35  in  quelle  di  cotone, 
a 30  nelle  risaie,  a 15  nella  coltura  del  tabacco  e dei  cereali.  Ordinariamente  i 
due  primi  anni  coprivano  il  prezzo  d’acquisto  dello  schiavo,  per  modo  che  ogni 
reddito  ulteriore  era  un  guadagno  netto  ;3). 


* (I)  Un  bastimento  di  300  tonnellate  potea,  secondo  legge,  caricare  300  schiavi. 


Spesa.  Introito. 

800  schiavi  a 8 li.  st.  . . 4000  11.  st.  Vendita  di  375  schiavi  (deduzione  fatta 
Salarii  dell'equipaggio  . . 1500  a di  23  per  100  perduti  per  via  a 30 

Viveri,  munizioni,  assicu-  It.  st.) 11,230  II.  st. 

razioni,  ecc 1200  * 


6700  II.  st. 

BeneGzio  netto  90  per  100. 

(2)  Dune,  nel  suo  scritto  sulla  tratta  dei  uegri  (Gottinga.  1820),  stabilisce  così  il 
conto  sommario  delle  spese  e dei  benefìzii  d'una  piantagione  di  zucchero  alle  Indie  oc- 
cidentali, nell'ultima  metà  del  secolo  diciottesimo. 

Una  piantagione  di  zucchero,  terreno  ed  ediltcii,  con  220  schiavi,  Temine  e fanciulli 
compresi,  era  apprezzata  a 23,000  II.  st.  torniva  annualmente: 

Zucchero,  500  carraltelli  a 20  II.  st 10,000  II.  st. 

Ithurn  e molazza  800  » 


Totale  . . . 10,800  11.  st. 


A dedurre. 

8 per  100  d’iuleressi  del  capitale 2800  11.  st. 

Mantenimento  degli  editizii  e degli  schiavi  . . , 1200  » 

Compra  di  nuovi  negri 600  » 


Totale  a dedurre  . 
Eccedente  per  le  piantagione  . 


4600  11.  si. 
6200  • 
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Si  è spesso  sostenuto  che  l’America  non  si  sarebbe  potuto  colonizzare  senza 
le  braccia  dei  negri,  e che  principalmente  sarebbe  stato  impossibile  naturaliz- 
zarvi alcuni  prodotti  dell’antico  mondo,  come  lo  zucchero,  il  cadè,  le  spezie,  il 
riso,  in  modo  da  metterla  in  grado  di  rivaleggiare  coll’India.  Quest’assunto  ha 
dei  partigiani  anche  oggidì,  e tutti  gli  Stati  americani,  ove  la  schiavitù  sussiste 
ancora,  benché  abbiano  rinunziato  alla  tratta,  si  son  collocati  da  un  tal  punto 
di  vista  per  combattere  la  sua  abolizione.  Si  cita  lo  Stato  negro  di  Haiti,  ove  le 
piantagioni  di  zucchero  furono  abbandonate  dopo  la  sua  emancipazione,  ed 
ognuno  degli  altri  paesi  vi  legge  l’esempio  del  proprio  destino.  Nondimeno,  a 
questo  esempio  non  possiamo  opporre  quello  delle  Antille  inglesi,  ove  la  schiavitù 
si  è abolita  e si  è sostituita  col  lavoro  libero,  senza  che  abbia  avuto  elTetto  la 
paura  concepitasi  della  rovina  delle  colture  (1). 

Appartiene  all’epoca  contemporanea  il  decidere,  secondo  i dati  degli  esperi- 
menti fattisi  in  materia  di  emauripazione,  se  vi  Ita  luogo  a tal  controversia.  Per 
il  periodo  di  cui  parliamo,  non  potrebbe  almeno  esistere  alcun  dubbio  sulla  ripro- 
vazione che  merita  la  schiavitù.  Gii  argomenti  cavati  dalia  debole  costituzione 
degl’indigeni  americani,  dalla  mancanza  d'attitudine  della  razza  bianca  per  la 
coltura  della  terra  nei  paesi  caldi,  travaglio  a cui  la  razza  nera  sarebbe  special- 
mente  ed  esclusivamente  acconcia,  poi  dal  dritto  storico  su  cui  fonderebbesi  la 
schiavitù  degli  africani,  e dalla  inferiorità  morate  del  negro;  questi  argomenti  e 
le  altre  asserzioni  suggerite  dall'errore  o dall'ignoranza,  da  una  coscienza  col- 
pevole o dal  cieco  sofisma  dell'interesse  personale,  non  potrebbero  in  alcun 
modo  giustificare  l’attentato  commesso  verso  l'umanità.  La  tesi  ebe  l'America 
non  poteva  colonizzarsi  senza  l'importazione  dei  negri,  £ una  negazione  d’ogni 
giustizia  e d’ogui  sapienza  divina  ; perchè  suppone  che  a popolare  e coltivare 
una  parte  del  mondo,  altro  mezzo  non  eravi  che  quello  di  spopolarne  e sac- 
cheggiarne un’altra.  Sull’autorità  d’uu  filantropo  molto  esclusivo,  si  son  dichia- 
rati inetti  al  lavoro  gl'indigeni  del  Nuovo  Mondo,  dichiarazione  (Inora  sfornila 
di  una  prova  che  si  è creduto  non  necessaria  dopo  l’introduzione  degli  schiavi 
neri.  Nelle  Indie  orientali  vi  sono  molti  popoli  la  cui  fisica  costituzione  è debo- 
lissima; a Giava  ve  ne  ha  che  sono  inoltre  atfalto  inculti;  e pure  s'impiegano  con 
buon  successo  nelle  piantagioni  da  zucchero,  da  caffè,  da  cotone,  per  mezzo  di 
un  regime  coercitivo,  è vero,  ma  senza  assoggettarli  alla  schiavitù  che  solo  la 
razza  nera  ha  dovuto  subire. 

Se  nondimeno,  falla  astrazione  dal  principio,  si  considera  la  schiavitù  dei 
neri  come  un  fatto  compiutosi  da  secoli,  e s'indicano  i suoi  effetti  economici  e 
mercantili  in  America,  si  riconoscerà  la  loro  importanza  ; si  potrà  anche  concedere 
che,  per  la  via  del  drillo  e della  morale,  trapiantare  e coltivare  le  derrate  co- 
loniali sarebbe  stato  difficile.  Giù  che  eITleacemeule  aiutò  t'inlroduzione  della 
schiavitù  in  America  è l'accidente  che  il  più  vasto  dominio  in  quel  paese  fu 
fondato  dagli  Spagnuoli,  cioè  da  uomini  violenti,  intolleranti,  nemici  del  lavoro, 
avidi  di  facili  guadagni.  Le  altre  nazioni  che  li  seguirono  adottarono  un  usu 


(i)  L’autore  sembra  vagheggiare  solto  una  luce  più  favorevole  lo  Stalo  delle  Antille 
inglesi,  ove  la  produziope  ha  sensibilmente  declinato  dopo  l’abolizione  della  schia- 
vitù. — H.  R. 
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già  stabilito,  e il  loro  talento  mercantile  rivelò  ben  presto  alla  loro  mente  i 
vantaggi  che  ai  potevano  ricavarne  nella  colonizzazione  del  Nuovo  Mondo  e 
nella  produzione  dei  principali  articoli  di  commercio  marittimo  in  concorrenza 
coll'India.  Ne  segui  una  economica  combinazione  delle  attitudini  e dei  mezzi 
delle  tre  parti  del  mondo.  L’Europa  arrecò  la  sua  intelligenza,  l’Africa  le  sue 
braccia,  e l'America  fu  per  queste  forze  riunite  il  fecondo  campo  di  una  nuova 
e meravigliosa  produzione  (1). 

Vili. 

L’introduzione  di  rapporti  diretti  tra  l’Europa  e l’India  ebbe  per  prima  conse- 
guenza un  considerevole  svilimento  nel  prezzo  dei  prodotti  di  questo  paese.  Fin  là 
essi  ivano  trascorsi  per  varie  mani,  che  tutte  volevano  guadagnare  ; i Portoghesi 
poterono  allora  comprarli  dal  produttore  medesimo.  In  un  paese  in  cui  la  popola- 
zione era  accalcata,  In  vita  semplice  ed  a buon  mercato,  e quindi  le  mercedi  bas- 
sissime, i prodotti  del  suolo  come  le  manifalture  comperate  di  prima  mono,  co- 
stavano ben  poco.  Qualunque  fbsse  la  lunghezza  del  tragitto  marittimo  sino  a 
Lisbona,  era  più  sicuro,  più  regolare,  più  semplice,  mollo  meno  dispendioso, 
che  l’antico  viaggio  per  il  golfo  Persico  ed  il  golfo  Arabico,  il  quale  esigeva 
varii  trasbordi  e trasporti  per  terra.  I Portoghesi  poterono  qukidi  diminuire  di 
mollo  i pretti,  senza  attenuare  ( loro  guadagni.  Venezia  si  vide  impossibilitala  a 
sostenere  una  tale  concorrenza,  e tutta  la  corrente  degli  affari,  seguendo  la  sua 
naturale  direzione,  si  portò  verso  il  mercato  men  curo. 

Noi  manchiamo  di  dati  autentici  per  determinare  esattamente  in  quale  pro- 
porzione le  merci  dell'India  erano  meno  care  a Lisbona  che  a Venezia.  Non- 
dimeno, abbiamo  un  quadro  comparativo  dei  prezzi  correnti  in  Aleppo  ed  in 
Londra,  compilalo  da  negozianti  inglesi  dei  secolo  XVI;  dal  quale  risulta  che  i 
generi  di  Oriente,  ricevuti  direttamente  dalflndia  costavano  in  Londra  metà  di 
meno.  Si  può  ammettere  che  i Veneziani  li  comprassero  ad  Alessandria  per  un 
prezzo  ali 'incirca  eguale  a quello  per  cui  li  compravano  gl'inglesi  in  Aleppo  (J); 
e se  si  aggiunge  il  loro  guadagno  sulla  vendita  in  Europa,  abbiamo  ragione  di 
credere  che  i Portoghesi  potevano  diminuire  i prezzi  noD  solamente  senza  la  mi- 


fi)  • I. 'effetto  della  scoverta  d'America  fu  di  legare  all'Europa  l'Asia  e l'Africa.  L’A- 
merica fornisce  all’Europa  la  materia  del  suo  commercio  eoo  quella  parte  dell'Asta  che 
fu  detta  le  Iodio  Oneolall.  L'argeuto,  metallo  s)  utile  al  commercio,  come  segno,  fu 
ancor  la  base  del  più  gran  commercio  deil'uoiverso,  conte  mercanzia.  Finalmente  la  na- 
vigazione d’Africa  divenne  necessaria;  forniva  uomini  pei  lavoro  delle  miniere  e delle 
terre  dell’Anierica  (Montesquieu,  Esprit  dei  Loia,  tib.  XXI). 


(2)  Prezzo  delle  mercanzie 

delle  Indie  orientali 
(La  libbra). 

Pepe  ....  0 scel.  ì \\i  soldi 
Chiodi  di  garofano  0 • 9 » 

Noci  moscade  . 0 » 4 n 

Macia  ....  0 » 8 » 

Indago  ...  1 • 2 » 

Seta  cruda  . . 2 » 0 » 


Prezzo  in  Inghilterra. 
Compre  ad  Aleppo 
(La  lira). 

0 scel.  8 soldi 
3 • » 

3 » » 

6 » » 
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nima  perdita,  ma  anche  con  un  bel  profitto,  e l’asserzione  di  alcuni  autori, 
che  i Portoghesi  avrebbero  venduto  più  caro  dei  Veneziani,  ei  sembra  priva 
di  base  (t).  Lo  svilimento  che  il  valore  del  danaro  sub)  relativamente  a quello 
delle  derrate  coloniali,  quando  la  influenza  dei  metalli  preziosi  dell'America  si 
fece  sentire  in  Europa,  non  modificò  la  condizione  delle  cose.  Dapprima  que- 
st* influenza  non  si  esercitò  che  con  estrema  lentezza;  poscia  tutte  le  tran- 
sazioni , tutte  le  mercedi , simultaneamente  6i  regolarono  secondo  la  nuova 
misura  dei  valori  ; in  fine,  quando  l’Occidente  si  mise  a rivaleggiare  coll’O- 
riente nella  produzione  delle  derrate  tropicali,  le  importazioni  si  accrebbero 
così  enormemente  , e tanti  popoli  diversi  vi  preser  parte,  che  i prezzi  del 
maggior  numero  di  queste  derrate  si  sodo  fino  agli  ultimi  tempi  progressiva- 
mente diminuiti,  diminuzione  la  quale  certamente  non  è ancora  arrivata  al  suo 
termine.  Tuttavia,  lo  straordinario  incremento  della  produzione  non  sarebbe 
bastato  per  determinare  un  tal  ribasso,  giacché  era  compensalo  da  un  non  meno 
straordinario  incremento  di  consumo  ; si  spiega  principalmente  col  fatto  che, 
sotto  il  regime  della  schiavitù,  le  spese  di  produzione  sono  rimaste  in  Ame- 
rica all'incirca  Ciò  che  erano  a Clava,  e le  mercedi  non  si  sono  innalzate  come 
nei  paesi  di  lavoro  libero.  Le  più  sensibili  diminuzioni  di  prezzo  si  sono  ve- 
rificate sulle  materie  grezze,  come  il  cotone  e le  sostanze  tintorie.  Esse,  non- 
dimeno , cominciano  appena  nel  presente  periodo , e non  arrivano  al  loro 
apogeo  che  nell’epoca  contemporanea,  in  cui  l’Europa  unisce  la  supremazia 
industriale  allA  supremazia  mercantile.  Per  altro  le  oscillazioni  dei  prezzi  ap- 
partengono a tutti  i tempi,  ve  n'ebbero  di  frequentissime  nel  medio  evo,  prin- 
cipalmente per  le  derrate  alimentari,  secondo  che  la  produzione  fosse  abbon- 
dante o scarsa.  Non  eravi  ancora  alcun  sistema  di  magazzinaggio,  mancavano 
i capitali  per  formare  vasti  approvigionamenti.  I prodotti  naturali  che  richiede- 
vano minor  travaglio  erano  i meno  cari.  Quindi  la  carne  costava  motto  meno 
del  grano.  Nel  1683,  un  quinlate  di  bove  valeva  scellini  18  e 1/2  in  Inghilter- 
ra, ed  un  quarler  di  grano  42.  Alla  fine  del  secolo  XVUI  fu  all'inverso:  la 
carne  si  pagò  allora  60  scellini,  ed  il  frumento  50.  Per  effetto  della  popolazione 
cresciuta,  molti  pascoli  si  erano  convertiti  in  campi  da  grano,  ed  il  bestiame 
erasi  rincarato  per  il  nutrimento  al  coperto.  Del  resto  i prezzi  variavano  mollo 
secondo  i paesi.  Generalmente  erano,  anche  prima  dell'importazione  di  metalli 
preziosi  dall’America  in  Europa,  più  alti  in  Inghilterra  che  sul  continente.  La 
vendita  della  lana  e dei  panni  attirava  ragguardevoli  somme  in  questo  paese, 
ancora  debolmente  popolato,  e che,  nella  semplicità  dei  suoi  costumi,  poche 
cose  aveva  da  richiedere  all’estero.  Nessun  nemico  calpestava  il  suo  suolo,  gli 


(1)  Nulla  si  polrebbe  conchiudere  da  certi  abosi,  di  quello,  per  esempio,  che  molte 
volte  i grossi  negozianti  d'Augsbmirg  comperarono  direttamente  delle  spezie  dagli  agenti 
della  corona  di  Portogallo  a un  prezzo  più  elevalo  che.  quello  domandato  da  questi  ul- 
timi, sotto  la  condizione  che,  nel  frattempo  d’uno  o due  anni,  questi  stessi  generi  non 
si  potrebbero  vendere  sotto  un  prezzo  convenuto  ancor  più  elevalo.  Si  conoscono  i prezzi 
della  Compagnia  olandese  delle  Indie  orientali  per  spezie  diverse  da  un  tempo  remotis- 
simo; nel  1020,  per  esempio.  Il  pepe  valea  S 5|8,  la  moscada  8 ntubers.  Ma  ciò  nulla 
couchiade  pei  prezzi  dell’Europa  in  generale,  per  la  ragione  che  gli  Olandesi,  avendo 
posseduto  lungo  tempo  il  mouopolio  delie  spezie,  potevano  fissarne  il  prezzo  ad  arbitrio. 
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era  più  facile  trattenere  il  danaro,  il  quale  in  conseguenza  ebbe  un  minore  va* 
lore  relativo  che  negli  altri  Stati. 

Fu  alla  Qne  del  secolo  XVI  che  avvennero  le  più  sensibili  variazioni  nel 
prezzo  delle  merci  relativamente  ai  metalli  preziosi.  Esse  si  risentirono  dap- 
prima nell'Europa  occidentale,  poi  di  tratto  in  tratto,  si  estesero  sul  continente, 
ed  imposero  permanenti  modificazioni  su  lutti  i valori.  Il  prezzo  dei  prodotti 
agrarii  fu  quello  che  principalmente  s’innalzò.  La  Tassa  dei  grani  Blasien  con- 
tiene uno  stato  dei  prezzi  correnti  dei  cereali  nella  città  di  Brunswick  dal  1330 
fino  al  principio  del  nostro  secolo. 

Ecco  ciò  che  costava  un  llimt  delle  varie  specie  di  granaglie  (!). 


Frumento 

Segala 

Orzo 

Avena 

1330 

1 gr.  3 pfen. 

1 gr. 

1 1/2  pfen. 

1 gr 

• pfen. 

» gr 

.6  1/2  pfen. 

1432 

2 • 

1 

2 1/2 

1 

6 1/6 

1 

1 

1300 

4 . 

3 

• 

2 

» 

2 

• 

1550 

7 . 

6 

È 

6 

II 

4 

4 1/2 

1595 

18  » 

13 

4 

11 

4 

8 

5 

1645 

20  . 

13 

* 

10 

0 

9 

» 

1705 

22  • 

17 

6 

12 

1 1/2 

« 

7 

1755 

26  3 

23 

» 

20 

1 

S 14 

5 

1785 

33  • 

24 

II 

20 

» 

* 12 

» 

£ inteso  che,  fra  le  annate  medie  che  qui  noi  diamo,  alcune  cattive  raccolte, 
poi  la  guerra  da  un  lato,  le  raccolte  eccezionalmente  copiose  dall’altro,  deter- 
minarono varie  oscillazioni.  A rigore,  lo  stalo  qui  inserito  non  è applicabile 
che  alla  Germania  settentrionale;  nondimeno  si  può  ammettere  che  i prezzi  si 
regolarono  ad  un  dipresso  nel  medesimo  modo  in  altre  contrade.  Nell'Inghil- 
terra, fino  alla  metà  del  secolo  XVIII,  il  prezzo  dei  grani,  avuto  riguardo  alla 
gran  copia  dei  metalli  preziosi,  crebbe  meno  che  sul  continente,  senza  dubbio 
per  la  sola  ragione  che  la  coltura  della  terra  vi  fu  meglio  compresa  di  buon'ora 
e non  vi  fu  ritardata  dalla  guerra.  Ne  segui  un  aumento  nei  valori  dei  fondi  e 
nella  meta  degli  affitti.  Le  mercedi  pure,  quantunque  più  lentamente,  seguirono 
il  molo  ascendente  delle  merci.  Esse  si  accrebbero  dapprima  per  gli  operai  da 
cui  richiedevasi  una  speciale  abilità,  cioè  nelle  manifatture  che  ogni  giorno  si 
svolgevano  sempre  più  nelle  città,  più  che  nelle  campagne,  ove  per  lungo  tempo 
rimasero  ad  un  segno  inferiore.  Quanto  alle  altre  parti  del  mondo  non  si  par- 
lava di  mercedi  ove  il  lavoro  facevasi  con  braccia  schiave.  In  Asia  le  mercedi 
erano  cosi  basse,  da  non  equivalere  al  sesto  della  meta  di  Europa;  non  erano 
alte  cbe  nelle  contrade  in  cui  l’emigrazione  europea  aveva  costituito  il  fondo 
della  popolazione,  come  nell'America  settentrionale.  Noi  rimettiamo  le  partico- 
larità di  questo  argomento  all’epoca  successiva,  nella  quale  la  statistica  ci  offre 
generalmente  dati  più  precisi  per  potere  estimare  la  differenza  dei  prezzi.  AU'e- 


(1)  40  himt ^24  scheffei  di  Prussia,  il  cbe  porta  lo  pimi  presso  s un  terzo  di 
ettolitro. 
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poca  di  cui  trattiamo,  la  guerra,  coll’influenza  che  esercita  sul  prezzo  delle  merci, 
oltre  un  particolare  interesse  suila  storia  del  commercio.  Da  lungo  tempo  essa 
esercitava  una  tale  influenza  , ma  non  quanto  nei  tempi  moderni , in  cui , svol- 
gendosi molto  più,  abbracciò  la  terra,  il  mare,  le  colonie,  ed  assorbì  sterminati 
capitali.  Si  cessò  di  licenziare  le  armate  dopo  conchiusa  una  pace  ; divennero 
permanenti  e costituirono  istituzioni  aftatto  sterili  per  i progressi  economici 
delle  nazioni.  Molte  braccia  vigorose  furono  cosi  sottratte  al  lavoro  produttivo. 
Per  l'ordinario,  la  guerra  rincariva  quasi  tulli  i generi  di  commercio;  solo  per 
pochi,  ciò  che  molto  importa,  la  straordinaria  ricerca  da  essa  ragionata,  stimo- 
lando una  produzione  maggiore,  facea  produrre  una  maggior  quantità  tendente 
a diminuire  i prezzi. 

Vi  furono  e vi  sono  ancora  scrittori  che  presentano  le  guerre,  quelle  soprat- 
tutto dell’epoca  di  cui  parliamo,  come  favorevoli  al  commercio,  e che  ne  adducono 
parecchi  esempi.  Citano  ordinariamente  le  guerre  dell'Inghilterra  e dell'Olanda 
colla  Spagna,  guerre  a cui  i due  primi  paesi  sembrano  dovere  la  loro  prosperità 
marittima  e commerciale.  Poi  quelle  dell’Inghilterra  colla  Francia,  iu  cui  que- 
st’ultima  perdette  molte  delle  sue  colonie  ; infine,  la  guerra  dell'Indipendenza 
americana,  che  apri  la  navigazione  ed  il  commercio  marittimo  alla  Germania  ed 
ai  piccoli  Stati  neutrali.  Con  una  straordinaria  ricerca  dei  prodotti  del  suolo  e 
delle  manifatture,  secondo  questi  scrittori , la  guerra  arricchisce  un  paese  ; il  » 
vestire  le  truppe,  le’ costruzioni  navali,  l’equipaggiamento  delle  flotte,  e tanti 
altri  bisogni  militari  animano  molte  industrie.  Questa  benefica  influenza  non  si 
limiterebbe  ai  paesi  belligeranti,  ma  si  estenderebbe  sugli  altri , sopratlutto  su 
quelli  le  cui  materie  grezze  servono. alle  manifatture  dei  primi;  cosi,  mercè  le 
guerre  dell'Ioghilterra,  la  Prussia  e tutto  il  nord-est  dell’Europa  avran  veduto 
aumentarsi  le  loro  esportazioni  di  legname,  di  ferro,  di  canape,  di  catrame,  ecc. 

É dimoile  il  concepire  una  tesi  più  esclusiva  di  questa.  Le  si  potrebbero 
opporre  esempi  in  maggior  numero,  fra  gli  altri  quello  dell’Olanda  medesima, 
la  cui  politica  di  guerra  continua  rovesciò  l'edificio  commerciale;  quello  dell' A- 
lemagua  nella  sua  guerra  di  Treul'auni,  quello  della  Polonia,  quello  della  Dani- 
marca, ecc.  ; ma  senza  parlare  delle  distruzioni  che  la  guerra  porla,  come  mai 
una  fra  le  due  parti  potrebbe  arricchirsi  senza  che  l'altra  s'impoverisca?  Ciò 
che  l'Inghilterra  e l'Olanda  hanno  guadagnalo  nella  loro  lotta  colla  Spagna,  la 
Spagna  deve  averlo  perduto.  Ora  la  massa  delle  ricchezze  si  è forse  accresciuta 
nel  mondo,  perchè  qualche  cosa  si  è trasportata  da  un  piattello  della  bilancia 
in  un  altro?  Queste  non  sono  che  violente  mutazioni  le  quali  costituiscono  sem- 
pre una  perdita  complessiva.  Sarebbe  cosa  trista  che  la  Russia  ed  il  nord  est 
dell’Europa,  come  i piccoli  Stati  marittimi,  uon  abbiano,  per  dare  sfogo  ai  loro 
prodotti,  per  svolgere  la  loro  navigazione  ed  il  loro  commercio,  altre  guarentigie 
che  gli  armamenti  marittimi  dell’Inghilterra  e la  rivalità  tra  le  grandi  potenze. 
E quanto  all'incremento  della  ricchezza  nel  paese  vincitore,  gli  scrittori , di  cui 
si  traila,  hanno  intieramente  dimenticato  l’enorme  debito  di  cui  la  guerra  lo  ha 
caricato,  li  commercio  e l'industria,  essi  dicono,  gli  appresteranno  i mezzi  di 
sopportare  questo  carico.  Per  quanto  grande  sia  la  miseria  delle  masse,  si  può 
ciò  concedere  per  il  presente,  che  si  tratta  di  fatti  compiuti;  ma  un  uon  lontano 
avvenire  non  è forse  gravemente  minacciato  da  questa  piaga  senza  rimedio, 
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eoo  cui  le  guerre  degli  ultimi  secoli  hanno  desolato  l’interna  economia  degli 
Stati  europei  ! Noi  non  dobbiamo  qui  inoltrarci  in  siffatto  argomento,  tanto  meno 
lo  dobbiamo,  quunlo  che  nella  storia  dei  varii  popoli  avremo  frequenti  occasioni 
di 'ritornarvi . Quando,  senza  teorie  preconcette,  si  riguardano  i fatti  nel  modo 
in  cui  veramente  sono  avvenuti,  non  si  può  disconoscere  che  le  guerre,  secondo 
elio  abbiano  innalzato  o abbassalo  politicamente  gli  diati,  hanno  per  naturale 
conseguenza  deciso  pure  la  loro  superiorità  od  inferiorità  commerciale.  Ma  que- 
sti sono  effetti  locali,  temporanei  e relativi,  Pretendere  in  modo  assoluto  che  la 
guerra  abbia  esteso  ed  animato  il  commercio  internazionale,  £ sostenere  qualche 
cosa  più  ebe  un  paradosso.  Certamente  talvolta  essa  ha  avuto  quest'effetto,  ma 
a spese  dell'Insieme  ed  a ritroso  del  vero  scopo  dell'umanità. 

La  storia  non  presenta  che  una  sola  eccezione  da  potersi  invocare  a favore 
di  una  tal  tesi,  e sodo  le  crociate.  Nel  primo  volume  di  quest'opera  abbiamo 
dato  intorno  ad  esse  le  spiegazioni  opportune.  Nei  tempi  moderni , lo  guerre 
Dulia  assolutamente  han  fallo  per  il  commercio  dell'universo,  nulla  che  la  pace 
avrebbe  potuto  fare  più  compiutamente,  più  rapidamente  e senza  dolorose  di- 
struzioni; se  qualche  merito  si  può  attribuire  all'epoca  nostra  è quello  appuulo 
d’aver  riconosciuto  fino  a qual  punto  la  prosperità  materiale  del  genere  umano 
dipenda  dal  mantenimento  della  pace  ne)  mondo  (1). 


(i)  Questi  sentimenti  generosi  non  si  possono  oè  approvare  Aè  parteciparli;  e ai  fa 
rebbi-  mula  prova  a perorare  la  causa  della  guerra  nel  momento  in  cui  l'Europa  n'ha 
sofferto  le  calamità.  Sventura  a chi  la  provoca  o la  rende,  necessaria  I Ma  siamo  obbli- 
gati a riconoscere,  e l'istoria  lo  insegna  ad  ogni  pagina,  del  pari  che  il  bene  germoglia 
sovente  dal  male,  un  gran  numero  di  guerre,  malgrado  i loro  disastri,  hanno  avuto  pro- 
ficui risultati  per  la  civiltà  e pel  commercio.  Le  crociate  non  fanno  eccezione  ; non  solo 
le  guerre  dei  popoli  civili  contro  i barbari  buono  generalmente  aperta  la  via  al  commer- 
cio, ma  quelle  dei  popoli  civili  Ira  loro  bau  qualche  volta  ancora  ingrandito  il  suo  do- 
minio. I.a  guerra  dell'Indipendenza  americana  con  ragione  è stata  citata:  gli  antichi  co- 
loni dell'Inghilterra  certo  sono  stati  largamente  ristorati  dalle  sue  conseguenze,  dai 
sacrifici!  che  lor  costarono:  or  l'Inghilterra  ha  perduto  cià  che  gli  Stati  Uniti  ban  guada- 
gnalo? No,  senza  dubbio,  e l'apertura  del  continente  americano  al  commercio  di  tutte 
le  naiioni  è stato  pel  moodo  in  generate  uno  dei  più  splendidi  vantaggi.  Sotto  la  pe- 
sante pressione  della  guerra  le  nazioni  hanno  esplicato  immensi  espedienti  industriali; 
mancava  un  genere,  esse  s'ingegnavano  a produrlo  o a ricavarlo  da  un  altro  paese  ; si 
chiudeva  uno  sbocco,  esse  se  n'aprivano  un  nuovo.  Direte  che  la  pace  avrebbe  reso  gli 
stessi  servigli  senza  farli  pagare  si  caramente?  £ possibile,  e sarebbe  stato  sommamente 
desidererete  ; ma  qui  ai  tratta  di  provare  ciò  che  ha  avuto  luogo  di  fatta  ; e sin  qui 
non  sembra  che  sia  stato  concesso  all’uman  genere  un  pacifico  sviluppo.  Quaulc  rovine 
non  hanno  accumulato  le  guerre  della  Rivoluzione  e dell'Impero.  Ma  qual  passo  al 
tempo  stesso  non  ban  fatto  fare  alla  civiltà?  Quando  la  guerra  d'Orienle  che  le  Potenze 
occidentali  non  han  potuto  rifiutare  di  fare  ha  avuto  l’esito  che  si  dovea  sperare,  la 
barriera  tolta  contro  l'ambizione  minacciosa  della  Russia,  e la  sicurezza  data  all'avve- 
nire non  saraono  un  ampio  compeoso  di  tante  perdite  crudeli  ? lo  non  parlo  dei  rapporti 
commerciali  col  Levante  che  noti  potevano  fare  a meno  di  esserle  debitori  d’una  nuova 
attività. 

In  quanto  alle  armate  permanenti , di  cui  il  signor  Kcherer  svela  gl'inconvenienti  , 
cioè  le  spese  considerevoli  col  mantenimento  delle  braccia  che  tolgono  alla  produzione, 
bisognerebbe  far  menzione  ancora  dei  vantaggi  loro.  Ad  esse  son  debitori  gli  Siali  mo- 
derni della  toro  formazione  e conservazioue,  e quindi  il  tavolo  e il  commercio  devono 
la  sicurezza  ebe  oggi  godono  su  vasti  domiuii.  Forse  la  loro  utilità  non  è stala  mai  me- 
glio riconosciuta  che  in  questi  ultimi  tempi  io  cut  hanno  salvato  più  d’un  impero. — H.  R. 
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IX. 

Ci  rimane  di  gettare  un  rapido  sguardo  sulle  forze  produttive  e sui  valori 
materiali  permutabili.  La  speciale  missione  del  commercio.  Infatti,  è quella  di 
porre  in  attività  le  forze,  e di  far  circolare  I valori.  L’agricoltura  e l'industria 
forman  la  base  su  cui  esso  si  appoggia;  quanto  più  sono  inoltrate  e proficue, 
tanto  più  il  commercio  si  svolge  e si  consolida.  L’abbiam  già  detto  largamente: 
non  è più  il  tempo  in  cui  le  città  isolate  o confederate  fra  loro  possano  alimen- 
tare un  commercio  intermedio  per  mezzo  dell'altrui  agricoltura  e dell'industria. 
Dacché  si  son  veduti  Stali  potenti  e nar.ionnlilà  distinte,  tutte  le  forze  prodotti- 
live  della  nazione,  le  sue  industriali  abitudini,  le  ricchezze  del  suo  suolo,  I suoi 
capitali  tendono  a livellarsi  quanto  più  sia  possibile.  Nondimeno,  nel  periodo  di 
cui  parliamo,  molte  Ineguaglianze  ancora  sussistono.  Cosi,  l'agricoltura  è gene- 
ralmente arretrata,  languidissima  , comparativamente  al  commercio  ed  anche 
alle  manifatture.  L’asservimento  del  suolo  e del  lavoro  implicato  nella  servitù  , 
le  corvate  e le  molte  servitù  di  cui  cento  fondi  erano  aggravati  a profitto  di  un 
solo,  formavano  i più  grandi  ostacoli  ai  progressi  dell'agricoltura.  Lo  stimolo 
dell'interesse  personale  mancava  al  contadino,  ed  II  lavoro  a cui  era  costretto 
era  poco  proficuo  per  il  padrone.  Si  produceva  appena  quanto  bastasse  al 
consumo  proprio;  e ciò  ancora  soltanto  nelle  buone  annate.  Ampli  tratti  di  suolo 
rimanevano  affatto  incolti.  Le  cattive  raccolte  eran  frequenti,  I campi  si  risenti- 
vano per  lungo  tempo  delle  stragi  della  guerra,  e le  più  gravi  imposte,  con  l'ob- 
bligo del  servigio  militare  e dell'alloggio  alle  truppe,  pesavano  sulla  popolazione 
campagnuola,  il  cui  reddito  soventi  non  bastava  a pagare  i tanti  trihuti  che  si 
dovevano  al  proprietario  od  al  principe.  L'eccesso  della  miseria  stimolò  in  Ger- 
mania la  guerra  dei  contadini.  La  sorte  degli  abitanti  delle  campagne  non  era 
migliore  in  Francia,  ove  la  coltivazione  trovavasi  talmente  negletta,  che  ogni 
cattiva  raccolta  veniva  seguita  da  una  carestia.  Ciò  fu,  come  è noto,  la  causa 
che  fece  scoppiare  la  rivoluzione  del  1789.  La  nobiltà,  esente  dalle  imposte,  si 
occupava  a far  la  caccia  ne’ suoi  poderi:  quanto  ad  amministrarli  economica- 
mente e trar  vantaggio  dai  loro  prodotti , non  vi  pensava  affatto,  e non  aveva 
abbastanza  cognizioni  per  farlo.  Quindi  i contadini  non  avevano  sotto  gli  occhi 
l’esempio  di  una  intelligente  coltura  dalla  parte  di  coloro  che  avevano  autorità 
su  di  essi,  e mancavano  I capitali  per  comprare  bestiame,  ingrassi,  buoni  stru- 
menti aratorii.  Nei  paesi  che  avevano  abbracciato  la  Riforma  , l'abolizione  di 
molle  feste  ebbe  l’effetto  di  svolgere  sensibilmente  l’educazione  del  bestiame  , e 
quindi  in  varie  parti  la  coltivazione  del  suolo.  La  Polonia  ed  i paesi  del  Baltico, 
privilegiali  per  l'agricoltura,  producevano  senza  molto  sforzo  I grani  che  siu  dai 
tempi  della  dominazione  dell’ordine  Teutonico,  erano  a un  dipresso  la  loro  unica 
produzione.  La  maggior  parte  dell'Europa  meridionale,  dotata  di  un  cielo  con- 
tinuamente propizio,  otteneva  con  debole  travaglio  a un  dipresso  tutto  ciò  che 
la  semplicità  delle  sue  abitudini  richiedeva  ; in  Italia,  le  repubbliche  avevano 
emancipalo  il  suolo  dai  suoi  più  gravi  carichi.  In  generale,  l'agricoltura  fioriva 
principalmente  nelle  vicinanze  delle  grandi  città  che  facevano  una  grande  do- 
manda dei  suoi  prodotti. 

L'Inghilterra  ed  I Paesi  Bassi  devono  qui  peculiarmente  distinguersi , e la 
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loro  prosperità  agricola  è molto  antica.  Non  solamente  la  legislazione  vi  rad* 
dolci  la  sorte  del  contadino  e gli  permise  di  godere  alquanto  i frutti  del  suo 
lavoro;  ma  la  nobiltà  medesima  di  buou’ora  prese  interesse  e gusto  ai  lavori 
della  campagna;  risiedette  per  una  gran  parte  dell'anno  sui  suoi  poderi,  impiegò 
somme  ragguardevoli  a migliorarli,  si  applicò  per  aumentare  i suoi  redditi,  ad 
accrescere  il  prodotto  del  suolo,  e preferi  questa  vita  indipendente  al  servizio 
della  corte.  Inoltre,  le  manifatture  agirono  potentemente  sull'agricoltura.  Senza 
la  grande  esportazione  di  lane,  senza  il  consumo  che  ne  fecero  le  fàbbriche  del 
paese,  l'allevamento  delle  pecore  non  sarebbe  arrivato  a tanta  perfezione  in  In- 
ghilterra. Può  dirsi  lo  stesso  per  i Paesi  Bassi  intorno  alla  coltura  del  lino,  che 
si  propagò  nei  finitimi  paesi  germanici.  Da  un  altro  lato,  le  piante  tintorie  fin  là 
copiosamente  prodotte  in  certe  parti  della  Germania,  come  il  pastello,  il  kermes, 
ecc.,  ma  non  la  rabbia , sparvero  quasi  intieramente  dal  commercio  avanti  a 
materie  analoghe,  venute  dall'India  o dall'America.  La  fabbricazione  del  cuoio, 
articolo  il  cui  consumo  cresceva  colle  guerre,  si  accrebbe  al  punto  che  il  be- 
stiame indigeno  più  non  bastò  ; fu  d’uopo  che  il  commercio  cercasse  un  supple- 
mento, dapprima  nel  nord  dell’Europa,  poi  nell'America  meridionale. 

In  Grecia,  in  Italia  ed  in  Ispagna,  la  seta,  i frutti  meridionali  e l'olio  ; in 
Francia  i vini,  erano  articoli  speciali  al  suolo  di  questi  paesi,  che  da  lungo  tempo 
figuravano  nel  commercio,  la  produzione  dei  quali  era  facile,  e che  allora  pote- 
rono agevolmente  sopperire  ad  una  domanda  progressiva.  Ma  l'agricoltura  ebbe 
in  Inghilterra  e nei  Paesi  Bassi  uno  speciale  impulso  daH’allevameuto  del  be- 
stiame e dal  gran  consumo  di  carne  che  in  ogni  tempo,  erasi  fatto  in  quei 
paesi.  Ne  segui  che  gl'ingrassi  abbondarono  di  più,  che  si  mise  in  coltura  un 
gran  numero  di  pascoli,  e si  cominciò  a nutrire  in  istalle  gli  animali  bovini. 
Quanto  più  la  popolazione  dell'Europa  cresceva  per  l'industriosa  attività  che  sve- 
gliavasi  in  ogni  parte,  tanto  più  importava  cercare  i mezzi  di  rendere  più  sicura 
e men  costosa  la  sussistenza  quotidiana.  Sovente  il  commercio,  l'industria  e la 
navigazione  avevano  riunito  masse  d’uomini  su  punti  in  cui  il  suolo  non  era 
produttivo  abbastanza  per  soddisfare  ai  loro  primi  c più  vivi  bisogni.  Era  d'uopo 
dunque  ricorrere  a paesi  lontani,  ed  il  commercio  del  grano  cominciò  a prendere 
le  grandi  proporzioni  che  ne  han  fatto  uno  fra  i primi  rami  dei  cambii  inter- 
nazionali. 

Noi  l’abbiam  già  veduto  nell'antichità;  l'approvigionamento  di  grandi  me- 
tropoli, come  Atene,  Roma,  Costantinopoli,  era  uno  fra  i primi  oggetti  della  po- 
litica mercantile.  L'Egitto  e l’Africa  settentrionale,  la  Sicilia  e la  Sardegna  si 
chiamavano  granai  di  Roma.  Dopo  la  caduta  di  questa  città  il  commercio  dei 
grani,  nel  medio  evo,  si  attenuò  di  molto:  non  v’erano  più  città  così  colossali  ; 
la  popolazione,  debole  e disseminata,  produceva  ordinariamente  quel  poco  che 
gli  occorresse.  Le  importazioni  e le  esportazioni  dei  grani  non  si  facevano  che 
negli  anni  di  carestia;  non  si  conosce  almeno  esportazioni  regolari  fuorché  pei 
paesi  scandinavi , esportazione  ristrettissima  che  si  faceva  dagli  Anseatici.  Del 
resto,  anche  in  tempi  di  carestia,  le  spedizioni  non  erano  mai  considerevoli  , 
per  la  ragione  che  mancavano  i mezzi  di  far  delle  compre  in  grande,  e perchè 
un  paese  faceva  raramente  raccolte  cosi  copiose  da  poter  disporre  di  un  largo 
eccedente.  Il  cattivo  stalo  delle  vie  di  comunicazione  era  un  altro  impedimento. 
Bisognava  dunque  adagiarsi  alla  meglio;  e da  ciò  le  frequenti  menzioni  di  ca- 
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restie  in  quell’epoca.  L’Inghilterra  talvolta  esportava  grandi  quantità  di  grani , 
verso  la  fine  del  medio  evo,  nondimeno  la  Polonia  ed  i paesi  del  Baltico  comin- 
ciarono a divenire  granai  dell'Europa  occidentale. 

Il  commercio  dei  grani  non  fu  regolarmente  esercitato  che  verso  la  metà 
del  presente  periodo;  e non  giunse  anche  al  suo  pieno  svolgimento  che  nel  pe- 
riodo successivo.  Per  esso  pure  la  scoverta  dell'America  fu  una  gran  leva.  I 
capitali  e le  cose  permutabili  si  moltiplicarono,  e la  popolazione  sempre  più 
numerosa  ed  agiata,  soprattutto  nelle  capitali,  volle  meglio  soddisfare  ai  proprii 
bisogni.  Le  guerre  non  si  poterono  più  intraprendere  senza  ampie  provviste.  I 
Paesi  Bassi,  la  Francia,  la  Spagna  erano  i paesi  in  cui  s’importassero  maggiori 
quantità  di  grani;  l’Inghilterra  non  vi  si  aggiunse  che  più  tardi.  Era  l’Olanda  che 
faceva  i più  ragguardevoli  affari  di  questo  genere,  ed  Amsterdam  ne  era  l’emporio 
principale.  In  tutti  i tempi  la  legislazione  ha  sottoposto  il  commercio  dei  grani 
ad  una  sorveglianza  particolare.  I governi  cercarono  di  assicurare,  per  quanto 
era  possibile,  alle  popolazioni  il  buon  mercato  delle  sussistenze,  talvolta  vietando 
affatto  l’esportazione  dei  grani,  talvolta  non  permettendola  che  sotto  certe  con- 
dizioni. Da  principio  quando  le  relazioni  internazionali  erano  limitate,  questo 
mezzo,  mancando  di  una  grande  efficacia,  nulla  ciò  nonostante  aveva  di  noce- 
vole;  ma  a misura  che  le  relazioni  si  estesero,  si  trovò  sempre  più  difettosa. 
Perchè,  da  un  iato,  il  coltivatore  finiva  di  essere  interessato  a far  crescere 
quanto  più  si  potesse  la  sua  produzione;  dall'altro,  a cagione  delle  grandi  spese 
che  occorrevano  al  trasporto  di  un  genere  così  pesante,  l'esportazione  non  era 
possibile  se  non  in  quanto  il  prezzo  del  paese  fosse  sensibilmente  più  basso  che 
quello  dell’estero.  Solo  l’Inghilterra  segui  di  buon’ora  un  altro  sistema,  permet- 
tendo l’esportazione  dei  grani,  lina  florida  agricoltura  fu  l'effetto  di  questa  savia 
legislazione.  Ma  quando  il  rapido  aumento  della  popolazione  e lo  slancio  preso 
dalle  arti,  dopo  la  metà  del  secolo  XVIII,  assorbirono  la  massa  tutta  dei  grani  del 
paese,  e quando  perciò  i prezzi  s’innalzarono,  l’Inghilterra  si  gettò  nel  sistema 
opposto,  respinse,  ora  con  proibizioni  formali,  ora  con  dazii  proibitivi , i grani 
stranieri,  finché  il  prezzo  non  arrivasse  ad  una  certa  meta  elevatissima.  Parecchi 
Stati  europei  seguirono  l’esempio  dato  dall'Inghilterra  , e cosi  cagionarono  un 
movimento  di  affari  che  a considerarsi  è dei  più  interessanti.  Noi  tratteremo 
quest’argomento  nel  periodo  contemporaneo,  in  cui  i cereali  delle  provincie 
russe,  del  mar  Nero  e dei  paesi  del  basso  Danubio  si  presenteranno  sul  mercato 
del  mondo. 

In  materia  d'agricoltura  rimane  a parlare  di  un  prezioso  dono  fatto  dal 
Nuovo  Mondo  all'antico,  la  patata.  Si  è fatto  a parecchi  il  merito  della  sua  iu- 
troduzione  in  Europa;  è sempre  «ero  però  che  si  deve  a un  inglese,  sia  a Gio- 
vanni Hawkins,  nel  1545,  sia  a Francis  Drake,  nel  1573,  sia  a Gualtiero  Ra- 
leigh,  nel  1586.  Per  lungo  tempo  questo  bulbo  fu  considerato  come  una  ghiot- 
toneria, e coltivato  soltanto  nei  giardini.  Non  divenne  un  alimento  popolare  che 
alia  metà  del  secolo  XVIII,  quando  la  sua  coltura  fu  principalmente  intrapresa 
in  Irlanda  e in  Iseozia.  Di  là  si  sparse  sul  continente  (1),  e si  è anche  natura- 
lizzata  con  buon  successo,  almeno  a certe  altezze,  nelle  Indie  orientali , a Giavat 


(I)  Non  si  dimentichi  jl  nome  di  Purincnlier  che  l'ha  introdotta  in  Francia.  — IC.  fi. 
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e nella  Cina.  La  palala,  come  surrogato  al  grano,  è oggetto  di  un  grandissimo  com- 
mercio interno;  convertita  in  acquavite  colla  distillazione  ha  pure  la  sua  impor- 
tanza nel  commercio  esterno. 

Altri  prodotti  greizi,  la  cui  importanza  va  sempre  crescendo  nel  commercio 
internazionale  sono  il  legname  da  costruzione  ed  il  ferro.  Essi  permisero  al 
nord  est  d'Europa  che  prendesse  parte  alle  ricchezze  americane  che  l’ovest  al* 
tingeva  alla  sorgente.  Perchè  l'ovest  mancava  dei  materiali  da  costruzione  indi- 
spensabili per  la  navigazione  transatlantica,  base  della  sua  nuova  potenza.  Verso 
l'anno  1740,  l'Inghilterra  traeva  ancora  dalla  Svezia  i due  terzi  del  ferro  neces- 
sario al  suo  consumo.  Am  be  per  il  rame  di  cui  abbonila  oggidì , l'Inghilterra 
dipendeva  dall'estero.  Non  regnava  sui  mercati  slrauieri  che  per  il  solo  slagno, 
che  forma  la  sua  più  amica  ricchezza  metallica.  Il  carbon  fossile  era,  da  epoca 
remotissima,  adoperato  come  combustibile  in  Inghilterra  , ma  il  suo  consumo 
limitavasi  ai  luoghi  di  produzione,  ed  una  ristretta  estrazione  era  lungi  dal  far 
prevedere  le  colossali  proporzioni  che  questo  produtlo  avrebbe  preso  nei  nostri 
glorili,  il  sale  rimase  importante  ramo  di  commercio  internazionale,  priocipai- 
meule  per  la  via  mariltima,  malgrado  il  monopolio  di  cui  era  oggetto  nella 
massima  parte  degli  Stati.  Il  mercurio  mandavasi  dall'Europa  in  America  , ove 
le  miniere  del  Messico  ('adoperavano. 

Per  quanto  incontestabili  sieno  stali  i progressi  dell'industria  nel  presente 
periodo  sullo  il  riguardo  delle  quantità,  pure  essa  non  arrivò  ad  un  grado  abba- 
stanza alto  perché  si  potesse  parlare  di  supremazia  industriale  d'Europa  , come 
parlavasi  della  sua  supremazia  commerciale.  Era  in  generale  compressa  sotto 
l'uniforme  regime  delle  corporazioni , die  nulla  potevano  nè  dovevan  produrre 
al  di  là  della  loro  stretta  sfera.  Fu  soltanto  verso  la  metà  dell'ultiino  secolo, 
che  si  ravvisarono  i sintomi  della  crisi  da  cui  l'iudustria  doveva  essere  affatto 
trasformata  per  l'introduzione  del  sistema  dei  grandi  opiOcii,  per  l'abolizione 
degli  ostacoli  locali,  e divenire  cosi  una  vera  potenza.  Già  su  diversi  punti  la- 
luui  tentativi  eransi  fatti  con  questo  scopo  , principalmente  sotto  l'amministra- 
zioue  di  Culberl  iu  Francia;  ma  elfetli  durevoli  e soddisfacenti  non  polevauo 
ottenersi  che  da  tutl'altre  condizioni,  non  dal  solo  talento  di  un  uomo  che  pre- 
cedeva la  propria  epoca.  Il  vasto  campo  delle  invenzioni  meccaniche,  fisiche  e 
chimiche,  doveva  schiudersi  prima  ; lo  spiedo  {brache)  di  Arkwrighl,  il  lelaio 
di  Jacquart  e la  macchina  a vapore  di  Wall,  dovevano  da  prima  fornire  mezzi 
di  produzione,  d’un’indole  e d’una  potenza  fino  allora  ignota. 

Noi  qui  non  vogliamo  anticipare  falli  che  devono  essere  raccontati  più  tardi 
e devon  formare  la  base  della  storia  contemporanea.  Non  abbiamo  neanche  lo 
scopo,  che  sarebbe  illimitato,  di  dare  all'Industria  manifattrice  maggiore  attenzione 
di  quella  che  occorre  per  considerare  i suoi  rapporti  diretti  col  commercio.  Alcuni 
dati  generali  ci  bastano,  lauto  più  che  parlando  dei  vari!  popoli,  noti  lascieremo 
di  soggiungere  quel  che  sia  necessario. 

Al  momento  in  cui  si  apri  il  periodo  di  cui  parliamo,  i Paesi  Bassi  erano 
senza  dubbio,  fra  tulle  le  contrade  europee,  quella  che  esercitava  piò  in  grande 
l'industria  delle  manifatture.  Questa  industria  lavorava  in  certo  modo  per  l'estero, 
più  che  per  il  paese,  e forniva  un  prodotto  la  cui  ricerca  era  ugualmente  viva 
in  tulli  i paesi  inciviliti  ed  in  tutte  le  classi  della  popolazione.  1 Paesi  Bassi 
occupavano  perciò  il  primo  posto  per  i loro  pannilani , poi  veniva  l'Italia  per  le 
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sue  seterie,  il  suo  vetrame  e gli  oggetti  di  lusso;  e Analmente  la  Germania  per 
le  sue  tele,  per  le  mercerie  e chincaglie.  Tali  erano  le  principali  cose  manufatte 
che  figuravano  nel  commercio  internazionale  del  medio  evo.  Non  occorre  dire 
che  le  più  varie  industrie  concorrevano  alla  soddisfazione  dei  bisogni  locali. 
L'industria  era  o domestica  come  la  tessitura  delle  tele,  od  ordinata  in  corpo- 
razioni  e maestranze;  sin  che  queste  si  componessero  di  migliaia  d'individui 
come  nella  Fiandra  e nell'Italia  , sia  che  si  componessero  di  qualche  dozzina 
come  in  alcune  piccole  città  di  Germania.  Il  lavoro  era  tutto  a braccia.  Privi- 
legi! esclusivi  vietavano  ogni  combinazione  industriale  ette  non  fosse  compresa 
espressamente  nei  diritti  della  corporazione;  la  divisione  del  lavoro  non  poteva 
che  imperfettamente  svilupparsi,  ed  era  difficile  produrre  insieme  molto  ed  a 
buon  mercato.  Quindi  la  vendita  era  relativamente  scarsa,  e l’Europa  non  potava 
alTatto  pensare  a saldare,  coi  prodotti  della  sua  industria,  le  sue  compre  nelle 
altre  parti  del  mondo,  soprattutto  nell'India.  Infatti , ciò  che  gl'italiani  ven- 
devano ai  Mamaluccbi  era  poca  cosa,  ed  eccetto  il  panno,  consisteva  principal- 
mente in  derrate  agricole. 

Considerando  lo  stato  dell'industria  europea  nel  presente  periodo,  si  rico- 
nosce che  la  sua  importanza  nei  cambii  internazionali  non  era  proporzionata  al 
progresso  del  commercio  e della  navigazione.  Senza  la  scoverta  dei  metalli  pre- 
ziosi in  America,  il  commercio  dell’India  , sterminatamente  cresciuto,  avrebbe 
più  die  inai  offerto  un  bilancio  sfavorevole  all'Europa,  che  allora  importava  da 
quel  paese  graudi  masse  di  cose  manufatte.  Non  dimentichiamo  che  l'industria 
non  c’interessa  qui,  se  non  in  quanto  eserciti  un  ufficio  nelle  relazinnj  Interna- 
zionali, nel  commercio  dell'universo.  Poiché  chi  mai  potrebbe  menerà  in  dii  libi» 
il  suu  vigoroso  svolgimento  in  alcuni  paesi , daU’uspello  del  consumo  interno  ? 
Olii  potrebbe  negare  che,  per  elleno  degl  incoraggiameuli  dati  all'interesse  per- 
sonale e dei  vantaggi  assicurati  alla  furlana  mobile,  la  classe  ioduslriaie  sapesse 
crearsi,  allato  alla  proprietà  territoriale,  un'importanza  civile  sempre  crescente  ? 
Tale  fu  l'effetto  naturate  della  politica  dei  grandi  Stati,  del  loro  sistema  di  ino. 
uopulio  nazionale  e di  protezione  al  lavoro  indigeno,  escludendo,  per  quanto 
si  potesse,  ogni  concorrenza  straniera.  Tratlavasi  innanzi  tutto  di  assicurare  per 
mozzo  di  dazii  proibitivi  ii  mercato  interno  alle  manifatture  del  paese.  A tal  uopo 
s'immagmò  un  iutiero  sistema,  di  cui  ubbiarn  già  parlalo  (sezione  secondu  del 
presente  capitolo),  sistema  che,  io  ultima  analisi,  diede  un'industria  a paesi  che 
prima  ne  erano  affatto  o qoasi  sprovvisti  , per  esempio  all'Inghilterra  e alia 
Francia.  Si  comprende,  per  altro,  che  il  sistema  proibitivo  non  vi  sarebbe  ba- 
stalo, se  gli  avvenimenti  non  avessero  politicamente  innalzato  questi  paesi  a 
costo  di  quelli  che  li  avevano  preceduti  nel  medesimo  sentiero,  cioè  dell'Italia, 
della  Germania  e dei  Paesi  Bassi.  Noi  qui  non  dobbiamo  decidere  se  il  sistema 
proibitivo  ha  avuto  buoni  o cattivi  effetti  per  la  prosperità  generale,  tanto  meno 
il  dubbiamo  quanto  che  la  storia  contemporauea  ci  offrirà  una  migliore  occa- 
sione di  entrare  in  siffatto  argomento.  Dobbiamo  soltanto  indicare  un  fallo,  che 
sotto  rinduenza  di  un  tal  sistema  il  commercio  è stato  relativamente  meno  at- 
tivo nel  presente  periodo,  di  quei  che  fusse  all'epoca  in  cui  godeva  piena  libertà 
sui  mercati  della  Fiandra  e del  Brattante,  e poteva  effettuare  i cambii  fra  il 
Nord  ed  il  Mezzodì,  fra  l'Oriente  e l’Occidente,  senza  rivolgersi  al  contrabbando. 
Ogni  paese  escludeva  le  manifatture  degli  altri-  Voleudo  l'Inghilterra  fabbricare 
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stoffe  (li  seta  come  l'Italia,  e tele  come  la  Germania;  volendo  la  Francia  fabbri- 
care panni  e lavori  di  metallo  come  i Paesi  Bassi,  in  difetto  di  naturale  voca- 
zione vi  suppliva  coi  mezzi  artificiali  della  legislazione  (1). 

Tuttavia  questa  educazione  dell'industria  nazionale  non  progredì  che  lentis- 
simamente.  Si  stentava  a provvedere  il  mercato  interno,  compresovi  le  colonie 
alle  quali  era  destinata  la  maggior  parte  delle  esportazioni.  Più  non  si  vedono 
sui  mercati  stranieri  che  articoli  per  i quali  certi  paesi,  peculiarmente  favoriti  o 
produttori  della  materia  grezza,  possedevano  un’abilità  ed  un’esperienza  tradi- 
zionale; tali  erano  le  lane  in  Ingbilterra,  le  sete  e gli  oggetti  di  lusso  in  Fran- 
cia. Gli  Olandesi , fedeli  al  principio  della  libertà  commerciale,  abbandonarono 
a se  medesime  le  loro  manifatture,  che  continuarono  a fiorire  finché  la  repub- 
blica conservò  la  sua  preponderanza  nel  commercio  e nella  navigazione.  Questo 
esempio  si  può  opporre  a coloro  i quali  cercano  l'origine  della  supremazia 
iudustriale  dell'Inghilterra  nel  sistema  proibitivo  e nell'atto  di  navigazione  (2). 

L'industria  europea  in  quell'epoca  si  serviva  principalmente  di  materie 
grezze  indigene,  fra  le  quali  il  primo  posto  è dovuto  alla  lana;  dei  prodotti  co- 
loniali , da  principio  non  adoperò  che  le  sostanze  tintorie.  Gli  Arabi  avevano 
già  naturalizzato  in  lspagna  il  cotone,'  e più  tardi  gl'italiani  ne  avevano  portato 
dall'Egitto.  Si  lavorava  a Siviglia  ed  a Barcellona,  a Milano  ed  a Venezia,  a 
Gand  ed  a Bruges.  Tuttavia  il  caro  prezzo  di  questa  materia  era  un  ostacolo  ad 
un  grande  aumento  della  sua  fabbricazione  ; i tessuti  di  cotone  soddisfacevano 
al  lusso  dei  ricchi,  anziché  ai  bisogni  delle  classi  inferiori.  Essi  calarono,  è vero, 
di  pre*zo#dopo  schiusa  la  via  marittima  per  le  Indie;  ma  ciò  fu  a vantaggio, 
qpn  dell'Industria  europea  ma  del  commercio,  che  importò  dall'india,  in  grande 
quantità,  i bambagini,  i nanchini  ed  altri  tessuti.  D'allora  in  poi  si  cominciò  a 
prendere  l’abitudine  degli  abiti  di  bambagia,  il  che  suggerì  all’Inghilterra  l’idea 
d'importare  e fabbricare  questa  materia  per  il  suo  consumo  ; mentre  essa  per 
altro  continuava  a vendere  all'estero  i tessuti  indiani.  Quest'idea  conteneva  in 
germe  la  futura  supremazia  dell'impero  britannico  in  fatto  di  manifatture.  I 
progressi  della  nuova  industria  furono,  è vero,  tenuissimi  sino  alla  fine  del  pe- 
riodo; ma  essa  s'ingiganti  quando  la  coltura  del  cotone  fu  introdotta  negli  Stati 
meridionali  dell'Gnione  americana,  c quando  le  quantità  prodotte  si  accrebbero 
al  medesimo  tempo  che  si  diminuivano  i prezzi. 

L'industria  europea  non  poteva  allora  che  figurare  in  seconda  riga  nel  com- 
mercio dell'universo,  per  la  ragione  che  non  produceva  nè  a buon  mercato,  nè 
in  gran  copia.  L’Asia  vendeva  all'Europa  maggior  quantità  di  manifatture,  di 
quello  che  l'Europa  vendesse  all'Asia,  c gli  sbocchi  che  l'Europa  si  aveva  aperti 


(4  > Cosi,  secondo  l’autore,  l’industria  dei  panni  per  la  Francia  e quella  delle  tele  per 
1'lnghillerra,  sarebbero  industrie  fittizie.  Qual  paradosso  ! per  tali  fabbriche,  certo,  la 
legislazione,  lungi  di  violentare  le  vocazioni  di  quei  paesi,  non  faceva  che  aiutarli  a svi- 
luppare le  loro  naturali  attitudini.--  H.  R. 

(i)  Nulla  prova  questo  esempio,  o almeno  prova  al  più  che  colla  libertà  commer- 
ciale nelle  condizioni  per  altro  favorevoli  si  può  conservare  una  superiorità  manufattrice 
da  gran  tempo  acquistata.  Mr  Scberer  ha  detto  poc’anzi  che  il  sistema  protettore  ha 
creato  l'industria  inglese;  ma  Ira  i pregiudicii  d'ima  teoria  incompleta  e la  rettitudine 
naturale  del  suo  senso  storico,  cade  più  volte  in  deplorabili  contraddizioni.  — fi,  R, 
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colla  tratta  dei  negri  in  Africa  e colle  leggi  coercitive  nelle  sue  colonie  trans- 
atlantiche, non  potrebbero  paragonarsi  all’enorme  quantità  delle  manifatture 
europee  nel  commercio  internazionale  d' oggidì.  D’altronde,  esisteva  forse 
anche  in  Inghilterra,  (Ino  alla  metà  del  secolo  XVIII,  alcuna  manifattura  nel 
senso  che  noi  oggidì  diamo  a questa  parola?  Il  sistema  delle  maestranze  para- 
lizzava ancora  quella  separazione  e quindi  quella  moltiplicazione  di  forze  pro- 
duttive, che  forma  la  condizione  fondamentale  dell'industria  moderna.  Il  lavoro 
manuale,  in  cui  l'Europeo  non  poteva  lottare  coll'Indiano  nè  col  Cinese,  per  la 
destrezza  e per  il  basso  prezzo,  era  sempre  predominante.  Lesole  macchiue  Itati 
dato  all’industria  europea  una  incontestabile  superiorità;  è col  loro  aiuto  che 
essa  regna  oggidì  su  tutti  i mercati  del  globo.  Benché  alcuni  fenomeni  della 
rivoluzione  industriale  si  sieno  manifestati  nel  presente  periodo,  è il  succes- 
sivo quello  che  oltre  il  pieno  svolgimento  dei  suoi  straordinarii  effetti,  e noi 
dobbiamo,  in  conseguenza,  riserbarne  la  descrizione  alla  storia  di  quest'ultimo. 

X. 

• ! . • • " 

Se  le  scoverte  fatte  nelle  regioni  del  Nord  non  conseguirono  il  loro  vero 
scopo,  che  era  l’apertura  d'una  via  verso  l’India,  non  rimasero  tuttavia  sterili 
per  il  commercio.  La  gran  pesca  doveva  loro  il  suo  svolgimento  e la  sua  pro- 
sperità; è per  esse  che  la  pesca  della  balena  divenne  una  ragguardevole  e lu- 
crosa industria.  Non  vi  è dubbio  che  in  un’epoca  antichissima  i Normanni  non 
facessero  la  caccia  a questo  enorme  cetaceo,  di  cui  i popoli  settentrionali  co- 
nobbero in  ogni  tempo  le  utili  qualità  , come  si  vede  dal  banco  anseatico  da 
Bergen.  Si  sa  pure  che  i Baschi  esercitavano  regolarmente  la  pesca  della  balena 
con  intento  commerciale.  Se  ne  ritrovano  le  tracce  sino  nel  secolo  XIII,  ed  una 
tariffa  doganale  del  regno  di  Edoardo  III  in  Inghilterra  , nel  1388  , parla 
espressamente  dell'importazione  d’olio  di  balena.  La  pesca  era  allora  agevolis- 
sima; le  balene,  inseguendo  le  aringhe,  penetravano  Un  nelle  coste  settentrio- 
nali della  Spagna,  ed  i Baschi,  d’altronde  eccellenti  marini,  non  dovevano  af- 
frontare per  prenderle  nè  fatiche  nè  pericoli  straordinarii.  Ma  esse  erano  piccole 
e poco  ricche  di  olio.  La  loro  carne  serviva  di  cibo,  ma  si  cercavano  soprattutto  i 
loro  barbigli,  che  adopravansi  a varii  usi.  Più  tardi,  i Francesi  dei  dintorni  delia 
Roccella  parteciparono  a questa  pesca  insieme  ai  Baschi.  Ma  verso  la  flne  del 
secolo  XIV  essa  avea  molto  perduto  della  sua  importanza,  perchè  le  balene , 
avvertite  dei  pericolo  che  le  minacciava,  più  non  lasciavano  il  Nord,  e,  nello 
stato  in  cui  allora  la  navigazione  trovavasi,  pochi  marini  osavano  di  andarvele 
a cercare. 

La  balena  era  così  divenuta  rarissima  come  articolo  di  commercio,  quando 
gli  Olandesi  e gl'inglesi  ne  provvedettero  nuovamente  i mercati.  L'avviso  che 
Varentz  aveva  incontralo  un  gran  numero  di  balene,  quando  nel  1396  fece  la 
scoverta  dello  Spitzberg,  non  fu  negletto  dall’Intraprendente  commercio  di  quel- 
l'epoca; si  equipaggiarouo  flottiglie,  e come  marinai,  soprattutto  come  fiocinieri, 
si  allogarono  in  gran  parte  i Baschi,  che  godevano  ancora,  per  quanto  sembra, 
della  loro  antica  riputazione.  Gli  Olandesi  e gl’inglesi,  procurando  di  escludersi 
a vicenda,  non  tardarono  a trovarsi  in  urto  e venire  a sanguinosi  conflitti.  Dopo 
avere  riconosciuto  che  vi  era  posto  per  due,  si  riconciliarono,  si  ammisero  tutti 


Digitized  by  Google 


443 


SCHKRKR 


i concorrenti;  soltanto,  per  prevenire  le  usurpationi,  lo  Spitzberg  ed  il  mare  vi- 
cino ai  divisero  in  parecchi  comparlimenti,  che  furono  distribuiti  fra  gl'inglesi, 
gli  Olandesi,  i Francesi,  i Danesi,  ecc, 

Gli  Olandesi  vinsero  tutti  i loro  rivali  nella  pesca  della  balena  , come  nella 
maggior  parte  delle  industrie.  Essi  fondarono  uell'isola  di  SpiUberg,  a 11  gradi 
dal  polo  nord , uno  stabilimento  chiamato  Schmeremberg.  Era  questo  il  luogo 
ove  bì  riunivauo  tutti  i balenieri  ed  i cacciatori  di  foche;  vi  si  trovavano  gli 
apparecchi  necessarii  per  fondere  il  grasso,  per  preparare  i barbigli  e la  pelle, 
con  magazzini  largamente  provveduti  di  Lutto.  La  colonia  presentava  l'aspetto 
di  un  gran  villaggio;  le  rase  vi  si  portavano  belle  e latte  da  Amsterdam:  non  si 
doveva  che  cougiungere  insieme  i pezzi.  Nella  stagione  della  pesca,  quel  distretto 
boreale  era  animato  come  una  Itera.  La  pesca  erosi  da  prima  attribuita  ad  una 
compagnia,  il  cui  privilegio  data  dal  1614;  ma  ben  presto,  nel  1642,  con  una 
più  saggia  politica  fu  abbandonato  all'industria  privata,  e allora  si  svolse  magni- 
ficamente. Verso  l'anno  1680,  non  occupava  meno  di  200  navi  con  14  mila 
marinai,  e l’olio  era  cosi  abbondante  che  bisognava  far  venire  in  zavorra  dal- 
l'Olanda varie  navi  supplettive  per  trasportarlo.  La  più  rigida  economia  presie- 
deva agli  armamenti,  e l'equipaggio,  non  meno  che  il  capitano,  aveva  diritto 
ad  una  parte  dei  guadagni  Era  questo  il  solo  mezzo  di  assicurare  il  buon  suc- 
cesso di  un'inlrapresa  cosi  pericolosa  e di(lìcile. 

La  riconosciuta  importanza  delia  gran  pesca  non  solamente  per  il  commer- 
cio, ma  più  ancora  forse  per  la  navigazione  e per  l'educazione  dei  marinai,  de- 
cise gli  altri  popoli  marittimi  a prendervi  parte  ; ma,  privi  generalmente  del- 
l’esperienza e soprattutto  deU'ccouomia  degli  Olandesi  , essi  non  vi  trovarono 
che  poco  o nessun  profitto,  ed  i governi  si  videro  costretti  ad  iucoraggiarla  per 
mezzo  di  premii.  Cosi  l'Inghilterra,  nel  1752,  accordò  20  scellini  per  touucllala 
ad  ogni  bastimento  di  più  che  200  tonnellate,  e poco  dopo  elevò  il  premio  lino 
a 30  scellini,  di  modo  che  dal  1750  al  1788  ebbe  pagato  oon  meno  di  lire 
sterline  1,577,935,  senza  ottenerne  effetti  proporzionati.  La  Francia  ed  altri 
Stati  adottarono  ii  sistema  dei  premii  che  si  è continuato  in  parte  fino  ai  nostri 
giorni.  Esso  era  conforme  allo  spirito  di  un'epoca  che  amava  i'iotervenlo  diretto 
del  governo  nel  commercio,  e diede  origine  a molle  altre  creazioni  fattizie,  di 
cui  noi  portiamo  ancora  le  conseguenze.  L’interesse  che  la  pesca  presenta  come 
scuola  di  marinai  è lontano  anche  dal  giustificare  lauti  sacriflcii  (1).  Checché 
se  ne  sia  detto,  non  si  potè  togliere  agli  Olandesi  la  loro  superiorilà.  Gli  stabi- 
limenti dello  Spitzberg  perirono,  è vero,  e le  balene,  sempre  più  inquietate,  si 
ritirarono  fra  i ghiacci  della  Groenlandia.  Ma  gl'intrepidi  balenieri  le  persegui- 
tarono in  quei  paraggi,  e la  grandezza  mercantile  degli  Olandesi  erasi  da  lungo 
tempo  eclissata  quando  la  loro  pesca  continuava  aucora  a fiorire.  Essa  non  fu 
rovinata  che  dalle  guerre  della  Rivoluzione  francese,  durante  la  quale  l'Inghil- 
terra colse  l'opportunità  di  attirare  a sé  i pescatori,  coi  loro  capitali  e colla  loro 
esperienza. 

Recenti  tentativi  dell'Olanda  per  riprendere  quest'antica  industria  naziouale 
non  hanno  riportato  buoni  successi,  indipendentemente  dall  Inghilterra,  i soli 


(IJ  Facciamo,  beninteso,  le  nostre  riserve  su  quest' opinione  dell'autore.  — H.  R. 
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paesi  che  si  diedero  alla  pesca  della  balena  in  grande,  sono  la  Francia  per  mezzo 
di  alti  premii,  le  città  anseatiche  e gli  Stati  Uniti  (1).  Gli  Americani  si  distin- 
guevano già  per  la  lunghezza  e l’ardire  dei  loro  viaggi,  sin  da  quando  non  erano 
che  semplici  coloni  inglesi.  Lo  Stalo  del  Massaeiussela  armò  egli  solo,  Del  1775, 
più  che  '250  navigli  d’una  portala  complessiva  di  95,000  tonnellate,  ed  il  ta- 
lento della  giovane  nazione  deve  in  buona  parte  alla  pesca  il  suo  mirabile 
svolgimento. 

Altri  generi  di  pesca  offrivano  splendidi  profitti  nei  mari  dell’America  set- 
tentrionale; gli  stretti  e le  baie  del  mare  di  Hudson,  l'imboccatura  del  San  Lo- 
renzo, le  coste  del  Nuovo-Brunswiclt  , della  Nuova-Scozia  e dell'isola  di  Terra- 
Muova,  furono,  sin  dall'epoca  della  loro  scoverta,  trovati  «stremamente  ricchi 
in  merluzzi  ed  io  foche,  e furono  frequentati  assiduamente  dagli  Spagnuoli,  da- 
gl'inglesi, dai  Francesi.  Di  buon’ora  le  colonie  della  Muova-inghilterra  presero 
un’attivissima  parte  alla  pesca  in  quelle  acque.  Il  commercio  ne  trasse  profitti 
più  ragguardevoli  e più  sicuri  che  dalla  pesca  della  balena,  e la  navigazione  se 
ne  giovò  egualmente.  Le  pescherie  americane  furono  una  grande  scuola  marit- 
tima, ed  i marinai  che  esse  avevano  creato,  condussero  di  vittoria  in  vittoria  le 
flotte  dell’Olanda  e dell'Inghilterra.  Se  inoltre  si  considera  la  pesca  fatta  nelle 
acque  dell'Europa,  principalmente  quella  delle  aringhe,  del  tonno,  delle  sardine, 
dell’anguilla,  e si  calcola  il  numero  delle  navi  impiegatevi,  la  loro  portala,  I loro 
equipaggi,  gli  sterminati  valori  che  rappresentano,  si  vedrà  nella  pesca  un'in- 
dustria nazionale  che  appetta  cede  in  importanza  all'agrieoliura  ed  alle  arti  , e 
che  merita  tutta  la  sollecitudine  e lutti  i favori  straordinari!  che  ha  goduto  sotto 
illuminati  governi.  La  scoverta  del  Nuovo-Mondo  De  ha  fatto  un  affare  interna-. 
Rionale,  mentre  prima  non  era  che  puramente  locale,  e dovevamo  citarla  con 
qualche  estensione  nel  presente  Protpeito  generale. 

XI. 

Noi  abbiamo  veduto  come,  in  mezzo  all’anarchia  del  medio  evo,  il  commercio 
abbia  dovuto  lottare  per  la  sua  esistenza  e sicurezza;  come  le  Leghe  renana  e 
sveva,  e l’Ansa  medesima,  non  abbiano  avuto  in  origine  altro  scopo  che  quello 
di  una  difesa  comune  contro  la  violenza  e l'oppressione.  Il  mercante  era  costretto 
di  viaggiare  coffa  spada  io  mano,  e sovente  la  nave  di  commercio  dovette  tras- 
formarsi in  nave  da  guerra.  Era  principalmente  nel  commercio  esterno  che  si 
manifestavano  i più  mostruosi  arbitrili  la  persona  ed  i beni  dello  straniero  si 
consideravano  come  preda  legittima,  perchè  nessun  trattato  regolava  le  paciflclie 
relazioni  di  due  popoli.  L'Ansa,  tuttavia,  migliorò  di  molto  questa  condizione 
di  cose,  soprattutto  in  materia  di  navigazione  e commercio  marittimo,  meno  per 
altro  coi  trattati  che  coU’ascendente  della  sua  superiorità  mercantile  , ed  al 
bisogno  anche  colla  forza  delle  armi. 

Quando  si  formarono  i grandi  regui,  quando  la  separazione  delle  classi  cessò, 
e le  cento  teste  del  feudalismo  furo»  costrette  di  piegarsi  sotto  l’assoluta  volontà 
di  un  monarca,  quando  perciò  il  commercio  divenne  un  interesse  delio  Stato  e 


(t  ) Gli  Slali-Uniti  ancora,  sin  oggi,  con  premii.  — H.  H. 
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la  sua  importanza  nell'economia  nazionale  fu  riconosciuta , allora  soltanto  i 
camini  internazionali  poterono  appoggiarsi  sulla  solida  base  del  dritto  (1).  Si 
conchiusero  trattati  nei  quali  la  protezione  e la  sicurezza  del  commercio,  della 
persona  e dei  beni,  (ter  i sudditi  rispettivi  che  trafficassero  nell'uno  o nell'altro 
paese,  erano  stipulati  espressamente.  Tuttavia , l'abolizione  delle  ingiustizie  e 
degli  abusi  secolari  non  si  eifetluò  che  lentamente.  Il  dritto  di  albinaggio,  che 
negava  al  forestiero,  morto  in  Francia,  la  facoltà  di  testare  ed  attribuiva  al  ro 
tutta  la  sua  fortuna,  sussistette  sino  alla  fine  del  secolo  XVIII.  Caduta  l'Ansa, 
in  Inghilterra  si  cominciò  a rendere  gli  stranieri  responsabili  dei  debiti  con- 
tratti dai  loro  compatrioti , e ad  imporre  loro  dazii  più  alti  che  ai  nazionali , 
tanto  nell’esportazione  ebe  nell’importazione.  I naufragii,  Olio  all’ultimo  secolo, 
erano  occasioni  di  vere  piraterie.  Infine,  i diritti  di  transito,  per  terra  e per  acqua, 
aodavan  soggetti  a tutto  l'arbitrio  della  cupidigia. 

Tuttavia , può  dirsi  in  ultima  analisi  che , alia  fine  di  questo  periodo,  il 
commercio  internazionale  nei  paesi  civili  godeva , salvo  i casi  di  guerra,  d'una 
sicurezza  reciprocamente  garentita  secondo  alcune  uniformi  massime  di  diritto. 
Oggi,  in  cui  tutti  i governi  sono  d’accordo  nel  considerare  ia  sicurezza  delie  pro- 
prietà e delle  persone  come  base  della  società  civile,  è soltanto  coi  paesi  bar- 
bari che  potrebbe  essere  necessario  il  concludere  appositi  trattati  per  ga- 
rantirla. 

Ma  indipendentemente  da  questi  trattali,  allora  indispensabili  e vantaggiosi, 

10  spirito  di  esclusione  e di  monopolio  che  ispirava  la  politica  mercantile  di 
quell'epoca,  altri  uè  provocò,  i quali  non  si  potrebbero  dire  indispensabili,  e 
molto  meno  si  potrebbero  dir  vantaggiosi.  Vi  si  cercarono  i mezzi  di  far  prospe- 
rare il  traffico  di  un  paese  a costo  di  quello  di  uu  altro,  e dal  secolo  XVII  duo 
ai  nostri  giorni  i diplomatici  commerciali  iian  rivaleggiato  di  scaltrezze  e vio- 
lenze per  conseguire  un  siffatto  scopo.  L’Inghilterra  principalmente  vi  si  è di- 
stinta. Quindi  i trattati  son  pieni  di  diritti  differenziali  all'importazione  ed  al- 
l'esportazione, non  meno  che  di  privilegii  per  le  navi  appartenenti  ai  tale  o al 
tal  altro  paese.  L'arte  del  diplomatico  consisteva  nel  saper  trovare  le  combina- 
zioni più  vantaggiose.  Bisognava  che  egli  riuscisse  a stabilire  le  tariffe  in  modo 
che  le  industrie,  nelle  quali  il  suo  paese  si  trovasse  ritardato,  venissero  favorite 
e sostenute , e quelle,  in  cui  l'altro  paese  vinceva,  venissero  aggravate  ed  affie- 
volite. Non  si  pensava  affatto  a stabilire  un'equa  reciprocanza.  Quanto  meglio 

11  diplomatico  riusciva  a sottrarsene,  a danneggiare  l’altra  parte  , a strappare 
privilegii  alla  sua  debolezza  o alla  sua  ignoranza,  tanto  più  apprezzavasi  il  suo 
talento  ; quindi,  in  suo  onore,  si  collegava  il  suo  nome  al  trattato  che  aveva 
conchiuso;  il  trattato  di  Metbuen  è a tal  proposito  il  più  famoso  esempio  che 
si  possa  citare.  Questa  specie  di  convenzioni  diedero  spesso  al  commercio  un 
indirizzo  artificiale,  gli  tolsero  o gli  diminuirono  ciò  che  costituiva  la  sua  vita, 
la  libertà,  e diedero  origine  a coutestazioni , rappresaglie  e fin  guerre,  senza 
procurare  alcun  vantaggio  durevole  ad  alcuna  deile  parti  contraenti , neanche 
a quella  che  in  apparenza  era  più  favorita  (il).  Il  che  avremo  occasione  di 
meglio  dimostrare  in  appresso. 


(t)  Vedi  Sezione  IV  del  presente  Pruspctlo. 

(2)  Per  taluni  trattati  che  meritano  il  biasimo  dell'autore,  va  u’ebbe  un  gran  oume- 
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Come  sul  telaio  le  fila  della  trama  circolano  da  un  capo  all'altro  del  più 
complicato  disegno;  come,  sema  essere  sempre  apparenti,  non  mancano  in 
nessun  punto  e sostengono  tutto  il  tessuto,  cosi  nelle  monografie  che  or  ora 
daremo,  dei  popoli  che  figureranno  sulla  scena  della  storia  del  commercio,  le 
idee  generali  di  questo  Prospetto  offriranno  al  lettore,  per  tutte  le  epoche  e per 
tulli  i paesi , uu  sostegno  sempre  presente , e riassumeranno  il  pensiero  di 
tutta  l'opera. 


PRINCIPALI  POPOLI  COMMERCIANTI 


I.  — 1 Portoghesi 


I. 


Il  nome  di  questo  popolo  brilla  con  tanto  più  di  splendore,  quanto  più  pro- 
fonda era  stata  l'oscurità  da  cui  tutto  ad  un  tempo  lo  vediamo  uscir  fuori.  Quel 
poco  che  si  sa  intorno  al  suo  anteriore  commercio  è stato  già  riportato  nel 
Prospetto  che  serve  d’introduzione  al  medio  evo.  La  posizione  del  Portogallo  lo 
destinava  principalmente  alla  navigazione;  all’estremità  dell’Europa  occidentale, 
egli  aveva  il  mandalo  naturale  di  compiere  ciò  che  il  mondo  prevedeva  da  molli 
secoli , ciò  che  la  scienza  aveva  poco  a poco  dimostralo.  Sarà  immortale  sua 
gloria  l'aver  compreso  questa  missione  ed  aver  consumato  questa  grand’opera 
con  eguale  perseveranza  ed  entusiasmo.  Se  egli  medesimo  ne  ha  raccolto  tempo* 
ranei  vantaggi,  e se  la  sua  decadenza  ha  tenuto  dietro  alla  sua  elevazione , per 

10  meno  le  sue  scoverte  sono  state  utili  al  genere  umano,  ed  hanno  determinato 
nel  mondo  una  rivoluzione  le  cui  conseguenze  sfuggono  ad  ogni  calcolo.  Un  po- 
polo a cui  devesi  un  avvenimento  di  (anta  universale  importanza,  ha  il  suo 
posto  d’onore  in  tutte  le  storie. 

Il  Portogallo  ebbe  in  quell’epoca  la  fortuna  di  trovarsi  governato  da  una 
serie  di  principi  che  stavano  all’altezza  dell’impresa  da  compiere,  e che  le  si 
diedero  tutti.  Fu  quella,  come  a ragione  si  è chiamata,  l’età  dell’oro  del  Porto- 
gallo. Cominciò  con  Giovanni  I nel  1412,  e fini  con  Don  Sebastiano  nel  1580. 
Un  principe  come  Enrico  il  Navigatore,  non  è inferiore  a Colombo;  egli  ha  pure 

11  vantaggio  di  avere  diradato  la  via;  senza  di  lui  lo  scopritore  della  quarta 
parte  del  mondo  non  si  sarebbe  cosi  presto  trovato.  Il  carattere  avventuroso  e 
romanzesco  dei  primi  viaggi  di  scoverta,  iutrapresi  dai  Portoghesi  e dagli  Spa- 


ro, sopra  tutto,  gli  è vero,  nel  nostro  secolo,  le  cui  stipulazioni  speciali  avvantaggiarono 
le  due  parti,  e hanno  utilmente  abbassato  alcune  barriere.  — H.  R. 
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gnuoli,  non  farà  meraviglia;  ci  guarderemo  dal  paragonarli  alle  spedizioni  re- 
golari dei  tempi  posteriori.  Allorché  non  s'aveva  ancora  alcuno  scopo  da  conse- 
guire nell'ovest  al  di  là  dei  mari,  questo  genere  d'imprese  non  poteva  essere,  nella 
maggior  parte  delle  menti,  null’altro  che  semplici  venture,  per  correr  le  quali 
occorreva  un’immaginazione  eccitata,  e quello  slancio  cavalleresco,  e quella  fede 
viva,  che  la  lotta  coi  Mori  aveva  sviluppata  nella  Penisolu  ad  un  grado  più  alto 
che  altrove.  L’elemento  romano  cattolico  era  destinato  a conquistare,  l'elemento 
protestante  germanico  ad  organizzare  la  conquista. 

Noi  cominciamo  qui  la  storia  del  commercio  portoghese  all'inlronizzazione 
di  Emanuele  il  Grande  nel  1495.  Egli  merita  questo  soprannome,  meno  per  grandi 
guerre  e vittorie,  che  per  la  convinzione  con  cui,  dominando  i pregiudizi!  che 
le  spedizioni  marittime  ed  i viaggi  di  scuverta  incontravano  allora,  cercò  ciò  che 
era  ai  suoi  occhi  l’interesse  vero  del  suo  regno,  con  quel  raro  discernimento 
con  cui  seppe  trovare  gli  uomini  atti  all'esecuzione  dei  suoi  disegni.  Ogni  timore 
di  conflitto  colla  Spagna,  che  trovavasi  sempre  inviluppata  nei  disegni  di  tal 
genere,  era  stalo  già  dissipalo  dal  decreto  pontificale,  che  divideva  fra  i due 
Stati,  secondo  alcune  hasi  geografiche,  I paesi  da  scoprirsi.  Sin  dai  primi  anni 
del  suo  regno,  Emanuele  consegui  lo  scopo  a cui  il  suo  predecessore  erasi  poco 
a poco  avvicinato.  Vasco  de  Carila  fece  il  tragitto  marittimo  dell’India,  ed  ai  18 
maggio  1498  approdò  alla  rosta  del  Malabar. 

Il  re  Emanuele  riconobbe  subito  tutta  l’importanza  dell'avvenimento,  e nel 
nuovo  titolo  ch’egli  prese,  padrone  della  navigatone  e del  catnmercio  d' Africa, 
iT Arabia,  di  Penia  e d’india,  lo  espresse.  Tutti  i suoi  dubbil  e scrupoli,  tutti 
1 pregiudizi!  esistenti  si  piegarono  avanti  al  fatto  compiuto;  il  paese  intiero  si 
precipitò  con  la  passione  meridionale  nella  nuova  via  dove  ciascuna  sperava 
raccogliere  glorie  e ricchezze.  Una  numerosa  nobiltà  riguardò  come  vergogna  II 
non  avere  guadagnato  i suoi  sproni  in  Africa  o nell'India.  Ad  un  cenno  del  re 
essa  era  presta  a qualsiasi  sacrificio.  Le  nobiltà  , gli  ordini  cavallereschi , le 
splendide  ricompense  che  il  principe  conferiva,  infiammarono  l’ambizione,  ed  al 
medesimo  tempo  eccitarono  l'amor  del  guadagno.  La  Chiesa  vi  arrecò  il  suo 
concorso:  nella  lotta  cogl'infedeli  essa  vedeva  un’opera  santa  e prometteva  la 
benedizione  del  cielo.  Qual  meraviglia  adunque  che,  in  mezzo  a tante  eccita- 
zioni quel  paese  sia  stato  preso  da  un  entusiasmo  li  quale  , nel  suo  primo 
slancio  , tutto  rovesciò,  e sventuratamente  si  spinse  fino  ad  una  esagerazione 
funesta? 

La  storia  del  commercio  dei  Portoghesi  nel  secolo  XVI  si  limita  in  conse- 
guenza alle  loro  possessioni  dell’India  ed  al  mercato  di  Lisbona,  da  cui  I pro- 
dotti Indiani  si  propagano  nel  rimanente  d’Europa.  Esso  è quasi  esclusivamente 
esterno;  nulla  vi  ha  da  dire,  o pochissime  cose,  intorno  al  commercio  interno. 

Abbiam  nel  Protpetlo  generale  , sezione  I , citato  le  principali  scoverte  del 
Portoghesi  in  Africa  ed  in  Asia;  poi  , sezione  V , le  cause  politiche  che,  per 
effetto  delia  condizione  degli  Stali  europei  in  quell’epoca,  han  loro  lasciato  per 
tanto  tempo  il  monopolio  del  commercio  indiano.  Per  quanto  favorevoli  fossero 
le  circostanze,  esse  non  sarebbero  state  sufficienti  se  non  vi  era  l’intrinseco  va- 
lore degli  uomini.  La  dominazione  coloniale  dei  Portoghesi  dura  poco  e finisce 
In  modo  tristo;  ma  finché  si  mantiene  florida,  uomini  eminenti  vi  spandono  una 
viva  luce. 
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La  maggior  parte  della  costa  del  Malabar  ove  la  prima  nave  europea  ap- 
prodò, era  governata  da  uno  fra  i potenti  principi  indiani  che  portava  il  nome 
di  Zamorino.  Non  v'erano  più  che  160  uomini  sulle  quattro  piccole  navi  che 
componevano  la  flottiglia  di  Gama.  Con  sì  poche  Torte  non  era  possibile  con- 
quistare Imperi  nell'India,  tanto  meno  che  avevasi  non  solamente  a Tare  cogl'in- 
digeni, ma  anche  coi  Maomettani,  stabiliti  nel  paese  sin  dal  tempo  degli  Arabi, 
i quali  padroni  del  commercio  esterno , ravvisarono  tosto  rivali  e nemici  in 
questi  nuovi  viaggiatori  dell’ovest,  la  cui  visita  non  s'attendevano.  I Portoghesi, 
servendosi  dell’aiuto  di  un  moro  di  Tunisi,  chiamalo  Moutalde,  furono  dap- 
prima accolti  amichevolmente  dal  Zamorino,  il  quale  si  mostrò  anche  inclinato 
a conchiudere  col  loro  gran  monarca  un  trattato  di  commercio  e d'alleanza. 
Naturalmente  i Maomettani  intrigarono,  e la  loro  influenza  da  lungo  tempo  sta- 
bilita, decise  il  Zamorino  a rompere  ogni  relazione  coi  Portoghesi,  come  gente 
sospetta  di  pirateria,  ed  anche  a perseguitarli.  Gama  fu  costretto  a ritornare  a 
Lisbona,  senza  aver  messo  piede  nel  paese.  Nell'entusiasmo  per  l'India  da  cui 
tutte  le  classi  erano  animate,  fa  facile,  nell’anno  seguente  1500,  il  far  partire 
una  spedizione  più  forte.  Essa  si  componeva  di  tredici  navi,  montale  da  1500 
uomini,  sotto  il  comando  di  Alvarez  Cabrai.  Questi  ricevette  l'espresso  mandato 
di  fondare  paciQcamente  o colle  armi,  se  occorreva,  uno  stabilimento  a Calicut. 
Quantunque  avesse  perduto  per  una  tempesta  e per  varii  accidenti  la  metà  della 
sua  fiotta,  Cabrai  riuscì  a conrhiudere  col  Zamorino  un  trattato  il  quale  permet- 
teva ai  Portoghesi  di  trafficare  liberamente  in  tutta  l'estensione  del  suo  regno,  e 
stabilirvi  dei  magazzini.  Ottenne  anche  un  vasto  edificio  a Celicut  per  servire 
d'abitazione  al  loro  fattore. 

àia  la  buona  intelligenza  non  ebbe  lunga  durata.  I Maomettani  seminarono 
la  discordia;  il  fattore  portoghese,  Correa,  si  permise  atti  di  violenza,  che  il 
Zamorino,  appoggiato  dagli  Arabi,  non  lasciò  impuniti.  La  fattoria  portoghese 
fu  attaccata,  e Correa  trucidato  con  cinquanta  dei  suoi.  Cabrai,  dal  canto  suo, 
si  vendicò  saccheggiando  e bruciando  alcune  navi  arabe  nel  porto,  facendo 
molti  prigionieri  c bombardando  Calicut.  in  seguilo  fece  vela  per  Cochin,  a 50 
miglia  piò  In  su  di  quella  piazza.  Fa  per  lui  un  fortunato  accidente  che  il  prin- 
cipe, il  quale  regnava  costà,  fosse  nemico  del  Zamorino;  lo  accolse  bene,  e sta- 
bili con  lui  un'alleanza  offensiva  e difensiva , alla  quale  due  altri  principi  in- 
diani non  tardarono  ad  unirsi,  quello  di  Culan  e Cananov.  Cabrai  ritornò  a 
Lisbona  nell'estate  del  1501,  con  un  pieno  carico  dei  più  preziosi  prodotti.  Fu 
allora  a Cochin  ed  a Cananor  che  i Portoghesi  stabilirono  le  loro  fattorie.  I 
principi  indiani  si  mostrarono  religiosamente  fedeli  all'alleanza  contratta  ron 
essi,  e quello  di  Cochin  permise  anche,  nel  1505,  di  costruire  il  forte  6.  Gia- 
como, il  primo  che  I Portoghesi  innalzassero  sul  suolo  indiano.  Questo  forte 
giovò  loro  moltissimo  nelle  nuove  lotte  col  Zamorino.  Egli,  dato  lutto  agli  Arabi, 
sembrava  aver  giurato  l'espulsione  totale  degli  stranieri.  Attaccò  per  terra  e per 
mare  con  forze  imponenti , e batti  i principi  indigeni.  La  guarnigione  porto- 
ghese non  si  componeva  che  di  poche  centinaia  d’uomini,  e non  aveva  che  una 
lontana  speranza  di  venire  aiutata  dalla  metropoli.  Ma  l’eroismo  supplì  al  nu- 
mero. Pacherò  difese,  per  un  anno  intiero,  non  solo  il  forte , ma  il  territorio 
del  suo  alleato , il  principe  di  Cochin,  e costrinse  il  Zamorino  a ritirarsi  dopo 
aver  subite  grandi  perdite.  Le  sue  forze  erano  per  esaurirsi  quando  infine  riee- 
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vette  soccorsi.  Una  grossa  flotta  portoghese  apparve,  neii’autanno  del  1504  , a 
Cochio,  da  dove  fece  vela  per  Calicut,  onde  punire  il  Zamorino  nella  sua  capi- 
tale medesima. 

fi  nome  dei  Portoghesi  allora  si  sparse  entro  un  più  vasto  raggio.  11  terrore 
delle  loro  armi  invincibili  riempi  tutta  la  costa  occidentale  dell'lndoslan  ; i pic- 
coli principi  si  sottoposero  volontariamente;  i grandi  rimasero  tranquilli  e non 
osavan  di  tentare  il  menomo  attacco.  Si  colse  abilmente  sulle  sponde  del  Tago 
una  favorevole  occasione.  Le  spedizioni  antecedenti,  fatte  a caso  e senza  scopo 
preconcetto,  non  erano  stati  che  semplici  saggi  fortunati.  Non  avevano  avuto 
per  il  commercio  alcuo  effetto  importante.  I prodotti  dell'India,  recati  a Lisbona, 
non  erano  che  il  bottino  preso  da  alcuni  privati,  o un  tributo  destinato  alla 
corte.  Per  fortuna,  la  mente  illuminata  del  re  Emanuele  comprese  tutta  l'impor- 
tanza dei  grande  avvenimento.  Secondo  questi  fortunati  tentativi,  egli  (Issò  un 
disegno,  e si  propose  uno  scopo  mercantile,  quello  di  deviare  il  traffico  dell’Eu- 
ropa coll'India,  fattosi  sino  allora  per  mezzo  dell'Egitto  e dell’Italia , rivolgen- 
dolo alia  via  di  mare,  ed  assicurandone  il  monopolio  al  Portogallo.  Il  più  grave 
ostacolo  all’esecuzione  di  un  tal  disegno  stava , come  abbiamo  detto,  nella  ge- 
losia ed  ostilità  dei  Maomettani,  i quali,  sin  dal  tempo  degli  Arabi,  avevano  in 
certo  modo  accaparrato  il  commercio  esterno  dell'India.  A loro  istigazione  , gli 
indigeni  avevan  preso  le  armi  ed  eraosi  opposti  allo  stabilimento  dei  Portoghesi. 
Ma  quelli  fra  gl'indigeni  che  non  subivano  la  toro  influenza,  mostrarono  buone 
disposizioni  verso  gli  Europei , e non  misero  alcun  ostacolo  ai  loro  negozi!.  In 
tale  condizione  di  cose,  era  evidente  che  il  dominio  commerciale  dei  Portoghesi 
nell'India  oon  potevasi  fondare  che  sulle  ceneri  di  quello  degli  Arabi.  Questi 
più  non  erano  certamente  animati  dallo  spirilo  guerresco  dell'epoca  dei  Califfi, 
e non  avevano  un  impero  proprio  nell’India,  ma  eran  semplici  sudditi  dei  prin- 
cipi del  paese.  Tuttavia,  come  si  vede  nel  periodo  antecedente,  erano  da  secoli 
iniziati  ai  commercio  indiano,  e ne  aveva  fra  le  loro  mani  quasi  tutti  gli  sboc- 
chi. Navigavano  dai  golfi  arabico  e persico  sino  a Malacca,  che  era  il  centro 
dei  cambii  fra  l’Asia  orientale  e l’occidentale.  Su  quei  golfi  sorgevano  Aden  ed 
Ormus,  due  importanti  piazze  in  relazione  coll'Egitto,  la  Siria  e l'Asia  Minore, 
ove  davan  la  mano  agl'italiani. 

Per  impadronirsi  di  queste  e di  alcune  altre  piazze,  e poter  sostenere  una 
lotta  facile  a prevedersi,  il  Portogallo  aveva  bisogno  di  spiegare  potenti  mezzi  e 
grandi  forze  militari.  Fortunatamente  tutti  gli  abitanti  dividevano  la  convinzione 
del  re  ; la  loro  devozione  e la  loro  energia  si  misero  alla  sua  disposizione  per 
eseguire  i suoi  intenti,  e fu  cosi  ebe  egli  potè  piantare  la  prima  base  d'un  im- 
pero coloniale.  Nel  1505  fece  partire  Francesco  Almeida  con  una  flotta  di  ven- 
tidue  vele,  la  più  grande  che  mai  si  fosse  equipaggiata  Un  allora  , e con  una 
splendida  corte,  in  qualità  di  viceré  dell'India,  incaricato  di  distruggere  il  com- 
mercio degli  Arabi,  far  conquiste  e governare  con  alter  ego. 

Da  questo  momento  si  svolge  la  magnifica  scena  d’ona  storia  mercantile 
che  parrebbe  un  romanzo,  perchè  i più  splendidi  fatti  d'armi  ed  il  proselitismo 
religioso  vi  si  mischiano  alle  speculazioni  del  traffico,  i rapidi  e straordinarii 
successi  del  Portogallo  si  dovettero  in  gran  parte  alle  alte  facoltà  dei  Buoi  primi 
viceré.  Almeida  ed  Albuquerque  sono  due  eroi,  il  cui  nome  non  perirà.  Almeida 
dopo  aver  preso  possesso,  in  nome  del  Portogallo,  della  città  e dei  territorio  di 
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Quiloa,  sulla  costa  orieutale  dell’Africa,  approdò,  verso  la  fiuc  dell’anno  1505, 
à Canànor,  domandò  l'omaggio  del  principe,  e vi  fece  elevare  una  fortezza.  Si 
condusse  in  egual  modo  verso  altri  piccoli  principi  sulla  costa  del  Malabar.  Nel 
1 500  i Portoghesi  si  avanzarono  sino  a Cevlan,  ed  ottennero  dal  sovrano  del- 
l'isola un  trattato,  con  cui  egli  obhligavasi  a rendere  loro  annualmente  250,000 
libbre  di  cannella  come  prezzo  della  lor  protezione.  Ciò  che  intendevano  con 
queste  parole,  si  può  leggere  sopra  una  colonna  collo  stemma  del  lor  paese,  che 
essi  innalzarono  colla  seguente  iscrizione  : • Che  ne  prendevano  possesso  per 
la  corona  del  Portogallo  ». 

La  sete  di  conquiste  che  allora  I Portoghesi  rivelarono,  l'insolenza  e la  du- 
rezza che  cominciarono  ad  usare  , aprirono  poco  a poco  gli  occhi  agl'indigeni 
sulla  sorte  che  li  aspettava.  Scoppiarono  rivolte  in  diversi  punti,  ed  il  Zamo- 
rino  riunì  tutte  le  forze  possibili  per  annientare  questi  audaci  stranieri.  Ma  egli 
era  colui  che  doveva  essere  annichilato  ; i Portoghesi  furono  sempre  vincitori, 
ed  i soccorsi  di  cui  avcvau  bisogno  non  mancarono  loro  giammai.  Emanuele 
aveva  creato  una  flotta  speciale  per  l’impero  indiano.  Non  si  tardò  ad  averne 
bisogno  contro  un  nemico  più  potente  di  quello  che  era  stalo  il  Zamorino,  per- 
chè i Maomettani,  vedendo  che  nulla  cravi  da  sperare  per  la  conservazione  del 
loro  iranico,  si  erano  rivolti  all’Egitto,  ove  furono  volentieri  ascoltali;  i sultani 
mamelucchi  non  erano  meno  minacciati  nei  loro  interessi  dulia  diminuzione  dei 
drilli  di  transito  sulle  merci  indiane,  di  quello  che  i Maomettani  dell  India  lo 
erano  dalla  recente  intrusione  dei  Portoghesi. 

Gl’infedeli  ebbero  per  alleato,  contro  il  governo  cattolico  del  Portogallo  , la 
cristianissima  repubblica  di  Venezia.  La  gelosia  commerciale  e l’interesse  acquie- 
tarono tutti  gli  scrupoli  religiosi  di  S.  Marco.  1 suoi  inviati  ad  Alessandria  pro- 
misero larghi  sussidii  di  danaro  e di  legname  per  la  costruzione  e armamento 
della  flotta  egizia.  Sul  principio  dell’anno  1508  questa  flotta  usci  dal  porlo  di 
Suez,  e si  rivolse  direttamente  verso  le  coste  dell'ludostan,  ove  l’attendeva  Lo- 
renzo, figlio  di  Almeida.  Una  lotta  s’impegnò,  i Portoghesi  operarono  prodigii, 
ina  finalmente  dovettero  cedere  al  numero.  Lorenzo  medesimo  vi  peri,  e la  na- 
scerne dominazione  del  Portogallo  stette  per  ispirare.  La  notizia  della  vittoria 
degli  Egiziani  si  sparse  in  tutta  l’India  colla  rapidità  del  fulmine.  Il  figlio  del 
viceré  era  morto,  gl’invincibili  Portoghesi  s’eran  dati  alla  fuga.  Si  credette  ve- 
nuta l'ora  della  liberazione,  scoppiarono  dapertullo  trasporti  di  gioia,  daper- 
tullo  si  volle  scuotere  il  giogo  degli  odiati  stranieri.  Per  culmo  di  sventura  questi 
erano  fra  loro  in  discordia.  Ma  ci  voleva  una  crisi  cosi  terribile  per  far  risaltare 
tutto  il  vigore  del  carattere  di  Almeida.  Egli  subi  la  morte  di  suo  figlio  cou 
l'antica  calma  di  un  romano,  dichiarandolo  fortunato  di  aver  potuto  morire  per 
il  suo  paese.  Altro  pensiero  non  ebbe  che  quello  di  ristabilire  e rislaurare  con 
un  atto  decisivo  l'autorità  del  nome  portoghese;  si  propose  di  togliere  ai  Mu- 
sulmani la  dominazione  nei  mari  indiani,  ed  il  commercio  esterno  sulla  terra- 
ferma.  Ciò  era  ad  un  tempo  vendicare  il  figlio  e servire  il  re.  Per  giungere  ad 
uu  tale  scopo,  nondimeno,  egli  fu  per  qualche  tempo  ingiusto,  usò  anche  vio- 
lenze verso  il  grande  Albuquerque,  ma  fini  la  quistione;  riunì  tutte  le  forze  di- 
sponibili, e nel  1509  andò  a cercare  la  flotta  nemica  che  era  ancorata  presso 
Diu.  Qui  riportò  la  più  compiuta  vittoria:  la  flotta  egiziana  fu  sperperala,  e ciò 
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che  più  importava,  la  fedo  nell'irresistibile  potenza  dei  Portoghesi  si  trovò  con- 
solidata. Sventuratamente  Almeidu  non  seppe  riconciliarsi  con  Albuquerque,  ed 
avendo  il  re  Emanuele  dato  ragione  a quest'ultimo,  elevandolo  al  posto  di  ca- 
pitano generale  delle  truppe  dell’India,  Almeida  si  dimise  dalla  carica  di  viceré, 
e s'imbarcò  per  l'Europa.  Un  crudele  destino  lo  colpi  a mezza  via.  Sulla  costa 
d'Africa,  ove  aveva  preso  terra,  la  sua  gente  ebbe  contese  coi  CafTri  ; egli  inter- 
venne nella  quislione,  e fu  trucidalo  con  undici  fra  i suoi  compagni. 

Almeida  aveva  schiuso  la  via,  Albuquerque  vi  fece  dei  progressi  più  splen- 
didi aucora,  e la  consolidazione  e l'ordinamento  della  potenza  portoghese  nel- 
l'India fu  specialmente  opera  sua.  Questa  potenza  era  troppo  frastagliala,  man- 
cava di  centro  e di  unità,  inoltre,  la  corte  di  Lisbona  nel  suo  spirito  sospettoso, 
temendo  di  vedere  tm  sol  uomo  iuvestito  d'un'autorità  suprema  sopra  un  terri- 
torio immenso,  pensava  di  formare  varii  governi  indipendenti  fra  loro.  Albu- 
querque si  avvide  ben  presto  che  questa  separazione,  coi  conflitti  che  sorgevano 
fra  i diversi  comandanti  iu  capo,  non  avrebbe  potuto  che  indebolire  la  potenza 
giù  relativamente  debole  dei  Portoghesi , e togliere  alla  sua  politica  tutto  il  vi- 
gore e tutta  l'azione  complessiva.  Pienamente  couvinto  su  questo  riguardo,  forte 
per  altro  della  purezza  delle  sue  intenzioni,  continuò  arditamente  , a dispetto 
della  corte,  ad  esercitare  un  comando  assoluto,  ed  il  buon  successo  non  tardò  a 
giustificare  la  saviezza  della  sua  risoluzione. 

Ai  nord  delia  costa  di  Malabar,  sull'isola  di  Ticuarin,  separata  soltanto  dal 
continente  per  mezzo  del  gran  fiume  di  Mandola,  e munita  d uo  porto  magni- 
fico, sorgeva  Goa,  celebre  per  la  fertilità  de'  suoi  dintorni  e per  la  salubrità  del 
suo  clima.  Essa  apparteneva  al  re  del  Decao,  e riputavasi  con  Calicut  la  prima 
piazza  di  tutta  la  costa.  Il  fiume  die  la  metteva  in  facile  comunicazione  coll’in- 
terno del  paese,  la  rende  BDche  comparativamente  preferibile  a Calicut.  Albu- 
querque comprese  i vantaggi  di  una  tale  posizione,  e concepì  un  piano  ebe  fu 
ben  presto  eseguito.  Dopo  un  lungo  e difficile  assedio , i Portoghesi  presero 
d'assalto  la  città  ai  25  novembre  1510.  Divenuta  residenza  del  viceré,  e pos- 
sedendo con  tal  titolo  particolari  privilegii,  offerendo  di  più  al  commercio  ed  alla 
navigazione  le  facilità  desiderate,  e quindi  maggior  sicurezza  die  gli  altri  porli, 
Goa  rapidamente  si  elevò  ad  una  floridezza  ed  uno  splendore  straordinario.  1 
Portoghesi,  da  semplici  mercanti  tollerali,  divennero  padroni.  Il  sistema  seguito 
allora  da  Albuquerque  differiva  in  un  punto  da  quello  del  suo  predecessore. 
Almeida,  occupato  esclusivamente  deila  dominazione  marittima,  non  aveva  cre- 
duto possibile  il  conservare  possedimenti  continentali  cotanto  estesi.  Ciò  senza 
dubbio  era  vero  pei  primi  tempi  ; ma  nella  nuova  condizione  di  cose,  Albuquer- 
que con  ragione  pensava  che  senza  forti  posizioni  sulla  sponda  il  commercio 
sarebbe  precario,  e l'impero  del  mare  sarebbe  dubbio.  Però  attivamente  si  diede 
a costruire  forti  e sottoporre  vasti  territori,  da  prima  sulla  costa  dcll'indo- 
stan,  poi  estendendo  ogni  giorno  le  esplorazioni  e le  spedizioni  commerciali  verso 
lési  nelle  contrade  lontane  dal  l’altro  lato  del  golfo  di  Bengala,  ove  dappertutto 
incontrò  le  treccie  degli  Arabi. 

La  più  importante  fra  colali  spedizioni  fu  rivolta  sopra  Malacca,  emporio  del 
commercio  marittimo  del  sud-est  dell'Asia,  ove  le  itavi  del  Giap|«>iie , deila 
Cina,  delle  filippine  , delle  Molaiche  e delle  isole  della  Sonila  s'incontravano, 
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come  ai  nostri  giorni  in  Singapore,  con  quelle  dell'lodostan,  della  Persia  e del- 
l’Arabia. Albuquerque  prese  d’assalto  la  città  , vi  fece  un  immenso  bottino  , vi 
edificò  una  cittadella,  e soggiogò  il  territorio  dei  dintorni  nel  1511.  Di  là  fece 
occupare  le  Molucche  da  uno  dei  suoi  luogotenenti.  La  notizia  di  questi  splen- 
didi successi  si  sparse  prontamente  fra  i principi  di  quei  dintorni.  Da  ogni  lato, 
ed  anche  da  parte  del  re  di  Siam  e di  Pegù,  vennero  ambasciatori  a presentare 
felicitazioni,  e proporre  alleanze  politiche  e commerciali.  Lo  stesso  Zamorino  di 
Calicut  chiese  la  pace  e l'ottenne,  sebbene  a dure  condizioni.  Alcune  rivolle  su- 
scitate dai  Musulmani  furono  soffocate  in  germe,  e represse  con  estremo  rigore. 

Il  nome  portoghese  fareva  generalmente  terrore.  Albuquerque  era  ad  un  dipresso 
riuscito  a togliere  ai  Musulmani  il  loro  monopolio  mercantile  e darlo  ai  suoi 
compatrioli.  Ma  per  assodarlo  viemeglio  egli  volle  ancora  vietare  adatto  la  navi- 
gazione agli  Arabi , cioè  attaccarli  nel  loro  paese  medesimo,  chiudere  il  mar 
fiosso  ed  il  golfo  Persico,  da  cui  partivano  le  loro  navi,  tagliare  cosi  ogni  loro 
comunicazione  coll’India , e renderli  dipendenti  dal  commercio  portoghese.  A 
lai  uopo  bisognava  prender  posizione  all’entrata  dell’uno  e dell’altro  mare.  La 
cittadella  che  sin  dal  1507  essendo  ancora  sotto  gli  ordini  di  Almeida,  Albu- 
querque avea  fatto  edificare  nell’isola  di  Socotora,  presso  lo  stretto  di  Bab  el- 
Mandeb,  non  era  bastevole,  ed  un’altra  spedizione  tentata  l’anno  appresso  contro 
Ormus  era  fallita.  Sembrava  arrivato  il  momento  di  rimettersi  in  campagna  con 
migliori  auspicii.  Si  andò  contro  Aden  , secolare  emporio  del  sud  ovest  dell’A- 
rubia,  e si  pensava  anche  di  conquistare  la  Mecca.  Ma  gli  Arabi , riuniti  dal 
pericolo  comune,  opposero  un’energica  resistenza,  e nel  1515  Albuquerque  fu 
costretto  di  levare  l’assedio  di  Aden.  Con  Ormus  fu  più  fortunato.  Questa  piazza 
capitolò  nel  1515;  egli  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà,  ed  un  tributo  dal 
sultano  del  paese,  che  era  stato  fino  allora  vassallo  dello  Shnh  di  Persia,  mise 
guarnigioni  nelle  fortezze  esistenti,  ne  costruì  delle  nuove,  ingrandì  la  città,  e 
fondò  ona  fattoria  che  s’impndroni  di  tutto  il  commercio  delia  Persia  e dell’Asia 
occidentale.  Fu  questa  l’ultima  delle  sue  imprese.  Nel  medesimo  anno  mori  , e 
prima  di  chiudere  gli  occhi  ebbe  a soffrire  l'Ingratitudine  del  suo  sovrano  che, 
cedendo  alle  basse  suggestioni  dell’invidia,  l’aveva  destituito. 

A quell’epoca  I Portoghesi  erano  nell'India  all’apogeo  della  loro  potenza.  In 
quel  breve  spazio  eransi  compiute  tante  maraviglie  I Tutto  il  litorale  da  Ormus 
a Ceylan  riconosceva  l’autorità  del  Portogallo  che  regnava  anche  al  dì  là  del 
capo  Comorino  sino  alle  Molucche,  o per  lo  meno  eravi  dappertutto  rispettato. 
Almeida  aveva  posto  le  basi  dello  stupendo  edificio  che  Albuquerque  aveva  con- 
solidalo e terminato.  Non  si  conobbero  i meriti  di  questi  uomini  che  quando  si 
ebbero  perduti.  Il  nome  che  più  splendette  è quello  di  Albuquerqoe;  egli  non 
fu  soltanto  un  conquistatore  e un  soldato,  un  ordinatore,  ed  un  abile  ammini- 
stratore, fu  ancora,  còsa  rara  nella  storia  coloniale  della  Spagna  e del  Porto- 
gallo, un  uomo  onesto  e disinteressato.  Non  divenne  oggetto  dell’esecrazione 
che  gl’indiani  rivolsero  più  lardi  sui  Portoghesi,  e di  eoi  tanto  si  giovarono  gli 
Olandesi.  All'Incontro  gli  abitanti  di  Goa,  oppressi  dai  governatori  che  vennero 
dopo  ili  lui,  andavano  alla  tomba  di  Albuquerque  per  pregare  la  sua  ombra  onde 
li  proteggesse  contro  tante  Ingiustizie.  La  dominazione  portoghese  potè  in  se- 
guito disporre  di  maggiori  forze,  principalmente  sui  mare,  e si  estese  fino  alla  * 
Cina  ed  al  Giappone,  ma  nulis  certamente  aggiunse  alla  sua  reputazione.  1 vi- 
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cere , deboli  ed  incapaci  quasi  sempre,  che  rapidamente  si  succedettero  dopo 
una  breve  amministrazione,  più  non  si  fecero  ammirare  per  le  loro  qualità  per- 
sonali né  per  l'arditezza  delle  loro  imprese.  Le  eroiche  virtù  che  era»  stale  le 
sole  a sostenere  quel  colossale  edifìcio,  cominciarono  ad  eclissarsi.  Le  vessazioni, 
le  rapiue,  e,  dopo  l'introduzione  dei  gesuiti  e dell'inquisizione  nel  1512,  un’in- 
tollerante fanatismo  e le  più  crudeli  persecuzioni  si  sostituirono  al  nobile  palrio- 
lismo,  all'ouore  ed  alla  religione,  e scalzarono  un  dominio  le  cui  basi  erano 
mollo  più  morali  che  materiali.  Per  possedimenti  cosi  vasti  c così  lontani  fra 
loro,  i medesimi  mezzi  materiali  non  potevano  a lungo  andare  esser  sufficienti. 
La  metropoli  non  era  popolata  abbastanza  per  alimentare  indefinitamente  j’im- 
niigrazione.  Molti  coloni  soccombevano  al  clima,  ed  I Portoghesi  nati  nell'India 
erano  per  lo  più  uomini  deboli  e disadatti  alla  guerra.  Naturalmente  la  caduta 
non  fu  subitanea;  la  paura  rimase  per  lungo  tempo  fra  le  tribù  indiane  più 
forte  che  l’odio;  divìse  da  nimicizie  eterne,  esse  furono  allora,  come  oggidì,  in- 
capaci di  unirsi.  Ciò,  colla  vigorosa  difesa  del  governatore  Ateida,  fece  fallire 
nel  1511  una  congiura  che  proponevasi  di  espellere  ed  esterminare  i Porto- 
ghesi. La  riunione  del  Portogallo  alla  Spagna  contribuì  ad  accelerare  la  deca- 
denza. Quantunque  le  Indie  orientali  fossero  per  la  Spagna  un  incremento  di 
potenza  straordinaria,  il  gabinetto  di  Madrid  era  molto  occupato  dell’oro  e dei- 
l'argenlo  di  America  per  sapere  apprezzare  i vantaggi  del  commercio  coll'India. 
Inoltre,  la  politica  gli  consigliò  di  non  troppo  badare  a dei  possedimenti  la  cui 
memoria  non  poteva  che  alimentare  l'orgoglio  de' suoi  nemici,  e spingerli  a 
delle  rivolle  per  riacquistare  la  propria  dominazione.  Fu  la  dominazione  spa- 
gnuola  che  attirò  gli  Olandesi  nell’India  , divenuta  così  uno  fra  i teatri  della 
loro  gran  lotta  per  la  difesa  della  propria  libertà.  Quest’urlo,  venuto  di  fuori, 
fece  scoppiare  una  catastrofe  preparata  da  lungo  tempo.  La  Spagna  perdette 
in  Asia  più  ancora  che  in  Europa,  ed  il  Portogallo,  ritornato  ad  essere  uno 
Slato  a parte , non  salvò  che  pochi  e miserabili  residui  della  sua  antica 
grandezza. 

II. 


L’impero  dei  Portoghesi  nei  mari  indiani,  all'epoca  in  cui  esso  s’incorporò 
nella  Spagna,  comprendeva  sulla  costa  sud-est  di  Africa,  Sofala,  il  Monoinotapn, 
Mozambico,  Quiloa,  Melinda,  coll'isola  di  Socotora;  all'entrata  del  golfo  Per- 
sico, l'isola  c la  città  dì  Ormus,  a circa  5 miglia  dalla  terraferma,  ove  i Porto- 
ghesi possedevano  una  cittadella  ed  una  fattoria , ed  avevano  per  vassallo  il 
sultano.  Le  isole  di  Bahrein , poste  nel  medesimo  golfo,  ubbidivano  pure  al  vi- 
ceré di  Goa,  come  Moscate  aveva  un  eccellente  porto  nell’Arabia  Felice;  la  costa 
dell'Indoslan,  dal  golfo  di  Cambaja  lino  al  capo  Comorino,  apparteneva  intiera- 
mente ai  Portoghesi,  o riconosceva  la  loro  autorità.  Non  si  eran  potuti  mante- 
nere che  per  poco  tempo  nelle  Maldive;  ma  a Ccylan  possedevano  una  linea  di 
fortezze  che  teneva  in  iscacco  i bellicosi  abitanti  di  quest'isola.  Sulla  costa  del 
Coromandel  occupavano  Negapalam  e Mcliapour.  Qualunque  fosse  la  loro  in- 
fluenza nella  Penisola  al  di  là  del  Gange,  particolarmente  a Pegù  ed  a Siam,  non 
poterono  stabilirsi  tuttavia  che  a Malacca.  Essa  era,  dopo  Goa  ed  Ormus,  la  loro 
più  importante  piazza  di  commercio.  Nelle  isole  della  Sonda  non  avevano  che  po- 
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che  fattorie,  ma  nelle  Molucche  regnavano  da  padroni  assoluti.  Nella  Cina  ave- 
vano ottenuto  l’isola  di  Macao  colla  città  del  medesimo  nome;  quanto  a!  Ginp-« 
pone,  non  è certo  nè  anche  probabile  che  abbiano  potuto  prendervi  stanza.  Gli 
abitanti  di  questi  varii  paesi  si  dividevano  in  due  classi  : Portoghesi  ed  indigeni. 
Questi  ultimi  erano  o primitivi  abitanti  o immigranti,  per  lo  più  maomettani 
d’origine  araba,  con  pochi  cinesi  che  vi  si  erano  stabiliti  per  commerciare.  Fra 
i Portoghesi  medesimi  v’erano  distinzioni  : quelli  che  eran  venuti  dal  Portogallo 
formavano  la  prima  classe;  quelli  che  eran  nati  da  parenti  portoghesi  nell'ludia 
(Castiri)  la  seconda;  l'ultima  comprendeva  i meticci  ed  i mulatti,  i primi  venuti 
da  Portoghesi  ed  indigeni , i secondi  da  un  miscuglio  coi  negri.  Il  numero  dei 
meticci  e dei  mulatti  era  grandissimo,  ed  è da  notarsi  che,  presso  niuna  fra  le 
nazioni  europee  succedute  ai  Portoghesi  nella  dominazione  delle  Indie  , questo 
fatto  non  si  è più  riprodotto.  Nou  è senza  ragione  che  si  vuole  spiegare  con 
la  circostanza  della  morale  degenerazione  dei  Portoghesi  il  rapido  decadimento 
del  loro  impero. 

Il  breve  schizzo  storico  e geografico  che  ahbiam  fatto  , era  necessario  per 
agevolare  l’iulelligenza  della  storia  commerciale  dei  Portoghesi  nelle  Indie.  Esso 
permetterà  di  formarci  un’idea  precisa  intorno  al  commercio  internazionale  delle 
Indie  orientali  colle  sue  ramificazioni,  colle  sue  varie  merci,  colla  proiezione  di 
cui  fu  oggetto,  e coi  suoi  mezzi  di  trasporto.  Prima  di  scendere  ai  particolari 
noteremo  un  tratto  che  distingue  essenzialmente  il  commercio  coloniale  dei  Por- 
toghesi da  quello  della  maggior  parte  delle  altre  nazioni  nel  presente  periodo. 
La  differenza  si  aggira  non  sul  principio,  che  coesisteva,  come  dovunque,  nel 
monopolio  della  madre  patria,  ma  sulla  maniera  di  applicarlo.  Infatti , mentre 
gli  Olandesi,  gl’inglesi,  i Francesi  e i Danesi  concedevano  a compagnie  privile- 
giate il  commercio  delle  Indie  orientali , il  Portogallo  lo  apriva  a tulli  i suoi 
sudditi,  ma  ad  essi  soli;  ogni  altro  popolo,  senza  eccettuarne  gli  Spagnuoli,  an- 
che dopo  riunite  le  due  corone,  erane  escluso.  Questa  libertà  commerciale  dei 
Portoghesi  per  altro  era  mollo  attenuala  da  un  gran  numero  di  riserve,  ecce- 
zioni e regolamenti  dei  più  oppressivi.  A dir  vero  il  commercio  dell’India  era 
nelle  mani  del  governo.  Egli  solo  poteva  iniziare  viaggi  di  scoverta;  per  un 
mezzo  secolo  no  corse  lutti  i rischi  c ne  sopportò  (ulte  le  spese  ; che  cosa  dun- 
que più  naturale  per  lui,  una  volta  conseguito  lo  scopo,  che  il  continuare  nelle 
medesime  aberrazioni,  nel  cercare  di  raccogliere  il  fruito  di  tanti  sforzi?  Ripor- 
tiamoci a quell’epoca  : anche  dopo  scoverta  la  via  marittima,  per  quanta  tempo 
ancora  il  passaggio  diretto  da  Lisbona  a Goa  non  contiuuò  ad  essere  un’im- 
presa  rischiosa?  Dove  mai  sarebbesi  trovalo  il  negoziante  o anche  la  società  di 
negozianti  che  volesse  tentarlo?  Quando  gli  Olandesi  si  presentarono  sulla 
scena,  un  secolo  era  già  scorso;  l’abitudine  si  era  presa  ai  viaggi  d’oltremare, e 
la  navigazione  aveva  fatto  immensi  progressi.  Ma  allora  non  si  era  che  sui  prin- 
cipio; la  speculazione  mercantile  indietreggiava  avanti  a nuovi  ed  ignori  peri- 
coli; bisognava  che  il  mercante  fosse  soldato,  c per  quanta  forza  potesse  avere 
jl  sentimento  dell’interesse,  nulla  eravi  da  fare  nell’India,  nulla  da  gnadagDare, 
senza  bravura  ed  amor  di  gloria. 

Cosi  si  spiega  la  forma  chg  il  commercio  dell’India  prese  fin  dall’origine  in 
Portogallo,  e poi  conservò.  Face, vasi  per  mezzo  di  (lotte  più  o meno  numerose, 
le  quali  appartenevano  a)  governo,  ed  avevano  il  doppio  destino  della  milizia  e 
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ilei  commercio,  sotto  il  nome  di  galeoni  e di  caravelle.  Più  tardi  si  adoperarono 
• navi  da  trasporlo  di  maggiore  capacità,  che  portavano  sino  a duemila  tonnel- 
late, e die  si  chiamarono  caracche.  Ordinariamente  una  Dotta  mercantile  di  ire 
o quattro  caracche,  protetta  da  una  scorta,  perchè  esisteva  pure  una  ilotla  mi- 
litare propriamente  detta,  partiva  ogni  anno  in  febbraio  od  in  marzo  da  Lisbona 
per  l'India , cioè  per  Goa.  Tornava  in  dicembre,  soventi  anche  in  gennaio. 
L'andata  ed  il  ritorno  ordinariamente  durava  18  mesi.  Era  lecito  ai  negozianti 
caricare  merci  sulle  navi  del  governo,  pagando  una  tassa  del  50  per  0/0  del 
valore.  Le  loro  operu/.ioui  potevano  generalmente  abbracciare  tutti  i prodotti, 
fuorché  il  pepe,  di  cui  la  corona  aveva  altribuilo  a sé  il  monopolio.  Di  tempo 
in  tempo  pure  riserbavasi  altre  spezie.  A tal  uopo  ogui  caracca  era  obbligata  di 
mettere  a sua  disposizione  500  tonnellate.  Finché  il  Portogallo  conservò  laena 
indipendenza,  le  importazioni  di  pepe  si  fecero  per  conto  del  governo  , dopo 
riunito  alia  Spagna,  furono  il  più  spesso  dati  in  appalto.  La  rotta  che  pren- 
devano i Portoghesi  nel  loro  viaggio  per  l'India  costeggiava  da  vicino  l'Africa. 
Il  capo  di  Buona  Speranza  , che  per  essi  portò  sempre  il  nome  di  capo  delle 
Tempeste,  era  mollo  trascuralo  dai  loro  navigatori  ; non  trovandovi  approdi  si- 
curi per  le  loro  grosse  navi , preferivano  di  passarlo.  Dopo  avere  felicemente 
giralo  il  rapo,  riprendevano  ait'esl  il  litorale  africuno  sino  alla  Terra  di  Natale. 
Di  là  sceglievano  tra  due  rotte,  o per  Mozambico,  ove  facevano  parecchi  giorni 
di  sosta,  o,  se  la  stagione  era  troppo  inoltrata,  diri  ttamente  all'est  di  Mada- 
gascar , in  modo  da  raggiungere  i monsoni  che  facilmente  e prontamente  fi 
spingevano  nei  porti  dcll'ludoatan.  Il  ritorno  facevasì  per  le  medesime  rode, 
colla  dilferenza  che  ordinariamente  si  approdava  per  far  acqua  all’isola  di  Sant’E- 
iena,  scoverla  nel  1501,  da  cui  ritornavano  per  le  Atore.  L’abitudine,  la  man- 
canza di  cognizioni  nautiche  , poi  ancora  il  possesso  di  stabilimenti  suil'una  e 
sull'ultra  costa  d' Africa,  avevano  fatto  loro  adottare  questo  lungo  e pericoloso 
itinerario.  Non  facevasi  quasi  alcun  viaggio  senza  che  una  nave  si  perdesse  nei 
bassi  fondi  o sugli  scogli  della  costa,  soprattutto  nel  canale  di  Mozambico. 

Quando  i Portoghesi  arrivarono  nell'india,  trovarono,  come  abbiamo  detto, 
il  commercio  di  questo  paese,  principalmente  il  marittimo,  quasi  tutto  in  mano 
dei  Maomettani.  Questi  che,  secondo  l'uso  dell'epoca,  i Portoghesi  chiamavano 
Mori,  erano  discendenti  da  quegli  Arabi  i quali,  venuti  nel  paese  all'epoca  del 
dominio  dei  califfi,  eransi  a preferenza  stabiliti  sulle  coste.  Si  potrebbe  risalire 
più  alto.  Fino  nella  più  remola  antichità  (1)  si  trovano  gli  Arabi  che  prendono 
una  parte  preponderante  nel  commercio  dell’India,  ed  è un  argomento  interes- 
sante, uu  argomento  inale  studialo  ancora,  il  punto  di  sapere  perchè  la  coloniz- 
zazione europea  abbia  finora  colpito  l'inOuenza  mercantile  dell'Islamismo  in 
Asia,  mollo  più  di  ciò  ebe  abbia  fatto  sulla  sua  inOuenza  religiosa.  Qual  era  lo 
scopo  della  lolla  impegnala  dai  Portoghesi , qual  era  quello  degli  Almeida  e 
degli  Albuquerque,  altro  che  l’gs3ervimeiito  o piuttosto  la  distruzione  del  com- 
mercio degli  Arabi?  Questi  compresero  subitamente  il  pericolo  di  cui  li  minac- 
ciavano quegli  arditi  stranieri.  Noi  abbiano  veduto  come  da  parto  loro  adope- 
rarono la  forza  aperta  e il  raggiro  per  uno  scopo  simile  di  assoggettare  e 


(1)  Vedi  a quest'argomento  piò  indietro  il  capitolo  sugl’iodi  e gli  Arabi. 


Digitize 


by  Go 


TEMPI  MOORRM  — I PORTOGHESI 


455 

distruggere.  Il  fato  al  dichiarò  contro  loro;  per  lo  meno  II  commercio  marittimo 
degli  Arabi  sparve  quasi  del  tutto  nell'India , e pili  non  fece  una  seria  concor- 
rerla alle  nazioni  europee;  gli  Arabi  non  conservarono  che  i camini  interni  ed 
il  traffico  terrestre. 

In  quelle  parti  dell'India,  ove  i Portoghesi  non  esercitavano  che  un'autorità 
indiretta  come  sovrani  dei  principi  indigeni,  erano  ordinariamente  legali  con 
questi  ultimi  per  mezzo  di  trattati  di  commercio.  Ecco  quali  erano  abitualmente 
le  condizioni:  i principi  prometteano  di  non  vendere  ad  altri  che  ai  Portoghesi 
talune  mercanzie,  di  non  accogliere  presso  loro  i nemici  dei  Portoghesi,  ed  in 
generale  di  non  trafficare  cogli  stranieri  senza  loro  consenso.  Dal  canto  loro  i 
Portoghesi  s’impegnavano  a comperare  dai  principi  le  merci  a prezzi  regolali  di 
comune  accordo,  e fornire  alle  medesime  condizioni  le  merci  di  cui  i principi 
avevan  bisogno.  Inoltre  si  obbligavano  a scacciare  i pirati  maomettani  dal  mare, 
e s'incaricavano  della  difesa  marittima  del  paese.  Per  meglio  assicurare  il  loro 
dominio  navale  ed  II  loro  monopolio,  i Portoghesi  abitualmente  shpulavauo  nei 
medesimi  trattati  che  gl’indiani  non  avrebbero  navigato  senza  un  esplicito  per- 
messo, it  quale  non  davasi  dai  Portoghesi  che  per  un  anoo,  ed  indicandosi  il 
punto  di  partenza,  i luoghi  ove  era  lecito  andare,  l’equipaggio  di  bordo  e le 
armi.  Il  traffico  del  pepe,  delle  armi  e delle  munizioni  da  guerra  fu  per  sempre 
interdetto  a qualunque  individuo  non  portoghese.  Ogni  nave  indiana  che  tras- 
portasse siffatte  merci,  o che  avesse  a bordo  un  eccesso  d’uomini  e d'armi,  ri* 
guardavasi  di  buòna  presa. 

Mentre  il  commercio  diretto  colla  metropoli  era  per  massima  libero  a tutti 
i Portoghesi,  il  commercio  intermedio  nell'India  stessa  era  in  gran  parte  riser- 
balo alla  coroua.  Tale  rilenevasi  principalmente  quello  che  si  faceva  colla  Cina, 
col  Giappone,  con  Malacca,  con  Mozambico  e con  Ormus.  Di  tanto  in  tanto  il 
re  permetteva  ad  alti  ufficiali,  in  ricompensa  di  splendidi  servigli,  un’uperaziune 
mercantile  con  una  o due  navi  nell'uno  o nell'altro  dei  paesi  or  ora  citati.  Su 
queste  navi  s’imbarcavano  mercanti  che  pagavano  le  spese  di  armamento  , 
come  il  prezzo  di  trasporto  delle  loro  derrate,  e sopportavano  lutti  i dazii  di 
dogana. 

Goa,  capoluogo  politico  dei  Portoghesi,  era  pure  il  centro  del  loro  traffico 
colla  metropoli.  Goa  era  il  luogo  di  destinazione  obbligata  alle  navi  partite  da 
Lisbona,  e Lisbona  lo  era  per  le  navi  partite  da  Goa.  Le  altre  piazze  erano  aperte 
al  commercio  intermedio. 

Non  si  devono  qui  oramellere  fra  queste  piazze  quelle  delia  costa  sud  est 
dell'Africa,  e quelle  del  golfo  Persico;  l’alta  importanza  delle  prime  erosi  rico- 
nosciuta dai  Portoghesi  sin  dai  loro  primi  viaggi  per  l'India.  Approdando  a 
Mozambico,  avevano  trovato  il  governo  nelle  inani  degli  Arabi  che  avevano 
fondalo  piccoli  Stati  su  tutto  il  litorale.  Quel  commercio  consisteva  nel  baratto 
dell'oro  del  paese  contro  le  merci  dell’India.  I Portoghesi  vi  si  (Issarono,  e nel 
1508  s'erano  fatti  padroni  della  maggior  parte  degli  Stati  arabi.  Mozambico 
divenne  il  punto  di  partenza  di  una  flotta  che  ogni  anno,  in  agosto  o settembre, 
si  recava  a Goa  per  tornare,  colt’aiuto  dei  monsoni,  entro  i mesi  di  geuuaio  ad 
aprile.  Da  Mozambico  si  mandavano  a Goa  schiavi  negri,  ebano,  avorio,  e so- 
prattutto oro,  raccolto  o nei  dintorni  di  Solala,  o nei  fiumi  che  scendono  dalie 
montagne  del  Monomotapa.  Gl’indigeni  portavano  quest’oro  da  lontano  ; le  re- 
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lazioni commerciali  indicano  un  paese  chiamalo  Sabbio,  dal  qoale  occorrevano 
tre  mesi  per  giungere  alle  fattorie  dei  Portoghesi.  Moderni  viaggiatori  calcolano 
ad  un  milione  e mezzo  di  lire  sterline  il  prodotto  annuo  delie  miniere  d'oro  che 
i Portoghesi  possedevano  in  quell'epoca.  Il  governo  di  Mozambico  reputava» 
per  il  più  ricco,  ad  ogni  tre  anni  dava  1,000  cruzade  (1),  dedotte  le  spese 
d'amministrazione , e non  compreso  il  terzo  che  la  corona  riscuoteva  sull'oro 
tratto  dalle  miniere.  Goa  spediva  a Mozambico  vino,  olio,  seta,  tela,  tessuti  di 
cotone,  grani  di  vetro  e conchiglie.  Questi  ultimi  articoli  penetravano  mollo  in- 
nanzi nell'interno  dell'Africa,  risalendo  il  fiume  Sena  o Zambezze.  L'isola  di 
Socolora,  in  faccia  al  capo  Guardafili,  era  un  posto  importante,  sotto  l’aspetto 
strategico,  perché  permetteva  di  sorvegliare  da  vicino  gli  Arabi,  dominando  l'en- 
trata « l'uscita  dei  mar  Rosso;  lo  era  pure  dalf aspetto  del  commercio,  perchè  l 
suoi  abitanti  pol  lavano  datteri,  profumi,  e principalmente  aloe  e stuoie  a Goa  (3). 
Queste  relazioni  coll'Africa  eran  preziose  per  il  commercio  dell’India , perchè 
con  l'oro  che  i Portoghesi  traevano  da  questo  continente,  comperavano  in  parte 
i prodotti  indiani.  In  quell’epoca,  come  oeH’aulichità,  gli  Europei  non  avevano 
altro  da  offrire  all’India  fuorché  metalli  preziosi.  L'argento’  formava  il  carico 
ordinario  delle  navi  che  partivano  da  Lisbona.  Ordinariamente  ogni  .caracca: 
portava  per  conto  del  re  da  40  a 50  mila  scudi  spagpuoli,  destinati  alla  compra 
dei  pepe.  Quantunque  l'argento  americano  affluisse  sul  mercato  di  Lisbona, 
pure  il  Portogallo  non  aveva  miniere  sue  nel  Nuovo  Mondo;  quindi  l’oro  del- 
l'Africa era  per  esso  un  fortunato  compenso  ed  un  mezzo  fecondo.  Per  lungo 
tempo  non  circolarono  nelle  Indie  che  monete  d’oro  portoghesi,  contate  a Goa 
con  oro  africano.  >/  ■ y\y|j|i|ir 

Il  golfo  Persico,  dopo  la  dominazione  araba,  era  slata  una  via  animata. dal 
commercio  dell'India.  La  città  di  Bassora  fondala  nel  656  dal  califfo  Omar,  ab 
l'affluente  dell’Eufrate  e del  Tigre,  era  destinala  a divenire  l’emporio  d'un  tal 
commercio.  Quando,  dopo  la  caduta  del  Califfato,  i Turchi  divennero  padroni 
dell’Asia  occidentale , c la  via  verso  il  mar  Nero,  descritta  con  lutti  i suoi  par- 
ticolari nella  prima  parte  di  quest’opera  al  capitolo  dei  Bizantini,  erasi  abban- 
donala, Bassora  rapidamente  decadde.  Il  commercio  con  l'Europa  e l'Asia  Mi- 
nore riprese  allora  la  sua  antica  linea  del  mar  Rosso,  ed  Alessandria  tornò  a 
formarne  la  tappa  principale;  mentre  che , per  le  relazioni  con  la  Persia,  la 
Mesopolamia  e l’Armenia,  il  porto  d'Ormus,  che  gli  Arabi  avevano  pure  cono- 
sciuto e frequentato , acquistò  importanza  al  segno  che,  come  abbiamo  detto, 
attrasse  gli  sguardi  ed  eccitò  la  cupidigia  dei  Portoghesi.  Riusciti  a siabilirvisi, 
eglino  fecer  di  tutto  per  mantenere  ed  accrescere  la  sua  floridezza.  L’isola  me- 
desima, arida  rocca  di  sale,  non  comportava  alcuna  coltura;  ma  eglino  ingran- 
dirono la  città,  e l'ornaroDO  di  edificii  cosi  magnifici,  che  non  cedeva  se  non  a 
Goa,  e citavasi  come  una  fra  le  perle  dell'Oriente.  Dopo  conquistatosi  l'Egitto 


(1)  La  Cruzada.  i fr.  50  ceot. 

(2)  I Portoghesi  dal  principio  avean  legato  relazioni  con  l'Abissinia,  ov’era  propa- 
galo il  Cristianesimo  da  tempi  remotissimi,  professato  nuche  dalla  casa  regnante,  che 
essi  scossero  per  terni  e per  mare  quando  lottava  contro  ai  Turchi,  ed  esercitarono  nel 
paese  grande  influenza.  Pure  per  pochi  bisogni  e il  poco  incivilimento  degl'ahilaati  poco 
influirono  al  bene  del  commercio. 
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dai  Torchi,  Alessandria  declinò  di  nuovo,  e le  merci  dell’India  che  per  il  loro 
alto  prezzo  e debole  peso  potevano  trasportarsi  per  terra  fino  a Costantinopoli  e 
nel  sud-est  dell’Europa,  furono  allora  spedite  per  Ormus. 

Oltre-  al  suo  commercio  marittimo,  OrmuB  faceva  un  commercio  terrestre 
non  meno  ragguardevole.  Due  volle  all’anno,  in  aprile  e settembre,  vi  venivano 
carovane,  Tona  da  Aleppo  per  Birs,  Feloukhia,  Bagdad  e Bassura,  le  altre  dalla 
Persia  e dal  Khorassan.  Da  ciò  può  giudicarsi  quanto  dovesse  essere  animata 
al  tempo  dei  Portoghesi.  I principali  articoli  del  suo  negozio  erano , come  merci 
persiane,  i tappeti , la  seta  greggia  é lavorata,  i cavalli,  le  monete  d’argento 
dette  tarini;  come  mèrci  arabe,  te  droghe-  medicinali,  le  spezierie,  i cavalli. 
L'isola  di  Bahrein,  ove  risedeva  un  fattore  portoghese,  mandava  perle,  l’isola 
di  Ormus  dava  sale’;  il  litorale  vicino,  che  gii  Arabi  avevano  come  un  giardino 
e che  oggidì  è devastato,  dava  datteri,  uve  passe,  altri  fruiti  meridionali,  acqua 
di  rosa,  ecc.  La  maggior  parte  di  questi  prodotti  dirigevasi  sopra  Goa  , da  cui 
Ormns  riceveva  in  cambio  , come  da  Malacca,  ì tessuti  e le  gemme  dell’India. 
Il  posto  di  governatore  d’Ormus  era  il  più  vantaggioso,  dopo  quelli  di  Goa  e di 
Mozambico.  1 guadagni  in  tre  anni  sì  calcolavano  per  200  mila  scudi  di  Spa- 
gna, prodotti  in  parte  dal  monopolio,  accordato  al  governatore,  dell'Importa- 
zione dei  cavalli  indiani,  in  parte  dal  diritto  che  egli  arrogavasi  di  vietare  ogni 
vendita  di  merci  finché  le  navi  da  lui  noleggiale  non  avessero  venduti  i loro 
carichi.  Questa  magnifica  città  di  Ormus,  con  tutto  il  paese  d'intorno,  oggidì 
non  è che  un  deserto , ed  appena  vi  si  vedono  le  vestigio  de)  grande  emporio 
dell’Oriente.  Il  Portogallo  vide  rapirsi  questa  piazza  nel  1622  dallo  sliah  di 
Persia  Abbas,  il  quale,  aiutato  dagl'inglesi,  se  ne  impadronì  dopo  lunga  resi- 
stenza, e la  mise  a Bacco.  Sotto  la  sua  dominazione  essa  per)  del  tutto;  il  com- 
mercio si  volse  a Bender  Abbassi , situata  nell'interno  del  golfo,  ed  a Bassora 
risuscitata,  e gli  Olandesi  solevano  mettere  per  zavorra  delle  loro  navi  le  macerie 
dei  palazzi  di  Ormus. 

I Portoghesi  si  compensarono  per  qualche  tempo  della  perdila  di  Ormus 
a Nascale,  porto  principale  dell’Arabia  Felice.  Ma  nel -1648  Mascale  fu  loro 
tolta  egualmente,  e d'atlora  in  poi  rimase  in  potere  d'un  sultano  arabo. 

Al  sud  del  golfo  Persico,  il  primo  stabilimento  dei  Portoghesi  nell'India  era 
Diu,  sulla  costa  di  Cambaja.  Diu  uuiva  ad  un  bel  porto  una  felice  posizione 
strategica;  ultimo  avamposto  dai  lato  del  nord,  comandava  le  vie  tra  l’Arabia, 
la  Persia  e l’Indostan.  Fu  nel  golfo  di  Cambaja  che  si  diedero  le  principali  bat- 
taglie coi  Maomettani*  La  libertà  dei  culti,  incomparabilmente  maggiore  a Din 
che  a Goa , ove  la'  religiose  cristiana  era  l’unica  che  si  tollerasse,  mollo  con- 
tribuì a far  preferire  la  prima  di  queste  due  piazze  dai  mercanti  dell’India  o fiu- 
mani. Era  a Diu  che  sì  davano  in  piò  gran  numero  i permessi  alle  navi  dell'In- 
dia; arrivavano  dall'interno  grandi  convogli  d’indaco,  di  ferro,  di  rame,  di 
allume,  d'olio,  di  zucchero,  di  cera,  d’oppio,  di  grano,  di  seterie  e bambagini,  e 
di  varii  piccoli  oggetti  eleganti  ed  ingegnosi,  nella  fabbricazione  dei  quali  gii 
abitanti  si  distinguevano. 

Piò  al  sud,  lungo  la  costa  di  Cambaja,  dobbiamo  citare  Damano  per  il  suo 
ampio  commercio  di  riso;  Bacata  per  il  soo  legname  ed  altri  materiali  da  co- 
struzione, e Khaoul  per  le  sue  sete  che  erano  le  migliori. 

La  costa  di  Malabar , nome  sotto  il  quale  i Portoghesi  comprendevano  nel 
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più  largo  significato  tutto  il  litorale  da  Goa  a Comorin  , ma  io  un  aeneo  più 
stretto,  soltanto  la  costa  di  Mangalore,  era  la  sede  principale  del  loro  dominio 
nell’India,  ed  il  centro  del  loro  commercio.  Goa,  residenia  del  viceré,  deU’urci- 
vescovo,  e di  tulli  gli  altri  uflìciali  dell'India,  fortezza,  piatta  d’armi , emporio 
di  tutto  il  negotio  colla  metropoli,  era,  al  secolo  XVI,  per  gli  Europei  la  prima 
città  dell  ludia.  Essa  ha  conservato  tino  ai  nostri  giorni  alcuni  monumenti  della 
sua  antica  grandetta,  e in  nessun  luogo,  per  lo  meno  io  Asia,  la  religione  ratto* 
lira  ha  visto  sorgere  edittcii  più  magnifici.  Il  commercio  diretto  di  Goa  esercita- 
vasi  principalmente  sulla  cusla  del  Maialar,  ove  i più  importanti  stabilimenti 
portoghesi  erano  Onor,  Cananur,  Caiicut,  Coangaor,  Cochin  e Culmi.  La  princi- 
pale Ticchetta  di  quella  costa  era  il  pepe,  e sovente  la  fluita,  die  ogni  anno  fa- 
ceva i trasporti  fra  Cochin  e Gnu,  si  componeva  di  più  che  150  vele. 

Le  esportationi  da  Ceilan  davano  grandi  guadagni.  Consistevano  in  cotone, 
seta,  tabacco,  avorio,  salnitro,  tolfo,  metalli,  ma  principalmente  in  cannella, 
pietre  pretiose  e perle.  Le  perle  appartenevano  agl'indigeni  che  le  pescavano, 
ma  i Portoghesi  ne  erano  gli  unici  compratori,  e le  ottenevano  a pretti  discre- 
tissimi. Riscuotevano  inoltre  un’imposta  sopra  ogni  barca  come  pretti?  della  pro- 
tesone che  davano  ai  pescatori  contro  i pirati.  'V: 

Sulla  costa  del  Coroinaudel,  i Portoghesi,  come  abbiam  detto  di  sópra,  pos- 
sedevano .Nega palato  e Meliapour.  Di  Negapalam,  misero  villaggio,  fecero  una 
florida  città  ; quanto  a Meliapour,  l’antica  regina  della  costa  che  essi  trovarono 
ìd  rovina,  la  ricostruirono  nel  1546,  Botto  il  nomo  di  San-Tomé;  queste  due 
piatte  erano  importanti  per  il  commercio  dei  golfo  del  Bengala.  L’oppio  e le 
tele  dipinte,  nella  cui  fabbricazione  essi  si  distinguevano,  erano  ricercati  a Pegù 
ed  u Siam.  Tuttavia  i banchi  della  costa  di  Coromandel  si  consideravano  come 
accessorii. 

Il  principale  emporio  del  commercio  dell'India  al  di  là  del  Gange,  compren- 
dendovi la  Cina,  ii  Giappone  e le  Molucche,  era  Malacca.  La  natura  medesima, 
non  meno  che  la  storia,  le  aveva  assegnato  un  tale  ufficio.  Nessun  dubbio  in- 
fatti che  dal  giorno  in  cui  ii  commercio  e la  navigazione  animarono  quei  luo- 
ghi, ia  punta  avanzala  del  continente  indiano  che  penetra  in  un  gran  arcipe- 
lago, fu  un  centro  di  cambii  internazionali.  La  storia  antica  ci  fornisce  intorno 
a ciò  notabili  indilli,  e noi  abbiamo  inoltre  nolitie  precise  per  quanto  riguarda 
la  dominazione  araba.  Ogni  anno  una  nave  partiva  da  Malacca  per  la  Cocin- 
cina ed  un’altra  per  Siam  onde  cercarvi  legno  d’aloe  e legui  da  tinta,  e le  rela- 
zioni con  Martabau,  porto  del  Pegù,  erano  attivissime.  Vi  si  recava  pepe,  legno 
sandalo,  porcellana,  canfora,  e vi  si  prendeva  in  cambio  oro,  stagno,  piombo, 
rame,  muschio,  zaffiri  e rubini.  A Sumatra,  a Giava  ed  a Borneu  i Portoghesi 
avevano  fondalo  fattorie,  ma  non  possedevano  alcun  territorio.  Senza  fortezze 
e senza  forze  militari,  la  loro  influenza,  tutta  diplomatica,  vi  si  fondava  sopra  i 
trattati  coDchiusi  coi  principi  indigeni,  ordinariamente  in  guerra  fra  loro.  Ciò 
spiega  la  poca  resistenza  che  vi  trovarono  i primi  attacchi  degli  Olandesi.  Nelle 
isole  della  Sonda  inoltre,  i Maomettani  possedevano  coste  e trafficavano.  1 Por- 
toghesi stabilirono  più  solidamente  il  luro  traffico  a Celebe,  convertendo  al  cri- 
stianesimo una  porzione  degli  abitanti.  Soggiogarono  le  Molucche  e v’innalzarono 
forti,  elevandosi  a protettori  dei  principi  indigeni,  e scelsero  l'isola  di  Ternate 
come  residenza  del  loro  governatore.  Le  spezie  che  si  producevano  in  queste 
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isole,  le  noci  moscade , I garofani,  da  antichissimo  tempo  figuravano  fm  I più 
pretiosi  prodotti  indiani,  e si  comprende  agevolmente  l’enormità  dei  guadagni 
cita  i Portoghesi  traevano  dalla  vendita  di  siffatti  articoli  comperali  di  prima 
mano.  Nessuna  operazione  poteva  tanto  eccitare  la  loro  cupidigia;  per  soddis- 
farla ai  permisero  oppressioni  e crudeltà  delle  più  odiose.  Gli  abitanti  delle  Mo- 
lucche,  spinti  alla  disperazione , distrussero  una  parte  degli  alberi  che  eran  la 
causa  dei  loro  patimenti , e quando  più  tardi  si  presentarono  gli  Olandesi , 
li  accolsero  come  liberatori , e li  aiutarono  efficacemente  a vincere  i detestali 
Portoghesi. 

Il  primo  tentativo  fattosi  collo  scopo  di  rannodare  relazioni  commerciali 
colla  Cina  avvenne  nel  1517.  Un  ambasciatore  fu  inviato  da  Goa  con  una  squa- 
dra presso  l'imperatore.  Egli  giunse  sino  a Pechino  , e lutto  prometteva  una 
buona  riuscita,  quando  le  violenze  esercitale  dagli  equipaggi  portoghesi  solleva- 
rono i Cinesi  e produssero  una  rottura.  Non  fu  che  lungo  tempo  dopo,  in  un'e- 
poca difficilissima  a precisarsi,  che  i Portoghesi  si  riconciliarono  coi  Cinesi,  e di 
nuovo  intrapresero  importanti  operazioni  in  quei  paraggi.  Non  fo  loro  permesso 
dapprima  che  di  mandare  alcune  navi  nell’isola  di  Sancbon,  e di  farvi  un  breve 
soggiorno,  la  cui  durata  era  stabilita,  l'u  fortunato  accidente  procurò  loro  un 
possesso  territoriale.  Le  coste  della  Cina  erano  tormentate  da  un  pirata  per 
nome  Tshaug-si-lao,  il  quale  erasi  impadronito  dell’isoletta  di  Macao , e bloc- 
cava pure  il  porto  di  Canton.  I Portoghesi,  di  cui  i Mandarini  avevano  chiesto 
l'aiuto,  liberarono  Canton,  disfecero  e trucidarono  il  pirata.  In  ricompensa  dei 
loro  servigli  ottennero  nel  1535  questa  medesima  isola  di  Macao  a titolo  di 
stabilimento  durevole.  Quantunque  ella  fosse  sterile  e dipendente  dalla  terra- 
ferma  per  le  sue  vettovaglie,  pure  i Portoghesi  vi  ed i tirarono  una  città  ben  for- 
tificala, la  quale  fu  utilissima  da  prima  per  le  loro  relazioni  colla  Cina,  poi  per 
quelle  che  da  questo  puuto  rannodarono  col  Giappone. 

Il  commercio  colla  Cina  fucevusi  direttamento  da  Goa  per  Malacca.  Vi  si 
mandava  principalmente  danaro,  cioè  800,000  cruzade  in  monete  persiane  , 
dette  iariui,  di  cui  abbiam  parlato  a proposito  di  Ormus,  e una  gran  parte  del- 
l’argento europeo  o piuttosto  americano.  Le  navi  portoghesi  recavano  inoltre 
nella  Cina  alcune  merci  europee , paoni , principalmente  scarlatti , vetro  , cri- 
stalli, orologii  e vini  ; a cui  il  commercio  intermedio  aggiungeva  diversi  prodotti 
indiani.  Partivano  da  Goa  nel  principio  di  ottobre,  ed  approdavano  prima  a 
Cucimi  per  prendervi  le  pietre  preziose  e le  droghe.  Di  là  andavano  a Malacca, 
ove  il  governature  della  piazza  dava  loro  il  passaporto  necessario,  ed  ove  cari- 
cavano nel  medesimo  tempo  i prodotti  dell’isola  della  Sonda,  in  cambio  di  varli 
generi  indiani  ed  europei,  e soprattutto  bambagini.  l)a  Malacca  continuavano  il 
loro  viaggio  senza  interruzione  sino  a Macao,  ove  facevano  un  lungo  soggiorno. 
Il  loro  ritorno  effetluavasi  nel  medesimo  modo  ; s'arrestavano  ancora  a Malacca 
per  operarvi  dei  cambii.  Il  carico  della  Cina  compooevasi  dei  seguenti  oggetti; 
oro  in  verghe  ed  io  polvere,  lavori  di  legno  tini,  indoruti  e verniciati,  tessuti  di 
seta,  seta  grezza,  muschio,  zibetto,  ca/in,  composizione  metallica  molto  adope- 
rata in  Asia  per  fabbricare  la  piccola  munela  e vari!  utensili;  poi  porcellana  , 
lavori  di  avorio,  di  tartaruga,  di  cocco,  in  una  parola,  oggetti  cinesi  d’ogni  spe- 
cie. Fra  tutti  gli  Europei , i Portoghesi  furono  quelli  che  in  quest'epoca  com- 
merciarono molto  più  coll’Impero  celeste.  Nella  rovina  del  loro  dominio  in  ln- 
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dia  seppero  conservare  un  tal  commercio  meglio  d'ogni  altro  popolo  ; e gli 
Olandesi,  malgrado  i loro  grandi  sforzi , non  poterono  che  indebolirlo  di  poco. 
Ma  mi  Giappone  essi  perdettero  , per  propria  colpa,  una  posizione  egualmente 
buona.  Spinti,  nel  1542,  da  una  tempesta  sull'isola  di  Zimo,  vi  trovarono  la 
più  amichevole  accoglienza  presso  gl'indigeni,  molli  dei  quali  e dei  più  notabili 
si  fecero  cristiani.  Questa  circostanza  aiutò  molto  l'introduzione  dei  rapporti 
mercantili.  La  navigazione  tra  Macao  ed  ii  Giappone  facevasi  agevolmente  per 
mezzo  dei  monsoni.  I carichi  consistevano  per  l'ordinario  in  prodotti  cinesi, 
principalmente  stoffe  di  seta,  poi  in  mercanzie  europee  ed  indiane  che  non  si 
erano  vendute  alla  Cina.  La  sostanza  colorante,  indicata  sotto  il  nome  bianco  di 
Spagna,  era  nel  Giappone  ricercatissima.  Da  questo  paese  portavasi  principal- 
mente l'argento,  che  era  a bassissimo  prezzo,  ed  il  rame  ; a Macao  cambìavasi 
questo  metallo  con  prodotti  cinesi,  e cosi  tornavasi  nell'India  con  dei  carichi 
che  davano  un  doppio  profitto.  I Portoghesi  da  più  d’un  eccolo  possedevano 
questo  vantaggioso  negozio,  quando  lo  perdettero  nel  1659.  La  loro  tirannica 
ed  arrogante  condotta  e la  loro  avidità  indegnarono  insieme  i nuovi  cristiani 
ed  i pagani;  non  solamente  s'arrestò  la  loro  propaganda,  ma  it  cristianesimo 
ben  anco  fu  considerato  come  causa  dei  mali  che  allliggevano  un  paese  fino 
allora  tanto  felice,  lln  editto  imperiale  ordinò  ebe  si  ('sterminassero  tutti  i cri- 
stiani nelle  isole  giapponesi,  e si  bandissero  a perpetuità  tutti  i Portoghesi.  Vi 
ha  ben  da  supporre  che  la  gelosia  degli  Olandesi  noti  sia  stata  estrànea  a 
quest'attinia  misura.  Il  commercio  portoghese,  di  cui  essi  presero  uoa  parte  , 
più  non  potè  rialzarsi  ; alcune  imprese , tentale  per  ristabilirlo , fallirono 
del  tulio.  »- 

Il  traffico  intermedio  dei  Portoghesi  nell'India  ed  in  tutto  il  sud-est  ddl^psfà 
presenta,  come  si  vede,  una  vera  importanza.  Le  altre  nazioni  europee  che  loro 
succedettero  nel  dominio  di  quei  paesi,  cercarono  pure,  per  quanto  il  potessero, 
d'impadronirsi  esclusivamente  d'un  tal  traffico,  e noi  non  dobbiamo  in  quanto  a 
ciò,  che  rimandare  il  lettore  al  quadro  particolareggiato  che  ne  abbiamo  già 
fatto.  Stazionario  come  la  civiltà  asiatica,  i mutamenti  da  esso  subiti  apparten- 
gono soprattutto  all'epoca  nostra. 

Non  havvi  autentica  e generale  statistica  delle  quantità  e dei  valori  impor- 
tati dall'India  sul  mercato  di  Lisbona.  Possiamo  tuttavia  farcene  un’idea  ap- 
prossimativa ricordando  i guadagni  ottenuti  dalle  città  italiane,  e pensando  al- 
l’eDorroe  cifra  delle  operazioni  di  Anversa , non  meno  ebe  all’incremento  di 
consumo  dei  prodotti  indiani  in  Europa  dopo  scoverta  la  via  marittima.  Suppo- 
nendo che  arrivassero  ogni  anno  nel  Tago  quattro  sole  caracche  di  settemila 
tonnellate  insieme  cariche  di  spezie , materie  da  tinta,  bambagini  fini,  seterie, 
pietre  preziose,  ed  oggetti  di  lusso  cinesi  (1),  perchè  le  derrate  pesanti , come 
lo  zucchero  ed  il  riso,  non  vi  entravano  allora  che  per  deboli  quantità;  si  con- 
cederà senza  dubbio  che  per  la  via  di  terra  le  carovane  non  avrebbero  tras- 
portato la  metà  di  lati  merci  ad  Alessandria  o ad  Aieppo.  Lisbona  vinse 
Venezia  nei  commercio  dell'India  , come  essa  medesima  fu  più  tardi  vinla  da 
Amsterdam. 


fi]  Relativamente  alle  perle,  alle  gemme  e alle  stoffe  non  dessi  omettere  il  contrab- 
bando che  esercitavasi  dagli  equipaggi  delle  navi  di  guerra. 
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In  tulio  il  secolo  XVI  essa  sola  provvide  di  merci  indiane  tutti  i mercati 
europei  sema  neanche  eccettuare  l’Italia.  Queste  merci  non  potevano  entrare 
che  in  Lisbona,  nè  riesportarsi  che  da  questa  piazza.  A Lisbona,  la  Casa  d'in- 
dia (1)  era  incaricata  di  sorvegliare  tutto  ciò  che  riguardasse  il  commercio 
iudiano.  La  riunione  colla  Spagna  non  alterò  questa  condizione  di  cose;  Fi- 
lippo II,  impadronendosi  del  governo  del  Portogallo,  gli  lasciò  espressamente  il 
monopolio  di  un  tal  commercio.  In  una  condizione  cosi  favorevole,  non  deve 
far  meraviglia  se  crebbe  la  popolazione,  la  ricchezza  e lo  splendore  di  Lisbona; 
fa  soltanto  meraviglia  che  l’aumento  non  sia  stalo  maggiore,  e che  pochi  residui 
sieno  rimasti  d’una  fortuna  sparita  colla  stessa  rapidità  con  cui  venne.  Noi 
avremo  in  appresso  l'occasiooe  di  tornare  su  questo  argomento. 

Non  si  hanno  che  poche  notizie  sul  governo  delle  colonie  portoghesi  nel- 
l’India ; le  sorgenti  indigene  mancano  affatto.  Il  gabinetto  di  Lisbona,  sospet- 
toso riguardo  alle  nazioni  straniere , evitava  di  pubblicare  cosa  alcuna  sulla 
condizione  e sul  regime  di  quelle  colonie;  amava  di  chiudersi  in  una  misteriosa 
oscurità.  A capo  del  governo  era  uri  viceré  che  riuniva  la  suprema  autorità 
civile  e militare.  Le  sue  attribuzioni  nei  primi  tempi  erano  a un  dipresso  senza 
limite;  ciò  che  si  spiega,  pensando  alle  deboli  radici  della  potenza  portoghese 
in  quelle  lontane  contrade,  ed  al  bisogno  della  massima  unità  e della  massima 
prontezza  nell'esecuzione  por  mantenere  un  sì  vasto  dominio.  Naturalmente  il 
viceré,  tornando  in  Europa,  doveva  rendere  conto  minuto  della  sua  ammini- 
strazione; ma  troppo  presto  si  abbandonò  questo  lodevole  sistema,  e d’allora 
in  poi  data  la  decadenza.  Nella  metropoli  il  re  preoccupossi  dei  pericoli  e delle 
seduzioni  del  potere  affidato  ai  suoi  luogotenenti  in  una  regione  cosi  lontana. 
Quindi  si  decise  a limitarlo  piò  strettamente.  La  prima  importante  misura  a tal 
uopo  fu  presa  dopo  la  morte  di  Albuquerque,  e poi  rimase  in  vigore-,  consi- 
steva a mutare  i viceré  di  tre  in  tre  anni.  Fra  i molti  inconvenienti  che  ne  de- 
rivarono, il  peggiore  fu  un  sistema  di  cupidigia  e di  oppressione.  Quell'alto 
posto  si  considerava  come  un  beneficio  triennale  , in  cui  l’affare  principale  era 
quello  di  arricchirsi  [con  tutti  i mezzi  possibili.  L'esperienza  aveva  troppo  inse- 
gnato che  ogni  viceré,  tornando  ricco  dall’India,  poteva  al  bisogno  esser  sicuro 
di  trovare  nella  metropoli  giudici  assai  indulgenti.  La  mulaziune  dei  viceré 
portava  ordinariamente  quello  degl'impiegati  subalterni.  Il  nuovo  eletto  spo- 
gliava gli  amici  del  suo  predecessore  e distribuiva  le  loro  piazze  ai  suoi  ade- 
renti; da  ciò  sovente  una  gran  perturbazione  nell'andamento  degli  affari;  i la- 
vori incominciali  rimanevano  sospesi,  i lavori  finiti  si  distruggevano  o si  alte- 
ravano profondamente. 

Oltre  la  breve  durala  dell’ulflcio,  si  vollero  altre  guarentigie  contro  In  potenza 
dei  viceré.  L'istituzione  di  un  consiglio  di  Stato,  senza  il  cui  consentimento  essi 
non  dovevano  prendere  alcuna  importante  risoluzione;  tale  fu  ancora  la  divi- 
sione dell'impero  coloniale  fra  parecchi  governi  indipendenti  tra  loro,  sistema 
che  a lungo  andare  non  potè  prevalere  contro  la  forza  delle  cose,  ma  che  tut- 
tavia eccitò  gelosie,  e fu  causa  di  debolezze.  A Lisbona  si  credette  di  diminuire 
soltanto  il  potere  dei  governatori,  e troppo  tardi  si  riconobbe  che  con  tali  mi- 
sure si  scalzava  e s'indeboliva  il  dominio  medesimo  del  Portogallo. 


(I)  In  francese  la  Cosa  delle  Indie, 
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L'amministrazione  dell’India  abbracciava  parecchi  dipartimenti  distinti.  La 
giustizia  temporale  ai  amministrava  da  tribunali  indipendenti  dal  governatore; 
indipendenti  nel  senso  che  egli  non  aveva  diritto  di  votare,  quantunque  avesse 
la  presidenza.  Da  un  altro  lato,  la  scelta  dei  giudici  gli  apparteneva  e gli  as- 
sicurava una  grande  influenza,  lln  intendente  generale  presiedeva  alle  finanze, 
ed  era  il  secondo  personaggio  dell'India  quanto  al  rango,  il  primo  quanto  ai 
pronili  che  cavava  dal  suo  ufficio.  Egli  sorvegliava  la  parte  materiale  deH'am- 
minisl razione,  presedeva  agli  approvigionamenli  militari,  come  al  carico  delle 
(lolle  destinate  all'Europa  per  conto  dello  Stato.  Nelle  principali  piazze  risiede- 
vano intendenti  colle  medesime  funzioni  in  minore  proporzione.  La  maggior 
parte  dei  redditi  veniva  dalle  dogane,  dal  monopolio  delle  spezie  e dai  tributi 
dei  principi  soggetti.  Il  loro  prodotto  variò  di  mollo  secondo  le  epoche.  Nel 
1584,  dedotte  tutte  le  spese,  e senza  contare  i tributi,  esso  lasciava  ancora  un 
sovrappiù  di  247,861,762  reis,  o lire  sterline  154,915.  Sodo  la  dominazione 
spagnuola,  non  solamente  questo  eccesso  disparve,  ma  si  manifestò  no  defirit 
che  la  metropoli  era  costretta  a saldare  con  ispedizioni  di  danaro.  La  marina 
predominava  sopra  l'armata  di  terra,  come  la  natura  medesima  di  quei  possedi- 
menti esigeva.  Tutte  le  forze  navali  eran  poste  sotto  l’ordine  d'un  ammiraglio 
che  dipendeva  dal  viceré.  Ogni  anno  due  flotte  partivano  da  Goa,  Luna  per  il 
nord  sino  ad  Ormus,  l’altra  per  tl  sud  sino  al  capo  Comorin,  colla  doppia  mis- 
sione di  portare,  se  occorreva,  soccorso  alle  citta  portoghesi,  e di  liberare  dal 
pirati  il  mare.  Oltre  queste  due  flotte  di  quattro  a cinque  galere  e di  cinquanta 
a sessanta  galeotte,  alcune  squadre  più  deboli  stazionavano  a Malacca,  alle  isole 
della  Sonda  ed  a Mozambico.  Esse  ordinariamente  costeggiavano  , visitavano  i 
porti  amici,  caricavano  vettovaglie  ed  articoli  rlserbutf  alla  corona.'  Era  per- 
messo ai  soldati,  per  compimento  del  loro  minimo  soldo  , il  fare  un  piccolo 
traffico.  A motivo  di  sicurezza , le  navi  mercantili  si  univano  alta  flotta  mi- 
litare. Per  il  commercio  dell'India  nell’India,  i privali  potevano,  con  esplicito 
permesso,  possedere  e noleggiare  navi,  ina  tutti  erano  soggetti  al  comando  del- 
l'ammiraglio. 

La  gerarchia  ecclesiastica  eresi  molto  sviluppata  nell’India  ; il  suo  rapo 
era  un  arcivescovo  col  titolo  di  primate  dell’India,  e con  sei  vescovi  subordi- 
nati. Quasi  lutti  gli  ordini  religiosi  vi  erano  rappresentali,  e principalmente 
quello  dei  gesuiti.  A Goa  l'inquisizione  regnava  con  tulli  i suoi  terrori  , ed  il 
grande  inquisitore  aveva  un  potere  senza  limiti  fin  sopra  del  virerò. 

In  questo  ordinamento  si  possono  ravvisare  molte  fra  le  intime  caute  che 
produssero  la  rapida  decadenza  del  dominio  portoghese  nell'India,  e la  perdita 
del  loro  commercio.  Di  raro  la  storia  ha  presentalo  un  contrasto  cosi  spiccato 
come  quello  delle  eroiche  virtù  della  prima  generazione  fino  ad  Albuquerque, 
con  la  fìsica  e morale  degradazione  in  cui  la  sua  posterità  cadde  un  mezzo  se- 
colo appresso,  degradazione  che  rese  odioso  il  nome  dei  Portoghesi,  che  con- 
segnò il  loro  vasto  impero  come  facile  preda  ad  un  debole  avversario.  Le  fa- 
zioni e le  rivolte,  l’assenza  d'ogni  disciplina,  la  trascuranza  dei  mezzi  di  difesa, 
un  vergognoso  sistema  di  rapine,  colossali  fortune  acquistate  dagli  uni  a spese 
dello  Stato,  l’ozio  e la  mollezza,  l'intolleranza  e le  persecuzioni  religiose,  tolto 
sembrava  fare  a gara  per  affrettare  la  catastrofe.  La  Chiesa  principalmente, 
colla  sua  inquisizione,  vi  contribuì  in  gran  parte.  I tribunali  religiosi  e gli  auto- 
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da-fè  di  Goa  non  cedettero  a quelli  della  madre  patria;  essi  rientrano  nella 
sfera  della  presente  storia,  perchè  fecero  la  più  gran  parte  delle  loro  vittime  nel 
seno  degli  Ebrei,  i quali  convertili  per  forra  al  cristianesimo,  avevano  lasciato 
il  Portogallo  per  andare  nelle  colonie,  ed  essendosi  ben  collocati  colà  alla  testa 
delle  imprese  mercantili  secondo  l'inclinazione  della  loro  razza,  erano  poco  a 
poco  tornati  all’antica  loro  sede. 

La  corruzione  in  coi  era  immersa  l’India  portoghese  fu  aguravata  da  avve- 
nimenti che  abbiamo  citati  nel  principio  del  capitolo.  Soggetti  alla  dominazione 
spagnuola,  i coloni  perdettero  il  sentimento  dell’onore  nazionale,  più  non  ave- 
vano patria  dall’altro  lato  dell’Oceano,  combattevano  per  un  monarca  straniero 
e per  un  popolo  che  era  oggetto  dell'odio  loro.  Inoltre  tutti  i nemici  degli  Spa- 
gnuoli  divennero  nemici  loro,  e tanto  più  pericolosi,  quanto  che  eran  rivali,  e 
cercavano  acquistare  una  potenza  marittima  con  possedimenti  cùloniall.  Fin  là 
isolati  dagli  ahrl  popoli  e senza  imbarazzanti  relazioni , i Portoghesi  avevano 
potuto  rivolgere  tutta  la  loro  attività  verso  le  loro  colonie;  si  videro  allora 
implicati  dal  nuovi  padroni  in  una  lotta,  il  cui  esito  fu  loro  particolarmente 
funesto. 

La  Spagna  pagò  le  disfatte  che  le  fece  trovare  l'Olanda,  in  gran  parte  colle 
colonie  portoghesi;  chiudendo  gli  occhi  all’irreparabile  perdita  che  s’incorreva, 
furon  difese  con  trascuranza  sotto  l’influsso  dell'odio  nazionale.  Quando  nel 
1640  il  Portogallo  ricuperò  la  sua  indipeodenza  , il  dominio  degli  Olandesi 
nelle  Indie  orientali  era  un  fatto  compiuto.  Spossato  dalla  tirannia  della  Spa- 
gna, questo  regno  steulò  molto  a ricostituirsi  in  Europa,  e dovette  abbandonare 
a se  medesimi  gli  stabilimenti  che  gii  rimanevano  nell’India;  la  sua  marina, 
tanto  necessaria  per  difenderli,  era  quasi  intieramente  distrutta.  Esso  dovette 
la  conservazione  di  Goa,  di  Diu  e di  Macao  alla  clemenza  de!  vincitore  più  che 
ai  propri!  sforzi  ; e che  cosa  erano  questi  punti , a paragone  dei  possedimenti 
olandesi  ed  inglesi?  Tulio  il  loro  commercio  occupava  tre  navi.  Il  solo  Bra- 
sile, la  cui  crescente  importanza  procurò  qualche  compenso  alle  perdite  sof- 
ferte in  Oriente,  mantenne  al  Portogallo  un  certo  rango  fra  le  potenze  coloniali 
europee. 


III. 

Il  caso  , nel  1500  , condusse  al  Brasile  l’ammiraglio  portoghese  Cabrai. 
Facendo  rolla  verso  le  Indie  Orientali  egli,  per  sottrarsi  alla  calma,  erasi  allon- 
tanato dalla  linea  ordinaria  lungo  la  costa  occidentale  d’ Africa,  ed  erasi  avven- 
turato in  allo  mare.  Una  tempesta  sopravvenne  e spinse  ia  sua  flotta  all'ovest , 
in  vista  di  una  terra  ignota.  Egli  approdò  sotto  il  15°  di  latitudine  sud,  e prese 
in  nome  del  re  possessione  del  paese  a cui  diede  nome  di  Santa  Croce,  ma  che 
ben  presto  si  chiamò  Brasile  da  un  legno  da  tinta  ebe  vi  cresceva  in  gran  copia. 
La  nuova  contrada,  ampia  foresta  vergine,  era  priva  di  coltura  ed  occupata  da 
tribù  nomade.  Non  era  .pò  un  Messico  nè  un  Perù,  le  cui  ricchezze  potessero 
destare  la  cupidigia  ; non  vi  si  vedeva  nè  oro  uè  argento.  Non  si  seppe  dapprima 
che  i osa  fare  della  nuova  Bcoverta;  essa  era  imbarazzante;  non  si  conservò  che 
per  non  lasciarla  cadere  iu  inailo  degli  Spagnuoli.  La  via  della  fortuna  in  Por- 
togallo era  l'Asia,  e le  meraviglie  dell'India  servivano  di  scopo  a tutti  i progetti 
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e lutti  gli  sforzi.  Vi  erano  là  ricchezze  note  a tutta  l’antichità,  da  potersi  racco- 
gliere eoa  poco  stento,  e gli  struordinarii  effetti  ottenotisi  bastavano  u persua- 
dere i più  increduli.  Del  «rasile  si  fece  una  colonia  penitenziale.  Ogni  anno  vi 
andavano  due  navi  cariche  del  rifiuto  della  società.  La  deportazione  allora  di- 
venne la  pena  abitualmente  inflitta  dai  tribunali,  dall'inquisizione  medesima,  in 
vece  del  rogo.  Fu  a questa  commutazione  di  pena,  che  il  Brasile  dovette,  una 
parte  de'  suoi  primi  coloni.  Fra  loro  si  trovavano  alcune  famiglie  ebree , ben 
fortunate  di  aver  potuto  salvare  qualche  cosa  dei  loro  beni;  per  altro  intelligenti, 
attive,  e che,  quantunque  proscritte,  nou  erano  tuttavia  prive  di  relaziooi  col- 
l'Europa. Lo  spirito  del  traffico,  innato  nella  loro  razza,  non  tardò  a trovare 
anche  in  un  paese  deserto  clementi  di  fortuna  e benessere.  Questi  coloni  fecero 
venire  canne  da  zucchero  da  Madera,  e le  piantarono  sul  nuovo  suolo,  ove  riu- 
scirono perfettamente.  Le  navi,  i cui  ritorni  sin  là  non  si  eran  composti  che  di 
pappagalli  e di  legno  da  tinta,  comiuciarono  a caricarsi  del  uuovo  prodotto. 

Lo  zucchero  conoscevasi  già  iu  Europa  ; ma  il  suo  consumo  era  limitatis- 
simo. l’or  la  prima  volta  vedevasi  arrivare  in  gran  quantità  e iu  buonissima 
qualità.  Lo  zucchero  è un  articolo  il  cui  trasporlo  richiede  molto  spazio,  e che 
sotto  un  medesimo  volume  non  ha  tanto  valore  quanto  le  droghe.  DI  più  se  ai 
pensa  che  il  suo  uso  era  generalmente  ignorato,  si  spiegherà  il  motivo  per  coi 
questa  derrata  occupava  nelle  spedizioni  delle  Indie  Orientali  un  piccolo  pósto. 
La  cosa  non  fu  cosi  quanto  a quello  del  Brasile,  paese  che  ancóra  non  aveva 
alcuu’ altra  merce  da  poter  fornire  alla  madre-patria.  Poco  a'  poco  lo  zuccherò 
attirò  l'attenzione  generale,  si  cominciò  a prendervi  gusto  ed  adoperarlo  invece 
del  miele,  per  addolcire  gli  alimenti.  Il  governo  cominciò  allora  a sdegnare 
meno  la  sua  colonia  americana,  e pensò  che  essa  poteva  comportare  un’ammi- 
nistrazione ed  una  sorveglianza:  nel  1594  vi  maudò  Tommaso  Souta,  come 
primo  governatore.  Souza  sostituì  l'ordine  all'anarchia,  attirò  nuovi  coloni,  fondò 
San  Salvadore  o Bahia,  con  altre  piazze  forti,  ed  il  paese  cessaudo,  grazie  a lui, 
d'essere  una  colonia  penitenziaria,  si  vide  schiudere  un  grande  avvenire.  Bisogna 
pure  essere  grati  ai  Gesuiti  dell'avere,  con  raro  disinteresse,  aiutato  la  coloniz- 
zazione del  Brasile.  La  sottomissione  e la  conversione  delle  tribù  indigene  , le 
piantagioni  dell'interno,  e in  generale  il  dissodamento  del  suolo  furono  effetti 
d'immensi  sacrifico  da  parte  loro.  Eglino  incoraggiarono,  senza  dubbio,  l'impor- 
tazione dei  negri  africani,  che  nel  Brasile  cominciò  sin  dal  1530;  ma  in  ciò  non 
fecero  che  partecipare  alle  idee  del  tempo,  il  quale,  secondo  Las-Casas,  credeva 
fare  un'opera  gradita  a Dio. 

Tuttavia  la  prosperità  del  Brasile  si  arrestò  subitamente,  e declinò  anche 
sotto  la  dominazione  della  Spagna.  La  Spagna  trascurò,  più  ancora  che  le  Indie 
Orientali,  una  colonia  che  fin  allora  non  aveva  offerto  la  menoma  seduzione  ai 
cercatori  d'oro,  e la  cui  agricoltura,  debolmente  sviluppata,  pareva  poco  degna 
di  attenzione.  Aggiungiamo  un'invidia  segreta,  l’odio  di  tutto  ciò  che  fosse  por- 
toghese, e-quindi  un’inclinazione  a sdegnare  le  colonie  del  Portogallo,  a minarle 
anche,  benché  fossero  divenute  spagnuole.  Cosi  quando  la  repubblica  d'Olanda, 
esaltata  dalla  sua  emancipazione,  attaccò  la  Spagna  su  tutti  i mari  e tutte  le 
coste,  e col  colpo  d'occhio  mercantile  scelse  il  Brasile  fra  le  possessioni  della 
sua  nemica  iu  America,  non  vi  ebbe  a trovare  che  pochissima  resistenza  , né 
poteva  essere  diversamente,  perchè  i coloni  portoghesi  erano  già  dominali,  e la 
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Corte  di  Madrid  aveva  troppo  tardi  inviato  i soccorsi  che  aveva  promessi.  La 
Compagnia  delle  Indie  Occidentali  in  pochi  anni,  dal  1630  al  1655,  soggiogò 
quasi  tutto  il  Brasile,  dal  Oume  delle  Amazzoni,  sino  al  Rio-Grande.  Era  questa 
un'opportunità  unica  per  fondare  in  America  un  impero  coloniale,  consimile  a 
quello  che  la  Compagnia  delle  Indie  Orientali  avea  occupato  in  Asia.  La  tregua 
conchiusa  nel  1641  col  Portogallo,  tornato  ad  essere  indipendente,  lasciava  gli 
Olandesi  padroni  del  Brasile,  come  di  tutto  ciò  che  trovatasi  nelle  loro  mani. 
Ma  essi  non  seppero  mantenervisi , e commisero  neH'amministrnzione  della  co- 
lonia i più  inescusabili  errori.  Animati  da  un  palriolismo  più  vero  che  i loro 
snervati  compatrioti  delle  Indie  Orientali,  i Portoghesi  del  Brasile,  con  una  una- 
nime e coraggiosa  risoluzione,  preser  le  armi  per  iscuotere  il  giogo  straniero  ed 
unirsi  nuovamente  alla  madre-patria.  I particolari  di  questo  fatto  saran  dati  nel 
capitolo  degli  Olandesi.  Ne  segui  che,  nel  1654,  gli  Olandesi  si  vider  costretti 
di  lasciare  per  sempre  il  paese,  e contentarsi  d'un'indennità  pecuniaria. 

Il  gabinetto  di  Lisbona  si  occupò  allora,  con  particolare  sollecitudine,  della 
sola  colonia  di  qualche  importanza  che  si  fosse  salvala  del  suo  vasto  impero:  si 
agevolò  ì'immigrazione  europea  ; si  tentò , con  l'aiuto  persistente,  ma  allora 
meno  disinteressato,  dei  Gesuiti,  di  educare  le  tribù  indigene  ad  una  vita  rego- 
lare. Quantunque  la  vasta  superficie  del  Brasile  offrisse  alla  sua  debole  popola- 
zione uno  spazio  maggiore  di  quello  che  fosse  d’uopo,  pure  l'amore  delle  venture 
ed  un  sentimento  implacabile  di  vendetta,  riguardo  alla  Spagna,  suscitarono  di- 
verse spedizioni  al  di  là  de'  limiti  ancora  arbitrarii,  è vero.  Una  fra  queste  spe- 
dizioni si  rivolse  al  nord  verso  il  fiume  dell’Amazzone,  all’imboccatura  del  quale 
fu  edificata  la  città  di  Para.  Da  questo  punto  Pedro  Texeira  rimontò  il  gigantesco 
fiume;  e a lui  si  devono  le  prime  nozioni  precise  sul  suo  corso  e sulle  sue 
sponde,  egli  pervenne  tanto  per  mezzo  dei  confluenti  dell'Amazzone,  quanto  per 
terra,  sino  a Quilo.  Per  via  incontrò  alcuni  stabilimenti  spagnuoli  nel  bacino 
superiore  del  fiume;  e non  essendo  forte  abbastanza  per  cacciarne  gli  abitanti , 
prese  almeno  talune  misure  onde  mettere  i Portoghesi  in  grado  di  stabilirsi  in 
quei  dintorni.  Furono  ancora  i Gesuiti,  che  con  ardore  religioso  si  offrirono  a 
questa  opera  diffìcile,  e così  si  formarono  sulla  riva  meridionale,  mollo  prima 
che  nell'interno,  le  colonie  portoghesi,  o piuttosto  le  missioni,  nome  che  soprat- 
tutto conviene,  per  altro,  agli  stabilimenti  spagnuoli.  Più  tardi  furono  fortificali 
e ricevettero  guarnigioni.  Esse  in  fine  dei  conti  introdussero  in  quelle  solitudini 
un  inizio  di  agricoltura  e di  traffico.  Esse  producevano  la  salsapariglia,  la  vani- 
glia, il  caffè,  il  cacao,  il  colato,  il  legno  da  lavoro;  prodotti  che  discendevano 
l'Amazzone  per  una  estensione  di  500  miglia  germàniche  (1),  fino  a Para,  ove 
si  barattavano  cogli  articoli  necessarii  alle  missioni.  Se  il  Portogallo  e la  Spa- 
gna avessero  avuto  il  sentimento  del  proprio  interesse,  avrebbero  posto  i loro 
stabilimenti  rispettivi  in  questa  contrada,  in  libera  comunicazione  gli  uni  cogli 
altri,  invece  di  richiuderli  ostilmente.  La  natura  aveva  destinato  il  magnifico 
bacino  dell’Amazzone  per  unire  la  pianura  del  Perù  e della  Nuova  Granata  con 
l’Oceano  Atlantico;  toccava  alle  passioni  umane  dì  mettere  ostacolo  ad  una  tale 
unione. 


(1)  Dì  quindici  al  grado. 
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Al  sud,  una  spedizione  portoghese,  nel  1679,  si  diresse  versò  le  contrade 
della  Piata,  specialmente  verso  il  Paraguai,  ove  si  costituì  un  vero  Stalo  di  Ge- 
suiti, Là  pure  si  ebbe  dappertutto  a sostenere  un  conflitto  cogli  Spognuoli  , che 
avevauo  preso  possesso  del  paese  mollo  tempo  innanzi.  I.a  prima  colonia  fon- 
data dai  Portoghesi  fu  quolla  di  SanSacrameiito,  in  faccia  a Buenos-Ayres.  Non 
si  poteva  scegliere  una  più  favorevole  posizione.  La  vicinanza  del  Brasile  e la 
sterminata  bocca  della  Piata  assicuravano  alla  colonia  pronti  soccorsi.  La  Spa- 
gna fece  grandi  sforzi  per  isbarazzarsi  da  questi  pericolosi  vicini;  San  Sacramento 
fu  più  volte  distrutto  col  soccorso  degli  indigeni,  ma  la  pace  di  Utrecht  ne  man- 
tenne il  possesso  al  Portogallo  (1).  La  colonia  prosperò  rapidamente  mercé  un 
gran  contrabbando  con  Buenos-Ayres,  Da  Rio  de  Janeiro  vi  si  portava  zucchero, 
tabacco,  vino,  liquori  spirita»,  tessuti  e schiavi  neri.  U colonia  spagnuoia  della  riva 
opposta  dava  io  cambio  farina,  pane,  carne  secca  e salata,  e soprattutto  argento 
importato  direttamente  dal  Perù.  La  provincia  dell’llraguai,  nella  quale  trovava» 
Sau-Sacraroeolo,  nominalmente  restò,  insieme  al  Paraguai,  sotto  l'autorità,  della 
Spagna  ; ma  il  loro  commercio,  come  quello  dell'lndie  Occidentali,  ora  in  preda 
al  contrabbaode  straniero.  Una  specie  di  filibustieri  vivevano  a San  Paolo,  co- 
lonia posta  nella  capitaneria  di  San  Vincenzo,  la  più  meridionale  del  Brasile,, 
la  quale  era  stata  fondata  dai  primi  immigranti,  i condannati.  Essi  propriamente 
parlando  erano  fuori  legge  , e faceudo  professione  di  riconoscere  la  sovranità 
portoghese,  erano  con  essa  in  uno  stato  di  guerra  permanente,  bielle  loro  incur- 
sioni penetravano  molto  innanzi  nell’interno,  sino  alle  frontiere  meridionali  dei 
Perù,  e trafficavano  cogli  Indiani  e culle  missioni  spagnuole.  Furono  essi  che 
scavarono  le  miniere  d'oro  di  Cuyobba  e di  Slatto  Grosso,  nelle  vicinanze  det- 
railo Paraguai,  seoza  badare  ai  reclami  della  Spagna  contro  la  violazione  de) 
mio  territorio.  - :»•  *v.:  , -,  • -"i'jÌBT» 

Do  ciò  che  precede  deriva  che  l’amministrazione  portoghese  al  Brasile  non 
mancava  pò  di  attività  nè  d'iutelligenza.  Essa  tuttavia  s'ingannò  sovente  intorno 
ai  mezzi , ed  una  sua  colpa  capitale  paralizzava  la  colonizzazione  e la  coltura 
del  suolo.  Il  governo  della  metropoli,  da  principio  occupandosi  poco  a popolare 
e dissodare  un  paese,  la  cui  scovarla  era  dovuta  al  caso,  vi  aveva  abbandonato 
a certe  famiglie  nobili,  come  feudi  della  corona,  quante  terre  elleno  avesser  vo- 
luto. Questi  proprielarii  si  diedero  vani  titoli,  ma  non  pensarono  a visitare  i loro 
domimi  transatlantici , e molto  meno  a coltivarli.  Immensi  spazi!  fertilissimi 
rimasero  così  negletti  per  mancanza  di  capitali  e di  braccia,  e le  conseguenze 
di  pua  cosi  deplorabile  misura  si  risentono  fino  a)  nostri  giorni.  Senza  questo 
vizio  organico,  un  impèro  hi  vasto  e sì  svarialo  nelle  sue  produzioni  come  è il 
Brasile,  avrebbe  avuto  per  il  Portogallo  un’iniporlnnza  sufficiente  ad  indenniz- 
zarlo ampiamente  della  perdila  delle  ludie  Orientali.  Esso  uon  tardò  a rivelare 
i suoi  immensi  tesori.  Le  piantagioni  di  zucchero  si  moltiplicarono  nei  distretti 
marittimi;  e gin  dal  principio  del  sec.  XVIII,  l'importazione  di  questa  derrata  a 
Lisbona  ascendeva  a 32  milioni  di  lire.  Gli  altri  grandi  articoli  erauo  il  tabacco, 


(IJ  Intanto  nuove  contestazioni  si  levarono  tosto  e riaccesero  poi  la  guerra  nel  1777. 
Il  Portogallo  perdette  Sud  Sacramento,  inu  ne  fu  rifatto  con  un  regolamento  di  frontiere 
vantaggiose. 
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Il  cacao,  Il  cotone,  l'indaco,  il  balsamo  di  Copahu,  le  pelli  grezze  e il  legno  da 
linla.  Il  Brasile  riceveva  In  cambio  farina,  vino,  liquori  spiritosi,  sale,  schiavi  e 
tolte  le  manifatture  che  il  sistema  coloniale  proibiva  di  prodursi  nelle  colonie. 

Mentre  che  il  commercio  coll'India  era  aperto  a tutti  i Portoghesi,  sotto  la 
sorveglianza  bensì  e sotto  la  direzione,  e con  la  partecipazione  del  governo,  il 
commercio  col  Brasile  era  nelle  mani  di  una  società,  o ./unta,  costituita  da  Gio- 
vanni IV  sin  dal  1648,  modello  della  Compagnia  olandese  delle  Indie  occiden- 
tali (1).  Questa  società  faceva  ogni  anno  partire  nel  mese  di  marzo  da  Oporlo 
e da  Lisbona  una  flotta  comune  a questi  due  porli.  Trenta  navi  erano  destinate 
per  Bahia,  allora  espilale  del  Brasile,  altrettante  per  Fernambuco,  20  per  Rio- 
de-Janeiro,  e 7 per  il  Para.  La  portata  di  queste  navi  era  molto  superiore  a 
quella  dei  bastimenti  che  si  spedivano  prima  nell'India.  Ma  non  bisognu  perder 
di  vista  la  differenza  di  volume  e di  peso  fra  un  carico  di  droghe  e sete,  ed  un 
carico  di  zucchero  e legni  da  tinta.  Nel  mese  di  settembre  dell'anno  appresso, 
tutte  queste  navi  si  riunivano  a Bahia  per  tornare  nella  metropoli.  Sei  bastimenti 
da  guerra  le  scortavano. 

È cosi,  che  per  la  coltura  del  suo  fertile  suolo,  e per  il  lavoro  del  coloni,  il 
Brasile  lentamente  si  sviluppava , ma  con  sicurezza  , quando  la  scoverta  delle 
miniere  d’oro  e diamanti  di  Minas  Geraes  e del  Cerro-de-Frio,  nel  1 608  e nel 
1726,  destò  la  vertigine  derivante  dalla  speranza  di  una  pronta  e facile  fortuna. 
L'estrazione  dell’oro  fu  soprattutto  produttiva  verso  la  metà  dell'ultimo  se- 
colo (2);  quanto  al  diamanti,  se  ne  trovarono  in  si  gran  numero,  che  I!  loro 
prezzo  ralò  sensibilmente,  e si  dovettero  prendere  delle  misure  per  arrestarne  lo 
svilimento.  81  conferì  ad  una  società  il  diritto  esclusivo  di  ricercare  e venderò 
questi  diamanti,  fissa  dovette  pagare  1500  fr.  per  ogni  schiavo  che  avrebbe 
adoprato,  e dovette  abbandonare  al  governo  lutti  i diamanti,  il  cui  peso  sorpas- 
serebbe un  certo  numero  di  carati.  Il  commercio  dei  diamanti  fu  vietato  ni  pri- 
vati sotlo  pena  di  morie,  e per  maggior  sicurezza,  si  convertirono  i dintorni 
delle  miniere  in  un  deserto,  ove  gli  operai  e gli  agenti  della  Compagnia  erano 
i soli  che  potesser  metter  piede.  1 diamanti  non  potevano  vendersi  che  al  go- 
verno, il  quale  poi  s’incaricava  di  venderli  in  Europa.  La  somma  che  dovea  ri- 
trarne  ogni  anno,  e che  gli  era  pagata  da  un  solo  appaltatore,  fu  per  lungo 
tempo  fissala  a fr.  12,500,000.  I diamanti  arrivavano  grezzi,  si  tagliavano  e si 
ripulivano  in  Inghilterra  e più  ancora  nei  Paesi  Bassi;  di  là  si  spargevano  nel 
commercio. 


(1)  Si  son  potuti  trovare  gli  statuti  di  questa  Società.  Setuefer,  nella  Storia  del 
Portogallo,  t.  V,  p.  566.  la  tocca  di  foga,  e in  generale  ilice  che  godeva  privilegii  pre- 
ziosi e disponeva  di  capitali  molti.  Aggiunge,  che  in*  ss  il  mi  aave  pillata  andare  dal  Por- 
togallo al  Brasile,  nè  tornare  di  là  altrimenti  che  colla  flotta  della  Compagnia.  Cbecrliè 
ne  sia,  i suoi  privilegii  erano  meno  estesi  di  quelli  che  un  secolo  di  poi  il  marchese  di 
Bombai  conferì  a nuove  socieii. 

(2)  Era  permessa  s lutti  i particolari , ma  il  quinto  del  prodotto  nello  apparteneva 
alla  Corona.  Le  valutazioni  sugl'invìi  d'oro  in  Europa  meritano  poca  fede  come  quelli 
che  concernono  i metalli  preziosi  del  Messico  e del  Perù.  Ravnal  prendendo  per  base 
le  percezioni  della  Corona,  giudica  quelli  invìi  ài!  milioni  di  franchi  all’anno;  ma  chi 
sa  quante  somme  saranno  state  sottratte  al  controllo! 
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Poste  nella  parte  meridionale  del  Brasile,  le  miniere  fecero  la  fortuna  di 
Rio-de-Janeiro,  che  divenne  l'emporio  dei  loro  prodotti,  non  che  dei  molli  og- 
getti di  consumo  che  vi  erano  ricercali.  Alcuni  protestanti  francesi  rifuggiti  ave- 
vano, nel  1565,  fondata  l'attuale  capitale  del  Brasile.  Per  lungo  tempo  oscura, 
essa  si  rivelò  tutt'ad  un  tempo,  e vide  crescere  rapidamente  la  sua  estensione* 
la  sua  popolazione  ed  il  suo  traffico.  Poco  a poco  il  commercio  animò  pure  II 
provincia  meridionale  di  Santa  Caterina,  intieramente  abbandonata  Ano  allora. 

Ma  questo  subito  arricchimento  dovuto  all’oro  e ai  diamanti,  abbacinò  e per- 
dette il  Portogallo  come  la  Spagna.  Noi  dovremo  più  tardi  tornare  su  tale  argo- 
mento ; qui  ci  limitiamo  ad  indicare  le  conseguenze  funeste  dello  scavo  delle 
miniere  per  il  Brasile  medesimo.  La  produzione  dello  zucchero  era  in  via  di 
prosperità,  quando  avvenne  la  scoverta  de' metalli  preziosi  e delie  pietre  fini* 
ed  il  suo  consumo  cominciava  a prendere  in  Europa  tali  proporzioni , che  le 
altre  potenze  coloniali,  riconoscendo  l'importanza  di  questa  derrata,  ne  avevano 
attivato  la  coltura,  principalmente  alle  Indie  Occidentali.  Lo  zucchero  divenne 
uno  fra'  più  vantaggiosi  articoli  del  commercio  coloniale  e della  navigazione; 
L'aumento  del  prodotto  fu  seguito  da  un  ribasso  di  prezzo;  ma  il  Brasile  aveva, 
meno  d’ogni  altro  paese,  motivo  di  inquietarsene,  per  poco  che.sapesse  apprez- 
zare i vantaggi  da  lui  posseduti  a fronte  dei  suoi  rivali.  In  niun  luogo  il  clima 
e il  suolo  erauo  così  favorevoli  alla  produzione  dello  zucchero.  A)  Brasile  non 
si  conoscevano  nè  uragani,  nè  terremoti,  nè  alcuno  di  quei  distruttori  feuomeni 
che  son  tanto  frequenti  nelle  Indie  Occidentali.  Grandi  fiumi  agevolavano  le  co- 
municazioni dell’interno  colle  coste;  numerosi  armenti,  sparsi  nel  paese,  offriva- 
no un  nutrimento  facile  e non  caro,  e la  vicinanza  degli  stabilimenti  portoghesi 
della  Guinea  permetteva  d'importare  direttamente  i loro  schiavi,  e comperarli 
di  prima  mano  a prezzi  discreti.  Ma  tutti  questi  vantaggi  furono  sconosciuti  o 
trascurali,  quaudo,  dopo  scoverli  l’oro  e i diamanti,  il  furore  d'arricchirsi  in  un 
attimo  s'impadronì  dei  coloni  e fece  loro  detestare  ogni  altra  industria.  Invece 
di  moderare  da  principio  quest'ardore  insensato,  il  governo  l’incoraggiò  con 
cattivi  esempii.  Invece  di  riunire  ai  profitti  dello  scavo  delle  miniere  quello  della 
coltura  del  suolo,  di  emancipare  soprattutto  la  terra  dalle  gravi  imposte , esso 
immolò  all'insaziabile  sete  dell'oro  ed  alle  illusioni  dell'efìmero  possesso  di  que- 
sto metallo,  lutto  il  futuro  prodotto  d'una  grande  industria,  inesausta  sorgente 
di  benessere.  • •r  t’AkiqOòB  ' 

A questo  fatale  sistema  vennero  ad  aggiungersi  certe  misure  che  non  lo 
erano  meno.  Se,  conforme  all’antica  politica,  si  avesse  lasciato  il  commercio  co- 
loniale ad  ogni  Portoghese,  sotto  la  sorveglianza  od  anche  sotto  la  partecipa- 
zione del  governo,  si  sarebbe  potuto  vedere  l'industria  privata  a riparare  i difetti 
del  governo  e continuare  la  colonizzazione  del  Brasile.  Si  fece  lutto  l'opposto  ; 
quando  la  pubblica  opinione  cominciava  a pronunziarsi  sempre  piò  contro  le 
compagnie  di  commercio,  il  gabinetto  di  Lisbona  ricorse  al  più  detestabile  dei 
monopolii  : autorizzò,  coi  più  strani  privilegi!,  due  compagnie  per  il  commercio 
del  Brasile,  qnella  dell'Amazzone  e del  Toca,  nel  1755,  e quella  di  Pernambuco 
nel  1759.  Per  gli  altri  porti  occorreva  un  permesso  speciale  del  re.  La  società 
precedente,  i cui  privilegii  erano  molto  minori,  fu  sciolta.  Alcuni  rami  di  traffico 
si  riserbarono  alla  corona.  Nel  medesimo  tempo  si  tolsero  alla  nobiltà  un  gran 
numero  dei  suoi  vasti  poderi,  che  furono  egualmente  attribuiti  alla  corona,  ma 
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che  non  rimasero  meno  incolli  di  prima.  Queste  insensate  ed  inique  misuro  , 
perchè  il  monopolio  delle  nuove  compagnie  offendeva  molli  riguardi  e dritti 
di  proprietà  bene  acquisite,  fanno  parte  di  quel  sistema  di  violenza,  con  cui 
Pombal  tentò  di  risollevare  il  suo  decaduto  paese.  Ma  il  sistema  falli  in  America 
non  meno  che  in  Europa.  Il  Brasile  si  trovò  arrestato  nel  suo  svolgimento  , e 
continuando  a vegetare,  non  tardò  ad  esser  vinto  dalle  Indie  Occidentali.  Nuovi 
c grandi  destini  son  cominciati  per  esso  receutemente,  il  giorno  in  cui  la  Casa 
di  lìraganza,  cercando  nel  1808  un  asilo  al  di  là  dei  mari,  lo  dichiarò  indipen- 
dente; indipendenza  che  essa  fu  costretta  di  riconoscere,  quando,  dopo  risiau- 
rato l'antico  ordine  europeo,  ritornò  in  Portogallo  per  regnarvi  di  nuovo. 

Sotto  la  dominazione  spngnuola  , i Portoghesi  perdettero,  con  tante  altre 
colonie,  la  maggior  parte  dei  loro  stabilimenti  sulla  costa  occidentale  d'Africa. 
Nondimeno,  all’epoca  in  cui  il  Brasile  scosse  il  giogo  degli  Olandesi,  eglino 
prcser  possesso  di  quelli  della  Guinea,  i più  importanti  per  lu  tratta  dei  negri. 
Nel  Prospetto  generale  abbiam  detto  con  quale  ardore  e con  qual  buon  successo 
si  diedero  a questo  traffico.  Per  compire  la  storia  della  loro  dominazione  colo- 
niale, più  non  ci  rimane  che  a ricordare  le  Azore,  Madera  e l'arcipelago  del  Capo 
Verde.  Fra  queste  isole,  Madera  era  la  più  commerciarne  ; le  altre  servivano 
principalmente  come  stazioni  per  la  navigazione  transatlantica.  Era  permesso  a 
lutti  i Portoghesi  il  trafficarvi. 

IV. 

In  tutto  il  corso  del  secolo  XVI  il  Portogallo  ebbe  il  monopolio  del  commercio 
indiano,  e Lisbona  ne  fu  l'unico  emporio.  Nessun’altra  città  europea  era  più  fa- 
vorevolmente situala  per  la  navigazione  transatlantica,  ed  è in  gran  parte  per  ciò 
che  essa  fu  il  punto  di  partenza  di  tante  mirabili  scov.erte.  Sin  dalla  fine  dell'e- 
poca antecedente,  Lisbona  era  divenuta  più  ragguardevole,  più  popolosa  e più  ricca. 
Uomini  intraprendenti  vi  arrivavano  da  tutte  le  parti;  ed  i re  medesimi  feccr  di 
tutto  per  attirarli  ed  occuparli.  La  navigazione  principalmente  vi  fioriva,  ed  i 
cantieri  di  Lisbona  offrivano  un’attività,  la  quale  non  è stata  mai  vinta  che  da 
Amsterdam.  Le  foreste  della  Leiria  sino  al  Mondego,  lungo  le  sponde  del  Tago 
e nei  dintorni  di  Setubal,  fornivano  il  miglior  legname  da  costruzione,  ed  è net 
porto  di  Lisbona  , che  io  gran  parte  fu  costruita  l'invincibile  Armada  che  ili 
fanatismo  spagnuolo  spedì  contro  l'Inghilterra,  ed  il  cui  disastro  reagì  sul 
Portogallo. 

Gli  armamenti  marittimi  dei  Portoghesi  erano  dunque  ragguardevoli  al  prin- 
cipio dell'epoca  di  cui  parliamo.  La  loro  marina  militare  era  una  delle  prime 
in  Europa,  e come  avevano  iniziato  i grandi  viaggi  d'olire  mare,  cosi  per  lungo 
tempo  conservarono  la  loro  preeminenza.  Padroni  del  commercio  coloniale  per 
quasi  tutto  il  secolo  XVI,  servirono  di  maestri  ai  marini  delle  altre  nazioni , e 
gli  Olandesi  medesimi  che  li  soppiantarono,  presero  a Lisbona  l’uomo  da  cui  si 
fecer  condurre  nell'India.  Nulla  prova  meglio  l’abilità  dei  Portoghesi  come  ma- 
rini, che  la  parte  da  loro  avuta  nella  pesca  di  Terranova  ; nel  1578  vi  si  con- 
tavano 50  delle  loro  navi,  a fronte  di  30  navi  inglesi.  Essi  navigavano  meno, 
è vero,  nei  mari  europei.  Gl'Italiani  dominavano  nel  Mediterraneo,  gli  Olandesi 
e gli  Anseatici  nei  paraggi  del  nord  c del  nord-est.  Tulli  questi  popoli,  come  gir 
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Inglesi  e gli  Spagnuoll,  ai  clavan  ritrovo  nel  porlo  di  Llabona,  ove  ondavano  a 
comprare  di  prima  maoo  le  merci  indiane.  Nondimeno  la  bandiera  portoghese 
medesima  si  mostrava  frequentemente  a Londra  e ad  Anversa;  portava  carichi 
dall'India  nel  grau  porto  dell’Escaul,  ove  tutte  le  condizioni  necessarie  al  com- 
mercio internazionale  erano  coai  felicemente  riunite,  che  i Portoghesi  preferivano 
quasi  questa  piazza,  per  ie  loro  compre  e vendite,  alla  stessa  Lisbona.  All’epoca 
deU'insurrezionu  de'  Paesi  Bassi  contro  la  Spagna,  continuarono  senza  turbarsi 
il  loro  pacidco  traffico.  Solamente  questo  traffico  passò  da  Anversa  ad  Amster- 
dam e si  effettuò  priucipaluieute  con  uavi  olaudesi  che  frequentavano  il  Tugo 
iu  gran  uuuiero,  egualmente  carichi  all'andare  e al  venire,  meotre  che  le  navi 
portoghesi  disertavano  sempre  più  i paraggi  del  Nord. 

Ma  la  scena  si  mutò  inlierameule  dal  giorno  in  cui  il  Portogallo  cadde  sotto 
le  leggi  della  Spagna.  Piu  là  indipeudeule  nella  sua  politica  esterna  , e non 
dovendo  occuparsi  che  dei  propri)  ìuleressi,  questo  paese  si  trovò  d'allora  in 
poi  impegnalo  io  una  lolla  disperata  tra  il  dispotismo  e la  liberta,  lotta  da  cui 
la  libertà  usci  materialmente  e moralmente  vittoriosa.  Gli  Olandesi  sarebbero 
forse  venuti  nell'India  e vi  avrebbero  assodalo  il  loro  dominio,  se  non  avevan 
da  fare,  culla  Spagna,  loro  mortale  nemica  ? si  può  dubitarne,  il  furore  cieco  e 
la  politica  suicida  di  Filippo  II  li  aiutarono  a conseguire  uno  scopo  cbe  sorpas- 
sava i più  ardili  concepimenti.  11  decreto  che,  nel  1594,  chiuse  agli  Olandesi 
il  porto  di  Lisbona,  fondò  il  loro  impero  nell'India  come  la  loro  preponderauza 
mercantile,  o consumò  la  rovina  dei  Portoghesi. 

Questa  rovina  fu  opera  dei  sessaut'auuì  in  cui  durò  l’unione  delle  due  corone. 
Incapace  di  difendere  i suoi  possedimenti,  la  Spagna  aveva  ancor  meno  la  po- 
tenza o la  volontà  di  proteggere  le  vaste  colonie  de'  suoi  nuovi  sudditi.  Basa  le 
abbuudouò  lauto  piò  voleutieri,  quunlochè,  malgrado  l’unità  religiosa  e politica, 
un  odio  nazionale  sussisteva  fra  gli  abitanti  dei  due  paesi,  uu  odio  quasi  cosi 
vivo  come  quello  di  cui  erauo  oggetto  i ribelli  e gli  eretici  del  Nord.  Quindi  in 
Madrid  si  peusò  di  ridurre  la  uuzioue  vassaila  ad  uno  stato  di  esaurimento  com- 
pleto, e quesfulliina  si  vide  privata  dogai  mezzo  di  riconquistare  la  sua  iudl- 
pendenza.  Tutti  gii  approvigioaamenti  pubblici  furono  trasportati  in  Ispagna , 
i domimi  reali  furon  venduti  o impegnali,  il  popolo  fu  oppresso  da  gruvi  im- 
poste, evi  al  medesimo  tempo  si  disseccarono  le  sorgenti  del  suo  reddito  (I), 
le  forze  terrestri  e marittime  furono  snazionalizzate  ed  incorporate  nelle  armale 
spagnuole  ; migliaia  di  Portoghesi  s’imprigionarono  e si  trucidarono  ; tutto,  in 
una  parola,  si  fece  per  distruggere  l’energia  vitale  del  paese. 

Si  comprende  ora  quanto  il  Portogallo  dovesse  essere  povero  di  virtù  morali 
e di  mezzi  materiali,  quando,  dopo  avere  ricuperala  la  sua  indipendenza  per  la 
subitanea  esplosione  di  una  congiura  piuttosto  cbe  per  un  grande  sforzo  popo- 
lare, riapparve  sulla  scena  politica.  Quel  poro  di  forte  che  rimanevagll,  si  con- 
sumò nello  lunga  guerra  cbe  sostenne  colla  Spagna,  e che  si  terminò  nel  1668 
colla  riconoscenza  dello  s tatù  quo , lasciando  esaurite  ambe  le  parti.  La  sua 
marina  principalmente,  cbe  era  stata  il  suo  orgoglio  e la  guarentigia  della  sua 


(1)  Il  commercio  di  Lisbous  e d’Oporto  si  vide  escluso  dalla  Vera-Cruz  e da  Porto- 
Bello. 
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potenti! , trovavasl  profondamente  decaduta-,  essa  aveva  dato  luogo  a quella 
dell'Olanda  che,  occupando  come  il  Portogallo  un  piccolo  territorio,  doveya 
egualmente  cercare  ad  esercitare  un  grande  ultlcio  sui  mari.  Due  leni  a un  di* 
presso  della  (lotta  portoghese  eran  periti  nella  guerra  contro  la  Spagna;  molte 
fra  le  sue  navi  mercantili , tornando  dalle  Indie  Orientali,  eran  state  catturate 
dagl'inglesi  e dagli  Olandesi;  non  se  n’erano  costruite  di  nuove,  ed  i Portoghesi, 
a cui  il  mare  era  gii  tanto  famigliare,  erano  divenuti  quasi  estranei  a questo 
elemento.  Ove  mai  i marinari  avrebbero  pollilo  educarsi  quando  più  non  esiste- 
vano pescherie,  e quando  lo  slraniero  era  quello  che  provvedeva  in  gran  parie 
un  paese  cosi  marittimo  come  il  Portogallo?  La  tradizione  dì  quegli  eroici  navi- 
gatori, usciti  dalla  scuola  dell  infante  Don  Knrico,  era  scomparsa,  ed  il  severo 
giudizio  che,  verso  la  metà  del  secolo  XVII,  indicava  i Portoghesi  come  i più 
cattivi  marinai  che  esistessero  in  Europa,  non  era  che  troppo  giustificato  dal 
futli.  La  loro  navigazione  si  limitò  d’allora  in  poi  al  Iranico  interno  colle  colonie 
che  rimanevano,  ed  alla  tratta  dei  negri;  quanto  alla  graD  pesca  ed  al  com- 
mercio di  trasporto,  eglino  cessarono  quasi  alitino  di  prendervi  parte.  Le  im- 
portazioni del  Brasile  rendettero,  è vero,  un  po'  di  vita  a Lisbona,  e questa  città 
conservò  sempre  una  cena  importanza  come  principale  emporio  del  Portogallo; 
Oporlo  non  sorse  che  sotto  l'amministrazione  di  Pombal;  ma  non  furono  più 
che  navi  straniere  quelle  che  vennero  nel  Ttigo  a caricare  lo  zucchero,  l'oro,  il 
tabacco  e i diamauti. 

Senza  dubbio  sarebbe  stato  più  vantaggioso  per  i Portoghesi  lo  spedire  dd 
loro  medesimi,  come  facevano  gli  Olandesi,  i prodotti  delle  loro  colonie  ai  vnrii 
paesi  d'Europa,  ma  non  è ciò  che  produsse  la  rovina  del  loro  commercio.  Le 
navi  straniere  andavano  a Lisbona,  uon  solamente  per  caricarvi  prodotti  dell'In- 
dia e del  Brasile,  ma  auclie  per  importarvi  le  loro  merci,  e cosi  saldare  i loro 
ritorni.  Tutto  sarebbe  andato  bene,  se  queste  importazioni  non  si  fossero  com- 
póste che  di  articoli  non  possibili  al  Portogallo,  per  esempio  quelli  del  Nord,  e 
di  alcuni  altri  prodotti  agricoli  e manufatti.  Ma,  senza  industria  e con  una  me- 
diocre agricoltura,  Il  Portogallo  era  tributario  dello  straniero,  c questa  sua  con- 
dizione fu  ancora  peggiorata  dal  sistema  coloniale.  Infatti,  il  gran  vantaggio  del 
sistema  era  nel  far  provvedere  la  colonia  dalle  fabbriche  della  metropoli , e la 
uecessilà  in  cui  erano  Iti  metropoli  e la  colonia  di  ricorrere  egualmente  agli 
stranieri , implicava  una  doppia  perdita.  A che  mai  giovavano  le  più  severe 
proibizioni,  i più  alti  datii,  dove  più  non  esisteva  alcuna  industria  nazionale  da 
proteggere?  Ollrecbò  in  tal  modo  s'incoraggiava  il  contrabbando,  una  legge  priva 
di  causa  doveva  rimanere  priva  d'effetto. 

I Portoghesi  s ereno  dati  al  commercio  esterno  colla  foga  dei  caratteri  me- 
ridionali, ed  avevano  allatto  trascurato  il  commercio  interno.  La  natura,  i vero, 
li  aveva  predisposti  meglio  al  primo  che  al  secondo,  ed  un  governo  clic  non 
fosse  stalo  quello  di  Spagna,  avrebbe  compreso  che  la  Penisola,  dopo  riunite  le 
due  corone,  poteva  esercitare  un  grande  ufficio  nel  commercio  dell’universo.  Gli 
abitanti  senlivauo  una  profonda  avversione  ai  lavori  dell’agricoltura  e dell’indu- 
stria, e le  braccia  necessariamente  mancavano  a questi  lavori  in  un  paese,  in 
cui  tulli  si  trovavano  trascinati  verso  il  commercio  c la  navigazione.  I prodotti 
d'un  suolo  fertile  e d'un  clima  felice,  ottenuti  facilmente  bastavano  ai  bisogni 
ordinarli.  Lo  stalo  ineschino  dell'agricoltura  veniva  del  resto  in  gfan  parte  dal 
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regime  della  proprietà.  Grandi  poderi  si  trovavano  in  mano  alla  Chiesa  e ad 
inuumerevoli  nobili,  che  gli  affittavano  a prezzo  vile,  non  si  davano  alcun  pen- 
siero di  migliorarli , e mangiavano  la  loro  piccola  rendita  io  un  improduttivo 
servizio  della  Corte.  Il  contadino  medesimo  aveva  uu’invincibile  ripulsione  per 
il  lavoro,  e non  pensava  ad  accrescere  il  suo  reddito,  nè  a migliorare  la  sua 
condizione.  Nou  dobbiamo  dimenticare  neanche  l'azione  paralizzante  del  clero, 
die  , in  Portogallo,  non  facevasi  meuo  sentire  che  in  Ispagna.  Nel  calendario 
portoghese  si  contavano  159  giorni  festivi,  non  compresivi  i giorni  di  processione 
e di  pellegrinaggio.  La  maggior  parte  dei  contadini  vivevano  colle  limosine  dei 
conventi  e delle  chiese.  Quanto  oro  del  Brasile  uon  fu  sterilmente  sepolto  ! Il 
celibu'.o  favori  l'ozio.  In  nessun  luogo  la  ricchezza  fu  più  dissipata  in  un  vano 
fasto  ed  in  frivole  soddisfazioni  per  la  vanità  nazionale.  Anche  oggidì  le  strade 
rotabili  sono  quasi  ignote  nei  Portogallo;  Dumi  magnifici  si  trovano  ingombri 
di  sabbia  ed  appena  navigabili  all'imboccatura,  a segno  che  il  commercio  in- 
terno anche  vicino  alle  città  incontra  sovente  ostacoli  insormontabili.  Anche 
oggidì  gli  strumenti  aratori i sono  cosi  grossolani  come  erano  quattro  secoli  fa  ; 
i più  bei  terreni  si  trovano  lasciati  a pascolo;  vasti  spazii  sono  disabitati,  ed- è 
soltanto  sulle  coste,  principalmente  nella  gran  capitale  delle  sponde  del  Tago, 
la  quale  più  d’ogni  altra  metropoli  attira  a sè  tulli  gli  sguardi  del  paese,  che  si 
vedono  l'aspetto  e le  tradizioni  d’uno  Stato  incivilito.  < • < 

Sembra  che  l'agricollura  ed  il  commercio  iulerno  sieoo  stati  precedentemente 
più  floridi  ed  incoraggiali  da  re,  come  Dionigi  e Ferdinando,  dal  1279  al 
1585  (1)  ; ma  è certo  che  perirono  dal  momento  iu  cui  il  popolo  ed  il  governo 
rivolsero  i loro  sguardi  verso  del  mare  e vi  cercarono  gloria  e fortuna.  Il  male 
rimase  nascosto  finché  il  Portogallo  fu  l'unica  potenza  coloniale,  finché  conservò 
il  monopolio  del  commercio  dell’India,  che  comprendeva  manifatture  insieme  e 
derrate  naturali.  Ma  quando  questo  dominio  ebbe  Due,  quando  il  Portogallo  non 
ebbe  più  commercio  esterno,  fuorché  colla  sua  colonia  di  America,  e quando, 
invece  di  poter  saldare  i suoi  prodotti  agrarii  cou  quelli  delia  propria  industria, 
si  trovò  egli  medesimo  nella  impossibilità  di  soddisfare  ai  proprii  bisogni  ; al- 
lora il  suo  impoverimento  e la  sua  impotenza  si  rivelarono  in  proporzioni  spa- 
ventevoli. Se  inoltre  si  lien  conto  del  sistematico  esaurimento  del  paesj  nei  ses- 
sant'auui  della  domiuaziooe  spaguuoia,  poscia  dello  straordinario  sviluppo  delle 
potenze  commercianti  sue  rivali , non  farà  meraviglia  il  vedere  che  il  Portogallo 
dipenda  dall'agricoltura  c dall’industria  straniera  per  ia  sua  quotidiana  sussi- 
stenza. Fu  allora  che  esso  espiò,  come  la  Spagna,  la  colpa  di  aver  cacciato  nomini 
industriosi  ed  agiati,  come  i Mori  e gli  Ebrei. 

Può  egli  rimanere  ancora  un  dubbio  sulla  natura  dei  carichi  di  quelle  navi 
straniere  che  entravano  nel  Tago  per  prendervi  in  cambio  zucchero,  tabacco, 
legno  da  tinta,  ma  principalmente  metalli  preziosi  e gemme?  Di  raro  passavano 
parecchi  anni  senza  che  Amsterdam  spedisse  grani  a Lisbona;  i suoi  carichi 
ordinar»  si  componevano  di  manifatture  olandesi,  ed  alcuni  articoli  d'toghilterra. 


- " ..  !-*r 

(1)  li  Portogallo  provvedea  di  graoi  diversi  paesi  del  Mediterraoeo,  alle  volte  anche 
l'Inghilterra.  La  cultura  della  seta  e dell'ulivo  del  pari  che  quella  delle  bestie  da  lana, 
v’aveano  del  pari  importanza. 
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di  Francia  ed  anche  d’Italia  che  forniva  seterie.  Oltre  ai  prodotti  coloniali , il 
Portogallo  nulla  aveva  d'importante  a poter  offrire,  fuorché  il  sale  ed  i vini  ; 
e questi  ultimi,  che  erano,  può  dirsi,  l'unico  prodotto  dell'industria  portoghese, 
esercitarono  sul  destino  del  paese  la  più  funesta  influenza. 

Il  Portogallo,  dopo  la  sua  ristauruzione,  si  vide  costretto  a cercare  alleanze. 
La  politica  gli  assicurava  quelle  di  tutti  i nemici  della  Spagna.  1 vantaggi  che 
essi  cavavano  dall'emancipazione  del  Portogallo,  non  potean  mancare  di  con- 
giunsero insieme  ai  loro  interessi  i suoi.  Con  qualche  sagacità  la  nuova  Corte 
di  Lisbona  avrebbe  dunque  ben  tosto  riconosciuto  che  non  occorreva  imporsi 
sacriflcii  per  acquistare  amicizie.  La  sua  ignoranza  e la  sua  precipitazione  nel- 
l'abbandonare  ai  forestieri  il  mercato  interno,  rovinarono  il  paese.  Non  si  seppe 
trar  partito  che  a metà  e timidamente  da  una  occasione,  la  quale  erasi  offerta 
per  potere  riparare  l'errore  commesso.  Nel  1644,  la  Francia  aveva  vietato  l’im- 
portazione dello  zucchero  e del  tabacco  del  Brasile.  Il  Portogallo  rispose  con 
proibire  le  manifatture  francesi.  Genova  allora  incettò  il  commercio  delle  seterie; 
ina  per  i pannilani  il  ministro  Ereceira,  capo  del  gabinetto,  pensò  che  un  paese, 
il  quale  produceva  la  materia  grezza,  poteva  lavorarla.  A tal  uopo  si  fece  venire 
dei  pannaiuoli  inglesi  , e le  fabbriche  indigene  prospcraron  cosi  prontamente, 
che  pochi  anni  dopo,  nel  1684,  si  potè  vietare  l'importazione  dei  panni  stra- 
nieri, e con  quelli  del  paese  si  potè  provvedere  al  suo  interno  consumo  e a 
quello  delle  sue  colonie.  L’Inghilterra,  i cui  panni  avevano  prima  trovato  nel  Por- 
togallo uno  sbocco  vantaggioso,  vide  con  dolore  questa  nuova  condizione  di  cose. 
Essa  nondimeno  non  poteva  mutarla,  quando  gli  avvenimenti  Sopragiunsero  in 
suo  aiuto.  Un  Dipote  di  Luigi  XIV  sali  sul  trono  di  Spagna.  Tulli  gli  Stati  si 
allarmarono  dell'iiigrandimento  d’una  casa  ambiziosa.  Il  Portogallo  specialmente, 
da  cui  la  Francia  era  stata  ancora  tenuta  come  un  saldo  appoggio  coutro  la 
Spagna,  vide  subitamente  in  essa  un  nemico  pronto  ad  opprimerla.  Senz’altro 
riflettere  si  gettò  nelle  braccia  dell'Inghilterra,  che,  abituata  a rivolgere  in  pro- 
fitto del  suo  commercio  tulli  i negoziati  politici,  si  guardò  bene  da  lasciarsi 
sfuggire  un'occasione  tanto  propizia.  Il  ministro  inglese  a Lisbona  , Methuen  , 
abile  e fino  diplomatico,  conchiuse  nel  1705  nn  trattato,  con  cui  il  Portogallo 
obbligatasi  a lasciare  entrare  i pannilani  inglesi,-  sotto  quel  dazio  del  23  per 
celilo  che  era  in  vigore  prima  del  1684,  e l'Inghilterra  obbligatasi  a ricevere  i 
vini  portoghesi , con  un  dazio  miuorc  di  un  terzo  che  quello  delle  altre  pro- 
venienze. 

Questo  trattato,  che  porta  il  nome  del  suo  autore,  si  è citato  sovente  come 
un  colpo  mortale  scagliato  all'indipendenza  economica  del  Portogallo,  come  un 
asservimento  commerciale  di  questo  regno.  Le  funeste  conseguenze  che  esso  ha 
prodotto  perii  Portogallo,  non  si  potrebbero  recare  in  dubbio;  è certo  nondi- 
meno, che  esse  non  sarebbero  state  si  gravi,  e che  avrebbero  potuto  neutraliz- 
zarsi, se  il  paese  non  fosse  stalo  degenerato,  ed  il  suo  governo  incapace.  I van- 
taggi del  trattato  erano  in  apparenza  reciproci,  ma  in  realtà  non  appartenevano 
che  ad  uno  dei  due  contraenti.  L’Inghilterra,  ottenendo  un  privilegio  esclusivo 
per  le  sue  manifatture  , mentre  la  proibizione  restava  riguardo  a quelle  degli 
altri  paesi,  nulla  in  contraccambio  accordava;  giacché  ciò  che  essa  cedeva  al 
Portogallo  come  un  favore,  l'aveva  già  ceduto  per  solo  interesse  proprio.  I vini 
che  rivaleggiavano  in  Inghilterra  con  quelli  del  Portogallo,  erano  i vini  francesi. 
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Ora,  dacché  la  Francia  più  non  ritirarti  panni  dall’Inghilterra,  questa,  per  flmet- 
lere  il  bilancio,  aveva  colpito  di  un  alto  dazio  i vini  francesi;  essa  dunque  po- 
teva senza  il  menomo  danno  ammettere  i vini  portoghesi  ad  un  dazio  minore  di 
un  terzo.  Il  suo  consumo  di  vini,  d'altronde,  equivaleva  forse  n quello  dei  suoi 
paunilaui  in  Portogallo  e nelle  colonie?  Ma  ciò  non  è tutto;  l’Ingllilterra  non 
metteva  in  rischio  alcuna  industria  vinicola;  il  Portogallo  all'incontro  compro- 
metterà una  manifattura  nascente.  * 

"Toeloché  on  popolo  ricco,  attivo  ed  intelligente,  si  sia  impossessato  d’una 
ragguardevole  industria,  si  può  esser  cerli  che  esso  s’impadronirà  presto  o tardi 
delle  industrie  accessorie.  Ciò  avveune.  L'Inghilterra  dapprima  non  mandò  che 
tessuti  di  lana,  ma  ben  presto  vi  aggiunse  tutti  gli  altri  prodotti  della  sua  cre- 
scente industria.  Es»a  costruì  per  il  Portogallo  navi  destinate  al  traffico  colle 
colonie,  e forni  vettovaglie  e munizioni  da  guerra.  La  navigazione  di  Europa 
passò  sempre  più  dal  l'ago  al  Tamigi.  L'iughiiterra  divenne  il  banchiere  dei 
Portogallo;  si  prendeva  a Londra  il  dauaro  al  Ire  o tre  e mezzo  per  cento,  e si 
impiagava  al  dieci  per  cenlo  a Lisbuou.  Le  importazioni  annuali  dell'Inghilterra 
in  Portogallo  presentarono,  sulle  esportazioni  di  questo  ultimo  paese,  una  diffe- 
renza d'uu  milione  di  lire  sterline;  somma  che  doveva  saldarsi  in  contanti  col- 
loro dei  brasile  , perchè  l'Inghilterra  non  prendeva  nò  zucchero,  uè  tabacco , 
articoli  pei  quali  preferiva  le  proprie  colunie.  Questo  difetto  di  equilibrio  abbas- 
sava il  curso  del  cambio  sopra  Lisbona,  di  un  15  per  Ojq,  e favoriva  altrettanto 
il  consumo  dei  viui  portoghesi  in  lugbillerra.  Alcune  case  inglesi , stabilite  a 
Lisbona,  erausi  impadronite  del  commercio  interno.  Hieevevaoo  le  merci  del  toro 
paese  e le  distribuivano  fra  i mercanti  delle  pruvincie,  cbe  sovente  ie  vendevano 
per  conto  dei  loro  medesimi  committenti.  Pedino  una  parte  degli  affari  di  commis- 
sioni passò  nel  commercio  inglese.  Ad  esso  appartenevano  in  generale  le  fluite 
cbe  partivano  per  il  Brasile,  e quindi  le  ricchezze  che  ne  riportavano.  I nomi 
portoghesi  più  non  figuravano  nelle  operazioni  che  per  semplice  formalità.  Si 
calcola  per  2,40U  milioni  di  franchi  l'oro  esportalo  dal  Brusite  in  un  periodo 
di  sessantanni  dopo  la  scoverla  delle  miniere.  Ora  in  Portogallo,  nei  1754,  non 
circolavano  più  che  15  o M milioni,  e questo  paese  ne  doveva  72.  Nessuna 
descrizione  potrebbe  essere  cosi  eloquente  come  queste  cifre,  li  Portogallo  era 
come  un  crivello,  per  il  quale  passavano  immense  ricchezze  senza  lasciare  alcuna 
traccia  di  su.  L’esportazione  dei  metalli  preziosi,  è vero,  era  rigorosamente  proi- 
bita, ma  ogni  mese  due  navi  da  guerra  britanniche  lasciavano  il  porto  di  Lisbona, 
ed  esentate  da  ogni  visita,  portavano  via  considerevoli  somme. 

Così,  verso  la  metà  dell'ultimo  secolo,  il  Portogallo  era  in  Europa  il  paese 
che  presentasse  lo  spettacolo  più  doloroso.  Legato  alle  mani  ed  ai  piedi,  colpito 
nel  principio  stesso  delia  sua  vita,  si  consumava  in  una  lenta  agonia,  e rima- 
neva tuffa  polvere,  quando  la  Spagna  medesima  si  rialzava.  Tutto  ad  un  tempo 
sorge  nei  suo  seno  un  uomo,  che  fu  preso  per  un  salvatore,  per  un  eroe  dei  se- 
coli andati.  La  miseria  era  al  colmo,  i flagelli  della  natura  eransi  scatenati 
contro  l’Infelice  paese,  ed  un  terremoto,  di  cui  l'Europa  non  ha  poi  veduto  il 
simile,  avea  distrutto  nei  1755  la  sua  capitale  cosi  ricca  di  grandi  memorie.  In 
quell'epoca  calamitosa  il  re  Giuseppe  Emanuele  chiamò  il  marchese  di  Pombal 
alla  testa  del  suo  gabinetto,  e gli  diede  illimitati  poteri.  Questo  ministro,  il  etti 
nome  era  divenuto  illustre  nella  politica  per  la  sua  accanita  lotta  contro  la  no- 
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biltè  ed  il  clero,  e principalmente  contro  l’ordine  dei  Gesuiti,  non  è stato  ugual- 
mente benemerito  del  commercio  nel  quale  intervenne  con  altrettanta  energia. 
L'alta  mente  di  Pombal  aveva  acoverto  la  causa  della  disperata  condizione  del 
Portogallo:  il  dispotismo  spirituale  di  Roma  e il  dispotismo  temporale  dell'In- 
ghilterra, l'indolenza,  l'ignoranza,  la  bigotteria  e l’orgoglio  che  regnavano  in 
tutte  le  classi,  ecco  ciò  che  isteriliva  il  lavoro  e generava  la  miseria.  Per  rime- 
diare a tanti  inali,  energiche  e radicali  misure  forse  occorrevano,  e l’espulsione 
dei  Gesuiti,  le  crudeli  umiliazioni  inflitte  alla  nobiltà  possono  giustificarsi.  Ma 
Pombal  non  ne  fu  pago;  non  si  contentò  di  rinnovare  le  costituzioni,  le  leggi  e 
l'amministrazione  del  paese,  e lasciare  che  il  tempo  maturasse  l'opera  sua.  Volle 
che  il  Portogallo  divenisse  libero  in  un  giorno,  ricco  e polente,  e ciò  alla  sua 
maniera,  sotto  !a  sua  ispirazione,  sotto  i suoi  comandi.  A tal  uopo  bisognava 
sospendere  allatto  i diritti  e l’attività  dell’individuo.  Bisognava  che  ogni  Porto- 
ghese non  pensasse  elio  colle  idee  di  Poinbal.  ed  obbedisse  passivamente  a lui 
come  uua  macchina.  L'applicazioue  coerente  d'un  principio  cosi  insensato  e 
contrario  alia  natura,  cosi  umiliante  per  la  dignità  umana,  menò  al  più  asso- 
luto dispotismo.  Pombal  decideva  da  dittatore  e senza  appello  l'uso  che  i Porto- 
ghesi dovevano  fare  o non  fare  delle  loro  forze,  delle  loro  braccia,  dei  loro  ca- 
pitali e dei  loro  prodotti.  Spinse  all'estremo  quel  sistema  di  regime  puterno,  rhe 
non  conosce  riposo,  che  si  estende  su  tutto,  che  non  può  tollerare  la  menoma 
liberta  dazione,  che  crede  poter  lutto  sorvegliare,  tolto  sapere,  tutto  regolare 
alla  meglio,  e si  dà  la  missione  di  sostituirsi  alla  Provvidenza  in  favore  dei  go- 
vernali, i quali  mai  nou  escono  dulia  loro  minorità,  e devono  essere  guidati 
come  fanciulli. 

Pombal  voleva  rendere  industrioso  e florido  il  suo  paese.  Sembravagli  che 
si  producesse  troppo  vino  e poco  grano  ; volle  dunque  far  produrre  il  grano  da 

una  terra  la  quale  nou  poteva  produrre  che  vino.  Si  strapparono  le  vigne  ; al  loro 
posto  uou  si  ebbero  più  che  terreni  sterili;  la  produzione  del  grano  rimase  qual 
era,  e quella  del  vino  diminuì  di  37  mila  fusti.  Il  ministro  onnipotente  scopri 
che  la  seta  si  filava  male  uella  provincia  di  Tras-os-Monles.  Si  fecero  subito 
venire  filatrici  piemontesi,  e fu  ordinato  che  niuno  più  potesse  filar  lu  seta  senza 
aver  prima  ricevuto  lezioni  da  queste  straniere,  e senza  produrre  un  certificato 
di  capacità.  Le  Italiane,  cercando  di  monopolizzare  questa  industria,  rilasciavano 
pochi  certificati,  e mostravano  una  urlante  parzialità.  Il  popolo,  inasprito  da 
tali  oppressive  restrizioni,  fini  col  perdere  la  pazienza,  e distrusse  i gelsi  con 
le  proprie  inani.  Pombal  ordinò  che  si  facessero  nuove  città,  e per  popolarle 
vi  trasportò  uomini- strappali  per  forza  dai  loro  domicilii.  Si  istituirono  opifici! 
che  quasi  iminediatameute  disparvero.  Una  legge  determinò  quanta  terra  si  do- 
vesse coltivare  a giardino,  e la  coltivazione  del  tabacco  fu  proibita  sotto  pena 
di  morte.  Non  fu  permesso  di  concbiudere  affitti  che  per  brevi  termini , e si 
vietò  di  macellare  vitelli  oude  ristabilire  l'allevamento  del  bestiame.  Si  giunse 
lino  a fissare  i prezzi  delle  merci.  Le  misure  prese  in  materia  di  commercio  non 
furou  meno  funeste  che  quelle  riguardanti  l'agricoltura  e le  arti.  Su  tal  punto 
il  Portogallo  aveva  fin  allora  adottato  principii  liberali,  e non  aveva  mai  spinto 
i privilegii  delle  compagnie  al  punto  che  fecero  altri  Stali.  Pombal  adottò  il  più 
esorbitante  sistema  di  monopolii.  Il  commercio  coll'India  e colla  Cina  fu  conce- 
duto, nel  1754,  ad  un  ricco  negoziante  di  Lisbona,  Valsoti  Oidembourg,  e le 
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compagnie  dell'Amazzone  e del  Para  noo  contarono  che  un  piccolissimo  numero 
di  socii.  Il  cerchio  delle  operazioni  del  paese  si  restrinse  sempre  più.  Ma  una 
fra  le  più  vioieuli  ed  inique  creazioni  di  Pomlial,  fu  quella  della  compagnia  dei 
mercanti  di  vino  di  Porto.  Essa  ottenne  l'incredibile  privilegio  di.  incettare  , a 
minimo  prezzo,  i vini  di  lutti  i proprietarii  sull'alto  Douro.  Pomlial  se  ne  fece 
nominare  direttore  con  una  parte  di  profitto  nel  prodotto  della  veudila  degni 
fusto.  Prescrisse  inoltre  che  nessun  abitante  di  Lisbona  e della  provincia  di 
Estreinadura  prestasse  danaro  a mutuo  fruttifero,  a ni  uno  fuorché  al  direttore  , 
e quest’ordine  fu  mantenuto  in  vigore  fino  u che  la  Società  ebbe  riunito  in  sue 
mani  1,500,000  cruzadu.  Ne  segui  che  molto  famiglie,  costrette  di  rilasciare 
a vii  prezzo  i loro  vini,  furono  ridotti  alla  mendicità,  e molte  altre,  prevedendo 
la  medesima  sorte,  schiantarono  le.  loro  vili;  dal  che  sorse  una  generale  ri- 
volta, che  fu  rigorosamente  compressa.  La  Compagnia,  sostenuta,  non  solamente 
conservò  i suoi  privilegi),  ma  ottenne  iuoltre  la  facoltà  di  distillare  acquavite. 

Tali  fatti  giustificano  abbastanza  la  condanna  che  la  storia  del  commercio 
è costretta  di  pronunziare  contro  il  miuistro  portoghese.  Alcune  buoue  misure, 
come  l'emaucipazione  del  commercio  dei  grani  e l’emancipazione  dei  contadini, 
si  perdono  nella  massa  dei  mali  che  egli  ha  cagionali.  Il  servizio  che  rese  la 
Compagnia  del  Douro,  migliorando  la  coltura  d'un  piccolo  distretto,  non  è uu 
compenso  sufficiente  ai  sacrifico  che  essa  impose  sui  cittadini.  Una  buona  prov- 
videnza trovatasi  immediatameute  paralizzala  da  due  cattive. 

Pombal  falli  pure  ne'  suoi  sforzi  per  emanciparsi  dall'Inghilterra  ed  avvici- 
narsi commercialmente  alla  Francia,  la  quale,  esseudo  aneli' essa  produttrice  di 
vini,  e favorendo  lo  zucchero  delle  sue  colonie,  non  poteva  su  questi  due  grandi 
articoli  fure  concessioni  al  Portogallo.  La  Spugna  era  nel  medesimo  caso.  Un'o- 
pera che  la  violenza  e la  coercizione  avevano  creata  e mantenuta,  dovette  perire 
appena  ritirato  il  suo  autore,  nei  1777.  Sotto  il  nuovo  governo  una  reazione 
decisa  si  manifestò  nell'Interna  ed  esterna  politica.  La  supremazia  inglese  fu 
restaurata,  la  condizione  commerciale  del  paese  ebbe  un  certo  miglioramento  per 
effetto  della  progredita  navigazione  degli  Anseatici  , dei  Prussiani  e degli  Sve- 
desi, che,  molliplicaudo  le  loro  relazioni  dirette  con  Lisbona , allargarono  gli 
shocchi  del  Brasile.  La  stessa  navigazione  portoghese  si  sollevò  un  poco  durante 
la  guerra  d'America,  mercè  la  neutralità  della  sua  bandiera.  In  ultima  analisi 
nondimeno  si  rimase  in  istalo  di  decadenza  , e la  condizione  del  paese  non 
cessò  di  essere  disperata. 

11.  — Gli  Spaurii  oli.  v 


I. 

Scrivere  la  storia  del  commercio  degli  Spagnuoli  è cosa  difficile;  l'esecuzione 
resterà  sempre  al  dissotto  delle  aspettazioni.  Perchè,  se  colle  sue  scoverte  e colle 
sue  colonie,  questo  popolo  ha  figurato  moltissimo  nel  commercio  dell'universo, 
se  ne  ha  mollo  ingrandito  la  sfera , poco  ne  ha  proGtlalo,  e la  sua  partecipa- 
zione è stata  mollo  più  passiva  che  univa.  Il  suo  carattere  escludeva  le  qualità 
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indispensabili  al  negoziante.  Lo  Spagnuolo  somiglia  agli  antichi  Romani , per  il 
suo  disprezzo  di  tutte  le  occupazioni  che  si  collegano  al  traffico  ed  all'Industria. 
La  gloria  militare,  la  conquista  a mano  armata,  una  fiera  indipendenza,  l'asser- 
vimento  dei  vinti  obbligati  ad  eseguire  tutti  i lavori  da  lui  riputati  vili,  tali  sono 
gli  oggetti  dei  suoi  sforzi,  tali  sono  i motori  delle  sue  azioni.  Si  può  giudicarne 
dalla  sua  storia.  Nella  più  alta  antichità  fu  agii  stranieri  che  la  Spagna  andò 
debitrice  dei  suoi  progressi  economici.  I Fenicii  ed  i Cartaginesi  fecero  il  suo 
commercio,  scavarono  le  sue  miniere,  ed  è da  loro  che  proveniva  tutto  ciò  che 
vi  si  conservò  di  agricoltura  e d'industria  sotto  i Romani.  1 Visigoti  , che  vi 
piantarono  le  basi  d’una  nuova  nazionalità,  condussero  la  barbarie  sotto  ii  loro 
dominio,  niente  vi  fu  di  onorevole  fuorché  il  mestiere  delle  armi;  le  arti  paci- 
fiche perirono,  se  se  n’eccettua  un  piceol  numero  che  si  conservarono  per  sod- 
disfare ai  proprii  bisogni , ma  che  non  ottennero  alcuna  protezione.  Lo  forza 
fisica  nondimeno  si  trovò  impotente  contro  l'irresistibile  impeto  dell’islamismo. 
La  croce  cadde  avanti  allo  stendardo  del  profeta,  ed  i residui  del  regno  dei  Vi- 
sigoti non  Sfuggirono  alla  conquista  araba  se  non  rifugiandosi  negli  inaccessibili 
monti  delle  Asturie.  Noi  abbiam  detto  nel  capitolo  degli  Arabi,  come  i Mori 
fondassero  un  florido  impero,  e facessero  godere  alla  penisola  una  prosperilà 
ebe  ella  non  ha  più  riveduto.  La  vittoria  del  cristianesimo  costò,  sventura- 
tamente, la  rovina  di  quella  splendida  civiltà.  In  ona  lunga  lotta  il  carat- 
tere spagnoolo  acquistò,  senza  dubbio,  quello  slancio  cavalleresco,  quella  au- 
dacia ventnricra,  che,  più  lardi,  fecero  la  conquista  d’un  nuovo  mondo,  ma 
perdette  l’attività  pacifica  che  genera  l’inclinazione  al  lavoro  produttore,  e la 
conoscenza  delle  pure  ed  inesauste  sorgenti  di  pubblica  prosperilà.  Per  colmo  di 
sventura,  all’esagerazione  dello  spirito  cavalleresco  si  uni  il  fanatismo  religioso, 
l'ortodossia  cattolica,  che  le  avea  indicalo  nel  Moro  il  nemico  della  Chiesa , da 
combattersi  ed  esterminarsi.  Questa  ortodossia  presedette  al  governo  della  mo- 
narchia spagnuola,  congiunta  ad  un  illimitato  assolutismo;  non  conlribuì  per 
poco  alle  sventure,  alle  perdite,  ai  disastri,  di  cui  la  storia  commerciale  della 
Spagna  abbonda  come  la  sua  storia  politica. 

Non  in  tutte  le  provineie,  è vero,  il  medesimo  spirito  regnava,  e le  loro  in- 
clinazioni erano  sensibilmente  diverse,  come  i loro  usi.  Così,  la  Catalogna  aveva 
di  buon'ora  acquistato  una  certa  importanza  commerciale  e marittima  (I),  e 
parecchie  provineie  meridionali  si  distinguevano  per  le  loro  manifatture  e per 
la  loro  agricoltura.  La  Catalogna  sentiva  la  vicinanza  dell'Italia,  il  mezzodi 
sentiva  la  lunga  dominazione  dei  Mori.  Ma  nè  l'ima  uè  l’altra  di  queste  influen- 
ze poterono  impedire  che  l’elemento  casigliano  prevalesse.  Questo  elemento 
modificò  la  nazione  tutta,  divenne  il  tipo  a eoi  ogni  cosa,  volontariamente  o 
malgrado,  si  conformò.  Era  principalmente  l’eroismo  della  Casliglia  che  avea 
riconquistato  la  penisola;  era  essa  stata  la  prima  e la  più  ardente  nel  combat- 
tere gl’infedeli,  aveva  ingrandito  la  Spagna  cattolica,  eà  era  divenuta  la  parte 
più  considerevole  del  suo  regno.  Non  è dunque  da  maravigliare  se,  dopo  il 
matrimonio  d’isabella,  sua  regina,  con  Ferdinando  re  d’ Aragona,  nel  1479,  le 
leggi  e i costumi  della  Castiglia  fosser  serviti  di  modello  alla  nuova  monarchia. 

^ — — — 

(1)  Vedi  il  Prospetto  generale  del  medio  evo. 
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Da  questo  punto  comincia  propriamente  la  storia  politica  della  Spagna.  Pochi 
anni  dopo,  nel  1491,  sparisce  a Granata  l'ultimo  residuo  della  dooiinaiiooe 
moresca,  e la  nazione  compiutamente  unita  e costituita  prende  il  suo  posto  nel 
sistema  europeo  per  rimescolarlo  profondamente. 

Pochi  paesi  ebbero  dalla  natura  tanti  doni  favorevoli  airagricoltura,  all’nr- 
tigiano,  al  mercante,  quanti  ne  ebbe,  la  Spagna.  Per  tutti  i bisogni  essenziali 
essa  bastava  a se  medesima  ; un  suolo  stupendamente  fecondo,  un  rlmta  va- 
riato, vi  presentava  tulli  i prodotti  della  zona  temperala,  e ne  permetteva  anche 
taluni  di  quelli  dei  tropici.  F.sso  nascondeva  nelle  sue  viscere  grandi  ricchezze 
metalliche,  argento,  rame,  ferro,  mercurio,  cobalto,  zolfo,  salgemma,  carbou 
fossile,  carbone,  ecc.,  che  anticamente  si  ponevano  a profitto,  ma  che  soo 
lungi  dall’essere  ancora  esauriti.  Dove  mai  l'industria  trovava  materie  prime 
più  preziose  che  la  luna  e la  seta  di  Spagna?  Quali  agevolezze  non  offrivano  i 
grandi  fiumi  ai  camhii  dell’interno  ed  al  trasporto  dei  prodotti  verso  uua  spon- 
da che,  per  il  suo  svolgimento,  per  i suoi  porti  numerosi  e sicuri,  sembrava 
chiamata  a divenire  il  teatro  di  un  vasto  commercio!  Non  occorrevano  certa- 
mente molti  sforzi  per  porre  a profitto  e secondare  questi  doni  della  Prov- 
videnza. 

Le  provincie  meridionali,  l'Andalusia  e Granala,  ultime  ad  essere  strap- 
pate alla  dominazione  dei  Mori , avevano  più  fedelmente  conservato  la  me- 
moria e le  traccie  di  quest’  epoca  , che  fu  per  esse  l'età  dell'oro.  Tutta  la 
campagna  somigliava  ad  un  giardino;  un  ingegnoso  sistema  d’irrigazione  vi 
aveva  posto  in  cultura  i più  ingrati  terreni.  Il  che  spiega  come  una  piccola 
provincia,  la  Granata,  potesse  nutrire  5 milioni  di  uomini.  Gli  abitanti  eran 
rimasti  sul  caro  suolo  a cui  avevano  dedicato  i loro  travagli  e la  loro  intelli- 
genza. Senza  cessare  di  tener  gli  occhi  verso  la  Mecca,  una  volta  che  la  sorte 
erasi  pronunziata  contro  di  essi,  s’erano  sottoposti  seDza  resistere  al  nuovo  do- 
minio. Non  domandavano  che  tolleranza,  ed  offrivauo  a questo  prezzo  la  loro 
fortuna  e la  loro  vita  ad  uno  Stato  che  essi  avevano  arricchito  colle  proprie 
ricchezze.  Eglino  furuno  oggetto  ai  tentativi  di  conversione  sotto  il  cardinale 
Ximenes,  durante  la  minorità  di  Carlo  V,  e ne  seguirono  sanguinose  lotte  ; ma 
in  fine  l’esistenza  dei  Mori  ed  il  loro  diritto  a risiedere  in  Ispagoa  non  ven- 
ner  meno  al  regno  di  Filippo  11.  Se  dunque,  dal  1499  al  1568,  la  condizione 
economica  della  Spagna,  la  sua  agricoltura  e le  sue  manifatture,  presentano  un 
aspetto  soddisfacente,  è ai  Mori  che  ciò  in  gran  parte  si  deve.  Isabella,  inol- 
tre, mostrò  una  grande  intelligenza  degl’interessi  materiali  dei  suo  popolo;  ed 
emanò  buone  leggi  per  istimolarne  l’industria.  Tolse  molti  ostacoli  ai  cambii  di 
provincie  separate  fra  loro  da  linee  doganali-,  diminuì  le  imposte  territoriali, 
incoraggiò  l'agricoltura,  oeglctta  in  molti  punti  nell’epoca  delle  guerre  coi  Mori, 
fece  costruire  politi  e strade,  rettificare  il  corso  dei  fiumi,  favorire  l'allevamento 
dei  cavalli  andalusi,  intfodusse  l'unilà  di  pesi  e misure,  e troncò  i disordini 
che  regnavano  nel  sistema  monetario.  A quell’epoca,  malgrado  la  sua  nume- 
rosa popolazione,  la  Spagna  mandava  all'estero  il  soprappiù  delle  sue  raccolte. 
Le  Asturie,  e la  Vecchia  Castiglia  erano  granai  sempre  pieni;  la  Navarra  e 
le  provincie  Basche,  colle  loro  immense  foreste,  ed  i loro  grassi  pascoli,  for- 
nivano il  miglior  legname  da  costruzione,  ed  una  laDa  che  ogni  giorno  si  per- 
fezionava di  più. 
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L'industria  fioriva  nella  maggior  parte  delle  città:  Siviglia,  nel  1519,  con- 
tava più  che  16  mila  telai  da  seta,  ed  a Segovia  i panuilani  occupavano  34  mila 
operai,  e consumavano  ogni  anno^4  milioni  e mezzo  di  libbre  di  lana.  1 panni 
azzurri  e verdi  di  Cuenca  erano  ricercatissimi,  soprattutto  in  Oriente  e sulla 
costa  d’ Africa.  In  nessun  luogo  i ricami  d'oro  e d'argento  , particolarmente 
per  le  chiese,  erano  più  belli  e più  solidi  che  a Siviglia  e a Granata.  Si  stima- 
vano pure  molto  i lavori  di  argento  di  Valladolid,  le  cuoia  di  Cordova,  i guanti 
di  Ocana,  le  armi  di  Toledo,  il  vetrame  ed  i coralli  di  Barcellona.  L'industria 
reattiva  sul  commercio  da  essa  alimentalo.  A Borgo»  ed  a Medina  del  Campo  si 
tenevano  grandi  fiere,  ove  accorrevano  le  merci  nazionali  e straniere,  e la  cui 
circolazione  in  cambiali,  verghe  e monete,  si  calcolò  per  662  milioni  e mezzo 
di  franchi  (1),  da  un  ministro  di  Filippo  D,  in  una  sezione  dell»  Cortes,  nel 
1563. 

Il  commercio  marittimo  della  Spagna  adoperava,  nel  1513,  circa  1000 
navi,  200  delle  quali  appartenevano  alle  coste  delle  provincle  Basche,  e si  da- 
vano alla  pesra  della  balena  o ni  traffico  col  Nord;  le  altre,  per  la  massima 
parte,  appartenevano  all' Andalusia,  e soprattutto  a Siviglia,  la  piazza  princi- 
pale di  commercio  in  (spugna  sin  alla  fine  dei  secolo  XVII,  epoca  In  cui  fu 
sostituita  da  Cadice.  Siviglia  era  il  punto  di  partenza  dei  viaggi  per  le  isole 
Canarie  e per  l'America  ; era  l'emporio  di  tulle  le  importazioni  ed  esporta- 
zioni col  paesi  d'oltre  mare,  e l'intermedio  dei  rambii  tra  )u  Fiandra  e le  re- 
pubbliche italiane,  li  cabotaggio  occupava  1500  barche  minori,  il  che  per- 
mette di  sostenere  che,  fino  a Filippo  II,  la  marina  mercantile  delta  Spagna 
era  importantissima  e veniva  immediatamente  dopo  quella  del  Portogallo,  se 
pure  non  l’eguagliava.  Le  leggi  la  protessero;  nessuna  nave  straniera  poteva 
prender  carico  in  un  porto  di  Spagna,  finché  rimanesse  una  nave  nazionale 
non  caricata;  e per  una  certa  epoca,  un  premio,  proporzionato  alla  portata, 
accordavasi  ad  ogni  nave  che  si  costruisse  in  Ispagna.  Ma  già  questo  paese 
portava  in  seno  alcuni  germi  di  distruzione,  ed  il  tarlo  era  penetrato  nella  ra- 
dice dell'albero  che,  nella  sua  vasta  espansione,  minacciava  di  voler  coprire 
l’universo.  La  potenza  spagnuola  al  momento  medesimo  in  cui  si  era  fondata 
con  ia  riunione  delle  due  corone  di  Castiglia  e d'Aragona,  ricevette  il  colpo 
mortale,  il  cui  veleno  poco  a poco  doveva  propagarsi  in  tolto  il  corpo  sociale, 
distruggendovi  gli  organi  più  vitali,  producendo  in  fine  una  dissoluzione  quale 
non  erasi  mai  veduto  dall'Impero  romano  in  poi.  Il  talento  creatore  delia 
regina  Isabella  era  compresso  dalle  idee  religiose  che,  durante  una  lotta  seco- 
lare, avevano  sostenuto  l’entusiasmo  del  popolo  casligliano,  ed  erano  divenuti 
per  esso  una  seconda  natura,  una  convinzione  immutabile.  Si  volle  consacrare 
e consumare  per  mezzo  dell’unità  religiosa,  l'unità  politica  effettuatasi  colla 
riunione  delle  due  corone.  In  Ispagna  il  nemico  del  paese  era  al  medesimo 
tempo  nemico  della  fede  cristiana;  la  politica  e la  religione  si  univano  per 


(1)  Questa  cifra  può  essere  esagerata;  osserviamo  che  il  signor  Weiss,  a cui  l'au- 
tore ba  largamente  attinto  questo  capitolo,  lo  ricorda  come  approvalo  dall’Accademia 
di  Storia  di  Madrid,  senza  peto  garantirne  l'esattezza.  Vedi  la  Spugna  dopo  il  regno 
di  Filippo  II,  torn.  I,  p.  18.  — C.  V. 
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detestarlo.  Noi  non  dobbiamo  seguire  minutamente  lo  svolgimento  della  costi- 
tuzione teocratica  e monarchica  della  Spagna  ; ma  è nostro  dovere  studiare 
con  cura  un  sistema  di  governo  al  quale  nessuna  misura  di  politica  iuterna  ed 
esterna,  nessun  interesse  materiale  o morale,  potevan  sottrarsi.  La  storia  del 
commercio  spagnuolo  non  si  comprende  senza  quella  dell'iuquisizione.  Onni- 
potente, divenuta  per  dir  così,  la  legge  fondamentale  del  paese,  essa  fu  opera 
d'isabella,  che  nel  148 1 stabili  il  tribunale  della  fede  io  Siviglia,  affidandolo 
ai  padri  Domenicani.  Furono,  è vero,  i suoi  successori  che  svolsero  pienamente 
l'inquisizione,  e che,  aiutati  dai  Gesuiti,  il  cui  ordine  era  nato  nell'Intervallo, 

10  convertirono  in  istrumeuto  del  loro  dispotismo;  ma  la  sua  origine  rimonta 
all'epoca  ove  noi  siamo  arrivati,  ed  uno  dei  suoi  primi  atti  si  riferisce  al  nostro 
argomento.  * 

Quando  gli  Ebrei,  carichi  di  maledizioni,  s’erano  dispersi  nel  mondo,  molti 
di  loro  si  stabilirono  nella  penisola  Iberica.  Là,  come  ogni  dove,  avevan  sapulo 
prontamente  impadronirsi  di  tutti  i rami  dei  traffico.  1 Goti  gli  oppressero  cru- 
delmente. Quindi  non  è inverosimile  che  gli  Ebrei  si  vendicassero  aiutando  gli 
Arabi  a conquistare  il  paese.  La  tolleranza  dei  Mori  assicurò  loro  una  sorte 
felice;  investiti  di  molti  diritti  trafficarono  senza  ostacolo,  e si  elevarono  an- 
che ai  più  alti  impieghi.  Ma  tutto  si  mutò,  quando  i Mori,  stretti  dai  Cristiani, 
perdettero  ogni  giorno  terreno,  e finirono  col  non  conservare  che  la  sola  Gra- 
nata. Sotto  la  dominazione  cristiana  non  si  parlò  di  tolleranza  per  gli  Ebrei 
rimasti  nel  paese.  Indipendentemente  da  un  fanatismo  sempre  maggiore,  la  loro 
ricchezza  ed  il  loro  lusso  eccitarono  l'odio  del  popolo,  li  traffico  sul  danaro 
era  principalmente  in  mano  loro,  e spesso  disprezzavano  un  ragionevole  gua- 
dagno, esercitavano  un'usura  scandalosa.  Le  persecuzioni  degli  Ebrei  in  Fran- 
cia ed  in  Germania  trovarono  imitatori  zelanti  in  Ispagna.  La  Caaligiia  diede 

11  segno.  Congiungendo  ad  una  cieca  devozione  il  desiderio  di  sbarazzarsi  dei 
loro  creditori,  le  popolazioni  si  abbandonarono  ad  inaudite  crudeltà.  Molli 
Ebrei  si  ebbero  a convenire  per  poter  salvare  la  vita,  ma  segretamente  rima- 
sero attaccali  alla  loro  antica  fede.  L'inquisizione  se  ne  giovò  per  procedere 
contro  di  loro  cou  ogni  specie  di  terrori.  Migliaia  di  -vittime  ebber  la  morte 
nelle  fiamme,  ma  il  martirio  non  giovava  che  ad  esaltare  le  loro  convinzioni. 
Si  dovette  venire  ad  una  radicale  providenza,  cacciando  via  dalla  Spagna  tulli 
gli  Ebrei.  A stornare  questo  terribile  colpo,  gl’infelici  offrirono  una  grossa 
somma  di  danaro.  Il  re  Ferdinando  stava  per  accettarla,  ma  ii  grande  inquisi- 
tore spaventò  la  di  lui  coscienza,  e l’ordine  di  esilio  fu  firmalo.  Ottantamila 
Ebrei  si  diressero  verso  il  Portogallo,  ove  si  lasciarono  passare,  mediante  II 
pagamento  di  un  drillo,  per  recarsi  in  Africa.  Molli  «'imbarcarono  per  Napoli, 
o passarono  i Pirenei;  si  calcola  per  800,000  la  totalità  di  questi  emigranti.  Il 
divieto  di  portar  via  oro  ed  argento  fu,  come  ognuno  intende,  agevolmente 
eluso.  Ma  era  ben  poco  la  perdita  del  danaro;  la  prosperità  materiale  del 
paese  ebbe  a soffrire  un  colpo  infinitamente  più  grave  dalla  partenza  di  uomini 
industriosi  ed  attivi,  che  gli  Spagnuoli  erano  a (Tallo  impossibilitati  a sostituire. 

Si  comprende  con  quale  spirilo  gli  Spagnuoli,  cosi  apparecchiati,  accetta- 
rono la  missione  di  scoprire  e conquistare  PAmerica.  Il  Portogallo  pure  era  un 
paese  cattolico;  vi  si  era  egualmente  fatto  la  guerra  ai  Mori  ; ma,  pervenuto 
più  presto  all’indipendenza,  aveva  principalmente  combattuto  sul  suolo  africano, 
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il  ette  lo  aveva  costretto  di  aggiungere  nuove  forze  alle  sue  forze  di  terra.  Il 
possedimento  d'una  marina,  la  vicinanza  e l'abitudine  del  mare,  il  sito  della 
capitale  all'imboccatura  di  un  gran  fiume,  lutto  ciò  ebbe  ad  influire  sul  carattere 
nazionale  come  sulla  politica  del  governo,  ed  avvezzare  i Portoghesi  ai  vantaggi 
del  commercio  e della  navigazione.  La  Castiglia,  all'incontro,  paese  montagnoso, 
internato,  non  offeriva  al  talento  mercantile  alcuna  probabilità  di  progressi. 
Enrico  il  Navigatore  aveva  melodicamente  diretto  le  esplorazioni  sulla  costa 
occidentale  d'Africa,  ed  i re  che  gli  succedettero  avevano  abilmente  continualo 
l'opera  sua.  Tutte  le  loro  scoverte  si  erano  messe  a profitto  senza  ritardo;  si 
era  colonizzata  Madera  ed  il  mercato  di  Lisbona  aveva  ricevuto  oro,  avorio,  e 
schiavi.  La  speranza,  ogni  giorno  più  fondata,  di  arrivare  all'India  per  la  via 
del  mare,  doveva  principalmente  eccitare  la  speculazione  mercantile  e l'amore 
del  guadagno,  perchè  coll'esempio  dei  Veneziani  e dei  Genovesi,  si  vedeva  quali 
ricchezze  potesse  dare  il  commercio  dell'India.  Ciò,  del  resto,  spiega  il  rifiuto 
che  la  Corte  di  Lisbona  diede  a Cristoforo  Colombo.  Egli  arrivava  troppo  tardi: 
i Portoghesi  non  potevano  abbandonare  la  via  ove  trovavansi  tanto  inoltrati, 
per  abbracciare  un  progetto  incerto,  ebe  l'opinione  pubblica  riguardava  come 
chimerico.  li  grand'uomo,  l'unico  che  avesse  fede  nella  verità  da  lui  annun- 
ciala, si  rivolse  allora  alla  regiua  Isabella,  nel  momento  in  cui  essa,  piena  d’uu 
santo  entusiasmo,  assediava  Granata,  ultimo  baluardo  degl'infed^i.  L’idea  di 
poter  piantare  la  croce  nei  lontani  paesi  dell'Occidente  e riconquistare  il  santo 
Sepolcro,  giacché,  non  dobbiamo  dimenticarlo,  Colombo  non  pensava  che  di 
giungere  all’Asia,  questa  idea  infiammò  l'anima  pia  d’isabella,  il  suo  sposo  Fer- 
dinando era  stato  freddamente  traviato  dai  Gesuiti:  « lo  sola,  essa  diceva, 
m’incaricherò  di  questa  impresa,  per  conto  della  mia  Castiglia  •.  Lo  zelo  reli- 
gioso di  questa  principessa  era  pure  quello  del  suo  popolo.  L’indole  avventurosa 
d’un  viaggio  nell'Immensità  dell’Oceano,  conveniva  d'altronde  alla  sua  immagi- 
zione  vivamente  eccitata,  allo  slancio  cavalleresco  ed  all'eniusiasmo  devoto  da 
cui  allora  era  animata  tutta  la  Spagna.  La  nazione  spagouola  aveva  riprese  le 
sue  stanze,  ed-  aveva  atterrato,  dopo  una  lotta  di  secoli,  il  conquistatore  del  suo 
suolo,  il  nemico  della  sua  fede,  lu  quel  momento  di  energica  attività  , un 
nuovo  campo  si  apriva  alla  sua  forza  esuberante  nel  mondo  transatlantico, 
che  si  facea  presentire,  che  niuno  conosceva.  • Ma,  come  dice  uno  scrittore 
moderno,  mentre  che  la  marcia  vittoriosa  dello  Spagnuolo  non  poteva  arre- 
starsi nè  dalle  cime  nevose  delle  Ande,  nè  dai  più  gran,  fiumi  del  mondo,  la 
libertà  soccombeva  nella  sua  patria  nativa,  e con  essa  si  disseccava  la  sor- 
gente ove  aveva  attinto  tanta  vitalità. 

II. 

Per  quanto  infatti  fosse  indispensabile  l'entusiasmo  cavalleresco  e religioso, 
a cominciare  un'opera  cosiffatta,  per  continuarla  occorrevano  inoltre  molivi  di 
un  ordine  materiale,  tanto  più  che  erosi  ben  presto  riconosciuto  che  la  parte 
già  scoverta  non  era  l’Eldorado  indiano,  ma  una  nuova  parte  del  mondo  quasi 
intieramente  immersa  nella  barbarie.  Il  primo  viaggio  marittimo  dei  Portoghesi 
nell’India  aveva  loro  arrecato  degli  splendidi  guadagni  che  potevano  sperarsi 
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dal  commercio  di  quella  contrada,  ed  aveva  loro  chiaramente  indicato  la  rotta 
da  seguire,  lo  scopo  a cui  si  dovesse  aspirare,  cioè  il  mouopolio  di  quel  com- 
mercio. Fu  con  tal  fine  che  eglino  acquistarono  tutti  i loro  possedimenti  sulle 
lontane  regioni  dell’Oriente,  e fondarono  tutte  le  loro  coloni?.  Alcun  dubbio 
non  poteva  esistere  sui  vantaggi  dei  loro  dominio  nell’India;  la  storia  più  antica 
indicava  i popoli  che  vi  si  erano  arricchiti. 

Non  era  lo  stesso,  riguardo  alle  scoverle  degli  Spagnuoli  in  America.  Invece 
di  fornire  immediatamente  alla  metropoli  le  ricrliene  che  essa  nc  attendeva, 
richiedevano  all'Incontro  da  parte  sua  nuove  spese  e nuovi  sacrlflcii.  Il  governo 
non  ne  era  stalo  il  motore,  come  nel  Portogallo!  non  prestava  che  un  appoggio 
ben  limitalo,  abbandonando  agli  sforzi  individuali  ed  al  caso  ciò  che  in  Lisbona 
si  eseguiva  con  disegno  e metodo. 

Colombo  si  risenti  dolorosamente  degli  effetti  di  questa  indifferenza,  quando 
nei  suoi  posteriori  viaggi  dovette,  per  equipaggiare  le  sue  navi,  ricorrere  ad 
individui  discreditali,  raccogliere  il  rifiuto  del  paese.  L’entusiasmo  crasi  pron- 
tamente raffreddato,  e forse  l’America  sarebbe  ricaduta  nell'oblio,  se  la  notizia 
che  essa  conteneva  dell’oro,  svegliando  l’egoismo  e la  cupidigia,  non  avesse  in- 
fiammato gli  uomini  ben  altrimenti  di  quel  che  poteva  un  trasporlo  cavalleresco 
e religioso. 

Il  Prospetto  generale , sezione  V,  ha  narrato  i primi  effetti  che  la  scoverta 
dell’America  produsse  sul  commercio  dell’universo,  inondando  di  preziosi  me- 
talli l’antico  mondo,  e le  differenze  che  distinguono  il  sistema  coloniale  spa- 
gnuolo  da  quello  del  Portogallo.  La  quantità  d’oro  che  si  potè  ottenere  a San 
Domingo  fu  dapprima  poca  (1);  era  nondimeno  sufficiente  per  eccitare  le  bra- 
me. Le  straordinurie  conquiste  che  si  succedettero  rapidamente  sulla  terra  ferma, 
non  avevano  altro  scopo,  fuorché  la  ricerca  dei  metalli  preziosi.  La  stessa  con- 
trada più  fertile,  dotata  del  più  bello  e sano  clima,  disprezzavasi  quando  non  vi 
si  trovavano  tracce  d’oro  e d’argento.  Scorse  molto  tempo  prima  che  la  metro- 
poli cominciasse  a considerare  l’America  da  un  altro  aspetto.  Vi  si  acquistarono 
dapprima  ricchezze  per  mezzo  di  depredazioni,  poi  imponendo  tributi,  infine 
scavando  miniere.  Da  principio  si  costrinsero  gl’indigeni  a questo  travaglio.  Poi 
siccome  soccombevano  ad  uno  sforzo  a cui  non  erano  abituati  ed  alla  crudeltà 
dei  loro  padroni,  così  uno  sconsigliato  sentimento  d’umanità  suggerì  ad  un 
prete  di  sostituirvi  dei  negri,  c posò  in  tal  modo  te  basi  di  quella  tratta  dei 
negri  d'Africa,  di  cui  abbiam  data  la  storia  nella  sezione  VII  del  Prospetto 
generale. 

Nel  corso  dei  primi  50  anni  il  Governo  spagnuolo  si  occupò  pochissimo 
delle  sue  conquiste  transatlantiche;  lasciò  fare  ad  alcuni  venturieri  che,  con 
deboli  mezzi,  rovesciarono  grandi  imperli  e ne  presero  possesso  per  suo  conto. 
Ognuno  cercava  di  raccogliere  quanto  più  potesse  d'oro  e d'argento,  salvo  a 
pagare  al  re  il  20  per  0/0.  Tulia  l’abilità  governativa  della  Corte  di  Madrid, 
non  consisteva  dapprima  che  a trarre  dalle  sue  possessioni  oltremarine  le  più 
forti  somme  possibili  per  i crcscenli  bisogni  della  metropoli  ; il  poco  di  agri- 


fl)  Essa  non  s'cle'ò,  secondo  Mr  de  Humboldt,  che  a 52,000  lire  steri,  dal  1492 
al  1300. 
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coltura  che  si  pralicava  trovavasi  dunque  aggravato  d'imposte,  e pagava  una 
terza  parte  dei  suoi  prodotti,  La  caccia,  la  pesca,  ogni  industria  in  una  parola 
sopportava  imposte  consimili  ; la  limosina  stessa  dei  poveri  era  tassata.  Varie 
ordinauzc  per  proteggere  gl’indiani , (ino  alla  dichiarazione  dei  loro  dritti 
come  esseri  umani,  altro  motivo  non  ebbero  cbe  il  desiderio  di  avere  un  più 
gran  numero  di  sudditi  contribuenti  nel  Nuovo  Mondo.  Non  essendo  riuscito 
un  tal  sistema  d’incivilimento,  il  Governo  si  airretlò  ad  incoraggiare  l'impor- 
tazione degli  schiavi,  ma  sottoponendola  ad  un  alto  dazio. 

La  Spagna  non  poteva  in  America  come  il  Portogallo  nell'India,  limitarsi  ad 
edificare  fortezze,  nè  fondare  la  sua  dominazione  sul  commercio.  Siccome  gl'indi- 
geni erano  selvaggi,  o per  lo  meno  nell’infanzia  della  civiltà;  cosi  il  suolo  ame- 
ricano non  forniva  ancora  che  la  minima  parte  dei  prodotti  che  offre  oggidì: 
bisognava  dunque,  innanzi  lutto,  creare  le  cose,  e fino  far  nascere  i bisogni, 
per  poter  dar  vita  ad  un  commercio  simile  a quello  dei  Portoghesi  oell'lodia. 

Non  vi  si  poteva  arrivare  che  assoggettando  del  tutto  il  Nuovo  Mondo  scovertosi; 
esercitando  su  di  esso  un  nuovo  diritto  di  assoluta  proprietà  ; operandovi  una 
radicale  trasformazione  che  lo  assimilasse  all'Europa.  In  Asia  la  condizione  delle 
cose  esistenti  da  migliaia  d'anni,  fu  senza  dubbio  elargata  e modificata;  pure 
la  base  nazionale  rimase  intatta  Ano  ai  nostri  giorni.  La  ciyiltà  dell'America, 
all'incontro,  non  aveva  propriamente  un  passato  ; nuovi  immigranti  potevano 
darglielo  ed  a tal  uopo  dovevano  uon  solamente  visitare  e governare  il  paese, 
ma  anche  popolarlo  e porlo  in  coltura. 

L'insaziabile  sete  di  quei  metalli  preziosi  spinse  i primi  conquistatori  nell'in- 
terno delle  terre,  senza  che  avessero  il  sentimento  d'una  si  alta  missione. 

Dopo  avere  preso  l’oro  e l’argento  offertisi  ai  loro  occhi  come  oggetti  di  abbi- 
gliamenti degl’indiani  e come  ornamento  dei  loro  tempii,  cercarono  le  miniere. 

Nulla  o pochissima  cosa  poteasi  trovare  sulla  spiaggia;  si  dovette  salire  le 
montagne,  e fu  nella  provincia  messicana  di  Zacatecas  cbe,  nel  1532,  si  rin- 
vennero le  prime  miniere  d’argento.  Altre  ne  furono  ben  presto  scoverte,  prin- 
cipalmente quelle  del  Potosi  nei  Perù,  nell'anno  1545,  cosi  feconde,  cbe  l’oro 
cedette  il  passo  all’argento,  divenuto  la  principale  ricchezza  minerale  dell'A- 
merica spaguuola.  Colonie  più  o meno  ragguardevoli  si  fondarono  pronta- 
mente nei  distretti  metalliferi.  Lo  scavo  delle  miniere  era  permesso  ad  ogni 
spagnuolo;  le  miniere  medesime  appartenevano  a colui  cbe  le  avesse  scoverle; 
egli  era  nondimeno  tenuto  di  presentare  campioni  dei  minerale  al  Governo,  il 
quale  vendeva  il  terreno  a ragione  di  una  piastra  per  piede  quadrato.  Le 
miniere  abbandonale  divenivano  proprietà  della  corona.  Si  stette  motto  tempo 
prima  di  incominciare  uno  scavo  metodico;  non  si  diede  mano  da  principio 
che  a quelle  il  cui  minerale,  purissimo,  non  esigeva  che  poco  stento.  Quest'in- 
dustria fu  per  mollo  tempo  un  giuoco  d'azzardo,  nel  quale  la  maggior  parte 
degli  speculatori  si  rovinò. 

Mentre  i Portoghesi  non  avevano  avuto  d’uopo  che  di  poco  tempo  per  fon- 
dare la  loro  potenza  coloniale  nell'  India  e per  cavarne  profitto , la  natura 
delle  cose  esigeva  cbe  l’opera  della  Spagna  fosse  più  lenta.  La  Spagna  aveva  in-  — — 
America  possedimenti  nominali  e possedimenti  reali.  Si  sottomisero  ben  presto 
i Messicani  ed  i Peruviani,  popoli  sedenlarii  e più  dirozzati.  Ma  come  giungere 
alle  infinite  tribù  cbe  erravano  nei  prati  e nelle  foreste  vergini  P Qui  la  reli- 
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gione  poteva  piò  che  la  Corta  materiale.  Il  proselitismo  che  nella  metròpoli 
aveva  perseguitato  gli  Ebrei  ed  I Mori,  passò  il  mare,  e le  missioni  di  Gesuiti, 
nuova  specie  di  crociate,  sparsero  il  terrore  del  nome  spagnuolo.  1 paesi  con- 
quistati divennero  provinole  della  metropoli.  Si  era  finito  col  riconoscere  in 
Madrid  la  necessità  di  porre  un  termine  all'anarchia  che  regnava  in  America,  di 
ordinare  ed  amministrare  queirimmenso  territorio.  Carlo  V pubblicò  a tal  uopo, 
nel  1542,  una  serie  di  ordinanze.  Siccome  non  si  teneva  alcun  conto  degl' indi- 
geni, ma  si  avevano  in  mira  i soli  emigranti  spagnuoli,  cosi  si  credette  di  non 
poter  far  meglio  che  trasportare  puramente  e semplicemente  nelle  colonie  le 
istituzioni  della  madre  patria.  Se  qualche  eccezione  si  fece,  non  fu  che  svan- 
taggio del  potere  assoluto  del  monarca.  Il  complesso  deH'arnminislrazione  colo- 
niale era  affidato  ad  un'uutorità  superiore,  dipendente  dal  solo  re,  il  consiglio 
delle  Indie  residente  a Madrid,  sotto  la  cui  supremazia  sedeva  a Siviglia  per  gli 
affari  commerciali  una  corte  di  commercio  e di  giustizia.  Le  colonie  erano  go- 
vernate da  viceri,  rappresentanti  del  monarca,  e capi  deU'amministrazione  ci- 
vile e militare.  La  giustizia  aveva  per  suoi  organi  le  udienze  che  erano  i piò 
alti  tribunali  coloniali;  ed  al  medesimo  tempo  i consiglieri  dei  viceré.  Le  città 
sceglievano  I loro  cabildos  o uffizioli  municipali.  Fino  all'Intronizzazione  dei 
Borboni  uou  vi  ebbero  che  due  vice  reggenze,  quella  del  Messico  creata  nel 
1540,  e quella  di  Lima  nel  1542.  Sotto  ai  viceré  stavano  i capitani-generali. 
Queste  istituzioni  supponevano  l'esistenza  delle  città;  ora  non  ve  n'erano  mai 
state  nelle  Antille  nè  nella  massima  parte  del  continente,  e quelle  che  esiste- 
vano al  Però  ed  al  Messico  non  corrispondevano  sempre  ai  bisogni  dei  nuovi 
dominatori.  Per  le  relazioni  colla  metropoli,  occorreva  principalmente  piazze 
marittime.  La  prima  città  edificala  dagli  Europei  in  America  fu  la  Vera-Cruz 
nel  1519  , dopo  si  fondarono  successivamente  Cumana  nel  1520;  Porto-Bello 
e Cartagena  nel  1532;  Valencia  nel  1555;  Caracas  nel  1567,  e sul  litorale 
dell'Oceano  Pacifico,  Acapulco,  Panama,  Lima  e la  Concezione,  dal  1530  al 
1550.  Nell'interno  le  città  sorsero  vicino  alle  miniere.  Le  missioni,  infine, 
consistevano  in  borgate  lungo  i fiumi  ed  i loro  confluenti. 

Per  quanto  solido  sembrasse  il  vincolo  politico  che  legava  la  Nuova  Spagna 
all’antica,  l'unione  religiosa  doveva  essere  ancora  piò  indissolubile.  Il  cattoli- 
cistno,  con  tutto  il  suo  esterno  apparecchio,  colla  sua  gerarchia,  coi  suni  con- 
venti e coll'inquisizione,  fu  dichiarato  unica  religione  del  paese,  e quindi  nel 
Nuovo  Mondo  si  formò  allato  alio  Stalo  politico,  uno  Stato  ecclesiastico,  dipen- 
dente piò  dal  re  che  dal  papa,  e che  naturalmente  distrusse  negli  indigeni  ogni 
antica  tradizione  ed  ogni  sentimento  nazionale.  L'America  costituì  cosi  una 
grande  provincia  europea,  e l’esempio  della  Spagna  fu  fedelmente  imitato  da 
lutti  gli  Stati  che  acquistarono  possessioni  in  quella  parte  del  mondo.  Ma  le 
forme  esterne  non  bastarono  per  fondere  in  una  nazione  popoli  d’origine  di- 
versa, e le  diffe|enze  di  razza  trascinarono  seco  importanti  distinzioni  sociali. 
Gli  uomini  di  colore,  indigeni  o negri,  furono  trattati  come  tanti  paria,  ed  i 
frutti  medesimi  delle  loro  unioni  coi  bianchi  non  poterono  mai  assimilarsi  agli 
-europei  di  puro  sangue.  Cosi  si  formò  quella  divisione  di  caste,  secondo  il  co- 
lore, che  si  è mantenuto  fino  ai  nostri  giorni  anche  nell’ America  emancipata. 

Il  monopolio  commerciale,  che  i Portoghesi  si  arrogarono  nell'India  da 
scaltri  mercanti,  fu  pure  un  elemento  precipuo  del  sistema  coloniale  spagnuolo. 
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lì  breve  pontifìcio  ed  il  diritto  di  conquieta  avevano  dato  alla  Spagna  in  piena 
proprietà  i nuovi  pacai,  L’idea  di  godere,  ad  esclusione  degli  stranieri,  il  prò* 
dotto  di  quei  paesi,  derivava  da  questa  proprietà,  nel  tempo  stesso  che  era  idea 
dominante  in  quell'epoca.  Questa  politica  credevasi  la  migliore,  ma  portava 
grandi  differenze  nell’applicazione.  Quando  gli  Spagnuoli  ebbero  conquistato  il 
Perù  ed  il  Messico,  avrebbero  avuto  interesse  di  vegliare  alla  conservazione 
degli  indigeni,  farne  non  solamente  cristiani  ma  anche  cittadini  utili,  insegnan- 
do loro  le  arti,  incoraggiando  le  industrie  atte  al  suolo,  riserbando  alla  ine’.ro- 
poli  l'approvigionamento  delle  cose  che  gl’indigeni  non  potevano  fabbricare  c 
di  cui  sentivano  il  bisogoo.  Cosi  avrebbero  in  certo  modo  giustificato  l'esclusione 
degli  stranieri,  ed  impadronendosi  del  monopolio  d’un  commercio  vantaggioso 
per  i due  paesi,  avrebbero  veramente  incivilito  le  nuove  terre.  Questa  politi- 
ca, abile  non  meno  che  giusta,  parve  per  un  momento  destinata  a predomi- 
nare. Sotto  il  regno  di  Ferdinando  e d’isabella,  la  coltura  dei  cereali,  della 
vite,  dell'ulivo,  della  canna  zuccherina,  s’introdusse  nelle  Antille;  la  maggior 
parte  degli  animali  domestici  d'Europa,  il  montone,  la  capra,  il  cavallo,  il  toro 
e l'asino,  vi  furono  traslocali,  ciò  che  diveniva  un  energico  incoraggiamento 
alla  coltivazione  del  suolo  ; ma  la  sete  dell'oro,  il  desiderio  di  fare  rapidamente 
fortuna,  giovandosi  del  presente,  soffocarono  in  germe  tutti  i disegni  destinali  a 
produrre  grandi  effetti  nell’avvenire.  Guadagni  come  quelli  che  i Portoghesi 
cercavano  Dell’India,  venivano  sdegnati,  a paragone  di  quelle  ricchezze  metalli- 
che che  si  ottenevano  immediatamente  e senza  sforzo.  Il  trasporto  di  tali  ric- 
chezze in  lspagna,  e non  altrove,  fu  ben  tosto  lo  scopo  precipuo  d'una  metropoli 
che,  quand'anche  avesse  couosciuto  che  non  era  questo  il  mezzo  di  fare  fiorire 
le  colonie,  sempre  si  sarebbe  troppo  poco  occupata  della  loro  prosperità  uel 
senso  ordinario  di  questa  parola.  Ammesso  il  priucipio  ne  seguiva  che,  cume  le 
colonie  dovevano  consegnare  esclusivamente  alla  Spagna  le  loro  ricchezze,  cosi 
la  sola  Spagna  doveva  provvederle  di  prodotti  europei.  Da  ciò  la  necessità  d'una, 
speciale  legislazione  per  regolare  questi  rapporti  di  dipendenza  tra  le  colonie  e 
la  metropoli.  Si  cominciò  dui  vietare  l’esercizio  delle  industrie  più  importanti., 
la  Statura,  la  tessitura,  la  tintura,  la  concia  delle  cuoia,  ecc.,  e si  costrinses#  le 
colonie  a comperare  in  lspagna  tutti  i loro  abili.  Gi'indigeni  non  potevano 
più  farsi  colie  proprie  mani  le  proprie  vesti  di  cui  si  coprivano,  dovettero  ab- 
bigliarsi alla  spagnuola.  Non  avendo  i mezzi  di  procurarsi  gli  abili  prescriltii, 
furono  costretti  di  rinunciare  alla  civiltà  di  cui  ricevevano  le  prime  lezioni,  e; 
tornare  alla  vita  nomada  dei  boschi.  Una  seconda  ordinanza  vietò  la  coltiva- 
zione delia  vigna  e dell’ulivo.  Si  ammise  nondimeno  un’eccezione  in  favore  del 
Perù  e del  Chili,  come  troppo  loutaoi  dalla  Spagna,  ma  proibendo  sotto  le  pene 
più  rigorose,  ogni  spedizione  di  vino  e d’olio  a Panama,  a Guatemala,  e nelle 
altre  contrade  riserbate  ai  prodotti  della  metropoli  Per  lungo  tempo  le  colonie 
furono  rigorosamente  isolate  le  une  dalle  altre,  affinchè  lo  stesso  guadagno  del. 
commercio  intermedio  fosse  assicurato  ai  negozianti  spagnuoli.  Esse  non  ave- 
vano propriamente  alcuna  navigazione.  Non  solo  gli  stranieri  non  potevano- 
trafficare  con  loro,  ma  non  potevano  neanche  prendervi  stanza:  questo  dirilto< 
non  apparteneva  che  ai  soli  Spagnuoli. 

Tuttavia  il  sistema  coloniale  faceva  anche  distinzioni  fra  gli  Spagnuoli. 
11  negozio  con  l’America  era  permesso  ai  soli  Casigliani,  e ristretto  ad  una. 
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sola  piazza,  che  fu  dapprima  Siviglia,  poi  Cadice.  Ogni  relazione  coi  paesi  trans- 
aliautici  era  severamente  vietata  agli  altri  porti  marittimi.  Una  Camera  di  com- 
mercio (casa  de  cotdractacioiij  determinava  ogni  anno  la  spedo  e qualità  delle 
merci  da  esportarsi  per  le  colonie.  Ne  risultò  un  abaso  che  era  facile  prevedere. 
Poeta  negozianti  s'mtesero  fra  di  loro  per  rimuovere  ogni  concorrenza,  ed  age- 
volmente vi  riuscirono.  Innalzarono  quindi  arbitrariamente  i prezzi,  e come 
nel  medesimo  tempo  s'erano  impegnati  a non  mandare  che  piccole  quantità  di 
merci,  cosi  raccolsero  necessariamente  enormi  profitti.  Quindi  è die,  quantun- 
que propriameute  parlando,  il  commercio  coloniale  della  Spagna  non  fosse 
esclusivamente  accordato  ad  alcuna  società,  pure  di  fatto  non  era  aperto  alia 
libera  coneorrenza.  1 più  esagerati  privilegi!  d'una  compagnia  sarebbero  stati 
meno  notevoli  che  quel  sistema  d'arbitrio  e di  corruzione,  il  qnaie,  adottato 
colla  mira  di  giovare  alla  corona,  ebbe  l’elTeUo  d'impoverirla  ed  impoverire  la 
uazioue.  Il  che  meglio  si  vedrà  da  quanto  diremo  qui  appresso. 

li  dominio  coloniale  della  Spagna  giunse  alla  massima  sua  estensione  verso 
la  line  del  regno  di  Filippo  II,  quando,  riunitosi  il  Portogallo  alla  Spagna,  si 
accrebbe  di  tutte  le  possessioni  oltremarine  di  quest'ultimo  regno.  Nell'indie  oc- 
cidentali, San  Domingo,  Cuba,  la  (ìiamaica,  Portorico,  ed  alcune  fra  le  piccole 
Auliile,  gli  appartenevano  per  dritto  di  conquista.  Fu  colà  che  si  fecero  i primi 
saggi  di  eultivazioue  che  abbiamo  citali  di  sopra.  Ma  tutto  ben  presto  cessò; 
gl  iudigeui  ciano  quasi  lutti  morti  sotto  gli  inumani  trattamenti,  ed  il  paese  era 
iliveuulu  un  oeserlu,  perchè  l'avarizia  disprezzò  i guadagni  lenti  e sicuri  del 
lavoro.  Le  indie  occidentali,  invece  di  contribuire  ali’arriccbiinento  della  metro- 
poli ('impoverivano  per  le  spese  di  manutenzione  che  le  costavano.  Eppure 
l’esempio  degli  altri  Stati  avrebbe  dovuto  rivelare  alla  Spagna  il  valor  commer- 
ciale che  le  Anlille  potevano  acquistare.  Avana  nell'isola  di  Cuba,  era  la  sola 
che  avesse  un’importanza  come  posto  militare  e come  chiave  del  golfo  del  Mes- 
sico. La  viccreggenza  del  Messico  abbracciava  tutta  l'America  centrale,  la  Ca- 
lifornia, il  Nuovo-Messico  e la  Florida.  1 suoi  primi  cupi  di  commercio  erano 
l'argeuto,  l'oro  ed  il  rame,  poi  la  vaniglia,  la  cocciniglia,  l'indaco,  I legni  da 
tinta.  Altri  prodotti,  come  il  cotone,  il  tabacco,  la  seta,  il  cacao,  il  zafferano,  il 
riso,  ecc.,  vi  riuscivano  perfettamente,  ma  erano  trascurati.  I possedimenti  spa- 
guuuli  nell'Ainerica  meridionale  erano  il  Perù,  il  Chili,  la  Nuova-Granata,  il 
paese  indicalo  sotto  il  nome  di  Terra-ferma,  tutta  la  regione  del  nord  dell'Ore- 
noco,  ed  in  (Ine  al  mezzodì  ii  Paraguai  ed  il  bacino  della  Piala.  La  ricchezza 
di  quest’immenso  territorio  non  era  egualmente  apprezzala  che  in  ragione  della 
fecondità  delle  sue  miniere.  Ciò  che  esso  esportava  in  derrate  agrarie  era  re- 
lativamente insignificante.  La  contrada  meglio  coltivala  era  il  Paraguai,  ove 
i Gesuiti  avevan  fondato  ono  Stato  che  nominalmente  dipendeva  dalla  Spagna, 
ma  che  essi  amministravano  affatto  a lor  modo.  Fu  senza  dubbio  per  il  Para- 
guai  una  buona  fortuna  il  non  avere  ricevuto  il  dono  funeslo  dell'oro  e del- 
l’argento. 

Fn  Asia,  la  Spagna  possedeva  le  Filippine, colle Marianne  e le  Caroline.  Queste 
isole  erano  state  scoverte  ed  occupate  da  Magellano  in  un  suo  viaggio  attorno 
al  mondo,  ove  con  grande  stupore  i Portoghesi  videro  per  la  prima  volta  ar- 
rivare dall’est  nell'India  navi  europee.  Allora  si  agitò  la  quistione  di  sapere  se, 
secondo  la  linea  segnata  dal  pontefice,  esse  non  erano  come  io  Motncche,  eom- 
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prese  nella  metà  spettante  alla  Spagna.  Fortunatamente  Carlo  V occupatissimo 
in  Europa  e in  America,  addivenne  ad  una  transazione,  colla  quale  provviso- 
riamente riconobbe  il  dritto  dei  Portoghesi,  mediante  una  somma  di  350,000 
ducati.  La  quistione  non  fu  ripresa  che  sotto  Filippo  II,  e come  il  Portogallo 
erasi  frattanto  riunito  alla  Spagna,  cosi  fu  ben  presto  risoluta.  La  conquista  delle 
Molucrhe,  fatta  dagli  Olandesi,  pose  un  termine  alla  questione  elevatasi  intorno  a 
quest’isole;  riguardo  alle  Filippine  rimasero  alla  Spagna.  Maniglia  fu  edificata 
nell'isola  di  Lucon,  e divenne  laseded'nn  governatore,  d’un  arcivescovo  e d’un 
tribunale  dell'inquisizione.  La  fertilità  delle  Filippine  è straordinaria;  vi  si  trova 
la  maggior  parte  delle  produzioni  indiane,  c fra  i metalli  l’oro.  Ma  esse  offri- 
vano soprattutto  una  posizione  molto  favorevole  al  commercio  intermedio,  tro- 
vandosi da  una  parte  in  comunicazione  coil'lndiu  e colla  Cina,  dall’altra  col  Mes- 
sico e col  Perù. 

' Questo  grande  insieme  di  paesi,  posti  sotto  i più  varii  climi,  apriva  al  com- 
mercio spagnuolo  il  più  vasto  e ricco  mercato  che  si  potesse  imaginare.  Ve- 
diamo come  esso  seppe  giovarsene. 

Due  squadre  reali  ogni  anno,  o per  lo  meno  ogni  biennio,  andavano  in  Ame- 
rica: l’una  chiamavasi  la  fiotta  e l'altra  i galeoni.  I galeoni  facevauo  il  traffico 
del  Perù  e del  Chili;  la  flotta  quello  della  Nuova  Spagna  o Messico,  e delle  pro- 
vincie  adiacenti.  Esse  erano  scortate  da  bastimenti  da  guerra  di  52  a 55  can- 
noni. Il  numero  delle  navi  di  cui  si  componevano  non  fu  sempre  lo  stesso.  Sotto 
Filippo  li,  ne  partirono  60  o 70  per  la  Nuova  Spagna,  e 40  per  il  Perù.  Erano 
armale  a guerra,  ed  avevano  una  portata  di  500  ad  800  tonnellate.  Sotto 
Carlo  II,  se  ne  contavano  8 o 10  di  meno.  Si  noleggiavano  dai  negozianti  di 
Siviglia  e di  Cadice;  pure  alcuni  ritorni  di  America,  in  oro  ed  in  argento,  sem- 
brano talvolta  essere  stati  direttamente  indirizzati  alla  corona.  Poco  tempo  pri- 
ma che  arrivassero  i galeoni,  i negozianti  dell’America  Sud  portavano  per  mare 
a Panama,  e di  là  per  terra  a Porto-Uello,  i prodotti  delle,  loro  miniere  ed  altri 
articoli  preziosi  destinati  a permutarsi  con  cose  manufatte.  La  città,  in  ogni 
altro  tempo  abbandonata  e deserta,  a causa  del  suo  clima  micidiale,  allora  si 
riempiva  d'una  moltitudine  innumerevole,  ed  il  mercato  rimaneva  aperto  per 
40  giorni;  ma  non  v’era  libera  concorrenza;  tutto  vi  era  preveduto  e regolato 
anticipatamente.  I prezzi  erano  stabiliti  dai  delegati  dei  mercanti  dei  due  emisfe- 
ri, a bordo  del  vascello  ammiraglio  in  presenza  del  governatore  di  Panama. 
Naturalmente  essi  risultavano  dalle  circostanze  che  potevano  influire  sul  valore 
dei  metalli  relativamente  a quello  delle  merci.  Dopo  pubblicata  la  tariffa  che 
lasciava  un  guadagno  di  100  a 300  per  0/0,  si  entrava  io  trattative,  ed  i ne- 
gozianti spagnuoli  ed  americani  convenivano  prontamente  e facilmente  sulla  base 
dei  prezzi  ufficiali.  Si  faceva  in  seguilo  il  cambio  delle  merci  con  argento  in 
verghe  o con  piastre,  e lauta  fiducia  presiedeva  a questi  affari,  che  nè  si  contava 
nè  sì  esaminava,  e quando  si  venissero  a scoprire  errori,  ognuno  affretlavasi  a 
ripararli. 

In  questo  tempo,  la  flotta  era  arrivata  alla  Vera-Cruz  per  procedere  colla 
Nuova  Spagna  alle  medesime  operazioni  che  facevansi  a Porto-Bello,  e sotto  le 
medesime  condizioni.  Dopo  avere  staccato  alcune  navi  per  trafficare  colle  isole, 
le  squadre  si  riunivano  ad  Avana,  da  cui  facevano  ritorno  in  Europa.  Sotto  Fi- 
lippo II,  indipendentemente  dai  metalli  preziosi,  i loro  carichi  comprendevano 
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ancora  l'Indaco,  la  cocciniglia,  lo  tucchero,  la  vaniglia,  il  cacao,  il  campeccio, 
il  quinquina,  e le  pelli  concle.  Ma  più  tardi  questi  prodotti  vennero  sempre  più 
dispreizati,  e i carichi  si  composero  quasi  esclusivamente  d'oro,  argento,  perle 
di  Panama  e della  California,  e pietre  preziose.  L’importazione  delle  colo- 
nie consisteva  principalmente  in  tessuti  di  lana  e di  lino,  mobili,  strumenti 
aratorii,  lavori  in  metallo,  oggetti  di  lusso  d’ogni  specie,  vino,  olio  e vetto- 
vaglie. 

Le  mercanzie  d'Europa  vendute  ai  negozianti  di  Cariogena,  di  Porto-Bello  e 
di  Vera-Cruz  erano  visitate  e distribuite  dai  corregidores.  Eglino  determinavano 
a piacer  loro  la  quantità,  la  qualità  ed  il  prezzo  di  quelle  che  destinavano  agli 
indigeni  del  loro  circondario.  Questi  infelici  ricevevano  cose  di  cui  ignoravano 
adatto  l'uso.  A dispetto  d'ogni  loro  richiamo,  i loro  tiranni  si  ricusavano  a ri- 
prendere qualche  cosa.  Uomini  che  spesso  guadagnavano  appena  da  poter  vi- 
vere colla  loro  famiglia,  dovevano,  quasi  in  derisione  della  loro  miseria,  vestirsi 
di  velluto  e di  seta,  adornare  di  specchi  le  nude  muraglie  delle  loro  cadenti 
capanne.  Gl'indigeni  non  avevano  barba,  e si  costringevano  a comperare  rasoi; 
non  conoscevano  il  tabacco  e si  davano  loro  le  tabacchiere,  ricevevano  inoltre 
merletti,  nastri,  bottoni,  libri,  e mille  altre  cose  senza  valore  per  essi;  s'impo- 
neva soprattutto  di  comperare  l’acquavite  che  eglino  dapprima  ricusavano,  e 
tutto  ciò  ai  prezzi  più  stravaganti.  Dopo  aver  fatto  loro  prendere  tutta  questa 
inutilità,  si  davano  infine  gii  oggetli  indispensabili,  il  panno,  la  tela,  gli  uten- 
sili di  casa,  ecc.,  sempre  ben  inteso,  ad  un  prezzo  triplo  o quadruplo  di  ciò  che 
valevano.  Queste  distribuzioni  delle  merci  venute  d’Europa,  si  chiamavano  iu 
lingua  spagnuola  repartimienlos.  Il  negoziante  che  vendeva  al  corregidor  faceva 
un  primo  guadagno;  ma  il  guadagno  di  quest’ultimo  dalle  cui  mani  la  popo- 
lazione era  obbligata  a ricevere  ogni  cosa,  era  il  più  esagerato. 

Qoale  slancio  non  doveva  un  si  ampio  sbocco  imprimere  all'industria  della 
metropoli  ! Quali  masse  di  mercanzie  non  occorrevano  a quei  Spagnuoli  stabi- 
liti nelle  colonie  che,  arricchitisi  col  prodotto  delle  miniere,  vivevano  in  mezzo 
ad  un  lusso  orientale,  e quali  guadagni  ii  commercio  Don  avca  da  sperare  in 
quelle  contrade?  Ma  la  politica  della  corte  di  Madrid  fece  quanto  le  fu  possibile 
per  rovinare  il  commercio  e l’industria.  Lo  spopolamento  sempre  maggiore,  il 
difetto  di  braccia,  i pregiudizii  contro  i mestieri  e le  arti  meccaniche,  l'aumento 
delle  imposte  avevano  sensibilmente  fatto  retrocedere  le  fabbriche  spagnuole. 
Sin  dal  1545  si  riguardava  come  impossibile  il  fornire,  senza  un  termine  di  sei 
anni,  tutte  le  merci  richieste  dai  negozianti  di  Carlagena,  di  Porto-Belio,  e di 
Vera-Cruz,  ed  in  quell’epoca  la  condizioue  degli  opiflcii  nazionali  era  ancora 
tollerabile.  In  questo  stato  di  cose,  gli  esportatori  si  videro  ben  presto  costretti 
di  ricorrere  all'estero  e di  prestargli  i loro  nomi,  onde  eludere  la  legge  che  vie- 
tava alle  colonie  ogni  trafllco  con  individui  non  ispagnuoii.  Cosi  si  costituì  il 
più  ampio  contrabbando,  di  cui  la  storia  dei  commercio  possa  far  menzione,  ed 
il  governo  medesimo  dovette  tollerarlo  come  un  male  indispensabile,  quantun- 
que ostensibilmente  vi  si  opponesse,  e quantunque  avesse  cinto  di  un  cordone 
doganale  le  coste  della  Spagna  e delle  colonie.  Ben  presto  tutto  il  commercio  di 
esportazione  per  l'America  non  fu  che  un  sistema  di  frodi.  Negozianti  olandesi, 
inglesi,  francesi,  caricavano  sui  galeoni  le  loro  merci,  trasbordandole  e senza 
farle  iscrivere  sui  registri  ufficiali.  Al  ritorno  ricevevano  il  prezzo  in  verghe 
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d’oro  e d'argento  o in  piastre  (1).  Questo  doppia  frode  si  praticava  con  saputa 
degli  Spagnuoli  e colla  loro  connivenza.  Tostochè  una  nave  appariva  nel  Gua- 
dalquivir o sulla  rada  di  Cadice,  la1  dogana  spediva  un  sorveglialore  per  impe- 
dire lo  sbarco  delle  merci  io  contrabbando;  ma  costui  si  lasciava  molto  facil- 
mente comprare,  e la  sua  presenza  a bordo  non  serviva  che  ad  agevolare  il 
contrabbando.  Lo  stesso  console  spagnuolo  entrava  nel  complotto.  Il  sorve- 
gliatore  non  potea  penetrare  nella  nave  senza  un  suo  permesso  scritto  ; egli 
temporeggiava  spesso  tre  giorni  e più  a rilasciarlo,  onde  dare  agli  stranieri  il 
tempo  necessario  per  la  loro  illecita  operazione.  11  capitano  poi  presentatasi  al 
console  e gli  consegnava  tutte  le  carte  di  bordo  e tutte  le  polizze  di  carico.  Gli 
interessali  andavano  pure  presso  il  console,  e quindi  si  conveniva  sulla  cifra 
da  dichiarare  in  dogana.  La  nota  farevasi  in  termini  molto  vaghi,  senza  speci- 
ficare la  quantità  e la  qualità  delle  merci,  c soventi  non  abbracciava  che  la  ven- 
tesima parte  del  carico.  Questa  nota,  firmata  dal  capitano  e da  un  commesso 
del  console,  si  portava  alla  dogana,  la  quale  lasciava  ai  negozianti  la  cura  di 
far  trasportare  le  merci  dalla  nave  uei  magazzini,  ove  dovevasi  fare  la  visita 
ufficiale.  Ma  ordinariamente  questa  visita  si  trascurava.  Se,  nondimeno,  scopri- 
vasi  per  caso  che  le  mercanzie  fossero  più  di  quanto  se  n’erano  dichiarate, 
in  vece  di  sequestrarle,  la  dogana  si  limitava  a riscuotere  un  sovra  più  pro- 
porzionale. 

Quando  si  vede  un  commercio  frodolento  cosi  preordinalo  sotto  gli  occhi 
dell'autorità  e colla  sua  partecipazione,  non  si  pnò  fare  a meno  di  credere  che 
il  gabinetto  di  Madrid  vi  prestasse  tacitamente  la  mano.  La  legge  ordinava  che 
tutte  le  merci  importate  ed  esportate  si  iscrivessero  sui  registi  dell'ufficio  di 
commercio,  e per  verificare  e per  sorvegliare  le  operazioni,  questi  registri  s'in- 
viassero dalla  Spagna  in  America  e dall'America  in  Ispagna.  Se  questa  legge  si 
fosse  applicala  con  qualche  rigore,  tutto  quel  contrabbando  sarebbe  stalo  im- 
possibile. Ma  il  governo  sapeva  che  la  Spagna  era  insufficiente  ai  bisogni  delle 
colonie;  soltanto,  non  voleva  pubblicamente  riconoscere  una  tale  insufficienza. 
Preferì  dunque  di  mantenere  in  apparenza  il  suo  sistema  esclusivo,  e non  po- 
tendo nulla  cangiare  allo  stato  delle  cose,  pensò  infine  a cavarne  profitto.  Quan- 
do partivano  la  fiotta  ed  i galeoni,  il  consolalo  regio  riscuoteva  l’indulto,  cioè 
un  tributo  che  doveva  compensare  il  re  del  danno  che  gli  faceva  il  contrabban- 
do. Quest'indulto,  che  colpiva  i negozianti  stranieri,  i quali  presero  per  altro  le 
loro  misure,  era  fissato  di  comune  accordo  cogli  esportatori.  Alla  fine  del  seco- 
lo XVII,  esso  ascendeva  a 400  mila  piastre  per  i galeoni,  e 265  mila  per  la  fiotta; 
e le  due  squadre  pagavano  inoltre  al  ritorno,  una  nuova  imposta.  Naturalmente 
nelle  casse  della  finanza  non  entrava  che  la  minima-  porzione  di  tali  somme. 
Gl'impiegati  dell’ufficio  del  commercio  a Siviglia  ed  a Cadice  ne  prendevano 
una  buona  parte,  e quindi  dovevano,  col  mezzo  di  ricchi  regali,  comperare  il  si- 
lenzio dei  ministri  e delle  altre  persone  influenti  nella  Corte.  Tuttavia  il  governo 


(I ) Inviotabil  buona  fede  era  ne’  rapporti  Ira  gli  esportatori  spagnuoli  e negozianti 
straoieri.  Denunziare  un  carico  straniero  era  grande  infamia.  L’esportatore  rispondeva 
di  tutti  i rischi!,  e facendosi  il  traffico  in  suo  nome,  cosi  ei  solo  sopportava  tutte  le  per- 
dite, non  rare  ; come  quando  una  nave  periva  con  lutto  il  carico  dopo  combattuta  da 
corsari  inglesi  e olandesi. 
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ebbe  talvolta  l’intenzione  vera  di  escludere  dal  commercio  d'America  le  nozioni 
contro  cui  credeva  aver  motivo  di  doglianze.  A tal  uopo  bastava  applicare  le  leggi 
abitualmente  osservale.  Tra  gli  altri  esempi!,  si  posson  citare  le  misure  che  fu- 
rono dettate  contro  la  Francia  sotto  Luigi  XIV,  principalmente  nel  1685,  dall’o- 
stilità della  Casa  d'Absburgo;  si  confiscarono  le  merci  di  tutti  i Francesi  che  fa- 
cevano il  contrabbando  colla  Spagna,  e si  fece  pagare  una  multa  di  un  mezzo 
milione  di  piastre  ai  mercanti  del  Messico,  nei  cui  magazzini  si  trovavano  arti- 
coli di  provenienza  francese  ; i medesimi  magazzini  erano  ingombri  di  articoli 
inglesi  ed  olandesi,  ma  si  fece  sembiante  di  non  vederli,  c non  si  cercarono 
che  i francesi.  È cosi  che  il  governo  spagnuolo  profittava  in  segreto  del  com- 
mercio di  coulrabbando,  che  pubblicamente  puniva  di  morte.  Vera  inoltre  la 
consolazione  che  le  merci  straniere  si  trasportavano  almeno  sotto  bandiera  spa- 
gnuola,  e giovavano  alla  marina  se  non  all'industria  del  paese. 

Ma  questa  consolazione  medesima  doveva  bentosto  andare  perduta.  Gli  stra- 
nieri che  inviavano  le  loro  manifatture  nelle  colonie  americane  per  la  via  dei 
porti  spagnuoli,  cercarono  sempre  più  di  poterle  spedire  direttamente.  Ciò  dap- 
prima si  fece  coll'aiuto  de'  porti  portoghesi.  Parecchie  centinaia  di  navi  cariche 
di  prodotti  olandesi  ed  inglesi,  partivano  ogni  anno  da  Lisbona,  da  Porto,  da 
Lagos,  e da  altri  piccoli  porti  degli  Algarvi  per  il  Brasile.  Arrivati  in  questo 
paese,  veleggiavano  verso  Rio  della  Piata,  risalivano  questo  fiume  fin  dove  fosse 
possibile,  e depositavano  i loro  carichi  in  qualche  luogo  sicuro,  da  dove  le  mer- 
canzie venivano  trasportate  per  terra,  traversando  il  Paraguai  a Lima,  coll’a- 
iuto dei  Gesuiti,  che  ne  raccolsero  grandi  guadagni.  In  seguito  si  smerciavano 
facilmente  nel  Perù.  I negozianti  di  questo  paese  avevano  corrispondenti  al 
Brasile,  come  in  Ispagna;  e poiché  in  Portogallo  I dazii  sulle  merci  destinate 
al  Brasile  erano  minori  che  a Siviglia  e a Cadice,  i Portoghesi  potevano  ven- 
derle a miglior  patto  che  gli  Spagnuoli.  Il  diritto  conceduto  ai  Portoghesi  di 
fornire  sellavi  alle  colonie,  agevolava  egualmente  queste  illecite  operazioni. 
Mercanzie  dogai  sorta  entravano  insieme  agli  schiavi.  Per  le  altre  nazioni,  che 
non  avevano  la  medesima  facoltà,  il  contrabbando  era  alquanto  più  difficile. 
Gli  Spagnuoli  visitavano  sul  più  lieve  sospetto  di  contrabbando,  ogni  nave  che 
potessero  abbordare,  sia  ancorata  nella  spiaggia,  sia  in  pieno  mare.  Una  nave 
ripuluvasi  sospetta,  se  era  carica  di  manifatture  straniero,  o se  aveva  a bordo 
argento  spagnuolo.  Id  questo  caso  ancora,  nondimeno,  era  facile  uscir  d'imba- 
razzo. Il  capitano  della  nave  straniera  adduceva  una  ragione  qualunque  che  lo 
avesse  obbligato  a preudere  terra,  per  esempio,  una  mancanza  di  viveri,  per- 
dita del  timone,  una  via  d'acqua,  o qualche  altra  avaria.  Per  mezzo  d’un  grosso 
regalo  al  governatore,  otteneva  il  permesso  desiderato.  A ristaurare  la  nave 
bisognava  sbarcare  le  merci.  Si  trasportavano  in  un  pubblico  magazzino,  sulla 
porta  del  quale  si  apponeva  il  suggello  regio.  Ma  si  trovava  sempre  urfaltra 
porta  non  suggellata,  dalla  quale  si  portavano  via  le  merci  di  notte  (I),  sosti- 


ti) Fra  gli  oggetti  di  Contrabbando  più  lucrativi  appariva  il  mercurio.  La  Corona 
erasi  riservato  il  monopolio  di  questa  merce  che  vendea  S20  franchi  il  quintale.  Il  Perù 
possedeva  miniere  di  merenrio,  ma  la  Spagna  avea  le  sue  molto  conosciute  di  Alniaden. 
Gli  utili  che  la  tiraunia  commerciale  della  Spagna  procacciava  al  conlrabhaudo,  erano 
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Olendovi  oro,  argento,  indaco,  eco.  Quest’operazione  finita,  la  nate  era  perfet- 
tamente riparata  e potea  continuare  il  suo  viaggio.  È cosi  che  procedevasi  per  i 
grossi  carichi  ; per  i piccoli,  si  andava  in  un  porlo  remoto,  e con  un  colpo  di 
cannone  si  avvertivano  gli  abitanti.  Questi  che  erano  sempre  pronti,  montavano 
allora  sopra  barche  e venivano  a prendere  le  merci  coutro  danaro  contante. 

Tutto  ciò  avveniva,  ognun  lo  suppone,  a saputa  e cella  connivenza  delle  au- 
torità. ha  corruzione  già  grandissima  nella  metropoli,  era  spinta  anche  più  in 
là  nelle  colonie:  lotti  i posti  si  vendevano,  ognuno  non  pensava  che  a rimbor- 
sarsi delle  sue  spese  ed  arricchirsi.  Tutti  i pubblici  ufficiali,  eccettuati  i viceré, 
nominati  per  sette  anni,  non  conservavano  il  loro  impiego  che  cinque  anni; 
era  questa  una  ragione  di  più  per  affrettarsi  a raccogliere  prontamente  grossi 
profitti.  Ila  ciò  il  lusso  stravagante  delle  principali  Città,  da  ciò  quelle  ricchezze 
colossali  riportate  da  alcuni  in  Europa.  Pochi  privati  prosperavano;  solo  tostalo 
era  abbandonato  all'universale  saccheggio. 

Fino  al  principio  del  secolo  XVII,  tutte  queste  operazioni  illecite  erano  state 
puramente  private.  li  negoziante  di  Amsterdam  o di  Londra  non  si  consigliava 
intorno  a ciò  che  con  se  medesimo;  il  governo  vi  era  estraneo.  Ma  allorché 
l'Olanda,  l'Inghilterra,  e la  Francia,  ebbero  accresciuto  le  loro  possessioni  in 
America,  e cominciato  a coltivarle,  allorché  soprattutto  si  furono  stabilite  nelle 
Indie  occidentali,  il  commercio  di  contrabbando  divenne  per  esse  un  sistema 
politico,  di  cui  si  fecero  uu'arma  contro  la  Spagna.  Noi  torneremo  su  questo 
argomento  nei  capitoli  di  quei  varii  paesi;  ma  è necessario  presentarne  qui  alcuni 
fatti  generali/L'occupazione  di  S.  Eustachio  e di  Curalo,  fatta  dagli  Olandesi 
Del  1652  e nel  1654,  quella  della  Guadalopa,  della  Martinica,  e di  S.  Domingo 
dai  Francesi  nel  1650  sino  al  1641,  quella  di  Giamuica  dagl'inglesi  nel  1665, 
e di  S.  Tommaso  dai  Danesi  nel  1671,  furono  un  terribile  culpo  scagliato  sul 
commercio  e sulla  navigazione  della  Spagna  colle  sue  colonie.^  Oltreché  queste 
isole  le  erano  precedeulemeule  appartenute,  la  loro  perdita  le  fu  doppiamente 
sensibile;  perchè  il  suo  commercio  con  Porto-Bello,  e con  Vera-Cruz,  dominato 
da  queste  posizioui,  poteva  oramai  essere  rovinato  in  tempo  di  guerra  a mano 
armata,  iu  tempo  di  pace  col  contrabbando,  a cui  le  Antille  straniere  servivano 
di  centro-J  Taluni  bastimenti  leggieri  e gran  velieri  recavano  le  mercanzie  proi- 
bite sulle  spiaggie,  iu  vista  dei  bastimenti  di  guardia  [guardacohtas ) spagnuoli 
che  nou  potevano  seguirli  in  mezzo  ai  bassi  fondi.  Se  gli  Spagnuoli  armavano 
navi  consimili,  i contrabbandieri  rionendosi,  erano  abbastanza  forti  per  affron- 
tarle; avevano  it  più  spesso  in  aiuto  loro  i flibustieri,  quegli  aodaci  pirati  che 
formavano  tma  società  a parte,  e che  sotto  il  protellorato  dell'Inghilterra  e della 
Francia  facevano  all’abborrita  Spagna  una  guerra  d’dsterminio.  Come  mai  la 
decaduta  marina  di  questa  contrada  avrebbe  potuto  bastare  per  custodire  e pro- 
teggere un  litorale  sì  esteso?  Sotto  Cario  li,  la  Spagna  più  non  possedeva  nel- 
l'oceano Pacifico,  che  tre  bastimenti  da  guerra,  di  cui  soltanto  doe  potevano 


troppo  allettanti  per  non  deciderlo  ad  affrontare  nel  bisogno  i più  grandi  ostacoli.  Cosi 
la  baoegua  di  HO  libre  di  cacao  valeva  50  franchi  a Caracas  ; in  Ispagna  molava  il  triplo 
alla  prima  vendita  in  grosso.  Corrotta  di  (attacco  costava  35  franchi  a Jarinas,  75  io 
Spagna,  300  per  gli  stranieri  che  la  compravano  iu  quel  paese. 
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tenersi  in  mare  ; nell'  inverno  tutti  e tre  cercavano  un  rifugio  nel  porto  di 
Callao. 

Questo  contrabbando  diretto,  adunque,  veniva  crescendo  ogn'anno.  I soli 
ritorni  dalla  Giamaica  in  Inghilterra  si  valutavano  per  sei  milioni  di  piastre. 
Quantunque  l'Inghilterra  avesse  le  Indie  occidentali  per  suo  campo  principale, 
pure  a partire  dal  principio  del  secolo  XVIII,  il  contrabbuudo  si  estese  alle  custe 
occidentali  d’America,  nei  porti  medesimi  del  Perù  e del  Messico.  1 trattati  di 
aziento,  conchiusi  dalla  Spagna  cogli  Stali  stranieri,  per  l'importazione  degli 
schiavi,  come  obbiam  detto  nella  sezione  VII  del  Prospetto  generale,  serenano 
a mascherarlo.  Insieme  agli  schiavi  s'introducevano  mercanzie  proibite,  e le 
Compagnie  di  commercio  olandesi  e inglesi  avevano,  in  tutte  le  principali  piazze 
del  Messico  e dell’America  meridionale,  i loro  commessi,  da  cui  ricevevano  le 
più  minute  informazioni  sullo  stato  del  commercio.  Non  farà  più  meraviglia 
quindi  che  le  fiere  spagnuole  di  Porto-Bello  e di  Vera-Cruz  fossero  sempre  più 
abbandonate/sotlo  il  regno  di  Filippo  IV  i galeoni  restavano  tre  anni  ad  aspet- 
tare l'arrivo  dei  negozianti  americani.  Nell'intervallo,  si  imputridivano  nei  porti; 
le  merci  si  deterioravano,  ed  i negozianti  spagnuoli  mangiavano  anticipatamente 
i loro  guadagni.  Invece  di  dirigersi  verso  Siviglia  e Cadice,  le  esportazioni  d'Ame- 
rica prendevano  la  rotta  di  Londra  e d'Amsterdam.  Le  spedizioni  della  metropoli, 
che  prima  erano  annuali,  ora  non  si  facevano  più  che  ad  ogni  cinque  o sei 
anni.  Questo  lungo  intervallo  non  potè  mancare  di  far  contrarre  agli  Ameri- 
cani l'abitudine  alle  merci  straniere,  e di  lasciare  ai  conlrabhaudieri  il  tempo 
di  ingombrare  i mercati  prima  che  arrivasse  la  squadra  spagnuola.  Nelle  nu- 
merose guerre  marittime,  in  cui  la  Spagna  trovossi  impegnata  dopo  Filippo  II 
coiringlnllerra,  l’Olanda  e la  Francia,  i viceré  del  Messico  e del  Perù  non 
preser  consiglio  che  dalle  circostanze,  e permisero  il  traffico  coi  neutri  in  tutto 
il  tempo  in  cui  le  comunicazioni  colla  metropoli  erano  interrotte.  Esse  lo  fu- 
rono soprattutto  dopo  che  la  Giamaica  cadde  in  mano  agl’inglesi.  Da  quel 
posto  che  dominava  il  golfo  del  Messico,  ed  in  vista  del  quale  passavano  tutte 
le  navi  che  andassero  verso  il  continente  americano,  o che  ne  tornassero, 
gl’inglesi  spiavano  il  ritorno  dei  grossi  galeoni  carichi  d'argento,  e li  cattura- 
vano facilmente.  Da  quest'epoca  comincia  la  rovina  della  marina  mercantile  di 
Spagna. 1 

Si  può  asserire  che,  dopo  Filippo  II,  il  cui  regno  segnò  la  decadenza  dell'in- 
dustria spagnuola,  i nove  decimi  delle  merci  consumate  nelle  colonie  erano 
di  provenienza  straniera.  Da  principio,  quando  il  contrabbando  facevasi  ancora 
indirettamente  dai  porti  di  Spagna,  la  Francia  vi  prendeva  una  ragguardevole 
parte,  Rouen,  Louviers  e San  Quintino  fornivano  le  tele  dette  filaticci  e bian- 
coni} ; Lavalle,  i tessuti  di  alto  e basso  liccio;  .Morlaix,  tele  bianche  comuoi  ; 
Chalon,  le  calze;  Ainieus,  le  saie;  Lilla,  i tessuti  di  lana;  Tours  e Lione,  le 
seterie  ; senza  contare  i merletti,  i cappelli,  gli  oggetti  di  lusso  d'ogni  specie, 
il  tutto  per  un  valore  di  più  che  12  milioni  di  franchi.  Nondimeno  una  gran 
parte  di  queste  spedizioni  facevasi  percolilo  dell'estero,  ed  il  beneficio  de’ ritorni 
era  per  l'Inghilterra,  per  l'Olanda,  ed  un  poco  pure  per  Genova,  le  cui  case  pri- 
marie mantenevano  agenti  ne’  porti  francesi  per  mandarvi  degli  ordini.  Il  com- 
mercio francese  perdette  ancora  terreno  da  questo  lato,  quando  gli  Olandesi,  dopo 
occupato  Curaqao,  e gl'inglesi,  dopo  occupata  la  Giamaica,  riordinarono  il  con- 
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Irabbando  diretto.  ! Francesi  vollero,  è vero,  concorrere  con  essi,  ma  compresero 
male  i loro  interessi  e furon  costretti  di  ritirarsi  Per  lungo  tempo  l'industria  olan- 
dese fu  padrona  dei  mercati  d'America.  Ai  suoi  prodotti  si  unirono  le  provenienze 
delle  Indie  orientali,  spezie  e bambagini,  poi  articoli  del  Nord,  come  legname 
da  costruzione,  tele,  corde,  tele  da  vele,  ecc.  Verso  la  fine  dell'epoca,  nondi- 
meno, l'Inghilterra  aveva  sorpassato  tutte  le  sue  rivali,  e non  oravi  più  alcun 
mezzo  di  lottare  con  essa  per  i tessuti  di  lana  (1).  Al  partire  del  secolo  XVUI, 
alcuni  prodotti  deU'industria  germanica  furono  spediti  da  Amburgo  in  quantità 
sempre  crescenti,  soprattutto  le  tele.  Genova  forniva  la  seta,  i velluti,  i nastri, 
i broccati  d'oro,  i ricami  di  fattura  italiana.  La  celebre  repubblica  conservò  cosi 
una  piccola  parte  del  commercio  dell'universo;  I suoi  ricchi  capitalisti  facevano 
ai  negozianti  di  Cadice  anticipazioni  di  tre  o quattro  milioni  di  franchi,  da  cui 
traevano  un  frutto  del  40  o 50  per  0,  0.  Si  sono  calcolale,  in  termine  medio, 
le  esportazioni  annue  per  le  colonie  spaglinole  sotto  i principi  della  casa  di 
Absburgo,  per  54  milioni  di  franchi;  le  importazioni  per  85;  la  parte  degli 
stranieri  sulle  prime,  50  milioni;  nelle  seconde,  77.  Se  a queste  cifre  si  ag- 
giunge il  bottino  della  guerra  e le  prede  dei  corsari,  si  domanderà  perchè 
mai  i metalli  preziosi  del  Nuovo  Mondo  si  trovino  dappertutto,  fuorché  in 
Ispagna,  e perchè  questa  vasta  monarchia,  ove  il  sole  non  tramontava  giammai, 
era,  alla  morte  di  Filippo  II,  nel  1598,  aggravata  d'un  debito  di  140  milioni 
di  ducati? 

Relazioni  dirette  fra  la  metropoli  e le  Filippine,  sola  colonia  che  la  Spagna 
abbia  conservata  in  Asia,  esistevano.  Il  trafiìro  con  queste  isole  si  faceva  per 
mezzo  del  porto  messicano  di  Acapulco,  sull'oceano  Pacifico,  con  un  galeone 
regio,  qualche  volta  con  due  galeoni  detti  del  mare  del  Sud.  Quantunque  le  Fi- 
lippine sieno  una  delle  più  fertili  contrade  del  globo,  pure  I loro  prodotti  non 
formavano  che  la  minima  parte  dei  carichi.  Il  poco  oro  che  vi  si  trovava  era  la 
sola  cosa  che  avesse  ottirata  l'allenzione  del  governa  spngnuolo.  Maniglia,  la 
capitale,  era  un  porto-franco,  ove  tutti  i popoli  marittimi  dell’Asia  potevano 
senza  ostacolo,  portare  le  loro  merci,  ove  gli  Europei  medesimi  erano  ammessi, 
sotto  la  semplice  condizione  di  torre  ad  imprestilo  una  bandiera  indiana  o ci- 
nese. 1 galeoni  caricavano  principalmente  tessuti  di  seta  e cotone,  spezie,  por- 
cellana, ed  oggetti  cinesi. 

Varii  individui  potevano  prendervi  interesse,  ma  col  consenso  e sotto  la 
sorveglianza  del  governo.  Il  governo  distribuiva  19  mila  permessi,  o boletai, 
ciascun  dei  quali  dava  al  latore  il  diritto  di  spedire  col  galeone  una  certa  quan- 
tità di  merci.  Ogni  boleta  costava  190  piastre.  I pubblici  ufficiali  ordinaria- 
mente ne  ricevevano  parecchie  a titolo  di  stipendio;  se  ne  davano  pure  ai  con- 
venti ed  al  clero.  Quando  non  si  voleva  farne  uso  direttamente  si  potevano 
vendere  con  33  e fino  66  per  0/0  di  guadagno.  Il  commercio  cosi  passò  in 
gran  parte  nelle  mani  de' Cinesi,  la  cui  attività  giunse  ben  presto  a soppian- 
tare gl’indolenti  Spagnuoli.  La  somma  delle  merci  poste  a bordo  dal  possessore 
delle  boletas  non  poteva  eccedere  4 mila  balle,  nè  valere  più  ebe  mezzo  milione 


(1)  La  cera,  di  cui  gli  Spagnuoli,  io  ragione  delle  loro  inuumerabili  feste  religiose, 
consumavano  enorme  quantità,  si  ricavava  da  Francia  e un  tempo  da  Olanda  c Inghilterra. 
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dì  piastre;  nondimeno,  si  caricò  sovente  un  valore  triplo  corrompendo  gl’  im- 
piegati della  dogana.  Il  re  armava  la  nave  per  proprio  conto,  e pagava  tutte 
le  spege  di  trasporlo.  Da  un'altra  parte,  si  facevano  pagare  al  doppio  in  Aca- 
pulco  i dazii  di  entrata,  calcolati  alla  ragione  del  55  e mezzo  per  0/0  sul  prezzo 
di  compra,  nella  supposizione  che  le  mercanzie  si  sarebbero  rivendute  il  doppio 
di  ciò  che  erano  costate.  Un  galeone,  cosi  sopraccarico,  e sottoposto  nel  suo 
viaggio  a molti  regolamenti,  impiegava  generalmente  cinque  o sei  mesi  per  giun- 
gere al  porto  di  Acapulco.  Arrivalo,  aprivasi  una  gran  fiera,  simile  a quelle  di 
Porto-Bello  e Vera-Croi,  e quel  luogo  insalubre  ed  abitualmente  deserto  offriva 
allora  una  grande  animazione.  Al  termine  di  quattro  mesi  il  galeone  se  ne  tor- 
nava carico  di  argento,  e di  una  piccola  quantità  di  altre  merci.  Secondo  l’or- 
diue  del  re  il  carico  di  ritorno  non  doveva  oltrepassare  2.700,000  franchi;  ma 
quest'ordine  pure  era  costantemente  eluso  da  impiegati  senza  coscienza,  e la 
somma  elevavasi  sino  a 10  ed  11  milioni.  Tanto  sbocco  di  argento  in  Asia 
in  cambio  dei  prodotti  dell'industria  straniera,  cagionò  inquietudini  al  gabinetto 
di  Madrid,  egli  fece  anche  aeitare  la  quistione  di  sapere  se  non  valesse  meglio 
rinunziare  a!  possesso  delle  Filippine,  la  cui  amministrazione  costava  alla  corona 
più  di  quanto  lo  producesse.  Polevasi  mai  spingere  più  io  là  l'inettitudine?  Il 
governo  spagnuolo  non  vedeva  dunque,  o non  volea  vedere  quali  enormi  som- 
me ogni  anno  inghiottiva  il  contrabbando  europeo?  Poteva  egli  ingannarsi  a tal 
punto  sull'Importanza  d'una  colonia  che,  ragionevolmente  amministrala  ed  eman- 
cipata nel  suo  commercio,  gli  avrebbe  fruttato  tanto  quanto  le  Moluccbe  frutta- 
vano agli  Olandesi,  e gli  avrebbe  offerto  incontestabili  vantaggi  per  il  com- 
mercio intermedio?  Dal  momento  che  la  Spagna  non  poteva  soddisfare  da  sè 
ai  bisogni  dei  suoi  possedimenti  americani,  sarebbe  stato  opportuno  da  sua  parte 
il  provvederli  coi  prodotti  dell'Asia,  e l'opporre  questa  concorrenza  agli  Stati 
europei  che  si  arricchivano  a sue  spese.  Il  gabinetto  di  Madrid,  è vero,  fini  col 
decidersi  a conservare  la  colonia  ma  unicamente  per  la  sua  favorevole  posizio- 
ne, come  centro  delie  missioni  cristiane,  missioni  che  nondimeno  ebbero  i più 
tristi  effetti.  •*.  />:, 

v f*  *•' 

III. 

Lo  Stato  delle  colonie  non  era  che  un  riflesso  di  quello  della  metropoli. 
L'intronizzazione  di  Carlo  V nel  1516  avea  dato  qualche  speranza.  Egli  aveva 
ereditato  un  funesto  legato,  l'inquisizione,  ma  la  Spagna  possedeva  un  principio 
di  vita  che  avrebbe  potuto  resisterle.  Questo  principio  eca  la  vecchia  libertà 
spagnuola  scritta  nei  fueros,  e che  aveva  per  organo  l'assemblea  delle  cortes.  It 
terzo  stato  delegato  dalle  città  che  amministravano  i loro  propri i affari  con 
tanta  indipendenza  quanto  ne  avevano  i Comuni  d’Italia  e di  Germania,  eserci- 
tava un  gran  predominio  nelle  cortes.  La  lega  di  queste  città,  detta  Jlcrmanilad, 
formava  una  potenza  qualche  volta  terribile  nello  Stato.  La  riunione  della  Ca- 
stiglia  coll'Aragona  nulla  aveva  mutato  alle  particolari  costituzioni  delle  pro- 
vincie.  Isabella  e Ferdinando  non  regnavano  che  in  virtù  del  giuramento  pre- 
stato ai  fueros  e col  concorso  delle  cortes.  La  lotta  in  cui  Carlo  V distrusse 
l'edificio  storico  della  costituzione  spagnuola  e sostituì  ai  diritti  degli  Stali  la 
volontà  assoluta  dei  monarchi,  non  può  qui  che  indicarsi  come  origine  comune 
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delle  fatali  misure  che  colpirouo  il  commercio  e la  navigazione,  l'agricoltura  e 
le  manifatture  del  paese. 

Carlo  V che  dopo  avere  ntf!523  represso  colla  forza  delle  armi  l’insurre- 
zioue  delle  città  e de'  nobili , provocata  dalle  sue  aristocratiche  tendenze  , ne 
aveva  preso  occasione  per  emancipare  il  principato  da  tutti  i suoi  antichi  vin- 
coli e consolidarlo  per  un  lungo  avvenire,  conservò  nondimeno  ancora  alcuni 
riguardi  ed  una  certa  misura.  La  moderazione  del  suo  carattere  ed  il  suu  dop- 
pio ufficio  di  re  di  Spagna  ed  imperatore  di  Germania,  spiegano  la  sua  condotta. 
Non  era  indilferente  allo  svolgimento  degl’interessi  materiali,  e la  sua  educa- 
zione flaminga  gli  aveva  insegnato  ad  apprezzare  il  commercio  e l’industria.  Ma 
la  sua  rivalità  colla  Francia,  le  lunghe  e sanguinose  sue  guerre  per  il  possesso 
dell’Italia,  e la  chimera  d’una  monarchia  cattolica  universale  l'occuparono  co- 
stantemente , e gl'impedirono  di  metter  ordiue  alle  sue  finanze.  Il  disordine 
delle  finanze  pubbliche  è la  più  antica  piaga  della  Spagna.  Sin  dal  1550  Carlo 
aveva  impegnato  quasi  tutti  i redditi  della  corona  spaglinola,  napolitano  e sici- 
liana; nè  l'altezza  delle  imposte  né  le  importazioni  d’America  eran  bastate  alla 
sua  insaziabile  ambizione.  Egli  tolse  ad  imprestilo  da’  ricchi  banchieri  dell’e- 
stero, conferendo  loro  privilegii  a detrimento  del  commercio  e dell’industria 
della  Spagna.  Le  miniere  di  mercurio  di  Almadcn  furono  allora  date  in  appallo 
ai  Fuggcr,  i quali  ottennero  pure,  nel  traffico  coloniale,  una  partecipazione  che 
gli  assimilava  quasi  ai  negozianti  di  Siviglia.  Nondimeno,  tutto  ciò  avreblie  po- 
tuto ancora  tollerarsi  se  si  fosse  lasciato  libero  il  popolo  nella  scelta  delle  sue 
occupazioni  e nell'esercizio  della  sua  industria,  se,  per  paura  di  risvegliare  l'an- 
tico spirito  municipale,  non  si  fosse  giudicato  necessario  di  sottoporre  alia  tu- 
tela delle  autorità  tulli  gli  atti  quotidiani  della  vita,  e di  non  più  ammettere  a 
nessun  prezzo  l'indipendenza  individuale,  anche  meno  quella  delle  società;  Se, 
in  condizioni  così  sfavorevoli,  una  parte  delle  industrie  spagnuole  poterono  per 
qualche  tempo  ancora  conservare  la  loro  rinomanza  e trovare  ad  occuparsi , la 
dovettero  all'eccellenza  del  loro  iuterno  ordinamento.  Vi  erano,  sulla  durata  del 
tirocinio,  sulle  prove  di  maestranza,  sulla  solidità  e le  qualità  delle  merci , al- 
cuni regolamenti  di  corporazione  sanzionati  dall'esperienza,  l’osservanza  dei 
quali  era  rigorosamente  mantenuta  da  tutti  gl'interessati.  Le  poche  cose  che 
produssero  in  seguito  gli  opiflcii  spagnuoli  non  cessarono  di  essere  stimati. 

È dall’estero  che  dovevano  venire  i colpi  destinati  a consumare  la  rovina 
del  paese , e non  si  fecero  attendere  per  lungo  tempo,  quando  Filippo  11  nel 
1556  ebbe  preso  possesso  del  trono  paterno.  Egli  non  portava  la  corona  im- 
periale d' Aiemagna  sorgente  di  tanti  pensieri  e tormenti,  e quindi  poteva 
darsi  tutto  al  suo  paese  natio.  Onnipotente  e generalmente  temuto,  questo  paese 
era  alla  testa  degli  Stali  europei,  e facea  pendere  la  bilancia  dal  lato  verso  cui 
portavasi.  Ora  da  questa  orgogliosa  elevazione  che  doveva  essere  rovesciata 
dalla  potenza  invisibile  d’un’idea , l’idea  della  libertà  di  credere  e di  pensare, 
contro  cui  egli  avrebbe  spiegato  tutti  ì suoi  mezzi  materiali  fino  ad  esaurirli. 
Filippo  II  credette  avere  ricevuto  dal  cielo  la  missione  di  cancellare  fino  alle 
ullime  treccie  quella  rivoluzione  che  ha  reso  memorabile  per  sempre  nella 
storia  della  civiltà  il  secolo  decimosesto.  Egli  considerava  lo  Stato  come  un  pa- 
•trimonio  di  cui  era  egli  solo  l'incontestabile  ed  assoluto  proprietario,  conside- 
rava la  suu  fegia  maestà  come  un'immediata  delegazione  della  potenza  divina. 
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Per  sostenere  la  Chiesa  barcollante  lasciò  che  l'Inquisizione  esercitasse  un’auto- 
rità senza  limiti  , obbligandola  tuttavia  a servire  pure  temporali  disegni.  Egli 
nominava  e destituiva  gl’inquisitori;  appropriavasi  i beni  confiscati  de' delin- 
quenti, ciò  che  non  fu  uno  de'  suoi  più  piccoli  redditi.  I.a  Spagna  Ani  col  costi- 
tuire una  vera  teocrazia  organizzata  dall'ordine  dei  gesuiti.  La  Chiesa  e lo  Stato 
formavano  un  tutto  indivisibile;  il  dogma  cattolico  doveva  esser  difeso  contro 
ogni  maniera  di  dubbii,  a più  forte  ragione  contro  ogni  attacco,  e la  sua  domi- 
nazione esclusiva  doveva  stabilirsi  su  tutta  la  superficie  del  globo.  Per  arrivare 
a un  tal  fine,  tutti  i mezzi  eran  buoni,  ed  il  fanatismo  religioso  non  si  spaven- 
tava d'aleuti  sacrificio,  sopratlutto  quando  univasi  ad  una  profonda  convinzione, 
come  era  presso  Filippo  li,  questo  monaco  coronato.  Alla  nuova  dell'agitazione 
manifestatasi  nei  Paesi  Bassi,  e della  distruzione  delle  immagini  nelle  chiese  di 
quel  paese,  egli  giurò  di  dare  al  mondo,  nei  suoi  avversari!,  un  grande  esempio 
di  vendetta,  quand'anche  dovesse  perdere  tulli  i suoi  Stati.  Queste  parole  di 
minacce  rivelavano  il  fondo  del  suo  pensiero;  Filippo  U e tutti  i suoi  successori 
della  casa  di  Absborgo  avevano  dichiarato  guerra  implacabile  alle  nuove  idee, 
e la  storia  è costretta  di  riconoscere  clic  se  all'estero  toccarono  in  questa  lolla 
disfatte  sopra  disfatte,  nell’ interno  ebbero  una  compiuta  vittoria,  al  punto  d’aver 
diminuito  per  più  che  un  terzo  la  popolazione  della  Spagna,  e di  ayer  fatto 
regnare  la  pace  del  sepolcro  in  quelle  campagne  che  poco  prima  erano  tanto 
animate. 

Fu  allora  che  l’inquisizione  spiegò  tutta  la  sua  attività  come  tribunale  poli- 
tico insieme  e religioso,  perchè,  dopo  l'insurrezione  dei  Paesi  Bassi,  le  parole 
eretico  e ribelle  eran  divenuti  sinonimi , e l’Europa  si  trovava  divisa  in  due 
campi,  l'uno  dei  quali  riguardava  l'antica  religione  come  il  baluardo  della  mo- 
nafehia  assoluta  , e l'altro  riguardava  la  nuova  dottrina  come  il  vessillo  della 
libertà.  Io  Ispagna,  l'inquisizione  perseguitò  soprattutto  l’alta  borghesia  com- 
merciante ed  industriale,  in  cui,  come  negli  altri  paesi,  le  nuove  idee  avevano 
trovato  il  più  facile  accesso,  molti  fra  i suoi  membri  perdettero  la  vita  , molli 
altri  ancora  perdettero  il  rango  e la  fortuna,  quelli  che  poterono  lasciare  it  paese 
emigrarono.  Fra  i rifuggiti  che  venivano  accolli  in  Olanda  si  trovavano  i mani- 
fattori di  Segovia,  di  Toledo  e di  Siviglia. 

Filippo  II  aveva  lasciato  a suo  figlio  una  grand'opera  di  distruzione.  Fi- 
lippo HI  invidiò  la  gloria  che  i suoi  predecessori  avevano  acquistato  coll'espul- 
sione degli  Ebrei,  purgando  la  Spagna  di  un  milione  d'infedeli,  ma  riconobbe  al 
medesimo  tempo  con  gioia  che  gli  restava  a dare  una  più  splendida  testimo- 
nianza del  suo  zelo  religioso.  Avendo  di  sua  piena  autorità  abolito  l'editto  di 
tolleranza  di  Carlo  V,  e messo  da  parte  ogni  scrupolo  politico,  nel  1600  emanò 
un  decreto  che  bandiva  per  sempre  dal  paese  i Mori.  Il  numero  dei  Mori  non 
si  trova  in  nessuna  parte  indicato  con  precisione , ma  sembra  non  essere  stato 
minore  che  quello  degli  Ebrei;  pure  il  loro  numero  men  ragguardevole  non  di- 
minuiva la  funesta  portata  di  una  misura  che  fece  uscire  di  Spagna  insieme  ai 
Mori  gli  ultimi  resti  del  suo  capitale  industriale,  e non  lasciò  nelle  provincie  del 
sud  ove  essi  abitavano  che  la  memoria  d'un’agricoltura  e d’una  industria  già 
florida.  L’industria  di  Granata  disparve  tutta  ad  un  tempo,  la  campagna  abban- 
donata rimase  senza  coltura,  il  celebre  paradiso  della  Vega  divenne  un  deserto 
in  cui  i pochi  coloni  che  vi  si  mandarono  stentavano  a vivere,  e la  fame  non  fu 
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rara  nella  più  ubertosa  contrada  d'Europa.  Le  strade  costruite  dai  Mori  si  dete- 
riorarono; i loro  mirabili  canali  d’irrigazione  si  disseccarono,  e i tanti  acquidotli 
che  portavano  nelle  città  l’acqua  nevosa  delle  Sierre  caddero  in  rovina.  Ag- 
giungasi a queste  espulsioni  in  massa  le  esportazioni  individuali,  le  perdite  sof- 
fertesi sui  campi  di  battaglia  , l’emigrazione  in  America , che  malgrado  i più 
severi  divieti  continuavano,  e si  comprenderà  come  alla  fine  del  regno  di  Fi- 
lippo IV  la  popolazione  di  Spagna  si  trovò  diminuita  di  quattro  milioni  da  ciò 
che  era  sotto  Carlo  V , ossia  si  trovò  di  sei  milioni  invece  di  dieci.  Ciò  che 
essa  aveva  perduto  erano  gii  elementi  fisicamente  ed  intellettualmente  più 
vigorosi. 

La  miseria  della  Spagna  andava  crescendo  sotto  ogni  nuovo  monarca  della 
casa  d'Abshurgo.  Trascurati  nella  loro  educazione  questi  principi,  servirono  di 
strumento  ai  favoriti  ed  alle  camarille.  Per  colmo  di  sciagura  si  rimase  fedele 
alla  politica  esterna  di  conquista,  ed  alla  politica  interna  di  compressione  inau- 
gurala da  Carlo  V e sviluppala  da  Filippo  II.  Si  continuò  a lottare  contro  la 
rivoluzione  protestante,  e non  si  credette  vittoriosa  se  non  al  momento  di  ca- 
dere nell'abisso  che  si  era  scavato.  • Voi  dimandate  quali  sono  i mali  del 
paese  » rispose  coraggiosamente  al  duca  di  Olivares,  ministro  di  Filippo  IV, 
una  deputazione  dei  Catalani,  « e dimandale  come  vi  si  potrebbe  rimediare.  Noi 
dovremmo  restare  in  rasa  nostra,  ripopolare  il  regno,  coltivare  i nostri  campi, 
fortificare  le  nostre  città,  aprire  i nostri  porli  al  commercio,  e ristabilire  i nostri 
opiflcii.  É cosi  che  si  dovrebbero  impiegare  i tesori  dell'America,  invece  di  sciu- 
parli nelle  guerre  vergognose  e insensate.  Perchè  perpetuare  in  Germania  una 
lotta  omicida  a prezzo  del  nostro  sangue  e delle  nostre  ricchezze?  Qual  profitto 
avremo  noi  della  guerra  de'  Paesi  Bassi,  questo  vortice  infinito  che  inghiottirà 
lutti  i nostri  soldati  e tulli  i nostri  milioni?  ■ L'aspetto  della  Spagna  verso  la 
line  del  secolo  XVII  era  quello  della  desolazione  e d'un  esaurimento  completo. 
Iutiere  città  erano  in  roviua^Molti  edificò  cominciali  in  tempi  migliori  erano 
rimasti  incompiuti.  Tre  quarti  dei  villaggi  della  Catalogna  si  trovavano  abban- 
donati. L’Estremadura  , rinomata  per  la  sua  fertilità  e per  la  bellezza  del  suo 
clima,  somigliava  a un  deserto,  e non  nutriva  che  184  uomini  per  ogni  miglio 
quadrato.  Diverse  coltivazioni , quella  soprattutto  della  vite  , vi  erano  intiera- 
mente cessate  per  effetto  delle  alte  imposte.  Nell’Andulusia  che  sotto  i Mori  con- 
tava 25  mila  tra  città  e villaggi,  si  poteva  viaggiare  per  6 ore  e più  senza  in- 
contrare una  sola  casa  abitata.  I campi  di  grano  della  Vecchia-Castiglia  si  erano 
convertiti  in  pascoli,  ed  un  distretto  dei  dintorni  di  Segovia , esteso  24  leghe, 
aveva  ricevuto  il  nome  di  Uespoblado  (spopolalo),  perchè  aveva  perduto  intie- 
ramente la  sua  popolazione. 

L'agricoltura,  privata  pure  delia  sua  prima  condizione  che  sono  le  braccia, 
trovava  in  diversi  abusi  un  ostacolo  ai  suoi  progressi  nei  luoghi  medesimi  ove 
non  mancavano  del  tutto  le  braccia.  Il  peggiore  di  questi  abusi  era  l’accumula- 
zione nelle  mani  della  Chiesa  di  proprietà  che  si  valutavano  per  un  quinto  di 
tutto  il  territorio  spagnuolo.  In  nessuna  parte  le  donazioni  agli  stabilimenti  re- 
ligiosi erano  stati  più  numerosi  che  in  Ispagna;  ed  una  ragguardevole  porzione 
dei  tesori  d'America  fu  dissipata  in  impieghi  improduttivi.  La  corte  di  Roma 
assorbiva  milioni.  La  costruzione  dell’Escuriale  costò  6 milioni  di  piastre,  ed  i 
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grandi,  che  si  credevano  obbligali  od  imitare  il  re,  gareggiavano  a rondare  con- 
venti e chiese,  a comprare  reliquie,  a far  legali  pii  (1\  • Egli  ha  istituito  erede 
l'anima  sua  »,  direvasi  di  colui  che  aveva  disposto  della  sua  fortuna  in  favore 
della  Chiesa.  L’impoverimento  del  paese  formava  la  ricchezza  della  Chiesa.  In 
mancanza  di  mezzi  d'esistenza,  milioni  d’individui  abbracciavano  la  vita  mona- 
stica per  trovarvi  non  un  pio  ritiro,  ma  l'ozio  ed  il  rifugio  contro  la  miseria. 
I giorni  festivi,  come  in  Portogallo,  occupavano  un  terzo  dell'anno.  Si  conviene 
che  con  tanta  opulenza  la  Chiesa  fece  qualche  bene  e rendette  qualche  servizio 
al  paese.  Nondimeno  l'agricoltura,  nelle  parti  in  cui  sussisteva,  rimase  stazio- 
naria quando  non  retrocedette.  Il  clero  sapeva  conservare  le  sue  terre,  ma  non 
migliorarle,  cioè  accrescerne  il  reddito;  si  contentava  di  uno  a due  per  cento. 

I suoi  bisogni  infatti  erano  aempre  eguali,  la  famiglia  non  s'accresceva.  La 
coltura  del  suolo  era  affidata  a linaiuoli,  I cui  contratti  si  trasferivano  di  padre 
in  Aglio,  e la  cui  condizione  era  poco  migliore  di  quella  dei  conladini  del 
medio  evo. 

Fra  le  terre  che  la  Chiesa  non  aveva  prese  in  sue  mani,  una  gran  parte  tro- 
vavasi  immobilizzata  dai  maggiorasebi  della  nobiltà.  Questi  non  potevano  alie- 
narsi nè  dividersi  in  alcun  caso;  all'incontro  si  accrescevano  per  via  di  succes- 
sioni, donazioni  e matrimoni.  I proprietarii  ordinariamente  stavano  lontani  dai 
loro  poderi , la  cui  coltura  si  abbandonava  a dei  flttaiuoli  in  virtù  di  contralti 
tradizionali.  Costoro,  non  più  che  quelli  delia  Chiesa,  avevano  a cuore  di  au- 
mentare il  reddito  delle  terre,  tanto  meno  quanto  ebe  la  legge  aveva  Ossuto  i 
prezzi  delle  derrate  agrarie.  Se  la  raccolta  abbondava  vendevano  a un  minimo 
prezzo;  nel  caso  opposto,  non  potevano  giovarsene.  Era  loro  vietato  di  far  pane 
col  proprio  grano  per  venderlo.  Questi  ostacoli  non  potevano  che  scoraggiare 
il  contadino,  ed  eternare  la  sua  naturale  apatia. 

L'agricoltura  iDoltre  incontrava  una  difficoltà  peculiare  alla  Spagna,  il  di- 
ritto di  pascolo,  o il  privilegio  della  mota.  In  viaiù  di  esso,  il  coltivatore  non 
poteva  rinchiudere  i suoi  campi  nelle  provincie  percorse  dagli  armenti  pecorini, 
lo  estate,  questi  armenti  rimanevano  nelle  montagne  delle  Asturie  e del  Leon; 
nell'inverno  scendevano  alle  pianure  dell'Andalusia  e dell’Eslreniadura.  Questo 
diritto  rimontava  all'epoca  delle  lotte  fra  i Cristiani  ed  i Mori.  Quando  le  in- 
cursioni e le  depredazioni  erano  in  voga,  non  potevasi  pensare  a coltivare  rego- 
larmente la  terra  ; l’allevamento  del  bestiame  si  preferiva;  ed  era  più  agevole 
salvarlo  dal  saccheggio  allorché  nessuna  siepe  metteva  ostacolo  alla  sua  fuga. 
La  produzione  e l'apparecchio  della  lana  merina  eruuo  le  più  antiche  industrie 
del  paese,  e furono  quindi  le  prime  ad  esser  protette.  Ma  questa  protezione  di- 
ventò un  grande  abuso,  un'oppressione  degli  altri  interessi  agricoli,  che  io  un 
nuovo  stato  di  cose  meritavano  pure  di  essere  incoraggiali  ,2:.  Il  privilegio 
della  mesta  era  sostenuto  da  una  società  di  grandi  proprietarii  e prelati,  ai  quali 


(I)  Sotto  Filippo  ili  si  contavano  9000  conventi  d’uomini  con  46,000  monaci  e 988 
conventi  di  donne  con  15,300  religiose,  più  312,000  ecclesiastici. 

(2J  I greggi  ili  inanimii  nomadi  produssero  un  nitro  male,  dissiparono  tutte  le  pian- 
tagioni d’alluri,  il  che  spiega  principalmente  il  manco  di  foreste  nelle  pruviucie  della 
Spagna  da  essi  percorsa. 
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appartenevano  gli  armenti.  AIcudì  possedevano  fino  a mezzo  milione  di  pe- 
core. L'alto  prezzo  della  lana,  che  si  vendeva  a IO  franchi  per  vello,  eccitò  la 
società  a far  di  tutto  per  conservarsi  un  privilegio  vivamente  attaccato  come 
nocevole  alla  nazione.  Ed  ella  vi  riusci.  I suoi  avversarli  ottennero  soltanto  la 
limitazione  del  pascolo , abuso  che  si  è mantenuto  fino  ai  nostri  giorni  nella 
Estremadura,  Delle  Asturie  e nella  Galizia. 

Quanto  alle  strade,  ai  ponti,  al  miglioramento  dei  fiumi,  ai  porli,  ai  cattali, 
e ad  altre  opere  utili  per  il  commercio  interno  di  un  paese,  il  governo  non  solo 
non  ebbe  l'idea  d'intraprendere,  ma  anche  lasciò  cadere  in  rovina  quelle  che 
esistevano  dai  tempi  dei  Mori.  Sui  bei  fiumi  che  percorrono  la  penisola,  i navigli 
erano  a un  dipresso  ignoti.  I trasporti  facevansi  lungo  le  rive  per  mezzo  degli 
animali  da  soma.  Olandesi  ed  Italiani  che  si  offrirono  per  rendere  navigabili 
questi  fiumi,  trovarono  sprezzanti  riliuti.  La  cosa  giunse  al  punto  che  II  paese 
più  fertile  in  Europa  non  potè  produrre  grano  abbastanza  per  nutrire  una  de- 
bole popolazione , e fu  costretto  di  ricorrere  alfimportazione  dall’estero.  Una 
provincia  che  aveva  qualche  eccesso  di  grano  non  poteva  esportarlo  nei  suoi 
dintorni  a causa  delle  spese  di  trasporto  che  raddoppiavano  i prezzi.  La  Casli- 
glia  si  provvedeva  più  prontamente  ed  a miglior  putto  Dei  paesi  del  Nord  per  la 
via  di  mare,  che  nella  finitima  Andalusia.  L’Olanda  ebbe  a nutrire  coi  grani 
della  Polonia  la  Spagna  affamata;  e in  un  periodo  di  18  anni,  dal  1756  al 
1775,  uscirono  dal  paese,  secondo  le  tavole  ufficiali  delle  dogane,  1 16,078,575 
franchi  in  prezzo  del  grani  verniti  di  fuori.  Non  vi  ha  dunque  luogo  a cercare 
dove  sieno  andati  i tesori  dell'America! 

Noi  abbiamo  veduto  come  lo  stalo  dell'industria  spagnuola  desse  qualche 
speranza  sul  principio  del  secolo  XVI.  Malgrado  alcune  perdite  isolate,  rimase 
complessivamente  lo  stesso  fino  all'Intronizzazione  di  Filippo  II.  Le  fabbriche 
allora  facevano  certamente  spedizioni  nelle  colonie,  il  cui  consumo  per  altro 
era  ancora  ristrettissimo.  Quando  comiuciò  ad  aumentarsi , dopo  scoverte  le 
ricche  miniere  d’argento,  la  decadenza  era  cominciala  nella  metropoli  e la  to- 
tale rovina  si  avvicinava  a gran  passi.  L'abboridaoza  dei  metalli  preziosi  che 
subitamente  inondarono  la  Spagna,  sedusse  la  nazione,  ammorti  in  essa  fattività 
e l'inclinazione  al  lavoro  , favori  la  sua  naturale  indolenza,  ingannò  lei  ed  il 
suo  governo  sulle  vere  sorgenti  della  ricchezza  privata  e pubblica,  e la  rendette 
presuntuosa  ed  improvvida.  L'industria  fu  innanzi  tutto  colpita  dall'inoalza- 
mento  delle  mercedi,  ed  il  governo  contribuì  a peggiorare  la  posizione.  Invece 
di  render  libero  il  commercio  dell’oro  e dell’argento  , come  quello  delle  altre 
merci,  se  ne  vietò  l’esportazione  sotto  le  più  rigide  pene.  Si  fece  anche  di  più. 
Si  emanarono  leggi  suntuarie  che  limitavano  i lavori  d'oro  e d’argento,  e no 
proibivano  anche  certuni.  Accumulando  cosi  ricchezze  sterili , si  svili  l'oro  e 
l'argento,  e si  fecero  smisuratamente  alzare  i prezzi  di  tutte  le  altre  cose.  L’in- 
sensata cupidigia  dei  negozianti  di  Siviglia  che  avevano  il  monopolio  del  com- 
mercio coloniale,  rendette  irrimediabile  il  male.  Eglino  credevano,  se  cosi  può 
dirsi,  alla  fecondità  dei  metalli  preziosi,  e disprezzavano  ogni  altro  carico  per  le 
loro  navi.  Nessun  caso  fecero  delle  materie  grezze  tanto  necessarie  alle  manifat- 
ture spagnuole,  come  il  cotone,  fiudaco,  le  pelli,  ecc.,  che  abbandonarono  agli 
stranieri.  GII  Olandesi  e gl’inglesi  le  comperavano  a vii  prezzo  sui  mercati 
d'America,  e le  rivendevano  su  quelli  d'Europa  con  un  guadagno  straordinario. 
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Vi  è dunque  a stupirsi  se  le  fabbriche  della  metropoli  ai  videro  ben  presto  in- 
sufficienti alla  dimanda  delle  colonie  e finalmente  anche  a quella  dell'Interno? 
La  manodopera  era  scarsa  e rara,  le  materie  grezze  vennero  a mancare.  L'im- 
portazione dall'estero  diventò  allora  una  necessità  contro  cui  tutte  le  proibi- 
zioni riuscirono  impotenti.  I Genovesi  a cui  Carlo  V,  in  compenso  dei  loro 
servigli  nelle  guerre  d'Italia,  aveva  conceduti  varii  privilegii  mercantili,  furono 
i primi  ad  introdurre  in  Ispagna  masse  di  mercanzie  straniere.  Già  sotto  Fi- 
lippo II  eglino  regnavano  sulla  massima  parte  dei  mercati,  e quando  l'espulsione 
dei  Mori  ebbe  privato  dei  suoi  abitanti  più  industriosi  il  paese,  eglino  consu- 
marono la  rovina  delle  fabbriche  fin  là  tanto  attive  di  Cueoca,  di  Segovia  e di 
Toledo. 

Quantunque  nel  presente  periodo  i principi!  d'uoa  sana  economia  pubblica 
eieno  stali  molto  generalmente  disprezzati  ed  insultati,  pure  in  nessun  luogo  si 
è violentalo  il  senso  comune  quanto  in  Ispagna,  ove  il  cambio  delle  manifat- 
ture nazionali  coi  metalli  preziosi  d’America  fu  seriamente  considerato  come 
una  sventura,  e dove  si  pretendeva  far  venire  questi  metalli  in  ispagna  senza 
che  nulla  la  Spagna  desse  in  cambio  (1).  Il  governo  autorizzava  un  tale  as- 
surdo, riducendo  alle  minime  proporzioni  possibili  il  commercio  coll'America, 
e dandolo  in  monopolio  ad  una  sola  città,  e proibendo,  sotto  pena  di  confisca, 
l'esportazione  del  grano  e del  bestiame  nel  1532,  e poco  dopo,  nei  1552,  quella 
dei  pannilani  e dei  lavori  di  cuoio.  Il  governo  inoltre  fissò  il  prezzo  del  cuoio, 
e cosi  rovinò  un'industria  essenzialmente  nazionale,  che  fioriva  da  tempo  im- 
memorabile. Sin  verso  la  metà  del  secolo  XVI  la  Spagna  esportava  ancora  per 
diversi  destini  le  sue  forti  stoffe  di  seta;  se  ne  proibì  l'uscita,  e la  fabbrica  di  To- 
ledo si  diminuì  immediatamente  di  50  mila  libbre.  Queste  ed  alcune  altre  misure, 
che  avevano  per  iscopo  di  attenuare  i prezzi,  fallirono  così  bene,  che  i prezzi 
andarono  sempre  crescendo.  Il  mercato  interno  fu  poi  sottomesso  a delle  for- 
malità ed  a vessatori!  ostacoli.  Le  vendile  non  potevano  farsi  che  in  certi  luo- 
ghi indicati,  l'alcade  doveva  assistervi  con  testimonii  ; in  una  parola,  ogni  li- 
bertà d'azione  era  annichilata.  Volevasi  fino  vietare  l'esportazione  della  lana, 
ma  si  dovette  rinunziare  a un  tal  progetto,  quando  si  provò  che  le  fabbriche 
indigene  non  erano  in  grado  di  lavorare  neanche  la  metii  della  lana  che  racco- 
glievasi  nel  paese.  Esistevano  sin  da  principio  rigorosi  divieti  d'entrata  , ma 
niuuo  ne  tenea  conto.  Per  osservarli,  gli  Spagnuoli  erano  stali  costretti  di  ri- 
nunciare ai  loro  abiti,  giacché  le  fabbriche  producevano  sempre  meno  ogni 
anno,  e finirono  col  chiudersi  quasi  tutte.  La  grande  estensione  delle  spiaggie 
favoriva  eminentemente  un  contrabbando  che  lutti  secondavano  ed  appoggia- 
vano. Le  aberrazioni  del  sistema  mercantile  qui  ci  si  presentano  in  tutta  la  loro 
enormità;  non  vi  si  trova  neanco  il  metodo  e la  coerenza  che  altrove  lo  dirige- 
vano. Si  sarebbe  detto  che  la  Spagna  avea  voluto  insegnare  ni  mondo  in  qual 
modo  si  possa  compiutamente  attraversare  il  destino  d'un  paese  dotato  di  tutte 
le  condizioni  favorevoli  alla  più  grande  prosperità. 

Quando  la  Spagna  si  vide  padrona  del  Nuovo  Mondo  e de’  suoi  tesori,  si 


(1}  Vedi  all’uopo  una  petizione  indirizzata  alle  corti  adunate  a Valladoiid  nel  1548 
in  Weiss,  la  Spagna,  ecc.,  t.  Il,  p.  119. 
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credette  arricchita  per  sempre,  ed  immaginò  che  gli  altri  popoli  europei  non 
avrebbero  Tatto  che  raccogliere  le  bricciole  della  sua  tavola , e che  essa  sola 
avrebbe  goduto,  e tutti  gli  altri  non  avrebbero  die  travagliato.  Si  cominciò  a 
vergognarsi  del  lavoro,  a riputare  disonorante,  come  fra  gli  antichi  Romani,  l’e- 
sercizio delle  arti  meccaniche  o del  traffico.  (Jn  lusso  sterile  per  il  paese,  utile 
solinolo  alio  straniero,  invase  tutte  le  classi.  Ciascuno  volle  figurare  e brillare; 
invece  di  crearsi  una  piccola  sfera  indipendente,  si  ricercarono  gli  splendori 
della  corte,  e quando  non  vi  si  poteva  pervenire,  si  procurò  di  esser  satellite  di 
qualche  magnato.  Le  ricchezze  ereditatesi,  o più  soventi  acquistate  per  mezzo  di 
appalti  o di  corruzione,  davano  momentaneamente  i mezzi  di  profondere  grandi 
spese,  ma  si  esaurivano  ben  presto,  ed  allora  succedea  la  miseria.  Poche  persone 
pensavano  a render  fruttifero  il  loro  danaro.  Si  chiudeva  in  uno  scrigno,  e vi 
si  lasciava  dormire  per  anni , fino  a che  non  si  fosse  speso;  cosi  vivevasi  sul 
proprio  capitale.  Ma  ciò  che  era  più  duro  per  la  classe  degli  artigiani  e dei  com- 
mercianti, era  la  sua  inferiorità  sociale,  ia  macchia  legale  che  le  si  era  inflitta; 
mentre  che  hidalgo  o gentiluomo  godeva  molte  distinzioni,  ed  era  il  più  so- 
venti esentato  dalie  imposte  , tutti  i carichi  e tutte  le  umiliazioni  gravitavano 
sul  pacherò  o plebeo.  Il  commercio  e l'industria  essendo  generalmente  occupa- 
zioni di  pacheros,  partecipavano  al  medesimo  svilimento;  ed  è cosi  che  nel 
paese  classico  dell'onore  si  disonorava  l'industria.  La  gran  parte  che  i Mori  ave- 
vano presa  ai  suoi  lavori  non  era  una  fra  le  minori  cause  del  disprezzo  e dellé 
persecuzioni  di  cui  essa  era  l'oggetto.  I nobili  che  divenivano  negozianti  o ma- 
nifattori , incorrevano  la  perdita  dei  loro  stemmi.  Preferivano  piuttosto  Pirèl 
domestici,  perchè  la  nobiltà  rimaneva  addormentata  nel  tempo  del  servizio, 
ma  si  perdeva  per  sempre  esercitando  il  commercio.  I pacheros  non  potevano 
sedere  nelle  cortes,  nè  esercitare  gli.  ufficii  di  alrade  nè  di  corregidor.  Quindi 
furono  generalmente  invasi  dall’ambizione  di  esser  nobili.  Bisognava,  è vero, 
giustificare  un'origine  cristiana,  ma  il  danaro,  occorrendo,  vi  soppliva.  L'uomo 
nobilitalo  alTrettavasi  a lasciare  ia  professione  di  suo  padre,  e fosse  anco  ridotto 
a vivere  di  limosine  e coprirsi  di  cenci  , un  gentiluomo  portava  la  spada  al 
fianco  e non  lavorava.  Molti  entrarono  nell’armata  o nei  conventi.  Il  male  s’irz- 
grundi  dopo  l’espulsione  dei  Mori.  Mentre  in  altri  paesi  l’incoraggiamento  del 
commercio  e delle  arti  costituiva  uno  scopo  precipuo , in  Ispagna  il  governo 
non  solo  era  indifferente  ai  loro  progressi,  ma  sforzavasi  abitualmente  a ro- 
vinarli. 

Da  ciò  naturalmente  segui  che  alcuni  stranieri  vennero  ad  esercitare  le  arti 
indispensabili  alle  quali  ripugnava  l'orgoglio  spagnuolo.  Francesi,  Tedeschi,  Ita- 
liani, Valloni,  Inglesi  si  stabilirono  in  gran  numero  nelle  città  per  guadagnarvi 
la  vita  come  pacheros.  Grazie  all’alto  prezzo  della  manodopera  in  poco  tempo 
ammassavano  una  fortuna  e tornavano  nei  loro  paesi.  L'agricoltura  medesima 
adoperava  braccia  straniere.  Ogni  anno  arrivavano  Bearnesi  ed  Alvergnati  per 
far  la  messe,  bruciare  il  carbone  e la  calce,  ed  eseguire  altri  lavori.  Il  mestiere 
più  disprezzato  era  quello  dei  conciatore,  e pure  qual  sorgente  di  prosperità  noa 
sarebbe  potuto  divenire  per  la  Galizia,  ove  abbonda  la  quercia,  se  essa  avesse 
pensalo  d'importare  pelli  dall’America  del  sud  I 

La  meccanica  e le  industrie  dotte  erano  egualmente  sdegnate  e trascurale. 
Braccia  straniere  ernn  quelle  ohe  edificavano  le  fortezze  della  Spagna,  ebe  co» 
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struivano  le  sue  (lotte.  Il  Nuoto  Mondo,  indipendentemente  dall'oro  e dall'ar- 
gento, dava  un  ottimo  rame;  ma  la  Spagna  non  sapeva  adoperarlo  che  a fon- 
dere cauuoui,  e traeva  gli  utensili  di  rame  dalla  Germania  per  meno  dell'Olanda. 
La  discaglia  produceva  ferro,  ma  s' ignorava  l’arte  di  convertirlo  iu  acciaio,  che 
si  faceva  venire  da  Milano.  Gli  sciami  di  api  formicolavano  nelle  Sierre , e la 
cera  veniva  dall'estero.  La  canapa  ed  il  lino  riuscivano  perfettamente  sul  suolo 
della  Spagua;  e pure  uou  si  portavano  che  tele  fabbricale  all'estero.  Le  slam- 
pene  erau  sì  poche,  che  quasi  tutti  i libri,  anche  quelli  della  Chiesa , erano  dt 
edizione  italiana  o olandese.  Le  miniere  di  mercurio  e di  cobalto  furono  conce- 
dute a compagine  tedesche.  Filippo  IV  tentò  di  attirare  gli  operai  stranieri,  li- 
berandoli da  imposte  onerose.  Lue  condizioni  uuodimeno s'imposero  loro;  quella 
d'esser  cattolici  e di  tissarsi  nell'interno  del  regno.  Luigi  XIV,  nel  ltiSU,  fece 
compilare  dal  suo  ambasciatore  una  lista  di  tutti  i Francesi  stabiliti  in  Ispagna, 
erano  (il)  mila  arligiuui  e 7 nula  mercanti  con  un  capitale  mobile  di  circa  20 
milioni  di  franchi.  Lo  spagnuulo  di  puro  sangue  li  guurdava  con  disprezzo , e 
Carlo  11  ordino  a lutti  i mercanti  stranieri,  residenti  a Madrid,  di  abitare  in  un 
quartiere  distinto,  come  se  II  loro  contatto  avesse  sporcalo  i nazionali.  Le  prò 
valete  del  nord,  ed  iu  parte  la  Catalogna,  i'uron  le  sole  che  sepper  sottrarsi  al- 
l'apatia, nella  quale  era  immerso  il  rimauenle  della  Spugna.  I Maschi  principal- 
mente riuscirono  a conservare  i loro  anlicbi  l'ueros.  Il  lavoro  rimase  onoralo 
presso  di  loro,  e qualunque  male  abbiano  risentilo  dalla  politica  del  governo, 
non  perdettero  mai  del  lutto  la  loro  potenza  produttiva  , e polerouo  essere  i 
primi  a rilevarsi. 

La  navigazione  fu  trascinata  nella  decadenza  comune.  La  riunione  col  Por- 
togallo aveva  offerto  una  buona  opportunità  di  dare  un  grande  impulso  alla  ma- 
rina militare  e mercantile.  Ma  se  vi  ha  qualche  cosa  ut  cui  la  liberta  sia  iudi- 
speiisabiie,  è la  vita  marittima.  Per  mancanza  di  un  tal  sostegno  ['invincibile 
annuita  soccombette  avanti  alla  debole  uia  esaltata  marina  deil'lugbillerra,  e i 
grandi  vascelli  della  Spagna  luron  costretti  di  calar  bandiera  uvaini  le  bureae- 
cie  dei  Genovesi,  dei  Flibuslieri  e dei  barbareschi,  sovente  anciie  idi  arrendersi, 
li  diluito  di  sicurezza  sui  muri  riuscì  sempre  più  fatale  al  commercio;  il  cabo- 
taggio cessò  quasi  del  lutto  nei  Mediterraneo , e con  esso  la  pesca.  Ora  u 
quui'altra  scuola  si  sarebbero  potuto  formare  i buoni  muriui  i*  li  popolo  a cui  ia 
religione  imponeva  tanti  giorni  di  magro,  lasciò  perire  le  sue  pesche,  e comprò 
annualmente  per  un  valore  di  12  milioni  di  franchi  pesci  arrecali  dagli  stra- 
nieri. Ben  presto,  su  si  eccettua  la  Botta  ed  i galeoui  male  equipaggiali  e mon- 
tali di  Siviglia  e di  Cadice,  si  stentò  a trovare  nei  tanti  altri  purli  delia  peuisolu 
una  nave  di  qualche  importanza  che  portasse  bandiera  spagouola.  Gii  Olandesi 
eransi  impadroniti  del  commercio  marittimo  della  Spagna,  e l'antica  prosperità 
della  Catalogna  era  scomparsa.  Esclusa  dal  commercio  coloniale  e ridotta  al 
Mediterraneo,  questa  provincia  avea  perduto  le  sue  relazioni  col  Levante,  dopo 
introdotta  la  dominazione  dei  Turchi , c vedeva  le  sue  coste  in  preda  ad 
insolenti  pirati , che  il  sovrano  delle  due  Indie  non  aveva  la  forza  di  re- 
"V  - primere. 

Quel  poco  di  commercio  , d'industria  , d'agricoltura  e di  navigazione  che 
aveva  potuto  sussistere  a dispetto  di  tali  massime  e tali  istituzioni,  fu  distrutto 
dal  sistema  finanziario.  La  storia  di  osso  offrirebbe  un  grande  interesse.  Noi  c! 
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limiteremo  n citare  io  poche  parole  i fatti  che  si  collegano  direttamente  col 
nostro  argomento.  Carlo  V aveva  già  lasciato  un  grosso  dubito  che  divenne 
enorme  sotto  i suoi  successori.  La  lotta  contro  l'innovazione  del  protestantismo 
che  tanto  li  occupò,  assorbì  i tesori  dell’America.  Tutte  le  guerre  della  Spagna 
sotto  la  aasa  di  Absbourg  servivano  alla  propaganda  ollremonlana.  L'orgoglio 
Daiionale  non  prestava  al  governo  che  un  appoggio  illusivo;  non  poteva  comu- 
nicargli una  vera  fona,  perché  poggiava  tutto  suU'inimaginaiione.  Si  dovettero 
dunque  creare  nuovi  mezzi,  i quali  altro  non  potevano  essere  che  nuove  impo- 
ste. La  più  oppressiva  di  tulle,  l'alcabala,  che  incatenò  tutto  il  commercio  in- 
terno, si  riscuoteva  sopra  ogni  vendila,  alla  ragione  di  10  percento  del  valore, 
e dopo  Filippo  IV  olla  ragione  di  14.  Questo  fu  il  colpo  di  grazia  dato  all’indu- 
stria. Infatti  l'alcabala  cadeva  insieme  sulla  materia  grezza,  sulla  manodoperu  e 
sulla  manifattura  Come  mai,  in  tali  coudizioni,  il  manifattore  spagnuulo  po- 
teva sostenere  la  concorrenza  dell'olandese,  che  non  trovando  la  materia  grezza 
nel  suo  paese,  era  pur  costretto  a farla  venire  di  fuori  t La  Spagna,  nou  po- 
tendo più  lavorare  le  sue  proprie  materie  grezze,  si  vide  costretta  di  mandarle 
all'estero,  da  dove  tornavano  manufatte,  fisse  formarono  I’udìco  suo  elemento 
di  cambii,  e noi  abbiam  già  veduto  quanto  fossero  insudicienti  per  elleno  del 
deplorabile  stato  in  cui  languiva  l’agricoltura.  11  commercio  interno  era  ancora 
altamente  aggravato  dalle  dogane  che  separavano  una  provincia  dall’altra,  non 
che  dai  dazii  che  tutti  i prodotti  delle  campagne  pagavano  eulrando  Delle  città. 
Così  le  derrate  nazionali,  portale  a Siviglia  ed  a Cadice  per  essere  spedite  In 
America,  dovevan  pagare  dall)  per  0/0,  mentre  che  si  domandava  soltanto  il 
5 per  0/0  su  quelle  che  dall’estero  arrivavano  per  mare.  11  cabotaggio  fra  le 
pruvincie  era  pure  gravato  di  ciò  che  chiamavasi  la  decima  di  mare.  La  riu- 
nione sotto  uu  medesimo  scettro  di  tanti  Stali  che  prima  erano  indipendenti 
fra  loro  , non  aveva  neanche  prodotto  l'nuità  commerciale,  ed  è notabile  che 
il  dispotismo  reale  , il  quale  rovesciò  i fueros , aveva  lasciato  sussistere  le 
dogane. 

Le  imposte  ordinarie,  alle  quali  bisogna  aggiungere  i monopolii  della  cera, 
del  sale,  del  piombo,  del  mercurio  , dello  zolfo,  del  tabacco,  dell’acquavite  e 
della  polvere,  si  trovarono  ben  presto  insufficienti,  tanto  più  che  per  la  maggior 
parte  erano  impegnate.  Con  un  atto  arbitrario  dell'autorilà  sovrana  se  ne  decre- 
tarono altre  che,  rispettando  l'immunità  del  gentiluomo  e non  gravitando  che 
sul  pacherò,  esaurirono  più  sicuramente  il  paese.  Alcune  provincie  si  rivolta- 
rono ; ma  soggiogate  ben  presto,  ebbero  a pagare , oltre  alle  nuove;  imposte,  le 
spese  della  loro  insurrezione.  Il  dazio  d’uscita  fu  mollo  accresciuto,  nel  1516, 
sui  principali  prodotti  spagnuoli,  come  la  lana,  la  seta,  l’olio,  il  vino,  le  fruita, 
ed  uua  tassa  di  consumo  si  stabili  nell'Interno  sui  medesimi  articoli.  Ma  non  si 
poteva  colmare  uua  deficienza  che,  dopo  l’insurrezioue  dei  Paesi  Bassi,  era  an- 
data sempre  crescendo.  Si  dovette  ricorrere  a misure  straordinarie,  a vendere  i 
beni  del  demanio,  a vendere  lettere  di  nobiltà  c dì  uflìcii  pubblici  ; nou  si  te- 
mette neanche  di  violare  il  diritto  della  proprietà  ; Filippo  11  fece  vendere  a suo 
profitto  le  terre  appartenenti  a Comuni,  e nel  1556  s'impadronl  di  tutto  l'ar- 
gento che  avevano  ricevuto  d'America  i negozianti  di  Siviglia  , dando  loro  in 
cambio  taluni  ordini  sul  tesoro  pochissimo  solidi.  Gl'imprestili  forzosi  erano  già 
noli  ed  usali,  sebbeue  si  chiamassero  imprestiti  volontarii.  Filippo  11  improntò 
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grandi  somme  all'estero,  particolarmente  dai  banchieri  di  Genova  e di  Augusta; 
avendo  non  solamente  trascurato  il  pagamento  dei  frutti,  o abbassatone  arbitra- 
riamente la  meta,  ma  ancora  diminuito  sotto  vani  pretesti  il  capitale  medesimo 
del  debito,  il  che  formava  una  bancarotta  pura  e semplice,  riuscì  ad  annichilare 
in  un  colpo  il  credito  pubblico  della  Spagna.  Questi  abusi  d'autorità  produssero 
la  rovina  di  molte  ragguardevoli  case.  Nondimeno  le  commistioni  di  un  30  per 
cento  e più  determinarono  sempre  gli  uomini  cupidi  a correre  nuovi  rischii  negli 
imprestiti  alla  Spagna. 

Un  altro  mezzo  di  procurarsi  danaro  consisteva  nella  falsificazione  delle  mo- 
nete. Si  diede  alla  moneta  di  rame  un  corso  forzato,  doppio  del  suo  valore. 
Immedialamenle  gli  stranieri  batterono  monete  di  rame  col  medesimo  conio,  e 
se  ne  servirono  non  solamente  per  pagare  le  merci  spagnuole,  ma  anche  per 
acquistare  le  piastre,  il  che  contribuì  efficacemente  ad  innalzare  tulli  i prezzi, 
anche  nelle  cose  di  primo  bisogno.  Le  colonie  dovevano  fornire  il  loro  contin- 
gente alle  finanze  della  metropoli.  Gl'indigeni  pagavano  una  capitazione,  e si 
riscuoteva  un  grosso  dazio  all' importazione  dei  negri.  1 coloni  spagnuoli  dove- 
vano alla  corona  un  quinto  del  prodotto  delle  loro  miniere  d'argento,  ed  un  de- 
cimo di  quello  delle  miniere  d'oro;  soffrivano  inoltre  alti. dazii  sulle  merci  ve- 
nule d'Europa,  cioè  il  33  per  cento,  di  cui  il  25  era  pagato  nella  metropoli,  e il 
rimanente  nel  Nuovo  Slondo;  di  più  i’alcabala,  che  per  le  colonie  era  soltanto 
del  2 1/2  per  cento  e la  rendila  della  cruzada,  cioè  il  prezzo  per  la  dispensa 
delle  uova,  il  burro  ed  il  formaggio  che  si  mangiavano  in  quaresima,  prezzo 
che  la  corte  di  Roma  aveva  ceduto  al  governo  spagnuolo.  Quest'ultimo  contri- 
buzione variò  dapprima  secondo  lo  stato  e la  fortuna  del  contribuente;  ma  si 
fin)  col  fissarne  la  mela,  e fruttava  circa  due  milioni  e mezzo  di  franchi.  Le 
colonie  inoltre  andavano  soggette  ad  imprestiti  forzosi,  i cui  frutti  mai  non  si 
pagavano,  come  mai  non  rimborsavasi  il  capitale.  Il  clèro  era  forse  più  nume- 
roso ancora  in  America  che  nella  metropoli.  Riscuoteva  la  decima  di  tutti  i 
prodotti  della  terra,  ed  assorbiva  un  quarto  del  reddito  pubblico.  Si  aggiunse 
a tutto  ciò  un'amministrazione  senza  probità  e senza  fede,  e si  comprenderà 
come  le  colonie  sieuo  riuscite  cosi  poco  proficue  alle  finanze  spagnuole. 

L'esposizione  dei  mezzi  infiniti  con  cui  il  governo  spagnuolo  tentò  procu- 
rarsi danaro,  ci  condurrebbe  troppo  lungi.  La  tiecessilà  di  raro  è stala  più  sa- 
gace nelle  sue  invenzioni;  ma  il  bilancio  era  un'altra  botte  delle  Danaidi  ; si 
aveva  un  bel  riempirla  , ina  non  restava  mai  nulla,  tutto  scorreva  come  a tra- 
verso un  crivello.  Motto  Carlo  II  la  penuria  giunse  al  suo  colmo.  Le  ultime  ma- 
mfalture  si  chiusero  per  sottrarsi  alla  rapacità  del  fisco,  e la  miseria  pubblica 
era  tanto  profonda  che  le  chiese  medesime  furono  costrette  di  porre  in  pegno  i 
loro  argenti.  Nessun  banchiere  straniero  volle  più  ormai  consentire  un  impre- 
stilo, e non  si  ebbe  il  coraggio  di  mettere  nuovi  dazii,  che  non  si  sarebbero  po- 
tuti riscuotere.  Si  fece  allora  un  appello  alla  pubblica  generosità,  ed  i monaci 
furono  incaricati  di  raccogliere  elemosine  alla  corte  dei  grandi  e dei  prelati  : 
miserabile  espediente!  il  debito  pubblico  della  Spagna  da  35  mHiooi  di  ducali 
v die  era  uli'iutrouizzazione  di  Filippo  il , si  trova  arrivato  a 162  milioni  alla 
morte  di  Carlo  II  nel  1700.  , 

La  stessa  Roma  antica,  qualunque  sia  il  grado  di  decadimento  e di  debolezza 
a cui  il  suo  regime  politico  ed  economico  l'aveva  ridotta,  non  erasi  nondimeno 
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tanto  abbassala  quanto  la  Spanna.  Mancatale  rortannlampnle  l'elemento  cleri- 
cale che  fu  il  tarlo  di  quest'ultimo  paese.  Mendicante  orgoglioso , incapace  dt 
difendersi  e di  amministrarsi  , seuza  armala  e senta  flotta,  senta  commercio  e 
senza  industria,  questo  popolo  spagnuolo  avrebbe  potuto  facilmente  cancellarsi 
dalla  lista  dei  vivi,  sema  che  una  nuova  invasione  di  barbari  fosse  a ciò  ne- 
cessaria. Il  primo  conquistatore  avrebbe  potuto  compiere  una  tale  missione.  Ma 
il  sistema  politico  dell'Europa  non  ammetteva  tanto  disturbo  nel  suo  equilibrio. 
Si  mantenne  l’indipendenta  della  Spagna  , e soltanto  si  mutò  la  sua  dina- 
stia. Il  famoso  detto:  • Non  vi  sono  più  Pirenei  »,  non  ha  avuto  politica- 
mente quasi  il  meuomo  effetto;  si  è meglio  e più  otilmente  adempiuto  sul  campo 
del  commercio. 


IV. 

Un  prìncipe  delia  Casa  di  Borbone,  Filippo  V,  montò  sul  trono  di  Spagna 
in  virtù  del  testamento  di  Carlo  II , che  non  aveva  figli  ed  aveva  diseredato  la 
sua  famiglia.  La  pace,  che  ad  Utrecht  ed  a Rastadt,  nel  1715  e nel  1714,  pose 
fine  alla  guerra  accesasi  in  questa  occasione,  assicurò  alla  nuova  dinastia  la 
Spagna  e le  sue  colonie,  ma  staccò  per  sempre  le  sue  dipendenze  europee,  il 
Belgio,  il  Milanese,  Napoli  e la  Sicilia.  In  ciò  la  Spagna  faceva  apparentemente 
una  perdita,  ma  realmente  guadagnava.  Essa  fu  ricondotta  ai  suoi  limiti  natu- 
rali, nell'Interno  dei  quali  avrebbe  potuto  rigenerarsi.  1 Borboni  rinunziarono 
saviamente  ad  una  politica  esterna,  che  aveva  lanciato  il  paese  nelle  più  funeste 
spedizioni  e nelle  più  iusensate  dissipazioni.  Invece  di  tenere  dietro  alla  chimera 
d'una  monarchia  universale  in  Europa,  fondata  sul  trionfo  della  religione  catto- 
lica, si  diedero  con  zelo  ed  intelligenza  alle  riforme  inlerne,  destinate  a rialzare 
un  paese  decaduto  al  rango  che  gli  spettava.  La  Spagna  non  riacquistò,  è vero, 
la  libertà  politica  che  aveva  perduto  sotto  gli  Absburgbi;  pure  ricevette  dalla 
Francia  uno  spirilo  di  vita  che  per  molli  riguardi  esercitò  la  piò  felice  influenza 
sul  suo  carattere,  sui  suoi  costumi  e soprattutto  sul  suo  commercio.  Non  v'ò 
luogo  a paragonare  gli  effetti  ottenuti  con  quelli  che  offrono  l'Inghilterra  e la 
Francia;  per  apprezzarli  giuslamente  non  bisogna  dimenticare  che  la  società 
spagnuola  era  profondamente  corrotta  e snervala.  Le  barriere,  che  l’avevano 
sistematicamente  impedita  dal  prender  parte  ai  progressi  della  civiltà  europea  , 
furono  allora  abbattute. 

Il  nipote  di  Luigi  XIV,  del  monarca  che  nella  sua  celebre  tìfìWBania  del 
1669  aveva  dichiarato  che  il  gran  commercio  non  derogava  alla  nobiltà  od  era 
onorevole,  non  dovea  trascurare , come  ognuno  può  hnmaginnrro,  gl'interessi 
materiali  del  regno  che  veniva  ad  acquistare.  La  fortuna  gli  diede  nel  cardinale 
Alberoni  un  miniatro  che  aveva  studiato  con  frutto  Ricbelieu  e Colbert.  Fa 
l'agricoltura  che  innanzi  tutto  occupò  giustamente  l'attenzione  del  governo. 
Trattavasi  primieramente  di  rimuovere  gli  ostacoli  che  ne  attraversavano  il  natu- 
rale svolgimento,  e di  restituirle  le  braccia  che  aveva  perdute  nell’espulsione  dei 
Morì  e in  tante  guerre  inutili  e devastatrici.  I mali  della  guerra  di  Successione  4 
furono  più  vivamente  risentiti  in  Francia  che  in  Ispagna.  Quint  ultimo  paese  non 
solo  rispettò  i suoi  ubilanli  ed  i suoi  capitali,  ma  raccolse  anche  un  gran  numero 
di  stranieri,  attirati  dal  riposo  che  potevano  trovare  oramai  in  Ispagna,  e che 
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cominciarono  a rianimarla  alquanto.  Questo  riposo,  con  poche  interruzioni,  darà 
sino  alla  fine  del  presente  periodo,  perchè  la  Spagna  non  prese  che  una  parte 
secondaria  nelle  grandi  guerre  europee.  Ne  segui  un  aumento  della  sua  popola- 
zione,  la  quale  da  5,700,000  anime  che  era  nel  1703,  «'innalzò  a 10  milioni 
nel  1780.  Migliaia  di  braccia  si  applicarono  allora  alla  coltivazione  del  suolo  ; 
vaste  tenute,  incoile  da  più  che  un  secolo,  furono  dissodate.  Il  governo  favori 
questo  slancio  con  buoue  provvidente.  Abolì  la  tasta  sui  grani,  ed  emancipò  lo 
spaccio  interno  ed  esterno  di  questa  derrata.  La  libertà  dell'esportazione  dei 
grani  non  doveva  avere  alcun  pratico  risultato,  perchè  la  Spagna  in  quell'epoca 
non  bastava  ai  bisogni  della  sua  popolazione,  e non  poteva  fare  a meno  dell'im- 
portazione straniera  negli  anni  di  cattiva  raccolta.  Tuttavia  questa  ordinanza 
rivelava  la  cognizione  degli  interessi  del  paese,  ed  una  saggia  politica  mercan- 
tile. Ferdinando  VI,  che  regnò  dal  1746  al  1759,  fondò  io  stabilimento  detto 
dei  positos : erano  magazzini  ove  i coltivatori  depositavano  ogni  anno  una 
certa  quantità  di  grani.  L'anno  appresso  ciascuno  riprendeva  il  suo  deposito  , 
oollobbligo  di  fornire  uua  nuova  quantità alquauto  maggiore  che  la  precedeule. 
In  capo  a pochi  anni,  il  magazzino  si  trovava  pienamente  fornito  per  elicilo  di 
questi  successivi  aumenti.  L'agricoltura  sarebbe  progredita  di  più,  se  fosse  stata 
meglio  secondala  dall’allevamento  del  bestiame,  industria  che  rimase  molto  in- 
dietro, principal uieute  per  la  razza  bovina,  giacché  il  consumo  della  carne  nella 
cattolica  Spagua , che  aveva  lauti  giorni  di  magro,  non  fu  mai  ragguardevole. 
Un’ultra  istituzione  egualmente  utile  era  quella  dei  banchi  d'iinprestiti  rurali  de- 
stinali ad  aiutare  il  coltivatore,  soprattutto  con  anticipazioni  di  sementi.  Nella 
Mancia  e nelle  Casliglie,  allatto  nude,  s'incoraggiò  la  piantagione  degli  alberi , 
si  volle  introdurre  uu  buon  regime  forestale  e si  cercò  di  ristabilire  le  irriga- 
zioni. Fra  tutte  lo  proviucie,  quella  di  Valenza  divenne  la  più  florida.  La  canapa 
e la  robbia,  che  Qno  allora  erausi  comperate  a caro  prezzo  dagli  esteri,  si  colti- 
varono con  buon  successo,  e taluni  coloni  alemanni  si  stabilirono,  nel  1767, 
nella  Sierra  Morena.  Se  non  si  potè  intieramente  sopprimere  il  dritto  di  pascolo 
della  mesta,  vi  si  misero  per  lo  meno  importanti  restrizioni;  Carlo  IV  permise 
di  chiudere  i vigneti,  i giardini  e le  nuove  piantagioni  d'alberi.  Lo  svolgimento 
dell'Industria  nella  maggior  parte  degli  Stati  faceva  sempre  più  ricercare  le 
lane , e la  Spagna  potè  in  parte  soddisfare  alla  domanda  dall'estero , dopo 
avere  diminuito  il  dazio  d’uscita , mentre  le  rimanevano  laoe  abbastanza  per 
sopperire  ai  bisogui  delie  sue  fabbriche.  Calcolavasi  per  33  milioni  di  franchi  la 
sua  annua  produzione  di  lana. 

Restando  sempre  sotto  i Borbooi  il  paese  cattolico  per  eccellenza , la 
Spagna  perdette  quel  carattere  teocratico  che  aveva  ricevuto  da  Filippo  li.  Lo 
Staio  sempre  più  si  separò  dalla  Chiesa  e fece  rientrarla  nei  limiti  che  essa 
aveva  da  lungo  tempo  oltrepassato.  Alcuui  coraggiosi  ministri  espulsero  i Gesuiti, 
e si  pronunziarono  contro  ogni  ulteriore  acquisto  delle  manimorte,  come  coulro 
l'Istituzione  di  nuovi  maggioraseli!,  Le  loro  riforme  furono,  se  non  intieramente, 
almeno  nei  punti  essenziali  Meguta.  • 

Alberoni  dedicò  la  più  graia  sollecitudine  alle  arti,  che  erano  come  un 
cadavere  da  risuscitarsi.  La  fabbrica  medesima  della  lana,  la  più  antica  e la  più 
nazionale,  era  quasi  spirala.  Il  cardinale  ministro  la  trapiantò  da  Segovia  a Gua- 
dalazara , ove  stabili  una  manifattura  che  in  pochi  anni  giunse  ad  ocouftare 
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24  mila  individui,  e fa  incaricata  delle  forniture  militari.  Fu  egli  pure  che 
richiamò  in  vita  la  tessitura  delle  tele;  fece  veuire  Olandesi  per  ingegnarla,  e 
in  generale  favori  con  tutti  i mezzi  l'immigrazione  d'industriosi  stranieri , rac- 
comandaudo  energicamente  ai  capitani  generali  delle  provincie  di  far  loro  buona 
accoglienza  ed  aiutarli  nella  fondazione  di  opiilcii.  Questa  immigrazione  era  ben 
diversa  da  quella  che  avveniva  sotto  la  Casa  d’Austria.  (ìli  stranieri  erano  de- 
stinati ad  istruire  i naziouali,  e gli  opiilcii  che  essi  aprivano  dovevano  rimanere 
nel  paese. 

1 successori  di  Alberoni  continuarono  l'opera  sua.  Il  regno  di  Carlo  Iti  prin- 
cipalmente si  distinse  sotto  tal  riguardo,  dal  1759  al  1788.  Le  manifatture  di 
paoni  esistenti  s'ingrandirono,  e di  nuove  se  ne  fondarono;  l'industriu  del  coto- 
ne, che  riceveva  questa  materia  in  franchigia,  prese  nella  Catalogna  uno  slancio 
straordinario;  si  riauimò  quella  della  seta;  Toledo  riacquistò  la  sua  antica  ri- 
nomanza nei  lavori  di  ferro  e di  acciaio.  Sorsero  stahilimeuti  per  la  fabbrica 
dei  vetro,  delia  porcellana,  della  carta,  dei  tappeti,  dei  cappelli,  ed  altri  oggetti, 
non  meno  che  tipografie  e scuole  industriali.  Una  regia  ordinanza  del  1772 
impose  ad  ogni  artigiano,  sotto  pena  di  perdere  il  suo  diritto  di  borghesia,  l'ub- 
bligo  di  costringere  almeno  uno  de’  suoi  figli  a continuare  il  suo  mestiere. 
Oude  rimettere  in  onore  l'industria,  fu  espressamente  dichiaralo  che  gli  artigiani 
potevano  adempire  agli  uIBcii  municipali.  Poi , per  secondare  col  credilo  il  ri- 
sorgimento dell'industria  nazionale  ed  assicurarle  i mezzi  di  lavorare  con  pro- 
fitto, si  fondò  nel  1782  il  banco  di  San  Curio.  Questa  istituzione  indirizzò  a 
tutte  le  autorità  e a tutte  le  società  una  circolare  che  esponeva  loro  ia  sua  mis- 
sione, e domandava  notizie  sullo  stalo  dell’agricoltura,  del  commercio  e dell'in- 
dustria, in  ogni  provincia,  insieme  a dei  progetti  per  migliorarla. 

I deplorabili  pregiudizii  della  piccola  nobiltà,  e la  radicata  avversione  al 
lavoro  formavano  grandi  ostacoli.  Quando  Filippo  V confermò  gli  statuti  della 
Cumpagma  di  Caracas,  accordò  nel  medesimo  tempo  lettere  di  nobiltà  ai  suoi 
membri,  e nel  1775  uno  speciale  decreto  dichiarò  che  il  commercio  e l'iudu- 
slria erauo  perlellameute  compatibili  colla  nobiltà , e che  i gentiluomini  non 
derogavano  punto  istituendo  opiilcii,  ma  dovevano  solamente  astenersi  dal  ma- 
nuale lavoro,  lu  queste  condizioni  il  sistema  protettore  aveva  qualche  ragione 
di  essere,  poiché  vi  era  un'iudustria  nazionale  a proteggersi. 

II  commercio  interno  fu  liberato  dagli  ostacoli  delle  dogane  provinciali , la 
cui  linea  fu  portata  alle  frontiere  esterne  della  monarchia.  Sventuratamente 
questa  provvidenza  era  imperfetta  , non  comprendeva  l’Andalusia,  che  era  la 
più  importante  provincia.  Due  tariffe,  pubblicale  nel  1778  e nel  1784,  misero 
sopra  ragionevoli  basi  il  regime  delle  dogane.  Le  derrate  di  prima  necessità  lu- 
rouo  esenti  dall’alcabala;  le  fabbriche  ottennero  la  medesima  immunità  per  la 
prima  vendita  dei  loro  prodotti.  Le  imposte  sull’olio  e sul  sapone,  e più  tardi 
quelle  che  gravitavano  sulla  maggior  parte  delle  materie  adoperate  nelle  arti,  si 
soppressero;  fu  abolito  II  monopolio  dell'acquavite,  fu  attenuato  il  prezzo  del 
sale.  I redditi  pubblici  crebbero  con  le  facoltà  pecuniarie  del  paese,  ed  un  certo 
ordine  fu  rimesso  nelle  finanze.  Si  lavorava  molto  a migliorare  le  vie  di  comu- 
nicazione. Il  primo  canale  navigabile  che  possedette  la  Spagna,  fu  intrapreso 
sotto  Ferdinando  VI;  collegava  Segovia  al  tiuero.  Ma  fu  ancora  il  regno  di 
Carlo  111  quello  che  spiegò  su  tal  rumo  di  amministrazione  la  maggiore  attività. 


Digitized  by  Google 


508 


SCHEREH 


Allora  il  paese  ebbe  un  regolare  sislema  di  strade,  col  eentro  di  Madrid  , con 
quadro  rami  primarii  che  andavano  alla  Corogna,  a Barcellona,  a Valenza,  a 
Siviglia.  Queste  grandi  strade  erano  fornite  di  poste  regie.  La  costruzione  dei 
canali  e l'incanalamento  dei  dumi  furono  continuati;  si  nettarono  i porli , si 
spazzarono  dalle  montagne  i masnadieri  e dalle  coste  i pirati.  La  bandiera  spa- 
gnuola  riapparve  con  onore  sul  Mediterraneo,  ove  era  caduta  in  perfetta  dimen- 
ticanza. Un'energica  sollecitudine  si  spiegò  verso  la  marina  profondamente  av- 
vilita. Le  poche  navi  di  nuova  costruzione  sotto  gli  ultimi  Absburglii  erano  stale 
fornite  da  Genova;  appena  Filippo  V ascese  il  trono,  i cantieri  e gli  arsenali  si 
organizzarono  nel  Ferrol,  a Cartagena  ed  a Cadice,  ed  una  scuola  di  navigazione 
si  apri  a Barcellona.  Ben  presto  fu  creata  una  flotta  che  potè  misurarsi , non 
senza  gloria,  con  quella  dell'Inghilterra  , c che  elevò  la  Spagna  al  terzo  posto 
come  potenza  marittima  in  F.uropa.  Ora,  ciò  non  sarebbe  accaduto,  se  la  ma- 
rina mercantile  non  avesse  nel  medesimo  tempo  ricevuto  un  nuovo  impulso. 

Il  sislema  coloniale  subì  savie  e profonde  riforme.  Non  fu  già  abolito  il 
monopolio  della  madre  patria,  perchè  lo  spirito  dei  tempi  non  comportava  cosi, 
ma  si  rimossero  gli  ostacoli  al  commercio  coloniale,  e si  preparò  gradatamente' 
l’emancipazione  dei  rapporti  coll'America.  Prima  i nati  Castigliani  erano  i soli 
che  potessero  prendervi  parte.  I)  allora  in  poi  tutti  gli  Spagnuoli  vi  furono  am- 
messi. Cadice,  divenuta  nel  1720  l’unico  emporio  di  questo  commercio,  dopo 
che  I ingombramento  del  Guadalquivir  aveva  messo  ostacolo  alla  navigazione 
fino  a Siviglia,  non  conservò  che  per  poco  tempo  un  tal  privilegio.  Non  si  po- 
teva allora  dissimulare  quanto  fossero  difficili  e poco  sicure  le  operazioni  trans- 
atlantiche  per  mezzo  della  flotta  e dei  galeoni  ; giacché  non  facevasi  quasi  un 
sol  viaggio  senza  che  avvenissero  attacchi,  depredazioni,  blocchi  in  un  porlo,  o 
ritardi  per  opera  degl  Inglesi  o di  qualche  altra  potenza  belligerante  colla  Spa- 
gna. Filippo  V prescrisse  perciò  di  adoperare  pure  nel  commercio  coll’America 
navi  veliere,  di  costruzione  più  leggiera,  che  potessero  almeno  trarsi  d'imba- 
razzo colla  fuga  ; si  chiamavano  navi  immatricolate.  La  loro  pratica  superiorità 
fu  ben  presto  riconosciuta;  si  adottarono  generalmente  e vennero  sostituite  alla 
flotta  ed  ai  galeoni,  il  cut  ultimo  viaggio  fu  faUo  dal  1755  al  1737.  Sotto  il 
nuovo  sistema,  il  numero  delle  navi  fu  indeterminato,  ed  Incerta  l'epoca  del  loro 
arrivo;  il  che  produsse  variazione  fino  allora  non  mai  veduta  nel  prezzo  corrente 
delle  merci,  e quindi  il  contrabbandiere,  che  avea  bisogno  d’un  guadagno  sicuro 
e costante,  dovette  abbandonare  un  mestiere  che  più  non  lo  compensava  del 
pericolo  a cui  esponevasi.  La  corona  poco  a poco  rinunziava  quella  immediata 
direzione,  quella  tutela  del  commercio  coloniale,  che  fino  allora  aveva  eserci- 
tato; fece  ben  presto  un  passo  di  più  in  questa  via;  nel  1728  concedette  ad  una 
compagnia  il  privilegio  esclusivo  del  commercio  colla  provincia  di  Caracas  che 
. non  offriva  nè  oro  nè  argento,  ma  produceva  il  cacao  e lo  zucchero  in  abbon- 
danza e di  miglior  qualità.  La  compagnia  sviluppò  la  produzione  di  queste  der- 
rate, e con  grosse  e regolari  esportazioni  fece  finire  il  contrabbando  che  da  lungo 
esercitavasi  per  la  terraferma  e l'isola  olandese  di  Curaqao. 

Una  volta  aperta  la  breccia  nell  antica  pratica,  gli  abusi  caddero  l’un  dopo 
dell  altro.  Carlo  111  intervenne  ancora  con  energia,  e rovesciò  un  sistema  che  èra 
durato  da  pivi  di  due  secoli.  Senza  tenere  alcun  conto  del  privilegio  di  Cadice, 
stabili  uoa  linea  di  pacchetti  che  partivano  dalla  Corogna  una  volta  al  mese  per 
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l'Avana  e Porto-Rico,  due  volte  per  la  Piata,  e fncoltò  i negozianti  di  questa 
città  a comporre  la  meta  dei  loro  carichi  di  mercanzie  spagnuole,  e prendere  io 
ritorno  un  mezzo  carico  di  prodotti  americani.  Questa  misura  servi  di  preludio 
alla  famosa  ordinanza  , pubblicata  nel  1765,  che  permise  ai  dodici  principali 
porti  della  metropoli  il  traffico  colle  colonie  d'America  (1  . L’Andalusia  doveva 
esportare  i suoi  prodotti  per  Siviglia  e Cadice;  Valenza  e Murcia  dovevano  espor- 
tarli per  Alicante  e Cartagenu;  Granata  da  Malaga;  la  Catalogna  e l’ Aragona  da 
Barcellona,  le  Casliglie  da  Santander,  la  Galizia  dalla  Corogna,  le  Asturie  da  Gijon, 
le  Canarie  da  TeuenlTa,  )e  I)  i Icari  da  Palma.  Tutte  le  provicele,  eccettuate  le 
Basche,  furon  chiamate  a mantenere  relazioni  dirette  coll’America.  I felici  eliciti 
d’una  così  saggia  misura  non  si  fecero  lungo  tempo  attendere.  L'industria  privata 
si  giovò  avidamente  della  libertà  che  loro  accordavasi.  Sin  dall'anno  posteriore 
alla  promulgazione  dell’ordinanza,  Cadice  spedi  nelle  colonie  63  navi,  la  Coro-  , 
gna  26,  Malaga  34,  Santander  13,  e nel  1780  si  videro  150  navi  di  commercio 
spagnuole  nel  porlo  di  Avana,  ove  sotto  il  regno  di  Ferdinando  VI  non  s’eran 
vedute  che  4 navi  immatricolate. 

Come  la  metropoli,  le  colonie  furono  meglio  amministrale.  Nel  1776  vennero  . 
politicamente  riordinate:  si  divisero  in  quattro  vicereggenze,  quella  del  Messico, 
del  Perù,  della  Nuova  Granala  e di  Buenos- Ayres,  ed  in  otto  capitanerie  gene- 
rali indipendenti,  cioè  del  Nuovo  Messico,  di  Guatemala,  del  Chili,  di  Caracas, 
di  Cuba,  di  Porto-Rico,  delie  Floride  e di  San  Domingo.  Senza  dubbio,  l'ammi- 
nistrazione era  ben  lungi  dal  potersi  dire  proba  e coscienziosa;  tuttavia  alcuni 
fra  i più  gravi'  abusi  disparvero,  ed  i redditi  che  la  corona  traeva  dalle  miniere, 
furono  grandemente  accresciuti.  Dal  1750  al  1780,  il  prodotto  annuo  delle 
miniere  si  calcolava  perSO  milionìMi  piastre;  e mercè  un'escavazione  intelligente 
era  esso  il  jpiù  alto  che  mai  avessero  dato  fin  là.  Si  cominciò  pure  a pensare 
seriamente  alla  coltura  del  suolo,  negletta  per  tanto  tempo  e posposta  ai  metalli 
preziosi.  Lu  straordinario  incremento  dei  consumo  di  derrate  coloniali  in  Europa, 
gli  enormi  guadagni  che  l’Inghilterra,  la  Francia,  l'Olanda,  il  Purlogallo  mede- 
simo ricavavano  dai  loro  stabilimenti  in  America,  lini  con  aprire  gli- occhi  alla 
Spagna,  e farle  comprendere  che  ia  pubblica  ricchezza  non  consisteva  unicamente 
nelle  verghe  d'oro  e d'argento. 

Son  noti  i primi  risultati  ottenntisi  nelle  Antille.  Cuba  poteva,  per  il  suolo 
ed  il  clima,  rivaleggiare  colla  Giamaica,  colla  Guadalupa  e colla  Martinica.  La 
Casa  di  Absburgo  aveva  messo  a profitto  l’Avana,  come  punto  strategico  e sta- 
zione navale,  abbandonando  a se  stesso  il  rimanente  dell'isola.  I coloni  europei 
vi  si  erano  abbrutiti:  si  davano  principalmente  a cacciare  i tori  selvaggi,  talvolta 
pure  alla  pirateria  ed  al  contrabbando.  La  sola  coltivazione  a cui  si  dedicassero 
in  grande,  era  quella  del  tabacco.  Il  crescente  consumo  di  questa  derrata  in 
Europa  suggerì  al  governo  borbonico  l'idea  di  farne  una  nuova  sorgente  di  red- 
dito pubblico;  in  conseguenza,  il  commercio  del  tabacco  a Cuba  fu,  nel  1717, 
dichiarato  monopalio  della  corona;  il  che  incontrò  da  prima  uua  resistenza  che 


(I)  Dapprima  solo  eoa  le  Indie  occidentali,  indi  nei  1768  colla  Luisiana,  nel  1770 
col  Messico,  lo  Yucatao  e Ctunpèche;  nel  1776  col  Perù,  il  Chili,  la  Piata,  Santa  Fè  e 
Guatemala. 

vi 
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poi  non  prevalse.  11  governo  comperava  dai  coltivatori,  ad  un  preuo  determi- 
nato, tutto  il  loro  tabacco.  Era  vietalo  di  coltivarne  al  di  là  d’ima  data  quantità. 

1 folti  boschi  dell'isola  fornivano  inoltre  eccellenti  materiali  per  le  costruzioni 
marittime;  si  stabilirono  cantieri  da  coi  uscivano  le  migliori  navi.  Il  vasto  e 
sicuro  porlo  dell’Avana  era.  in  caso  di  accidente,  il  lungo  di  rifugio  per  lutti  i 
bastimenti  che  navigavano  nel  golfo  del  Messico.  I coloni  ebbero  cosi  anche 
l'industria  , e di  tempo  in  tempo  mandarono  loro  delle  navi  immatricolale. 
Tuttavia  la  coercizione  mercantile  , a cui  eran  soggetti , gli  irritava  tanto 
più  quanto  più  la  vicinarne  delle  Antille  francesi  ed  inglesi  offriva  loro  facili- 
tazione al  contrabbando.  Reprimerlo  colla  forza  sarebbe  stato  cosi  impossibile 
come  nelle  altre  colonie  spagnuole.  Il  governo,  incoraggiato  dai  buoni  successi 
della  Compagnia  di  Caracas,  credette  potere  applicare  alle  Antille  il  medesimo 
rimedio,  e nel  1755  concedette  II  commercio  di  Cuba  ad  una  socielù  di  Ca- 
dice; poi,  nel  1756,  il  commercio  di  Porlo-Rico,  di  San  Domingo  e di  Honduras 
ad  un'altra  società,  ma  entrambe  fallirono.  Ad  eccezione  del  tabacco,  le  Antille 
spagnuole  non  avevano  quasi  alcun  prodotto  acconcio  ad  alimentare  queste 
. grandi  operazioni  di  commercio.  Gl'Inglesi  in  guerra  colla  Spagna,  alleala  della 
Francia,  presero  l’Avana  nel  1762,  e poi,  avendo  restituito  questa  piazza  me- 
diante la  cessione  delle  Floride,  il  gabinetto  di  Madrid  comprese  in  fine  ciò  che 
v'era  da  fare.  L'Inghilterra  nel  tempo  della  sua  occupazione  aveva  lasciato  libero 
il  commercio  di  Cuba;  i grandi  effetti  cosi  ottenutisi  in  poco  tempo  determina- 
rono la  Spagna  ad  emettere  l'ordinanza  del  1765,  che  emancipava  il  commercio 
colle  Indie  Occidentali,  e che  fu  poscia  poco  a poco  applicata  a tutte  le  sue  co- 
lonie di  America.  Fu  Cuba  che  ne  ritrasse  i più  grandi  vantaggi.  Il  numero  degli 
emigranti  si  accrebbe  e con  esso  la  coltura  del  commercio.  Vaste  piantagioni  di 
canna  zuccherina  e di  caffè  si  eilettuarono,  e gli  Spagnuoii,  passati  dalle  Floride 
a Cuba,  vi  recarono  le  api,  la  cui  cera  divenne  ben  presto  un  pregevole  articolo 
di  esportazione.  Nondimeno  il  tabacco  rimase  nel  presente  periodo  come  prin- 
cipale prodotto  dell’isola.  La  Avana,  come  residenza  d'un  capitan  generale,  prese 
un  grande  sviluppo,  e come  centro  del  traffico  degli  schiavi  per  tutta  l’America 
spagnuola,  prese  un  grande  sviluppo  dal  1775  in  poi.  Porto  Rico  ia  condizioni 
analoghe  conseguì  una  prosperità  quasi  eguale;  ma  San  Domingo  rimase  sta- 
zionaria perchè  l'amministrazione  spagnuola  non  era  capace  in  quell'isola  di 
rivaleggiare  colla  francese,  che  di  buon'ora  era  slata  esemplare. 

L’emancipaziune  del  commercio  fra  la  metropoli  e le  colonie  fu  seguila,  nel 
1774,  da  quella  del  commercio  fra  le  colonie  medesime  (1).  Fu  a quell’epoca 


ft)  Pure  le  Filippine  restarono  eccettuate  da  quella  misura.  Nel  1781  Caharus  mini- 
stro tilumioato  delle  finanze  propose  un  piano  per  sopprimere  indirettamente  il  monopolio 
della  Corona,  di  scaricare  a poco  a poco  il  commercio  delle  Indie  orientali  da  tutti  gli 
ostacoli,  combinare  ii  commercio  americano  con  l'asiatico  e stabilire  relazioni  dirette  tra 
le  Filippine  e la  metropoli.  Da  quel  piano  alquanto  modificalo  sorse  l'anno  appresso  la 
Compagnia  commerciale  delle  Filippine,  costituita  col  capitale  di  0 milioni  di  piastre,  di 
cui  gran  parte  fu  somministrata  dal  re  stesso,  e il  resto  dalia  Banca  di  S.  Carlo,  dalla 
Compagnia  di  Caracas,  allora  in  liquidazione,  e dai  negoziatili  di  Madrid.  La  Compagnia 
oltenne  il  privilegio  esclusivo  per  venticinque  anni  di  fare  il  commercio  coll'Asia  e com- 
binarlo eoa  quel  d' America.  Si  ordinò  alle  sue  navi  di  partir  da  Cadice,  sormontare  il 
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chu  si  adottò  la  sola  misura  capace  di  porre  qualche  ostacolo  ad  un  contrab- 
bando straniero,  che  esisteva  da  piti  di  due  secoli,  e che  involava  alla  metropoli 
la  maggior  parte  dei  guadagni  del  commercio  coloniale.  Nel  secolo  XVIII  ap- 
punto, in  cui  le  colonie  degli  Europei  nelle  Indie  Occidentali  giuusero  al  loro 
massimo  grado  di  floridezza,  questo  contrabbando,  continuandosi  ad  esercitare 
con  un  mirabile  successo,  aveva  tolto  immense  ricchezze  alla  Spagna.  Non  guar- 
datasi più  con  la  medesima  indill’erenza  di  prima  in  Madrid;  una  rigorosa  vigi- 
lanza raccomandavasi  alle  guardie  delle  spinggie:  essi  avevano  ordine  di  visitare 
le  navi  straniere  in  alto  mare,  appena  concepissero  il  menomo  sospetto.  Nel  1740 
non  si  temette  fino  d’impegnare  una  guerra  colla  potente  Inghilterra,  e si  Uni, 
10  anni  appresso,  coll'ottenere  l’abolizione  del  trattato  dell’asiento,  che  certa- 
mente aveva  coperto  col  mantello  della  legalità  l'illecita  introduzione  di  merci 
inglesi  nella  piazza  di  Porto-Bello.  Ma  il  male  non  rimaneva  attaccato  nella  sua 
radice  ; la  libertà  dei  traffico  era  l'unico  mezzo  efficace  di  debellarlo.  Quando  in 
One  si  ricorse  a un  tal  mezzo,  era  ben  tardi , ed  alcuni  inaspettati  avvenimenti 
nell'epoca  susseguente  vennero  a capovolgere  il  sistema  politico  ed  economico 
del  Nuovo  Mondo. 

Nel  commercio  esterno  tra  la  Spagna  ed  i paesi  diversi  delle  sue  colonie , 
la  parte  della  sua  bandiera  non  crebbe  ebe  lentamente.  Il  più  gran  numero 
delle  merci  importate  dalle  colonie,  prodotti  indigeni,  lana,  vini,  seta,  olio,  frulli 
meridionali,  sale,  soda,  sapone  e ferro,  venivano  esportate  da  navi  straniere. 
Nel  1754  arrivarono  dai  porti  europei  a Cadice  1004  navi,  di  cui  496  inglesi, 
228  francesi,  147  olandesi,  e solo  60  spagnuole,  non  comprendendovi  quelle 
del  cabotaggio.  Nel  1759  il  numero  delle  navi  spagnuole  ascendeva  a 159  , e 
verso  la  fine  del  periodo  se  ne  incontravano  spesso  nel  mare  del  Nord  e del 
Baltico;  nel  1772  due  passarono  il  Sund,  e nel  1791  altre  28,  per  andare  a 
cercare  le  merci  del  Nord  nei  luoghi  di  produzione.  Fra  gli  Stati , che  sotto 
i Borboni  mantennero  le  più  attive  relazioni  colla  Spagna,  la  Francia  avea  sor- 
passato l'Olanda.  Favorita  dalla  politica  di  famiglia  ed  avendo,  dopo  Colbert , 
compiuto  in  industria  straordinari!  progressi,  essa  si  trovava  in  grado  d’impor- 
tare in  Ispagna,  per  terra  e per  mare,  ragguardevoli  quantità  di  manifatture  di 
ogni  maniera.  Ma  l’Inghilterra  volle  rivaleggiare  con  lei,  e verso  la  fine  del  pe- 


Capo  Hors  e approdare  in  un  porto  del  Perù,  dove  areaoo  a prendere  le  piastre  neces- 
sarie per  la  compra  delle  merci  delle  Indie  orientali,  poi,  pel  Capo  di  Buone  Speranza, 
riportare  direttamente  da  Maniglia  a Cadice  i lor  carichi  di  ritorno.  Il  galeone  reale  con- 
tinuava il  suo  servizio  tra  Acapulco  e le  Filippioe;  la  Compagnia  non  avea  il  dritto  di 
trafficare  direttamente  dall’Asia  in  America;  dovea  prendere  l’immenso  giro  di  Cadice.  Il 
suo  privilegio  non  estendevasi  nemmeno  al  commercio  d’india  in  India.  Maniglia  era  stata 
dichiarata  porto-franco.  La  Compagnia  per  altro  non  avea  nò  autorità  politiche  nè  pos- 
sedimenti territoriali  come  le  Compagnie  olandesi  ed  inglesi  delle  ludie.  Cosi  ristretta 
nelle  sue  operazioni,  sfumila  d'indipendenza,  esposta  all'intervento  continuo  e sovente 
violeolo  del  governo,  che  andò  sinu  o prendere  i suoi  capitali  per  dar  loro  un  diverso 
destino,  la  Compagnia  si  trovò,  sopra  tutto  dopo  la  caduta  di  Culiarus  nel  1700,  inabile 
a rimpiazzare  una  missione  che,  in  altre  circostanze  e sotto  l’impero  d’altre  massime, 
avrebbe  senza  dubbio  assicurato  alla  Spagna  una  parte  notevolissima  e molto  vantaggiosa 
nel  commercio  delle  Indie  orientali.  Essa  vegetò  solamente,  e cadde,  come  la  Bauca  di 
S.  Carlo,  al  tempo  della  guerra  colla  Francia  sotto  Napoleone. 
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riodo  l'aveva  quasi  raggiunta;  quantunque  il  suo  commercio  colla  Spagna  , so- 
vente interrotto  dalle  guerre  ed  inoltre  aggravato  dai  dazii  differenziali , si  facesse 
principalmente  per  via  di  contrabbando.  Gibilterra,  occupata  da  essa  dopo  la 
pace  di  Utrecht,  le  giovava  perfettamente  a tal  uopo.  Fra  i prodotti  dell'Industria 
germanica  la  tela  rimase  sempre,  mercè  le  città  anseatiche,  ricercatissima  dagli 
Spaglinoli.  Lo  svolgimento  dell'Industria  della  Spagna  non  è qui  lodato  che  com- 
parai iV#Bleute  al  suo  iudebolimento  sotto  il  dominio  della  Casa  d'Austria.  Essa 
non  poteva  allatto  voler  lottare  coll'industria  dell'Inghilterra , della  Francia  o 
dei  l’aesi  Bassi.  Questi  paesi  erano  sempre  quelli  che  provvedevano  la  penisola 
e le  sue  colonie;  solamente  la  sproporzione  non  era  cosi  enorme  come  prima, 
ed  un  migliore  equilibrio  crasi  ristabilito  fra  la  produzione  indigena  e l'importa- 
zione straniera. 

Tuttavia  le  speranze  della  line  di  quell'epoca  non  si  dovevano  effettuare.  Già 
ridotta  in  Europa  al  raugo  di  potenza  secondaria  la  Spagna,  che  aveva  scoverto, 
conquistato  e governato  l'America,  doveva  perdere  lutti  i suoi  possedimenti, 
fuorché  due  isole,  e trovarsi  lardi  ma  giustamente  punita.  Ciò  che  l'epoca 
contemporanea  ci  offre,  è un’America  emancipala  dal  giogo  spagnuolo  e fattasi 
indipendente. 

V 

HI.  — Gli  Olandesi 

1. 

I Paesi  Bassi  sono,  al  principio  della  storia  moderna,  esempio  a un  dipresso 
unico  d'una  società  prospera,  illuminata,  industriosa,  libera  e tollerante,  in  poco 
tempo  distrutta  dal  fanatismo  e dalla  tirannia.  Qual  differenza  tra  la  Fiandra 
ed  il  Brabanle,  nello  stato  in  cui  Carlo  V li  trasmise  al  suo  successore, e queste 
medesime  provincia  alla  fine  del  regno  di  Filippo  11!  Esse  erano  immerse  nella 
indolenza  e nella  barbarie,  nell’ignoranza  e nella  miseria,  nella  servitù  e nella 
oppressione  religiosa,  ed  il  teatro  di  tanta  attività,  di  tanta  creatrice  potenza  era 
coverto  di  rovine. 

Noi  abbiamo  anticipatamente  descritto  il  commercio  internazionale  dei  Paesi 
Bassi,  concentrato  in  Anversa  dopo  il  decadimento  di  Bruges;  riferendoci  a 
quella  esposizione,  riprenderemo  qui  alcuni  fatti  generali,  come  mezzo  di  tran- 
sizione. K egli  necessario  il  ricordare,  che  quando  si  parla  del  commercio  inter- 
nazionale dei  Paesi  Bussi  nel  medio  evo,  intendiamo  parlare  soltanto  delle  pro- 
vinole meridionali,  e soprattutto  del  (trabante  e della  Fiandra  ? 

Qualunque  sieuo  state  le  perturbazioni  commerciali , derivate  sempre  dalle 
turbolenze  interne  e dalle  guerre  civili,  inai  non  ne  sarebbe  potuta  seguire  In 
rovina  dei  Paesi  Bassi.  Si  pensi  alle  tante  e vive  lotte  fra  i principi  ed  i sudditi, 
fra  la  democrazia  e l’aristocrazia  delle  città.  Una  comunanza  d’interessi  portava 
sempre  la  riconciliazione,  e le  perdite  ricadevano  sugli  individui  e sulle  località 
speciali , molto  più  che  sul  paese  in  generale.  L’industria  dei  Paesi  Bassi  era 
egualmente  florida,  sia  che  avesse  il  suo  centro  principale  in  Gand  o in  Lova- 
nio,  ed  il  loro  commercio  non  era  meno  animato;  sia  che  Bruges  o Anversa  ne 
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fo89e  l’eniporio  La  Fiandra  ed  il  Brabante  fecero  a vicenda  la  prima  figura  ; ma 
alla  fine  le  due  provincie  ebbero  il  medesimo  litoio  nel  rappresentare  il  vasto 
mercato  dei  Paesi  Bassi.  Ora  che  cosa  è innanzi  tutto  che  aveva  costituito  l’im- 
portanza di  un  tal  mercato,  se  non  è il  suo  incomparabile  sito?  Esso  non  poteva 
venirgli  intieramente  rapito,  ma  poteva  molto  deteriorarsi  per  elTelto  delle  mi- 
sure politiche.  Né  Bruges  nè  Anversa  son  poste  sul  mare;  entrambe  gli  sono  ran- 
nodate per  mezzo  di  un  fiume.  Come  erasi  chiuso  lo  Zwin,  si  chiuse  la  Schelda 
un  secolo  dopo;  se  la  violenza  e lo  stato  di  guerra  potevano  allora  servire  di 
scusa,  come  mai  qualificare  il  trattato  per  cui  questo  bel  fiume  fu  cento  anni 
appresso  chiuso  al  commercio  ed  alla  navigazione?  l'n’allra  circostanza  diminuì 
ancora  i vantaggi  di  quello  stato  di  cose.  Dopo  la  scoverta  dell’America  e della  via 
marittima  per  l'India,  l’arte  della  navigazione  avea  fallo  straordinarii  progressi. 
Si  eseguiva  il  giro  del  mondo  nel  medesimo  tempo  che  una  volta  impiegavasi  a 
girar  l’Europa  ; le  assicurazioni  salvavano  dalle  perdile,  ed  i popoli  commercianti 
adottarono  sempre  più  la  massima  di  comperare  di  prima  mano  e direttamente. 
Il  sistema  coloniale  contribuì  dal  canto  suo  a rendere  inutile  la  tappa  a mezza 
via,  che  costituiva  il  merito  essenziale  del  mercato  dei  Paesi  Bassi,  intermedio 
fra  l’est  e l’ovest.  Infine,  la  politica  commerciale  esclusiva  dei  tempi  moderni 
era  poco  propizia  alle  operazioni  di  libero  cambio  che  si  effettuavano  nei  Paesi 
Bassi,  soprattutto  dacché  gli  altri  paesi , riconoscendo  l’utilità  dell'industria ,' 
s'eran  dati  a proteggerla  in  casa  loro.  Il  mercato  necrlandese  perdette  una  fra 
le  più  potenti  seduzioni,  diminuendosi  la  sua  produzione  industriale.  Questi  mu- 
tamenti tuttavia  non  si  operarono  che  poco  a poco,  giacché,  per  naturalizzare  e 
svolgere  l'industria  in  un  paese,  occorreva  tempo  maggiore  di  quello  che  fosse 
d'uopo  per  traslocare  una  corrente  d'alfari  mercantili. 

All'epoca  della  riforma  e nel  corso  delle  grandi  guerre  della  prima  metà  del 
secolo  XVI,  il  Brabante,  vicino  alla  sua  ultima  ora,  aveva  goduto  la  più  splen- 
dida floridezza.  Le  sterminate  ricchezze  accumulatesi  costituivano  mezzi  straor- 
dinarii, e se  la  Spagna  avesse  saputo  esser  giusta,  liberale,  umana  e tollerante, 
avrebbe  nella  sua  preponderanza  di  avere  conservato  la  più  preziosa  delle  sue 
possessioni,  invece  di  perdersi  essa  medesima  col  fallire  nei  suoi  progetti.  Sud- 
dita di  un  sol  padrone,  e padrone  così  potente,  i Paesi  Bassi  sembravano  avere 
in  questo  fatto  la  miglior  guarentigia  per  il  mantenimento  del  loro  gran  movi- 
mento di  affari.  La  legge  fondamentale  di  Carlo  V sulla  indivisibilità  dei  Paesi 
Bassi,  ed  il  trattato  coll'impero  riguardo  all'eredità  di  Borgogna,  avevano  allonta- 
nato per  questo  paese  ogni  timore  di  perdere  il  suo  commercio.  Chi  avrebbe  osato 
sperare  di  poter  togliere  alla  Spagna  il  minimo  cantuccio  di  terra? 

Ma  la  Spagna  tradì  la  sua  gran  missione  e si  uccise.  I Paesi  Bassi,  avvezzi 
da  lungo  tempo  a vivere  in  una  grande  indipendenza  ed  a governarsi  da  sé  , 
avevano  non  solamente  aderito  con  avidità  all'innovazione  religiosa,  ma  anche 
dato  asilo  a molti  fra  i settatori  della  nuova  dottrina,  emigrati  dai  paesi  vicini. 
Oltre  alle  considerazioni  dell’ordine  morale,  la  Riforma  si  raccomandava  da  altri 
aspetti,  ad  un  popolo  così  attivo  ed  industrioso  come  quello  dei  Paesi  Bassi  ; 
per  la  soppressione  dei  conventi,  con  la  secolarizzazione  dei  beni  e delle  signorie 
ecclesiastiche  , con  l'abolizione  d’un  gran  numero  di  Teste  , essa  ingrandiva  di 
molto  la  sfera  del  commercio,  aumentava  gli  oggetti  di  cambio,  e rendeva  più 
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produttivo  il  lavoro.  Questa  influenza  (iella  Hiforma  più  d'una  volta  si  rileva 
ueU'epoca  moderila,  ed  e degno  di  osservazione  die  la  supremazia  mercantilo  vi 
appartiene  ai  popoli  protestanti. 

La  lotta  impegnata  da  Carlo  V contro  la  nuota  dottrina  non  fluì  a vantaggio 
di  questo  monarca,  uè  a vantaggio  della  Chiesa  cattolica.  La  separazione  reli- 
giosa divenne  permanente,  e fu  oflicialmente  consacrata.  Obbligato  a cedere  nel- 
l'Impero d'Alemagna,  l'imperatore  non  volle  almeno  tollerare  l'eresia  nei  suoi 
Stati  ereditari!  ; si  preoccupò  principalmente  dell'accoglienza  che  essa  aveva 
trovalo  nei  Paesi  Bassi,  cosi  cari  al  suo  cuore  come  suo  luogo  natio.  Teulò,  non 
senza  ricorrere  a mezzi  di  rigore,  di  convertire  gli  eretici  e solTucare  l'errore. 
Pure  Carlo  V non  era  né  un  fanatico,  nè  un  despota;  conosceva  il  popolo  con 
cui  aveva  da  fare,  e non  s'illudeva  sulle  conseguenze  inevitabili  d'un  sistema  di 
rigurosa  persecuzione,  deprimendo  per  quanto  potè,  conservò  ancora  una  certa 
moderazione,  e tollerò  ciò  che  non  voleva  riconoscere.  Nell'Interesse  del  com- 
mercio, scriveva  a sua  sorella  Maria,  governante  dei  Paesi  Bassi,  potersi  per- 
mettere ai  protestanti  d'Anyersa  l’esercizio  del  loro  culto.  Il  regno  di  Carlo  V è 
dunque  ancora  pei  Paesi  Bassi  uo'epoca  di  spleudure  e prosperità,  quantunqu. 
i segni  della  tempesta  appaiano  già  dall’orizzonte.  Ma  dal  momento  in  cui 
l'imperatore,  stanco,  trasmise  la  corona  a suo  Aglio,  il  cielo  si  abbuiò  e la  tem- 
• pesta  fu  presso  a scoppiare.  Non  è qui  il  luogo  di  dipingere  Filippo  II;  ma  il 
suo  governo  ha  esercitato  una  graude  influenza  sull'andamento  della  nostra 
storia.  I grandi  suoi  sforzi  per  annichilare  un'idea  ed  un  dogma  hanno  avuto 
per  effetto,  non  solamente  l'iudipendenza  e lo  sterminalo  commercio  Seli'OlauJa, 
ma  anche  la  dominazione  marittima  e mercantile  dell’Inghilterra.  L’elemento 
romano  e cattolico  soccombette  all'elemento  germanico  e protestante. 

Sovrano  assoluto  in  Ispagna  e nelle  due  Indie,  Filippo  II  non  poteva  soffrire 
gli  ostacoli  che  gli  antichi  diplomi  e le  costituziooi  comunali  opponevano  alla 
sua  potenza  nei  Paesi  Bassi.  Cià  suo  padre  aveva  cercalo  di  emanciparsene , e , 
nel  1540,  la  punizione  di  Gaud  rivoltala  non  era  stata  una  debole  vittoria  per 
la  monarchia.  Nondimeno  la  lotta  era  difficile,  e bisognava  condursi  con  pru- 
denza, tanto  il  sentimento  dell'iudipendenza  e della  forza  nazionale  era  vivo 
negli  abitanti  de’  Paesi  Bassi  ! Checché  ne  sia,  se  la  Spagna  non  avesse  voluto 
che  togliere  la  loro  libertà  politica  e sottoporli  al  dispotismo,  non  avrebbe  cer- 
tamente fatto  bene,  ma  non  avrebbe  scagliato  loro  un  colpo  mortale.  Filippo  II, 
non  contento  dell'oppressione  politica,  vi  volle  aggiungere  l'oppressione  religiosa, 
proscrisse  lu  libertà  delle  coscienze  e mise  in  attività  l’inquisizione  , i tribunali 
della  fede,  tutto  l'apparecchio  del  fanatismo.  Non  pensò  che  la  rovina  del  com- 
mercio, dell'industria,  della  navigazione , sarebbe  tornata  a pregiudizio  della 
medesima  monarchia  spaguuola.  Come  gli  si  diceva  che  una  meravigliosa  flori- 
dezza veniva  posta  in  pericolo,  egli  senza  esitare  rispondeva  : • vai  meglio  aver 
per  sudditi  i mendicanti  anziché  gli  eretici  ». 

Lq  storia  della  rivoluzione  dei  Paesi  Bassi  è abbastanza  nota.  La  lotta  a 
mano  armala  non  si  impegnò  che  nel  1566  ; ma  mollo  prima  di  quest'epoca  il 
commercio  fu  colpito.  La  sola  notizia  che  l’inquisizione  doveva  introdursi,  fece 
emigrare  molti  abitanti  delle  provinole  del  sud-ovest,  sia  negli  Stati  vicini , sia 
nelle  proviocie  settentrionali.  Quando  ciò  che  chiamasi  la  distruzione  delle  im- 
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macini  ebbe  luogo  ad  Anversa,  molli  fra  gli  abitanti  di  questa  città , cittadini  e 
stranieri,  riunirono  la  loro  fortuna  e si  sottrassero  alla  tempesta.  Più  che  100,000 
individui,  si  dice,  avevan  già  abbandonato  il  paese,  quando  l'arrivo  del  duca 
d’Alba  ne  fece  fuggire  molti  altri  ancora.  Fu  poi  ben  peggio,  dopo  clic  scoppia- 
rono le  ostilità.  Oltre  le  emigrar.ioni,  il  paese  fu  spopolato  ed  impoverito  dalle 
esecuzioni  penali.  Più  di  18  mila  persone,  e fra  esse  i più  nobili  e ricchi,  peri- 
rono sulla  forca.  Tutte  le  arti  della  pace  fuggirono  al  rumore  delle  armi  ; le 
fabbriche  ed  i banchi  si  chiusero,  e invece  di  andare  ai  mercati,  si  preso  servizio 
sotto  le  bandiere.  Oli  stranieri  abbandonarono  un  paese  da  cui  era  sparita  la  si- 
curezza, ed  in  cui  l’arbitrio  andava  Uno  agli  estremi  eccessi.  Il  duca  d'Alba  mo- 
lestò soprattutto  il  commercio  inglese;  imprigionò  i mercanti  e sequestrò  le  loro 
merci;  estorse  alla  città  di  Anversa  danaro  e poi  danaro,  stabili  un  gran  numero 
di  nuuve  tasse,  esigette  il  IO  per  0/0  su  tutte  le  mercanzie  che  entrassero  e che 
sortissero.  Nel  medesimo  tempo  le  guarnigioni  spagnuule  nelle  città  si  abban- 
donarono a tutti  i disordini  ed  a tulle  le  violenze.  S'impadronirono  delle  dogane, 
ed  andarono,  in  alcuni  luoghi,  Ano  a disporre  da  sovrani  dei  mercanti  e delle 
loro  merci.  Il  commercio  ebbe  ancora  a soffrire  da  un  altro  lato.  I marini 
disperati,  non  avendo  da  principio  altro  espediente  che  la  pirateria,  dichiararono 
buona  presa  tutto  ciò  che  cadesse  in  mano  loro,  principalmente  quand’ebbero 
le  piazze  marittime  delle  bocche  della  Siosa  e della  Schelda,  ed  ebbero  ottenuto 
l'appoggio  dell'Inghilterra. 

Essendosi  prolungata  la  lotta,  ed  avendo  preso  il  carattere  d’una  guerra  di 
eslerminio,  le  calamità  si  moltiplicarono.  Gli  Spagnuoli  trattavano  quella  contrada 
come  un  paese  di  conquista.  Nel  1576  Anversa  fu  saccheggiata  per  tre  giorni; 
1 1 mila  persone  vi  furono  uccise  ; 500  case,  fra  cui  il  magnifico  palazzo  del  mu- 
nicipio, divennero  preda  delle  flamine;  il  banco  anseatico  dovè  pagare  20  mila 
fiorini  per  suo  riscatto  ; gl'inglesi,  che  avevano  importato  merci  per  500  mila 
corone,  merci  su  cui  avevano  già  pagato  per  via  il  tributo  ai  pirati,  furono  spo- 
gliali di  tutto;  ed  il  bottino  di  danaro,  senza  coniarvi  nè  gli  oggetti  preziosi,  nè 
le  gemme,  nè  i danni  d’ogni  specie,  fu  calcolato  per  4 milioni  di  pistole.  Nel 
1585  la  presa  d'Anversa,  fatta  dal  principe  di  Parma  dopo  un  lungo  assedio, 
consumò  le  rovine  del  suo  commercio.  Le  provincia  del  Sud  ricaddero  allora 
sotto  il  giogo  spagnuolo,  mentre  quelle  del  Nord  continuarono  la  lotta  con  buun 
successo,  e finirono  col  conquistare  la  loro  indipendeuza.  Nella  capitolazione  di 
Anversa  una  dilazione  di  quattro  anni  fu  accordata  ai  protestanti  per  lasciare 
gli  Stati  di  Filippo  II,  con  tutti  i loro  beni,  le  navi  comprese.  Circa  200  mila 
individui  emigrarono,  portando  seco  le  loro  ricchezze  ed  i loro  lumi , la  loro 
industria  ed  II  loro  spirito  d'intrapresa.  La  caduta  del  commercio  e della  navi- 
gazione trascinò  quella  delle  manifatture.  L’emigrazione  non  facevasi  più,  come 
una  volta,  da  una  città  ad  un'altra,  ma  era  generale,  ed  andava  a creare  paesi 
stranieri  e lontani.  Ogni  cosa  che  partiva  rimaneva  definitivamente  perduta  per 
il  paese.  La  religione  cattolica  romana  fu  la  sola  autorizzata  c permessa,  ed  al- 
cuni tentativi , nello  scopo  di  rianimare  l’antico  commercio  di  Bruges,  fallirono 
avanti  al  diniego  della  libertà  religiosa  elle  domandavasi  come  indispensabile. 

Cosi  la  Spagna  riuscì  a rimettere  una  parte  dei  Paesi  Bassi  sotto  la  sua  cupa 
dominazione.  Ma  a qual  costo?  I migliori  cittadini,  esasperati  contro  i tiranni, 
avevano  emigrato  e portato  via  i loro  capitali  intellettuali  e materiali,  in  paesi 


Digitized  by  Google 


516 


8CBBIKK 


che,  col  loro  aiuto,  presero  un  rapido  e stupendo  slancio,  mentre  la  potenza 
spagnuola,  indebolita  ed  umiliata,  miseramente  cadeva.  La  Fiandra  ed  il  Brabante, 
queste  provinole  che  erano  prima  le  più  popolose  e le  meglio  coltivate  in  Europa, 
si  spopolarono  e rimasero  inculle-,  la  rame  e la  peste  ne  tolsero  in  massa  gli  abi- 
tanti che  non  avevano  potuto  emigrare;  vaste  contrade  vi  si  trovarono  infestate 
dai  lupi,  ed  un  paese  tanto  florido  in  altri  tempi,  tanto  colmo  di  benessere,  of- 
friva ora  l'aspetto  più  desolante.  L’Olanda,  possedendo  le  imboccature  della 
Schelda,  della  Mosa  e del  Reno,  e chiudendole  ermeticamente  al  suo  mortale 
nemico,  tolse  ogni  uscita  al  commercio,  e quindi  la  navigazione  non  ne  rimase 
meno  colpita.  Se  l'esclusiva  politica  del  gabinetto  spaguuolo  aveva,  nella  metro- 
poli, ristretto  a due  sole  città  il  commercio  coloniale,  non  è bisogno  dire  che 
non  poteva  ammettervi  le  provincie  dei  Paesi  Bassi.  Anversa  divenne  una  città 
interna,  il  cui  traffico  fu  soprattutto  terrestre;  e Duoquerke,  il  principale  porto 
marittimo  nei  Paesi  Bassi  sotto  gli  Spagnuoli,  non  ebbe  importanza  che  come 
stazione  per  i corsari.  Riguardo  all'industria,  le  antiche  tradizioni  non  si  cancel- 
larono intieramente,  ed  alcuni  opiflcii  sussistettero.  Ma  essi  non  erano  più  chia- 
mati a produrre  per  il  commercio  internazionale,  nè  per  l'esportazione  oltrema- 
rina. Nell'industria  come  nel  commercio,  la  supremazia  era  passata  ad  altri 
popoli.  Il  mercato  dei  pannaiuoli  a Lovanio  servi  per  sala  di  controversie  ai 
teologi  dell'università,  e l’emporio  inglese  fu  occupato  dai  Gesuiti.  La  politica 
della  Spagna  sembrava  volere  strappare  ai  Paesi  Bussi  tutte  le  loro  memorie,  ed 
evitare  di  proposito  tutto  ciò  che,  come  il  commercio  e l'industria,  avrebbe  po- 
tuto rianimare  lo  spirito  delle  intraprese,  l’amore  del  lavoro  e I attività.  Quando, 
nel  1714,  i Paesi  Bassi  toccarono  all’Austria,  i loro  materiali  interessi  trovarono 
nel  governo  maggior  sollecitudine,  e cominciarono  a rifiorire.  Ma  per  riprendere 
il  loro  antico  posto  era  già  troppo  tardi  da  luugo  tempo. 

infatti , indipendentemente  dalle  profoude  mutazioni  operale  nelle  strade  e 
nella  condotta  generale  del  commercio , la  metà  settentrionale  dei  Paesi  Bassi 
aveva  scosso  il  giogo  della  Spagna,  ed  aveva  fatto  riconoscere  la  sua  indipeu- 
deuza.  il  nuovo  Stato  si  costituì,  il  23  gennaio  1579,  ad  Utrecht  sotto  il  nome 
di  Repubblica  delle  Sette  Provincie-L'oite.  Questa  repubblica  d'allora  in  poi 
diviene  unica  erede  del  commercio  de’  Paesi  Bassi , acquista  un'  importanza 
molto  superiore  a quella  del  passato , e prende  il  primo  posto  nel  periodo 
di  cui  parliamo. 


II. 


La  storia  mercantile  delle  provincie  seiteulrionali  dei  Paesi  Bassi , che  noi 
ora  comprenderemo  sotto  il  titolo  collettivo  di  Olanda,  è stato  nell'epoca  antece 
dente  descritta  nei  suoi  sommi  capi,  finu  all'epoca  della  loro  indipendenza  politica. 
Noi  ricorderemo  soprattutto  la  superiorità  marittima  e mercantile  che,  nel  principio 
del  secolo  XVIJ,  esse  acquistarono  nel  nord-est  d'Europa,  sull'Ansa  fin  allora 
potentissima  in  quei  paraggi.  Esse  montavano  gli  scalini  che  quest’ullima  scen- 
deva. Il  monopolio  del  commercio  intermedio,  su  cui  riposava  tutta  la  potenza 
degli  Anseatici,  fu  attaccato  nel  suo  principio  dagli  Olandesi.  Più  vicini  al 
mercato  universale  di  Anversa,  andarono  a caricarvi  le  mercanzie  necessarie 
al  nord-est,  le  portarono  eglino  medesimi  a quel  destino,  e presero  ritorni  per 
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l’ovest  e per  il  mezzodì.  Le  quali  operazioni,  che  da  principio  consistevano  or- 
dinariamente nei  soli  trasporti  per  conto  straniero,  poco  a poco  si  trasforma- 
rono in  un  commercio  proprio,  soprattutto  quando  la  fabbricazione  dei  panni  si 
fu  ingrandita  nel  nord  dei  Paesi  Bassi.  1 regni  settentrionali,  stanchi  del  mono- 
polio che  per  si  lungo  tempo  avevano  esercitato  gli  Anseatici , ricevettero  a 
braccia  aperte  gli  Olandesi,  prestarono  loro  tutto  l'aiuto  possibile,  e si  unirono 
insieme  ad  essi  per  iscuotere  un  giogo  detestato.  Noi  abbiamo  avuto  l’occasione 
di  spiegare  come  la  debolezza,  l'irresolutezza  e la  mancanza  di  accordo  fra  gli 
Alemanni  contribuirono  a rovinare  la  Lega  Anseatica,  e come  il  campo  rimase 
libero  a rivali  giovani  ed  energici.  Nel  momento  in  cui  i Paesi  Bussi  s'impegna- 
rono nella  lotta  colla  Spagna,  la  marina  delle  provinole  settentrionali  regnava 
già  nel  mare  del  Nord  e del  Baltico.  Alla  medesima  epoca  , le  loro  pescherie 
eran  floride,  e dalla  riunione  di  queste  due  industrie  uscì  la  loro  potenza  navale. 
Possedendo,  per  il  loro  trafllco  col  nord-est,  i migliori  materiali  da  costruzione, 
e per  le  loro  pescherie  i migliori  marini,  eglino  ben  presto  vinsero  sui  mari 
tutti  gli  altri  popoli,  e fu  questa  superiorità  ciò  che  loro  permise  di  combattere 
ed  in  ultimo  luogo  vincere  la  Spagna.  L’elemento  che  li  cingeva  dappertutto  coi 
suoi  terrori,  che  spesso  invase  e devastò  le  loro  campagne  e città,  fu  il  palladio 
della  loro  indipendenza.  Nell’Oceano,  unico  loro  ricovero  nei  tempi  calamitosi, 
trovarono  ben  presto  il  loro  più  costante  e più  sicuro  aiuto.  La  necessità,  che 
fu  la  madre  della  loro  repubblica,  i grandi  mali  già  sofferti,  la  minaccia  di  mali 
maggiori,  la  perdita  di  tutte  le  libertà  civili  e religiose,  ecco  le  cause  che  felice- 
mente condussero  queste  proviocie  ad  intraprendere  con  coraggio  una  lotta  ine- 
guale. Si  vide  rinascere  l’eroismo  degli  antichi  Baiavi;  le  loro  forze  divise  si 
unirono,  ed  in  nessun  altro  paese  la  storia  può  indicare  fatti  più  gloriosi, 
ispirati  da  un  patriotismo  più  puro  e più  vero. 

Il  fatto  di  essere  la  rivoluzione  scoppiata  contro  la  Spagna , e di  avere  vinti» 
la  Spagna,  ha  una  grande  importanza  dal  nostro  punto  di  vista.  Gli  Olandesi 
avrebbero  potuto  conquistare  la  propria  indipendenza  sopra  ogni  altro  monarca; 
ma  per  divenire  la  prima  potenza  commerciale,  occorreva  loro  per  avversario  il 
re  di  Spagna,  nei  vasti  dominii  del  quale  il  sole  non  tramontava,  e le  cui  pos- 
sessioni sparse  su  tutte  le  parti  del  mondo  contenevano  i più  preziosi  tesori 
sterili  nelle  mani  di  un  dispotismo  temporale  e spirituale,  ma  tanto  più  fecondi 
per  il  genio  intraprendente,  per  l'energia  e per  l’applicazione  laboriosa  d’un 
popolo  libero  e tollerante.  Se  gli  Olandesi  non  avessero  conquistalo  le  colonie 
spagnuole  e portoghesi  nelle  due  Indie  e nell’America  jlel  sud,  il  loro  commercio 
e la  loro  navigazione  non  avrebbero  oltrepassato  che  di  poco  il  commercio  e la> 
navigazione  dell'Ansa,  la  loro  sfera  di  attività  si  sarebbe  limitata  all'Europa,  e- 
nell'ipotesi  più  favorevole  non  sarebbero  stati  che  gl’intermedii  fra  il  nord-est' 
ed  il  sud-ovest. 

La  rovina  di  Anversa  e la  traslocazione  degli  affari  di  questa  piazza  in  quella’ 
d’Amsterdam,  già  florida,  accrescendo  la  massa  dei  valori  e delle  forze  produt- 
tive dell'Olanda,  non  sarebbe  bastata  per  darle  il  commercio  che  essa  ebbe  più' 
tardi.  Invece  d’un  semplice  traslocamcnto  occorreva  una  mutazione  organica.  Il1 
negozio  proprio  d'Aoversa  era  meschino  ; lo  stesso  è da  dire  della  navigazione  ;. 
le  bandiere  straniere  dominavano  nei  suo  porlo,  e le  sue  operazioni,  per  quanto 
vaste  si  fossero,  eran  sempre  quelle  di  un  commercio  intermedio.  I prodotti 
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dell'India  arrivavano  nella  Scbelda,  non  per  via  diretta  dal  paese  di  produzione, 
ma  dal  mercato  di  Lisbona.  Gl'Inglesi  ed  anche  gli  Anseatici  cominciavano  , 
senza  dubbio,  a visitare  quest'ultimo  mercato;  ma  i Portoghesi  preferivano  la 
piazza  intermedia  di  Auvcrsa,  ed  abitudini  di  parecchi  secoli  sostenevano  ancora 
enicacemcule  il  graude  emporio  dei  Paesi  bassi. 

Pure  questa  coudizione  di  cose  si  modificò  profondamente.  Amsterdam,  come 
erede  di  Anversa,  cercò  inuauzi  tutto  di  conservarsi  i profitti  dei  commercio  in- 
diano, continuando  le  sue  relazioni  con  Lisbona,  unico  porto  che  allora  rice- 
vesse dall'India  arrivi  diretti.  La  Spagna,  in  guerra  colle  provincie  ribelli,  lutto 
adoperò  per  annichilare  uu  tal  traffico.  Ma  gli  Olandesi  erano  già  abbastanza 
poteuti  in  mare  per  potere  difendere  i loro  interessi,  ora  con  l’artificio  di  uua 
bandiera  straniera,  ora  colla  forza  aperta.  Alla  (Ine  il  loro  nemico  implacabile  si 
vide  costretto  di  servirsi  in  molti  casi  dell'opera  di  essi  medesimi.  Dacché  non 
cravi  più  commercio  iu  Anversa,  la  Spugna,  senza  relazioni  coi  nord-est  deli'Eu- 
rupa,  dipendeva  dagli  Olandesi  per  i prodotti  del  Nord,  che  le  erauo  di  bisogno. 
Lssa  comperava  graudi  quantità  di  munizioni  da  guerra  e materiali  da  costru- 
zione, di  legno,  di  ferro,  di  cuoio,  di  cereali,  di  canapa,  ecc. ; e i più  vigorosi 
ordini  del  governo,  u Madrid  ed  a Bruxelles,  nulla  poterouo  contro  la  forza 
delle  cose.  Cosi,  gli  Olandesi  fornivano  alla  Spagna  una  buona  parte  degli 
oggetti  che  essa  adoperava  per  far  loro  la  guerra,  e vi  trovavano  un  doppio 
vautaggio:  da  uu  lato  un  guadagno  mercantile,  dall’altro  un  bottino  nella 
vittoria. 

Finché  il  Portogallo  conservò  la  sua  indipendenza  non  prese  alcuna  parie 
alla  lotta  tra  lu  Spagna  e l'olanda,  ed  i negozianti  dei  Paesi  Bassi  furono  ben 
accolti  sul  mercato  di  Lisbona.  Ma  quando,  nel  1580,  egli  passò  sotto  il  do- 
minio spaguuulo  con  tulle  le  sue  colonie  oltremarine,  Filippo  11  non  credette 
di  poter  meglio  puuire  un'odiosa  repubblica,  che  col  privarla  delle  merci  indiane, 
di  cui  le  sue  navi  andavano  a caricarsi  io  Lisbona.  Nel  1594  fece  sequestrare 
all'Improvviso  in  questo  porlo  50  navi  olandesi,  e vietò,  sotto  le  più  rigide 
pene,  ai  suoi  nuovi  sudditi  ogui  relazione  colle  provincie  insorte.  Fu  questo  un 
durissimo  colpo  al  momento,  perchè  col  commercio  iudo-portogbese  l'Olanda 
perdeva  le  sue  più  lucrose  operazioni.  Ma  bentosto  lo  strale  si  rivolse  coDlro 
la  muno  imprudente  che  l'aveva  lanciato,  e ciò  che  da  prima  pareva  dover 
essere  la  rovina  delle  Provincie-L'mle,  non  tardò  a divenire  l'origine  della 
. loro  fortuna,  ed  al  medesimo  tempo  uua  sorgente  d'imbarazzi  e di  perdite  per 
la  Spagna. 

Gli  Olandesi  infatti  compresero  che  per  loro  non  aravi  altro  mezzo  di  uscire 
d'imbarazzo,  fuorché  quello  di  andare  a cercare  i prodotti  dell’India  nell'India 
medesima,  e che  ciò  sarebbe  un  attaccare  la  Spaglia  dal  suo  lato  più  vulnerabile. 
Tuttavia,  qualunque  già  fosse  la  loro  marittima  abilità,  eglino  non  s erano  an- 
cora clic  di  rado  allontanali  dalle  acque  europee,  e l'America  recentemente  sco- 
verta avrebbe  potuto  tentarli  piuttosto  che  l'India  lontana,  la  cui  via  era  occu- 
pala dui  loro  nemici , e dove  i pericoli  li  rniuacciavauo  da  tutti  i lati.  Questi 
pericoli  non  Spaventavano  l'ingegno  intraprendente  e la  perseverante  energia  di 
quel  piccolo  popolo;  solamente  esso  teutò  di  conseguire  lo  scopo  per  una  via 
più  breve  e meno  minacciala  ette  quella  del  mezzodì  per  il  nord-est,  passando 
l'Oceauu  glaciale.  Quantunque  gl’inglesi  avessero  già  uivano  tentato,  nei  1556, 
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di  pervenire  alle  Indie  Orientali  da  questa  via  , parecchi  negozianti  della  Ze- 
landa, associandosi  nel  1594,  equipaggiarono,  coll'aiuto  di  Amsterdam  e di 
Enkhuisen,  tre  navi  che,  condotte  da  Barcnz  e da  Heemskerk,  dovevano  cercare 
dalie  coste  settentrionali  dell’Europa  e dell'Asia  una  via  per  la  Cina  e per  le 
Molucche.  L’impresa  falli  del  tutto,  e Degli  anni  seguenti  due  altri  tentativi  eb- 
bero la  medesima  (ine. 

Nel  corso  di  queste  spedizioni  si  era  risoluto  di  tentare  il  viaggio  dell'India 
per  la  rotta  conosciuta.  Il  caso  volle  che  un  Olandese,  Cornelio  Houlman,  che 
più  volte  aveva  navigalo  oltre  mare  per  il  Portogallo,  e che  conosceva  il  com- 
mercio dell'India,  offri  i suoi  servigi  al  suo  paese.  Non  trattavasi  che  di  farlo 
uscire  dalla  prigione  ove  era  ritenuto  per  debiti  a Lisbona.  Una  società  di  ne- 
gozianti, la  società  de' paesi  lontani,  o Verri,  s'incaricò  della  sua  liberazione,  e 
nel  1595  lo  spedi  nell'India  con  quattro  navi,  dandogli  la  missione  di  esplorare 
quel  paese,  studiare  le  sue  produzioni,  il  suo  clima,  i popoli  che  l’abitavano,  e 
raccogliere  notizie  sul  suo  commercio,  ed  evitando,  quanto  si  potesse,  i Porto- 
ghesi. Dopo  un  lungo  soggiorno  a Madagascar,  Houlman  approdò,  nel  1596, 
a Bantain  Bulla  coste  settentrionale  di  Giava,  e visitò  poscia  Jackatra,  più  tardi 
Batavia,  Sourabava  e le  isole  di  Madura  e di  bali.  Ma  come  dappertutto  ebbe  a 
sostenere  combattimenti  cogl’indigeni,  cosi  si  determinò  al  ritorno,  ed  ai  4 d’ago- 
sto 1597  arrivò  al  Texel,  dopo  avere  perduto  due  navi  e I due  terzi  circa  del 
suo  equipaggio.  Il  risultato  di  questa  spedizione,  quantunque  poco  considere- 
1 vele,  era  nondimeno  abbastanza  per  incoraggiare  nuovi  tentativi.  La  via  era 
aperta  ; la  distanza  ed  i pericoli  del  mare  non  facevano  più  spavento,  e mal- 
grado le  disposizioni  in  apparenza  ostili  degl'indigeni,  si  avea  ben  luogo  di 
credere  alla  possibilità  di  stabilire  un  commercio  diretto.  La  potenza  porto- 
ghese, guardata  da  vicino,  aveva  molto  perduto  del  suo  prestigio;  si  era  im- 
parato che  le  sue  crudeli  persecuzioni  e la  sua  tirannia  la  facevano  generalmente 
detestare. 

Si  decise  nondimeno  di  evitare  da  principio  in  quelle  contrade  ogni  lotta 
aperta  colla  Spagna,  e fondare  uno  stabilimento  lontano  da  Goa  e fuori  del 
continente  indiano.  Nessun  luogo  parve  posto  in  migliori  condizioni  quanto 
l'isola  di  Giova,  la  quale  indipendentemente  dalla  fecondila  dei  suolo,  poteva  nel 
medesimo  tempo,  per  la  sua  posizione,  servire  di  emporio  al  commercio  colle  Moluc- 
che e rolla  Cina.  La  Compagnia  di  Verre  si  unì  a tal  uopo  con  un'altra  società 
formata  di  negozianti  d'Amsterdam  e di  Hotterdam,  ed  una  seconda  flotta  di 
otto  navi  fece  vela,  nel  1598,  per  le  Indie  Orientali,  sotto  il  comando  di  Gia- 
como Cornelio  di  Neck  e di  Heemskerk.  Fecero  sosta  nell'isola  di  Francia , a 
cui  diedero  il  nome  di  Maurizio,  in  onore  del  principe  Maurizio  d'Orange,  e 
arrivarono  felicemente  a Bantam.  Il  principe  regnante  permise  agli  Olandesi  di 
barattare;  essendo  perfettamente  provvisti , polerouo  immediatamente  giovarsi 
di  quel  permesso.  Cambiarono  i loro  panni,  specchi,  vetri,  le  armi,  i pettini  , 
le  piarne,  ecc. , contro  spezie,  e caricarono  quattro  navi,  che  rinviarono  in  Eu- 
ropa. Delle  quattro  restanti,  due  visitarono  Amboina  e Ternate,  e le  due  altre, 
le  isole  di  Banda,  tutte  appartenenti  al  gruppo  delle  Molucche.  Verso  la  metà 
dell'anno  1600  avevano  tutte  felicemente  effettuato  il  loro  ritorno  con  ricchi 
carichi.  L'Olanda  Intiera  allora  si  commosse;  vi  si  formarono  società  sopra  so- 
cietà; si  equipaggiarono  flotte  sopra  flotte.  Nel  1601  erano  già  partite  40  navi, 


Digitized  by  Google 


520 


SCHKRKl 


e carichi  considerevoli  di  merci  erano  arrivati  dall'India  ad  Amsterdam.  Giava 
e le  Moluccbe  erano  ancora  i lunghi  più  frequentati,  ma  poco  a poco  si  approdò 
pure  a Sumatra  e nelle  piccole  isole  della  Sonda.  Dappertutto  l'odio  accumula- 
tosi contro  i Portoghesi  aiutò  gli  Olandesi  e facilitò  le  loro  imprese  mercantili , 
alle  quali,  da  priucipio,  eglino  tentarono  di  dure  per  base  trattati  d’amicizia  coi 
principi  indigeni. 

La  storia  coloniale  dei  due  popoli  offre  un  interesse  che  si  spiega  colla  diffe- 
renza del  loro  carattere.  Incomparabilmente  più  povera  che  quella  dei  Portoghesi 
in  uomini  superiori  ed  in  isplendide  azioni,  la  storia  degli  Olandesi  nell'India 
presenta  pochi  esempii  dell’eroismo  per  cui  si  erano  distinti  gli  antenati  ; in  con- 
traccambio, essa  mostra  una  rara  perseveranza  ed  una  costanza  di  progetti  che 
non  indietreggia  davanti  alcuua  difficoltà , e rinnova  di  continuo  i suoi  tentativi 
finché  non  sia  pervenuta  alio  scopo.  Il  fanatismo  religioso  e quel  uobile  impeto 
cavalleresco  che  avevano  tanto  spesso  infiammato  i Portoghesi  all'inizio  della 
loro  carriera,  furono  estranei  agli  Olandesi.  L'interesse  mercantile,  il  desiderio 
d'impadronirsi  del  monopolio  del  commercio  e di  conservarlo,  questo  fu  sin  da 
principio  il  motore  da  cui  si  laseiaron  dirigere.  1 Portoghesi,  eccitati  dall'amor 
della  gloria  e da  un  orgoglio  smodato,  «'impegnarono,  senza  bisogno,  in  molti 
combattimenti  -,  ciò  che  non  fecero  gli  Olandesi.  Questi  non  combatterono  che 
i loro  nemici  mercantili;  quando  il  loro  commercio  era  minacciato,  si  giovavano 
di  ogni  mezzo  per  difenderlo.  Mentre  le  rare  qualità  di  alcuni  grandi  uomini  dan- 
no un  incanto  alla  storia  del  sistema  coloniale  del  Portogallo,  ciò  che  oegli  Olau 
desi  c'interessa  è il  loro  genio  nazionale,  e quella  straordinaria  attività  che  sep- 
pe ottenere  i più  grandi  effetti  con  piccoli  mezzi,  e in  nessun  luogo  si  spiegò  al 
medesimo  grado  che  nell'Introduzione  del  loro  dominio  nelflndia. 

Qualunque  sia  la  pochezza  dei  buoni  successi  con  cui  nei  primi  anni  si 
produssero  gli  Olandesi  nell'Asia,  qualunque  vivo  e generale  interesse  abbia  ec- 
citato fra  loro,  mancava  da  principio  un  ordinamento  regolare  e forte.  I tempi 
non  permettevano  ai  privali  d'impegnarsi  in  tali  intraprese  a loro  bel  grado  e 
a loro  rischio  e pericolo.  La  concorrenza  poteva  farsi  fra  nazioni , ma  non  fra 
individui.  In  Olanda  le  varie  compagnie  cercavano  di  soppiantarsi  a vicenda; 
non  si  determinava,  non  si  seguiva  alcun  collettivo  disegno;  i mezzi  già  deboli 
s'indebolivano  ancora  più  dividendosi.  Avveniva  sovente  che  alcuni  porti  del- 
l'India si  riempissero  subitamente  di  navi  olandesi;  da  ciò  un  consideratole 
rialzo  nei  prezzi  delie  cose  da  comperare,  e per  il  simultaneo  ritorno  di  quelle 
navi,  un  ribasso  non  meno  sensibile  nei  prezzi  di  vendita.  Altri  bastimenti  arri- 
vavano poscia  nell'India  e non  vi  trovavano  più  da  comperare,  ed  erano  costretti 
di  ritornarsene  vuoti.  Questo  disordine  non  isfuggì  punto  alla  Spagna,  che  si 
preparò  ben  presto  ad  espellere  quegli  audaci  intrusi.  Essi  erano  intanto  minac- 
ciati del  pari  dagli  Inglesi , che  erano  apparsi  nell'India  con  disegni  simili  a 
quelli  degli  Olandesi.  L’intervento  degli  Stati  Generali  era  dunque  urgentissimo, 
quando  essi  invitarono  le  varie  compagnie  a riunirsi  in  una  sola  che  sarebbe 
stata  investita  di  immunità  e privilegi.  Tale  fu  l'origine  della  famosa  Compagnia 
olandese  delle  Indie  Orientali,  che  entrò  in  attività  ai  20  marzo  1602.  Il  com- 
mercio dell'India  fu  cosi  concentrato,  dichiarato  espressamente  affare  pubblico, 
e senza  pregiudizio  degli  interessi  privati,  fu  posto  sotto  la  sorveglianza  e la 
protezione  del  governo. 
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Rimandando  il  lettore  alle  osservazioni  contenute  nel  Prospetto  generale 
sulle  grandi  compagnie  mercantili  del  presente  periodo,  noi  crediamo  opportuno 
di  dare  qui  le  più  importanti  disposizioni  del  diploma  costitutivo  della  Compa- 
gnia olandese;  perchè  esso  è stato  imitato  in  varii  punti  dalla  Compagnia  in- 
glese delle  Indie  Orientali,  quantunque  più  aDtica  di  alcuni  anni,  ed  è servilo 
almeno  di  modello  a tutte  le  compagnie  che  posteriormente  si  formarono  in 
altri  Stati. 

L’amministrazione  deila  compagnia  era  nella  metropoli,  in  mano  a 60  am- 
ministratori, eletti  dagli  azionisti  nel  loro  proprio  seno,  e divisi  in  sei  coliegii 
o camere,  che  sedevano  ad  Amsterdam,  a Mittelburir,  a Delft,  a Rotterdam  , a 
Horn,  ad  Enkhuisen.  Ogni  camera  amministrava  gli  affari  della  sua  giurisdizioue; 
tuttavia  i più  importanti  si  trattavano  in  comune,  ed  allora  il  voto  di  Amsterdam 
enntavasi  per  metà,  quello  di  Miltelburg  per  un  quarto,  e quello  di  ciascuna  fra 
le  altre  camere  per  un  sedicesimo.  La  cura  degli  affari  generali  era  affidata  ad 
un  comitato  di  17  individui , scelti  dai  60  amministratori;  i 17  si  riunivano 
una  volta  l’anno,  sovente  più  spesso,  ed  ordinariamente  ad  Amsterdam.  Questo 
comitato  aveva,  fra  le  altre  attribuzioni,  quella  di  determinare  il  numero  delle 
navi  da  spedirsi,  l'epoca  della  partenza  ed  i punti  di  destinazione.  Le  camere 
eran  tenute  di  conformarsi  docilmente  alle  sue  decisioni.  Nel  caso  di  disaccordo 
fra  i suoi  membri  e di  doglianze  avanzate  da  uno  di  essi  contro  i suoi  colleghi, 
gli  Stati  Generali  intervenivano.  Ogni  abitante  della  repubblica  poteva  apparte- 
nere alla  Compagnia,  ed  ogni  membro  aveva  il  diritto  di  ritirarsene  dopo  reso 
il  conto  generale,  ciò  che  aveva  luogo  ad  ogni  1 0 anni.  La  Compagnia  era  au- 
torizzata esclusivamente  a trafficare  colle  Indie  Orientali,  e a nessun  cittadino 
olandese  era  permesso  di  andarvi  per  proprio  conto,  nè  per  il  capo  di  buona 
Speranza,  nè  per  lo  stretto  di  Magellano  o Capo  Horn.  Essa  aveva  il  diritto  di 
guerra  e di  pace,  poteva  mantenere  forze  terrestri  e marittime  , edificare  città 
e fortezze,  stabilire  colonie,  battere  monete,  nominare  i membri  del  consiglio 
delle  Indie  e tutti  gli  ufficiali  civili  e militari,  conchiudere  anche  alleanze  coi 
principi  indigeni,  ma  tutto  a nome  degli  Stati  Generali.  Tutti  I suoi  impiegati 
dovevano  prestare  agli  Stali  Generali  un  giuramento  di  fedeltà  politica,  alla  Com- 
pagnia un  giuramento  di  fedeltà  amministrativa.  L’ammiragliato  aveva  la  sua 
parte  Del  bottino  fatto  dalla  Compagnia.  Tutti  i comandanti  di  squadre  e di 
navi  isolate  eran  tenuti  di  dirigere  al  governo  della  repubblica  un  rapporto  sul 
loro  viaggio  e sullo  stato  dell'India.  Il  governo  infine  poteva,  a suo  bel  grado, 
prendere  cognizione  del  bilancio  della  Compagnia. 

Il  primo  diploma  uon  accordò  questi  privilegii  che  per  21  anni,  e i diplomi 
posteriori  lo  limitarono  pure  ordinariamente  a brevi  periodi,  nello  scopo  di  ri- 
cordare costantemente  alla  Compagnia  la  sua  dipendenza.  Gii  Stati  Generali 
erano  padroni  di  modificare  le  antiche  condizioni , ed  imporne  delle  nuove.  Il 
rinnovamento  dei  diplomi  costava  considerevoli  somme.  Nel  1696,  anno  in  cui 
il  suo  privilegio  fu  prorogato  fino  al  1740,  non  si  richiesero  meno  che  tre  mi- 
lioni di  fiorini,  lo  tempo  di  guerra  o in  altri  momenti  difficili,  la  repubblica 
tolse  ad  imprestilo  sovente  dalia  Compagnia.  Questa  era  costretta  a pagare  i 
dazii  sulle  merci  che  importava  ed  esportava;  ma  a partire  dal  1700,  ottenne 
intiera  esenzione , a patto  di  pagare  allo  Stato  una  contribuzione  annuale  di 
364  mila  fiorini.  Il  3uo  capitale  primitivo  non  oltrepassava  i 6 milioni  e mezzo 


Digitized  by  Google 


392 


SCHEREB 


di  fiorini , di  cui  più  che  la  metà  era  stata  fornita  da  Amsterdam.  Il  corso  delle 
azioni,  il  cui  valor  nomiuale  era  di  tremila  fiorini,  ascese  in  seguito  sino  a 
18  mila. 

D'allora  in  poi  il  dominio  commerciale  dell'Olanda  nell'India  rapidamente  si 
svolse.  Non  tratlavasi  più  solamente  di  tentar  la  fortuna  ed  ottener  qua  e là, 
per  fortunati  accidenti,  un  ricco  carico;  ma  di  stabilirsi  solidamente  in  quei  paesi, 
farvi  conquiste  e strappare  alla  Spagna,  all'implacabile  nemica,  le  sue  più  belle 
possessioni  ed  impadronirsene.  Bisognava  prima  di  tutto  trovare  nell'India  me- 
desima un  opportuno  centro  d'operazione.  Si  dimostrò  una  grande  sagarità 
quando  si  gettarono  gli  occhi  sull’arcipelago  indiano,  piuttosto  che  sul  conti- 
nente, e si  scelse  un'isola.  In  tal  modo  si  sfuggiva  alle  frequenti  rivoluzioni 
dell’Asia,  ovo  il  Gran  Mogol  era  d’altronde  troppo  potente  perchè  si  potesse 
pensare  a farvi  conquiste. 

Fra  i prodotti  dell'India,  ch'erano  allora  più  ricercati  in  Europa  e più  van- 
taggiosi pei  Portoghesi,  le  spezie  figuravano  in  prima  linea.  Gli  Olandesi  con- 
cepirono il  desiderio  d’impadronirsi  d'un  tal  commercio,  e le  misure  che  presero 
a tal  uopo,  furono  coronate  da  un  pronto  successo.  Le  spezie,  quantunque  ripar- 
tite in  tutte  le  parti  dell'India,  in  nessun  luogo  tuttavia  erano  cosi  abbondanti, 
nè  così  variale  come  in  quelle  Molucche,  disseminate  all'estremo  limile  dell'Ar- 
cipelago indiano,  che  furono  pure  distinte  col  nome  di  isole  da  spezie.  Le  .Mo- 
lucche erano  stale  scoverle  nel  1515  dai  Portoghesi,  che  fino  allora  ne  avevano 
esclusivamente  profittato.  Ma  Goa,  sede  della  dominazione  portoghese,  era  molto 
lontana,  e quindi  il  possesso  delle  isole  non  era  certo  che  fino  a quando  non 
sarebbe  stato  conteso.  Noi  abbiamo  veduto  come  i primi  tentativi  privali  degli 
Olandesi  per  partecipare  al  commercio  dell'India  sieno  stati  diretti  sulle  Moluc- 
che ed  abbiati  ottenuto  una  riuscita  incoraggiante.  La  Compagnia  condusse  feli- 
cemente a fine  quell'opera.  Sin  dal  primo  annodi  sua  esistenza,  nel  1602, 
mandò  una  flotta  di  11  bastimenti  sotto  il  comando  dell'ammiraglio  di  War- 
wyk,  e l’anno  seguente  una  forza  simile  comandata  da  Van  der  Hagen.  Queste 
spedizioni  e quelle  che  seguirono  fino  al  1638,  ebbero  per  effetto,  dopo  i più 
furti  combattimenti,  l'espulsione  dei  Portoghesi  dalle  Molucche,  l'occupazione 
delle  isole  più  importanti  , la  costruzione  di  fortezze,  trattali  d’alleanza  colle 
tribù  indigene,  l'omaggio  di  queste  tribù  agli  Stati  Generali,  e ciò  ch’è  il  punto 
essenziale,  il  monopolio  delle  spezie  ad  esclusione  di  qualunque  altro  popolo. 
Onde  assicurarsi  per  sempre  un  tal  monopolio,  gli  Olandesi  adottarono  una 
condotta  che  con  ragione  si  cita  come  una  curiosa  prova  dello  stretto  spirito 
che  informava  il  carattere  della  politica  commerciale  dell'epoca.  Fecero  la  guerra 
alla  natura  medesima,  non  lasciando  sussistere  i suoi  doni  che  dove  credevano 
poterne  conservare  il  godimento  esclusivo,  eri  annichilando  tutto  il  resto,  lln 
ordine  della  Compagnia  restrinse  la  coltura  del  noce  moscado  all'isola  di  Dauci  a; 
un  altro,  quella  del  garofano  nell'isola  d'Amboina.  In  tutte  le  altre  Mulucche 
questi  alberi  dovevano  essere  distrutti  col  ferro  e col  fuoco,  ed  ogni  nuova 
piantagione  fu  vietata  sotto  le  pene  più  acerbe.  Si  concbiusero  a tal  uopo  trat- 
tati cogli  indigeni , trattati  le  cui  infrazioni  più  d’una  volta  fecero  prendere  le 
armi  ; si  chiusero  le  isole  alla  navigazione  straniera,  e si  ebbero  occhi  di  Argo 
per  il  contrabbando,  tutto  per  mantenersi  in  possesso  del  monopolio  ed  impedir* 
lo  svilimento  delle  spezie  io  Europa. 
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Quantunque  nei  primi  tempi,  come  abbiam  detto,  pii  Olandesi  avessero  evi- 
tato di  attaccare  nell'lndostau  il  rentro  della  potenza  spagnuola,  pure  non  la- 
sciarono sfuggire  l'occasione  di  rannodarvi  mercantili  rapporti.  Contrassero  nel 
1608  col  principe  di  Singino,  sulla  costa  del  Malabar,  un'alleanza  che  procurò 
loro  nei  suoi  Stati  un'intiera  libertà  di  tra  dico , ad  esclusione  dei  Portoghesi. 
Mei  1606  stabilirono  a Megapatam,  sulla  costa  del  Coromandel  presso  Tran- 
quebar,  una  fattoria,  clic  divenne  uno  de’ principali  emporii  pel  commercio 
delle  tele,  ed  un'altra,  verso  la  medesima  epoca,  ad  Atschim,  sulla  punta  nord- 
ovest  di  Sumatra.  Riuscivano  egualmente  a penetrare  Dell’isola  di  Romeo  sin 
dal  1609,  e speravano  di  essere  ammessi  nel  Giuppone;  nel  1612  approdarono 
a Ceylan,  il  cui  sovrano  li  colmò  di  favori. 

In  faccia  ad  un  si  rapido  successo  che  sorpassava  ogni  aspettazione  , la 
Compagnia  olandese  concepì  nuove  e grandi  risoluzioni.  Mon  contentandosi  più 
di  semplici  guadagni  mercantili,  volle  fondare  un  impero  coloniale,  e divenire 
potenza  politica.  Organo  del  sentimento  nazionale  , espressione  vivente  del  ge- 
nio mercantile  dell'Olanda , essa  era  sicura  del  consenso  dell'opinione  e di 
quello  degli  Stati  generali.  Era  già  convenuto  che  il  suo  dominio  si  aggirerebbe 
sull'Arcipelago  indiano  e non  sul  continente  dell’India;  più  non  trattatasi  che 
di  scegliere  le  isole  ove  se  ne  sarebbe  stabilito  il  centro  e la  sede.  Le  Muluccbe 
eran  troppo  lontane;  la  scelta  non  poteva  aggirarsi  che  fra  le  isole  della  Sonda. 
Si  decisero  per  Uiava,  ed  uno  sguardo  che  si  dia  sulla  carta  mostrerà  che  era 
impossibile  di  fare  una  scelta  migliore.  Posta  in  mezzo  al  gruppo  , vicinissima 
allo  stretto  della  Sonda,  ricca  di  produzioni  d’ogni  specie,  e meglio  coltivala  che 
tutte  le  altre  isole,  Giava  riuniva  tutte  le  condizioni  desiderate.  Gli  Olandesi  d’al- 
tronde avevano  visitato  Giava  tilt  dal  principio,  e vi  avevano  fondato  la  prima 
loro  fattoria  dell'India  a Uautani.  Gol  sicuro  colpo  d'occhio  della  gelosia  com- 
merciale, eccitala  in  essi  dall'arrivo  degl'inglesi  a Giava,  riconobbero  nella  città 
di  Calappa  o Jakaira,  posta  uon  lungi  da  Haitiani,  provveduta  d’un  buon  porto 
e di  facili  coinuuicazioui  coll'Interno  dell'isola,  il  punto  ove  dovevano  ad  ogni 
costo  stabilirsi  e regnare  esclusivamente.  L'impresa  fu  affidata  all'ammiruglio 
Giovanni  Koen  che  nel  1618  sbarcò  a Giava  in  qualità  di  comaudante  supremo 
di  tutte  le  possessioni  olandesi  nelle  Indie  orientali.  Gl’Inglesi  si  opposero  all'e- 
secuzione di  un  disegno  di  cui  avevau  compreso  tutta  l'importanza,  e quindi  ne 
segui  una  guerra.  Dopo  alcune  alternative  di  vittorie  e di  perdite,  Koen  rimase 
superiore,  e gl’inglesi  furono  costretti  di  ritirarsi.  Sulle  rovine  di  Jakaira,  ri- 
dotta in  ceneri,  si  edificò  la  nuova  città  che  nel  1621  ricevette,  secondo  l'ordine 
degli  Siati  generali,  il  nome  di  Balavia.  La  fondazione  di  ltalavia,  come  sede 
del  governatore  generale  e di  uu’ainminislrazione  centrale,  come  emporio  di 
commercio,  con  una  borsa,  con  banchi , magazzini,  cantieri  e molle  altre  utili 
istituzioni  prontamente  trapiantate  dalla  metropoli,  di  più,  come  punto  strate- 
gico, ebbe,  per  l’impero  degli  Olandesi  nell'India,  i più  felici  risultali;  sarebbe 
inutile  d'insistere  su  di  essi , che  risultano  cosi  chiaramente  dalla  serie  degli 
avvenimenti.  1 successori  di  Koen  nun  dovevano  che  seguire  fedelmente  i piani 
ben  concepiti  riguardo  a Iiatavia,  e li  seguirono  infatti.  Ogni  nuova  conquista 
della  Compagnia  accresceva  la  floridezza  di  Balavia,  la  perla  dell'Oriente,  come 
la  chiamavano  gli  stranieri  e gl'indigeni , per  dare  uu'idea  del  suo  raro  splen- 
dore. Al  momento  dei  suo  apogeo,  sul  principio  del  secolo  XV  111,  questa  città 
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coniava  più  di  150  mila  abitanti,  e qualunque  danno  abbia  sofferto  da  un  ter- 
remoto, rimane  ancora  oggidì  come  una  fra  le  prime  piane  commercianti  del. 
l'India. 

Il  sanguinoso  conflitto  che  l'occupazione  cagionò  fra  gli  Olandesi  e gl'inglesi, 
allora  strettamente  uniti  nella  politica  europea,  è degno  d'osservazione.  Fu  come  il 
preludio  della  lotta  accanita  che  più  lardi  le  due  nazioni  si  fecero  per  la  supre- 
mazia nel  commercio  dell'universo.  Un'altra  contesa  avvenne  verso  la  medesima 
epoca  nelle  Molucche,  ove  gl'inglesi  possedevano  alcune  fattorie  nelle  isole  di 
Banda  e di  Amhoina.  Gli  Olandesi  adoperarono  lutti  i mezzi  per  allontanare 
una  tal  concorrenza,  per  quanto  ristretta  si  fosse.  Nel  1619  le  ostilità  fluirono 
con  un  accordo,  che  permetteva  agl'inglesi  di  comperare  nelle  isole  una  quan- 
tità di  spezie  minore  di  quella  che  gli  Olandesi  compravano  , a condizione  di 
venderle  al  medesimo  prezzo  e contribuire  alle  spese  amministrative.  Ma  sin 
dall'anno  seguente  gli  Olandesi  ruppero  il  patto,  attaccarono  a mano  armata  i 
banchi  inglesi  di  Banda,  vi  saccheggiarono  i magazzini,  e li  distrussero  quasi 
lutti.  Nel  1625  commisero  le  più  orribili  crudeltà  verso  i pochi  Inglesi  rimasti 
ad  Amboina  ; dopo  aver  loro  strappato  colla  tortura  la  confessione  di  una  co- 
spirazione contro  il  dominio  olandese,  li  fecero  lutti  trucidare,  eccettuatine  quat- 
tro. Il  governo  inglese,  debolissimo  allora,  nou  diede  alcun  serio  passo  per 
ottenere  riparazione  di  un  simile  oltraggio;  egli  vedeva  sempre  nell'Olanda 
un'alleata  contro  il  nemico  comune  la  Spagna,  e se  lo  spirito  mercantile  dell'In- 
ghilterra cominciava  già  a prodursi , quello  dell'Olanda  era  allora  più  svilup- 
pato, e soprattutto  era  più  energicamente  sostenuto  dal  suo  governo.  Ma  sotto 
Cromwell  tutto  si  mutò,  e ben  presto  la  mutazione  si  senti  nell’India. 

La  Compagnia  aveva  veramente  compiuto  cose  straordinarie  nei  ventun'anni 
del  suo  primo  diploma.  Affrontando  con  deboli  mezzi,  in  una  regione  lontana 
ed  ignota,  la  potenza  ispano-portoghese,  che  vi  si  era  stabilita  da  più  di  un  se- 
colo, essa  l’aveva  scrollala  dalle  sue  fondamenta,  l’aveva  continuamente  battuta 
in  mare,  e le  aveva  strappato  , colla  metà  dei  suoi  possedimenti,  i più  vantag- 
giosi rami  del  suo  commercio.  Mentre  arricchiva  i suoi  azionisti,  la  Compagnia 
si  era  resa  benemerita  del  paese,  di  cui  aveva  direttamente  o indirettamente  se- 
condalo l’emancipazione  : direttamente,  occupando  colle  sue  guerre  una  parte 
delle  forze  spagnuole;  indirettamente  , somministrando  al  paese,  con  gli  splen- 
didi risultali  del  suo  negozio  , i mezzi  di  bastare  ai  sarriflcii,  senza  di  coi  sa- 
rebbe caduto  sotto  la  mano  di  un  potentissimo  avversario.  È qui  il  luogo  di 
ricordare  l'osservazione  già  fatta  nel  capitolo  della  Spagna,  che  la  fortuna  sem- 
brava non  aver  colmato  di  ricchezze  questa  potenza  , se  non  per  creare  colle 
sue  spoglie,  alla  libertà  politica  e religiosa  del  nord-ovest  di  Europa,  i mezzi 
materiali  che  erano  uecessarii  a farlo  uscire  vittorioso  da  una  lotta  ineguale. 

L'apprezzazione  di  tali  servigli  determinò  gli  Stati  Generali  a rinnovare  il 
diploma  della  Compagnia,  malgrado  l'opposizione  di  persone  molto  autorevoli, 
fra  gli  altri  di  Giovanni  De  Witt.  Il  monopolio  urlava  col  senso  repubblicano, 
e l'amore  della  libertà  mercantile , che  ha  sempre  predominato  nella  nazione 
olandese,  si  sottoponeva  con  pena  a quelle  restrizioni.  La  Compagnia  fu  alta- 
mente accusala  di  distruggere  grandi  quantità  di  spezie  per  raccogliere  i più 
grandi  profitti  colle  minime  spese  possibili,  restringere  il  campo  della  marina 
nazionale,  e,  occupala  esclusivamente  dei  Buoi  dividendi,  importare  in  Europa 
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infinitamente  più  manifatture  che  materie  grezze.  Ma  la  Compagnia  rispose  a 
tutti  questi  rimproveri,  e l'imminenza  di  una  nuova  guerra  rolla  Spagna  velane 
molto  opportuna  per  far  tacere  ogni  opposizione.  Il  diploma  fu  rinnovato  per 
un  secondo  periodo  di  ventun'anni,  e d’allora  in  poi  il  possesso  e l'abitudine, 
divenuti  una  specie  di  diritto,  fecero  sì  che  le  posteriori  rinnovazioni  incontra- 
rono poche  difficoltà,  quantunque  le  obbiezioni  avessero  allora  acquistato  una 
forza  maggiore. 

Per  una  rapida  serie  di  buoni  successi,  il  dominio  dpgli  Olandesi  nelle  Indie 
orientali  toccò  il  suo  apogeo  alla  fine  del  secolo  XVII.  Apparivano  già  alcuni 
concorrenti,  è vero  , ma  essi  erano  ancora  costretti  di  stare  al  secondo  ed  al 
terzo  ordine.  La  pace  del  1669  che  ridusse  i possedimenti  portoghesi  a Goa,  a 
Diu  , e ad  alcune  piazze  sulla  costa  dei  Maralti  con  Macao,  e diede  tutti  gli 
altri  all'Olanda  , assicurò  la  preponderanza  di  quest' ultima.  I tentativi  della 
Francia  nel  1680  per  istabilirsi  nelle  Indie  orientali  riuscirono  ben  poco  , e se 
comparativamente  i progetti  dell'Inghilterra  parevano  molto  più  minacciosi , 
niuno  a quell'epoca  ne  indovinava  il  terribile  avvenire.  La  resistenza  principale 
che  la  Compagnia  incontrò  nel  corso  delle  sue  conquiste  venne  meno  dalle  po- 
tenze europee,  che  dal  Gran  Mogol , il  quale  aveva  poco  a poco  soggiogato  la 
maggior  parte  dei  priucipuzzi  indiani , i quali,  come  il  re  di  Golcnnda  soprat- 
tutto, avevano  accordalo  agli  Olandesi  molti  privilegii.  Quindi  fu  uell’lndostan 
che  la  loro  dominazione  rimase  sempre  più  limitata.  Non  lardarono  a perdere 
vasti  territorii  che  avevano  tolti  ai  Portoghesi,  e non  si  mantennero  che  in  certe 
piazze  del  litorale,  e sopra  un  angusto  distretto.  I loro  stabilimenti  sulla  spiaggia 
del  .Malabar  e del  Coroinandel  sono  stati  già  da  noi  citati  ; essi  si  accrebbero  nel 
1661  con  Cochin  e Cananor,  e più  tardi  ne  fondarono  altri  nel  Bengala  e sul 
Gange  inferiore.  Nel  1658  Ceylan  fu  quasi  intieramente  soggiogala  ; la  penisola 
di  Malacca  nell’India  traosgangetiea  era  stata  occupata  sin  dal  1641.  Si  penetrò 
nell'Interno  di  Giava,  e non  contentandosi  più  di  semplici  alleanze,  si  volle  ona 
sottomissione  assoluta.  Poi  venne  il  giorno  delie  altre  isole  della  Sonda,  di  Ce- 
lebe,  di  Timor , di  Borneo  e di  Sumatra.  A Celebe  la  Compagnia  stabilì,  nel 
1660,  un  governo  distinto,  quello  di  Macassar,  specialmente  incaricato  di  re- 
primere il  contrabbando  di  cui  le  spezie  delle  Molucche  erano  sempre  l'oggetto. 
Timor  aveva  importanza  per  il  suo  legno  sandalo.  Gli  stabilimenti  di  Borneo 
e di  Sumatra  datano  dal  secolo  XVIII.  La  compagnia  estese  le  sue  operazioni 
Qno  a Siam,  alia  Cina,  al  Giappone,  ma  con  minori  successi  che  negli  altri  pa- 
raggi. Essa  fece  grandi  sforzi  per  poter  trafficare  colla  Cina,  tanto  ricca  in  der- 
rate agrarie  ed  in  manifatture,  ma  nè  per  forza  nè  per  intrigo  potè  togliere  ai 
Portoghesi  la  loro  eccellente  posizione  di  Macao.  Nel  1654  la  Compagnia  era 
infine  riuscita  a stabilirsi  nell'isola  di  Formosa,  a 90  miglia  da  Cantori,  e ad 
aprire  da  questo  punto  un  commercio  col  continente.  Appena  vi  si  era  ordinata 
che  la  conquista  della  Cina  falla  dai  Manciù  fece  rifluire  su  quest'isola  più  che 
100  mila  cinesi,  i quali  vi  si  diedero  attivamente  a coltivare  il  riso  e lo  zuc- 
chero. Ma  l'anno  1662  mise  un  termine  a questa  prosperità:  i Cinesi  espulsero 
gli  Olandesi  che  indarno  tentarono  di  riprender  possesso  di  Formosa.  Si  videro 
ridotti  alle  condizioni  degli  altri  popoli,  ed  a subire  con  essi  le  dure  restrizioni 
del  traffico  limitalo  alla  piazza  di  Canton.  Del  resto,  i Cinesi  medesimi  vennero 
in  numero  sempre  crescente  a Batavia.  Il  tbè,  la  seta,  la  porcellana,  il  nanchino, 
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fi  reubarbaro  erano  i prodotti  principali  della  Cina.  Quanto  alle  relazioni  col 
Gippone,  esse  erano  cominciale  sotto  i più  favorevoli  anspieii.  Sin  dal  1610 
l'imperatore  aveva  accordato  agli  Olandesi  una  piena  libertà  di  commercio  ed  il 
permesso  di  stabilirvi  delle  fattorie,  l'n  gran  mutamento  avvenne  di  un  subito. 
Gli  Olandesi  non  furono,  è vero,  esclusi  come  i Portoghesi,  ma  ebbero  a subire 
le  umilianti  condizioni  che  impose  loro  la  diffidenza  dei  Giapponesi.  Furono 
confinati  nel  1650  entro  la  piccola  isola  di  Desima,  vicino  Nangasaki,  ove  ri- 
masero sorvegliati  come  tanti  prigionieri.  Continuarono  nondimeno  un  negozio 
che  procurava  luro  de'  grandi  guadagni,  e (Ino  a quest’ultimi  tempi  sono  rimasti 
l’unica  nazione  europea  ammessa  nel  Giappone. 

Ma  che  sono  mai  porhi  rovesci  e poche  delusioni  in  mezzo  alla  prosperità 
generale  ! I colpi  non  crac  sentiti  che  nei  punti  in  cui  si  scagliavano,  e la  di- 
struzione d'una  parte  dell'ediflcio  non  iscuoteva  l’insieme;  se  alcune  sorgenti  si 
disseccavano,  altre  si  aprivano,  e il  (lume  non  cessava  di  scorrere  colla  mede- 
sima abbondanza.  La  potenza  olandese  rimase  intatta  (luche  potè  conservare  il 
monopolio  del  commercio  nelle  isole  e nelle  acque  dell’Arcipelago  indiano.  L'im- 
portanza di  questo  commercio  era  grandissima  ; tutti  i prodotti  della  zona  tro- 
picale si  trovavano  riuniti  in  più  paraggi.  Furono  le  spezie  quelle  che,  mercè  il 
monopolio  , rimasero  il  ramo  più  lucroso  sino  alla  One  del  periodo.  Qui  per 
ispezie  bisogna  inlendere  le  docì  moscade  e il  mace,  non  meno  che  i garofani. 
Come  già  si  è detto,  la  Compagnia  aveva  ristretto  la  coltura  di  questi  prodotti 
delle  Molucche  a certe  isole,  ed  in  tutte  le  altre  li  aveva  distrutti.  La  noce  ma- 
scada  più  non  venne  oramai  che  Del  gruppo  di  Banda,  ed  il  garofano  in  quello 
di  Amhoina.  La  raccolta  delle  noci  moscade  ascendeva  per  termine  medio  ogni 
anno  a 350,000  libbre,  quella  del  mace  110,000.  1 Ire  quarti  di  questa  quan- 
tità si  spedivano  in  Europa,  l'altro  quarto  rimaneva  in  Asia.  Nelle  isole  di  Am- 
boina  su  40  mila  arpenli , si  eran  piantate  500  mila  piante  di  garofano,  che 
nelle  buone  annate  rendevano  330  mila  libbre;  se  ne  ritirava  pure  dell'olio. 
Gl'indigeni  erano  costretti  a coltivare,  e venivano  pagati  parte  in  danaro  , parte 
in  mercanzie.  La  compagnia  fissava  il  prezzo  di  compra  e quello  di  vendila  ; la 
differenza  fra  l’uno  e l'altro  era  ordinariamente  di  200  a 300  per  cento.  In 
mancanza  di  ogni  concorrenza,  essa  era  padrona  assoluta  del  mercato.  Da  Ti- 
mor e da  Celebe  si  traeva  cera,  tartaruga,  sandalo,  sagù  e riso;  da  (torneo  e 
da  Sumatra  pepe,  cassia,  gengevoro,  canfora,  ebano,  stagno,  polvere  d'oro,  pie- 
tre preziose  , e soprattutto  diamanti  ; da  Giava  , zucchero,  riso,  cardamomo, 
solfo,  indaco,  aracca,  rhum,  e più  tardi  caiTè  e tabacco.  A Ovviati  la  Compagnia 
non  godeva  monopolio  come  alle  Mulucche,  ma  più  che  i due  terzi  dei  vantag- 
gioso traffico  della  caunella  erano  nelle  sue  maui.  Essa  aveva  pure  la  pesca  delle 
perle.  Il  Bengala  e la  costa  di  Coromandel  fornivano  salnitro,  oppio,  sostanze 
tintorie,  seta,  cotone,  e soprattutto  bambagini  ; e le  fattorie  della  costa  di  .Ma- 
ialar ebbero  per  lungo  tempo  la  loro  parte  nell’estrazione  del  pepe,  del  carda- 
momo, dell'acciaio,  dei  legni,  e degli  altri  prodotti  del  paese. 

La  maggior  parte  delle  spedizioni  dalle  Indie  orientali  si  dirigevano  verso  la 
metropoli,  e si  trasportavano  esclusivamente  sotto  bandiera  nazionale.  Ogni 
anno  30  a 40  bastimenti  dei  più  grossi  facevano  il  tragitto  fra  l'Olanda  e le 
Indie.  Non  si  mettevano  alla  vela  nè  separatamente,  nè  di  conserva,  ma  com- 
ponevano tre  squadre  che  partivano  ad  epoche  diverse,  ed  era  loro  ordinato  di 
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tornare  al  porlo  da  cui  erano  parlile,  il  Capo  di  Buona  Speranza,  tolto  nel  1651 
ai  Portoghesi,  divenne  per  queste  navi  un  punto  di  sosta  importante,  e come  la 
chiave  delle  Indie;  essi  vi  prendevano  acqua,  viveri,  e più  tardi  anche  carichi 
di  vino.  Si  è valutata  diversamente  la  somma  delle  importazioni  ; ma  come  non 
si  faceva  su  tal  punto  ulcuna  pubblicazione  uiliciale  , cosi  questi  calcoli  non 
hanno  alcuna  autorità.  Si  conoscono  almeno  le  cifre  di  alcuni  anni  e di  alcune 
spedizioni.  Nel  1663  i carichi  di  queste  navi  si  vendettero  per  più  di  due  mi- 
lioni di  fiorini,  ed  erau  costati  600  mila.  Nel  1697  un'altra  flotta  portò  per 
cinque  milioni  di  mercanzie  che  si  vendettero  per  venti  (1).  I guadagni  ripar- 
titi fra  gli  azionisti  indicano  nel  modo  più  certo  l'importanza  ed  il  guadagno  di 
queste  operazioni.  Fino  al  1790  essi  non  discesero  al  disotto  del  15  per  cento; 
29  per  cento  era  la  media  , e in  alcuni  anni  si  giunse  a più  di  50  per  cento. 

Dal  1602  al  1760  la  somma  totale  pagatasi  a questo  titolo,  dedotte  le  spese 
e le  perdite,  s'innalza  a fiorini  197,905,000.  La  veudila  dei  prodotti  indiani  in 
Europa  facevasi  in  Amsterdam  al  pubblico  incanto,  salvo  quella  delle  spezie  di 
cui  i direttori  fissavano  il  prezzo.  Un  quarto  appena  rimaneva  nel  paese;  tutto 
il  rimanente  si  riesportava. 

L'Asia,  come  l'Europa,  divenne  tributaria  della  Compagnia , il  traffico  inter- 
medio che  una  volta  facevano  gli  Arabi  nei  paesi  a loro  soggetti,  fu  in  gran 
parte  incettato  da  essa.  I prodotti  delle  Indie  erano  ricercati  nella  Cina  come  al 
Giappone,  in  Arabia  come  in  Persia,  e le  due  penisole  indiane  avevano  anche 
molti  cambii  da  operare  fra  loro  , non  meno  che  colle  contrade  settentrionali 
dell’Asia.  Quelli  fra  tali  cambii  che  potevano  effettuarsi  per  via  di  mare,  si  fa- 
cevano per  mezzo  degli  Olandesi.  Essi  andavan  , come  una  volta  i Fenicii,  a 
cercare  profumi  sulla  costa  dell'Arabia  Felice;  si  provvidero  pure  per  qualche 
tempo  di  caffè  a Moka,  sino  a che  l'albero  non  fu  naturalizzato  anche  a Giava; 
e nel  golfo  Persico , ove  Ormus  si  era  eclissato  , avevano  stabilito  fattorie  a 
Gomroun  o Bender- Abbassi. 

Una  gran  parte  dei  traffico  intermedio,  e del  cabotaggio  dell’Asia  meridio- 
nale, e dell’Arcipelago  indiano  era  nelle  mani  dei  Cinesi  che  occupavano  un 
intiero  sobborgo  di  Batavia;  soltanto  essi  avevao  d'uopo  d'un  permesso  speciale 
che  la  Compagnia  vendeva  loro  a caro  prezzo;  ma  ogni  relazione  colle  Molucche 
era  severamente  vietata  agli  stranieri.  In  generale  il  commercio  delle  Indie 
conservò  sulto  gli  Olandesi  a un  dipresso  l'ordinamento  che  i Portoghesi  gli 
avevano  dato.  Rimase  anche  concentrato  in  alcuni  punti  precipui,  meuo  tuttavia 
che  sotto  i Portoghesi,  il  che  si  spiega  colla  differenza  che  eravi  fra  gli  stabili- 
menti  dei  due  popoli.  Le  possessioni  territoriali  degli  Olandesi  erano  molto  più 
ragguardevoli  di  quanto  fossero  state  quelle  dei  loro  antecessori.  In  alcuni  luo- 
ghi eglino  godevano  d'una  immediata  sovranità;  in  altri,  ove  avevao  lascialo  un 
simulacro  di  potere  ai  principi  indigeni,  esercitavano  indirettamente  uu’iufluenza 
preponderante.  Solo  nell'Indostan  i rapporti  cogli  indigeni  rimasero  a un  di- 
presso eguali.  In  questa  penisola  gli  Olandesi  possedevano  una  minore  superficie 


(tj  Lueder,  nella  sua  Sfuria  del  Commercio  dell’Olanda , porta  la  somma  delle  im- 
portazioni della  Compagnia , dalla  sua  fondazione  sino  al  1 739,  a ófìO  miliuni , dietro  II 
prezzo  di  compra,  e a 1620  milioni  dietro  il  prezzo  di  vendita. 
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di  paese  che  i Portoghesi.  Avevano  porhe  piatte  forti;  quindi  era  colle  alleante 
e con  relationi  d’amicizia,  antirhè  colla  furia  delle  armi,  che  cercavano  di  man- 
tenersi in  possesso  del  loro  monopolio.  Per  quanto  attivo  si  fosse  il  commercio 
degli  Olandesi  riguardo  alle  imporlationi  dalle  Indie  nell'Kuropa,  esso  era  intie- 
ramente passivo  riguardo  alle  esportazioni  dall'Kuropa  per  le  Indie  ; la  maggior 
parte  delle  navi  che  tornavano  d’Asia  con  ricchi  carichi,  vi  erano  arrivale  in 
zavorra.  Le  Indie  avevano,  poro  più  che  nell'antichità,  cose  da  richiedere  al- 
l’Europa, ed  il  danaro  era  sempre  per  questa  il  metto  principale  di  cambii.  Ab 
biamo  più  volte  uotato  la  felice  coincidenza  della  scoverta  dei  metalli  preziosi 
in  America  con  il  vasto  ed  attivo  svolgimento  delle  relationi  fra  l'Europa  e le 
Indie  orientali,  come  pure  la  maniera  in  cui  la  Spagna  e l'Olanda  figurarono 
insieme  in  questi  avvenimenti.  L’argento  dell'America  spaguuola  talvolta  cattu- 
ralo dagli  Olandesi,  talvolta  comperato  come  merce,  creò  ed  alimentò  il  loro 
commercio.  Si  deve  tuttavia  riconoscere  che  eglino  procuravano  smercio  ad  al- 
cuni generi  europei,  o per  lo  meno  che  schiusero  loro  ia  via.  In  ciò  ubbidivano 
alle  esigente  dell'industria  metropolitana.  I panni  e le  tele  d'Olanda  comincia- 
rono a venire  accolti  sui  mercati  iudiani,  senta  per  altra  che  nel  corso  del  pe- 
riodo di  cui  discurriumo  si  parli  aucora  di  uuu  prepuuderauza  dell'iudustria 
europea  in  quella  coutrada. 

L'ammiuistratiuue  di  tutti  i possedimenti  della  Compagnia  era  affidata  ad 
un  governatore  generale,  investito  dei  poteri  reali,  e che  risiedeva  a Balavia; 
come  Goa  ai  tempi  dei  Portoghesi,  Balavia  era  il  centro  degli  affari.  Essa  era  il 
puuto  di  partenza  per  la  Daviguzioue  coti  altri  paesi  asiatici,  come  per  le  comu- 
nicazioni dirette  pur  l’Europa.  Dal  governatore  generale  dipendevano  ulto  altri 
governatori:  quelli  di  Ceylau,  d’Ainboina,  di  Banda,  di  Ternate,  di  Macassar,  di 
Malacca,  della  costa  del  Corumundei  e delia  città  del  Capo.  La  Compagnia,  come 
abbiam  detto,  aveva  una  specie  di  governo  politico  nel  consiglio  delle  Indie, 
uu’utnminislraiione  finanziera,  forze  terrestri  c marittime  che  lasciavano,  è vero, 
molto  a bramare.  Il  suo  bilancio  era  più  considerevole  che  quello  dei  medesimi 
Stati  generali.  Le  entrate  derivavano  principalmente  dai  proQlli  del  commercio, 
a cui  soggiungevano  il  prodotto  di  varie  imposte  e tributi,  dalie  vendite  di  ter- 
reni, dagli  affitti,  dalle  prede  marittime,  ecc. 

Quanto  all'alta  sorveglianza  degli  Stali  generali  sui  possedimenti  della  Com- 
pagnia, essa  era  ben  lungi  dull'esercilarsi  con  la  voluta  regolarità.  Nei  primi 
tempi,  quando  la  fortuna  offriva  a piene  mani  i suoi  doni,  tutto  andò  beue  , 
ma  più  tardi,  quand’essa  fu  infedele  , quando  sopravvennero  rovesci  e sursero 
difficoltà  , quando  principalmente  altre  nazioni  apparvero  sul  teatro  ove  gli 
Olandesi  erano  fino  allora  rimasti  soli , allora  i vizii  del  sistema  si  rivela- 
rono; scoppiarono  malgrado  il  geloso  secreto  di  cui  la  Compagnia  avvolgeva  lu 
sua  amministrazione  ; una  deficienza  che  dopo  il  1780  crebbe  ogni  anno,  più 
non  potè  dissimularsi. 

Le  cagioni  del  decadimento  erano  interne  ed  esterne  insieme.  Quel  vasto 
impero  coloniale  delle  Indie  si  considerava  come  una  speculazione  mercantile, 
anzi  che  coinè  una  conquista,  nella  quale  trovavaosi  interessali  la  prosperità  c 
l'onore  della  nazione.  La  borsa  di  Amsterdam  se  ne  occupava  più  che  gli  Stali 
Generali  dell' Aja.  Mancava  soprattutto  quella  coesione  politica  che,  in  condi- 
zioni d’altronde  analoghe,  univa  cosi  strettamente  le  colonie  britanniche  di  tutte 
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le  parli  del  mondo  colla  loro  metropoli.  Il  monopolio,  che  arricchiva  soltanto 
un  piccolo  numero  d'individui  a detrimento  della  massa,  atea  perduto  tutto  la 
suo  ragione  di  esistenza  troppo  abbandonata  a se  stessa , la  Compagnia  era 
finita  cou  trovarsi  dimenticata  dalla  madre  patria  e con  dimenticarla  dal  canto 
suo.  Finiva  ancora  allorché  l'Olanda  era  già  decaduta,  ma  non  seppe  aiutarla, 
nè  più  tardi  potè  ottenere  aiuto  nelle  sue  sventure.  Lo  spirilo  meschino  del 
mercante,  o per  dir  meglio  del  bottegaio,  erasi  poco  a poco  impadronito  della 
Compagnia.  Né  nel  suo  consiglio,  ni  nel  suo  governo  v’erano  quegli  uomini  di 
Sluto,  caratteri  elevali,  quelle  vaste  menti  cbe  segnano  un'epoca.  Fra  i gover- 
natori generali  di  Batavia  si  cercherebbe  invano  un  Almeida  o un  Albuquerquc. 
Alla  fine,  la  cupidigia,  l'egoismo,  l'arbitrio  invasero  l'amministrazione  ; ognuno 
non  pensi  che  ad  arricchire  ; le  più  vergognose  corruzioni  vi  si  praticarono,  e 
alcuni  scrittori  contemporanei  del  secolo  XVIII  la  dipingono  in  uno  stato  di 
completa  anarchia.  Per  una  lesineria  imprudente  si  trascurò  la  difesa  delle  co- 
lonie, e si  lasciò  deperire  la  marina  militare.  Senza  avere  introdotto  l'inquisi- 
zione, come  fece  la  Spagna,  gli  Olandesi  si  macchiarono  pure  di  grandi  cru- 
deltà; forse  le  circostanze  possono  affievolire  il  loro  torto,  ma  checché  ne  sin, 
non  seppero  ispirare  che  spavento  agl’indigeni.  Nei  primi  tempi,  quando  tral- 
lavasi  di  scuotere  il  giogo  ispano-portoghese,  tutti  si  volsero  verso  di  loro;  ma 
poi  gli  Olandesi  si  alienarono  gli  animi,  meno  per  le  violenze,  che  per  quella 
cupidigia  la  quale  costò  a loro  medesimi  varie  umiliazioni  (I). 

’l  primi  visibili  segni  di  decadenza  apparvero  dopo  la  pace  di  (Jtrecht, 
quando  la  metropoli  aveva  subito  forti  scosse.  A partire  da  quell'epoca  il  deca- 
dimento fu  rapido.  La  storia  degi'Inglesi,  la  cui  fortuna  allora  s'innalzò  nella 
medesima  proporzione  in  cui  si  abbassava  quella  degli  Olandesi,  ci  fornirà  una 
migliore  occasione  di  descrivere  le  cause  esterne  di  questo  decadimento.  Noi 
volevamo  qui  mostrare  la  Compagnia  nell'epoca  della  sua  potenza  e prosperità, 
come  uno  fra  i più  memorabili  fenomeni  dell’epoca.  Nessuna  creazione  umana 
può  essere  eterna,  le  più  splendide  finiscono  sempre  collo  scrollarsi. 

HI. 

Il  talento  commerciale  degli  Olandesi  era  troppo  universale  perchè  l’Oriente 
facesse  loro  perder  di  vista  l’Occidente.  Come  mai  questo  nuovo  mondo  che 
esercitava  sull'Europa  una  magica  attrazione,  avrebbe  potuto  sfuggire  alla  loro 
attenzione?  In  America  il  loro  nemico  nato,  la  Spagna,  poteva  essere  combat- 
tuto con  altrettanto  successo  cbe  nell'India,  e Cuna  fra  le  due  regioni  forniva  il 
mezzo  di  porre  l'altra  a profitto.  L’argento  del  Messico  era  necessario  per  il 


(I)  Li  Compagnia  fece  numerose  acoverte  ne’paesi  australi,  di  cui  molli  hanno  sino 
ad  ora  conservalo  alcune  delle  denominazioni  olandesi.  Ma  essa  nnn  volle  più  sentire  a 
parlare  di  colonizzazione  per  paura  d'ufTendere  i possedimenti  delie  Indie  orientali.  Il 
suo  monopolio  proibiva  ai  particolari  di  ricavar  vantaggio  dalle  scoverte.  Quanl’era  pos- 
sibile li  teneva  occulti,  eraoo  presentati  sotto  falsa  luce  per  allontanarne  altre  potenze 
marittime  dell'Europa.  Del  resto  nessuno  aves  in  quei  mari  le  agevolezze  cbe  dava  al- 
l'Olanda il  possesso  delle  isole  della  Sonda  e delle  Molucche. 
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commercio  colle  Indie  orientali,  e questo  commercio  doveva  dare  le  derrate  co- 
loniali all’America. 

Gii  sotto  Carlo  V alcune  navi  dei  Paesi  Bassi  avevano  tentato  viaggi  nei 
paesi  nuovamente  scoverti,  ed  avevano  importato  ad  Anversa  varii  prodotti  del 
loro  suolo,  come  legno  da  tinta,  caccao  e vaniglia.  Dopo  separate  le  provincie 
del  nord,  Amsterdam  divenue  il  punto  di  partenza  alle  spedizioni  transatlanti- 
che, che  si  succedeltero  sempre  più  numerose,  e furono  sempre  più  regolari.  Si 
combinavano  soventi  colle  spedizioni  verso  la  costa  occidentale  d’Africa,  il  cui 
oro  ed  i cui  schiavi  erano  molto  desiderati.  Nel  1548  una  nave  olandese  portò 
500  libbre  di  oro,  e verso  la  medesima  epoca  un  negoziante  di  Amsterdam  osò 
d’impossessarsi  dell'isoia  portoghese  dei  Principe  nel  golfo  di  Guinea,  e coman- 
darvi sotto  il  titolo  di  Marchese.  Gli  Olandesi  trafficarono  da  prima  coll'Africa 
sotto  nomi  stranieri,  poi  col  nome  loro  avendo  ottenuto  l'accesso  senza  contra- 
sto dal  governatore  ispano- portoghese  che  essi  avevan  corrotto.  Nei  1612  mi- 
sero piede  sulla  Costa  d'Oro,  e vi  edificarono  il  forte  Nassau,  dal  quale  espor- 
tarono per  via  di  contrabbando  gii  schiavi  in  America. 

Le  considerazioni  che  avevano  fatto  sorgere  la  Compagnia  delie  Indie  orien- 
tali sembravano  in  gran  parte  applicabili  ad  una  Compagnia  per  le  Indie  occi- 
dentali. Guglielmo  l'slink,  che  cacciato  dal  Brattante  dall'intolleranza  religiosa, 
avea  cercato  un  rifugio  in  Amsterdam,  ed  era  stato  nella  Spagna  in  grado  di 
conoscere  il  commercio  coll’America,  venne,  come  un  secondo  Houtman,  a pro- 
porre nel  1615  un  progetto  su  tal  punto.  Qualunque  fosse  il  favore  colf  cui 
l’opinione  pubblica  lo  accoglieva,  gli  Stati  generali , predominati  da  Barnevelt, 
ricusarono  per  qualche  tempo  la  loro  approvazione.  Barnevelt  vedeva  nella  for- 
mazione della  nuova  Compagnia  un  palese  atto  di  ostilità,  una  rotture  dell'ar- 
mistizio conchiuso  colla  Spagna.  Ma  dopo  la  sua  morte  questi  scrupoli  furono 
messi  da  parte,  tanto  più  che,  accesasi  la  guerra,  si  volle  cogliere  avidamente 
ogni  mezzo  di  attacco. 

Nel  1621  gli  Stati  Generali  accordarono  alla  Compagnia  olandese  delie 
Indie  occidentali  un  diploma  che  le  conferiva  per  24  anni  il  privilegio  esclusivo 
nel  commercio  e nella  navigazione  sulla  costa  occidentale  dell'Africa  Ano  al 
Capo  di  Buona  Speranza  (1),  sulle  due  coste  d'America  e su  tutte  le  isole  del- 
l’Oceano Pacifico,  sino  alle  Moluccfae , ove  cominciava  il  territorio  delle  Indie 
orientali. 

li  commercio  delia  zona  torrida  si  trovò  cosi  diviso  fra  ie  due  Compagnie. 
Quella  delle  iDdie  occidentali  componevasi  di  cinque  camere,  Amsterdam,  Ze- 
landa, Mosa,  Oiauda  settentrionale,  o quartiere  del  nord,  e provincie  di  Frisia 
e di  Groninga.  il  suo  diploma  era  ad  un  dipresso  uguale  a quello  della  Com- 
pagnia delle  Indie  orientali.  Conteneva  io  speciale  favore  di  una  franchigia  dai 
dazii  doganali  per  olio  anni,  tanto  all'importazione  che  all'esportazione.  11  ca- 


(1)  Del  traffico  dei  negri,  rimandiamo  al  Protpelto  generale  sez.  VII.  Durante  la  do- 
minazione Spagouola,  gli  Olandesi  acquistarono  la  più  parte  degli  stabilimenti  porto- 
ghesi sulla  costa  occidentale  dell'Africa,  ma  li  tornarono  a perdere  in  gran  parte,  quando 
il  Portogallo  riebbe  la  sua  indipemienza  nel  iCIO. 
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pitale  sociale  era  di  7.200,000  fiorini,  e diviso  in  1,200  azioni  da  seimila  fio- 
rini ciascuna. 

Per  quanto  le  due  compagnie  si  somigliassero  nella  loro  origine  e nella  loro 
costituzione,  non  tardarono  , per  la  differenza  delle  circostanze,  a differire  fra 
loro  riguardo  ai  mezzi  ed  agli  effetti.  L’America  era  un  paese  non  solamente 
nuovo,  ma  deserto  ed  incolto,  gl’indigeui  della  quale  si  trovavano  al  più  basso 
grado  della  civiltà,  ed  ove  per  lungo  tempo  i metalli  preziosi  attirarono  l'emi- 
grazione puropea.  A dei  mercanti  come  gli  Olandesi,  essa  sembrava  non  offerire 
che  un  campo  limitato  e sterile,  perchè  spossessare  gli  Spagnuoli  era  impresa 
superiore  alle  forze  della  giovane  repubblica.  Le  alleanze  cogl’indigeni , tanto 
utili  alla  Compagnia  delle  Indie  orientali , in  America  non  potevano  procurare 
quasi  vantaggio  alcuno,  perchè  gl'iiidigeni  del  Nuovo  Mondo  erauo  pochi  di  nu- 
mero, troppo  deboli  e troppo  rozzi.  Di  più  , indipendentemente  dalla  Spagna  e 
dal  Portogallo,  altre  nazioni  europee  erano  comparse  in  America  a fondarvi  co- 
lonie, che  si  popolarono  da  una  continua  emigrazione  della  loro  metropoli , in 
modo  da  ioterdire  ogni  rivalità  ad  una  repubblica  cosi  debole  per  popolazione 
come  quella  di  Olanda.  Infine,  la  sua  superiorità  mercantile  trovava  ostacoli  nel 
monopolio  coloniale  stabilito  ogni  dove  rigorosamente.  La  Compagnia  delle 
indie  occidentali  nondimeno  fece  conquiste  e colonie , ma  evidentemente  essa 
non  era  in  grado  di  fondare  e conservare  un  impero  che  somigliasse  anche  da 
lungi  a quelle  delle  Indie  orientali.  Perdette  ben  presto  le  sue  conquiste,  e dallo 
sue  colonie  non  trasse  che  un  reddito  mediocre.  Se  nondimeno  la  Compagnia, 
soprattutto  nel  primo  secolo  della  sua  esistenza  , raccolse  pingui  guadagni,  e 
pagò  anche  dividendi  più  alti  che  quella  delle  Indie  orientali  ; se  la  naviga- 
zione e l’Industria  del  paese  le  dovettero  molto;  se  infine  diede  un  potente 
aiuto  al  governo,  ciò  non  è difficile  a spiegarsi.  Il  commercio  della  Compagnia 
delle  Indie  occidentali  nel  tempo  della  sua  (luridezza  era  soprattutto  un  contrab- 
bando, ed  i suoi  viaggi  erano  tante  corse  di  preda. 

Noi  abbiamo  già  detto  che  la  ripristinazione  delle  ostilità  colla  Spagna  aveva 
accelerato  la  sua  creazione;  quindi  essa  giovò  mollo  alla  causa  nazionale. 
La  massima  parte  del  suo  capitale  fu  rivolto  ad  armare  corsari,  che  diedero  la 
caccia  alle  navi  cariche  di  metalli  preziosi.  Dal  1623  al  1636  la  Compagnia 
non  mise  in  mare  meno  di  800  navi,  colle  quali  prese  al  nemico  545  basti- 
menti, e fra  gli  altri,  nel  1628,  quelli  che  si  chiamavano  la  flotta  d’argento.  Le 
spese  ascendettero  a 45  milioni  di  fiorini,  e le  prede  a 90  milioni,  dimodoché  i 
dividendi  annuali  della  Compagnia  durante  la  guerra  furono  di  25  a 50,  e 
qualche  volta  di  100  per  100,  e le  sue  azioni  ebbero  un  corso  più  elevato  che 
quelle  della  Compagnia  delle  Indie  orientali.  1 corsari  olandesi  erano  il  terrore 
del  mare.  Velieri,  costruiti  specialmente  per  la  corsa,  montati  da  scelti  equi- 
paggi, da  uomini  intrepidi  ed  instancabili,  come  inai  non  avrebbero  predalo  le 
navi  spagnuole  pesanti  e male  equipaggiate,  ogni  volta  che  le  incontrassero  sole 
e senza  scorta?  I marinai  al  servizio  della  Compagnia  erano  ritenuti  per  supe- 
riori a quelli  della  marina  dello  Stato. 

Le  prede  tuttavia  non  bastavano  per  adempiere  la  missione  della  Compa- 
gnia; e d’altronde  le  corse  cessarono  col  finir  della  guerra.  Allora  si  trattò  di 
ordinare  un  traffico  coll'America,  al  qual  uopo  occorreva  pure  acquisire  posse- 
dimenti colà.  Non  si  poteva  che  per  via  di  conquista,  dopo  che,  con  una  bolla 
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pontifìcia,  la  Spagna  ed  il  Portogallo  avevano  ottenuto  la  proprietà  di  tutto  il 
Nuovo  Mondo.  Primo  ad  attirare  l'altenzioue  degli  Olandesi  fu  il  Brasile.  Tras- 
curato adulto  sotto  il  dominio  spagnuolo  e debolmente  difeso,  offriva  una  facile 
preda.  Una  prima  spedizione,  tentata  nel  1522  , falli  nondimeno,  e la  città  di 
San  Salvadore  o Bahia,  presa  con  grandi  sforzi,  fu  perduta  di  nuovo  pochi 
anni  dopo.  Ma  nel  1650  la  Compagnia  ricominciò  l'attacco  con  nuove  forze; 
mandò  al  Brasile  60  navi  con  3,500  uomini  di  truppa  sotto  il  comando  del- 
l'ammiraglio Lonk.  Questa  volta  tutto  riuscì  a meraviglia.  La  città  di  Olitola  fu 
presa  d'assalto,  e tutta  la  provincia  di  Fernambuco  assoggettata  dopo  sangui- 
nosi combattimenti.  Un  regime  dolce  e liberale  dovevu  sostituirsi  al  doro  ed 
intollerante  governo  della  Spagna.  Sotto  il  nome  di  Capitolazione,  la  Compagnia 
promise  libertà  religiosa,  imparziale  giustizia,  dogane  ed  imposte  discrete,  abo- 
lizione del  servizio  militare  obbligatorio,  e molti  altri  vantaggi  che  sedussero  gli 
antichi  coloni  portoghesi,  e ne  attirarono  di  nuovi.  Sveuturatamente  la  maggior 
parte  di  tali  promesse  non  furono  eQ'elluate.  S’istituì  un  consiglio  superiore  di 
amministrazione  ed  un'alta  corte  di  giustizia,  e la  città  di  Olinda  o di  Fernam- 
buco , destinata  come  centro  del  nuovo  dominio  , parevo  chiamata  a divenire 
un'altra  Batavla.  La  Compagnia  nominò  il  conte  Giovanni  Maurizio  di  Nassau  a 
governatore  della  sua  conquista.  Questo  principe  continuò  con  coraggio  e suc- 
cesso l’opera  incominciala , ed  in  poco  tempo  tutte  le  provincie  marittime  del 
Brasile,  da  Bahia  all'imboccatura  dell'Amazzone , si  trovarono  in  potere  degli 
Olandesi.  A quest’epoca,  nel  1640,  il  Portogallo  si  separò  dalla  Spagna,  e mise 
sul  trouo  il  duca  di  Bragauza.  Egli  trattò  immedialauieule  coi  nemici  della  Spa- 
gna, e conchiusc  coll’Olanda  un'alleanza  offensiva  e difensiva  in  Europa,  ed  una 
tregua  di  dieci  anni,  in  tutto  ciò  che  riguardava  le'  colonie.  La  Compagnia  io 
conseguenza  dovette  sospendere  le  sue  conquiste  a carico  del  Portogallo , ma 
rimase  in  possesso  di  quelle  che  aveva  già  fatte.  Maurizio  di  Nassau  fu  ri- 
chiamato. 

Era  quello  il  momento  di  rassodare  la  dominazione  olandese  nell'America 
meridionale,  ma  lo  spirilo  ardente  che  aveva  animato  la  Compagnia  sin  dalla 
sua  origine  più  non  conveniva  ad  uu  tale  scopo.  Invece  di  concentrare  saggia- 
mente le  sue  forze,  come  avea  fallo  la  Compagnia  delle  Indie  orientali,  invece 
di  avanzarsi  lentamente  ma  sicuramente,  e di  assicurarsi  i mezzi  per  le  impre- 
viste necessità,  essa  avea  cercalo  di  arrivare  in  un  sullo  al  suo  fine;  e trasci- 
nala dai  suoi  primi  successi  aveva  mancato  di  prudenza.  Per  pagare  grossi  di- 
videndi ed  innalzare  il  corso  delle  sue  azioni , avea  trascurato  di  creare  un 
fondo  di  riserba.  Espiò  quest'errore  nel  gioruo  in  cui  la  fondazione  d uo  vasto 
impero  esigeva  spese  straordinarie;  si  vide  costretta  non  solamente  a contrarre 
debiti  a patti  onerosi,  ma  anche  a rinunziare  priviiegii  importanti.  Essa  abban- 
donò alla  libera  concorrenza  il  commercio  coi  Brasile,  limitandosi  a richiedere 
che  vi  si  adoperassero  le  sue  navi.  Essendo  il  Brasile  poco  coltivato  , questo 
commercio  era  ristrettissimo;  si  riducevu  a un  dipresso  ai  legni  da  tinta  , alle 
pelli  grezze,  ed  a poca  quantità  di  zucchero. 

In  tali  circostanze,  le  conquiste  del  conte  di  Nassau  non  potevano  avere  al- 
cun utile  elleno.  La  Compagnia  non  era  in  grado  di  conservarle,  molto  meno 
di  colonizzarle.  Si  abolì  il  regime  militare  che  Ano  allora  era  stalo  in  vigore,  ma 
per  cadere  nell’eccesso  opposto.  S’islitui  un  governo,  a capo  del  quale  flgura- 


Digitized  by  Google 


TEMPI  MODERNI  6U  OLANDE?!  533 

vano  nn  negoziante,  un  orefice  ed  un  carpentiere.  Come  non  tratlnvasi  piti  ili  far 
la  guerra,  questo  governo  doveva  darsi  tanto  piò  sollecitamente  a svolgere  l'a- 
gricoltura e il  commercio  del  Brasile.  Non  credette  poter  meglio  eseguire  questo 
mandato  elle  smantellando  tutti  i forti,  vendendo  i depositi  d'armi  e le  muni- 
zioni da  guerra,  licenziando  l’armata,  lasciando  infine  il  paese  senza  difesa.  Il 
danaro  pubblico  fu  dissipato  in  costose  ed  inutili  costruzioni,  cd  i coloni  si  ab- 
bandonarono ad  una  prodigalità  che  li  rovinò  e produsse  considerevoli  perdite 
ai  loro  creditori  olandesi.  Ne  segui  un  generale  malcontento  contro  la  Compa- 
gnia che,  quando  stava  per  ispirare  il  suo  privilegio,  fu  per  disciogliersi.  Essa 
oifer)  alla  Compaguia  delle  Indie  orientali  3tì  tonnellate  d'oro  e tutti  i suoi  pos- 
sedimenti per  fondersi  con  lei,  ma  fu  respinta  e disprezzala. 

In  tanta  estremità  raccolse  i suoi  ultimi  mezzi,  ottenne  nel  1645  la  rinno- 
vazione dei  suo  privilegio,  e decise  una  spedizione  per  il  Brasile  destinata  a 
comprimervi  colla  forza  le  rivolte  che  scoppiavano  da  ogni  parte.  La  debolezza 
del  governo  olandese  aveva  rianimato  il  coraggio  dei  Portoghesi,  la  cui  nazio- 
nale fierezza,  irritata  da  molle  ingiustizie,  s’ispirava  al  fanatismo  religioso.  Fer- 
nandez  da  Viera,  divenuto  da  semplice  commesso  il  capo  di  una  gran  casa  di 
commercio,  si  pose  alla  lesta  del  movimento,  sostenendolo  col  suo  danaro.  A 
Lisbona  la  sua  impresu  era  segretamente  appoggiala  senza  per  altro  approvarla 
pubblicamente.  Cosi  si  riuscì  ad  ingannare  per  molto  tempo  la  Compagnia , la 
quale  non  conobbe  il  suo  pericolo  se  non  quando  era  già  troppo  tardi.  Le  forze 
da  lei  spedile  non  poterono  dominare  l’insurrezione.  Le  provincie,  Luna  dopo 
dell’altra,  si  emanciparono,  e nel  1654  gli  Olandesi  furono  costretti  di  abban- 
donare per  sempre  il  paese  ai  termini  di  una  capitolazione.  Oli  Stati  Generali 
compresero  la  gravità  di  una  tal  perdita,  e decisero  di  prestare  alla  Compagnia 
gli  aiuti  dello  Stalo.  La  guerra  fu  dichiarata  nel  1651  al  Portogallo  che  aveva 
officiulmente  ripreso  possesso  del  Brasile;  ma  talune  complicazioni  sorte  coll'In- 
ghilterra e colle  potenze  del  Nord  impedirono  di  spingerla  avauli  con  energia. 
Si  firmò  la  pace  nel  1661  all’Aja,  sotto  la  mediazione  dell'Inghilterra;  i!  Por- 
togallo pagò  all'Olanda  un’indennità  di  8 milioni  di  fiorini,  parte  in  contante, 
parte  in  mercanzie,  ma  rimase  in  possesso  del  Brasile.  La  libertà  di  trafficare 
con  questo  paese,  che  dapprima  era  stata  conceduta,  fu  ritirata  con  una  con- 
venzione del  1669. 

Le  conseguenze  di  questo  mutamento  si  fecero  poco  sentire  per  allora.  Le 
Indie  orientali  bastavano  a provvedere  copiosamente  i mercati  d’Olanda.  Ma  ben 
presto  si  svolse  la  fecondità  del  Brasile;  colle  sue  gemme  c coi  suoi  metalli  pre- 
ziosi eclissò  quasi  il  Messico,  c le  derrate  tropicali,  trapiantate  sul  suo  terreno, 
vi  riuscirono  mirabilmente.  Esso  divenne  il  più  terribile  rivale  di  Giava  per  lo 
zucchero  ed  il  calle.  Quanto  non  sarebbe,  stata  diversa  la  condizione  sociale 
l'America  del  sud  se  invece  di  ricadere  sotto  il  dominio  romano,  fosse  rimastivi 
patrimonio  della  razza  germanica  ! Checché  ne  sia,  la  perdila  del  Brasile  fu  un 
grave  colpo  alla  potenza  marittima  e commerciale  dell’Olanda,  che  d’aflora  in. 
poi  rimase  nel  rango  di  uno  Stato  secondario. 

Circa  verso  la  medesima  epoca  l’Olanda  perdette  pure  i suoi  stabilimenti  . 
nell'America  settentrionale,  che  eransi  fonduti  nel  principio  del  secolo  Wll  sul 
territorio  dell'attuale  Stato  di  Nuova  York,  vicino  ai  fiumi  dell'Hudson,del  Con- 
necticut e del  Uelaware,  coll'intento  di  agevolare  la  pesca  nel  banco  di  Terra- 
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Nuova,  ed  il  commercio  delle  peliiccie  colle  tribù  indiane.  Quei  paesi  ai  chiama- 
vano colleltivamenle  col  nome  di  Nuovi  Paesi  Bassi,  « la  città  principale  chia- 
mavaai  Nuova  Amsterdam.  La  scelta  del  sito,  ove  poi  è sorto  ii  più  vasto  emporio 
dell'emisfero  occidentale,  rivela  una  grande  sagacità.  Sventuratamente  la  Com- 
pagnia delie  Indie  occidentali  era  troppo  debole  per  poter  mantenervi  il  suo 
privilegio  contro  la  rivalità  delle  altre  nazioni.  Poteva  (lenissimo  lottare  cogli 
Svedesi  che  vennero  a farvi  tentativi  di  colonizzazione,  ma  soccombette  sotto  la 
potenza  inglese  aiutata  dall'ardore  puritano  delie  colonie  della  Nuova  Inghil- 
terra. La  repubblica  allora  intervenne  e fece  all’Inghilterra  una  guerra  gloriosa, 
illustrata  dalle  imprese  di  Ruyler.  Ma  la  pace  di  Breda  nel  1667,  quantunque 
sott'allri  riguardi  vantaggiosa  agli  Olandesi,  pure  tolse  loro  per  sempre  il  pos- 
sesso delle  colonie  dell'lludson,  e servi  di  ultimo  gradino  alla  supremazia  del- 
l'Inghilterra sul  continente  dell'America  settentrionale. 

Cosi  le  basi  su  cui  l'Olanda  avrebbe  potuto  fondare  in  America  un  impero 
coloniale  come  quelli  dell'Inghilterra  o del  Portogallo,  eransi  irreparabilmente 
scrollate  dopo  un  breve  possesso.  I pingui  profitti  che  la  Compagnia  delle  Indie 
occidentali  aveva  da  principio  distribuiti , provenivano  in  pochissima  parte  dai 
commercio  delle  sue  colonie,  e principalmente,  come  abbialo  detto,  dal  bollino 
de'  suoi  corsari.  Più  tardi  il  commercio  le  aprì  un'altra  feconda  sorgente  di 
goadagni  ; e conviene  so  tal  punto  entrare  in  qualche  particolarità. 

Le  isole  dette  delle  Indie  occidentali,  che  erano  state  le  prime  a scoprirsi 
nel  Nuovo  Mondo,  furono  pure  le  prime  a popolarsi  dalle  emigrazioni  europee 
ed  a porsi  in  coltura.  La  maggior  parte  delle  Compagnie  di  commercio,  quan- 
tunque privilegiate  per  tutta  l'America,  s'erano  a preferenza  imprestate  da  loro 
il  titolo,  e generalmente  si  credeva  indispensabile  il  possedervi  colonie.  Come 
mai  gli  Olandesi  avrebbero  saputo  lasciarsene  escludere  ? Ma  la  fondazione  di 
stabilimenti  nelle  Indie  occidentali  non  era  facile  come  altrove;  esse  costitui- 
vano il  centro  della  potenza  spagnuola,  le  cui  pretese  si  appoggiavano  non  so- 
lamente sulla  donazione  del  Papa,  ma  anche  sulla  forza  delle  armi.  Non  fu  che 
tardi  e col  soccorso  d'una  società  di  pirati,  sulla  quale  rimandiamo  il  lettore  al 
capitolo  degli  Spagtiuoli,  che  altre  nazioni  poterono  aprirsene  l’accesso  e met- 
tervi piede.  L’Olanda  vi  riuscì  molto  più  presto,  s'impadronl  nel  1634  delle 
isole  di  Curaqao,  di  Benaire  , di  Aves  e di  Aruba,  poste  non  lungi  della  terra- 
ferma,  verso  l'imboccatura  dell'  Orenoco.  Quarant'  anni  dopo  prese  possesso 
delle  piccole  isole  di  S.  Eustachio,  Saba  e San  Martino.  Tutte  queste  isole,  che 
prese  insieme  avevano  una  superfìcie  appena  di  Iti  miglia  quadrate,  offrivano 
colle  loro  produzioni  un  commercio  tanto  meno  importante,  che  la  maggiore  dì 
tutte,  Curaqao,  era  una  rocca  sterile  e nuda.  Se  nondimeno  furono  riguardate 
come  una  delle  più  feconde  sorgenti,  e poi  come  unica  a un  dipresso  del  com- 
mercio olandese  In  America , ciò  deve  attribuirsi  a delle  cause  particolari  che 
noi  dobbiamo  indagare. 

Il  rigore  con  cui  la  Spagna , e sul  suo  esempio  la  Francia,  praticavano  il 
loro  sistema  coloniale,  gli  ostacoli  che  la  prima  oppose  al  traffico  colla  metro- 
poli , eccitarono  un  vivo  malcontento  presso  coloni  che  non  potevano  senza 
difficoltà  nè  sfogare  i loro  prodotti,  nè  ricevere  molli  articoli  di  Europa  che  loro 
erano  tanto  necessari!  e graditi.  Fu  per  rimediare  a una  tale  condizione  di  cose 
che  gli  Olandesi  occuparono  e conservarono  le  isole  di  cui  si  tratta.  Ne  fecero 
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vasti  depositi  di  contrabbando,  ed  ordinarono  il  commercio  fraudolento  fra  Cu- 
racao  ed  il  coDliuente  vicino  dell'America  spagnuola,  tra  Saul’Eusiachio  e San 
Domingo,  la  Guadalupa,  la  Martinica,  Cuba,  Portorico  c tutto  l'Arcipelago  ; in 
modo  che  la  maggior  parte  delle  importazioni,  ed  una  quantità  ragguardevole 
delle  esportazioni  di  queste  colonie  passarono  intieramente  nelle  loro  mani. 
Carichi  di  caffè  di  San  Domingo  , di  caccao  di  Caracas,  e di  zucchero  della 
Giamaica,  erano  direttamente  importati  ad  Amsterdam  sotto  bandiera  olan- 
dese, e si  facevano  da  questo  punto  in  America  ritorni  ancora  maggiori  in  ma- 
nifatture ed  in  prodotti  delle  Indie  orientali.  Willemstadt,  nell'isola  di  Curalo, 
era  l'emporio  forse  meglio  assortito  in  tutto  il  Nuovo  Mondo;  una  savia  poli- 
tica mercantile  l'aveva  dotato  di  varie  franchigie  (1),  e si  concepisce  come  do- 
vessero essere  vantaggiose  ie  operazioni  di  un  tal  mercato  aperto  a fianco  dei 
dazii  stravaganti  e delle  proibizioni  del  sistema  coloniale.  Sul  premio  soltanto 
dei  contrabbandi  si  guadagnava  un  50  per  cento  e più  ancora.  Una  ragguarde- 
vole ed  abile  marina  come  era  quella  degli  Olandesi  nel  secolo  XVII,  protesse 
uu  commercio  che  , quantunque  fosse  riprensibile  ed  immorale  di  sua  natura, 
pure  costituiva  una  necessaria  reazione  contro  un  assoluto  sistema  esclusivo. 
L'Inghilterra  medesima,  dopo  avere  assodato  la  sua  influeoza  nelle  Indie  occi- 
dentali , non  disprezzò  punto  il  contrabbando,  anzi  superò  l'Olanda  medesima 
quaud'era  sul  declinare.  Quest'ullima  continuò  nondimeno  a trovare  nelle  sue 
Antilte  il  suo  punto  d’appoggio.  Infatti , quando  dopo  la  pace  d’Utrecht  la  re- 
pubblica ebbe  per  sempre  la  supremazia  commerciale,  e la  lotta  più  non  con- 
tinuò se  non  tra  l'Ioghilterra  , la  Francia  e la  Spagna  rigenerata  , ed  ebbe  le 
colonie  d’America  per  principale  teatro,  l’Olanda  riuscì  più  volte  a restarsi  neu- 
tra, le  sue  Antille,  e specialmente  Sant'Eustachio,  divennero  allora  il  principale 
emporio  delie  Indie  occidentali.  Sotto  l’egida  della  loro  neutralità,  i sudditi 
delle  potenze  belligeranti,  muniti  di  un  passaporto  olandese,  che  ciascuno  poteva 
procurarsi  mediante  500  franchi,  senza  dover  giustificare  la  propria  naziona- 
lità, si  davano  al  commercio  che  era  vietato  in  qualunque  altro  silo.  Si  compe- 
ravano in  queste  isole  munizioni  da  guerra  d'ogni  genere;  i coloni  vi  portavano 
i loro  prodotti  per  farli  arrivare  in  Europa  sotto  bandiera  neutra.  Gli  ultimi 
dieci  anni  del  periodo  di  cui  parliamo  mutarono  questa  vantaggiosa  condizione 
di  cose.  L’Olanda  non  potè  rimanersi  estranea  a un  conflitto  che  poi  si  fece 
generale;  si  trovò  implicata  nella  guerra  dell’indipendenza  americana,  ove  per- 
dette una  parte  di  quel  poco  ebe  le  restava. 

Le  sole  colonie  propriamente  dette  che  possedessero  gli  Olandesi  in  America, 
o le  sole  colonie  in  generale  che  alimentavano  il  commercio  della  metropoli 
colla  loro  produzione,  e soggette  intieramente  al  sistema  coloniale  del  tempo, 
erano  quelle  della  Guiana  , sul  litorale  posto  tra  l'imboccatura  dell'Orenoco  e 
quello  del  fiume  delle  Amazzoni.  Se  essi  avevano  perduto  il  Brasile  prima  di 
poterlo  coltivare,  conservarono  sino  alla  fine  del  periodo  i toro  possedimenti 


(1)  Nel  1033  gli  Stali  generali  permisero  a tutti  gli  Olandesi  di  trallicare  liberamente 
colle  Indie  occidentali  e ridussero  molti  dazii  d’entrata  e d’uscita  a Curacao  e a Sanl'E- 
lena.  Sant’Eustachio  ottenne  d’allora  pel  suo  porlo  la  franchigia  completa  verso  la  metà 
del  secolo  XVII. 
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della  Catana,  e crearono,  a forra  di  pazienta,  attività  ed  economia,  le  pianta- 
gioni di  caffè  e di  zucchero  più  rinomate. 

La  Guiana  offriva  quattro  stabilimenti  olandesi,  che  prendevano  nome  dai 
(lumi  che  li  bagnavano:  Surinam , Essequebo  , Demerara  e Berbice.  Surioam, 
il  più  ragguardevole  ed  importante  fìn  dal  principio  del  secolo  XVII , era  stato 
a vicenda  occupato  dagl'inglesi  e dai  Francesi  attirativi  dalla  fecondità  dei  suo 
suolo;  magli  Olandesi  lo  conquistarono,  e ne  ottennero  la  cessione  formale 
nella  pace  di  Breda.  Gli  Stati  generali  abbandonarono  la  nuova  colonia  alla 
Compagnia  delle  Indie  occidentali,  sotto  condizione  che  il  commercio  vi  sarebbe 
stato  libero  per  tutti  i cittadini  della  nuova  repubblica.  Impotente  ed  insolvibile, 
la  Compagnia  si  vide  costretta  nel  1683  di  venderne  due  terzi  alla  città  di 
Amsterdam  ed  alla  ricca  casa  di  commercio  dei  Sommelsdyk,  ciò  che  produsse 
la  creazione  di  una  nuova  Compagnia,  portante  il  nome  di  Surinam.  Le  origini 
di  quest'ultima  furono  difficili;  la  durezza  d’un  governo  aristocratico  provocò 
sanguinose  rivolte.  Nondimeno  la  soppressione  degli  abusi  ne  segui,  e sin  dal 
principio  del  secolo  XVIII  la  colonia  prosperò  rapidamente.  Le  persecuzioni  re- 
ligiose le  diedero  per  abitanti  alcuni  ugonotti  francesi,  e molti  Ebrei  vennero  a 
stabilirvisi  sotto  la  legge  d'un'inliern  tolleranza.  Nel  1780  la  popolazione  si 
componeva  di  8,000  bianchi  e 70,000  negri.  Il  paese  fu  bonificato  per  mezzo 
deH’incanalamento  de'  fiumi  e del  disseccamento  delle  paludi.  Paramaribo  si 
fondò  non  lungi  dall'imboccatura  di  Surinam  per  servire  di  capo-luogo;  si  co- 
struirono i forti  Amsterdam  ed  altri  baluardi  per  difendersi  contro  gli  attacchi 
esterni  ed  interni,  contro  quelli  dei  Francesi,  e contro  quelli  dei  negri  marroni, 
o schiavi  fuggiaschi  che  eransi  ritirati  nelle  foreste,  e colà  vivevano  in  una  sel- 
vaggia indipendenza.  Le  principali  coltivazioni  di  Surinam  erano  quelle  dei  caffè 
e dello  zucchero;  venivano  poscia  il  cotone,  il  tabacco,  l’indaco  ed  il  caccao.  Il 
valore  delle  sue  esportazioni  per  anno  medio  elevavasi  a circa  8 milioni  di  fio- 
rini. Esse  per  la  maggior  parte  s'indirizzavano  verso  Amsterdam;  nondimeno  il 
contrabbando  spediva  pure  ragguardevoli  carichi  nelle  colonie  inglesi  dell  Ame- 
rica settentrionale.  Questo  stabilimento  presentava  un  carattere  peculiare,  cioè 
che  ogni  colono  vi  resideva , e raccoglieva  egli  medesimo  il  fruito  dei  suo  la- 
voro. Fin  dal  1627  gli  Olandesi  possedevano  uno  stabilimento  sull'Essequebo  ; 
ma  lotte  continue  cogl'inglesi  e coi  Francesi  loro  vicini,  e lo  scarso  appoggio 
che  aveva  trovato  nella  metropoli  erano  state  di  nocumento  ai  suoi  progressi; 
la  sua  condizione  si  migliorò  quando,  dopo  la  pace  di  Breda,  il  dominio  olan- 
dese fu  riconosciuto  e si  consolidò  nella  Guiana.  Alcuni  coloni  di  Surinam  si 
trasportarono  allora  sull’Essequebo,  e di  là  si  sparsero  verso  l’est  fino  a De- 
merara, ove  una  colonia  nuova  con  questo  nome  ebbe  origine  nel  1740.  Molle 
riviere  secondavano  ammirabilmente  il  commercio  e la  navigazione;  il  che  per- 
mise di  estendere  verso  l'interno  le  piantagioni  in  più  favorevoli  condizioni  di 
salubrità.  La  fecondità  del  suolo  era  straordinaria;  nel  1769  si  contavano  130 
piantagioni  sul  Demerara,  che  producevano  principalmente  zucchero,  caffè  e 
cotone. 

Berbice  avrebbe  avuto  tutti  i mezzi  di  rivaleggiare  con  Surinam  , se  non 
fosse  stala  paralizzata  da  un'amministrazione  incapace  insieme  ed  anarchica. 
Fondata  nel  1626  da  un  intraprendente  negoziante  di  Flessinga  , fu  mollo 
trascurata  dal  governo  della  metropoli,  più  volte  cambiò  di  padrone,  e divenne 
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in  seguilo  un  oggetto  di  predilezione  alia  febbre  di  aggiotaggio  che  nel  1720 
s’i inpadroni  della  borsa  di  Amsterdam.  Neil’iodiflerenza  che  si  aveva  per  l'in- 
teresse delia  colonia,  non  si  pensò  che  a giocare  per  il  rialzo  o per  il  ribasso, 
la  maggior  parie  degli  azionisti  finirono  col  ritirarsi.  Il  rapitale  soscritto  non  si 
raccolse,  e io  stabilimento  che  si  pensava  di  risollevare  piombò  in  una  deca- 
denza affrettata  dagli  attacchi  sempre  piò  tremendi  de’  suoi  nemici  esterni. 

La  repubblica  d'Olanda  nou  amministrò  da  sé  alcuna  fra  le  sue  possessioni, 
ma  esse  furono  continuamente  in  mano  alle  Compagnie.  Mentre  che  quella  delle 
Indie  orientali  otteneva  i più  splendidi  successi , e diveniva  più  potente  ogni 
giorno,  quella  delle  occidentali  deperiva  miseramente  dopo  la  perdita  del  Bra- 
sile, a segno  che,  non  potendo  adempiere  alle  sue  obbligazioni,  mise  pubblica- 
mente in  vendita  il  suo  diploma  ed  i suoi  poteri.  Nel  1666  il  governo  venne 
in  suo  aiuto  per  mezzo  d'impreslito,  ma  nulla  poteva  più  rianimarla.  Nel  1674 
fu  disciolta,  e l’anno  dopo  gli  Stali  generali  autorizzarono  una  nuova  Compa- 
gnia delle  Indie  occidentali  che  durò  (ino  al  1790.  Essa  eredilò  tutti  i possedi- 
menti della  prima  in  Africa  ed  in  Amerira,  e non  riusci  meglio  di  quella.  Di- 
sponeva di  troppo  deboli  mezzi  per  lottare  colla  concorrenza  degl'inglesi  e dei 
Francesi,  e mancava  di  forze  militari  per  proteggere  ed  estendere  il  suo  com- 
mercio. Nella  metropoli  la  speculazione  continuò  a preferire  ie  Indie  orientali, 
verso  cui  si  dirigevano  i capitali , l’intelligeoza  e la  forza  ; e dopo  perdulo  il 
Brasile,  non  potevasi  più  in  Olanda  parlare  d'un  dominio  territoriale  in  Ame- 
rica. Senza  il  commercio  di  contrabbando  nelle  Anlille,  la  seconda  Compagnia 
non  avrebbe  potuto  probabilmente  vivere  a lungo.  Per  rilevare  quanto  si  po- 
tesse il  commercio  regolare , il  governo  prese  il  saggio  parlilo  di  concedere  a 
tutti  i cittadini  olandesi,  sotto  certe  date  condizioni,  il  libero  traffico  coll’Ame- 
rica e coll’Africa.  Cosi  fu  abolito  almeno  il  monopolio  d'ona  Compagnia,  quan- 
tunque quello  della  nazione  rimaneva  intatto. 

IV. 

È alle  Compagnie  delle  due  Indie  che  l'Olanda  deve  l'ufficio  da  essa  eserci- 
lalo  nel  commercio  internazionale  del  presente  periodo.  Senza  che  i Paesi  Bassi 
avessero  perduto  il  commercio  intermedio,  per  cui  si  distinsero  nel  medio  evo, 
esso  più  non  era  per  loro  che  un  mero  accessorio  ; il  commercio  proprio,  le 
relazioni  marittime  dirette,  gli  affari  di  importazione  e d’esportazione,  avevano 
preso  il  primo  posto.  Le  case  olandesi  predominavano  in  Amsterdam,  Boiler- 
dam.  Delti,  Midleburg;  non  si  stabilirono  punto,  sulle  rzye  della  Musa  e del- 
l'Ainstel,  fattorie  come  quelle  degli  Anseatici  e dei  venturieri  mercanti  a Bruges 
e ad  Anversa,  ed  il  fascio  di  Treccie  aveva  colà  soppiantalo  nelle  bandiere  il 
leone  alato  di  Venezia  ed  il  cavaliere  S.  Giorgio  di  Genova.  I prodotti  del- 
l’India, una  volta  arrecali  dall'Italia  nei  Paesi  Bassi,  componevano  i carichi 
riserbati  delie  navi  olandesi.  Qual  mutamento  ! l'Italia,  il  Levante  medesimo, 
ricevevano  dal  mare  del  Nord  le  spezie,  il  cotone,  lo  zucchero  ed  il  caffè,  che, 
per  l'antica  via  terrestre,  sarebbero  loro  pervenuti  più  lentamente  e ad  un  prezzo 
più  allo.  L'Olanda  divenne  per  l'Europa  il  principale  emporio  dei  prodotti  In- 
diani, e come  essa  ne  provvedeva  i varii  paesi,  cosi  il  suo  tradlco  di  trasporto 
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rimase  sempre  considerevole.  Ma  esso  operò  diversamente.  Prima,  quando  il 
mercato  dei  Paesi  Bassi  godeva  una  libertà  quasi  assoluta,  gli  stranieri  vi  an- 
davauo  ordinariamente  di  persona  e facevano  da  se  medesimi  le  loro  impor- 
tazioni ed  esportazioni;  l’attività  commerciale  del  paese,  a parte  la  vendila 
delle  manifatture,  consisteva  piuttosto  in  operazioni  intermedie  che  in  n (Tari  di 
couto  proprio.  Quando  la  repubblica  ebbe  adottata  una  politica  nazionale, 
conforme  allo  spirilo  de'  tempi , ed  un  regolare  sistema  di  monopolio  colo- 
niale, lini  l’antica  libertà  di  commercio.  Dazi!  difTerenziali  o proibizioni  at- 
traversarono o vietarono  soprattutto  le  relazioni  indirette.  Nessuna  vela  an- 
seatica più  si  vide  a portare  lane  in  Inghilterra  né  grani  nel  Baltico;  il  prin- 
cipio dell’importazione  sotto  bandiera  del  paese  produttore  ebbe  un'applicazione 
sempre  più  generale. 

Lo  slancio  straordinario  della  navigazione  marittima  dell'Olanda,  l'incre- 
mento nel  uumero  e nella  capacità  delle  sue  navi,  permise  agli  Siati  Generali 
di  assicurare  alla  loro  baudiera  una  gran  parte  del  commercio  intermedio.  Le 
mercanzie  indiane,  riesportale  da  Amsterdam,  si  reputavano  come  prodotti  delia 
metropoli,  ed  ottenevano  un  libero  accesso  in  tutti  gli  Stati  privi  di  colonie. 
Gli  Stati  medesimi  cbe  ne  possedevano,  erano  almeno  costretti  di  accettare  le 
spezie,  di  cui  l'Olanda  aveva  il  monopolio,  i prodotti  dell'Industria,  dell’agri- 
coltura e delle  pescherie  olandesi,  alimentavano  l'esportazione  in  quantità  al- 
trettanto grandi.  Dappertutto  si  trovavano  ritorni  per  questi  carichi;  i bisogni 
dell'Olanda  medesima,  principalmente  in  grani  e generi  dei  Nord,  s'erano  im- 
mensamente accresciuti  ed  i mercati  stranieri  si  aprivano  a tutto  l’eccesso.  Tale 
era  iufatti  la  sua  superiorità  mercantile  sino  alla  One  dei  secolo  XVU,  cbe  essa 
era  divenuta  indispeusabile,  anche  negli  Stati  la  cui  legislazione  si  mostrava  più 
esclusiva  a suo  riguardo.  Tali  erano,  in  primo  luogo,  la  Spagna  ed  il  Porto- 
gallo; ma  l'Inghilterra  e la  Francia  non  potevano  neaneb'esse  dispensarsi  della 
navigazione  olandese,  e neU’insuflirienza  della  propria  marina,  eran  costrette, 
malgrado  le  loro  tendenze  restrittive,  ad  abbandonarle  i loro  noli.  L'Inghilterra 
si  emancipò  con  l'alto  di  navigazione,  ma  la  Francia  rimase  ancora  per  poco 
tempo  soggetta  ad  una  tal  servitù. 

Già  quando  i Paesi  Passi  obbedivano  alla  Spagna,  le  provinole  settentrionali 
avevano  quasi  intieramente  rapito  il  commercio  del  nord-est  agli  Anseatici  ; 
dopo  la  loro  indipendenza  compirono  quest’opera.  Dal  giorno  in  cui  l’Ansa  non 
avea  più  potuto  chiudere  it  Baltico  ad  ogni  concorrenza,  la  sua  rovina  era  de- 
cisa ; punto  su  cui  la  sua  storia  fornisce  tutte  le  spiegazioni  desiderabili.  La 
potenza  ascendente  della  Russia  e degli  Stati  scandinavi,  l'odio  loro  contro  un 
giogo  aecolare,  fecero  per  altro  la  metà  dell'opera  degli  Olandesi;  e questi  rivo- 
luzionarono talmente  il  commercio,  che  it  vecchio  mondo  dell’Ansa  non  potè 
più  sussistere.  Era  la  lotta  di  una  gioventù  energica  e vivace  contro  una  vec- 
chiaia esausta  ed  inferma;  anche  in  condizioni  men  disuguali,  gli  Anseatici 
non  avrebbero  potuto  affrontare  quella  concorrenza.  Ammessi  una  volta  su' mer- 
cati del  Baltico,  gli  Olandesi  che  ricevevano  tutte  le  merci  coloniali  direttamente 
ed  in  grandi  quantità,  avevano  l'incontestabile  vantaggio  di  poterle  offrire  a 
miglior  patto  e di  miglior  qualità  cbe  gii  Anseatici,  i quali  le  comperavano 
negli  emporii  de’ Paesi  Bassi.  Questa  intromissione  costosa  fu  allontanata  perchè 
superflua,  e l'unico  mezzo  di  salute  per  gii  Anseatici  era  quello  d’importare  ed 
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esportare  direttamente,  se  non  fosse  stato  troppo  tardi,  per  decidersi  ad  un  tal 
partito. 

Gli  atfari  più  lucrosi  Dei  Nord  si  facevano  colla  Russia  ; e conservavano  la 
loro  importanta,  benché  in  minor  grado,  sino  alla  One  del  periodo,  quando  gli 
Inglesi,  che  erano  stati  i primi  a scoprire  la  linea  marittima  di  Arcangel,  acqui- 
starono la  preponderanza.  In  generale,  nondimeno,  i granduchi  di  Russia  favo- 
rirono la  repubblica,  alla  quale  accordarono,  nel  1UU4  e nel  l(i51,  preziose  im- 
munità mercantili.  Arcangel  rimase  la  prima  piazza  di  quel  vasto  impero  siuo 
alla  fondazione  di  Pietroburgo.  Trenta  o quaranta  uavi  olandesi  entravano  an- 
nualmente nel  suo  porlo,  la  maggior  parte  in  zavorra  o con  mezzo  carico  ; per- 
chè, quantunque  le  manifatture  e le  derrate  coloniali  dell  Olauda  fossero  pure 
ricevute  io  Russia,  questo  paese  esportava  mollo  più  di  quaulo  importasse  ; fu 

10  stesso  riguardo  agli  altri  paesi  d'occideute,  e soprattutto  deU'Iugbiiterra,  la 
cui  importazione  iu  Russia  stava  alla  sua  esportazione  come  uno  a sei.  Uno  ster- 
minato cousumo  di  materie  per  costruzioni  navali  spiega  la  ditfereuza  per  l'O- 
lauda;  giacche  su  gli  articoli  del  commercio  russo  si  mulliplicarouo  dopo  Pietro 

11  Grande,  il  legname  da  costruzione,  la  pece,  l'olio  di  pesce,  la  tela  da  vele,  la 
canapa,  ed  il  sego , restarono  sempre  come  principali.  Liei  resto  l'Olanda  ne 
riesportava  una  grau  porzione  nei  paesi  meridionali,  iu  Francia  ed  in  Ispagna. 
La  Spagna  fu  costretta,  anche  durante  la  guerra,  di  tollerare  questo  indispensa- 
bile commercio)  e la  Francia  nou  riuscì,  che  verso  ia  metà  del  secolu  XVIII,  ad 
intavolare  relazioni  dirette  e regolari  colla  Russia.  Il  consumo  della  Russia  in 
manifatture  d'Europa  era  debole  ancora,  e fu  di  buon  ora  ristretto  per  mezzo 
di  rigurose  proibizioni. 

A couture  daH’epuca  iu  cui  Pietroburgo  divenne  il  centro  del  commercio 
russo,  ia  parte  dell'Olanda  iu  tal  commercio  si  diminuì  nel  medesimo  modo  che 
quella  deU'Iugbiiterra  si  accrebbe.  Nel  1785  il  valore  totale  dei  cambii  tra 
l'Olanda  e la  Russia  sorpassava  appena  un  mezzo  milione  di  rubli,  laddove 
l'Inghilterra  esportava  da  questo  paese  per  otto  milioni,  e v'importava  per  tre 
milioni  di  merci.  La  repubblica  perdette  cosi  uuo  fra  1 più  antichi  elementi  della 
sua  poteuza  marittima,  strettamente  legala  alla  sua  navigazione  mercantile,  e 
questo  era  per  essa  un  colpo  più  difficile  a sopportarsi  che  l'aumento  delle  sue 
esportazioni. 

L'Olanda  faceva  pure  grandissimi  affari  colla  Polonia  che,  per  la  gran  via 
fluviale  della  Vistola  e per  Danzica,  mandava  tutto  il  sovra  più  della  sua  pro- 
duzione agricola.  Essa  vi  trovava  la  materia  di  uno  fra  i più  vantaggiosi  suoi 
traffici,  quello  delle  granaglie.  I suoi  negozianti  avevano  impegnato  grandi  ca- 
pitali in  queste  operazioni,  e speculavano  sulle  disuguaglianze  delle  raccolte. 
Quando  le  raccolte  erano  abbondanti  e i grani  a basso  prezzo,  facevano  vasti 
approvigionameuti  che  poi  mettevano  a disposizione  di  lutti  ne'  tempi  di  care- 
stia. Quantunque  soventi  sollecitato  a vietare  l'esportazione,  il  governo  in  questa 
materia  si  era  saggiamente  astenuto  da  ogni  intervento.  Ne  risultò  che  l’Olanda 
fu  per  lungo  tempo  il  primo  emporio  di  grani  in  Europa,  e che,  dopo  aver  prov- 
veduto ai  proprii  bisogni,  provvide  tutti  gli  altri  paesi,  facendo  splendidi  gua- 
dagni. Gli  Olandesi,  dal  canto  loro,  importavano  in  grandi  proporzioni  a l)au- 
zica,  il  cui  raggio  mercantile  comprendeva  non  solamente  la  Polonia,  ma  anche 
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tutta  la  Prussia,  manifatture,  incetterò,  speiie,  olio,  vino,  e carta.  I trattati  as- 
sicuravano loro  particolari  vantaggi,  di  cui  restarono  in  possesso  fino  alla  rivo- 
luzione della  Polonia:  il  che  in  parte  li  .compensò  delle  perdite  che  avevano  su- 
bite negli  altri  porti  del  Baltico. 

Nei  regni  scandinavi,  gli  Olandesi  si  erano  presentati  come  eredi  degli  An- 
seatici, senza  tuttavia  pretendere,  come  questi,  un  monopolio  oppressivo.  I re 
di  Danimarca  e di  Svezia  non  avevano  scosso  l'antico  giogo  per  subirne  un  se- 
condo. Inoltre  la  concorrenza  dell’Inghilterra  in  tutto  il  Nord  era  troppo  seria, 
per  potervi  permettere  un’esclusiva  influenza.  Fino  all'atto  di  navigazione,  tut- 
tavia, l'Olanda  vi  conservò  il  primo  posto  In  tutti  i porti  scandinavi,  i suoi 
bastimenti  erano  più  numerosi,  e soventi  servivano  per  i trasporli  degli  Svedesi 
e dei  Danesi  nelle  loro  colonie  d’oltremare.  Nondimeno  governi  illuminati,  come 
quello  di  Gustavo  Adolfo  e di  Cristiano  V,  si  diedero  con  buon  successo  ad 
emanciparsi  da  una  tal  dipendenza,  e crearono  nei  loro  Stati  una  marina,  un 
commercio,  un'industria.  Il  Nord,  che  per  secoli  avea  lasciato  i suoi  interessi 
economici  in  mano  agli  stranieri,  uscì  tutto  ad  un  tempo  dal  suo  ufficio  passivo. 
Fu  a quell’epoca  che  la  Danimarca  fece  ammettere  la  sua  pretesa  al  pedaggio 
del  Sund,  e dobbiamo  incolparne  gli  Olandesi  che  furono  i primi  a riconoscerlo 
espressamente  con  un  trattato  nel  1645.  Sembra,  che  imponendo  a se  stessi  un 
tale  carico  speravano  gravare  di  piò  i loro  rivali.  F.ssi  perdettero  terreno  nel 
Baltico,  per  effetto,  tanto  delle  importazioni  dirette  che  la  Danimarca  e la  Sve- 
zia fecero  dalle  loro  colonie,  quanto  per  effetto  degli  alti  dazii,  delle  proibizioni 
anche  sulle  manifatture,  ho  svolgimento  del  commercio  proprio,  non  meno  clic 
quello  di  un'industria  e di  una  navigazione  nazionale  allontanò  la  loro  intrornes- 
Bione,  e verso  la  metà  del  secolo  XVIII  il  bilancio  del  commercio  tra  l'Olanda 
e la  Danimarca  unita  alla  Norvegia,  piegò  in  favore  di  qucst'ultimi  paesi. 
L’Olanda  doveva  saldare  la  differenza  con  i metalli  preziosi.  Il  vino,  l'acquavite, 
il  sale,  il  formaggio,  le  materie  da  tinta,  le  frutta  meridionali,  il  tabacco,  ed 
alcune  spezie,  formavano  i principali  elementi  delle  importazioni  olandesi  nei 
paesi  scandinavi:  quanto  ai  panni,  una  volta  tanto  ricercati,  essi  quasi  non  vi 
apparivano  più.  Colla  Svezia  la  condizione  era  alquanto  migliore.  L’uno  fra’suoi 
piò  importanti  prodotti,  il  rame,  era  quasi  intieramente  incettato  dal  commercio 
di  Amsterdam.  I proprielarii  degli  opiflcii  lavoravano  col  denaro  e col  credito 
olandese,  ed  avevano  preso  l'impegno  di  servire  prima  di  tutto  i loro  creditori 
vendeudo  loro  a basso  prezzo.  La  produzione  della  resina  e della  pece  era  sog- 
getta a condizioni  consimili. 

Il  decadimento  mercantile  dell’Olanda,  a coniare  dalla  pace  di  Utrecht,  non  fu 
in  nessuna  cosa  tanto  visibile,  quanto  sul  terreno  in  cui  essa  crasi  dapprima  fatta 
conoscere  annichilando  la  Lega  anseatica.  Non  solamente  la  Russia  di  grado 
in  grado  s’innalzò  al  rango  di  grande  potenza  europea:  ma  la  Svezia  e la  Dani- 
marca pure  ebbero  periodi  di  una  fortuna  superiore  ai  loro  mezzi  naturali.  H 
giogo  commerciale  degli  Olandesi  non  era,  è vero,  cosi  gravoso  come  era  stato 
quello  degli  Alemanni  ; tuttavia  offendeva  troppo  l'indipendenza  nazionale,  per- 
chè non  si  cercasse  di  profittare  dell’indeholimento  politico  delle  Provincie- 
Unile.  La  Svezia  e la  Danimarca  emanciparono  e svilupparono  allora  il  loro 
traffico  e la  loro  navigazione  a spese  dell'Olanda,  per  poi  cadere  ben  presto  sotto 
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il  predominio  inglese,  che  alla  One  dell’epoca  era  compi utameote  assodato  in 
quei  paraggi  (1). 

Quali  sieno  stati  gli  umili  principi!  di  questo  predominio,  quali  antiche  ca- 
tene esso  abbia  dovuto  spezzare,  lo  vedremo  nel  seguente  capitolo,  parlando 
degringlesi.  Finché  i Paesi  Bassi  ebbero  a lottare  contro  la  Spagna,  non  tro- 
varono alleato  più  fedele  che  l'Inghilterra,  la  quale  partecipava  alla  loro  fede 
religiosa.  Le  vive  preoccupazioni  sulla  libertà  politica  e religiosa,  sull'esistenza 
anche,  non  lasciavano  luogo  a pensieri  di  egoismo.  L'alta  missione  mercantile 
dell’Inghilterra  era  ancora  oscura;  nè  il  re,  nè  il  Parlamento  la  comprendevano. 
Da  secoli  si  aveva  l'abitudine  di  vedere  la  navigazione  ed  il  commercio  del  paese 
nelle  mani  degli  stranieri.  Quante  volte,  nelle  quistioni  colla  Lega  anseatica,  il 
governo  non  crasi  pronunziato  in  suo  favore,  e contro  le  doglianze  de'  suoi 
proprii  sudditi  ! Il  mercato  dei  Paesi  Bassi  offriva  alla  lana  inglese  lo  sbocco 
più  vicino  e più  ampio.  Purché  quest'  interesse  agrario  fosse  soddisfatto,  a 
Londra  non  si  curava  di  sapere  se  il  negoziante  e l'armatore  vi  trovassero  pa- 
rimente il  loro  conto,  se  il  traffico  dei  prodotti  nazionali  si  facesse  dai  nazio- 
nali, e l'esportazione  e l'importazione  si  effettuasse  da  navi  inglesi. 

Questa  condizione  di  cose  risaliva  sino  all'epoca  antecedente,  ma  sussistette 
integralmeote  nella  prima  metà  di  quella  di  cui  parliamo.  Infatti,  il  numero 
delle  navi  olandesi  nei  porli  d'ioghilterra  non  era  stalo  forse  mai  maggiore  che 
dopo  la  guerra  dell'indipendenza  ; esse  non  si  limitavano  al  commercio  diretto 
fra  l'Olanda  e l'Inghilterra,  ma  navigavano  ancora  indirettamente  fra  questo 
regno  e i paesi  del  Baltico.  Gl'Inglesi  creando  una  propria  Bolla  militare, 
avevano  trascuralo  la  marina  mercantile;  e sotto  l’influenza  del  passato 
l'avevuuo  abbandonata,  insieme  al  commercio  marittimo,  alla  sua  inferiorità. 
Ciò  che  sotto  la  regina  Elisabetta  gli  Anseatici  avevan  perduto,  era  stato  gua- 
dagnato dagli  Olandesi.  Per  quanto  d’allora  in  poi  fosse  potente  l’Inghilterra 
nel  sistema  politico  dell'Europa,  il  suo  commercio  noo  procedette  che  a rimor- 
chio delle  Provincie  Unite  sin  verso  la  metà  del  secolo  XVII,  le  sue  spedizioni 
in  Russia  e i suoi  stabilimenti  nelle  due  Indie  non  furono  che  un  pallido  riflesso 
della  toro  grandezza.  I progressi  dell'industria  inglese  ed  i suoi  maggiori  suc- 
cessi nella  fabbricazione  dei  panni  non  potevano  superare  il  trionfo  della  on- 
nipotenza della  borsa  di  Amsterdam,  o della  numerica  e materiale  superiorità 
della  marina  olandese.  Più  che  due  terzi  dei  cumbii  internazionali  appartene- 
vano a quesl’ultima,  ed  era  bea  da  temere  che  la  bandiera  inglese  sparisse  dai 
mari. 

Tuttavia  la  Spagna  era  stata  umiliata  e precipitata  dalla  sua  minacciosa  al- 
tezza. Alla  pace  di  Vestfalia,  le  sette  Provincie  Unite  erano  state  riconosciute  da 
tutte  le  potenze  come  uno  Stato  indipendente.  La  loro  alleanza  coll’Inghilterra 
cessò  di  avere  uno  scopo  comune,  e fu  lutl’ad  un  tempo  sostituita  da  un'oppo- 
sizione, ed  un’ostilità  d’interessi. 

La  sagacità  di  Cromwelt  scopri  ben  presto  la  sede  del  male.  Il  famoso  alto 
di  navigazione  fu  una  misura  di  difesa  contro  l’ascendente  mercantile  dell'Olau- 


(1)  Nel  1 784  si  contarono  al  passaggio  del  Suod  3172  navi  inglesi,  il 70  svedesi,  1691 
danesi,  1421  prussiane,  esulo  1300  olandesi. 
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da;  non  esercitò  che  piò  tardi  la  sua  influenza  riguardo  ad  altri  paesi,  in  un 
raggio  più  esteso.  Il  commercio  intermedio  e la  marina  mercantile  degii  Olan- 
desi furono  più  che  ogni  altro  colpiti  dalle  disposizioni  di  quest'alto,  il  loro 
territorio  limitato  non  forniva  che  pochi  articoli  di  commercio,  e le  loro  mani- 
fatture non  potevano  esportarsi  nell’Inghilterra,  che  facea  loro  una  gran  concor- 
renza. Le  importazioni  dei  generi  settentrionali,  primo  effettuate  con  navi  olan- 
desi nei  porti  inglesi,  sia  direttamente  dai  luoghi  di  produzione,  sia  per  mezzo 
di  Amsterdam,  cessarono  subitamente.  Il  nolo  di  andata  disparso,  mancò  pure 
quello  di  ritorno,  e ben  presto  la  bandiera  inglese  trionfò  nella  navigazione  fra' 
due  paesi.  Le  guerre  che  si  accesero  allora  fra  i due  popoli,  una  volta  amici, 
furono  in  gran  parte  guerre  mercantili;  le  rappresaglie  degli  Stati  Generali  con- 
tro l'atto  di  navigazione  non  colpirono  punto  al  segno,  ed  anche  nell'epoca  in 
cui  i comuni  pericoli  derivanti  dall'ambizione  conquistatrice  delia  Francia  con- 
dussero ad  una  riconciliazione,  ed  in  cui  la  rivoluzione  del  1688  portò  lo  sta- 
tolder  d'Olanda  sul  trono  d'Inghilterra,  nessuna  modificazione  potò  farsi  ad 
una  legge  che  era  il  principio  della  potenza  marittima  di  quest'ultimo  Stato. 

Soltanto  nelle  Indie  orientali,  in  tempo  di  guerra,  gli  Olandesi  pervennero 
ad  eluderla  coll'aiuto  del  contrabbando.  Essi  vi  esportavano  principalmente 
merci  germaniche , che  erano  registrate  dalle  dogane  inglesi  come  prodotti 
olandesi.  Alti  dazli  protettori,  proibizioni  aucora,  che  la  politica  mercantile 
dell’Inghilterra  stabili  in  favore  delle  sue  manifatture,  non  portarono  minore 
pregiudizio  all’industria  dell’Olanda,  di  quel  che  facesse  l’atto  di  navigazione 
alla  sua  marina  mercantile.  Il  bilancio  di  commercio  divenne,  sul  principio  del 
secolo  XVIII , sempre  più  sfavorevole  alla  repubblica.  Le  spedizioni  dell'In- 
ghilterra in  Olanda,  stavano  a quelle  dell'Olanda  in  Inghilterra,  nel  rapporto 
di  3 a 1 ; l'insieme  formava  annualmente  una  somma  di  circa  2,300,000  lire 
sterline.  Nondimeno,  la  differenza  si  colmava  in  un  modo  o in  un  altro.  Circa 
la  metà  delle  merci  importate  dall'Inghilterra  In  Olanda  si  riesportava  per  altri 
paesi,  ed  inoltre  l’Olanda  introduceva  in  contrabbando  nell'Inghilterra  una  con- 
siderevole quantità  di  zenzevero.  Le  principali  spedizioni  dall'Inghilterra  nell’e- 
poca di  cui  parliamo,  e soprattutto  nella  sua  seconda  metà,  consistevano  in 
rame,  stagno,  piombo,  allume,  carbon  fossile,  salnitro,  lana  filata,  panni,  tele 
di  cotone,  tessuti  indiani  e turchi,  campeccio,  tabacco,  riso,  caffè,  e quest’ultimo 
articolo  per  più  che  1,600,000  lire  sterline  nel  1778;  la  lana  più  non  vi  figu- 
rava che  per  piccola  quantità,  ed  il  grano  in  certi  anni  soltanto.  L'Olanda 
mandava  in  cambio,  spezie  e droghe,  mercurio,  tartaro,  legno,  carta,  ossa  di 
balena  e qualche  tessuto  di  seta  o di  lana  fina,  non  che  vele  e tela,  mal- 
grado la  concorrenza  dell’  Irlanda  , che  , alla  fine  di  quel  periodo  , comin- 
ciava a manifestarsi.  Le  importazioni  d’Inghilterra  si  facevano  principalmente 
a Rotterdam,  e quelle  di  Olanda  a Kdìmburgo,  Cork  e Bristol.  Con  Amsterdam, 
gli  affari  di  merci  non  erano  considerevoli,  ma  le  operazioni  di  cambio  lo  erano 
di  più. 

L'interesse  che  l'Inghilterra  metteva  alla  vittoria  dei  Paesi  Bassi  nella  loro 
guerra  contro  la  putente  Spagna,  fu  per  qualche  tempo  comune  alla  Francia. 
Trattando  crudelmente  i suoi  Ugonotti,  la  Francia  nondimeno  sostenne  all'estero 
la  Riforma  contro  la  casa  d’Austria.  Ora,  essa  non  poteva  meglio  aiutare  gli  Olan- 
desi, che  col  favorire  il  loro  commercio  e la  loro  navigazione.  Le  città,  della  Fian- 
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dra  e del  Brabante  erano  state  da  lei  privilegiate  sotto  questo  doppio  aspetto  ; 
gli  Olandesi  non  dovevano  che  raccogliere  la  loro  successione.  Invece  di  Bruges 
e di  Anversa  fu  Amsterdam  che  ricevette  le  produzioni  del  suolo  e dell'Industria 
della  Francia,  per  cambiarle  con  le  merci  del  Nord  e dell'India.  La  marina 
francese,  meschina  ed  abbandonata,  non  poteva  rivaleggiare  con  quella  dell’O- 
landa. Sino  all'iolronizzazione  di  Luigi  XIV,  gli  Olandesi  avevano  in  Francia  la 
preponderanza  mercantile,  o per  dir  meglio  il  monopolio;  più  che  due  terzi 
delle  esportazioni  ed  importazioni  di  questo  paese  si  facevano  per  mezzo  loro, 
e la  loro  marina  non  effettuava  soltanto  i trasporti  fra  i due  porti  rispettivi,  ma 
erasi  anche  impadronita  di  una  gran  parte  dei  cabotaggio.  Un  rapporto  dell'am- 
basciatore francese  all'Aia,  nel  1659,  calcola  il  valore  delle  merci  annualmente 
importate  dalla  Francia  in  Olanda,  per  42  milioni  di  fiorini,  e principalmente 
6 milioni  di  tessuti  di  seta,  2 di  articoli  di  moda,  uno  e mezzo  di  guanti,  5 di 
vino,  1 e 1/2  di  acquavite  e d'aceto,  2 di  frutta  meridionali,  6 di  sale  e di  gra- 
no. L'Olanda  non  riteneva  che  la  minima  parte  di  questi  generi,  li  riesportava 
nei  varii  paesi  del  suo  ampio  raggio  commerciale.  Essa  forniva  alla  Francia,  in 
primo  luogo,  le  derrate  prodotte  dalla  sua  terra,  e le  sue  manifatture,  poi  i ge- 
neri del  Nord  e delie  indie  orientali.  Il  guadagno  diretto  di  tali  catnbii  le  ap- 
parteneva. 

Ma  in  Francia  come  in  Inghilterra  la  pace  di  Vestfalia  mutò  sensibilmente 
la  condizione  delle  cose,  e creò  nuovi  interessi.  In  nessun  luogo  più  temevasi  la 
dominazione  universale  della  casa  d’Austria;  da  un  altro  lato,  la  sterminata 
accumulazione  delle  ricchezze  nella  nuova  repubblica,  parve  a molti  governi 
essersi  eseguita  più  o meno  a costo  loro.  La  Francia  fu  prima  a gettarsi  cou 
ardore  in  una  via  che  essa  aveva  Qno  allora  trascurala  affatto,  e l’ingeguo  di 
uno  fra  i suoi  statisti,  di  cui  faremo  appresso  più  ampia  menzione,  le  diede  un 
sistema  proprio  di  economia  nazionale.  Pochi  anni  dopo  la  pace  di  Vestfalia,  gli 
Olandesi  cominciarono  giù  a dolersi  dei  colpi  scagliali  sui  dritti  e sulle  franchigie 
di  cui  godevano  in  Francia  da  tempo  immemorabile,  dell'innalzamento  degli 
antichi  daz.ii  di  dogana,  e della  introduzione  di  nuovi  dazii;  e riuscirono  nel 
1662  a concbiudere  un  trattato  che  li  restaurava  pienamente  ue’  loro  antichi 
vantaggi.  Ma  breve  fu  la  loro  gioia.  In  capo  a cinque  anni,  il  trattato  fu  dichia- 
rato nulio  e senza  effetto  dalla  Francia,  e le  merci  olandesi  furono  proibite  o 
fortemente  tassate.  La  repubblica  irritata  di  una  tal  condotta  e sostenuta  dal 
sentimento  delia  sua  forza  ancora  inlutta,  ricorse  alle  rappresaglie  ; vietò  l'im- 
portazioue  dell’acquavite  , e dei  panuilani  di  Francia  , ed  impose  sugli  altri 
articoli  dei  medesimo  paese  un  dazio  del  50  per  0/0;  il  sale  medesimo  fu 
aggravato  del  200  per  0/0.  Luigi  XIV  rispose  dichiarando  la  guerra,  e i due 
popoli  si  trovarono  divisi  da  un  odio  non  meno  vivo,  di  quel  che  era  stata 
l’amicizia  che  prima  li  aveva  congiunti,  li  gabinetto  francese  combattè  colia 
tariffa  doganale,  non  mene  che  coi  soldati  e cui  cannoni.  L'Olanda,  che  fin 
là  aveva  eseguito  la  maggior  parte  delle  importazioni  francesi,  subì  allora  per- 
dite enormi.  Fu  sopra  di  essa  ebe  il  sistema  mercantile  di  Colbert  andò  prima 
di  lutto  e più  bruscamente  a piombare. 

La  pace  di  Nimega  terminò  la  guerra  nel  1678,  e fu  seguita  da  un  trattato 
di  commercio,  con  cui  si  tentò  di  ristabilire  le  interrotte  relazioni  fra  i due 
paesi.  I privilegii  speciali  furono  soppressi , si  promise  reciprocanza  intiera, 
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uessuno  dei  due  governi  doveva  riscuotere  dai  sudditi  dell'altro  dazii  diversi  o 
più  alti  che  quelli  dei  nazionali.  Ma  non  si  aveva  un  sincero  desiderio  di  ese- 
guire questi  patti,  ed  inoltre  la  condizione  dell’Europa  erasi  mutata.  La  Fran- 
cia, dapprima  abbassata,  era  divenuta  la  potenza  dominante  sul  continente  ; 
irrequieta  sulla  sua  sicurezza,  l’Olanda  passò  dal  lato  dei  suoi  autichi  nemici. 
La  revocazione  dell'editto  di  Nantes  condusse  iu  quel  paese  un  gran  numero  di 
emigrati  francesi,  che  sterminatamente  allargarouo  la  sfera  della  sua  industria, 
e dotarono  di  nuove  manifatture  il  paese.  Ne  risultò  che  l'Olanda  si  diede  a 
fare  diversi  prodotti,  pei  quali  prima  solea  ricorrere  alla  Francia  ; e ciò  ebbe 
la  sua  parte  d'influenza  nel  rinnovamento  delie  ostilità  contro  la  repubblica 
ordinate  da  Luigi  XIV  nel  1690;  ostilità  che  non  finirono  se  non  colla  pace 
di  Utrecht,  la  quale,  nel  1713,  diede  finalmente  il  riposo  all'Europa.  Si  con- 
chiuse un  trattato  nei  quale  il  commercio  intermedio  e la  marina  dell’Olanda 
avevano  più  favori  di  quanti  se  ne  potessero  sperare  dopo  ciò  che  era  avvenuto. 
Queste  concessioni  della  Francia  si  spiegano  soprattutto  per  la  costante  inferio- 
rità della  sua  marina  mercantile,  che  si  era  continuata  a trascurare,  mentre 
tutto  facevasi  per  far  fiorire  la  marina  da  guerra  (1).  Quando  le  Anlille  fran- 
cesi cominciarono  a prosperare,  e versarono  le  loro  ricche  raccolte  di  caffè,  di 
zucchero  sui  mercati  della  metropoli,  furono  gli  Olandesi  che  andarono  a pren- 
dere questi  prodotti  per  distribuirli  in  tutta  l'Europa.  La  havigazione  francese 
progrediva,  senza  dubbio,  ma  bastava  appena  ai  trasporti  coloniali,  e non  po- 
teva nei  mari  d'Europa  rivuiizzare  cogli  Olandesi  per  la  bassezza  dei  noli  ; quin- 
di gli  Olandesi  rimasero  per  lungo  tempo  padroni  delle  importazioni  dal  Nord, 
tanto  più  che,  indipendentemeute  da  uua  lunga  esperienza  essi  avevano  in 
loro  favore  le  condizioni  speciali  di  questo  (radico,  che  richiedeva  forti  an- 
ticipazioni le  quali  davano  leggieri  profitti.  I negozianti  francesi  non  possede- 
vano ancora  sufficienti  capitali,  e le  operazioni  coli' America  procuravano  loro 
più  prontamente  considerevoli  guadagni. 

Questo  intervento  degli  Olandesi,  dal  quale  la  Francia  era  molto  meno 
in  grado  di  emanciparsi  che  l'Inghilterra,  cominciò  tuttavia  a restringersi  di 
molto  verso  la  metà  dell’ultimo  secolo.  Le  relazioni  dirette  fra  i porti  della 
Francia  e quelli  dei  Baltico  si  svilupparono  mercè  i premi!  accordati  dal 
governo , ed  il  numero  delle  navi  francesi  che  entravano  a Pietroburgo 
uguagliò  quasi  quello  delle  olandesi.  In  fine,  per  l'incremento  della  pesca 
francese  delle  aringhe  e della  balena  , l'Olanda  perdette  in  gran  parte  il  più 
lucroso  suo  ramo  di  commercio,  e gli  alti  dazii  stabiliti  in  Francia  per  pro- 
tezione dell'agricoltura,  cagionavano  un  gran  danno  ai  suoi  formaggi.  Verso 
la  fine  del  periodo , il  bilancio  del  commercio  era  sensibilmente  contrario 
all'Olanda,  che  doveva  saldare  in  danaro  il  suo  conto  colia  Francia.  Avendo 
perduto  il  commercio  del  Nord,  l’Olauda  più  non  poteva  che  esportare  pochi 
fra  i suoi  prodotti,  alcuni  panni,  un  po'  di  tela,  di  cuoia,  di  caci,  di  burro, 
di  lino,  di  pesci,  di  animali  da  macello,  e soprattutto  spezie  e droghe.  Il 
transito  della  Germania  vi  aggiungeva  il  legname,  i metalli,  e talvolta  puro 


(1)  Non  è esalto  che  la  marina  mercantile  sia  stata  trascurala  dal  governo  di 
Luigi  XIV,  almeno  vivente  Colhert.  — li.  R. 
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i cereali.  La  Francia  mandava  in  ritorno , oltre  ai  suoi  vini , gli  olii,  il 
miele,  le  derrate  coloniali,  e gli  eleganti  e preziosi  prodotti  delle  sue  mani- 
fatture per  valori  sempre  crescenti.  Il  centro  precipuo  dei  cambii  tra  l'Olanda 
e la  Francia,  in  questo  periodo,  fu  dapprima  la  Roccella,  poi  Bordeaux  all’av- 
venimento dei  Borboni. 

Quando  i Paesi  Bassi  presero  le  armi  per  iscuotere  il  giogo  della  Spagna , 
Lisbona  era  da  lungo  tempo  padrona  del  commercio  dell’India;  una  gran  parte 
degli  articoli  di  questo  commercio,  come  già  abbiam  veduto,  si  recava  ai  mer- 
cato intermedio  di  Anversa,  ma  accadeva  pure  die  navi  olandesi  facessero 
vela  direttamente  per  il  Tago,  onde  depositarvi  e prendervi  dei  carichi.  Il 
pesce  ed  i prodotti  del  Nord  vi  trovavano  uno  spaccio  sicuro.  Il  bisogno  di 
queste  relazioni  dirette  si  fece  più  vivamente  sentire  dopo  la  caduta  di  An- 
versa ; e come  esse  erano  indispensabili , cosi  trionfarono  di  tutti  i divieti 
emanati  da  Filippo  II  contro  i suoi  sudditi  ribelli  ed  eretici.  Solamente  gli 
Olandesi  furono  costretti  di  dissimularsi  togliendo  ad  imprestito  una  bandiera 
straniera.  Il  numero  delle  navi  che  annualmente  visitavano , nel  tempo  di 
questo  commerciale  interdetto,  Lisbona,  Cadice,  ed  altri  porti  della  penisola, 
ascese  fino  a 400.  Gli  Olandesi  cosi  guadagnarono  abbondantemente  sui  loro 
nemici  i mezzi  di  combatterli.  Il  commercio  sotto  forma  di  contrabbando  era 
doppiamente  lucroso,  e ragguardevoli  somme  di  metalli  preziosi  venivano  cat- 
turati dai  corsari. 

Dopo  Ormata  la  pace  di  Vestfalia,  le  proibizioni  caddero,  l'Olanda  fu  am- 
messa a trafficare  colla  Spagna  alle  medesime  condizioni  che  tutti  gli  altri 
paesi.  Colla  sua  decisa  superiorità,  soppiantò  tulli  i suoi  rivali,  e regnò  per 
lungo  tempo  assoluta.  Tutto  il  commercio  esterno  della  penisola,  eccettuato  il 
commercio  coloniale,  passò  nelle  sue  mani.  La  Spagna,  la  cui  agricoltura  era 
abbandonata  e la  cui  industria  era  distrutta,  mancava,  in  mezzo  ai  tesori  peru- 
viani e messicani,  delle  cose  più  necessarie  alla  vita.  L’Olanda  le  arrecava  ce- 
reali e vestiva  i suoi  abitanti.  Essa  ottenne  anche  privilegi!  dalla  corte  di 
Madrid,  che  voleva  nuocere  alla  Francia.  Il  più  importante  articolo  che  essa 
esportava  dalla  Spagna  era  la  lana,  la  quale  non  solamente  uguagliava,  ma 
anche  sorpassava  in  qualità  la  lana  inglese.  Si  calcola  da  15  a 16  mila 
halle  la  quantità  annualmente  comperata  da  essa,  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVI,  laddove  la  Francia  e l'Inghilterra  riunite  si  limitavano  a 1000; 
l'epoca  più  prospera  delle  fabbriche  di  panno  in  Leida.  La  Spagna  era  il  loro 
miglior  cliente;  le  si  rimandava  lavorala  la  sua  lana,  ed  essa  pagava  in  da- 
naro la  differenza  di  prezzo.  Una  notabile  parte  del  prodotto  delle  miniere 
d'argento  di  America  spargevasi  cosi  nella  circolazione  dell'Olanda. 

Ma  la  guerra  per  la  successione  di  Spagna  mise  un  termine  a siffatta  con- 
dizione di  cose.  La  buona  intelligenza  che  esisteva  dopo  la  pace  di  Vestfalia, 
subitamente  cessò.  Un  principe  delia  casa  Borbone  ascese  sul  Irono,  e gli  Olan- 
desi perdettero  tutti  i vantaggi  di  cui  avevano  precedentemente  goduto,  mentre 
i Francesi  furono  la  nazione  più  favorita  in  ispagna.  Il  trattato  di  Utrecht  rista- 
bilì, è vero,  un  commercio  che  la  guerra  aveva  del  tutto  interrotto,  e varie  fra 
le  sue  clausole  contengono  su  tal  punto  speciali  guarentigie  ; ma  esso  non  com- 
pensò all’Olanda  il  torto  cagionatole  in  Ispagua  dal  mutamento  di  dinastia  e di 
politica. 
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Gli  Olandesi  trafficavano  da  ima  parie  eolia  metropoli,  dall’altra  eolie  sue 
colonie  americane.  Quell'ultimo  commercio  era,  in  massima,  incompatibile  col 
rigore  del  sistema  coloniale,  e In  legge  spaglinola  lo  vietava  sotto  pena  di  morte; 
ma  come  la  metropoli  non  era  in  grado  di  provvedere  alle  sue  colonie  le  merci 
europee,  cosi  si  trovava  costretta  di  ricorrere  all’estero.  I prodotti  stranieri  si 
snidavano  a negozianti  spanimeli  di  Cadice,  che  li  inviavano  alla  colonie  sotto 
bandiera  nazionale.  Queste  operazioni  non  furono  mai  certamente  permesse,  ma 
ai  tolleravano  come  indispensabili.  In  tal  modo  ai  apiegano  le  alte  cifre  delle 
importalloni  olandesi  nei  porli  spagnuoli,  destinale  le  uno  al  consumo  Interno, 
le  altre  alla  riesportazione  nei  possedimenti  transatlantici. 

Le  relazioni  dirette  dell’Olanda  colle  colonie  erano  anche  meno  permesse 
dalle  leggi;  tuttavia)  come  abbiam  detto  di  sopra  a proposito  della  Compagnia 
delle  iDdie  Occidentali)  il  cootrabbando  eluse  il  divieto.  Fra  le  manifatture  che 
gli  opiAcii  olandesi  fornirono  per  piò  lungo  tempo  alla  Spagna,  le  tele  occupa- 
vano il  primo  posto.  Il  loro  Oso  ora  cosi  esteso,  principalmente  nelle  cotoni», 
ohe  anche  ai  nostri  giorni  le  varie  specie  di  tela  portano  nomi  spagnuoli.  Quelle 
ohe  non  erano  olandesi  venivano  generalmente  dalle  fabbriche  tedesche.  Seguivano 
poscia  i pannilaoi,  te  saie,  i camellotti,  la  maggior  parte  dsrivate  da  Leida.  Dopo 
che  l’Olanda  ebbe  accolto  i rifuggili  francesi,  te  seterie  figurarono  pure  nelle  sue 
spedizioni  ) vi  si  trovava  inoltre  la  carta,  le  mercerie,  te  carte  da  giuoco,  te  chin- 
caglie, ecc.,  che  essa  facea  venire  da  Francforl  e da  Norimberga,  Fra  i predoni 
naturali  dobbiamo  citare  ii  pesce,  i cereali,  it  formaggio,  il  barro,  il  legoo  ; si 
aggiungono  te  ormi,  i lavori  di  ferro  « di  rame  d'ogni  genere,  varii  articoli  del 
Nord,  poi  le  droghe  medicali,  le  materie  da  tinta  c te  spesie.  La  Compagnia  delle 
indie  Orientali  vendeva  in  Ispagna  i due  leni  della  Sua  cannella.  Quanto  al 
pepe,  gl'lngisei  te  faceva»  concorrenza.  La  Spugna  dava  in  rioambie  tutti  i 
prodotti  dolio  sue  colonie,  metalli  preziosi,  gemme,  cocciniglia,  indaco,  vaniglia, 
cacao,  q cinquina,  tabacco,  polii,  campeccio,  noti  che  quelle  del  suo  territorio, 
tene,  vini,  olio,  saie,  soda,  frutti  meridionali  e ferro.  Lo  priocipsli  piasse  visitate 
dagli  Olandesi  «rane  Cadice  per  gli  affari  transatlantici,  Malaga  ad  Alicante  per 
i vini,  per  gli  olii  e per  i frutti  del  meszogiorno,  Siviglia  per  le  lane,  Bilbao  per 
il  ferro,  San  Lucar  per  li  sale.  Non  si  potrebbe  ridurre  in  cifre  il  movimento  di 
un  tal  commercio,  ma  & riconosciuto  che  non  ve  n’era  più  vantaggioso  per 
l’Olanda.  La  Spagne  e i suoi  possedimenti  formavano  la  (niglior  clientela  della 
sua  industria,  le  cui  esportazioni  costituivano  un  traffico  allatto  proprio 
al  paese. 

Ma  questa  industria  declinò,  ed  altri  popoli,  soprattolto  i Francesi  o gl’in- 
glesi, le  fecero  concorrenza.  I Borboni  erano  benissimo  disposti  a favore  deite 
repubblica,  e verso  te  fine  del  periodo  la  Spagna  ebbe  on  governo  che  Si  oc- 
cupò de'  suoi  interessi  per  troppo  lungo  tempo  trascurali , e li  incoraggiò  con 
qualche  successo.  In  siffatta  condizione  di  coss,  il  commercio  deU'Otaadn  coll» 
Spagna  perdette  molto  della  sua  importanza  ; essa  arricchiva»  ancora,  tuttavia, 
col  contrabbando  colle  Indie  Occidentali,  e coite  neutralità  di  cui  la  ma  ban- 
diera godette  nelle  guerre  marittime  fra  te  grandi  poterne.  Il  suo  traffico  intcr- 
madio  pure  si  diminuì  a misura  che  gli  Stati  settentrionali  d’Europa,  e princi- 
palmente la  Danimarca  e te  Svezia,  Mossero  il  suo  giogo.  Od  effelloarono  le 
loro  importazioni  ed  esportazioni  suiie  navi  proprie.  Questi  due  paesi  {barami 
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anche  con  vincerla,  fe  nei  dieci  ultimi  anni  i lord  bastimenti  nei  porti  di  SpagnlI 
erano  piti  numerosi  che  I suol. 

Dopo  Sverè  riarquistald  la  sua  indipendenza,  il  Portogallo;  nel  1661,  aved 
conehiuso  cogli  Olandesi  un  trattato  di  Commercio  e di  alleanza  , destinato  ti 
recidere  una  lunga  lotta,  ed  indltre  a ristabilire,  sopra  la  base  di  una  perfetta 
reCiprocanza,  il  libero  commercio  fra  I due  paesi.  Questo  trattato  è degno  di 
notarsi  come  unico  esempio  d’una  infrazione  al  sistema  coloniale.  La  repubblica 
cedette  il  Brasile,  ed  il  Portogallo;  rinuntiandO  al  suo  monopollo,  le  permise  di 
trafficare  lìberamente  con  questa  colonia.  Ma  l'eccezione  parve  tanto  straordi- 
naria che  l’anno  appresso  fu  rivorata.  Il  commercio  degli  Olandesi  col  Portogallo 
medesimo  somigliava  molto  a quello  che  essi  facevano  colla  Spagna  ; v’impor- 
tavano manifatture,  cereali,  legnò  e pesce  ; ne  esportavano  frutti  meridionali, 
vini,  zucchero,  legno  brasiliano.  Vi  prendevano  uno  maggiore  quanti!#  di  sale 
ehe  in  Ispagna.  Molte  fra  le  loro  navi,  tornando  in  zavorra  dal  Levante  e dal 
Mediterraneo,  entravano  nel  porlo  di  Sant’-Ubes  o Setubal,  per  caricarvi  sale. 
Fra  525  bastimenti,  entrati  nel  1715;  252  erano  olandesi,  li  loro  numero  si 
diminuì  di  molto  quando  i popoli  del  Nord  Vi  giunsero.  Ma  fu  il  trattato  di 
Methuen;  cbdchinso  nel  1705;  quello  che  diede  agli  Olandési  il  colpo  mortale, 
assicurando  la  preponderanza  degl'inglesi  sul  mercato  del  Portogallo.  COI  favo- 
rire i panni  inglesi,  questo  trattato  chiuse  lo  sboccò  dèi  loro  tessuti  di  lana,  e 
loro  troncò  le  relazioni  col  Brasile. 

Quanto  al  loro  commercio  coll’Italia  è etri  paesi  del  Mediterraneo  e del  Le- 
vante, non  solo  sussistette,  ma  s’ingraodl  anche  di  molto,  qualunque  ne  fosse 
stata  d'altronde  la  trastormazione.  Mentre  In  altri  tempi  le  flotte  di  Venezia  e di 
Genova  arrivavano  a Brnges  e ad  Anversa,  cariche  dei  prodotti  indiani,  allora 
furono  gli  Olandesi  che  portarono  da  Amsterdam  a queste  piazze  i medesimi 
prodotti  sulle  proprie  navi.  Il  commercio  continuava;  non  eravi  di  mutato  che 
i rispettivi  uffici).  Qual  grande  avvenimento  non  fu  questi!  mutazione  nelle  vie 
del  commercio  ! Gli  Orientali  di  Costantinopoli,  di  Smirné,  d’Alcssandria  e di 
Aleppo,  ricevevano  il  pepe  e la  cannella,  l'indaco  ed  11  Sdlhitrò,  le  perle  e le 
mussoline,  il  rame  e l'acciaio,  più  prontamente  ed  a miglior  patto,  con  la  cié- 
cumnavigàilonè  di  nna  meli  del  globo  che  Con  l'importazióne  diretta  dai  paesi 
vicini,  in  cui  questi  artìcoli  si  producevano.  Il  centro  primario  del  commerciò 
olandese  nel  Levante  era  Smirne,  che,  indipénderttemente  dall'eccellenza  del  stìtl 
porto,  per  II  suo  sito,  era  il  punto  a cui  arrivavano  le  carovane  dell'Asia  Minore; 
A Costantinopoli  rintollcranza  turca  non  era  favorevole  al  comOiercio.  La  gran- 
dezza d' Alessandria  sembrava  annichilata;  non  ne  restavano  che  le  memorie! 
aironi  prodotti  d’ Egitto  ed  un  poco  di  caffè  erano  le  sole  materie  del  sub  traffico. 
Ma  a Smirne,  gli  Olandesi  avevano  case  ricche,  e stimate  ; tutto  l'Oriente  cercava 
i loro  panni.  L'imporiazione  di  questo  articolo  era  sterminata,  ed  in  gran  parte 
era  sfuggita  all'Italia,  che  precedentemente  Cavea  posseduta.  Gli  Olandesi  trae- 
vano dal  Levante  cotone,  sete,  peli  di  capra,  filo  rosso,  gomma  , tìoci  di  galla  , 
anice,  spugne,  cordovani  e fratti  meridionali,  come  fichi,  datteri,  OVc  di  Còfinto; 
preziosi  elementi  per  il  loro  traffico  intermedio  nel  Nord.  Essi  andavano  a cer- 
care dégnamente  la  maggior  parte  di  queste  merci,  e di  rado  ne  traevano  dalie 
piazze  italiane,  che,  all’incontro,  il  più  spesso  erano  da  loro  provvedute  Ai  mer- 
canzie levantine.  Oltre  all’ordinario  guadagno  sulla  merce,  guudàgnavano  sul 
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danaro,  facendo  passare  in  Oriente,  come  piastre  spsgnuole  le  loro  piastre  di 
cattiva  lega.  Nell'epoca  della  sua  prosperità,  il  loro  commercio  del  Levante  ado- 
prava  una  trentina  di  navi  che  viaggiavano  di  conserva  in  tre  o quattro  squadre. 
Queste  navi  avevano  a bordo  20  cannoni  con  70  uomini  di  truppa,  e per  mag- 
gior sicurezza  contro  i corsari  africani  erano  abitualmente  scortate  da  due  basti- 
meuti  da  guerra.  Del  rimanente,  l'Olanda  sapeva  cavar  profitto  dalle  piraterie 
dei  barbareschi.  Ponendo  con  vergognosi  tributi  il  suo  commercio  al  coverto 
dai  pirati,  e facendosi  per  cosi  dire  loro  alleata,  essa  era  soddisfatta  a vedere  il 
danno  che  cagionavano  alle  altre  bandiere.  Quanto  non  era  stata  diversa  la  con- 
dotta dell’Ansa,  che  nei  pirati  aveva  perseguitato  i nemici  comuni  di  tutte  le 
nazioni  ! Fu  cou  tali  mezzi  che  la  marina  olandese  pervenne  a dominare  nel 
Mediterraneo,  sulle  rovine  dell'italiana;  essa  trovò  per  rivale  l'inglese,  ma  non 
fu  spossessata  che  dalla  Francia,  quando  quest'ultima  riconobbe  i vantaggi  della 
posizione  per  il  commercio  del  Levante,  e nel  1669  accordò  a Marsiglia  un 
privilegio  a tal  uopo. 

Tutti  i rami  che  abbiamo  citatédel  vasto  commercio  di  Olanda,  adoperavano, 
se  non  esclusivamente,  almeno  precipuamente  la  via  del  mare.  Per  compire  il 
quadro,  ci  rimane  di  descrivere  le  operazioni  che  si  facevano  per  terra  o per 
Qumi,  in  altri  termini,  il  commercio  colla  Germania.  Qui  ancora  conviene  risa- 
lire all’antecedente  periodo.  Bruges  e più  ancora  Anversa  erano  i punti  naturali 
di  comunicazione  fra  questa  parte  del  continente  ed  il  mondo  d'oltremare.  La 
loro  eredità  fu  agevolmente  raccolta  dall’Olanda,  perchè  i principali  fiumi  dei 
paesi  posti  dietro  a lei,  si  congiungevano  ai  suoi  grandi  porti  di  mare.  La  quale 
circostanza  contribuì  non  poco  a modificare  l'indole  del  commercio  germanico 
coi  Paesi  Bassi.  Ai  tempi  della  prosperità  dell'Ansa  e delle  città  dell'alta  Germa- 
nia, i grandi  emporii  della  Fiandra  e del  Brabanle  erano  i centri  principali  d’un 
commercio  internazionale,  ove  ciascuno  godeva  eguale  libertà  alle  importazioni 
e alle  esportazioni.  Finché  le  repubbliche  italiane  ricevettero  le  spedizioni  del- 
l'India, una  gran  parte  di  esse  giungeva  sul  mercato  dei  Paesi  Bassi  per  mezzo 
delle  piazze  dell'alta  Alemagna.  Sappiamo  quale  considerazione  i Fugger  ed  i 
Welser  godevano  in  Anversa,  e come  il  banco  anseatico,  anche  nella  sua  deca- 
denza, vi  figurava  ancora  come  una  potenza  commerciale.  Nel  capitolo  degli 
Alemanni  noi  spiegheremo  come  nulla  contribuì  di  più  ad  escluderli  dal  com- 
mercio internazionale , nel  presente  periodo,  che  la  costituzione  di  un'Olanda 
indipendente  ; avvenimento  che  ebbe  per  effetto  di  separarli  dal  mare,  e collo- 
carli, secondo  la  loro  posizione  geografica,  nella  sfera  mercantile  di  un  paese 
straniero,  esclusivo  e sovente  ostile  ai  loro  interessi.  Il  loro  esterno  commercio 
discese  dal  litorale,  conte  avviene  per  ogni  contrada  interna;  ma  avvi  una  gran 
differenza,  secondo  che  l'interno  e la  spiaggia  formino  un  solo  e medesimo  Stato, 

0 che,  come  nei  caso  nostro,  sieno  politicamente  distinti. 

Fu  particolarmente  l' Alemagna  del  sud-ovest,  o,  per  parlare  più  esattamente, 
il  bacino  del  Reno  quello  che  cadde  compiutamente  sotto  il  dominio  del  commer- 
cio olandese.  Dopo  chiusa  la  Scbelda,  l'Olanda  si  trovò  assolutapadrona  di  tutti 

1 dintorni  e di  tutte  le  uscite  d'una  metà  della  Germania,  ridotta  cosi  a gettarsi 
nelle  sue  braccia.  La  posizione  dell'altra  metà  nel  nore-est,  era  alquanto  mi- 
gliore. Là  infatti  il  territorio  germanico  estendevasi  sino  al  mare,  e le  dne  città 
anseatiche  del  Weser  e dell'Elba  avevano  salvato  dalle  rovine  dell'antica  Lega 
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una  parte  almeno  del  commercio  e della  navigazione  del  paese.  L’Olanda  man- 
teneva importanti  relazioni  con  le  due  piazze  ; i grani  ed  il  legno  erano  i prin- 
cipali articoli  che  essa  ne  cavava;  le  spezie,  il  thè,  le  aringhe  e varii  pannilani 
erano  i principali  articoli  che  vi  spediva.  Con  Ambourg  le  operazioni  di  cambio 
erano  più  animate  che  gli  altari  di  merci.  Ambourg  ordinariamente  raccoglieva 
i profitti  del  suo  commercio  colla  Spagna  per  mezzo  di  tratte  sull'Olanda,  e nel 
suo  traffico  colla  Russia;  questa  piazza  non  aveva  egualmente  altro  mezzo  di 
rimborsarsi  che  colla  carta  di  Amsterdam.  Ma  il  commercio  marittimo  dell’O- 
landa colla  Germania  diminuì  di  molto  quando  le  città  anseatiche  estesero  il  loro 
commercio  oltremarino,  e fecero  compre  di  prima  mano.  Esse  furono  per  l'O- 
landa rivali  terribili  nei  trasporti  marittimi , e la  neutralità  della  loro  bandiera 
era  meglio  rispettata  in  tempo  di  guerra.  Per  quanto  prive  d’ogni  potenza,  esse 
rappresentarono  degnamente  la  Germania  nel  commercio  dell'universo,  e le  loro 
relazioni  coil’interno  furono  essenzialmente  nazionali. 

Ma  il  commercio  tedesco  del  bacino  del  Reno,  che  abbracciava  paesi  vasti , 
popolosi,  fertili  ed  industriosi,  non  si  potrebbe  considerare,  nel  presente  periodo, 
che  come  esclusiva  proprietà  degli  Olandesi.  Il  loro  territorio  non  era  certamente 
più  esteso  che  oggidi,  nou  oltrepassava  Nimega  ed  Arnheim;  ma  il  loro  raggio 
mercantile  andava  sino  a Basilea,  e comprendeva  all'est  la  Svevia  e la  Frauco- 
nia,  al  sud  la  Svizzera , all'ovest  l'Alsazia  , il  Palatinato  e la  Lorena.  Alcuni 
Olandesi  di  quest’epoca  han  riconosciuto  più  volte  che  il  commercio  della  Ger- 
mania era,  col  traffico  delle  spezie,  il  più  lucroso  e sicuro  ramo  delle  loro  ope- 
razioni, e ne  calcolavano  il  valore  annuale  a più  che  100  milioni  di  fiorini. 
Bisogna  aggiungervi  i guadagni  dei  trasporti  per  acqua,  che  Quo  a Colonia  erano 
quasi  intieramente  in  mano  agii  Olandesi.  Si  portava  a 1500  il  numero  dei  bat- 
telli olandesi  che  rimontavano  il  Reno.  Essi  dividevansi  in  tre  categorie,  secondo 
che  potessero  portare  2000,  1500  e 1000  quintali  di  carico,  ed  impiegavano 
2780  cavalli  da  tonneggio.  La  più  importante  lappa  dei  commercio  renano  era 
Coionia.  Il  commercio  proprio  di  questa  piazza,  come  città  anseatica,  era  allora 
cessato,  ma  essa  prosperava  per  gli  affari  di  commissione  e spedizione.  È a 
Colonia  che  ordinariamente  si  trasbordava;  in  conseguenza  essa  era  il  grande 
emporio  tanto  della  discesa  che  della  salita.  Le  spedizioni  dall'Olanda  consiste- 
vano in  derrate  coloniali  d'ogoi  specie,  frutti  dei  mezzodì,  metalli,  pesce  salato, 
cd  oggetti  di  manifattura  nazionale  e straniera.  Gli  Olandesi  continuarono  a for- 
nire esclusivamente  derrate  naturali,  giacché  per  quale  altra  via  le  provincie 
renane  avrebbero  potuto  più  facilmente  riceverle?  Ma  essi  videro  diminuire  le 
loro  esportazioni  di  manifatture,  in  seguito  allo  svolgimento  dell’Industria  indi- 
gena, non  che  delle  importazioni  francesi.  Gli  Olandesi  riportavano  indietro  la 
materia  che  era  una  fra  le  basi  della  loro  grandezza  commerciale  e marittima  , 
il  legname;  essa  senza  dubbio  formava  il  più  importante  ramo  del  commercio 
renano.  Nella  Foresta  Nera  e nell’Odeuwald,  sulle  sponde  della  Mosella  e della 
Saar,  crescevano  gli  alberi  e le  chiglie  delia  marina  olandese.  Si  discendeva  il 
Reno  in  zattere  immense  ; generalmente  ogni  piede  cubo  di  legname  valutavasi 
per  un  ducato,  e l'importazione  annuale  che  si  faceva  in  Olanda,  si  valutava 
per  607  milioni  di  fiorini.  Dopo  questo  articolo,  il  più  importante  era  il  vino, 
tanto  del  Reno  che  della  Mosella  ; ciò  che  l’Olanda  non  consumava,  lo  riespor- 
tava per  il  Nord  e per  l'Inghilterra,  il  Palatinato  mandava  tabacco,  che  in 
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Olanda  si  mescolava  colle  foglie  di  Virginia,  per  importarlo  di  nuovo  io  Ger- 
mania;  l’ Alsazia  e la  Srevia  fornivano  canapa.  L'Hundsruck  potassa  e sai  di 
guado;  le  miniere  dei  dintorni  della  Mosella  e della  Lahn  fornivano  ferro.  Dob- 
biamo citare  pure  le  frutta  e le  acque  minerali,  i cereali,  che  pur  non  mancavano, 
non  erano  un  elemento  del  commercio  renano  a causa  dei  daiii;  l’Olanda  pre- 
feriva di  provvedersi  per  la  via  marittima,  più  pericolosa,  ma  esente  da  ogni 
pedaggio.  Nelle  tlere  di  Francforl  ella  comprava  vani  prodotti  dell'industria  ger- 
manica, principalmente  di  Norimberga.  Juliers,  Berg  e la  Vestfalia  mandavano 
tele;  Liegi  ed  Aix-la-Chapelle  pietre,  carboni,  lavori  di  ferro  e di  acciaio,  oggetti 
militari,  che  discendevano  la  Slosa.  Il  commercio  renano  facevasi  generalmente 
per  commissione;  il  legname  ed  il  vino  erano  i soli  che  fossero  ordinariamente 
comperali  sui  luoghi  medesimi  dagli  Olandesi.  Durante  la  prosperità  di  questi 
ultimi,  le  importazioni  e le  esportaziuni  sembrano  essersi  equilibrate  ; ma.  all'e- 
poca della  loro  decadenza,  il  bilancio  divepue  decisamente  sfavorevole  ai  tede- 
schi; il  chq  agevolmente  si  spiega.  Fino  a che  sui  cantieri  di  Olanda  si  costrui- 
rono navi  per  mezzo  mondo,  lino  a che  il  traffico  intermedio  col  Nord  conservò 
la  sua  attività;  il  legname  ed  il  vino  poterono  servire  di  equivalenti  alle  derrate 
coloniali,  àia  quando  i cantieri  furono  deserti  ed  il  traffico  intermedio  si  diminuì 
sempre  più,  gli  Olandesi  continuarono  a fornire  derrate  coloniali  per  la  Germa- 
nia, <pa  cessarono  di  riceverne  il  contraccambio  in  legni  ed  in  viai.  1 pedaggi 
sul  Keno,  quantunque  onerosi,  impedivano  pieno  il  commercio  coll’Olanda,  ebe 
il  commercio  interno  della  Germania  medesima;  quindi  gli  Olandesi  non  se  ne 
dolsero  inai  vivamente.  L’Inghilterra  aveva  loro  fallo,  alla  pace  di  Bredg  net 
Ititi?,  un'importante  concessione,  quella  di  non  più  applicare  alle  merci  tede- 
sche, da  loro  trasportale  sul  Keno,  le  clausole  del  suo  atto  di  navigazione.  Per 
quanto  depressi  e spogliati  sembrane  alla  line  del  periodo,  non  avevano  punto 
perduto  terreno  sul  mercato  tedesco;  vi  trafficavano  più  liberamente  che  mai, 
godevano  di  tuli;  i vantaggi  derivanti  da  un  ricco  paese  interno,  senza  nulla 
sacri  licare  per  essa. 

Le  provincie  meridionali  dei  Paesi  Bussi  non  avevano  potuto  scuotere  il 
giogo  spaguuolo , nè  conquistare  la  liberta  e l’ in  dipendenza  delie  loro  svcelle 
settentrionali.  Perdettero  il  loro  antica  mercato  universale;  gli  Olandesi  adope- 
rarono infatti  lutti  i loro  sforzi  possibili  per  distruggere  una  pericolosa  rivalità 
nelle  loro  vicinanze  e fra  le  mani  del  loro  implacabile  nemico,  e conseguirono 
compiutamente  lo  scopo.  Il  trattato  di  Vestfalia  lolse  ai  Paesi  Bassi  spagimoli 
l’essenziale  condizione  del  loro  risorgimento,  chiudendo  la  Scbelda;  essi  furono 
privati  4el|e  loro  comunicazioni  coll’itUeruo,  ed  ogni  traffico  fu  loro  vietato  colla 
colonie  spaglinole.  Cosi  l’Olanda  pervenne  ad  incettare  tutto  il  commercio  delle 
provincie  meridionali,  fiorai  migliori  splendettero  per  esse,  quaudo,  alla  pace 
di  Hastadt,  nel  1714,,  passarono  sotto  la,  dominazione  dell'Austria.  La,  loro  in- 
dustria e la  loro  agricoltura  ri, cominciarono  a prosperare.  11  loro  suolo  forai  in 
copia,  per  l'esportazione,  la  rabbia,  il  seme  di  colza  e l’olio  di  ravizzone,  11 
|oro  grano  trovava  io  Olanda  uno  sbocco  sempre  aperto,  e la  loro  abile  cultura 
del  lipo  alimentavi)  una  operosa  manifattura,  soprattutto  quella  dei  tessuti  tini 
e dei  merletti  ; Courtrai  era  il  centro  di  questa  industria.  Nel  I. imborgo  la  ma- 
nifatture di  panni  si  rialzarono  ; e la  fabbrica  di  Vetviers,  tanto  poi  rinomata, 
data  da  quest'epoca.  A Gand  l’indostria  dèi,  cotoni  grandeggiò  e divenne  la 
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prima  dei  continente.  In  poco  tempo  si  videro  sorgere  cartiere  e concerie,  bir- 
rerie e raflìnerie  di  zucchero;  io  spirito  industriale  del  popolo  si  svegliò,  in  una 
parola,  toatochè  un  tollerabile  governo  gli  permise  di  slanciarsi  liberamente. 
L’industria  olandese  era  già  in  piena  decadenza  e non  potè  far  fronte  alla  con- 
correnza belgica.  Ma  non  si  riuscì  del  pari  a riprendere  il  commercio  e la  navi- 
gazione. Riaprire  la  Schelda  e restituire  Anversa  alla  sua  naturale  vocazione  era 
impossibile,  ed  Osleuda  non  offriva  compenso.  L'imperatore  Cario  VI  si  sforzò 
di  attirare  il  commercio  in  quest'ultima  città;  nel  172?  fondò  la  Compagnia  di 
Osteqda,  destinata  a prendere  parte  nel  traffico  delle  Indie  Orientali.  Ma  essa 
soccombette,  sin  dal  nascere,  sotto  la  gelosia  dell'Inghilterra  e dell’Olanda,  ed 
anche,  nel  commercio  europeo,  la  lotta  di  Osteada  con  un  porto  come  quello  di 
Amsterdam  era  troppo  ineguale;  la  massima  parte  delle  importazioui  ed  espor- 
tazioni, almeno  per  mare,  rimase  sempre  al  porlo  olandese.  La  guerra  dell'indi- 
pendeuza  americana,  nel  1776,  procurò  ai  Belgi  alcuni  temporanei  vantaggi. 
L'Olanda  vi  fu  impegnata  cpn  suo  gran  detrimento,  mentre  che  i Paesi  Bassi 
austriaci  rimasero  neutri.  Non  vi  ebbe  allora  sui  mari  una  bandiera  più  ricercala 
che  la  turo  ; essi  furono  incaricali  dei  trasporti  per  conto  straniero,  ed  intrapre- 
sero per  proprio  conto  spedizioni  alle  Indie  Occidentali.  Ostenda,  dichiarala 
porlo  franco,  prese  uno  slancio  straordinario;  il  movimento  del  suo  porto  ascese 
da  185  uavi  che  era  nel  1762,  a 2955  nei  1781.  Un  banco  vi  fu  creato  nel 
medesimo  auoo.  L'abolizione  del  trattato  delle  barriere  fece  sparire  gli  ostacoli 
al  commercio,  ed  i bei  giorni  della  Fiandra  e del  Brabante  sembrarono  volere  ri- 
nascere, quando  la  Boe  della  guerra  americana  restituì  l'aria  e la  vita  agli  Olan- 
desi, e quando  la  rivolta  dei  Paesi  Bassi  medesimi  contro  il  dominio  austriaco 
venne  ad  arrestare  i loro  materiali  progressi. 


V. 


Nessun  commercio  marittimo  di  alcun  altro  popolo,  nel  presente  periodo, 
ebbe  II  carattere  di  universalità  che  aveva  quello  degli  Olandesi.  Esso,  come  ab- 
biam  detto  nella  precedente  sezione,  abbracciava  tutto  il  mondo  conosciuto, 
comprendeva  il  negozio  intermedio  non  meno  che  il  negozio  proprio  del  paese , 
l'importazione  uun  meno  che  l’esportazione.  Tulli  gli  alfari  vi  erano  riuniti,  e 
la  sua  importanza  e fecondità  crescevano  pel  concorso  d'una  marina  e d una 
navigazione  delie  più  vaste.  L'essenziale  elemento  della  supremazia  mercantile 
degli  Olaudesi  consistette  per  lungo  tempo  nella  loro  Impareggiabile  abilità  ma- 
rittima, nella  loro  superiorità  di  numero,  di  equipaggiamento  e di  governo  delle 
loro  navi,  e nello  straordinario  buon  mercato  dei  loro  noli.  Ecco  ciò  che  procurò 
agli  Olandesi  il  trasporto  di  quasi  tutti  i paesi,  e che  ne  fece  per  essi  un  ramo 
tutto  speciale.  Qui  non  trattasi  dei  trasporti  marittimi  dei  negozianti  olandesi,  che 
cresceva  o dimiouivasi  col  loro  commercio,  ma  trattasi  piuttosto  di  quelli  che  si 
facevano  per  conio  straniero,  che  avevano  per  unico  scopo  il  guadagno  del  nolo, 
ed  il  cui  aumento  o decremento  si  regolava,  non  sul  commercio  del  paese  me- 
desimo, ma  su  quello  degli  altri  Stati.  Gli  Olandesi  cominciarono  naturalmente 
dal  destinare  le  proprie  navi  al  proprio  commercio;  ma  essendosi  queste  navi 
moltiplicate  al  di  là  del  bisogno,  mentre  che  la  marina  mercantile  degli  altri 
paesi  era  insufficiente,  olfrirouo  i loro  servigi  all'estero,  ed  i negozianti  di 
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Francia,  Inghilterra , Italia,  Spagna,  le  noleggiarono  per  le  operaiioni  del 
loro  traflìco. 

li  io  questo  senso  che  bisogna  intendere  l’espressione  del  commercio  di 
trasporto  degli  Olandesi;  e da  ciò  è venuto  che  questi  popoli  hanno  avuto 
il  soprannome  di  vetturini  dei  mari.  Del  resto,  i trasporti  marittimi  formavano 
da  tempo  immemorabile  un'industria  delle  proviucie  settentrionali  dei  Paesi  Bassi 
e principalmente  della  Frisia,  industria  che  senza  dubbio  dovette  io  parte  la  sua 
origine  alla  loro  posizione  geogratlca.  li  difficile  accesso  dei  loro  fiumi  richie- 
deva navi  d'uua  specie  particolare  in  forma  rotonda,  e che  pescassero  poco. 
Queste  navi  non  sono  rapide,  ma  in  compenso  hanno  sogli  altri  bastimenti  il 
vantaggio  di  poter  prendere  un  maggior  carico,  ed  offrire  in  conseguenza  un 
miglior  guadagno.  A tal  vantaggio  se  ne  aggiunsero  altri.  In  nessuu  luogo  la 
costruzione,  l'armamento  e la  manutenzione  delle  navi  era  a sì  buon  patto  che 
in  Olanda.  Gli  sterminati  arrivi  di  materiali,  la  grandiosa  organizzazione  degli 
opifieii  e dei  cantieri,  una  lunga  esperienza  ed  una  grande  abbondanza  di  brac- 
cia, talché  i costruttori  di  Sardam  si  fidavano  di  consegnare  nn  bastimento  da 
guerra  ogni  settimana,  purché  fosse  pagato  tre  mesi  innanzi;  tutto  ciò  colla 
economia  peculiare  al  carattere  nazionale  ; concorreva  a porre  gli  armatori 
olandesi  in  grado  di  vincere  tulli  gli  altri  col  basso  prezzo  del  nolo.  Il  mare  fu 
il  campo  del  grande  svolgimento  economico  dell’Olanda , spiegandovi  il  suo 
genio  intraprendente  e la  sua  attività,  essa  si  lasciò  indietro  tutti  gli  altri  po- 
poli. Questi,  al  più  si  occupavauo  della  marina  militare;  le  loro  marine  mercan- 
tili, abbandonale  a se  stesse,  rimanevano  schiacciate  da  quelle  dell'Olanda,  che, 
uel  secolo  XVD  , aveva  accaparrato  una  gran  parte  dei  trasporli  marittimi  in 
Europa  (1),  il  che  implicava  per  essa  un  altro  vantaggio,  quello  di  non  navi- 
gare giammai  o raramente  in  zavorra. 

Cosi  si  spiegò  l'immenso  numero  delle  navi  olandesi  che  ogni  auno  si  va- 
ravano, e che  sovente,  senza  mai  toccare  per  un  lungo  tempo  alcun  porlo  na- 
zionale, navigavano  nel  Mediterraneo  e nel  Baltico,  nella  Mauica  e nell'Oceano, 
per  conto  del  commercio  straniero.  L’Inghilterra  medesima  sino  a Cromwel  non 
potè  dispensarsi  dei  loro  servigi  ; ma  essi  avevano  per  principale  loro  tributario  il 
commercio  marittimo  della  Francia;  ed  i trasporti  fra  il  Levante  e l'Italia  appar- 
tenevano pure  a loro.  Aleun’altra  nazione  non  seppe  altrettanto  convertire  in 
sua  specialità  i trasporti  marittimi,  nè  ritirarne  i medesimi  guadagui.  1 tempi, 
è vero,  li  secondavano.  L'arte  delle  costruzioni  e le  cognizioni  nautiche  non 
erano  sparse  come  lo  furono  dopo;  l'Olanda  trovavasi  molto  innanzi.  Ma  poco 
a poco  se  ne  imitò  l'esempio,  e le  leggi  supplirono  al  difetto  di  abilità  e di  espe- 
rienza. L'atto  di  navigazione  inglese,  che  riserbò  alla  bandiera  nazionale  il  ca- 


(I)  Sir  William  Petty  aggiudicava  Del  1670  tutta  la  marina  mercantile  d'Europa  a 
2 milioni  di  tonnellate  di  cui  300  mila  dell’Inghilterra,  100  mila  della  Francia,  230  mila 
delle  città  anseatiche  e i paesi  scandinavi,  230  mila  della  Spagna  e il  Portogallo  e 900 
mila  dell’Olanda.  — (.Vola  dell' Autore). 

In  un  opuscolo  sul  commercio  dell'Olanda,  Mac  Culloch,  riproducendo  queste  cifre 
fa  osservarne  il  dubbio  d'esattezza,  che  prohahilissimamente  la  parte  della  marina  olan- 
dese era  più  considerabile,  dai  risultati  officiali  del  1701  riducendo  l’effettivo  marittimo 
dell’loghillerra  a quell’epoca  a 261,222  tonnellate  con  27,196  uomini.  — IL  H. 
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botaggio  ed  il  traffico  colle  colonie  e coi  paesi  fuori  d'Europa,  e vietò  alle  ban- 
diere straniere  nei  porti  d'Ioghilterra  ogni  navigazione  indiretta,  dovè  essere  un 
colpo  sensibilissimo  per  uno  Stato  come  l'Olanda.  Un  grido  di  spavento  rimbombò 
in  lutto  il  paese,  e gli  Stati  Generali  furono  assaliti  da  petizioni , Cuna  delle 
quali  spingeva  a duemila  il  numero  delle  navi  frisoni  cbe  navigavano  per  conto 
di  forestieri.  A datare  da  quellepora,  altri  Stati  imitarono  l'Inghilterra  , ed  il 
campo  delle  operazioni  di  noleggio  si  ristrinse  sempre  più  per  l'Olanda.  Ne 
segui  un  rallentamento  nelle  costruzioni  navali  e nelle  industrie  che  vi  si  colle- 
gano; divennero  molto  più  costose  per  l'innalzamento  delle  imposte,  derivato 
dall'enorme  aumento  dei  bisogni  pubblici.  Aggiungasi  in  line  la  concorrenza 
degli  Stati  del  Nord  e delle  città  anseatiche  , che  effettuarono  i trasporti  al 
medesimo  prezzo,  e la  cui  neutralità,  meglio  rispettata,  offri  maggior  sicurezza 
in  tempo  di  guerra. 

Se  la  statistica  olandese,  per  il  secolo  XVli,  cita  da  60  a 70  mila  bastimenti 
adoprati,  non  dobbiamo  dimenticare  che  questa  cifra  comprende  le  barche  pe- 
scarecci e principalmente  i buyses  per  la  pesca  delle  aringhe.  La  pesca  è l’in- 
dustria di  tutti  i popoli  che  abitano  alla  spiaggia;  ina  niuno,  quanto  gli  Olan- 
desi, seppe  ingrandire  un'occupazione  tutta  locale,  al  punto  di  farne  un  ramo 
del  suo  esterno  commercio  ; essi  divennero  i provveditori  universali  del  pesce 
per  tutto  il  cattolicismo,  fin  nelle  colonie  d'Africa,  d'Asia  e d’America. 

L’orìgine  ed  i progressi  della  pesca  delle  aringhe  o del  pesce  di  cui  qui 
principalmente  si  trutta,  rimontano  ad  un’epoca  anteriore,  e sono  state  descritte 
nel  capitolo  dei  Paesi  Bassi.  Le  aringhe  abbandonando  sempre  più  i paraggi  del 
Baltico  per  quelli  del  mare  del  Nord,  offrirono  una  maggior  facilità  per  poter 
continuare  con  maggiori  mezzi  un'industria  tradizionale.  Il  governo  medesimo 
la  preordinò  fortemente  e la  prese  a proteggere.  Era  per  esso  una  necessità, 
perché  fu  la  pesca  delle  aringhe  quella  che  fece  nascere  i primi  gravi  conflitti 
coll’Inghilterra  , potenza  la  quale  appoggiavasi  sul  fatto  che  le  sue  coste  e 
quelle  della  Scozia  erano  le  più  abbondanti  di  pesce  per  rivendicarne  il  mo- 
nopolio. 

In  questo  punto  surse  la  famosa  contestazione,  io  cui  tratta  vasi  di  sapere 
se  la  proprietà  dello  Stato  si  estendesse  sulle  acque  aperte  nei  suoi  dintorni , o 
se  queste  appartenessero  a tutti  I popoli;  la  quistione  del  mare  liberum  e del 
mare  dausum  (1).  Quantunque  un  uomo  sommo,  come  Ugo  Grozzio,  deci- 
desse per  la  libertà  dei  mari , pure  a farla  prevalere  ci  vollero  ben  altri  argo- 
menti che  i suoi.  Gli  Olandesi  furono  parecchie  volte  costretti  di  ricorrere  alla 
forza,  e nel  1652,  sotto  Cromwell , a proposito  della  pesca  delle  aringhe,  si 
diede  una  vera  battaglia  tra  le  flotte  dei  due  paesi.  Gli  Olandesi  ottennero  il 
diritto  di  pescare  fino  alla  distanza  di  10  miglia  dalla  costa  inglese.  L'epoca  più 
florida  della  pesca  olandese  fu  nel  secolo  XVII;  si  spedivano  talvolta  fino  a 
mille  buyzes  che  tornavano,  si  dice,  cariche  di  500  mila  lasts  di  pesce,  il  quale, 
alla  ragione  di  204  fiorini  per  last,  farebbe  più  che  60  milioni  di  fiorini.  Que- 
ste cifre  si  appoggiano  sull’autorità  di  Giovanni  de  Wilt,  celebre  statista  cbe 
nel  medesimo  tempo  porta  per  450,000  il  numero  degl'individui  direttamente  o 


(1)  In  francese  mer  libre  o mer  dote. 
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indirellanitmle  interessati  nella  pesca.  Naturalmente  la  somma  anzidetta  non 
deve  considerarsi  coinè  un  guadagno  netto;  abbraccia  le  mercedi,  gl'interessi,  i 
capitali  delle  varie  industrie  adoperatevi,  come  la  costruitone  navata,  la  forni- 
tura dei  viveri,  degli  strumenti,  del  sale,  le  spese  di  magazzini  e commissioni, 
il  nolo,  ecc.  Sarebbe  una  valutazione  dell'Importanza  economica  delle  pescherie. 
Beniamino  Worstley  , incaricato  nel  1667  da  Carlp  11  di  andare  in  Olanda  ■ 
raccogliervi  informazioni  precise  sulle  pescherie,  ne  calcola  il  valore  al  disopra 
di  quello  che  possauo  presentare  tutte  le  fabbriche  inglesi  e francesi  riunite  in- 
sieme. Secondo  lui,  10  mila  lire  sterline  nella  pesca  delle  aringhe  occupavano 
un  numero  d'uomini  maggiore  di  quello  che  50  mila  lire  sterline  potessero  in 
ogni  altra  industria,  ed  ogui  barca  formava  annualmente  per  lo  meno  dieci 
buoni  marini.  I più  grandi  ammiragli  dell'Olanda,  i migliori  ufficiali  della  sua 
dotta,  souo  derivati  dulie  sue  pescherie.  É dunque  a ragione  ohe  gli  storiai 
olandesi  Itati  chiamato  la  pesca  delle  aringhe  miniera  d'oro  del  loro  paese. 

La  geuerale  diminuzione  del  consumo  di  aringhe  e gli  sforzi  degli  altri  Stali 
per  far  progredire  le  loro  pescherie  rocarono,  a partire  dui  principio  dell'ultimo 
secolo  , un  gran  pregiudizio  alle  pescherie  olandesi.  La  Svezia  segnatamente 
trovò  sulle  coste  del  Caltegat  un’abbondantissima  pesca.  Ad  Ernden,  una  società 
alemanna  si  furmò  nel  1770  per  la  pesca  delle  aringhe.  La  Francia  e l'Inghil- 
terra vi  si  diedero  pure  ardentemente.  Dopo  avere  da  prima  potuto  sopperire  al 
proprio  consumo,  esportarono  grandi  quantità  di  pesce.  Verso  la  fine  del  pe- 
riodo, la  fluita  olandese  delle  aringhe  si  trovò  ridotta  a 160  o 170  huyzes,  che 
rappresentava  appena  due  milioni  di  fiorini. 

Le  più  ragguardevoli  spedizioni  si  facevano  ad  Ambourg  ed  a Brema,  che 
rispedivano  il  pesce  in  Austria,  Russia  ed  io  Polonia.  Malgrado  la  concorrenza, 
le  aringhe  olandesi  continuarono  ad  essere  preferite  nelle  qualità  superiori,  lo 
alcun  altro  paese  le  leggi  non  hanno  mostralo  maggiore  sollecitudine  per  questa 
pesca.  Più  di  trenta  regolamenti  vi  erano  per  fissare  l’epoca  ed  II  luogo  della 
pesra.  Era  proibito  di  gettare  alcuna  rete  avanti  il  94  giugno.  Quel  giorno  , a 
sei  ore  di  sera , cominciava  la  pesca , dal  56°  al  59°  di  latitudine  nord  , fra 
Edimburgo  e le  Orrudi.  I pescatori  erano  tenuti  di  vegliare  a non  essere  d'im- 
pedimento fra  loro  , e non  danneggiare  le  reti  dei  loro  vicini.  Quelli  che  nnn 
potevano,  o non  volevano  pescare,  dovevano  immediatamente  mettersi  alla  vela. 
Ogni  vendita  di  aringhe  sul  inare  era  vietala.  I barilotti  vuoti  erano  preliminar- 
mente visitali  e marchiati  da  appositi  periti.  Il  condizionamento  di  questi  bari- 
lotti ed  il  modo  di  salare  erano  ancora  regolati  dalla  legge.  Vi  erano  due  ma- 
niere di  salagione , l'una  falla  con  grosso  sale  , generalmente  del  Portogallo, 
l'altra  con  sale  tino.  I.e  comunicazioni  di  questi  metodi  agli  stranieri  era  rigo- 
rosamente vietata,  come  l'esportazione  dei  barilotti  e la  vendita  dei  buyzes.  Le 
aringhe  pescate  venivano  subito  sottomesse  al  conveniente  apparecchio,  stilale 
e caricate  su  bastimenti  speciali , che  si  chiamavano  cacciatori  di  aringhe  , e 
partivano  por  l'Olanda  appena  erano  pieni.  Contiuuavasi  cosi  Ano  a che  si  fosse 
arrivalo  al  numero  di  lasts  determinato  dagli  armatori  ; allora  i buyzes  ritorna- 
vano con  pieno  carico,  ordinariamente  alla  fine  di  agosto  o al  principio  di  set- 
tembre. Scaricata  la  merce,  partivano  per  una  seconda  campagna,  che  durava 
Uno  al  mese  di  ottobre  o novembre!  I principali  porti  di  armamento  dei  buyzes 
erano  Rotterdam,  Schiedam,  Vlaardingen,  Maassluts,  Delftsbateu,  Enkbuisen, 
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ed  il  Byp.  Parecchi*  di  queste  città  si  deano  ancora  alla  medesima  industria. 
Ciascuna  ha  il  suo  direttore,  penningi/ieesler  della  gran  pesca.  I direttori  riu- 
niti formano  una  camera,  che  si  assembra  ora  in  una  città,  ora  in  un’altra  , e 
veglia  all'osservanza  dei  regolamenti.  Uniti  ai  borgomastri  decidono  pure  tutte 
le  contestazioni  relative  alla  pesca.  La  dotta  delle  aringhe  è in  ogni  tempo  scor- 
tata da  due  navi  da  guerra  , che  servono  pure  come  spedali  per  i marinai  am- 
malali. lo  caso  di  guerra  si  rinforzava  il  convoglio.  Le  prime  aringhe  si  por- 
tano ordinariamente  a Vlaurdiogen  , e l’antico  uso  di  olTrire  ai  re  un  piccolo 
barile  si  mantiene  Quo  ai  nostri  giorni.  Questi  primi  arrivi  non  hanno  prezzi 
Qssi.  ] prezzi  correnti  si  stabiliscono  più  tardi  dopo  i grandi  arrivi,  il  pesce 
si  veude  soventi  all'incanto  ; non  paga  alcon  diritto  aU'uscita  nè  all'entrata. 

Conviene  amile  citare  come  articoli  di  commercio  le  aringhe  affumicale  ed 
j merluzzi  che  disseccati  prendono  il  nome  di  slockfith.  Le  prime  si  prendono 
sulle  coste  dell'Olanda  e nullo  Zuiderzee,  i secondi  nei  paraggi  dell' Islanda  e del- 
l'America settentrionale.  La  pesca  del  merluzzo  non  sussistette  per  lungo  tempo, 
perche  i Norvegii  e gl’inglesi  se  ne  impadronirono  in  gran  parie.  Quanto  alla 
pesca  delia  balena  iniziala  dagli  Olandesi  , e da  loro  esercitata  con  gran  suc- 
cesso, nv  abbiamo  già  parlato  alla  sezione  decima  del  Prospetto  generale. 

E cosi  die  il  mare  fornisce  all'Olanda  i suoi  principali  mezzi  e la  sua  più 
grande  industria.  Molta  parte  del  suo  commercio  si  fondò  sulla  pesca , i cui 
prodotti  essa  esportava  per  pagare  le  sue  importazioni.  Questi  prodotti  nondi- 
meno non  sarebbero  stati  sufficienti  per  renderle  del  tutto  favorevole  il  bilancio 
di  commercio  , seuza  il  suvrapiù  fornito  da  uu'industria  e da  un’agricoltura 
molto  avanzati  relativamente  ai  tempi.  La  libertà  politica  e religiosa  della  gio- 
vimi repubblica  aveva  accolto  a braccia  aporte  tultociò  che  le  provincie  meri- 
dionali le  iuviuvano  iu  capitali,  lumi,  attitudini  al  lavoro  e spirito  d'intraprese. 
L'industria  degl'immigranti  crebbe  con  meravigliosa  rapidità,  come  ogni  altra 
cosa,  sotto  una  vivificante  influenza.  Si  assuciò  gii  elementi  industriali  che  già 
esistevano  pel  paese  (1},  « vi  formò  come  prima  nella  Fiandra  e nel  Brabante 
uu  albero  vigoroso,  che  estese  ben  lungi  i suoi  rami.  Le  fabbriche  di  Amsterdam 
non  cedettero!  putito  a quelle  che  prima  erau  fiorite  in  Anversa.  Leida  ed  Har- 
teiu  sostituirono  Gaud  e Bruges.  L'estensione  del  commercio  per  effetto  della 
navigazione  dei  paesi  oltremarini,  e deile  operazioni  affatto  nuove,  come  la  pe- 
sca della  balena,  slimolarono  i progressi  delle  industrie  antiche,  e la  creazione 
di  nuove-  Le  raffinerie  di  zucchero  dovettero  moltiplicarsi  pe,r  tener  dietro  al- 
fincrempulo  tipi  consumo,  ed  Amsterdam  fu  senza  dubbio  la  prima  piazza  del 
mondo  per  questa  derrata.  Vi  esistevano  inoltre  alcune  fabbriche  per  lavorare 
i prodotti  stranieri,  tabacco,  canfora,  borace,  cinabro,  zolfo,  biacoa , amido  ed 
altre  sostanze  chimiche,  poi  grandi  lavori  di  marmo,  mulini  da  olio  e da  pol- 
vere, segbv1^  legname,  imbiancature  di  cera,  saponerie,  tintorie,  concerie,  in 
qua  parola  lutti  gli  opifici!  che  convengono  ad  una  piazza  marittima  ove  si 
sbarcano  lo  tpalerje  grezze.  L’arle  di  tagliare  e pulire  i diamanti  era  pure  un'in- 
dustria ;tppcial,e  di  Amsterdam.  La  scoverta  delle  miniere  brasiliane  vi  segna 
un’epoca  distinta.  |1  commercio  dei  diamanti  in  Amsterdam  ascendeva  ogni 


(4|  Vedi  .su  ciò  « psg.  500  il  capitolo  dei  Paesi-Bassi. 
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anno  a parecchi  milioni  ; l'operaio  vi  guadagnava  alno  a 6 fiorini  per  carato. 
Qui  può  dirai  l'arte  ed  il  commercio  si  alimentavano  a vicenda.  I rubini  e le 
altre  gemme  provenienti  dalle  colonie  delle  Indie  orientali,  come  i drappi  d’oro 
e d'argento,  diedero  pure  occasione  a molti  affari.  La  tela  di  Olanda  aveva  una 
rinomama  che  conserva  Ono  ai  nostri  giorni.  Le  provincie  di  Frisia,  di  Over- 
Yssel  e di  Groninga  vi  si  dislinguevano.  La  lineria  e l'eguaglianza  del  tessuto 
rispiccavano  per  la  perfezione  e l'imbiancatura.  Kpperò  l'Olanda  riceveva  dal 
Brabante,  dalla  Vestfalia  e dalla  Silesia  tele  grezze  che  essa  imbiancava,  e che 
poscia  entravano  nel  commercio  come  suoi  prodotti.  Harlem,  rinomata  in  tutta 
Europa  per  le  sue  biancherie,  era  al  medesimo  tempo  sede  di  grandi  fabbriche 
di  seta  e velluto,  e faceva  una  felice  concorrenza  a Milano,  a Tours  ed  a Lione. 
Ma  la  più  industriale  fra  le  città  olandesi  era  Leida;  essa  aveva  Doridi  opifìci)  di 
lanerie,  che  sino  al  secolo  XVHI  conservarono  la  loro  antica  superiorità  anche 
a fronte  dcgi’inglesi.  su  cui  vinsero  senza  dubbio  per  la  tinta.  Utrecht  dislin- 
guevasi  per  i suoi  panni  neri  e per  i suoi  spessi  velluti  di  lana.  Citeremo  inoltre 
i grandi  opiflcii  di  porcellana  e di  terraglia  a Delfi  ed  a Gouda,  poi  fra  le  indu- 
strie rurali  le  birrerie  e distillerie  di  ginepro,  la  preparazione  del  formaggio  e 
del  burro.  Infine,  chi  non  conosce  l'orticoltura  olandese?  Abbiamo  già  parlato 
delie  costruzioni  navali  e della  loro  importanza  per  la  navigazione  del  paese, 
ma  non  vogliasi  dimenticare  che  la  metà  d'Europa  faceva  costruire  le  sue  navi 
nei  cantieri  di  Sardam.  Ora  quante  industrie  grandi  e piccole  non  si  erano  col- 
legate ! Basterà  citare  la  tela  da  vela,  le  corde,  le  reti  da  pesca.  Per  lungo 
tempo  la  carta  olandese  ebbe  una  riputazione  eguale  a quella  della  sua  tela. 
Questa  manifattura,  imitata  su  quella  della  Francia,  erasi  perfezionata  ed  accre- 
sciuta. Tuttavia,  posta  in  condizioni  naturali  nun  mollo  favorevoli,  non  sarebbe 
divenuta  in  Olanda  cosi  florida  come  fu,  senza  l'aiuto  che  le  prestarono  le  isti- 
tuzioni politiche  del  paese.  La  libertà  di  parlare  e di  scrivere,  soffocala  negli 
altri  paesi  del  continente  , si  rifugiò  tutta  nella  libera  stampa  della  repubblica, 
che  perciò  fu  incaricala  d'imprimere  molli  libri  in  lingue  straniere.  Da  ciò  una 
gran  ricerca  della  carta,  i progressi  nell’arte  tipografica  e la  supremazia  assicu- 
rala ali'Olaoda  anche  sulla  libreria  europea.  I titoli  dell’Olanda  in  materia  di 
belle  arti  e scienze,  all'epoca  del  suo  splendore,  non  appartengono  diretlamente 
al  nostro  soggetto,  nondimeno  in  essa,  come  in  Italia,  io  Fiandra  e nel  Brabante, 
si  rivela  la  solidarietà  fra  il  commercio  e l’incivilimento,  li  pittore  e io  scultore, 
il  letterato  ed  il  filosofo,  lo  statista  e io  storico  lengon  dietro  al  negoziante  ed 
ai  manifattore.  Una  vita  energica  ed  armonica  anima  tutta  la  società,  produttori 
e consumatori,  capitali  materiali  ed  intellettuali;  e Mercurio,  come  le  Muse,  ri- 
vela la  sua  origine  divina. 

L’industria  dell'Olanda  declinò  più  presto  e più  rapidamente  che  il  suo  coni- 
■Bercio  ; fu  più  agevole  agli  altri  paesi  ii  rendersi  indipendenti  dall’una  e dal- 
l'altro. Cosi  avvenne  , soprattutlo  iu  Francia , ove  ii  sistema  mercantile  sotto 
Colberi  scagliò  il  più  grave  colpo  che  abbia  avuto  l'Olanda.  Una  nuova  tariffa 
impose  dazi!  esorbitanti  sulle  importazioni  delle  manifatture  olandesi,  e ne  proibì 
affatto  talune.  Ogni  dove  allora  i governi  parvero  avere  tendenza  ad  adottare 
un  sistema  di  economia  nazionale,  e come  l’esempio  dell'Olanda  dimostrava  loro 
la  fecondità  del  commercio  e dell’industria  per  la  ricchezza  del  paese  e per  i 
redditi  dello  Stato , cosi  naturalmente  pensarono  d'incoraggiare  e sostenere 


Digitized  by  Google 


TEMPI  MODERNI  — GLI  OLANDESI 


557 


presso  di  loro  il  lavoro  da  molto  tempo  trascuralo,  di  emanciparsi  dal  tribolo 
pagato  all’estero,  di  favorire  l’industria  del  paese  per  mezzo  di  misure  protet- 
trici, di  escludere  infine  i prodotti  dcH’iodustria  altrui.  La  rivocazione  dell’editto 
di  Nantes,  è vero , procurò  all’Olanda  un  rinforzo  di  braccia  e facoltà  indu- 
striali, ma  la  sua  decadenza  non  poteva  essere  che  momentaneamente  ritardata. 
L’Inghilterra  ed  anche  gli  Stati  del  Nord  si  chiusero  sempre  più  ai  prodotti  delle 
sue  fabbriche,  i cui  sbocchi  furono  limitati  ai  mercati  liberi  dalla  concorrenza 
straniera.  1)  terreno  che  le  manifatture  inglesi,  per  esempio,  conquistarono  in 
Portogallo,  e quelle  della  Francia  io  Ispagna,  era  perduto  dagli  Olandesi,  e l’atto 
di  navigazione  fu  fatale  ai  cantieri  di  Sardam.  Interne  cagioni  contribuirono 
inoltre  ad  abbassare  l’industria  olandese.  DilTalti,  quantunque  la  repubblica  fi- 
gurasse tra  le  grandi  potenze,  pure  il  suo  territorio  in  Europa  era  limitato,  e la 
sua  popolazione,  per  quanto  densa  si  fosse  in  un  piccolo  spazio,  non  poteva 
consumare  tutto  ciò  che  essa  produceva.  L’industria  dei  Paesi  Bassi  in  ogni 
tempo  erasi  abituata  a lavorare  per  l’universo;  inoltre  le  sue  condizioni  eransi 
modificale  sotto  molti  riguardi.  Nessun  altro  paese  aveva  un  debito  cosi  in- 
gente: dopo  la  pace  di  Utrecht  esso  arriva  a 358  milioni  di  fiorini;  in  nessun 
luogo  le  imposte  erano  cosi  numerose  ed  alte:  frutto  di  lunghe  e costose 
guerre.  Il  sistema  delle  contribuzioni  indirette  erasi  sviluppato  in  Olanda  prima 
che  altrove;  le  imposte  di  consumo  vi  rincaravano  le  derrate  di  primo  bisogno, 
colpivano  principalmente  gli  operai  urbani,  elevavano  la  meta  delle  mercedi , e 
cosi  neutralizzavano  il  vantaggio  risultante  dalla  facilità  del  credito  e dalla  te- 
nuità dell'interesse.  Bisognava  far  venire  la  maggior  parte  delle  materie  grezze 
dall'estero,  che,  il  giorno  in  cui  cominciò  egli  medesimo  a lavorarle,  ne  impedì 
l’esportazione,  sovente  anche  la  proibì.  D’altronde,  l’Olanda  non  era  in  buone 
condizioni  naturali  per  certe  industrie  che  ogni  giorno  acquistavano  maggiore 
importanza.  Le  cascale  d'acqua  le  mancavano  ; non  aveva  miniere,  fucine,  com- 
bustibile in  quantità  bastevole;  quindi  perdette  subitamente  gli  elementi  della 
sua  antica  superiorità  industriale.  Se  avesse  , più  di  quanto  fece,  avuto  ricorso 
alle  rappresaglie  del  sistema  mercantile,  la  sua  sorte  non  si  sarebbe  migliorata  ; 
perchè,  lo  ripetiamo,  il  mercato  interno  era  il  menomo  fra  gli  sbocchi  della  sua 
industria,  e non  poteva  compensarle  la  perdila  del  mercato  esterno.  Ora,  verso 
la  One  dei  periodo,  a parte  le  colonie  ed  il  commercio  di  contrabbando  nelle 
Indie  occidentali,  il  suo  esterno  mercato  era  quasi  sparito. 

VI. 

L’antichità  non  conosceva  che  il  traffico  delle  merci  ; fu  il  medio-evo  che, 
inventando  le  cambiali  ed  introducendo  i banchi,  creò  negli  ultimi  secoli  il 
traffico  del  danaro.  Le  repubbliche  italiane,  le  città  dell'alta  Germania  e dei 
Paesi  Bassi  avevano  banchieri , specialmente  occupati  di  affari  monetarii , che 
scontavano  cambiali,  anticipavano  danaro  sulle  merci,  e talvolta  pure  presta- 
vano ai  grandi  signori  o ai  governi,  ordinariamente  al  loro  stesso  governo. 
Firenze,  e dopo  di  lei  Anversa  principalmente,  eccitarono  con  l’importanza  dei 
loro  affari  in  questo  genere  l’nmmirazione  di  tutti  i contemporanei.  Non  occorre 
dire  che  questi  affari,  come  tutti  gli  altri,  abbandonarono  le  rovine  antiche  per 
volgersi  ai  nuovo  campo  degli  affari.  Come  i negozianti  ed  i fabbricanti,  i ban- 
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chieri  erano  emigrati  dalle  sponde  della  Sehelda  su  quelle  dell’Amstfl,  recandovi 
i loro  rapitali  ed  il  loro  eredito.  Il  eommereio  del  danaro  don  solo  procedette 
di  pari  passo  con  quello  delle  menu,  ma  fu  peculiarmente  eccitato  d ,11  l'affluènza 
dei  metalli  pretiosi.  In  nessun  paese  polerasi  avere  danaro  Così  facilmente  e 
così  a basso  pretto  come  in  Olanda.  Il  che  bastava  per  assicurare  la  prepnnde- 
rania  del  commercio  olandese.  Esso  poteva  contentarsi  d’un  minimo  guadagno, 
accordare  crediti  più  lunedi  a’  suoi  clienti,  e darsi  alla  speculazione  più  che 
ogni  altro  popolo.  Il  cambio  sopra  Amsterdam  fu  preferito  in  tutto  11  mdndb,  e 
molte  importanti  città  di  commercio  non  potevano  fare  le  loro  rimesse  che  con 
tratte  sopra  Amsterdam.  Le  cambiali  sulle  altre  piatte,  quando  pure  vi  fossero, 
davano  comparativamente  una  perdita.  Sul  principio  dell’ultimo  secolo  , la 
somma  dei  valori  circolanti  nel  commercio  europeo  valutavasi  per  501,000  mi- 
lioni di  Doridi.  Ora,  due  terti  di  questa  somma  erano  dovuti  agli  Olandesi.  Per 
farsi  un'idea  .del  guadagno  che  il  commercio  olandese  vi  faceva,  blsogrts  notare 
che  quei  titoli  si  rinnovavano,  in  termine  medio,  df  due  in  dne  mesi,  di  modo 
che,  quando  nel  corso  d’un  anno  il  commercio  olandese  accettava  per  1,000 
milioni  di  tratte  a conto  degli  stranieri,  la  commissione  del  metto  per  cento  iti 
fine  dell'anno  formava  una  somma  di  6 milioni.  In  presenta  d’nn  tal  fatto  , cl 
sembra  inutile  entrare  nei  particolari  delle  operationi  bancarie  che  si  facevano 
per  conto  privato  ; ma  la  fondanone  del  banco  nazionale  richiede  alcune  spiega- 
temi. Quanto  ai  principii  generali  su  cui  si  costituirono  i banchi  nel  commercio 
risorto,  noi  li  abbiamo  già  esposti  nel  Prospetto  generale. 

Amsterdam,  avendo  relationi  con  tutti  i paesi,  aveva  poco  a poco  ricevuto 
una  tal  massa  di  monete  alterate,  logore  e tosate,  che  la  moneta  circolante  0 
moneta  corrente  era  cadnta  a 6 e fino  a 9 per  100  sotto  il  valore  della  nnovà 
moneta  olandese.  Tostochè  quest1  ultima  perveniva  nelle  mani  dei  privati,  natu- 
ralmente si  fondeva  e si  spediva  fuori  del  paese.  In  metto  a tanta  copia  di  mo- 
neta corrente,  i negotianti  non  potevano  procurarsi  abbastanta  moneta  buona 
per  pagare  senta  perdita  le  loro  cambiali , il  eui  valore  in  conseguenza  dello 
stesso  fatto  era  sempre  incerto.  Ai  quale  inconveniente  aggimigevsnai  l'imba- 
razzo e la  perdita  di  tempo  che  derivano  dal  dover  pagare  grosse  somme  di 
danaro,  non  meno  ebe  i rischi  che  si  corrono  a conservarlo  in  casa.  I negozianti 
di  Amsterdam  adunque  nel  1609  si  decisero  a fondare  sotto  guarentigia  del 
municipio  un  istituto  dove  ogui  negoziante,  i cui  affari  richiedessero  forti  som- 
me, avrebbe  depositato  la  maggior  parte  dei  suoi  capitali  per  effettuare  i suoi 
pagamenti  e le  sue  riscossioni  col  meazo  di  semplici  giri  di  scrittura.  Questa 
istituzione,  che  fu  il  Buoco  di  Amsterdam,  accettò  non  solamente  le  monete  stra- 
niere, ma  anche  le  calanti  del  paese,  entrambi  per  il  loro  valore  reale,  sottratte 
le  spese  di  monetazione  e di  custodia.  Il  banco  apriva  ai  depositanti  nel  suoi 
libri,  lino  alla  concorrenza  dì  un  tal  valore,  un  credito  che  chiamava»!  moneta 
di  banco.  Onde  far  cessare  l'incertezza  che  abbiam  detta  su)  valore  delle  cam- 
biali, ;i  ordinò  che  tutte  quelle  portanti  una  somma  di  più  che  seicento  Dori  ni; 
tratte  sopra  Amsterdam  o soscritle  in  que,sta  città,  si  dovesser  pagare  in  danaro 
di  banco.  Il  banco  non  teneya  conto  della  massa  di  danaro  circolante.  Nonr 
aveva  altro  scopo  che  di  rendere  più  sicure,  più  comode  e più  semplici  le  ope- 
razioni dell'alto  commercio.  Non  era  facoltato  ad  impiegare  il  danaro  depositato 
nelle  sue  casse  come  garanzia  d'un’etnissione  di  carta.  Questo  danaro  non  d(K 
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veva  servire  che  a distruggere  ogni  incertezza  su)  pagamento  delle  cambiali  e 
delle  merci;  doveva  procurare  credito  non  ai  banchieri,  ma  ai  negozianti.  Il 
banco  di  Amsterdam  era  un  semplice  banco  di  deposito,  ma  di  giro,  e quello  di 
Rotterdam  fu  foodato  sullo  stesso  modello  nel  itili.  Entrambi  non  avevano  in 
mira  che  l'interesse  commerciale  della  piazza.  L'Olanda  non  ebbe  banchi  di  cir- 
colazione nel  periodo  di  cui  parliamo,  resistette  costantemente  alla  seduzione 
delle  emissioni  di  carta. 

Perchè  non  bisogna  confondere  i biglietti  di  banco  cogli  effetti  pubblici.  Il 
traffico  di  questi  ultimi  era  all  iucontro  floridissimo  nella  borsa  di  Amsterdam, 
e sussistette  quaudu  quello  delle  merci  era  già  decliuato.  È propriamente  all'O- 
landa ch'esso  deve  la  sua  origiue  ed  i suoi  progressi.  Il  medio-evo  senza  dubbio 
conobbe  gl'imprestitij  l'imperatore  Carlo  V tolse  ad  imprestilo  dai  Fugger.  Il 
papa  Alessandro  dai  Medici)  ma  egli  è nei  tempi  moderni  che  i titoli  d'impre-  - 
siilo  pubblico  divennero  oggetto  di  commercio  e circolarono  come  le  merci  con 
un  prezzo  notato  alla  borsa.  Per  la  prima  volta  allora  1 debili  di  uno  Stato  si 
elevarono  all'altezza  di  un  sistema  economico,  e la  speculazione  se  ne  impa- 
dronì. Appartiene  alla  storia  deile  finanze  e del  credito  pubblico  l’entrare  in 
maggiori  spiegazioni  sn  questo  argomento.  La  sezione  IV  del  Prvtpello  generale 
contiene  tutti  quelli  che  possono  qui  interessarci. 

Il  commercio  universale  aveva  accumulato  in  Olanda  uua  tal  massa  di  ca- 
pitali, che  in  nessun  altro  luogo  il  daoaro  trovavasi  a minor  prezzo,  Esso  fu 
dapprima  impiegato  nelle  imprese  mercantili  ed  industriali  del  paese,  e posto  a 
tal  riguardo  io  condizioni  le  più  vantaggiose,  lina  libera  costituzione  permetteva 
il  libero  esercizio  delie  facoltà , ed  apriva  un  vasto  campo  allo  spirito  di  asso- 
ciazione. La  Compagnia  delle  Indie  orientali  e quella  delle  occidentali  non  sono 
che  due  fra  le  più  notabili  associazioni;  altre  mollane  esistevano  di  minore  im- 
portanza, fondate  egualmente  per  azioni,  le  quali  entrarono  nel  commercio  prima 
che  gli  effetti  pubblici  propriamente  detti,  e soprattutto  prima  che  i titoli  di 
credito  pubblico  straniero.  Fu  per  lungo  tempo  proibito  in  Olanda  di  prestare 
alle  potenze  straniere,  e prendere  interesse  nelle  società  fondale  fuori  del  paese. 
Ma  di  buon’ora  vi  si  contrassero  imprestiti  dagli  Stati  Generali,  dalle  provin- 
cie,  dai  Comuni,  dalle  case  di  commercio , dall'ammiragliato  e dà  altre  corpo- 
razioni  , e sin  d’allora  i titoli  di  tntle  quesle  operazioni  circolavano  entro  im 
piccolo  raggio.  Tuttavia  il  traffico  di  Amsterdam,  in  materia  di  effetti  pubblici 
europei,  è posteriore  alia  pace  di  Utrecht.  A quell’epoca  il  commercio  drll’O* 
landa  erasì  ristretto  , e la  sua  industria  decadeva;  i «apitali  ammassati  negli 
anni  prosperi  ed  accresciuti  smisuratamente  per  mezzo  d'interessi  semplici  e 
composti , non  poterono  più  trovarvi  impiego  , e dovettero  cercare  un  «Uro 
sbocco,  f grandi  Stati  che  avevano  bisogno  di  mezzi  straordlnarii  per  fare  Id 
guerra,  trovarono  in  Olanda  una  pronta  offerta.  Fu  verso  lo  fine  del  secolo  XVII 
che  l'Iughillerra  e la  Francia  negoziarono  i toro  primi  imprestili.  Nel  decimot- 
tavo  la  Russia,  la  Danimarca  e parecchi  Stati  germanici  seguirono  i loro  esem- 
pio. Si  accordarono  interessi  più  aiti  di  quelli  che  erano  d'uso  in  Olanda; 
quanto  alla  sicurezza,  essa  stava  se  non  sempre  nella  costìluzione  come  in  In- 
ghilterra, almeno  nella  condizione  politica  dello  Slato  contraente.  Uscivano 
cosi  dal  paese  capitali  destina*!  ad  alimentare  le  intraprese  private , e molte 
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colonie  francesi  o inglesi  furono  in  tal  modo  fondate  e sostenute  nel  Nuovo 
Mondo  (1). 

I titoli  di  tutti  questi  imprestiti  e le  azioni  delle  varie  intraprese  commer- 
ciali ed  industriali  del  paese  e dell'estero  avevano  per  loro  quarlfer  generale  la 
borsa  di  Amsterdam.  Il  traffico  delle  merci  continuava  tuttavia  a godere  una 
giusta  riputazione  , ma  il  numero  de’  banchieri,  come  quello  dei  renditieri  che 
avevano  collocato  la  loro  fortuna  in  siffatti  valori , crasi  grandemente  accre- 
sciuto; e questi  impieghi  avevano  per  i finanzieri  d’Europa  maggior  importanza 
ancora,  che  le  operazioni  colle  Indie  orientali  non  ne  avevano  per  il  suo  com- 
mercio. Era  inevitabile  che  la  solidità  dell’antico  traffico  olandese  ne  rimanesse 
alquanto  scossa  , che  la  speculazione  più  di  una  volta  traviasse,  e che  il  desi- 
derio di  fare  prontamente  fortuna  desse  origine  ail’agiotaggio.  Nondimeno 
scene  simili  a quelle  che  si  videro  in  Parigi  sotto  la  reggenza,  mai  non  hanno 
disonorato  la  borsa  di  Amsterdam.  Conoscevasi  già  un  deplorabile  abuso  degli 
affari  di  borsa  cip:  vediamo  ai  nostri  tempi,  le  compre  a termine.  Esse  avevano 
principalmente  per  materia  le  azioni  della  Compagnia  delle  Indie  orientali;  se 
ne  comperavano  c se  ne  vendevano  senza  possederne,  ed  al  giorno  della  conse- 
gna si  pagava  la  differenza  in  più  od  in  meno.  Questo  genere  di  affari  fu  parec- 
chie volle  ma  inutilmente  proibito.  Vi  appartiene  il  famoso  commercio  dei  tu- 
lipani, la  cui  mania  dal  1634  al  1637  s’impadronl  di  tutte  le  classi  della 
popolazione.  Perchè  non  si  creda  che  il  desiderio  di  possedere  fiori  vi  entrasse 
per  qualche  cosa  ; era  un  semplice  giuoco  di  azzardo  consistente  a speculare 
sul  rialzo  e sul  ribasso  del  prezzo  de’  tulipani.  Si  offrivano  e si  pagavano  enormi 
somme  per  dei  bulbi  che  noo  si  possedevano,  e che  non  si  pensava  mai  di  con- 
segnare, e prima  anche  che  fiorissero  le  piante , s'eran  già  venduti  i tulipani 
che  non  si  sarebbero  potuti  trovare  la  tutti  i giardini  di  Olanda.  Il  giorno  detta 
consegna  non  si  davano  punto  i fiori,  non  si  pagava  neanche  il  prezzo  conve- 
nuto, ma  solamente  la  differeuza.  Questo  agiotaggio  sui  tulipani  non  fu  peculiare 
ad  Amsterdam,  ma  si  praticò  in  molte  altre  città,  segnatamente  ad  Harlem  , e 
fu  cagione  di  molti  mali.  Ogni  taverna  erasi  trasformata  in  una  borsa  ove  le 
compre  e le  vendite  si  conchiudevano  avanti  a'  testimoni].  La  passione  non  co- 
nosceva più  limiti,  e si  perdettero  fortune  ragguardevoli  per  i bulbi  d'una  pianta, 
la  cui  esistenza  era  immaginaria. 

Abbiamo  già  esposto  nella  storia  del  medio-evo  come  da  una  capanna  di 
pescatori,  Amsterdam  era  divenuta  il  più  importante  fra  i porti  delle  provincie 
settentrionali  dei  Paesi  Bassi,  e l’emporio  del  commercio  del  Nord.  AI  momento 
in  cui  siamo  arrivati,  questa  città  era  pervenuta  al  suo  apogeo.  Per  la  varietà  e 
per  l'importanza  degli  -affari  naturalmente  sorpassava  le  piazze  più  celebri  del 
tempo  passato  , Tiro  ed  Alessandria,  Venezia  e Genova,  Barcellona  e Lisbona, 
Bruges  ed  Anversa,  Wisby  e Lubeeca,  per  il  grande  incremento  che  aveva  preso 
il  commercio  universale.  Come  mercato  intermedio,  non  la  cedeva  all’Anversa 
di  un  altro  tempo  ; il  suo  commercio  per  proprio  conto  rappresentava  cifre  che 
non  si  erano  mai  vedute;  la  sua  marina  mercantile  era  la  prima  dell'epoca,  e i 


(1)  Vedi  su  ciò  I»  sezione  IV  del  Prospetto  generale. 
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suoi  capitali  governavano  il  mondo  (1).  La  posizione  del  suo  porto,  mentre  la- 
sciava qualche  cosa  a bramare,  rfbn  presentava  tuttavia  alcun  pericolo  per  la 
navigazione,  e tanto  più  riusciva  favorevole  per  le  relazioni  coH'inlerno.  Nel 
centro  del  paese,  ed  in  comunicazione  con  tutte  le  sue  parti,  per  mezzo  di  una 
compiuta  rete  di  strade  e canali , Amsterdam  ne  riceveva  il  più  prontamente 
possibile  tutte  le  cose  destinate  ad  esportarsi,  e vi  spediva  con  eguale  rapidità 
quelle  che  aveva  importate.  Essa  era  l'emporio  del  commercio  dei  grani'.  I suoi 
magazziui  ne  contenevano  abitualmente  700  mila  quarters,  e con  ragione  chia- 
mavasi  il  granaio  di  Europa.  La  certezza  di  trovarvi  navi  sotto  carico  per  tutti 
i paesi,  ed  i noli  al  più  basso  limile  possibile,  attiravano  un  gran  numero  di 
altari.  1 cambii  dell'lughillerra  e dei  paesi  settentrionali  di  Europa  con  quelli 
del  mezzogiorno  e viceversa,  si  fecero  per  lungo  tempo  in  Amsterdam.  I suoi 
magazzini  oltrivano  sempre  una  bella  scelta  delle  più  svariate  mercanzie , in 
modo  che  ogni  ordine  di  compra  poteva  immediatamente  seguirvisi.  L’abbon- 
danza dell'oro  permetteva  ai  negozianti  di  anticipare  sulle  merci  loro  aflidalo 
per  la  vendita,  e di  accordare  lunghi  credili  ai  corrispondenti  stranieri  che  pas- 
savano loro  degli  ordiDi.  Qual  altra  piazza  in  quei  tempo  avrebbe  mai  potuto 
offerire  eguali  vantaggi  ? Senza  l’ordinamento  federativo  della  repubblica , 
Amsterdam  sarebbe  divenuta  una  città  rnolto'più  grande  e più  popolosa.  Ma  la 
gelosia  delle  provincie  sovrane  era  avara  a suo  riguardo,  ed  il  primo  oggetto 
della  loro  sollecitudine  era  il  loro  medesimo  capo-luogo.  Infatti,  quante  floride 
città  di  commercio  non  si  videro  sorgere  allato  alla  rapitale,  sul  piccolo  terri- 
torio delle  Provincie-Unite  I Rotterdam,  Middelbourg,  Delfi,  Enkbuisen,  ilorn, 
e l’antica  città  di  Dordrecht,  tutte  facevano  grandissimi  affari  per  proprio  conto, 
tanto  nell'Interno  del  paese  che  coll'estero  , e ciascuna  si  dava  preferibilmente 
ad  un  ramo  speciale  : Rotterdam  trafficava  coll'Inghilterra,  Middelbourg  colla 
Francia,  Dordrecht  col  bacino  del  Reno.  Una  gran  diversità  si  vedeva  in  seno 
medesimo  dell'unità. 

Commercio  coloniale  e commercio  intermedio  europeo,  affari  di  commissione 
e di  spedizione,  armamenti  e trasporti , pesche  e manifatture,  tutto  concorreva 
egualmente  a spingere  la  giovine  repubblica  a quella  altezza  ammirata  ed  invi- 
diata, da  cui  comandò  e diresse  per  un  intiero  secolo  il  commercio  dell'universo. 
L’Europa  non  aveva  ancora  veduto  un’eguale  potenza  mercantile  e marittima. 
Le  Provincie-Unite  misero  nella  bilancia  dell'Europa  un  elemento  affatto  nuovo; 
il  commercio  e la  navigazione  acquistarono  nel  mondo  politico  un’importanza 
che  fin  là  non  avevano  avuto.  Mentre  che  la  potente  Spagna  s'impoveriva  coi 
suoi  immensi  possedimenti  e tesori,  la  piccola  repubblica  di  Olanda,  senza  ter- 
ritorio e senza  miniere,  pervenne  all’opulenza.  Essa  non  aveva  salvato  nelle  sue 
paludi  che  la  libertà  e lo  spirito  d’intrapresa;  il  suo  suolo  nutriva  appena  un 
sesto  della  sua  popolazione.  In  essa  non  v'eraoo  grandi  poteri  feudali;  la  pro- 
prietà era  sminuzzata,  la  rendita  della  terra  era  minima,  gli  abitanti  eran  troppo 


(1)  La  Spagna  stessa  fece  tutto  il  possibile  per  accrescere  la  massa  dei  capitali. 
Quali  somme  ooo  le  costarono  la  persecuzione  e l'espulsione  degli  Ebrei  ! L’Olanda 
accolse  sollecita  i fuggitivi  e i loro  beni.  La  gran  colonia  ebrea  d'Amsterdam  cominciò 
da  quell’epoca. 
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numerosi  per  una  superficie  così  angusta.  In  (alo  condizione  essa  si  sparse  su 
tutto  il  globu;  domandò  la  sua  vita  al  commercio  cd  alla  navigazione,  e reso 
suoi  tributarli  tulli  i paesi. 

Nioi  abbiamo  veduto  come  questo  piccolo  popolo  pervenne  gloriosamente  al 
suo  scopo.  La  posizione  geografica,  il  clima,  la  costituzione  tisica  del  paese,  non 
che  le  tradizioni,  l'aiularono  molto  ; ma  esso  dovette  prima  di  lutto  la  sua  for- 
tuna alla  necessità.  Vi  ai  aggiunsero  cagioni  morali;  istituzioni  libere  e tolle- 
ranza religiosa  , che  non  si  conoscevano  allora  in  tutto  il  resto  d'Europa,  at- 
trassero colà  tutte  le  vittime  della  tirannia  e del  fanatismo.  Ove  mai  le  virtù 
cittadine  avrebbero  potuto  svilupparsi  con  più  splendore?  Come  tulli  i rifuggiti 
nou  dovevano  amare  il  paese  ebe  garantiva  loro  la  possessione  de’  loro  più 
cari  beuil  L'amore  della  patria  divenne  così  una  sorgente  di  fucoltit  mercantile 
clic  distinsero  gli  Olandesi,  cioè  l'applicazione  e la  perseveranza,  lo  spirito  in- 
traprendente ed  inventore,  l'economia , la  prudenza  nei  calcoli.  Il  governo  fu 
fedele  espressione  del  paese:  la  politica  per  esso  era  il  commercio,  e il  commer- 
cio della  politica.  Mentre  che  per  la  maggior  parte  delle  nazioni  il  commercio 
non  è che  un  interesse  secondario,  un  mezzo  di  accrescere  i prodotti  del  suolo, 
fra  gli  Olandesi  era  l’unica  base  dell'esistenza  politica.  Privi  di  prodotti  terri- 
toriali, eglino  presero  il  partilo  di 'chiamare  gli  altri  popoli  alla  vita  ed  all'atti- 
vità, persuasi  che  il  benessere  altrui  era  benessere  proprio.  La  riuscita  giustificò 
questa  politica. 

Il  trattato  di  Vestfalia,  poco  soddisfacente  per  la  maggior  parte  delle  po- 
tenze intervenutevi,  funesto  anche  per  alcune,  fu  soprattutto  vantaggioso  all'O- 
lamia.  Esso  la  riconobbe  come  una  grande  potenza  indipendente,  le  garentì  iutle 
le  6ue  possessioni  tanto  iu  Europa  che  nella  colonie,  e sanzionò  la  chiusura  del- 
la Schelda.  L'Olanda  allora  si  trovò  pervenuta  ali'apìce.della  sua  potenza  e flori- 
dezza. Il  mare  le  compensò  ampiamente  la  sua  Insuflìcieuza  terrestre,  e non  si 
tardò  u riconoscere  che  la  borsa  di  Amsterdam  aspirava  a reggere  il  mondo  a 
suo  modo,  come,  il  Gabinetto  di  Madrid.  Invece  di  acquisti  territoriali  che  des- 
sero diritto  alia  corona  ed  alio  scettro,  l’Olanda  cercò  un  commercio  che  non 
la  rendesse  meno  polente.  Quando  aveva  la  speranza  di  riuscire,  non  temeva 
anche  di  adoperare  la  forza  aperta , e uno  fra  i suoi  ammiragli  attaccò  una 
scopa  al  suo  albero  per  far  sapere  che  veniva  di  spazzare  sui  maro  i nemici 
della  sua  patria.  La  politica  suppliva  alla  forza  , e in  lutto  il  corso  del  se- 
colo XVII  le  Provincie-Uoite  non  conchiusero  per  così  dire  un  sol  trattato  di 
commercio  che  non  fosse  a loro  vantaggio.  Ita  ciò  un  subito  mutamento  nella 
loro  posizione  in  meizo  ai  sistema  europeo,  uella  loro  politica,  nella  scelta  delie 
loro  alleanze.  I fedeli  alleati  che  nella  loro  lotta  contro  la  casa  d’Austria  le 
avevano  soccorso  col  loro  danaro  e colle  loro  truppe,  che  avevano  efficacemente 
aiutalo  lo  svolgimento  del  loro  commercio  e la  consolidazione  della  loro  indi- 
pendenza , la  Francia  e l'Inghilterra,  si  alloulanarouo  da  esse  con  sentimenti 
ostili.  La  supremazia  commerciale  e marittima  dell'Olanda  erano  incompatibili 
cogli  ulti  destini  che  Cromwell  preparava  all’Inghilterra,  e Luigi  XlV  alla  Fran- 
cia. La  lotta  s'impegnò.  Nel  1672  Luigi  XlV  minacciò  per  un  momento  l'esi- 
stenza medesima  della  repubblica.  Essa  dovette  la  sua  salvezza  alla  rara  intel- 
ligenza di  Guglielmo  III  e ad  un  eroico  coraggio;  sostenue  poscia  le  sue  altre 
guerre  colla  Francia  meno  vantaggiosamente  che  colla  concorrenza  iDglesu  , la 
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quale  attaccò  per  terra  e per  mare,  in  tutte  le  parti  del  mondo,  la  sua  potenia  com- 
merciala marittima.  La  rottura  dell'alleanza  anglo  francese,  dopo  cadutu  la  casa 
di  Stuard,  non  ebbe  il  menomo  effetto  per  l'Olanda  ; l'Inghilterra  persistette  nel 
sistema  Inaugurato  coll'atto  di  navigatone,  il  quale  nocque  alla  repubblica  molto 
piò  di  quello  che  avrebbero  potuto  fare  le  guerre  più  disastrose.  La  guerra  della 
successione  di  Spagna  e la  pace  di  Utrecht  decisero  la  sua  caduta,  ed  al  me- 
desimo tempo  decisero  l'innalzamento  dell'Inghilterra.  Essa  aveva  perduto  la 
sua  potenza  marittima,  e come  potenza  contineutale  poteva  appena  spettarle  il 
secondo  posto.  Le  sue  forze  non  erano  piò  in  armonia  coi  sacrificii  e cogli  sforzi 
a cui  era  costretta,  per  mantenersi  allato,  se  non  al  dissopra,  di  grandi  potenze 
come  la  Francia  e l'Inghilterra,  lu  Europa  essa  non  ha  mai  fatto,  propriamente 
parlando,  alcuna  conquista;  il  carico  delle  sue  enormi  spese  non  poteva  sop- 
portarsi da  una  popolazione  riunita  alla  sua,  e gravitava  esclusivamente  sopra 
alcuni  milioni  di  abitanti.  Ora  , qualunque  fosse  la  loro  ricchezza,  le  loro  im- 
poste, finirono  col  rovinare  i loro  mezzi,  o per  lo  meno  coll’assorbire  in  gran 
parte  i guadagni  del  loro  commercio.  Una  memoria  sulla  posizione  mercantile 
del  paese,  compilata  dopo  deliberazione  da'  primi  negoziami  sotto  lo  stalolderalo 
di  Guglielmo  IV,  indicò  lo  sterminato  carico  delle  lasse,  come  una  fra  le  prin- 
cipali cagioni  della  decadenza  (1). 

Cosi  la  repubblica  si  vide  ben  presto  esclusa  dai  consigli  delle  grandi  po- 
tenze, e costretta  di  riconoscere  che  essa  nulla  aveva  guadagnato  nelle  graudi 
lotte.  Tenersi  lontano,  e conservare  quanto  piti  si  potesse  uno  stalo  di  neutra- 
lità, tale  fu  allora  la  sua  politica.  Ma  un  siffatto  isolamento  era  ancora  piò  pe- 
ricoloso che  una  parte  attiva,  per  una  potenza  ette  era  già  stata  di  prim’ordine. 
Interne  turbolenze  e conflitti , riguardo  alla  costituzione,  scalzarono  le  ultime 
basi  d’un  edificio  scrollato,  che  stette  per  cadere  quando  nel  1776  la  guerra 
dell’indipendenza  americana  scoppiò,  e quando  l'Olanda,  non  potendo  rimanersi 
neutrale,  vi  si  trovò  trascinala  cogli  ultimi  resti  della  sua  potenza,  ed  abbando- 
nata agli  irresistibili  colpi  dell'Inghilterra.  Sembrava  che  queet’uitima  volesse 
compensarsi  delle  sue  perdite  Delle  colonie,  annichilando  del  tutto  la  sua  amica 
rivale.  Tutti  i rami  del  commercio  della  repubblica  perirono.  Le  marine  danese, 
svedese  e germanica  acquistarono  con  la  neutralità  una  tale  preponderanza 
sulla  olandese,  da  torie  non  solamente  tutto  il  traffico  del  nord-est  e del  sud- 
ovest,  ma  ancora  uua  gran  porte  delle  sue  dirette  relazioni  colle  colonie.  1 po- 
poli del  Nord  si  emanciparono  dall'Intrusione  degli  Olandesi;  andarono  essi  me- 
desimi a cercare  le  mercanzie  ne'  paesi  di  produzione  invece  di  comperarle  in 
Olanda,  e portarono  le  loro  non  piò  in  Olanda,  ma  nei  paesi  di  consumo.  Brema 
ed  Ambnrgo  guadagnarono  tutto  ciò  che  perdette  Amsterdam,  principalmente  le 
importazioni  di  caffè  e di  zucchero  dalle  colonie  francesi.  Alle  Indie  occidentali, 
lo  stabilimento  danese  di  S.  Tommaso  tolse  alla  repubblica  lutti  i vantaggi  di 
cui  essa  avea  goduto  fin  là,  e la  marina  inglese,  molto  superiore  alla  sua,  dis- 


fi) Sir  William  Tempie,  ministro  inglese  all’Aja  nel  1668,  ricorda  un  piatto  di 
pesci  che  dovea  sopportare  non  meno  di  trenta  (asse  differenti.  Più  tardi  furono  accre- 
sciute queste  tasse  e dicessi  comunemente  ad  Amsterdam  che  ogni  piatto  di  pesce  era 
• pagato  una  volta  al  pescatore  e sei  volte  allo  Stato. 
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fece  le  sue  flotte,  catturò  le  sue  navi  mercantili,  e prese  le  sue  colonie  l’una 
dopo  dell'altra.  11  trattato  di  Versailles,  è vero  , le  fu  più  favorevole  di  quello 
che  si  sarebbe  potuto  supporre  ; l'Inghilterra  le  restituì  la  massima  parte  delle 
sue  conquiste  ; ma  ciò  che  uon  poteva  più  riacquistarsi  era  il  commercio  uni- 
versale. L'indipendenza  degli  Stati  Uniti  d'America  apri  nuove  vie  al  commer- 
cio, che  non  offrivano  alcuna  prospettiva  alla  vecchia  Olanda.  La  caduta  politica 
venne  immediatamente  dopo  alla  caduta  mercantile. 

Noi  abbiamo  indicato  le  interne  cause  che  rovinarono  in  Olanda  i curii 
rami  di  commercio,  le  Compagnie  delle  Indie  orientali  ed  occidentali,  la  marina 
mercantile  e le  manifatture.  Quantunque  sia  difllcile  determinare  esattamente 
l'influenza  di  ciascheduna  di  esse,  si  può  nondimeno  asserire  che  niuna  sarchile 
stala  mortale  se  la  prosperità  e l'ampio  svolgimento  del  commercio  olandese  si 
fossero  appoggiati  meno  sulle  virtù  speciali  di  una  generazione,  sulle  circostanze 
felici  d’un’epoca,  e sulle  artificiali  combinazioni , che  sopra  un  robusto  ordina- 
mento nazionale.  La  base  era  troppo  stretta  e debole  per  poter  sostenere  a 
lungo  un  edificio  cosi  colossale.  Perchè  mai  l'Ansa  era  crollata?  Perchè  quella 
confederazione  di  città  mal  connessa  non  potè  o non  volle  costituire  un'unità 
politica,  nè  appoggiarsi  sulla  solidarietà  nazionale,  il  suo  destino  insegnò  alle 
Provincie-Unite  ad  evitare  un  errore  consimile;  esse  si  rannodarono  stretta- 
mente  insieme,  fondarono  uno  Stato  federale  con  una  rappresentanza  unitaria 
in  faccia  all’estero,  ed  adottarono  per  divisa  il  motto  che  le  piccole  cose  s'in- 
grandiscono colla  concordia  (1);  cosi  fecero  regnare  il  loro  commercio  sul 
mondo.  Gli  Olandesi  possedevano  tutte  le  qualità  desiderabili  per  diventare  i 
primi  negozianti  dell'universo.  Ma  quando  lo  furono,  si  vide  che  non  avevano 
punto  i mezzi  di  conservare  la  loro  superiorità.  Altri  popoli  avevano  seguito  le 
loro  treccie,  ed  imparalo  da  loro  come  si  giunge  alta  ricchezza  ed  alla  potenza; 
vollero  quindi  fare  essi  pure  la  loro  messe  ed  arrivare  alla  medesima  fortuna. 
Non  erano  frammenti  di  nazione  come  gli  Olandesi,  ma  erano  grandi  e complete 
nazionalità.  Se  la  Spagna,  sotto  Filippo  II,  invece  di  abbandonarsi  agli  eccessi 
della  tirannia  e del  fanatismo,  avesse  seguito  una  politica  commerciale  simile  a 
quella  della  Francia  sotto  Luigi  XIV,  e dell'Inghilterra  sotto  Cromwell,  non  sa- 
rebbe mai  esistilo  una  repubblica,  o per  lo  meno  uno  Stato  mercantile,  portante 
il  nome  di  Olanda.  La  disuguaglianza  di  potenza  era  troppo  considerevole  ; il 
lavoro  e l’attività,  lo  spirito  d’intraprese  e di  patriotismo  non  avrebbero  potuto 
supplire  al  difetto  di  mezzi  materiali,  e dei  vantaggi  che  dà  la  natura.  L'Olanda 
ebbe  maggiore  unità,  maggiore  indipendenza  vera  che  le  repubbliche  italiane  e 
le  leghe  germaniche;  forse  avevan  anche  maggiore  vocazione  e talento  per  il 
commercio  e la  navigazione;  il  che  spiega  le  cose  straordinarie  che  potè  com- 
pire. Ma  dal  giorno  in  cui  potenti  nazioni,  come  la  Francia  e l'Inghilterra,  en- 
trarono in  lizza,  ed  adottarono,  in  materia  di  commercio,  una  politica  nazionale, 
essa  poteva,  nelle  più  favorevoli  condizioni,  sostenere  cd  impedire  per  qualche 
tempo  una  tal  concorrenza  coll’aiuto  della  precedenza  che  aveva,  e per  mezzo 
di  grandi  sforzi  ; ma  Analmente  spossala  ed  impossibilitata  a prolungare  la  lotta, 
doveva  ridursi  a sparire  dall’arena,  e cedere  avanti  a forze  superiori.  La  base 


(I)  Concordia  res  parva-  cr fictml. 
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della  nazionalità  olandese  era  in  se  stessa  troppo  debole  per  poter  sostenere  la 
grandezza  Gttizia  d'un  commercio  universale;  giacché  in  sostanza  che  cosa  era 
mai  quella  nazionalità,  se  non  un  frammento  staccato  dall'edificio  germanico? 
La  sua  salute  era  sicura,  se  avesse  potuto  ricordarsi  la  propria  origine,  unirsi 
di  nuovo  alla  famiglia  da  cui  erasi  separata  , collocarsi  alla  lesta  d'una  po- 
tenza continentale  germanica,  ed  opporre  al  sistema  mercantile  de'  grandi  Stati 
un  sistema  proprio  non  inen  vigoroso  (1).  Ma  allora  fondamento  della  sto- 
ria commerciale,  come  quello  della  storia  politica,  sarebbe  stato  affatto  diverso. 


IV.  — Gl’  Inglesi. 

^ * 

I. 

L’Inghilterra  si  presenta  ora  nella  storia  del  commercio  universale,  e per 
una  serie  di  meravigliosi  progressi  questo  piccolo  regno  isolato  diviene  una  po- 
tenza che  domina  su  tutti  i mari  e su  tutte  le  parti  del  mondo.  In  faccia  all'im- 
mensità dell'argomento  si  cercano  putiti  in  cui  si  possa  far  sosta  , e meditare 
sulla  decadenza  e sulla  grandezza  delle  nazioni.  Il  regno  di  Elisabetta  offre  una 
di  queste  epoche.  All'interno  , un  popolo  maggiore  si  emancipa  intieramente 
dalla  tutela  mercantile  dell’Ansa  ed  acquista  un  commercio  proprio;  all’estero  il 
trionfo  soll'armada  spagnuota  rivendica  la  libertà  dei  mari,  annulla  il  decreto 
pontificale,  e fonda  esso  pure  colonie.  Questa  prima  epoca  non  offre  che  un 
cammino  ben  lento,  la  seconda  che  comincia  coll’atto  di  navigazione  e crea  la 
potenza  marittima,  presenta  già  un  più  grande  slancio  ; ma  la  più  feconda  è la 
terza,  che,  a contare  dalla  pace  di  Utrecht,  rivela  un’eguale  energia  in  tutti  i 
punti  e in  tutti  i sensi , nella  metropoli  e nelle  colonie,  nel  commercio  e nel- 
l’industria, nell’agricoltura  e nella  navigazione.  Tali  saranno  le  divisioni  di  ciò 
che  ora  diremo  : ma  per  rattaccarsi  ai  tempi  anteriori,  dobbiamo  farle  precedere 
da  alcune  osservazioni. 

Alla  fine  del  medio-evo  il  commercio  inglese  non  erasi  ancora  rialzalo  dalla 
sua  inferiore  e dipendente  condizione.  L’importazione  e l'esportazione  erano 
principalmente  nelle  mani  degli  stranieri  privilegiati , Italiani,  Neerlandesi  ed 
Anseatici;  questi  ultimi,  anche  colla  loro  fattorìa  di  Londra,  chiamata  la  Corte 
di  Acciaio,  erano  i padroni  del  mercato  esterno.  Le  misure  prese  dai  re , onde 
proteggere  gl'interessi  del  paese,  erano  state  troppo  isolate  e troppo  incoerenti 
per  riuscire  efficaci.  Soventi  per  altro  si  trovavano  paralizzate  dalle  considera- 
zioni egoistiche.  11  governo  aveva  bisogno  di  danaro,  e l’Ansa  era  sempre  pronta 
ad  offrirne  sotto  condizioni  ; la  nobiltà  temeva  che  la  cacciato  degli  stranieri 


(1)  Resta  a sapere  se  questa  riunione  era  possibile,  e se  la  stessa  Alemagna,  i cui 
pubblicisti  rimpiangono  oggi  la  perdita  dell’Olanda  non  vi  avrebbe  opposto  la  maggior 
resistenza.  — H.  II. 
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restringesse  lo  spaccio  delle  sue  lane,  perché,  quantunque  Edoardo  III  avesse 
incoraggiato  il  lavoro  di  quella  materia  nel  paese , pure  essa  era  rimasta  il 
più  grande  articolo  di  esportazione , e l’industria  inglese  era  ancora  ben  lungi 
dai  poter  rivaleggiare  con  quella  dei  Paesi  Bassi. 

Si  erano  per  lo  meno  piantale  le  prime  basi  d'un  edificio  che  in  seguito  ai 
sarebbe  poco  a poco  elevalo.  La  potenza  dello  spirito  d’associazione  scoppiò 
anche  in  queste  favorevoli  circostanze.  La  società  dei  venturieri  mercanti  [Mer- 
chant adventurers) , autorizzata  nel  1406  da  Enrico  IV  , sussìstette  malgrado 
gravi  lotte  cogli  stranieri,  rii  estese  sempre  più  la  sfera  delle  sue  operazioni. 
Essa  si  diede  principalmente  ad  esportare  i panui  inglesi,  in  cambio  dei  quali 
prendeva  vini,  prodotti  del  Levante,  e tessuti  italiani.  Manteneva  una  grande 
fattoria  in  Anversa  , e l’Ansa  , che  era  stata  costretta  di  trasportare  le  sue  da 
Bruges  sulla  Schelda,  si  trovò  vivamente  colpita  dalla  sua  concorrenza.  La  so- 
cietà era  in  se  stessa  forti^tima,  e per  assicurare  la  sua  vittoria,  non  ci  volle 
da  parte  del  governo  che  un  sistema  alquanto  indipendente  di  politica  commer- 
ciale. Il  diploma  dell'anno  1505,  che  limitava  il  suo  monopolio  ad  un  solo 
articolo  di  esportazione,  ai  tessuti  di  lana , ed  alle  sole  piazze  dei  Paesi  Bassi 
era  insufficiente.  Senza  parlare  del  pregiudizio  cagionato  alle  operazioni  private, 
la  concorrenza  dell’estero  sussisteva  sempre  in  lutti  gli  altri  rami  e in  tutte  le 
altre  direzioni.  L’Ansa  aveva  anche  ottenuto  l’anno  precedente  una  nuova  con- 
ferma del  suo  privilegio.  Enrico  VII  sembra  esservisi  prestato  nella  convinzione 
che  l’Inghilterra  non  era  ancora  in  (stato  di  fare  da  se  medesima  il  proprio 
commercio  esterno;  giacché,  sotto  altri  riguardi,  cercò  di  stimolare  l'attività 
nazionale,  come  lo  prova  II  trattalo  conosciuto  sotto  il  nome  di  intercursui  ma- 
gnus  (1),  da  lui  conchiuso  nel  1496  coi  Paesi  Bassi,  e che  ammetteva  libertà 
di  commercio  reciproco. 

La  dipendente  condizione  del  commercio  dell'Inghilterra  arrestò , come  si 
comprende,  il  progresso  della  sua  navigazione.  Essa  limilavasi  presso  a poco  alla 
pesca  sulle  coste  ed  alla  traversata  della  Manica.  L’Inglese,  compresso  sotto  la 
tutela  straniera,  privo  di  rsprrieuza,  mancava  di  quell'audacia,  di  quello  spirito 
d’intraprese,  e di  quella  fiducia  di  se  medesimo,  che  sono  indispensabili  per  ar- 
rischiarsi ai  lunghi  tragitti.  Si  potrà  obbiettare  che  Colombo  espose  pure  ad 
Enrico  VII  i suoi  progetti  di  scoverte  , perchè  si  sa  quali  miserabili  navi  egli 
ricevette  dalla  Spugna.  PVon  erano  probabilmente  migliori  quelle  con  cui  Seba- 
stiano Cabol  parti  da  Bristol  nel  1496  sulle  traede  dell’illustre  genovese,  e sco- 
pri il  continente  dell' America  settentrionale.  Enrico  VII  era  uomo  da  compren- 
dere l’hnportanza  che  la  scoverta  d’un  emisfero  occidentale  poteva  avere  per 
l’Inghilterra,  ma  la  sua  avarizia  non  gli  permetteva  di  parteciparvi  con  mate- 
riali soccorsi.  ! Cabot  furono  costretti  di  tentare  l’impresa  a proprio  rischio; 
soltanto  fi  re,  senza  tener  conto  della  divisione  decretata  dal  Papa,  gli  auto- 
rizzò ad  impossessarsi  dei  paesi  nuovamente  scoperti  in  nome  dell'Inghilterra; 
prese  nel  medesimo  tempo  là  precauzione  di  riserbarsl  il  quinto  di  tutti  i red- 
diti e di  tutti  i guadagni.  I Cabot  non  avendo  mezzi  di  cavar  partito  dalla  loro 
scoverla,  vi  nnuhziarouo,  e Tu  più  lardi  che  gli  avvenimenti  rendettero  all’  In- 
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(1)  In  francese,  (e  grand  intercoune. 
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ghìlterra  le  colonie  dell'America  settentrionale,  ove  essa  allora  incontrò  le  pre- 
tensioni (iella  Spagna  e della  Francia. 

Borico  VII  fu  il  primo  a diminuire  l’eccessivo  potere  d'una  nobiltà,  la  cui 
faziosa  ambinone  aveva  gettato  il  paese  nelle  guerre  civili;  favori  da  un'altra 
parte  la  borghesia  cittadina  e procurò  al  popolo  delle  campagne  grandi  van- 
taggi, permettendo  ai  proprietarii  feudali  di  alienare  a lor  piacere  i loro  feudi , 
il  die  tendeva  a mobilizzar*  la  terra,  e renderne  piò  facile  al  imo-stato  l’aqui- 
sto.  La  riforma  religiosa  e la  soppressione  dei  conventi  ebbero  dopo  lui  un  ri- 
sultato consimile.  In  nessun  paese  il  suoio,  meno  che  in  Inghilterra,  fu  esclusiva 
proprietà  dei  nobili.  Molti  regolamenti  limitarono  e raddolcirono  le  corvaie  dei 
collivalori  che  sul  continente  si  aggravavano  anziché  attenuarsi.  Questi  fatti 
Non  devono  essere  trascurali  enumerando  le  cause  delta  grandezza  mercantile 
dell’Inghilterra.  Le  tendenze  commerciali  vi  si  rivelano  già  (In  neH'agricollura  ; 
i grandi  vantaggi  che  il  proprietario  traeva  dall’allevamento  degli  animali 
(la- lana,  gli  ispirarono  un  vivo  interesse  per  l’industria  e pei  miglioramenti 
agricoli. 

Sotto  il  dispotico  ed  intollerante  governo  di  Enrico  Vili , il  commercio  in 
generale  fece  pochi  progressi.  Regolamenti  arbitrarii  e violenli  provano  ia  poca 
intelligenza  che  avevasi  dei  suoi  bisogni  e dei  suoi  veri  inleressi.  Indipendente- 
mente dal  divieto  di  esportazione  dell’oro  e dell'argento  si  proibi  ai  mercanti 
italiani  di  far  passare  nel  loro  paese,  sotto  forma  di  cambiali,  il  prodotto  della 
vendita  delle  toro  merci  in  Inghilterra  ; essi  erano  costretti  di  rinvestirlo  in 
compra  di  merci  indigene.  I.a  corona  medesima  si  diede  a fare  il  banchiere;  un 
ufficio  regio  del  cambio  dava  traile  sull’eslero  contro  danaro,  ed  il  padre  della 
sfortunata  regina  Anna  iìolena  amministrò  quello  stabilimento.  Pure  Enrico  Vili 
diede  cure  spedali  alla  marina  ; fu  il  primo  fra  i re  d'Inghilterra  ad  avere  una 
permanente  flotta  militare.  L'obbligo  di  difendere  il  paese  era  stato  tino  allora 
addossato  a quelli  che  si  chiamavano  i cinque  porti,  e ad  altre  città  della  spiag- 
gia. La  costruzione  delle  navi,  gli  arsenali,  i cantieri,  tra  cui  quelli  di  Woolwìch 
sul  Tamigi  , si  citano  come  piò  antichi  , costarono  ragguardevoli  BOinme.  L’n 
collegio  d’ammiragliato  fu  preposto  agli  affari  navali,  ed  a Deplford , ad  Hull, 
ed  a Newcaslle  si  stabilirono  commissarii  incaricati  di  educare  i piloti,  inse- 
gnare le  cognizioni  nautiche  in  generale,  decidere  sulle  questioni  di  dritto  ma- 
rittimo, e vegliare  alla  manutenzione  dei  fuochi  , dei  furi , dei  luoghi  d’anco- 
raggio , e dei  porti.  11  porto  di  Douvres  fu  particolarmente  messo  in  buona 
condizione,  come  chiave  della  Francia.  In  ogni  tempo  v'erano  stati  marmai  in 
Inghilterra,  che  troppo  sovente  avevan  fatto  la  vita  del  pirata,  anziché  un  one- 
sto commercio.  Dal  giorno  in  coi  la  protezione  di  una  flotta  conferì  maggior 
sicurezza  alla  navigazione,  la  marina  mercantile  prese  tl  suo  slancio.  Nel  nord- 
est,  è vero,  l'Ansa  le  faceva  ostacolo;  tuttavia  le  navi  inglesi  entrarono  per  la 
breccia  che  gli  Olandesi  avevano  aperta,  e si  presentarono  segnatamente  sulla 
costa  della  Norvegia;  e compiendo  più  lunghi  tragitti,  visitarono  nel  Mediter- 
raneo i possedimenti  ilaiiani  deifarcipelage,  ove  nn  console  britannico  resideva 
a Scio  sin  dal  15-15;  poi,  dal  1650  al  1552,  andarono  in  Guinea  ed  ai  brasile, 
ove  il  commercio  sembra  essere  stato  libero  in  queli'epoca.  Le  mirabili  scoverte 
degli  Spagnuoli  e dei  Portoghesi  eccitarono  sempre  più  la  tendenza  alle  intra- 
prese marittime  in  Inghilterra.  1 viaggi  transatlantici  divennero  più  frequenti, 
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qnantunque  l’America  del  nord  sembra  affatto  dimenticata.  Si  formarono  so- 
cietà per  ricercare  nel  nord-est  un  passaggio  verso  la  terra  promessa  dell'In- 
dia. Noi  abbiamo  altrove  narrato  le  importanti  relazioni  colla  Russia,  che  questi 
tentativi  procurarono  al  commercio  dell'Inghilterra.  Nondimeno  la  marina  di 
questo  paese  era  ancor  lontana  dal  poter  far  fronte  a quelle  dell'Ansa  e del- 
l'Olanda, molto  meno  da  sorpassarle.  Enrico  Vili,  nel  suo  lungo  regno,  con- 
chiuse trattati  di  commercio  colla  Spagna,  colla  Francia,  e coi  Paesi  Bassi  ; ma 
questi  trattati,  relativi  alla  protezione  che  reciprocamente  si  promettevano  con- 
tro la  pirateria  , all’abolizione  del  dritto  di  naufragio , come  ad  altri  ostacoli 
creati  nel  medio-evo  contro  la  navigazione,  non  contenevano  clausule  commer- 
ciali propriamente  dette. 

La  manifattura  della  lana,  l'unica  industria  importante  del  paese,  procedeva 
lentamente,  e vedeva  spesso  interrotti  i suoi  progressi.  Da  Bristol  e dalle  contee 
vicine  che  erano  la  sua  culla,  si  era'esteso  verso  il  nord  nella  contea  di  York. 
Conformi  allo  spirito  dell'epoca,  essa  subiva  la  legge  dell’autorità  ; era,  per 
esempio,  ristretta  a certi  luoghi  e sottoposta  ad  una  tariffa  dei  prezzi.  Gli  ar- 
menti di  pecore  fornivano  lana  in  abbondanza,  tanto  per  le  manifatture  nazio- 
nali che  per  l'esportazione.  Nel  1554  ancora  vi  erano  armenti  da  10  a 24 
mila  teste.  Avendo  la  coltura  dei  cereali  sofferto  diversi  danni,  il  Parlamento 
emanò  parecchi  atti  tendenti  a limitare  i pascoli.  Le  persecuzioni  religiose  del 
continente  diedero  all’Inghilterra  multi  abili  lavoranti,  dedicati  principalmente 
alla  fabbrica  dei  tessuti,  li  governo  pubblicò  regolamenti  per  istabilire  la  buona 
riputazione  dei  panni  inglesi  ed  impedirne  la  vendita  dei  cattivi,  non  che  le 
frodi  commerciali.  Le  strade  pure  si  migliorarono  a misura  che  l’interno  traf- 
fico si  animò.  Nondimeno,  non  si  cominciò  ad  aprire  buone  strade  che  sotto  il 
regno  di  Carlo  li;  fin  là,  la  cura  di  provvedere  alle  comunicazioni  indispensa- 
bili, erasi  intieramente  lasciata  alle  parrocchie. 

Cosi  la  nazione  si  agitava  e si  sviluppava  già  con  troppa  energia,  perchè  i 
vecchi  ostacoli  del  monopolio  anseatico  potessero  reggersi  a lungo.  Piccoli  Stati, 
come  la  Danimarca  e la  Svezia,  3enza  parlare  della  Russia,  che  si  trovava  già 
innanzi,  li  avevano  da  lungo  tempo  scossi;  il  leone  britannico  solo  curvava  an- 
cora per  abitudine  la  sua  fronte  orgogliosa.  La  fattoria  di  Nóvogorod  era  deca- 
duta; quella  dei  Bergen  vegetava,  quella  di  Anversa  aveva  dovuto  rinunziare 
alla  massima  parte  dei  suoi  vantaggi;  ma  a Londra,  la  Corte  di  Acciaio  con- 
servava ancora  intatti  gli  esorbitanti  privilegi!  che  risalivano  a più  di  due  se- 
coli. In  diverse  volte,  come  abbiamo  già  veduto,  erasi  inutilmente  tentato  di 
abolirli.  L’Ansa,  ora  per  forza,  ora  per  artificio  e corruzione,  erasi  costante- 
mente rassodata;  ed  anche  all'epoca  a cui  siamo  arrivati,  quantunque  il  suo 
prestigio  fosse  da  lungo  tempo  svanito,  seppe  ancora,  con  parecchie  dilazioni  di 
grazia,  ritardare  la  sua  caduta  sino  alla  fine  del  secolo  XVI. 

L'opinione  pubblica,  in  Inghilterra,  in  nessun’epoca  era  stata  favorevole 
all’Ansa.  Ora  dopo  che  il  decadimento  di  questa  associazione  era  divenuto  sem- 
pre più  palese,  e dopo  ch'essa  andò  debitrice  de'  suoi  privilegii  al  favore  e non 
più  alla  propria  potenza,  il  disprezzo  venne  ad  unirsi  all'ostilità.  Aggiungasi  che, 
acciecata  dalla  sua  antica  fortuna,  s'illuse  sulla  nuova  condizione  delle  cose, 
ed  invece  di  cedere  prudentemente,  prese  l'antico  tuono  dittatoriale.  Persistette 
a non  voler  adempire  la  promessa,  die  aveva  fatta  convenzionalmente,  di  eman- 
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cipare  il  commercio  inglese  nei  suoi  porti.  Varie  doglianze,  sotto  Enrico  VII  ed 
Enrico  Vili,  eran  rimaste  senza  effetto.  Edoardo  VI  prese  un'altitudine  più  de- 
cisa, domandò  l'esecuzione  immediata  dei  trattati,  e si  dolse  in  seguilo  delle 
restrizioni  che  il  commercio  inglese  trovava  a Danzica,  centro  della  massima 
esportazione  di  grani.  Era  quello  un  lucroso  commercio,  da  cui  l'Ansa  voleva 
allontanare  qualunque  rivalità.  Nell’anno  carestoso  del  1526,  il  quarter  di  fru- 
mento sali  in  Londra  da  6 scellini  a 40.  Gl’Inglesi  domandarono  la  facoltà 
di  pensare  da  se  medesimi  al  loro  approvigionamento,  e le  loro  doglianze 
furono  tanto  meglio  accolte  dal  re,  quanto  che  essi  facevano  osservare  che  gli 
Anseatici  danneggiavano  il  tesoro,  importando  illegalmente  le  merci  straniere 
che  loro  non  appartenevano  punto.  Gli  rappresentarono  quindi  che  i mercanti 
anseatici  esportavano  panni  inglesi,  non  solamente  in  Germania,  ma  in  altri 
paesi,  e soprattutto  nei  Paesi  Bassi,  a detrimento  del  commercio  inglese,  sog- 
getti ai  più  alti  dazii  di  dogana.  Si  dolsero  dell’esser  costretti  a comperare 
panni  di  cattiva  qualità,  rifiutati  dai  mercanti  inglesi,  e quindi  dell'incorag- 
giamento che  davasi  ad  una  manifattura  difettosa.  S’indicò  soprattutto  con 
energia  l’esportazione  dei  panni  grezzi,  per  farsi  tingere  ed  apparecchiare  all’e- 
atero,  esportazione  che  toglieva  all’lnghillerra  la  miglior  parte  dei  suoi  industriali 
guadagni.  Un'ultima  doglianza  versava  sul  vasto  capitale,  col  cui  aiuto  gl  An- 
seatici dominavano  il  mercato  inglese,  e deprimevano  i prezzi  dei  principali 
prodotti,  la  lana  ed  i panni. 

In  questo  ricorso  Edoardo  VI,  nel  1552,  ordinò  che  si  portasse  da  1 a 20 
per  0/0  il  dazio  sulle  importazioni  e l'esportazioni  dell’Ansa.  Essa  allora  uscì 
fuori  dalla  sua  falsa  sicurezza;  credette,  rientrando  ne’ termini  del  suo  privilegio, 
di  potere  riacquistare  il  terreno  perduto;  proibì  di  formarsi  in  Inghilterra  al- 
cuna associazione  cogli  stranieri,  di  operarvi  con  capitali  stranieri,  di  spedire 
in  franchigia  i panni  inglesi  nei  Paesi  Bassi  o a mercanti  diversi  dagli  Anseatici, 
di  noleggiare  ai  mercanti  inglesi  le  navi  anseatiche,  destinate  a porti  stranieri, 
collo  scopo  di  eludere  il  dazio  di  esportazione. 

Ma  già  era  troppo  tardi.  Più  non  trattavasi  di  eseguire  più  o meno  rigoro- 
samente una  limitazione  del  suo  privilegio,  ma  trattavasi  di  abolirlo  del  tutto. 
Le  conseguenze  del  colpo  che  aveva  ricevuto  furono  per  qualche  tempo  diffe- 
rite, quando  la  cattolica  Maria  succedette  ad  Edoardo  VI.  Gli  Anseatici,  appog- 
giandosi sull'autorità  imperiale,  sollecitarono  da  questa  principessa  la  restaura- 
zione dei  loro  antichi  diritti,  il  suo  matrimonio  con  Filippo  II,  figlio  di  Car- 
lo V,  assicurò  il  successo  della  loro  domanda.  A dispetto  del  Parlamento,  del 
municipio  di  Londra,  delle  corporazioni,  e della  pubblica  opinione,  lo  statuto 
di  Edoardo  fu  revocato  nel  1553,  e la  Lega  fu  reintegrata  nella  sua  antica  posi- 
zione. Ma  l’odio  degl’inglesi  non  fu  che  irritato  da  queste  concessioni  della 
regina,  e si  rivolse  senza  riposo  a suscitare  nuovi  ostacoli  al  commercio  ansea- 
tico. Incapace  per  altro  di  rigenerarsi,  questo  commercio  era  ostinatamente  at- 
taccato alle  sue  vecchie  forme.  Petrifìcato  com’era  non  ci  voleva  che  un  go- 
verno veramente  nazionale  per  rovesciare  quell’edificio  che  già  crollava  da 
ogni  parte.  Il  momento  arrivò,  quando  la  regina  vergine  sai)  sul  trono  d’In- 
ghilterra. 
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II. 

la  nessun  luogo  più  che  in  Inghilterra  la  storia  commerciale  ha  bisogno  di 
essere  guidala  dalla  storia  politica;  perchè  la  storia  politica,  in  questo  paese, 
non  è solamente  quella  de’principi  e de’ gabinetti,  ma  è quella  del  popolo  e dei 
suoi  rappresentanti.  Le  alte  influenze  poterono  predominare  ad  intervalli,  ma 
le  basse  non  lasciarono  mai  di  farsi  sentire,  ed  in  nessuna  epoca  la  politica  ed 
il  regime  economico  dell'Inghilterra  poterono  separarsi  dalla  volontà  e dagl'in- 
teressi del  paese,  come  facevano  nelle  monarchie  del  continente. 

L'onore  del  regno  di  Elisabetta  sta  nell'avere  fatto  una  posizione  all'Inghil- 
terra nel  6islcma  politico  di  Europa.  Essa  collegù  strettamente  la  riforma  pro- 
testatile alla  costituzione,  ed  il  eoovincimenlo  che  entrambi  dovevano  vivere  e 
perire  insieme  si  radicò  sempre  più  negli  animi.  Questo  punto  di  vista  pre- 
sedette alle  relazioni  col  continente.  Elisabetta  si  mise  dal  lato  dei  Paesi  Bassi 
insorti,  e così  si  costituì  in  avversaria  della  penisola  spagouola  e del  cattoli. 
cismo.  Fu  questa  la  lotta  che  fece  spiegare  alla  nazione  tutti  i suoi  mezzi,  e fon- 
dò la  sua  grandezza,  spingendola  sui  mari  ed  aprendole  una  illimitata  carriera 
sull'Oceano  emancipato.  L'Inghilterra  non  poteva  essere  che  una  grande  potenza 
marittima- 

Se  la  prima  condizione  di  prosperità  per  un  popolo  è l’indipendenza , Elisa- 
betta  I’  ha  pienamente  adempiuta  emancipando  dalla  Spagna  la  navigazione 
inglese,  dai  Paesi  Bassi  l'industria  inglese,  e dall’Ansa  il  commercio  inglese. 

Per  riprendere  la  nostra  storia  ai  punto  in  cui  l'abbiamo  lasciata,  è del- 
l’Ansa che  tratteremo  in  primo  luogo.  Malgrado  le  lettere  patenti  della  regina 
Maria,  le  circostanze  non  le  avevan  permesso  di  rientrare  nella  pienezza  de' suoi 
antichi  diritti.  Essa  dunque  presentò  le  sue  doglianze  alla  nuova  regina  e do- 
mandò il  suo  appoggio.  Elisabetta,  volendo  usare  riguardi  agli  Anseatici  e nu- 
trirli di  belle  speranze,  per  lasciare  ai  suoi  sudditi  il  tempo  di  progredire  nel 
commercio  e nella  navigazione,  si  condusse  da  abile  politica.  Essa  dichiarò  che 
uon  poteva  nè  voleva  confermare  le  loro  antiche  franchigie,  e nondimeno  i mer- 
canti tedeschi  non  avrebbero  pagato,  uH'importazione  ed  all’esportazione,  più 
che  la  mela  dei  dazii  riscossi  sulle  nazioni  piò  favorite,  e che  in  generale  sa- 
rebbero stali  trattati  sol  medesimo  sistema  che  i sudditi  inglesi.  Nel  ■medesimo 
tempo  voile  per  gl’inglesi,  nelle,  città  anseatiche,  il  libero  commercio,  stipulalo 
colla  convenzione  di  Utrecht  nei  1473.  Durante  ii  oorso  dei  negoziati,  le  asso- 
ciazioni indigene,  e principalmente  quella  dei  venturieri  mercanti,  ricevettero 
soccorsi  tali,  e furono  talménte  incoraggiati  ad  estendere  i loro  affari,  che  gli 
Anseatici  si  trovarono  sempre  più  colpiti  dalla  loro  rivalità.  Noi*  abbiamo  ve- 
duto che  una  fra  le  più  vantaggiose  operazioni  loro,  consisteva  netl'esportare  i 
panni  grezzi,  che  poi  facevano  tingere  ed  apparecchiare  ne’  loro  paesi.  Elisa- 
betta,  limitando  questa  esportazione  a 5000  pezze,  diede  loro  un  colpo  mollo 
sensibile.  Venne  inoltre  vietato  di  esportare  panni  di  qualunque  Specie  per  i 
Paesi  Bassi,  ed  il  dazio  di  favore  allenirai*  non  fu  loro  accordato  sulle  merci 
straniere  che  Ano  a concorrenza  di  un  quarto  della  loro  importazione,  perchè  i 
tre  altri  quarti  dovevano  essere  prodotti  anseatici. 

Questo  sistema  di  persecuzioni,  lento  ma  progressivo,  decise  la  Lega  a 
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tentare  gli  ultimi  sforai  di  cui  fosse  ancora  capace.  Non  era  più  il  caso  di  ricor- 
rere alle  armi  ; si  tentarono  gli  intrighi  diplomatici.  In  Inghilterra  medesima 
non  ebbero  alcun  buon  successo,  ma  riuscirono  meglio  nei  Paesi  Bassi,  oye  il 
divieto  emanato  da  Elisabetta  contro  l'importazione  di  parecchie  merci  nell'in- 
teresse delle  manifatture  inglesi,  aveva  destato  l’irrituzione  ed  i pensieri  di  rap- 
presaglia. L’Ansa  attizzò  il  fuoco,  e la  duchessa  di  Parma,  allora  governante 
dei  Paesi  Bassi,  proibì  l’importazione  dei  panniiaui  inglesi,  vietò  anche,  nel 
1563,  ogni  traffico  coll'Inghilterra;  il  che  costrinse  i venturieri  mercanti  a la- 
sciare Anversa  per  andare  a stabilirsi  in  Etnden  nella  Frisia  orientale.  Ma  il 
commercio  coll'Inghilterra  aveva  già  tanto  pregio,  anche  per  i Paesi  Bassi  ( 1), 
che  la  buona  intelligenza  si  ristaurò  fra  pochi  anni.  Da  questo  fatto  ne  risultò 
che  il  commercio  inglese  era  indispensabile  al  continente,  e che  provocando 
l'interdizione,  l’Ansa  aveva  soprattutto  nociuto  a se  medesima.  L'insurrezione 
de'  Paesi  Bassi,  le  violenze  del  duca  d’Alba,  e soprattutto  la  caduta  d’ Anversa, 
misero  io  fuga  gl’inglesi,  non  che  i mercanti  degli  altri  paesi  ; i quali  si  tras- 
portarono nelle  città  d’Olanda  e dell’Alemagna.  La  stessa  Amburgo,  preferendo 
il  suo  interesse  alla  causa  comune,  gli  accolse  entro  le  sue  mura  nel  1569. 

Allora  gli  Anseatici,  che  una  volta  si  erano  poco  preoccupati  del  legame 
che  li  vincolava  all’impero  di  Aleraagna,  si  rivolsero  all’imperatore,  e lo  prega- 
rono di  difendere  gl’interessi  nazionali  minacciati  nel  loro  commercio.  Gli  rap- 
presentarono quanto  danno  trovassero  per  effetto  delle  infrazioni  ai  loro  anti- 
chi privilcgii,  dacché  gl’inglesi  venivano  essi  medesimi  a vendere  i loro  panni 
sul  continente,  a prezzi  molto  elevati.  I panni  inglesi,  il  cui  prezzo  una  volta  era 
di  25  a 25  fiorini,  nella  fiera  di  Franeforte  costavano,  essi  dicevano,  da  33  a 35 
fiorini,  e le  loro  case  di  Londra,  di  Bristol  e di  Lione  si  trovavano  molto  in  pe- 
ricolo, come  la  loro  marina,  che  ijra  ancora  ragguardevole.  L’imperatore  in  con- 
seguenza fece  iudirizzare  doglianze  a Londra,  alle  quali  si  rispose  eoo  dei  solter- 
fugii.  Ad  istigazione  di  Lubccca,  i venturieri  mercanti,  erano  stati  costretti  di 
abbandonare  Amburgo  nel  1678.  Questa  era  per  la  regina  un'eccellente  oppor- 
tunità di  eseguire  i disegni  che  aveva  concepiti  da  lungo  tempo.  Nel  medesimo 
anuo  abolì  le  ultime  franchigie  rimaste  agli  Anseatici,  e li  assimilò  allatto  ad 
ogni  altro  straniero.  Di  più  l'esportazione  della  lana  fu  loro  particolarmente  vie- 
tata. Una  dieta  dell’Ansa,  tenutasi  a Luneburgo  nel  1579,  colpi  tutte  le  im- 
portazioni inglesi  nelle  citià  anseatiche,  con  una  sopratassa  doganale  del  7 1/2 
per  0,o  ; Elisabetta  rispose  con  una  sopratassa  eguale  sulle  importazioni  degli 
Anseatici.  La  Lega  si  rivolse  allora  alla  dieta  dell’impero,  e nei  1582  do- 
mandò la  proibizione  generale  dei  panni  inglesi,  e l'espulsione  di  tutti  i mer- 
canti inglesi  dal  territorio  germanico.  Sembra  che  la  Dieta  prendesse  una  riso- 
luzione in  tal  senso,  ma  che  le  abili  manovre  dell’ambasciatore  inglese  Gilpin 
la  rendessero  priva  di  effetti. 

I venturieri  mercanti,  cacciati  da  Amburgo  si  stabilirono  un  poco  al  di  sotto 
dell’Elba  a Stade;  ma  le  ostilità  di  cui  continuarono  ad  essere  oggetto  ti  paralizzò. 
Elisabetta  allora  usò  sempre  meno  riguardo  nella  continuazione  dell’opera  sua. 


(1)  Ei  «'innalzava,  secondo  Guicciardini,  a 14  milioni  di  ducati  all'atollo,  di  cui  5 mi- 
lioni |>er  le  stoffe  di  Una. 
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Gli  Anseatici  facevano  colla  Spagna  un  vantaggioso  commercio  di  cereali  e mo- 
nizioni da  guerra.  La  regina,  allegando  che  ciò  era  un  soccorso  dato  alla  sua 
maggiore  nemica,  non  volle  più  tollerarlo,  e come  le  città  mercantili  non  tene- 
vano conto  delle  sue  osservazioni,  cosi,  nel  1589,  fece  rapire  dalla  sua  flotta 
davanti  Lisbona,  60  navi  cariche.  Essa  sembra  non  avere  avuto  dapprima  altra 
intenzione  che  quella  di  spaventarli;  ma  udito  che  si  pensava  a serie  rappre- 
saglie, fece  confiscare  quelle  navi  insieme  ai  carichi,  eccettuandone  due  soltanto 
che  rimandò  a Lubccca  con  un  messaggio  concepito  nei  termini  del  più  profon- 
do disprezzo  per  l'Ansa  e per  le  sue  misure. 

L'impero  d'Alemagna,  diviso,  abbandonato  ad  influenze  straniere,  sotto  un 
impotente  potere  centrale,  non  era  in  grudo  di  dare  energiche  provvidenze  per 
salvare  gl'interessi  nazionali.  Nulla  gli  mancò  tanto  quanto  riiitelligenza  dei 
bisogni  del  commercio  e della  navigazione.  Tuttavia  l'Ansa  riuscì  a far  mettere 
in  esecuzione  il  decreto  anteriore  della  Dieta  germanica,  ed  un  ordine  imperiale 
del  1597  cacciò  via  tutti  i mercanti  inglesi  dal  suolo  germanico.  Dopo  avere 
inutilmente  chiesto  la  revocazione  di  quest’ordine.  Elisabetta,  nell’auno  seguen- 
te, impose  al  lord  maire  ed  allo  sceriffo  di  Londra  di  chiudere  la  fattoria  ansea- 
tica della  Corte  d' Acciaio.  Si  prescriveva  nel  medesimo  tempo  a tutti  i Tedeschi 
abitanti  in  Inghilterra  di  lasciare  il  paese  nel  medesimo  giorno  in  cui  gl'inglesi 
sarebbero  obbligati  a partire  da  Slade. 

Tale  fu  io  Inghilterra  la  fine  di  questa  Lega,  tanto  temuta,  e dell'ultima  fra 
le  sue  fattorie  all'estero.  Un  tentativo  che  fece  sotto  Giacomo  I,  per  ricuperare 
almeno  uua  parte  dei  dritti  perduti,  fu  respinto  con  disprezzo.  Essa  si  sarebbe 
contentata  allora  di  venir  posta  in  termini  di  eguaglianza  quanto  al  pagamento 
dei  dazii,  ciò  che  precedentemente  aveva  con  orgoglio  ricusato.  Amburgo,  ì 
vero,  ottenne  nel  161 1,  la  ristaurazione  della  Corte  d'Acciaio,  ove  una  fattoria 
anseatica  fu  nuovamente  stabilita.  Ma  questo  più  non  era  che  un  nome,  uua 
vana  memoria,  o piuttosto  era  un'impresa  privata  senza  alcuna  importanza. 
Quando  avvenne  il  grande  incendio  del  1666,  la  Corte  d’Acciaio  si  arse,  e per 
mancanza  di  danaro  non  fu  ricostruita  nelle  sue  antiche  proporzioni.  L’ultima 
Dieta  dell’Ansa,  nel  1669,  non  prese  alcuna  risoluzione  su  tal  punto.  Le  tre  o 
quattro  città  che  rimasero  ancora  alquanto  unite  dopo  la  sua  dissoluzione,  fe- 
cero più  tardi  qualche  cosa.  Quanto  ai  venturieri  mercanti,  essi  rimasero  tran- 
quilli a Stade,  a dispetto  di  tutte  le  ingiunzioni  imperiali,  e se  momenta- 
neamente giudicarono  opportuno  di  restringere  il  cerchio  dei  loro  affari , 
non  tardarono  a ricevere  dall'imperatore  medesimo  l'autorizzazione  formale 
di  risedere  in  Germania;  nel  1611,  ritornarono  ad  Amburgo,  che  d'allora  in 
poi  costituì  il  punto  principale  da  cui  penetrarono  i prodotti  dell'industria 
inglese. 

La  manifattura  delle  lane  era  senza  dubbio  una  naturale  vacazione  del  paese 
che  produceva  allora  in  maggior  copia  questa  derrata:  noi  abbiamo  già  veduto 
gli  sforzi  di  Edoardo  III  net  secolo  XIV,  per  incoraggiarla  coll'aiuto  di  protettrici 
misure.  Essa  tuttavia  procedette  assai  lentamente.  La  nobiltà,  allora  quasi  esclu- 
sivamente padrona  del  suolo,  preferiva  vendere  la  lana  all'estero,  che  la  pagava 
bene  e prontamente,  ed  i manifattori  inglesi  trovavano  in  quelli  dei  Paesi  Bassi 
forti  rivali.  In  contraccambio  furono  aiutati  dagli  Anseatici,  che  avevano  inte- 
resse a suscitare  una  rivalità  ai  Fiaminghi,  e che  raccoglievano  maggiori  be- 
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nefizii  esportando  i panni  inglesi  allo  stalo  grezzo,  per  farli  poi  tingere  ed  ap- 
parecchiare in  casa  loro,  che  sugli  articoli  intieramente  manufatti  in  Fiandra  o 
nel  Brahaute.  L'industria  inglese  prese  cosi  poco  a poro  una  certa  estensione,  e 
sin  dal  principio  del  presente  periodo,  il  valore  delle  sue  spedizioni  sorpassava 
quello  delle  esportazioni.  Ma  queste  spedizioni  consistevano  quasi  esclusiva- 
mente  in  panni  di  qualità  comuni,  e gli  Anseatici,  che  ne  erauo  i principali 
compratori,  preferivano  averli  in  istato  grezzo.  Emancipare  il  paese  dalle  one- 
rose condizioni  di  questa  intrusione,  ed  esportare  direttamente  i panni  dopo 
essersi  del  tutto  apparecchiali,  fu  lo  scopo  speciale  che  si  propose  la  società 
dei  venturieri  mercanti.  Questo  scopo  non  fu  conseguito  che  sotto  Elisabetta, 
quand'essa  ebbe  limitato  l’esportazione  dei  panni  grezzi,  e soppresso  del  tutto 
la  concorrenza  anseatica.  A datare  da  quel  momento,  l'industria  inglese  prese 
udo  slancio  straordinario,  e l’immigrazione  de’  protestanti,  rifuggiti  dalla  Fran- 
cia e dai  Paesi  Bassi,  l’iniziò  alla  manifattura  dei  tessuti  fini  (1). 

La  regina  teDtò  di  naturalizzare  altre  industrie  in  Inghilterra.  Un  atto  del 
Parlamento,  nel  quinto  anno  del  suo  regno  (1563\  proibì  sotto  rigorose  pene, 
l'importazione  delle  armi,  delle  selle,  degli  aghi,  dei  merletti,  e di  varii  lavori 
di  metallo  e di  cuoio.  L'attenzione  pubblica  si  rivolse  alle  miniere;  si  fecero 
venire  abili  minerai  germanici,  e si  concedettero  putenti  per  lo  scavo  delle  mi- 
niere di  allume,  di  giallamina  e di  rame,  per  la  produzione  dello  zolfo,  per 
Tintroduzione  delle  trafilerie  e delle  macine  da  olio. 

Il  governo,  che  aveva  distrutto  il  monopolio  degli  stranieri,  ebbe  il  torto  di 
creare  anch’egli  altri  monopolii.  Quasi  tutti  i rami  del  commercio  esterno  ed 
anche  dell'Interno,  furono  conceduti  a compagnie  privilegiale,  in  pregiudizio 
dell'attività  privata.  Gli  stranieri  non  potevano  esser  membri  di  queste  compa- 
gnie, ciò  che  sembrava  avere  impedito  a molli  negozianti  di  Anversa  di  traspor- 
tarsi in  Londra.  Esistevano  società  per  il  commercio  delle  uve  passe,  del  ferro, 
del  sale,  della  polvere,  delle  pelliccia,  dell'olio  di  pesce,  della  potassa,  del  piom- 
bo, del  carbone,  ecc.,  e noi  incontriamo  all’estero,  indipendentemente  de’  ven- 
turieri mercanti  (2),  una  compagnia  del  Levante,  una  compagnia  Africana,  una 
compagnia  dei  paesi  dell’est,  una  compagnia  Russa,  ed  una  compagnia  delle 
Indie  orientali.  Elisabetta  era  prodiga  di  questa  specie  di  concessioni,  tqa  essa 
£ scusabile  per  le  necessità  dell'  epoca.  Pochi  privati  allora  possedevano  i 
mezzi  necessarii  alle  grandi  imprese,  e resistenza  medesima  di  tali  società  at- 
testa il  progresso  dello  spirito  di  associazione.  Tuttavia  l'abuso  dei  monopolii 
su  certi  generi  e sulla  loro  vendila  all’interno,  eccitò  l'indegnazione  generale, 
e nel  1601  il  Parlamento  credette  dovere  indirizzare  su  tal  punto  serie  rap- 


ii) A quest'epoca  si  fissa  l’invenzione  dell’industria  a fabbricar  le  calze  da  Wil- 
liam Lee  a Cambridge  nel  1389.  Trascurato  e anche  perseguitalo  nel  suo  paese,  l’inven- 
tore passò  in  Francia,  ove,  con  l’aiuto  d’Enrico  IV,  stabili  una  grande  fabbrica.  Fu 
dopo  la  morte  di  questo  principe  che  il  fratello  di  Lee  riportò  in  Inghilterra  la  sua 
industria. 

(2)  Gli  avventurieri  attendevano  principalmente  all’esportaziooe  dei  panpi,  che  sem- 
bra aver,  sotto  Elisabetta,  sorpassato  un  milione  di  lire  sterline;  di  più  di  quella 
delio  stagno,  del  piombo,  delle  pelli,  del  cuoio,  del  sego  eoe.,  importavano  tutte  le  merci 
di  cui  era  ricerca  iu  Inghilterra. 
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presentante  alla  regina.  Temevasi  che,  impaziente  alla  contraddizioni;  come 
essa  era  generalmente,  non  volesse  ritornare  su  ciò  che  uvea  fallo.  « Ma,  come 
si  esprime  il  celebre  contemporaneo  olle  ha  scritto  la  storia  d'Inghilterra,  essa 
evitò  il  conflitto  con  un  mirabile  tatto,  si  mise  alla  testa  del  partito  della  Iti- 
forma,  soppresse  l'abuso,  ringraziò  la  Camera  con  parole  patetiche  insieme  e 
dignitose,  e legò  ai  suoi  successori  un  memorabile  esempio  della  condotta  che 
dee  tenere  un  monarca  in  faccia  alle  manifestazioni  della  pubblica  opinione 
quando  più  non  abbiu  il  mezzo  di  resistervi  • (lj. 

In  Europa,  i Paesi  Bassi  erano  la  contrada  con  cui  l’Inghilterra  manteneva 
le  più  attive  relazioni.  Le  sue  navi  andavano  raramente  a Lisbona,  caricavano 
i prodotti  dell'India  io  Anversa,  cambiandoli  colle  lane  e coi  panni.  Il  grande 
emporio  della  Schelda  era  nella  più  favorevole  posizione  a tal  uopo.  La  sua  de- 
cadenza giovò  a Londra,  che  d’allora  in  poi  fece  rapidi  progressi,  non  solamente 
in  popolazione  ma  anche  in  importanza  d'atfari.  Nel  1576,  Tomaso  Gresham, 
il  più  ricco  negoziante  della  città  in  quell'epoca,  apri  la  prima  borsa.  Fra  le  altre 
città  dell'Inghilterra,  Bristol  era  la  sola  degna  di  esser  citata  per  il  suo  (radico; 
York,  Worcester,  e Norwich  si  distinguevano  per  le  loro  manifatture.  Nondi- 
meno, la  popolazione  campagnuula  era  cinque  volle  più  numerosa  che  l'urbana, 
e la  ricchezza  del  paese  fondavasi  principalmente  sutragricoltura.  La  quantità 
di  lana  adoprata  dalle  fabbriche  indigene  divenne  sempre  più  ragguardevole; 
e malgrado  la  nascente  concorrenza  della  Spagna,  te  lane  inglesi  continuarono 
ad  essere  ricercate  all’estero.  Tolta  una  temporanea  dimostrazione  contro  l'Ausa, 
Elisabetta  rispettò  sempre  la  libertà  dell'esportazione:  prova  manifesta  che  l'in- 
teresse agrario  primeggiava  allora  sopra  l'interesse  industriale.  Da  un  altro 
lato,  l'incremento  del  commercio  e dell'Industria  produssero  una  più  attiva 
domauda  dell'altra  derrate  territoriali,  il  cui  prezzo  crebbe  in  propoporzione.  Un 
quarler  di  frumento  che  pagavasi  8 scellini  verso  la  metà  del  secolo  XVI,  ne 
costava  già  più  di  30.  verso  la  fine. 

Nondimeno,  rimaneva  sempre  nelle  buone  annate  un  soprappiù  di  granaglie 
da  esportarsi.  L’uscita  era  permessa,  Ano  a che  il  prezzo  del  grano  non  salisse 
al  di  là  di  10  scellini.  Questo  maximum,  nei  1593,  fu  portato  a 20,  ed  a 26 
nel  1603.  L'uscita  degli  altri  cereali  era  soggetta  ad  analoghe  condizioni.  I fitti 
s’innalzarono  insieme  ai  prezzi,  e la  rendila  della  terra  si  accrebbe  col  consu- 
mo dei  suoi  prodotti.  Si  risse  nell'agiatezza  e nel  lasso;  dopo  i Paesi  Bassi, 
l'Iugliilterra  era  il  paese  che  consumasse  la  maggior  quantità  di  merci  india- 
ne ; sull’esempio  della  regina,  l'uso  degli  abiti  eleganti  e cari  si  propagava 
al  punto  di  aver  fatto  emanare  leggi  suntuarie.  L’irresistibile  e sempre  cre- 
scente potenza  del  commercio  si  rivelò  nella  meta  dell'  interesse.  Il  divieto 
della  Ciiie.su  riguardo  al  mutuo  fruttifero  esisteva  in  Inghilterra  come  sul  conti- 
nente; gli  Ebrei  ed  i Lombardi  eraosi  impadroniti  di  tali  operazioni.  Elisabetta 
abolì  il  divieto,  permise  a tutti  il  traffico  del  danaro;  e fissò  al  10  per  0/0 
la  mela  legale  dell'interesse.  Il  suo  successore  la  ridusse  all’ 8 ; la  Repubblica 
e la  Restaurazione  al  6. 


(1)  Hacaulzy,  Storia  dell'Inghilterra  dopo  t ' incoronazione  di  Giacomo  II.  Voi.  1, 
csp.  t. 
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Come  causa  ed  effetto  insieme,  dobbiamo  qui  notare  il  grande  Incremento 
della  massa  di  danaro  e delia  circolazione  (J).  Già  facevasi  sentire  l'influenza 
dei  mutuili  preziosi  venuti  dall’America.  Le  guerre  della  Spagna  procurarono  i 
più  grandi  profitti  all'Inghilterra,  in  primo  luogo  per  il  traffico  di  materiali  da 
costruzione  colla  Russia,  poi  per  se  .medesime.  I corsari  presero  molli  ricchi 
carichi,  e le  spedizioni  di  Drake,  l'intrepido  navigatore,  sparsero  il  terrore  delle 
armi  inglesi  su  tutte  le  coste  americane. 

Ma,  oltre  aH'indipendenza  commerciale  del  suo  regno,  Elisabetta  avea  da 
proteggere  ed  assicurare  la  sua  indipendenza  politica.  Filippo  II  riunì  tutte  le 
fune  dello  Spagna  per  soggiogare  la  piccola  Inghilterra  ed  estirparne  l’eresia. 
Chiamò  la  sua  flotta  Invincibile,  e certo  l'Oceano  non  ne  aveva  mai  veduto  una 
più  grande.  L'Inghilterra,  senza  dubbio,  aveva  cominciato,  sotto  Enrico  Vili,  a 
creare  la  sua  marina,  ad  Elisabetta  aveva  vigorosamente  continuato  quest'opera. 
Sin  dal  1563,  collo  scopo  d'incoraggiare  la  marina  nazionale,  essa  le  aveva  ri- 
serbato il  cabotaggio  e la  pesca;  per  dare  soprattutto  occupazione  alla  pesca, 
aveva  vietato  l'uso  della  carne  in  due  giorni  della  settimana  (2);  ciò  die  era 
un  vero  digiuno  politico;  e. dopo  che  si  era  potuto  trarre  direttamente  dalla 
Russia  e dagli  altri  paesi  dei  Baltico  i materiali  di  costruzione,  i cantieri  nazio- 
nali eransi  animali.  Le  grandi  esplorazioni  nel  Nord  ed  i viaggi  attorno  al 
mondo,  di  Drake  e di  Cavendish,  nel  1580  e nel  1586,  avevano  svegliato  nel 
popolo  la  tendenza  alla  navigazione,  ed  esteso  le  sue  nautiche  cognizioni.  La 
regina  tuttavia,  anche  col  soccorso  degli  Olandesi,  non  potè  opporre  alla  flotta 
nemica  che  una  fiotta  inferiore  di  circa  metà  (3).  Si  sa  la  fine  ; in  Inghilterra, 
come  nei  Paesi  Bassi,  Filippo  II  vide  aborlire  tutti  i suoi  disegni  tenebrosi,  ed 
uscirne  invece  la  libertà,  ls  potenza  e la  gloria  dei  suoi  avversarli.  La  vittoria 
ebbe  per  principali  effetti  quello  di  esaltare  negl'inglesi  II  sentimento  nazionale 
che  da  quel  giorno  in  poi  si  sviluppò  con  un  mirabile  vigore.  Allora  soltanto 
l'Inghilterra  si  presenta  sulla  grande  scena  della  storia,  e prende  parte  al  com- 
mercio universale;  rimasta  fin  là  indietro,  oramai  va  a sorpassare  gli  altri.  Per- 
chè, una  volta  ottenuto  l'impero  dei  mari,  nulla  può  più  arrestarla. 

Il  commercio  degl’inglesi  con  Arcangel  sarà  ripreso  da  noi  nel  capitolo  dei 
Russi.  Per  le  relazioni  coi  porli  del  Baltico,  compresovi  Copenaghen,  un  privi- 
legio fu  conceduto,  nel  1579,  ad  una  Compagnia  speciale,  detta  dei  Paesi  del- 
l'est. Poco  dopo,  nel  1561,  fu  istituita  la  Compagnia  turco-levantina,  il  cui 
mercato  principale  era  Aleppo.  Le  spedizioni  transatlantiche  pure  si  moltiplica- 
rono. Il  primo  navigatore  che  facesse  il  giro  del  mondo,  dopo  Magellano,  fu  un 
inglese.  Il  buon  successo  aumentò  la  fiducia,  e il  regolamento  sulle  assicurazioni, 
pubblicato  nel  1600,  non  contribuì  poco  alla  sicurezza  del  commercio.  Le  assi- 
curazioni si  conoscevano  già,  ma  finallora  erano  state  lo  Inghilterra  in  mano 


(1)  Anderson  porta  > quattro  milioni  di  lire  sterline  l'ammontare  delle  monete  d’oro 
e argento  in  circolazione  al  principio  del  regno  d'Elisabetla.  « Tali  furono,  ei  dice, 
gli  strumenti  del  lavoro  con  cui  cominciammo  a rappresentare  una  parte  nel  mondo  «. 

(2)  La  stessa  proibizione  fu  rinuovata  sotto  Giacomo  I. 

(3)  Il  numero  delle  navi  era  a un  di  presso  eguale  d’ambe  le  parti,  la  differenza 
era  nel  tonnellaggio,  che,  per  la  flotta  spagnuola,  era  di  89, ISO  tonnellate,  per  l’in- 
glese, solo  39,741.  La  stessa  iocguoglianza  era  sotto  il  rapporto  degli  equipaggi. 
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ai  Lombardi;  ora  divennero  istituzione  nazionale.  Il  traffico  colla  Guinea  e col 
Senegai  fu  abbandonato  alla  Compagnia  africana;  a quell'epoca  non  aveva  an- 
cora per  oggetto  gli  schiavi;  i suoi  principali  articoli  erano  il  pepe,  l'avorio  e 
l'olio  di  palma.  Alcune  navi  andavano  alla  ventura  nei  paraggi  del  Brasile.  In 
tutti  questi  viaggi  non  si  mirava  che  ad  immediati  guadagni,  sieno  profitti  mer- 
cantili , sieno  spoglie  tolte  agli  Spagnuoli.  Nondimeno  il  regno  di  Elisabetta 
presenta  alcune  spedizioni  che  avevano  per  i scopo  la  conquista  territoriale  e la 
formazione  di  colooie.  Gualtiero  Raleigh  si  ricordò  del  continente  dell’America 
settentrionale.  Munito  di  poteri  estesissimi,  parli  nel  1584  con  parecchie  navi, 
e gettò  l'&ncora  sulla  costa  del  paese  da  lui  chiamato  Virginia,  ad  onore  della 
regina  vergine.  Ma  la  colonia  da  lui  fondata  non  durò  punto;  dopo  alcuni  saggi 
infruttuosi  per  rianimarla,  peri  nel  1587.  Più  sventurata  ancora,  se  è possibile, 
fu  un'altra  spedizione  del  medesimo  Raleigh,  intrapresa  nel  1595,  nella  Guiana, 
alla  ricerca  dell’Eldorado,  sua  chimerica  capitale,  il  cui  nome  è significativo. 

Se  i progetti  di  colonizzazione  abortivano  per  allora,  si  piantò  almeno,  negli 
ultimi  anni  del  regno  di  Elisabetta,  la  prima  pietra  del  grande  edifìcio  del  domi- 
nio inglese  nelle  Indie  Orientali.  Travialo  dall'odio,  Filippo  II  aveva  chiuso  il  porto 
di  Lisbona  agl’inglesi,  come  agli  Olandesi,  e li  aveva  perciò  costretti  di  andare 
direttamente  nell'India.  Èssi  ebbero  da  prima  la  speranza  di  pervenirvi  per  la  via 
di  terra;  il  viaggio  del  commesso  della  Compagnia  russa,  Jenkioson,  per  il  mar 
Caspio  a Baltra,  fu  intrapreso  con  questo  fine,  del  pari  che  quello  di  parecchi 
membri  della  Compagnia  turca,  partiti  d'Aieppo  per  Bagdad  ed  il  golfo  Persico 
nel  1591.  Ma  ben  presto  si  riconobbe  che  simili  tentativi  non  avrebbero  avuto 
altro  effetto  che  la  ricerca  di  un  passaggio  marittimo  per  il  nord-ovest , e si 
riconobbe  che  la  via  di  mare,  percorsa  con  lauto  buon  successo  dagli  Olandesi 
nel  1595,  era  la  sola  che  potesse  condurre  allo  scopo.  Già  era  avvenuto  ad  al- 
cuni corsari  inglesi  di  girare  il  capo  di  Buona  Speranza,  ed  inseguire  gli  Spa- 
gnuoli fino  nei  paraggi  dell'India.  La  rotta  era  nota;  non  si  trattava  che  di 
ordinare  un  commercio  diretto.  La  ricchezza  delle  prede  fattesi  eccitava  la  cupi- 
digia, e dalle  carte  di  bordo  delle  navi  catturate  si  avevano  sufficienti  informa- 
zioni sulla  provenienza  e sulle  condizioni  della  compra  de’  carichi. 

Senza  provare  le  tendenze  dell'epoca,  non  può  negarsi  che  un'impresa  tanto 
nuova  richiedeva  i mezzi  collettivi  dell’associazione.  Alla  fine  dell’anno  1600  si 
formò  la  Società  dei  mercanti  di  Londra , trafficanti  colle  Indie  Orientali.  Essa 
ottenne  dalla  corona,  per  15  anni , il  privilegio  del  commercio  esclusivo  con 
tutti  i paesi  d'Asia,  Africa,  America,  situati  al  di  là  del  capo  di  Buona  Speranza, 
fino  allo  stretto  di  Magellano.  Questo  privilegio  le  conferiva  grandi  prerogative-, 
aveva  il  diritto  di  pace  e.  di  guerra,  e poteva  mantenere  forze  terrestri  e marit- 
time , promulgare  leggi , infliggere  pene,  accordare  esenzioni  e diminuzioni  dì 
dazii  doganali.  Le  era  permesso  inoltre  di  esportare  ogni  anno  50  mila  libbre 
di  metalli  preziosi,  che  erano  allora  il  principale  mezzo  di  cambio  coll'India , 
sotto  la  condizione,  è vero,  di  rimportarnc  un'eguale  quantità  nello  spazio  di  sei 
mesi  dopo  compiuto  il  viaggio.  La  prima  spedizione  ebbe  luogo  nel  1601,  con 
cinque  navi , sotto  gli  ordini  di  Lancaster.  Approdarono  ad  Achem,  nell’isola 
di  Sumatra.  I principi  del  paese,  avendo  saputo  che  gl'inglesi  erano  nemici  dei 
Portoghesi,  fecero  loro  una  lieta  accoglienza.  Lo  stesso  fu  a Bantam,  nell’isola 
di  Giava.  Da  questo  punto  Lancaster  spedì  alle  Molucche  un  bastimento,  che 
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tornò  ben  presto  eoo  nn  ricco  carico  di  spezie.  Egli  caricò  le  altre  navi  di  pepe 
e d’altri  prodotti  indiani,  e ritornò  sano  e salvo  in  Inghilterra,  dopo  un'assenza 
di  due  anni  e mezzo.  Ma  non  doveva  rivedere  la  sua  gran  regina.  Essa  era  morta 
alcuni  mesi  prima  del  suo  ritorno,  e la  sua  morte  procurava  al  paese  un  aumento 
di  grandezza  e potenza.  L'Irlanda  era  assoggettala,  e la  Scozia,  fin  là  indipen- 
dente, si  trovò  all’ intronizzazione  del  successore  di  Elisabetta  riunita  per  sempre 
all’Inghilterra. 

III. 

.«  • * 

La  riunione  della  Scozia  rinforzò  grandemente  la  marina  britannica,  i suoi 
abitanti  erano  da  tempo  immemorabilo  buoni  marini  e sperimentati  pescatori. 
Del  resto,  erano  meno  progrediti  che  gl’inglesi.  Tuttavia  adoperavano  la  lana 
dei  loro  armenti  a fabbricare  tessuti  comunissimi,  e ne  facevano  spedizioni  nei 
Paesi  Bassi.  Quanto  ali’lrlanda,  essa  trovavasi  allora  in  uno  stato  vicino  alla 
barbarie  ; l’allevamento  del  bestiame  formava  uno  dei  principali  suoi  mezzi. 
L'agricoltura  vi  era  adatto  trascurata.  L'Inghilterra  facendo  uso  del  dritto  di 
conquista,  le  impose  le  sue  leggi , e fln  la  sua  religione,  tolse  agli  indigeni  le 
loro  proprietà  per  distribuirle  fra  un  piccol  numero  di  grandi  signori  inglesi , 
assenti  sempre  da’  loro  poderi.  Cosi  fu  sparso  il  germe  fatale  ebe  continuò  a 
portare  i suoi  frutti  Ano  ai  nostri  giorni.  Le  esportazioni  dell'Irlanda  consiste- 
vano in  pelli,  cuoio  e lino,  pianta  che  si  cominciò  di  buon’ora  a coltivarvisì. 

L’Influenza  dell'Inghilterra  sembra  che  avrebbe  dovuto  crescere  allora  sen- 
sibilmente in  Buropa  ; il  territorio  su  cui  regnava  il  nuovo  monarca  era  quasi 
il  doppio  del  regno  di  Elisabetta  ; non  potevasi  d'altronde  concepirne  un  altro 
meglio  arrotondato,  nè  più  difeso  da  un  attacco  esterno.  Sovente  i Plautageneti 
e i Tudor  avevan  dovuto  difendersi  contro  la  Scozia,  mentre  che  guerreggiavano 
sul  continente,  e le  lotte  continue  con  l'irlanda  erano  state  anche  un  grave 
carico  per  loro.  Nondimeno,  questi  principi  avevano  goduto  una  grande  consi- 
derazione in  tutta  la  cristianità,  e si  aveva  ben  ragione  di  attendersi  che  i tre 
regni,  oramai  riuniti  gotto  un  medesimo  scettro,  avrebbero  formato  uno  Stato, 
non  inferiore  ad  alcun  altro,  tanto  sotto  l'aspetto  politico,  quanto  sotto  il  mer- 
cantile. Elisabetta  aveva  messo  le  basi  e riunito  i materiali  di  questa  grandezza 
commerciale.  Mu  le  sue  speranze  furono  affatto  deluse.  Se  l’Inghilterra  non  ri- 
cadde sotto  il  giogo  dell'Ansa  e conservò  la  sua  indipendenza  mercantile,  non 
procedette  che  di  un  lentissimo  passo  nella  via  in  cui  era  entrata,  e si  lasciò 
vincere  dalia  repubblica  d’Olanda  che,  con  uno  slancio  vigoroso,  si  mise,  come 
abbiamo  veduto,  nel  secolo  XVII  alla  testa  della  materiale  civiltà  in  Europa.  La 
Francia  medesima  divenne  per  l’ Inghilterra , in  quell’epoca , una  pericolosa 
rivale. 

Di  questa  Btrana  delusione  dobbiamo  meno  incolpare  la  nazione  medesima 
che  la  sua  nuova  dinastia.  Gli  Stuardi  scalzarono  le  basi  dell’antica  costituzione; 
attaccarono  in  molti  modi  la  libertà  individuale  e la  proprietà;  si  abbandona- 
rono, in  materia  di  religione,  ad  un’odiosa  intolleranza;  fecero,  in  una  parola, 
tutto  il  contrario  di  ciò  che  aveva  reso  ricca,  prospera,  gloriosa  e potente  l'O- 
landa. Nelle  loro  prelcnsiooi  di  potere  assoluto  si  trovarono  affatto  privi  dell’ip- 
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gegno  e dell'allergia  creatrice  di  un  Luigi  XIV,  le  cui  vittorie  lusingarono  in 
Francie  il  sentimento  nazionale,  lln  tiranno  avrebbe  potuto  succedere  nd  Elisa» 
bette,  me  a condizione  die  fosse  un  graod'ooino,  come  non  fu  alcuno  fra  gU 
Stuardi.  Essi  si  mostrarono  menti  piccole,  che  non  comprendevano  se  non  le 
[Bette  misure  ed  i pollativi;  e la  sanguinosa  lenone  avuta  colla  morte  di  Cario  I 
fu  inutile  per  i suoi  successori.  All’incontro,  per  il  popolo  inglese  le  dissensioni 
intestine  furono  una  scuola  da  cui  esso  usci  ricco  di  esperienza  e farinetta  nei 
suoi  principi!.  Qual  differenza  tra  la  rivoluzione  del  1643  c quella  del  1688  ! 
Nella  prima  noi  vediamo  in  lotta  le  pii  violenti  passioni;  nella  seconda  una 
nazioue  convinta  del  suo  diritto  ed  un'irresistibile  unanimità.  Quale  preponde- 
ranza non  acquistò  allora  subitamente  l'Inghilterra  ! Con  quale  prontezza'  non 
si  rifece  del  tempo  perduto,  non  distrusse  tutti  i suoi  rivali,  non  prese  su  tutti 
j popoli  la  «uperiorità  che  poi  ha  conservato  Ubo  ai  nostri  giorni  ! La  storia  del 
suo  commercio  fornisce  su  tal  riguardo  k più  eloquenti  testimonianze.  Cn  popolo 
arrivato  alla  libertà,  reme  il  popolo  inglese,  era  il  solo  ebe  potesse  collegare  al 
commercio  ut»  grande  missione  d’iodvilimaotn,  Nessun  dubbio  die  egli  non 
abbia  vagheggiato  la  dominazione  e 11  guadagno,  eccessivamente  talvolta,  ed 
abbia  provocalo  da  diversi  lati  resistenze  « defezioni  legittime.  Ma  si  dee  rico- 
noscere cita  dovunque  un  bastimento  o un  negoziarne  inglese  sin  penetrato , i 
lumi  e la  civiltà  «odo  venuti  presto  o tordi  dietro  di  essi,  e quindi  le  forze  pro- 
duttive, come  i valori  permutabili  hanno  mirabilmente  accresciuto  la  potenza  « 
quantità  delle  relàtioni  internazionali. 

Cosi  il  regno  degli  Stuardi,  con  la  breve  interruzione  che  vi  mise  la  repub- 
blica, si  dee  considerai  come  una  grand'epoca  di  transizione,  che  precedette  lo 
svolgimento  delia  supremazia  mercantile  dell'Inghilterra.  La  nazione  non  poteva 
più  abbandonare  la  via  in  cut  era  «ubala  sotto  Elizabetla;  poteva  odiare  ritardi 
e perturbazioni,  ma  il  suo  scopo  non  doveva  più  sfuggirle.  Nella  sua  lotta  per 
la  difesa  de’  propri!  diritti  e delle  proprie  libertà,  aveva  imparalo  quanto  impor- 
tasse che  il  Parlamento  fosse  posto  a parte  delia  legislazione  mercantile.  Fin  là 
4 re  lavavano  riserbata  a se  sub,  come  uua  fra  le  loro  prerogative.  Noi  abbiamo 
veduto  come,  a questo  titolo,  Elisabetta  avea  conferito,  a suo  bei  grado,  mone- 
polii  d'ogsi  specie,  « come  essa  cedette  prudentemente  avanti  l'evidenza  dei  mal- 
contento generale.  Gli  Stuardi  per  ritenerli  non  ebbero  né  la  medesima  previ- 
denza, né  la  medesima  rettitudine.  Onde  procurerei  danaro,  che  i legislatori 
avevano  loro  eogtiiatioaa fetente  ricusato , ricorsero  unefa'essi  alla  vendita  dei 
■nooopoiii,  poi  innalzarono  gli  antichi  dazi)  doganali , ne  stabilirono  de'  nuovi  , 
il  «ai  prodotto  sciuparono  nel  loro  interesse  privato.  Non  fu  forse  contro  l’in- 
tnoduzwne  e la  riscossione  arbitraria  dei  darti  doganali  e di  navigazione  ette 
Hampden  pretesto , dando  oon  il  rifiuto  delle  imposte  il  segno  della  rivota- 
zione? (1) 

L'industria  della  lana  era  divenuta  troppo  nazionale , era  in  condizioni 


{1}  L'imposta  dfttli  Shipmonty  che  Carlo  I stabili  arbitrariamente  nel  1034  e che 
tlampden  rifiutò  di  pagare,  non  era,  ben  inteso,  un  dazi»  di  navigazione  propriamente 
detto,  da  percepire  nei  porli,  era  una  contribuzione  gettata  sul  paese,  sotto  pretesto 
di  far  fronte  alle  spese  d'armamenti  marittimi  contro  gl'Olaodesi.  — H.  K. 
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troppo  naturali  di  buon  surcesso,  p«r  trovarsi  seriamente  minacciata  nella  sua 
esistenza.  Tuttavia  le  fabbriche  olandesi,  allora  attivissime,  condótte  con  rara 
intelllgencn,  e di  cui  il  commercio  nazionale  trasportava  I prodotti  sui  pigioni 
tani  mercati,  le  fecero  mollo  danno.  I venturieri  mercanti , che  eransi  stabiliti 
a Mldelburgo,  poterono  taoto  meno  sostenere  una  tal  concorrenza,  che  gli  Stati 
Generali  aggravarono  di  alti  dritti  l'Importazione  di  certi  panni  ingtesi,  e ne 
proibirono  altri.  Linghillerra  si  diede  a rappresaglie,  vietò  soprattutto  l'esporta- 
zione delle  lane!  e questa  proibizione,  già  decretata  da  Giacomo  I nel  principio 
del  auo  regno,  e confermata  nel  1660  da  on  atto  del  Parlamento,  è rimasta  in 
vigore  fino  a quest’oltfmt  tempi  (I).  Qualunque  momentaneo  danno  abbia  po- 
tuto cagionare,  fu  una  misura  fallita  ; le  léne  di  Spagna,  di  Germania,  di  Un- 
gheria, presero  poco  a poco  sul  continente  11  posto  della  tana  inglese.  Gli  sforzi 
che  si  fecero  per  migliorare  la  tintura  dei  panni  riuscirono  meglio.  La  più  gran 
parte  fino  allora  erasi  esportata  in  istato  grezzo  per  tingersi  ed  apparecchiarsi 
in  Germania  e bei  Paesi  Bassi.  Queste  due  contrade  perciò,  indipendentemente 
da  un  guadagno  mercantile,  facevano  tra  guadagno  industriale,  ed  era  soprattutto 
cotta  mira  a quest’ultimo,  che  avevano  favorito  l'Importazione  del  panni.  Dopo 
espulsi  gli  Anseatici,  gl'inglesi  si  avevano  abbastanza  assicurato  il  profitto  mer- 
cantile; ma  vollero  pure  godere  dell'industriale.  Da  ciò  I conflitti  e i divieti  ette 
abbiamo  «italo.  OC  Inglesi  impararono  a tinger  meglio,  od  impedirono  che  i loro 
panni  esportati  in  iatalo  grezzo  venissero,'  come  spesso  era  accadalo,  riportati 
a loro  Uopo  tinti  ed  apparecchiati,  li  singolare  pregiudizio  che  si  era  per  lungo 
tempo  avuto  intorno  al  legno  del  Brasile,  e che  ne  avevu  proibito  l' importazione, 
fini  col  disparire,  e questo  legno  fu  beo  presto  adoperato  netta  tintura.  Fra  i 
varii  regolamenti  destinati  ad  incoraggiare  la  manifattura  delle  lane,  dobbiamo 
citare  come  caratteristico  quello  che  nel  1666  prescrisse,  «otto  pena  di  un'ara- 
menda  di  cinque  lire  sterline,  di  sepellire  i morti  avvolti  in  Mstofle  di  lana. 

Si  paria  per  la  prima  volta,  nel  1641,  delta  manifattura  di  tessuti  dt  cotone 
a Manchester,  e nel  1676,  della  toro  stampa,  come  cose  nota  a Londra.  La  ma- 
teria grezza  veniva  dali'isoln  di  Cipro  e da  Smirne  (*).  I, 'industria  liniera,  già 
esistente,  facilitò  i progressi  dt  quella  dei  cotone;  essa,  verso  qnell'epoca,  cm 
m inclusa  a propagarsi  in  Irlanda,  mentre  si  vedeva  perire  In  tngbitterva.  I OH 
di  lino  erano  stali  in  ogni  tempo  fatti  venire  d'irtanda  ; alcuni  Scozzesi,  stabili- 
tisi nella  parte  settentrionale  deH'isoia,  si  misero  allora  a tesserli  nel  paese  me* 
dueimo.  L'irianda,  in  qneffepaea,  rivelava  grandi  disposizioni  per  l'industria, 
ma  si  adoperavano  tutti  i mezzi  a paralizzarla  in  profitto  dell'Inghilterra;  è cosi 
che  la  limitazione  dei  numero  dalie  fabbriche  di  panno  costrinse  tra  gran  nu- 
mero d'operai  irlandesi  ad  emigrare  in  Francia.  L’kiMMeranca  religiosa  pure 
cacciò  molti  abili  lavoranti.  Le  prime  manifatture  di  asta  si  fondarono  in  In- 
ghilterra sui  principio  del  secolo  XVII,  e quelle  di  carte  dipinte  sorsero  poco 
dopo.  La  fabbrica  dei  vetro  fece  progressi , a segno  da  lavorare  per  l'esporta- 
zione, e rivaiegiare  con  Venezia.  Da  un  altro  lato,  l'Industria  del  ferro  non  si 


(1  ) Nel  1844  è stata  tolta  da  Huskiaton.  — IL  R. 

(4)  Sembra  ebe,  aio  dal  quattordicesimo  secolo,  gITtalisni  aressero  portato  catone 
in  Inghilterra.  Allora  impiegavasi  a far  stoppini. 


Digitized  by  Google 


SCHHIEl 


580 

sviluppava  cbe  lentamente,  e non  lasciava  indovinare  il  suo  splendido  avvenire  ; 
era  il  ferro  straniero  che  alimentava  la  massima  parte  del  consumo.  Verso  il 
1619,  è vero,  il  conte  Dudley  fu  autore  di  una  memorabile  invenzione,  quella 
della  fusione  del  ferro  col  fuoco  di  carbone  fossile  ; ma  i fecondi  risultati  di 
questo  nuovo  metodo  non  furono  riconosciuti  che  un  secolo  dopo,  perchè  una 
moltitudine  cieca  e maligna  aveva  distrutto  gli  opifici!  dove  crasi  praticato.  La 
estrazione  del  carbone,  che  aveva  per  centro  Newcastle,  prese  un  grande  svi- 
luppo. Sio  dal  1615  dava  nolo  a 400  navi  inglesi,  senza  contare  le  fraucesi,  le 
tedesche  c le  olandesi.  Il  pregiudizio  contro  questo  combustibile  si  dissipò  in 
faccia  al  rincarimento  del  legno.  L'uso  del  carbone  fossile  divenne  talmente  ge- 
nerale a Londra,  che  l'importazione  vi  si  spinse  a 180  mila  tonnellate  nell'anno 
1670;  del  resto  si  facevano  alte  doglianze  sugli  esorbitanti  dazii  a cui  era 
soggetto.  , , • 

Sotto  gli  ultimi  due  Stuardi  l’industria  francese,  mirabilmente  ingrandita 
dalle  cure  che  se  ne  diede  Colbert,  splendette  vivamente,  e destò  sospetto  non 
solamente  all'industria  dell'Olanda,  ma  anche  a quella  dell' Inghilterra.  La  pre- 
ferenza data  da  Carlo  H ai  prodotti  delle  manifatture  francesi  fu  tanto  più  noce- 
vole  all'industria  iudigena,  quanto  che  le  prodigalità  della  Corte  facevano  uscire 
mollo  danaro  dal  paese.  La  Francia  inviava  in  Inghilterra  tessuti  Goi  di  lana  e 
lino,  seterie,  carte  ed  oggetti  di  lusso,  per  un  valore  di  un  mezzo  milione  di  lire 
sterline,  senza  tener  conto  del  contrabbando.  Le  mercanzie  inglesi  erano  escluse 
dai  mercati  francesi  per  mezzo  di  proibizioni  e di  altissimi  dazii.  Se  si  tien 
conto  inoltre  del  valore  importato  io  vini  di  Francia,  si  riconoscerà  l'esattezza 
della  tesi  di  autori  contemporanei,  cbe  il  bilancio  del  commercio  era  svantag- 
gioso all'Ioghilterra.  Del  resto,  non  vi  sarebbero  precauzioni  abbastanza  contro 
le  illusioni  d’una  teoria  che  allora  riguardavasi  come  infallibile.  Le  statistiche 
mercantili  di  quell'epoca  abbondano  di  contraddizioni,  ed  in  faccia  a vani  inte- 
ressi che  s'incrociano  nel  commercio  internazionale  bisogna  sempre  aver  cura 
di  discernere  le  doglianze  ben  fondate  da  quelle  cbe  non  lo  sono. 

La  revocazione  dell'editto  di  Nantes,  che  bandi  dalla  loro  patria  i più  indu- 
striosi francesi  e ne  condusse  una  porzione  in  Inghilterra;  la  morte  di  Colbert, 
il  cui  ingegno  cessò  di  animare  l'opera  sua,  le  proibizioni  all’entrata,  i rigori 
della  legislazione  coloniale  e quelli  del  regime  di  navigazione  sistematicamente 
adottati  allora  come  massime  politiche,  concorsero  nella  rivoluzione  del  1688  a 
spingere  l'industria  inglese  verso  quel  grado  di  potenza  e superiorità  in  cui  si  è 
poi  mantenuta. 

L'agricoltura  inglese  rimase  a un  dipresso  stazionaria  nel  corso  del  se- 
colo XVII,  perchè  le  guerre  civili  non  le  erano  favorevoli.  Nelle  buone  annate 
ee  portavasi  un  po’  di  graoo,  ma  talvolta  ancora  se  ne  faceva  venire  di  fuori. 
La  produzione  della  lana  era  scaduta  in  valore  dopo  la  proibizione  all'uscita  (1), 
e gli  agricoltori  si  occupavano  più  della  carne  fornita  dai  loro  armenti.  Quanto 
all'allevamento  del  grosso  bestiame,  fu  incoraggialo  da  proibizioni  di  entrala 


(1)  Intanto  uscivano  molte  lane  in  contrabbando,  d’Irlanda  sopratutto,  ove  la  cul- 
tura dei  montoni  erasi  sviluppata  da  che  il  bestiame  irlandese  non  era  più  ammesso 
in  Inghilterra. 
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che  colpivano  anche  il  bestiame  irlandese.  I pascoli  coprivano  ancora  conside- 
revoli spazi i.  In  quanto  riguarda  la  coltivazione  dei  suolo,  restava  ancora  ad 
apprendere  molto  dall'Olanda,  da  dove  molte  specie  di  frutti  e di  legumi  delicati 
furono  infatti  introdotti  in  Inghilterra.  La  patata  era  nota  sin  dai  tempi  d’Elisa- 
betta  ; ma  fu  lungo  tempo  dopo  che  divenne  oggetto  di  una  grande  coltura  e di 
un  consumo  universale.  L'epoca  repubblicana  contribuì  potentemente  ali'eman- 
cipatione  del  suolo.  Essa  abolì  la  maggior  parte  delle  servitù  feudali  e delle 
corvate  rurali,  che  le  anteriori  riforme  avevan  lasciate  sussistere. 


Cl'lnglesi  avevano  sino  allora  imperfettamente  messo  a profitto  i vantaggi 
che  loro  venivano,  per  la  pesca,  dalla  posizione  insulare  e dalla  vicinanza  dei 
paraggi  del  .Nord.  Essi  pescavano  per  il  consumo  dei  paese,  anziché  per  la  ven- 
dita all’estero.  Solo  gli  Scozzesi  sembravano  avere  di  tempo  ìd  tempo  esportato 
uu  po'  di  pesce  in  Francia.  Varii  editti  di  Elisabetta  e di  Giacomo  l,  che  pre- 
scrivevano digiuni,  rivelano  che  il  governo  riconosceva  1’iinportaDsa  delle  pe- 
scherie come  industria  nazionale  e come  semenzaio  di  marini.  Ma  essi  non 
bastavano  per  togliere  all'Olanda  quella  pesca  delie  aringhe  cb'essa  sosteneva  a 
costo  di  sforzi  siraordinarii,  come  base  della  sua  potenza  marittima  e come  una 
fra  le  principali  sorgenti  della  sua  ricchezza.  Le  aringhe  dimoravano  vicino  alle 
coste  di  Scozia , ma  invece  di  appropriarsi  ciò  che  egli  aveva  sotto  la  mano, 
Giacomo  I lo  lasciò,  nel  1609,  agli  Olandesi  per  una  somma  che  suo  figlio 
Curio  I elevò  a 30  mila  lire  sterline.  La  corona  guadagnò  in  questo  cambio  un 
debole  reddito;  ma  il  paese  continuò  ad  essere  privo  di  una  industria  delle  più 
lucrose.  Le  spedizioni  nel  mare  Bianco  e la  ricerca  di  un  passaggio  pei  nord- 
ovest,  abituarono  gl’inglesi  alia  pesca  della  balena,  ove  avevano  avuto  per  mae- 
stri alcuni  Baschi.  Su  questo  terreno  pure  incontrarono  la  concorrenza  olandese, 
e per  lungo  tempo  non  poterono  mantenersi  che  in  seconda  linea  (1).  Ebbero 
miglior  successo  nelle  pescherie  di  Terranoova,  le  quali  non  erano  visitate  dagli 
Olandesi,  ed  ove  i loro  soli  competitori  erano  i Francesi  e gli  Spagnuoli.  1 porti 
delia  contea  di  Devon,  che  principalmente  se  ne  giovarono,  vi  inviarono  annual- 
mente 150  navi,  verso  la  fine  del  regno  di  Giacomo  I.  Le  pescherie  inglesi  , 
nondimeno,  non  dovettero  la  loro  grande  prosperiti  cbe  alle  clausole  dell’atto 
di  navigazione. 

Abbiamo  minatamente  esposto,  nel  capitolo  degli  Olandesi,  I mezzi  con  coi 
questo  popolo  pervenne  a dominare  i mari,  e si  fece  padrone  del  commercio 
‘intermedio  e dei  trasporti  marittimi  in  Europa.  Nè  Elisabetta , nè  Giacomo  I 
avevano  fatto  abbastanza  per  elevare  la  marina  inglese  al  livello  dell’olandese. 
Poco  tempo  avanti  la  sua  morte,  il  celebre  Gualtiero  Raleigh  consegnò  ai  re  una 
Memoria  che  descriveva  con  palriotica  sincerità  uno  stato  di  cose  poco  lusin- 
ghiero per  l'Inghilterra.  Egli  vi  mostra  l'importanza  del  commercio  olandese  e 
le  cause  della  sua  superiorità.  I cambi!  coll'Inghilterra  allora  occupavano  500 
bastimenti  olandesi  contro  50  inglesi.  • Le  coste  della  Gran  Bretagna,  continua 


(1)  Vedi  su  ciò  il  Prospetto  generale,  i 
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sagacemente,  offrono  la  più  ricca  pesot,  ma  è l’Olanda  che  fa  il  più  gran  coni* 
mercio  di  pesce;  la  Polonia,  la  Francia  e la  Spagna  raccolgono  la  maggior 
quantità  di  vini  e di  sale;  ma  il  traffico  di  queste  derrate  appartieoe  all'Olanda; 
la  Germania  possiede  superbe  fareste;  l'Inghilterra  ha  piombo,  stagno,  lana  e 
paoni,  ed  è ancora  in  Olanda  ulte  si  trova  il  mercato  di  lutti  questi  prodotti  : 
in  una  parola,  noi  siamo  tutti  nella  dipendenza  del  vusto  emporio  che  si  trova 
«Ile  sponde  dell'Ainstel  e della  Mosa , da  noi  arricchito  coi  nostri  tributi  ». 
Ora , secondo  il  pensiero  di  Roteigli , l'Inghilterra  era  in  migliori  condizioni 
per  un  tale  ufficio  ; occorreva  soltanto  che  la  nazione  ed  il  suo  governo  si 
penetrassero  dello  spirito  da  cui  dev'sssere  animalo  uno  Stato  commerciante, 
e dessero  le  provvidenze  opportune.  Questa  Memoria  desta  un  grande  inte- 
resse ; vi  si  trova  una  nettissima  formoli  del  programma  dio  la  politici  inglese 
doveva  ben  presto  adottare.  ...... 

Nulla  eravi  a sperare  dai  primi  Stuardi,  li  loro  dispotismo  all'interno  e 
la  loro  politici  avviliti  in  faccia- allo  straniero,  ferirono  il  sentimento  del- 
l'onore nazionale  e l'amore  della  libertà,  e suscitarono  una  rivoluzione,  i 
realisti  medesimi  non  hao  potuto  disconoscere  che  l'energia  repubblicana  di 
Cromwell  Innalzò  l' Inghilterra  ancora  più  di  quello  che  avea  fatto  il  regno 
savio  e prospero  di  Elisabetta.  L'Inghilterra  diventò  una  grande  potenza  eu- 
ropea, e ristabilì  col  continente,  sopra  basi  più  solide  che  mai,  relazioni  che 
li  erano  quasi  intieramente  interrotte.  Il  protettore  spiegò  i talenti , non  solo 
del  generale,  ma  del  vero  uomo  di  Stato.  Colia  Spagna  la  lolla  era  un'abitu- 
dine, ma  un  antico  amico  era  divenuto  pericoloso  nemico.  Cromwell  comprese 
che  senza  forze  marittime  e mercantili,  l'Inghilterra  non  poteva  pretendere  ad 
esercitare  un  grande  ufficio  politico,  e die  «ssa  incontrava  un  ostacolo  precipuo 
nell'Olanda,  sua  vitina,  occupata  a conseguire  lo  stesso  scopo.  Ma  per  allonta- 
nare ud  tale  ostacolo  non  bastava  una  semplice  dichiarazione  di  guerra  ; oc- 
correva un  piano  sistematico  che,  lentamente  me  sicuramente,  producesse  scrii 
e durevoli  effetti.  È con  quest'idea  che  Creinweil  emanò,  sei  lt>31  , l'alto 
di  navigazione.  Si  erano  anteriormente  pubblicate  sotto  Riccardo  U ed  En- 
rico VII,  per  esempio,  leggi  di  navigazione  che  non  permettevano  l'imporlazioue 
di  certi  articoli  se  non  sopra  navi  possedute  ed  equipaggiate  da  Inglesi.  Elisa- 
betta  aveva  riservalo  pare  ia  pesoa  ed  il  cabotaggio  alla  bandiera  nazionale,  e 
nel  1650  il  lungo  Parlamento  vietò  alle  navi  straniere  ogni  commercio  colie 
colonie.  Ma  queste  provvidenze  o non  si  erano  punto  applicale,  o riguardavano 

10  relazioni  fra  i vnrii  punti  dei  regno  ed  i eum  possedimenti,  pi  ut  insto  che  il 
commercio  internazionale  propriamente  dello.  È questo  commercio  che  allora 

11  nuovo  atto  volle  minutamente  regolare.  Esse,  confermato  e compiuto  nel  1G60 
da  Carlo  li,  fu  per  lungo  tempo  citato  come  la  Carla  marittima  dell'Inghilterra, 
Ano  a questi  ultimi  tempi,  io  cui  è raduto  davanti  alle  necessità  ed  ai  lumi  di 
altre  epoca. 

Ecco  quali  ne  erano  le  clausule  essenziali.  Nessun  prodotte  del  suolo  o del- 
l'industria, dell'Asia,  dell'Africa  e dell'America  non  poteva  importarsi  in  Inghil- 
terra che  oon  navi  costruite  io  Inghilterra  medesima  o «elle  colonie,  proprietà 

inglese,  c il  cui  equipaggio  fosse  per  3(4  inglese.  Nessun  altro  che  un  inglese 
di  nascita  o naturalizzato  poteva,  sotto  pena  di  confisca  delle  merci  e di  tulli  i 
suoi  beni,  esercitare  la  professione  di  negoziante  o di  commesso  nelle  colonie 
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inglesi.  Dopo  coti  assicurato  agli  armatori  inglesi  le  importazioni  dall’Asia,  dal- 
l'Alma e dall'America,  l'alto  cercò  di  dar  loro  ancora,  per  quanto  si  potesse, 
quelle  dell’Europa,  e dispose  che  le  merci  europee  non  si  sarebbero  potuto  im- 
portare in  Inghilterra,  se  non  con  Davi  inglesi  o con  navi  del  paese  di  produ- 
zione (1).  Queste  due  ultime  clausule  erano  particolarmente  dirette  contro  gli 
Olandesi  che,  avendo  pochi  prodotti  proprii  ad  esportare,  sovente  prendevano!  loro 
carichi  nei  paesi  stranieri.  Si  mirava  pure  a ruinare  il  grande  emporio  di  generi 
indispensabili , e soprattutto  di  prodotti  del  Nord,  che  possedeva  Amsterdam. 
L'atto  colpi  inoltre  con  un  doppio  dazio  il  pesce  salalo  d'ogoi  specie,  preparalo 
ed  importato  da  stranieri;  lo  medierò,  il  taliaeco,  il  cotone,  l'indaco,  lo  zenze- 
vero,  il  legno  da  tinta  delle  colonie  inglesi  non  poterono  spedirsi  ad  altro  de- 
stino che  in  Inghilterra,  Questi  articoli  ai  chiamavano  articoli  enumerali ; tulli 
gli  altri  prodotti  coloniali  potevano  , è vero,  riesportarsi  all'estero  sotto  certe 
restrizioni.  Parecchi  prodotti  primitivamente  non  enumerali , lo  furono  poscia, 
e viceversa.  Kru  quelli  che  non  lu  erano,  figuravano  il  legname  da  ostruzione  e 
da  lavoro,  le  salagioni  ed  il  pesce. 

Yale  era  il  celebre  allo  di  navigazione,  che  latito  diversamente  si  è giudicato. 
L'epoca  couleinpuranea  che  ne  ha  veduto  operare  l'abolizione,  ci  oll'rira  di  pesare 
gii  argomenti  dall’una  e dall'altra  parte.  Gli  attacchi  che  gli  si  eoli  mossi,  non 
si  può  disconoscerlo,  appartengono  ad  un’epoca  relativamoute  recente,  e rica- 
dono meno  sul  pensiero  da  cui  nacque,  che  sulla  sua  prolungazione.  I)a  un  altro 
lato,  esagerando  i suoi  beueScii,  si  è ciecamente  raccomandalo  all’imiUuiooe,  e 
gli  si  sono  attribuiti  effetti  le  cui  cause  devono  cercarsi  altrove. 

Checché  ne  sia,  si  aveva  l’Intenzione  decisa  di  dare  un  colpo  mortale  all'O- 
landa, ed  il  gabinetto  dell'Aja  comprese  ben  presto  che  quello  era  qualche  cosa 
di  più  che  una  provvidenza  d’interno  regime,  lira  una  provocazione  alla  guerra, 
alla  guerra  che  Ornameli  cercava . sostenuto  dalla  pubblica  opinione,  irritata 
contro  l’Olanda.  Non  si  dura  nondimeno  all'atto  di  navigazione,  appena  promul- 
gato, l'uuore  dei  buoni  successi  della  flotta  inglese,  né  quello  delle  gloriose  spe- 
dizioni ulte  Indie  Occidentali  (i)  e contro  i Barbareschi.  L'eutusiasmo,  la  devo- 
zione, e l'abilità  de' capi,  spiegano  lutto  ciò;  i giorni  dell'Annada  erano  ritor- 
nati, e fù  II  patriolismo  inglese  ebe  trionfò  della  superiorità  navale  dell’Olanda. 


(t)  Bisogna  distinguere  tra  l’aito  del  9 ottobre  1831  coaeervalo  dalla  racoolia  di  Soob. 
bell,  e l’atto  rimpastato  pubblicato  sotto  Carlo  U ai  SU  maggio  1UQ0.  Crollateli  avea 
limitato  l'importazione  ili  tutti  i prodotti  d'Ettrqpa  ai  legni  inglesi,  o a quelli  sia  dei 
paesi  di  produzione  , sia  dei  porti  in  cui  erano  ordinariamente  Imbarcale  fe  merci  ; 
Carlo  ?f  non  comprese  nell»  restrizione  che  i prodotti  Rossi  e Ottomani , e i generi 
del  reslo  d'Europa  più  voluminosi  ul  numero  di  19  indicati  abitualnseat»  con  fi  frana 
articoli  enumerali  (l'Europa. 

In  quanto  alla  pesca,  di  cui  si  parla  più  sotto.  Cromwell  avea  proibito  i prodotti 
della  pesca  straniera;  Carlo  li  si  coDlenlò  di  colpirli  di  sopratasse. 

Per  tulio  ciò  ebe  concerne  l'atto  di  navigazione  e le  modificazioni  successive,  che  ha 

subite,  ei  consulti  la  nostra  Sforò»  della  riforma  commerciale  d’Inghilterra  t.  Il,  e X. 

*•  H, R.  

(2)  l.a  spedizione  inglese  alle  Indie  occidentali  fu  tuttavia  gloriosa  ; essa  provò  uo 
Iracolto  umiliantissimo  a San  Domiugq  ; ma  ebbe  un  utile  risultato,  la  conquista  della 
Ciampica,  che  non  era  difesa  (Vedi  suciòGuizot,  la  Itepubhlica  e Cromwell).  — H.  R. 
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Ci  sia  permesso  di  ricordare,  a proposito  di  questo  decisivo  momento,  le  osser- 
vazioni cbe  abbiamo  ratte  sulla  incompleta  e fraiionaria  nazionalità  degli  Olan- 
desi. Ecco  ciò  cbe,  più  d'ogni  altra  cosa,  li  fece  soccombere  sotto  il  colpo 
dell'atto  di  navigazione,  cbe  essi  furono  costretti  di  riconoscere  nella  pace  di 
Westminster  nel  1654. 

1 «somma,  si  può  dare  ragione  a quelli  che  riportano  all'atto  di  navigazione 
la  decadenza  delia  supremazia  marittima  e commerciale  dell’Olanda,  ed  il  risor- 
gimento deH'lngbilterra.  Tuttavia  questa  rivoluzione  non  si  fece  io  un  colpo,  nè 
senza  il  coucorso  di  altre  cagioni.  Da  principio  l’atto  produsse  anche  funesti 
effetti  in  Inghilterra  ; le  costruzioni  navali  si  rincararono,  la  mercede  degli  equi- 
paggi s'innalzò,  il  commercio  colla  Russia  e con  la  Groenlandia  si  trovò  colpito, 
ed  il  prezzo  troppo  alto  dei  noli  non  permise  di  rivaleggiare  nella  pesca  coll’O- 
landa. Ma  le  provviste  necessarie  al  paese  divennero  patrimonio  della  bandiera 
nazionale,  e le  costruzioni  marittime  non  poterono  non  mancare  di  svilupparsi 
ben  presto,  tanto  meglio  quaoto  che  la  maggior  parte  dei  paesi  europei , i cui 
prodotti  si  ricercavano  in  Inghilterra,  non  avevano  allora  che  una  debolissima 
marina  mercantile,  ed  in  conseguenza  non  potevano  fare  cbe  poco  uso  del  dritto 
d'imporlarle  essi  medesimi.  Vedeva  d'altronde  con  occhio  favorevole  la  nuova 
concorrenza,  come  anteriormente,  quando  gli  Olandesi  s’erano  messi  in  campagna 
contro  la  supremazia  anseatica.  Ed  allorché  io  altri  Stati  si  pensò  egualmente  a 
sottoporre  la  navigazione  straniera  a delle  restrizioni  nell'Interesse  della  bandiera 
nazionale,  la  marina  inglese  si  trovava  tanto  avanti,  che  non  fu  piò  possibile  di 
raggiungerla.  La  lotta  dunque  non  s'impegnò  che  coll'Olanda,  ed  il  suo  buon 
successo  fu  lento.  Alla  pace  di  Breda,  nel  1667,  le  Provincie -Unite  ottennero 
l'importante  concessione,  cbe  tutte  le  merci  inviate  dall'Alemagna  in  Olanda  , 
per  mezzo  del  Reno,  venissero  assimilate  ai  prodotti  olandesi,  e per  conseguenza 
importale  sopra  bastimenti  olandesi.  L'alto  di  navigazione  mise  un  ostacolo  alle 
operazioni  intermedie  degli  Olandesi , soltanto  in  Inghilterra , non  negli  altri 
paesi,  ove  esse  continuarono  ancora  per  lungo  tempo.  Quaudo  più  tardi  l'Inghil- 
terra ffnì  per  soppiantarle,  per  esempio  nel  Mediterraneo  e nella  penisola  iberica, 
essa  ne  fu  debitrice  certamente  meno  alla  sua  superiorità  commerciale,  cbe  al 
suo  ascendente  come  grande  potenza  nel  sistema  politico  d’Europa.  Farle  fronte 
era  superiore  alle  forze  della  piccola  repubblica. 

Fu  sulle  colonie  americane  che  l'atto  di  navigazione  esercitò  la  più  diretta 
e sensibile  influenza.  L'intervento  degli  Olandesi  vi  aveva  in  certo  modo  annul- 
lato il  monopolio  metropolitano  che,  secondo  le  idee  del  tempo,  era  implicalo 
io  ogni  possedimento  coloniale.  Ma  prima  di  arrivare  alla  rivoluzione  che  si 
opera,  è necessario  riprendere  il  passato,  ed  esaminare  come  l'Inghilterra  fosse 
arrivata  a possedere  colonie. 


V. 

Simili  agii  altri  popoli  marittimi  d'Europa,  sotto  la  doppia  influenza  dell'am- 
mirazione e dell’invidia  eccitate  dalle  scoverte  e dalle  conquiste  delia  Spagna 
nel  Nuovo  Mondo,  gl'inglesi  avevano  di  buon'ora  pensato  a seguirvi  le  loro 
traccie.  Noi  abbiamo  parlato  dei  viaggi  di  Cabot  e dei  tentativi  fattisi  sotto  Eli- 
sabetta nello  scopo  di  fondare  colonie  nella  costa  orientale  deU’America-Nord. 
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Tutti  questi  tentativi  fallirono  per  effetto  dell'Ignoranza  in  cui  erano  gl’intra- 
prenditori  dei  paese,  della  insufficienza  dei  loro  mezzi,  del  tempo  perduto  nella 
ricerca  dell’oro,  e delle  molte  difficoltà  cbe  una  colonia  incontra  sempre  nei 
suoi  priocipii.  Mei  lt>02,  Gosnold,  cbe  aveva  preso  parte  alle  imprese  anteriori, 
fece  un  viaggio,  per  riconoscere  ciò  che  ancora  esisteva  negli  stabilimenti  della 
Virginia.  Quel  viaggio  è memorabile  negli  annali  della  navigazione  ; fu  egli  il 
primo  ad  eseguire  in  linea  retta  il  tragitto  verso  il  continente  dell'America  set- 
tentrionale, ove  0n  là  si  era  andato  per  la  via  deile  Canarie,  delle  Indie  Occiden- 
tali, poi  della  Florida.  Gosnold,  avendo  poggiato  verso  il  nord,  approdò  al  paese 
in  cui  trovasi  oggi  Boston.  Ritornò  con  uo  carico  di  pelliccie , la  cui  vendita 
diede  un  bel  guadagno;  allora  la  speculazione  si  svegliò.  Nel  1606,  parecchi 
individui  si  riunirouo  per  fondare  una  colonia  nella  contrada  sroverta  da  Gos- 
nold. Il  loro  esempio  trovò  imitatori.  Altri  si  associarono  a line  di  restaurare 
l'antica  colonia  di  Raleigb  nella  baia  Chesapeak.  Vi  ebbero  cosi  due  compagnie, 
quella  di  Londra  e quella  di  Plymouth;  la  prima  per  la  parte  meridionale,  la 
seconda  per  la  parte  settentrionale  del  contineute  dell'America-nord  , che  era 
allora  indicata  sotto  il  nome  di  Virginia.  Jameslown,  fondata  nel  1607,  sulla  ri- 
viera di  James  nell'attuale  Virginia,  fu  il  primo  stabilimento  durevole  degl'in- 
glesi. I diplomi  cbe  la  colonia  ricevette  dal  re  Giacomo,  gli  accordarono  il  dritto 
di  governarsi  da  sè,  una  costituzione  rappresentativa,  i dritti  e i privilegi  di 
cittadini  inglesi,  e Ono  l'esenzione  dei  dazi!  di  dogana;  la  corona  non  si  riser- 
bava che  l'alta  sovranità,  e,  ad  esempio  della  Spagna,  il  quinto  della  estrazione 
dei  metalli  preziosi.  Ma  la  divisione  dell'autorità  divenne  bentosto  un  soggetto 
di  contestazione.  Il  dritto  che  la  colonia  possedeva  di  governarsi  da  sò  , fu 
limitato  sotto  molli  riguardi , e il  re  rivendicò  il  dritto  di  nominare  il  governa- 
tore ed  il  consiglio  d’amministrazione. 

Ne  segui  un  rafTeddamento  dello  zelo  primitivo,  ed  un  rallentamento  nella 
colonizzazione  della  Virginia.  Ci  vollero  straordinarii  avvenimenti  per  ispingere 
gl'inglesi  ad  emigrare.  Essi  non  potevano  restar  sedotti  dalla  sete  dell’oro,  dopo 
che  erasi  riconosciuto  cbe  in  quella  inospita  contrada  l'oro  mancava,  ed  i mer- 
canti si  spaventavano  all'idea  delle  lotte  da  sostenere  con  bellicosi  selvaggi.  Ma 
allora  sopragiunsero  avvenimenti  cbe  decisero  alcuni  uomini  energici  ed  indo- 
mabili ad  espatriare  piuttosto  che  sottoporsi  alla  forza  e sacrificare  le  loro  con- 
vinzioni. Mentre  che  fino  allora  i vantaggi  materiali  e le  speranze  di  far  fortuna 
erano  stati  i soli  motori  cbe  spingevano  gli  Europei  a traversare  l'Atlantico,  fu 
l’irresiBlibile  seduzione  della  libertà  politica  e religiosa  che  fondò  e popolò  le 
colonie  della  Nuova  Inghilterra,  origine  degli  Stati-Uniti.  Le  persecuzioni,  che  i 
Puritani  ebbero  a soffrire  sotto  gli  Stuardi,  li  costrinsero,  a datare  dal  1619,  in 
numero  sempre  crescente  ad  accorrere  verso  quelle  aspre  ed  incolte  coste,  ove 
potevano  almeno  pregare  Dio  a modo  loro,  e seguire  le  sue  leggi  a preferenza 
di  quelle  degli  uomini.  È questa  un'epoca  memorabile  nella  storia  della  civiltà. 
Un  punto  di  partenza  della  gran  corrente  di  emigrazione  contemporanea.  La 
Compagnia  di  Plymouth,  incaricata  di  colonizzare  la  regione  settentrionale  che 
si  chiamava  Virginia  del  Nord,  non  aveva  potuto  fondarvi  alcuno  stabilimento. 
Si  visitava  soltanto  il  paese  in  certe  epoche  per  farvi  il  baratto  delle  pelliccie 
cogl  Indiani.  Fu  allora  che  un  certo  numero  di  Puritani,  rifugiati  in  Olanda, 
rivolsero  gli  occhi  su  quella  lontana  contrada.  Muniti  di  un  privilegio  di  Già- 
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conio  I,  Rimbarcarono  in  numero  di  130,  e misero  il  piede,  nel  1631,  sul  suolo 
dell»  libertà,  nella  baia  di  Massacrasene,  al  capo  Cod,  ove  fondarono  la  Nuova 
Plymouth-  Altri  rifuggiti  non  tardarono  a raggiungerli  i bisognò  ingrandirsi , 
e da  ciò,  nel  1636,  la  creai  ione  d’una  seconda  città,  quella  di  Boston.  Poco  a 
poco  foreste  ai  diradarono,  la  coltura  si  estese,  e forni  le  derrate  necessarie  at 
nutrimento  degli  abitanti;  la  colonia,  conservando  tutta  la  sua  vitalità  , crebbe 
rapidamente  sotto  ogni  aspetto,  malgrado  alcune  crisi  ed  alcuni  eccessi  nati 
dal  fanatismo.  Essa  si  divise  in  quattro  provinciei  il  Massaciusetts,  Il  Connec- 
ticut, il  Hbode-lslaod  ed  il  New-Hampshire,  che  formarono  una  confederaiione 
sotto  il  nomo  di  Nuova  Inghilterra.  La  colonia  faceva  pure  progressi  sopra  altri 
punti.  La  Virginia,  ove  la  coltura  del  tabacco  «rasi  già  grandemente  sviluppata, 
attirò  un  numero  sempre  maggiora  d’immigranti  del  partilo  realista.  La  eolonia 
di  Maryland  fu  creata  nel  1653  da  lord  Baltimore,  a cui  la  Corona  la  concedette 
a titolo  di  feudo,  li  fondatore,  che  era  un  solante  cattolico,  ne  foce  un  asilo 
per  i suoi  correligionarìi,  perseguitati  dall'intolleransa  dei  Puritani.  Lo  stabili- 
mento di  Nuova-Voci  e di  Nuova-Jersey  data  dal  1664  ; del  resto,  Il  paese  era 
stato  già  diboscalo  dagli  Olandesi  e dagli  Svedesi.  Nel  1663  le  colonie  della 
Nuova  Inghilterra  ottennero  un  diploma;  l'antro  appresso  toccò  alla  Carolina. 
Un  asilo  per  la  maggiore  libertà  dì  eoscienta  fu  aperio,  nel  1683,  dal  quacquero 
Peun,  sotto  il  nome  di  Pensilvauia;  nel  1755,  in  One,  la  Ueorgia  offrì  anche  un 
luogo  di  rifugio  alle  vìttime  della  persecuzione. 

Queste  provincia  erano  molto  variamente  costituite,  secondo  le  clausole  dei 
toro  diplomi.  Alcune,  come  la  Virginia,  Nuova-York,  la  Carolina,  dipendevano 
inmiediaiamente  daii’autorilà  reale;  altre,  come  II  Mary  lami  e la  Pensilvonia, 
formavano  una  specie  di  feudi  conceduti  a de'  privali  ; altre  ancora  , coma 
quelle  della  Nuova  Inghilterra , avevano  ona  costituitene  democratica.  Ma  in 
generale  i coloni  godevano,  a titolo  d'inglesi , i dritti  dì  cittadini  liberi.  La 
maggior  parte  dei  loro  diplomi  li  autoriuavano  di  proposito  a trafllcare  libera- 
mente e direttamente  coi  paesi  stranieri.  Dunque  a torlo  si  ò preteso  clte  la  co- 
lonie inglesi  deli' America  in  origine  aieno  state  fondate  sotto  l'influenza  dei  si- 
stema mercantile,  nello  scopo  di  creare  una  popolazione  agricola,  destinala  a 
permutare  esclusivamente  i suoi  prodotti  grezzi  con  generi  manufatti.  La  Virginia 
aveva,  per  i cuoi  tabacchi,  depositi  a Mjdelbourg  e Flessinga. 

Nella  medesima  epoca,  gli  sguardi  ai  volsero  verso  te  Indie  Occidentali.  Con 
esse  la  storia  dell' America  era  cominciata  ; divennero  io  scopo  della  maggior 
parto  dei  viaggi;  l'oro  e l'argento  dei  possedimenti  spagnuoll , situati  nei  toro 
dintorni,  sedussero  le  menti  cupide  e venturiere,  ed  un  vasto  campo  si  schiuse 
«Ila  pirateria . Noi  abbiamo  veduto  come  gli  Spaglinoli,  occupati  allo  scavo  delle 
miniere,  avevano  trascurato  le  Antitie,  e vi  ti  eraDo  appeaa  stanziali.  Le  altre 
nazioni,  a cui  il  rigore  del  sistema  coloniale  vietava  ogni  commercio,  ed  a cui  il 
prelevo  dritto  di  sovranità  del  gabinetto  di  Madrid  aveva  interdetto  ogni  presa  di 
possesso,  ricorsero  lieu tosto  al  contrabbando  e fecero  acquisti  estrusa  detta  forza. 
Esse  vi  mallevano  lauto  meno  scrupoli,  quanto  più  i loro  governi  erano  quest 
.continuamente  in  guerra  colla  Spagna.  Queste  coree  marittime  verno  le  Indie 
Occidentali  divennero  generali  sul  principio  del  secolo  XVII.  Inglesi.  Olandesi, 
Francesi  soprattutto,  abbracciando  un  numero  d'individui  banditi  dalia  società 
europea,  ài  riunivano  a tal  uupo,  ed  il  governo  secondava,  se  non  apertamente, 
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almeno  sotto  mano,  le  loro  audaci  intraprese.  Tale  fu  l’origiue  dei  flibustieri , 
su  cui  ci  siamo  estesi  nella  setione  VI  del  Prospetto  generale. 

Essi  furono  i veri  fundatori  delle  colonie  inglesi,  come  delle  francesi,  nelle 
Indie  Occidentali.  La  metropoli  si  teneva  in  riserba;  essa  aveva  dapprima  iole» 
resse  a lasciar  sussistere  un  tale  stato  d'anarchia.  La  prima  colonia  inglese  in 
quei  paraggi  fu  la  Barbada.  Lo  negoziante  inglese  chiamato  Courten,  nel  16*24, 
si  associò  col  tinca  di  Marlborough,  ebe  ottenne  un  privilegio  da  Giacomo  I,  ed 
inviò  in  quell'isola  uua  trentina  d'individui,  da  cui  fu  edificato  Jameslown.  I 
flibustieri  presero  a proteggere  la  colonia  e vi  si  stabilirono.  Verso  la  medesima 
epoca,  un’altra  colonia  , quella  di  S.  Cristoforo,  dovette  ai  soli  flibustieri  la  sua 
fondazione.  Essa  dimandò  per  altro,  ed  ottenne  l'appoggio. dell'Inghilterra,  per- 
ché il  duca  di  Caritele,  dopo  la  ritirala  di  Malborougb,  ottenne  un  privilegio 
generale  per  tutte  In  Antille.  Le  turbolenze , ebe  scoppiarono  nella  metropoli , 
impedirono  il  governo  d’occuparsi  di  più  dei  nuovi  e precarii  stabilimenti;  furono 
abbandonati  a se  stessi.  Quest’abbandono  fu  più  vantaggioso  che  nocevole.  Le 
turbolente  determinarono  molti  Inglesi  ad  espatriare  ed  andare  a stabilirsi  in 
America.  Cosi  le  colonie  si  popolarono,  e poco  a poco  presero  un  ordinamelo 
regolare.  Parecchie  fra  le  piccolo  Antille,  Mevis,  Antigua,  Monserrato,  Tortola, 
la  Barbada,  ecc.,  si  riunirono  come  taute  figliuole  a S.  Cristoforo.  Esse  vivevauo 
nella  piò  grande  armonia  coi  flibustieri,  le  cui  piraterie  non  minacciavano  ebe 
gli  Spaglinoli,  nemico  comune.  1 primi  oggetti  di  coltura  furono  il  tabacco  ed 
il  cotone.  Una  popolazione  più  forte  e capitali  piò  considerevoli , recati  dagl’im- 
migranti,  diedero  ben  presto  ai  coloni  inglesi  la  superiorità  sui  francesi.;  essi 
fecero  venire  la  canna  da  zucchero  dal  Brasile,  e la  trapiantarono  nella  Barbada 
e in  S.  Cristoforo.  La  produzione  dell»  medierò  fece  cosi  rapidi  progressi  die , 
a partire  dal  1660,  il  commercio  del  Brasile  essendo  paralizzato  dalle  guerre 
degli  Olandesi  coi  Portoghesi,  le  Antille  provvidero  di  questa  derrata  la  maggior 
parte  dell'Europa.  Allora  pure  cominciò  la  regolare  importazione  degli  sdiiavi 
aeri  per  usa  delle  colonie.  La  Barbada,  la  prima  Ambia  a cui  approdavano  i 
negrieri,  restò  per  lungo  tempo  emporio  principale  di  questa  merce  umana,  che 
li  contrabbando  introduceva  da  li  sulla  terraferma  e tulle  «lire  isole.  Riguardo 
alla  panie  ebe  ebbero  gl’inglesi  nella  tratta  dei  uegri,  noi  rimandiamo  il  lettore 
alla  settima  sezione  del  Prospetto  generale. 

La  condizione  deJTtngbiUerra  in  quell'epoca  contribuì  molto  a questo  splen- 
dido e rapido  pregresso.  Si  selciano  riguardare  le  Antille  come  una  privala 
proprietà,  a un  dipresso  indifferente  per  lo  Staio.  Ma  l'impossibilita  iu  cui  si 
trovava  io  Stato  danmiinistrarle,  ebbe  per  prima  cons tenenza  la  libertà  del 
traffico.  Esse  inviarono  i loro  prodotti  nei  paesi  in  cui  trovavano  migliore  spac- 
cio, ed  a privane  j loro  porti  a tutti  i mercanti  senza  distruzione.  Questa  liberta 
illimitata  giovò  soprattutto  agli  Olandesi  i quali , disponendo  di  tutti  i mezzi 
necessarie,  s'hnpadroa irono  di  lutto  il  commercio  delle  colonie  inglesi,  vi  stabi- 
lirono dappertutto  i loro  commessi,  e ne  fecero  colle  loro  navi  le  esportazioni 
e le  importazioni,  a segno  che,  verso  la  metà  del  secolo  XVII,  la  bandiera  in- 
glese era  quasi  intieramente  disparsa  dalle  acque  americane.  Un'altra  e non  meno 
importante  conseguenza  fu  lo  svolgimento  delle  loro  costituzioni.  Gl'immigranti 
portarono  dalla  metropoli  il  loro  attaccamento  al  sistema  rappresentativo,  e di- 
venuti più  numerosi,  determinarono  l'introduzione  di  ìtali  uziooi  di  tal  geoere , 
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sotto  forme  differentissime,  è vero,  ma  nelle  quali  generalmente  non  farevasi  al- 
cuua  menzione  dei  diritti  del  sovrano.  Fu  cosi  che,  profittando  delle  circostante, 
le  colonie  delle  Indie  Occidentali  si  resero  poco  a poco  indipendeDti,  e divennero 
in  sostanza  tante  vere  repubbliche. 

La  Giamaica  fu  ritolta  da  Cromwell  agli  Spagnuoli  nel  1655.  Quest'isola 
fu  assoggettata  a no  governo  militare,  che  tuttavia  non  riuscì  di  ostacolo  alla 
coltura  dello  zucchero,  del  zenzevero,  del  cacao  e dell'indaco.  La  Giamaica  si  ar- 
ricchì per  mezzo  del  contrabbando  coll'America  spagouola,  e delle  sue  relazioni 
eoi  Oibustieri,  i quali,  nella  predilezione  che  avevano  per  quest'isola  come  luogo 
di  riposo  e di  piacere,  vi  arrecavano  il  loro  bottino  e lo  dissipavano  in  eccessi. 
1 possedimenti  degl’inglesi  nelle  Indie  Occidentali,  per  il  corso  del  sec.  XVII  , 
comprendono  ancora  alcuni  stabilimenti  uelle  Bermudi*  e nelle  isole  Bahamas  -, 
quest’ultime,  fra  le  quali  la  più  nota  è Provvidenza,  erano  più  importanti  come 
punti  strategici,  che  sotto  t'aspetto  mercantile. 

Nel  1662  gl’inglesi  misero  piede  nell’America  centrale,  sulla  penisola  di 
Yucatan,  nella  baia  di  Campeccio,  e vi  si  diedero  a tagliare  gli  alberi  di  questo 
nome  che  vi  abbondano.  Sorsero,  a tal  proposito,  continue  contestazioni  colla 
Spagna,  che  non  voleva  estendere  al  Yucatan  l’ordinamento  del  1670,  relativo 
alle  rispettive  possessioni  delle  due  potenze  in  America. 

Si  fondarono  pure  alcuni  stabilimenti  , nel  secolo  XVII,  a Terranuova  e 
nella  Acadia  o Nuova  Scozia;  gl’inglesi  ebbero  a sostenervi  molte  lotte  contro 
I Francesi , e non  restarono  soli  padroni  del  terreno  se  non  dopo  la  pace  di 
Utrecht. 

Come  si  vede,  nessun  progetto  mercantile  aveva  diretto  la  creazione  della 
maggior  parte  delle  colonie  inglesi  in  America;  il  loro  progresso  era  stato  più 
o meno  casuale,  il  che  avea  dato  loro  alcuni  dritti  all'indipendenza  ; ma  questa 
condizione  di  cose  fini  toslocbè  la  metropoli,  sotto  Cromwell,  ebbe  trovato  il 
tempo  di  occuparsi  di  ciò  che  avveniva  al  di  fuori  del  paese,  ed  i mezzi  di  cu- 
stodire i suoi  interessi  in  pericolo.  Le  colonie  attirarono  tanto  più  la  sua  atten- 
zione, quanto  che  riproducevano  le  sue  lotte  politiche,  e quanto  che  in  parecchie 
di  esse  i realisti,  emigrali  in  massa  nel  corso  della  rivoluzione,  non  miravano 
nientemeno  che  a separarsi  del  tutto  dalla  repubblica.  Quando  si  trattò  di  sca- 
gliare un  colpo  agli  Olandesi  coll'atto  di  navigazione  , si  vollero  sottrarre  le 
colonie  alla  speculazione  degli  stranieri,  ed  assicurarne  alla  metropoli  i vantaggi. 

Noi  sorpassiamo  i mutamenti  che  avvennero  sotto  Cromwell,  e quegli  altri 
più  numerosi  dell'epoca  della  Ristanrazione , nell'ordinamento  politico  delle  co- 
lonie, e che  ebbero  soprattutto  lo  scopo  di  fortificare  l’autoritA  regia.  Nondimeno 
per  rendere  più  facile  l’intelligenza  degli  avvenimenti  posteriori,  conviene  notare 
che,  anche  sotto  il  nuovo  regime,  I coloni  dell’America  continuarono  a godere 
dei  medesimi  dritti  che  avevano  i cittadini  inglesi,  ed  ordinariamente  conserva- 
vano ed  esercitavano  quello  d’imporsi  da  se  medesimi  (1) , e che  Don  furono 
sottomessi  ad  altre  restrizioni  fuorché  quelle  che  costituivano  il  mooopolio  com- 
merciale della  madre-palria. 


(1)  Nelle  colonie  delle  lodie  occidentali  la  Ristorazione  vi  fe’  lecito,  è vero,  qual- 
che esorbitanza,  imponendo  l'esportazione  dei  generi  principali;  ma  non  riuscì  a far 
prevalere  ovunque  la  sua  volontà,  per  esempio  nella  Giamaica. 
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Questo  monopolio  fu  loro  rigorosamente  ordinato  dall’atto  di  navigazione; 
e da  una  tale  clausola  comincia  il  sistema  coloniale  dell'Inghilterra.  Già  il 
Lungo  Parlamento,  col  suo  atto  del  1650,  ne  aveva  piantato  le  basi;  riserbando 
l'importazione  e l'esportazione  delle  colonie  alla  bandiera  inglese;  ma  il  sistema 
non  fu  compiuto  che  per  le  disposizioni  aggiunte  sotto  Carlo  II  nel  1660,  se- 
condo le  quali  gli  articoli  enumerati  non  poterono  più  esportarsi  direttamente 
per  alcun  paese  straniero,  ma  dovettero  importarsi  dapprima  in  Inghilterra,  e 
poi  riesportarsi,  dopo  essersi  trasbordati,  al  loro  ulteriore  destino.  Noi  già  abbiamo 
citati  questi  articoli  ; vi  si  compresero  più  tardi  il  caffè  , il  cacao , le  spezie , 
le  pelli , ecc. 

Ma  non  contento  di  costringere  i coloni  a vendere  tntt’i  loro  prodotti  in  Inghil- 
terra, il  governo  li  obbligò  a comperare  dai  negozianti  e fabbricanti  inglesi  tutte 
le  merci  necessarie  al  loro  consumo.  A tal  uopo,  nel  1663  si  stabili  che  nessun 
articolo  di  produzione  europea  si  sarebbe  potuto  importare  nelle  colonie  britan- 
niche, fuorché  da  porti  inglesi  e sopra  navi  inglesi.  Nelle  considerazioni  che 
precedono  questa  legge  si  dice,  che  s'intendeva  mantenere  relazioni  amichevoli 
fra  i sudditi  inglesi  all'interno  ed  all'estero,  rendendo  le  colonie  più  dipendenti 
dalla  metropoli,  e più  profittevoli  per  essa,  che  la  navigazione  vi  avrebbe  gua- 
dagnato in  sicurezza  ed  in  buon  mercato,  che  l’Inghilterra  sarebbe  divenuta 
quindi  un  emporio  non  solamente  per  i prodotti  delle  sue  colonie,  ma  anche 
per  quelli  dell'estero;  che  del  rimanente  tutti  gli  altri  Stati  usavano  egualmente 
di  rivolgere  a loro  esclusivo  profitto  il  loro  commercio  coloniale. 

Lo  spirito  dell’epoca  si  rivela  in  questo  linguaggio.  Il  sistema  coloniale , I 
cui  motivi  abbiamo  svolli  nel  Prospetto  generale , trovò  in  Inghilterra  tanti  par- 
tigiani quanto  io  Ispugna.  * Le  colonie  britanniche  dell’Amerieanord  , esclamò 
un  giorno  Chatam,  non  hanno  il  dritto  di  fabbricare  un  ferro  da  cavallo  » ; e 
verso  la  fine  del  medesimo  periodo  un  altro  nobile  lord  sostenne  che  le  colonie 
americane  non  avevano  ragion  di  esistere  se  non  in  quanto  si  provvedessero  in 
Inghilterra,  e si  servissero  esclusivamente  della  metropoli  per  dare  sbocco  ai 
loro  prodotti. 

Quindi  si  concepisce  che  la  sollecitudine  della  metropoli  per  le  colonie  fosse 
tutta  egoistica.  Il  divieto  severo  e ripetuto,  nel  1652  e Del  1661,  di  coltivare  il 
tabacco  in  Inghilterra  altro  scopo  noo  aveva  che  quello  di  accrescere  il  prodotto 
de’  gravi  dazii  che  pesavano  sulla  sua  importazione.  Il  tabacco  fu  il  primo  im- 
portante articolo  che  la  metropoli  ricevette  dall’America-nord  ; se  ne  fecero 
spedizioni  sin  dall’anno  1607.  Lo  svolgimento  della  coltura  dello  zucchero  nelle 
Antille  procurò  pur  de'  redditi  alla  Corona,  che  v'impose  dazii  all'esportazione. 
L'Inghilterra,  meglio  che  la  Spagna,  seppe  scoprire  i solidi  e permanenti  vantaggi 
che  si  potevano  ricavare  dalle  colonie;  ed  il  medesimo  elogio  è dovuto  alla 
Francia,  all'Olanda  ed  alla  Danimarca.  Quindi  il  Bistema  coloniale  di  tutte  co- 
deste  potenze  ha  avuto  felici  effetti.  Ma  essi  appartengono  alla  storia  del  se- 
colo XVIII.  Fino  alla  rivoluzione  del  1688  l'Inghilterra  preparavasi  soltanto  a 
divenire  una  potenza  coloniale  in  America;  e fu  dopo  quell'epoca,  o se  si  vuole, 
dopu  l’atto  di  navigazione,  che  essa  fece  un  commercio  di  qualche  importanza. 

Il  suo  traffico  coloniale  si  distingue  per  una  circostanza  degna  di  nota,  che 
esso  non  fu,  come  negli  altri  paesi,  abbandonato  a compagnie  privilegiale.  Ogni 
inglese  poteva,  conformandosi  alle  clausole  dell'atto  di  navigazione,  trafficare 
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liberamente  coll’ America.  Anche  la  Compagnia  della  baia  di  Hudson , a cui 
Carlo  II  concedette  nel  1670  il  monopolio  del  commercio  in  quella  baia  e nelle 
contrade  adiacenti  (1) , non  potò  legalmente  avvalersi  del  diploma  regio,  che 
non  aveva  ottenuto  la  sanitene  nel  Parlamento.  Essa,  è vero,  praticamente 
esercitò  II  monopolio,  per  la  ragione  che,  In  quelle  inospite  contrade  i privati 
potevano  appena  lottare  con  i metti  collettivi  di  una  società  già  impossessatasi 
del  paese,  e che  aveva  prese  le  sue  misure  per  consolidarvi»!.  Le  precipue  sue 
operation!  si  aggiravano  sulle  pelliccie.  segnatamente  di  castoro,  che  essa  otte- 
neva dagl'indigeni  in  cambio  dì  fucili,  polvere,  coltelli,  acquavite,  tabacco,  ere. 
Le  si  era  imposto  pure  in  origine  l'obbligo  di  continuare  l’indagine  sul  passag- 
gio marittimo  per  il  nord  ovest,  t Francesi  del  Canadà  erano  siati  i primi  a 
speculare  sul  commendo  delle  pelliccie.  Quindi  la  concorrenti  della  società  ca- 
gionò contestazioni  influite,  che  presero  un’importanza  politica  dalle  pretese 
degl'inglesi  sui  paesi  della  baia  di  Hudson,  scoverti  da  un  Iure  compatriota,  al 
servizio,  è vero,  dell'Olanda,  contestazioni  che  furono  achetate  a loro  vantaggio 
eoi  trattato  di  Utrecht.  Non  poteva  tuttavia  parlarsi  di  coltivazione  in  quei 
paesi  cosi  prossimi  al  polo  ; vi  si  stabilirono  soltanto  alcuni  posti  ed  alcune 
fortezze. 


VI. 

- ♦ . . . , 

Mentre  che  il  sistema  coloniale  dell'Inghilterra  si  ordinava  e consolidava 
nei  Nuovo  Mondo,  faceva  pure  progressi  nell'antico,  prendendovi  per  altro  di- 
verse forme.  Noi  abbiamo  citato  la  fondazione,  sotto  Elisabetta,  della  Compagnia 
delle  Indie  Orientali,  eti  il  buon  successo  dei  suo  primo  viaggio,  successo  che 
avrebbe  dovute  dare  un  piò  energico  impulso  ad  un  commercio  cosi  laeroso. 
Da  principio,  i viaggi  si  fecero  per  conto  privato  degl'intraprenditori , che  ogni 
volta  riunivano  i fondi  necessari!.  Fu  nel  1613  che  uo  rapitale  sociale  di  Hre 
sterline  -418,691  venne  versalo  a rate  «guati.  L'anno  antecedente  eransi  otte- 
nuti dal  Gran  Mogol  a Delhi  importanti  vantaggi , fra  gli  altri  il  permesso  di 
stabilire  una  fattoria  a Sorate,  sulla  costa  del  Malabnr,  la  quale  continuò  ad  es- 
sere il  principale  emporio  sino  all'acquisto  di  Hombay.  La  Compagnia  inglese 
stabili  fattorie  oeU'inturesse  del  suo  commercio,  senza  avere  la  menoma  idea 
di  farsene  piazze  forti  e ponti  d'appoggio  per  territoriali  conquista.  1 Portoghesi 
e gli  Olandesi  pure  non  avevano  avuto  aite  pretensioni  in  origine,  ma  noi  ab- 
biniti veduto  come  «sai  avessero  adottato  ben  presto,  in  parte  per  bisogno,  una 
politica  aggressiva  facendosi  conquistatori.  La  superiorità  da  loro  acquistata, 
unita  alta  gelosia  ebe  loro  ispirava  uaa  nuova  concorrenza,  eccitò  molti  ostacoli 
agl'inglesi  nei  primi  tempi,  ti  privò  di  molti  vantaggi  « ti  costrinse  ad  imitare 
i loro  predecessori. 

Malgrado  le  difficoltà  che  la  Compagnia  inglese  incontrò,  « le  perdite  che  in 
conseguenza  subì , il  nuovo  commercio  non  lasciò  di  essere  molto  vantaggioso. 
Essa  trovò,  nella  metropoli  stessa,  poco  appoggio  e qualche  volta  anche  ima  re- 


fi) Uso  già  tuttavia  nelle  Nusvs-Sooais,  ai  nel  Canadà,  ove  tutti  gl’inglesi  pote- 
veofi  liberamente  -commerciare. 
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sistema.  Non  gii  die  non  si  avesse  l'abitudine  ai  privilegi!  esclusivi  i ma  la 
facilitazione  data  alla  Compagnia  di  esportare  30  mila  lire  in  cantanti,  cagionò 
una  grande  agitazione.  Doveva,  è vero,  rimportarne  altrettanto;  ma  i suoi  an- 
tagonisti pretendevano  che  questa  condizione  non  adempivasi  ; e,  secondo  le 
idee  dell’epoca,  l'uscita  dell'oro  e dell’argento  riputavasi  assolutamente  preglu- 
dicievole  al  paese.  La  Compagnia  ed  i tuoi  partigiani  non  potevano  rispondere 
vittoriosa  meute  senza  attaccare  la  santa  dottrina  che  proibiva  l'esportazione  dei 
metalli  preziosi.  Non  avrebbero  osato  sostenere,  quand'anche  ne  avessero  avuto 
il  pensiero,  che  l'esportazione  dei  dauaro  per  le  Indie  fosse  vantaggiosa,  per  la 
semplice  ragione  che  Je  mercanzie  comprale  con  questo  danaro  avevano  un  va- 
lore piò  alto  in  Inghilterra.  Dissero  dunque  ch'era  vantaggiosa,  perchè  le  mer- 
canzie importate  dall’India  si  riesportavano  in  massima  parte  negli  altri  paesi , 
che  davano  gommo  superiori  al  prezzo  di  compra  nell'India. 

Ci  sia  permesso,  a tal  proposito,  di  presentare  una  geuerale  osservazione.  Il 
sistema  mercantile,  che  misura  ia  prosperiti  materiale  di  uu  paese  sui  bilancio 
favorevole  del  suo  commercio,  o suite  differenza  Ira  il  valore  delle  sue  esporta- 
zioni e quello  delle  sue  importazioni,  pare  avere  avuto  per  origine  i molivi  alle- 
gati nel  caso  di  cui  si  tratta,  in  favore  dell'esportazione  del  danaro.  Prima  di 
quest’epoca,  il  divieto  di  estrarre  danaro  era  sacro  come  un  vangelo.  Poi  si 
cominciò  ad  apprezzare  l'utilità  di  questa  esportazione  come  quella  che  stimo- 
lava spedizioni  di  prodotti  grezzi  e manufatti  verso  paesi  che  li  pagavano  con 
danaro.  Comparativamente  al  pregiudizio  anteriore,  da  cui  era  uata  la  proibi- 
zione assoluta,  questa  nuova  maniera  di  vedere  era  un  visibile  progresso  verso 
idee  più  sane.  Essa  non  si  limitò  alle  operazioni  della  Compagnia  delle  indie 
Orientali,  guadagnò  poco  a poco  terreno  negli  altri  negozii,  e Ani  col  prevalete 
nel  Parlamento,  il  quale,  con  un  atto  del  1663,  rivocò  gli  antichi  divieti , e 
permise  a ciascuno  di  esportare  tanto  oro  ed  argeuto  quanto  credesse  a 
proposito. 

Fin*  all'anno  1620,  la  Compagnia  aveva  spedilo  nell'India  19  navi,  43 
delle  quali  erano  tornate  in  buono  etalp,  riccamente  cariche  di  prodotti  indiani, 
le  altre  eran  perite  o eran  state  prese,  il  valore  deil’esportaiione  per  l’India  era 
asceso  sino  a quell'epoca  a lire  sterline  340,376,  il  prezzo  di  compra  de'  carichi 
di  ritorno  dall'India  a tire  sterline  367,268.  La  vendita  di  quest’ultimì  aveva 
prodotto  lire  sterline  1,914,600.  Il  capitale  della  Compagnia,  in  navi,  beni-fondi 
eoe.,  si  calcolava  lire  sterline  400,000. 

Essa  incentrava  tra  serio  ostacolo  nella  gelosia  degli  Olandesi,  i quali  face- 
vano ogni  sforzo  per  assicurarsi  il  possesso  esclusivo  ilei  commercio  delle  dro- 
ghe, e non  si  mostravano  delicatissimi  nella  scelta  de’  mezzi.  Gl’Inglesi  tuttavia, 
che  erano  Mali  ricevuti  io  modo  amichevole  dai  prìncipi  indigeni  delie  Moluc- 
che,  e da  loro  trattati  come  gli  Olandesi,  non  eran  disposti  a ritirarsi  volonta- 
riamente. Ne  seguirono  conflitti,  e finalmente  ostilità  aperte.  Un  trattato  con- 
c hi  uso  nei  1619,  a proposito  del  comune  possesso  di  Amboina  e di  Banda,  non 
lardò  ad  essere  violato,  e gli  Olandesi,  superiori  per  numera  e per  mezzi,  espul- 
sero affatto  i loro  rivali  dalle  Molucche,  dopo  avere  commesso,  nel  1622,  orribili 
crudeltà  in  Amboina. 

Mentre  la  Compagnia  olandese  era  vivamente  sostenuta  dalla  propria  me- 
tropoli, l’inglese  fu  negletta  dalla  sua.  Gli  Olandesi  non  tennero  conto  de’  suoi 
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richiami,  o la  ingannarono  con  apparenti  concessioni,  di  modo  che  essa  non 
ricevette  alcuna  soddisfazione  reale  per  l'oltraggio  che  aveva  subito.  Nel  tempo 
delle  guerre  civili  del  regno  di  Carlo  I si  perdettero  intieramente  di  vista  gli  affari 
dell'India,  fino  a che  Cromwell  non  ristabilì  la  tranquillità,  e con  essa  la  potenza 
e la  dignità  del  paese,  il  commercio  inglese  fu  ridotto  agli  estremi  davanti  la 
preponderanza  degli  Olandesi;  tuttavia  si  mantenne  in  alcune  fattorie,  che  poco 
a poco  eransi  fortificate,  segnatamente  a Surate,  non  che  sulle  coste  di  Coro- 
mandel,  a Madras.  Le  relazioni  colla  Persia  furono  delle  più  vantaggiose  per  la 
prima  di  queste  piane. 

Shab  Abbas,  questo  principe  bellicoso  della  Casa  di  Sofl,  avea  reso  indipen- 
dente il  regno  dei  Turchi , e gli  aveva  restituito  il  suo  antico  splendore.  Egli 
amava  ed  apprezzava  le  arti  della  pace,  incoraggiava  l’industria  ed  il  commer- 
cio, e colla  sua  generosità  attirava  gli  stranieri  nel  paese.  Ad  Ispahan  si  fece 
una  colonia  armena,  che  seppe  ben  presto  impadronirsi  di  tutto  il  commerciu 
della  Persia  (1).  Lo  Shah  prese  sovente  interesse  nelle  sue  intraprese,  e le 
anticipò  grandi  somme.  Padroni  quasi  assoluti  del  commercio  di  terra  in  Asia  , 
gli  Armeni  estesero  le  loro  operazioni  sino  alle  principali  piazze  d'Europa.  S’in- 
contravano a Venezia  ed  a Genova , a Marsiglia  ed  a Lisbona , ad  Amsterdam 
ed  a Londra. 

I Portoghesi,  spaventati  da  questa  nuova,  o per  dir  meglio  da  quest'amica 
concorrenza,  che  essi  credevano  allontanata  per  sempre,  sin  dal  principio  ai 
tempi  di  Albuquerque,  suscitarono  ogni  genere  di  difficoltà.  Vietarono  al  Per- 
siano di  prendere  mercanzie  altrove  che  ne’  loro  magazzini.  Ne  fissarono  il 
prezzo,  e se  talvolta  gli  permisero  di  andare  a provvedersi  sui  luoghi  medesimi 
di  produzione,  fu  a condizione  di  adoprare  le  loro  navi,  pagando  un  alto  nolo 
ed  alti  dazii.  Questa  tirannia  rivoltò  Shah  Abbas;  informato  dell’anivo  degli 
Inglesi  nell'lndoslan,  del  Tessersi  stanziati  a Surate,  e delle  loro  doglianze  contro 
1 Portoghesi,  colpevoli  di  violenze  a loro  riguardo,  propose  di  assediare  io  co- 
mune Ormus.  Gl'Inglesi  mandarono  una  squadra,  e ben  presto,  nel  1662,  la 
città  fu  costretta  di  rendersi.  Un  ricco  bottino  fu  la  ricompensa  dei  vincitori,  e 
ciò  che  era  più,  il  commercio  e la  navigazione  tornarono  ad  essere  liberi  nel 
golfo  Persico.  Ormus  non  si  rialzò  dalle  sue  rovine  ; ma  un  altro  porlo  vicino, 
a distanza  di  poche  leghe,  la  sostituì.  Gomroun  o Bender  Abbassi  fu  destinato  a 
servire  di  emporio  al  nuovo  commercio  tra  la  Persia  e l’India.  Gl’Inglesi  agevo- 
larono il  progetto.  Si  accordò  loro  l'immunità  dai  dazii  e la  metti  delle  entrate 
doganali , a patto  di  mantenere  per  lo  meno  due  navi  da  guerra  nel  golfo,  per 
respingere  gli  eventuali  attacchi  dei  Portoghesi. 

Bender  Abbassi,  che  fin  là  era  stata  una  miserabile  capanna  da  pescatori , 
divenne  allora,  malgrado  il  desolato  aspetto  de'  suoi  dintorni,  una  florida  città. 
Gl'Inglesi  vi  arrecavano  dall’India  le  spezie,  il  pepe,  lo  zucchero  ; dall'Europa, 
il  ferro,  il  piombo,  i panni,  ed  i guadagni  che  facevano  in  queste  operazioni 
erano  accresciuti  dall’alto  prezzo  del  nolo  che  gli  pagavano  gli  Armeni,  sempre 
padroni  del  commercio  persiano.  Quest’ultimi  eransi  pare  impadroniti  della  ma- 
nifattura del  cotone,  Recandosi  nell'India,  vi  comperavano  la  bambagia , e la 


(I)  Vedi  su  ciò  il  capi  telo  dei  Russi. 
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distribuivano  ai  filatori  e tessitori.  La  manifattura  facevasi  cosi  sotto  i loro  oc- 
chi, ed  essi  la  mandavano  ad  Ispahan  per  la  via  di  Bender  Abbassi.  Di  là  quei 
tessuti  si  spargevano  in  tutte  le  provincie  del  regno,  nell’impero  turco  e fino  in 
Europa,  ove  si  chiamavano  persiani  i prodotti  della  costa  del  Coromandel.  In 
cambio  delle  sue  importazioni,  la  Persia  forniva  oggetti  di  gran  prezzo;  innanzi 
tutto  la  seta,  che  era  allora  la  più  ricercata,  poi  la  lana  ed  i peli  di  capra  dei 
Kerman,  le  turchine,  le  perle,  il  broccato  d'oro,  i tappeti,  il  marocchino,  l’acqua 
di  rosa,  le  sostanze  medicinali,  i cavalli,  ecc. 

L'imbarazzala  posizione  della  Compagnia  si  migliorò  alquanto  in  seguito  alle 
vittorie  riportate  da  Cromwell  sugli  Olandesi.  Nondimeno  il  Protettore  non 
sembra  avere  apprezzato  l’importanza  dei  possedimenti  nell’india  ; si  contentò 
d’una  indennità  in  danaro.  Non  più  si  parlò  delle  fattorie  tolte  agl'inglesi  nel- 
l’isola di  Giava  e nelle  Molucche,  e gli  Olandesi  usarono  ogni  sotterfugio  per 
eludere  la  restituzione  dell'isola  di  Poleroon.  Cn  effetto  morale,  tuttavia,  erasi 
ottenuto;  gii  Olandesi  più  non  giudicarono  opportuno  di  trattare  colla  medesima 
insolenza  i sudditi  inglesi.  Del  resto,  la  durata  medesima  della  compagnia  si 
mise  in  quistione  sotto  Cromwell.  Il  privilegio  accordatole  da  Elisabetta  non  es- 
sendo stato  approvato  dal  Parlamento,  aveva  perduto  la  sua  validità  colla  morte 
di  Carlo  I e coll'abolizione  del  monarcato.  Il  re  Carlo  medesimo  aveva  dato,  nel 
1635,  a sir  W.  Courten  e ad  altri  individui  ancora  il  permesso  di  trafficare  con 
quelle  parti  dell’India,  ove  la  Compagnia  non  mantenesse  relazioni  seguite.  Que- 
sta facoltazione  era  appoggiata  sull'accusa  fatta  alla  Compagnia  di  non  eseguire 
il  suo  dovere  di  preoccuparsi  dei  suoi  soli  interessi,  e non  di  quelli  della  Corona, 
di  non  adempire,  in  una  parola,  le  condizioni  del  suo  privilegio. 

La  società  Courten  dunque  entrò  in  campagna,  e negli  ultimi  anni  del  regno 
di  Carlo  fece,  senza  molto  buon  snccesso,  il  commercio  deU'Iadia.  Ma  per  un 
momento,  sotto  la  repubblica,  il  commercio  divenne  libero  ed  aperto  senza  ri- 
serba alla  speculazione  dei  privati.  Ciò  fu  negli  anni  posteriori  alla  guerra  col- 
l'Olanda, dal  1654  al  1656.  La  Compagnia  non  potè  far  riconoscere  la  legalità 
del  suo  diploma,  e la  opinione  pubblica  era  contraria  al  rinnovamento  ; perchè 
erosi  già  riconosciuto  che  la  libera  concorrenza  soddisfaceva  meglio  aU'interesse 
generale.  Non  solamente  le  mercanzie  indiane  si  esportavano  in  maggiori  quan- 
tità, ma  erano  pure  a miglior  mercato,  ed  il  fatto  che  la  stessa  Amsterdam  se 
ne  risentiva,  e che  la  Compagnia  olandese  tremava  pel  suo  monopolio,  nel  caso 
in  cui  la  libertà  del  commercio  si  ristabilisse  in  Inghilterra,  era  uno  dei  più 
concludenti.  Citavasi  a ragione  l’America,  ove  il  commercio  era  6tato  dichiarato 
dall’atto  di  navigazione  un  monopolio  del  paese,  ma  non  d’una  società.  L’opi- 
nione illuminata,  che  un  secolo  prima  avrebbe  assicurato  al  commercio  dell'In- 
dia il  suo  progresso  odierno  (1),  sventuratamente  non  prevalse.  Sotto  il  pretesto 


(1)  È ciò  molto  dubbio;  è permesso  revocare  in  quistione  se  l’impero  Anglo-In- 
diano esisterebbe  senza  la  Compagnia  commerciale  e conquistatrice  che  l’ha  fondato; 
una  compagnia  non  sarebbe  stata  inutile  che  finché  il  governo  inglese  avesse  occu- 
pato qualche  punto  dell'India,  e v’avesse  mantenuto  a sue  spese  forze  sufficienti  per 
proteggere  il  commercio  de' suoi  sudditi.  L’Autore  non  dice  che,  durante  i tre  anni 
di  libero  commercio,  i negozianti  ioglesi  furono  esposti  a ogni  specie  d’avarie,  e che 
non  si  riuuncii  a questa  libertà  se  non  dopo  averne  provato  gl’inconvenienti.  — H.  R. 
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che  l'associazione  era  necessaria  per  creare  neH'lmlia  una  potenza  politica  e far 
fronte  a tutte  le  eventualità  della  guerra,  l'autico  diploma  della  Compagnia  ù 
rinnovò  nel  1657,  poi  sotto  la  Ristaurazionc,  nei  1661,  confermato  da  Carlo  tl, 
che  le  conferì  nuovi  dritti  politici,  quelli  di  far  pace  e guerra,  il  permesso  di 
innalzare  fortezze,  la  giurisdizione  civile  e criminale,  ecc.  Siccome  tuttavia 
questo  diploma  mancava  pure  della  sanzione  del  Parlamento,  cosi  si  videro  dei 
privati  che,  nel  territorio  della  Compagnia,  si  diedero  ad  una  specie  di  com- 
mercio fraudolento,  La  speculazione  individuale,  spiegando  tutta  la  sua  energia, 
seguiva  la  sua  preda  accanitamente,  e ordinava  associazioni  a rischio  di  venire 
colpita  dalla  legge.  Sul  mare  ed  in  corso  di  viaggio  le  sue  navi  godevano  una 
intiera  sicurezza,  perchè  la  Compagnia  nou  aveva  alcun  dritto  di  operare  contro 
il  commercio  privalo,  se  nou  iu  quanto  lo  sorprendesse  in  flagrante  delitto. 
Il  suo  monoplio  era  ben  lungi  dall'esser  perfetto,  e noi  divenne  che  dopo  la 
rivoluzione  del  1688,  in  seguito  d’un  atto  del  Parlamento. 

In  tale  stato  di  cobo,  il  commercio  della  compagnia  non  poteva  crescere  che 
lentamente.  Gli  Olandesi,  padroni  di  mezzi  più  ragguardevoli  e di  un  potere 
consolidato,  attraversavano  le  sue  operazioni  dovunque  se  ne  presentasse  l'op- 
portunità. Le  anarchiche  lotte  fra  i principi  indigeni  non  erano  neanco  favore- 
voli a uu  progresso  calmo  e regolare.  Un  prezioso  acquisto  per  la  compagnia 
fu  quello  dell'isola  di  Bombay;  essa  le  fu  ceduto  nel  1668  da  Carlo  II,  a cui 
sua  moglie,  principessa  portoghese,  l’aveva  recata  in  dote.  Bombay  divenne  poi 
la  piazza  più  importante  deH’lodoslao,  e si  sostituì  a Surate  come  residenza  del 
governatore.  Il  regno  di  Carlo  11  si  distingue  ancora  negli  annali  della  compa- 
gnia, come  l’epoca  in  cui  autenticamente  comincia  il  commercio  del  thè.  La  pri- 
ma menzione  del  thè  si  trova  ia  un  dispaccio  indirizzato  nei  1667  alla  gente  di 
Baatam  ; che  è pregata  di  spedire  100  libbre  del  miglior  tbe  in  Inghilterra  (1). 
Tale  fu  l’origine  di  un  traffico  la  cui  importanza  doveva  ben  presto  divenire 
sterminata  per  l'Inghilterra,  e senza  cui  la  Compagnia  delle  Indie  orientati 
avrebbe  da  lungo  tempo  veduto  Unire  la  sua  esistenza,  almeno  come  corpora- 
zione mercantile. 

Nel  1680,  gli  Olandesi  si  permisero  un  nuovo  atto  di  violenza,  cacciando 
via  da  Bantam  tutti  gli  Inglesi.  La  Compagnia,  risoluta  di  vendicare  questo  af- 
fronto equipaggiò  una  gran  flotta.  Ma  Carlo  11  che  aveva  sempre  bisogao  di 
danaro,  veudette  per  2,350,000  franchi  l'onore  nazionale  agli  Olandesi  spa- 
ventaU  e si  oppose  alla  spedizione.  Esausta  da  questo  inutile  armamento,  la 
Compagnia  mandò  nell’India  in  zavorra  le  sue  navi,  eoo  ordine  di  prendervi 
ritorni  a credito.  Siccome  essa  aveva  Un  là  adempiuto  fedelmente  ai  suoi  impe- 
gni, cosi  non  is tentò  ad  ottenere  mercanzie  per  un  valore  di  circa  8 milioni  di 


(I)  Gli  Olandesi  i primi  portarono  il  tbe  in  Europa,  nel  1610,  si  afferma,  ma  probabil- 
mente un  po’  piò  tardi.  Che  che  ne  aia,  il  thè  non  era  ancora  oggetto  di  commercio. 
La  Compagnia  delle  Indie  orientali  fe’,  net  166i,  dono  a Carlo  II  di  due  libbre  di  thp, 
come  cosa  rara.  Nei  fine  del  secolo  XVII , costare  fio  scellini  la  libbra.  Il  caffè  era 
stalo  portato  nel  16.12  a Londra  da  un  mercante  turco.  Tosto  venne  bevanda  di  moda, 
e si  stabilirono  i caffè.  Carlo  II  volle  abolirli  come  pericolosi  allo  Stato,  ma  fu  co- 
stretto a rinunciare  al  suo  progetto.  In  Francia  il  primo  caffè  fu  stabilito  a Marsiglia 
nel  1671.  Parigi  l’ebbe  l'anno  dopo.  D’altora  ve  n’ebbero  in  tutta  l’Europa  cristiana. 
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franchi.  Ma  essa  doveva  indegnamente  abusare  della  fiducia  che  le  si  era  mo- 
strala- I due  fratelli  fibild,  l'unq  direttore  a Londra , l’altro  governatore  a 
Bombay,  s’intesero  per  ingannare  i creditori  jpdiani  pe|  modo  più  impudente. 
Produssero  contro  loro  pretese  prive  d’ogoi  fondamento,  ed  essendosi  queste 
rigettate,  come  eglino  avevano  preveduto,  ne  presero  occasione  per  impadro- 
nirsi, nei  1688,  di  quante  oavi  indiane  potessero  sequestrare,  a fra  le  altre  di 
alcune  che  erano  cariche  di  grani  destinale  a)  Gran  Mogol,  ha  notizia  di  una 
tale  spoliazione  inaudita  sparse  la  più  viva  agitazione  in  tutta  l’India,  e vi 
rendette  odioso  il  nome  inglese.  Era  tipi  lo  il  credilo  della  Compagnia;  il  suo 
commercio  si  arrestò,  la  vendetta  del  Gran  Mogol  Aureng  Zeb  le  costò  grandi 
somme,  e la  perdita  di  parecchie  navi,  nonché  la  riconciliazióne  forzosa  con 
questo  principe,  cioè  la  profonda  umiliazione  di  un'ammenda  onorevole  in 
ginocchio.  . c i/;  >s 

La  guerra  che  scoppiò  tra  la  Francia  e l'Inghilterra,  dopo  la  caduta  degli 
Stuardi,  si  esteso  brio  alle  colonia,  e la  Compagnia  delle  Indie  orientili  subi 
sensibili  perdile  da  parte  dei  corsari  francesi,  Nondimeno,  dopo  riconciliatasi 
cq|  Gran  Mogol,  riuscì  a mantenersi  nei  suoi  stabilimenti.  Nel  1689,  fece 
acquisti  nel  Bengala,  e fondò  Calcutta. 

Era  nel  paese  natio  che  la  Compagnia  trovava  i suoi  più  violenti  avversarli. 
L'industria  nazionale,  e particolarmente  la  tessitura  delle  tele,  che  verso  questa 
epoca  sviluppava»!  in  Irlanda  e iu  lscozia,  alzò  le  grida  contro  rùnporlaziooe 
dei  bambagini  indiani  e ne  domandò  il  diviato.  Là  Compagnia  di  Russia  e 
quella  del  Levante  si  dissero  pure  offesi  nei  loro  diritti,  ed  allegarono  la  di- 
minuzione dei  loro  affari.  I molli  errori  amministrativi  della  Compagnia  delie 
Indie  orientali  si  prestavano  troppo  a simili  attacchi,  e l’iaconteslabile  superio- 
rità degli  Olandesi  in  Oriente  offeudeya  il  sentimento  nazionale-  Lo  spirilo  di 
libertà,  figlio  della  rivoluzione  del  1688,  oppouevasi  in  generale  ad  ogni  restri- 
zione in  vantaggio  di  pochi  individui,  e non  ammetteva  il  monopolio  di  una 
Coqipagoia  piò  die  quello  della  corona.  Si  ricordarono  gli  anni  nei  quali  il 
commercio  dell’india  era  sfato  libero  ed  aveva  rivelato  lotta  la  sua  fecondità. 
In  fine,  si  aggiunse,  la  Compagnia  non  poteva  pretendere  a un  privilegi!)  esclu- 
sivo, perchè  il  suo  diploma  noo  era  aurora  approvato  dai  Parlamento. 

Da  ,un’allra  parte,  questa  aveva  i suoi  partigiani,  g faceva  grandi  sfuri  per 
affrontare  i suoi  avversarli.  Contando  tra  i suoi  membri  i piò  ricchi  negozianti 
della  città,  e non  mancando  di  efficaci  mezzi  di  corruzione,  ne  usò  largamente, 
Fu  cosi  ohe  yipse  una  lite  intentala  da  essa  a proposito  di  operazioni  private 
coll’India,  e pel  1695  ottenne  dai  governo  ia  rinnovazione  del  suo  privilegio. 
Ma  essendosi  l'anno  seguente  portato  l'affare  avanti  le  Camere,  queste  et  arrer 
sero  al  voto  generale,  e dichiararono  libero  per  ogni  suddito  inglese  il  commer- 
cio colle  Indie  orientali,  lasciando  nondimeno  sussistere  la  Compagnia.  Le  cose 
rimasero  in  loie  stato  sino  al  1898.  Il  governo  che  era  grandemente  imbarazzato 
per  difetto  di  danaro,  domandò  un  imprestilo  alla  Compagnia-  Mentre  che  que- 
sta elevava  difficoltà,  un  certo  numero  di  negozianti,  associatisi  per  trafficare 
coll’India,  si  mostrarono  pronti  aite  domande  del  governo  ; e per  tolta  condi- 
zione non  chiesero  che  di  essere  autorizzati  come  società  privilegiata.  I partir 
giani  del  commercio  libero  si  risentirono,  ma  l’urgente  interesse  del  governo 
trionfò  di  tutti  gli  scrupoli.  La  nuova  società  ottenne  un  privilegio  con  un  atto 
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legislativo,  e siccome  il  diploma  dell'antica  non  era  ancora  spirato,  si  ebbe  lo 
spettacolo  di  due  corporazioni  legalmente  costituite,  ciascuna  delle  quali  pre- 
tendeva avere  un  diritto  esclusivo  sui  medesimi  possedimenti.  Da  principio  le 
due  compagnie  spiegarono  entrambe  una  reciproca  gelosia  e l’odio  il  più  vio- 
lento; ma,  aycndo  ben  presto  compreso  che  così  altro  non  avrebbero  fatto  che 
consumare  la  loro  comune  rovina  ed  assicurare  la  vittoria  del  libero  commer- 
cio, nel  1702  risolvettero  di  troncare  tutte  le  quislioni,  conciliarsi  e fondersi 
in  una  sola  società,  sotto  il  nome  di  Compagnie  riunite  dei  mercanti  inglesi 
per  il  commercio  delle  Indie  orientali.  Un  atto  del  Parlamento  nel  medesimo 
anno  sanzionò  questo  patto.  I monopolisti  avevano  vinto,  e più  che  un  secolo 
doveva  trascorrere  prima  che  la  causa  vinta  della  libertà  del  commercio  pren- 
desse una  splendida  rivincita  su  questo  terreno  come  su  tanti  altri.  In  un’epoca 
di  esclusioni  come  quella  di  cui  noi  parliamo,  questi  tentativi  liberali  formano 
un  interessante  episodio. 

Fra  le  altre  compagnie  mercantili  in  Inghilterra  dobbiamo  citare  oltre  la 
Compagnia  di  Russia,  per  la  quale  rimandiamo  il  lettore  alla  storia  dei  Russi, 
quella  della  Turchia  o del  Levante.  Fondata  sotto  Elisabetta,  ottenne  parecchie 
volte  la  rinnovazione  del  suo  diploma.  Le  sue  esportazioni  consistevano  princi- 
palmente in  pannilani  ed  erano  assai  ragguardevoli  per  potere  saldare  i ritorni 
che  si  facevano  in  seta,  peli  di  camello,  cotoni,  cera,  tappeti,  frutti,  noci  di 
galla,  ed  altre  droghe.  L'Inghilterra  rivaleggiò  coi  Veneziani  a Costantinopoli 
e a Smirne,  e vi  eclissò  anche  per  lungo  tempo  i Francesi,  lino  a che  questi 
ultimi,  sotto  Colbert,  si  rifecero  del  tempo  perduto;  poi  le  stoffe  leggiere  ed  a 
buon  mercato  che  la  Francia  fabbricava  colla  lana  di  Spagna  invasero  i mer- 
cati levantini.  La  posizione  di  Marsiglia  era  immensamente  più  vantaggiosa  che 
quella  di  Londra  per  tal  traffico,  e che  la  stessa  Compagnia  inglese,  in  una 
Memoria  presentata  al  Parlamento  nei  1744,  confessò  la  sua  decadenza  ma 
non  combattè  meno  la  proposizione  di  emancipare  il  commercio  levantino.  Nel 
1753,  i beneflcii  del  suo  diploma,  Qn  là  limitati  ai  negozianti  di  Londra,  fu- 
rono estesi  a tutti  quelli  delle  altre  piazze;  ogni  inglese  potò  entrare  nella 
Compagnia  pagando  una  certa  somma,  e trafficare  da  ogni  porto  britannico  col 
Levante.  Ma  questo  cangiamento  ebbe  poche  conseguenze. 

I monopolii  su  certe  mercanzie,  come  la  Corona  soleva  accordare  arbitra- 
riamente a suo  profitto,  furono  del  tutto  soppressi  sotto  la  Repubblica,  e la 
Restaurazione  non  osò  di  ristabilirli.  L'esportazione  dei  pannilani,  destinati  alla 
Germania  ed  ai  Paesi  Bassi,  rimase  soltanto  come  privilegio  esclusivo  della  So- 
cietà dei  venturieri  mercanti,  il  coi  privilegio  era  stato  più  volte  rinnovato  ed 
anche  esteso  nel  1617  e nel  1643.  Questa  società  si  componeva  di  circa  4000 
membri,  che  pagavano  una  contribuzione,  determinata  dapprima  a 50  lire  ster- 
line e più  tardi  a cento,  con  cui  formavasi  un  fondo  per  far  fronte  alle  spese 
comuni  ; ciascuno,  per  altro,  operava  per  conto  proprio.  Sotto  Cromwell,  gli 
Ebrei,  espulsi  sin  dal  1290,  ottennero  il  permesso  di  rientrare  in  Inghilterra. 
Londra  uscita  più  bella  dal  grande  incendio  del  1666,  elevavasi  a misura  che 
si  abbassava  Amsterdam.  Già  divenuta  la  città  più  popolosa  di  Europa,  sulla 
fine  del  secolo  XVII,  ora  stava  per  divenire  la  metropoli  del  commercio  uni- 
versale. 
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Fu  colla  rivoluzione  del  1688  che  l'Inghilterra  passò  dalla  minorità  al  vi- 
gore od  all'indipendenza  dell'età  matura.  Allora  si  compì  rapidamente  il  magni- 
fico edificio  di  cui  Elisabetta  aveva  messo  le  fondamenta.  Il  bill  de’  dritti  compì 
la  magna  carta  che  divenne  una  conquista  veramente  nazionale,  emancipando  i 
Comuni  dagli  ultimi  vincoli  del  medio  evo,  assicurando  loro  la  parità  nella  rap- 
presentanza dei  paesi,  innalzandoli  anche  al  dissopra  dei  lord,  col  dritto  esclu- 
sivo di  votare  le  imposte.  La  libertà  della  stampa,  e l’atto  dell'Aaòeas  corpus, 
videro  la  loro  inviolabilità  garantita  non  solo  dal  testo  della  legge,  ma  soprat- 
tutto dallo  spirito  pubblico.  Questo  governo  libero  ( self  government ),  in  un'e- 
poca in  cui  i popoli  continentali  erano  ancora  condotti  colla  briglia,  non  po- 
teva mancare  di  produrre  grandi  effetti  economici.  Un  paese  in  cui  ciascuno 
poteva  scegliere  e seguire  liberamente  la  sua  carriera,  in  cui  le  proprietà  e le 
persone  erano  al  coverto  da  ogni  arbitrio,  in  cui  tutti  i bisogni  trovavano  i loro 
organi,  in  cui  l'amministrazione  era  posta  sotto  la  sorveglianza  e l'influenza  della 
pubblica  opinione,  in  cui  le  leggi  non  erano  che  l’espressione  della  volontà  na- 
zionale, un  tal  paese  doveva  offrire  un  felice  accordo  de’  poteri,  un  armonico 
equilibrio  delle  forze.  La  libertà  dell'individuo  vi  si  conciliò  perfettamente  coi 
diritti  della  società  e con  quelli  del  capo  dello  Stato,  e se  talvolta  sursero  con- 
testazioni, si  finirono  sempre  a vantaggio  dell'interesse  generale,  con  savie  con- 
cessioni ai  bisogni  del  tempo. 

Una  costituzione  come  quella  dell’Inghilterra  doveva  influire  in  modo  pre- 
ponderante sull’andamento  e sullo  sviluppo  de)  commercio;  nessuno  ci  doman- 
derà una  prova  a tal  riguardo.  La  politica  commerciale  considerata  sul  conti- 
nente come  un  affare'  da  gabinetti , in  Inghilterra  divenne  l'affare  del  paese. 
Avanti  il  1688,  senza  dubbio,  il  governo  inglese  aveva  emanato  utili  provvidenze 
per  la  prosperità  materiale  del  paese,  ma  in  esse  si  devono  piuttosto  riconoscere 
le  ispirazioni  personali,  che  un  regolare  sistema  voluto  dalla  nazione.  Esse  inu- 
tavausi  a piacere  dai  principi  e dai  loro  ministri.  Fu  dopo  l’espulsione  degli  Stuardi 
che  la  rappresentanza  nazionale  potè  prendere  una  parte  effettiva  nelle  leggi  in 
materia  di  commercio,  d'industria,  d'agricoltura,  di  navigazione,  e potè  costitu- 
zionalmente prescrivere,  anche  ad  un  governo  retrogrado,  uua  politica  commer- 
ciale, conforme  all'interesse  della  nazione  rappresentata.  Qual’altro  paese  d’Euro- 
pa, in  quell'epoca,  offriva  uno  spettacolo  simile?  L’Olanda  godeva  d'una  eguale 
libertà,  ma  difettava  d'unità  e di  grandezza;  e la  Francia,  cbe  aveva  unità  e 
grandezza,  mancava  di  quella  libertà  a coi  non  potrebbe  per  lungo  tempo  sup- 
plire il  primo  ingegno  ornano.  Ecco  di  fatti,  come  te  splendide  creazioni  di  Col- 
bert  perirono  dopo  la  sua  morie  1 

Guglielmo  IH,  il  fondatore  della  puova  dinastia,  portava  sul  trono  d'Inghil- 
terra, dalla  repubblica  mercantile  in  cui  aveva  passato  la  sua  vita  ; idee  sane 
iu  economia  politica,  il  che  naturalmente  ugevoiò  le  misure  da  prendersi  per 
allontanare  la  rivalità  della  Francia,  e per  impadronirsi  di  una  supremazia  ma- 
rittima che  non  incontrasse  più  ostacoli.  Le  marine  della  Spagna  e del  Porto- 
gallo erano  da  lungo  tempo  distrutte,  quella  dell'Olanda  era  indebolita.  Ora  il 
dominio  dei  mari  assicurava  il  commercio  del  mondo.  L'Inghilterra  seppe  abil- 
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mente  impadronirsi  dell’uno  e dell'altro,  e noi  vedremo  in  essa,  nel  corso  del 
secolo  XV1H,  il  commercio  alimentare  le  (inaine,  le  finente  alimentare  la  ma- 
rina, e la  marina  dedicata  senta  riposo  a riportare  nuove  vittorie  in  profitto  del 
commercio  e delle  finente. 

Le  lunghe  guerre  marittime  e continentali  che  tenner  dietro  alla  rivolutione 
inglese  del  1688,  furono,  più  che  le  precedenti,  distiate  da  proibizioni  com- 
merciali; un  blocco  generale,  come  quello  che  poi  ebbe  luogo  nel  nostro  secolo, 
fb  allora  dichiarato  dall’Inghilterra  e dai  suoi  alleati  contro  la  Francia.  La  scie 
di  conquiste  e la  Sfrchala  ambitione  di  Luigi  XIV,  che  apertamente  aspirava  in 
Europa  alla  monarchia  universale,  riunirono  tulli  gli  altri  Stati,  minacciati  da 
un  comune  pericolo.  L'trtgHillerra,  e l’Olanda,  unita  con  essa  nella  persbttà  , 
del  medesimo  principe,  essendo  state  le  più  attaccate,  raccolsero  pure  I princi- 
pali vantaggi  della  difesa;  e quando  la  pace  di  Utrecht  umiliò  l'orgoglio  della 
Francia,  l'Europa  non  si  avvide,  nella  sua  improvvida  gioia,  che  l'equilibrio 
politico,  da  questo  lato  della  Manica;  ere  sconcertato  di  huuvo  a profitto  dell'al- 
tro lato,  e ette  non  si  era  posto  uo  freno  all'ambizione  della  Francia  se  noti 
per  cadere  sotto  il  giogo  mercabtile  dell'Inghilterra.  La  giornata  della  lioguo, 
nel  Idilli,  decise  la  superiorità  navale  delHbghilterra  , e la  sua  permanente 
alleanza  coll'Austria,  Irreconciliabile  nemica  della  Francia,  assicuro  nel  medesi- 
mo tempo  il  suo  predominio  sulla  politica  dei  contineute. 

Vili. 

Il  sistema  commerciale  Che  CromwClI  aveva  stabilito  coll'atto  di  naviga- 
zione, non  fu  che  dopo  quest'epoca  largamente  e seguitamenle  applicato.  Mercè 
i possedimenti  sparsi  in  tutte  le  parti  del  inondo,  la  marina  mercantile  dell'Io- 
ghilterra  prese  forza  abbastanza  perchè  là  concorrenza  dell'Olanda  non  più  le 
potesse  nuocere.  Il  trasporto  del  carbone  e la  pesca  che  acquistarono  un  mi- 
rabile svolgimento,  furono  per  essa  un’eccellente  scuola,  e Se,  per  ragioni  che 
sopra  ubbiam  delle,  essa  Hon  poteva  navigare  ad  un  prezzo  così  moderato  come 
faceva  la  marina  olandese,  trovava  un  sufilciente  impiego  in  un  commercio 
proprio,  da  cui  aveva  escluso  tutte  le  bandiere  straniere.  Per  poco  che  gl'inglesi 
sapessero  alimentare  ed  accrescere  questo  commercio,  a cui  i toro  possedimcDli 
sparpagliali  aprivano  un  vasto  campo,  potevano  senta  danno  lasciare  agli  Gian  - 
desìi!  primo  posto  nel  eornmercib  intermedio.  Importava  di  accrescere  la  quan- 
tità e il  valore  degù  oggetti  permutabili,  di  stimolare  nella  metropoli  le  mani- 
fatture, nelle  cotobie  le  prOtìatidhi  agricole.  Il  sistema  mercantile  io  quell'epoca 
giovava  perfclWIUertte  a questi  due  scopi.  L'Inghilterra  Vi  Sì  abbandonò  sehrà 
riserbo  e con  profonda  convitili  Ohe,  e non  si  riconobbe  che  quando  la  defezione 
delle  due  sue  più  preziose  colonie  le  ebbe-iudicato  l'abisso  avanti  a CUI  si  trovava 
àrlivata. 

Fra  le  diverse  sue  indùstrie,  quella  de’pannilani,  la  più  antica  e ta  più  alta 
al  paese,  ICUeva  ancora  il  primo  posto.  Un  rapporto  presentato  al  Parlamento 
bel  1739,  calcolava  per  un  milione  e mezzo  il  numerò  degli  individui  da  essa 
Occupati.  Dopo  che  le  lane  di  Spagna  si  esportavano  in  grande,  la  Francia  ed 
il  Belgio,  è vero,  grazie  alla  tenuità  dei  loro  prezzi,  fecero  una  seria  concorrenza 
alt’ Inghilterra  sui  mercati  stranieri  e soprattutto  hi  Levante  ; l’ Alemagna  inoltre, 
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ove  la  razza  ovina  di  Sassonia  orasi  perfezionata  per  effetto  dell'Introduzione, 
nel  1763,  dei  merini  spagnuoli,  cominciò  a fabbricare  tessuti  di  qualità  piò 
fine.  L’Inghilterra  tuttavia  conservava  la  sua  superiorità.  Le  immigrazioni  di 
ugonotti  francesi  e di  operai  olandesi,  abili  soprattutto  Dell'arte  di  tingere  ed 
•apparecchiare,  mantennero  le  sne  fabbriche  in  uno  stalo  di  continuo  progresso. 
La  proibizione  all’uscita  della  lana,  adottata  nel  1660,  fu  inesorabilmente  man- 
tenuta ; nondimeno,  la  produzione  Indigena  era  ben  lungi  dal  riuscire  bastevole; 
dal  giorno  in  cui  si  erano  allevati  i montoni  per  trar  partito  dalla  loro  carne, 
la  lana  aveva  molto  perduto  nella  sua  qualità.  Si  dovette  dunque  sempre  più 
ricorrere  all'importazione  straniera.  Verso  la  line  del  Secolo  XVtl  si  calcolava 
la  tosatura  annuale  delle  lane  inglesi  per  due  milioni  di  lire  sterline,  valore  che 
si  quadruplicava  dopo  il  lavoro  della  manifattura.  Secondo  dati  ufficiali,  il  va- 
lore delle  lanerie  esportate  dall'Inghilterra  nel  1700,  ascendeva  a tre  milioni 
di  lire  sterline.  Erano  principalmente  destinate  alla  Germania,  alla  Russia,  aliti 
Penisola  iberica,  al  Levante  ed  alle  colonie;  fri  i prodotti  dell'industria  inglese* 
era  questo  a un  dipresso  l’unico  che  si  esportasse  per  le  Indie  orientali.  Nel 
171*2,  la  Compagnia  dichiarò  un’esportazione  di  150,000  lire  sterline.  La  po- 
polazione inglese  erosi  rapidamente  accresciuta  ed  arricchita,  l'industria  della 
lana  si  era  del  pari  estesa,  ma  essa  lavorò  per  il  regno  e per  le  sue  colonie  più 
che  per  l'estero.  Sino  alla  One  dell’epoca,  le  sue  esportazioni  rimasero  In  gran 
parte  fra  le  mani  de’  venturieri  mercanti,  I quali,  formando  una  società  aperta, 
in  cui,  mediante  una  certa  somma,  ciascuno  poteva  lavorare  per  proprio  conto, 
continuarono  le  loro  operazioni  tradizionali,  tenendo  Amburgo  come  lor  quartier 
generale. 

Mentre  la  manifattura  della  lana,  trovando  nel  paese  una  gran  copia  dt 
maleria  grezza,  avrebbe  potuto  sussistere  e grandeggiare,  anche  senza  dazii  pro- 
tettori o proibitivi,  molte  altre  industrie  furono  chiamate  in  vita,  mercè  l’inter- 
vento del  governo  e delle  leggi,  e furono  artificialmente  incoraggiate.  Tale  è quella 
delle  tele.  Essa  esisteva,  senta  dubbio,  da  lungo  tempo  in  Olanda  alla  condizione 
di  industria  domestica,  ma  fu  soltanto  alloca  che  cominciò  ad  esportare, e che  i 
suoi  prodotti  si  presentarono  sui  mercati  stranieri,  ove  Ano  allora  non  eransi 
conosciute  che  tele  francesi,  neeriandesi,  russe  e tedesche.  Nel  1696,  il  Parla- 
mento emise  nn  atto  che  aveva  per  iscopo  rincoraggiare  in  Irlanda  l'industria 
liniera,  come  l’importazione  del  lino  e della  canapa,  e la  fabbricazione  della  tela 
da  vele.  Le  tele  fabbricate  in  Irlanda  andavano  esenti  dai  dazii  d'importazione 
in  Inghilterra;  era  pure  permesso  spedirle  direttamente  dai  porti  d’Irianda  alla 
colonie.  Nel  medesimo  lempo  si  favoriva  in  tutti  i modi  l'introduzione  di  rifu- 
giali protestanti  francesi,  pratici  nella  fabbricazione  di  tessuti  fini.  Altre  dispo- 
sizioni molle  procurarono  ogni  specie  di  agevolezze  alla  nuova  Industria,  per 
compensare  all'i rlanda  le  restrizioni  a cui  vi  si  erano  assoggettate  le  fabbriche 
di  pannilani  nell'Interesse  delle  inglesi.  Indipendentemente  dogli  alti  dati!  con 
cui  si  colpirono  le  tele  straniere,  escludendole  dai  consumo  (1),  si  accordarono 


(I)  Un  silo  del  1718  vietò  l'esportazione  deila  tela  di  Candirai,  sotto  pena  di  3 lire 
sterline  d’ammenda  ed  esso  articolo  non  si  potò  esportare  cbe  pel  deposito  nei  magaz- 
zini reali  e la  riesportazione. 
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indie  grossi  premii  al  prodotto  nazionale , e nel  1746  si  Creò  una  società 
sotto  il  titolo  di  Società  liniera  britannica,  con  un  capitale  di  100,000  lire 
sterline  nello  scopo  • di  fornire  ai  negozianti  inglesi  che  trafficassero  coll’Africa 
e colle  colonie  americane,  le  medesime  qualità  di  tela  che  essi  fino  allora  erano 
stati  obbligati  a comprare  dall'estero  •.  L’industria  liniera  fu  egualmente  pro- 
pagata in  Iscozia,  e nel  1753  si  accordò  una  somma  di  3000  lire  sterline  per 
trapiantarla  in  Alte  Terre.  1 suoi  progressi  furono  sempre  più  notevoli.  Nel  1680 
non  si  esportava  dall’lrianda  per  più  che  6 mila  lire  sterline  di  tele;  nel  1760 
l’esportazione  britannica  era  di  900  mila  lire  sterline,  di  cui  la  Scozia  forniva 
più  che  la  metà.  V’era  a Dublino  un  ampio  mercato  da  tele,  ove  si  facevano  ie 
compre  e le  vendite,  le  fabbriche  eran  poste  nelle  contee  settentrionali  abitale 
da  protestanti. 

I tessuti  di  seta  formavano  il  più  prezioso  articolo  dell'importazione  francese 
in  Inghilterra.  Le  manifatture  indigene,  che  risalivano  all'epoca  di  Elisabetta, 
potevano  tanto  meno  sostenere  la  lotta  quanto  che  il  dazio  protettore  loro  pro- 
messo non  era  stato  poi  conceduto  o per  lo  meno  non  era  stato  che  imperfetta- 
mente sotto  gli  ultimi  Stuardi,  partigiani  della  Francia.  Ma  in  questa  industria 
pure  un  gran  mutamento  avvenne.  La  revocazione  deH’editto  di  Nantes  le  pro- 
curò capitali,  e ciò  che  era  anche  meglio,  l'esperienza  e i lumi.  Alcuni  rifuggiti 
che  erano  stati  tessitori  di  seta,  ripresero  l'esercizio  della  loro  professione  a 
Spilalfields,  vicino  a Londra,  ed  introdussero  nuove  specialità.  I loro  voti  di 
protezione  ed  anche  di  monopolio  trovarono  buona  accoglienza  nel  governo, 
che  credeasi  fortunato  di  poter  dare  un  colpo  alla  Francia.  Un  atto  del  Parla- 
mento, nel  1697,  proibi  ('importazione  di  tutte  le  seterie  straniere,  e pochi  anoi 
appresso,  nel  1700,  questa  proibizione  fu  anche  applicata  alle  seterie  indiane  e 
persiane,  come  ai  tessuti  di  cotone  tinti  e stampati,  oggetto  d’un  vantaggioso 
commercio  per  la  compagnia.  Nondimeno  si  permise  ed  anche  si  favorì  1'impor- 
tazioae  di  questi  tessuti  a condizione  di  riesportarli. 

La  quale  proibizione,  diretta  in  certo  modo  contro  l'interesse  coloniale  del 
paese,  ed  aggravata  ancora,  nel  1721,  da  un  secondo  atto,  è stata  a’  nostri 
tempi  vantata  dai  partigiani  del  sistema  mercantile  e dei  dazii  protettori,  come 
uno  splendido  esempio  della  profondità  da  cui  distinguevasi  la  politica  mer- 
cantile di  quell’epoca.  Con  questo  mezzo,  si  è detto,  l'Inghilterra  emancipava  la 
sua  industria,  mentre  assoggettava  quella  del  continente  ; preferiva  abbandonare 
a quest’ultimo  i tessuti  a buon  mercato  delle  Indie  orientali,  e pagare  caramente 
i mediocri  prodotti  delle  sue  fabbriche.  L’esame  di  una  tal  quistione  appartiene 
propriamente  alla  storia  dell'economia  politica.  Tuttavia,  un  fatto  possiamo  qui 
ammettere:  cioè  che,  se  la  proibizione  era  destinata  a far  fiorire  le  manifatture 
di  seta  in  Inghilterra,  mancò  completamente  al  suo  scopo,  e che  se  il  sacrificio 
del  paese,  consentendo  a pagare  a caro  prezzo  le  cattive  merci,  fu  subito  a pura 
perdita  (1).  Si  è provato  infatti  che,  dal  1700  6ino  alla  fine  del  nostro  periodo, 


fi)  La  fabbrica  della  seta  può  ood  essere  applicazione  la  piò  felice  del  sistema  re- 
strittivo; il  contrabbando  eludeva  assai  facilmente  la  proibizione  su  tale  articolo:  è co- 
stante intanto  ebe,  sotto  un  regime  proibitivo,  molle  volle  ripetuto  nell’ultimo  secolo, 
questa  industria,  malgrado  alcuni  rovescii,  compì  un  progresso  notevolissimo  per  l’epoca; 
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la  Francia  aveva  importato,  per  annata  media,  in  Inghilterra  ed  in  contrabbando, 
per  500  mila  lire  sterline  di  seterie  ; che  secondo  no  rapporto  ufficiale,  nel 
1766,  non  v’erano  meno  di  7,072  telai  disoccupati;  che  l'esportazione  delle 
sete  era  nulla  malgrado  i premiì,  e che  anche  nell'interno  la  loro  vendita  era 
ristretta,  quando  più  tardi  era  sorta  la  manifattura  del  cotone.  Ma  nulla  fu  più 
funesto  che  l'atto  chiamato  di  SpitalOelds,  it  quale  autorizzava  i tessitori  di  seta 
a domandare  uoa  mercede  (issa,  determinala  dall’autorità.  Questa  assurda  pre- 
scrizione compieva  il  monopolio  e soffocava  ogni  germe  di  progresso.  Essendo 
il  fabbricante  tenuto  di  pagare  per  i prodotti  della  macchina  più  ingegnosa 
quanto  per  l'opera  del  lavoro  manuale,  sarebbe  stata  pazzia  ii  pensare  ad  un 
perfezionamento  o ad  una  invenzione  qualunque.  Noi  più  lardi,  trattando  della 
storia  mercantile  dell’Inghilterra  net  1824,  anno  in  cui  Iluskisson  fece  la  prima 
breccia  sul  sistema  del  monopolio,  avremo  occasione  di  ritornare  più  minuta- 
mente su  questo  soggetto.  Qui  volevamo,  sul  terreno  della  verità  storica,  com- 
battere gii  errori  dello  spirito  di  partito,  che  si  sono  recentemente  svegliati  in 
materia  di  politica  mercantile  e di  economia  sociale. 

La  manifattura  del  cotone,  cheabbiam  citata,  verso  la  metà  del  secolo  XVU, 
non  si  svolse  che  con  estrema  lentezza.  I tessuti  a buon  mercato  delle  Indie 
orientali  erano  proibiti,  ed  i tessuti  di  cotone  in  generale  erano  una  novità  a cui 
la  nazione  difficilmente  si  abituava.  Tuttavia,  quest'industria  crebbe  un  poco 
quando  le  colonie  d’America  cominciarono  ad  esportare  la  bambagia.  Man- 
chester ne  rimase  la  sede  principale;  e varii  tessuti  di  cotone,  soprattutto  velluti, 
ricevettero  il  nome  da  questa  città.  Del  rimanente,  essi  erano  per  lo  più  misti  a 
fili  di  lino  e la  sola  trama  era  in  cotone.  Non  si  avevano  ancora  grandi  Alato)  e 
grandi  opiBcii  di  tessitura,  come  quelli  che  vediamo  oggidì.  1 negozianti  di  Man- 
chester cominciarono  nel  1760  a mandare  in  giro  i loro  agenti  per  contrattare 
coi  tessitori  a cui  fornivano  i Oli  ed  ii  cotone  da  Giare.  Questo  era  certamente 
un  progresso  relativamente  all'epoca  io  cui  i tessitori  eran  costretti  di  procu- 
rarsi da  sé  la  materia  grezza  e cercare  consumatori  per  i loro  prodotti  ; ma 
era  ben  poco  a paragone  dei  progressi  che  si  doveano  fare  nell'avvenire. 
L'Industria  del  cotone  era  l'ultima  fra  le  grandi  manifatture,  ed  un  rap- 
porto di  Manchester,  nell'anno  1760,  non  calcola  per  più  di  200  mila  lire 
sterline  il  valore  della  sua  produzione  annuale.  Nondimeno,  in  faccia  al 
continuo  rincahmento  della  lana  Gna , non  si-  perdette  di  vista  la  bambagia, 
il  cui  prezzo  diminuivasi  a misura  che  anmentavasi  la  sua  coltura  nelle 
colonie,  e quando,  nei  1767,  Hargreaves,  carpentiere  di  Blackburn,  ebbe  in- 
ventato la  tpining-jenny  (1),  e che  pochi  anni  dopo  Arkwright  ebbe  immagi- 
nato uoa  macchina  da  Giare  ancora  migliore,  ona  rivoluzione  senza  esempio  si 
vide  avvenire.  Le  manifatture  di  cotone  sorpassarono  rapidamente  tutte  le  altre 


e noo  bisogna  dimenticare  che  sotto  un  dazio  di  30  per  0(0  ridotto  dopo  il  1846  solo  a 
15  per  0|0  che  ba  nel  nostro  secolo  effettualo  nuovi  progressi.  Quanto  alla  combina- 
zione cbe  concilia  l’interesse  dell'industria  e del  commèrcio  permettendo  la  riesporta- 
ziooe  dei  tessuti  esclusi  dal  consumo,  era  certo  ingegnosa;  e per  questo  meno  si  radici 
olire  la  Manica  quest'industria  di  cotone  che  poscia  portarono  s)  alto  invenzioni  in- 
gegnose. 

(1)  In  francese,  Giovanna  la  filatrice. 


Digitized  by  Google 


608  senesi'» 

industrie  e vinsero  tutte  le  difficoltà,  al  punto  che,  nè  la  mirabile  tenuità  delle 
mercedi,  nè  l'antica  perfezione  dei  tessuti  indiani  poterono  più  lottare  contro  la 
superiorità  del  meni  meccanici,  e si  potè  andare  a prendere  11  cotone  nel- 
l'India medesima  a 5000  miglia  di  distanta  per  poi  riesportarlo  con  guadagno 
sotto  forma  di  tessuto.  L’invenzione  delia  macchina  da  Olare  fa  epoca  nella 
nostra  storia;  da  essa  data  la  supremazia  industriale  dell’Inghilterra;  questo 
avvenimento,  compiutosi  sulla  Due  del  presente  periodo,  imprime  il  suo  carat- 
tere e la  sua  importanza  all'epoca  che  vien  dopo. 

Per  l'industria  metallurgica  pure,  quest'altra  ricchezza  dell'Inghilterra  odier- 
na, il  secolo  XVIII  non  fu  altro  che  un’epoca  d'apparecchio.  Essa  tuttavia  non 
rimase  stazionaria  in  mezzo  al  generale  progresso,  e l'uso  del  carbon  fossile 
negli  opifici!,  divenne  allora  una  regola.  Lo  stagno  ed  il  piombo,  I più  antichi 
articoli  del  commercio  nazionale,  continuarono  a prodursi  come  solevasi.  Nel 
paese  di  Galles,  nella  contea  di  Derby  e l’isola  di  Anglesea,  l’estrazione  del  rame 
crebbe  talmente  che  si  cessò  di  farne  venire  dall’estero,  anzi,  nel  1790,  si  co- 
minciò ad  esportante.  Ma  comparativamente  alla  sterminala  produzione  del  no- 
stro secolo,  la  produzione  del  ferro  in  quell'epoca  sembra  mìnima  anche  tenuto 
conto  delle  proporzioni;  per  l'anno  1710  si  dà  la  rida  di  17,000  tonnellate; 
80,000  per  l'anno  1750;  68,000  per  l’anno  1788  (1).  L’esportazione  sorpas- 
sava appena  12,000  tonnellate;  e s’importavano  dalla  Spagna,  dalla  Svezia, 
dall’America,  ferri  di  qualità  superiore,  io  quantità  abildalmeote  maggiore.  Nella 
fabbricazione  del  ferro  e principalmente  dell'acciaio,  gl'inglesi  bI  distinguevano 
già  sopra  qualunque  altro  popolo. 

Birmingham  offriva,  tanto  in  lavori  comuni  di  metallo  che  in  chincaglie 
d’ogni  genere,  di  similoro,  di  rame  giallo,  di  stagno,  di  piombo,  di  fèrro  e d'ac- 
ciaio, un  deposito  dei  più  ricchi;  ed  il  coltellame  di  Sbefiield,  rinomato  da  se- 
coli, dominava  su  tutti  i mercati.  Il  carbon  fossile  divenne  sempre  più  un  arti- 
colo di  commercio,  e se  ne  spediva  in  Francia  e in  Olanda.  Dalla  rivoluzione 
del  1688  sino  all'anno  1783,  il  consumo  interno  crasi  all’incirca  triplicato. 

Fra  le  altra  industrie,  quella  della  carta  e quella  dei  cappelli  meritano  df 
esser  citate.  L’Inghilterra  deve  ai  rifuggiti  francesi  il  perfezionamento  di  en- 
trambi. Prima  del  1688,  indipendentemente  dalla  carta  da  imballare,  essa  fabbri- 
cava pochissima  caria  fina.  Nel  1721,  la  sua  produzione  annuale  ascendeva  già 
a 300,000  risme,  cioè  a un  dipresso  due  terzi  del  suo  consumo,  e nel  1783  il 
valore  prodotto  annualmente  si  stimava  per  780,000  lire  sterline.  Quanto  ai 
cappelli,  il  possedere  le  regioni  più  settentrionali  in  America,  che  fornivano  le 
pelli  di  castoro,  era  un  vantaggio  grandissimo.  Conviene  anche  citare  te  origini 
della  fabbrica  di  terraglie,  che  Wedgwood  creò  nel  1760  tra  le  aride  lande 
della  Contea  di  StalTord,  e Che  ben  presto  aggiunse  quest’altro  elemento  alla  in- 
dustriale potenza  dell’Inghilterra. 


(I)  « Al  finir  del  regnu  dì  Carlo  11,  una  gran  parte  del  ferro  impiegato  nel  paese 
era  importato  dallo  straniero,  e la  produzione  nazionale  pare  noo  avere  sorpassalo  IO 
mila  grosse  butti.  Oggi  quest'industria  tiensi  per  languente  quando  duo  produce  un  mi- 
lione dì  grosse  botti  ».  Queste  liuee  sonu  attinte  al  terzo  capitolo  della  Sturi  a d.' Inghil- 
terra di  Macaulay,  capitolo  prezioso  che  contiene  notizie  interessasti  sull’industria  e il 
commercio  dell'Inghilterra,  come  su  gli  altri  elementi  della  sua  civiltà,  al  XVII  secolo. 
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Per  lùtìgo  tempo  l'industria  inglese  rimase  soggetta  al  sistema  delle  corpo- 
raziohi;  ma  i bisogni  e gl'interessi  colà  prima  che  altrove  l'emaociparono  dai 
più  incomodi  regolamenti,  e crearono  ragionevoli  usanze  alialo  a leggi  assurde. 
L'Inghilterra  fu  la  prima  a conoscere  l’industria  in  grande  e la  divisione  del 
lavoro.  Ciascuno  aveva  la  sua  specialità,  nella  quale  si  perfezionava.  Ciò  che 
in  altri  paesi  formava  materia  di  una  sola  professione,  in  Inghilterra  si  suddi- 
videva in  tre  o quattro.  Inoltre  il  governo  non  cercava,  come  sul  continente,  a 
regolare  ogni  minuzia,  ma  atlldavasì  più  alla  probità  ed  alla  intelligenza  dell'in- 
teresse privato.  Mezzi  di  sorveglianza,  come  uflicii  d'ispezione,  e regolamenti 
sulla  qualità  dei  prodotti  se  ne  vedevan  pochi;  *i  si  notavano  in  contraccambio 
altri  regolamenti,  che  oggi  parrebbero  molto  strani,  ma  che  sono  giustificali 
dallo  spirilo  dei  tempi,  come  la  proibizione  di  stabilire  manifatture  all'estero,  di 
riesportare  strumenti  e macchine,  tee.  La  bontà  degli  strumenti,  infatti,  non  era 
un  debole  vantaggio  per  l'industria  inglese.  Al  medesimo  tempo,  la  sua  stretta 
unione  Col  trafitto,  che  forniva  le  materie  prime,  anticipava  fondi  e pagava  in 
contanli  i prodotti,  dava  Un  Vantaggio  suH’iudustriu  degli  altri  paesi,  ove  queste 
intimità  non  esistevano,  ove  il  fabbricante,  lavorando  li  più  spesso  senza  un  or- 
dine, a suo  (ischio  e pericolo,  era  costretto  di  farsi  commerciatile  egli  medesi- 
mo, e non  godeva  i vantaggi  del  credito. 

Cosi  è che  noi  troviamo  già  in  quest’epoca  molli  fra  gli  elementi  che  ai 
nostri  giorni  sono  divenuti  l'ornamento  e la  forza  deU'induslria  inglese;  li  ab- 
biamo indicati,  perchè  troppo  spesso  si  trascurano,  per  non  vantare  altra  cosa 
che  il  sistema  mercantile.  Questo  sistema  non  ebbe  influenza  diretta  che  sul 
mercato  interno,  la  cui  potenza  di  consumo  segui  il  rapido  incremento  delia  po- 
polazione c della  pubblica  agiatezza.  L'unione  della  Scozia  coll’Inghilterra,  nel 
1707  (1),  esercitò  su  quest'interno  commercio,  mediante  l'abolizione  della  linea 
doganale  intermedia  e l'applicazione  d’un  sol  sistema  commerciale,  la  più  felice 
influenza;  eccitò  efficacemente  nel  paese  riunito  lo  spirito  delle  intraprese  e 
l’amore  del  lavoro.  Quanto  all’lrlanda,  essa  conservava  un’aminioistrazione  ed 
una  rappreseutanza  a parte,  ove  i vincitori  erano  privilegiati  a spese  dei  vinti; 
il  suo  commercio,  inoltre,  era  soggetto  a molte  restrizioni,  ed  era  molto  lon- 
tano dal  trovarsi  al  medesimo  livello  che  quello  dell'Inghilterra.  L'Irlanda  si 
considerava  come  provincia  conquistata,  e cosi  era  trattata. 

», — » 

(I  ) Non  bisogna  confondere  l’unione  delle  due  corone  avvenute  nei  principio  del  seco- 
lo XVII,  che  fu  la  conseguenza  dell'assunzione  al  Irono  d’Inghilterra  del  figlio  di  Maria 
Stuart,  coll’uoione  dei  due  paesi  concbtusa  sotto  la  regina  Abita  nel  1707.  La  prona,  di 
cui  sopra  s’è  dello,  avea  lasciato  alla  Scozia  un’indipendenza  al  più  nominale.  Lungo  il 
secolo  XVII,  salvo  un  breve  intervallo  sotto  Cromwell,  la  Scozia  conservò  la  sua  costi- 
tuzione e il  suo  parlamento.  Propriamente  non  era  che  una  provincia  inglese;  avea  pure 
un  suo  matèrna  di  dogane,  e in  faccia  all’atto  inglese  dì  navigazione  era  trattata  Come  lo 
straniero.  L'unione  del  1707,  che  creò  questa  meraviglia  politica,  la  Gran  Bretagna 
d’oggi,  feri  in  Iscozia,  al  principio,  molli  interessi,  specialmente  quelli  del  contrabbando, 
che  la  pochezza  relativa  della  landa  scozzese  avea  favorito;  e i malcontenti  che  eccitò 
entrarono  per  multo  nelle  insurrezioni  giacohite  del  171.7  e del  1743.  Non  mise  ih  opera 
tutta  la  sua  fecondità  che  dopo  la  repressione  dell'ultima.  Del  resto  solo  da  principio 
della  stessa  epoca  v dalla  consolidazione  della  casa  di  Uanovre,  la  rivoluzione  del  11Ì88 
stessa  portò  i suoi  più  bei  frutti  nel  Campo  degl'interessi  materiali.  — R.  K. 
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In  Inghilterra  il  governo,  posto  dopo  il  1688  Botto  la  sorveglianza  della  na- 
zione, non  emanava  giammai  provvidenze  contrarie  all’interesse  generale.  Se, 
in  quest'epoca,  l'interesse  generale  voleva  proibizioni  e dazii  protettori,  soventi 
fu  il  contrario,  e si  può  dire,  ad  onore  della  doganale  legislazione  inglese,  che 
essa  fu  la  prima  ad  adottare  il  principio  di  emancipare  o non  imporre  che  de- 
bolmente le  materie  utili  alle  manifatture.  All’uscita,  salvo  la  proibizione  della 
lana,  i dazii  sui  principali  articoli  del  paese  erano  più  bassi  che  in  ogni  altro 
porto,  e soprattutto  che  in  Francia.  Il  prodotto  delle  dogane  inglesi,  nel  1590, 
sotto  il  regno  di  Elisabetta,  non  sorpassava  50,000  lire  sterline;  nel  1612  ar- 
rivò a 148,000;  nel  1660,  dopo  la  Ristaurazione,  a 422,000;  ed  all'epoca 
della  Rivoluzione  del  1688,  a 782,000.  Crebbe  di  molto  sotto  Guglielmo  111,  e 
sotto  la  regina  Anna.  Nel  1712,  le  dogane  diedero  un  reddito  netto  di  lire 
sterline  1,316,000,  e dopo  la  pace  di  Parigi  nel  1763,  quasi  2 milioni. 

La  pubblicità  che  in  Inghilterra  rischiarava  tutti  gli  affari  del  paese,  e la 
responsabilità  del  governo  in  faccia  al  Parlamento,  fecero  nascere  minute  espo- 
sizioni sullo  stato  dell’ioduslria  e del  commercio  in  un'epoca,  in  cui  nel  conti- 
nente tutti  i governi  circondavano  di  mistero  ogni  cosa.  Le  cifre  doganali 
pubblicatesi  dopo  il  1696  offrono  molte  preziose  notizie  statistiche,  senza 
per  altro  soddisfare  alle  esigenze  dei  nostri  tempi.  Non  è nostra  inten- 
zione di  esporre  qui  queste  cifre;  tuttavia  ci  si  permetterà  di  farlo  per  ec- 
cezione, ed,  a line  di  compire  i cenni  che  abbiamo  dato  qui  sopra  sul  prodotto 
delle  dogane  , presentare  , secondo  Mac  Culloch , in  lire  sterline  un  breve 
prospetto  del  commercio  della  Gran  Bretagna,  per  talune  annate  medie  di  certe 
epoche  pacifiche. 


1°  Importazione  nella  Gran  Bretagna. 
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Esportazione  dalla  Gran  Bretagna. 
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Siccome  il  valore  ufficiale  delle  merci  rimaneva  sempre  eguale,  mentre  che 
il  loro  valore  corrente  subiva  molte  variazioni,  e siccome  inoltre  la  somma  del 
contrabbando  è stata  omessa,  cosi  queste  cifre  doo  potrebbero  fornire  dati 
rigorosamente  esatti,  soprattutto  per  giudicare  se  il  bilancio  di  commercio  era  o 
non  era  favorevole.  Ma  esse  danno  un'idea  del  colossale  incremento  del  com- 
mercio inglese,  commercio  vantaggioso  io  tutti  i rami,  senza  che  la  differenza 
tra  le  importazioni  e ie  esportazioni  fosse  sempre  saldata  in  oro  o io  argento, 
conformemente  alle  illusioni  del  sistema  mercantile  (1).  In  Inghilterra  pure  la 
legislazione  cadde  su  tal  riguardo  io  grossi  errori;  fortunatamente,  mercè  il 
buon  senso  e lo  spirito  pratico  degli  uomini  d’aflari,  colà  questi  errori  erano 
meno  nocevoli  che  altrove.  1 pagamenti  in  metalli  preziosi  non  si  fecero  rego- 
larmente che  dal  Portogallo  alla  Gran  Bretagna  e dalla  Gran  Bretagna  ai  paesi 
settentrionali  d’Europa,  con  tutti  gli  altri  paesi  l'equilibrio  veniva  ristabilito 
dalle  speculazioni  del  commercio;  speculazioni  che  del  resto  è impossibile  se- 
guire in  tutte  le  loro  particolarità  (2). 

IX. 

Sul  commercio  dell’Inghilterra  coi  diversi  paesi  d'Europa  più  minute  spie- 
gazioni si  trovano  nei  capitoli  che  trattano  specialmente  di  questi  paesi.  L'in- 
dustria inglese  non  regnava  sui  mercati  del  continente,  come  fece  più  tardi. 
Essa  non  aveva  sotto  la  sua  dipendenza  che  il  Portogallo,  in  seguito  al  trattato 
di  Methuen,  e fino  a certo  punto  la  Germania  per  i sussidii  che  essa  mandava 
sotto  forma  di  manifatture;  gli  altri  Stati  vietavano  il  mercato  interno  per 
mezzo  di  monopolii  e delle  proibizioni,  la  Francia  soprattutto,  che  in  quel  pe- 
riodo contese  all'Inghilterra  la  supremazia  nel  commercio  non  meno  che  nella 
politica.  Le  molte  guerre  fra  queste  due  potenze  furono  anche  guerre  commer- 
ciali, e la  peggiore  specie  di  rappresaglie  attraversò  quelle  naturali  relazioni 
che  avrebbero  potuto  essere  tanto  attive  fra  due  contrade  cosi  vicine;  esse  Uni- 
rono con  ridurle  quasi  tutte  ad  un  traffico  di  contrabbando.  Il  privilegiato  trat- 
tamento accordato  in  Inghilterra  ai  vini  del  Portogallo  nuoceva  a quelli  della 
Francia,  e le  facilità  che  si  prestavano  alla  produzione  del  rhum  nelle  colonie 


(t)  E bene  notare  che,  in  ciò  che  dicesi  il  sistema  mercantile,  bisogna  accurata- 
mente distinguere  due  teorie  tra  loro  indipendenti , quella  del  bilancio  del  commer- 
cio di  cui  nessuno  serba  illusioni,  e quella  della  protezione  del  lavoro  nazionale,  che 
conta  numerosi  partigiani.  — il.  R.  » 

(2)  Molti  credono  di  poter  conchiudere  dal  corso  del  cambio  alla  bilancia  del  com- 
mercio ; ma  l’esempio  dell'Inghilterra  ne  mostra  la  fallacia.  Nella  prima  metà  del  se- 
colo XVIII  e molto  dopo  ancora,  il  corso  del  cambio  tra  Amsterdam  e Londra  fu  a 
danno  di  quest’ultima.  Intanto  nessuno  dedurrà  che  la  bilancia  del  commercio  fosse 
sfavorevole  allora  all'Inghilterra  ; la  qnal  voce  sarebbe  smentita  dai  fatti  e dall'opinione 
geoerale.  Di  tal  fenomeno  precitato  la  sola  causa  era,  che  Amsterdam  era  il  centro  delle 
operazioni  di  cambio  tra  tutti  i paesi  dell'Europa  e io  particolare  tra  l’Inghilterra  e l'O- 
laoda,  e le  grosse  somme  da  pagare  come  arretrati  dei  fondi  pubblici  inglesi  erano 
principalmente  rimesse  per  l' intermedio  d'Amsterdam.  Aggiungiamo , negl’  anni  di 
carestia,  le  importazioni  di  grani,  pagati  ugualmente  pel  mezzo  dell'Olanda,  e le  spe- 
dizioni dì  danari  in  pagamento  dei  prodotti  del  Nord. 
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delle  Indie  occidentali  tendevano  al  medesimo  One.  Nel  commercio  di  contrab- 
bando l'Inghilterra  aveva  un  evidente  svantaggio;  perché  la  Francia  forniva 
principalmente  oggetti  di  lusso  di  poco  volume,  ma  di  gran  pretto,  in  cambio 
dei  quali  l'industria  inglese,  che  lavorava  a prò  delle  masse,  non  aveva  equiva- 
lente da  offrire.  Ma  l'Inghilterra  fu  compensata  ampiamente  dal  contrabbando 
colla  Spagna,  soprattutto  dopoché  Gibilterra  le  fu  ceduta  nella  pace  di  l/’trecht. 
Noi  abbiamo  già  raccontalo  con  qual  buon  successo  ella  esercitò  quella  triste 
industria  nell'America  spagnuola;  qual  abuso  abbia  fatto  a tal  uopo  del  trat- 
tato d’Asiento,  e come  sulla  resistenza  della  Spagna,  le  dichiarò  la  guerra 
nel  1739.  A quasi  tutti  j trattati  di  pace  conchiusi  dall'  Inghilterra  , nel 
corso  del  secolo  XVIII,  si  trovano  collegati  trattati  di  commercio,  nei  quali  si 
rivela  quella  abilitò  che  noi  abbiamo  segnalato  nella  sezione  XI  del  Prospetto 
generale  (1). 

Fu  allora  che  l'atto  di  navigazione  spiegò  tutta  la  sua  fecondità.  La  marina 
mercantile  erasi  fortificala,  e dopo  che  le  colonie  dell'America  settentrionale 
cominciarono  a fornirle  gran  copia  di  materiali  a buon  mercato,  le  costruzioni 
navali  si  erano  straordinariamente  sviluppate.  Il  dominio  che  l’Inghilterra  acqui- 
stò colle  sue  flotte  e colle  splendide  sue  vittorie  sul  mare,  dominio  che  non  ebbe 
piti  alcun  rivale  dopo  la  pace  di  Parigi  nel  1763,  esercitò  per  altro  una  deci- 
siva influenza.  La  bandiera  non  mancava  in  nessun  lungo  di  esser  protetta,  ed 
otteneva  soddisfazione  d’ogni  menomo  insulto.  Il  commercio  e la  navigazione  si 
fecero  dappertutto  con  piena  fiducia,  perchè  si  sapeva  con  qual  costante  ener- 
gia i loro  interessi  eran  difesi  e dai  paese  e dui  governo.  Il  talento  marittimo 
delia  popolazione  si  spiegò.  Il  cabotaggio,  che  principalmente  trasportava  car- 
bon  fossile,  e le  pescherie  allevarono  marinai,  i quali  non  cedevano  per  nulla 
agli  Olandesi,  e li  sorpassavano  in  patriotismo.  Il  Parlamento  mostrò  una  spe- 
ciale sollecitudine  per  la  pesca,  e con  un  largo  sistema  di  premii  consenti  in 
favor  suo  sacriflcii  che  si  direbbero  esagerali  (Sb  Si  dovette,  è vero,  lasciare  il 
primo  posto  agli  Olandesi;  ma  in  contraccambio  la  concorrenza  dei  Francesi 
sparve  quand’essi  ebber  ceduto  Terra-Nuova  e perduto  i loro  possedimenti  e la 
loro  influenza  nell'America  del  nord.  Il  difetto  o per  lo  meno  il  caro  prezzo  del 
sale,  aveva  fin  II  arrestato  lo  svolgimento  delle  pescherie  inglesi;  questo  ostacolo 
fu  allontanato  con  l'escavazione  delle  ricche  saline  del  paese.  La  produzione 
del  sale  divenne  beo  presto  tanto  considerevole , che  lTngbillerra  non  sola- 
mente ne  ebbe  abbastanza  ma  ne  potè  esportare.  Il  gran  banco  di  Terra-Nuova 
rimase  come  quartiere  principale  delle  sue  pescherie;  si  è calcolato  che,  a par- 
tire dai  1763,  vi  si  era  ogni  anno  pescato,  in  termine  medio,  £00,000  quiulali 
di  merluzzo,  rappreseptante  un  valore  di  400,090  lire  starline.  Quanto  alla 


(t)  L'Inghilterra,  principalmente  dopo  l'occupazione  di  Gibilterra,  avrebbe  di  leg- 
gieri potuto  mettere  line  alte  piraterie  dei  Barbareschi,  ina  preferì  di  preservare  il  suo 
commercio  evo  un  riscatto,  per  paralizzare  il  commercio  dei  piccoli  Stati  marittimi  e io 
particolare  dell'Italia,  che  non  potevano  offrire  altrettanto. 

(2)  Una  Società  detta  della  libera  pesca  britannica , col  capitale  di  500  mila  lire 
sterline,  fu  autorizzata  con  un  atto  del  Parlamenta  nel  1750.  Questa  era  diretta  contro 
l'Olanda,  fallì  completamente , dissipò  i suoi  fondi,  volendo  atluare  grossi  guadagni, 
mentre  il  paese  rivale  usava  economia  estrema,  e appagava»  di  mòdici  guadagni. 
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pesca  delle  aringhe  e quella  della  balena,  fu  necessità,  come  abbiamo  già  detto, 
di  dividerla  cogli  Olandesi. 

Abbiamo  sui  progressi  della  navigazione  della  Gran  Bretagna  dopo  il  1663, 
alcune  tavole  ufficiali,  pubblicate  daH'amministrarione  del  commercio)  che  of- 
frouo,  secondo  le  cifre  della  dogana,  il  movimento  dei  porti  britannici.  Se  ne 


possono  ricavare 

le  cifre  seguenti  : 

Bandiera  britannica 

Bandiera  straniera 

1663 

, . . 95,266  tonnellate. 

47,634  tonnellata. 

1688 

. . . 190,533 

1» 

95,267 

1712 

. . . 326,620 

■ 

29,115 

1728 

. . . 452,832 

• 

23,650 

1740 

. . . 384,191 

» 

87,260 

1749 

, . . 609,798 

» 

51,368 

1765 

. . . 726,402 

N 

72,215 

1770 

, . . 806,495 

1» 

63,176 

1779 

. . . 642,981 

» 

49,040 

1784 

. , . 932,219 

• 

118,268  > 

Eccettuando  le  dué  epoche  di  guerra  colla  Spagna  nel  1739,  e coll’A- 
merica del  Nord  dal  1776  al  1780,  questa  tavola  iodica  un  progresso  con- 
tinuo, e la  flgura  insignificante  che  vi  fanno  le  bandiere  straniere  prova  che 
anche  la  maggior  parte  del  commercio  inglese  coll'Europa,  commercio  che 
l’atto  di  navigazione  permetteva  alle  navi  della  rispettiva  potenza,  facevasi  con 
navi  inglesi. 

Come  ai  bei  tempi  delle  repubbliche  italiane,  il  commercio  in  Inghilterra 
era  onoralo  da  tutte  le  classi.  Non  vi  si  conosceva  fortunatamente  quel  pregiu- 
dizio che  regnava  in  tanti  Stali  continentali,  i quali  consideravano  il  commercio 
come  una  degradazione  o una  macchia  per  ogni  nobile  famiglia.  In  tutti  i tempi 
la  nobiltà  inglese  ha  in  generale  servito  piuttosto  la  patria  che  il  principe,  ed 
ha  preferito  l’ufficio  del  patriota  a quello  del  cortigiano.  Come  mai  quindi 
avrebbe  sdegnato  la  più  lucrosa  fra  le  professioni?  Oltreccbè  i suoi  figli  cadetti, 
rientrando  nelle  file  della  borghesia,  erano  obbligati  ad  aprirvisi  la  loro  car- 
riera, si  videro  spesso  i capi  delle  prime  famiglie  ad  interessarsi  diretta- 
mente  nelle  operazioni  di  commercio,  porsi  alla  lesta  delle  nuove  imprese,  e 
sostenerle  coi  più  generosi  sacrificii.  Il  commercio  fu  spesso  la  via  per  arrivare 
alla  aristocrazia.  Quanti  lordi  e duchi  non  sono  discesi  da  un  mercante  della 
Città  o da  un  fabbricante  di  Leeds  ! La  ridicola  usanza  che  esige  nei  matrimoni! 
la  purità  di  nascita,  è stata  sempre  estranea  all’Inghilterra,  ed  un  nobile  colà 
non  credeva  di  offuscare  il  suu  stemma  gentilizio  dando  la  mano  alia  figlia  di 
un  industriale.  Il  uegoziante  inglese  ebbe  di  buon’ora  un'importanza  politica. 
EleUo  membro  del  Parlamento,  era  sua  missioue  di  dare  un  avviso  sulla  legisla- 
zione e di  sorvegliare  il  governo.  Trovava  davanti  a sé  aperta  la  via  per  arri- 
vare dal  suo  banco  ai  primi  ufficii  dello  Stato,  e qualunque  fosse  il  partito 
trionfante,  un  ministro  che  avesse  disprezzato  o ignorato  le  quistioni  di  Econo- 
mia politica,  era  sempre  un  ministro  impossibile. 


Digitized  by  Google 


608 


SCHERKR 


Se  il  commercio  miouto  ed  i mestieri  delle  città  erano  in  Inghilterra  sog- 
getti a leggi  restrittive,  il  commercio  in  grande,  e le  operazioni  bancarie  erano 
per  lo  meno  accessibili  a tutti,  inglesi  o stranieri,  cristiani  od  ebrei.  Sin  da 
quest'epoca,  il  commercio  marittimo  veniva  secondalo  da  agenti  stabiliti  in  gran 
numero  nelle  principali  parti  del  mondo.  Gl'Inglesi  sorpassarono  di  buon'ora 
gli  Olandesi  per  l’estensione  e la  prontezza  delle  loro  operazioni.  Rischiavano 
di  più,  con  mezzi  minori,  e furono  favoriti  dalla  fortuna  come  protetti  dalla 
crescente  potenza  del  lor  paese. 

Fu  Guglielmo  IH  il  primo  ad  istituire,  nei  1696,  per  gli  affari  mercantili 
del  regno  un'amministrazione  indipendente  e solida,  il  consiglio  del  commercio 
e delle  colonie,  ed  assegnarle  attribuzioni  oggidì  ripartile  fra  i)  dipartirne»!. > 
del  commercio  ( Board  of  Trade)  e quello  delie  colonie.  La  riunione  di  uomini 
apeciali,  le  indagini  fatte  nelle  località,  l’invio  di  commissarii,  i rapporti  minuti 
infine  che  si  facevano  precedere  ad  ogni  decisione  in  materia  di  pubblica  eco- 
nomia, contrastavano  potentemente  con  l'arbitrio  burocratico  de)  continente  in 
simili  casi. 

In  un'atmosfera  di  libertà  si  vide  ogni  giorno  svilupparsi  quello  spirito  di 
associazione,  che  era  stato  di  buon’ora  assai  vivo  nei  popolo  inglese.  Esso 
diede  i migliori  frutti.  Si  formarono  società,  col  concorso  degli  uomini  più 
notabili,  per  incoraggiare  le  arti,  le  manifatture,  e il  commercio;  la  più  celebre 
fu  quella  di  Londra,  fondata  nel  1754.  Le  menti  ingegnose,  le  immaginazioni 
feconde,  potevano  restare  tranquille  sui  mezzi  di  effettuare  i loro  concetti.  La 
società  era  sempre  pronta  ad  offrir  loro  l'appoggio  il  più  generoso,  e non  indie- 
treggiava davanti  ad  alcuna  spesa  di  pubblico  interesse.  1 brevetti  assicuravano 
all'inventore  una  giusta  rimunerazione. 

Quantunque  tutte  queste  istituzioni  che  hanno  fatto  degl'inglesi  altrettanti 
negozianti  consumati,  non  si  sieno  bene  sviluppale  che  ai  nostri  giorni,  esse 
cominciavano  già  a fiorire  nel  periodo  di  cui  parliamo.  Noi  le  abbiamo  citate 
come  un  carattere  che  distingueva  allora  l’Inghilterra  dal  continente.  Oggidì 
queste  istituzioni,  nelle  quali  il  paese  conserva  ancora  la  sua  superiorità,  son 
divenute  più  o meno  un  beneficio  comune  a tutti  i popoli  inciviliti.  È sempre 
per  altro  l'Inghilterra  la  prima  che  le  abbia  adottate  e praticate.  La  libertà  re 
pubblicane  dell’Olanda  non  aveva  l'unità  nazionale  e la  forza  necessaria  per 
riuscirvi,  ed  altri  Stati,  che  avevauo  unità  e forza,  mancavano  di  quella  libertà 
senza  cui  il  buon  successo  non  era  neanco  possibile.  Fu  la  fortunata  unione 
di  ambi  questi  vantaggi,  ciò  che  assicurò  il  trionfo  deU'Inghillerra. 

X. 

Londra , ragguardevole  già  nel  medio-evo  , era  cresciuta  sotto  i Tudor  e 
sotto  gli  Stuardi,  e in  ogni  tempo  era  stata  il  centro  del  commercio  britannico; 
soltanto  nel  corso  del  secolo  XVIII  divenne  la  metropoli  del  commercio  dell'u- 
niverso. Nel  1700  non  entrarono  nel  Tamigi  che  859  navi  britanniche  e 496 
straniere;  novant'anni  dopo  ne  entrarono  2284  e 1256.  Lo  sterminato  ingran- 
dimento di  questa  città,  che  sorpassava  tutte  le  proporzioni  già  note  (1),  av- 


(1)  1 dati  statistici  sulla  popolazione  di  Londra  sono  molto  incerti  t anche  conlrad- 
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vitine  da  se  medesimo  sotto  la  semplice  influenza  dei  bisogni  e degl'interessi. 
Non  fu  il  capriccio  di  un  principe,  fu  l'istintiva  potenza  del  commercio  che  lo 
determinò.  Il  governo  cercò  piuttosto  di  frenarlo  e restringerlo.  Sede  delle  Com- 
pagnie di  commercio,  delle  istituzioni  di  credito,  delle  società  d'assicurazioDi , e 
soprattutto  della  borsa,  Londra  non  potea  mancare  di  divenire  il  gran  mercato 
del  danaro  come  delle  merci,  ed  il  centro  delle  esportazioni  roine  delle  impor- 
tazioni. L’industria  pure  vi  era  rappresentala  nella  maggior  parte  de'  suoi  rami. 
È in  questa  capitale  che  i rifuggiti  stranieri  avevano  approdato , e gli  altri 
grandi  centri  di  manifatture  nascevano  appena.  Manchesler , nel  1774,  non 
aveva  che  41,000  abitanti;  Leeds  ne  aveva  appena  18.000;  e la  grandezza  di 
Birmingam  e di  Sheffield  è di  una  data  anche  più  recente.  Glasgovia  prosperò 
rapidamente  dopo  l'unione,  che  assimilò  i porti  di  Scozia  a quelli  d'Inghilterra 
nel  commercio  coloniale.  Si  vide,  nel  1718,  uscire  dalla  Clyde  la  prima  nave 
che  passasse  l'Oceano  atlantico.  Questa  città  divenne  l'emporio  principale  dei 
tabacchi  di  Marylaud  e della  Virginia;  ma  nell'Industria  in  cui  oggi  è rivale  di 
Manchester,  il  suo  ufficio  era  ancora  molto  modesto.  Varie  manifatture  erano 
sparse  per  la  campagna;  il  lavoro  negli  opiRcii  e la  sua  concentrazione  nelle 
città  non  potevano  volgarizzare  , che  quando  si  sarebbero  adoperate  le  mac- 
chine. Fra  i porti  marittimi , Bristol  veniva  immediatamente  dopo  Londra,  ed 
avrebbe  anche  dovuto  occupare  il  primo  posto  per  la  sua  antichità;  ma  nel 
commercio  non  vi  sono  prescrizioni  ; il  vecchio  emporio  della  Savana  si  vide, 
sulla  Hne  del  presente  periodo  , sorpassato  da  un  altro  più  giovane  pervenuto 
dalle  rive  della  Mersev.  L'attuale  splendore  di  Liverpool  contrasta  notabilmente 
colla  sua  umile  origine.  Nel  secolo  decimosesto  non  era  che  una  miserabile  ca- 
panna, senza  chiesa  parrocchiale  per  quattro  miglia  all’intorno;  contando  al- 
lora 158  abitanti,  e non  avendo  che  due  o tre  navi  d'una  capacità  di  223  ton- 
nellate. Liverpool  in  una  petizione  alla  regina  Elisabetta  si  chiamava  essa  me- 
desima povero  borgo  decaduto  di  S.  M.  Fu  la  tratta  dei  negri  che  le  apri  la 
via  della  fortuna.  Il  suo  porto  che  si  distinse  per  l'introduzione  dei  primi  bacini 
(dock»)  armò  un  gran  numero  di  bastimenti  negrieri.  Alla  Gne  del  secolo  XVII, 
la  sua  popolazione  ascendeva  già  a 5 mila  abit.,  e all'epoca  della  guerra  d'Ame- 
rica era  pervenuta  a 50  mila.  La  tratta  dei  negri  fu  ben  presto  rimpiazzata  da 
un  traffico  più  onorevole.  Una  polente  Compagnia  esercitava  il  monopolio  nelle 
Indie  orientali  ; le  case  di  Londra  vi  dominavano  e Liverpool  ne  era  escluso. 
Questa  piazza  volse  allora  gli  occhi  verso  l'ovest.  Di  buon’ora  io  rapporto  colle 
colonie  inglesi,  attirò  nel  suo  porto,  dopo  la  loro  emancipazione,  quasi  tutto  il 
commercio  dell’America  settentrionale.  Questo  fallo,  del  resto,  appartiene  al 
seguente  periodo  ; ma  Gn  dall'ultimo  secolo  l'operosità  commerciale  di  Liverpool 
mise  a profitto  la  vicinanza  delle  manifatture  di  Manchester,  ed  era  princi- 
palmente per  mezzo  di  questa  città  che  comunicava  coll’lrlanda.  Come  centro 
degli  affari  col  nord  dell'Europa,  bisogna  anche  citare  liuti,  e come  principale 
rmporio  del  carbon  fossile,  Newcaslle.  Tutte  queste  piazze  marittimo  erano  col- 


diltorii.  Se  ne  son  fatti  censi  serii  e degni  di  fiducia  ma  dopo  il  secalo  XVIII.  Il  nu- 
mero degl'abitanti  di  Londra,  sotto  Giacomo  H non  eccedeva  prohahiTmenlc  un  milione 
e mezzo.  Raddoppiò  quasi  alla  fine  di  questo  periodo. 
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legate  insieme  per  metto  di  canali,  che  toccavano  i capo-lunghi  dell'Industria  e 
dell'agricoltura,  e trasportavano  i loro  prodotti. 

XI. 

Quantuuque  l'Inghilterra  non  fosse  mai  stato  un  paese  povero:  quantunque 
anche  all'epoca  In  cui  le  sue  esportatloni  si  limitavano  alle  derrate  agricole,  fa- 
cesse già  ragguardevoli  profitti  ; quantunque  allora  prendendo  parte  tutto  ad  un 
tempo  al  commercio  internazionale,  attirasse  a sé  una  gran  porzione  dei  tesori 
americani,  come  l'Olanda  aveva  fatto  a spese  del  Portogallo  e della  Spagna,  ed 
accrescesse  cosi  la  massa  de'  snol  capitali  circolanti,  nondimeno  questi  capitali 
erano  ancora  ben  lungi  dal  bastare  agli  sforzi  straordinari!  che  richiedevano  le 
sue  pretese  alla  supremazia  marittima  e mercantile.  Collo  svolgimento  delia  soa 
potenza  politica,  le  sue  operazioni  di  commercio  si  erano  accresciute  in  una  più 
rapida  progressione.  Trattavasi  dunque  di  creare  nuovi  rapitali  per  mezzo  del 
credito,  e di  supplire  alle  monete  metalliche  per  mezzo  di  una  circolazione  ar- 
tificiale. 

L'Inghilterra,  che  doveva  spingere  tant’oltre  lo  svolgimento  dei  banchi  e 
del  credito,  era  stata  su  tal  punto  preceduta  dal  continente.  Per  lungo  tempo  i 
suoi  re,  ed  in  ultimo  luogo  Carlo  I , avevano  usurpato  il  diritto  di  fare  opera- 
zioni bancarie.  Il  cambio  si  chiamava  rambio  del  re,  cambium  regis.  La  terra 
serviva  come  luogo  di  deposito  alle  grandi  riserbo  di  danaro.  Ma  cessò  di  venir 
considerato  come  un  luogo  sicuro  , quando  le  guerre  civili  scoppiarono  sotto 
Carlo  I,  e il  paese  si  trovò  immerso  nell’anarchia.  Si  ficorse  allora  agli  orefirv. 
Questa  corporazione  molto  considerata  avendo  costantemente  in  sue  mani  grandi 
somme  di  metalli  preziosi,  doveva  per  necessità  essere  più  abile  a conservarle, 
di  quel  che  fosse  il  semplice  negoziante.  Trovando  delle  disposizioni  prese  a tal 
uopo  presso  gli  orefici,  ognuno  si  abituò  facilmente  a depositare  II  suo  danaro 
nelle  loro  mani,  e ad  operare  per  mezzo  di  essi  i scoi  pagamenti-,  il  che  face- 
vasi  ron  semplici  scritturazioni , quando  l'orefice , come  soventi  avveniva,  era 
nel  medesimo  tempo  custode  dei  capitali  del  creditore  e del  debitore.  Queste 
formavano  già  tanti  privati  banchi  di  deposito.  Il  depositario  riceveva  una  rimu- 
nerazione che,  venendo  pagata  da  un  gran  numero  d'individui,  si  fissava  ad  un 
minimo  segno  per  ciascheduno.  Disponendo  di  grandi  quantità  di  danaro  che 
raramente  erano  tenuti  a sborsare , gli  orefici  furono  poco  a poco  condoni  ad 
altre  operazioni  estranee  a)  loro  oggetto  precipuo.  Prestarono  a grossi  inte- 
ressi somme  ragguardevoli,  principalmente  al  protettore  Croronell  t da  un  altro 
lato,  per  accrescere  i loro  mezzi,  toglievano  ad  imprestilo  per  discreto  interesse 
e per  un  tempo  indeterminato  altre  somme,  dichiarandosi  sempre  pronti  a rim- 
borsare i loro  creditori  quando  questi  avevan  bisogno  dei  propri!  fondi.  Cosi 
avvenne  che  le  loro  casse  ricevevan  danaro  da  lutti  I ricchi,  e che  senza  alcuna 
concessione,  senza  alcuna  formalità  praticavano  tutte  le  operazioni  dei  banchi 
di  prestito. 

Già  sotto  Cromwell  l’istituzione  d'un  banco  pubblico  fu  più  volte  proposta. 
Ma  nessuno  di  quei  progetti  fu  effettualo,  e gii  orefici  adoperarono  certamente 
la  loro  influenza  per  farli  fallire.  Essi  volevano  conservare  il  monopolio  ilei 
credito,  e ricavavano  il  maggior  profitto  possibile.  Davano  il  sei  per  0,0  ai  de- 
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pósi  tenti,  ma  riscuotevano  da  10  a 20  per  cento  sulle  loro  anticipazioni.  Sotto 
l'influenza  di  quella  corporazione,  la  mela  dell’inleresàe  si  accrebbe  in  lutto  il 
paese.  I piccoli  Industriali  e proprietarii  furono  nell'Impossibilità  di  pagare  in- 
teressi usurai;  molte  terre  rimasero  Incolte  per  mancanza  di  capitale,  e si  svili- 
rono; gli  affari  caddero  in  languore,  il  prezzo  delle  merci  Indispensabili  e delle 
manifatture  s'innalzò,  le  facoltà  contributive  del  paese  si  diminuirono,  e Carlo  11 
medesimo  non  potè,  net  1672,  pagare  esattamente  gli  alti  interessi  da  lui  dovuti 
agli  orefici  sopra  un  imprestilo  di  lire  st.  1,328,526  (1). 

Dopo  avere  cagionato  grandi  perdite,  questi  abusi  cessarono,  è vero;  ma  si 
senti  tanto  piò  vivamente  il  bisogno  d’un’ampia  e solida  istituzione  di  credito 
tale  da  soddisfare  ai  bisogni  sempre  crescenti  del  commercio.  Alcuni  imbarazzi 
finanziari!  del  governo  ne  affrellaronn  la  creazione.  I negozianti  della  citià  di 
Londra,  alta  testa  dei  quali  si  trovava  lo  scozzese  Pallerson,  offrirono  al  governo 
un  imprestilo  di  1,200,000  lire  sterline  , come  prezzo  della  concessione  d’un 
privilegio,  che  autorizzasse  l’Istituzione  d'un  banco  pubblico  di  circolazione.  Il 
governo  accettò  l’offerta,  ed  ai  27  luglio  1694  accordò  il  diploma  d'istituzione 
del  Banco  d’fnghilterra.  La  somma  prestata  alla  finanza  le  fu  immediatamente 
consegnata  In  biglietti;  i!  Banco  s’impegnò  a pagare  un  interesse  del  8 per  0/0, 
e conlribuire  inoltre  per  4,000  lire  sterline  alle  spese  d’amministrazione.  Le 
operazioni  de!  Banco  d’Inghilterra  si  limitavano  allora  e si  limitano  anche  og- 
gidì a tre  capi,  Cioèi  scontare  le  cambiali,  fare  il  traffico  dell'argento  e deir oro 
in  verghe,  e le  anticipazioni  al  governo  sdì  prodotto  delle  imposte,  anticipa- 
zioni ch’esso  solo  pelea  fare,  e per  le  qoali  riceveva  un-inleresse  del  3 per  0/0. 

Il  Banco  dunqoe  è governativo,  ed  li  suo  carattere  è misto-,  viene  in  aiuto,  colla 
eoa  carta,  non  solamente  al  commercio  e all’Industria,  ma  anche  al  pubblico 
tesoro.  Il  suo  privilegio  fu  sanzionato  da  on  atto  del  Parlamento  nel  1708,  * 

atto  che  vieta  in  Inghilterra  la  creazione  d'ognl  casa  banraria  formata  da  più 
che  Bei  sodi,  non  che  le  emissioni  di  biglietti  a vista,  o a meno  di  sei  mesi  di 
sradenza.  Da  4,402,543  lire  sterline  che  era  nel  1708  , Il  suo  capitale , nel 
1746,  ascese  a lire  sterline  10,780,000,  cifra  su  tul  si  fermò  sino  alla  fine  del 
periodo  di  cui  parliamo. 

Sin  dall'anno  dopo  della  suà  fondazione,  il  Banco  soffri  una  crisi  per  effetto 
d'una  generale  rifusione  delle  monete,  e fu  anche  costretto  di  sospendere  I suol 
pagamenti.  Pare  il  soccorso  del  governo  e la  prudenza  dei  suoi  direttori  lo  sal- 
varono. I ptineipil  che  presedevano  alla  sua  amministrazione  furono  in  tutta 
quell’epoca  costantemente  trovati  savil  e giusti.  La  mela  dei  suoi  dividendi , 
che  non  passarono  mai  !’8  per  cento,  ed  in  media  ascesero  al  5 e mezzo,  prova 
abbastanza  che  l’interesse  generale  non  era  immolato  all’Interesse  privato  degli 
azionisti,  e che  la  moderazione  e la  previdenza  non  manrnrond  mai.  ft  difficile 
dare  cifre  esatte  sull’emissione  dei  biglietti  ; ma  sembra  essersi  già  adottata  !a 
massima  di  tenere  in  cassa  l'eqoivalente  metallico  di  un  terzo  almeno  della  carta 
emessa. 


(i)  Se  Carlo  II  Don  adempì  i suoi  impegni  con  gli  orefici  fu  conseguenza  d’una  mala 
amministrazione;  preferiva  impiegare  le  rendite  delia  Corona  ai  suoi  piaceri.  Trattavasi, 
del  resto,  del  rimborso  del  capitale  prestato,  e non  già  del  solo  frutto  degl’interessi, 
era,  in  altri  tannini,  una  bancarotta.  — IL  R. 
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Il  privilegio  del  Banco  d’Inghilterra  non  applicatasi  punto  alla  Scozia  Le 
sempio  dato  a Londra  fu  immediatamente  imitalo  in  questo  paese,  i cui  abitanti 
mostrarono  una  particolare  aagaciU  in  materia  di  pubblica  economia  e segna 
lanciente  nelle  difficili  questioni  della  moneta  e del  credilo.  11  primo  ùnco  vi  fu 
istituito  ne!  1695  sotto  il  titolo  di  Banco  di  Scoria.  Dopo  di  esso  si  vide  sor- 

*'  ®T°  reale  di  Edimbur«°  , la  Società  liniera  britannica  nel 

1746;  la  Compagnia  di  Aberdeen  ed  altre  simili  nel  1767;  di  modo  che  verso 
il  1783  la  Scoria  contava  già  quattordici  banchi  cbe  lutti  emettevano  biglietti 
ed  avevano  succursali.  I banchi  in  Iscoria  formarono  un  sistema  a parie  II 
commercio  cola  oon  era  grandissimo,  ed  il  capitele  circolante,  a un  dipresso  un 
milione  e messo  di  lire  sterline,  era  troppo  debole  perchè  io  sconto  delle  cam- 
biali potesse  sufficientemente  occupare  i banchi;  ben  presto  il  credito  ipotecario 
divenne  il  principale  oggetto;  ed  essi  furono  innanri  tutto  banchi  di  prestito 
Per  la  somma  dei  loro  fondi  disponibili  aprivano  , a chiunque  presentasse  due 
proprietarii  notoriamente  solvibili  in  guarentigia  del  rimborso  del  prestilo  e del 
pagamento  dell’interesse  legale,  un  credito,  o come  lo  chiamavano,  un  conto 
di  cassa  sui  loro  libri,  e per  accrescere  ancora  le  agevolerà , ammettevano  il 
rimborso  a scadente  fisse.  Tutti  i negorianti,  e quasi  tutti  coloro  cbe  avevano 
fondi  a far  girare,  trovarono  vantaggio  ad  avere  aperto  un  conto  di  cassa  in  un 
banco  di  Edimburgo.  Eglino  erano  interessati  a favorire  le  operarioni  sia  accet- 
tando in  pagamento  i loro  biglietti,  sia  inducendo  altre  persone  ad  accettarli 
com essi.  Quando  un  mercante  chiedeva  fondi  ai  banchi,  essi  gli  rimettevano 
ordinariamente  biglietti,  coi  quali  il  mercante  si  sdebitava  verso  l'industriale 
che  gli  aveva  consegnato  le  sue  manifatlure;  l'industriale  si  sdebitava  esitai 
mente  verso  1 agricoltore  che  aveva  fornito  derrate;  l'agricoltore  riportava  I bt 
ghetti  al  menatole  in  pagamento  delle  sue  merci  ; quest'ultimo  infine  li  resti 
Unva  al  banco  per  regolare  il  suo  conto  di  cassa,  o per  eslioguere  un  suo  deX 
È cosi  che  quasi  tatti  gli  affari  in  Iscozia  si  fecero  e si  fanno  ancora  oggidì  per 
mezzo  dei  banchi,  e 1 ordinamento  adottatosi  in  queste  istituzioni  s'indica  souo 
. nome  d.  sistema  scozzese  Come  lutti  i banchi  in  generale  essi  non  munsero 
al  loro  pieno  svolgimento  che  nell'epoca  nostra,  tuttavia  t'industria  ed  il  com 
mercio  de  la  Scozia,  fino  allora  insignificanti , Dovettero  ai  banchi  la  loro  esi- 
stenza nell  epoca  di  cui  parliamo.  Queste  industria  e questo  oomroercio  si  era™ 
quasi  quintuplicati  dall'epoca  della  fondazione  dei  primo  banco  fino  alla 

tabacchi  d America  ed  una  città  manifattrice  piena  di  belle  speranze  ? 

Ma  le  migliori  fra  le  umane  istituzioni  han  sempre  i loro  difetti-  il  iranno 
rapido  incremento  della  carta  monetata  generò  sin  d’allora  abusi  e disastri  Tl 
epoca  in  cui  fu  fondato  il  primo  banco , non  si  calcolavano  per  più  di  fi’  mi-' 
bom  di  lire  sterline  le  monete  circolanti  in  Inghilterra.  Era  furile  ^eccedere  in 
^,on,  sproporzinnate,  e quindi  nelle  sfavorevoli  occasioni  arrivare  al  Ln- 
carotta.  Non  è meno  esatto  che  i banchi  ed  i loro  biglietti  abbiano  .. 

SZii,0‘"  • T“  *ta  si  — ™ «tau  % Si, 

2 impegnare  in  altri  paesi  una  gran  parte  della  sua  moneta,  ed  accordare  più 

amS^r  “eg0mn,1'  franie.r!>  ciò  fece  segnatamente  nelle  colonie 
cane  ed  tn  Russia.  In  tempi  di  guerra  si  trovò  a dover  mandare  sul  conti- 
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nenie  ragguardevoli  somme.  Essa  prendeva  alla  guerra  una  parie  in  certo  modo 
indiretta,  e sosteneva  i suoi  alleati  con  dei  sossidii  piuttosto  che  colle  truppe. 
Come  mai,  spogliandosi  della  sua  moneta  metallica,  avrebbe  potuto  continuare 
a lavorare  senza  un  altro  strumento  di  circolazione?  Il  suo  danaro  non  per  ciò 
era  perduto.  Essa  non  tardava  a richiamarlo  con  considerevoli  profitti  in  paga- 
mento delle  manifatture  spedite , ed  i suoi  banchieri  mantenevano  le  più  ope- 
rose relazioni  con  quelli  dei  paesi  stranieri.  Su  tutte  le  piazze,  eccettuata  Amster- 
dam, il  corso  dei  cambio  era  sempre  favorevole  a Londra.  Prima  della  guerra 
d'America,  la  circolazione  delle  monete  in  Inghilterra  si  calcolava  a 29  milioni 
di  lire  sterline. 


XII. 

Le  guerre  dell’Inghilterra,  nel  corso  del  secolo  XVIII,  esercitarono  una  spe- 
ciale influenza  sul  commercio  e sull’industria,  producendo  un  grande  incremento 
nel  debito  pubblico.  Sin  verso  il  1694  generalmente  crasi  folto  fronte  alle 
spese  straordinarie  per  mezzo  di  aumenti  d’imposte.  Per  lo  meno  gl’impresliU 
non  avevan  formato  che  un’eccezione , e il  più  soventi  si  erano  contratti  dai 
principi  in  loro  nome  personale.  Non  cominciarono  a costituire  un  sistema  fi- 
nanziario che  sotto  Guglielmo.  Da  principio  lo  Stato  ordinariamente  impegnava 
qualche  parte  del  reddito  pubblico  per  rimborsare  il  capitale  unito  agl'interessi. 
Ma  il  rimborso  avveniva  di  raro  ; i bisogni  dello  Stato  lungi  dall'attenuarsi , si 
accrescevano  di  continuo.  Si  prosegui  a contrarre  debiti,  impegnandovi  sempre 
i redditi  dello  Stato.  Alla  fine  si  rinuoziò  alla  promessa  di  restituire  in  un  certo 
termine,  o a diverse  scadenze  il  danaro  ricevuto,  e la  maggior  parte  degl'  im- 
prestiti si  fecero  creando  rendite  perpetue,  che  lo  Stato  avrebbe  pagate  sino  a 
che  non  preferisse  di  rimborsare  il  capitale.  Tale  è l'origine  del  credito  pubblico 
destinato  ad  acquistare  più  lardi  un'importanza  ed  un  estensione  cbe  in  quel- 
l’epoca non  si  sarebbe  potuta  prevedere. 

La  scarsità  de’  fondi  disponibili,  ed  il  difetto  di  fiducia  nel  governo  venuto 
dalla  rivoluzione  , spiegano  l'alta  meta  degl’interessi  ch’egli  ebbe  a pagare  nei 
primi  imprestiti.  Ma  quando  il  nnovo  regime  si  fu  consolidato  ed  ebbe  ispirato 
fiducia  all'interno  ed  all’estero  , le  offerte  di  danaro,  principalmente  ds  parte 
dell'Olanda,  ove,  come  abbiam  veduto,  grandi  somme  restavano  chiuse,  si  accreb- 
bero in  fortissima  proporzione,  di  modo  cbe  il  governo,  nel  1717,  potè  ridurre 
gl'interessi  al  5 per  ceuto,  meta  che  poco  prima  era  stata  dichiarata  legale,  e, 
nel  1727,  anche  al  4 per  cento,  senza  far  nascere  alcuna  importante  richiesta 
di  rimborsi  e senza  deprimere  il  corso  degli  effetti  pubblici.  Il  profitto  ottenuto 
con  questa  riduzione  degl’interessi  s'impiegò  a creare  un  fondo  d’ammortizza- 
zione del  debito  nazionale.  Il  primo  esempio  si  era  già  dato  Del  1665  dall’O- 
landa, che  aveva  cosi  presa  l’iniziativa  nell'abbassamento  della  meta  dell'Inte- 
resse. Questa  istituzione  tuttavia  per  difetto  di  una  precisa  osservanza  dei 
principii  su  cui  era  fondata , non  rendette  i servigli  cbe  si  doveva  sperarne  ; 
quindi  subì  parecchie  modificazioni  nell’epoca  seguente , e fluì  coll'  essere 
abolita. 

Indipendentemente  da  qualunque  istituzione  di  tal  genere,  l'Inghilterra  ed 
il  suo  governo  godevano  in  tutto  il  mondo  un  credilo  incrollabile;  un  debito 
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cosi  forte  noo  Spaventava  quando  vedevasi  ogni  nuovo  imprestilo  accompa- 
guato  da  un  nuovo  svolgimento  di  forte  produttive  nel  paese,  da  un  nuovo  prò* 
grosso  della  prosperila  materiale  e della  polenta  pubblica.  Come  la  maggior 
parie  de' fondi  erano  tolti  ad  imprestilo  nell’interno  medesimo  del  paese,  cosi 
ogni  progresso  dei  sistema  rannodava  più  strettamente  gl  interessi  pecunia  rii 
del  governo  a quelli  della  natione.  Estiulo  una  volta  il  credilo,  gl'imprestiti  sa- 
rebbero finiti,  e con  essi  la  forte  del  governo.  Un  tal  sistema  quindi  divenne  il 
cemento  della  coslitutiune.  Ma  mentre  i suoi  progressi  avevan  l'effetto  d'accre- 
scere continuamente  le  gravaste,  l'aumento  proporzionale  della  pubblica  prospe- 
rità olfriva  una  guarentigia  al  mantenimento  della  coslituzioue,  grande  scopo 
a cui  il  governo  iuglese , più  elle  ogni  altro,  era  costretto  a sacrificare  ogni 
cosa.  Mercé,  questa  indissolubile  solidarietà  fra  la  costituzione,  il  credilo  dello 
Sialo  e la  prosperila  nazionale,  la  Gran  Bretagna  non  polca  mancare  d'invigo- 
rirsi nel  suo  ordinamento,  il  che  gli  Stati  del  continente  er$n  ben  lungi  di  pre- 
sentare. Le  cifre  del  debito  inglese  che  da  664,265  lire  sterline  nel  1688 
erauo  ascese  a 249,851,628  nel  1785,  anno  in  cui  fu  fatta  la  pace  di  Versailles, 
non  devono  leggersi  isolatamente,  ma  confrootuQdoie  coi  documenti  in  cui  ai 
leggouo  i progressi  del  commercio  e dell'industria,  della  navigazione  e dell'agri- 
coltura nel  medesimo  corso  di  tempo. 

L’aumento  del  debito  pubblico  accrebbe  i mezzi  di  molti  privali,  allargando 
il  campo  delle  operazioni  finanziarie.  Il  traffico  degli  effetti  pubblici  divenne 
nella  borsa  di  Londra,  come  era  già  ip  quella  di  Amsterdam,  un'industria  spe- 
ciale ed  importante.  La  speculazione  s’ingrandì  sempre  più  e si  estese  sulle 
merci.  Si  manifestò  una  smania  per  le  imprese  in  società  per  azioni;  i più  as- 
surdi progetti  si  presentarono,  e lo  spirito  di  ugiotaggio  e la  passione  di  arric- 
chirsi prontamente,  agitando  le  principali  borse  dell'Europa  nei  primi  20  venti 
del  secolo  XVIII,  trovarono  tanto  più  vittime  , quanto  che  i governi,  per  una 
colpevole  aberrazione,  li  incoraggiavano  ed  anche  vi  prendevano  parte.  La  Com- 
pagnia del  mare  del  sud,  privilegiala  nel  1711,  è il  più  famoso  esempio  che  di 
ciò  presenti  l’Inghilterra. 

Lo  scopo  evidente  della  creazione  di  questa  Compagnia  era  uua  specula- 
zione finanziaria  del  governo.  La  guerra  della  successione  di  Spagna  aveva 
esaurito  il  tesoro  ed  accumulato  debili,  a cui  i mezzi  ordinarli  non  permettevano 
di  far  fronte.  Il  credito  pubblico  era  scosso,  la  meta  dello  sconto  era  aita,  e già 
la  borsa  mostrava , col  suo  languore , la  poca  fiducia  nel  ministero,  ebe  dalle 
mani  dei  Whigt  era  passalo  in  quelle  dei  Tories.  Questi  ultimi,  nei  momento  di 
conelmuiere  colla  Frauda  una  pace  respinta  dalla  pubblica  opiuione,  avevano 
bisogno  di  un  aiuto  che  con  certa  destrezza  speravano  ottenere  più  sicuramente 
dalle  potenze  finanziere  della  Città.  La  loro  speranza  non  fu  delusa.  Giovandosi 
abilmente  della  tendenza  generale  verso  l'agiotaggio , ed  infiammando  la  cupi- 
digia colia  prospettiva  d'immensi  valori  d oro  e d'argento  da  ritrovarsi  ancora 
iu  America,  si  offri  di  concedere,  sotto  condizioni  in  apparenza  le  più  generose 
ad  uua  nuova  Compagnia,  il  commercio  esclusivo  delle  coste  orientali  ed  occi- 
dentali del  nuovo  continente  al  sud  dell’Orenoco  (1).  La  proposizione  riuscì  ; 


(1}  Intendevasi  allori  per  mare  del  Sud  una  parte  dell'Atlantico  come  anche  del 
Pacifico. 
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l'allluenza  dei  sosorittori  fu  numerosissima  ; l’agiotaggio  eccitò  prontamente  uu 
rialzo  in  lutti  i corsi,  ed  il  governo,  ciò  che  era  il  punto  essenziale  per  lui,  ot- 
tenne la  direzione  dell’intrapresa.  La  Compagnia  era  evidentemente  fondata  sul- 
l'ipotesi che  l’Inghilterra,  trattando  colla  Spagna,  avrebbe  ottenuto  le  più  van- 
taggiose condizioni  per  il  commercio  coll’America  del  sud,  e che  essa  avrebbe 
ritirato  da  questo  commercio  straordinarii  profitti.  Ora  la  Spagna  col  trattato 
d'usienlo  non  accordò  agl'inglesi  che  il  dritto  d'importare  un  dato  numero  di 
schiavi  ed  un  sol  carico  di  merci  nel  porto  di  Purto  Dello.  Questa  concessione 
non  bastavo  per  realizzare  le  splendide  speranze  della  Compagnia.  Si  fecero,  £ 
vero,  quanti  più  contrabbandi  furono  possibili  colla  nave  dell'asienlo;  ma  le 
colonie  della  Indie  occidentali  si  trovarono  già  mollo  avuuli  su  questo  terreno. 
Operazioni  cosi  ristrette  uon  potevano  dare  impiego  al  rapitale  della  Compa- 
gnia, ed  aucora  menu  uU'ardorc  di  speculazione  che  l'aveva  invasata.  Essa  dun- 
que pensò  ad  altre  imprese.  Allora  il  governo  le  propose  di  prendere  per  suo 
conto  il  debito  dello  Stalo.  La  Compagnia  accettò  , e nel  17 19  aumentò  il  suo 
capitale  lino  a quasi  12  milioni  di  lire  sterline.  Quasi  nella  medesima  epoca  in 
cui  il  sistema  di  Law  lusingava  la  Francia  colle  chimere  del  ìlississipl  e della 
Luigiaua,  si  videro  sbuciure  in  Inghilterra  le  più  fantastiche  stravaganze.  Non 
si  contarono  meno  di  80  progetti,  tutti  basati  sopra  nuove  soscrizioni  di  azioni. 
Sono  stati  con  ragione  qualificali  col  nome  di  bubbles , cioè  scrocconerie  ; 
ma  tale  era  l'ucciecamcuto,  che  migliaia  d’individui  si  rovinarono  prima  che 
il  buon  senso  riprendesse  il  proprio  impero.  Le  gazzelle  erano  piene  di 
aununzii  di  nuovi  affari,  i cui  azionisti  stavano  per  divenire  tanti  Cresi; 
e si  andò  Uno  a prender  sul  serio  l’inganno  seguente:  ■ In  un  certo  luogo 
s' aprirà  martedì  prossimo  una  soscrizione  per  2 milioni  per  usufrutlare 
l'invenzione  di  fondere  i copponi  e couverlirli  in  eccellenti  tavole  senza  buchi 
uè  fissure  ». 

Le  particolarità  di  questa  febbre  di  cui  troveremo  la  copia  in  Francia , ci 
condurrebbero  troppo  lungi.  Per  mezzo  di  una  soscrizione  reiterata  tre  volte,  la 
Compagnia  del  mare  del  sud  aveva,  nel  1720,  portalo  il  suo  capitale  sino  a 
55,802,885  lire  sterline,  somma  veramente  colossale  per  quell'epoca.  Questo 
d'altronde  non  era  che  un  valor  nominale,  perchè  l’agiolaggio  aveva  spinto  da 
100  a 400  lire,  e poi  sino  a 900,  il  corso  delle  uzioui.  Si  può  giudicare  da  ciò 
la  perdila  che  subirouo  gli  ultimi  possessori  di  quegli  effetti,  quando  tutte  le 
imprese  progettate  furouo  abbandonale. 

L’anno  1720  terminò  con  una  catastrofe  che  capovolse  quasi  tutte  le  for- 
tune in  Inghilterra.  Questo  rivolgimento  fu  tanto  più  profondo  quanto  che  l'e- 
norme innalzamento  delle  azioni  aveva  cagionalo  un  grande  svilimento  nel  da- 
naro e in  quasi  tutte  le  co»-e  , ma  principalmente  nei  fondi  stabili.  La  crisi  fé’ 
sorgere  una  massa  di  scritti  pieni  di  rimproveri  e di  accuse  appassionate , 
specialmente  contro  il  governo.  Il  governo  era  certamente  colpevole , come 
primo  autore  e complice  di  tali  disordini;  nondimeno  quando  la  crrei  scoppiò, 
esso  si  astenne  da  ogni  misura  arbitraria;  e,  più  fortunato  die  quello  di  Fran- 
cia, seppe  mantenere  il  credito  in  mezzo  alle  private  calamità.  Ma  io  sostanza 
bisogna  incolparne  la  cupidigia  che  aveva  Invaso  tutte  le  classi  della  na- 
zione. L'Inghilterra  aveva  bisogno  di  questa  dura  lezione  per  guarirsi  del 
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suo  accecamento , e per  formarsi  concetti  più  6aoi  sulle  sorgenti  della 

ricchezza  (1). 


XIII. 

L'agricoltura  inglese,  nel  secolo  XVI11,  procedette  di  pari  passo  col  com- 
mercio, coll'Industria  e colla  navigazione.  Si  ricercarono  di  più  la  maggior  parte 
dei  prodotti  di  un  suolo  che  debolmente  gravato  e libero  da  servitù  rimunerava 
i lavori  ed  i miglioramenti  dei  coltivatore  intelligente:  in  nessun  luogo,  se  si 
eccettuano  i Paesi  Bussi,  la  rendila  della  terra  era  più  aita.  Il  consumo  della 
carne,  generale  in  Inghilterra  anche  fra  le  infime  classi,  fece  rivolgere  partico- 
larmente l'attenzione  dei  coltivatori  verso  l’allevamento  del  bestiame , giacché 
quello  che  si  nutriva  nelle  praterie  non  bastava  ai  bisogni  del  paese.  Si  comin- 
ciò ad  ingrassarne  nelle  stalle,  si  fecero  prati  artificiali,  e l'aumento  dei  numero 
degli  animali  reag)  utilmente  sull’agricoltura,  offerendo  una  maggior  quantità 
d'ingrassi.  Vasti  terreni,  per  lo  innanzi  sterili,  si  misero  in  coltura;  si  dissecca- 
rono i distretti  paludosi  e s'irrigaroDO  i distretti  aridi.  I capitali  ed  il  credito 
vivificarono  l’agricoltura  come  l'iuduslria.  La  nobiltà  stanziò  nei  suoi  poderi  e 
li  coltivò  essa  medesima  con  ardore.  Gl'industriali  e i negozianti  arricchiti  ri- 
cercavano la  terra,  e vi  collocavano  una  porzione  deila  loro  fortuna.  Si  fecero 
lunghi  fitti  che  permettevano  ai  coltivatori  di  raccogliere  dopo  aver  seminato. 
L’Irlanda  , è vero  , presentava  una  tutt’altra  condizione.  Il  suolo  che  colà  era 
divelluto,  per  dritto  di  eouquisla,  proprietà  di  una  nobiltà  ostile  agli  abitanti,  e 
d’uu  clero  di  religione  diversa,  eravi  mal  coltivato.  I proprietarii  rimanevano 
soventi  per  tutta  la  loro  vita  lontani  dai  loro  poderi,  e ne  consumavano  i red- 
diti in  Inghilterra.  Un  sistema  di  fitto  che  frazionava  il  suolo  in  un  gran  nu- 
mero di  piccole  pezze,  spinse  al  colmo  il  male,  ed  è cosi  che  la  privazione  , la 
miseria  e la  fame  rimasero  fino  agli  ultimi  tempi  come  un  destino  di  quest’isola 
sfortunata.  Nelle  contee  del  nord  soltanto  l’iuduslria  liniera  diede  qualche  im- 
pulso al  lavoro  agrario,  particolarmente  stimolando  la  coltivaiiooe  del  lino. 

Il  commercio  dei  grani,  avendo  già  nel  presente  periodo  costituito  per  l’In- 
ghilterra una  Ira  le  più  importanti  operazioni  ed  un  serio  pensiero  dei  legisla- 
tori, ci  muove  a gettare  un  rapido  colpo  d’occhio  sul  suo  passato.  Abbiamo  già 
detto  più  volte  che  per  lungo  tempo  l'interesse  agrario  era  stato  preponderante 
in  quel  paese,  e che  la  produzione  dei  cereali,  coll'allevamento  delia  razza  ovioa, 
vi  aveva  costituito  la  principale  occupazione  degli  abitanti.  In  origine,  l'espor- 
tazione era  proibita;  a partire  dal  1436  fu  permessa,  quando  i prezzi  all'iu- 
terno  non  sorpassavano  un  certo  limite.  Questo  limite  variò  col  tempo , e per 
effetto  dot  generale  aumento  dei  prezzi.  Fu,  come  abbiam  veduto,  molto  elevalo 
sotto  Elisabetta,  per  il  frumento  , cioè  da  scellioi  5.  8 a scellini  10  ed  a scel- 
lini 20  per  quarter  : e sotto  la  Ristaurazione  ascese  fiuo  a scellini  53.  4.  Nel 


fi)  La  Compagnia  del  mare  del  Sud  conservò  il  dritto  di  caricare  la  Dave  deH’asiento; 
drillo  che  spirò  nel  1750,  iu  parie  pei  reclami  dei  negozianti  inglesi  ebe  mettevano  in- 
nanzi che  l'esportazione  dei  prodotti  dell'industria  britannica  per  l'America  spagnuota 
eseguitasi  con  più  vantaggio  per  Cadice  che  per  la  via  diretta. 
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medesimo  tempo  impose  ud  dazio  considerevole  sull'esportazione,  sotto  pretesto 
che  cosi  richiedesse  il  vantaggio  della  popolazione  ; ma  in  realtà  per  procurare 
un  reddito  alla  corona  sempre  scarsa  di  danaro.  Fino  al  1670  l'importazione 
dei  grani  rimase  libera,  ma  senz’essere,  come  in  altri  paesi,  specialmente  inco- 
raggiata. in  quest'anno  si  diede  il  primo  colpo  ad  una  tal  libertà.  L’importazione 
fu  proibita,  salvo  quando  il  prezzo  del  grano  ascendesse  a scellini  53.  4 per 
quarter;  a questo  prezzo,  ed  al  di  sopra  di  esso,  fu  permessa  mediante  un  dazio 
di  8 scellini.  Ma  la  proibizione  non  poteva  avere  che  poco  effetto  per  la  ragione 
che  mancava  un  metodo  certo  di  veriflcare  i prezzi,  e l’elevazione  del  prezzo 
estremo  non  poteva  giovare  di  più  ali'agricoitura , essendo  mantenuti  i dazii 
sull’esportazione.  Con  un  altro  atto  più  saggio  it  Parlamento,  nel  1663,  stabili 
la  libertà  del  commercio  dei  grani  all'Interno.  Fin  là  era  stato  proibito  sotto  le 
più  rigide  pene  di  incettare  grani  o comperarne  sopra  un  mercato  collo  scopo 
di  rivenderli  sopra  un  altro,  e niuno,  senza  speciale  permessb,  potea  trasportarne 
fuori  della  sua  contea. 

All'Intronizzazione  di  Guglielmo  III,  un  nuovo  sistema  predominò.  Si  consi- 
derarono gl'interessi  dell’agricoltura  come  interessi  di  primo  ordine,  e per  fa- 
vorirli, non  si  fu  pago  di  sopprimere  i dazii  aU’uscita,  ma  si  stimolò  l'esporta- 
ziooe  mediante  un  premio  di  5 scellini  per  ogni  quarter  di  frumento,  quando  il 
prezzo  ascendesse  a scellini  48  o meno.  Riguardo  all'importazione,  la  legge  del 
1670  rimase  in  vigore.  L'esportazione  totale  In  grani  dell’Inghilterra,  dal  1697 
al  1765,  ascese  a circa  33  milioni  di  quarter,  ed  i premii  al  sesto  circa  del  va- 
lore esportato.  L'importazione,  nella  medesima  epoca,  secondo  un  calcolo  evi- 
deote mente  troppo  basso,  non  sarebbe  arrivata  a 1 ,600,000  quarters.  Dei  resto 
I esportazione,  negli  anni  medesimi  in  cui  era  più  importante,  non  equivaleva 
die  ad  trentaduesimo  del  consumo  dei  paese. 

Il  rapido  incremento  della  popolazione  e delle  manifatture,  dopo  la  pace  di 
Parigi  nel  1765,  diminuì  tutto  ad  un  tempo  l'esportazione , e parve  anche  di 
rendere  necessaria  ('importazione.  In  conseguenza  si  abolirono  parecchie  restri- 
zioni all'entrata,  ed  anche,  nel  1773,  si  emise  una  nuova  legge  che  sottoponeva 
il  grano  straniero  al  dazio  normale  di  6 denari  per  quarter,  e sopprimeva  i pre- 
mii d’uscita,  quando  il  prezzo  fosse  di  44  scellini  ai  più.  L'Importazione  si  ac- 
crebbe allora  smodatamente  , ed  i proprietarii  cominciarono  a temere  vedendo 
l’altezza  delle  loro  spese  di  produzione , di  non  potere , malgrado  i loro  alti 
vantaggi,  sostenere  la  concorrenza  coll'estero,  e di  vedere  il  loro  paese  fatto  di- 
pendente daU'arrivo  de’  grani  di  fuori.  Queste  inquietudini  eccitarono  le  restrit- 
tive misure  del  1791,  che  ancora  furono  accompagnate  da  certi  riguardi  ; ma 
ben  presto  si  adottò  un  sistema  assoluto,  il  quale  esercita  un  grande  ufficio  in 
tutta  la  storia  mercantile  del  periodo  seguente. 

XIV. 

A partire  dalla  Rivoluzione,  sotto  il  governo  della  casa  d’Annover  principal- 
mente, la  potenza  coloniale  dell'Ioghilterra  procedette  rapida  verso  il  suo  apo- 
geo. Essa  fu  dovuta  insieme  alla  fortuna  ed  a certi  nobili  sforzi.  Le  guerre 
della  metropoli  in  Europa  si  estesero  alle  colonie,  ed  ebber  l'effetto  d’ingran- 
dirvi  il  suo  territorio  e il  suo  commercio.  La  politica  coloniale,  qualunque  ne 
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(base  da  principio  il  rigore , era  applicata  con  intelligenza  e la  defezione  me- 
desima degli  Siati  Uniti  prova  die  la  libertà  ed  i lumi  erano  stali  molto  meno 
soffocali  nei  possedimenti  inglesi  elle  in  quelli  degli  altri  paesi. 

Gl'Inglesi  si  diedero  prima  di  tutto  a piantare  le  basi  del  loro  grande  im- 
pero ueUìiidia.  Gli  Olaudesi  s erano  solidamente  stabiliti  nelle  isole,  ma  il  con- 
lineate,  ove  la  dominazione  del  Gran  Mogol  cadeva  sempre  più  nell'anarchia, 
offeriva  un  campo  molto  più  vaeto.  Si  cominciò  dai  tentare  la  via  dei  negoziali. 
Nel  1715,  un'imbasciata  si  portò  a Delhi  per  domandarvi  dalla  corte  un  au- 
mento del  territorio  della  Compagnia  e de’  suoi  privilegio  Essa  ottenne  impor- 
tanti concessioni  tanto  in  materie  di  territorio  che  di  commercio  e di  naviga- 
zione. Gli  Stabilimenti  di  Calcutta  e di  Madras  furono  arrotondati , e Ira  gli 
altri  vantaggi  mercantili,  gl’inglesi  vennero  escutati  dai  dazii  doganali, 

Il  privilegio  della  Compagnia  stava  per  spirase  nel  1750,  quando  un  uuovo 
tentativo  si  fece  daalcune  case  di  Londra,  di  lirismi  e di  Liverpooi  per  impe- 
dirne la  rinnovazione,  ed  abolire  un  monopolio  contrario  aU'iuieresse  generale. 
Come  la  Compagnia,  invece  di  far  conoscere  la  sua  posizione,  la  teneva  segreta 
per  quanto  fosse  possibile  ; cosi  l’opinione  pubblica  calcolava  i suoi  guadagni 
molto  al  di  sopra  di. ciò  che  erano  reolmente.  Ma,  malgrado  le  eccellenti  ra- 
gioni da  essa  allegati,  l'opposizione  non  riuscì  più  di  prima.  La  Compagnia  fu 
prorogata  sino  al  1766,  coll' obbligo  di  pagare  '200  mila  lire  sterline  allo  Stuta, 
e nel  1745  avendogli  essa  fatto  un  imprestito  di  uu  milione  al  3 per  cento,  fu 
prorogala  di  nuovo  sino  al  1780.  * 

L’anno  1743  forma  per  essa  una  memorabile  data;  fu  da  quell’epoca  ebe 
le  sue  imprese  militari  e le  sue  ampie  conquiste  oscurarono  il  suo  carattere 
mercantile.  Prima  che  Europa  avesse  aperto  dirette  comunicazioni  coll'India,  si 
aveva  per  lungo  tempo  considerato  il  Gran  Mogol  come  il  più  potente  e ricco 
principe  della  terra.  Una  famiglia  straniera,  che  discendeva  da  Tumerlano  e 
professava  una  religione  diversa  da  quella  degl'indigeni,  aveva  soggiogato  l'in- 
dia verso  l'anno  1400.  L’amministrazione  delle  varie  provincie  era  affidata  a 
degli  ufficiali  chiamali  nabub,  che  esercitavano  nei  loro  governo  un  potere  si- 
mile a quello  dei  proconsoli  neH’impero  romano.  Finché  gl’imperatori  mongoli 
conservarono  l’energia  e la  bravura  de’  loro  anlenuli,  seppero  tenere  in  obbe- 
dienza ie  diverse  parti  del  loro  sterminato  impero,  ed  i cabali  eseguirono  fedel- 
mente gli  ordini  che  venivano  da  Delhi.  Ma  ben  presto  quei  principi  s’infiaccbi- 
rono  e degenerarono,  ed  il  loro  governo  presentò  lo  spettacolo  di  tutti  i vizii  e 
tutti  i disordini.  All’epoca  in  cui  Kouli-Kan  s’impadronì  del  trono  delia  Persia 
ed  invase  l'India,  il  Gran  Mogol  reguante,  colto  a sorpresa,  non  potè  resistergli, 
e fu  troppo  debole  e troppo  vile  per  potersi  vendicare  di  una  tale  aggressione. 
Cosi  cominciò  lo  smembramento  dell’impero.  kuuli-Kuu  erosi  appena  ritirato 
quando  i nabab  ricusarono  di  riconoscere  la  sovranità  dell'imperatore,  o fecero 
appena  sembianza  di  eseguire  i suoi  ordini.  Quella  iudipeudenza  che  i nabab  si 
arrogarono,  produsse  beo  presto  guerre  fra  loro;  e conoscendo  la  superiorità 
militare  degli  Europei,  ricercarono  l'alleanza  della  Compagnia  inglese  s della 
Compagnia  francese  per  ottenere  il  loro  appoggio.  Le  Compagnie  che,  secondo 
il  loro  interesse,  si  volgevano  ora  da  uo  lato,  ora  da  un  altro,  non  lasciarono  di 
porre  u proiilto  una  tale  anarchia.  Aon  contenti  di  occupare,  come  avevau  fallo 
sin  allora,  semplici  fattorie  ed  alcuni  punti  fortificati,  aspirarono  a possedere 
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provincie  intiere  e (ondare  un  dominio  territoriale.  Ben  presto  una  lotta  «'im- 
pegnò sulla  quistiooe,  uou  più  di  sapere  a quale  dei  prioeipi  indigeni  apparte- 
nesse la  supremazia,  ma  quale  tra  i Francesi  e gl’inglesi  sarebbe  il  padrone 
dell  ludia.  Le  guerre  che  si  accesero  nel  1756  tra  le  due  nuzioni  rivali  nelle  fo- 
reste del  Canada,  si  continuarono  nell'altro  emisfero,  sotto  il  cielo  ardeuto  della 
costa  del  Coromandel  e sulle  rive  del  Cange. 

La  narrazioue  delle  guerre  della  Compagnia  inglese  nelle  Indie  orientali  ci 
spingerebbe  troppo  iu  là.  La  Francia  ci  darà  altronde  l’occasione  di  ritornare 
su  questo  argomento;  qui  dunque  ci  limiteremo  a dire  che,  per  qualche  tempo, 
la  supremazia  francese  parve  avere  migliori  speranze  che  quella  degl'inglesi , i 
quali  non  vinsero  che  a partire  dalla  guerra  di  Sette  anni,  allorché.  Clivo,  di- 
stinto del  pari  coinè  generale  e come  uomo  politico , fu  investite  del  co- 
mando in  capo.  Uopo  la  presa  e la  demolizione  di  Pondichery , nel  1761,  la 
potenza  britannica  si  trovò  consolidala  sulla  costa  del  Coromandel,  anche  per 
l’avvenire,  malgrado  la  restituzione  di  questa  piazza  colla  pace  di  Parigi. 

Ma  si  riconobbe  ben  presto  che  ii  possesso  di  quella  coBla  avrebbe  impli- 
cato spese  maggiori  di  quello  che  avrebbe  potuto  fruttare.  La  costa  del  bacino 
del  Gange,  e soprattutto  la  ricca  provincia  di  Bengala,  ove  da  lungo  tempo  vi 
avevano  fattorie  , era  la  sola  che  potesse  assodare  l’impero  inglese  nell’India, 
procurandogli  grandi  redditi.  La  sottomissione  del  Bengala  fu  compiuta  nel  1675. 
Essa  erasi  ottenuta  meuo  per  la  forza  delle  armi,  che  per  mezzo  di  raggiri  I 
quali  spinsero  i principi  mongoli  ad  immolarsi  reciprocamente.  La  Compa- 
gnia , già  padrona  del  commercio  del  paese,  ne  ottenne  allora  la  sovranità 
e l’ammiuistrazione , lasciando  sempre  ai  principi  indigeni  una  certa  ombra 
di  potere. 

D’nllora  in  poi  la  Compagnia  dispose  dell’immensa  e ricca  contrada,  ma  fu 
ben  lungi  dall’arriccbirsi  come  aveva  sperato.  Sorse  un  conflitto  d’interesse  fra 
gli  azionisti  da  una  parte,  e dall’altra  i direttori  e loro  impiegati.  I primi  con- 
servavano ii  tenue  profitto  del  commercio  fra  l’india  e l’Europa,  ma  aspettavano 
un  aumento  dei  loro  dividendi  dei  nuoti  redditi,  di  cui  i secondi  volevano  at- 
tribuirsi il  beneficio.  Questi  ultimi,  inoltre,  si  permisero  malversazioni  d’ogni 
geuere,  e fra  rapide  conquiste , lungi  dalla  sorveglianza  deil’amministrazione 
superiore,  il  disordine  prese  enormi  proporzioni.  Gl'Inglesi  erano  riusciti  a farsi 
liberare  dagli  alti  dazii  doganali,  a cui  eran  soggetti  tutti  i mercanti  dell’India, 
e cosi  s'erano  impadroniti  di  tulio  il  commercio  interno.  Vennero  sino  a fissare 
la  quantità  e i prezzi  delle  merci  che  gl'indigeni  dovevano  fornire.  Mentre  la 
maggior  parte  degl'impiegati  della  Compagnia  tornavano  in  Europa  con  immense 
fortune , ia  Compagnia  medesima  trovatasi  in  una  imbarazzante  condizione. 
Tutto  concorreva  a rovinare  quella  sventurata  provincia  del  Bengala:  un’amini- 
nistrazioue  insensata  e liraunica,  non  die  i mouopolii  più  oppressivi  come  quelli 
dell'acquavite,  del  sale,  dell'oppio  e dei  tabacco. 

In  siffatta  condizione  di  cose,  il  governo  credette  d’intervenire,  e il  privi- 
legio della  Compagnia  subì  un'essenziale  modificazione.  I direttori,  sedenti  a 
Londra,  erano  stati  fin  là  l’autorità  da  cui  dipendevano  i governatori  delle  quat- 
tro presidenze  indipendenti  fra  loro.  Ogni  governatore  agiva  da  se  solo,  e che 
non  occorreva  prima  che  gli  ordini  potessero  arrivargli  d'Inghilterra  ! L'atto 
del  1773  aveva  per  iscopo  di  migliorare  questo  difettoso  ordinamento , rirono- 
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seiuto  come  una  fra  le  grandi  sorgenti  del  male , introducendo  l'unità  nel  go- 
verno dell'India,  e mettendo  la  Compagnia  in  una  certa  dipendenza  dalla  Co- 
rona. La  scelta  de’  ventiquattro  direttori,  sottomessi  a regole  più  severe , gli 
azionisti  possessori  di  più  che  1,000  lire  ster.  in  azioni,  i soli  che  fossero  am- 
messi a volare  nelle  assemblee  generali , il  governatore  del  Bengala  incaricato 
del  governo  generale  di  tutti  i possedimenti  britannici,  l'installazione  di  ona 
corte  suprema  di  giustizia,  munita  di  poteri  restrittivi,  la  sanzione  reale  voluta 
in  certi  casi:  tali  furono  le  clausule  principali  di  quel  nuovo  atto. 

Questo  ordioameuto  rese  la  colonia  un  po'  più  dipendente  dalla  metropoli, 
ed  ebbe  pochi  effetti  per  l’India  medesima  e per  la  Compagnia.  L'amministra- 
zione fu,  è vero,  meglio  concertata;  ma  non  si  poteva  sperare  una  pace  dure- 
vole, nè  in  consegnenza  una  perfetta  sicurezza.  Le  esazioni  provocarono  la  re- 
sistenza; dalla  resistenza  vennero  le  guerre  cogl'indigeni,  coi  IHaratti  Hyder-Alì 
e Tippo  Saib,  non  che  coi  Francesi  loro  alleali;  le  guerre  cagionarono  spese, 
le  spese  spinsero  a nuove  vessazioni.  Per  mantenersi , si  bisognò  fare  conqui- 
ste. L'esito  fortunato  della  guerra  coi  àiaratti  non  migliorò  per  nulla  la  condi- 
zione finanziaria  e mercantile  della  Compagnia.  Le  più  grandi  oppressioni  non 
la  misero  io  grado  di  adempire  ai  suoi  impegni  io  faccia  al  governo-,  fu  riguar- 
data quasi  come  io  istalo  di  bancarotta.  Le  ultime  guerre  avevano  mostrato 
che  essa  era  uno  Stato  dentro  lo  Stato.  Tutti  i partiti  si  trovarono  d'accordo 
sulla  necessità  di  stringerla  più  al  governo,  e di  rifare  meglio  il  suo  diploma. 
Fox,  ministro  nel  1785,  falli  in  un  tentativo  a tal  uopo;  era  riserbato  a Piti 
conseguire  lo  scopo  nell'anno  seguente,  per  mezzo  del  suo  bill  sulle  Indie  orien- 
tali, ed  assodare  cosi  il  vasto  impero  coloniale  sopra  nuove  e solide  basi. 

All'epoca  del  primo  atto  regolamentare  del  1773,  il  capitale  della  Compa- 
gnia era  di  lire  sterline  2,594,029  , ripartite  fra  2155  azionisti.  Ma  esso  era 
aggravato  di  debiti  anche  maggiori.  Le  spese  di  amministrazione  e le  spese  mi- 
litari, la  paga  deil'armata  terrestre  e della  flotta,  assorbiva  ingenti  somme  (1), 
perchè  la  Compagnia  inglese  non  era  economica  come  l'olandese.  Quindi  i divi- 
dendi, sino  alla  fine  del  presente  periodo,  mai  non  passarono  il  12  per  cento, 
ed  ordinariamente  non  furono  che  del  sei  o dell'otto. 

Questi  fatti  sono  a migliore  coufutaziune  dell’erronea  credenza  che  si  ebbe 
per  lungo  tempo  sugli  enormi  guadagni  del  commercio  della  Compagnia,  e dei 
quali  non  ai  è fatta  giustizia  che  nel  nostro  secolo  , quando  si  sono  elevate  le 
discussioni  sulla  emancipazione  del  commercio  delle  Indie  orientali.  In  mano  ai 
particolari,  all'aura  d'una  libera  concorrenza  , questo  commercio  sarebbe  stato 
ben  più  giovevole,  ed  avrebbe  provveduto  più  abbondantemente  il  mercato  ed  a 
più  basso  prezzo  di  quel  che  potè  fare  una  Compagnia  privilegiata.  Da  ciò  l’op- 
posizione costante  che  si  riprodusse  ad  ogni  rinnovazione  del  diploma.  La  Com- 
pagnia fu  distratta  dalia  sua  missione  mercantile  per  rivolgersi  alla  politica  con- 
quistatrice, nella  quale  l'Inghilterra  non  fu  pareggiata  da  alcuna  fra  le  altre 


(1  ) Sul  finire  di  quel  perìodo,  l'introito  annuale  aggindicavasi  circa  14  milioni  di  lire 
sterline,  le  cui  principali  sorgenti  erano  la  rendita  fondiaria  e i monopolii,  e la  spesa  di 
15  milioni  impiegati  per  metà  a mantenimento  delle  forze  militari,  li  deficit  era  coperto 
coi  guadagni  di  commercia  o con  imprestiti. 
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nazioni  eoropee  stabilite  nell'India.  Come  mai  poter  ben  trafficare  quando  con 
una  mano  si  teneva  la  spada,  e coll'altra  il  gran  libro,  quando  bisognava  qui 
comandare  armate  e dar  battaglie,  là  vendere  il  thè  e l'indaco? 

Da  principio  la  Compagnia  aveva  una  marina  mercantile;  più  tardi  noleggiò 
navi  appartenenti  ai  privati.  Queste  navi  eran  tenute  di  osservare  strettamente 
l'itinerario  e i termini  prescritti.  L'isola  di  Sant’Elena , tolta  agli  Olandesi  nel 
1670,  era  l'ordinario  luogo  di  sosta  del  viaggio  per  le  Indie  orientali.  Gli  ar- 
matori delle  navi  noleggiate  potevano  disporre  a bordo  di  un  certo  spazio  ed 
empirlo  di  mercanzie  indiane,  pagando  alla  Compagnia  il  30  per  cento  del  loro 
valore.  Questo  tributo  fu  ridotto  a metà  nel  1773  , e poco  tempo  appresso  fu 
abolito,  con  la  facoltà  di  caricare,  della  quale  erasi  tanto  abusato  per  illecite  im- 
portazioni. La  Compagnia  aveva  lasciato  il  commercio  dell'India  nell’India  libero 
a lutti  gl'inglesi  ; il  suo  monopolio  si  limitava  alle  relazioni  colla  metropoli. 
Essa,  per  altro,  era  soggetta  a varie  restrizioni.  Tulli  i prodotti  delle  Indie 
orientali  cbe  facessero  concorrenza  a quelli  delle  occidentali,  erano  sopraccari- 
cali dalla  dogana  a profitto  di  questi  ultimi,  e non  potevano  mandarsi  che 
alia  metropoli  ove  la  loro  importazione  non  era  permessa-  cbe  in  certi  porti. 

Ad  eccezione  dei  garofani  e delle  noci  moscate,  lutti  i prodotti  indiani  ali- 
mentavano il  commercio  dell'Inghilterra.  La  possessione  del  Bengala  le  dava 
anche  un  vantaggio  sicuro  per  alcuni  grandi  articoli,  come  il  cotone,  le  mus- 
soline, le  sete,  l’indaco,  lo  zucchero,  il  riso,  il  borace,  il  salnitro,  ecc.  Ma  i)  più 
prezioso  di  tutti  era  il  thè.  La  Compagnia  delie  Indie  orientali  non  possedeva,  è 
vero,  alcuna  colonia  nè  alcun  territorio  nella  Cina  ; ma  aveva  di  buon'ora  sta- 
bilito una  gran  fattoria  a Cantori,  ove  era  trattala  alle  medesime  condizioni  che 
ogni  altra  nazione.  Come  per  le  mercanzie  indiane,  essa  aveva  per  quelle  della 
Cina  il  monopolio  dell'importazione  in  Inghilterra.  Noi  abbiamo  veduto  che 
verso  la  fine  del  secolo  XVH  il  thè  ìd  Inghilterra  era  scarso  e caro.  Nondimeno 
il  suo  uso  erasi  propagato,  e ben  presto  divenne  una  bevanda  nazionale.  Nei 
1710,  il  consumo  dei  tbe,  venduto  all’Incanto  dalla  Compagnia,  ascendeva  a 
141,995  libbre;  nel  1731,  ascese  a 816.773;  nel  1761  , a 2,619,277;  nel 
1784  a 8,608,437.  Quello  del  thè  importato  in  contrabbando,  per  effetto  degli 
alti  dazii,  era  per  lo  meno  altrettanto.  La  Compagnia  ed  i)  tesoro  pubblico  si 
trovavano  egualmente  colpiti  nei  loro  interessi  da  questa  concorrenza,  e Piu 
rese  loro  ugual  servigio,  diminuendo  i dazii  da  19  a 12  1/2  per  ceulo  nel  1784 
col  suo  bill  chiamato  di  commutazione. 

Il  decadimento  del  commercio  russo  a Kiakhta  aveva  schiuso  nella  Cina 
alle  manifatture  dell'Inghilterra  e principalmente  ai  pannilani,  un  nuovo  mer- 
cato, che  cominciò  ad  attenuare  l'esportazione  dei  metalli  preziosi,  con  cni  gli 
Europei  floo  allora  erano  costretti  di  fare  i loro  pagamenti  nel  Celeste  im- 
pero. Il  traffico  delle  pelliccie  vi  contribuì  egualmente.  L’interesse  della  Compa- 
gnia delle  Indie  orientali  sembrava  esser  quello  di  favorire,  quanto  si  potesse, 
l'importare  delle  pelliccie  dalla  costa  nord-ovest  dell'America,  come  mezzo  sicuro 
di  allontanare  i Russi  dai  mercati  cinesi,  e di  procurarvi  ai  prodotti  inglesi  un 
maggiore  spaccio.  Siccome  esse  erano  di  miglior  qualità  e a minor  prezzo  che 
quelle  della  Russia,  così  i mercanti  cinesi  anche  del  nord  dell'impero,  visitavano 
soventi  il  lontauo  porto  di  Canteo,  a preferenza  del  più  vicino  mercato  di  Ria- 
bbia. Questa  condizione  di  cose  fece  nascere  l'idea  di  riunire  la  Compagnia  delle 
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Indie  orientali  n quella  della  baia  d’Hudson,  per  fare  in  comune  il  commercio 
rolla  Cina,  e di  acquietarne  il  monopolio,  escludendo  a un  dipresso  la  Russia, 
unica  rivale  a temersi.  Si  deve  riconoscere  che  pi' Inglesi  avevano  sin  d’ailora 
nppremto  tutta  l'importanza  del  commercio  colla  Cina,  e che,  indipendènte- 
mente da  Canton,  tentacoli  di  aprirsi  i porti  del  nord  dell'impero;  Questi  porti 
erano  le  piti  favorevoli  stazioni  per  il  traffico  delle  pelliccia,  come  per  l'introdu- 
zione di  rapporti  colla  Corea  e col  Giappone.  A tal  disegno  si  collegava  la  so- 
lenne missione  del  negoziatore  inglese  Mararlney  a Recitino,  nel  1792.  Lo 
scopo,  è vero,  non  fu  conseguilo  per  quello  volta.  La  rivoluzione  francese  ricon- 
ciliò I due  gabinetti  di  Londra  e di  Pielrohorgo,  che  si  erauo  inimicati  nella 
questione  de’  neutri,  ed  il  commercio  de’  Russi  colla  Cina  non  fu  interrotto. 
Rimase  d'altronde  stazionario,  mentre  che  quello  degli  Inglesi  progrediva  e re- 
gnava quasi  assoluto  sul  litorale. 

Nelle  relazioni  dell'India  col  golfo  Persico  e col  Mare  rosso,  relazioni  che  si 
estendevano  sino  ai  mercati  dei  centro  e dell'ovest  dell’Asia,  gl’inglesi  avevano 
poco  a poco  preso  il  di  sopra  sui  loro  rivali  e segnatamente  sugli  Olandesi.  Dac- 
ché l'albero  del  caffè  era  riuscito  nelle  isole  della  Sonda  e nelle  Indie  occidentali, 
il  commercio  con  Moka  crasi  diminuito  di  molto.  Si  frequentava  di  piò  Gedda, 
il  piò  vicino  porto  della  Mecca,  a causa  delle  Sere  che  si  tenevano  presso  la  tom- 
ba del  profeta.  — Gedda  era  pure  il  ritrovo  della  flotta  di  Suez,  composta  di 
una  ventina  di  navi  turche  che  portavano  vettovaglie  d’ ogni  specie  per  i pellegrini, 
ed  In  ritorno  caricavano  mercanzie  indiane  e caffè.  Lo  splendido  avvenire  che 
la  presa  di  Ormus  e l'alleanza  con  Sitali  Abbas  avevano  aperto  al  commercio 
degli  Inglesi  coita  Persia  fu  deluso  dalle  terribili  rivoluzioni  che  laceravano 
incessantemente  questo  impero.  Bcnder-Abbassi,  a partire  dal  1740,  si  vide  ec- 
cllssata  da  Museale,  posta  in  faccia  alla  costa  orientale  dell'Arabia,  cnpcluogo 
di  un  esteso  litorale  che  portava  il  medesimo  nome.  Mascaie  aveva  acquistalo 
sotto  il  suo  iman  una  specie  di  indipendenza,  e godeva  maggior  ordine  e sicu- 
rezza. Non  tardò  a divenire  il  principale  emporio  di  tutte  il  golfo;  le  isole  di 
Bahreio,  poste  nel  dintorni,  vi  mandavano  ie  loro  perle,  inesauribili  sin  dall’an- 
tichità, meno  bianche  ma  più  grosse  che  quelle  di  Cevlan.  La  pesca  delie  perle 
principalmente  fatta  da’  Persiani,  era  libera  in  quei  paraggi,  mediante  un  discreto 
dazio,  invece  di  essere  un  monopolio  come  nell'India.  Baeaora,  nella  medesima 
regione,  erasi  risollevala  dai  suoi  tanti  disastri;  gl’inglesi  vi  fondarono  di  buoi)’ 
ora  una  fattoria  per  influire  sulle  operazioni  delle  carovane  asiatiche. 

XV. 

Dopo  la  rivoluzione  del  1688,  l'Inghilterra  ottenne,  quasi  in  ogni  trattato  di 
pace,  ingrandimenti  di  territorio  in  America,  òlla  pace  di  Utrecht,  la  Francia 
gli  cedette  la  maggior  parte  di  Terranuova,  la  Nuova  Srozia,  ii  litorale  della  baia 
di  Hudson  e San  Cristoforo.  La  pace  di  Parigi,  nel  176S,  vi  aggiunse  li  Canadà 
col  capo  Brettone,  la  Granada,  San  Vincenzo,  la  Domenica  e Tabago.  La  Spa- 
gna fu  obbligata  di  rinunciare  alle  Floride. 

Tutti  i germi  che,  da  quasi  tre  secoli,  gli  F.uropei  aveano  seminato  e coltivato 
nel  nuovo  mondo  cominciavano  allora  a maturare.  Se  la  Spagna  vi  aveva  i più 
estesi  possedimenti,  era  {'Inghilterra  quella  che  faceva  il  più  ampio  commercio; 
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la  Francia,  in  airone  lolle,  rfon  prive  di  gloria,  come  quelle  delle  Indie  orientali, 
ma  che  non  ebbero  aletm  effetto,  intano  1*  disputò  la  eoa  preminenza.  81  «iole 
«piegare  la  dominazione  coloniale  dell'Inghilterra  principalmente  colla  sua  su- 
periorità navale  che,  anche  In  tempo  di  guerra,  manteneva  le  proprie  comunica- 
zioni colle  colonie,  vantaggio  che  mancava  al  suoi  nemici,  Il  cui  commercio 
soffriva  allora  perdite  enormi.  Noi  altribuirem©  volentieri  una  maaglore  impor- 
tanza al  talento  rommpreiule  di  coi  diedero  prova  gli  Inglesi,  comprendendo 
che  1 loro  possedimenti  transatlantici  avrebbero  acquistato  nn  vero  e duraturo 
valore,  meno  ricercando  avidamente  l’oro  e l'argento,  che  coHIvando  M suolo. 
Il  loro  sistema  coloniale  non  era  men  rigoroso  in  massima  che  quello  della 
Spagna,  ma  noi  avremo  Occasione  di  veder  come  fosse  In  pratica  raddolcito  ; e 
cfò  che  è decisivo,  le  restrizioni  non  si  aggiravano  che  sul  commercio,  non  ri- 
guardavano punto  le  credente  nò  i dirilti  del  cittadino. 

Il  consumo  dellederrdt$%iloniaii,  e sovrnltntto  dello  zurraro,  erasi  immensa- 
mente  accresciuto  in  Europa  dopo  la  seconda  metà  del  secolo  XVII,  ed  abbiam 
già  citato  le  considerevoli  spedizioni  che  le  Antille  Inglesi,  célia  llàrbada  alla 
loro  testa,  ne  facevano  alla  metropoli,  dà  cui  si  riesportavano  forti  quantità  negli 
Stati  del  nord,  a segno  da  soppiantarvi  lo  zucchero  del  Brasile.  Ma  a contare 
dal  1700,  la  produzione  e l'esportazione  si  fermarono  tutt’ad  un  tempo  e retro- 
cedettero anche  nelle  colonie  inglesi,  mentre  che  nelle  isole  francesi  della  Gua- 
dalupa  e della  Martinica  le  piantagioni  presero  imo  slancio  straordinario  e for- 
nirono non  solamente  maggior  quantità  ma  anche  miglior  quatilà  di  zucchero. 
Verso  l’anno  1710,  lo  zucchero  francese  s’efa  impadronito  di  tutti  i mercati 
europei,  e l'inglese  non  serviva  che  a sopperire  al  consumo  dell'Inghilterra. 
Secondo  tino  stalo  comparativo  del  1719,  i Francesi  quell’anno  avevan  raccolto 
679  mila  quintali  piti  che  gl’inglesi,  ed  in  conseguenza  avevano  potuto  vendere 
il  lord  tuccaro  ad  un  prezzo  mollo  minore.  I.a  deficienza  era  cosi  grande,  cosi 
minacciosa,  per  gl’interessi  del  commercio  coloniale  e della  navigazione  trans- 
atlantica, navigazione  a cui  lo  zucchero  procurava  la  parte  principale  dei  suoi 
noli,  che  il  parlamento  ordinò  un’inchiesta  snlle  cause  del  male  e sol  mezzi  di 
rimediarvi.  Dapprima  si  suppose  che  il  suolo  delle  ctriónle  era  esaurito,  che  aveva 
perduto  la  sua  primitiva  fecondità  e non  valeva  quanto  quello  delle  Antille 
Francesi.  Ma  ben  presto  si  dovette  riconoscere  che  questa  leggierissima  inferio- 
rità non  si  sarebbe  semita,  se  si  fòsse  coltivato  cosi  bene  come  i Francesi  face- 
vano. Una  causa  piò  vera  era  il  peso  dell'Imposta  e dei  dazi!  doganali,  piò  grave 
per  i coloni  inglesi  che  per  i francesi.  Ma  la  principale  era  l'antagonismo  d'in- 
teressi che  era  surlo  nella  questione  de’  zuccari  fra  le  colonie  delle  Indie  oc- 
cidentali e quelle  dell'America  settentrionale. 

Le  colonie  deìl'A ttterica  settentrionale,  la  Virginia  e la  Nuova  Inghilterra  spe- 
cialmente, non  erano  alle  alla  coltura  delle  derrate  tropicali.  I loro  prodotti  si 
avvicinavano  a quelli  deli’Eoropa,  quantunque  la  maggior  partavi  si  fosserointro- 
dolti  di  fuori  e naturalizzati.  Ora  le  foreste  vergini  che  si  diradavano  eoi  fuoco, 
offrirono  ben  presto  uOa  sorgente  d'inattesa  ricchezza.  La  marina  dell’Inghil- 
terra, che  s’ingrandiva  rapidamente  dopo  l’atto  di  navigazione,  traeva  ordina- 
riamenie  i suoi  materiali  da  costruzione  dalla  Svezia  e dalla  Russia,  che  gua- 
dagnavano grandi  somme  su  questo  traffico.  Nel  1705,  Carlo  XII  ebbe  l'infelice 
idea  di  riserbare  l'esportazione  del  catrame  e della  pece  ad  una  compagnia  pri- 
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vilegiata,  che  De  innalzò  smisuratamente  i prezzi.  Alle  doglianze  che  ne  fecero 
i costruttori,  il  governo  inglese  volse  gli  occhi  sulle  colonie  dell’America  setten- 
trionale come  quelle  che  potevano  offrire  loro  grandi  espedienti.  Se  si  eccettua 
il  tabacco,  la  produzione  di  queste  colonie  erasi  (la  allora  considerata  come  poco 
importante  per  la  metropoli.  Tutto  ad  un  tempo  allora,  l'aspetto  delle  cose 
mutò.  Si  mandarono  uomini  illuminali  e competenti;  si  presero  le  misure  oppor- 
tune, e ben  presto  la  pece  e il  catrame,  non  che  il  legname  da  costruzione  di 
ogni  genere,  furono  spediti  dalle  colonie  nei  porti  britannici,  in  si  grande  quan- 
tità che  si  potè  anche  venderne  ai  popoli  vicini.  Onde  svolgere  prontamente 
questo  nuovo  commercio,  si  accordarono  premii  alla  importazione,  e la  restimi 
zione  dei'dazii  nella  riesportaziooe.  I prezzi  dei  materiali  si  abbassarono,  ed  il 
governo  credette  allora  di  poter  abolire  i premii  che  erano  onerosi  al  tesoro. 
Non  aveva  pensalo  alia  differenza  dei  noli,  differenza  tutta  in  favor  dell’Europa 
seUentrioDale.  A parità  di  trattamento,  l'importazione  dal  l'America  dovea  soc- 
combere ; per  sostenerla,  si  adottarono  dazii  differenziali  in  suo  favore  e si  ri- 
mise il  sistema  de'  premii  (1).  ■ i -.'ifV 

Il  ferro  americano  tino  allora  era  stalo  colpito  di  dazii  quasi  proibitivi,  a 
favore  di  pochi  padroni  delle  fucine  indigene;  gli  si  apri  il  mercato  metropoli- 
tano sotto  la  singolare  condizione,  è vero,  di  non  potersi  importare  che  per  Lon- 
dra, nè  spedire  all'Interno  al  di  là  di  un  raggio  di  10  miglia.  Un  atto  del  Par- 
lamento, nel  1757,  abolì  questa  bizzarria  legislativa,  e il  ferro  delle  colonie  fu 
assimilato  a quello  della  metropoli.  Disadatto  ai  lavori  Uni  ed  alla  fabbrica  dello 
acciaio,  conveniva  tanto  meglio  pei  lavori  ordinarli,  come  sono  le  àncore  e le 
catene. 

Tutte  queste  misure  erano  suggerite  dal  desiderio  di  rendere  la  marina  bri- 
tannica il  più  indipendente  ebe  si  potesse  dall'estero;  esse  ebbero  pure  l'effetto 
di  dare  alle  colonie  dell'Auletica  settentrionale  il  sentimento  della  propria  im- 
portanza. La  loro  produzione  e l'attività  commerciale  si  accrebbero  talmente 
che  lo  sbocco  della  metropoli  più  non  bastò,  ed  esse  cominciarono  a rannodare 
rapporti  diretti  colle  Antille  olandesi  e francesi.  Eran  rapporti  di  vicinato  fra 
due  regiooi  fatte  per  soddisfare  vicendevolmente  i loro  bisogni.  I materiali  da 
costruzione,  il  pesce,  le  carni  salale  dell'America  nord,  erano  tanto  utili  alle 
Indie  occidentali,  quanto  lo  zucchero,  il  rbum,  il  caffè  e le  spezie  delle  Indie 
occidentali  lo  erano  all’America  nord.  Qual  lungo  giro  e quali  spese  non  avreb- 
bero necessitato  questi  cambii,  se  si  fossero  dovuti  operare  per  mezzo  dell'Eu- 
ropa! Inoltre,  le  derrate  coloniali  si  vendevano  men  caro  alia  Martinica  o a 
Curacao,  che  alia  Barbada  o alla  Giamaica,  e vi  era  maggior  guadagoo  ad  im- 
portare gli  articoli  deli' America  nord  nelle  isole  francesi,  sia  perchè  essi  en- 
travano in  contrabbando,  sia  perchè  vi  pagavano  dazii  minori  che  nelle  isole 
inglesi.  Ora  quantunque  uu  tal  traffico  fosse  un'infrazione  diretta  alta  tetterà  ed 
alto  spirito  dell'atto  di  navigazione,  pure  fu  tollerato  per  riflessi  d'alta  politica, 
e si  chiusero  gli  occhi  su  questa  illegalità. 

Ma  ben  presto  si  giunse  ad  una  posizione  diffìcile,  quando  le  Antille  inglesi 


(I)  Siccome,  intanto,  il  legno  d'America  era  inferiore  al  Russo,  non  si  potea  fare  a 
meno  di  qucsl’ulliino,  anpratutto  per  la  costruzione  di  legni  da  guerra. 
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la  denunciarono  altamente  come  causa  della  propria  rovina.  Era,  dicevano  esse, 
l’unica  spiegazione  dell'aumento  che  aveva  preso  la  produzione  dello  zucchero 
nelle  isole  francesi,  a ior  pregiudizio.  Il  melazzo  per  lo  innanzi  aveva  poco  valore 
presso  i coloni  francesi,  perchè  il  rhum  che  se  ne  traeva,  era  proibito  in  Francia 
a vantaggio  dell’acquavite.  Ora  questo  rhum  trovava  il  più  vantaggioso  impiego 
nelle  colonie  dell’America  nord.  Il  danaro  che  questo  riceveva  in  prezzo  dei 
prodotti  esportati  nelle  Antille  inglesi  passava  nelle  mani  dei  coloni  francesi,  che 
l'adoperavano  ad  ingrandire  e perfezionare  sempre  più  le  loro  colture.  Il  prezzo 
dei  negri  cresceva,  e la  metropoli  stessa  era  offesa  quando,  per  effetto  della  di- 
minuita coltura  dello  zucchero,  le  Indie  occidentali  non  potevano  più  comperare 
tante  manifatture  quaote  ne  comperavano  per  lo  innanzi,  quando  la  navigazione 
perdeva  il  suo  lucroso  nolo  e le  entrate  della  dogana  si  attenuavano.  1 coloni 
dell'America  nord  e i loro  avvocati  non  restavano  muti  davanti  a queste  asser- 
zioni. Facevano  osservare  che  la  produzione  delle  Antille  ioglesi  era  insufficiente 
e troppo  costosa,  e tutto  il  loro  rbum  e tutto  il  loro  melazzo  erano  destinati 
alla  metropoli,  e gli  Stati  della  Nuova  Inghilterra  avevano  bisogno,  per  le  loro 
pescherie  e pel  traflco  cogli  Indiani,  grandi  quantità  di  rhum,  1,260,000  galoni 
erano  costretti  di  domandarle  alle  colonie  francesi.  Il  commercio  li  poneva  in 
grado  di  fare  grandi  rimesse  di  danaro  in  Inghilterra,  e pagare  cosi  le  ma- 
nifatture che  loro  si  inviavano.  L’America  nord  va  degna  di  riguardi,  perchè 
dava  alla  marina  nazionale  molto  più  da  fare  che  le  isole  da  zucchero  ; se  que- 
ste non  progredivano,  dovevano  incolpare  la  propria  indolenza,  il  loro  fasto, 
l’elevazione  dei  loro  dazii;  esse  distillavano  rhum,  senza  dubbio,  ma  non  in 
quantità  bastevole,  e preferivano  mandarlo  in  Inghilterra,  ove  ottenevano  un 
prezzo  che  l’America  del  nord  non  era  in  grado  di  pagare.  La  loro  segreta 
ambizione  era  in  realtà  quella  di  esser  sole  a vendere  il  rhum  e lo  zucchero  a 
tutti  i sudditi  britannici,  e di  fare  la  propria  fortuna,  senza  darsi  pensiero  di 
alcun  altro  interesse. 

11  governo  inglese  trovavasi  mollo  imbarazzato.  Riconoscendo  la  progressiva 
importanza  delle  colonie  dell'America  settentrionale,  l'aumento  straordinario 
dei  loro  prodotti,  la  necessità  di  aprir  loro  altri  sbocchi  fuori  della  metropoli, 
non  osava  tuttavia  allontanarsi  dall'atto  di  navigazione.  Si  arrestò  ad  un  mezzo 
termine,  e nel  1775  si  ricorse  ad  un  meldllo  d’importo  che  favoriva  la  pro- 
duzione dello  zucchero  mettendo  alti  dazii  sugli  zqccheri,  sul  rhum,  e sui  me- 
lazzi  di  origiue  straniera,  importati  in  una  colonia  inglese.  Tuttavia,  onde  la- 
sciare il  campo  quanto  più  libero  si  potesse  al  commercio  ed  alla  navigazione 
degli  Americani  del  nord,  si  permise  di  esportare  direttamente,  su  navi  inglesi, 
lo  zucchero  delle  colonie  inglesi  nei  paesi  d'Europa  al  sud  del  capo  Finistero, 
concessione  che  la  Francia  aveva  già  fatto  ai  proprii  coloni  fin  da  20  anni 
prima. 

Queste  provvidenze,  come  tutte  le  mezze  misure,  non  soddisfecero  alcuno. 
L'America  del  Nord  non  desiderò  che  più  ardentemente  il  libero  uso  dei  suoi 
naturali  diritti , e le  Indie  Occidentali , malgrado  i dazii  protettori,  dovettero 
rinunziare  alla  speranza  di  disfarsi  cosi  presto  della  concorrenza  francese,  più 
terribile  che  mai  dopo  la  colonizzazione  di  S.  Domingo.  Nondimeno,  protette 
dalla  vittoriosa  bandiera  della  loro  metropoli , esse  ebbero  meno  a soffrire , 
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durante  le  guerre  coloniali,  che  i possedimenti  spagnuoli  e francesi;  e la  Gia- 
maica  soprattutto,  la  più  grande  fra  le  Antille  inglesi,  prese  un  notabile  slancio. 
Essa,  ne)  1766,  fu  dichiarata  porlo-franco  per  il  commercio  colle  colonie  stra- 
niere, da  dove  traeva  principalmente  le  vettovaglie  ed  i negri;  nel  1780  ottenne 
il  traffico  diretto  coli'lrlanda.  Fino  al  1773  l'esportazione  di  zucchero  dalla 
Giamaira  non  aveva  oltrepassato  11  mila  fusti  ; due  anni  dopo  ascendeva  già 
a 78,000,  indipendentemente  da  36  mila  casse  di  melazzo  e 6,547  sacchi 
di  caffè. 

Erano  quelli  i principali  prodotti  delle  Antille  Inglesi  : l’indaco,  le  spezie 
ed  i cotoni  non  vi  figuravano  che  come  aceessorii.  Le  importazioni  di  schiavi 
ebbero  il  funesto  effetto  di  aumentare  smisuratamente  la  popolazione  nera , 
mentre  che  la  bianca  era  ben  lontana  dal  seguire  il  medesimo  progresso.  Le 
Antille  ricevevano  dalla  Gran  Bretagna  tutti  gli  articoli  che  un  paese  manifat- 
tore possa  fornire  ad  un  paese  posto  sotto  i tropici,  e provveduto  appena  di 
alcuni  mestieri.  Tuttavia,  solo  la  minor  parie  di  queste  spedizioni  si  consumava 
nelle  colonie  medesime;  le  isole  inglesi,  come  la  maggior  parte  delle  altre  An- 
tille, erano  grandi  emporii , ove  il  commercio  di  contrabbando  si  provvedeva 
delle  merci  destinate  al  continente  spagnuolo.  Noi  abbiam  detto  altrove  su 
quali  dimensioni  gl'inglesi  facessero  un  tale  commercio,  come  Vi  si  opponesse 
l'istituzione  dei  guardacoste,  e come  nel  1739  ne  risultasse  una  guerra  colla 
Spagna. 

Rimane  a citare  l’importante  tentativo  di  una  Compagnia  scozzese  che,  nel 
1695,  volle  stabilire  una  colonia  neil’America  centrale,  sull’istmo  di  Darint. 
L’autore  di  questo  progetto  fu  quel  medesimo  Patterson  ohe  fondò  il  banco  d'In- 
ghilterra. Si  scelse  con  molta  cura  la  più  stretta  parte  dell'istmo,  quella  ove  oggi 
si  tenta  di  stabilire,  per  mezzo  di  vie  ferrate  e di  battelli  a vapore,  una  comu- 
nicazione fra  i doe  Oceani.  Patterson  si  proponeva  di  dominare  da  quei  punto 
tanto  il  commercio  dell’America  meridionale,  che  quello  delle  Indie  orientali. 
Guglielmo  IH  accordò  un  diploma  alla  Compagnia,  la  quale  nel  1698  fece  par- 
tire parecchie  navi.  La  spedizione  arrivò  felicemente  ; si  edificò  il  forte  Sanl'An- 
drea  e la  città  di  Nuova  Edimburgo,  e si  cominciò  ad  estendersi , quando  una 
violenta  tempesta  scoppiò  In  Inghilterra  contro  della  colonia.  La  Spagna  pro- 
testò contro  uno  stabilimento  in  cui  vedeva  la  violazione  dei  suoi  diritti  di  so- 
vranità su  tutta  la  costa,  e le  compagnie  Inglese  ed  olandese  delle  Indie  orientali 
videro  nella  Società  scozzese  una  pericolosa  rivale.  Gli  Scozzesi  ebbero  un  bel 
sostenere  che  il  Darien  apparteneva  alle  tribù  indiane,  e che  la  Spagna  non  ne 
aveva  mal  preso  possesso;  ebbero  un  bell'invocare  il  loro  diploma,  Guglielmo  lo 
ritirò  e proibì  rigorosamente  alle  colonie  d'America  di  aiutare  la  loro  nuova 
sorella  inviandole  vettovaglie.  Cosi  abbandonata  l'impresa,  hon  potea  che  abor- 
tire. Gli  Scozzesi  ne  furono  irritatissimi;  nondimeno  si  calmarono  poco  a poco 
quando,  verificatasi  l’unione,  furono  ammessi  a partecipare  a tutti  i vantaggi 
effettivi  dell'Inghilterra. 

XVI. 

I possedimenti  inglesi  ani  continente  deH’America-nord  erano  molto  più 
importanti  pei  suo  commercio  esterno,  soprattutto  dopoché,  per  la  pace  di 
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Parigi,  esse  eostltnlrono  una  massa  compatta  dai  S.  Lorenzo  al  Misslsslpi , e 
dallo  stretto  di  Hudson  alla  punta  meridionale  della  Florida.  Traversando  od 
territorio  non  esplorato,  l’Inghilterra  poteva  Uberamente  avanzarsi  verso  l'ovest, 
sino  all'Oceano  Pacifico,  e per  questa  via  comunicava  col  suo  impero  dell'India. 
Essa  avrebbe  cosi  circondato  li  globo  con  una  cintura  di  colonie,  e tenuto  le 
chiavi  del  commercio  fra  tutti  I continenti.  Ma  ona  tal  grandezza  non  potrebbe 
appartenere  ad  un  popolo,  e un  momento  decisivo  dovea  venire  In  cnl  la  Prov- 
videnza vi  avrebbe  messo  un  limite. 

Sotto  il  governo  degli  Stuardi  la  maggior  parte  delle  colonie  dell’America 
Nord  s' era  no  già  politicamente  costituite,  in  generale,  secondo  I principi!  de- 
mocratici da  cui  era  stata  determinala  la  loro  fondazione.  Il  passaggio  degli 
emigrati,  limitato  dapprima  all’Inghilterra,  si  propagò  In  tutti  i paesi  in  cui 
uomini  indipendenti  non  volessero  subire  una  oppressione  temporale  o spiri- 
tuale. Sin  dai  loro  arrivo  nella  provincia  io  cui  venivano  a stabilirsi,  gl'immi- 
granti erano  dichiarati  cittadini,  il  che  gli  attaccava  alla  loro  nuova  patria. 
Quindi  in  mezzo  a tutti  i mutamenti  politici  ed  a tutte  le  vicissitudini  conser- 
varono il  medesimo  spirilo  d'indipendenza,  entusiastico,  devoto,  Incrollabile, 
che  li  aveva  decisi  ad  espatriare,  ed  a cercare  nelle  foreste  vergini  nna  nuova 
esistenza  per  sé  e per  i loro  posteri.  La  metropoli,  la  quale  non  supponeva  che 
su  quella  terra  inospitale  avrebbe  veduto  sorgere  un  dì  il  suo  piò  tremendo 
nemico,  aveva  generosamente  riconosciuto  nelle  colonie  della  Nuova  Inghilterra, 
e nei  primi  diplomi  che  loro  accordò,  il  godimeoto  di  tutti  i dritti  dell’uomo  e 
del  cittadino,  ed  aveva  cosi  da  parte  sua  fortificato  quella  fierezza  cbe  poi  Bnl 
con  generare  in  essi  il  desiderio  della  loro  piena  emaoclpaziune. 

L'inaudita  prosperità  ed  il  rapido  incremento  deU’America  nord,  si  possono 
altronde  facilmente  spiegare.  1 suoi  nuovi  abitanti,  ascili  dal  seno  d'una  nazione 
incivilita,  ed  avvezzi  sin  dalla  prima  età,  per  la  loro  educazione,  al  lavoro  ed 
alla  vita  civile,  possedevano  lutti  i mezzi  e tutti  i lumi  necessari!  per  ben  con- 
durre la  loro  impresa.  Abituati  alle  migliori  e più  savie  istituzioni,  erano  la 
grado  di  evitare,  ordinando  una  nuova  società,  gli  abusi  tradizionali,  ed  adot- 
tare tutti  gli  utili  miglioramenti.  La  debolezza  numerica  della  popolazione  indi- 
gena permetteva  loro  d'impossessarsi  d’immensi  terreni  che  non  avevano  pro- 
prietarii.  Alla  fondazione  d'ogni  colonia,  una  considerevole  parte  del  soolo  più  - 
fertile  si  assegnava  ad  ogni  colono;  e come  egli  non  doveva  pagare  nè  imposta 
fondiaria,  nè  alcun  altro  dazio,  cosi  il  suo  lavoro  non  poteva  mancare  di  riu- 
scirgli largamente  rimuneratore.  Si  diedero  dunque  ad  attirare  lavoranti  da  tatti 
1 paesi,  e trovarono  il  loro  vantaggio  a pagarli  con  elevate  mercedi.  Siccome , 
malgrado  questo  caro  prezzo  della  manodopera,  vi  erano  sempre  nuove  coltiva- 
zioni da  intraprendere,  cosi  i coloni  operosi  non  tardarono,  mercè  l’abbondanza 
ed  il  basso  prezzo  delle  terre,  a divenire  grandi  proprietarii,  il  che  li  spingeva 
a richiedere  ancora  nuove  braccia.  In  tal  modo  tutti  si  arricchivano,  ed  I capi- 
tali crescevano  cosi  rapidamente  come  la  popolazione. 

Vi  è dunque  da  far  meraviglia  se  uomini  dolati  d'attività  e d'intelligenza , 
come  furonodi  buon’ora  i coloni  dell'Atnerica-nord,  cercassero  di  scuotere  l'unica 
servitù  che  la  metropoli  loro  imponeva,  la  servitù  mercantile.  Il  desiderio  del- 
l'Indipendenza, peraltro,  è innato  ad  una  colonia  agricola  che  prospera  e che 
dee  divenire  una  nazione. 


Digìtìzed  by  Google 


SCBB1HB 


628 

Ud  breve  prospetto  della  rondinone  industriale  e mercantile  delle  colonie 
dell'America-nord,  dopo  la  pace  di  Parigi,  mostrerà  a qual  grado  di  potenza 
produttiva  esse  erano  pervenute.  La  Nuova  Inghilterra,  la  Nuova  York  e la 
Pensilvnnia  avevano  a un  dipresso  il  medesimo  suolo  e i medesimi  prodotti.  La 
Nuova  Inghilterra  segnatamente  forniva  il  miglior  legname  da  costruzione  ; le 
due  altre  provincie,  i migliori  grani,  soprattutto  il  mais,  oltre  alla  canapa  ed  al 
lino.  Gli  alberi  fruttiferi  che  vi  si  erano  recati  d’Europa,  vi  riuscivano  eccellen- 
temente. Vigorose  querele  offrivano  nella  loro  scorza  un  ricercato  tannino,  ed 
il  cuoio  era  uno  fra  gli  articoli  che  si  esportavano  da  Boston.  Possedendo  tutti 
i materiali  occorrenti , queste  colonie  di  buon  ora  si  diedero  alle  costruzioni 
navali,  e siccome  il  pesce  abbondava  nei  loro  fiumi  e sulle  loro  coste,  cosi  la 
pesca  divenne  ben  tosto  per  esse  un'importante  occupazione.  La  loro  marina  si 
perfezionò  pure  al  punto  di  non  cedere  ad  alcuu'aitra,  e di  eccitare  colla  sua 
concorrenza  le  doglianze  dagli  armatori  della  metropoli.  Esse  erano  infatti 
eguali  alla  metropoli  (1),  riguardo  a navigazione.  Nella  baia  di  Hudson  e sui 
banchi  di  Terranuova  adopravano  anche  un  maggior  numero  di  navi.  Il  pesce 
era  in  conseguenza  uno  fra  i primi  articoli  del  loro  commercio.  Inoltre  espor- 
tavano legno,  pece,  catrame,  cereali,  farina,  carne  salata,  burro,  formaggio,  ferro, 
pelliccie.  Per  quest'ultime  specialmente  Nuova  York  aveva  una  superiorità  dovuta 
alla  posizione,  alle  sue  comunicazioni  coll'interno  per  l'Hudson,  e alla  fondazione 
della  città  di  Albany.  Le  colonie  irafTicavano  liberamente  colla  metropoli  e con  le  sue 
altre  possessioni  in  America;  sotto  talune  restrizioni  trafficavano  pure  coi  porli 
della  Spagna,  del  Portogallo,  dell’Italia,  delie  Azzorre  e delle  Canarie,  ove  spe- 
divano soprattutto  legno,  farina  e pesce.  Noi  abbiamo  veduto  in  che  consiste- 
vano le  loro  spedizioni  per  l'Inghilterra  e per  le  Antille,  colle  quali  il  contrab- 
bando non  era  cessato.  Il  Maryland  e la  Virginia  erano  i principali  produttori 
di  tabacco  ; e siccome  queste  colonie  non  avevano  alcuna  industria,  cosi  erano 
quelle  che  procuravano  alla  metropoli  i più  bei  profitti.  Duecento  navi  britan- 
niche erano  adoperate  ogni  anno  ad  una  importazione  di  tabacco,  di  cicca 
36,000,000  di  libbre,  valutata  per  375,000  lire  sterline.  L'Inghilterra  provve- 
deva allora  di  tabacco  quasi  tutta  l'Europa;  i dazii  riscossi  su  questo  articolo 
vi  si  restituivano  ai  momento  delia  riesportazione.  Le  Caroline  infine  e la 
Georgia  fornivano  un  riso  superiore  in  qualità  a quello  dell’India  e dell’Italia. 
Tracvasi  pure  da  queste  provincie  meridionali  l'indaco,  la  cera  e il  miele.  Quanto 
al  cotone,  che  forma  oggidì  la  loro  principale  produzione,  esse  non  ne  espor- 
tavano una  sola  libbra,  finché  appartennero  all’Inghilterra. 

I grandi  valori  che  l'America  settentrionale  mandava  alia  metropoli  in  pro- 
dotti del  suo  suolo  e della  sua  pesca,  non  bastavano  a saldare  tutte  le  merci  ch'essa 
era  costretta  di  comprarvi  per  il  suo  cousumo.  Condannata  ad  essere  puramente 
agricola,  l’America  era  vittima  del  monopolio  dei  paese  manifattore  da  cui  di- 
pendeva. I coloni,  vedendosi  costretti  ad  esercitare  per  lo  meno  certe  industrie 
delle  più  grossolane,  destarono  vivamente  la  gelosia  dell'Inghilterra.  Anche  in 
presenza  di  una  necessità  indeclinabile,  l’esercizio  di  tali  industrie  fu  assogget- 


(1)  Le  navi  coloniali  prendevano  parte  grandissima  alla  concorrenza  dell'Inghilterra. 
Il  premio  d’assicurazione,  tre  Nuova-York  e Londra  non  ere  più  di  J per  0(0. 
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tato  alle  più  rigorose  restrizioni.  Agii  Americani  si  permise  di  farsi  i loro  abiti 
ordinari!,  ma  fu  rigorosamente  interdetto  il  commercio  delle  lane  o dei  pamii- 
lani  da  una  colonia  all'altra.  Siccome  gli  Americani  si  procuravano  le  pelli  di 
castoro,  di  lepre  ed  altri,  più  facilmente  ed  a più  basso  prezzo  di  quel  che  co- 
stassero agl’inglesi,  così  erano  ben  riusciti  nella  manifattura  di  cappelli , e co- 
minciavamo ad  esportarne.  Un  atto  del  Parlamento,  nel  1739,  distrusse  subita- 
mente quest'industria,  imponendole  le  più  gravose  regole.  Quindi  niuno  nelle 
colonie  poteva  fabbricare  cappelli,  se  prima  non  avesse  fatto  sette  anni  di  tiro- 
cinio, e nessun  maestro  poteva  avere  più  di  due  allievi,  nè  adoperare  i negri. 
11  ferro  non  era  ammesso  nella  metropoli  che  in  verghe  ed  in  gueuses,  non 
poteva  subire  un  lavoro  qualunque  nelle  colonie.  Gli  ostacoli  risultanti  dall'atto 
di  navigazione  sono  stati  giù  descritti.  I bastimenti  coloniali  venuti  in  Europa 
noti  potevano  prendere  carichi  di  ritorno  cbe  nei  porti  metropolitani,  eccettuato 
solo  i vini  delle  Canarie,  quelli  di  Madera,  ed  il  sale  per  la  pesca.  Tutte  le  espor- 
tazioni coloniali  dovevano  dirigersi  sull'Inghilterra;  nondimeno,  siccome  l'In- 
ghilterra non  poteva  tutto  consumare,  si  esentarono  dai  rigori  del  sistema  alcuni 
prodotti,  cioè  i cereali,  la  farina,  il  riso,  i legumi  secchi,  la  carne  salata  ed  il 
legname  ^a  costruzione;  l’esportazione  diretta  era  permessa  ai  porti  situali  al 
sud  del  capo  Finistero.  Gli  altri  articoli  rimasero  serbati  per  la  metropoli.  L'Ir- 
lauda  medesima,  che  avrebbe  olTerto  un  vantaggioso  sbocco  per  i cereali,  per  la 
canapa  e per  il  lino,  era  loro  interdetta. 

Così  si  violavano  tutti  i principi!  dell’equità.  Le  colonie  eran  costrette  di 
abbandonare  alla  metropoli  tutti  i loro  prodotti,  quelli  stessi  ch’ella  uou  consu- 
mava, e da  un’altra  parte  a ricevere  tutti  gii  oggetti  di  cui  avevao  bisogno  , 
quelli  stessi  che  la  metropoli  aveva  ritiralo  dall'estero.  Un  sistema  così  violento 
era  più  pregiudizievole  e più  irritante  per  le  colonie  dell’America-nord  che  per 
tutte  le  altre;  in  primo  luogo,  perchè  l'analogia  del  loro  suolo  e del  loro  clima 
col  suolo  e col  clima  deH'lnghillerra  non  comportava  una  divisione  del  lavoro 
e della  produzione  cosi  decisa  come  era  possibile  colle  due  Indie  ; in  secondo 
luogo,  perchè  le  loro  libere  istituzioni  e la  loro  intellettuale  coltura  le  rendevano, 
doppiamente  sensibili  alla  ingiustizia  ed  alia  oppressione.  La  protezione  che 
l’Inghilterra  loro  accordava,  le  sarebbe  stata  più  che  compensata  dal  dritto 
esclusivo  di  ricevere  tutti  i prodotti  coloniali  necessarii  al  suo  consumo,  e di 
fornire  alle  colonie  i prodotti  dei  suoi  opifìcii.  Entro  questi  limiti  l’Inghilterra 
non  avrebbe  domandato  cbe  una  giusta  deferenza;  al  di  là  di  essi,  abusava  della 
sua  autorità. 

Il  contrabbando  fu  l’inevitabile  conseguenza  di  queste  leggi  assurde  ed  ini- 
que, e l'Inghilterra  espiò  così,  almeno  in  parte,  il  danno  che  aveva  cagionato  ad 
altri  paesi.  Le  merci  straniere,  fraudoientemente  introdotte  nell’America  uord  , 
sorpassavano  il  terzo  dell’Importazione  legale  (1).  La  marina  coloniale  agevo- 
lava il  buon  successo  di  queste  operazioni.  Nel  medesimo  tempo  questa  marina, 
che  aveva  contribuito  in  grandissima  parte  alle  splendide  vittorie  della  metro- 
poli, inspirò  flducia  al  popolo  americano,  e rivelandogli  la  sua  potenza  marit- 


ai) Le  importazioni  d'Europa  nelle  colonie  dell'America  del  Nord  aggiudicaronsi, 
dopo  la  pace  di  Parigi,  circa  2 milioni  di  lire  sterline. 


Digitìzed  by  Google 


630 


SCBMH 


toma,  gli  mostrò  la  via  dell'indipendenza  e di  nn  grande  avvenire.  Il  risultalo 
della  guerra  de'  Sette  anni  doveva  affrettare  una  catastrofe  che  nessuno  per  lo 
innanzi  avrebbe  osato  predire,  o nessuno  aveva  neancbe  presentito.  La  vicinanza 
della  colonia  francese  del  Canada  era  stata  per  lungo  tempo  un  grave  motivo 
al  governo  inglese  di  non  inquietare  le  sue  colonie  delf^ inerirà- nord  nel  godi* 
mento  delle  loro  politiche  libertà,  per  quanto  incomode  queste  gli  siano  parec- 
chie volta  sembralo.  Ma  allora,  avendo  cessato  di  temere  che  la  Francia  appog- 
giasse direttamente  i malcontenti,  i ribelli  forse,  più  non  dissimulò  il  suo  desiderio 
di  rendere  le  colonie  politicamente  più  soggette  alla  metropoli , e soprattutto  di 
fare  loro  subire,  per  mezzo  d’imposte,  una  parte  dei  carichi  de’  debiti  dell'In- 
ghilterra, che  le  guerre  avevano  accresciuti.  Fin  là  i coloni  non  erano  stali  esenti 
dalle  imposte,  ma  fondandosi  sull'inalienabile  dritto  d'ogni  inglese,  dritto  che  loro 
era  inoltre  specialmente  guarentito  dai  loro  diplomi,  vi  avevauo  sempre  dato  il  loro 
preliminare  consenso.  Ora  il  Parlamento  britannico,  prevalendosi  Lutto  ad  un  tempo 
della  sua  autorità  suprema,  rivendicò  il  dritto  d'imporre  le  colonie  senza  loro 
consentimento.  Le  colonie  gli  contrastarono  questo  dritto,  per  il  semplice  motivo 
che  non  si  trovavano  punto  rappresentati  nel  Parlamento.  Il  primo  conflitto  si 
impegnò  nel  1765  a proposito  dell'atto  sul  bollo  arbitrariamente  applicalo  al- 
l'America. Le  turboleoze  delle  colonie  in  questa  occasione,  e la  riunione  di  un 
congresso  a Nuova-York,  che  formulò  una  dichiarazione  dei  dritti  del  popolo, 
determinarono  il  nuovo  gabinetto  a ritirare  la  legge.  L'esplosione  coti  fu  per  un 
momento  arrestata,  ma  acceso  una  volta  il  fuoco,  continuò  a covare  eolio  la 
cenere.  Le  dissensioni  si  prolungarono,  e nel  1767  il  governo  inglese  credette 
di  potere,  per  mezzo  delle  imposte  sul  tbe,  sulla  carta,  sul  vetro,  sui  colori,  ot- 
tenere miglior  successo.  Ma  l'opposizione  contro  un  modo  arbitrario  di  tassare 
ai  raddoppiò  principalmente  nel  Massari uset» , ove  Boston  divenne  il  centro 
deli’agitaziooe.  L’Inghilterra,  sotto  lord  North,  fece  un  nuovo  passo  indietro;  nel 
1770  le  Duove  imposte  furono  abolite,  ad  eccezione  di  quella  del  tbe.  àia  quale 
poteva  essere  l'effetto  di  queste  mezze  misure,  se  non  quello  di  accrescere  la 
diffidenza?  Quanto  più  gli  Americani  vi  avevan  riflettuto,  tanto  più  si  erano 
convinti  del  loro  diritto.  Essi  si  ricusarono  di  comprare  il  thè  tassato  senza  loro 
consenso  ; poi , quando  la  metropoli  volle  obbligarli,  resistettero,  ed  in  una 
grande  sommossa,  avvenuta  in  Boston  il  26  dicembre  1773,  gettarono  a mare 
un  ricco  carico  di  tbe. 

Questa  giornata  e quest’atto  decisero  deU’iudipendeoza  e della  libertà  dei 
Nuovo  Mondo.  L'Inghilterra  volle  punire  i ribelli;  il  porto  di  Boston  fu  bloccato, 
il  diploma  del  Massaciusets  fu  lacerato,  ed  un'armata  si  spedi  in  America.  Le 
colonie  Bn  là  non  avevan  lottato  ohe  colle  pretensioni  del  Parlamento  e non 
colla  Corona;  ora  si  separarono  da  questa.  La  guerra  scoppiò  nel  1776,  e quan- 
tunque locale  io  origine,  ben  presto  prese  le  proporzioni  di  una  guerra  generale. 
Le  colonie  insorte  trovarono  alleati  pieni  di  zelo,  nella  Francia,  nella  Spagna  e 
nell’Olanda.  L'odio  di  queste  potenze  contro  l'Inghilterra  non  lasciò  loro  vedere 
ohe,  aiutando  l’America  del  Nord  e conquistare  la  sua  indipendenza,  mostravano 
alle  proprie  colonie  la  via  dell'emancipazione.  Gli  avvenimenti  di  questa  guerra 
che  durò  sci  anni,  e si  fece  sulla  terra  e sul  mare,  appartengono  alla  storia  po- 
litica; la  dichiarazione  dei  dritti  di  bandiera  neutra,  lo  slancio  che  prese  la  na- 
vigazione dei  piccoli  Stati,  ed  il  mirabile  sfoggio  di  mezzi  con  cui  l'Inghilterra 
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mantenni;  il  può  domìnio  sul  mare  contro  i suoi  nemici  copiatati,  rientrano  nel 
nostro  argomento,  ma  sono  fatti  che  più  volte  abbiam  menzionato  altrove,  L’ef- 
fetto Quale  della  guerra,  cioè  l'indipendenza  dei  tredici  Stati-Uniti  dell’America- 
nord,  riconosciuta  nel  J783  coi  trattalo  di  Versailles,  segua  un’èra  nuova  negli 
annali  della  civiltà,  e,  come  abbiam  già  osservalo  nel  Prospetto  generale,  nessun 
avvenimento  poteva  meglio  conchiudere  il  presente  periodo. 

XVII. 

Noi  speriamo  che  i lettori  di  questo  capitolo  avranno  riconosciuto  che,  verso 
la  One  dell’epoca,  la  nazione  inglese  aveva  spinto  al  più  alto  segno  la  teoria  e 
la  pratica  dell’operosità  produttiva  in  tutti  i suoi  rami.  Essa  fu  la  prima  a dare 
ai  re  una  lezione  terribile  e sanguinosa.  La  prima  pure,  nei  tempi  moderni,  ad 
imitare  l'egoismo  delle  antiche  repubbliche,  circoscrivendo  il  patriolismo  e ro- 
manità negli  angusti  limiti  del  suo  territorio.  Una  medesima  attività  ed  un  me- 
desimo sentimento  dello  scopo  a cui  mirare  eransi  impadroniti  di  tutte  le  classi. 
Tutti  i desiderii,  tutti  i movimenti,  tutte  le  speculazioni  s’incontravano  sul 
terreno  dell'interesse  pubblico,  come  in  un  centro  comune.  Coll'aiuto  di  quest’u- 
nica  leva , mossa  da  milioni  di  braccia,  sotto  la  direzione  d'uomini  eminenti , 
la  nazione  inglese  acquistò  un  particolare  genere  di  dominio,  che  nulla  ba  di 
comune  colle  dominazioni  passate,  nulla  dello  spirito  militare  che  fondò  la  gran- 
dezza dei  Romani,  nulla  del  fanatismo  religioso  che  fondò  l'impero  di  Maometto. 
La  superiorità  mercantile  deH’loghilterra  ba  per  sua  base  principale  questa  pas- 
sione del  guadagno  e dell'attività  materiale  che  vi  si  rivelò  di  buon  ora  negli 
individui,  e che,  maturala  dalla  libera  educazione  del  popolo,  divenne  poco  a 
poco  massima  di  governo,  e vi  era  rimasta,  in  mezzo  a tutte  le  vicissitudini  ed 
a tutte  le  catastroQ  politiche,  come  vera  espressione  del  carattere  nazionale.  È 
difficile  decidere,  tra  le  forze  materiali  e le  morali,  quali  abbiano  avuto  maggiora 
influenza;  se  la  società  abbia  più  influito  sull'industria  o l'industria  sulla  so- 
cietà. 11  sistema  mercantile  e l'atto  di  navigazione,  ecco  le  due  parole  con  cui 
si  suole  sempre  spiegare  la  grandezza  commerciale  dell’  Inghilterra.  Senza 
dubbio,  non  si  potrebbero  trascurare  questi  due  elementi;  essi  si  potrebbero 
paragonare  ai  zeri  che  han  bisogno  di  essere  preceduti  da  una  cifra  significativa 
per  acquistare  un  valore.  Da  se  soli  non  avrebbero  apparecchialo  aU'lcghiiterra 
destini  più  alti  ebe  quelli  della  Francia,  della  Svezia,  della  Danimarca  e di  altri 
Stati  che  misero  tutta  la  loro  fiducia  in  questi  due  talismani.  11  sentimento , 
innato  nel  popolo,  dell’indipendenza  e del  dritto,  con  la  lucidezza  nei  pensiero 
e la  prontezza  nell'azione,  qualità  che  furono  forse  il  fortunato  effetto  d’una 
mescolanza  di  razze,  le  speciali  istituzioni  civili  e politiche,  un’armonica  limi- 
tazione de;  poteri  pubblici,  lo  storico  svolgimento  della  costituzione,  la  giustizia 
amministrata  con  pubblicità  ed  indipendenza  da  upa  magistratura  popolare  , 
una  lunga  pace,  la  sicurezza  derivante  dalla  posizione  geografica  del  paese,  la 
saviezza  delle  leggi,  la  civiltà  e la  libertà  all'interno,  una  potenza  preponderante 
al  di  fuori,  tali  furono  le  condizioni  senza  cui  l'alto  di  navigazione,  il  sistema 
coloniale,  i dazii  di  dogana,  i premii  e le  proibizioni,  tutto  sarebbe  rimasto  in- 
fruttuoso. L’utilità  di  tali  misure,  anche  io  quell’epoca,  giacché  oggidì  il  loro 
tempo  è passalo,  non  poteva  essere  che  relativa,  non  mai  assoluta.  1 primi  tea- 
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tativi  riusciti  diedero  coraggio  a continuare;  il  buon  successo  ispirò  le  più 
ardite  imprese,  e forni  al  governo  i messi  di  guidare  a bacchetta  tutti  i gabi- 
netti d'Europa.  Presso  i Romani  il  monopolio  del  commercio  non  era  stato  che 
conseguensa  del  dominio  universale;  l'Inghilterra  scelse  un'altra  via;  cercò  col 
monopolio  del  commercio  di  dominare  il  mondo. 

Ridotta  ai  vantaggi  che  aveva  ricevuto  dalia  natura,  l'Inghilterra  non  sem- 
brava chiamata  che  ad  essere  una  potensa  di  second'ordine.  Essendo  un’isola  , 
si  trovava  al  coverto  dalle  invasioni  straniere,  ma  non  era  meglio  collocata  per  il 
commercio  marittimo  che  i paesi  dell’Europa  occidentale.  I paesi  dell'ovest,  che 
non  erano  più  lontani  dal  Nuovo  Mondo,  avevano  inoltre,  per  messo  del  Medi- 
terraneo,  un  più  facile  accesso  alle  altre  parti  dell'antico  Mondo,  mediante  il 
commercio  terrestre,  di  cui  la  Gran  Bretagna  era  intieramente  priva.  Per  quanto 
le  sue  rivolusioni  religiose,  politiche  ed  industriali  avessero  migliorato  la  sua 
condisione,  accresciuto  i suoi  messi  e sviluppato  i talenti,  esse  non  sarebbero 
ancora  bastate  per  assicurarle  il  primo  posto.  Ma  dopo  che  i soldati,  i capitani, 
e le  nasioni  del  continente  fecero  la  guerra  per  danaro,  dopo  che  il  danaro 
apri  la  porta  dei  gabinetti  e dettò  le  condisioni  dei  trattati , l’Inghilterra  ebbe 
ben  presto  compreso  che  la  potensa  d'uno  Stato  dipendeva  dalla  sua  ricchessa, 
e che  la  sua  influensa  politica  si  misurava  sul  numero  dei  suoi  milioni.  Noa  era 
necessario  che  una  tale  ricchessa  e questi  milioni  si  mostrassero  in  danaro 
contante,  bastava  di  fortificare  gli  elementi  produttivi,  e di  accrescere  le  produ- 
zioni del  paese.  L'Inghilterra  partecipò,  per  messodi  sussidii,  a tutte  le  guerre  conti  - 
nentali.  Sterminate  somme  sono  passatea  questo  titolo  principalmente  in  A lemagna  ; 
ora,  non  era  possibile  il  fare  spese  più  fruttifere  di  queste.  Oltre  che  l'Inghilterra  si 
giovava  dei  buoni  successi  de'  suoi  alleati,  oltreché  nei  trattati  estendeva  la  sua 
potenza  e la  sua  influenza,  domandando  peraltro  vantaggi  mercantili  piuttosto 
che  acquisti  territoriali,  essa  poteva  continuare  pacificamente  l’esercizio  delle  arti 
della  pace,  e nou  subiva  alcuna  perdila  d’uomini,  non  vedeva  il  suo  buoIo  deva- 
stato e svilito,  ed  in  pagamento  dei  prodotti  della  sua  industria  riprendeva  la 
maggior  parte  dei  sussidii  che  aveva  forniti.  Talvolta  i sussidii  si  pagavano  in 
merci.  Cosi  le  guerre,  dappertutto  tanto  disastrose,  per  l’Inghilterra  furono  una 
sorgente  di  profitti  e ricchezze.  Il  continente  non  si  avvide  dei  giogo  che  in  que- 
sto essa  gli  aveva  imposto,  se  non  quando  non  era  più  possibile  lo  scuoterlo, 
quando  l'Inghilterra  avea  preso  nel  commercio,  nell'industria  e nella  navigazione 
il  di  sopra,  ed  era  troppo  avanti  perchè  altri  la  potesse  raggiungere.  Solo  In 
Francia,  per  un  momento,  s'avvide  del  pericolo  e cercò  di  stornarlo,  ma  inutil- 
mente. In  questo  paese  la  politica  del  gabinetto  si  mutava  col  sovrano  e col  mi- 
nistro, mentre  in  Inghilterra  la  politica  nazionale  si  tramandava  inalterabile 
di  generazione  in  generazione.  Dal  giorno  in  cui  Elisabetta  espulse  gli  Anseatici, 
dicendo  : « Il  mio  popolo  dapprima,  e poi  viene  lo  straniero  » , da  questo  giorno 
data  lo  spirilo  esclusivo  della  politica  commerciale  e marittima  dell'Inghilterra. 
La  rapidità  con  cui  essa  è pervenuta  ad  una  incomparabile  altezza , e la 
fermezza  con  cui  vi  si  mantiene  costituiscono  un  prodigio  che  non  ha  alena 
esempio  nella  storia. 
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I. 

La  Francia  nel  medio  evo  offre,  forse  meno  ancora  che  l’Inghilterra  alla 
medesima  epoca,  gli  elementi  d'uoa  storia  mercantile.  11  Prospetto  generate 
contiene  intorno  a questo  paese  tutti  i folti  necessari!  per  l'intelligenza  del  com- 
mercio universale.  Noi  qui  dunque  ci  limiteremo,  per  riannodare  i due  periodi , 
a riprodurre  brevemente  i principali,  aggiungendovi  alcuni  dati  nuovi. 

In  Francia,  come  in  Germania,  Carlomagno  fu  il  solo  monarca  nel  medio 
evo,  il  cui  governo  rivelasse  tendenze  commerciali.  Fu  egli  il  primo  a risollevare 
dalla  loro  rovina  l’agricoltura  e l’industria,  il  commercio  e la  navigazione.  Qua- 
lunque si  fossero  i risultali  dell'impulso  che  gli  aveva  dato,  i suoi  successori , 
nei  due  paesi,  abbandonarono  bentosto  la  linea  da  lui  segnata.  La  Francia  so- 
prattutto cadde  più  basso  che  mai  dopo  la  morte  del  grande  imperatore.  Debole 
in  faccia  allo  straniero,  esposta  alle  incursioni  e devastazioni  degli  Arabi  nel 
mezzodì,  e più  tardi  a quelle  de'  Normanni,  subì  neH’interno  il  giogo  dell’anar- 
chia feudale.  Il  feudalismo  era  in  tutto  il  suo  vigore  e si  dava  a tutti  gli  eccessi; 
la  traslazione  della  corona  de'  Carolingi  ai  Capeti  gli  diede  una  sanzione  officiale, 
e fu  cosi  che  l'ordine  legale  si  trovò  turbato,  e che  l’uguaglianza  avanti  alla 
legge  si  trovò  abolita  in  Francia  più  presto  e più  radicalmente  che  negli 
altri  paesi. 

Il  che  spiega  perchè  mai  la  Francia  sia  stata  tanto  tempo  indietro  nelle  arti 
della  pace.  Non  eravi  terzo  stato  fra  i signori  ed  i servi,  e le  pretese  dei  prin- 
cipali nobili  tendevano  ad  indebolire  ed  umiliare  il  monarcato.  Nel  corso  dei  tre 
secoli  che  passarono  fino  alle  crociate,  gl’interessi  privati  dei  grandi  vassalli 
della  corona  predominano,  e non  lasciano  sopraffarsi  ni  dai  diritti  della  dinastia 
che  occupa  il  trono,  nè  dalla  borghesia  che  abita  le  città.  Se  in  quell'epoca  il 
feudalismo  fece  dappertutto  sentire  la  sua  influenza,  in  nessun  luogo  tuttavia 
trovò  meno  contrappeso  che  io  Francia,  e non  farà  meraviglia  se  alcune  prov- 
videnze di  generale  interesse,  prese  dai  Capeti  in  materia  di  commercio  e d'in- 
dustria, non  ebbero  alcun  rilevante  effetto.  L’un  di  loro  emanò  leggi  suntuarie, 
destinale  a reprimere  la  prodigalità  dei  grandi;  ma  queste  leggi  non  potevano 
che  nuocere  all'industria , perchè  l'estrema  disuguaglianza  delle  fortune  non 
lasciava  alla  massa  del  popolo  altro  mezzo  di  alleviare  la  sua  penuria,  di  dimi- 
nuire la  dipendenza  della  sua  condizione  servile,  fuorché  quello  di  alimentare 
col  suo  traffico  e colla  sua  industria  il  fasto  della  nobiltà  e del  clero.  A che  mai 
giovava  il  prescrivere  la  manutenzione  e la  ristaurazione  dei  ponti  e delle  strade, 
quando  sopra  ogni  eminenza  i castelli,  ricovero  delia  pirateria,  minacciavano  la 
sicurezza  che  era  il  primo  bisogno  del  mercante  io  viaggio?  L’Alemagnu,  è vero, 
si  trovò  in  preda  ai  medesimi  disordini;  ma  animate  d’un  più  vivo  sentimento 
d'indipendenza  e potenti  per  l'associazione,  le  città  alemanne  provvidero  da  se- 
medesime  alla  propria  difesa,  e respinsero  la  forza  colla  forza.  Fu  lo  stesso  in 
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Italia  ed  in  Ispagna.  Le  città  francesi,  nel  medio  evo,  rimasero,  all'incontro, 
deboli,  isolate,  indifese,  e non  cominciarono  ad  aver  coscienza  di  se  medesime 
e spiegare  euergia  se  non  all'epoca  delle  guerre  religiose.  La  Francia  nulla  oltre 
di  simile  all'Ansa,  alla  Sauta-liermandad,  alla  Lega  delie  città  lombarde.  Nulla 
può  far  meglio  l'elogio  della  libertà,  e nulla  prova  meglio  i diritti  dell'uomo  cbe 
l'impossibilità  di  lavorare  con  buon  successo  in  favore  dei  despoti. 

I re  di  Francia  non  avevano  il  sentimento  di  questo  gran  vero;  ma  il  dispetto 
che  sentivano  a veder  la  loro  potenza  continuamente  difficoltata,  supplì  io  loro 
al  difetto  di  lumi.  Cominciarono  a mettere  alla  ragione  i piccoli  tiranui  che, 
rovinando  i loro  sventurati  vassalli,  preparavano  la  rovina  della  monarchia  me* 
desima.  Le  crociate,  che  in  Francia  contribuirono  a consolidare  il  potere  regio, 
presentarono  loro  un'opporluoila  favorevole. 

Le  prime  misure  di  emancipazione  avvennero  al  principio  del  secolo  XU. 
Io  quell’epoca  Luigi  il  Grosso  permise  a tutti  gii  uomini  liberi,  senza  distinzione 
di  rango,  l'acquistare  terre  sotto  certe  condizioni.  Luigi  IX  abolì  l'improvvida 
legge  che,  vietando  l'esportazione  dei  prodotti  francesi  all'estero,  Don  aveva  poco 
contribuito  a ritardare  i progressi  della  civiltà.  Egli  con  ragione  sperava  che  la 
libertà  del  commercio  internazionale  farebbe  ritornare  una  parte  dei  tesori  cbe 
le  sue  imprudenti  spedizioni  in  Oriente  avevano  fatto  uscire  dai  paese. 

La  Sciampagna  colle  sei  fiere,  di  cui  ie  più  rinomate  eran  quelle  di  Truyes 
e di  Reims,  fu,  sotto  gli  ultimi  Capeli  della  prima  casa,  il  centro  principale  del 
commercio  e dell'industria  francese,  ed  il  grande  emporio  dei  prodotti  stranieri. 
La  fabbricazione  dei  panniiani  vi  si  trova  fin  da  un'epoca  remotissima.  Un'ordi- 
nanza di  Filippo  il  Belio  vietò  l'esportazione  delia  materia  grezza;  uu' altra 
determinò  la  misura  e la  qualità  dei  panni.  Le  tele  di  Carabroi  e di  Lilla  sono 
citate  molto  di  buon’ora.  Non  si  vendevano  che  pochissime  seterie,  le  quali  ve* 
Divano  dall’Italia  e dal  Levante.  La  distillazione  dell'acquavite  fu  inventata  sul 
principio  del  secolo  XIV.  Le  città  poco  a poco  prosperarono  e trovarono  favore 
presso  i re,  che  cercavano  appoggi  contro  la  nobiltà.  La  servitù  cessò  nelle 
campagne;  ma  vi  voleva  ancora  molto  perchè  la  terra  si  trovasse  emancipata 
come  le  persoae.  1 diritti  signorili  durarono  con  i carichi  cbe  ne  derivano,  con 
le  corvaie  e le  servitù  d’ogni  specie. 

Al  medesimo  tempo  che  il  monarcato  si  consolidava,  estendevasi  U territorio 
del  regno.  Fino  a 8.  Luigi,  i re  non  possedevano  che  pochi  porti  sull'Oceano, 
nessuno  sul  Mediterraneo,  e le  coste  settentrìunali  eran  divise  fra  il  conte  di 
Fiandra  e i duchi  di  Borgogna,  di  Normandia  (1)  e di  Bretagna.  L'Inghilterra 
era  padrona  d'un  esteso  litorale.  Le  coste  meridionali  appartenevano  ai  conti  di 
Tolosa  e di  Provenza,  ai  re  di  Castiglia  e di  Aragona.  In  una  tale  condizione  di 
cose  le  provincic  interne  difficilmente  comunicavano  coi  mercati  stranieri.  La 
riunione  della  contea  di  Tolosa  alla  corona  le  avvicinò  al  mare,  e la  Francia 
ebbe  in  Montpellier  il  suo  primo  porto  sul  Mediterraneo.  Poco  a poco  ne  acqui- 
stò degli  altri,  e principalmente  Marsiglia.  Luigi  XI,  cbe  spinse  fino  alia  crudeltà 


(I)  Si  sa  che  il  ducato  di  Normandia,  posseduto  dal  re  d'Inghilterra,  fu  riunito  alla 
Corona  da  Filippo  Augusto  nel  1403;  ei  fu,  è vero,  poscia  perduto  di  nuovo,  ripreso 
defmiUvamaale  poi  da  Carta  VII,  — IJ.  R. 
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l'assolutismo,  domò  i grandi  vassalli,  concentrò  il  governo,  e raccolse  eredità 
che  ingrandirono  molto  il  puese , e gli  segnarono  il  suo  posto  nei  sistema 
europeo. 

Gl'Italiani  esercitarono  una  decisiva  influenza  sulla  civiltà  materiale  della 
Francia.  Avendo  i papi  trasferito  la  loro  sede  in  Avignone,  molti  fra  i loro 
compatrioti  li  seguirono  , la  maggior  parte  de'  quali  si  diede  al  commercio  ed 
all'industria , la  cui  intelligenza  recavano  essi  dal  loro  paese.  Il  traffico  del 
danaro  in  nessun  luogo  era  come  in  Francia,  il  monopolio  dei  Lombardi  e dei 
Fiorentini  e la  maggior  parte  delie  fabbriche  di  panno  nella  Linguadoca  e nel 
Rossiglione  facevanai  per  loro  conto.  Quando  Marsiglia  si  eclissò  dopo  le  cro- 
ciale, il  commercio  della  Francia  sul  Mediterraneo  passò  quasi  tutto  in  mano 
dei  Genovesi.  Aigues-Mortes  e Mompellieri,  malgrado  i loro  sforzi,  non  poterono 
lottare  contro  questi  rivali.  Meotrechè,  nel  mezzo  della  Francia,  l’Italia  [predo- 
minava, il  Nord  diveniva  sempre  più  dipendente  dai  Paesi  Bassi.  Le  grandi  fiere 
di  Saint-Denis  e di  Troyes  non  conservarono  più  che  un’importanza  locale  ; 
come  emporii  del  commercio  internazionale  dovettero  cedere  il  posto  a Bruges 
e ad  Anversa.  Jl  traffico,  tanto  animato  per  lo  innanzi,  languì  pure,  atteso  lo 
svolgimento  che  presero  i viaggi  dire.lti  da  Venezia  e da  Genova  ai  porti  della 
Fiandra  e del  Brattante.  In  faccia  ai  vantaggi  che  offeriva  un  mercato  come 
quello  de'  Paesi  Bassi,  ove  si  trovavano  riuniti  i prodotti  di  tutta  l'Europa,  non 
s'iDdielreggiava  avanti  al  bisogno  di  fare  un  giro,  e l'Italiano  comprava  spesso 
le  merci  francesi  a miglior  mercato  sulla  piazza  di  Bruges,  che  alla  stessa  Ueau- 
caire.ove  giungevano  dai  suoi  dintorni.  Nel  principio  dell'epoca  di  cui  parliamo, 
Lione  era  divenuta  il  centro  d'un  gran  commercio.  Le  sue  relazioni  colla  Ger- 
mania meridionale,  colte  città  dell'alta  Svevia  e della  Svizzera,  che  vi  mantene- 
vano agenti  e che  vi  godevano  varie  franchigie,  erano  delle  più  attive.  Le  mer- 
canzie risalivano  la  Sonna  ed  il  Doubs  sino  a Besangon  e Maudeure,  da  dove  si 
dirigevano  verso  Basilea  per  il  Jura  ed  il  Montbeillard, 

. Codeste  relazioni  si  modificarono  profundamente  quando,  scoverta  la  via 
marittima  dell'India  e quella  dell'America,  l'Italia  ebbe  perduto  il  monopolio 
del  commercio  d’Orienle,  ed  il  mercato  ueerlandese  vide  la  sua  libertà  e la  sua 
sicurezza,  minacciale  dapprima,  poi  distrutte  dalla  Spagna.  Sotto  ia  casa  di 
Absburgo  la  Spagoa,  avendo  acquistato  una  prepondcraoza  pericolosa  all'equi- 
librio europeo,  non  dovette  trovare  una  resistenza  meu  forte  dalla  parte  della 
Francia,  che  da  quella  deli'Inghilterra  e dell'Olanda.  Ma  questa  resistenza  prese 
un'altra  forma  ed  ebbe  perciò  effetti  diversi.  Le  due  potenze  eran  divise  dalla 
politica  non  dalla  religione;  la  loro  lotta  si  aggirò  meno  su  principii  che  sopra 
interessi,  e ciò  cb'è  specialmente  degno  di  osservazione  dall'aspetto  della  nostra 
Storia,  ia  Francia  facea  ia  guerra  sui  continente,  mentre  che  l'Inghilterra  e 
l'Olanda  la  facevano  su’  mari.  Noi  abbiamo  spiegato  come  quelle  guerre  navali 
contribuissero  ad  estendere  il  loro  commercio,  conducendole  io  tutte  le  parti 
del  mondo,  ed  alle  sorgenti  medesime  delia  ricchezza. 

La  Francia,  preferendo  la  guerra  continentale,  cercò  d’ingrandirsi  in  Europa. 
L'Italia  era  il  magnifico  premio  per  cui  Francesco  I ed  Enrico  II  lottarono  con 
Carlo  V,  con  eguale  valore  e sventura.  Questi  principi  si  occuparono  pochissimo 
delle  conquiste  delia  Spagna  nel  Nuovo  Mondo  e della  sua  dominazione  coloniale. 
Mon  ebber  l'idea  di  rivolgere  da  questo  lato  gli  attacchi,  nè  di  fare  acquieti  al 
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di  là  dei  mari.  Per  quanto  fosse  sviluppato  nei  Francesi  lo  spirito  cavalleresco, 
eglino  non  ebbero,  come  i Portoghesi  e gli  Spagnuoli,  la  passione  delie  venture 
in  paesi  lontani.  Dall'altra  parte,  si  dee  riconoscere  che  la  Francia,  in  qualità 
di  po tenia  continentale,  doveva  seguire  tutt'altra  via  che  uno  Stato  insulare, 
come  l’ Inghilterra  o come  una  potenza  essenzialmente  marittima  qual  era 
l'Olanda. 

Del  resto,  se  le  guerre  d'Italia  avessero  avuto  nn  miglior  successo,  il  com- 
mercio della  Francia  non  ne  sarebbe  stato  che  debolmente  eccitato.  Al  di  là 
delle  Alpi  più  non  si  trovava  che  il  passato,  non  l’avvenire;  non  era  più  sul 
suo  litorale  del  mezzogiorno,  ma  su  quello  dell'ovest  che  la  Francia  dovea  cer- 
care i suoi  grandi  destini  mercantili.  Sotto  un  riguardo,  nondimeno,  il  suo  pro- 
lungato contatto  coll’Italia  non  rimase  senza  effetto  sulla  sua  educazione  eco- 
nomica. Da  quel  paese  ne  è venuto  il  delicato  senso  della  forma,  la  purezza  del 
gusto,  l'elegauza  che  poi  la  distinsero  in  tutte  le  industrie  ove  siffatte  qualità 
son  necessarie.  La  privilegiata  condizione  che  le  donne  ebbero  da  Francesco  I , 
e quindi  la  loro  potente  influenza  sul  carattere  nazionale,  la  magnificenza  della 
Corte  ove  il  lusso  si  riguardava  come  un  affare  di  arie,  la  venuta  di  principesse 
della  casa  Medici,  accompagnate  dai  più  notabili  personaggi  della  loro  patria  , 
il  possesso  dell'impero  della  moda  sono  fatti  troppo  importanti  e troppo  stret- 
tamente legati  al  nostro  tema,  perchè  potessimo  non  indicarne  l'origine  e la 
portata.  • • 

É dall'Italia  che  la  Francia  ha  ricevuto  la  maggior  parte  delle  industrie  ar- 
tistiche, come  quelle  del  gioielliere,  del  fonditore  di  bronzo,  del  lapidario,  la 
fabbrica  del  cristallo  e degli  specchi,  la  ceramica,  i fiori  artificiali,  le  tappezzerie, 
l’incisione  in  rame,  e soprattutto  i’indnstria-  della  seta.  É nel  1521  che  i primi  tes- 
sitori di  sete  vennero  dall'Italia  in  Francia;  ma  i loro  prodotti  erano  molto  cari , e 
d'un  uso  ristrettissimo,  anche  nelle  alte  classi.  Enrico  II  passa  per  il  primo  che 
abbia  portato  calze  di  seta.  Si  continuò  per  lungo  tempo  ancora  a trarre  la 
materia  grezza  dall'estero,  giacché  la  produzione  della  seta  non  si  propagò  bel 
paese  che  più  tardi.  La  seta  grezza  importavasi  daH'ltaiia  e dal  Levante.  Il  ne- 
gozio coll'Oriente  e soprattutto  colia  Turchia  fu  molto  favorito  dalle  relazioni 
amichevoli  che  Francesco  I stabilì  colla  Porta.  Un  trattato  conchiuso  nei  1 535 
mise  tatti  i cattolici  dell'Impero  ottomanu  sotto  la  protezione  dei  consoli  di 
Francia,  ed  accordò  ai  Francesi,  non  che  ai  mercanti  che  navigassero  sotto  la 
bandiera  francese,  il  monopolio  del  traffico  levantino.  Fra  le  altre  contrade,  i 
Paesi  bassi  erano  senza  dubbio  quelli  con  cui  nella  prima  metà  del  secolo  XVI 
la  Francia  faceva  maggiori  affari.  Il  sale,  il  vino,  l'otio,  le  fruita,  la  carta,  le 
tele,  i cappelli,  e certi  drappi  di  Francia,  eran  colà  oggetto  di  una  continua  ri- 
cerca. I vini  di  Bordeaux  sono,  può  dirsi,  la  più  antica  delie  esportazioni  fran- 
cesi, e sin  dal  secolo  XII  si  parla  della  loro  importazione  in  Inghilterra;  tut- 
tavia, il  loro  consumo  non  si  sviluppò  largamente,  soprattutto  nel  nord-ovest 
d'Europa,  che  a contare  dal  periodo  di  cui  parliamo.  La  Francia  forniva  cereali 
alla  Spugna.  Se  si  eccettuano  le  pescherie  della  Bretagna  e della  Guascogna, 
non  esistevano  ancora  che  i primi  rudimenti  di  una  navigazione  nazionale.  Gli 
Anseatici  e i Xeerlandesi  al  nord,  gl’italiani  al  mezzodì  facevano  trasporti  ma- 
rittimi, in  parte  sotto  bandiera  francese. 

Durame  le  guerre  dì  religione,  di  cui  la  Francia  fu  preda  dal  1540  al  1589, 
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da  Borico  li  sino  ad  Enrico  IV,  ogni  progresso  del  commercio  e dell'industria 
era  impossibile.  Devesi  nondimeno  osservare  che  il  protestantismo  raccolse  il 
maggior  numero  dei  suoi  proseliti  nella  classe  industriale  e mercantile.  Queste 
conversioni  rivelavano  il  pensiero  di  costituire  un  terzo  stato  per  mezzo  della 
fede  religiosa.  I timori  della  monarchia  assoluta,  dell’alta  nobiltà,  e del  clero 
per  il  mantenimento  dei  loro  diritti,  non  contribuirono  poco  ad  invelenire  la 
lotta.  Gli  Ugonotti  non  erano  solamente  eretici,  erano  anche  pericolosi  politici. 
Come  mai  quindi  potevasi  sperare  buone  leggi  e buone  istituzioni  da  un  go- 
verno che  non  vedeva  le  quislioni  economiche  se  non  dall'unico  punto  della 
fiscalità?  Ciò  spiega  le  ordinauze  simili  a quelle  di  Francesco  I,  che  impose 
tutte  le  materie  grezze,  o a quelle  di  Francesco  li,  che  nominò  comtnissarii  per 
la  vendita  delle  licenze  di  esportare  il  vino  ed  il  grano.  Verso  la  medesima 
epoca  l'autorità  ingiunse  di  distruggere  una  parte  dei  vigneti  della  Guienna,  ed 
Enrico  III  dichiarò  che  il  lavoro  era  un  dritto  demaniale  e regio,  dritto  su  cui 
egli  appoggiatasi  per  imporre  tasse  sugli  artigiani,  sui  mercanti,  sui  maestri  e 
sugli  apprendisti  (1).  Cosi  milioni  di  Francesi,  che  non  avevano  terre,  si  tro- 
varono privi  del  diritto  di  vivere  col  loro  lavoro,  se  il  monarca  non  si  degnava 
di  loro  accordarlo. 

Mentre  il  commercio  e l’industria  languivano,  l'agricoltura  non  era  in  uno 
stato  più  florido.  Se  il  contadino  doveva  meno  soffrire  direttamente  dalla  coro- 
na, soccombeva  da  un  altro  lato  sotto  le  corvate  ed  i tributi  che  il  signore  gli 
imponeva,  e che  riscuoteva  con  un  rigore  inesorabile.  Nessun  altro  paese  forse 
offrì  un  più  scandaloso  abuso  dell'autorità  feudale.  Un  avido  clero  divideva  con 
una  rapace  nobiltà.  L’agricoltura,  secondo  l'uso,  fu  la  più  desolata  dalle  guerre, 
e nelle  lotte  fra  cittadini  di  un  medesimo  Stato,  la  vittoria  di  un  partito  era  sem- 
pre una  calamità  nazionale. 

La  Francia  era  desolata,  abbattuta,  esausta,  quando  l'intronizzazione  di 
Enrico  IV  le  restituì  il  riposo  e la  concordia.  Questo  eccellente  principe,  ed  il 
suo  eccellente  ministro,  Sully,  fecero  tutti  i loro  sforzi  possibili  per  rialzare 
l’agricoltura  e procurare  una  certa  indipendenza  al  popolo  delle  campagne. 
« L'agricoltura  e la  pastorizia  sono  le  due  mammelle  dello  Stato  > diceva  Sul- 
|y.  Erano,  secondo  lui,  i due  scopi  precipui  dell'economia  pubblica;  quindi  tulle 
le  sue  provvidenze  vi  mirarono  quasi  esclusivamente.  Egli  praticava  già  il  siste- 
ma che  poi  alcuni  teorici  edificarono  150  anni  più  tardi,  sotto  il  nome  di  Fi- 
siocrazia. 

La  Francia  era  cosi  indebolita,  che  il  suo  salvatore  non  poteva  esserle  trop- 
po caro.  L’editto  di  Nantes  fu  il  primo  dono  di  Enrico,  ed  uo  dono  prezioso. 
Le  inette  ordinanze  de'  suoi  predecessori,  ordinanze  di  cui  abbiamo  già  dato 
alcuni  esempli,  furono  revocate,  l'esportazione  dei  cereali  fu  permessa  ed  anche 
favorita,  ed  un  buon  sistema  d’imposta  territoriale  si  stabili.  S'incoraggia- 
rono e si  ricompensarono  i miglioramenti  agricoli  ; si  soppresse  una  parte  delle 
dogane  interne,  il  ebe  rianimò  la  circolazione  ed  i cambii  fra  provincie  le  quali, 


(t)  L’editto  del  ISSI,  in  cui  si  dice  essere  il  lavoro  un  dritto  demaniale  e reale, 
non  area,  s’è  riconosciuto  in  questi  ultimi  tempi,  il  senso  statogli  a lungo  attribuito; 
avea  scopo  di  scemare  i rigori  del  regime  delle  corporazioni.  — H.  R, 
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quantunque  vicine,  erano  Ano  allora  rimaste  straniere  le  ude  alle  altre;  si 
purgò  II  paese  dalle  bande  di  masnadieri  che  si  erano  costituite  all'aura  di  una 
lunga  anarchia  ; si  obbligarono  i soldati  congedati  a dissodare  le  terre  inculte, 
si  aprirono  strade  e si  costruirono  ponti,  si  fini  il  canale  di  Belare,  la  prima 
opera  di  tal  genere  in  Francia,  I cui  lavori,  da  lungo  tempo  cominciati,  si  erano 
continuamente  Interrotti.  Si  notificò  ai  gentiluomini,  che  eransi  rovinali  sotto 
I regni  antecedenti  con  gli  eccessi  del  fasto,  che  con  piacere  si  vedrebbero  rise- 
dere sui  loro  fondi  e coltivarli  invece  di  spendere  pazzamente  alla  corte.  Il  con- 
sumo delle  seterie  si  accrebbe  ed  il  re  volle  che  il  paese  medesimo  fornisse  la 
materia  prima  agli  opiilcii  già  introdotti  nel  mezzodì  della  Francia.  Contro  il 
parere  di  Sully,  egli  incoraggiò,  con  particolare  sollecitudine,  le  piantagioni  di 
gelso.  Il  milione  che  v'impiegò  non  fu  danaro  perduto.  Il  soolo  ed  il  clima 
erano  perfettamente  acconci  alla  produzione  della  seta,  e quindi  v’era  un  evi- 
dente vantaggio  a risparmiare  cosi  i 20  milioni  di  franchi  che  fin  là  si  eran 
mandati  all’estero  in  prezzo  della  materia  prima  (1). 

La  scuola  mercantile  ha  rimproveralo  a Sully  il  non  avere  incoraggiato  il 
commercio  e l’industria  quanto  faceva  per  l'agricoltura  ; di  avere  ristretto,  con 
leggi  suntuarie,  lo  spaccio  deile  manifatture  e snervato  le  corporazioni  industria- 
li, emancipando  gli  operai  dal  tirocinio  e dalle  prove  necessarie,  colla  vendita 
dei  brevetti  di  maestranza.  Questi  rimproveri  sono  per  lo  meno  cosi  esclusivi 
come  quelli  che  i fisiocrati  e i partigiani  del  libero  cambio  indirizzano  a Col- 
bert  in  un  senso  oppusto.  Entrambi  questi  ministri  han  potuto,  in  pratica,  ec- 
cedere qualche  poco  dai  lato  che  più  li  seduceva,  ma  sicuramente  essi  ebbero 
per  regola,  l'uno  e l'altro,  i bisogni  dell'epoca,  e non  le  ispirazioni  di  ona  teo- 
ria. Ora  sotto  Enrico  IV,  il  primo  bisogno  era  quello  di  restituire  alla  coltiva- 
zione un  suolo  saccheggiato,  di  renderlo  più  produttivo,  di  migliorare  la  condi- 
zione dei  campagnuoli  ; mentre  che,  sotto  Luigi  XIV,  Il  progresso  delle  mani- 
fatture e l'innalzamento  della  borghesia,  o della  classe  che  rappresentava  la 
fortuna  mobile,  costituivano  l'interesse  dominante,  a cui  bisognava  dar  sod- 
disfazione. Del  resto  Sully  non  {scoraggiò  puuto  l'industria;  sotto  la  sua  am- 
ministrazione le  manifatture  di  panni,  di  merletti,  di  tappeti,  e di  lavori  in 
acciaio,  si  fondarono  e ricevettero  anche  qualche  protezione.  Tuttavia  egli  cre- 
dette dover  rivocare,  appena  pubblicato,  un  editto  del  1599,  il  quale,  nell'in- 
teresse delle  fabbriche  di  Tours,  proibiva  l'Importazione  dei  broccati  d’oro  e 
d’argento. 

Siccome  le  finanze  di  nn  paese  si  collegano  strettamente  al  suo  commercio 


(1)  Una  memori»  di  fresco  letta  dal  signor  Woiowski  all'Accademia  delle  scienze 
morali  e politiche  col  titolo:  £nrù»  IV  economica,  ricorda  che  Oliviero  de  Serree,  il 
padre  dell’agricoilura  fraocese,  malgrado  la  opposizione  di  Sully,  decise  il  monarca  a 
dotare  la  Francia  del  gelso  e dei  vermi  da  seta.  £ notevole,  che  contro  l’introduzione 
del  gelso,  per  l'iniziativa  feconda  del  governo,  Sully  invocava  uno  degli  argomeali  della 
dottrina  di  lasciar  fare , argomento  speciale,  ma  fallo  per  impedire  il  progresso,  quello 
che  si  deduce  dalla  divisione  internazionale  del  lavoro  , e che  tenderebbe  a perpetuare 
una  divisione  che  già  esiste  imperfetta  e provvisoria.  Nell'interesse  dei  cambii,  Sully 
voleva  abbandonare  all’Oriente  l'industria  della  seta,  come  taluni  bramavano,  ai  nostri 
giorni,  abbandonare  all'Inghilterra  altre  industrie  , nelle  quali  l’abbiamo  raggiunta,  o 
nelle  quali  la  raggiungeremo.  — H.  R. 
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ed  alla  sua  industria,  cosi  i titoli  di  un  grand’uomo  di  Stato  devono  essere  mi- 
sti. E tali  furono  quelli  di  Suliy.  Quando  egli  prese  in  mano  l'amministrazione 
delle  finanze,  le  trovò  io  tale  sconcerto  che  pareva  quasi  impossibile  di  ristabi- 
lirvi l’ordine  co'  mezzi  ordinarli.  Il  debito  pubblico  s’era  elevato  a 330  milioni 
di  franchi,  e lo  Stato  pagava  rendite  e pensioni  di  ogni  specie.  I sudditi  ave- 
vano un  bel  contribuire  imposte  enormi,  la  metà  delle  somme  riscosse  non  en- 
trava punto  nel  tesoro.  I più  scandalosi  abusi  e disordini  eransi  in  ogni  cosa 
introdotti.  Suliy  si  diede  a stabilire  un  sistema  regolare  d'imposte,  come  base 
delle  sue  misure  economiche,  e restituire  allo  Stato  i mezzi  che  un  gran  numero 
d'impiegati  inutili  e di  avidi  appaltatori  gli  involavano  con  gran  pregiudizio  di 
quel  paese.  Ma  perché  l'agricoltura  arricchisse  il  paese  e fornisse  entrate  sicure, 
bisognava  dapprima  abbattere  il  potere  dell'aristocrazia  territoriale  e reprimere 
la  fiscalità  del  governo. 

Le  guerre  di  religione  avevano,  sotto  molti  riguardi,  scossa  l'autorità  regia, 
consolidata  da  Luigi  XI,  ed  avevan  creato  potenti  partiti  in  cui  si  risuscitavano 
gli  antichi  desideri!  d'indipendenza.  Enrico  IV  ebbe  a sostenere,  contro  di  loro, 
lotte  tanto  più  dure,  quanto  che  egli  fondava  uua  nuova  dinastia,  e quanto  più 
il  suo  passato  ugonotto  faceva  sorger  dei  dubbi!  sulla  sincerità  della  sua  con- 
versione. Il  bene  ch’egli  fece  al  paese,  malgrado  tali  ostacoli,  ne  risulta  tanto 
più  degno  di  elogio.  La  predilezione  di  Suliy  per  l'agricoltura  lo  mise  sovente 
in  contraddizione  col  principio  monarchico,  che  consigliava  di  favorire  la  bor- 
ghesia cittadina  piuttostochè  la  nobiltà,  proprietaria  della  maggior  parte  del 
suolo.  , 

Quindi,  allorché  Enrico  IV  rimase  vittima  di  un  assassinio  , Suliy  ritiratosi, 
e durante  la  minorità  dell'erede  del  trono,  affidatosi  il  governo  ad  una  reggente, 
i disordini  interni  riapparvero,  ed  i grandi  credettero  esser  quella  una  favore- 
vole occasione  per  riconquistare  sopra  un  debole  governo  le  immunità  ed  i dritti 
cbe  avevan  perduti.  Ma  la  politica  di  Richelieu  fece  abortire  questi  disegni  ; e 
nella  violenta  lotta  che  s'impegnò,  potè  assicurare  una  splendida  vittoria  alla 
corona.  Là  Lega  cattolica  s’era  disciolta  ; la  Roccella,  quartier  generale  dei 
protestanti,  fu  conquistata  e smantellata.  D’allora  in  poi  non  vi  ebbe  in  Fran- 
cia alcun  partito  capace  di  rivaleggiare  col  potere  assoluto  del  re. 

Nel  corso  di  questo  tempo  le  utili  creazioni  di  Enrico  IV  eransi  trascurate 
ed  in  parte  eran  disparse.  11  commercio  interno  specialmente  languiva,  come 
si  vede  dal  maggior  numero  delle  doglianze  indirizzate  su  tal  punto  agli  Stati 
Generali  nel  1614  ed  all'assemblea  dei  Notabili  nel  1626.  Onde  far  fronte  alle 
spese  straordinarie,  fra  cui  figuravano  i sussidi!  forniti  alla  Svezia  ed  al  pro- 
testanti d'Alemagna,  in  guerra  coll’Austria,  si  erano  Imposti  nuovi  dazi!  doga- 
nali sulla  circolazione  interna  e sulla  esportazione,  e si  era  ristabilito  il  perni- 
cioso sistema  degli  appalti  di  dazii.  L'agricoltura,  appena  risollevatasi,  ricadde 
più  basso  che  mai,  e la  maggior  parte  degli  opificii,  privi  di  capitali,  oppressi 
dall'imposte,  si  arrestarono.  Il  commercio  marittimo,  e fino  il  cabotaggio,  era 
tormentato  dai  corsari,  e per  rendere  il  Mediterraneo  alquanto  più  sicuro,  il 
governo  fu  costretto  di  comperare  sette  navi  olandesi.  Ciò  che  faeevasi  per  le 
colonie  di  America  era  cosa  Insignificante,  come  più  sotto  vedremo.  Una  sola 
provvidenza,  l'apertnra  della  pesca  di  Terranuova  a tutti  i Francesi,  rivelò  mag- 
giore intelligenza  e maggiore  sollecitudine  verso  i bisogni  del  commercio. 


Digìtìzed  by  Google 


640 


SCHERMI 


Ma  quest'epoca  di  transizione  schiudeva  la  via  a Colbert.  Richelieu  aveva 
battuto  la  nobiltà  sul  terreno  politico,  bisognava  batteria  ancora  sul  terreno 
economico,  e cosi  rondare  l'avvenire  dei  terzo  stato.  È a Colbert  che  quest'o- 
pera serbavasi , ed  è da  lui  cbe  cominciò  l'ulbcio  attivo  della  Francia  nel 
commercio  dell'universo. 

IL 


Se  Richelieu  s'era  poco  occupato  degl’interessi  materiali  della  Francia,  Maz- 
zarino, suo  successore,  li  trascurò  anche  più,  se  ciò  era  possibile.  Tutta  fatti- 
vità di  questo  ministro  fu  assorbita  ali'inleruo  dalla  sua  lotta  colla  Fronda, 
singolare  rivolta,  democratica  nella  base,  feudale  all'apice,  ed  all’esterno  dalla 
guerra  colla  Casa  d’Austria.  Egli  per  lungo  tempo  domò  lo  spirito  di  rivolta, 
mise  la  chiave  di  volta  all’edificio  della  monarchia  assoluta,  ed  ottenne  se- 
gnalati vantaggi  per  la  Francia,  nel  1648  e 1659,  alia  pace  di  Vestfalia  cd 
a quella  dei  Pirenei.  Ma  questi  resultati  furono  comperati  ben  caro;  egli  spossò 
il  regno,  aggravandolo  d'imposte,  ed  abbandonandolo  alle  speculazioni  degli 
appaltatori  e ad  una  corruzione,  coll’aiuto  della  quale  il  ministero  e le  sue 
creature  fecero  scandalose  fortune.  Sul  suo  letto  di  morte  ebbe  egli  il  rimorso 
delle  sue  colpe;  non  potendole  riparare  da  se  medesimo,  indicò  l’uomo  che 
doveva  farlo  in  sua  vece.  • Sire,  disse  il  cardinale  morendo  a Luigi  XIV  che 
era  venuto  a fargli  visita,  io  tutto  vi  devo,  ma  credo  di  sdebitarmi  un  poco 
verso  di  voi  lasciandovi-Coibert  ». 

Quest’uomo  straordinario  (1)  veniva  da  un'umile  origine.  Destinato  al  com- 
mercio avea  passalo  molti  anni  io  Parigi  e Lione  per  impararlo  -,  poi  era  tor- 
nato a Parigi , ove  aveva  esercitato  ulbcii  subalterni  successivamente  presso 
un  notaio,  un  procuratore,  e un  tesoriere  del  re,  da  cui,  per  sua  fortuna , avca 
potuto  entrare  in  seguito  nel  gabinetto  del  cardinale.  Mazzarino,  che  conosceva 
gli  uomini,  comprese  ben  presto  qual  prezioso  acquisto  avea  fatto  nel  giovane 
Colbert.  Gli  accordò  tutta  la  sua  fiducia  e l’istru)  nell'arte  del  governo.  Colbert 
mostrò,  non  solamente  intelligenza  ed  applicazione,  ma  riserva  e discrezione. 
Servi  al  suo  eminente  protettore  con  una  devozione  troppo  spesso  forse,  dorile 
a secondarne  la  cupidigia.  Ma,  alla  morte  di  quest'ultimo,  niuoo  meglio  di  lui 
conosceva  i mali  da  cui  era  affiitta  la  Francia,  ed  i mezzi  di  guarirli.  Il  mec- 
canismo delio  Stalo  gli  era  famigliare,  e non  era  meno  informato  degli  alTari 
privati  cbe  dei  pubblici.  Del  resto,  al  servizio  della  corruzione  e di  una  sordida 
avidità,  avea  sempre  saputo  conservare  intatta  la  sua  onoratezza. 

Colla  morte  di  Mazzarino,  emancipato  da'  vincoli  di  una  lunga  tutela,  Lui- 
gi XIV  cominciò  a sentire  piacere  nell'esercizio  del  potere  di  cui  rappresentava 
la  maestà.  Colbert,  cbe  non  apparteneva  ad  alcun  partito  di  notali,  cbe  crasi 


(1)  Leggendo  quest'esposto  dell’amministrazione  di  Colbert,  ai  conoscerà  facilmente 
cbe  l’Autore  ha  seguito  principalmente  la  sapiente  e coscienziosa  opera  di  Mr  Pietro 
Clémenl.  Tra  gli  scritti  contemporanei  consacrati  alla  memoria  di  questo  grande  ammi- 
nistratore, sor  felice  di  annunziare  la  notizia  piena  di  vigore  e d’elevazione  d'un  uomo 
eminente  a cui  la  Francia  deve  numerosi  miglioramenti  nelle  fioanze,  il  aignor  marchese 
d'Audilfret.  - H.  R. 
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elevato  coll'aiuto  de’  suoi  meriti,  era  l’uomo  che  poteva  intendersi  con  un  prin- 
cipe pieno  di  talenti,  di  energia  e di  ambizione,  e poteva  trovare  presso  di  lui 
tutto  il  compimento  della  sua  vocazione.  Luigi  immediatamente  riconobbe  il  va- 
lore del  legato  lasciato  dal  cardinale.  1 servigli  che  gli  rese  Colbert,  quando 
cadde  l'onnipotente  sovrintendente  delle  finanze,  Fouquet,  furono  ricompensati 
nel  1661  colia  sua  nomina  al  posto  di  quest’ultimo,  sotto  il  titolo  più  mode- 
sto, è vero,  di  controllore  generale. 

La  piaga  del  paese  slava  nel  disordine  delle  finanze;  era  un  pericolo  il 
mantenerla,  ed  un  pronto  rimedio  era  indispensabile.  Colbert  ricorse  a mezzi 
radicali,  e fra  gli  altri  alla  istituzione  di  una  Camera  chiamata  di  Giustizia,  io- 
caricata  di  far  venire  davanti  a sè  tutte  le  persone  accusale  di  concussione,  e 
condannarle  se  le  trovava  colpevoli,  alia  restituzione  delle  somme  rubate. 
Questa  misura  gli  creò  molti  nemici,  e si  dee  riconoscere  che  essa  schiuse  la 
porta  alle  denunzie  ed  agl'intrighi,  e fece  perseguitare  innocenti.  Tuttavia  la 
pubblica  opinione  si  riconciliò  poco  a poco  col  ministro,  assicuratasi  del  suo 
disinteresse,  e dello  zelo  con  cui  egli  metteva  in  processo  tutti  i colpevoli,  senza  ■ 
distinzione  di  rango,  e difendeva  l’interesse  del  pubblico  contro  le  usurpazioni 
private,  la  società  contro  gl'individui,  l'avvenire  contro  il  presente.  Egli  trattò 
colla  più  grande  severità  gli  appaltatori  delle  imposte,  sottopose  ad  una  rigo- 
rosa sorveglianza  quesl’uomini  che  fin  là  altra  regola  non  avevano  avuto  fuor- 
ché il  loro  piacere,  li  privò  di  quasi  tutte  le  opportunità  di  guadagni  illeciti, 
ed  assegnò  un  maximum  ai  loro  profitti  leciti.  Gli  appalti  delle  imposte  si 
misero  al  pubblico  incanto,  il  che  fece  sparire  gli  enormi  regali  che  una  volta 
si  adoperavano  per  guadagnare  il  re , i principi,  le  persone  influenti,  ed  i 
pubblici  ufficiali.  Il  dipartimento  delle  finanze  fu  riordinato  del  tutto;  l'ordine 
e la  chiarezza  furono  principalmente  introdotti  nella  maniera  di  tenere  i conti; 
multi  impieghi  cessarono  di  essere  venali;  ed  un  gran  numero  di  cariche  inutili 
e di  sinecure  si  soppressero.  Il  minuto  racconto  delle  riforme  finanziarie  di  Col- 
beri  ci  spingerebbe  troppo  lungi;  esse  dovevano  citarsi,  nondimeno,  per  la 
rugione  che,  senza  ristaurare  l'ordine  nelle  fluanze,  tutte  le  riforme  6ul  com- 
mercio e sull’industria  sarebbero  stale  prive  di  effetto. 

Nelle  riforme  finanziarie  Colbert  aveva  spiegato  soprattutto  un'attività  re- 
pressiva, indispensabile  per  distruggere  innumerevoli  abusi,  per  mettere  un  ter- 
mine all'arbitrio  ed  alla  frode.  Nulla  di  più  naturale  e più  logico.  Prima  di 
crearu  e di  edificare,  bisognava  recidere  tutto  il  passato.  Fin  là,  la  fermezza 
di  carattere  e la  sagacità  di  Colbert  erano  state  principalmente  messe  in  eviden- 
za ; si  vide  allora  risplendere  il  suo  intelletto  creatore  nelle  quislioni  che  in- 
teressavano la  potenza  e la  ricchezza  del  paese.  Una  fra  le  prime  cose  che  il 
ministro  intraprese  fu  la  revisione  della  tariffa  doganale.  Per  avere  un'  idea 
della  necessità  e difficoltà  di  una  lal’opera,  bisogna  riportarsi  alla  legislazione 
doganale  che  reggeva  allora  il  commercio  interno  ed  esterno  della  Francia.  Sui 
fiumi  e sulle  strade,  alle  frontiere  del  regno  come  a quelle  delle  provincie  e 
delle  Comuni,  dappertutto  v'erano  barriere.  Quelle  che  Enrico  IV  aveva  sop- 
presse eran  state  ristabilite  in  maggior  numero  dai  suoi  successori.  Gli  appalti 
delle  dogane  procuravano  mezzi  momentanei  ad  una  insaziabile  corte.  Se  le 
forze  produttive  del  paese  si  paralizzavano,  se  il  cambio  delle  mercanzie  era 
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difficoltato,  so  Io  svolgimento  della  ricchezza  e della  pubblica  prosperiti  si  ar- 
restava, se  il  contrabbando  si  incoraggiava,  se  la  buona  fede,  anima  del  com- 
mercio si  distruggeva,  di  tutto  ciò  gli  amministratori  dell'epoca  non  si  davano 
il  menomo  pensiero.  Gli  Stati  se  ne  dolevano  soventi,  ma  gl’interessi  degli  ap- 
paltatori generali,  dei  cortigiani  e dei  ministri  corrotti,  le  gelosie  tra  provincia 
e provincia  vincevano  sempre,  ed  ogni  cosa  rimaneva  nello  sla  tu  quo. 

L'idea  di  Colbert  era  stata  quella  di  sopprimere  tutti  i pedaggi  interni,  di 
trasportare  le  dogane  alle  frontiere  del  regno,  di  riunire  tutta  la  Francia  sotto 
una  sola  e medesima  lurida , e di  aggiungere  il  concenlramento  economico 
al  politico  già  ottenuto.  Ma  fu  costretto  di  modificare  il  suo  disegno  dinanzi 
ad  un*  violenta  posizione  di  varie  proviocie  , le  quali , essendo  state  incor- 
porate alla  monarchia  sotto  riserva  di  certi  privilegii,  non  volevano  ad  alcun 
t patto  venire  assimilate  alle  altre  proviocie.  Il  ministro  adunque  le  lasciò  libere 
di  adottare  o respingere  la  sua  tariffa  del  1664.  Dodici  provincie,  che  formava- 
no ali’incirca  la  metà  della  Francia,  tra  le  altre  la  .Normandia,  la  Picardia,  la 
, Sciampagna  e la  Borgogna  si  dichiararono  pronti  ad  accettarla  (1);  le  altre 
conservarono  la  loro  antica  legislazione.  Antiche  provincie  delle  frontiere,  come 
l’ Alsazia  e i Tra  Vescovati,  poi  ie  città  di  Marsiglia,  di  Duuquerque,  di  Bajona 
e di  Lorient,  rimasero  fuori  del  sistema,  e furono  trattate  come  straniere.  La 
nuova  tariffa,  principalmente  nella  parte  relativa  alla  riscossione  dei  dazii  ed 
alle  formalità  che  essa  richiede,  attestano  un  alto  grado  di  capacità  amministra- 
tiva nel  suo  autore,  e contribuirono  efficacemente  ad  agevolare  i cambii.  La 
tariffa  non  accordava  all’industria  ohe  una  moderala  protezione;  molte  tasse 
anche  vi  erano  minori  di  quel  che  fossero  nelle  anteriori  tariffe. 

Ma  beo  presto  non  fu  più  così,  e Colbert  ogni  giorno  venne  sempre  più  ri- 
velando, nelle  leggi  e nelle  ordinanze,  il  sistema  economico  a cui  ha  dato  il  6uo 
nome.  In  una  Memoria  da  lui  presentata  al  re,  questo  sistema  era  espresso  nei 
seguenti  termini:  • Diminuire  i dazii  all'uscita  sulle  derrate  e sulle  mauifatture 
del  regno,  diminuire  all'entrata  i dazii  su  tutto  ciù  che  serve  alle  manifatture, 
respingere  con  alti  dazii  i prodotti  delle  manifatture  straniere  ».  A questo  pro- 
gramma si  univa  il  diseguo  di  uno  stretto  e forte  ordinamento  delle  manifatture 
industriali,  ed  una  continua  e rigorosa  sorveglianza  dello  Stato  sul  lavoro; 
agenti  speciali,  commessi  delle  manifatture  si  crearono  a tal  uopo.  Il  primo 
regolamento  sugli  opificii  fu  pubblicato  nel  1666,  e d allora  sino  al  1685,  attuo 
in  cui  mori  Colbert,  non  se  ne  contano  meno  di  44.  Da  quel  punto  in  poi,  an- 
che in  altri  paesi  la  smania  di  regolare  e tormentare  l'Industria  sotto  pretesto  di 
guidarla,  fu  adottala  come  massima  governativa. 

Gli  abusi  e i disordini  che  avevauo  invaso  l'industria  francese,  e che  noce- 
vano alla  vendita  dei  suoi  prodotti,  fornirono  al  governo  la  prima  opportunità 
d’ intervenire.  Ma  esso  non  fu  pago  del  farli  sparire;  avendo  messo  una  mano 
sull'attività  dei  privati,  si  attribuì  su  di  essa  un'autorità  illimitata,  e prescrisse, 
sotto  pene  severa,  le  menome  particolarità  de'  suoi  melodi  (4).  Ogni  libertà 


(t)  Si  sa  che  furono  denominate  Provincie  delle  cinque  grosse  possessioni.  — II.  R. 
(2)  Si  ba  l'abitudine  di  dire,  non  senza  buona  ragione,  (ter  la  difesa  di  Colbert,  i;be 
I procedimenti  che  imponeva  erano,  alla  fin  fine,  i più  avanzati  di  quel  tempo,  e che  il 
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d’attone  fu  vietata.  Gli  ostacoli  delle  corporation!  furono  renduti  più  rigorosi 
che  mai,  e la  resistenza  che  da  ogni  parte  scoppiava  fu  repressa  colla  forza.  Un 
editto  del  1670  ordinò  che  tutte  le  merci  non  conformi  ai  regolamenti  sareb- 
bero esposte  alla  berlina,  con  un  cartello  contenente  il  nome  de’  fabbricanti, 
per  poscia  venire  tagliate , lacerale,  bruciate , o confiscate.  Parecchi  fabbricanti 
di  Lione,  che  proponevano  di  stabilire  un  opificio  di  seterie  a Firenze,  furono 
ritenuti  per  forza,  e si  notificò  ad  un  fraucese  stabilito  a Lisbona  coll'iotenzione 
di  fondarvi  una  fabbrica  di  panni,  che  il  suo  progetto  non  era  punto  gradilo  ai 
re,  e avrebbe  potuto  anche  nuocere  alla  sua  famiglia. 

La  moderata  tariffa  del  1664  non  era  più  In  armonia  con  siffatti  principii. 
Tre  anni  dopo  fu  corretta,  ed  aumentala  in  lutto,  sino  al  doppio  in  alcuni  arti- 
coli. I panni,  le  tele,  i berretti,  le  cuoja,  il  merletto,  gli  specchi,  le  latte,  l’olio  di 
pesce,  lo  zucchero  raffinato,  furono  colpiti  di  dazii  proibitivi.  È privilegio  de'gran- 
di  uomini  di  Stato  rhe,  durante  la  loro  vita,  le  funeste  conseguenze  di  alcuni 
errori  spariscano  e si  confondano  nel  buon  succeso  complessivo  della  loro  ammi- 
nistrazione. Ciò  può  dirsi  soprattutto  di  Colbert;  se  egli  impediva  la  libertà  del 
lavoro  nazionale,  sapeva  da  un  altro  lato  renderlo  fecondo  e giovevole  nei  limili 
che  gli  aveva  assegnato.  L'industria  francese  fece  sotto  di  lui  incontestabili  pro- 
gressi (1).  Egli  impiegò  somme  rilevanti  a rianimare  le  industrie  languenti,  e ad 
introdurne  delle  nuove,  ed  attirò  con  grandi  spese  nel  paese  talune  industrie 
straniere.  Un  milione  di  franchi  era  destinato  ogni  anuo  ad  incoraggiare  la 
fabbrica  delle  lane  nella  Lioguadoca,  e,  nell’interesse  di  quest'industria,  il 
contrabbando  delle  lane  inglesi  e irlandesi  veniva  favorito.  Cinquecento  panna- 
iuoli olandesi  si  stabilirono  ad  Ahbeville  in  Picardia,  e vi  trapiantarono,  come 
a Sedati  (2)  ed  a Elbocuf,  la  fabbrica  dei  pannilani  i più  Ani.  Istituzioni  come 
quelle  dei  Gobelins  e della  gran  manifattura  degli  specchi,  erano  un  savio  im- 
piego dei  fondi  dello  Stato,  e lusingando  le  tendenze  al  lusso  del  suo  regio  pa- 
drone, Colbert  assicurò  l’avvenire  dell'industria  di  lusso.  Da  quel  giorno  comin- 
cia l’impero  della  Francia  nella  sfera  dei  favori  di  gusto  e negli  oggetti  di 
moda  (3). 


regno  della  libertà  industriale  avrebbe  potuto  essere  allora  quello  deli’abitudioe.  Ma 
ci  ha  violenze  che  non  si  possono  giustificare.  — 11.  R. 

(1)  Alla  sua  morie  si  contavano  SO  mila  telai  a tessere  la  lana,  e la  fabbrica  della 
seta,  a cui  12  mila  telai  erano  impiegali  a Lione,  rappresentava  un  valore  di  50  milioni 
di  franchi. 

(2)  La  fabbrica  di  Sedan  risale  al  1646  e quindi  anteriore  all’amministrazione  di 
Colbert.  Un'altra  fabbrica  di  panno,  quella  di  Louviers,  fu  fondata  nel  1661.  — H.  R. 

(3)  Non  iscema  il  merito  di  Colbert  il  ricordare  che  agli  Siati  generali  nel  1614  il 
terzo  stalo  avea  domandalo  la  libertà  del  commercio  interno  combinala  con  un  sislema 
restrittivo  di  fronte  allo  straniero.  Quest’ultima  idea  rimonta  aocor  piò  alto.  Sotto 
Carlo  IX,  il  cancelliere  Bimane  avea  perseguitalo  sistematicamente  il  progetto  di  favo- 
rire il  lavoro  nazionale  proibendo  i prodotti  delle  manifatture  straniere.  Si  può  vedere, 
all’uopo  , il  notevol  capitolo  consacrato  dal  signor  Enrico  Martin  , nella  sua  Storia  di 
Francia,  all'amnilnistrazione  di  Colbert,  dal  1660  al  1672. 

Crediamo  dover  aliignere  a questo  storico  le  pagine  seguenti,  ebe  completano  il  ra- 
pido quadro  del  nostro  autore  e che  contengono,  sui  provvedimenti  di  Colbert,  eccellenti 
giudizii.  — Il  R.  • 

« L'impulso  impresso  alle  manifatture  comincia  dal  1664.  Nell’agosto  del  1664  il  re 
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Su  questo  terreno  medesimo  l'industria  francese  esercitò  un  più  considere- 
vole ufficio  all'estero.  Le  sue  merci  di  lusso  vi  furono  sempre  più  ricercate  a 
misura  che  Luigi  XIV  estendeva  la  sua  influenza  sui  grandi  come  sui  piccoli 


giudicando  « utile  lo  stabilire  la  fabbrica  di  tappezzeria  al  modo  di  Fiandra,  introdotta 
a Parigi  e altrove  da  Enrico  il  Grande  >,  e caduta  sotto  la  reggenza  di  Maria  de’  Medici, 
accordò  privilegio  a un  tappezziere  parigino,  sulla  raccomandazione  di  Colhert,  per  fon- 
dare una  manifattura  di  tappeti  a Beauvais.  La  manifattura  dei  Gobelins  fu  ristabilita  3 
anni  dopo  (novembre  1667),  e acquistò  ben  presto  fama  europea  colle  sue  magnifiche 
riproduzioni  delle  grandi  opere  della  pittura- 
li Nel  preambolo  del  privilegio  accordalo  alla  fabbrica  di  Beauvais,  il  re  manifesta 
l’intenzione  di  mettere  il  suo  regno  « in  istato  di  fare  a meno  di  ricorrere  agli  stranieri 
per  le  cose  necessarie  all’uso  e al  comodo  dei  suoi  sudditi  •.  Questa  dottrina  è stata 
assai  rimproverata  a Collier!  dagli  economisti,  come  quella  che  annulla  ogni  cambio  tra 
i popoli  : spinta  all'estremo  dallo  spirito  di  sistema  o dagl'interessi  esclusivi,  può,  in- 
fatti, condurre  a violare  le  leggi  provvidenziali  ebe  oon  hanno  reso  ogni  clima  e ogni 
nazione  acconce  ad  ogni  produzione  ; tuttavia,  è molto  logico  che  ogni  popolo,  salvo  il 
caso  di  perdila  d'un  cambio  vantaggioso,  s’astenga  dal  dimandare  allo  straniero  ciò  che 
può  produrre  io  casa  sua  a condizioni  ragionevoli,  e sopratutto  assicura  la  libertà  dei 
suoi  movimenti  evitando  di  dipendere  da  un  rivale  per  tutti  i generi  commerciali  di 
prima  necessità.  La  Francia  si  atta  a germogliare  quasi  ogni  sorta  di  produzioni,  ma 
sì  comodamente  collocata  per  ricevere  da  tutte  le  mani  le  produzioni  degl’allri  popoli, 
avrebbe  lasciato  intorpidire  le  sue  più  preziose  facoltà,  e sarebbe  rimasta  al  disotto  dei 
suoi  destini  industriali,  se  non  si  fosse  manifestata  in  lei  una  certa  reazione  contro  questa 
facilità  d'aprirsi  passivamente  a tutte  le  cose  forestiere,  e un  salutare  eccitamento  a pro- 
durre, sapientemente  sostenuto  dai  suoi  capi.  Bisogna  ben  che  si  dica,  se  i principii  di 
Sully  e degli  economisti,  in  fatto  d’industria,  avessero  prevaluto  su  quelli  d'Enrico  IV  e 
di  Colbert,  la  Francia  non  fabbricherebbe  nè  sete,  nè  cotoni,  nè  panni  fini,  nè  stoffe  di 
lane  fine,  senza  parlare  di  tante  altre  industrie,  venute  di  mano  in  mano  dal  di  fuori  ad 
accrescere  la  ricchezza  nazionale. 

« Fra  le  industrie  nuove  acclimata  sotto  Colbert  si  presenta  quella  della  rabbia,  pianta 
tintoria  oggi  importantissima.  Il  Pisano  Alteoo  la  portò  dall'Italia  ad  Avignone  e nella 
Francia  meridionale.  Alleno  fu  accolto  con  premura  e presentalo  da  Colbert  a Luigi  XIV. 
Questa  cultura  industriale  occupa  oggi  tutta  la  pianura  del  Comtat,  e rende  a quelle  con- 
trade più  di  25  milioni. 

» Nel  1665,  le  manifatture  sbucciano  dappertutto  : le  fabbriche  di  manifatture  di  filo 
si  stabdisconu  a Quesnoi,  ad  Arras,  a Reims,  Sedao,  Chàleau-Thierry,  Loudun,  Alen- 
ano, Aurillac,  ecc.  I Van-Robais,  abili  fabbricanti  olandesi,  attirati  da  Colbert,  introdu- 
cono ad  Ahheville  la  fabbrica  dei  panni  fini  alla  foggia  olandese.  Le  pannerie,  le  fab- 
briche di  saia,  le  concerie,  le  lustrarie  di  cuoio,  si  moltiplicano  e perfezionano.  I lavori 
di  punto  di  Genova,  Venezia  e Spagna  sono  introdotti  in  Francia;  una  manifattura  di 
cristalli  si  stabdisce  nel  sobborgo  di  Sant'Antonio,  come  quella  di  Venezia;  per  lo  più 
erano  Francesi  che  sostenevano  a Venezia  queste  due  specie  di  manifatture.  Colbert  richia- 
ma con  tutti  i mezzi  io  Francia  gl’industriali,  gli  artisti,  i marini,  che  prestavano  all’este- 
ro intelligenza  e braccia  richiamate  dalla  patria;  nel  tempo  stesso  attira  dall'estero,  con 
ogni  mezzo  di  avanzamenti  e liberalità,  i più  destri  artigiani  stranieri.  I telai  bassi,  altra 
volta  inventati  m Francia,  poi  dimenticati  tra  noi  mentre  si  propagavano^»  Inghilterra, 
erano  stati  ricondotti  da  due  di  Nimes  nel  1656.  Quest'industria  prende  un  grande  svi- 
luppo. Si  stabilirono  vetrerie  e cristallerie,  fonderie  e batterie  di  rame  e di  bronzo,  fab- 
briche di  latta,  corde,  tele  da  vele,  poi  nel  1668  mulini  di  ferro  e d’acciaio,  ed  accerie. 

• Nel  1666  e 1667,  i punti  di  filo,  le  stoffe  e frange  d'oro  e d’argento,  venendo  di 
fuori,  sono  proibite.  La  proibizione,  come  si  vede,  non  colpisce  che  alcuni  oggetti  di 
lusso;  sul  resto  vi  è protezione  e non  proibizione. 

« La  protezione,  veramente,  fu  assai  rafforzata  nel  1667.  Colbert  aspirava  a far 
senza  delle  manifatture  d'Inghilterra  e d'Olanda , conte  ancor  della  lor  sensaria  mariti 
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Stati.  Quanto  agli  articoli  di  primo  bisogno  c di  vasto  consumo,  le  manifatture 
francesi  si  limitarono  a provvedere  il  mercato  interno,  e siccome  la  concorrenza 
straniera  era  in  gran  parte  esclusa,  cosi  i consumatori  sopportavano  le  spese  di 
un  tal  monopolio,  a causa  dell’elevazione  dei  prezzi,  e quindi  ebbero  a subire 
la  penuria  economica  in  cui  cadde  la  Francia  dopo  la  morte  di  Colbert  (1). 


lima.  Il  movimento  industriale  dei  tre  ultimi  aoni  gli  faceva  credere  che  poteva  operare 
senza  riguardi.  Una  landa  accrebbe  i dazii  d'uscita  per  qualunque  materia  prima, 
cuoi,  pelli  e peli  di  capra,  che  Colbert  volea  riserbare  all'industria  nazionale,  e quasi 
raddoppiò  i dazii  d’entrata  sui  paoDi,  berretti,  tappeti,  cuoi  manufatturati,  tele,  zuccari, 
olii  di  pesce,  merletti,  cristalli  e lana. 

« Furono  i limiti  sorpassati  o no?  Gl'interessi  generali  della  Francia  furono  favoriti 
olesi  da  questo  colpo  di  stato  industriale?  E un  problema  delicato  e diffìcile,  che,  an- 
che oggi,  resta  iosoluto  a molli  ingegni  illuminati.  In  quanto  alle  derrate  coloniali  e ai 
prodotti  della  pesca  importati  da  navi  straniere,  ì chiaro  che  Colbert  non  deve  senza 
riserva  essere  approvato.  Il  resto  non  era  egli  necessario  temporaneamente  allo  stabili- 
mento delle  manifatture? 

« L'Inghilterra  e l'Olanda  si  mostrarono  egualmente  irritate  dal  colpo  che  le  per- 
cosse. L’Inghilterra,  con  la  solita  sua  violenza,  non  si  limitò  ad  esercitare  rappresaglie 
aumentando  i dazii  sui  nostri  vioi  ed  acquavite,  rese  questi  dazii  retroattivi  di  molti 
anni.  Collier!  avea  pensato  che  gl'inglesi,  checché  si  facesse  da  noi,  non  potrebbero  fare 
a meno  dei  nostri  vioi.  L'esito  lo  smentì  ancor  vivo,  e gl'inglesi,  malgrado  l'elevaziooe 
dei  dazii,  continuarono  gran  tempo  ancora  a levare  i nostri  vini  dalla  Gironda  e dalla 
Charenle  ; e finirono  con  sostituire  i vioi  del  Portogallo  e delle  Canarie.  Fu  gran  per- 
dila per  la  Gujenna  ; ma  non  sìam  sicuri  afTatto  ebe  causa  principale  ne  sia  slata  la  ta- 
riffa del  1667.  L’Inghilterra,  assoggettatosi  pel  commercio  il  Portogallo  col  trattato  di 
Mélbuen,  ebbe  evidente  interesse  a preferire  ai  vini  francesi  i portoghesi,  che,  d’al- 
tronde, divennero  in  gran  parte  proprietà  ioglese.  Il  qual  mutamento  si  sarebbe  po- 
tuto eseguire  in  tutti  i casi.  Aggiungi  anche  che  il  cambio  dei  vioi  francesi  coi  paoni 
inglesi,  ch'era  il  fondo  del  commercio  tra  i due  paesi,  anche  prima  dell’atto  di  na- 
vigazione, dei  regolamenti  inglesi,  contrari!  allo  spirito  dei  trattati,  riservavano  esclu- 
sivamente l’importazione  dei  vini  alle  navi  inglesi,  e le  vessazioni  sistematiche  che  gli 
stranieri  soffrivano  nei  porli  inglesi  davano  a poco  a poco  lo  stesso  risultato,  in  quanto 
all’esportazione  dei  panni.  In  conseguenza  della  tariffa  del  1667  e delle  rappresaglie  in- 
glesi, vi  ebbero  negoziazioni  per  varii  anni  per  accostarsi  e giungere  a un  trattato  di 
commercio.  Colbert  avrebbe  acconsentito  a prender  per  base  l’eguaglianza  piena  di  trat- 
tamento fra’  sudditi  delle  due  nazioni.  Fu  l'Inghilterra  che  rifiutò.  Ciò  i decisivo  afTatto, 
e giustifica  radicalmente  la  tariffa  del  1667. 

• Gii  Olandesi,  colpiti  più  gravemente  ancora  degl’inglesi , srndo  più  esteso  il  loro 
commercio,  non  si  lamentarono  meno  fortemente , e l'asprezza  delle  rimostranze  del 
loro  ambasciadore  Van  Beuoiogen  non  contribuì  poco  ad  accrescere  le  male  disposi- 
zioni di  Luigi  XIV  verso  la  repubblica.  Esitarono  pure  tre  anni  prima  di  far  uso  di  rap- 
presaglie, temendo  di  nuocere  a se  slessi  come  alla  Francia,  aggravando  di  forti  dazii  i 
vini  e l'acquavite  di  Francia.  Da  tre  a quadro  cento  legni  olandesi,  secondo  afferma 
Colbert,  toglievano  ogni  anno  gran  quautilà  dei  nostri  liquidi,  di  cui  l’Olanda  consumava 
un  terzo,  due  terzi  esportava  io  lutto  il  Nord.  L'Olanda  minacciò  di  sostituire  i vini 
del  Reno  ai  francesi.  Colbert  poco  se  ne  inquietò,  persuaso  che  il  Nord  non  cangerebbe 
abitudiui  per  compiacere  agl’Olandesi,  e riceverebbe  per  mani  francesi  ì prodotti  di 
Francia,  invece  di  riceverli  per  intermedii,  il  ebe  era  proprio  il  suo  scopo;  non  credeva 
che  l'Olanda  potesse  diminuire  il  suo  interno  consumo  senza  dauno  della  sua  marina. 
Attaccò  senza  esitare  il  commercio  olandese  nelle  Aotille,  nel  tempo  che  l’attaccava  nel 
nord  dell'Europa  ». 

(1)  Le  misure  di  Colbert,  nel  tutto  almeno,  non  bau  generato  che  la  pubblica  pro- 
speriti ; le  sventure  provate  dalla  Francia  alla  sua  morte  furono  cagionate  dall’eccesso 
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Tuttavia  Colbert  non  era  un  uom  sistematico;  le  sue  misure  non  erano 
ispirate  da  una  teoria;  venivano  prese  alla  vista  di  reali  bisogni.  Qualunque 
giudizio  si  porli  sulle  sue  proibizioni  e sui  suoi  dazii  protettori,  considerandoli 
astrattamente,  sarebbe  ingiusto  il  volere  attenuare  o ambe  negarne  la  pratica 
riuscita.  Evidentemente  Colbert,  col  suo  sistema  mercantile,  secondava  i di- 
segni politici  di  Luigi,  che  aveva  iu  mira  l'umiliazione  dell’Olanda  e più  tardi 
anche  quella  dell'inghilterra.  Riportiamoci  alla  storia  di  questi  due  paesi,  e ri- 
cordiamoci soprattutto  come  gli  Olandesi,  verso  la  metà  del  secolo  XVII,  ave» 
vano  in  manu  loro  quasi  tulto  il  commercio  marittimo  della  Francia.  La  Fran- 
cia non  poteva  lasciar  sussistere  questa  condizione  di  cose  senza  rischiare  di 
venire  una  potenza  puramente  continentale.  Quindi  un’ordinanza,  emanata  sotto 
Mazzarino  nel  1659,  colpiva,  nell'interesse  della  bandiera  francese,  tulle  le 
navi  straniere  con  un  dazio  differenziale  di  50  soldi  per  tonnellata.  .Naturai - 
menle  questa  misura  ripiombava  a preferenza  sugli  Olandesi,  i quali  non  man- 
carono d'iunalzare  immediatamente  le  più  vive  doglianze.  Ma  esse  non  fecero 
alcun  clfelto  su  Colbert,  incaricato  pure  del  ministero  della  marina.  Il  mi- 
nistro comprese  tutta  l'Importanza  di  questo  diritto  di  tonnellaggio,  unico  mezzo 
efficace  di  creare  in  Francia  una  marina;  e l'alto  di  navigazione  inglese,  pro- 
mulgalo nuovamente  nell'Intervallo,  allo  indirizzato  coutro  la  supremazia  ma- 
rittima dell’Olanda,  non  potè  elle  confermarlo  nella  sua  opinione.  Egli  dunque 
non  cedette,  ed  il  diritto  di  tonnellaggio,  colla  tariffa  del  1667,  nocevole  al- 
l’industria ulandese,  turbò  la  buona  intelligenza  che  fino  allora  era  regnala  fra 
i due  paesi,  eccitò  rappresaglie  da  parte  della  repubblica,  e cosi  diede  al  re  il 
pretesto  che  desiderava  per  dichiararle  la  guerra.  Se  Luigi  XIV  fu  punito  del  suo 
orgoglio,  col  perdere  il  prezzo  delle  sue  vittorie,  e su  gli  Stati  Generali,  invece 
di  soccombere  finirono  col  dettare  la  pace  alla  Francia,  e coll’oltenere  l’aboli- 
zione di  quell'odioso  diritto,  questa  abolizione  non  avvenne  che  dopo  morto 
Colbert,  alla  pace  di  R;swick  nel  1697,  ed  a quella  di  Utrecht  nel  1713.  Sin- 
ché visse  il  ministro,  il  diritto  fu  mantenuto  e servi  ad  aiutare  le  istituzioni  da 
lui  fondate  per  dare  una  marina  alla  Francia. 

Qui  Colbert  trovò  un  ostacolo  nella  gelosia  dell'Inghilterra,  che  tutto  mise 
in  opera  per  solforare  la  nuova  concorrenza.  L'alto  di  navigazione  fu  in  parte 
una  rappresaglia  contro  l’editto  del  1659  (1).  Di  più,  il  gabinetto  di  Londra  in- 
dirizzò energiche  rappresentanze  contro  la  uuova  tariffa,  come  quella  che  molto 
restringeva  l’importazione  dei  panni  inglesi,  i quali  per  lo  innanzi  avevan  trovalo 


dette  spasa  a da  altri  errori  che  affatto  non  si  possono  a lui  imputare.  Si  sa  ancora  che, 
lui  vivo,  dal  1672  la  sua  amministrazione  fu  una  costante  lotta  contro  Luigi  XIV  e con- 
tro Louvois,  la  cui  politica  guerriera  contrariava  i suoi  disegni  di  pacifico  migliora- 
mento. — H.  R. 

(1)  Si  legge  infatti  in  più  d’un  autore  ebe  l’editto  del  1639,  emesso  dal  sovrinten- 
dente Fouquet,  per  levare  un  dazio  di  tonnellaggio  sui  legui  stranieri,  determinò  l’In- 
ghilterra ad  adottare  il  suo  atto  di  navigazione.  L'atto  di  navigazione  di  Cromwell  ò del 
1651.  Forse  s’è  preso  abbaglio  sulla  data  dalla  sua  rinnovata  promulgazione,  che  av- 
venne sullo  Carlo  11  nel  1660.  Forse  anco  l’editto  francese  dei  1659  entra  per  qual- 
che cosa  in  questa  nuova  promulgazione;  ma  se  ci  reodii  IU  ragione  del  pensiero 
che  dettò  la  legge  inglese,  ci  convinceremo  che  non  vi  potò  contribuire  ebe  per  poca 
parie.  — 11.  R, 
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un  largo  smercio  in  Francia.  Nella  Francia  medesima,  considerevoli  interessi 
si  levarono  a dolersi  delle  disposizioni  della  nuova  tarifla,  che  impediva  il  com- 
mercio cuiringhilterra.  Questi  richiami  venivano  principalmente  dalle  provincia  ' 
meridionali,  che  vendevano  in  grande  ai  paesi  vicini  i prodotti  della  loro  terra, 
i vini,  le  acquavite,  il  sale,  mentre  che  il  nord,  coi  suoi  nuovi  opificii,  doman- 
dava misure  protettrici  e restrittive.  L’opposizione  degl’interessi  era  duoque  in 
quell'epoca  a un  dipresso  ciò  che  è ne’ nostri  tempi.  Finché  durò  il  governo 
degli  Stuardi  le  simpatie  politiche  che  anivano  le  due  dinastie  neutralizzarono 
l’antagonismo  commerciale;  ma  esso  scoppiò  con  accanite  contese  quando  la 
rivoluzione  del  1688  sostituì  le  antipatie  alle  simpatie. 

La  piò  irreprensibile  forse  fra  le  opere  dell’amministrazione  di  Colbert,  per- 
chè non  fu  mescolata  alla  menoma  violenza,  è la  creazione  della  marina  fran- 
cese. Nulla  avanti  di  lui  esisteva  che  potesse  meritare  un  tal  nome;  quel  poco 
che  Richelien  aveva  fatto  era  stato  annichilato  da  Mazzarino.  Mentre  che  gli 
Olandesi  contavano  16  mila  Davi,  la  Francia  non  ne  possedeva  neanche  600, 
e la  sua  marina  militare  si  componeva  di  50  vecchi  bastimenti  male  equipag- 
giati e mal  comandati.  Colbert  dovette  quasi  tutto  creare;  ma  fu  chiaro  che 
egli  pensava  a nientemeno  che  innalzare  il  suo  paese,  come  potenza  navale,  al 
livello  dell’Olanda  e dell'Inghilterra.  Simili  progetti  lusingavano  l'ambizione  dei 
re,  il  quale  permise  ai  ministro  di  impiegarvi  immense  somme.  Il  diritto  di  ton- 
nellaggio fu,  come  abbiamo  veduto,  conservato  anche  a rischio  d’una  guerra, 
come  base  del  nuovo  edificio.  Invece  del  l'arruolamento  forzoso  dei  marinai, 
usatosi  Quo  allora,  s’introdusse  un  sistema  di  leve  regolari  nei  distretti  maritti- 
mi. Tolone,  Brest,  Dunquerque,  e l’Havre  ebbero  arsenali  e fortificazioni.  Agli 
armatori  si  accordò,  per  ogni  costruzione,  un  premio  di  4 a 6 franchi  per  ton- 
nellata, e nel  1681  si  emanò  ia  famosa  ordinanza  sulla  marina,  cosi  ampia  e cosi 
saggia  nelle  sue  disposizioni,  che  altri  Stati  si  affrettarono  ad  imitare  per  farne 
il  loro  codice  maritiimo.  Mentre  la  Dotta  di  guerra  si  aumentava  nel  corso  di 
venti  anni  da  50  a 170  bastimenti,  la  marina  mercantile  era  ben  lungi  dallo 
svilupparsi  colla  medesima  rapidità.  Per  aprirgli  un  nuovo  campo,  Colbert  estese 
le  relazioni  colle  colonie  ; ma  noi  riserveremo  aita  sezione  seguente  le  partico- 
larità relative  a questo  soggetto. 

I lavori  pubblici  erano  pure  sotto  ia  direzione  di  Colbert.  Per  far  piacere 
al  re  egli  prodigò  grandi  somme  nella  costruzione  di  palazzi  ed  ìd  altre  opera 
sterilmente  fastose.  Ma  in  contraccambio  legò  ai  posteri  un'opera  eminentemente 
utile,  il  canale  di  Linguadoca.  Già  le  precedenti  generazioni  avevano  assaporato 
l’importanza  d’una  congiunzione  dell’Oceano  col  Mediterraoeo,  ed  avevano  an- 
che tentato  di  stabilirla.  Ma  era  riservato  a quest'epoca  ii  compimento  di  un 
tal  disegno.  Ai  vantaggi  già  noti  che  il  canale  offriva  per  il  commercio  interno 
ed  esterno,  altre  considerazioni  si  aggiunsero.  L’idea  di  rendere  inutile  In  na- 
vigazione per  lo  stretto  di  Gibilterra,  e cosi  attirare  mollo  danaro  dall’estero  in 
Francia,  come,  prezzo  dei  trasporti,  corrispondeva  al  pregiudizio  comune,  che 
calcolava  la  ricchezza  del  paese  secondo  la  quantità  delle  monete  d’oro  e d’ar* 
genio  in  esso  circolanti,  ed  a cui  Colbert  medesimo  faceva  omaggio,  vietando 
replicatamente  l’uscita  del  daoaro  (1).  In  fine  la  smodata  vanità  di  Luigi  XIV 

(1)  Sarebbe  pur  stato,  pregiudizio  a parte,  uo  magnifico  risultato  ia  realizza- 
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era  soddisfatta  quando  vedeva  l’esecuzione  di  un’opera  che  i Romani  medesimi, 
stabiliti  nella  Linguadoca,  non  avevano  osato  intraprendere.  Dopo  undici  anni 
di  lavoro  ed  una  spesa  di  17  milioni  di  franchi,  il  canale  fu  Analmente  aperto 
alla  circolazione  nel  1681  (1).  Un  altro  canale  meno  esteso,  quello  di  Orleans, 
riunì  i bacini  della  Loira  e della  Senna,  ed  aprì  uno  sbocco  nella  capitale  a 
varie  fertili  provincie.  Cosi  fu  compila  una  comunicazione  che  Sully  aveva 
comincialo  per  mezzo  del  canale  di  Briare  (2;. 

Moltissimi  regolamenti  amministrativi  provano  l’attività  di  Colbert  in  tutta 
la  sfera  degl'interessi  economici.  Non  essendosi  l'unità  doganale,  potuta  com- 
pire all'interno,  furono  stabiliti  dei  porti  franchi  che  olTrissero  una  specie  dì 
compenso  agli  ostacoli  a cui  il  traffico  interno  rimaneva  soggetto.  Onde  pro- 
curare alle  piazze  marittime  i beneBcii  del  commercio  intermedio,  si  diede  a 
tutte,  nel  1670,  la  facoltà  di  tenere  merci  in  depositi,  ed  il  transito,  per  il 
quale  la  Francia  presenta  condizioni  tanto  favorevoli , fu  protetto  in  tutti  i 
modi.  Colbert  si  proponeva  principalmente  di  vivificare  ed  animare  le  provin- 
cia dell'Interno.  Le  spedizioni  di  merci  fiaminghe  per  la  Spagna  erano  esenti 
da  ogni  dazio,  ed  un  accelerato  servizio  di  vetture  operava  trasporti  fra  Lilla 
e l'Havre.  Per  accrescere  il  numero  delle  giornale  da  lavoro,  Colbert  soppresse 
in  un  colpo  17  feste,  e per  moltiplicare  le  braccia,  incoraggiò  con  prendi  i 
matrimoni!  e la  loro  fecondità.  Un  codice  di  commercio,  un'ordinanza  sulla 
giurisdizione  commerciale,  un'altra  sul  regime  delle  acque  e foreste,  regolarono 
sopra  stabili  basi  materie  che  fino  allora  eransi  abbandonale  all'  arbitrio  e 
mollo  trascurate  , con  gran  pregiudizio  del  pubblico  bene.  Se  le  resistenze 
delle  provincie,  gelose  tra  loro,  non  permisero  d’introdurre  l’uniformità  dei  pesi 
e delle  misure  in  tutta  la  Francia,  per  lo  meno,  nel  1671,  si  riuscì  a stabilire 
sii  tal  punto,  fra  i porti  di  mare,  un  accordo  che  grandemente  facilitava  gli 
affari. 

Colbert  aveva  una  volontà  forte  e non  soffriva  contraddizioni.  Tuttavia, 
tolti  i casi  in  cui  sottopoDevasi  agli  ordini  assoluti  del  re,  i suoi  ordini  erano 
sempre  riflettuti.  Egli  cominciava  sempre  dal  domandare  il  parere  degli  uomini 
competenti  prima  di  mettere  ad  esecuzione  i progetti  che  meditava,  specialmente 
in  materie  commerciali.  I negozianti  erano  invitati  con  una  circolare  a far 
conoscere  immediatamente  i loro  voti  e le  loro  doglianze.  Un  regio  editto  or- 
dinò al  commercio  d'ogni  piazza  di  scegliere  due  uomini  fra  i più  esperimeu- 
tali,  affinchè  il  ministro,  dal  canto  suo,  indicasse  tre  di  questi  delegati  per 
risedere  alla  Corte  e proporre  al  re  tutte  le  misure  che  giudicherebbero  utili  al 
traffico;  gli  altri  dovevano  riunirsi  ogni  anno  in  giorno  fisso  in  tre  città  del 


zinne  de' prefitti  d uo  siffatto  transito,  se.  non  fosse  dipeso  che  dal  solo  stabilimento 
del  canale.  — C.  V. 

(1)  Com'è  che  l’Autore  ha  potuto  dimenticare  il  nome  di  Riquet,  a cui  tocca  in 
questa  grand’opera  la  prima  parte  di  gloria?  Quest’omissione  scusabile  in  udo  straniero, 
non  lo  sarebbe  per  parte  d'un  traduttore  francese.  — II.  R. 

(i)  L'idea  del  canale  di  Borgogna , destinato  a riunire  i bacini  del  Reno  e della 
SeDoa , per  la  Suona  e l’Yonnc,  quest’idea , che  area  Vaubau  per  autore , appartiene 
ancora  alfauiministrazioM  di  Colbert.  — H.  R. 
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•gno  per  esaminare  lo  stato  mercantile  e industriale  del  paese,  e fare  le  oppor- 
le proposte. 

Fra  i varii  messi  che  Colbert  adoprò,  onde  rilevare  il  commercio  del  Le- 
anle,  la  riforma  dei  consolati  in  quelle  regioni  non  fu  il  meno  efficace.  Questi 
nidi  erano  allora  nelle  mani  di  avidi  speculatori  che  li  avevano  comperati,  e 
he,  speculando  sulla  loro  posizione  in  vantaggio  dei  loro  privati  interessi,  si 
avano  ad  operazioni  frodolenli,  o per  lo  meno  se  ne  facevano  complici  da  dis- 
reditare  allatto  il  commercio  francese  presso  i Torchi,  e giovare  all’Inghilterra 
1 all'Olanda.  Il  ministro  attaccò  il  male  nella  sua  radice,  nominando  egli  me- 
esiino  i consoli,  vietando  loro  ogni  operazione  di  commercio,  e prescrivendo 
Ila  loro  condotta  istruzioni  severe  e saviamente  concepite.  Un  trattato  di  còm- 
icrcio  conchiuso  colla  Porta  nel  1675  mise  la  Francia  in  Turchia  a livello 
elle  nazioni  più  favorite. 

L’amminislrazione  di  Colbert,  tanto  splendida  se  si  prende  nel  suo  insieme, 
resenta  una  gran  macchia  che  ha  origine  nello  spirito  esclusivo  del  sistema  mer- 
antile  e che  lo  storico  imparziale  non  deve  attenuare  e molto  meno  dissimulare; 
d è la  legislazione  dei  grani  e la  sua  influenza  sull’agricoltura  e sulla  popola- 
tane rurale.  Nei  cinque  primi  secoli  della  storia  di  Francia,  l’esportazione  dei 
cani  era  stata  libera  affatto  : non  fu  ristretta  che  sotto  il  potere  assoluto, 
nrico  IV  formò,  l'abbiamo  veduto,  un’illustre  eccezione;  egli  vide  neil’agricol- 
ira  il  primo  interesse  del  paese,  e perciò  le  concedette  ogni  latitudine  nel  traf- 
co  delle  sue  derrate.  Anche  ne’ primi  anni  del  regno  di  Luigi  XIV,  quando 
ouquet  era  ministro  delle  finanze,  l’esportazione  non  era  soggetta  che  a deboli 
istrizioni  per  il  motivo,  dicevasi,  che  se  i sudditi  fossero  tenuti  di  vendere  i loro 
rani  ad  uu  prezzo  troppo  basso,  non  avrebbero  avuto  il  mezzo  di  pagare  la 
iglia  e gli  altri  tributi.  Colbert,  la  cui  amministrazione  erasi  incominciata  nel 
662,  con  un’orribile  carestia  credette  di  non  poter  meglio  impedire  il  ritorno 
i una  simile  calamità,  che  attribuendosi  io  certo  modo  il  diritto  di  disporre  di 
itla  la  raccolta  dei  grani  in  Francia,  e decretò  alternativamente,  per  brevi  pe- 
odi,  ora  la  franchigia,  ora  la  proibizione,  ora  l’esportazione  sotto  alti  dazii. 
ui  il  ministro  si  lasciò  traviare  dalla  sua  sciaurata  tendenza  a volere  dominare 
corso  naturale  delle  cose  coll'onnipotenza  ed  onniscienza  governativa.  Si  è 
•reato  di  giustificare  la  violenza  delle  sue  misure,  attribuendola  alla  necessità 
i nutrire  una  numerosa  armata  e di  assicurare  a buon  mercato  il  pane  per  gli 
persi  delle  manifatture;  ma  questo  argomento  è confutato  dal  fatto  che  la  fame 
>ruò  più  volte,  c che  i prezzi  dei  cereali  si  mantennero  generalmente  ad  uu 
•guo  che  deluse  affatto  il  suo  scopo.  Un  regime  in  cui  si  vedeva  ad  ogni  istante 
jparìrc  la  proibizione,  non  poteva  naturalmente  servire  che  a scoraggiare  l’agri- 
iltura.  Siccome  non  si  aveva  la  certezza  di  vendere  vantaggiosamente  all'estero 
sovrapiù  delle  raccolte,  cosi  ognuno  si  limitò  a coltivare  le  buone  terre, 
ibandonò  le  mediocri,  e ciò  diminuì  la  quantità  del  prodotto.  Il  grano  in  ogni 
mpo  era  stato  uno  fra  i principali  articoli  dell'esportazione  francese,  soprattutto 
tso  la  Spagna  ; allora  subì  uno  svilimento  che  immerse  nella  più  profonda 
iscria  talune  provincie  per  lo  innanzi  floridissime,  come  il  Debbialo,  la  Gua- 
ogna,  il  Poitou,  ecc.  La  condizione  dei  campagnuoli  non  è mai  stala  peggiore 
Francia  di  quel  che  fu  sotto  il  regno  glorioso  di  Luigi  XIV;  i successori  di 
>lbert  emisero,  senza  dubbio,  ordinanze  più  dispotiche  che  le  sue;  tuttavia  ò 
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il  gran  ministro  colui  che  mise  le  basi  d'uu  vitioso  regime  e che  diede  agl'in- 
teressi agrarii  del  regno  un  colpo  tale  da  isterilire  tutte  le  buone  misure,  come 
la  diminuzione  della  mela  deU’iuleresse,  l'esecuzione  di  un  catastro  per  ben  ri- 
partire l’imposta,  i miglioramenti  nel  modo  di  riscuotere  le  taglie,  il  divieto  di 
sequestrare  il  bestiame,  ('introduzione  delle  buone  razze,  ecc.  (1). 


(1)  Questi  giudizii,  benché  appoggiati  sopra  rispettabili  autorità,  non  devono  acco- 
gliersi senza  benefizio  d'esame,  ha  questione  della  libertà  d'uscita  dei  grani  nei  tempi 
d'estremo  caro  è lontana  d’essere  risoluta,  ed  è forse  temerario  condannare  i saggii  di 
Colbert  in  si  delicato  affare,  sovratutto  quando  si  cade  in  contraddizione  sui  prezzi, 
che,  da  una  parte,  non  avrebbero  potuto  abbassarsi,  e dall’altra,  pel  loro  avvilimento, 
avrebbero  rovinato  intiere  provinole.  Ci  sarebbe  ad  esaminare  se,  iodqiendeniemente 
dai  provvedimenti  presi  direttamente  a prò  dell'agricoliura,  Colbert  non  le  abbia  dato 
il  più  efficace  incoraggiamento  aumentando  il  numero  de'  suoi  consumatori  per  mezzo 
dell'Industria  e prosperità  delle  città.  Al  ristretto,  le  allegazioni  della  miseria  dei  conta- 
dini sotto  Colbert,  e gli  attacchi  contro  le  sue  ordinanze  relative  al  commercio  dei  grani, 
han  dato  luogo  a una  confutazione  estesa  e vigorosa  di  Mr  Enrico  Marlin , nel  capitolo 
stesso  da  cui  noi  abbiamo  attinto.  Qui  lo  riproduciamo  io  gran  parte.  — • il.  R. 

« he  misure  adottate  da  Colbert  sui  prodotti  agricoli  han  suscitato  contro  la  sua 
memoria,  dopo  la  metà  del  secolo  XVIII,  vivi  e incessanti  attacchi.  Non  deve  astratta- 
mente giudicarsi  il  sistema  d’un  governo  e d’un’epoca,  seoza  tener  conto  dello  stato  del 
paese,  nè  della  precedente  legislazione;  se  ciò  è vero  riguardo  a tutte  le  parti  del  - 
l'amministrazione,  a più  forte  ragione  trattandosi  d'economia  politica,  cioè  di  quelle 
scienze  sociali  in  cui  lo  studio  dei  fenomeni  esterni  ba  la  maggiore  importanza,  e in  cui 
le  massime  astratte  hanno  men  valore  pratico.  Questo  bun  pur  fatto  gli  avversari)  del 
gran  ministro;  essi  accettarono  date  false  senza  verificarle  ; han  seguito  guide  infedeli, 
e quando  pure  potevano  avere  ragione  in  parte  sui  principii,  si  sono  affatto  ingannati 
sui  fatti. 

« Il  punto  di  partenza  di  tutta  questa  polemica  è nelle  due  opere  di  Boisguillebert. 
Gli  Economisti  del  secolo  XVIII,  sedotti  dalle  nuove  e audaci  proposizioni,  dagli  asserti 
trinciati  da  quella  specie  d’eloquenza  non  corretta  e improvvisa  di  questo  precursore 
delle  loro  dottrine,  hanno,  la  maggior  parte,  ripetuto  con  fiducia  i giudizii  sul  passato; 
e quando  il  più  sapiente  e imparziale  tra  loro,  Forbounuis,  tornando  sulla  specie  di  sor- 
presa che  aveva  anch’egli  sofferto  per  un  momento , rovesciò  tutta  questa  filastrocca  di 
fatti  male  studiati,  di  date  false,  di  cifre  contraffalle,  che  il  buon  senso  di  Voltaire  uvea 
già  si  potentemente  scassinata,  gli  altri  parvero  di  non  tenerne  conto,  e certi  loro  suc- 
cessori pajono  averlo  oggi  affatto  sdimenticato. 

« Per  giudicare  il  valor  dell’atto  d’accusa  indirizzato  da  Boisguillebert,  bisogna  rias- 
sumerlo in  tutta  la  sua  crudezza.  Se  si  presta  fede  a questo  scrittore , durante  mille  e 
cento  anni  i sussidii  erano  stati  proporzionati , in  Francia,  alle  forze  dei  contribuenti , 
come  sono  così  ancora  nei  resto  del  mondo  anche  nei  paesi  più  burberi  ! . . . . he  vie 
e>ano  state  libere  (di  pedaggi],  libero  il  commercio,  in  Francia  come  altrove.  Grazia  ai 
Parlamenti,  palladiani  e dei  tutelari  della  Francia , il  regno  « si  trovava,  nel  1660,  nello 
stato  più  Uondo  non  visto  mai  *.  Dopo  il  1660  o 4661  , dopo  l’esaltazione  dei  pretesi 
grand’uomini  lutto  ba  peggiorato,  tutto  s’è  perduto,  la  rendita  della  Francia  s’è  diminuita 
di  500  a 600  milioni  per  anno;  - 500  o 600  milioni,  è dir  troppo  poco:  — di  1500  mi- 
lioni! — In  trenta  o quarantanni  (egli  scrisse  nel  1697]  In  Francia  ha  perduto  metà  di 
sua  rendita;  le  proprietà  metà  di  lor  valore;  il  consumo  è scemato  di  tre  quarti.  Causa 
di  questa  rovina  sono  l’imposta  arbitraria  e mal  regolata,  l’accrescimento  dei  sussidii, 
dei  pedaggi  e delle  dogane,  gli  affari  straordinarii  con  gli  appaltatori , gli  ostacoli  in- 
fine messi  al  commercio  dei  graui  e gli  sforzi  del  governo  per  mantenere  a vii  prezzo  il 
frumento,  il  che  schiacciò  i produttori  della  ricchezza  prima  del  paese. 

« Si  crede  sognare  vedendo  innalzarsi  innanzi  questi  mostruosi  paradossi,  ha  libertà 
delle  transazioni,  il  benessere,  la  giusta  proporzione  dei  pesi  regnante  luogo  tutto  il  me- 
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Codesta  insufficienza  dell’ agricoltura  riusciva  tanto  più  funesta  al  paese, 
quanto  che  l'insaziabile  ambizione  di  Luigi  XIV  non  poteva  sopportare  una  pace 
durevole  e ricercava  ad  ogDi  costo  la  guerra.  Louvois,  che  insieme  a Colbert 
godeva  la  Qducia  del  monarca,  ma  che  aveva  acquistato  sopra  di  lui  una  mag- 
giore influenza  lusingando  le  sue  cattive  passioni,  era  alla  lesta  del  partito  della 


dio  evo,  e mantenuti  nel  mondo  intiero,  eccetto  nella  Fronda  da  Colbert!  La  Francia  al 
colmo  della  prosperità  durante  le  guerre  straniere  e civili  e il  saccheggio  universale,  è 
precipitata  da  Colbert  dall'alto  di  questa  prosperità!  (Ili  abusi  dell’imposia,  dei  sussidi!, 
dei  pedaggi,  degl  affari  con  gruppali, itnri,  imputati  a Colbert,  che  ha  strappato  la  Fran- 
cia agl’appaltatori , che  non  ha  messo  mano  all'imposta  che  per  scemarla  e reprimere 
gli  abusi  co' medesimi  mezzi  di  Suily;  ai  sussidii , almeno  durante  i dieci  primi  anni 
del  suo  ministero,  che  per  diminuirli  e domandare  l'accrescimento  della  rendita  all’ac- 
crescimento del  consumo,  segno  infallibile  dell’accrescimento  del  benessere  pubblico  ^ 
ai  pedaggi  ioline  e ai  dazii  d’esportazione  (a  parte  i frumenti)  che  per  diminuire  il  nu- 
mero e il  peso 

« Esporre  tali  follie,  è confutarle!  Resta  pure  una  questione  seria,  quella  del  com- 
mercio dei  grani  e delle  restrizioni  di  questo  commercio. 

« E innanzi  tutto  esisteva  prima  di  Colbert,  su  questa  materia,  un  sistema  di  libertà, 
e Colbert  v’ha  sostituito  altro  d’interdizione? 

« No,  non  esisteva  tal  sistema  ! Il  regime  interno  di  Colbert  consisteva  in  alternative 
d’esportazione  senza  dazii  e senza  riserva,  e brusche  interdizioni.  L esportazione  illimitata, 
e la  mancanza  di  magazzini  recavano  il  caro;  la  tardiva  produzione  non  riconduceva  la 
derrata  tolta  a basso  prezzo  dallo  straniero,  nè  calmava  i timori  che  esageravano  Tinca* 
rimeuto  al  di  là  del  deficit  reale,  e gli  ostacoli  frapposti  alla  circolazione  interna  dalle 
autorità  locali  mutavano  il  caro  in  fame;  le  riserve  in  frumenti,  tenute  da  certe  citià  me- 
glio amministrate  delle  altre,  non  recavano  sollievo  che  a queste,  e non  impedivano  che 
attorno  si  morisse  di  fame.  Ciò  che  si  può  ammettere  è che  l’esportazione  era  più  spesso 
permessa  che  vietata,  e che  il  caro  era  frequente;  il  popolo,  scriveva  Giovanni  Bodin  al 
secolo  XVI,  ama  più  della  pace  la  guerra,  perchè  in  tempo  di  guerra  i grani  restano  in 
Francia  in  luogo  di  passare  in  Inghilterra  e Spugna.  Sotto  il  ministero  delTUòpital,  le  mi- 
sure rispettive  dominano  e per  l'interno  e per  l’estero.  Il  più  antico  tentativo  per  genera- 
lizzare i prmeipii  di  previdenza  adottati  da  alcune  città  appartiene  al  cancelliere  Birague, 
il  primo  dei  nostri  ministri  che  abbia  amministrato  gl’interessi  materiali  sopra  un  piano 
sistematico.  Un  editto  del  1577  prescrisse  a tutte  le  città  di  tenere  riserve  per  tre  mesi,  % 
c ordinò  la  libera  circolazione  da  provincia  a provincia.  Nel  tempo  stesso  fu  rinnovata 
la  proibizione,  falla  nel  1569,  ai  proprielarii  e filiamoli  di  custodire  i loro  grani  più  di 
due  anai  nei  granai.  Suily  medesimo  non  eresse  la  libera  esportazione  intieramente  a-’ 
princìpio  legale;  In  favorì  con  permessi  che  pare  avere  annualmente  rinnovalo,  e man- 
tenne con  fermezza  la  circolazione  interna  contro  le  autorità  locali,  sempre  pronte  ad 
attraversarla.  • 

« Le  alternative  d’esportazione  e di  proibizione  ricominciarono  sotto  Luigi  XII  e sotto 
Mazarino  ; v’ebbero  enormi  variazioni  di  prezzo,  carestie  crudeli.  Si  può  asseverare  che 
mai,  dopo  la  guerra  di  religione,  le  campagne  non  erano  stale  cosi  misere  come  durante 
il  periodo  dal  1650  al  1660,  presentato  da  Boisguillebert  come  il  punto  culminante 
della  prosperità. 

« Luigi  XIV  e Colbert  presero  il  governo  in  mano  in  dolorose  circostanze.  Dopo  tre 
anni  di  prezzo  elevato  e appena  sopportabile,  il  frumento  era  spaveutevolmente  incanto, 
per  effetto  della  pessima  raccolta  del  1661,  e il  Parlamento  di  Parigi,  con  un’ordinanza 
emessa  quindici  giorni  prima  della  caduta  di  Fouquet  (19  agosto  1661),  avea  vietato  al 
mercanti  di  contrattare  nessuna  società  pel  commercio  del  grano  e di  fare  nessun  accu- 
mulo di  frumento,  e autorizzato  le  corti  di  giustizia  a riserbare,  pel  consumo  dei  loro 
giustiziatoli , i frumenti  raccolti  nell’estensione  del  loro  potere.  Così  i parlamenti,  Dal 
tutelari  della  Francia , come  li  denomina  Boisguillebert,  proteggevano  il  libero  com- 
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guerra,  e vinse  su  quel  della  pace  rappresentato  da  Colbert.  Costui,  invece  di 
dare  la  sua  demissione  si  sottopose  e si  vide  costretto,  nella  sua  qualità  di  mi- 
nistro delle  finanze,  a distruggere  la  sua  propria  opera,  a rimettere  le  imposte 
oppressive,  a far  rinascere  la  venalità  delle  cariche  e l'appalto  delle  imposte. 
Cosi  si  spiega  la  grande  impopolarità  in  cui  cadde  e la  dimenticanza  dei  tanti 
servigii  che  aveva  renduti  al  paese.  Carico  delle  maledizioni  del  popolo  e caduto 
in  disgrazia  del  re,  Colbert  mori  verso  la  fine  del  1685. 

Il  giorno  della  sua  giustificazione  non  tardò  ad  arrivare.  Luigi  XIV  liberatosi 
dall'unico  freno  che  l'avea  ritenuto  nei  suoi  sterminati  piani  di  conquista,  diede 
allora  libero  sfogo  alla  sua  ambizione,  e malgrado  le  splendide  vittorie  che  po- 
teva ancora  riportare,  la  fine  del  suo  lungo  regno  vide  esaurita  del  tutto  la 


mercio  dei  grani,  che  questo  stesso  Bnisguillebert  dichiara  la  salute  dello  Stato.  E l'or- 
dinauza  del  1 6G1  non  era  un  fallo  eccezionale.  Quest'ordinanza,  rinnovala  dagl'altri  par- 
lamenti, non  mancò  d’aggravare  il  male  che  dovea  combattere.  Arrivò  la  carestia,  in 
alcune  provincie,  fino  alla  fame  più  spaventevole. 

« Il  re  e il  ministro  fecero  ogni  possibile,  secondo  le  idee  d’allora.  Malgrado  le  de- 
cisioni dei  parlamenti , cui  accusano  Colbert  a torto  di  aver  mantenuti , il  governo  ob- 
bligò le  provincie  a soccorrersi  a vicenda  e soccorrer  Parigi  ; costrinse  « i particolari  ad 
aprire  i magazzini  e rendere  a prezzo  equo  le  loro  derrate  • ; son  questi  i termini  pro- 
pri! di  Luigi  XIV  nelle  sue  memorie  (t.  I,  p.  1.12).  Si  può  condannare,  a nome  della 
scienza,  il  maximum,  che  per  altro  è quasi  sempre  illusorio;  ma  è giusto  ricordare  che 
il  fissare  il  prezzo  delle  derrate  con  le  autorità  reale,  provinciale,  municipale,  era  sem- 
pre in  diritto  e in  fatto  esistito;  si  trovano  le  derrate  tassate  sin  nelle  usanze  e leggi  sta- 
bili. L'importazione  di  grani  stranieri  era  abitualmente  libera;  il  governo  la  provocò 
esentando  dal  dazio  di  SO  soldi  per  tonnellata  le  uavi  straniere  cbe  portavano  graoi;  si 
fecero  venire  da  Daozica  per  mare  e da  altri  lontani  porti  grani  comperali  a spese  del 
risparmio,  e che  lo  Stato  rivendette  io  parte  a un  prezzo  moderato  e distribuì  gratuita 
pel  resto.  Il  re  fece  distribuire  fino  a cento  mila  libbre  di  pane  per  giorno  a 2 soldi  la 
libbra.  Si  procurò  di  sollevare  le  grandi  città  eoo  frumento,  le  campagne  con  danaro. 
Pure  questi  rimedii  furono  insudicienti,  e il  male  cbe  avea  raggiunto  il  suo  periodo  più 
alto  durante  l’estate  del  1662,  non  calò  che  debolmente  prima  della  raccolta  del  1663. 

« Queste  calamilà  produssero  su  Colbert  un'impressione  profonda.  E cercò  i mezzi  di 
prevenirne  il  ritorno.  Il  regime  anteriore,  sotto  il  quale  si  camminava  a caso,  per  più 
auoi,  da  un  estremo  all'altro,  gli  parve  condannato  dai  suoi  frutti.  E si  fece  un  sistema; 
non  già,  come  s’è  spesso  ripetuto,  l'interdizione  assoluta  d’esportare,  bensì  l'interdizione  o 
il  permesso  con  dritti  o anche  senza,  secondo  l’appreziazione  cbe  il  governo  farebbe  ogni 
anno  della  raccolta  e dei  mezzi  nazionali.  Non  si  sono  conservate  le  decisioni  del  Con- 
siglio relative  ai  grani  durante  i primi  anni  che  seguirono  la  carestia  del  1661-1663  ; ma 
ce  o'ba  un  grao  numero  del  1669  al  1683,  e vi  si  scorge  cbe  l’esportazione  fu  cooccdutn 
nove  anni  su  quattordici.  Otto  senteoze  l'approvano,  per  mezzo  d’uo  dazio  di  22  fran- 
chi per  moggio,  cinque  con  dazii  inferiori  di  metà  o di  tre  quarti  ; otto , con  esenzione 
d’ogni  dazio.  Il  massimo  di  22  franchi  per  moggio  rappresenterebbe  un  dazio  di  2 fran- 
chi a 2 franchi  e 33  centesimi  circa  di  nostra  moneta  all’ettolitro  ; il  che  non  ba  nulla 
d'esorbitante.  Importa  l'aggiungere  cbe  la  proibizione,  per  cinque  anoi  su  quattordici, 
non  era  uno  stalo  normale  agli  occhi  di  Colbert,  e cbe  le  decisioni  del  Consiglio  la  giu- 
stificano molto  sovente  colla  necessità  di  far  sussistere  grandi  masse  di  soldati  durante 
la  guerra  d'Olanda,  e d'impedire  i nemici  di  venire  a cercare  sussidii  in  Francia.  In  tempo 
di  pace  la  proibizione  sarebbe  stata  più  rara 

« .Non  solo  il  prezzo  del  frumento  non  fu  avvilito  sotto  Colbert,  ma  il  calo  non  ne  fu 
sullicieote  ad  assicurare  il  pane  di  frumento  a prezzo  moderato  a tutti  gli  operai  degli 
opificii  che  questo  ministro  creava,  e la  maggior  parte  delle  classi  laboriose  dovette  con- 
tinuare a Dudrirsi  di  grani  inferiori  >. 


Digitized  by  Google 


TBMPl  MOBBREH  1 FRANCESI 


653 


Francia  nel  suo  interno,  vinta  ed  abbassata  al  di  fuori.  Il  nome  del  gran  re 
serve  a segnalare  tutto  il  secolo  ; la  storia  del  commercio  ha  ben  ragione  di 
dare  il  nome  di  Colbert  al  breve  periodo  della  sua  amministrazione,  il  più  fe- 
condo forse  in  straordinarie  istituzioni,  che  la  Francia  abbia  mai  veduto.  Alcune 
di  esse  rimangono  ancora  in  piedi,  e Quo  ai  nostri  giorni  han  conservato  tutto 
il  suo  spleudore.  Non  è necessario  esagerare  i meriti  d'un  tal  uomo,  per  assicu- 
rargli la  gratitudine  e l’ammirazione  dei  posteri.  I suoi  errori  e le  sue  colpe, 
erano  errori  e colpe  del  secolo  in  cui  viveva.  Del  resto  la  sua  predilezione  per 
gli  abitanti  delle  città,  per  il  commercio  marittimo,  e per  le  manifatture  (I), 
contribuì  eOlcacemente  ad  emancipare  il  terzo  stato,  ad  accrescere  l'influenza 
della  borghesia  e delle  fortune  mobili.  La  nobiltà  perdette  in  ricchezza  ed  in 
considerazione,  e la  celebre  ordinanza  del  1669,  la  quale  dichiarava  che  non 
era  punto  umiliante  l’esercizio  del  commercio,  annunciava  il  prossimo  trionfo 
della  borghesia.  Colbert  fu  per  molti  riguardi  il  servo  dispotico  di  un  padrone 
despota,  ed  è ciò  appunto  che  costituisce  il  suo  distinto  carattere.  Nè  nella 
storia  degli  Olandesi,  nè  in  quella  degl’inglesi  si  troverà  un'epoca  cosi  ristretta 
entro  i confini  della  vita  di  un  uomo  solo.  In  Olanda  ed  in  Inghilterra  molti 
campioni  si  presentano  per  difendere  i diritti  d’un  popolo  libero,  e nella  sfera 
degl'interessi  materiali  meno  che  io  qualunque  altra  si  trova  una  grande  per- 
sonalità che  possa  predominare  su  tutto;  essa  vi  trova  un  ostacolo  nell’abitu- 
dine in  cui  sono  i cittadini  di  governare  da  sè,  e l'associazione  colà  non  può 
essere  che  l’efTetlo  di  un  libero  consentimento.  Le  cose  erano  altrimenti  in  Fran- 
cia, ove  la  monarchia  assoluta  si  trovava  giunta  al  suo  apogeo.  Qui  un  grand' 
uomo  poteva,  sotto  gli  auspicii  del  re,  imprimere  il  suo  marchio  all'epoca  sua, 
e dirìgere  a suo  modo  i contemporanei.  Ciò  fece  Colbert;  quindi  egli  doveva 
costituire  il  fondo  del  quadro  in  cui  sia  esposto  il  commercio  della  Francia  nel 
secolo  XVII. 

Colbert  fu  dittatoriale,  spesso  anche  violento  nelle  sue  misure,  ma  sempre 
tollerante  in  materie  religiose.  L’industria  era  l'oggetto  precipuo  di  tutte  le  sue 
cure;  questa  tolleranza  giovava  ai  suoi  disegni  economici,  perchè  i più  abili 
manifattori  erano  per  lo  più  protestanti.  Tranquilli  sotto  la  protezione  deil'edilto 
di  Nantes,  tavolavano  con  attività  ed  ardore  al  segno  che  ben  presto  figurarono 
fra'  più  ricchi  abitanti  del  regno.  Ma  due  anni  non  erano  scorsi  dopo  la  morte 
di  Colbert,  quando  si  trovarono  colpiti  da  una  misura  che  più  ancora  della 
guerra  e dei  dazii,  arrestò  il  fecondo  svolgimento  dell'opera  sua,  o forse  la 
distrusse  del  tutto.  Nel  1685,  in  un  giorno  d'inconcepibile  accecamento,  Luigi, 


(t)  Con  ragione  Mr  Enrico  Martin,  nel  capitolo  sopra  citato,  combatte  l’opinione  che 
ascrive  a Colbert  una  preferenza  esclusiva  per  l’industria  manifattrice  ; 

« Gli  scriltori,  ei  dice,  che  hanno  rappresentato  Colbert  come  uomo  speciale,  favo- 
rendo certe  forze  nazionali  a spese  delle  altre,  sagrifirando  , per  esempio,  l’agricoltura 
all'industria,  non  hanno  assolutamente  nulla  compreso  dell'ingegno  e dell'opera  di  questo 
grand’uomo,  cosi  universale  quanto  il  suo  maestro  Richelieu  (Mazarino?).  Colbert  pensava 
cbe  una  grande  nazione,  una  società  compieta,  dev’essere  insieme  agricola,  industriale 
e navigatrice,  e che  la  Francia  ba  ricevilo  dalla  natura,  nel  più  sublime  grado,  le  con- 
dizioni necessarie  di  queste  tre  funzioni;  tutta  la  sua  vita  fu  impiegata  ad  attuare  questo 
pensiero  ».  — H.  IL 
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dominato  da!  fanatismo,  rivoeò  l’editto  di  tollerarla,  e volle  colla  forra  ricon- 
durre i suoi  sudditi  eretici  nel  seno  della  Chiesa,  fuori  della  quale  non  v’era 
salute.  Quest'atto  eccitò  una  giusta  resistenza.  Non  avendo  potuto  arrivare  ad 
ottenere  che  gli  ordini  del  re  si  ritirassero,  i protestanti  rinunciarono  al  loro 
paese  piuttosto  che  immolare  le  loro  credenze,  ed  andarono  a cercarsi  un’altra 
patria  all'estero.  A disivello  di  tutti  gli  ostacoli,  più  che  mezzo  milione  di  fran- 
cesi espatriarono  (1).  Con  questa  emigrazione  la  Francia  non  perdette  soltanto 
un  gran  numero  dei  suoi  più  abili  operai  ed  una  gran  parte  dei  suoi  capitali  ; 
ma  vide  anche  ristringersi  lo  sbocco  delle  sue  manifatture  in  lutti  i paesi  in  cut 
i rifuggiti  protestanti  avevano  introdotti  molti  rami  di  quella  florida  industria, 
che  Colberl  ave»  creata  con  tante  spese  e cure.  I paesi  stranieri  fecero  a questi 
rifuggiti  un’accoglienza  tanto  più  benevola  quanto  che  essi  acquistavano  in  loro 
nuovi  alleati  contro  Luigi  XIV,  divenuto  detestabile  a tutti  per  la  sua  arroganza. 
É certo  che  questa  emigrazióne  ha  fatto  più  male  alla  Francia,  che  le  battaglie 
perdute  contro  Marlborough  ed  il  principe  Eugenio  (2). 

III. 

Nella  sua  lunga  cd  accanita  guerra  contro  Carlo  V,  Francesco  I aveva  avuto 
meno  lo  scopo  di  contendergli  l'impero  del  mondo,  che  quello  di  fare  valere  i 
suoi  dritti  sopra  diverse  parti  d’Italia.  La  Francia  in  queli  epoca  era  ancora 
troppo  debole  per  esercitare  il  primo  fra  questi  ulììcii,  e l'indifferenza  con  cui 
vide  svilupparsi  la  potenza  coloniale  della  Spagna,  mostra  che  era  ben  lungi 
dal  pensarvi.  Quantunque  situata  favorevolmente  per  poter  visitare  il  Nuovo 
Mondo  scoverlosi  ad  occidente,  e per  islabilirvisi,  pure  trascurò  l'opportunità 
che  le  si  offriva,  e non  accordò  neanche  alcun  appoggio  al  tentativi  di  taluni 
privati.  Se  anche  oggidì  la  Francia  è una  potenza  continentale  piuttosto  che 
marittima,  al  principio  dell'epoca  di  cui  parliamo  offriva  piò  distintamente  un 
tal  carattere.  Molta  parte  del  suo  litorale  al  nord  era  stala  acquistata  recen- 
temente, ed  il  governo  non  aveva  ancora  potuto  apprezzare  il  merito  dei  suoi 
marinai. 

Questi  uomini,  ridotti  cosi  a se  medesimi,  trascinati  da  un  irresistibile  slan- 
cio, intrapresero  ciò  nonostante  il  viaggio  del  Nuovo  Mondo  sopra  cattive  navi. 
Il  primo  fra  questi  viaggi  si  fece  nel  1506,  sotto  la  guida  di  due  capitani  di 
llonfleur,  Il  secondo  sotto  quella  di  Giovanni  Cagò,  parlilo  da  Dicppe  nel  1508. 
Costoro  scoprirono  il  capo  Bretone,  ed  esplorarono  le  coste  di  Terra-Nuova, 
ove  fondarono  la  gran  pesca.  1 loro  buoni  successi  svegliarono  per  un  istante 


(1)  L’esngerazione  è visibile;  ma  è impossibile  il  dare  una  cifra  precisa.  Le  valuta- 
zioni contemporanee  variano  da  ZOO  mila  emigrali  a 6X  mila.  Vedi  su  questo  Mr  Pierro 
Clément,  il  governo  di  Luigi  X l\  dal  16X3  al  16X9.  Cap.  VII.  — H.  II. 

(2)  Qualunque  siano  i disastri  cagionati  dalla  revoca  deU’edillo  di  Nantes  e dalla 
guerra  della  successione  di  Spagna,  pure  non  bisogna  esagerarli,  e ammettere,  per 
esempio,  che  esse  abbiano  disirulto  le  creazioni  industriali  di  Colberl.  Dopo  una  dis- 
astrosa eclisse,  l'industria  francese  ha  ripigliato  a poco  a poco  il  suo  splendore,  e io 
ultima  analisi  è ritornata,  è rimasta,  ai  nostri  giorni,  nei  suoi  sembianti  generali,  qual 
l’avea  fatta  Colberl.  — H.  R. 
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redenzione  di  Francesco  I , che  impegnò  al  servizio  dello  Stato  il  fiorentino  Ver- 
ra/.ani  e l’incaricò,  nel  1524,  di  tentare  nuove  scovcrte.  Egli,  percorrendo  la 
costa  dell'America  settentrionale,  g’innoltrò  verso  il  mezzogiorno  più  che  i suoi 
predecessori,  e sbarcò  sopra  varii  punti  del  paese  che  più  tardi  furono  chia- 
mati la  Virginia  e le  Caroline.  Ma  il  suo  viaggio  non  ebbe  altro  effetto  che  un 
rapporto  in  cui  si  raccontavano  tutte  le  delusioni  provate  nella  ricerca  dell'oro 
e dell'argento  ; dieci  anni  appresso  Giacomo  Cartier , più  fortunato  , penetrò 
nel  golfo  che  da  lui  fu  detto  San  Lorenzo,  rìsali  il  fiume  che  porta  il  mede- 
simo nome  , cercando  un  passaggio  per  il  nord-ovest , visitò  le  tribù  delle 
spiagge,  barattò  con  esse  le  merci  europee  contro  pelliccie,  e ritornò  in  Francia 
dopo  avere  acquistato  la  certezza  che  non  si  troverebbe  alcun  passaggio  per 
quella  via.  A lui  è dovuta  veramente  la  scoverta  del  Canadà,  o,  come  chia- 
mavasi  allora,  della  Nuova  Francia,  titolo  che  si  estese  tuttavia  più  tardi  a 
tutti  i possedimenti  francesi  dell'America  settentrionale,  la  Luigiana  compre- 
savi. Francesco  I nominò  allora  per  il  paese  nuovamente  scoverto  un  gover- 
natore incaricato  di  fondarvi  stabilimenti  ed  aprirvi  coi  selvaggi  un  commer- 
cio regolare  di  pelliccie.  Cartier  vi  fu  invialo  una  seconda  volta,  nel  1540, 
con  cinque  navi.  Egli  costruì  al  capo  Bretone  e sopra  il  San  Lurenzo  alcune 
piazze  forti,  fra  le  quali  riparti  il  suo  equipaggio.  Ma  il  governo  delia  metro- 
poli non  mise  alcun  serio  interesse  a queste  lontane  colonie,  le  quali  non  fa- 
cevano punto  risaltare  la  loro  utilità  per  mezzo  di  spedizioni  di  metalli  pre- 
ziosi. Le  guerre  d'Italia,  per  lo  più  sventurate,  esigevano  in  Europa  tutta  la 
sua  attenzione  e tutti  i suoi  sforzi.  Le  colooie  vegetarono,  e Cartier  medesimo 
finì  col  perdere  ogni  coraggio.  Senza  dubbio,  la  nuova  scoverta  sarebbe  caduta 
in  una  assoluta  dimenticanza,  senza  la  pesca  che  gl'intrepidi  marinai  dei  porli 
di  Normandia,  di  Bretagna,  e del  golfo  di  Guascogna,  continuarono  ne’  banchi 
di  Terranuova.  Ma  i privati  non  potevano  alcuna  cosa  di  più;  qualche  saggio 
di  colonizzazione,  tentata  da  società,  falli  egualmente-,  era  mal  concepita  del 
pari  e mal  diretta;  invece  d’intendersi  per  compire  un’opera  comune,  queste 
società  non  cercarono  che  a soppiantarsi  e minarsi  a vicenda. 

Le  spedizioni  nella  Florida  che  alcuni  emigrati  ugonotti  intrapresero  du- 
rante le  guerre  di  religione  sotto  Carlo  IX,  ad  istigazione  dell’ammiraglio  Coli- 
gny,  non  ebbero  miglior  sorte.  Lo  scopo  precipuo  rii  Coligny  era  stato  quello  di 
aprire  ai  suoi  correligionarii  perseguitati  un  asilo  ebe  potesse  col  tempo  dive- 
nire un  libero  Stato.  Gl'interessi  mercantili  della  metropoli  erano  estranei  ai 
suoi  disegni;  non  si  pensava  allora  che  il  commercio  avrebbe  dovuto  cercare  in 
America  qualche  altra  cosa  all’infuori  che  l'oro  e l'argento.  Nel  1562,  Giovanni 
Ribaud  partì  per  la  Florida  con  due  navi,  e si  stabili  nel  paese  ove  sorge  oggidì 
S.  Agostino.  Ma  invece  di  darsi  alla  coltura  delle  terre  e ad  un  traffico  paci- 
fico, i coloni  ti  diedero  alla  caccia  ed  alla  guerra,  e non  vollero  mangiare  altro 
pane  se  non  quello  che  veniva  loro  d'Europa.  Una  laboriosa  attività  non  erà 
fatta  per  quegli  ugonotti,  appartenenti  quasi  tutti  alla  piccola  nobiltà,  ed  alle- 
vati nel  mestiere  delle  armi.  Su  tal  punto  la  loro  emigrazione  differì  profonda- 
mente dall’emigrazione  inglese,  quantunque  fosse  determinata  da  eguali  molivi. 
Checché  ne  sia,  la  Spagna  che  aveva  preso  possesso  della  Florida  per  mezzo  di 
Ponce  de  Leon  nel  1512,  si  credette  offesa  nei  suoi  diritti  dalla  colonia  fran- 
cese, ed  inviò  una  flotta  per  debellarla.  Abbandonala  dalla  madre  patria,  essa 
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non  potè  reggere  contro  forre  superiori;  gli  Spagnuoli  s'impadronirono  de' forti, 
ed  i coloni  rimasti  vivi  furono  appiccati  agli  alberi  con  questa  iscrizione:  • Non 
come  Francesi,  ma  come  eretici  ». 

La  Corte  di  Francia,  ove  progettavasi  già  la  giornata  di  S.  Bartolomeo,  sentì 
una  segreta  gioia  di  un'opera  cosi  gradila  al  Cielo,  e non  pensò  a vendicare 
l'insulto  fatto  alla  nazione.  Questa  vendetta  era  serbata  ad  un  bravo  gentiluomo 
guascone,  chiamato  Gourgue.  Animato  d'un  ardente  odio  contro  gli  Spagnuoli, 
egli,  nel  1567,  armò  a sue  spese  parecchie  navi,  vi  s'imbarcò  con  degli  amici 
che  partecipavano  ai  suoi  sentimenti , sorprese  gli  stabilimenti  spagnuoli  nella 
Florida,  ed  esercitò  terribili  rappresaglie,  facendo  appiccare  la  guarnigione  sugli 
alberi  con  questa  iscrizione:  • Non  come  Spagnuoli,  ma  come  assassini  ». 
Tuttavia  quest’atto  di  vendetta  non  ebbe  alcun  risultato  per  la  colonizzazione 
della  Florida.  Gourgue  ritornò  in  Francia,  ma  ii  paese  straziato  dalle  guerre 
civili,  era  troppo  occupato  della  sua  esistenza  per  prendere  interesse  in  favore  di 
stabilimenti  situati  al  di  là  dell’Oceano. 

I tentativi  di  colonizzazione  non  si  rinnovarono  che  sotto  Enrico  IV.  Si  ri- 
nunziò  alla  Florida,  onde  evitare  conflitti  colla  Spagna,  e si  andò  verso  il  nord, 
ove  i primi  coloni  avevano  lascialo  qualche  traccia.  Pietro  de  Mone,  gentiluomo 
protestante,  che  era  stalo  anteriormente  nell’America  settentrionale,  ottenne,  con 
patente  reale,  il  diritto  di  occupare  tutti  i paesi  abitati  dai  selvaggi  dal  40°  al  4G" 
grado,  ossia  l’Acadia,  sotto  condizione  di  dare  alla  corona  la  decima  parte  del- 
l’oro, dell'argento,  del  rame  che  vi  avrebbe  trovato.  In  virtil  di  un  tal  privile- 
gio, nel  1604,  si  fondarono  due  colonie,  Porlo  Reale  sulla  baia  di  Fundy,  e la 
Croce  all'Imboccatura  del  flume  che  porta  un  tal  nome.  L'intolleranza,  che  so- 
stanzialmente continuava  a regnare  nella  metropoli,  era  per  massima  ostile  alle 
colonie  eretiche,  di  cui  non  si  sapeva  d'altronde  apprezzare  l’importanza  mer- 
cantile. Nondimeno,  quantunque  ridotti  quasi  esclusivamente  alle  proprie  forze, 
i coloni  riuscirono  a mantenersi  e guadagnare  terreno.  Penetrarono  nell’interno 
sino  a Penobscot  ed  al  Kennebec , ove  edificarono  San  Salvatore.  Ma  la  loro 
piò  importante  spedizione,  per  i risultali  che  diede,  fu  quella  di  Champlain,  che 
esplorò  il  corso  del  San  Lorenzo,  e nel  1608  piantò  le  fondamenta  di  Quebec 
e di  Montreal. 

Questi  progressi  dei  Francesi  commossero  gli  Olandesi  e gl’inglesi;  interes- 
sati nel  commercio  delle  pelliccie,  gli  uni  per  mezzo  della  società  di  Plymouth, 
gli  altri  come  padroni  di  New-York,  videro  con  gelosia  la  nuova  concorrenza. 
Gli  Olandesi  cercarono  di  eccitare  contro  i Francesi  le  tribù  selvaggie,  e forni- 
rono loro  armi  da  fuoco  e munizioni;  gl'inglesi  ricorsero  alla  forza  aperta  , 
attaccarono  Porto-Reale -e  San  Salvatore,  e ne  cacciarono  i Francesi.  Giacomo  1 
volea  sottoporsi  tutta  l'Acadia  e farne  una  colonia  inglese , sotto  il  nome  di 
Nuova-Scozia.  Questo  progetto  incontrò  varii  ostacoli , quantunque  la  Francia 
paresse  poco  disposta  a fare  grandi  saeriOcii  per  difendere  il  suo  diritto.  Se  essa 
riprese  il  possesso  dell'Acadia,  non  fu  che  per  il  matrimonio  di  Carlo  I con  una 
sorella  di  Luigi  XIII.  Si  formò  allora  una  Compagnia  di  commercio  col  capitale 
di  mezzo  milione  di  franchi,  alla  testa  della  quale  era  il  medesimo  cardinale. 
Richelieu.  Eccettuata  la  pesca  della  balena  e quella  del  merluzzo,  che  erano  libere 
per  tutti  I Francesi,  tutto  il  commercio  per  terra  e per  -acqua  divenne  mono- 
polio della  Compagnia.  Il  re  le  accordò  l’esenzione  da’  dazii  doganali,  le  donò 
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due  grosse  navi , e conferì  lettere  di  nobiltà  a dodici  fra  f suoi  principali 
azionisti. 

1 Francesi  occuparono  allora  di  nuovo  i punti  abbandonati.  Ma  la  loro  gioia 
ebbe  breve  durata.  Nella  guerra  che  ben  presto  si  accese  coll’Inghilterra  , nel 
1627,  due  nobili  scozzesi,  Kirk  e Menstry,  a cui  Giacomo  I aveva  accordato 
una  patente  che  li  facoltava  a prender  possesso  dell’Acadia,  armarono  una  flot- 
tiglia a proprie  spese,  s’impadronirono  di  Porto-Reale  e di  Quebec,  e costrinsero 
i Francesi  ad  evacuare  una  seconda  volta  l’America  settentrionale.  I vincitori 
stipularono  tra  loro  un  trattato  di  divisione  che  attribuiva  a Kirk  il  Canadà,  al 
nord  del  fiume  San  Lorenzo,  ed  a Menstry  il  paese  al  sud  di  questo  fiume  con 
l’Acadia.  Quest'ultimo  perdette  quasi  immediatamente  una  parte  del  suo  terri- 
torio, l'isola  del  Capo  Bretone,  ove  si  stabili  un  capitano  marittimo  di  Dieppe, 
chiamato  Daniel.  Egli  abbanduDÒ  il  rimanente  dell’Acadia,  meno  Porto-Reale, 
ad  uu  protestante  francese,  Claudio  de  la  Tour,  che  possedeva  sin  dal  1615  di- 
versi stabilimenti  sulla  baia  di  Fundy,  e che  per  altro  ebbe  a riconoscere  l’au- 
torità di  Carlo  1,  come  vassallo  della  corona  di  Scozia. 

La  casa  degli  Stuardi,  ben  disposta  verso  la  Francia,  consenti  nella  paca  di 
S.  Germano,  nell'anno  1629,  di  non  riconoscere  una  conquista  operata  da  pri- 
vati, ed  inoltre  di  restituire  tutto  il  paese  compreso  ne'  limiti  tracciati  da  En- 
rico IV.  I Francesi  ne  ripresero  cosi  possesso  per  una  terza  volta,  e Claudio  de 
la  Tour,  liberato  dal  suo  giuramento  verso  la  corona  di  Scozia,  riconobbe  for- 
malmente come  sovrano  dell’Acadia  Luigi  XIII,  che  nominò  il  figlio  di  questo 
gentiluomo  a governatore  generale  del  paese.  Kirk  doveva  essere  compensato 
del  territorio  perduto,  mercè  un  monopolio  mercantile  nella  baia  di  S.  Lorenzo 
e nei  paesi  vicini.  Ma  la  Francia  non  approvò  una  tal  convenzione,  tanto  meno 
che  essa  si  proponeva  di  ristabilire  l'antica  Compagnia  di  commercio.  Questa  fu 
rimessa  in  attività  con  tutti  i suoi  abusi  ; la  colonia  che  godeva  perfetta  sicu- 
rezza, e che  sotto  una  buona  amministrazione  avrebbe  potuto  procurare  grandi 
guadagni  alla  metropoli,  vegetò  miseramente  e declinò  al  punto  che  non  sola- 
mente gl'inglesi  e gli  Olandesi , ma  gl’indiani  medesimi , rivendicando  il  loro 
diritto  naturale  al  possesso  del  suolo,  poterono  pensare  ad  espellerne  quei  de- 
boli stranieri.  La  Francia  non  vi  mandava  che  pochissimi  emigrati,  e gli  antichi 
coloni,  invece  di  riunirsi  sopra  un  sol  putito  per  poi  propagarsi  gradatamente, 
s’erano  disseminati  come  tante  sentinelle  perdute  sopra  un  territorio  immenso, 
frazionando  cosi  le  loro  forze  che  per  altro  erano  insufficienti.  Non  avendo  in 
mira  che  i profitti  del  commercio  e delle  pelliccio  , essi  avevano  trascurato  la 
coltivazione  del  suolo. 

in  siffatte  circostanze  la  colonia,  attaccata  in  ogni  lato  dagl'indiani  contro 
cui  difendevasi  a grande  stento,  era  nella  più  critica  condizione,  quando  infine, 
dopo  intronizzato  Luigi  XIV,  un  nuovo  e fecondo  spirito  animò  l'amministra- 
zione della  metropoli.  Sotto  l’influenza  delle  idee  dell'epoca,  Colbert  non  poteva 
non  riconoscere  l’importanza  delle  colonie.  Egli  prese  le  sue  determinazioni,  ri- 
guardo al  Canadà,  colla  prontezza  e l'ardire  che  gli  erano  abituali.  A contare 
dal  1663,  più  volte  egli  mandò  in  soccorso  de'  coloni  truppe  regolari  che  ta- 
gliarono a pezzi  gl’indigeni  e ristaurarono  l'onore  del  nome  francese.  Dopo  aver 
cosi  assicuralo  l'esistenza  delle  colonie,  si  presero  delle  misure  per  migliorarne 
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la  condizione  materiale-  Il  monopolio  della  Compagnia  delle  Indie  occidentali 
fu  dapprima  esteso  all’America  del  nord  ; ma  essendosi  questa  Compagnia  poco 
dopo  disciolta,  il  commercio  divenne  libero,  salvo  quello  delle  pelli  di  castoro. 
Siccome  mancavano  le  braccia , cosi  tutti  i soldati  che  vollero  stabilirsi  nel 
Nuovo  Mondo  ricevettero  il  loro  congedo  con  la  proprietà  di  una  pezza  di 
terra.  Alcuni  condannali  politici  furono  graziali  sotto  condizione  di  emigrare  nel 
Canadà.  L'attenzione  della  Chiesa  cattolica  si  rivolse  nel  nuovo  campo  che  si 
apriva  al  suo  proselitismo.  Missionari!  devoti  penetrarono  nel  fondo  della  fo- 
resta vergine  sotto  la  protezione  del  re  cristianissimo  per  predicarvi  il  Vangelo, 
iniziare  i selvaggi  alla  civiltà  ed  alla  vita  sedentaria,  e farne  col  battesimo  cri- 
stiani e sudditi  della  Francia.  Si  ebbero  a subire  varii  contrattempi,  ed  alcune 
tribù  guerriere  rimasero  sempre  sorde  a tutti  gl'insegnamenti  ed  a tutte  le  pre- 
diche; ma  in  ultima  analisi  una  vasta  superilcie  di  terra  fu  dissodata,  e l’emi- 
grazione europea  crescendo  colonizzò  veramente  il  paese. 

La  nascente  prosperità  del  Canadà  eccitò  l'invidia  degl'inglesi,  divenuti  suoi 
immediati  vicini  dopo  la  sottomissione  di  New-York.  Due  bellicose  tribò,  gli 
Irochesi  e gli  Hurooi , abitavano  il  paese  che  i Francesi  rivendicavano  allora 
come  loro  proprietà.  Quantunque  fossero  indietreggiate  avanti  a forze  superiori, 
e quantunque  fossero  anche  entrati  in  rapporti  mercantili  cogli  stranieri , pure 
nutrivano  sempre  desidero  di  vendetta  che  non  lasciavano  di  soddisfare  ad  ogni 
favorevole  occasione.  Gl’Inglesi  vennero  ad  aiutarli , cercando  di  attirare  sul 
territorio  di  Nuova-York  il  commercio  delle  pelliccie  che  fin  là  erasi  concen- 
trato a Montreal,  pagando  prezzi  più  alti,  e vendendo  di  proposito  ai  selvaggi 
le  armi  da  fuoco,  le  munizioni  da  guerra  e l’acquavite.  Essi  avevano  inoltre  il 
vantaggio  di  esercitare  liberamente  il  traffico  delle  pelliccie,  e possedevano  nei 
loro  pannilani  ordinarli  un  oggetto  di  cambio,  ricercatissimo  dagl’indiani.  Per 
lottare  colla  concorrenza  inglese,  i Francesi  si  vider  costretti  di  vender  pure 
articoli  che  Bn  là  erano  stali  vietati.  Ciò  era  un  fornire  le  armi  ai  proprii  ne- 
mici, i quali  di  tempo  in  tempo  attaccarono  e distrussero  gli  stabilimenti  fran- 
cesi. Le  guerre  dell’Inghilterra  colla  Francia  dopo  la  rivoluzione  del  1688  si 
estesero  alle  colonie,  e le  frontiere  del  Canadà  e la  provincia  di  Nuova-York 
divennero  l’ordinario  campo  di  battaglia  per  le  due  nazioni  rivali  aiutale  dai 
selvaggi.  La  pace  di  Utrecht  decise  contro  la  Francia.  Luigi  XIV,  desiderando  di 
palliare  un  poco  la  sua  umiliazione,  preferì  far  dei  sacrifici!  al  di  là  dei  mari  an- 
ziché in  Europa,  e cedette  all'Inghilterra  il  paese  della  fiaja  d'Dudson,  Terra- 
nuova  e l'Acadia. 

La  Francia  trovò  un  certo  compenso  a queste  perdite  nelle  isole  del  Capo 
Bretone  e di  S.  Giovanni,  che,  per  la  loro  posizione , comandavano  insieme  le 
pescherie  del  banco  di  Terra-Nuova,  l'entrata  del  golfo  di  S.  Lorenzo  e le  co- 
municazioni col  Canadà.  Del  resto,  la  pesca  del  merluzzo  era  considerevole  sulle 
sponde  medesime  del  Capo  Bretone  ; alimentava  una  grande  esportazione  per  le 
Anlille,  che  in  ritorno  mandavano  calfè,  zucchero  e melazzo,  articoli  che  le 
colonie  della  Nuova  Inghilterra  prendevano  io  cambio  del  legname,  dei  cereali 
e del  bestiame.  La  pesca  francese  , nel  periodo  corso  fra  la  pace  di  Utrecht  e 
quella  di  Parigi,  era  molto  più  importante  in  quei  paraggi  che  la  pesca  degli 
Inglesi;  il  suo  prodotto  annuale  ascendeva  a circa  20  milioni  di  franchi;  oc- 
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cupava  circa  500  navi  e 27  mila  uomini  ; fatta  principalmente  dai  Bretoni  di 
S.  Malo,  vi  prendevano  egualmente  parte  i Baschi  di  Bajona  c di  Cibour.  Indi- 
pendentemente dal  pesce,  il  Capo  Bretone  foroivu  pure  carbon  fossile,  che  le 
navi  portavano  via  come  zavorra.  L'isola  di  S.  Giovanni,  il  cui  clima  era  men 
duro  e il  suolo  più  fertile  prestavasi  alla  coltivazione.  La  metropoli  credette  di 
poter  conseguire  un  tale  scopo  vietando  la  pesca,  e naturalmente  fallì  con  tal 
mezzo  : l'isola  non  fu  nè  paese  da  coltivazione,  nè  paese  da  pesca. 

Al  momento  in  cui  scoppiò  la  guerra  del  Sette  anni,  la  popolazione  europea 
del  Canadà  era  già  pervenuta  a 90,000  anime.  Quebec  era  la  capitale,  sede  del 
governo,  e primo  porto  d'iinportazione  e d'esportazione;  ma  il  commercio  delle 
pelliccio  aveva  per  emporio  Montreal,  situato  a 60  miglia  più  in  su,  sul  San 
Lorenzo.  Alcuni  posti  fortificali  si  avanzavano  nell'interno  delle  terre  sino  ai 
laghi  Ontario  ed  Eriè,  e -verso  l'anno  1750  si  era  presa  posizione  a Détroit.  Da 
questo  punto  s’intendeva  sbarrare  la  via  agl’inglesi,  e cosi  acquistare  il  mono- 
polio delle  pelliccie  che  vi  giungevano  da  tutte  le  vie  come  verso  di  un  centro. 
Si  finì  col  segnare  dal  San  Lorenzo  al  Mississipi  una  linea  di  demarcazione  arbi- 
traria ebe  fu  munita  di  forti.  Nuove  contese  ne  seguirono , ed  il  commercio 
inglese,  sentendosi  minacciato,  invocò  soccorso.  La  Corte  di  Versailles  non  ve- 
deva di  mal  occhio  che  gli  abitanti  del  Canadà  guadagnassero  terreno  e cercas- 
sero di  riparare  le  perdite  sofierte  nella  pace  di  Utrecht;  ma  l'Inghilterra  invocò 
i trattali,  e siccome  le  sue  osservazioni  non  trovavano  ascolto,  ed  in  Europa  pur 
altro  i rapporti  fra  i due  gabinetti  erauo  sempre  più  irritati , così  dichiarò  la 
guerra.  La  conquista  del  Capo  Bretone,  nel  1758,  aprì  agl’inglesi  il  Canadà, 
che  essi  soggiogarono  malgrado  una  vigorosa  resistenza,  e il  cui  possesso  defi- 
nitivo fu  loro  assicuralo  dal  trattato  di  Parigi  nel  1765.  Cod  questo  trattato, 
che  inoltre  diminuì  di  molto  il  suo  diritto  di  pesca  presso  Terra-Nuova,  ia 
Francia  perdette  l'ultimo  suo  elemento  di  resistenza  alla  supremazia  mercantile 
della  Gran  Bretagna  in  America.  Da  un  altro  lato  questo  avvenimento  affrettò 
la  separazione  delle  colonie  della  Nuova  Inghilterra  che,  liberate  allora  da  un 
pericoloso  nemico,  non  furono  più  disposte  a subire  colla  medesima  pazienza 
le  pretese  della  madre  patria.  La  pace  di  Versailles  restituì  alla  Francia  una 
gran  parte  di  ciò  che  essa  aveva  perduto  riguardo  alla  pesca.  I limili  delle  pe- 
scherie rispettive,  fin  là  sempre  contestati,  ormai  si  determinarono  esattamente. 
La  Francia  fu  confermata  nel  possesso  delle  Isole  di  San  Pietro  e Miquelon,  e 
si  fece  riconoscere  il  dritto  di  pescare  nel  golfo  di  S.  Lorenzo. 

Verso  la  medesima  epoca  che  il  Canadà , nel  1764,  la  Luigiana,  l'ultima 
colonia  della  Francia  sul  continente  dell’America  del  nord,  erale  stata  involata 
del  pari.  Questa  contrada  che  gli  Spagnuoli  avevano  compresa  nei  Dome  gene- 
rico di  Florida,  e che , spinti  dalla  Bete  dell'oro,  eglino  avevano  percorsa  sin 
dalla  prima  metà  del  secolo  sedicesimo , guidati  da  Leon , da  Narvaez  e da 
Soto,  fu  di  nuovo  scoverta  nel  1673  da  Jolliet  e dal  gesuita  Marquette,  partiti 
dal  Canadà.  Essi  avevano  udito  a parlare  del  gran  fiume  dell'ovest,  il  cui  corso 
dirigevasi  verso  tl  sud,  e' su  questo  indizio  avevano  incontralo  il  Mississipi,  sul 
quale  discesero  fino  all’Arkansas.  Alcuni  anni  dopo,  La  Salle,  seguendo  le  loro 
iraccie,  giunse  sino  all’imboccatura  del  fiume.  Quest'uomo  intraprendente  andò 
in  Francia  per  portare  egli  medesimo  la  notizia  di  un  tale  avvenimento  in  un 
paese  oye  il  monarca  e la  nazione  erano  del  pari  animati  dalla  passione  della 
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gloria  e delle  grandi  imprese.  La  Salle  assicurò  che  la  Francia  poteva  sperare 
l’acquisto  in  America  di  un  impero  tanto  esteso  quanto  quello  della  Spagna.  Il 
nuovo  paese  fu  chiamato  Luigiana,  in  onore  del  re,  e si  decise  di  mandarvi  di- 
rettamente una  spedizione.  Ma  essa  sbagliò  l'entrala  del  fiume,  e sbarcò  sopra 
una  costa  arida  e malsana,  ove  gli  uomini  di  cui  si  componeva  soccombettero 
prontamente  alle  malattie , alle  privazioni  d'ogoi  specie,  ed  alle  discordie.  In 
alcuni  tentativi  posteriori  si  trovò  la  buona  via  ; ma  essi  non  ebbero  migliore 
successo,  perchè  si  scelsero  male  i luoghi,  e perchè  una  colpevole  leggerezza 
presedeva  alla  direzione  di  quest’intrapresa.  Yrent'anni  dopo,  il  numero  de’ co- 
loni francesi  sulle  sponde  del  Mississipì  non  era  più  di  4 o 500  , e la  loro 
condizione  era  così  deplorabile  che,  nel  1712,  il  governo  non  esitò  ad  accor- 
dare per  15  anni  ad  uu  negoziante , chiamato  Crozat , il  monopolio  del  com- 
mercio della  Luigiana.  Lungi  dal  pensare  a trarre  p rotino  dalla  fertilità  del 
suolo,  questo  speculatore  altro  fine  non  aveva  che  quello  di  ordinare  un  depo- 
sito per  il  traffico  di  contrabbando  colle  vicine  possessioni  spagnuoie , e con 
questo  mezzo  arricchirsi.  Deluso  nella  sua  speranza  e rovinato,  si  credette  fe- 
lice di  poter  cedere,  nel  1717,  il  privilegio  alla  famosa  società  che  si  formò 
gotto  l'amministrazione  di  Law  per  ispeculare  su  questo  preteso  Eldorado. 

Tra  gli  sventurati  coloni  che  una  cieca  credulilà  ed  alcune  infami  manovre 
avevano  attirati  nel  paese,  la  maggiorarle  dei  quali  cran  Tedeschi  (1),  più  di 
due  terzi  perirono.  Coloro  che  sopravvissero  fondarono,  nel  1722,  la  Nuova 
Orleans.  Più  in  su  verso  il  nord,  si  formarono  gli  stabilimenti  di  Nacez  (Natches), 
dell’Arkansas,  e dell’l llinois.  Quando  più  non  rimase  speranza  di  trovar  oro  nè 
argento  nel  bacino  del  Mississipì  ; quando  avendo  la  Società  rinunziato  al  suo 
monopolio  nel  1731,  il  commercio  divenne  libero,  ed  il  governo  consentì  a 
noD  più  riscuotere  dazii  d'importazione  e di  esportazione  per  il  corso  di  dieci 
anni,  allora  infine  si  cominciò  ad  aprire  gli  occhi  sul  vero  destino  di  quel 
paese.  Invece  di  dedicarsi  al  contrabbando  ed  alia  caccia,  si  cominciò  a dibosca- 
re le  foreste  e coltivare  un  suolo  che  largamente  ricompensava  ogni  più  debole 
lavoro.  Per  lo  innanzi,  la  Luigiana  aveva  tratto  dall’Europa  o dalla  Nuova  In- 
ghilterra la  maggior  parte  degl!  oggetti  necessarii  alla  vita;  allora  si  vide  die 
essa  poteva  bastare  a se  medesima,  ed  esportare  in  grande  qnantità.  L'indaco 
ed  il  tabacco  composero  le  sue  principali  spedizioni  verso  la  madre-patria.  Due 
altri  grandi  articoli  della  nostra  epoca,  la  cui  coltura  erasi  già  tentata  (In  d'al- 
lora,  lo  zucchero  ed  il  cotone,  non  avevano  potuto  neanche  riuscirvi.  É possi- 
bile che  un  suolo  boschivo,  dissodato  appena,  si  mostrasse  ribelle  alla  produ- 
zione delio  zucchero,  alla  quale  era  tanto  propizio  quello  delle  Aotille.  Riguardo 
al  cotone,  sembra  che  molto  più  tardi  s'imparò  a coltivarlo.  La  Luigiana  tro- 
vava un  vantaggioso  mercato  nelle  Antilie,  ove  il  legname  da  costruzione,  il 
catrame,  la  pece,  il  grasso,  le  carni  allumate,  il  mais  e i legumi  si  ricercavano 
di  continuo. 

Tuttavia  questa  colonia  non  si  giovò  intieramente  di  tutti  i suoi  vantaggi; 


(1)  1 Francesi  erano  si  poco  disposti  a emigrare,  che  due  ordinanze  reali  del 
4719  raccomandarono  ai  magistrati  di  spedire  nette  colonie,  per  esservi  impiegati  ai 
lavori  forzati,  in  luogo  di  mandarli  alle  galere,  tutti  i vagabondi  che  si  potessero 
afferrare. 
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e rimase  mollo  indietro  alle  cplonie  inglesi  che  pure  erano  men  favorite  dalla 
natura.  La  sua  inferiorità  si  spiega  senza  dubbio  col  fatto  generale  e manifesto 
di  una  minore  attitudine  per  la  colonizzazione  nel  carattere  francese,  o per  me- 
glio dire,  nelle  nazioni  romane;  ma  cause  speciali  vi  contribuirono  parimente. 
Tale  era  in  primo  luogo  la  costrizione  politica  e religiosa  che  la  metropoli  im- 
poneva , mentre  che  le  colonie  inglesi  non  erano  attraversate  se  non  nel  loro 
traffico  ; poi  la  poca  tendenza  de'  Francesi,  in  generale,  per  l'emigrazione  ; in 
One  una  detestabile  divisione  del  suolo  che,  invece  di  rannodare  le  forze  intorno 
ad  un  centro  comune,  le  sparpagliava  sopra  vaste  superficie.  Le  vessazioni  fi- 
scali e la  corruzione  dei  governatori  concorsero  pure  ad  arrestare  l’incremento 
della  giovine  colonia,  e cosi  si  spiega  come  essa  sia  costata  al  governo  più  di 
quanto  fruttasse.  Dotata  del  più  magnifico  legname  da  costruzione,  la  Luigiana 
non  aveva  propriamente  una  sola  nave.  I viaggi  diretti  tra  essa  e la  Francia 
eran  rarissimi.  Ordinariamente  le  navi,  parlile  d'Europa,  andavano  dapprima  a 
San  Domingo,  yi  depositavano  la  maggior  parte  del  loro  carico,  e si  rivolge- 
vano poscia  col  rimanente  verso  il  Mississipl  per  cercarvi  i prodotti  richiesti  nelle 
isole  e nella  metropoli.  Ma  la  produzione  era  affatto  inferiore  ai  bisogni,  e la 
Luigiana,  che  agevolmente  avrebbe  potuto  provvedere  di  materiali  da  costruzione 
e di  vettovaglie  le  Antille  francesi  , che  avrebbe  potuto  loro  fornire  principal- 
mente gli  animali  da  macello  e da  tiro,  si  vide  sorpassata  di  mollo  dalle  attive 
ed  industriose  colonie  della  Nuova  Inghilterra,  e soppiantata  in  operazioni  in 
cui  lutto  sembrava  assicurarle  un  vantaggio.  La  Francia , caduta  in  un  vergo- 
gnoso stalo  di  debolezza  , credette  sbarazzarsi  d’un  grave  peso  , cedendo,  nel 
1764,  la  Luigiana  alla  Spagna.  Essa  rinunziò  cosi  ad  ogni  dominio  continentale 
nel  Nuovo  Mondo. 

I veri  fondatori  delie  colonie  francesi , come  delle  inglesi  nelle  Indie  occi- 
dentali, furono  i flibustieri.  Quando  essi  divennero  potenti  abbastanza  per  pre- 
sentarsi come  legittimi  possessori,  fecero  valere  la  loro  nazionalità,  e si  collega- 
rono sotto  la  sovranità  e la  protezione  dei  loro  rispettivi  governi.  La  Spagna 
protestò  invano  contro  i fatti  compiuti.  Fu  cosi  che,  nel  1626,  si  costituì  la 
prima  colonia  francese  a San  Cristoforo  (1).  Il  cardinale  Rirhelieu  confermò  il 
capo  dei  flibustieri,  Denambuc,  nell'ufficio  di  governatore  dell'isola,  ed  accordò 
ad  una  Compagnia  il  monopolio  del  commercio  delle  Antille,  con  facoltà  di  for- 
marvi nuovi  stabilimenti.  Lo  Slato  non  riserbavasi  che  la  decima  delle  importa- 
zioni e delle  esportazioni.  Audaci  banditi  riuscirono  ben  presto  ad  imposses- 
sarsi di  parecchie  Antille,  ed  inalberarvi  ia  bandiera  francese.  Sventuratamente 
l'avidità  della  Compagnia  distrusse  l'opera  della  bravura.  Coll'aiuto  del  suo  mo- 
nopolio essa  volle  per  tutte  le  merci  d’Europa  prezzi  talmente  smodati,  che  i 
coloni  si  gettarono  nelle  braccia  degli  Olandesi , da  cui  era  sialo  loro  proposto 
un  vantaggioso  commercio  di  contrabbando.  La  Compagnia,  non  essendo  in 
istato  di  sostenere  la  lotta,  fu  colpita  non  solamente  nelle  isole,  ove  le  sue  im- 
portazioni giungevano  soventi  troppo  tardi,  ma  anche  sui  mercati  d’Europa  ovo 
i contrabbandieri  vendevano  i prodotti  delle  Indie  occidentali  a prezzo  minore 


(I)  Essa  fu,  pochi  anni  dopo,  abbandonala  dai  Francesi  e occupata  dagl’ingiesi  soli, 
come  s'è  veduto  ap.  587.  — C.  V. 
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che  i suoi  agenti.  Dopo  essersi  indarno  riordinala,  essa,  nei  1649,  vendette  con 
grave  perdita  i suoi  possedimenti  e I suoi  diritti  ad  alcuni  particolari  ed  all'or- 
dine di  Malta.  I compratori,  padroni  assoluti  deile  isole,  vi  fecero  delle  nomine 
per  tutti  grimpirgtii  militari  e civili,  e vi  esercitarono  il  diritto  di  vita  e di  morte, 
non  che  quello  di  grazia.  Nei  fatto,  questi  stabilimenti  erano  ritornati  al  loro 
antico  stato  d’indipendenza.  La  coltura  vi  progredì  sotto  l’ammministrazione  di- 
retta dei  proprietarii  ; ma,  commercialmente,  gli  Olandesi  vi  dominarono  più  che 
mai,  e la  Francia  non  ne  trasse  quasi  profitto  alcuno.  Si  avevano  inoltre  dubbi! 
sul  punto  di  sapere  se  certe  isole,  che  alcuni  flibustieri  appartenenti  alle  due 
nazioni  vi  avevano  soventi  occupate  in  comune,  dipendessero  dall'Inghilterra  o 
dalla  Francia. 

A risolvere  la  quistione,  nel  1660  si  convenne  una  ripartizione  secondo  cui 
la  Guadalupa,  la  Martinica,  la  Granada  ed  alcune  {solette  toccarono  alla  Fran- 
cia. Colbert  colse  questa  opportunità  per  ristaurare  la  sovranità  francese.  Avendo 
gli  antichi  possessori  ricevuto  un'indennità  in  danaro,  queste  isole  furono  poste 
sotto  l'immediata  dipendenza  della  corona,  ed  è a contare  da  questo  momento  die 
le  Antille  si  possono  considerare  come  colonie.  Tuttavia  il  ministro  non  ancora 
istruito  da  una  infelice  e recente  esperienza,  commise  il  grande  errore  di  con- 
ferire nel  1664,  ad  una  Compagnia,  un  privilegio  per  tutto  il  commercio  del- 
l’America e dell’Africa.  La  Compagnia  impacciò  la  coltivazione  delle  colonie 
con  un  regime  trascurato , ignorante  e sleale  , e coll’arbitrio  de'  suoi  prezzi 
favori  il  contrabbando  degli  Olandesi  a detrimento  della  marina  e dell’industria 
francese.  Essa  fu  sciolta  nel  1674,  e le  Indie  occidentali  d'allora  in  poi  godet- 
tero, In  limiti,  è vero,  ristretti,  del  sistema  coloniale,  e solamente  per  certi  porli, 
del  libero  traffico  colla  metropoli.  Le  piantagioni  si  estesero  , si  migliorarono 
subitamente  malgrado  l'assurda  fiscalità  che,  per  qualche  tempo  ancora , con- 
tinuò a gravitare  sopra  di  esse.  Indarno  si  rappresentò  che  l’obbligo  pei  coloni 
di  non  trafficare  che  colla  metropoli  era  abbastanza  oneroso  per  meritare  che 
fossero  emancipati  da  ogni  altro  peso.  Un  ordine,  in  virtù  dei  quale  ogni 
nave  destinata  alle  colonie  doveva  ritornare  ai  porto  da  cui  era  partita,  ec- 
citò giuste  doglianze.  Lo  zucchero  , prodotto  primario  delle  Antille , aveva 
potuto,  Ono  al  1669,  spedirsi  direttamente  a tutti  i porli  europei;  da  quel- 
l’anno in  poi  l'esportazione  fu  limitata  alla  sola  metropoli.  Si  accordò,  è 
vero,  la  restituzione  dei  dazii  nel  momento  della  riesportazione;  ma  il  vantag- 
gio di  questa  legge  fu  distrutto,  nel  1682,  da  un'ordinanza  che  vietò  di  espor- 
tare dalla  Francia  lo  zucraro  grezzo.  1 coloni  chiesero  la  facoltà  di  raffinare 
i loro  zuccheri.  Questa  concessione  fu  accordata,  e poi  renduta  illusoria  dal- 
l’introduzione d'un  dazio  differenziale  del  8 per  cento  in  favore  dei  raffina- 
tori francesi.  Restringendo  cosi  gli  sbocchi,  si  produsse  insieme  un'attenuazione 
di  prodotto,  il  quale  si  limitò  allo  stretto  indispensabile,  ed  uno  svilimento  nel 
prezzo. 

1 deplorabili  effetti  di  un  sistema  che  spossava  i coloni  finirono  nondimeno 
col  divenire  troppo  evidenti  perchè  il  governo  potesse  disconoscerli  più  oltre  e 
ricusare  le  necessarie  riforme.  Nel  1717,  un  decreto  reale  soppresse  i dazii 
sulla  importazione  dalla  metropoli  nelle  colonie,  e diminuì  di  mollo  quelli  che 
si  riscuotevano  sulle  importazioni  dalle  colonie  alla  metropoli.  La  proibizione 
all’uscita  dello  zuccaro  grezzo,  stabilita  a vantaggio  delle  raffinerie  indigene,  fu 
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revocata,  e tutta  l’Europa  si  trovò  aperta  alle  Antille  che  poterono  farvi  spedi- 
zioni dirette. 

Da  questa  provvidenza  data  lo  slancio  delle  Antille  francesi  e lo  straordi- 
nario incremento  della  loro  produzione  e del  loro  consumo.  Le  isole  inglesi , 
quantunque  più  vaste,  non  fecero  i medesimi  progressi  ; e noi  abbiamo  veduto 
come  il  governo  inglese  siasi  visto  alla  fine  costretto  di  seguire  l'esempio  della 
Francia,  ed  allontanandosi  dall’atto  di  navigazione  permettere  nel  1739  alle 
colonie  l’esportazione  del  loro  zucchero  anche  verso  porti  non  inglesi.  Ma  già 
erano  sorpassate  di  molto;  la  Nuova  Inghilterra  continuò  a provvedersi,  per  via 
di  contrabbando,  dello  zuccaro  e dei  melasso  nelle  isole  francesi , che  in  ogui 
tempo  nitrivano  un  mercato  vantaggioso  ai  loro  propri!  prodotti.  Il  suolo  di 
quesl’ullime  d'altronde  era  più  fertile,  ed  esse  disponevano  di  maggiori  mezzi. 
Perchè  quanto  meno  le  altre  colooie  prosperavano,  tanto  più  la  speculazione 
metropolitana  si  spingeva  con  ardore  verso  le  Indie  occidentali,  ed  erano  esse 
che  ricevevano  dalla  Francia  il  maggior  numero  di  emigranti.  Le  fabbriche  na- 
zionali vi  trovarono  pure  un  largo  sbocco;  tl  lusso  dei  coloni,  rapidamente  ar- 
ricchiti, veniva  alimentato  in  grande  da  Parigi.  La  marina  mercantile  infine  vi 
trovava  un  utile  impiego  , come  risulta  da  una  memoria  del  Consiglio  di  com- 
mercio nel  1701,  nella  quale  si  dice  che  la  navigazione  francese  deve  tutta  la 
sua  prosperità  al  commercio  òolle  isole  da  zucchero,  e che  essa  non  può  sussi- 
stere ed  ingrandirsi  se  non  per  mezzo  di  un  tal  commercio. 

La  Martinica,  la  Guadalupa,  San  Domingo  erano  le  (re  isole  principali.  La 
Martinica  era  stata  colonizzata  nel  1635  dagli  abitanti  di  San  Cristoforo  che 
vi  si  erano  stabiliti  sui  residui  della  popolazione  indigena  dei  Caraibi.  Dapprima 
coltivata  malissimo  , produceva  tabacco  , cotone,  un  po'  d’indaco  e pochissimo 
zuccaro.  Un  ebreo,  chiamalo  Dacosta,  v'introdusse,  nel  1650,  l'albero  dei  ca- 
cao, ed  essendo  il  cioccolatte  divenuto  una  bevanda  in  voga  nella  metropoli,  il 
suo  saggio  ebbe  felici  risultali.  Ma  nel  1727  una  malattia  distrusse  tutte  le 
piante,  ed  i coloni  si  credevano  già  perduti , quando  la  loro  salute  si  presentò 
sotto  forma  d'albero  di  caffè.  Abbiamo  raccontato  nella  VI  sezione  del  Prospetto 
generale  con  quale  stento  questo  arboscello,  tratto  dal  Giardino  delle  piante  di 
Parigi,  ove  gli  Olandesi  l’avevan  mandato,  si  trapiantasse  nel  Nuovo  Mondo.  La 
Martinica  divenne  una  seconda  sua  patria,  e in  nessun  luogo  riuscì  meglio  che 
là.  La  posizione  sicura  di  quest’isola  e l’eccellente  modo  in  cui  erano  riparati  i 
suoi  porti,  vi  concentrarono  per  lungo  tempo  il  commercio  delle  Indie  occiden- 
tali. Le  piccole  Antille  vi  recavano  i loro  prodotti  e vi  facevano  le  loro  compre. 
La  Martinica  possedeva  una  considerevole  marina,  150  vele  che  trasportavano 
carichi  fra  le  Antille  ed  il  Canadà,  e trovavano  un  lucroso  impiego  nel  contrab- 
bando sulle  coste  dell’America  spagnuola.  Il  suo  grand’emporio  era  San  Pietro, 
ove  i negozianti  della  madre-patria  e I coloni  avevano  i loro  commessi.  Questi 
agenti  da  principio  erano  stati  uomini  di  fiducia,  che  non  tenevano  libri  e copie  in 
regola.  Per  ogni  colono  di  cui  trattavano  gli  afTuri  tenevano  un  sacco  ove  ripo- 
nevano il  prodotto  delle  loro  vendite,  e da  dove  prendevano  il  danaro  necessario 
per  le  loro  compre.  F.saurito  il  sacco,  il  commesso  non  aveva  piò  cosa  alcuna 
da  fare,  ed  il  conto  era  chiuso.  La  lealtà  in  queste  operazioni  non  aveva  altra 
guarentigia  che  l’interesse.  Questa  maniera  di  amministrare  tutta  patriarcale 
cessò  in  segnilo,  ma  l'Istituzione  del  commessi  rimase,  ed  eglino  àiotarono  ef- 
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ficaceroente  il  progresso  delle  colture  per  metto  delle  loro  anticipazioni  ai 
coloni. 

La  prosperità  della  Martinica  declinò  dopo  la  guerra  del  1744,  da  cui  fu 
annichilato  il  suo  commercio  di  contrabbando  coll'America  spagnoola;  ma  essa 
fu  soprattutto  compromessa  dalla  guerra  dei  Sette  anni,  nella  quale  questa  co- 
lonia venne  occupata  per  16  mesi  dagl'inglesi,  che  la  restituirono  alla  pace  di 
Parigi,  ma  rovinata.  Flagelli  naturali,  che  si  succedettero  rapidamente,  non  le 
permisero  di  riacquistare  il  suo  antico  splendore;  essa  nondimeno  fu  ben  lungi 
dall'aver  tutto  perduto,  e continuò  ad  occupare  il  primo  posto  nella  produzione 
del  caflè. 

La  Guadalupa  fu  occupata,  nel  1655  , da  una  truppa  di  venturieri  venuti 
direttamente  dalla  Francia.  In  preda  all'anarchia,  devastata  dai  corsari  e para- 
lizzata dalla  copcorrenza  della  Martinica,  non  fece  che  deboli  progressi  , mal- 
grado la  mirabile  fecondità  d'una  parte  del  suo  terreno.  Gl'Inglesi,  che  s’impa- 
dronirono di  quest'isola  nel  1769  e che  l’apprezzavano  per  quanto  valeva  , la 
coltivarono  con  cura  estrema,  di  cui  i Francesi,  ai  quali  fu  restituita  dopo  la 
pace,  raccolsero  lutto  il  frutto.  Dalla  Guadalupa  dipendeva  il  gruppo  d'isolette 
vicine,  Maria-Galante,  S.  Martino  , S.  Bartolomeo  , la  Desiderata  e le  Sante. 
Soggetta  dapprima  al  governatore  della  Martinica , la  Guadalupa  ottenne  più 
tardi  una  separala  amministrazione.  Nondimeno  il  commercio  rimase  a S.  Pie- 
tro, la  cui  posizione  era  più  comoda,  ed  il  governo  non  potè  far  osservare  l'or- 
dine col  quale  aveva  vietalo  le  comunicazioni  fra  le  due  iBole.  Lo  zucchero  for- 
mava il  principale  prodotto  della  Guadalupa;  nel  1775  se  ne  importò  in  Francia 
per  un  valore  di  7,158,060  franchi. 

La  più  preziosa  delle  Antille  francesi  era  S.  Domingo.  Uscita  direttamente 
dalla  società  dei  flibustieri,  che  avevano  il  loro  quarlier  generale  nell’isola  vicina 
della  Tartaruga,  questa  colonia  fu  fondata  nel  1660  in  nome  della  Francia,  da 
Dogeron,  che. si  stabili  lungo  la  costa  occidentale  dell’isola,  e vi  si  mantenne 
contro  la  Spagna.  La  caccia  dei  tori  selvaggi  fu  la  prima  industria  dei  nuovi 
abitanti,  e le  pelli  di  questi  animali  furono  l’oggetto  del  loro  primo  commercio. 
Ma  quando  abbandonarono  la  vita  uomada  per  divenire  sedentarii,  coltivarono 
il  tabacco,  il  cotone,  l’indaco,  il  cacao  e lo  zucchero  che  gli  Spagnuoli  avevano 
coltivati  prima  di  essi,  ma  che  la  sete  dell’oro  avea  fatto  ben  presto  trascurare. 
Tuttavia  si  risentiva  vivamente  il  difetto  di  capitali  e di  braccia.  Essi  dovevano 
venir  forniti  da  una  Compagnia  che  ottenne  per  50  anni  il  monopolio  del  com- 
mercio dell’isola,  a condizione  d’introdurvi  un  determinato  numero  di  bianchi  e 
di  negri.  Questo  sistema  non  riuscì  meglio  colà  che  in  altri  casi  analoghi,  al 
segno  che  la  Compagnia  rovinata  vendette,  nel  1720,  il  suo  privilegio  al  go- 
verno. Come  le  altre  Antille,  che  trovavano  il  principale  elemento  della  loro 
prosperità  nel  commercio  di  contrabbando,  ed  eludevano  quanto  meglio  si  potesse 
gli  assurdi  regolamenti  del  sistema  coloniale,  e profittavano  delle  guerre  in  cui  si 
trovavano  impegnate  le  loro  metropoli  per  poter  commerciare  liberamente,  cosi 
pure  S.  Domingo  aveva  nel  suo  interesse  cavato  profitto  dalla  guerra  per  la  suc- 
cessione di  Spagna.  Essa  si  oppose  colla  forza  alle  pretese  della  Compagnia  delle 
Indie,  quando  quest’ultima  rivendicò,  nel  1722,  i diritti  della  sciolta  Compa- 
gnia di  San  Domingo,  e principalmente  il  monopolio  della  vendila  degli  schiavi. 
L’importazione  di  lavoranti  in  gran  numero  ed  a buon  mercato  era  infatti  la 
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quistione  essenziale  per  le  colonie,  ed  il  sao  primo  bisogno  era  quello  di  parte- 
cipare ai  benelìcii  della  libera  concorrenza  che  nel  1716  i porli  della  metropoli 
avevano  ottenuto  per  la  tratta  dei  negri. 

I possedimenti  dei  Francesi  a S.  Domingo  si  estesero  poco  a poco  sulle  sue 
coste  settentrionali  e meridionali;  l'ovest  nondimeno,  con  Porte-au-Prince,  ri- 
mase centro  della  loro  potenza  e del  loro  commercio.  L'interno  dell’isola  e la 
parte  orientale  riconoscevano  la  sovranità  della  Spagna  , che  poco  o nulla  Ta- 
ceva per  porli  in  coltura,  ma  la  cui  apatia  stessa  era  un  pericolo  per  le  pian- 
tagioni francesi.  Tutti  i negri  fuggiti  da  quelle  piantagioni  trovavano  un  asilo 
nella  parte  spagnuola  ove  non  lavoravasi,  ed  i trattali  di  estradizione  erano  male 
eseguiti.  Cosi  poco  a poco  si  formarono  nelle  inaccessibili  montagne  alcune  tribù 
di  negri,  viventi  in  uno  stato  di  libertà  selvaggia,  che  contribuirono  abbastanza 
alla  deplorabile  catastrofe  del  1805. 

San  Domingo,  per  la  sua  estensione  e per  il  numero  dei  suoi  abitanti,  è la 
più  importante  tra  le  Anlille  francesi  ; senza  essere  più  fertile  che  la  Martinica, 
era  meglio  coltivata,  soprattutto  dopo  che  il  caffè  vi  si  era  naturalizzato  con 
buon  successo  nel  1756.  Tuttavia  lo  zucchero  costituiva  la  sua  principale  ric- 
chezza ; 590  piantagioni,  nel  1774,  ne  produssero  all'incirca  1,500,000  quin- 
tali. L’indaco,  il  cacao,  lo  zeozevero,  ecc.,  il  cotone , le  pelli,  il  legname,  l’ar- 
gento e il  rame,  componevano  gli  altri  elementi  principali  di  una  esportazione 
che  calcolavasi  per  100  milioni  di  franchi  verso  la  fine  dell'epoca  di  cui  parlia- 
mo, e che  adoperava  555  navi.  Indipeudentemente  dal  suo  commercio  regolare 
colla  metropoli,  la  colonia  francese  manteneva  attive  relazioni  colla  metà  spa- 
gnuola dell'isola.  Vi  cambiava  zucchero,  cafTè,  acquavite  e manifatture  europee 
contro  carni  allumate  , legnami , animali  da  macello,  cavalli,  ed  argento  del 
Messico.  Il  gabinetto  di  Madrid  cercò  d’impedire  questi  cambii,  proibendo  le 
mercanzie  straniere,  ed  aggravando  di  alti  dazii  l'esportazione  del  bestiame; ma 
non  riuscì  che  a sostituire  il  contrabbando  al  commercio  legale,  lo  quei  paesi 
del  Nuovo  Mondo  i bisogni  trionfavano  delle  antipatie  , e la  somiglianza  del 
clima  ravvicinava  gli  uomini.  Le  Anlille  francesi  traevano  dall’isola  olandese  di 
Curaqao,  con  mezzi  del  pari  illeciti,  i prodotti  dell'India  orientale,  e dalla  Gia- 
inaica  ricevevano  gli  schiavi,  in  prezzo  dei  quali  fornivano  agl'inglesi  l'indaco. 
Ma  noi  l'abbiam  detto  parecchie  volle  , esse  trovavano  il  loro  migliore  sbocco 
nella  Nuova  Inghilterra,  e l'interruzione  arrecata  in  questi  rapporti  dalla  guerra 
dell'indipendenza  americana  cagionò  loro  un  gran  detrimento. 

Le  romanzesche  memorie  delle  due  spedizioni  intraprese  dagli  Spagnuoli 
nel  1499,  e dagl'inglesi  nel  1595,  nell'America  del  sud,  sull’Orenoco,  in  cerca 
dell'Eldorado,  determinarono,  nel  1604  , un  terzo  tentativo  da  parte  di  alcuni 
venturieri  francesi.  Essi  ebbero  a sopportare  inaudite  fatiche,  nella  speranza  di 
scoprire  il  paeje  dell'oro  e delle  pietre  preziose.  Costretti  di  tornare  indietro  con 
amare  delusioni , si  stabilirono  a Cajeona.  Due  compagnie  formate  nell’anno 
1645  e 1651,  per  esercitarvi  il  commercio,  finirono  miseramente.  Più  tardi  Ca- 
jenna  fu  compresa  nel  diploma  della  Compagnia  delle  Indie  orientali.  Vicende- 
volmente conquistata  dagli  Olandesi  e dagl'inglesi,  fu  poi  restituita  alla  Francia; 
ma  essa  era  decaduta  e dimenticata  quando,  dopo  la  sventurata  pace  di  Parigi, 
si  pensò  subitamente  ad  essa,  e si  credette  di  potervi  trovare  il  compenso  delle 
gravi  perdile  subite  nell'America  del  nord.  Si  spesero  25  milioni  di  franchi  per 
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inviarvi  13,000  nomini  che  si  lasciarono  perire.  Cajenna , abbandonala  di 
nuovo  a se  stessa,  continuò  a vegetare.  Essa  soffri  moltissimo  dalla  soffocante 
vicinanza  degli  Olandesi , senza  cui  la  concessione  che  ottenne,  nel  1786,  di 
un  libero  t radico  con  tutte  le  nazioni  straniere  , avrebbe  avuto  certamente  per 
essa  migliori  effetti. 

Secondo  alcuni  dati  ufficiali  la  Francia,  alla  fine  del  regno  di  Luigi  XIV, 
riceveva  da  tutte  le  sue  colonie  d’America  un  valore  che  non  ne  eccedeva  i 

16.700.000  di  franchi,  cioè  11  milioni  di  zucchero  e di  caffè;  poco  più  che  4 
milioni  d'indaco  e di  droghe;  775,000  franchi  di  cotone,  di  pelli  e pelliccie,  e 

300.000  franchi  di  tabacco.  Poco  prima  della  rivoluzione , quando  la  Francia 
più  non  possedeva  un  pollice  di  terreno  nell’America  del  nord,  l’importazione 
totale  ascendeva  a 185  milioni  di  franchi:  cioè  154,000,000  di  zucchero  e di 
caffè,  36  di  cotone,  11,600,000  d’indaco  e di  droghe;  10  milioni  di  zeuze- 
vero,  di  cacao,  di  pelli,  eco.  Le  spedizioni  della  metropoli  nelle  colonie  d’Ame- 
rica s’erauo  accresciute  in  una  proporzione  non  meno  notabile.  Sotto  Luigi  XIV 
non  erano  che  circa  9 milioni,  ed  abbracciavano  4,160,000  franchi  di  manifat- 
ture, 1,900,000  di  derrate  alimentari,  farine,  legumi  secchi,  carni  allumate, 
burro  e formaggio;  1,564,000  di  vini  e d’acquavite;  1,548,000  di  legname 
da  costruzione,  metalli,  ecc.  Sotto  Luigi  XVI  l’esportazione  era  arrivata  a 

77.900.000  franchi,  e si  ripartiva  nel  modo  seguente:  manifatture  43.000,447; 
derrate  alimentari  19,611,000;  vini  ed  acquavite  7,385,000;  legname  da  co- 
struzione, metalli , ecc.  6.515,000.  Seicento  navi  nazionali  concorrevano  al 
trasporlo  di  queste  merci.  Più  di  un  terzo  dello  zucchero  e del  caffè  importati 
in  Francia,  si  riesporlavano,  per  il  consumo  dell’Europa  settentrionale,  verso  i 
grandi  emporii  di  Amsterdam  e di  Amburgo.  Il  ihum  ed  il  melazzo  si  spedi- 
vano pure  direttamente  dalle  isole  francesi  all’estero,  dopo  che  una  legge  del 
1784  aveva  permesso  alle  navi  straniere  di  sbarcare  talune  merci  in  alcuni  porti 
delle  Indie  occidentali  e di  prendervi  mercanzie  di  ritorno: 

IV. 

Quantunque  la  costa  occidentale  dell’Africa  non  sia  conosciuta  che  dopo 
le  scoverte  dei  Portoghesi , taluni  mercanti  francesi  della  Normandia  e della 
Bretagna,  nel  medio  evo,  erano  siali  i primi  a farvi  il  commercio.  Questo  traf- 
fico di  mercanzie  e non  di  schiavi  sembra  avesse  avuto  per  suo  campo,  nella 
seconda  metà  del  secolo  XIV,  i paraggi  posti  fra  l’isola  di  Corea  e la  Cambia, 
e più  tardi  la  Gninea.  Erano  sempre  i panni,  i coltelli,  il  sale,  i granelli  di  ve- 
tro ciò  che  si  permutava  coll’avorio,  colla  gomma,  colle  piume  di  slruzzo,  col- 
l’ambra e colla  polvere  d’oro.  I viaggi  dell’Africa  diminuirono  di  molto  in  se- 
guito alle  guerre  civili  nell'epoca  di  Carlo  IX;  cessarono  anzi  quasi  del  tulio,  e 
le  fattorie  locali  decaddero.  Verso  l’anno  1631,  i pingui  guadagni  ottenutisi  da 
altre  nazioni  nella  tratta  degli  schiavi  richiamarono  nuovamente  l'attenzione 
sul  bene  che  si  era  perduto.  Alcuni  intraprendenti  negozianti  di  Dieppe  e di 
Rouen  formarono  una  società  sotto  il  nome  di  Compagnia  del  Capo  Verde,  spe- 
dirono navi  e fondarono  nel  Senegai  una  fattoria,  che  abbandonarono  alla  Com- 
pagnia delle  Indie  occidentali,  creata  nel  1664,  con  privilegii  straordinarii.  Ma 
questa  Compagnia  non  effettuò  alcuna  delle  speranze  che  sopra  di  essa  si  eraa 
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fondate;  nelle  sue  mani  il  commercio  dell’Africa  non  solamente  non  prosperò, 
ma  si  attenuò.  Per  salvarlo  da  una  totale  rovina,  il  governo,  nel  1672,  determinò 
la  Compagnia  a rinunciarvi.  Per  uu  anno  quel  lrallico  restò  libero,  ma  la  ten- 
denza di  Colbert  verso  i mouopolii  non  tardò  a porlo  di  nuovo  in  mano  alle 
compagnie,  nua  delle  quali  si  costituì , nel  1685,  sotto  il  nome  di  Compagnia 
della  Guinea,  e più  tardi  sotto  quello  di  Compagnia  dell'Asieuto.  La  loro  opera- 
zione principale  fu  la  tratta  dei  negri,  lu  cui  domanda  nasceva  di  coutinuo  per 
il  rapido  svolgimento  della  produzione  nelle  Indie  occidentali.  Le  guerre  di 
Luigi  XIV  con  l’Olanda  ebbero  pure  per  loro  campo  la  costa  occidentale  d’A- 
frica.  I Francesi  tolsero  agli  Olandesi  quasi  lutti  i loro  possedimenti  tra  il  capo 
Bianco  e la  Cambia,  e li  conservarono  dopo  la  pace  di  Niiuega  nel  1678,  di 
modo  che  nessuna  nave  straniera  vi  fu  più  ammessa  per  qualunque  traffico  cbe 
si  fosse.  Gli  Olandesi  tentarono  inutilmente  di  riaverli  lauto  coi  loro  sforzi,  die 
coll’aiuto,  o piuttosto  sotto  il  nome  dell'elettore  di  Brandeburgo  die  cedette  iqro 
i suoi  forti.  Oa  un  altro  lato  i Francesi  furono  cacciati  dagi’iuglesi  dal  territorio 
della  Cambia,  die  era  il  meglio  situalo  per  il  commercio,  ed  a stento  poterono 
mantenersi  nel  Senegai. 

1 possedimenti  della  costa  orientale  d'Africa  si  collegano  alia  dominazione 
e al  commercio  dell’ludia.  Qui  ancora  l'onore  dell'iniziativa  spelta  al  secolo  di 
Luigi  XIV.  Alcuni  armamenti,  è vero  , erausi  prima  fatti  da  privati,  ma  non 
erano  riusciti.  Uua  compagnia  di  negozianti  breloui  spedi  nel  1601,  sotto  la 
guida  di  Pyrard,  due  navi  die  approdarono  alle  Maldive,  ma  subirono  poscia 
tante  contrarietà  da  non  poter  tornare  in  Francia  se  non  a capo  di  dieci  anni. 
Più  fortunata  fu  un'altra  compagnia  di  Houen  , cbe  negli  anni  1616  e 1619 
fece  partire  una  spedizione  per  Giava.  1 carichi  di  ritorno  coprirono  le  spese, 
ma  non  procurarono  i guadagni  cbe  si  erauo  sperati , ed  il  tentativo  non  fu 
rinnovato.  1 tentativi  posteriori  di  una  terza  compagnia  di  Dieppe,  che,  nel 
1633,  volle  aprire  il  commercio  colle  Indie  orientali,  fecero  rivolgere  l'atlen- 
zione  sull’isola  di  Madagascar  che  Portoghesi,  Olandesi  ed  Inglesi  avevano  egual- 
mente trascurato  duo  allora , e fecero  sorgere  il  progetto  di  fondarvi  uno  sta- 
bilimento destinato  a servire  come  punto  di  partenza  alle  relazioni  coll’India. 
Ma  essendosi  divorato  il  capitale  della  Compagnia  prima  che  si  fossero  pian- 
tate le  basi  di  quella  colonia , l’opera  non  fu  continuata , e tutto  cadde  in 
rovina. 

1 mezzi  privati  erano  riusciti  insufficienti,  e quindi  l'assoluta  volontà  d’un 
monarca  ambizioso  parve  necessaria  per  effettuare  l’impresa.  Luigi  XIV  volle 
che  la  Francia  trafficasse  ed  avesse  colonie  Delie  indie  orientali,  per  la  soia  ra- 
gione che  ciò  conveniva  alla  dignità  delia  gran  nazione.  Colbert , in  siffatta 
questione,  sembra  avere  ubbidito  agli  ordini  del  suo  padrone , piuttosto  cbe 
secondalo  la  propria  inclinazione.  I rapporti  coll’Asia  avevano  i loro  inconve- 
nienti. L’Asia  non  poteva  fornire  che  oggetti  di  lusso;  doveva  ritardare  i pro- 
gressi di  un'industria  nazionale  cbe  con  tanto  buon  successo  si  cercava  d'inco- 
raggiare ; non  offriva  che  uno  sbocco  limitatissimo  alle  derrate  agrarie  ed  alle 
manifatture  ; cagionava  infine  una  graude  esportazione  di  danaro.  Queste  con- 
siderazioni bastavano  per  Svegliare  gli  scrupoli  di  un  ministro  i cui  sforzi  ten- 
devano principalmente  a svolgere  l'Industria  e ad  accrescere  l'interna  ricchezza 
del  paese.  Da  un  altro  lato  i Francesi  avevano  una  decisa  tendenza  per  gli 
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articoli  di  lusso  dell’Oriente,  quindi  con  ragione  si  credette  più  vantaggioso  e 
più  onorevole  lo  andarli  a cercare  nell'Oriente  medesimo,  anziché  riceverli  da 
nazioni  nemiche. 

La  linea  da  seguirsi  era  già  tracciata.  Il  principio,  che  un  privilegio  esclu- 
sivo era  il  solo  mezzo  di  assicurare  la  buona  riuscita  d'operazioni  cosi  compli- 
cale, era  allora  talmente  in  credito,  che  il  più  audace  speculatore  non  si  sarebbe 
mai  permesso  di  porlo  io  dubbio.  Si  creò  dunque,  nel  1664,  una  Compagnia 
con  privilegii  ancora  più  estesi  che  quelli  delle  compagnie  olandesi  e inglesi, 
e per  un  periodo  di  cinquant'anni.  Ogni  straniero,  il  quale  vi  s'interessasse  per 
una  somma  di  2 mila  franchi,  diveniva  per  ciò  solo  cittadino  francese.  I mate- 
riali neressarii  per  la  costruzione  e l'equipaggiamento  delle  sue  navi  furono 
esentati  da  ogni  dazio  ; si  accordò  un  premio  di  50  franchi  per  tonnellata  sulle 
merci  che  dalla  Francia  essa  avrebbe  recate  nell'India,  e di  75  franchi  a ton- 
nellata per  le  merci  che  dall'India  avrebbe  recato  in  Francia;  la  Compagnia 
inoltre  fu  assicurata  delia  protezione  della  marina  reale.  La  passione  per  la  glo- 
ria e per  le  distinzioni  fu  ercitata  con  tutti  i mezzi  possibili  in  favore  di  quella 
impresa.  Si  promisero  titoli  di  nobiltà  a coloro  che  si  sarebbero  distinti  in  ser- 
vigio della  Compagnia.  Il  re  in  persona  presedette,  nel  suo  palazzo  di  Versailles, 
la  prima  riunione  generale,  e non  si  poteva  meglio  fargli  la  corte  che  soscri- 
vendo  molte  azioni.  Lo  Stato  infine  contribuì  per  tre  milioni  al  capitale  sociale, 
fissato  a quindici.  Senza  tener  couto  dei  precedenti  rovesci,  si  scelse  di  nuovo 
Madagascar,  come  prima  stazione,  da  cui  si  doveva  procedere  ad  operazioni  ul- 
teriori. La  scelta  di  quest'isola  felicemente  situata,  fertile,  vasta  ed  abitata  da 
una  popolazione  intelligente  e numerosa,  non  era  cattiva  in  se  stessa  se  si  fosse 
saputo  trar  partito  di  tutti  questi  vantaggi.  Ma  ciò  non  si  seppe.  Lo  stabilimento 
non  aveva  cinque  anni  di  vita  quando  già  la  Compagnia  , per  la  sua  cattiva 
amministrazione,  e per  ogni  specie  di  errori , per  la  prodigalità  e l'infedeltà 
dei  suoi  agenti  si  trovò  in  tal  penuria  che,  nel  1670,  fu  costretta  di  cedere  Ma- 
dagascar al  governo  per  trafficare  direttamente  coll’India.  Questo  mutamento 
della  proprietà  dell'isola  non  produsse  alcun  miglioramento.  Gl'indigeni,  irri- 
tati dalla  durezza  e dall’avidità  degli  stranieri,  si  slanciarono  su  di  loro  e li 
trucidarono,  salvo  pochi  rifugiatisi,  nel  1672,  nell’isola  di  Bourbon. 

Gl’Inglesi  avevano  dopo  il  1663  trasferito  la  sede  del  loro  dominio,  nell’ln- 
dostan  , da  Surate  a Bombay.  La  Compagnia  francese  mise  a profitto  questa 
circostanza  per  {stabilirsi  a Surate  e fondarvi  una  fattoria , alla  quale  prepose 
un  vecchio  olandese  per  nome  Caron.  Ma  Surate  non  era  più  ciò  che  era 
stata  una  volta;  la  decadenza  dell'impero  del  Gran  Mogol,  le  frequenti  guerre 
civili  e le  depredazioni  esercitate  dai  pirati  avevano  scagliato  un  colpo  fatale 
al  suo  commercio  e alla  sua  industria.  Bombay  eresi  ingrandita  all'incontro,  e 
gl’inglesi  facevano  in  suo  favore  sforzi  straordinari!. 

La  cognizione  del  paese  , una  luuga  esperienza  del  suo  commercio  e delle 
lue  vie  commerciali,  assicuravano  agl'inglesi,  stimolati  anche  dalla  gelosio, 
una  troppo  decisa  superiorità  su  qualunque  nuovo  arrivato,  come  erano  i Fran- 
cesi. La  Compagnia  giudicò  dunque  a proposito  di  abbandonar  Surate,  lascian- 
dovi dei  debiti,  e cercare  un  altro  punto  meno  sottoposto  all'influenza  straniera. 
Un  tentativo  su  Ceylan,  ove  ebbe  da  fare  cogli  Olandesi,  falli,  in  disperazione 
di  causa,  attaccò  colla  forza  S.  Tommaso,  sulla  costa  di  Traoquebar,  e la  prese 
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nel  1672.  Questa  città,  fondala  dai  Portoghesi,  era,  quando  si  sciolse  il  loro 
impero,  passata  sotto  le  leggi  del  re  di  Golconda. 

Mentre  che  i Francesi  si  mantenevano  a stento , sopravvenne  un  incidente 
che,  messo  più  abilmente  a profitto,  avrebbe  potuto  assodare  sopra  buone  basi 
il  loro  dominio  nell’India.  Taluni  missionarii  gesuiti,  predicando  il  cristianesimo 
nel  regDO  di  Siam,  vi  avevano  ottenuto  le  buone  grazie  del  primo  ministro,  che 
proponeva  di  rovesciare  la  dinastia  regnante  ed  occupare  il  trono  io  sua  vece. 
I Francesi  dovevano  aiutarlo.  Per  mezzo  de' missionarii,  nel  1684,  alcuni  am- 
basciatori furono  spediti  in  Francia  onde  offerire,  in  contraccambio  di  questo 
appoggio  , grandi  vantaggi  mercantili.  L'immenso  amor  proprio  di  Luigi  XIV 
era  molto  agevole  a sedursi.  Egli  vide  la  sua  gloria,  che  riempiva  di  sé  l’Eu- 
ropa, spargersi  fino  al  fondo  dell’Asia;  e fu  inoltre  trascinato  dal  suo  spirito 
di  proselitismo  cattolico.  La  squadra  che  ebbe  l’ordine  di  far  vela  per  il  regno 
di  Siam,  aveva  a bordo  più  gesuiti  che  negozianti,  ed  il  trattato  conchiuso  col- 
l’usurpatore  si  aggirava  sulla  religione  molto  più  che  sul  traffico.  La  Compagnia 
ciò  nonostante  sperava  mari  e monti  da  questa  intrapresa.  Se  si  considerano  le 
ricchezze  naturali  dei  paese  e la  sua  mirabile  posizione  per  il  traffico  intermedio 
colla  Cina  e l’arcipelago  indiano,  queste  speranze  si  vedeano  non  prive  di  fon- 
damento. Dopo  che  gli  Olandesi  avevano  fondalo  un  impero  coloniale  nelle  isole 
delia  Sonda,  e gl’inglesi  nell’lndostan  , perchè  mai  i Francesi  non  avrebbero 
potuto  ottenere  un  successo  consimile  nella  penisola  orientale?  Ma  un’impresa 
incapacemente  e pazzamente  condotta  non  putea  riuscire.  Si  pensò  alle  chiese 
più  che  ai  banchi,  ed  una  ridicola  intolleranza  impose  di  non  comprare  nè  ven- 
dere se  non  con  coloro  che  si  fossero  convertiti  al  cristianesimo.  Quando  alla 
fine  il  ministro  volle  eseguire  il  suo  disegno , si  trovò  abbandonalo  dai  suoi 
amici.  Crudeli  persecuzioni  cominciarono  allora  contro  i Francesi,  accusali  di 
complicità,  e fu  loro  vietato  di  metter  piede  nel  paese.  Nel  medesimo  tempo 
perdettero  le  relazioni  che  nella  loro  breve  residenza  nel  regno  di  Siam  avevano 
già  rannodato  col  Tonquin  e colla  Cocincina. 

A S.  Tommaso  pure  l’occupazione  francese  non  doveva  durare  che  pochi 
anni.  Mentre  in  Europa  Luigi  XIV  fece  una  guerra  d’esterminio  all'Olanda,  que- 
sta perseguitava  il  suo  nemico  nell’India  col  medesimo  accanimento.  Si  potè 
credere  ebe  era  finita  per  sempre  in  quel  paese  la  colonizzazione  francese.  San 
Tommaso,  e poco  dopo  Pondichery,  l’unico  possedimento,  del  resto  di  nessuna 
importanza,  che  rimanesse  alla  Compagnia,  le  furono  strappale.  Ma  la  pace  di 
Ryswick,  nel  1697,  le  restituì  l'ultima  di  queste  due  piazze  in  migliore  condi- 
zione di  prima,  li  suo  governo  fu  affidato  allora  ad  un  intelligente  e probo  ne- 
goziante, chiamato  Martin.  Costui  si  diede  ad  attirare  dalla  metropoli  degli  utili 
immigranti,  e rannodare  coi  principi  vicini  relazioni  d'amicizia,  indispensabili 
allo  svolgimento  della  debole  colonia.  Egli  convinse  i suoi  compatrioti  che  es- 
sendo gli  ultimi  arrivati  neil’India,  e trovandosi  colà  senza  potenza,  come  senza 
speranze  di  venire  efficacemente  aiutati  dalla  metropoli,  non  avrebbero  potuto 
riuscire  se  non  ispirando  una  buona  opinione  di  se  medesimi,  e che  quindi  do- 
vevano adagiarsi  alle  circostanze  ed  ai  costumi  del  paese. 

Ma  eccetto  la  sola  Pondichery,  la  Compagnia  era  ancor  lontana  dal  progre- 
dire.  Nei  primi  venl'anui  della  sua  esistenza,  le  sue  vendite  non  avevano  oltre- 
passata la  somma  di  18  milioni  di  franchi.  La  negligenza  degli  azionisti  a ver- 
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sare  i loro  ronlingeuti , l'incapacità  e l’infedeltà  della  maggior  parte  fra  I 
direttori  e gli  agenti , il  difetto  di  truppe  o l'Insufficienza  di  quelle  di  cui  si 
poteva  disporre,  la  concorrenza  degli  Olandesi  e degl'inglesi,  infine  i cattivi  re- 
golamenti emanati  dai  successori  di  Colberl,  tutto  concorse  ad  aumentare  l’im- 
barazzo e il  disordine  delia  Compagnia  (1).  Caduta  in  discredito,  ricorse  all'im- 
preslito  sotto  le  più  onerose  condizioni.  Essa  divise  il  destino  del  suo  reai 
protettore  che,  alla  fine  d'un  lungo  regno,  perdette  lutto  il  frutto  delle  sue 
vittorie,  e vide  profondamente  umiliato  il  suo  orgoglio.  Tutti  i suoi  stabilimenti 
le  furono  strappali,  salvo  le  due  (littorie  di  Surale  e di  Pondiehery.  Nel  1767 
sospese  le  sue  spedizioni , e permise  ad  alcuni  ricchi  negozianti,  mediante  on 
tributo  del  15  per  cento  sul  valore  delle  merci  importate  in  Francia  , di  traffi- 
care per  proprio  conto  colle  Indie  orientali.  Ben  presto  anche  abbandonò  agli 
armatori  di  S.  Malo  il  pieno  ed  intiero  godimento  dei  suo  privilegio,  sotto  ri- 
serba di  riprenderlo , qualora  i suoi  mezzi  lo  permettessero.  Questa  disperata 
condizione  non  le  impedì  di  domandare,  nel  1714,  la  rinnovazione  del  suo 
privilegio  che  stava  per  ispirare,  e l'ottenne  per  un  decennio,  quantunque  il  suo 
capitale  di  15  milioni  fosse  affatto  distrutto,  ed  i suoi  debiti  si  elevassero  a 10 
milioni  ancora. 

La  partecipazione  della  Compagnia  delle  Indie  orientali  alle  operazioni  fi- 
nanziarie di  Law,  e la  sua  fusione  colle  società  d’Africa  e d’America,  rhe  con- 
verti il  commercio  esterno  in  un  vasto  monopolio  del  governo  , non  fecero  che 
peggiorare  la  condizione  delle  cose,  distornando  la  Compagnia  dallo  scopo  suo 
primitivo.  Direttori  ed  azionisti  più  non  pensarono  che  a speculare  solia  vendita 
dei  tabacco,  sulla  fabbrica  della  moneta,  sull'appalto  delle  imposte,  il  cui  pri- 
vilegio crasi  loro  abbandonato;  il  finanziere  oscurò  il  negoziante.  Il  commercio 
della  Francia  coll'lndie  orientali  in  quell’epoca  si  ridusse  quasi  al  nulla,  e la  nul- 
lità di  Pondiehery  fu  il  solo  accidente  che  potè  salvarla  dagli  Olandesi  e dagli 
Inglesi. 

Importava  nondimeno  conservare  questa  piazza  come  la  prima  pietra  d'nn 
più  solido  edificio  che  sarebbe  potuto  sorgere  in  tempi  migliori.  Quando  le  pia- 
ghe che  la  catastrofe  del  1719  aveva  lasciate  si  furon  guarite,  e quando  la 
prudenza  e lo  spirito  di  economia  del  cardinale  Fleury  ebbe  rimesso  un  certo 
ordine  nelle  finanze,  l'interesse  pubblico  si  rivolse  verso  quegli  affari  del  com- 
mercio esterno,  alla  fecondità  dei  quali  le  stravaganze  dell'agiotaggio  non  ave- 
vano potuto  portare  alcuna  offesa.  Si  pensò  alle  Indie  orientali  che  si  erano 
dimenticate  per  l’Eldorado  del  Mississipl.  Sussistevano  ancora  alcuni  tenui 
avanzi  dell'antico  stabilimento;  la  Compagnia  peraltro  non  aveva  perduto  il 
suo  diploma  riunendosi  con  la  socielà  di  Law.  Nel  1728,  sulla  proposizione  di 
Orri,  allora  ministro  delle  finanze,  fu  confermato  di  nuovo,  e la  Compagnia  al- 
lora riprese  le  sue  operazioni  mercantili  con  una  indiretta  partecipazione  del 


(t ) Il  manca  di  capitali  l'imped)  di  fare  gli  avanzi  necessari!  al  commercio  dell’India. 
La  Francia,  che  non  manleoea  flotte  in  quei  paraggi,  faceva  la  guerra  principalmente 
per  mezzo  di  corsari,  che  fecero  qualche  volta  soffrire  gravi  perdile  alle  navi  mercantili 
dell'Olanda  e d’Inghilterra.  Per  effetto  delle  loro  prede,  masse  enormi  di  prodotti  del- 
l’India erano  versate  a basso  prezzo  sul  mercato,  e la  Compagnia  francese,  per  sostenere 
questa  concorrenza,  era  costretta  a non  vendere  più  caro. 
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governo.  Le  sue  prime  misure  furono  degne  d'elogii,  e in  poco  tempo  diedero 
effetti  decisivi.  Essa  fu  principalmente  felice  nella  scelta  degli  uomini,  al  cui  ta- 
lento ed  alla  cui  energia  affidò  la  condotta  degli  affari  nell'India  stessa. 

Il  primo  di  questi  uomini  fu  Dumas  che  , nel  1730,  arrivò  a Pondichery, 
allora  in  preda  alla  più  deplorabile  anarchia.  Suo  primo  pensiero  fu  di  ristabi- 
lire la  buona  intelligenza,  troppo  frequentemente  turbata,  coi  principi  indigeni 
de'  dintorni.  Egli  vi  riuscì  nel  modo  più  compiuto  e più  onorevole  per  il  nome 
francese.  Protesse  tanto  eilicacemenle  la  famiglia  del  nabab  di  Arkot,  che  i 
Maratti  suoi  nemici,  fin  là  vittoriosi,  si  rassegnarono  a far  la  pace.  In  gratitu- 
dine , la  corte  di  Delhi  gli  cedette  , insieme  al  diritto  di  batter  moneta,  il 
territorio  di  Karikal,  che  procurò  alla  Compagnia  una  gran  parte  del  commer- 
cio di  Tanjore. 

Un'amministraiione  cosi  abile , che  faceva  grandi  cose  con  deboli  mezzi, 
colmò  di  gioia  ia  metropoli,  e la  Compagnia,  commossa  ella  medesima , decise 
di  raddoppiare  i suoi  sforzi.  L’emulazione  si  risvegliò;  non  si  volle  più  rima- 
nere indietro  all'Olanda  ed  all'Inghilterra,  e si  aspirò  ad  effettuare  l'idea  conce- 
pita da  Luigi  XIV,  d'un  impero  francese  neli’Iudia.  I Francesi  mancavano 
ancora,  per  quei  lontani  viaggi,  d’una  stazione  intermedia  simile  a quella  che 
gl’inglesi  avevano  a S.  Elena  e gli  Olandesi  al  Capo.  Avevano  perduto  Mada- 
gascar, tanto  acconcia  a tal  uopo,  ma  due  isole  vieioe,  Bourbon  e l'isola  di 
Francia,  offrirono  le  condizioni  desiderate.  Bourbon,  abitala  dai  Francesi  fug- 
giti da  Madagascar  (1) , aveva  mandalo  un  certo  numero  di  coloni  nell'altra 
isola,  precedentemente  occupata  dagli  Olandesi  sotto  il  nome  di  Maurizio,  poi 
abbandonala  nel  1712.  Fino  al  primo  quarto  del  secolo  XVIII  gli  abitanti  di 
Bourbon  vivevano  miseramente  allevando  il  bestiame  e coltivando  pochi  vege- 
tali, gli  udì  indigeni,  gli  altri  trapiantativi  dall'Europa  o dall’Asia.  Inlìne  una 
piauta  di  caffè  selvaggio  , trovala  nel  1718  , e il  cui  frutto  era  sembrato  di 
buona  qualità,  suggerì  loro  l’idea  di  far  venire  dall’Arabia  un  certo  numero  di 
giovani  piante.  Coltivate  da  negri , importativi  dalla  costa  orientale  d’ Africa, 
sorpassarono  ogni  speranza.  Ma  Bourbon  mancava  di  un  buon  porto  che  fortu- 
natamente trovavasi  nell'isola  di  Francia. 

La  Compagnia  seppe  ben  conoscere  i vantaggi  di  questa  posizione.  Nel 
1733  inviò  La  Bourdonnais,  distinto  per  la  sua  intelligenza  negli  affari  mercan- 
tili, non  che  pei  suoi  talenti  come  marino  , a riordinare  quelle  isole,  e farne 
stazioni  capaci  di  offrire  all^  navi  destinate  all'India,  viveri , ricovero  e sicu- 
rezza. La  Bourdonnais  compì  la  sua  missione  prontamente  e bene.  Le  due  isole 
gli  furono  debitrici  di  una  grande  prosperità.  Incoraggiò  la  coltivazione  dei 
cereali  e del  riso,  trasse  la  carne  dal  Madagascar  fino  a che  gli  armenti  si  fu- 
rono abbastanza  moltiplicali  nelle  colonie  per  poter  bastare  ai  loro  bisogni. 
Fece  pure  costruire  carnieri,  dai  quali  tre  bastimenti  furon  varali  sotto  la  sua 
amministrazione. 

Mentre  siffatti  miglioramenti  si  operavano  nelle  isole  d’ Africa , gli  affari 
dell'India  erano  egualmente  nelle  mani  di  un  abile  novatore.  Onde  uscir  fuori 


(1)  Ei  non  fecero  che  ingrossare  il  nocciolo  d’una  coloni»  francese  già  esistente  da 
che  Klacourt  n'avea  preso  possesso,  nel  Itili),  in  nome  della  Francia.  — H.  R. 
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dal  cerchio  troppo  ristretto  di  Pondichery,  la  Compagnia  aveva  fatto  stabilire  da 
Dupleix  una  fattoria  sul  Gange,  a Chandernagor.  Essa  veramente  esisteva  già, 
ma  era  talmente  decaduta,  che  il  nuovo  direttore  si  può  considerare  come  il  suo 
vero  fondatore.  Fu  infatti  sotto  la  sua  amministrazione  soltanto  che  si  misero  a 
proibito  i vantaggi  che  un  paese  così  ricco  come  il  Bengala  offeriva  per  ii  commer- 
cio. Egli  estese  il  traffico  dei  Francesi  su  tutto  il  bacino  del  fiume,  fino  alle  fron- 
tiere del  Tibet,  ed  ordinò  fra  i diversi  paesi  dell’India  un  traffico  intermedio, 
da  cui  la  Francia  non  aveva  ancora  tratto  alcun  beneficio.  Nel  1742  fu  chia- 
mato a Pondichery  e messo  a rapo  dell’amministrazione;  gli  affari  per  lo  in- 
nanzi languidi  vi  si  erano  talmente  rianimati  ed  ingranditi  che  il  valore  delle 
spedizioni  per  la  metropoli  era  asceso  fino  a 20  milioni  di  franchi,  cifra  a cui 
poscia  non  è mai  pervenuta. 

Gl’Inglesi,  testìmonii  di  quei  rapidi  successi,  e che  si  credevano  già  padroni 
assoluti  del  commercio  dell'Iiftlostan,  s’insospettirono  dei  nuovi  concorrenti  fino 
allora  sprezzati , e fomentarono  ostilità  che,  in  seguito  alle  dichiarazioni  di 
guerra  fra  le  metropoli,  scoppiarono  ben  presto  nell’india.  La  Bourdonnais,  pre- 
vedendo come  inevitabile  una  tale  rottura  , aveva  impegnato  il  suo  governo  a 
mandare  forze  navali  ne’  mari  indiani,  e a sottrarre  gli  affari  di  quel  paese  dal- 
l’angusta sfera  delle  speculazioni  private,  per  trattarli  come  grandi  interessi  na- 
zionali. Dovevasi,  egli  diceva,  prevenire  gl’inglesi  quando  si  stava  per  ridurre 
tutta  l’India  sotto  la  loro  dominazione.  La  vivacità  con  cui  espose  le  sue  con- 
getture, che  non  tardarono  a verificarsi , decise  la  corte  di  Versailles  a fare 
equipaggiare  cinque  navi  da  guerra  e metterle  a disposizione  di  La  Bourdonnais. 
Ma  i molti  nemici  ch’egli  aveva  nel  seno  medesimo  d'una  compagnia,  la  quale 
le  era  tanto  debitrice,  seppero  far  mutare  d’avviso  ii  governo  debole  e pusilla- 
nime, ed  ottenere  che  si  richiamasse  la  squadra.  Essa  era  appena  tornata  che 
la  guerra  scoppiò , e che  le  navi  mercantili  della  Francia,  lasciate  nell’India 
senza  difesa,  divennero,  nel  1745,  facile  preda  degl’inglesi  che  avevano  forze 
imponenti.  La  Bourdonnais  allora  armò  a sue  spese  nove  bastimenti,  mise  in 
rotta  la  flottiglia  inglese,  c dopo  un  lungo  assedio  prese  Madras,  emporio  prin- 
cipale della  costa  di  Coromandel.  Ai  termini  della  capitolazione,  gl’inglesi  po- 
tevano riscattarsi  persone,  e beni,  per  9 milioni  di  franchi,  e la  città  doveva  es- 
sere consegnata  al  nabab  di  Carnatico.  Ma  Dupleix  , geloso  delle  splendide 
imprese  di  La  Bourdonnais,  ed  in  qualità  di  governatore  di  Pondichery,  munito 
di  pieni  poteri  da  una  compagnia  ostile  a quest’ultimo,  non  riconobbe  la  ca- 
pitolazione, e volle  occupala  Madras.  Ne  segui  fra  questi  due  uomini  una 
violeula  contestazione  , che  impedì  ai  Francesi  di  compiere  la  loro  vittoria. 
Si  fini  col  richiamare  La  Bourdonnais  e chiuderlo  alla  Bastiglia  in  ricompensa 
di  tanti  servigli. 

Dupleix  rimase  padrone  del  terreno,  e dobbiamo  riconoscere  che  grandeggiò 
ancora  dopo  l’allontanamento  del  suo  rivale.  Cominciò  dall’annullare  la  capi- 
tolazione, dal  far  sequestrare  tutte  le  proprietà  inglesi,  e dal  mandare  il  gover- 
natore e gli  altri  inglesi  distinti  come  prigionieri  a Pondichery.  La  pace  di  Aix- 
la  Chapelle,  uel  1748,  restituì,  è vero,  Madras  agl’inglesi;  ma  l’ascendente  mo- 
rale che  avevano  sino  allora  goduto  le  popolazioni  indiane  s’era  molto  affievolito 
dopo  la  loro  disfatta.  I Francesi  erano  allora  l’oggetto  della  venerazione  e della 
stima.  La  sagacità  di  Dupleix  comprese-  i vantaggi  di  quella  posizione,  e con- 
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copi  bea  presto  il  pensiero  di  trarne  partito  per  convertire  la  Francia  io  prima 
potenza  dell'India.  La  disorganizzazione  dell'impero  del  Gran  Mogol,  la  debo- 
lezza della  corte  di  Delhi,  le  rivolte  dei  governatori,  i loro  tentativi  d’indipen- 
denza, l’invasione  di  Kouli-Kan  , tutto  concorreva  a favorire  i suoi  ambiziosi 
progetti  in  mezzo  a tanta  generale  confusione.  1 redditi  che  avrebbe  dati  un 
impero  nell'India,  sarebbero  stati  più  che  bastevoli  per  coprire  tutte  le  spese  del 
governo  e del  commercio;  la  Francia  si  sarebbe  pure  emancipata  dal  tributo 
che  il  suo  lusso  pagava  all'industria  orientale  , ed  avrebbe  Unito  di  saldare  in 
contanti  uno  sfavorevole  bilancio.  Dupleix  voleva  fondare  una  potenza  territo- 
riale occupando  una  parte  del  paese,  e nominando  nel  resto  i nabab  dipen- 
denti dalla  Francia.  La  profonda  cognizione  del  carattere  e dei  costumi  degli 
abitanti , ed  una  rara  abilità  ad  adagiatisi , gli  assicurarono  una  potente  in- 
fluenza. 11  territorio  di  Pondichery  e di  Karikal  fu  esteso  di  molto  ; nel  nord  si 
acquistò  un  ampio  litorale  alle  bocche  del  Gange,  nelle  provinole  di  Decan  e di 
Carnatic,  si  stabili  un  nabab  fidato , e si  formò  anche  il  progetto  di  prendere 
Goa,  non  meno  che  il  fertile  triangolo  il  quale  finisce  al  Capo  Comorino.  Dupleix 
vegliò  con  diligenza  a far  si  che  l'agricoltura  e le  arti  continuassero  a fiorire 
nelte  provincie  assoggettate,  e non  soffrissero  alcun  danno  dalle  rivoluzioni 
politiche. 

è cosi  che  le  più  splendide  speranze  si  erano  aperte  alla  Francia,  la  quale 
pareva  destinata  a divenire  la  prima  potenza  coloniale  nell'Asia,  quando  subi- 
tamente essa  cadde  più  in  giù  di  quel  che  era  per  lo  innanzi.  Un  uomo  come 
Dupleix  era  troppo  superiore  ai  piccoli  sentimenti  che  in  quell'epoca  animavano 
nella  metropoli  la  nazione  e la  corte.  L’indipendenza  delle  sue  risolnzioni  ec- 
citò, dalla  parte  della  Compagnia,  la  più  miserabile  invidia,  ed  il  gabinetto  si 
spaventò  a vedere  tanta  potenza  concentrata  nelle  sue  mani.  Il  grand'uomo  fu 
richiamato  nel  1753,  e soccombette  ben  presto  al  dolore  di  trovarsi  ridotto  ad 
andar  mendicando  la  protezione  dei  cortigiani,  degli  avvocati,  dopo  avere 
regnato  nell'India,  ed  avervi  deciso  la  sorte  di  tanti  principi.  Egli  fu  sostituito 
da  Godeheu,  uno  fra  i direttori  della  Compagnia,  uomo  integro  ma  inetto. 

Con  Dupleix  I Francesi  dell'India  avevano  perduto  il  loro  buon  genio;  subi- 
rono disfatte  sopra  disfatte.  Lally , il  nuovo  comandante  in  capo,  si  mostrò 
tanto  incapace,  ebe  la  pubblica  opinione  lo  prese  per  traditore,  e che  il  parla- 
mento al  suo  ritorno  lo  condannò  a morte.  L’alto  destino  che  La  Bourdonnais 
e Dupleix  avevano  desiderato  al  loro  paese  toccò  allora  agl'inglesi,  i quali  vigo- 
rosamente sostenuti  dalla  metropoli  e guidali  dal  bravo  Clive,  cacciarono  suc- 
cessivamente i Francesi  da  tolte  le  loro  conquiste,  ed  anche,  nel  1771,  s'impa- 
dronirono di  Pondichery.  L’impero  coloniale  dei  Francesi  nell'India  sparve  colla 
pace  di  Parigi.  Della  sua  effimera  grandezza  non  rimase  che  Pondichery  ro- 
vinala dalle  fondamenta,  con  Mahé  sulla  costa  del  Malabar.  L'Inghilterra  lasciò 
inoltre  alla  Francia , nel  Bengala , tre  fattorie , ciascuna  con  sedici  uomini 
di  guarnigione , e la  libertà  di  trafficare  come  prima  sulla  costa  del  Coro- 
mandel. 

La  pace  di  Versailles  produsse  la  restituzione  di  Chandernagor  sul  Gange, 
e quella  del  territorio  di  Pondichery  nei  limiti  che  avevano  avanti  il  1756-,  ma 
la  Francia  noD  vi  guadagnò  alcun  elemento  di  forza,  perchè  la  preponderanza 
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inglese  non  ammetteva  oramai  alcuna  contestaiione.  Del  restò  il  monopolio 
della  Compagnia  per)  anch'esso  nella  catastrofe.  Non  fu  più  rinnovato  dopo  il 
1769  in  cui  spirava,  cd  il  libero  traffico  colle  Indie  orientali  fu  accordato  a 
tulli  i Francesi  sotto  certe  condizioni , come  quelle  dei  passaporti,  di  una  so- 
vratassa  doganale,  e dell'obbligo  di  servirsi  dei  purti  di  Lorient  (1;  o di  Celle. 
Gli  errori  della  Compagnia  erano  troppo  evidenti  perché  l'infelice  scioglimenti 
degli  alTari  dell'India  non  le  fosse  in  gran  parte  imputato.  Ma  il  governo  meri- 
tava un  rimprovero  non  meno  fondalo,  quello  di  non  avere  esercitato  il  suo 
diritto  di  aita  sorveglianza  (2)  ni  con  energia  nè  con  probità,  ed  in  ciù  come 
in  altre  cose,  quello  di  essersi  reso  colpevole  di  corruzione  e debolezza. 

Aggiungiamo  che  una  nuova  compagnia  delle  Indie  orientali  fu  creata  nel 
1785,  ma  sciolta  cinque  auni  dopo  da  uo  decreto  dell'Assemblea  nazionale.  11 
governo  d’allora  dichiarò  nel  medesimo  tempo  che  non  potendo  farsi  con  buon 
successo  la  guerra  nell’Iudia,  avrebbe  ritiralo  ogni  forza  militare  dai  suoi  pos- 
sedimenti in  quelle  contrade,  che  da  ora  in  poi  si  sarebbero  considerati  come 
semplici  banchi  di  commercio. 

La  liquidazione  degli  affari  delta  Compagnia  fu  molto  complicata  per  i lauti 
cooti  che  essa  aveva  precedentemente  avutu  col  governo , soprattutto  nell'am- 
ministrazione di  Law,  e per  il  monopolio  del  tabacco  che  le  si  era  accor- 
dalo. Essa  cedette  allo  Stato  tutto  il  suo  avere,  fondi , edilìcii , magazzini , 
banchi,  navi,  schiavi,  ecc-,  e ricevette  a titola  d'indennità  alcune  iscrizioni  di 
rendita. 

lutine  del  periodo  di  cui  parliamo,  l'importazione  annuale  dei  prodotti  in- 
diani  in  Francia  ascendeva,  io  termine  piedio  ed  in  cifra  rotonda,  a 50  milioni 
di  franchi,  di  cui  più  che  due  terzi  consistevano  in  manifatture,  come  mussoline 
bianche  e colorate  (3),  nanchini,  seterie,  porcellane,  chincaglie,  ferro,  pel- 
licole, ecc.  La  cannella,  il  caiTè,  il  pepe  ed  il  thè  vi  figuravano  per  5 milioni; 
la  seta  grezza , il  cotone,  il  legno  d'india,  l'avorio,  le  perle,  le  droghe  e le 
sostanze  medicinali  per  un  miliono  e mezzo.  11  predominio  delle  manifatture  si 
spiega  agevolmente,  perchè  le  possessioni  francesi  del  Bengala  e della  costa  dal 
Coromandel  erano  i principali  centri  di  manifattura.  La  sola  Mahé,  sulla  costa 
del  Malabar,  era  un  emporio  di  spezie.  Quanto  al  thè,  i Francesi  andavano  a 
cercarlo  direttamente  in  Canton,  ove  godevano  i medesimi  diritti  degli  altri  Eu- 
ropei, ed  avevano  inoltre  ottenuto,  dopa  il  1745,  il  permesso  di  stabilire  magaz- 
zini nell'isola  di  Wampoo.  li  thè  si  esportava  priucipalmente  per  introdursi  di 
contrabbando  in  Inghilterra. 

lliguardp  alle  restrizioni  mercantili,  il  governo  francese  non  aveva  la  me- 


(1)  Questo  porto  era  stalo  l'emporio  della  Compagnia. 

(2)  Era  ciò,  propriamente  parlando,  più  che  uu  dritto  d’alta  sorveglianza,  poiché, 
oltre  che  i direttori  della  Compagnia  erano  di  nomina  regia,  il  re  v'era  ancora  rappre- 
sentato da  uno,  e più  tardi  anche  da  due  commissari!,  il  che  dava  luogo  a stiracchiature 
e divisioni,  ma  che  assicurava  alla  Corona,  almeoo,  una  grandissima  influenza. 

(5)  t.a  Compagnia  delle  Indie  orientali  aveva  il  privilegio  dell'importazioue  dei  tes- 
suti di  cutune.  Cosi  le  cotuoale  svizzere,  di  già  i)'*liote  a quell'epoca,  erano  proibite,  e 
d’altronde  si  fabbricavano  tessuti  di  tal  natura  in  Francia  stessa.  Queste  restrizioni  non 
sopravvissero  al  privilegio  della  Compagnia. 
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desiniti  latitudine  che  l’inglese,  il  quale  poteva  senza  scrupolo  vietare  l’importa- 
zione de'  bambagini  e delle  seterie  dell'India,  per  la  ragione  che  alla  Compagnia 
inglese  rimanevano  nel  suo  immenso  impero  una  infinità  di  altri  articoli  di 
oommercio.  Del  resto  la  Praneia  pure  riesportava  per  gli  altri  paest  europei,  e 
principalmente  per  la  Germania , grandi  quantità  di  queste  manifatture.  La 
somma  delle  esportazioni  francesi  per  l'India,  si  calcolava,  verso  la  medesima 
epoca,  per  16  milioni  di  franchi,  di  cui  quindloi  erano  in  danaro  contante,  ed 
il  resto  in  artieoli  delia  sua  industria,  vini,  metalli,  legno,  ece,  destinati  meno 
ad  alimentare  il  commercio,  ohe  il  censumo  degli  equipaggi  delle  Davi  nazionali 
e quello  degli  Europei  stabiliti  in  Asia.  La  differenza  di  14  milioni  che  si  trova 
nel  paragone  fra  le  importazioni  a le  esportazioni,  sembra  indicare  per  il  com- 
mercio dell’India  ur  guadagno  di  circa  50  per  cento.  Ma  esso  non  è che  appa- 
rente, perché  le  spese  di  navigazione,  i premii  di  assicurazione,  le  commissioni, 
il  deposito  ed  il  magazzinaggio  riducevano  il  precotto  netto  al  10  o 15  per  0/0. 
Ogni  commercio  intermedio  sotto  bandiera  francese  era  quasi  cessato  del  tutto 
nell'India  , dopo  i rovesci  sofferti.  Le  spese  d'amministrazione  a cui  Io  Stato 
dovea  far  fronte,  dopo  che  era  divenuto  proprietario  delle  celouie,  eccedevano 
talmente  i redditi,  che  le  idee  di  un  assolute  abbandono  trovavano  moltissimi 
partigiani,  Le  due  isole  d’ Africa  specialmente  cattavano  molto;  ma,  da  un  altro 
lato,  alla  loro  conservazione  era  oollegata  la  sicurezza  dei  possedimenti  indiani. 
Con  maggior  cura  e pazienza  neiramministrazione  del  loro  interessi  materiali, 
emanando  buone  provvidenze  e perseverando,  si  sarebbero  ricavati,  almeno  per 
il  commercio  francese,  vantaggi  ohe  avrebbero  pienamente  giustificato  i sacri- 
fici! dello  Stato.  Il  caffè  riuscì  a Bourbon  e nell’isola  di  Francia  a segno  di 
emulare  la  qualità  di  quello  di  Moka  ; ma  invece  d'inooraggiarne  il  commercio, 
il  governo  lo  caricò  di  alti  dazi!  tanto  all'esportazione  delie  isole,  che  all'Impor- 
tazione in  Francia.  I saggi  tentati  per  naturalizzarvi  le  spezie  delle  Molucche 
non  ebbero  un  immediato  effetto  (1) , e quindi  vi  zi  rinunziò  senza  perdervi 
tempo.  Il  riso,  il  sagù,  la  oaona  zuccherina  ed  il  cotone , coltivazioni  a cui  la 
facilità  di  avere  i negri  prometteva  un  pieno  successo,  furono  trascurate  del 
pari.  Se  terminando,  noi  gettiamo  uno  sguardo  complessivo  sulla  storia  colo- 
niale della  Francia,  non  possiamo  far  a meno  di  vedervi  splendide  intraprese 
piene  di  beile  promesse  nei  loro  principio,  che  però  flniseoDo  con  minimi  risul- 
tati, e di  riconoscere  che  l'opinione  generale,  la  quale  nlega  ai  Francesi  il  ta- 
lento della  colonizzazione,  si  appoggia  bene  sui  fatti  (ì). 


fi)  Bourbon  , oggi  la  Riunione,  esporla  intanto  grandissima  quantità  di  spezie,  so- 
pratulto  garofani.  Non  ai  dimeniietai  che  l'introduzione  della  pianta  del  garofano  e d'altri 
alberi  da  spazie , i»  queste  due  isole,  i dovuta  sii  intendente  Piòvre , autore  di  lor  pro- 
sperità. — IL  R. 

(2)  La  Francia  contemporanea  appellerà  4»  questo  giudizio  proseguendo  a coloniz- 
zare l’Algeria.  — H.  R. 


Digitized  by  Google 


676 


SCBBIEK 


V. 

t 

Il  commercio  della  Francia  colle  sue  Antille  era  il  più  fecondo  ramo  di 
affari,  quello  cbe  presenta  le  più  forti  cifre.  Nei  suoi  rapporti  coi  paesi  europei, 
la  Spagna  occupava  il  primo  posto,  soprattutto  dopo  la  pace  di  Utrecht,  e per 
effetto  di  favori  ispirati  dalla  politica  di  famiglia.  I prodotti  degli  opificii  fran- 
cesi dominavano  sul  mercato  della  Spagna  e delle  sue  colonie  ove  il  commercio 
di  contrabbando  aggiungeva  d'altronde  molto  all’importazione  legale.  Le  Antille 
francesi  praticavano  il  contrabbando  come  le  Antille  olandesi  ed  inglesi.  Se- 
condo i dati  della  dogana,  l’importazione  dichiarata  degli  articoli  di  manifattura 
francese  in  Ispagna,  vergo  la  metà  del  secolo  decimoltavo,  ascendeva  a 126  mi- 
lioni di  franchi.  La  Spagna  non  ne  pagava  che  la  minima  parte  in  derrate  del 
suo  suolo,  lane,  ferri,  soda,  legname,  cavalli  e frutti  meridionali.  11  danaro  era 
il  suo  precipuo  mezzo  di  cambio.  L'approvigionamento  della  Francia  in  ar- 
gento proveniva  da  questa  sorgente  non  meno  che  dalle  somme  portate  nel 
paese  dagli  abitanti  della  Guascogna,  deH'Alvernia  e del  Limosino,  che  in  gran 
numero  erano  stati  in  Ispagna  come  artigiani  e mercanti.  Carlo  III,  deside- 
rando incoraggiare  l'industria  nazionale,  tentò  con  qualche  successo  di  restrin- 
gere lo  sbocco  dell’industria  francese,  cbe  da  un'altra  parte,  come  abbiam  detto 
altrove,  trovò  un  momentaneo  accesso  nel  Portogallo  sotto  l'amministrazione  di 
Pombal. 

Nei  suoi  rapporti  coll’Italia,  la  Francia,  dopo  Colbert,  eresi  sempre  più  eman- 
cipata dalla  dipendenza  in  cui  era  rimasta  verso  l'industria  di  quel  paese.  Essa 
traeva  ancora  grandi  quantità  di  seterie  e di  velluti  da  Padova,  da  Bologna,  da 
Genova  e da  Firenze,  ma  vi  mandava  in  ritorno  i prodotti  della  sua  industria, 
panoilani  e tele.  Fra  i prodotti  agrarii  dell'Italia,  la  Francia  importava  princi- 
palmente la  seta,  e l'olio  per  le  fabbriche  di  sapone  a Marsiglia;  e forniva  in 
cambio  le  derrate  coloniali,  lo  zucchero,  il  caffè,  il  cacao.  Se  le  pescherie  del 
nord  si  fossero  meglio  esercitate,  il  pesce  avrebbe  potuto  esser  pure  un  oggetto 
d'importanti  spedizioni,  ma  sotto  questo  riguardo  la  Francia  era  molto  inferiore 
all'Olanda  e all'Inghilterra. 

Noi  abbiamo  veduto  come  la  tariffa  doganale , pubblicata  da  Colbert  nel 
1667,  fosse  principalmente  rivolta  contro  il  dominio  cbe  l’industria  olandese 
ed  inglese  esercitavano  sul  mercato  francese.  In  ambi  i paesi  si  rispose  alla 
provocazione  con  rappresaglie,  e delle  dogane  si  fecero  un'arma  da  guerra.  Gu- 
glielmo III,  nella  sua  dichiarazione  di  guerra  contro  la  Francia,  citò  l'aggrava- 
mento dei  dazii  e le  proibizioni  di  Luigi  XIV  come  una  fra  le  cause  della 
rottura.  11  trattato  di  Utrecht  conteneva  stipulazioni  mercantili  tra  la  Francia  o 
l’Inghilterra.  Quest’ultima  ottenne  la  riprislinazione  della  tariffa  più  mite  del 
1664,  eccetto  soltanto  riguardo  ai  tessmi  di  lana,  al  pesce  salato,  ai  prodotti 
della  pesca  della  balena  ed  allo  zucchero,  sui  quali  oggetti  i dazii  più  alti  fu- 
rono mantenuti.  Si  continuò  pure  a proibire  agl'inglesi  l’importazione  delle 
manifatture  delle  Indie  orientali.  La  Francia,  dal  canto  suo,  domandò  all'In- 
ghilterra la  soppressione  dei  dazii  differenziali  che  aggravavano  principalmente 
i suoi  vini.  Ma  il  parlamento  respinse  il  progetto  di  trattato  sulla  base  della 
reciprocala  cbe  gli  si  era  proposto  dal  governo;  e gli  odii  e le  gelosie  politiche 


Digitized  by  Google 


TEMPI  MODERNI I FRANCESI 


677 


si  manifestarono  con  tutta  la  loro  violenza  nella  sfera  del  commercio.  1 due 
Stati  continuarono  ad  attraversare  le  loro  relazioni  con  ogni  specie  di  misuro 
restrittive,  ed  a stimolare  un  contrabbando  che  si  faceva  in  grande  ed  a van- 
taggio della  Francia,  sulle  seterie, i gioielli,  il  tbe  e l'acquavite.  La  storia  del 
trattato  di  commercio  del  1786,  che  la  ruppe  col  sistema  di  Coibert,  appar- 
tiene all'epoca  susseguente.  Per  la  sua  origine  tuttavia  si  collega  a questa , 
giacché  costituisce  l’esecuzione  pratica  delle  liberali  dottrine  economiche  che 
i fisiocrati  avevano  propagate  reagendo  contro  lo  spirito  esclusivo  del  sistema 
mercantile. 

Coibert  colle  sue  riforme  turbò  la  buona  armonia  che  fino  allora  era  regnata 
fra  l'Olanda  e la  Francia.  Nel  1658,  secondo  un  rapporto  dell’ambasciatore 
francese  all'Aja,  si  erano  da  quest'ultimo  paese  esportate  verso  la  Francia  per  72 
milioni  di  franchi  almeno  di  merci,  la  maggior  parte,  è vero,  per  riesportarsi 
dall'Olanda  nel  nord  ed  in  Germania.  Onde  trovare  qualche  compenso  alla  dimi- 
nuzione che  il  commercio  coll’Olanda  aveva  soiTerla,  Coibert  in  un’epoca , in 
cui  la  Francia  dod  aveva  ancora  marina  mercantile,  agevolò  la  navigazione  dei 
Danesi,  degli  Svedesi  e degli  Anseatici.  Tuttavia  la  pace  di  Nimega  rimise  ogni 
cosa  nell'antica  condizione,  fino  a che  la  guerra  scoppiata  nel  1689  non  pro- 
dusse nuove  perturbazioni  e l’interruzione  del  commercio  fra  i due  paesi.  Ad 
Utrecht,  il  trattato  coll'Olanda  e quello  coll'Inghilterra  contenevano  alcuni  arti- 
coli relativi  al  commercio;  te  due  parti  contraenti  si  promisero  facilitazioni  e 
vantaggi  reciproci.  Ma  l'Olanda,  la  cui  potenza  mercantile  era  sul  declinare  , 
non  poteva  riprendere  il  suo  antico  posto  nelle  relazioni  colla  Francia.  Il  suo 
commercio  si  diminuì  più  che  di  metà;  le  mercanzie  francesi,  che  prima  passa- 
vano per  le  mani  degli  Olandesi,  si  esportarono  sempre  più  direttamente  verso 
I paesi  consumatori.  Fu  lo  stesso  di  molti  prodotti  che  la  Francia  prima  com- 
prava per  mezzo  degli  Olandesi,  e che  ora  ricevette  dai  paesi  di  produzione 
direttamente.  L'Olanda  ciò  nonostante  rimase  il  mercato  privilegiato  per  i ma- 
teriali da  costruzioni  navali,  ed  i cantieri  di  Sardam  lavorarono  molto  sopra 
ordini  dei  Francesi.  * 

I guadagni,  raccolti  dagli  Olandesi  e dagl'inglesi  nel  traffico  colla  Russia  , 
ispirarono  alla  Francia  il  desiderio  di  parteciparvi.  Rtchelieu  conchiuse  nel  1626 
un  trattato  di  commercio  collo  czar  Michele.  Coibert  nel  1669  accordò  ad  una 
compagnia  speciale  un  privilegio  di  20  anni,  e Pietro  il  Grande  negoziò  col  reg- 
gente nello  scopo  di  creare  e di  alimentare  un  commercio  diretto  fra  i due  paesi. 
Tutto  fu  inutile  finché  la  marina  francese  rimase  insufficiente,  e Don  si  decise 
che  per  eccezione  a navigare  al  di  là  del  Sund.  Gl'Inglesi  inoltre  suscitavano 
sempre  ostacoli;  cosi,  avendo  la  Francia  offerto  di  comperare  il  tabacco  dell’U- 
crania,  essi  fecero  la  medesima  offerta  a migliori  condizioni,  quantunque  i loro 
impegoi  verso  le  colonie  americane  non  permettessero  di  fare  alcun  uso  di  que- 
st'articolo. Un  nuovo  tentativo  per  rianimare  il  traffico  colla  Francia  e la  Russia 
si  fece  nel  1784,  per  mezzo  di  ribassi  nei  dazii  ed  anche  di  premii  accordati 
dai  governo  alle  navi  nazionali  che  vi  si  sarebbero  adoprate.  Ma  queste  conside- 
revoli spese  deilo  Stato  non  ebbero  alcun  effetto.  Invece  di  andare  nei  porti 
russi , i bastimenti  francesi  si  contentavano  di  prendere  le  merci  russe  in  Am- 
burgo, ed  invece  di  portare  mercanzie  francesi  nel  nord,  partivano  in  zavorra. 
1 Francesi  non  conoscevano  abbastanza  il  paese,  l'indole  delle  sue  operazioni , 1 
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suoi  meni  ed  i suoi  usi,  per  (stabilire  agenti  almeno  nelle  città  principali,  come 
lo  facevano  generalmente  gl'inglesi,  gli  Olandesi  ed  I Tedeschi.  Gli  emigranti 
dalla  Francia  in  Russia,  per  altro  numerosissimi,  non  erano  commercianti , e 
quelli  che  appartenevano  a siffatta  professione  erano  privi  dei  grdodi  capitali , 
senza  cui  il  commercio  non  poteva  vantaggiosamente  esercitarsi  nel  nord.  Le 
spedizioni  delia  Francia,  senza  essere  dirette,  rappresentavano  tuttavia  valori 
considerevoli.  Il  lusso  crescente  sempre  nella  Russia  , cercava  a preferenza 
le  manifatture  francesi,  i suoi  vini  e le  sue  derrate  coloniali.  Amsterdam,  e più 
ancora  Amburgo,  verso  ia  One  del  periodo  eraoo  gii  emporii  di  queste  merci. 
Dopo  la  guerra  della  Successione  di  Spagna,  gli  Anseatici  !d  vinsero  sugli 
Olandesi  nei  trasporti  marittimi,  ed  un  trattalo  del  1716  aveva  confermate  i 
diritti  deile  quattro  città  liberei  Golia  Svezia,  le  relazioni  dirette  acquistarono 
una  maggiore  operosità  dopo  il  1784,  per  effetto  della  cessione  dell'isola  di  San 
Bartolomeo,  in  cambio  della  quàls  la  Francia  aveva  ottenuto  vantaggi  per  il  suo 
commercio  nel  porto  di  Gothenbourg, 

Noi  mostreremo  minutamente,  nel  oapitolo  seguente,  quale  stupendo  smer- 
cio l'Alemagna  offriva  all’industria  della  Francia  ed  alia  produzione  deile 
sue  colonie. 

I vantaggi  ottenuti  dall»  Francia  in  Oriente,  sotto  Francesco  I , erano  stali 
molto  affievoliti  dalia  conoorreoza  straniera  nelle  agitazioni  del  secolo  XVII,  1 
Francesi  si  videro  preferiti  gl'inglesi  e gli  Olandesi,  che  ottennero  una  diminu- 
zione del  due  per  cento  sui  daziì  doganali.  La  risUiurazIone  del  loro  commercia 
fu  pure  opera  di  Colbert.  Par  lui,  Marsiglia  divenne  il  primo  porto  dei  Mediter- 
raneo; il  privilegio  esclusivo,  ohe  le  fu  accordato  nei  1669  per  trafficare  col 
Levante,  vi  attirò  da  ogni  lato  i capitali  e le  intelligenze,  li  suo  monopolio,  è 
vero,  eccitò  malcontento  ed  opposizioni;  nondimeno  fu  riconosciuto  da’  governi 
posteriori,  e non  senta  ragione  si  allegò  in  sua  difesa,  che  i pericoli  dei  com- 
mercio levantino  per  la  salute  pubblica  esigevano  di  concentrarlo  sopra  un  sol 
punto,  il  quale  unisse  alla  posisione  piò  favorevole  una  possibilità  di  sorvegliarlo 
attivamente  per  mezzo  di  yasU  lazzaretti.  In  tutto  il  Mediterraneo,  t principal- 
mente nelle  acque  della  Turchia,  l'ufficio  della  bandiera  francese  era  più  splen- 
dido che  nei  Nord  ; partecipava  molto  di  più  ai  trasporti  marittimi.  Per  proteg- 
gerlo dai  pirati  alcuni  bastimenti  da  guerra  servivano  sempre  di  scorta  alle  bavi 
di  commercio,  e la  spedizione  di  Luigi  XIV  contro  Algeri,  nel  1682,  aveva  per 
iscopo  la  repressione  della  pirateria.  Per  mezzo  d'imprestiti  senza  interesse  e 
di  premii,  Colbert  si  sforzò  di  mettere  le  manifatture  della  Linguadoca  in  grado 
di  fabbricare  panni  cosi  buoni  ed  a cosi  basso  prezzo  come  erano  gl’inglesi  » 
allora  padroni  del  inerrato  ottomano,  Con  queste  provvidenze  Cd  alcune  altre, 
principalmente  colla  scelta  di  buoni  consoli,  i Francesi  arrivarono  d soppiantare 
i loro  rivali  ed  acquistare  la  preponderanza  mercantile  in  Oriente.  Essi  si  erano 
pure  stabiliti , dopo  li  1694,  negli  Stati  barbareschi,  ove  una  compagnia,  fon- 
data sotto  il  nome  di  Hall,  ottenne  dal  dey  d’Algeri  il  monopolio  della  pesca  $el 
corallo,  dell'esportazione  della  lana,  della  cera,  del  cuoio,  del  sego,  eco,  Dopo 
essersi  fusa,  sotto  l’ amministrazione  di  Law , colla  Compagnia  delle  Indie, 
essa  Del  1740  si  ricostituì  come  Compagnia  africana. 

Qualunque  fosse  l’agitazione  delle  menti  in  Francia  sotto  Luigi  XV,  agita- 
zione che  doveva  finire  con  una  catastrofe,  una  lunga  pace  e la  tranquillità 
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dell'  Europa , fi  agevolarono  il  commercio  esterno.  Alla  (Ine  del  regno  di 
Luigi  XIV,  le  importazioni  in  Francia  erano  siate  di  71  milioni,  e le  esporta- 
zioni di  109;  Negli  ultimi  tèmpi  del  nostro  periodo  ascesero,  le  prime  a 570, 
le  seconde  a 425.  Le  esportazioni  si  ripartirono  come  segue  : 


1714 

1783 

Prodotti  del  suolo  francese  . . 

. 36  milioni 

93  milioni 

fd.  dell’industria  francese  , 

, 45  • 

123  > 

Idi  delle  colonie  d’America  , 

i 16  . 

165  » 

idi  id.  d’Asia  i . 

. 2 > 

4 » 

Articoli  stranieri  riesportati  , . 

. 6 a 

40  . (1) 

Del  resto  non  si  deve  affiggere  a queste  cifre  un  troppo  grande  valore;  per- 
ché, nel  medesimo  corso  di  tempo,  il  commercio  della  maggior  parte  dei  paesi  euro* 
pei  sembra  essersi  accresciuto  in  una  proporzione  assai  maggiore  , e la  Francia 
medesima,  altrimenti  governata  ed  amminislrata,  avrebbe  ottenuti  risultati  molto 
più  considerevoli.  Dopo  l’amministrazione  di  Colbert,  il  cui  vivo  splendore  erasl 
impallidito  così  presto,  i suoi  vigorosi  sforzi  per  riformare  la  sua  costituzione 
politica  e sociale,  avevano  d’altronde  relegato  nell'ombra  la  politica  mercantile. 


VI. 

Avendo  la  Francia  perduto  con  Colbert  il  suo  buon  genio,  le  sue  6nanze 
ricaddero  nel  caos , da  cui  egli  le  aveva  fatte  Uscire.  Continuò  ancora,  senza 
dubbio,  a spargere  qualche  raggio  al  di  fuori;  ma  neH'inieruo  la  sua  rovina 
divenne  ogni  giorno  più  imminente.  Le  finanze,  amministrate  senz'ordine  e 
senza  prìncipil , furono  abbandonate  ad  avide  speculazioni,  perchè  il  funesto 
sistema  di  appaltare  le  imposte  si  era  ripreso.  Gli  appaltatori  si  rendevano  in- 
dispensabili colle  loro  vessazioni  medesime  c davano  la  legge  al  governo.  Dna 
generale  Confusione,  l’usura,  la  ripetuta  alterazione  delle  monete,  le  diminuzioni 
arbitrarie  d’inleressi,  le  alienazioni  dei  fondi  e delle  imposte,  gl'impegni  che  non 
si  potevano  adempire,  le  ripetute  creazioni  di  rendite,  le  contribuzioni , i privi-* 
legii  e le  eccezioni,  cento  flagelli  l’uno  più  funesto  dell’altro,  furono  i deplora- 
bili frutti  delle  improbe  ed  inabili  amministrazioni  che  si  succedettero.  Si  ag- 
giungano al  di  fuori  le  guerre  infelici  e gli  svantaggiosi  trattati  che  tolsero  alla 
Francia  una  parte  delle  sue  colonie  e la  costrinsero,  in  materia  ili  commercio, 
a tali  concessioni,  come  l'abolizione  della  tariffa  protettrice  del  1667,  e quella  dei 
dazio  di  tonnellaggio.  Una  scossa  profonda  nel  credito  pubblico  era  inevitabile.  Il 
numero  dei  fallimenti  cresceva  ogni  giorno,  il  danaro  spariva,  il  commercio  lan- 
guiva, diminuivasi  il  consumo,  la  coltivazione  del  suoloera  trascurata;  emigravano 
gli  operai  ; Il  popolo  mancava  di  vitto  e di  abiti,  la  nobiltà  faceva  la  guerra  a 
proprie  spese  ed  ipotecava  i suoi  fondi;  ì borghesi  ed  i contadini , schiacciali 


(1)  Il  commercio  d'espottézione  per  mare,  a parte  le  300,000  tonnellate  ascritte  ai 
trasporti  delle  colonie,  impiegando  380,000  tonnellate,  di  cdl  132,000  sole  erano  co- 
verte dalla  bandiera  francese. 
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sotto  il  peso  delle  imposte  (1),  erano  minacciati  dalla  più  spaventevole  penu- 
ria; gli  effetti  reali  erano  avviliti;  si  perdeva  metà  sulle  obbligazioni  de'  inuni- 
cipii,  e più  ancora  sopra  altre  carte  men  favorite.  Quando  Luigi  XIV,  sulla  fine 
della  sua  carriera,  senti  il  vivo  bisogno  di  una  somma  di  otto  milioni  di  fran- 
chi, fu  costretto  di  sottoscrivere  un  obbligo  per  32  milioni,  cioè  pagare  400 
per  0/0  d’interessi.  1 redditi  pubblici  erano  àllora  consumali  con  3 anni  d'anti- 
cipazione. 

Tale  era  il  disordine  delle  finanze  quando  nel  1715  il  duca  d'Orleans 
prese  le  redini  del  governo,  come  tutore  di  Luigi  XV.  Gli  si  espose  che  il  mi- 
glior partito  da  prendere  era  quello  di  conyocare  gli  Stali  Generali  del  regno. 
Qualunque  misura  avesse  potuto  prendere  la  nazione  per  uscire  fuori  dalla  crisi 
in  cui  le  prodigalità  del  regno  antecedente  l'avevan  gettata,  la  responsabilità  non 
sarebbe  gravitata  sul  reggente.  Sventuratamente  questo  consiglio,  savio  e giusto, 
non  fu  punto  ascoltato.  Dopo  avere  respinto  un'altra  proposizione,  quella  della 
bancarotta,  il  duca  ordinò  di  sottoporre  ad  un  severo  esame  tutti  gl'impegni  dello 
Stato,  ed  istituì  a tal  uopo  un  ufficio  di  revisione,  sotto  la  direzione  dei  fratelli 
Paris,  i primi  banchieri  di  quell’epoca.  Questa  operazione,  detta  dei  viso,  ridusse 
gli  effetti  al  latore  da  600  milioni  a 250,  ma  ciò  nonostante  il  debito  nazionale 
rimase  a 2062  milioni. 

L'enormità  di  questo  carico  suggerì,  nel  1716,  l’idea  di  creare,  ad  esempio 
di  Colbert,  una  camera  di  giustizia,  incaricata  di  verificare  i titoli  de’ creditori , 
e processare  tutti  quelli  che  avevano  cagionata  la  miseria  pubblica,  o che  se 
n'erano  giovati , specialmente  i fornitori  e gli  appaltatori  generali.  Ma  priva 
dei  lumi  e dell'onestà  di  un  Colbert,  l'indagine  non  poteva  che  fallire,  ed  altro 
effetto  non  ebbe  che  quello  di  mettere  in  mostra  l'incapacità  e l'improbità  de'mini- 
slri,  di  rivelare  sucide  cose,  nelle  quali  le  persone  più  aitesi  trovavano  compromesse, 
di  screditare  il  potere  ed  aprire  la  porta  agli  intrighi,  alle  denuncie  ed  all'ar- 
bitrio più  scandaloso;  perché  la  Camera  ardente» aveva  ricevuto  istruzione  di 
raccogliere  ad  ogni  costo  danaro  per  farlo  entrare  nel  vuoto  tesoro,  ed  in  con- 
seguenza colpì  gl'innocenti  come  i colpevoli.  » 

La  diffidenza  generale  e le  diminuzioni  che  tutti  i privati  fecero  nelle  loro 
spese,  per  non  passare  come  ricchi , esercitarono  la  più  funesta  influenza  sul 
traffico,  e suscitarono  ripetute  doglianze  da  parte  dei  capi  .della  corporazione 
dei  mercanti  di  Parigi.  Il  popolo  pure,  che  dapprima  aveva  veduto  con  gioia 
punire  le  sue  sanguisughe,  fini  col  sentire  l’iniquità  di  tutto  questo  affare.  Ri- 
conobbe che  il  governo  era  ancora  più  colpevole  che  i finanzieri , i quali , 
senza  la  criminosa  complicità  del  primo,  non  avrebbero  mai  osato  commettere 
tante  vessazioni.  I parlamenti  videro  nella  Camera  ardente  un'usurpazione  dei 
loro  diritti,  e si  opposero  all'esecuzione  de’  suoi  decreti.  La  Camera  era  profon- 
damente corrotta:  dei  25  milioni  di  tasse  che  ella  impose,  il  tesoro  non  ne  rice- 
vette neanche  un  terzo;  i suoi  membri  ne  stornarono  la  maggior  parte. 


fi)  Il  contedi  Bonlainvilliers  rapporta,  io  una  memoria  indirizzata  al  reggente  nel 
1716,  che,  per  S50  milioni  che  entravano  nel  tesoro,  la  nazione  ne  pagava  7SO  ; col  sup- 
porre anche  esagerazione  in  questa  cifra,  dà  l’idea  del  sistema  di  rapina  che  si  chiamava 
l'amministrazione  delle  finanze. 
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La  camera  di  giustizia  fu  sciolta  alla  Qne  del  1716.  Ma  la  posizione  non 
era  men  disperata,  e si  pensava  di  accettare  qualunque  soccorso  da  qualunque 
parte  venisse,  per  uscire  alla  fine  da  un  tal  labirinto. 

Fu  in  quel  momento  che  lo  scozzese  Law  giunse  a Parigi.  Figlio  di  un  orefice 
di  Edimburgo,  egli,  giovane  ancora,  s’era  distinto  per  una  viva  e sagace  intel- 
ligenza , per  la  prontezza  e l'audacia  del  suo  giudizio,  e per  un'attitudine  tutta 
particolare  alle  matematiche.  Il  suo  compatriota  Patlerson,  il  fondatore  del  banco 
d’Inghilterra  e della  Compagnia  dell'istmo  di  Darien , sembra  avere  esercitato 
sopra  di  lui  molta  influenza;  per  lo  meno  noi  vediamo  Law  , nel  suo  paese  , 
produrre  già  progetti  di  finanza,  che  colà  non  furono  apprezzati,  al  che  si  deve 
se  egli  si  rivolse  all’estero  per  cercarvi  fortuna.  Egli  era  un  grande  calcolatore 
ed  al  medesimo  tempo,  cosa  straordinaria , era  dotato  di  uua  viva  ed  ardeute 
immaginazione.  Queste  qualità  piacquero  al  duca  d’Orleans,  e lo  affascinarono 
tanto  più  quanto  che  lo  Scozzese  dichiarava  altamente  di  possedere  un  mezzo 
infallibile  per  ristaurare  le  finanze,  riempire  il  tesoro  pubblico,  procurare  cre- 
dito al  paese,  e cosi  renderlo  più  potente  e ricco.  Queste  asserzioni,  unite  alle 
sue  alte  facoltà  intellettuali,  sedussero  tanto  più  la  mente  rischiosa  del  reggente, 
quanlochè  la  necessità  lo  costringeva  a stringere  una  mano  che  gli  prometteva 
salute. 

Law  ottenne,  nel  1716,  il  permesso  d’istituire  a Parigi  un  banco  privato  col 
capitale  di  6 milioni  di  fr. , diviso  io  1200  azioni  da  5 mila  fr.  ciascuna,  un 
quarto  delle  quali  doveva  versarsi  in  danaro,  ed  il  resto  in  effetti  pubblici,  che  si 
sarebbero  accettati  secondo  il  loro  valor  nominale.  Giusta  ai  suoi  primi  statuti, 
il  banco  non  doveva  fare  operazioni  mercantili,  in  modo  da  non  portare  alcun 
detrimento  agl’interessi  privati.  Lo  sconto  delle  cambiali,  mediante  una  provvi- 
sione di  5 soldi  per  5000  fr.,  l’aprire  conti  correnti  al  commercio,  l’emettere  un 
limitato  numero  di  biglietti,  ecco  quali  furono  da  principio  le  sue  sole  attribuzioni. 
11  rapido  buon  successo  d’uno  stabilimento  cosi  discreto  e prudente  nelle  sue 
operazioni,  fe'  tacere  gli  avversarli  del  suo  fondatore,  e forse  superò  anche  tutte 
le  sue  speranze.  I più  felici  effetti  non  tardarono  a manifestarsi  entro  un  ampio 
raggio.  Il  danaro,  per  lungo  tempo  nascosto  a cagione  della  sfiducia  generale,  ri- 
apparve tutto  ad  un  tempo  Della  circolazione,  e rianimò  gli  affari.  Il  commercio, 
l'industria  e l'agricoltura  presero  un  nuovo  slancio  ; si  cessò  d'economizzare  nelle 
spese;  i negozianti,  trovando  oramai  da  scontare  al  5 per  O/o,  si  rimisero  al 
lavoro  ed  alle  speculazioni.  I capitalisti  furono  costretti  di  contentarsi  della  metà 
d'interesse  che  accordava  il  banco,  e quindi  l'usura  diminuì.  Si  ottennero  facil- 
mente sopra  solidi-valori  imprestiti  che  contribuirono  non  poco  a mobilizzare  la 
fortuna  stabile,  ed  affrettare  la  vittoria  del  terzo  stato  sull'aristocrazia  territo- 
riale. La  ristau'razione  del  credito  pubblico  e privato  tornò  la  vita  al  commercio 
esterno,  e la  Francia,  con  universale  sorpresa,  prese  il  disopra.  Erasi  fatto  molto 
ma  non  si  finì  a questo  punto.  Un'ordinanza  del  1717  prescrisse  che  le  casse 
pubbliche  accettassero  i biglietti  di  banco  in  pagamento  delle  imposte,  e cosi 
ne  estese  la  circolazione  su  tutta  la  Francia.  Da  quel  momento  i dispendiosi 
trasporti  di  danaro  che  si  facevano  prima , non  senza  pericoli,  dalle  proviocie 
alla  capitale,  cessarono,  e la  riscossione  delle  imposte  si  fece  più  prontamente  e 
più  semplicemente.  Si  mise  nella  solidità  del  banco  la  più  assoluta  fiducia.  Law 
si  vide  glorificato  come  salvatore  -della  Francia , e credette  allora  arrivato  il 
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momento  di  spiegare  il  gran  disegno  di  coi  non  si  conoscevano  ancora  che 
i preliminari. 

li  banco  di  Law,  come  privata  istituzione,  altro  non  era  che  un  banco  di 
sconto  e di  oircolatione.  Fu  chiamato  allora  ad  un  ufficio  più  alto.  SI  volle  che, 
per  mezzo  di  esso,  io  Stato  si  liberasse  dai  suoi  debiti,  ricomprandoli  a buon 
patto,  ed  acquistasse  potenza  e ricchezza,  alleviando  il  carico  de’  contribuenti 
ed  incoraggiando  l'industria.  A tal  uopo  trattava*!  di  Fondare  ana  gran  società, 
che  abbracciasse  tutta  la  Francia,  assorbisse  poco  a poco  lutti  I suoi  capitali , 
disponesse  della  fortuna  mobile  e immobile  di  tutti  i Francesi,  Per  costituirla  bi- 
sognava non  solo  dare  al  credito  la  maggiore  estensione  possibile,  ma  sottrarlo  ai 
capricci  dei  privati,  rimettendolo  alla  piena  disposizione  del  governo.  Parve  pura 
necessario  accrescere  la  quantità  della  moneta  circolante  per  rendere  ricca  e 
florida  la  Franriu.  Il  banco  doveva  provvedervi  ; regolando  tolta  la  circolazione 
monetaria  del  paese,  esso  sostituì , alle  monete  d'oro  e d'afrgento  d'un  valore 
mobile,  una  carta  monetata  che  non  avrebbe  risentito  le  oscillazioni  dei  prezzi 
sui  mercati  stranieri.  La  carta  monetata  poteva  moltiplirarsi  a piacere,  quindi 
ogni  domanda  di  rasa  si  sarebbe  immediatamente  soddisfatta,  e ciò  avrebbe  pro- 
dotto, senza  alcun  imbarazzo,  la  diminuzione  dell'interesse  e la  soppressione 
dell’usura.  Inoltre  tutte  le  grandi  imprese  industriali  e mercantili  si  sarebbero, 
OeU’interesse  del  pubblico,  dirette  dal  governo  medesimo,  che  cosi  avrebbe  offerto 
ai  capitali  vantaggiosi  impieghi  per  I mutuanti,  e fecondi  per  il  paese.  L'assimi- 
lazione dell’economia  privata  e della  pubblica;  o,  per  adoperare  un'altra  espres- 
sione, una  specie  di  organizzazione  de!  lavoro  era  l'idea  che  dirigeva  ed  ispirava 
quest'uomo  celebre;  ed  è con  ragione  perciò  che  l'insieme  della  sua  ammini- 
strazione si  è chiamato  il  Stilema. 

Il  talismano  di  Law  era  la  parola  credito.  Egli  cercava  di  attirare  per  quanto 
si  potesse  nelle  casse  dei  suo  banco  tutto  il  danaro  della  Francia,  e rimpiazzarlo 
con  carta.  A tal  uopo  fu  stabilita,  nel  1717,  la  Compagnia  di  Occidente  o del 
Mississipi.  Essa  ereditò  il  privilegio  che  Crozat,  come  disupra  abbium  veduto, 
aveva  ottenato  nel  1712  sul  bacino  del  Mississipi  o sulla  Luigiana,  ina  ai  quale 
aveva  bentosto  rinunciato.  Tutti  gli  approvigionamenti , tutte  le  navi  e tutti 
i forti  esistenti  nella  Luigiana  gli  furono  ceduti  sotto  condizione  d'introdurre 
ogni  anno  nella  colonia  almeno  6000  negri  e 5000  bianchi , nel  corso  dei  25 
anni  che  sarebbe  durato  il  suo  privilegio.  11  capitale  si  fissò  a 100  milioni,  di- 
viso in  azioni  di  500  franchi,  ebe  tutte  dovevano  essere  versate  in  obbligazioni 
dello  Stato, 

L’impresa  non  fu  dapprima  che  poco  apprezzata,  Vi  si  vedeva  un’operazione 
flnonziera  del  governo,  anziché  un  mezzo  di  sviluppare  il  commercio  esterno. 
Quindi  le  azioni  generalmente  non  furono  prese  che  dai  creditori  dello  Stato, 
i quali  versarono  per  il  loro  valor  nominale  gli  effetti  caduti  molto  al  disotto 
del  pari,  ed  il  rimanente  ftl  preso  dal  banco  chi  vi  impegnò  tutto  il  suo  capi- 
tale di  sei  milioni.  Nel  medesimo  tempo  si  manifestò  l’opposizione  di  tutti  coloro 
che  odiavano  in  Law  un  pericoloso  rivale,  o a coi  egli  spiaceva  come  straniero, 
come  uomo  plebeo  e come  protestante  j vi  si  contavano  gii  antichi  ministri 
delle  finanze,  i banchieri  di  Parigi,  i parlamenti  ed  il  clero.  A questo  partito 
appartenevano  principalmente  i fratelli  Paris,  di  cui  abbiam  sopra  parlato.  Essi 
ordinarono  una  conlroperazkme  che  si  chiamò  l ’mltitislema,  per  attraversare 
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il  progetto  di  Law,  convertendo  l’appalto  generale  delle  Imposte,  che  era  stato 
loro  accordato  per  48  milioni  e mezzo,  in  una  impresa  per  azioni la  quale , 
appoggiata  sopra  una  base  più  solida,  trovò  tanto  maggior  favore  quanto  che 
era  sostenuta  da  diversi  lati  come  una  dimostrazione  contro  i progetti  dello 
Scozzese. 

Ma  questi  progetti  erano  troppo  ben  Combinati  per  rimanerne  colpiti.  La 
coscrizione  alle  azioni  della  compagnia  aveva  ritirato  dalla  circolazione  circa 
101)  milioni  di  effetti  pubblici.  La  rifusione  delle  monete,  nel  1718,  procurò 
una  somma  a un  dipresso  eguale,  e l’opposizione  del  parlamento  fu  ridotta  al 
silenzio  con  un  letto  ili  giustizia.  Tuttavia  silTatli  espedienti  non  bastarono  per 
far  fronte  olla  deficienza  che  cresceva  sempre,  cagionala  dalle  spese  della  guerra 
per  la  Successione  di  Spagna,  e dalle  insensate  prodigalità  della  Corte.  Per  uscire 
da  una  tale  condizione,  il  reggente  si  gettò  tutto  nelle  braccia  di  Law,  e rinun- 
ziando ad  ogni  scrupolo,  gli  accordò  pieni  poteri. 

Il  suo  primo  passo  decisivo  fu  quello  di  trasformare,  con  un’ordìnanta  del 
1718,  il  suo  banco  privato  in  banco  regio,  li  re  rimborsò  i 6 milioni,  capitale 
del  primo  banco,  ma  non  in  danaro,  bensì  in  azioni  della  Compagnia  d'Occì- 
dente.  Essi  dovevano  rimanere  depositali  in  guarentigia  nella  cassa  del  banco. 
Su  questa  guarentigia  di  sei  milioni  si  emisero  per  110  milioni  di  biglietti, 
ed  una  dichiarazione  reale  del  22  aprile  1719  piantò  II  priucipio  che  la  cir- 
colazione della  carta  offeriva  al  paese  vantaggi  maggiori  che  quella  del  da- 
naro , e cbe  in  conseguenza  volevansi  sostituire  I biglietti  di  metalli  pre- 
ziosi. La  loro  emissione,  senza  limite  nè  sorveglianza,  era  riserbata  ai  capo 
dello  Stato. 

Dopo  il  banco  venne  la  volta  della  Compagnia,  le  cui  azioni  erano  molto 
svilite.  Per  rialzarle  le  ai  accordarono  i più  singolari  favori.  Le  si  forniva  il 
mezzo  di  pagare  gl'interessi  del  capitale,  accordandole  l'appallo  dei  tabacchi  per 
nove  anni  ai  prezzo  di  4 milioni;  e per  dare  alle  sue  operazioni  commerciali 
una  irresistibile  seduzione,  parecchi  editti  regii  vi  fusero  le  Varie  compagnie 
privilegiate  per  il  commercio  coll'Africa,  colle  Indie  orientali  e la  Cina;  dopo 
di  che  essa  prese  il  nome  di  Compagnia  delle  Indie.  Al  medesimo  tempo  fu  fa- 
coltala  ad  emettere  azioni  nuove  per  25  milioni  di  franchi. 

La  speculazione  allora  Cominciò  ad  animarsi,  e Law  era  homo  da  tenerla  iti 
moto.  Sin  dal  mese  di  luglio  1719,  le  azioni  delle  due  emissioni  erano  a 1000 
franchii  e la  rapidità  con  cui  si  negoziavano  reagì  sul  biglietti  di  banco,  i quali, 
cosi  facili  a trasportarsi  e cosi  comodi  a pagare,  furono  beh  presto  preferiti  al 
danaro.  Per  soddisfare  a tutti  i bisogni,  si  facoifò  una  nuova  emissione  per  50 
milioni  di  franchi  in  biglietti;  il  che  portò  la  somma  totale  a 160  milioni,  non 
compresi  I 25  milioni  destinati  alla  circolazione  della  Luigiana. 

Se  la  Compagnia  si  serviva  dello  Sfato,  questo  si  serviva  egualmente  della 
Compagnia.  Il  reggente  le  conferì,  per  una  somma  di  50  milioni , il  diritto  di 
batter  moneta  nei  corso  di  nove  anni,  con  divieta  d)  aumentare,  ma  con  licenza 
dì  diminuire  II  valore  delle  monete.  Làw  si  valse  ben  presto  di  questa  facoltà 
per  isconcertare  gl’intrighi  de'  euoi  nemici  i quali,  ad  esaurire  la  cassa  del  banco 
venivano  di  continuo  a commutare  in  danaro  ì lóro  biglietti.  All’anbunzio  d'uno 
svilimento  delle  monete,  la  paura  li  fece  di  nuovo  affluire  verso  del  banco.  Ondò 
procurarsi  i 50  milioni,  prezzo  del  suo  privilegio,  la  Compagnia  decise  una  terzi 
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emissione.  Nominalmente  non  si  emisero  che  25  milioni,  ma  al  corso  di  1000 
franchi  se  ne  incassarono  50. 

L’ardito  Scozzese  si  trovò  allora  in  grado  di  scagliare  un  gran  colpo  sui 
suoi  avversarli  e rovesciare  Tanti  sistema  dei  fratelli  Paris.  Un  ordine  sovrano 
del  20  agosto  1719  ritolse  a questi  ultimi  l’appalto  generale  che  fu  aggiudicato 
per  9 anni  alla  Compagnia  deile  Indie  per  52  milioni  aU'anoo.  Da  un  altro 
lato  s’impose  alla  Compagnia  l'obbligo  di  adoperare  il  suo  credito  in  Sollievo 
dello  Stato,  prestando  al  re  1200  milioni  di  franchi  ad  un  interesse  del  3 p.  0/0. 
Questa  somma  doveva  servire  per  ricomprare  il  debito  galleggiante  ed  il  debito 
inscritto,  e rimborsare  il  prezzo  sborsato  di  tutti  gli  ufllcii  inutili.  Onde  procu- 
rarsela, si  ebbe  dapprima  l'idea  di  emettere  obbligazioni,  portanti  interesse  al 
3 per  0/o,  ma  poi  si  preferì  una  quarta  emissione  in  tre  serie  di  300,000 
azioni  da  500  franchi.  Affinché  tanta  massa  di  carta  si  svilisse,  uno  straordi- 
nario rialzo  nelle  azioni  era  indispensabile.  L'agiolaggio  era  il  solo  modo  di 
operare  questo  miracolo:  gli  si  allentarono  affatto  le  redini. 

lo  difetto  d'uoa  borsa  permanente  fu  la  strada  Quincampoix,  situata  in  uno 
de'  più  animali  quartieri  di  Parigi,  che  gli  servi  di  teatro.  Già  sotto  Luigi  XV 
le  obbligazioni  emesse  da  un  governo  continuamente  bisognoso,  avevano,  per 
effetto  delle  oscillazioni  del  corso  cagionale  dall'imbarazzo  delle  finanze,  costi- 
tuito un  oggetto  di  speculazione.  Ora  una  massa  di  nuova  carta  piena  di  sedu- 
zioni affluiva  sul  mercato,  e quindi  la  speculazione  prese  subito  un'immediata 
estensione.  Ognuno  era  soprattutto  tentato  dalla  facoltà  di  comperare  azioni  con 
effetti  pubblici  avviliti.  Queste  azioni  crescevano  di  prezzo  con  una  estrema  ra- 
pidità. Ancora  al  di  sotto  del  pari,  nel  1718,  in  luglio  1719  erano  già  ascese 
a 750  franchi  ; si  vendettero  sino  a 6 ed  8 mila  franchi  nei  mese  di  settembre. 
Ai  13  del  medesimo  mese  fu  emessa  la  prima  serie  delle  300,000  azioni  nuove 
fino  alla  concorrenza  di  50  milioni,  al  corso  di  5 mila  franchi  per  azione  d’un 
valor  nominale  di  500.  La  seconda  serie  lo  fu  ai  28  settembre,  la  terza  ai  2 
ottobre,  entrambe  per  una  somma  eguale  e sotto  le  medesime  condizioni.  L'af- 
fluenza dei  soscriltori  offriva  lo  spettacolo  d'un  vero  assalto  dato  ai  palazzo  del 
banco.  La  gente  vi  si  pestava  e l'intervento  della  forza  armata  divenne  indispen- 
sabile a mantenere  un  po'  d'ordine.  Tutti  volevano  speculare,  gli  operai  e i 
domestici  come  i padroni,  la  nobiltà,  Tarmata,  il  clero,  la  borghesia  industriale 
e mercantile.  La  sete  dell’oro  invase  tutte  le  classi,  si  accorreva  in  folla  dalle 
provincie  ed  anche  dall'estero.  Si  vendette  tutto  ciò  che  si  poteva  vendere  onde 
comperare  azioni.  Il  delirio  s’impadronl  di  tutto  il  regno;  più  non  si  rifletté  ; un 
posto  nella  strada , perchè  tutte  le  altre  vie  di  Parigi  parevano  aver  Unito  di 
esistere,  era  ricercato  come  un  gradino  da  cui  ascendere  al  regno  de*  cieli. 

I creditori  dello  Stato  furono  rimborsati  in  azioni,  e quindi  non  rimase  piò 
sul  mercato  altra  carta  che  quella  di  credito.  Si  credette  di  potere  raccogliere  un 
doppio  guadagno,  dapprima  accettando  effetti  pubblici  al  pari,  poi  i privilegi! 
di  cui  la  Compagnia  era  stata  dotata,  ed  a cui  si  era  aggiunta  io  ultimo  luogo 
la  gabella.  Nell’avidità  che  si  metteva  a rincarare  gli  uni  sugli  altri  i biglietti  di 
banco,  ottennero  sempre  più  la  preferenza  sulla  moneta  metallica,  e si  giunse 
anche  a pagare  pei  primi  un  agio  del  10  per  0/0.  Law  adoperò  tutte  le  sue 
cure  per  ritirare  dalla  circolazione  ogni  moneta  d’oro  e d'argento  e farne  rac- 
colta nelle  casse  del  banco  e della  compagnia. 
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11  primo  so  scrittore  riceveva  al  prezzo  di  5000  franchi  un'azione  nominale 
di  500.  Un  minato  appresso  trovava  un  compratore  per  8 mila  franchi,  ed  al 
mese  di  dicembre  1719  se  ne  offrirono  10,000,  poi  15  e 20  mila.  Onde  acqai- 
stare  popolarità,  la  Compagnia  ricusò  il  dazio  di  entrata  sul  pesce,  che  il  suo 
contratto  d'appalto  lo  facoltava  a riscuotere.  Domandò  egualmente  l’abolizione 
dei  dazii  sull'olio,  sul  sego,  sulle  carte  da  giuoco,  offrendosi  di  compensare  al 
re,  co'  suoi  enormi  guadagni,  i pochi  milioni  di  deficienza  che  ciò  doveva  cagio- 
nare. Il  popolo,  abituato  sin  allora  ad  essere  oppresso,  fece  scoppiare  tutta  la 
sua  gioia,  e come  per  il  continuo  crescere  del  prezzo  delle  azioni  ciascuno  avea 
fatto  grandi  guadagni  con  debolissimi  mezzi,  cosi  la  contentezza  fu  universale. 
Il  trionfo  di  l.aw  era  compiuto  ; dopo  avere  abiurato  la  religione  protestante,  fu 
nominato  controllore  generale  delle  finanze  sul  principio  del- 1720. 

Tuttavia  egli  cominciava  già  ad  aver  paura  dell'eccesso  medesimo  dei  risul- 
tati che  aveva  ottenuti,  ed  indarno  cercava  i mezzi  di  calmare  le  menti  esaltate. 
Tutta  l'economia  del  paese  era  già  sconcertata,  alcuni  colpi  di  fortuna  avevano 
rovesciato  tutte  le  esistenze  e crealo  ricchezze  fittizie,  invece  di  produrre,  non  si 
pensava  che  a consumare.  Un  lusso  di  cui  non  eravi  esempio,  aveva  eccitato 
il  rincarimento  di  ogni  cosa.  Seicentomila  azioni  eransi  sottoscritte,  per  un  valor 
nominale  di  1,677,500,000,  e l'agiotaggio  le  aveva  spinto  a un  valore  di  nove 
mila  milioni  prima  ancora  che  la  Compagnia  avesse  intrapreso  la  menoma 
operazione  mercantile.  Ogni  emissione  d'azioni  era  accompagnata  da  una  propor- 
zionale emissione  di  biglietti  bancarii.  L'idea  fissa  di  Law  era  quella  di  estendere 
quanto  più  fosse  possibile  la  circolazione  della  carta  e restrigere  quella  della 
moneta.  Si  diede  ai  biglietti  un  corso  forzato,  e la  moneta  di  banco  ottenne  sul 
danaro  metallico  un  agio  del  5 per  cento.  Le  cambiali  venute  dall’estero  dove- 
vano pagarsi  in  biglietti  di  banco;  si  sperava  così  di  costringere  gli  stranieri  ad 
esportarne  la  somma  in  mercanzie  francesi,  e rendere  più  vantaggioso  alla  Fran- 
cia il  bilancio  di  commercio. 

I biglietti  si  moltiplicavano  a misura  che  le  azioni  crescevano  di  prezzo; 
ma  invece  di  entrare  nel  banco,  i biglietti  restavano  nella  circolazione,  e quindi 
il  loro  destino  si  trovava  vincolato  a quello  delle  azioni  ; perchè  al  menomo  ri- 
basso di  queste  ultime  una  certa  quantità  di  biglietti  non  poteva  mancare  di 
divenire  superflua.  Ciò  Law  riconobbe  e fece  ogni  sforzo  per  impedire  il  rialzo 
stravagante  deile  azioni,  ma,  come  abbiam  veduto,  non  potè  riuscirvi.]  Costretto 
di  accrescere  la  massa  dei  biglietti  per  sostituire,  conforme  al  suo  principio,  la 
carta  monetata  ai  metalli  preziosi,  emise  frazioni  di  biglietti  per  10  franchi,  che 
avevan  l’effetto  di  cacciar  via  il  danaro  dal  piccolo  traffico.  Nondimeno  Law 
aveva  prescritto  a se  stesso  un  limite,  e voleva  contentarsi  di  1200  milioni  di 
franchi.  Partendo  dall'ipotesi  che  le  monete  circolanti  in  Francia  equivalevano 
ad  un  dipresso  a questa  somma,  egli  lusingavasi  di  attirarne  colle  sue  operazioni 
una  quantità  sufficiente  per  essere  in  grado  di  soddisfare  senza  ritardo  ad  ogni 
richiesta  di  danaro  contante;  ma  questo  calcolo  falli  davanti  all'avidità  degli 
speculatori,  e soprattutto  davanti  alle  prodigalità  della  Corte  e del  reggente  che 
credeva  poter  disporre  d’una  inesauribile  sorgente  di  ricchezza,  e quindi  dissi- 
pava milioni  ogni  giorno.  Law  non  ebbe  il  coraggio  di  resistere  alla  perniciosa 
influenza  del  suo  protettore,  si  lasciò  trascinare  non  solamente  ad  accrescere 
le  emissioni,  ma  a spingere  la  massa  de’  biglietti  Ano  al  valore  di  2696  milioni 
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<00,000  franchi.  Mentre  il  reggente  abbandonava  alla  Compagnia  tutti  gl'inte- 
ressi materiali  del  paese,  il  monopolio  del  commercio  esterno  e quello  dell'Interno 
bisognava  die  in  contraccambio  la  Compagnia  soddisfacesse  a tutte  le  sue  esi- 
genze. che  erano  insaziabili, 

Tanta  sproporzione  fra  la  carta  e il  danaro  metallico  non  si  sarebbe  potuto 
sopportare  neanche  da  una  libera  nazione  padrona  di  sorvegliare  a dirigere  1 
proprii  altari!  come  dunque  poteva  farsi  da  una  nazione  priva  di  ogni  libertà 
e d'ogni  guarentigia  legale.  Muli  si  lardò  ad  uscire  da  quello  stato  di  ebbrezza, 
e il  momento  del  risvegliarsi  fu  terribile.  Sintomi  di  reazione  si  manifestarono 
nel  principio  dell’anno  1720.  Alcuni  possessori  di  azioni  accorti  cominciarono 
a mettere  jn  dubbio  l’onnipotenza  della  caria,  e si  affrettarono  a domandare  il 
rimborso  in  moneta  ed  in  merci.  Come  non  si  riceveva  alcuna  notizia  intorno 
alle  miniere  d'oro  del  Mississipl,  (1  loro  esempio  trovò  molti  imitatori,  e la  diffi- 
denza si  propagò.  Il  governo  che  se  ne  accorse,  diede  misure  tali  che  piò  assurde 
non  si  sarebbero  potute  consigliare  dal  suo  più  grande  nemico.  La  circolazione 
delle  monete  fu  vietata,  ed  ognuno  fu  costretto  di  cambiare  il  suo  danaro  colla 
carta.  Un  editto  prescrisse  di  non  ispendere  sui  mercati  più  che  sei  franchi , 
salvo  che  fosse  per  saldo  di  conto.  Poco  tempo  dopo  apparve  un  altro  editto 
che  proibiva  ogni  pagamento  di  più  che  10  franchi  in  argento,  e di  più  che 
300  io  oro;  fu  vietato  infine  di  conservare  in  casa  propria  più  che  600  franchi 
in  metallo  monetato.  Tutti  i fondi  depositati  presso  i tribunali,  quelli  dei  minori 
o degli  orfani,  quelli  delle  opere  pie,  si  sequestrarono  e si  convertirono  in  bi- 
glietti. Si  vollero  anche  arrestare  le  persone  sospette  di  aver  nascosto  il  lorq 
danaro,  il  che  spaventò  molte  persane  che  non  avevano  partecipato  alla  vertii 
gine  universale  e che  allora  portarono  il  danaro  al  banco.  Si  giunse  Ono  al  dii 
vieto,  sotto  pena  di  confisca,  di  conservare  in  casa  vasellame,  monete  d’oro  e 
d'argento,  e di  portare  addosso  gioielli  e perle.  La  Compagnia  fu  faooltata  ad 
ordinare  visite  domiciliari.  Aggiungansi  le  frequenti  alterazioni  del  valore  nomi- 
nale delle  monete  d’oro  e d'argento,  valore  che  un  momento  cresceva,  un  mo- 
mento diminuiva. 

Adottando  queste  violente  misure,  si  allegava  che  esse  erano  ispirata  dal 
bene  pubhlicq,  che  tendevano  a diminuire  il  prezzo  dei  viveri,  a mantenere  il 
credito  pubblico,  a facilitare  la  circolazione,  a sviluppare  le  manifatture,  come 
se  il  credilo  potesse  esistere  senza  fiducia.  Si  riconobbe  quanto  era  vana  la  pro-> 
messa  della  Corona  di  non  punto  immischiarsi  negli  affari  di  banco.  La  mano- 
vra tìnaoziera  olia  sbarazzava  la  Corte  de'  suoi  debiti  per  mezzo  d’un  artificiale 
ribasso  dei  corsi,  e che  rimborsava  jn  carta  le  somme  di  danaro,  si  rese  mani- 
festa a tutti,  L’editto  del  22  febbraio  1720  riunì  la  compagnia  col  banco,  e no 
fece  una  istituzione  regia.  Law  allora  perdette  tutta  la  sua  influenza , e per 
conservare  il  suo  posto  fu  costretto  di  cedere  a delle  provvidenze  suggerite  da 
uomini  inetti  o malevoli,  e condannate  dalla  sua  ragione. 

Tutti  codesti  mezzi  adoperati  per  forza  e la  fiducia  pubblica  naturalmente 
fallirono  e riuscirono  contrarie  al  loro  scopo  medesimo.  La  speculazione  sj  ri- 
volse a provocare  il  ribasso  come  prima  aveva  provocato  il  rialzo,  malgrado 
tutte  le  proibizioni  e tutti  gli  ostacoli,  si  convertì  in  danaro  quanto  potevasi,  e 
le  azioni  da  gennaio  ad  aprile  1720  caddero  da  20,000  a 9000.  In  una  parola, 
la  sfiducia  era  profonda  e scoppiò  subitamente  da  tutte  le  parti.  Le  azioni  erano 
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svilite,  ognuno  si  uffrettò  a cambiare  ia  carta  col  danaro.  Nella  speranza  di 
ricostituire  un  sistema  cosi  scrollato,  il  reggente,  anche  centro  l'opinione  di 
Law,  pubblicò  ai  31  maggio  172(1  un’ordinanza,  la  quale,  sotto  pretesto  che  il 
valore  delle  monete  metalliche  erasi  diminuito;  prescriveva  di  abbassare  ugual- 
mente il  valore  nominale  del  banco  e delle  azioni  della  Compagnia  delle  Indie, 
riducendo  a metà  i biglietti  e riducendo  le  azioni  da  9 a 5 mila  franchi.  Cou 
questo  il  colpo  fatale  che  fece  svanire  tutto  quel  chimerico  edificio.  Fin  là  io 
svilimento  della  carta  non  era  che  elevandosi  il  corso  delle  mercanzie  e delle 
monete.  Vi  si  era  già  presa  l'abitudine  e si  consideravano  sempre  i biglietti 
come  valori  fissi  ed  immutabili  ; 500  fr.  in  biglietti  erano  tempre  500  franchi 
quantunque  il  loro  valore  d>  cambio  non  fosso  più  eguale  ; ora  l’ordinanza  dei 
21  maggio  mutava  bruscamente  il  valor  nominale  de'  biglietti  ed  il  loro  rap- 
porto col  prezzo  delle  merci.  Il  timor  panico  invase  la  nazione.  Ciascuno  con' 
siderando  come  perduta  ia  metà  del  suo  patrimonio,  si  diede  attorno  per  salvare 
il  rimanente  , ma  questo  medesimo  era  già  inghiottito.  Il  terrore  non  ebbe  più 
limiti,  come  non  ne  aveva  avuto  il  cieco  furore  della  speculazione.  Tutte  le  esi- 
stenza furono  profondamente  modificate:  quando  pochi  speculatori  avendo  con- 
vertito a tempo  utile  le  loro  azioni  con  enormi  guadagni,  arano  subitamente  ar- 
ricchiti, il  maggior  numero  si  trovava  spogliata  di  tutto  il  suo  avere.  Si  stentò 
moltissimo  ad  impedire  una  rivoluzione. 

A calmare  l'irritazione  dei  pubblico  il  reggente  ordinò  una  severa  inchie- 
sta ; volle  ricorrere  in  aiuto  alle  famiglie  rovinate  prescrivendo  di  confiscare  a 
loro  vantaggio  gli  esorbitanti  guadagni  degli  aggiotatori;  avrebbe  dovuto  comin- 
ciare da  se  medesimo.  La  misura  ebbe  poco  effetto;-  la  maggior  parta  di  coloro 
su  cui  doveva  cadere  avevano  messo  in  sicuro  il  loro  denaro  ai  di  là  delle 
frontiere  e i divieti  su  tal  riguardo  erano  facilissimi  ad  eludersi.  L'effetto  fi- 
nale dell'Inchiesta  fu  ia  cancellazione  di  2 mila  milioni  di  erediti  sql  Banco 
e sulla  Compagnia  senza  che,  a oosto  dj  tanti  disastri  particolari  ii  debito 
pubblico  si  trovasse  sensibilmente  diminuito.  Quanto  a Law  egli  fuggì  e mori 
povero  a Venezia  (1). 

VII. 

Evidentemente,  Law  pensava  di  riordinare  in  Francia  il  credilo  pubblico 
e privato  sopra  nuove  e grandiose  basi;  dj  assicurare  i redditi  dello  Stato  ed 
al  medesimo  tempo  la  pubblica  prosperità  ; ed  ii  suo  disegno  non  si  potrebbe 
negarlo,  conteneva  germi  destinati  a maturare  più  tardi.  Ma  Law  nen  rifletti 
che,  per  ordinare  ii  credito  in  Francia  si  sarebbe  dovuto  rifarvi  la  società  e 
le  istituzioni.  L'assolutismo  e l’arbitrio  amministrativo  erano  jnoempalibili  con 
ciò  che  eravi  di  vero  nel  suo  sistema,  ed  egli  medesimo  annichilò  l’opera  sua 
quando  consenti  a farne  uno  strumento  del  Heggente  e delia  sua  politica. 
Benché  Law  fosse  di  buona  fede  nei  servirsi  del  suo  sistema  come  mezzo  di 


(1)  li  sistema  di  Law  è state  molto  diversamente  narrato  e valutato.  Noi  ci  crediamo 
in  dovere  di  raccomandare  sii  questo  argomento  la  lettura  d'uno  scritto  importante  di 
Mr  Cocbut,  che  ba  per  titolo:  Law,  il  su u sistema  c il  suo  tempo.  — 11.  R, 
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pagare  il  debito  dello  Stato , pure  quest’  operazione  divenne  una  sorgente  di 
frodi.  Tutte  queste  migliaia  di  milioni  erano  valori  flttizii,  dietro  i quali  non  si 
trovava  nè  vera  produzione  nè  capitali.  Ogni  riforma  sociale  dev’essere  pre- 
ceduta da  una  riforma  politica.  Pure  il  sistema  di  Law  occupa  un  posto  im- 
portante nella  serie  degli  avvenimenti  che  apparecchiarono  la  Rivoluzione  del 
1789.  Esso  diede  all’aristocrazia  territoriale  un  colpo  mortale;  la  rivoluzione 
terribile  che  la  proprietà  ebbe  a sopportare  sotto  l'influenza  dell’aggiotaggio  e 
del  giuoco  di  borsa,  colpi  infatti  principalmente  la  nobiltà,  che  ne  rimase  im- 
poverita e discreditata  agli  occhi  del  pubblico,  li  terzo-stato  riconobbe  l'ele- 
mento della  sua  forza  nella  potenza  del  denaro  e della  fortuna  mobile,  e pre- 
senti il  suo  avvenire.  Da  quel  momento,  la  lotta  si  rivolse  più  apertamente 
e frequentemente  coutro  il  trono  medesimo  e contro  la  mouarchia  assoluta, 
onde  ottenere  nel  campo  della  politica  la  libertà  già  conquistata  nella  sfera 
economica. 

Il  fallimento  delle  operazioni  di  banco  di  Law  cagionò  men  danno  al 
commercio  ed  all’industria  di  quello  che  si  sarebbe  temuto.  La  speculazione 
erasi  all’ incirca  concentrata  sulla  carta,  e la  catastrofe  giunse  anche  prima 
che  lo  svolgimento  del  credilo  si  fosse  applicato  alle  imprese  industriali  e 
mercantili.  La  stessa  Compagnia  delle  Indie  era  rimasta  quasi  in  ozio  in  tutto 
il  corso  del  sistema;  guadagnava  colla  vendita  delle  sue  azioni  e limitava  allo 
stretto  necessario  le  sue  operazioni  di  traffico  colle  colonie.  La  caduta  del 
sistema  cagionò  grandi  sventure  private,  e ridusse  a mendicare  molte  fami- 
glie; ma  io  sostanza  fu  salutare,  perchè  guari  il  paese  dalle  stravaganze  del- 
l'aggiotaggio, rivelandogli  le  vere  sorgenti  della  pubblica  ricchezza.  Il  lavoro 
fu  rimesso  in  onore.  Invece  di  tener  dietro  ad  un  chimerico  eldorado,  si  stette 
alla  realità,  che  offriva  bei  risultati  nella  speculazione  sulle  Aolille.  Le  Com- 
pagnie fuse  nella  Compagnia  delle  Indie,  se  ne  staccarono,  e la  lunga  pace  di 
cui  godette  la  Francia  d'allora  in  poi  fece  fare  grandi  progressi  all’ industria 
ed  al  commercio,  e specialmente  al  commercio  collo  straniero  e colle  colonie. 

Solo  l’agricoltura  rimase  indietro.  E per  averla  negletta  la  bella  Francia  fu 
più  volte  esposta  agli  orrori  della  fame.  L’emancipazione  della  borghesia  non 
si  estese  fino  al  contadino.  Colbert,  nella  sua  predilezione  per  le  città  e per 
l'industria  manifattrice,  avea  poco  pensato  alle  campagne;  qualcuna  delle  sue 
misure,  come  il  divieto  della  esportazione  dei  grani,  era  ben  lungi  dall'essere 
stata  ad  essa  vantaggiosa.  I principii  di  Enrico  IV  e di  Sully  erano  affatto  di- 
menticati. Il  contadino  avea  perduto  presso  il  governo  i suoi  avvocati  ed  i suoi 
protettori,  li  debito  pubblico,  crescente  sempre,  gravitava  principalmente  su  di 
lui,  che  continuava  a supportare  i carichi  e le  corvate  delie  servitù  feudali.  Egli 
era  neU'impossibilità  di  effettuare  serii  miglioramenti  agrarii.  I capitali  manca- 
vano affatto  ; accorrevano  di  preferenza  verso  il  commercio  e verso  le  pianta- 
gioni coloniali.  Quindi  le  popolazioni  rurali  erano  in  maggior  parte  nella  più 
deplorabile  privazione.  Pochi  coltivatori  erano  al  tempo  stesso  proprietarii,  i loro 
poderi,  poco  estesi  e soventi  sminuzzolati,  non  comportavano  una  ragionata  col- 
tura. Essi  non  avevano  nè  bestiami,  nè  ingrassi,  nè  strumenti  aratori!,  nè  buoni 
esempii  per  servir  loro  di  guida;  giacché  coloro  che  avrebbero  potuto  dare  tali 
esempii,  i proprietarii  dei  grandi  podtri,  vivevano  il  più  spesso  nelle  città,  cer- 
cavano servigio  alla  corte,  e raramente  si  preoccupavano  dell'agricoltura;  in  ciò 
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differivano  affatto  dai  grandi  signori  inglesi.  Altre  circostanze  arrestavano  Io 
svolgimento  dell'agricoltura  francese;  per  esempio,  il  poco  consumo  della  carne, 
il  quale  non  aveva  qualche  importanza  se  non  nelle  grandi  città;’  e nelle  pic- 
cole e nelle  campagne,  gli  abitanti  erano  troppo  poveri  per  permettersi  una  si- 
mile spesa.  Il  gran  numero  di  giorni  di  magro,  per  altro,  esigeva  il  consumo  di 
molto  pesce.  Così  si  spiega  l’inferiorità  agricola  della  Francia  di  allora  relativa- 
mente all'Inghilterra,  ai  Paesi  Bassi  ed  anche  alla  Germania.  La  coltura  delle 
erbe  da  foraggio  era  ristrettissima,  nelle  provinole  un  terzo  delle  terre  arative 
rimaneva  inculto;  vasti  terreni,  il  cui  suolo  era  eccellente,  servivano  come 
pascolo,  e nondimeno  l'allevamento  dei  bestiame  si  trovava  indietro  ; e gli 
armenti  di  montoni  non  fornivano  lana  abbastanza  per  le  fabbriche  del  paese. 
Le  provincie  flaminghe  e tedesche  riunite  di  recente,  e quelle  di  cui  la  vigna 
formava  la  principale  ricchezza,  eran  le  sole  che  offrissero  un'agricoltura  in- 
telligente, e per  certi  riguardi  notabilissima.  Queste  condizioni  di  cose  colpiva 
troppo  gli  sguardi,  per  isfuggire  all'attività  intellettuale  cbe  s'impadronì  della 
Francia  alla  metà  del  secolo  XVIII,  e che  vi  produsse  una  serie  di  pensatori. 
Il  debole  e miserabile  governo  di  Luigi  XV  non  potè  cbe  lasciar  fare,  ed 
approvò  anche  la  dottrina  de'  Qsiocrali.  In  opposizione  col  sistema  mercantile 
allora  dominante,  e i cui  partigiani  appartenevano  alla  borghesia  delle  città, 
questa  dottrina  cbe  si  collcgava  a Sully  vedeva  il  benessere  e la  salute  della 
monarcbia  nell'  incoraggiamento  esclusivo  dell'agricoltura,  nell'Introduzione 
del  sistema  agrario  cbe  attribuisse  al  principato  una  specie  di  carattere  pa- 
triarcale. 

Concepita  da  Quesnay,  medico  del  re,  essa  era  troppo  astratta  per  generare 
qualche  effetto  primitivo;  la  sua  tendenza  politica  d’altronde  era  in  disaccordo 
collo  spirito  del  secolo.  Gournai  la  modificò  e la  rendette  pratica,  domandò  per 
il  commercio  l’intiera  libertà  della  concorrenza  ed  inaugurando  il  famoso  la- 
sciale fare,  lasciale  passare , come  parola  d’ordine  dell'economia  politica.  Questa 
divisa  corrisponde  perfettamente  al  desiderio  sempre  più  manifesto  della  bor- 
ghesia, di  governarsi  da  si,  e la  scuola  degli  Economisti  divenne  così  un  efficace 
stromento  di  rivoluzione. 

A questa  scuola  apparteneva  Turgot  che  da  Luigi  XVI  fu  nel  1776  messo 
alla  testa  delle  finanze.  Nell’amministrazione  di  quell’epoca,  tutti  gli  affari 
mercantili  dipendevano  da  quel  dicastero.  Non  vi  era  uno  speciale  ministero 
per  il  commercio.  Questo  ramo  importante  della  pubblica  amministrazione  era 
concentrato  in  un  ufficio  detto  il  bilancio  del  commercio,  ufficio  fondato  nel 
1716  per  lo  studio  dei  trattati  commerciali  da  conchiudersi  coll’Inghilterra,  àia 
quest’ufficio  dipendeva  dal  ministro  delle  finanze;  il  sistema  di  fiscalità  che 
tutti  i capi  di  un  tal  dicastero,  a contare  da  Colbert,  avevan  dovuto  seguire 
per  soddisfare  alle  prodigalità  della  corte,  frapponeva  un  ostacolo  all'applicazio- 
ne dei  veri  principi!  economici.  Turgot  fu  il  primo  ministro  che  osasse  di  met- 
terli in  vigore,  egli  respinse  le  barriere  che  il  sistema  mercantile  aveva  innal- 
zato contro  la  libera  concorrenza.  Cominciò  dall’emancipare  l'esportazione  dei 
grani  e prescriverne  la  libera  circolazione  nell'interno.  S'incoraggiarono  con 
premii  i dissodamenti  de'  distretti  incolli  e il  miglioramento  delle  paludi  e si 
abolirono  le  servitù  personali,  onerose  ai  contadini.  Si  cercò  di  perfezionare  la 
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razza  delle  pecore,  introducendo  arieti  spagnuoli.  A queste  liberali  misura 
si  collegava  l'editto  cbe  soppresse  le  corporazioni  di  arti,  cbe  liberò  gli  ope- 
rai dal  giogo  della  maestranza,  e converti  il  diritto  di  lavorare,  fin  là  con- 
siderato come  proprietà  della  corporazione,  in  una  proprietà  inviolabile  della 
persona. 

Turgot  in  tutto  questo  precedeva  soltanto  l’assemblea  costituente  che,  12 
anni  più  tardi,  rovesciò  con  una  parola  tutti  i monopoli!  dell'antico  regime.  Ma 
se  un'assemblea  poteva  nel  primo  slancio  d’nna  giovane  libertà  permettersi  di 
recidere  ogni  cosa  in  un  colpo,  un  isolato  ministro  era  troppo  debole  per  una 
simile  dose,  ed  in  ultima  analisi  anch'egli  era  arbitrario.  Intorno  a Ini,  d'altron- 
de, l’ignoranza,  la  cattiva  volontà,  gl'intrigbi  dell’Invidia  e della  gelosia  impedi- 
rono salutari  riforme.  La  situazione  delle  finanze  divenne  sempre  più  disperata. 
Dn  uomo  abile,  ma  più  pratico  che  teorico,  Necker,  prese  il  posto  di  Turgot,  e 
ci  volle  tutta  l'irresistibile  potenza  d'una  rivoluzione  per  assicurare  al  diritto  ed 
alla  ragione  una  vittoria  durevole  nell'economia  come  nella  politica.  La  Francia 
presentava  una  nazionalità  non  meno  potente,  fors’anco  più  potente  cbe  l’In- 
ghilterra. Ma  sino  alla  fine  dell'epoca  di  cui  parliamo,  essa  nòn  vi  aggiungeva 
la  libertà  politica  ed  in  conseguenza  dovette  lasciare  la  supremazia  mer- 
cantile aU’Inghillerra,  non  che  all'Olanda,  che  aveva  libertà  politica  senza 
avere  nazionalità. 


VI.  — I Tedeschi. 

I. 

La  Riforma  è stata  in  generale  per  la  civiltà,  per  i progressi  del  genere 
umano  e pe'  suoi  alti  destini,  un'  opera  grande  e ^feconda,  ma  si  è trovato 
che  gli  Alemanni  da  cui  fu  operata,  son  quelli  cbe  meno  di  tutti  ne  abbiano 
profittato.  Non  è qui  il  luogo  di  enumerare  minutamente  le  conseguenze  della 
Riforma  sulla  costituzione  politica  e territoriale  dell' Alemagna;  nondimeno  ò 
necessario  ricordarle,  prenderle  anche  per  punto  di  partenza,  se  si  vuole  spie- 
gare esattamente  perchè  questo  paese  siasi  ritardato  nel  traffico  e nell'in- 
dustria, perchè  sia  rimasto  quasi  senza  colonie  e senza  relazioni  coi  paesi 
oltremarini,  perchè  sia  stato  economicamente  disordinato  e nella  dipendenza 
dello  straniero.  Se  si  vuole  conciliare  il  suo  splendore  e la  sua  influenza 
nell'antecedente  periodo  colla  sua  oscurità,'  debolezza  e decadimento  nel  pe- 
riodo di  cui  parliamo. 

Ci  sia  permesso  di  rinviare  il  lettore  al  Prospetto  generale,  ove  noi  abbia- 
mo citato  fra’  tratti  caratteristici  del  commercio  nei  tempi  moderni,  la  for- 
mazione di  potenti  nazionalità  invece  degl'individui,  rappresentate  da  città  e da 
confederazioni  di  città  che  precedentemente  avevano  dominato.  Il  commercio 
cessò  di  seguire  liberamente  la  sua  vocazione  cosmopolitica  divenne  l’afTare  di 
una  o di  un’altra  nazione;  ed  ogni  governo  si  diede  a riserbnrne  esclusivamente 
per  quanto  fosse  possibile  i beneficii  a se  medesimo.  Ma  a tal  uopo  occorreva 
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che  la  nazione  costituisse  una  solida  e compatta  unità  politica,  e non  fa  senza 
lotte  più  o meno  lunghe  e serie,  che  la  Spagna,  la  Francia,  l'Inghilterra,  la 
Russia  medesima,  e gli  Stati  scandinavi  pervennero  a rassodare  questa  com- 
piuta omogeneità.  Se  la  Germania,  come  impero  elettivo,  non  era  nelle  condi- 
zioni più  Telici  per  operare  una  trasformazione  cosi  indispensabile,  il  progresso 
della  Riforma  la  rese  assolutamente  impassibile.  Quando  trattavasi  di  effettuare 
una  fusione  politica  che,  in  quell'epoca,  non  era  più  difficile  compirsi  in  Ger- 
mania di  quel  che  fosse  in  Francia,  si  lottò  per  l'indipendenza  dell'individuo.  Il 
genere  umano  dev’essere. grato  a Lutero;  ma  la  nazione  tedesca  sarebbe  stata 
più  felice  se  in  sua  vece  avesse  avuto  un  Richelieu.  Se  Carlo  V non  fosse  stato 
un  principe  tedesco,  se  avesse  compreso  l'importanza  politica  della  Riforma,  se 
si  fosse  collocato  alla  sua  testa,  se  avesse  dichiarata  ereditaria  la  corona  impe- 
riale ed  atterrato  i grandi  vassalli,  come  si  fece  in  Inghilterra  e in  Francia, 
l'unità  dell'Alemagna,  lo  ripetiamo,  non  sarebbe  costata  allora  molti  sforzi. 
L'opera  di  Lutero  fu  troppo  esclusivamente  spirituale,  estranea  alla  vita  civile, 
nel  suo  contatto  colla  politica  si  trovò  abbandonata  all'egoismo  de’  principi,  i 
quali  abusarono  della  religione  per  creare  una  irreparabile  scissura  e misero  in 
pezzi  nna  magnifica  nazionalità,  senz'altro  motivo  che  il  desiderio  di  erigersi  in 
principi  sovrani.  Deboli,  d'altronde,  e realmente  senza  indipendenza,  gl’impe- 
ratori si  compensarono  dei  limili  posti  al  loro  potere,  coH'estensione  della  gran- 
de politica  dioastica  cbe  si  era  fondata  nell’est,  il  giorno  io  cui  la  corona  era 
divenuta  ereditaria  nella  casa  d'Absbourg.  Essi  avvicinarono  cosi  le  loro  pro- 
vinole germaniche  coi  loro  possedimenti  a!  di  là  di  questo  paese,  e le  isolarono 
per  sempre  dalla  patria  alemanna.  Anche  la  grande  potenza  germanica  cbe  più 
tardi  si  costituì  nel  Nord,  a malgrado  la  purezza  della  sua  origine  e delle  sue 
tendenze  non  potè  difendersi  dallo  spirito  di  esclusione,  e non  fece  che  meglio 
rivelare  una  deplorabile  divisione.  Quanto  al  resto  del  paese  coi  suoi  infiniti 
padroni,  qual  tristo  e vergognoso  spettacolo  esso  non  offre  inquanto  alla  durata 
del  presente  periodo?  L’indebolimento  del  potere  imperiale  non  avea  giovalo  che 
ad  alcuni  interessi  dinastici;  la  libertà  della  nazione  non  aveva  niente  più  guada- 
gnato cbe  la  sua  unità.  L’introduziooe  di  leggi  straniere,  del  dritto  romano,  aveva 
annichilato  le  istituzioni  indigene,  i tribunali  indipendenti,  l'eguaglianza  dei 
diritti,  l'associazione  ed  il  governo  del  paese  medesimo,  istituzioni  cbe  portale  in 
Inghilterra  dai  Sassoni  vi  sussistettero,  e colà  sviluppandosi  fecero  la  potenza 
e la  grandezza  di  quei  paese.  Quello  spirito  cittadino  cosi  energico,  cosi  indi- 
pendente  e fiero,  che  aveva  distinto  la  Germania  nel  medio  evo  , ed  avea 
crealo  un'Ansa,  una  linea  aveva  ed  una  linea  renana,  dispare  intieramente  o 
si  esaurisce  nel  vuoto  di  forme  pedantesche.  La  maggior  parte  delle  città  im- 
periali più  non  offrono  interesse  cbe  come  antichità,  e lungi  dal  progredire 
rimangono  stazionarie  o indietreggiano.  Mentre  altrove  il  (ferzo-stato  acquista 
ua'imporlania  politica,  in  Alemagna  è decaduto  dalla  sua  passata  grandezza 
ed  assoggettato  ed  oppresso.  A contare  dalla  Riforma,  la  Germania  diviene 
il  campo  di  tutte  le  guerre  continentali,  il  zimbello  de'  suoi  ambiziosi  vicini  ; 
e per  colmo  di  sventura  e d'ignominia  quante  volte  non  si  vedono  i principi 
tedeschi  ai  servizio  del  nemico  del  paese  portare  le  armi  contro  il  proprio 
imperatore,  contro  i proprii  compatrioti,  arricchirsi  coll'aiuto  dello  stranie- 
ro , sollecitare  la  sua  protezione  e ricevere  la  sua  paga  ! Quante  volte  non  si 
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vedono  ! figli  della  Germania  servire  come  soldati  mercenari  e versare  il 
loro  sangue  Qoo  al  di  ià  dell'Oceano  per  interessi  stranieri  , soventi  ancora 
per  interessi  contrarii  a quelli  della  Germania!  In  una  tale  condizione  di 
cose,  gl’  interessi  materiali,  non  potevano  prosperare  e non  farà  meraviglia 
se  l'economia  politica  dei  Tedeschi  in  questo  periodo  si  mostra  tanto  insi- 
gnificante. 

Tali  sono  le  cause  generali  e primitive  che  spiegano,  io  mezzo  di  una 
grande  attività,  l'indebolimento  e il  languore  del  commercio  tedesco;  scen- 
diamo ora  alle  cause  particolari  e secondarie,  in  primo  luogo  fra  queste 
metteremo  la  scoverta  dell'America  e della  via  marittima  per  te  Indie.  Essa  dap- 
prima e direttamente  recò  danno  alle  città  del  sud-ovest,  ai  membri  dell'antica 
Lega  sveva,  Ausburgo,  Norimberga,  Ulrn,  e Memmingen  arricchite  dal  commer- 
cio nell'Italia  per  la  via  delie  Alpi.  Nondimeno  queste  città  non  furono  colpite 
tutto  in  un  colpo.  La  prima  metà  del  secolo  XVI  pu6  ancora  essere  un'epoca 
di  floridezza,  nella  quale  misero  a profitto  con  grandi  guadagni  il  mercato 
cosmopolitico  dei  Paesi  Bassi;  la  loro  decadenza  comincia  dalla  caduta  di 
Anversa. 

Quanto  agli  Anseatici  non  si  risentirono  che  indirettamente,  per  l'elevazione 
de' loro  rivali,  dei  cangiamenti  avvenuti  nelle  vie  del  commercio.  Padroni  da 
tempo  immemorabilo  della  marittima  supremazia  nel  Nord,  eglino  avrebbero 
potuto,  come  e meglio  che  gli  Olandesi,  entrare  con  buon  successo  nella  nuova 
via.  Ma  la  condizione  politica  della  Germania,  che  abbiamo  descritta  nel  prin- 
cipio del  presente  capitolo  e il  difetto  di  potenza  e di  unità  nazionale  in  fac- 
cia a rivali  che  erano  rapidamente  sorti  e che  acquistavano  ogni  giorno  uua 
forza  maggiore,  li  paralizzavano.  Noi  abbiamo  distesamente  raccontato,  trat- 
tando de'  Tedeschi,  come  l’Ansa,  disunita  e divisa,  impietrila  in  certe  forme 
che  più  non  avevano  anima,  indifferente  per  la  grande  patria  germanica,  uni- 
camente preoccupata  dei  suoi  interessi  da  campanile,  schiava  della  tradizione 
e della  costumanza,  non  comprese  punto  la  nuova  èra,  e non  seppe  opportu- 
namente mutare  d'ufficio  e di  linguaggio.  Abbiamo  anche  indicato  a suo  luogo 
gli  ultimi  colpi  che  piombavano  sulla  Lega  in  Itussia,  in  Iscandinavia,  in  In- 
ghilterra e che  posero  un  fine  alla  sua  dominazione.  Poche  cuse  dunque  ci  ri- 
mangono ad  aggiungere. 

L’Ansa  non  fece  mai  il  menomo  sforzo  per  trafficare  direttamente  coi  nuovi 
paesi  scoverti  dall'altro  lato  dell'Oceano,  nè  per  formarvi  stabilimenti-,  non 
ne  espresse  neanche  il  desiderio  -,  tuttavia  dopo  perdute  le  sue  fattorie  nei  Paesi 
Bassi,  cercò  qualche  compenso  per  il  suo  commercio  intermedio.  Si  potè  cre- 
dere per  alcun  tempo  che  essa  l'avrebbe  ottenuto  dalla  Spagna,  la  quale  sotto 
Filippo  II  si  ravvicinò  alla  Lega,  per  fare  contrappeso  agli  Olandesi  ed  agli 
Inglesi,  e ricevere  ffer  mezzo  suo  i prodotti  del  Nord,  di  cui  il  regno  era  stalo 
precedentemente  provveduto  dagli  Olandesi.  Verso  la  fine  del  secolo  XVI 
infatti , si  videro  cresciate  le  relazioni  della  Germania  colla  Spagna  ed  il 
Portogallo,  relazioni  che  prima  si  erano  mantenute  per  mezzo  del  mercato 
dei  Paesi  Bassi.  Nondimeno  l'effetto  speratosi  non  si  ottenne;  il  protestan- 
tismo dell'Ansa  fu  un  ostacolo,  la  diversità  delle  credenze  impedì  ogni  seria 
alleanza. 

{/Ansa  medesima  non  pensava  affatto  a presentarsi  come  mandatario  della 
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nazionalità  tedesca  all'estero  ; ma  l'imperatore,  e soprattutto  i principi,  sotto 
la  protezione  ed  aotorità  dei  quali  eran  poste  alcune  fra  le  città  federali,  si 
mostraron  ancor  meno  disposti  a lasciarle  prendere  una  tale  attitudine,  0 ad 
appoggiarla,  li  poco  interesse  che  gl’imperatori  Qn  là  le  aveano  mostrato 
non  fece  aH'incontro  che  diminuirsi  dopo  la  Riforma,  quando  la  maggior  parte 
dei  suoi  membri  ebbero  abbracciato  il  protestantismo.  Nel  medesimo  tempo,  i 
principi  dell'impero  si  diedero  ad  estendere  i loro  dritti  di  sovranità  sulle  città 
ed  applaudirono  ad  un  decadimento  e ad  una  debolezza  che  agevolava  la  loro 
vittoria.  Ciascuno  più  non  vide  che  la  sua  piccola  sfera,  senza  neppur  dubitare 
che  fosse  il  membro  d’un  gran  corpo  verso  il  quale  aveva  doveri  ad  adempire. 
Siccome  nel  nord  della  Germania  i principati  erano  maggiori  e più  potenti  che 
nel  mezzodì,  un  piccolissimo  numero  delle  città  anseatiche  dell’interno  pote- 
rono loro  sfuggire.  Cosi  si  staccarono,  senza  grandi  rumori,  l'uno  dopo  dell'al- 
tro gli  anelli  della  Lega,  che  al  principio  del  secolo  XVII  si  trovò  ridotta  alle 
quattro  piazze  marittime  Danzica,  Lubecca,  Amburgo  e Brema.  Brunswick  e 
Colonia  non  le  appartenevano  più  che  nominalmente,  e la  stessa  Danzica,  dopo 
essere  passata  sotto  il  dominio  della  Polonia,  perdette  una  parte  delie  sue  fe- 
derali franchigie.  La  dissoluzione  della  Lega  fu  dichiarata  espressamente  nel 
1669.  Solo  il  suo  Dome  rimase  come  memoria  alle  tre  città  libere,  che  d'allora 
in  poi,  conservando  la  loro  indipendenza  politica,  sono  state  i naturali  rappre- 
sentanti del  commercio  tedesco  nell’universo. 

Alia  fine  dell'antecedente  periodo,  Amburgo  e Brema  eraDO,  per  quunlo  si 
potesse,  separate  dalla  Lega,  su  tulle  le  quistioni  relative  alla  supremazia  nel 
Baltico  e nei  regni  del  Nord,  ove  Lubecca  era  la  più  interessata.  Per  quesl’til- 
tima  città  la  concorrenza  olandese  Dei  paesi  del  Baltico  fu  un  colpo  da  cui  non 
potè  più  rilevarsi.  Amburgo  e Brema,  aH'incoulro,  poste  sul  mare  del  Nord, 
poterono  trovare  nell’ovest,  ove  gli  affari  si  moltiplicavano  all'infinito,  un  ampio 
compenso  alle  perdite  che  avevano  subite  nell'est.  Se  esse  dovettero  sopportare 
anche  la  persecuzione  di  cui  l'Ansa  fu  oggetto  sotto  ii  regno  di  Elisabetta,  sep- 
pero da  un  altro  lato  procurarsi  nell’Inghilterra  medesima,  particolarmente  per 
sè,  e spesso  a detrimento  dell’associazione  alcuni  vantaggi  commerciali  di  qual- 
che importanza.  Fu  allora  che  tra  Amburgo  e l'Inghilterra  si  crearono  quelle 
-strette  relazioni  che  sussistono  ancora  sin  da  quell’epoca.  I venturieri  mercanti 
vi  concorsero  efficacemente;  dopo  essere  stati  espulsi  da  varie  altre  piazze,  nel 
161),  presero  stanza  sulle  sponde  dell'Elba  vi  formarono  uDa  colonia  inglese 
che  ottenne  il  dritto  di  cittadinanza,  e fecero  di  Amburgo  il  principale  empo- 
rio del  commercio  d'importazione  ed  esportazione  deila  Gran  Bretagna  col  con- 
tinente (1). 

gì 

(1)  Gli  avventurieri  mercanti  (adventurers)  erano  venuti  in  Amburgo  (In  dal  1574; 
ma  una  risoluzione  della  Dieta  De  li  scacciò  perché  la  regina  Elisabetta  aveva  ritirato 
agli  Anseatici  i privilegii  di  cui  godevano  a Londra  (vedi  il  capitolo  degl'inglesi).  Eglino 
trasferironsi  allora  gli  uni  a Slade,  gli  altri  ad  EmdeD.  Quest' ultima  città,  accresciuta 
dall'Immigrazione  dei  rifuggiti  dei  Paesi  Bassi,  cominciava  a fare  un  commercin  marit- 
timo ragguardevole,  favoreggialo  dall'eccellenza  del  suo  porto.  Ha  poco  appresso  un 
ordine  imperiale  sbandì  gli  avventurieri  mercanti  dall'Alemagna  e Slade  fu  punita  del 
suo  tradimento  coll'esclusione  dalla  Lega  anseatica.  A questo  sevizie  Elisabetta  rispose 
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Questa  città  fu  coti  attratta  nell’orbita  commerciale  dell'Inghilterra,  in  qua- 
lità di  succursale  raccolse  la  sua  parte  de'  benefìci!  che  quel  paese  traeva  da 
un  immenso  commercio,  e poco  si  risenti  delle  calamità  che  afflissero  la  Ger- 
mania nel  corso  e dopo  la  guerra  de’  Trent'anni.  Amburgo  serviva  di  organo 
intermedio  per  il  commercio  estetno,  allora  ristrettissimo,  del  nord  e del  centro 
delia  Germania;  io  ogni  tempo  l’Elba,  aprendole  un  vasto  territorio,  le  assicurò 
sotto  uu  tal  riguardo  la  preferenza  su  Brema.  Lo  spirito  d'iotraprese  non  erasi 
ancora  svegliato  al  principio  del  presente  periodo,  la  maggior  parte  degli  affari 
non  si  facevano  che  per  commissioni.  Nondimeno  la  speculazione  poco  a poco 
si  animò  dopo  la  venuta  degl'inglesi,  dopo  quella  dei  rifuggiti  di  Anversa,  non- 
ché dei  Meunouili,  sellarii  espulsi  dall'Olanda,  e in  fine  dopo  la  creazione  di  un 
Banco  nel  1619,  istituzione  che  può  considerarsi  come  il  migliore  indizio  del- 
l'Incremento degli  affari.  1 capitali  si  moltiplicarono, • l'orizzonte  si  estese  per 
elleno  delle  intime  relazioni  coll'Inghilterra  si  acquistarono  maggiori  cognizioni 
mercantili,  e maggiore  esperienza;  e cosi  si  piantarono  le  solide  basi  delia  fu- 
tura grandezza  di  Amburgo. 

Quando  il  commercio  dell'India  ebbe  abbandonato  le  vie  terrestri  per  la  vii 
marittima,  e quando  in  Europa  il  mercato  dei  suoi  prodotti  fu  passato  da  Ve- 
nezia a Lisbona,  e i Turchi  ebbero  esteso  la  loro  domiuazione  aut  paesi  del  Basso 
Dauubio,  sulla  Grecia,  sull’Egitto,  e sulla  costa  settentrionale  d'Africa,  e l'Un- 
gheria fu  atterrita  dalle  loro  irruzioni  continue,  ed  il  commercio  dei  Danubio 
fu  quasi  intieramente  annullato,  allora  le  città  dell’Atta  Germania  videro  trabal- 
lare il  terreno  su  cui  avevaoo  preso  parte  al  traffico  intermedio  dell  Europa.  Ber 
evitare  le  ripetizioni,  noi  rimandiamo  ii  lettore  a quauto  abbiane  già  detto  molto 
indietro,  tanto  sulle  loro  relazioni  coll’impero  Greco  dapprima,  poi  colle  Repub- 
bliche italiane,  quanto  solla  loro  attività  industriale.  Naturalmente  non  lutto 
perì  in  un  sol  colpo,  una  ingegnosa  industria  rimase  oeile  città  Ubere  imperiali 
della  Svevia  e della  Franconia,  soprattutto  a Norimberga,  ed  i grandi  capitali 
ammassati  da  alcune  case  continuarono  per  lungo  tempo  ancora  a svilupparsi 
nelle  operazioni  mercantili  principalmente  sugli  affari  di  banco  e di  cambio, 
prima  di  dividersi  e di  impiegarsi  in  fondi  territoriali.  1 Fugger,  1 Welser,  1 
liochsletter  in  Ausburgo,  e i l’eu tinger  a Katisbona  avevano  succursali  in  An- 
versa, in  Lisbona,  in  Londra  ed  in  Lubecca;  la  via  dell'est  Don  era  più  frequen- 
tata, e quindi  essi  rivolsero  la  loro  attività  verso  le  nuove  vie,  s’intercsearono 
frequentemente  nelle  operazioni  delle  navi  portoghesi  ; grandi  armatori  e coinè 
banchieri  degl'imperatori  e de’  re,  in  grado  di  ottenere  eccezionali  vantaggi, 
spedirono  bastimenti  proprii  nelle  colonie.  Carlo  V nel  15115,  diede  ai  W'eiser 
in  proprietà  l'intiera  provincia  di  Venezuela;  ed  era  questa  un'occasione  per 
fondare  in  America,  nua  colonia  tedesca  col  mezzo  di  una  Compagnia  di  com- 
mercio. Ma  il  paeseT»u  sentiva  alcun  interesse  per  una  siffatta  impresa,  ed 
il  governo  non  era  in  islalo  di  guidarla  nè  di  proteggerla.  Dopo  un  breve 
possedimento  ed  un  tentativo  infelice  la  restituirono  in  dono  all'imperatore. 
Le  operazioni  sopra  merci  tedesche  nel  secolo  XVI  si  effettuavano  prìncipal- 


corue  alburno  veduto  con  la  soppressione  compiuta  dei  privilegii  dell’Ansa;  l’ordine 
imperiale  cadde  in  oblio;  gl'inglesi  tornarono  e non  furono  più  molestati. 
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mente  io  Anversa,  ove  i prodotti  coloniali  erano  loco  spedili  da  Lisbona.  Aia 
i toro  alluri  bancari!  erano  molto  più  importanti  e continuarono  anche  dopo 
ohe  la  rivoluzione  «lei  Paesi  Bassi  li  ebbe  privati  delle  prime  a prulUlo  degli 
Olandesi.  Lo  slancio  di  Amsterdam  e del  mercato  deH'OJanda  fu  l'ultimo  colpo 
all'  antica  grandma  commerciale  dell' Alemagna.  Il  Reno  e poco  dopo  la  Se  Leida 
furono  chiusi  ai  Tedeschi,  uo  arbitrario  sistema  di  dazi!  e di  pedaggi  s'intro- 
dusse, e cosi  Uni  la  ricchezza  e la  prosperila  del  cuore  dell'Europa. 

La  defezione  di  molle  città  anseatiche  dell'interno  e la  diminuzione  del  com- 
mercio esterno  dell'Ausa,  pregiudicarono  grandemente  il  commercio  interno  ed 
ai  rapporti  fra  il  nord  ed  li  mezzodì  deil'Aieinugna.  Si  aggiungano  le  guerre  in- 
cessanti, le  contese  e ie  persecuzioni  religiose,  e,  indipendentemente  da  tutto 
ciò,  le  barriere  doganali,  subirne  sotto  tutti  1 numi  possibili,  a cui  i più  piccoli 
principi  dell'impero  alliggevauo  uua  grande  impoiUuza  come  a tributo  essen- 
ziale della  loro  microscopica  sovranità  vl).  Furono  soprattutto  queste  barriere 
che  Impedirono  un  transito  al  quale  la  Germania  era  chiamata  dalla  sua  posi- 
zione geogralìca.  L'interruzione  del  traltico  fra  l'Alta  e la  Bassa  Germania  ebbe 
nlfaUi  funesti  per  le  antiche  piazze  die  servivau  di  lappa  nell’ interno,  l.rturt, 
Brunswick.  yuesi  uUnna  specialmente  sotlri  multo  per  le  sue  contese  col  suo 
signore.  Erfurt,  come  in  generale  tutta  la  Turingia,  perdette,  in  seguito  all'in- 
troduzione dell'indaco  e della  cocciniglia,  il  suo  commercio  di  materie  tintorio 
indigene,  il  pastello  cd  il  chermes.  Frati  efori  sut  Meno  e Lipsia  si  mantennero 
soie,  grazie  alle  loro  fiere.  Fruncfòrt  manteneva  relazioni  coil  Olanda,  k cui 
prosperità  era  sempre  crescente  ; Lipsia  era  la  piazza  meglio  situata  per  servire 
d’ililermezzo  fra  il  nord-est  ed  il  sud-ovest,  e fu  agevolata  dal  più  potente  fra’ 
principi  tedeschi  d'allora,  l'elettore  di  Sassonia.  Le  turbolenze  religiose  fecero 
perdere  a £plouia  il  suo  esterno  commercio,  e ad  Aix-la-Chapelle  la  sua  indu- 
stria. Gl'industriali  che  l'intolleranza  costringeva  ad  espatriare,  andarono  la 
maggior  parte  in  Olanda;  alcuni  in  Vestfalia  e sulla  riva  destra  del  Reno.  Da 
quest’epoca  comincia  l'importanza  industriale  di  Eiberfeld. 

Se  è vero  che  dalla  Riforma,  sin  dopo  la  guerra  di  Trent’anni,  l’industria 


(1)  Oltre  i pedaggi  dei  fiumi  e i diritti  di  dogana  le  grandi  città  situate  sui  fiumi 
principali  andavano  sottoposti  al  diruto  di  tappa  e di  trasbordo  e varie  città  dell'Interno, 
come  Botzen , Keiupten , Bucfahorn,  Vienna,  Luneburgo,  Lipsia,  evc.,  riscuotevano 
ciò  ohe  cbiamavasi  il  diruto  di  mille  » di  vi*.  Ita  ciò  nascevano  eenlestazioni  conti- 
nue ; ogni  Stato,  grado  grado  che  cresceva  in  potenza,  cercava  affrancarsi  dalla  ser- 
vili! ed  attribuirsi  il  privilegio.  Nel  tòS7,  le  città  della  Lega  anseatica  e dell’ alla. 
Alemagna  tennero  una  Dieta  io  cui  Francforl  ai  lagnò  amaramente  dfll'eleltor  di  Ma- 
gonza  che  inceppava  la  navigazione  sul  Meno  e tratteneva  p legni  mercantili.  La 
Sassonia  nell'Interesse  rii  Lipsia,  chiuse  la  navigazione  dell’Elba,  e rispose  alle  rimo- 
stranze della  Boemia  allegando  che,  sul  lemtorio  sassone,  lElba  apparteneva  all'elettore 
ehe  poteva  disporne  a modo  suo.  Magdtborgo  durò  fatica  a difendere  la  sua  immumlà 
aulì' Elba,  e il  suo  preteso  privilegio  d'esportar  sola  i grani  contro  le  prelese  degli 
altri  Siali  litoranei;  lo  slesso  avvenne  di  Amburgo,  la  quale  appiccò  a lai  riguarda 
un  serin  conflitto  con  la  Danimarca  e subì  dura  rappresaglia;  giacché  i bei  tempi 
dell'Ansa  eran  passali.  Nel  mezzogiorno  dell’Alemanna,  ove  i piccoli  principi  immediati 
erano  ancora  più  numerosi  ebe  nel  nord,  la  libertà  del  commercio  era  ancora  più  in- 
ceppala. 
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ed  il  commercio  declinarono  generalmente  in  Aiemagna,  non  tutte  le  parti  di 
questo  paese  erano  nel  medesimo  caso.  In  alcuni  luoghi  ove  il  principe  posse- 
deva una  maggiore  potenza,  ove,  favorito  dalle  circostanze,  aveva  assoggettato 
i piccoli  signori,  il  governo  mostrò  intelligenza  e sollecitudine  per  gl'interessi 
materiali.  Il  Brandeburgo,  volendo  animare  il  suo  interno  commercio,  si  giovò, 
come  vie  di  comunicazione,  dell'Havel,  della  Sprea,  e dei  laghi  formati  da  queste 
riviere,  e si  diede  a sostenere  contro  terribili  concorrenti  ed  a fare  prosperare  la 
manifattura  dei  panni.  Si  fece  anche  più  in  Sassonia  per  l’agricoltura  rurale  e 
per  lo  scavo  delle  miniere,  non  meno  che  per  l'industria.  Ma  questa  migliore 
condizione  non  era  che  relativa,  e nulla  ne  garantiva  la  durata;  alcuni  fatti 
isolati  non  impediscono  che  l’Alemagna  nel  suo  insieme,  sia  decisamente  indie- 
treggiata sino  alia  line  della  guerra  di  Trent’anni. 

Si  nota  principalmente  la  decadenza  della  manifattura  dei  panni  che  era 
molto  progredita  nelle  qualità  comuni  e medie,  ed  aveva  alimentato  in  gran 
parte  le  esportazioni  dell’Ansa.  La  rivalità  dei  Paesi  Bassi  e dell’Inghilterra 
divenne  ogni  giorno  piò  vittoriosa , perchè  l' industria  dei  panni  in  questi 
paesi,  operava  in  proporzioni  sempre  più  vaste,  con  capitali  e con  isbocchi  più 
ragguardevoli.  Lo  stabilimento  dei  venturieri  mercanti  in  Germaoia  aveva  esclu- 
sivamente per  iscopo  la  vendita  dei  paoni;  e le  misure  di  rigore  adoperate  a 
loro  riguardo  potevano  benissimo  giustificarsi  dal  punto  di  vista  del  sistema 
protettore.  Nondimeno,  rimasero  senza  effetto,  e le  proibizioni  ripetute  nella 
Dieta,  di  tassare  i panni  inglesi  e proibire  l’esportazione  delie  lane  indigene,  ad 
imitazione  di  ciò  ch'erasi  fatto  negli  altri  paesi,  non  fu  mai  deliberata.  Una 
volta  tuttavia  la  Dieta  fu  sul  punto  di  vietare  l'importazione  de'  panni  inglesi; 
ma  l'ambasciatore  inglese,  Gilpin,  seppe  destramente  evitare  il  pericolo.  Colle 
fabbriche  dei  panni  perirono  le  tintorie,  ove  per  lo  innanzi  una  gran  quantità  di 
panni  stranieri,  importati  nello  stato  grezzo,  venivano  a ricevere  il  corore  e l'ap- 
parecchio. 

L'industria  delle  tele  fu,  sino  a certo  punto,  un  compenso  a queste  perdite; 
nel  presente  periodo  divenne  la  più  florida  e la  più  produttiva  che  vi  fosse  in 
Germania.  Dopo  lo  stabilimento  delle  colonie  transatlantiche,  la  ricerca  delie 
tele,  indispensabile  all'Europeo  che  viveva  sotto  i tropici,  erasi  immensamente 
accresciuta.  La  sola  Olanda,  non  potendo  più  soddisfarvi,  trasse  dalla  Germa- 
nia un  articolo  che  fu  ten  presto  uno  de  più  vantaggiosi  elementi  del  suo  com- 
mercio d'esportazione,  e che  soventi  essa  vendeva  come  proprio  prodotto.  Alcuni 
rifuggiti  della  Fiandra  e del  Brabante  avevano  introdotti  in  Vestfalia  migliori 
melodi  di  coltivare  e macerare  il  lino.  Questi  metodi  si  propagarono  nella  Sas- 
sonia e nella  Boemia,  che  non  tardarono  a divenire  i principali  centri  dell'in- 
dustria liniera.  Il  basso  prezzo  della  manodopera,  e l'abitudine  di  tessere  il  lino 
a mano  in  famiglia,  favorirono  questa  manifattura,  che  prese  il  passo  su  quella 
degli  altri  paesi. 

Fra  le  industrie  importanti  che  lavoravano  per  l'esportazione,  figura  di 
buon’ora  la  fabbrica  delle  armi  e dei  lavori  in  metallo,  che  aveva  per  sua  sede 
il  mezzodì  della  Vestfalia,  in  Iserlohn  e nella  Turingia.  Norimberga  era  ed 
è rimasta  senza  rivali  per  questi  articoli  ; e non  havvi  forse  esempio  di  un'altra 
località  che,  per  il  corso  di  secoli,  abbia  conservato  in  un  ramo  di  lavori  un 
vantaggio  cosi  manifesto.  Da  un  altro  iato,  il  suo  commercio  declinò  come 
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quello  delle  eliti  sveve;  dod  solamente  I suoi  affari  di  spedizione  tra  il  nord 
ed  il  mezzodì  si  diminuirono,  ma  le  sue  relazioni  colla  Francia,  ed  in  partico- 
lare con  Lione,  una  volta  attivissime,  le  vennero  tolte  da  Francoforte.  Da 
questa  città,  la  principale  via  commerciale  cooduceva  direttamente  a Lipsia.  Nel 
1571,  per  servizio  dei  mercanti  che  viaggiavano,  si  ordinarono,  sotto  nome  di 
vetture  di  condotta  { Gdcitskutscfie ),  il  primo  servizio  di  posta,  con  fermate, 
cambiature.  Nella  manifattura  de’  tessuti  Qui  e degli  articoli  di  lusso,  come 
oggetti  d’oro  e d'argento,  gioielli,  vasi  di  bronzo  fusi  e cesellati,  sculture  in  le- 
gno, eoe.,  le  città  dell'alta  Alemagna,  che  vi  si  eran  distinte,  furono  eclissate 
dalla  Francia  e dall’Olanda;  non  già  che  questi  due  paesi  facessero  meglio,  ma 
lavoravano  per  un  maggiore  mercato,  che  s’ingrandiva  ancora  per  la  condotta 
de'  principi  e dei  nobili  tedeschi,  i quali  cominciavano  già  a disprezzare  i pro- 
dotti del  loro  paese  e comperare  gli  oggetti  di  lusso  stranieri.  Era  questo  un 
effetto  della  loro  dipendenza  e del  loro  decadimento  politico,  della  mancanza 
assoluta  di  patriotismo,  quando  lo  svolgimento  della 'nazionalità  faceva  sentire 
allo  straniero  la  sua  salutare  influenza  fino  ne’  più  minimi  particolari  della  vita 
civile.  Senza  la  considerazione  e la  potenza  che  godette  Luigi  XIV,  la  Francia 
non  avrebbe  ottenuto  il  predominio  della  moda. 

La  Germania  non  trovò  nella  sua  agricoltura  un  compenso  alle  perdite  che 
avea  sofferte  nella  sua  industria.  L’agricoltura  sub!  la  sorte  comune.  Quelle  che 
non  profittarono  della  Riforma  furono  le  popolazioni  rurali  (1).  Lutero,  pronun- 
ziandosi fermamente  contro  i giusti  motivi  della  guerra  de’  Paesani,  contribuì 
ad  incatenare  sempre  più  il  suolo,  e cosi  affievolire  la  prima  tra  le  forze  produt- 
tive d'una  nazione.  La  storia  ecclesiastica  può  bene  esaltare  e celebrare  il  rifor- 
matore di  Wiltenberg,  ma  in  una  storia  del  commercio  tedesco  l'opera  sua  non 
si  potrebbe  ammirare. 

II  sistema  feudale,  salvo  poche  modificazioni  in  alcune  località,  gravitava  su 
tutto  il  territorio  deii’impero  germanico,  ed  in  molte  provincie,  la  servitù  an- 
che esisteva  nel  periodo  di  cui  parliamo.  La  pace  di  Worms  nel  1495  aveva 
posto  fine  alle  piccole  ruberie,  e le  grandi  cominciarono  allora  a scatenarsi. 
Dopo  la  Riforma,  le  guerre  civili  della  Germania  acquistarono  proporzioni  con- 
siderevoli, in  estensione  e in  durata,  nè  vi  ha  dubbio  che  la  popolazione  nel 
secolo  XVI  si  diminuì  in  luogo  di  accrescersi.  Le  armate  permanenti  di  lanzi- 
necehi  rapirono  le  braccia  all'ogricoilura,  e frequenti  carestie  sono  ricordata 
dalle  cronache.  I nobili  trascurarono  sempre  più  l’amministrazione  de'  loro  po- 
deri, da’  quali  ordinariamente  stavan  lontani,  fuorché  nella  stagione  della  cac- 
cia. Una  voltà  abitavano  i loro  castelli,  ma  dacché  il  dritto  del  più  forte  venne 
abolito,  si  videro  affluire  alla  corte  i più  potenti  signori  per  pigliarvi  servigio.  1 
loro  beni  si  abbandonavano  ad  agenti  incapaci  ed  immorali  ; fu  più  tardi  'che 


(1)  Questo  giudizio  ci  pare  impugnabile  per  molti  rispetti.  Per  ciò  che  si  riferisce 
alle  cooseguente  politiche  delia  Riforma,  havvi  del  vero  nella  tesi  dell’autore.  Ma 
d'altra  parte  il  protestantismo,  diminuendo  il  Dumero  dei  digiuni  e delle  feste,  pro- 
pagando le  abitudini  del  lavoro,  di  previdenza,  ordine  ed  economia,  ha  esercitato 
sulle  campagne  una  salutare  influenza  precisamente  in  Aleinagna  e io  isvizzera.  Chiun- 
que ha  viaggialo  in  quei  paesi  ha  potuto  accertarsi  della  superiorità  dei  villaggi  prote- 
stanti, io  confronto  dei  cattolici,  in  quanto  ragguarda  la  coltura  e l'agiatezza. 
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si  cominciò  a concederli  in  affìtto.  Siccome  le  proprietà  de’  nobili  consistevano 
per  lo  più  in  feudi  inalienabili,  « siccome  nella  maggior  parte  degli  Stati  era  tino 
interdetta  ai  plebei  la  vendita  delle  terre  allodiali,  così  i grandi  capitalisti, 
che  si  erano  arricchiti  col  commercio  e colle  arti  e che  non  erano  nobili,  non 
trovavano  ad  impiegare  nella  terra  i lor  capitali.  1 Fugger  ed  alcuni  altri  ricchi 
mercanti,  non  acquistarono  terre,  ohe  dopo  essere  stati  nobilitali.  Le  terre  de'con- 
ladini  erano  per  lo  più  fedecomniessi,  e tanto  gravati  che  appena  davuu  da  vivere 
a' loro  proprietari!.  L agricoltura  mancava  altura  di  braccia,  di  capitati,  d' intel- 
ligenza, e della  facoltà  di  acquistare. 

In  siffatta  condizione  di  cose,  che  giovava  mai  1'increuieulo  di  alcune  indu- 
strie rurali,  come  la  manipolazione  della  birra  e la  distillazione  dell'acquavite? 
Alla  prima  di  uodesle  industrie  si  rinuuziò  nelle  citta,  soprattutto  perche  I espor- 
tazione delle  birre  tedesche,  uua  volta  ragguardevole,  cominciava  ora  a dimi- 
nuirvi, essendoché  i paesi  stranieri  preparavau  da  sé  una  tale  bevanda,  eu  il 
consumo  del  vino  e dell'acquavite  esteudevast  sempre  più.  L'acquuviie  corro- 
seevasi  in  Aleuiagua  sin  dal  secolo  XV,  ma  poco  consumo  se  ue  faceva.  Le 
leggi  ne  restringevano  l'uso,  e non  permettevano  ad  altri  di  venderla  fuorché 
a’ farmacisti.  Dapprima  si  faceva  colla  feccia  del  vino;  l’acquavite  tratta  dai 
grani  reputava»!  noeevole.  Mei  secolo  XVII  divenne  udu  bevanda  comune  nella 
Germania  del  nord;  ma  la  sua  cattiva  qualità,  comparativamente  a quella  di 
Francia  ed  agli  spiriti  delle  colonie,  le  impedì  di  figurare  io  commercio  altri- 
menti che  allo  stato  di  alcool.  Del  resto,  la  produzione  dell’acquavite,  come 
quella  della  birra,  era  un  privilegio  delie  terre  nobili  ed  ecclesiastiche,  e da  esse 
soie  il  contadino  poteva  esserne  provveduto. 

Fra  le  cause  che  produssero  il  decadimento  della  manifattura  delle  lane, 
dobbiamo  qui  ricordare  il  deplorabile  stato  de’  pascoli.  Malgrado  l'abusivo  di- 
ritto di  pastura,  i grandi  proprielarii  poca  cura  si  davano  per  l'allevamento  della 
razza  pecorina;  l'esempio  della  nobiltà  iuglese,  che  ne  avea  fatto  una  delle  sue 
più  feconde  sorgenti  di  ricchezza,  andò  per  loro  perduto,  e la  guerra  di  Tren- 
t'anni  distrusse  le  poche  praterie  ebe  esistevano.  Dove  più  l’allevamento  del  be- 
stiame fioriva,  era  nel  Nord.  Sulle  coste  marittime  della  bassa  Germania,  il  suolo 
aveu  conservato  una  certa  libertà,  ed  i paesi  vicini  al  mare  non  erano  affatto 
estranei  al  traffico  internazionale.  1 cavalli  del  Meklemburgo,  ì bovi  dell'Olstein 
e della  Frisia,  divennero  sempre  più  ricercali.  Era  pure  in  questa  regione  che 
si  facevano  le  più  belle  raccolte  di  grano,  ed  in  conseguenza  le  esportazioni 
più  regolari. 

L'interno  della  Germania  aveva  talvolta  certe  annate  di  abbondanza;  ma  la 
distanza  delle  piazze  marittime,  la  difficoltà  e l’alto  costo  de’  trasporti,  non 
le  permettevano  di  esportare  gran  quantità  delle  sue  derrate.  Nondimeno,  la 
Svizzera  ricevette  sempre  dall'alta  Germania  la  principale  porzione  della  sua 
provvista  in  granaglie,  elemento  precipuo  al  traffico  delle  città  poste  sui  lago  di 
Costanza.  La  floridezza  mercantile  dell’Olanda  vivificò  le  contrade  renane,  e la 
cottura  del  lino  Bori  in  Vestfalia. 

Anche  lo  scavo  delle  miniere,  questa  industria  si  anlira  nel  paese  ed  una 
volta  cosi  lucrosa,  retrocedette  dopo  la  «coverta  dell'America.  Le  esauste  miniere 
della  Germania  non  poterono  sostenere  la  concorrenza  delle  messicane.  L'estra- 
zione diventò  troppo  costosa,  e gli  arrivi  dal  Nuovo  Mondo  affievolirono  il  va- 
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loro  de'  metalli  preziosi.  Molte  furono  perciò  abbandonate  ; altre  limitarono  la 
loro  produzione-,  e fa  soltaulo  in  Sassonia  che  il  lavoro  si  mantenne  in  grandi 
proporzioni. 

IL 


La  decadenza  economica  dell’impero  d’Alemagna  giunse  al  suo  estremo  pe- 
riodo sulla  fine  della  guerra  di  Trent  anni.  La  pace  di  Vestfalia  consacrò  nel 
dritto  pubblico  di  Europa  la  sua  disunione  e ia  sua  debolezza  politica,  noa  che 
l'intervento  straniero  ne'  suoi  altari  interni.  La  Svizzera  e l'Olanda  si  separarono 
per  sempre  dalla  famiglia  germanica.  L’autorità  imperiale  si  ridusse  a un  fan- 
tasma, per  effetto  di  enormi  concessioni  accordate  a'  principi  dell’impero,  quella 
soprattutto  del  diritto  di  contrarre  alleanze.  Non  v'è  più  storia  deil  Aletuagua; 
ma  comincia  allora  la  storia  particolare  di  qualcuno  fra  i paesi  che  la  compon- 
gono o qualcuno  de’  principi  che  vi  regnano. 

Alcuni  contemporanei  bau  descritto  la  Germania  alla  metà  del  secolo  XVII 
in  modo  da  rivelare  come  quasi  disperata  la  sua  condizione.  Eccetto  alcune  oasi 
fortunale,  tutto  il  paese  presentava  l’aspetto  d'un  desolalo  campo  di  battaglia  ; 
le  terre  erano  inculte,  mancavano  foraggi  al  bestiame,  gl'ingrassi  al  suolo,  ed  i 
frutti  d una  penosa  coltura  venivano  divorati  dalia  aelvsggioa,  cui  una  crudele 
legislazione  proteggeva,  meglio  che  facesse  del  lavoro  del  contadino.  Citta  e vii- 
laggi  erano  in  cenere  ed  in  roana.  Le  carestie  e le  malattie  avevano  decimalo 
la  popolazione  e sparso  ognidove  la  miseria.  Le  lunghe  guerre  avevano  abbru- 
tito gli  uomini  ; nessuna  sicurezza  per  le  proprietà  e le  persoue;  erau  venute  a 
nausea  le  occupazioni  pacifiche;  e l'industria  e il  commercio  più  non  lavora- 
vano che  per  soddisfare  a'  primi  bisogni.  Le  antiche  relazioni,  rotte  da  lungo 
tempo  e cosi  compiutamente,  riuscivano  lauto  più  difficili  a rannodarsi,  quauto 
che  la  maggior  parte  delle  ricche  case  di  commercio  avevan  sofferto  enormi  per- 
dite, e l'agiatezza  era  disparsa  dalle  città. 

Ci  voleva  on’iotera  generazione  per  guarire  piaghe  di  tal  fatta.  Fra  di  tanto, 
gli  altri  popoli  si  dividevaoo  il  commercio  del  mondo.  L'Olanda,  ITngbilterra  e 
la  Francia,  edificarono  la  toro  potenza  marittima  e coloniale;  ed  anche  ue'piccoii 
regni  del  Settentrione,  più  tardi  anche  in  Bu&sia,  i governi,  seguendo  lo  spirito 
dell'epoca,  cercarono  ardeatemente  i mezzi  di  tu  fiorire  li  traffico,  la  naviga- 
zione, e le  arti  de’  loro  sudditi,  io  modo  da  assodare  coll'aiuto  delia  ricchezza 
la  loro  potenza,  i Tedeschi  guardavano  con  indifferenza  questo  slancio  gene- 
rate, e noa  ai  scossero  se  non  quando  era  troppo  tardi.  La  Dieta  di  Ba- 
lisbona  perdeva  il  tempo  in  mesi-bine  contestazioni  di  precedenza,  e dei 
resto  il  suo  ordinamento  medesimo  ed  il  suo  statuto  sembravano  falli 
per  impedirle  di  riuscire  ad  aleuna  risoluzione.  Gl'imperatori  erano  trop- 
po occupati  de'  loro  interessi  dinastici,  per  poter  darsi  pensiero  degli  inte- 
ressi generali  della  Germania.  Il  Levante,  ove  l'Austria  dovea  cercare  il  suo 
mercantile  dominio,  erale  come  chiuso  dalle  sue  lotte  accanite  co’ Turchi;  erano 
Inglesi,  Olandesi,  Francesi,  quelli  che  per  la  via  del  mare  iraflieavano  coll'O- 
riente; e sul  Danubio  le  insurrezioni  continue  degli  Ungheresi  avevano  rovinato 
la  navigazione  e il  commercio.  1 possedimenti  dell’Austria  sali' Adriatico  erano 
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ancora  di  lieve  importanza;  Trieste  non  era  che  un  villaggio  da  pescatori,  e il 
suo  traffico  conservatosi  in  que'  paraggi  apparteneva  a Venetia  ; gli  altri  prin- 
cipi si  trovavano  troppo  deboli,  troppo  dediti  alla  consolidazione  della  loro  po- 
tenza, per  poter  prendere  interesse  ad  una  politica  mercantile  tedesca,  quand'an- 
che ne  avessero  avuto  il  concetto  e il  disegno.  Quanto  al  popolo,  vegetava  in 
profonda  calma.  L'oppressione  feudale  gravitava  sempre  egualmente  sulle  cam- 
pagna e nelle  città  uno  spirito  gretto  e meschino  si  era  sostituito  alle  larghe 
vedute  de'  tempi  andati. 

Ogni  libera  ed  energica  attività  era  disparsa;  il  potere  de’ principi,  e i pri- 
vilegi! della  nobiltà  più  non  permettevano  a' borghesi  di  prendere  il  loro  slancio. 
Si  viveva  su  tradizioni  decrepite;  in  quello  stato  d’isolamento,  nulla  intende- 
vasi  della  missione  dell'èra  nuova;  si  rimaneva  indietro  per  difetto  di  stimoli; 
il  capitale  stava  ozioso  quando  potea  salvarsi  dalia  distruzione;  ed  è dal  secolo 
XVII  che  datano  le  pittoresche  ruiue  di  tante  città  tedesche.  Mai  la  Germania 
non  fu  più  povera  di  grand’uomini;  quando  un  Colbert  in  Francia,  un  Cromwell 
in  Inghilterra,  un  de  Wilt  in  Olanda,  un  Carlo  XI  in  Isvezia,  un  Pietro  il 
Grande  iu  Russia,  aiutandosi  dell'industria,  del  commercio,  della  navigazione, 
delie  colonie,  procuravano  a'  loro  paesi  ricchezza  e potenza,  i Tedeschi  eran 
tutti  indietro;  ed  il  bilancio  del  loro  traffico  sarebbe  slato  ancora  più  sfavore- 
vole, se  i sussidii  con  cui  la  Francia  pagava  il  tradimento  fatto  da’  principi 
germanici  all'  Impero  ed  a!  suo  capo , non  avessero  attenuato  la  deficienza. 
Si  calcolano  per  più  di  500  milioni  di  franchi  le  somme  che  cosi  passarono 
dalla  Francia  in  Germania  net  periodo  da  Richelieu  a Luigi  XIV.  Dopo  la 
Francia  (1)  toccò  all’Inghilterra,  e per  somme  ancora  più  ragguardevoli. 

Ecco  da  quale  strana  via  la  Germania  ricevette  per  lungo  tempo  la  sua 
parte  de'  metalli  preziosi  d'America.  Nondimeno,  poco  danaro  circolava  in  paese, 
e la  maggior  parte  tornava  a chi  lo  aveva  donato.  Perchè  non  eravi  piccola 
corte  tedesca,  ch*e  non  si  sforzasse  alla  meglio  di  scimiottare  Versailles.  Qual 
contrasto  tra  il  lusso  e lo  sfoggio  dell'una  o altra  casa  ducale,  e le  privazioni  e 
miserie  de'  suoi  sudditi  ! Ora,  le  somme  che  alimentavano  questo  lusso,  usci- 
vano quasi  tutte  fuor  del  paese.  L'industria  indigena  era  troppo  decaduta,  o per 
lo  mano  troppo  sprezzata,  perchè  si  degnassero  di  alimentarla  con  lavori  e mer- 
cedi. Non  si  gustava,  non  si  voleva,  se  non  ciò  che  fosse  venuto  d'Italia,  di 
Francia,  d'Inghilterra.  L'esempio  delia  corte  veniva  imitato  da  quanti  vivessero 
nella  sua  orbita,  cioè  da  quanti  possedessero  qualche  cosa.  Se  i sussidii  forniti 
dall'Inghilterra,  invece  di  mettere  soldati  in  campagna,  attentarono  meno  all’o- 
nore tedesco,  di  quel  che  facessero  i sussidii  francesi,  veri  premii  alla  corru- 
zione ed  al  tradimento,  nocquero  forse  più  alla  prosperità  nazionale.  Perchè  gli 
Inglesi  ne  mandavano  più  di  metà  in  mercanzie,  ed  avevano  il  vantaggio  di  ve- 
dervi enormemente  accrescere  la  ricerca  de’  loro  prodotti,  mercè  l’aumento  dei 
mezzi  di  comperarli;  quindi  UDa  buona  parte  del  loro  danaro  ritornava  ben 
presto  nelle  loro  mani,  mentre  che  il  progresso  dell’industria  tedesca,  ne'  più  im- 


(I)  Tutlavolta  si  calcola  che,  dal  1750  al  1774,  la  politica  francese  sborsò  alle 
corti  germaniche  meglio  di  137  milioni  di  franchi,  de'  quali  84  a Vienna,  9 alla  Sas- 
sonia, 7 ai  VVurtenberg,  7 a Colonia,  11  al  Palatinato  e 9 alla  Baviera. 
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portanti  suoi  rami,  arrestavasi,  io  quo'  rami  appunto  cbe  lavorano  per  il  con- 
sumo in  grande. 

Ecco  come  la  preferenza  e la  passione  per  i prodotti  stranieri,  e il  disprezzo 
de'  nazionali,  nacquero  in  Germania,  e talmente  vi  si  radicarono,  che  i nostri 
tempi  medesimi  se  ne  risentono.  Era  impossibile  scoraggiare  e paralizzare  in 
modo  più  sistematico  l'industria  nazionale.  Abbandonata  a se  medesima,  senza 
protezione,  collocata  in  grado  subalterno  nel  mercato  nazionale,  correva  ad 
inevitabile  rovina.  Come  la  considerazione  e l'espediente  della  gara  le  manca- 
vano, cosi  i funesti  effetti  del  suo  sistema  di  corporazioni  si  fecero  sempre  più 
sentire,  a misura  che  l'industria  straniera  ordinavasi  sopra  più  vaste  dimensioni 
e produceva  a prezzi  minori. 

Gli  opiflcii  tedeschi,  tanto  floridi  nel  medio  evo,  e che  anche  nel  secolo  XVi 
avevano  conservato  la  loro  superiorità,  decaddero  nel  XVII,  allorché  non  lavo- 
ravano più  cbe  per  i bisogni  delia  consumazione  locale;  le  sole  tele  conserva- 
rono una  reale  importanza  nel  commercio  internazionale.  Mentre  che,  sotto 
l'azione  del  sistema  mercantile,  le  manifatture  tedesche,  e soprattutto  i panni, 
eran  gravati  di  forti  dazii,  e spesso  ancora  di  proibizioni  assolute,  le  tele  forma- 
vano eccezione  ognidove,  e la  loro  esportazione  verso  le  colonie  godeva  anzi 
grandi  vantaggi.  Per  la  maggior  parte  degli  altri  articoli,  l'Alemagna  divenne 
tributaria  dello  straniero.  Solo  la  Prussia,  dalla  fine  del  secolo  XVII  in  poi, 
adottò  una  specie  di  politica  commerciale.  Per  imitarla,  i governi  di  tutti  quei 
piccoli  Stati  mancavano  di  buon  volere,  o per  lo  meno  d’intelligenza.  Le  dogane, 
cbe  ogni  principe  stabiliva  a suo  bel  grado,  avevano  uno  scopo  finanziario  piut- 
tosto che  economico:  servivano  ad  interrompere,  ad  impedire  ognidove  il  com- 
mercio interno;  ma  eran  ben  lungi  dal  proteggere  il  fabbricante  sul  mercato  del 
paese  contro  la  concorrenza  straniera.  L'aumento,  per  esempio,  degli  eserciti 
permanenti,  avrebbe  dovuto  giovare  alle  manifatture  nazionali  di  panni  ; ma 
invece  di  avervi  ricorso,  ognuno  rivolgeva  la  maggior  parte  degli  ordini  verso 
l'Olanda  e ringhilterra. 

I Tedeschi  a,  cui  il  proprio  paese  non  offeriva  lavoro  abbastanza,  comincia- 
rono sin  d’aliora  ad  emigrare  e cercar  fortuna  all’estero.  L’Inghilterra,  e Londra 
soprattutto,  dopo  la  rivoluzione  del  1688,  attrasse,  colle  sue  politiche  relazioni 
molti  ricchi  tedeschi,  per  lo  più  della  bassa  Sassonia  e dell’Annover.  Contadini 
ed  artigiani  dei  paesi  renani  andavano  in  Olanda,  e di  là  tornavano  a casa  con 
risparmii  soventi  ragguardevoli.  Il  Nuovo  Mondo  pure  ricevette  di  buon'ora  gli 
emigranti  tedeschi,  ma  non  a titolo  di  padroni  e dominatori,  soltanto  come  sud- 
diti  di  qualche  potenza  straniera,  troppo  spesso  come  vittime  deplorabili  di  spc 
culazioni  criminose,  come,  per  esempio,  nella  Luigiana,  nella  Florida,  e nella 
Gujaoa. 

Fu  per  un  giusto  compenso,  che  la  Francia,  la  quale,  coi  corruttori  sussidii 
di  Luigi  XIV  e colla  politica  esclusiva  di  Colbert,  aveva  osteggiato  gl'interessi 
politici  e materiali  della  Germania,  la  iudcnnizzò,  per  lo  meno  sotto  questo  se- 
condo aspetto,  rivocando  l’editto  di  Nantes  nel  1685.  Noi  nel  capitolo  dei 
Francesi  abbiamo  veduto  quanto  grande  fosse  il  numero  di  coloro  che  da  que- 
st'atto d'intolleranza  furono  costretti  di  abbandonare  per  sempre  la  loro  patria; 
abbiamo  veduto,  ciò  che  forma  una  circostanza  aggravante,  che  eglino  per  lo 
più  appartenevano  alla  classe  industriale,  e «joindi  portarono  all'eslero  la  loro 
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attività,  i loro  talenti,  il  loro  capitale  intellettivo,  in  diretto  di  danaro.  Natural- 
mente, si  indirizzarono  verso  i paesi  protestanti,  l'Inghilterra,  l'Olanda,  la  Sviz- 
zera, la  Germania.  Nel  nord  della  Germania  regnava  allora  l'elettore  Federico- 
Guelielmo  di  Brandeburgo,  che.  indipendentemente  dai  suoi  titoli  come  fondatore 
della  monarchia  prussiana  da  lui  ingrandita  a spese  degli  Svedesi  scacciati,  ci  si 
è già  presentato  in  questa  storia  come  un  monarca  intraprendente,  ben  diverso 
dagli  altri  principi  germanici  suoi  contemporanei.  Nelln  sezione  VII  del  Prospetto 
generale,  riguardante  la  tratta  dei  negri,  noi  abbiamo  citato  la  spedizione  che  il 
grande  elettore  nel  1681  mandò  alla  Costa  d'Oro,  le  fortezze  che  vi  edificò,  e 
la  Compagnia  africana  formatasi  per  intraprendervi  il  commercio.  Questa  im- 
presa, malgrado  il  suo  cattivo  successo,  mostra  già  un  certo  svolgimento  della 
marina  prussiana,  e nel  medesimo  tempo  l'intelligente  premura  dell'elettore  per 
gl’interessi  materiali,  a cui  gli  altri  Stati  tedeschi  erano  rimasti  più  o meno 
stranieri. 

I rifuggiti  francesi,  accolti  benissimo  dappertutto  fra  i loro  correligionarii, 
in  nessun  luogo  lo  furono  meglio  che  in  Prussia,  ove  il  governo  medesimo  li 
chiamò  e provvide  alla  loro  esistenza.  Eglino  vi  arrecarono,  oltre  alle  nuove 
Industrie,  una  nuova  maniera  di  lavorare.  Lavoravano  non  più  isolatamente, 
ma  col  principio  della  divisione  del  lavoro  che  cominciava  allora  ad  introdursi. 
Alla  testa  d’ogoi  opificio  v’era  un  imprenditore  che,  senza  metter  la  mano  all'o- 
pera, la  dirigeva  coi  suoi  capitali,  o con  quelli  che  lo  Stato  gli  avea  prestali. 
Cosi  fu  scagliato  il  primo  colpo  ai  pregiudizi!  ed  agli  abusi  del  regime  delle  cor- 
porazioni. 

L'introduzione  di  grandi  e libere  industrie  era  l'unico  mezzo  di  spingere  a 
qualche  progresso  la  Germania;  senza  di  ciò  essa  avrebbe  sempre  più  indietreg- 
giato. Sarebbe  stalo  opportuno,  senza  dubbio,  che  i rifuggiti  francesi  avessero 
fabbricato  i tessuti  indispensabili  al  popolo,  come  fabbricavano  gli  oggetti  di 
lusso.  Si  dee  del  pari  riconoscere  che  eglino  eran  costretti  di  trarre  in  gran  parte 
dall’estero  le  loro  materie  grezze,  il  che  serviva  a rincarare  i loro  prodotti.  La 
Francia,  che  produceva  molta  seta,  potea  vendere  le  sue  stoffe  a miglior  mer- 
cato che  la  Germania,  a cui  questa  materia  mancava.  Attive  ed  immediate  re- 
lazioni con  la  Spagna  agevolavano  pure  alla  Francia  ed  all'Inghilterra  la  compra 
delle  lune  spagnuole;  e siccome  questi  due  paesi  ricevevano  di  prima  mano  l'in- 
daco ed  i legni  da  tinta,  cosi  per  lungo  tempo  conservarono  la  precedeoza  sulla 
Germania,  nella  manifattura  dei  panni  fini.  Può  dirsi  lo  stesso  riguardo  al  co- 
tone. Aggiungasi  che  l'alto  prezzo  dei  trasporti,  il  cattivo  sialo  delle  strade,  e 
la  moltiphcità  delle  dogane  interne  rincararono  di  molto  tutte  le  merci  venute 
per  mare.  Berlino,  sotto  un  tale  riguardo,  era  la  città  che  meno  soffriva  ; non 
era  troppo  lontana  da  Amburgo,  e ben  presto  avea  saputo  cavar  profitto  dal  suo 
sistema  fluviale.  In  ultima  analisi,  nondimeno,  l’emigrazione  dei  protestanti  fran- 
cesi produsse  effetti  vantaggiosi  per  lo  svolgimento  industriale  della  Germanio, 
e soprattutto  per  la  parte  settentrionale. 

I Tedeschi  avevano,  nel  loro  interno  mercato,  un  campo  troppo  vasto  a col- 
tivare, per  potere  mollo  occuparsi  della  esportazione.  Ll'lnghilterra,  la  Francia, 
la  Svezia,  la  Danimarca  medesima,  e tutte  le  colonie  erano  chiuse  alle  loro  ma- 
nifatture, e da  un  altro  lato,  nella  penisola  Iberica,  nella  Russia,  e nel  Levante, 
incontravano  rivali  a cui  erano  molto  inferiori , gl’inglesi,  gli  Olandesi,  ed  i 


Digitized  by  Google 


TEMPI  MODERNI  I TEDESCHI 


705 


» 


Francesi.  Quindi  le  fabbriche  tedesche,  se  si  eccettua  l'industria  del  lino,  non 
lavoravano  che  per  l'interno  consumo;  e solo  le  ioro  derrate  agrarie  si  porta- 
vano all’estero,  i . • 

La  Spagna  era  l'unico  paese  a cui  la  Germania  fornisse  mercamie  in  mag- 
gior quantità  di  quelle  che  ne  riceveva  ; cogli  altri  paesi  dell'Occidente,  avveniva 
tutto  l’opposto.  La  tela  costituiva  la  sua  principale  spedizione  verso  la  Spagna; 
alla  nielà  del  secolo  XVIII,  si  calcolava  per  un  valqre  di  quattro  o cinque  mi- 
lioni di  fiorini  ogni  anno.  Quantunque  se  nc  spedisse  anche  in  Portogallo,  pure 
colà  l’influenza  inglese  era  troppo  preponderante,  perchè  il  commercio  d'alcun 
altro  popolo  potesse  acquistarvi  qualche  importanza.  Con  l'Olanda  non  eravi 
traffico  vantaggioso  se  non  per  la  contrada  Renana,  i cui  principali  prodotti, 
come  vini,  frutti,  cereali  e legni,  trovavano  uno  sbocco  ad  Amsterdam  ed  a 
Rotterdam.  La  Vestfalia  forniva  tela.  L'Olanda  offriva  in  cambio  derrate  colo- 
niali, principalmente  tabacchi  e spezie,  e poi  prodotti  di  manifattura.  Come  già 
abbiamo  osservalo,  il  bilancio  di  commercio  non  era  forse  sfavorevole  alla  Ger- 
mania, per  il  motivo  che  gli  Olandesi  facevano  per  proprio  conto  la  maggior 
parte  dalle  importazioni  tedesche,  possedevano  in  Germania  molte  foreste  e 
vigne,  e s'incaricavano  di  far  da  sé  i trasporti. 

La  Germania,  nel  periodo  di  cui  parliamo,  non  ebbe  che  un  commercio  pas- 
sivo con  fc  Francia,  la  quale,  è vero,  ritirava  grosso  bestiame  dalla  Franconia 
e dalla  Svevia,  cavalli  e grani  dal  litorale  tedesco,  ma  forniva  in  cambio  ma- 
nifatture d’un  valore  molto  maggiore.  Nel  1720,  l'esportazione  dalla  Germania 
io  Francia  si  calcolava  per  9 milioni  di  franchi,  e quella  della  Francia  in  Ger- 
mania per  14,  non  compresivi  i cambi!  colle  città  Anseatiche,  i quali  nella  me- 
desima epoca  ascendevano  a circa  5,500,000  franchi,  contro  7 milioni.  Verso 
la  fine  di  quel  periodo,  poco  avanti  la  Rivoluzione,  l'esportazione  della  Germa- 
nia per  la  Francia  erosi  elevata  a 64  milioni,  e quella  della  Francia  per  la  Ger- 
mania a 95.  La  differenza  era  maggiore  riguardo  alle  città  anseatiche.  La  Fran- 
cia mandava  loro  per  80  milioni  di  merci,  e non  ne  riceveva  che  per  32.  Una 
gran  parte  delle  importazioni  di  Amburgo  era  probabilmente  destinata  ai  regni 
settentrionali;  pure  ne  rimaneva  sempre  una  certa  porzione  per  il  mercato  te- 
desco. Fra  le  cose  di  cui  ,componev;isi,  lo  zucchero  cd  il  caffè  figuravano  in 
prima  riga  ; poi  venivano  le  cose  di  moda  è di  lusso , perché  i prodotti  dei 
rifuggili,  in  questo  genere,  erano  poco  considerevoli  e non  avevano  ebe  uno 
smercio  ristretto.  , 

Il  traffico  coll’Inghilterra  non  contribuì  di  più  all’abbondanza  dei  danaro  in 
Germania.  I conti  della  dogana  inglese,  dopo  il  1697,  permettono  di  verificare 
sino  a qual  puoto  le  esporlazioni  per  la  Germania  superassero  le  importazioni 
derivanti  da  questo  paese.  1 cambi!  diretti  coi  regni  del  Nord,  fatta  astrazione 
dai  commercio  intermedio  delle  città  anseatiche,  davano  poco  profitto.  La  Sve- 
zia che  mancava  di  spezierie,  proteggeva  la  sua  industria  e comperava  in  In- 
ghilterra, in  Francia,  ed  in  Olanda,  le  merci  straniere  di  cui  aveva  bisogno.  La 
Danimarca  era  retta  da  una  tariffa  men  rigorosa , ma  gl'  Inglesi  vi  si  erano 
troppo  bene  stabiliti  per  poter  essere  soppiantati  dai  Tedeschi.  La  stessa  cosa 
è da  dire  della  Russia,  e la  Germania  non  poteva  dispensarsi  dei  prodotti 
russi.  Le  relazioni  coll'Italia  e col  Levante  erano  insignificanti;  la  Germania 
traeva  maggior  quantità  di  prodotti  da  queste  contrade,  di  quella  che  loro  ne 
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spedisse,  ed  in  conseguenza  doveva  saldare  in  danaro.  Questo  danaro  che  ser-  . 
viva  a pagare  il  suo  dehito  verso  la  maggior  parte  dei  paesi,  da  dove  dunque 
veniva,  se  non  dalle  sovvenzioni  e dai  sussidii  con  cui  lo  straniero  compe- 
rava i suoi  governi  7 


III. 


Se  noi  consideriamo  ciascuno  fra  gli  Stati  dell'Impero  Germanico,  i circoli 
di  Svevia  e di  Fraoconia,  con  l'infinito  sminuzzamento  dei  loro  territori!,  divisi 
tra  la  sovranità  dei  municipii  e quella  dei  principi,  ci  sembrano  come  se  fossero 
profondamente  colpiti  dalla  decadenza  del  commercio  italiano.  Questi  circoli, 
lontani  dalle  nuove  correnti  del  commercio,  spezzati  in  frazioni  impotenti  più 
che  alcun  altro  paese  germanico,  privi  di  centro,  e sovente  paralizzati  ad  ogni 
lega  da  barriere  doganali,  erano  quelli  ove  ogni  cosa  si  era  più  rimpiccolita. 
Augusta  e Norimberga  non  presentavano  più  che  l’ombra  di  se  medesime.  I.u 
prima  mantenevasi  ancora  come  piazza  di  cambio,  quantunque  Francoforle  le 
togliesse  ogui  giorno  qualche  cosa  nelle  sue  relazioni  coll'Italia.  Certe  industrie, 
quelle  principalmente  degli  orefici,  dei  fonditori  di  bronzo,  e degli  ■scultori  in 
legno,  vi  conservavano  la  loro  antica  rinomanza  ; ma  il  loro  gusto  era  invec- 
chiato, la  Francia  li  aveva  vinti,  ed  i loro  prodotti  riuscivano  troppo  cari  per 
poter  trovare  un  largo  smercio.  La  manifattura  della  tela  continuò  in  lsvevia, 
ma,  eccetto  qualche  spedizione  al  di  là  delle  Alpi,  essa  più  non  lavorava  che 
per  gli  interni  consumatori.  Lo  stesso  in  riguardo  ai  tessuti  di  bambagia;  giac- 
ché di  buon'ora  eransi  fabbricati  fustagni  nelle  città  imperiali  dell’alta  Germa- 
nia. La  guerra  di  Trent’anni  diede  un  colpo  terribile  a Norimberga.  11  suo  com- 
mercio cessò  quasi  del  tutto,  e la  sua  industria  incontrò  dei  rivali.  Altre  loca- 
lità s'impadronirono  di  varii  rami  che  erano  ad  essa  speciali  ; e l'Inghilterra  e 
la  Francia  fabbricavano  in  grande,  mentre  l'antico  sistema  reggevasi  in  No- 
rimberga. Tuttavia,  per  i lavorucci  io  metallo,  in  legno  ed  in  corno,  essa  non 
ebbe  mai  rivali,  e fino  ai  nostri  giorni  ba  dominato  tutti  i mercati.  Quando,  a 
contare  dalla  metà  del  secolo  XViil,  il  consumo  del  caffè  si  estese  di  molto, 
la  vecchia  città  imperiale  forni  ad  una  metà  d'Europa  i molinetti  da  caffè. 
Verso  la  medesima  epoca,  il  suo  commercio  si  rianimò, ed  essa  cominciò  a trarre 
direttamente  dall'Olanda  le  derrate  coloniali.  Alcuni  rifuggili  francesi,  stabilitisi 
a Schwabach  e a Baireut,  vi  avevano  introdotto  la  manifattura  dei  pannila»! 
fini  e dei  tappeti.  Vi  avevano  pure  istituito  un  opificio  di  porcellana.  1 prodotti 
agrarii  della  Franconia,  come  legni,  cereali  e vini,  si  depositavano  a Wurz- 
bourg,  che  direttamente  trafllcavuno  coll'Olanda  e riceveva  in  cambio  derrate 
coloniali.  L’estremità  sud-ovest  della  Germania,  colle  sue  agrarie  ricchezze,  in 
vino,  tabacco,  canape,  cereali  e bestiame,  aveva  per  naturali  suoi  sbocchi  la 
Francia  e la  Svizzera,  paesi  vicini;  nondimeno  questi  prodotti,  nonché  i legni 
ed  i materiali  da  costruzione,  venivano  principalmente  spediti  verso  l'Olanda 
per  la  via  del  Reno.  La  Foresta  Nera  da  tempo  immemorabile  possedeva  le  in- 
dustrie che  le  son  proprie.  Francfort  rimase  come  gran  deposito  della  Germania 
meridionale;  le  sue  fiere  divennero  sempre  più  importanti;  oltre  le  due  metà 
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della  Germania,  rannodavano  il  Nord  alla  Svizzera  (1)  ed  alla  Francia.  In  nes- 
sun luogo  trovavasi  una  maggior  quantità  di  merci  francesi,  gl'inglesi  pure  vi 
fecero  spedizioni  sempre  maggiori.  Indipendentemente  dal  commercio  di  com- 
missione, e dal  traffico  proprio,  la  piazza  di  Francoforte  faceva  un  attivissimo 
traffico  di  spedizione. 

La  parte  sud-est  della  Germania  era  troppo  lontana  dalle  grandi  piazze  oc- 
cidentali; e tutt'ai  più  i distretti  del  bacino  dell’Elba,  come  la  Boemia,  potevano 
risentirvi  la  loro  utile  influenza.  Il  Danubio,  grande  arteria  del  suo  commercio 
coll’estero,  era  una  via  chiusa;  i Turchi,  padroni  della  sua  imboccatura,  ne  ave- 
vano sbarrato  lutto  il  corso  inferiore,  e per  secoli  non  tollerarono  sul  mar  Nero 
altra  bandiera  fuorché  la  Mezzaluna.  Il  commercio  interno  sul  Danubio  non  era 
in  una  condizione  men  trista.  La  poca  cura  che  davasi  a questo  fiume,  l'insuf- 
ficienza della  sua  navigazione,  onerosi  dazii  doganali  e dazii  di  sosta,  e le  con- 
tinue turbolenze  dell'Ungheria,  non  gli  erano  favorevoli.  Le  più  prospere  città 
sulla  riva  erano  Ralisbona  e Passau  in  Baviera,  che  comunicavano  per  terra  con 
la  Franconia  e la  Svevia. 

Quanto  agli  Stati  ereditarti  dell'Austria,  la  politica  del  loro  governo  ben 
presto  li  isolò  dal  rimanente  della  Germania,  soprattutto  dopo  la  Riforma  che 
dapprima  aveva  invaso  l'alta  Austria,  il  Salzbourg,  la  Stiria  e la  Carinzia,  ma 
che  poi  fu  soffocata  o per  dir  meglio  estirpata  con  inesorabile  rigore.  Come  in 
Francia,  migliaia  di  abitanti,  perseguitati  a causa  della  loro  fede,  espatriarono, 
e domandarono  all’estero  un  asilo,  che  fu  loro  offerto  dalla  Prussia.  Fu  senza 
dubbio  in  qnell’epoca  che  si  cominciò  ad  usare  questa  espressione:  1 tesori 
sepolti  dell' Austria.  Magnificamente  favorita  dalla  natura,  col  miglior  clima  e 
suolo,  qual  parte  non  avrebbe  potuto  esercitare,  sotto  un  illuminato  governo, 
tollerante  e saggio,  se  non  altro  nel  commercio  delle  derrate  agrarie  della  Ger- 
mania t La  guerra  aveva  appena  sfiorato  le  sue  provincia,  e quali  mezzi  in- 
terni ella  non  possedeva  per  riparare  prontamente  le  sue  perdite  I Ma  la  dura 
oppressione  che  gravitava  sul  coltivatore,  e che  molto  somigliava  alla  servitù, 
gl'immensi  beni  del  clero  e dei  uobili,  fondi  negletti  dai  loro  padroni,  la  resi- 
stenza sistematica  ad  ogni  riforma,  l'isolamento  dall’estero,  la  compressione  di 
ogni  spirito  d'indipendenza  e di  libertà,  (giacché  èssi  mai  veduta  in  Austria 
una  borghesia  simile  a quella  di  Augusta  o di  Norimberga?)  tutto  ciò,  insieme 


(t)  L'attività  industriale  delle  città  svizzere  si  sviluppò  di  buon’ora.  La  fabbri- 
cazione degli  orologi  è antichissima  a Ginevra.  A Basilea  quella  dei  tessuti,  special- 
mrnte  in  seta,  esisteva  probabilissimamente  fin  dal  secolo  XVI.  San  Gallo  tesseva  la  tela, 
e sullo  scorcio  del  secolo  XVII  l’industria  del  cotone,  che  doveva  divenire  la  più  im- 
portante della  Svizzera,  ebbe  un  grande  incremento.  Molte  industrie  della  Svizzera, 
particolarmente  quella  dei  nastri  a Basdea,  ritrassero  grandi  vantaggi  dall'immigrazione 
dei  rifuggiti  francesi  i quali  accrebbero  nel  paese  il  capitale  intellettuale  del  pari  ebe  il 
capitale  pecuniarìo.  Le  guerre  dellTogbilterra  contro  la  Francia  nelle  Indie  orientali  dui 
1736  al  1763,  occasionando  una  diminuzione  nell'importazione  dei  tessuti  di  cotone  io 
Europa,  schiusero  il  mercato  europeo  a quello  di  San  Gallo  e Zurigo.  Essi  trovarono  un 
gran  smercio  in  Italia  e in  Ispagna;  spedizioni  ragguardevoli  venivano  dirette  su  Genova 
donde  riesporlavansi  a Barcellona,  Cartagena  e altri  porti  della  penisola.  La  Francia  al- 
tresì, nonostante  le  restrizioni  della  sua  tariffa,  riceveva  molti  tessuti  di  cotone  dalla 
Svizzera. 
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a diverse  altre  cause,  contribuì  a deprimere  economicamente  e fare  vegetare 
l’Austria.  Basta  paragonare  l'allevamento  del  bestiame  svizzero  col  tirolese, 
l’agricoltura  dell'alta  Baviera  cou  quella  del  paese  ai  di  la  dell'lun.  Si  produce- 
va in  quantità  «uflìcieutu  per  l’interno  mercato;  uia  quanto  non  era  limitata 
la  vendita  all'estero!  Quanto  si  sarebbe  dovuto  fare  per  un  solo  articolo, 
la  lana,  onde  risollevare  una  manifattura  decaduta  per  mancanza  e rincara- 
mento  della  sua  materia  grezza  I 1 prodotti  dell'Ungheria,  aggravati  dagli  alti 
dazii  della  dogana  intermedia,  non  oltrepassavano  il  contine  di  Vienna,  che  ri- 
cavava i più  grandi  vantaggi  dalla  vicinanza  di  questo  fecondo  paese.  La  man- 
canza di  larifla  uniforme  non  era  il  minimo  ostacolo  allo  svolgimento  d’una 
monarchia  cosi  vasta,  e composta  di  tanti  elementi.  Ora,  nulla  poteva  meglio 
arrestarne  iu  sviluppo,  che  il  sistema  mercantile,  introdottovi  dall'arbitrio  di 
Carlo  VI,  continuato  e rinforzato  da  sua  figlia  Maria  Teresa,  e spinto  all’estre- 
mo,  per  non  dire  ai  ridicolo,  da  Giuseppa  11.  Seuza  dubbio,  l'isolamento  econo- 
mico era  strettamente  legato  all'isotamento  politico;  perchè  non  poteva»  pen- 
sare di  convertire  l’Austria  in  un  paese  industriale  capace  di  competere  coll'In- 
ghilterra e colla  Francia;  ma  dal  momento  in  cui  le  manifatture  indigene  ba- 
stavano al  bisogno  del  consumo  interno,  il  sequestro,  già  operatosi  con  successo 
nella  sfera  della  religione  e delie  idee,  era  egualmente  compiuto  sul  campo  de- 
gl’interessi materiali  (1). 

Cosi,  un'industria  austriaca  sorse,  sotto  la  protezione  degli  alti  dazii  e dei  divieti. 
S’introdussero  dapprima  le  manifatture  di  lana,  di  seta  e di  cotone,  poi  si  andò 
agli  oggetti  di  lusso;  una  manifattura  di  porcellane,  per  esempio,  fu  istituita  a 
spese  del  tesoro.  11  monopolio  sostenne  queste  industrie;  e quanto  alla  qualità 
dei  prodotti,  a ciò  che  sarebbero  costate  al  consumatore,  al  pregiudizio  che  pote- 
va veoiroe  nella  pubblica  ricchezza,  questi  argomenti  non  preoccupavano  alcuno. 
Si  dee  riconoscere  che  taluni  rami  dell'industria  austriaca  fiorirono,  ed  anche 
esportavano;  ma  eran  quelli  che  anteriormente  esislevan  da  sè;  citavansi  i 
vetri  e le  tele  di  Boemia,  i panni  di  Moravia,  i lavori  di  acciaio  e di  ferro  della 
Stiria  e della  Cariozia,  gli  strumenti  musicali  di  Vienna.  Poste  in  buone  condi- 
zioni naturali,  ed  esercitate  da  secoli,  queste  industrie  non  avevan  bisogno  di 
protezione,  ed  il  nuovo  regime,  lungi  di  allargare,  ristringeva  il  loro  smercio 
all’estero.  Aggiungasi  che  l’espulsione  dei  protestanti  tolse  agli  opifici!  delia 
Stiria  i loro  migliori  operai.  Le  altre  fabbriche,  arlificialmeule  create  e mante- 
nute, produssero  male  ed  a caro  prezzo;  e invece  di  avvicinarsi,  anche  da  lungi, 
verso  l'industria  inglese  o francese,  l'austriaca  non  potè  esimere  il  paese 
dalla  necessità  di  far  venire  grandi  masse  di  merci  straniere,  nè  potè  soprat- 
tutto impedire  un  contrabbando  che,  allato  alle  proibizioni,  combinavasi  in 
grande.  Siccome  la  lurida  doveva  rendere  delle  somme  ai  tesoro,  cosi  si  mi- 
sero alti  dazii  anche  sulle  materie  grezze  iudispensubiii  all’Industria.  Noi  non 
vogliamo  profferire  un  giudizio  di  condanna  assoluta  contro  il  sistema  mer- 


li} Noi  aita  sapremmo  aunueUere  por  parte  Destra  che  tal  fosse  l'iutoudiiueut»  di 
Giuseppe  11  priocipe  assoluto  nette  sue  volontà , è vero , ma  riformatore  per  eccel- 
lenza ed  avverso  al  sequestro.  Ci  pare  che  l’autore  avrebbe  qui  dovuto  distinguere. 
C.  V 


Digitized 


TEMPI  MODEM!  — I TEDESCHI 


707 


cantile;  non  è questo  l'ufficio  d'uno  storico;  ma  egli  è incontestabile,  che  in 
Austria  peculiarmente  esso  ha  esercitato  una  funesta  influenza,  quantunque  lo 
stato  del  paese  abbia  avuto  ben  altre  cause  di  ritardo,  che  i viiii  di  un  tal 
sistema  (1). 

Nella  sfera  degli  interessi  materiali,  come  in  quella  degl'interessi  morali, 
l'imperatore  Giuseppe  II  credette  di  poter  compiere  bruscamente  e violentemente 
tutte  le  sue  riforme.  Certo  egli  prese  molte  saegie  misure;  quella,  per  esempio, 
di  far  venire  dall'estero  abili  operai,  qualunque  fosse  la  loro  religione;  quella  di 
mettere  ostacoli  alla  esportazione  della  lana,  quella  di  aiutare  l’industria  della 
seta  con  piantagioni  di  gelsi,  ed  incoraggiare  l'allevamento  del  filugello,  che 
trovava  le  condizioni  più  favorevoli  nelle  provinole  meridionali  dell’Impero.  I 
suoi  incoraggiamenti  alla  fabbrica  dei  panni  possono  ancora  giustificarsi,  quan- 
tunque la  speculazione  per  conto  del  governo  imperiate,  nella  grande  manifat- 
tura di  lana  a Lintz,  sia  economicamente  inescusabile.  Ma  è da  lui  soprattutto 
che  data  la  lunga  serie  di  proibizioni  e regolamenti  oppressivi,  da  cui  fino  agli 
ultimi  tempi  il  sistema  doganale  dell’Austria  è stato  disonorato. 

Carlo  VI , ehe  era  appassionato  del  commercio  marittimo  e della  naviga- 
zione, pensò  di  fare  rivivere  la  grandezza  passata  del  Paesi  Bassi  spagouoli  che 
gli  erano  toccati  alla  pace  di  Rastadt.  Parleremo  appresso  della  Compagnia  di 
Ostenda  e degli  sfoni  che  fece  l’imperatore  per  acquistare  possedimenti  colo- 
niali. ed  un  commercio  diretto  coi  paesi  oltremarini,  fi  suo  disegno  aveva  in- 
contrato invincibili  ostacoli,  ed  egli  volse  lo  sguardo  verso  l'Adriatico.  In  que- 
sto mare,  non  era  possibile  far  grandi  cose  in  un  colpo  ; ma  si  piantarono  le 
basi  dell’avvenire.  Trieste  nel  1725  ricevette  il  privilegio  del  sno  portofranco. 
L’importazione  delle  derrate  coloniali  in  Austria  era  stata  in  ogni  tempo  ristret- 
tissima; l'Austria  riceveva  meno  zuecheru  e caffè  che  la  maggior  parte  degli 
altri  paesi  europei.  Il  consumo  di  tali  derrate  limitavasi  a poche  città  cd  alle 
provinole  settentrionali,  poste  vicino  l'Elba.  Si  traevano  dal  porti  del  mare  del 
Nord,  e i dazii  di  dogana  erano  alti.  Giuseppe,  soprattutto  dopo  la  guerra  del- 
l’indipendenza , tentò  d’introdurre  relazioni  dirette  coll' America  , c rimise  in 
rampo  il  progetto  d'ona  Compagnia  delle  Indie  orientali.  Trattavast  anche  dì 
scoprire  paesi  nuovi , e farne  colonie  aostriache.  In  questi  progetti  improv- 
visati e rischiosi , si  stette  generalmente  a del  semplici  saggi.  Le  imprese  che 
meglio  riuscirono  furono  i viaggi  da  Ostenda  alle  Indie  occidentali,  viaggi  del 
resto  che  appartengono  alla  storia  dei  Paesi  Bassi  (V.  il  capitolo  degli  Olan- 
deti).  Le  spedizioni  transatlantiche  partite  da  Livorno  subirono  invece  perdite 
considerevoli;  quindi,  malgrado  gl’inviti  venuti  dall’atto,  i privati  non  vollero 
correrne  il  rischio.  Le  fattorie  austriache  fondate  sulla  costa  orientale  del- 
l'Africa e nell’India  sparvero  ben  presto  senza  lasciare  alcuna  traccia  di  sè. 

I progetti  dell'Imperatore  per  rianimare  il  commercio  del  Danubio  erano 


(1)  Questo  giudi*»  BOB  de«  essere  «ceotto  che  con  grandi  restrizioni  ; quali  ehe  si 
fossero  gii  errori  del  sistema  protettore  io  Austria  e l'importanza  de.U'ajnministrazioBB 
per  brio  rispettare,  i successi  inaspettati  dell  industria  austriaca,  all'Esposizione  univer- 
sale del  18S5,  mostrano  abbastanza  che,  in  quel  paese  come  altrove,  questo  sistema 
contribui  assaissimo  ad  avvantaggiare  l'educazione  industriale  e l'elevazione  della  class 
medie,  — H.  R. 
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mollo  più  saggi.  Colla  pace  di  Roustchouk  nel  1774,  la  Russia  erasi  stabilita 
sulle  sponde  del  mar  Nero,  ed  aveva  ottenuto  il  diritto  di  libera  navigazione 
nelle  sue  acque  ; la  potenza  ottomana,  già  in  declinio,  più  non  faceva  spavento, 
le  circostanze  erano  favorevolissime  per  restituire  al  Danubio  il  suo  commer- 
ciale destino  che  esso  aveva  da  tanto  tempo  perduto.  Giuseppe  fece  percorrere 
ed  esplorare  il  fiume  da  ingegneri  di  Vienna  nella  sua  imboccatura,  e varie 
misure  eransi  prese  per  combinare  una  navigazione  austriaca  tanto  con  Co- 
stantinopoli che  colle  città  di  origine  più  recente,  quando  l'imperatore  mori  nel 
1790.  Le  paure  surle  in  Europa  al  vedere  i progressi  della  Rivoluzione  francese 
fecero  d'altronde  perder  di  vista  un  tale  affare. 

Sullo  svolgimento  materiale  dell'Austria  nell'epoca  di  cui  parliamo  ci  rimane 
a far  menzione  delle  strade  e dei  canali  costruitivi  , dell'incoraggiamento  dato 
alla  coltura  delle  patate,  e dell'Introduzione  di  montoni  a lana  fina,  fatti  venire 
di  Spagna  da  Maria  Teresa  e suo  Aglio.  Tuttavia  quel  sistema  di  assolutismo 
temporale  e di  dominio  ecclesiastico  , introdottosi  nell'impero  da  Ferdinando  II 
in  poi,  prevalse  sulle  migliori  ispirazioni  di  alcuni  fra  i suoi  principi.  Le  riforme 
di  Giuseppe  U sparsero  una  luce  troppo  viva  per  gli  occhi  di  un  popolo  abi- 
tuato alle  tenebre,  e la  ritrattazione  di  questo  monarca  sui  suo  letto  di  morte 
fece  rivivere  l'antico  sistema  per  un  momento  già  scosso. 

La  Baviera  era  egualmente  troppo  continentale  per  poter  partecipare  al  mo- 
vimento mercantile  che  desta  la  vicinanza  dei  mare.  I suoi  abitanti,  come  quelli 
dell’Austria,  non  consumavano  che  pochissime  derrate  coloniali,  e restavano 
fedeli  alla  loro  antica  bevanda  nazionale,  la  birra.  In  nessun’allra  parte  della 
Germania,  la  sua  manipolazione  facevasi  in  più  grandi  proporzioni;  essa  for- 
mava l'industria  più  considerevole  in  tutto  il  paese.  Ogni  altra  languiva.  Quindi 
le  manifatture  di  lana,  una  volta  floride  a Monaco  e ad  Ingolstadt,  erano  tal- 
mente scadute,  da  non  fornire  oramai  che  i panni  per  uniformi  militari.  La 
Baviera,  è vero,  si  risentiva  delle  stragi  della  guerra,  molti  campi  vi  rimane- 
vano incolti;  la  sua  popolazione  erasi  diminuita;  e le  sue  terre  , cosi  fertili  io 
granaglie , non  avevano  che  una  debole  quantità  da  poter  cedere  all’estero, 
principalmente  al  Tiralo.  Verso  la  line  del  periodo,  la  sua  condizione  si  mi- 
gliorò, ma  il  paese  era  ancora  molto  indietro. 

In  nessun'altra  parte  della  Germania , dalla  Riforma  sino  alla  guerra  di 
Trent'anni,  l'agricoltura  e l'industria  erano  tanto  prosperale,  quanto  nella  Sas- 
sonia. Gli  elettori,  che  erano  i primi  fra  i principi  protestanti,  esercitavano  una 
grande  influenza,  e seppero  conservarsela  mediante  un'equa  ed  illuminata  am- 
ministrazione. Esposti  alla  critica  delta  pubblica  opinione,  mostravano,  veràft 
gl’interessi  del  loro  paese,  maggior  sollecitudine  che  gli  altri  principi.  La  loro 
politica  , ondeggiante  tra  la  Svezia  e l’Austria , diminuì,  è vero,  la  considera- 
zione di  cui  godevauo,  ma  preservò  la  Sassonia  dalle  grandi  devastazioni  della 
guerra.  L’industria  fu  energicamente  stimolata  con  lo  sviluppo  dei  rapporti  tra 
la  Sassonia  e i paesi  d'oltremare  e i paesi  dell’Europa  Orientale.  Fu  principal- 
mente a questa  che  le  Aere  di  Lipsia  andarono  debitrici  della  loro  sempre  cre- 
scente importanza.  Esse  divennero  il  gran  deposito  delle  merci  straniere  ed  in- 
digene, tanto  per  il  consumo  germanico,  che  per  la  riesportazione  in  Russia , 
in  Polonia  , in  Turchia,  ed  in  tutto  il  Levante.  Fra  i suoi  proprii  prodotti  , la 
Sassonia  esportava  principalmente  metalli  dell’Erzgebirge,  panni,  tela,  berretti, 

«■ 


Digitized  by  Google 


TRMPI  KODEKNI  — I TEDESCHI 


709 


merletti,  carta,  sla  da  Lipsia  per  terra  , sia  sull'Elba.  La  Lusazia  era  oliera  II 
centro  dell’industria  sassone.  Le  tele  si  spedivano  nei  paesi  transatlantici , i 
panni  trovavano  un  vantaggiosissimo  smercio  nel  nord-ovest  della  Germania  e 
nell'est  dell'Europa;  per  lo  più  erano  fabbricati  con  lana  sassone,  già  stimala 
come  la  migliore  della  Germania,  anche  prima  di  veoir  migliorata  dall'introdu- 
zione dei  merini  spagnuoli  che  si  fece  nel  1763.  L'anno  1706  si  distingue 
per  una  invenzione  industriale,  l'arte  di  fabbricare  la  porcellana  che  l’Eu- 
ropa aveva  sino  allora  ricevuto  dalla  Cina.  La  Sassonia,  dove  viveva  l’inveD- 
tore  (1),  stabili  a Meissen  la  prima  fabbrica  di  questo  prodotto.  Augusto,  detto 
il  Forte,  aveva  ottenuto  la  corona  della  PotoDia  facendosi  cattolico,  ed  il  lusso 
e la  prodigalità  della  sua  corte  procurarono  alla  capitale  un  momento  di  splen- 
dore e prosperità.  Ma  nel  tutto  fu  questo  uno  sventurato  avvenimento  per  la 
Sassonia;  servi  ad  indebolirla  , la  spinse  in  una  falsa  politica,  e la  privò  per 
sempre  della  sua  influenza  come  primo  potentato  della  Germania  protestante, 
posto  di  cui  s’impossessò  la  PTussia.  La  guerra  di  Sett'Anni  recò  mollo  male 
alla  Sassonia  che,  più  del  resto  della  Germania,  ne  ebbe  a subire  le  stragi.  Non- 
dimeno il  paese  erasi  intieramente  rimesso  verso  la  fine  del  periodo;  le  Aere  di 
Lipsia  fiorirono  più  che  mai;  l'industria  erasi  arricchita  d'un  nuòvo  ramo,  la 
fabbrica  dei  bambagini  a Chemnitz,  e lo  scavo  delle  miniere  era  divenuto  più 
produttivo.  Collo  slancio  delle  lettere  e delle  scienze  germaniche , il  com- 
mercio librario  aveva  acquistato  una  maggiore  importanza , e Lipsia  ne  di- 
venne il  centro. 

Fra  i paesi  di  montagna,  che  offrivano  forze  idrauliche  in  gran  copia,  la  Tu- 
ringia  principalmente  era  ricercata  come  sede  di  opiflcii.  Vi  si  fondarono  ve- 
traio, manifatture  di  porcellana,  fucine,  fabbriche  di  lavori  in  legno,  in  ferro, 
in  acciaio.  La  tessitura  del  lino  era  colà  un'induslria  domestica  generalmente 
sparsa,  ma  i suoi  prodotti  non  sempre  si  esportavano.  Erfurt  aveva  quasi  del 
tutto  perduto  la  sua  antica  importanza  come  emporio,  e la  sua  coltura  dell'io- 
daco  e di  altre  piante  da  tintura.  Nondimeno  le  vicinanze  di  questa  città  conti- 
nuarono a ben  coltivarsi,  e produssero  varie  piaDte  ricercate,  l'anice,  il  cumino, 
e la  camomilla.  La  Vestfalia  ed  il  paese  di  Berg  erano  da  gran  tempo  centri 
dell'industria  metallurgica  in  Alemagna,  Solingen  ed  Iserlohn  erano  rinomate 
fino  in  luoghi  lontani  per  le  loro  armi,  e per  ogni  genere  di  lavori  in  metallo. 


(1)  Boettiger  è l'inventore  della  porcellana  tedesca.  Nel  Journal  dtt  Déboli,  il  sig.  « 

E.  J.  Deleduze  ha  riassunto  nel  modo  seguente  e conforme  un’opera  del  aig.  Sta- 
nislao Jutien,  l'istoria  di  quest’industria;  «Da  tutte  le  relazioni  sull'origine  e l'istoria 
della  fabbricazione  della  porcellana  in  Cina,  al  Giappone,  in  Sassonia  e in  Francia,  ri- 
sulta che  questo  genere  d'industria  ebbe  principio  nell’impero  di  mezzo  sotto  la  dinastia 
degli  Han,  intorno  il  regna  di  Augusto  a Roma;  che  circa  il  621  dell’èra  nostra,  un 
operaio  divenuto  celebre  in  Cina  per  la  sua  abilità,  vi  diffuse  l'uso  e il  gusto  della  por- 
cellana e procurò  la  fondazione  di  molte  manifatture  a Cian-nau.  ove  più  lardi,  nel 
1004,  fu  stabilita  la  fabbrica  imperiale  che  vi  esiste  tuttora;  che  solo  nel  tilt  dopo 
G.  C.,  la  fabbricazione  della  porcellana  ba  preso  un  grande  sviluppo  ed  ha  raggiunto 
la  sua  perfezione  al  Giappone  ; ebe  i Portoghesi,  commercianti  in  quell’impero.  Don  in- 
trodussero questo  geoere  d'industria  in  Europa  se  non  nel  1518  e che  la  prima  porcel-  . 

lana  dura,  fatta  ad  imitazione  di  quella  della  Cina,  non  fu  fabbricata  in  Sassonia  che  nel 
1706  e in  Francia  nel  1770  ».  — H.  R. 
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Elberfeld  e Barmen  conservarono  ed  accrebbero  anche  la  loro  importanza  indu- 
striale ; le  loro  tele  a più  colori  si  ricercavano  costantemente  in  America.  Gli 
articoli  renani  e vestfaliani  sì  esportavano  vergo  l'est;  il  loro  principale  emporio 
era  Brunswick,  a cui  le  sue  fiere  compensavano  il  suo  eclissalo  splendore.  L'in- 
dustriosa attività  di  Aix-la-Cbapelle  e dei  suoi  dintorni,  paralizzata  dalle  perse- 
cuzioni religiose,  era  lentamente  risorta  dopo  la  fine  del  secolo  XVII  ; si  procu- 
rava la  lana  di  Spagna  per  via  dell'Olanda,  e si  tentava  d’ùuitare  i panni  lini 
francesi.  Quel  distretto  fabbricava  inoltre  lavori  in  metalli,  priucìpalweute  iu 
rame  ed  otloue,  e le  miniere  di  Stolberg  erano  già  note  e scavale.  A eli’ Assia,  il 
principale  arUcolo  di  commercio  consisteva  negli  Astiata,  che  i loro  principi 
vendevano  per  servire  agli  stranieri. 

.Nel  Mckieuiburgo,  nella  l’omerania,  neH'Olstein,  nell'Oldenburgo , uell'Au- 
nover  e nella  Frisia,  l'agricoltura  occupava  tutti  gli  abitauli , ad  eccezioue  di 
quelli  del  litorale  che  si  davauo  al  commercio  ed  alla  navigazione.  Quelle  con- 
trade pure  avevan  dovuto  soifrire  più  o meno  dalla  guerra , e uiaucavan  di 
braccia.  .Nelle  proviucie  del  Baltico,  il  contadino  gemeva  sotto  la  più  grave  op- 
pressione feuUale;  la  sua  condizione  era  quella  di  una  servitù  pura  e semplice; 
solo  la  nobiltà  aveva  il  dritto  di  possedere  le  terre.  1 filantropici  sforzi  di  uu 
re  come  Federico  VI,  e di  uu  miuislro  come  Berustorf,  liberarono  lOlsleiu  da 
tali  imbarazzi,  e uon  tardarono  a vedersi  ricompensati  con  lu  prosperila  dei 
paese.  A elle  buone  annate,  tutte  le  proviucie  cbe  ubbiaui  nominate  spedivano  il 
sovrappiù  delie  loro  raccolte  e del  loro  bestiame  nei  porti  vicini  per  esportarlo 
nel  nord  e ueU’ovest  dell'Europa.  Ricevevano  iu  cambio  manifatture  e derrate 
coloniali , il  cui  cousuino  fu  quindi  iu  ogni  tempo  più  torte  nel  nord  cbe  nel 
mezzodì  della  Germauia.  Guardiamoci  tuttavia  di  attribuire  al  .commercio  delle 
proviucie  dei  Baltico  e del  mare  del  .Nord  iu  quell'epoca  lu  sviluppo  e la  rego- 
larità cbe  presenta  oggidì,  iu  cui  1 loro  grani  ed  d loro  bestiame,  le  loro  lune 
ed  il  loro  burro,  lormauo  un  elemento  continuo  e prezioso  dell$gporlazione 
tedesca.  Questo  stalo  uon  cominciò  che  all’epoca  delia  guerra  d'America;  la  ri- 
cerca delle  derrate  agrarie  cbe  ne  veuue  in  Inghilterra,  diede  uu  vigoroso  im- 
pulso alla  loro  agricoltura.  La  Prussia,  il  Mekleuiburgu,  l'Auuover,  la  Vestfalia, 
ed  altre  proviucie  aucora  trovarono  uu  vantaggioso  smercio  del  loro  legname  di 
quercia  dovuto  ai  progressi  delle  costruzioni  navali  nei  porli  tedeschi , ed  alle 
maggiori  spedizioni  di  legname  in  Inghilterra  stimolate  dall'iulerruzioue  dei 
rapporti  fra  la  metropoli  e le  sue  colonie  ribelli.  Lo  stesso  fu  per  i grani  che 
- allora  si  spedirono  direttamente  da  Amburgo  e da  Brema  sino  in  lspegna.  L’in- 
terruzione del  commercio  coll'America  del  uord  aveva  talmente  esacerbato  il 
prezzo  del  tabacco,  che  la  coltura  di  questa  pianta  divenne  in  Germania  sem- 
pre più  profittevole,  ma  1 particolari  riguardo  a questo  argomento  appartengono 
al  susseguente  periodo. 

L’elettorato  di  Brandeburgo  erasi  sempre  distinto  per  la  cora  assidua  ed  il- 
luminata che  accordava  agl’interessi  materiali.  Già  i primi  Hohenzollern  erano 
superiori  ai  loro  contemporanei  per  gusto  ed  intelligenza  delle  arti  pacifiche. 
L’ordine  e l'economia  sono  antiche  virtù  nella  loro  casa,  ed  è nolo  com'essa 
abbia  protetto  le  città  contro  la  pirateria  e le  pretensioni  della  nobiltà  delle 
Marche.  Una  parte  di  quelle  città  dipendeva  dall'Ansa.  Separate  dalla  lega  nel- 
l'epoca del  suo  scadimento,  passarono  sotto  il  dominio  assoluto  del  signore  del 
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paese.  Le  città  anseatiche  nell’Interno  erano  piuttosto  Industriose  che  mercantili; 
le  loro  due  industrie  principali  consistevano  nella  fàbbrica  dei  grossi  panni  e 
della  birra.  Le  città  del  Brandeburgo  si  distinguevano  in  entrambe,  ma  più 
nello  prima.  Gli  elettori  si  diedero  costantemente  a proteggerle  nel  loro  lavoro, 
e riuscivano  per  lo  mebo  a preservarle  dalla  rovina,  che  sotto  un  altro  governo 
sarebbe  stata  immancabile.  I pannaiuoli  delle  Marche,  nelle  città  di  Colonia- 
Berlino  (1),  di  Brandeburgo,  di  Rathenow,  di  Treuenbrietren,  di  Spandau  eco., 
continuarono  a lavorare  con  qualche  profitto,  almeno  per  l'interno  consumo. 

La  riunione  del  Brandeburgo  colla  Prussia,  nel  1618,  accrebbe  di  mollo  la 
polenta  degli  Hoen tollero;  ma  da  un  altro  lato  la  guerra  di  Trent'Anni,  scop- 
piala nell'anno  medesimo,  l'indeboll  di  molto.  Questa  guerra  saccheggiò  il  loro 
territorio , e distrusse  da  capo  a fondo  una  prosperità  conservata  a costo  di 
tanti  afoni.  Il  Brandeburgo  stentò  tanto  più  a rimettersi,  quanto  che  la  pare 
medesima  non  gli  restituì  il  riposo,  perchè  la  guerra  si  riaccese  ben  tosto  colla 
Svezia.  La  sua  popolazione,  già  debole  , fu  decimata  dalle  guerre,  e le  braccia 
mancavano.  L’agricoltura  e l’allevamento  del  bestiame  languirono , e soprat- 
tutto furono  annichilate  le  praterie  che  pure  erano  per  lo  innanzi  importanti. 
Essendo  partiti  molli  pannaiuoli  per  recarsi  in  Sassonia,  ove  avevano  trovato 
buona  accoglienza  ed  aiuti , quelli  che  rimasero  nelle  Marche  si  rovinarono  e 
più  non  poteron  risorgere,  nel  mentre  che  I panni  inglesi  si  venivano  imposses- 
sando del  loro  mercato.  La  condizione  dei  fabbricanti  di  birra  non  era  meno 
penosa. 

Non  è il  miDor  merito  del  grande  elettore,  nel  suo  lungo  e glorioso  regno, 
dal  1610  al  1688,  quello  di  non  avere  sdegnato  le  modeste  corone  civiche 
mentre  riportava  vittorie  sugli  Svedesi.  1 suoi  progetti,  in  materia  di  naviga- 
zione e commercio,  erano  prematuri  e troppo  vasti  per  l'epoca  sua  ; ma  mostra- 
vano l’estensione  e l’elevatezza  dell'ingegno  d’un  monarca,  il  quale,  nel  mo- 
mento in  cui  la  Germania  era  profondamente  abbassata,  pensò  ai  mezzi  di  sol- 
levarla e renderle  uu  più  onorevole  posto  sulla  grande  scena  del  mondo.  Una 
saggia  ed  economica  amministrazione  rislaurò  poco  a poco  le  forze  esaurite  del 
paese,  e lo  mise  in  grado  di  ravvivare  le  sue  antiche  industrie.  Nell'interesse 
della  fabbrica  dei  panni,  l’esportazione  della  lana  fu  rigorosamente  vietata,  e, 
ciò  che  non  crasi  ancor  veduto  , il  divieto  si  estese  anche  ai  beni  del  nobili  e 
del  clero.  Tuttavia  questi  sforzi  non  avrebbero  probabilmente  avuto  che  me- 
diocri e lenti  eliciti  se  non  fosse  sopravvenuta  la  fortunata  circostanza  dell» 
immigrazione  dei  rifùggiti  francesi.  Il  quale  avvéniménto  esercitò  sull'Industria, 
o per  dir  meglio  su  tutta  la  pubblica  economia  della  Prussia,  una  decisiva  in- 
fluenza che  fece  cominciare  per  essa  un’èra  nuova. 

Ne  abbiamo  già  fatto  menzione  in  modo  generico;  ma  siccome  ebbe  una 
speciale  importanza  per  la  Prussia,  ove  si  stabili  il  maggior  numero  degli  emi- 
grali, quasi  tutti  uomini  Industriosi;  cosi  contiene  qui  di  aggiungere  taluni  par- 
ticolari. L'Inghilterra  venne  in  aiuto  ai  rifuggiti  per  mezzo  di  una  soserlzionè 
nazionale,  ma  il  governo,  sotto  il  cattolico  Giacomo  II,  si  mostrò  loro  ostile,  lo 


(1)  Trattasi  della  città  di  questo  nome  che  forma  oggi  uo  quartiere  di  Berlino  e oon 
di  Lolonia  sul  Beoti.  — U-  H. 
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Prussia,  all'incontro,  il  governo  medesimo  non  solo  li  soccorse,  ma  offri  loro 
vantaggi  che  li  spinsero  a riprendere  nella  loro  nuova  patria  l’esercizio  delie 
loro  industrie.  Eglino  erano  liberi  di  stabilirsi  nei  luoghi  che  meglio  lor  conve- 
nivano; i loro  oggetti  furono  ammessi  io  franchigia;  ebber  ceduti  a titolo  gra- 
tuito case  e terreni  -,  fu  loro  accordata  per  una  serie  d'anni  l'esenzione  da  tutte 
le  imposte;  si  prestò  loro  danaro  ad  un  minimo  frutto.  Cosi  potè  sorgere  subi- 
tamente un'industria  prussiana  ; il  paese  si  arricchì  di  parecchie  nuove  manifat- 
ture, e,  come  abbiam  notato  di  sopra,  vide  introdursi  un  nuovo  metodo  di  la- 
voro, il  lavoro  in  grande  e diviso.  Berlino  divenne  la  sede  principale  della  co- 
lonia francese.  Questa  cominciò  dal  fabbricare  tessuti  Ani  e leggieri  di  lana;  poi 
venne  la  manifattura  delie  stoffe  di  seta  e mezza  seta,  dei  cappelli , dei  guanti, 
dei  lavori  Ani  in  metallo , dei  vetri , e particolarmente  degli  specchi,  cose  latte 
che  Oao  allora  generalmente  si  erano  ritirate  dalla  Francia.  Il  re  Federico  Gu- 
glielmo 1 fece  stabilire  a Berlino,  nel  Lagerhaus  (1),  una  gran  manifattura  di 
panni,  destinata  a lavorare  esclusivamente  per  le  truppe,  e cosi  emancipare,  ri- 
guardo a questo  articolo  , la  Prussia  dall'Inghilterra.  Appena  i rifuggiti  eransi 
stabiliti  ed  avevano  messo  mano  all'opera,  varie  leggi  innalzarono  i dazii  sui 
generi  consimili  provenienti  dall'estero;  l'importazione  dei  pannilani  fu  anche 
proibita  al  principio  del  secolo  XVIII.  L'immigrazione  produsse  felici  effetti  sul- 
l’agricoltura, come  sulle  manifatture.  Campi  di  parecchie  miglia  d’estensione 
An  là  incolli,  vennero  occupati  dai  protestanti  dell'Austria  e del  Palatinato.  La 
Prussia  orientale  fu  cosi  in  parte  dissodata,  e gli  emigrati  del  Palatinato  natu- 
ralizzarono nella  Marca  la  coltivazione  del  tabacco.  La  ricchezza  metallica  del 
paese  si  accrebbe  del  pari,  perchè  un  gran  numero  di  rifuggiti  francesi  era  ve- 
nuto con  i suol  capitali. 

Già  il  grande  elettore  erasi  dato  a migliorare  le  comunicazioni  interne  ; i 
suoi  successori  fecero  ancora  di  più  sotto  un  tale  riguardo.  Il  grande  elettore 
mediante  il  fossato  di  Federico  Guglielmo  nel  1668  preparò  la  congiunzione 
dell'Oder  con  l’Elba;  il  re  Federico  Guglielmo  1 cercò  di  rendere  più  attivo  il 
commercio  sul  primo  di  questi  Aumi,  restringendo  il  dritto  di  sosta  a Francfort 
e Steltin.  In  vantaggio  dell'industria  delle  tele  s'istituirono  ispezioni,  senza  le 
quali  nessuna  vendita  poteva  eseguirsi , e si  perfezionò  i'imbiaucutura  a Biele- 
feld.  Verso  la  medesima  epoca  Crefeld  vide  sorgere  le  sue  prime  fabbriche  di 
seterie  e velluti , fondate  del  pari  dalle  vittime  delle  persecuzioni  religiose. 
Questo  slancio  dell'industria  era  così  generale , che  Federico  II , salendo  al 
trono  nel  1740 , altro  non  dovette  che  riunire  e coordinare  tanti  sparsi 
elementi. 

Per  l'universalità  del  suo  talento,  questo  principe  merita  un  posto  onoralo 
nella  nostra  storia.  L’attività  industriale  e lo  spirito  d’intraprese  che  d’allora  in 
poi  distinsero  il  suo  regno,  furono  opera  sua  , come  lo  fu  la  gloria  militare  e 
l’ordine  amministrativo.  Nessun  ramo  di  lavoro  vi  rimase  straniero,  nè  sfuggi 
alla  sua  attenzione.  Le  sue  sollecitudini  si  rivolsero  dapprima  all’agricoltura , a 
cui  procurò  le  braccia,  incoraggiando  con  ispeciali  favori  l’introduzione  dei  co- 
loni del  Vurtemberg  e del  Palatinato.  Si  calcola  l'aumento  di  popolazione  nelle 


(1)  Questa  parola  significa  comunemente  magazzino,  deposito  (mtnpét). 
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varie  provincie  durame  il  suo  regno  a 43,609  famiglie  che  popolarono  539 
villaggi.  La  più  Dotabile  di  coteste  colonie  fu  quella  delle  gponde  dell'Oder  per 
il  bonificamento  di  paduii  fino  allora  incuili.  Quei  terreni  si  fecondarono  colla 
costruzione  di  un  canale  da  Kustrin  a Wriezen,  e 3 mila  famiglie  trovarono  in 
quest'aotica  solitudine  un  alloggio  ed  una  sufficiente  copia  di  mezzi.  Un'eguale 
metamorfosi  fu  operata  sulle  sponde  del  medesimo  fiume  da  Schwedt  a Stet- 
tino. li  paese  di  Magdeburgo  ricevette  robusti  lavoranti  dei  Voigtland.  Ragguar- 
devoli anticipazioni  fatte  ai  proprie.tarii  per  un  modico  interesse , procurarono 
ioro  grandi  agevolezze  nella  coltivazione  delle  terre.  Malgrado  le  enormi  spese 
di  guerra,  il  re  trovò  modo  di  esentare  dalie  imposte , per  un  certo  numero 
d'anni,  la  Silesia,  la  Pomerania,  e la  Nuova  Marca,  onde  metterle  in  grado  di 
rialzarsi  e poter  poscia  meglio  adempire  agli  obblighi  toro  verso  il  paese.  Si 
stabilirono  su  buone  basi  alcune  istituzioni  di  credito  fondiario,  la  cui  salutare 
influenza  non  si  lasciò  attendere  per  lungo  tempo,  e che  potentemente  contribui- 
rono a saldare  le  piaghe  fatte  dalla  guerra,  a spargere  il  benessere,  e ad  accre- 
scere le  forze  contributive  della  nazione.  Si  pubblicarono  moìti  altri  editti  agrari!» 
che  avevano  per  oggetto,  ad  esempio,  di  restringere  il  dritto  di  pascolo  nelle  prate- 
rie, di  sopprimere  le  pasture  comunali,  di  ripopolare  t poderi  abbandonati,  ecc. 
L'allevamento  del  bestiame,  e soprattutio  quello  dei  cavalli,  furono  ÌDcoraggiati 
nella  Frisia  orientale,  ed  assidue  cure  si  diedero  dapertutto  alla  pastorizia.  La 
lana  tuttavia  guadagnò  più  in  quantità  che  in  qualità,  e le  spezie  fine  si  dovet- 
tero far  venire  dalla  Sassonia  e dalla  Spagna.  Gli  sforzi  per  introdurre  in  Prussia 
la  produzione  delta  seta  erano  troppo  artificiali  per  potere  ben  riuscire.  In  con- 
traccambio la  coltura  del  lino  si  estese  e si  migliorò.  Non  si  deve  per  altro 
perdere  di  vista  nel  giudicare  cotali  provvidenze  favorevoli  all’agrieoltura  prus- 
siana, che  in  molti  luoghi  l’azione  fu  conlrappesata  ed  anche  paralizzata  dalie 
graudi  guerre  e dalie  loro  inevitabili  conseguenze.  I coloni  stranieri  non  com- 
pensarono che  imperfettamente  le  perdite  subite  sui  campi  di  battaglia  e negli 
ospedali.  Le  raccolte , anche  nelle  annate  migliori,  non  bastavano  al  consumo 
interno,  e l’esportazione  delle  granaglie  era  un'eccezione.  Toccava  a un  succes- 
sore del  gran  Federico  di  adoperare  il  più  sicuro  mezzo  per  accrescere  ia  pro- 
duzione agraria  del  regno,  sopprimendo  la  servitù  ed  emancipando  la  terra. 

Più  attiva  ancora  fu  ia  sollecitudine  , per  non  dire  !a  predilezione  , del  re 
verso  ie  manifatture.  Le  fabbriche  di  paonilanì  mancavano  di  abili  filatori;  Fe-  > 

derico  ne  fece  venire  dall’estero  a sue  spese.  In  tutto  il  regno,  ma  principal- 
mente nella  Marea  ed  in  Silesia,  sursero  opifìci!  • fabbriche  di  velluti  e di  ricche 
seterie  a Berlino  , di  stoffe  leggiere  a Potsdam,  di  bambagini,  delti  lustrini,  a 
Brandeburgo,  di  cuoia  russe  a Trancfort  sull’Oder,  di  panni  a Sorau,  a Gloga», 
a Cotibus,  ed  in  motte  altre  città.  L'industria  delle  tele,  già  florida,  fece  con- 
tinui progressi  in  Silesia  (1)  ed  in  Vestfalia,  a)  segno  che  i suoi  prodotti  pre- 
sero il  primo  posto  in  commercio.  Le  fucine  dell'alta  Silesia,  che  acquistarono 


(1}  La  Silesia  esportava  nel  1776,  per  circa  sei  milioni  di  talleri  di  prodotti  manu- 
fatti, de'  quali  i tre  quarti  consistevano  in  telerie  e il  rimanerne  in  panni.  Le  tele 
smerciavaost  su  pressoché  tutti  i mercati  dei  globo,  e i panni  in  Polonia,  io  Russia  e 
nelle  città  del  basso  Danubio. 
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poscia  tanta  importanza,  si  crearono  appunto  allora  e si  cominciò  ad  estrarre  il 
carbon  fossile,  il  minerale  di  ferro  e la  giallaralna. 

Qualunque  influenza  abbia  esercitato  su  Federico  11  la  nuova  filosofia  fran- 
cese, essa  non  modificò  per  nulla  la  sua  politica  commerciale.  La  scuola  nllora 
regnante  dei  fisiocrati,  col  suo  lasciar  passare  , non  aveva  uq  avversario  più 
fermo  di  lui,  che  professava  senza  eccezioni  il  sistema  mercantile  ed  i principi! 
amministrativi  di  Colbert.  Ciò  cbe  i suoi  predecessori  avevano  fatto  io  piccolo  e 
per  casi  particolari , egli  lo  fece  io  grande  e per  generale  misura.  Lanciò  la 
Prussia  uel  sistema  protettore , ed  adottando  il  regime  francese,  introducendo 
diversi  monopolii  nel  1766 , impresse  inoltre  alle  sue  leggi  un  carattere  di 
fiscalità.  Poteva  forse  giovare  la  protezione  delle  nuove  e giovani  manifatture, 
ma  non  si  comprese  che  io  sminuzzamento  territoriale  della  monarcbiu  prus- 
siana non  era  fatto  per  comportare  uu  sistema  di  dogane  come  quello  delia 
Francia,  paese  ben  uumpatio.  L'esecuzione  aborti  del  tutto,  brasi  adulala  ad 
un'anmiiuislrazioue  francese,  nella  quale  lutto  era  straniero,  gl'impiegati,  i 
principii,  la  lingua  ed  i nomi.  Questa  amministrazione  facevasi  distinguere  per 
ia  sua  durezza;  ti  suo  ordinamento  era  complicato,  e quindi  altamente  oppres- 
sivo; il  suo  «cupo  precipuo  era  l'aumento  de!  reddito;  essa  suscitò  doglianze 
dapprima,  poi  generò  una  funesta  corruzione,  ed  un  contrabbando  più  giovevole 
ai  vicini  che  ai  nazionali.  Fu  ancora  uu  errore  il  mettere  ostacoli  all’esporta- 
zione dei  prodotti  grezzi  in  8n  paese  come  ia  Prussia  cbe,  fuor  delia  tela,  nulla 
per  cosi  dire  esportava  in  fatto  di  manifatture.  D'altronde  la  tela  non  aveva 
bisogno  di  alcun  aiuto  per  trovare  il  suo  spaccio  all'interno  ed  all’estero.  Nella 
maggior  parte  dei  casi,  le  buovs  manifatture  in  Prussia  mancarono  dello  stimolo 
della  concorrenza  interna,  senza  cui  raramente  avviene  cbe  si  cerchi  di  ben  la- 
vorare. Quest'era  specialmente  il  caso  delle  industrie  che  dovevano  la  loro  for- 
tuna meno  alia  naturale  vocazione  del  paese,  cbe  ai  favori  del  governo,  l'indu- 
stria, per  esempio,  della  seta,  dello  zucchero  , del  tabacco.  Fra  i monopolii,  il 
più  oneroso  era  quello  del  tabacco  ; il  re  avevaio  riserbato  a se  medesimo,  ma 
non  l'esercitava  direttamente , abbandonava!»  a degli  appaltatori  generali  cbe, 
pagandogli  grosse  somme , ammassavano  pure  immense  fortune  a spese  dei 
consumatori.  Se  tuttavia  il  sistema  doganale  della  Prussia  uou  recò  agl'interessi 
materiali  il  medesimo  pregiudizio  cbe  quello  dell'Austria;  se  malgrado  un  tal 
sistema  si  vide  prosperare  l'industria , aumentarsi  la  produtiune,  arricchirsi  e 
risollevarsi  il  paese , si  dee  pensare  cbe  l’unico  errore  del  gran  monarca  fu 
contruppesato  da  un  gran  numero  di  saggie  e feconde  provvidenze,  che  la  na- 
zione s’illuminava,  e che  sotto  i successori  di  Federico  io  fine  il  sistema  fu  di 
molto  raddolcito  (1). 

Per  animare  l’interno  commercio  Federico  II  continuò  i lavori  d’mcaoaia- 
mento,  cominciati  dai  suoi  predecessori,  in  Vestfalia  la  Rubr  fu  resa  naviga- 
bile, e cosi  si  schiuse  uno  smercio  alla  salina  di  linna.  li  canale  di  Plauen 
stabilì  la  più  diretta  coDgiunzione  fra  l'Elba,  l'Uavel  e la  Sprea;  il  canale  di 
Finow  uni  l’Havel  e roder;  quello  di  Bromberg  l'Oder  e la  Vislula.  Queste  vie 


(1)  Questa  prosperili  dimostra  che  il  sistema,  qoaotunque  applicato  con  troppo  ri- 
gore, noa  era,  ìd  fondo,  vizioso.  — U.  R. 
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navigabili  diedero  ben  presto  tra  grande  impulso  al  traffico  delle  Marche  e delle 
provlncie  vicine  col  bacino  dell'Elba,  colla  Silesia,  e colla  Polonia;  e contribui- 
rono molto  allo  slancio  che  prese  Berlino  come  piana  mercantile,  bici  1774  si 
fondò  il  banco  di  questa  città  con  un  capitale  di  8 milioni  di  talleri,  e nel  1773 
la  società  per  il  commercio  marittimo  i, seehandluny j ed  unu  camera  di  assicu- 
razioni. 

Appena  Federico  aveva  preso  possesso  delia  Frisia  orientale,  il  suo  pene- 
trante sguardo  comprese  l'importanza  di  un  tale  acquisto  che  faceva  indietreg- 
giare la  frontiera  del  suo  regoo  sino  ai  mure  del  .Nord.  Emden  , il  capoluogo, 
passava  per  un  eccellente  porto,  e da  luugo  tempo  era  stato  animato.  Gl’Inglesi, 
costretti  di  abbandonare  Anversa , avevano  fallo  di  Emden  il  centro  dei  loro 
altari  colia  Germania;  e gli  Olaudesi  gelosi  avevano  spesso  cercalo  d'impadro- 
Dirsene,  tanto  più  cbe  gli  abitanti  di  Emden  facevano  loro  concorrenza  nella 
pesca  delle  aringhe.  La  prima  misura  presa  da  Federico  cousistette  nel  proteg- 
gere questa  pesca  per  mezzo  di  pretini,  ed  impedire  nei  suoi  Siati  l'importazione 
dei  pesce  olandese.  La  seconda  aveva  un'importanza  molto  maggiore;  non  trai- 
lavasi  niente  meno  che  di  stabilire  relazioni  seguile  con  le  Indie  orientali  e colia 
Cina.  A tal  uopo  si  costituì  nel  175(1  una  compagnia  asiatica,  a cui  il  re  con- 
cedette le  più  vantaggiose  condizioni  : le  sue  importazioni  godevano  piena  fran- 
chigia, e sulle  vendile  non  doveva  pagare  cbe  il  3 per  cento.  Alcuni  capitalisti 
inglesi  ed  olandesi  affrontarono  i severi  divieti  del  loro  governo,  contribuirono, 
colle  loro  soscrizioni,  alla  costituzione  di  uo  capitale  per  azioni  ascendente  ad 
un  milione  di  talleri.  Sei  navi  si  spedirono  nella  Cina,  ma  una  cattiva  ammioi- 
strazione,  alcuni  sfavorevoli  accidenti,  e le  preoccupazioni  guerresche  rovinarono 
in  pochi  anni  quell'inlrapresa,  la  quale  disparve  senza  lasciare  altra  traccia 
fuorché  una  lunga  lite. 

È qui  il  luogo  di  parlare  d'uo'aitra  impresa  che  erosi  tentata  50  anni  prima 
dali’iinp.*  Carlo  Vi,  in  uoo  scopo  consimile,  con  mezzi  maggiori  e sotto  migliori 
auspicii.  Quand’anche  questo  prioripe  fosse  stalo  meno  attivo  e meno  intrapren- 
dente, lo  stato  di  languore  e di  decadenza  a cui  si  trovavano  ridotti  i Passi- Bassi 
apagouoli,  acquistati  da  lui  colla  pace  di  Rastadt  nel  1714,  non  poteva  mancare 
di  dare  uno  stimolo  al  suo  orgoglio  sovrano.  Queste  provincie,  una  volta  le  più 
ricche  d'Europa , le  più  floride  per  commercio  e per  industria  , eran  divenute 
impotenti  e sterili  sotto  il  governo  spagnuolo.  Dopo  essere  state  il  gran  mercato 
jiel  mondo,  ora  facevano  appena  un  meschino  commercio  ioterno.  Tutti  gli  ele- 
menti della  loro  antica  grandezza  eran  passali  ai  loro  vicini,  i quali,  non  con- 
tenti di  rovinare  il  loro  presente,  avevano  tentato  di  toglier  loro  il  futuro  chiu- 
dendo la  Scbelda.  Da  più  che  un  mezzo  secolo  nessun  bastimento  marittimo 
aveva  risalilo  il  fiume  sino  ad  Anversa;  ed  un  paese,  il  cui  naturale  dominio  era 
quello  del  mare,  se  ne  vedeva  spogliato  dalla  più  arbitraria  politica.  La  Spagna 
medesima,  gran  polenta  marittima  e coloniale , se  n'era  poco  turbata,  inten-  * 
deodo  punire  di  continuo  nei  Paesi-Bassi  tanti  sudditi  ribelli,  e trattarli  da 
paese  conquistato.  L'Austria  si  poneva  da  un  punto  di  vista  affatto  diverso; 
il  suo  interesse  era  quello  di  trar  partito  dai  mezzi  naturali  che  offriva  un 
nuovo  possedimento , nel  quale  vedea  la  speranza  di  prender  posto  fra  le 
potenze  marittime.  Perché  l'insignificante  litorale  da  lei  posseduto  nel  fondo 
deU’Adriatico,  nei  lerritorìi  di  Trieste  e di  Fiume,  non  bastava  per  solle- 
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varia  a un  tal  grado.  Allora  non  al  pensava  che  alle  colonie  ed  al  commercio 
coloniale. 

I vantaggi  di  questa  nuova  condizione  di  cose  erano  troppo  evidenti  per 
non  eccitare  lo  spirilo  di  speculazione.  Nei  Paesi  Bassi,  non  meno  che  in  In- 
ghilterra e in  Olanda,  si  trovarono  persone  fornite  di  capitali  sufficienti  per 
costituire  una  Compagnia  delle  Indie  orientali  privilegiala  dall'Austria.  Essendo 
chiusa  la  Schelda  in  virtù  dei  trattati , Ostenda  doveva  essere  il  centro  di  tali 
operazioni.  Si  ricorse  alla  corte  di  Vienna  per  ottenere  un  diploma,  ed  ella  mo- 
strò le  migliori  disposizioni.  Onde  nulla  precipitare  ed  evitare  il  rumore,  si 
stette  soltanto  alla  concessione  di  semplici  passaporti,  con  cui  due  navi  della 
Compagnia  partirono  nel  1717  da  Ostenda  per  l'India  a loro  rìschio  e pericolo. 
Il  buon  successo  superò  tutte  le  speranze;  nuove  spedizioni  si  fecero;  e nel 
1722  il  Gabinetto  di  Vienna  concedette  alla  Compagnia  d'Ostenda  un  diploma 
in  piena  forma  , che  le  conferiva  i più  estesi  privilegii  per  trafficare  colle  due 
Indie  e con  tutte  le  coste  africane.  Il  capitale  era  di  6 milioni  di  fiorini,  divisi 
fra  mille  azioni.  La  Compagnia  allora  più  non  si  nascose,  e colla  sua  inaspet- 
tata apparizione  sorprese  l'Inghilterra , l'Olanda  e le  altre  potenze  coloniali. 
Essa  fondò  ben  presto  due  stabilimenti  ; l'ano  sulla  costa  del  Coromandel  a Co- 
blom,  presso  Madras,  l’altro  sulle  sponde  del  Gange,  a Bankibazar;  e proget- 
tava anche  di  procurarsi  una  stazione  di  fermata  a Madagascar.  Servita  da 
agenti  istruiti  e coraggiosi,  riuscì  a vincere  tutti  gli  ostacoli,  a sventare  molti 
intrighi  d'invidiosi  e nemici,  ed  a premunirsi  contro  gli  agguati  che  le  venivano 
tesi.  I ricchi  carichi  che  essa  riportava,  i guadagni  che  la  loro  vendita  le  procu- 
rava, inspirarono  la  fiducia,  tolsero  via  gli  scrupoli,  e spinsero  il  corso  delle  sue 
azioni  fino  a 15  per  0/0  al  di  sopra  del  pari. 

La  società  quindi  era  in  via  di  prosperare,  quando  la  politica  venne  ad 
attraversare  e fare  abortire  i suoi  disegni.  La  Spagna  sin  da  principio  aveva 
interdetto  alle  sue  provincie  dei  Paesi  Bassi  ogni  commercio  con  le  colonie,  e la 
pace  di  Vestfalia  aveva  espressamente  confermato  un  tale  divieto.  L'Olanda  e 
l'Inghilterra  invocarono  questo  patto  come  ancora  vigente,  sostenendo  che  l'Au- 
stria non  possedeva  i Paesi  Bassi,  se  non  con  certi  obblighi,  ai  quali  essi  erano 
stati  sottoposti  nel  tempo  della  dominazione  spagnuola.  Quantunque  i due  go- 
verni alleati  avesser  potuto  senza  molti  sforzi  distruggere  Ostenda  ed  il  suo 
commercio  coloniale,  pure  preferirono  conseguire  il  medesimo  intento  per  una 
via  pacifica.  Essi  volevano  risparmiare  una  potenza  alla  cui  elevazione  avevano 
contribuito,  e di  cui  potevano,  tosto  o tardi,  aver  nuovamente  bisogno  contro  la 
Casa  di  Borbone.  Fermamente  decisi  ad  allontanare  ia  concorrenza  austriaca 
nel  commercio  coloniale,  mossero  dapprima  le  rappresentanze  che  abbiamo  dette, 
col  concorso  della  Francia  che  aveva  l'eguale  interesse.  L'imperatore  non  era 
punto  disposto  a cedere;  i rapidi  successi  della  Compagnia  lusingavano  la  sua 
ambizione,  la  quale  aspirava  a qualche  cosa  di  meglio  che  l'ufficio  di  potenza 
continentale.  Intanto  la  Spagna  crasi  improvvisamente  riconciliata  coll’Austria  ; 
ed  avendo,  in  un  trattato  di  commercio,  riconosciuto  la  Compagnia,  produsse 
generale  commozione  in  Europa,  ove  tutto  annunziava  una  guerra  imminente, 
ed  un  sistema  di  alleanze  affatto  nuovo.  Le  potenze  marittime,  colla  partecipa- 
zione della  Russia,  nel  1725  coochiusero  una  lega  difensiva  in  Herrenhausen. 
In  faccia  a tali  preparativi  cosi  minacciosi,  la  Corte  di  Vienna  non  credette 
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opportuno  di  spingere  le  cose  all’estremo,  tanto  più  che  la  ritirata  della  Spagna 
la  losciavu  Dell'isolamento.  Essa  dunque  nel  1727  si  appigliò  al  partito  di  al- 
lontanare la  pietra  di  scandalo,  immolando  alla  gelosia  dello  straniero  la  Com- 
pagnia delle  Indie  orientali,  e con  essa  abbandonando  le  splendide  speranze  di 
un  avvenire  marittimo  e coloniale  per  la  Germania.  La  Casa  d’Absburgo  fu 
compensata  delle  perdile  della  nazione  per  mezzo  della  prammatica  sanzione 
che  le  accordarono  le  grandi  potenze.  Si  tentò  in  altri  punti  di  risuscitare  la 
Compagnia  delle  Indie  orientali  a Trieste,  a Fiume,  a Livorno  ed  in  Ambur- 
go (1),  ma  si  falli  contro  ostacoli  d'ogni  natura,  lina  parte  degli  azionisti  si 
rivolse  alla  Svezia,  dove  un’impresa  consimile  ebbe  sorte  migliore,  e più  lunga 
durata. 

Codesti  tentativi , insieme  a quello  della  Compagnia  africana,  fondata  nel 
1683  dall’elettore  Federico  Guglielmo  di  Brandeburgo,  sono  i soli  fattisi  dai 
governi  tedeschi  per  acquistare  possedimenti  coloniali  e prendere  una  parte 
diretta  nel  commercio  oltremarino. 


IV. 

Abbiam  sopra  parlato  degli  effetti  derivati  dalla  istallazione  in  Amburgo  dei 
rifuggiti,  industriosi  e ricchi , venuti  dai  Paesi  Bassi,  non  che  dei  venturieri 
mercanti  d'Inghilterra.  Sul  principio  del  secolo  XVIII  si  videro  sorgere  nuove 
industrie  in  quella  città  auseatica,  come  l'oreflceria,  la  fabbrica  dei  velluti,  la 
stampa  dei  bambagini , la  raffineria  del  zucchero.  Le  costruzioni  Davali  si  svi- 
lupparono insieme  al  commercio  esterno.  Si  trafficava  principalmente  coll'In- 
ghilterra, da  cui  si  ricevevano  manifatture  d’ogni  genere,  principalmente  lavori 
di  acciaio  e pannilaoi,  e poi  derrate  coloniali,  in  cambio  di  metalli,  di  legnami 
e di  tela.  L’esportazione  di  quest'ultimo  articolo,  per  altro  antica,  giunse  al  suo 
apogeo  sulla  fine  del  secolo  XVU,  quando  i tessitori  della  Silesia  riuscirono  ad 
imitare  con  rara  esattezza  le  tele  di  Normandia  e di  Bretagna.  Esse  erano  avi- 
damente ricercate  in  Inghilterra,  in  Ispagna,  in  Portogallo  ed  in  tutte  le  colo- 
nie. Verso  la  medesima  epoca  un  animalo  commercio  s'introdusse  fra  Amburgo 
e la  Fraacia,  la  quale,  avendo  dato  un  po'  di  libertà  alle  sue  colonie,  aveva  di 
molto  accresciuto  la  sua  potenza  produttiva  ed  i loro  sbocchi.  Le  navi  ambur- 
ghesi cominciarono  a visitare  in  gran  numero  Bordeaux  ed  altri  porli  francesi. 
Oltre  il  vino  di  Bordeaux,  che  sempre  più  consumavasi  nella  Germania  setten- 
trionale in  preferenza  [ai  vini  del  Reno,  esse  vi  caricavano  zucchero,  caffè,  in- 
daco ed  altre  derrate  coloniali,  non  che  manifatture,  principalmente  articoli  di 
lusso  e di  moda,  e qualche  volta  anche  sale.  Quanto  alle  loro  importazioni 
nella  Francia,  si  limitavano  a'  metalli  grezzi  e lavorali,  ed  alcuni  generi  del  Set- 
tentrione; la  maggior  parte  delle  navi  vi  andavano  in  zavorra.  Da  Amburgo  le 
merci  esportate  dalla  Francia  si  spargevano  nel  nord-est  dell’Europa  e nell'In- 
terno della  Germania,  ove  ogni  anno  la  ricerca  si  aumentava.  Amburgo  esten- 


(I)  La  Compagnia  aveva  spedito,  durante  i cinque  anni  della  sua  esistenza,  Iti  grosse 
navi  di  cui  7 erano  andate  sino  alla  Cina. 
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deva  il  suo  commercio  e la  sua  industria  a spese  dell'Olanda,  a col  facea  con- 
correnza in  ispagoa.  in  Portogallo,  in  Francia  e nel  nord-eat,  terreno  molto 
conteso.  Libera  dai  debiti  e dalle  imposte  sotto  il  cui  peso  gemeva  il  commercio 
olandese,  la  città  anseatica  fini  col  vendere  e navigare  a miglior  patto  di  ogni 
altra,  li  basso  prezzo  degli  zuccheri  stimolò  la  creazione  di  molte  raffinerie 
sulle  sponde  dell'alba.  La  tariffa  doganale  della  Prussia  sparse,  del  resto,  guai- 
elle  perturbazione  in  questa  ed  in  alcune  altre  industrie,  escludendo  i loro  pro- 
dotti da  un  mercato  ove  essi  avevano  per  lo  innanzi  goduto  un  assoluto  mono- 
polio. La  bandiera  anseatica  ebbe  più  d ona  volta  a soffrire  per  la  mancanza  di 
protezione,  giacché  la  potenza  politica  non  era  punto  tornata  insieme  alia  flori- 
dezza mercantile.  La  sua  neutralità  fu  sovente  violata  dai  più  forti.  Nondimeno 
la  guerra  procurava  pure  vantaggi  ; molte  prede,  per  esempio,  fatte  dagl’inglesi 
sui  Francesi,  si  dirigevano  ad  Amburgo,  e colà  si  vendevano.  La  guerra  di  Set- 
t'uimi  arricchì  il  suo  commercio.  Amburgo  forniva  di  vettovaglie  le  armate 
belligeranti  nel  nord  della  Germania.  I sussidii  inglesi,  finalmente,  si  avviavano 
a questa  piazza;  e gli  Ebrei,  per  lo  più  rifuggiti  Purtoghesi,  ebe  erano  incaricati 
* di  siffalla  operazione,  raccolsero  grandi  guadagni  colle  loro  senserie  e commis- 
sioni bancarie. 

Brema  partecipava,  ma  in  proporzioni  mollo  minori , alla  maggior  parte 
delle  operazioni  delia  sua  sorella,  i suoi  affari  con  la  Gran  Bretagna  , nondi- 
meno, avevano  qualche  importanza.  Nel  1696  Brema  mandò  a quel  paese,  so- 
lamente in  tele,  per  un  valore  di  un  milione  di  talleri.  Inoltre  esportava  legna- 
me, potassa,  animali  da  macello,  anice  ed  altre  piante  mercantili.  Le  dne  città 
anseatiche,  nelle  toro  relazioni  coiringhilterra,  si  trovavano  favorite  da  una 
deroga  all’Atto  di  navigazione;  avevano  diritto  di  importarvi  sotto  la  propria 
bandiera,  non  solamente  i prodotti  del  loro  territorio,  ma  anche  quelli  dei  rima- 
nente della  Germania.  Brema  non  aveva  che  pochi  opiflcii,  qualche  fabbrica  di 
birra  e qualche  raffineria  di  zucchero.  Il  commercio  coi  paesi  tedeschi , sulle 
sponde  del  Weser  soperiore , era  difficoltato  dalla  moltitudine  dei  pedaggi  e 
dalla  imperfetta  navigazione  di  questo  fiume.  Ma  in  contraccambio  Brema  man- 
teneva colla  Prussia  relazioni  più  attive  che  quelle  di  Amburgo  (1).  Negli  anni 
di  cattiva  raccolta  forniva  granaglie  di  questo  paese  a lotta  la  bassa  Sassonia 
e tutta  la  Veslfatia.  Al  Nord  recava  alcuni  prodotti  dell'Industria  tedesca,  i vini 
francesi  e ie  derrate  coloniali. 

La  terza  fra  le  città  anseatiche,  Lubecca.  nn  tempo  la  superba  regina  della 
Lega,  non  seppe  come  le  altre  risollevarsi  approfittando  dei  vantaggi  che  Féra 
nuova  le  presentava.  La  sua  posizione  sopra  un  mare  chiuso  dal  Sund,  e la 
preponderanza  degl'inglesi  nei  porli  russi  erano  due  ostacoli  che  essa  non  po- 
teva allontanare.  L'operazione  sua  principale  consisteva  nell'importare  prodotti 
del  Nord  per  il  consumo  della  Germania  interna,  e spedire  in  Russia  le  mani- 
fatture tedesche  e francesi.  Nondimeno,  anche  su  questo  campo  incontrava  po- 
tenti rivalità,  e dovette  limitarsi  ad  una  parte  ben  modesta.  All'occidente  del 
. Sund  trasportava  ognidove  granaglie,  commercio  che  crebbe  per  altro  in  tutti 


(1)  Nel  1762  si  calcolarono  al  passaggio  del  Sund  99  legni  di  Brema  e 20  di  Ambur- 
go, e nel  1772,  170  bremesi  e 32  amburghesi. 
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i porti  del  Baltico  verso  la  fine  del  secolo  X Vili . Essendo  Lobecca  il  porto 
naturale  del  Lauenburgo  e della  parte  occidentale  del  Mecklemburgo,  l’antica 
fama  della  sua  marina  si  sosteneva. 

Tuttavia  il  gran  commercio  internazionale , commercio  transatlantico,.  non 
si  schiuse  ai  porti  tedeschi  che  dopo  la  guerra  di  America,  quando  le  loro  navi 
verniero  ammesse  nelle  Anlille  francesi  e spagnuole.  e gli  Stati-Coiti  formarono 
una  potenza  indipendente.  Il  patto  della  neutralità  armala  fu  pure  allora  per 
essi  una  guarentigia  di  sicurezza.  Fin  là  le  navi  tedesche  non  avevano  oltrepas- 
sato le  acque  europee;  il  sistema  coloniale  le  aveva  escluse  dalle  altre  parti  del 
mondo.  Ora,  avendo  un  tal  sistema  ricevuto  un  duro  colpo,  ed  avendo  cagio- 
nalo la  rovina  mercantile  dell'Olanda , i Tedeschi  non  limitarono  più  le  loro 
pretese  all'ulTkio  di  vetturali  dei  mari,  pretese  giustificate  dal  basso  prezzo  del 
loro  nolo  e dall’abilità  dei  loro  marinai,  ma  importarono  direttamente  le  derrate 
coloniali  dai  paesi  oltremarini,  e direttamente  esportarono  le  produzioni  germa- 
niche. Cnsl  uscirono  dalla  loro  piccola  sfera  di  agenti  intermedi!  e commissio- 
nali, per  partecipare  ampiamente  e direttamente  ai  eambii  Intemazionali  ; ces- 
sando di  comunicare  in  seconda  mano  col  Nuovo  Mondo,  andarono  sui  luoghi 
di  produzione,  trattarono  coi  produttori  ed  acquistarono  alla  loro  patria,  nel 
commercio  dell'universo,  un  posto  che  Ano  allora  le  si  era  negato.  Qui  finisce 
i'ufiicio  subalterno,  umile,  svantaggioso,  che  fu  accordato  ai  Tedeschi  in  questo 
periodo  della  storia  dei  commercio;  l’epoca  contemporanea  ne  ha  dato  loro  un 
altro  più  elevato. 


VII.  — i Bossi  k i Polonksz. 


I RUSSI 

I. 

La  parte  prima  della  Storia  del  commercio  ha  già  dato  rapidamente  alcune 
vaghe  nozioni  sui  popoli  slavi.  Era  impossibile  parlarne  in  termini  più  precisi. 
Le  tradizioni  relative  all'impero  dei  Venedi,  sul  Baltico  ed  a Vineta  sua  capitale, 
somigliano  molto  a tante  favole-  e le  relazioni  mercantili  dei  Kazari  e del 
Bulgari  cogli  Arabi,  non  che  quelle  degli  Avari  e dei  Bizantini,  quantunque 
meglio  verificate,  pure  si  conoscono  in  modo  imperfettissimo;  e in  tutti  i casi 
non  offrono  che  un  interesse  secondario,  e non  ebbero  che  una  corta  durata. 
Le  tribù  slave,  che  avevan  fornito  la  masssima  parte  della  grande  migrazione 
barbara  (1),  non  si  costituirono  in  società  regolari , che  lungo  tempo  dopo  le 


(1)  Esse  non  vi  rappresentarono  però  che  una  parte  passiva,  respinti  ora  dai  popoli 
germanici,  ora  dai  nomadi  dell' Asia  di  cui  il  movimento  d'invasione  comincia  con  gli 
Unni  e termina  coi  Mongoli.  Gli  Slavi,  e l’autore  stesso  il  confessa  più  sotto,  pare  for- 
massero sempre  un  elemento  assai  sedentario  nelle  contrade  ove  dominarono. — Q.  V. 
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nazioni  germaniche  e romane,  scosse  dal  loro  urto.  Ciò  in  parte  si  spiega  per 
il  loro  ordinamento  patriarcale,  per  la  tradizionale  potenza  delle  famiglie,  osta- 
colo ad  ogni  concentrazione  monarchica.  Da  ciò  le  lotte  infinite  in  cui  vicende- 
volmente si  straziarono,  ed  il  loro  frazionamento  politico.  La  lontananza  del 
territorio  che  occupavano  li  divise  dal  resto  dell'Europa  e per  lungo  tempo  li 
privò  di  ogni  partecipazione  negli  alTari  dei  popoli  che  ebbero  un  posto  nella 
storia.  Appena  sulle  frontiere  dalle  quali  essi  confinavano  colle  altre  nazioni,  si 
trovano  alcuni  sparsi  germi  di  civiltà  e di  commercio,  di  cui  il  carattere  nazio- 
nale raffrena  lo  svolgimento.  Lo  Slavo , per  il  quale  la  famiglia  è tutto,  non 
ama  i viaggi;  dato  alla  vita  sedentaria,  l'agricoltura  e l'allevamento  del  be- 
stiame formano  le  sue  predilette  occupazioni;  le  lontane  imprese  di  commercio 
non  potrebbero  convenirgli.  Gli  Arabi  ed  i Bizantini,  come  già  i Greci  antichi , 
vanno  a trovarlo,  ed  è solo  allora  che  egli  cede  i suoi  prodotti  in  cambio  di 
quelli  che  gli  si  offrono  per  soddisfare  ai  suoi  limitati  bisogni. 

Il  primo  Stato  slavo  ebbe  un'origine  germanica.  Sotto  il  nome  di  Vareghi 
o Varangii,  alcuni  Normanni,  guidati  da  Rurico,  approdarono  nell'862  sul  luogo 
medesimo  ove  sorge  adesso  il  trono  dei  czar , e prontamente  soggiogarono , 
nella  loro  marcia  vittoriosa  dalia  Neva  alla  Duna,  le  tribù  slave,  di  cui  la  piti 
potente  e culla  dominava  a Novogorod  e suoi  dintorni.  Seguendo  il  corso  del 
Dnieper,  si  spinsero  (Ino  ai  mar  Nero,  ove  trovarono  l’elemento  che  aveva  fatto 
la  loro  grandezza.  Un  naviglio  fu  prontamente  equipaggiato,  e con  terrore  ines- 
primibile Costantinopoli  vide  entrare  nel  Bosforo  e presentarsi  davanti  alle  sue 
mura  quei  temuti  stranieri  che,  verso  la  medesima  epoca,  minacciavano  nel 
Mediterraneo  le  sue  possessioni  d'Italia  e Grecia.  Un  miracolo  salvò  la  città  ; 
ma  dopo  questa  spedizione  i Varegbi  presero  possesso  dei  bacino  del  Dnieper, 
la  cui  fertilità  ed  il  cui  dolce  clima  li  adescavano  più  che  le  provincie  setten- 
trionali ; e nell’882  trasportarono  nell'antica  città  di  Kief  il  centro  dello  Stato 
slavo,  che  si  costituì  allora  sotto  il  nome  di  Russia.  I discendenti  di  Rurico 
governarono,  io  qualità  di  gran-principi,  quella  vasta  regione,  convertita  al  cri- 
stianesimo dopo  il  secolo  XI,  e quasi  tanto  estesa  quanto  l'odierna  Russia  eu- 
ropea, meno  la  Polonia,  Ano  a che  nel  1224  i Mongoli  la  soggiogarono  e la 
tennero  soggetta  per  più  di  due  secoli.  Nel  1480  Ivau  Ili  Vassilievic  scosse  il 
giogo,  ed  emancipò  il  paese  assodando  il  potere  dispotico.  È da  allora  soltanto 
che  la  Russia  comincia  a prender  posto  nel  sistema  degli  Stati  europei. 

Alla  generale  opinione  precedentemente  riprodotta,  che  attribuisce  ai  popoli 
slavi  minor  tendenza  ed  attitudine  al  commercio  ed  all’industria,  che  all’agri- 
coltura ed  alla  pastorizia,  si  potrebbe  opporre  l’esempio  dei  Russi.  Novogorod, 
nella  Russia  settentrionale,  e Kief  nella  meridionale  furono  sin  dai  tempi  più 
remoti  grandi  emporii  del  commercio  interno  come  dell’esterno.  Noi  abbiati) 
trovato  mercanti  russi  a Costantinopoli , come  a Vineta  ed  a Wisby.  Arabi  e 
Bizantini,  Tedeschi  ed  Italiani  (radicavano  direttamente  col  paese  del  Doieper  u 
del  Volga,  e gli  Anseatici  ci  han  rivelato  l’importanza  di  Novogorod.  Tuttavia 
. Novogorod  era  allora  più  tedesca  che  russa;  il  monopolio  dell’Ansa  non  rivela 
egli  il  poco  talento  mercantilo  degli  abitanti?  Questo  talento  era  più  sviluppalo 
ed  attivo  nel  mezzodì.  A Kief  i mercati  portano  l’impronta  russa;  vi  si  vede 
il  Russo  intraprendere  viaggi  commerciali , sia  verso  le  colonie  italiane  della 
Crimea,  sia  verso  Costantinopoli,  ove  senza  dubbio  furon  condotti  dalla  religione. 
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Questo  traffico  fra  la  Russia  meridionale  e le  sponde  del  Ponte  Gusino  cessò  quasi 
del  lutto  dopo  la  caduta  dell’impero  greco,  e non  si  è ricominciato  che  ai  uostri 
giorni.  Si  può  ammettere  che,  fra  gli  Slavi,  i più  atti  al  commercio  sieno  i 
Russi  : ma  ciò  dev’essere  inteso  relativamente  al  commercio  interno  ed  al  com- 
mercio minuto.  L'esterno,  il  commercio  in  grande,  è sempre  stato  ed  è anche 
oggidì,  presso  loro,  in  mano  a stranieri,  per  quanto  considerevole  sia  il  numero 
di  quelli  che  si  sono  stabiliti  nell'Impero. 

Ivan  Vassilievic  non  credeva  di  avere  adempiuto  alla  sua  missione  di  ri- 
stauratore  dell'impero,  se  non  quando,  dopo  avere  emancipato  il  paese  dal  giogo 
politico  dei  Mongoli,  l’avesse  pure  emancipato  dal  giogo  mercantile  dell’Ausa. 
Quindi  la  distruzione  di  Novogorod  nel  1494,  l’espulsione  degli  Anseatici  , la 
soppressione  della  loro  fattoria  ed  il  sequestro  dei  loro  beni.  Evidentemente  lo 
czar  s’era  spinto  tropp’oltre,  ed  aveva  cosi  cagionato  a se  medesimo  un  gravis- 
simo pregiudizio.  La  Russia,  uscendo  da  un  lungo  servaggio,  bastava  appena  al 
suo  interno  traffico,  aveva  anche  meno  mezzi  di  commerciare  coll'estero;  se 
giovava  distruggere  il  monopolio  degli  Anseatici  ed  aprire  la  Russia  a tutti  i 
popoli,  era  cosa  impolitica  distruggere  la  prosperità  di  una  città  russa  come 
Novogorod.  Il  commercio  tedesco  si  trasportò  allora  nei  porti  di  Riga  e di  Ke- 
val,  ed  i trasporti  marittimi  passarono  sempre  più  dalle  mani  degli  Anseatici  in 
quelle  degli  Olandesi  e degl'inglesi. 

Il  nord-est  del  continente  europeo,  isolato  com'è,  aveva  il  più  grande  inte- 
resse a possedere  nelle  sue  estremità  due  vie  marittime  aperte,  per  porsi  in  co- 
municazione con  l’occidente.  Quindi  da  tempi  rimotissimi  il  Gallico  ed  il  mar 
Nero  hanno  determinato  la  condizione  della  Russia  relativamente  al  resto  del- 
l'Europa, ed  i suoi  principi  han  costantemente  lottato  per  possederle  entrambe. 
Nel  periodo  di  cui  parliamo,  il  centro  di  gravità  dell'Impero  inclinava  soprattutto 
verso  il  nord,  e tutte  le  sue  relazioni  coll'Europa  prendevano  la  via  del  Baltico; 
ma  esse  eran  difficili.  La  Russia  non  confinava  ancora  col  mare  che  in  pochi 
punti,  e due  Stati,  del  pari  contrarii  all'aumento  della  sua  potenza,  la  Polonia 
e la  Svezia  procuravano  tenerla  lontana  dalle  coste  ; mettere  , per  cosi  dire , 
sotto  chiave  il  suo  commercio  e la  sua  navigazione.  Ma  il  genio  che  penetra  nei 
segreti  delia  natura,  e che  allora  aveva  scoverto  il  Nuovo  Moudo,  trovò  per  il 
commercio  marittimo  una  nuova  via  verso  l'impero  russo,  e tliberò  lo  czar  dal 
costringimento  a cui  lo  assoggettavano  le  Potenze  ostili,  impadronite  del  litorale 
del  Baltico. 

Una  società,  formatasi  a Londra  nel  1555  collo  scopo  di  cercare  un  pas- 
saggio verso  l’India  per  il  nord-est,  aveva  equipaggiato  a tal  uopo  tre  navi  co- 
mandate da  Willoughby  e Cbancellor.  Due  di  esse  furono  prese  dai  ghiacci 
sulle  coste  della  Laponia  russa,  e Willoughby  vi  ebbe  a trovar  la  morte.  Ma 
Chancellor  fu  più  fortunato.  Entrò  nel  mar  Bianco,  ed  ai  24  agosto  giunse  al- 
l'imboccatura della  Duioa.  Gli  abitanti  sorpresi  si  aiTrettarono  ad  avvisare  questo 
avvenimento  alla  Corte  di  Mosca;  e Chancellor,  invitato  premurosamente,  vi  si 
portò  in  persona.  Egli  fu  accolto  coi  più  grandi  riguardi  ; ed  allorché  dopo  un 
soggiorno  di  parecchi  mesi  lasciò  la  capitale  della  Russia,  lo  czar  gli  consegnò 
una  lettera  per  Edoardo  VI,  la  quale  offriva  a tutti  gl’inglesi  un’intiera  libertà 
di  commercio  nei  suoi  Stati.  Subito  dopo  il  ritorno  di  Chancellor,  una  società 
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per  il  commercio  della  Russia  si  costituì  io  Inghilerra,  coll'intenzione  di  ranno- 
dare relazioni  regolari  per  la  via  recentemente  schiusa,  e raccogliere  i vantaggi 
che  avevasi  ragione  di  aspettarne.  Cbancellor,  munito  di  estesi  poteri  dalla  re- 
gina Maria,  riparti  nel  1555  per  la  Dvina  , accompagnato  da  una  truppa  di 
mercanti  incaricali  di  organizsarvi  il  traffico.  Lo  czar,  confermando  allora 
espressamente  il  privilegio  già  conceduto,  decretò  per  gl'inglesi  l’esenzione  da 
tutti  i dazii,  il  permesso  di  formare  stabilimenti  ed  esercitare  industrie  ed  altri 
preziosi  diritti. 

I quali  favori  diedero  un  rapido  slancio  al  commercio  del  mar  Bianco,  e 
ben  tosto  gli  Olandesi,  i Danesi  ed  i Norvegi  vi  presero  parte  (1).  Ne  segui 
una  sensibile  diminuzione  nel  commercio  del  Baltico;  il  quale  nondimeno  con- 
servò certi  prodotti,  come  il  lino,  le  stoppe,  il  sevo,  la  cera,  ecc. , dei  quali  la 
posizione  troppo  settentrionale  non  permetteva  l’esportazione  per  il  mar  Bianco. 
Prima  di  edificarsi  Arcangel,  nel  1584,  il  principale  emporio  degli  Inglesi  era 
a Kholmogory.  Di  là  essi  rifornivano  altri  emporii , Vologda  , Novogorod  e 
Mosca,  principalmente  in  fatto  di  panni  e* di  derrate  coloniali.  Non  fu  soltanto 
l'odio  del  gabinetto  russo  contro  l’Ansa  e la  Livonia,  ma  anche  la  grande  abi- 
lità con  cui  gl’inglesi  trassero  profitto  dei  vantaggi  ottenuti , ed  estesero,  col 
cousenso  dell'autocrata , le  loro  operazioni  al  di  là  dei  confini  del  suo  impero, 
ciò  a cui  furono  essi  debitori  del  rapido  slancio  cbe  prese  il  loro  traffico  in  Russia. 
Pochi  anni  dopo  la  loro  prima  apparizione  nella  Dvina,  la  Compagnia  di  Mosca 
tentò  di  stabilire  relazioni  dirette  colla  Persia.  L'esecuzione  di  questo  ampio  di- 
segno fu  affidata  al  capitano  Jenkinson,  comandante  dell’ultima  flottiglia  arrì- 


(t)  Gi'Ioglesi  sperarono,  è vero,  impedirseli  domandando  il  monopolio.  Ma  a Mosca 
ove  serbavasi  memoria  dell'Ansa,  questo  pretese  non  furono  accolte  e fu  dichiarato 
nettamente  che  essendo  l'Oceano  una  gran  via  aperta  da  Dio  a tutti  i popoli,  e cbe 
non  potetesi  chiudere,  lo  czar  non  consentirebbe  mai  a conferire  agl’inglesi  un  pri- 
vilegio esclusivo.  Le  frontiere  terrestri  e marittime  della  Russia,  aggiungcvasi,  erano 
aperte  al  commercio  di  tutte  le  nazioni,  e l’immunità  di  cui  godevano  gl’inglesi  era  il 
piò  graode  favore  che  il  governo  potesse  loro  accordare.  Una  domanda  di  Elisabetta 
che  il  commercio  russo  non  fosse  permesso  che  ai  mercanti  di  Londra  fu  ugualmente 
respinta.  « Tutti  gli  stranieri,  scriveva  Fedoro  I alla  regina  d’Inghilterra,  sono  uguali 
a’  nostri  occhi  ; ma  voi,  che  non  ascoltate  che  i vostri  avidi  mercanti  di  Londra,  voi 
non  volete  che  i vostri  aitri  sudditi  sieno  trattali  com'essi.  Voi  dite  cbe  i nostri  mer- 
canti non  furono  mai  nel  vostro  paese;  ciò  è vero  per  la  ragione  ch'essi  fanno  in 
patria  un  commercio  vantaggiosissimo  e continueranno  per  I’  avvenire  a non  recarsi 
in  Inghilterra.  Ci  farebbe  piacere  di  vedere  ì mercanti  di  Londra  hi  Russia  a condi- 
zione che  non  chiediate  per  essi  privilegii  esclusivi  incompatibili  con  le  leggi  del 
nostro  impero».  Alcuni  anni  dopo,  nel  tS88,  l’Inghilterra  rinnovellò  le  sue  pretese 
al  privilegio  e ricevette  la  risposta  seguente  : « E strano  che  la  regina  reiteri  una 
domanda  non  men  sconsigliata  ehc  poco  amichevole.  L’abbiamo  già  detto  e io  ripe- 
tiamo, noi  non  potremmo,  per  compiacere  all’ Inghilterra,  chiudere  i nostri  porti  e 
rinunciare  alla  libertà  commerciale  di  cui  ci  siam  falli  una  legge  ».  Conscguente- 
mente tutti  gli  stranieri  furono  ammessi  a trafficare  con  lu  Russia,  ma  gl’inglesi  soli 
andavano  esenti  dai  diritti  di  dogana  assai  tenui  del  resto.  Per  nuocere  alla  Svezia  la 
Russia,  finché  ebbe  il  possesso  di  Narva,  restituì  agli  Anseatici  una  parte  dei  loro 
privilegii  ; ma  la  perdita  di  Narva  ben  tosto  ne  li  privò  e Lubecca  sola  ottenne,  nel 
4603,  alcuni  vantaggi  in  Arcangelo. 
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vaia  d'Ingbilterre.  Costui , dopo  essersi  assicurato  della  protezione  e dèll’aiuto 
deilo  czar,  parti  per  acqua  da  Mosca,  avviandosi  ad  Astracan,  nella  primavera 
del  1558,  accompagnato  da  due  servitori  della  Compagnia  e da  un  interprete 
tartaro,  e portando  seco  una  ricca  collezione  di  merci.  Questa  prematura  spedi- 
zione non  consegui  il  suo  scopo,  ma  la  relazione  di  quel  viaggio  che  si  estese 
per  il  mar  Caspia  sino  a Boukliara,  è delle  più  istruttive  ed  interessanti.  Essa 
offre  dei  dati  sul  commercio  dei  Greci  e degli  Arabi  in  quelle  contrade,  e con- 
ferma l'esistenza  delie  antiche  vie  terrestri  che  cooducevano  dal  nord  verso 
l' india. 

On  rapporto  dell'inglese  Fletcher,  che  la  regina  Elisabetta  inviò  nel  1588 
alla  Corte  di  Fedor  1,  contiene,  fra  gli  altri  particolari  sull'incivilimento  della 
Russia,  molti  ragguagli  sul  suo  commercio.  Le  merci  esportate  erano  ancora 
generalmente  quelle  dell'epoca  anseatica.  Fra  le  pelliccia  si  ricercavano  princi- 
palmente la  volpe  nera,  la  zibellina,  la  lince,  la  martora,  1’armeliino,  il  vaio,  il 
castoro,  il  cane  marino,  il  lupo  e l'orso  bianco.  Le  spedizioni  annuali  si  calco- 
lavano per  un  valore  di  400  o 500  mila  rubli  d'argento.  S'imbarcavano  ogni 
anno  circa  40  mila  libre  di  cera,  il  commercio  di  questo  genere,  che  ascendeva 
al  quadruplo  di  quello  dei  tempi  anseatici,  erasi  sensibilmente  diminuito;  quello 
del  sego,  che  era  nei  medesimo  caso,  non  tardò  nondimeno  a rialzarsi.  Varie 
provincie,  soprattutto  la  Podolia  e l’Ucrenia,  spedivano  pelli  grezze.  Le  cuoia  di 
Russia  si  fabbricavano  principalmente  a Mosca  ed  a Jaroslaf.  Il  marocchino 
veniva  dalla  Persia.  La  fabbrica  della  tela  grossa  e della  tela  da  vele  aveva  per 
sua  sede  principale  la  provincia  di  Vologda.  L’esportazione  di  siffatte  tele,  come 
quella  dei  cordame,  delia  pece  e del  catrame,  eresi  accresciuta  per  l’attività 
delie  costruzioni  navali  Dei  paesi  d’occidente.  Le  sponde  del  pescoso  Volga  e 
quelle  del  mar  Caspio  fornivano  il  caviale.  Traevasi  l’olio  dal  can  marino.  Gii 
abitanti  del  paese  si  riunivano  a truppe  di  80  o 100  barche,  ed  andavano  in 
inverno  nella  baia  di  S.  Nicola,  presso  il  oapo  detto  Naso  di  volpe,  alla  caccia 
di  questo  animale.  I denti  incisivi  erano  apprezzali  fra  i Persiani  ed  i Bucari , 
che  ne  facevano  impugnature  di  sciabole , bottoni  ed  altri  piccoli  oggetti. 
Riguardo  a minerali  e metalli,  quel  rapporto  cita  la  mica  o vetro  di  Moscovia  , 
il  salnitro,  lo  zolfo  ed  il  ferro. 

La  discendenza  maschile  di  Rurico  si  estinse  nei  1598.  Alcune,  cospirazioni 
e lotte  intestine,  un  interregno,  alcuni  pretendenti,  le  guerre  esterne  che  segui- 
rono, immersero  la  Russia  in  uno  stato  d’anarchia  e di  desolazione,  che  con- 
sumò i suoi  mezzi  e distrusse  la  sua  prosperità  materiale,  il  cui  svolgimento  era 
stato  già  tanto  difficile,  infine,  quando  t'impero  potè  conservare  la  politica 
mista,  e la  nuova  dinastia  dei  Romanof  prese  possesso  del  trono  nel  1615,  la 
coadizione  della  Russia  era  disperata.  Esausta  affatto  nell'interno,  era  stala  co- 
stretta di  cedere  alla  Polonia  ed  alla  Svezia  considerevoli  porzioni  del  suo  ter- 
ritorio, soprattutto  le  provincie  del  Baltico,  con  gran  pregiudizio  dei  suo  com- 
mercio e della  sua  navigazione  ; e la  sua  frontiera  cosi  si  trovò  allontanata  dal 
mare.  Tuttavia,  il  primo  monarca  della  nuova  dinastìa  molto  fece  per  migliorare 
lo  stato  del  paese  e nuovamente  sviluppare  i suoi  mezzi.  Negl  anni  1626  e 1634 
si  fecero  venire  minerai  inglesi  e tedeschi  ; dai  Paesi  Bassi  si  chiamarono  con- 
ciatori per  l’apparecchio  delle  pelli  di  alce,  vetrai  ed  artefici  di  mestieri  diversi. 
Nel  1638,  lo  czar  Michele  rinnovò,  in  favore  dell’amburghese  Mareelius,  il  pri- 
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vilegio  di  assolata  immunità  mercantile  che  il  padre  di  questo  negoziante  aveva 
ottenuto  in  ricompensa  dei  servigi  renduti  per  il  corso  di  50  anni  al  governo 
russo  nella  esecuzione  di  varie  sue  missioni,  soprattutto  per  attirare  stranieri,  e 
per  operazioni  di  banco.  Poco  tempo  dopo  il  medesimo  Marselius,  associato  con 
un  negoziante  olandese,  ottenne  il  permesso  di  estrarre,  sotto  franchigia  da  ogni 
dritto,  la  ghisa  e di  lavorare  il  ferro  in  tutta  l'estensione  dell'impero.  Deside- 
rando sovratlutto  insegnare  ai  suoi  sudditi  l’arte  metallurgica,  il  governo  stipulò 
che  non  si  sarebbe  adoperato  in  queste  imprese  se  non  lo  stretto  numero  indi- 
spensabile di  stranieri.  Trattati  di  commercio  furono  del  pari  conchiusi,  sotto  il 
regnodi  Michele,  nel  1621  coll’Inghilterra  sulla  baBe  delle  convenzioni  anteriori, 
nel  1629  colla  Francia,  e nel  1631  coll'Olanda,  che  prendeva  una  parte  sem- 
pre crescente  nel  commercio  della  Russia. 

Tuttavia  sin  verso  la  fine  del  secolo  XVII,  l'industria  ed  il  commercio  della 
Russia  languirono  sotto  un  regime  oppressivo,  i cui  principii  e le  cui  forme 
affatto  all'asiatica,  isolavano  ancora  questa  contrada  dall’Europa.  In  un  impero, 
in  cui  anche  le  classi  dei  possidenti  non  potevano  liberamente  disporre  dei  loro 
beni,  a più  forte  ragione  doveva  esser  difficile  alle  classi,  per  le  quali  la  libertà 
è il  primo  bisogno,  l’acquistare  una  posizione  indipendente,  atta  all'esercizio 
delle  loro  possessioni.  La  volontà  dello  czar  assegnava  loro  tutti  i movimenti  da 
fare.  Nella  sua  qualità  di  unico  padrone  del  suolo,  egli  era  pure  l’unico  mer- 
cante, e cosi  sopprimeva  la  concorrenza  che  è il  principio  vitale  dell’industria. 
Lo  czar  esercitava  un  dritto  di  preferenza  su  tutte  le  merci,  nazionali  e straniere. 
Nessun  mercante  straniero  poteva  vendere  ad  altri  che  a lui,  quand'egli  avesse 
dichiarato  l’intenzione  di  comperarne  le  merci.  Lo  czar  spediva  agenti  nelle 
provincia  per  comperarvi  a prezzi  minimi  ed  arbitrarii  i principali  prodotti,  che 
che  poscia  egli  rivendeva  con  gran  guadagno  ai  mercanti  indigeni  e forestieri. 
Costoro  non  potevano  rifiutare  neanche  le  merci  avariate,  perchè  gl’interessi  del 
monarca  veoivano  innanzi  a quelli  del  suddito.  Indipendentemente  dai  mouo- 
polii  stabiliti  sull'acquavite,  sull'idromele,  sulla  birra  forte,  sui  grani,  lo  czar  di 
tanto  in  tanto  monopolizzava  pure  i prodotti  ricevuti  a titolo  di  tributo  o con- 
tribuzione, come  pelliccie,  cera,  cavalli  tartari,  tela,  ecc.  : nessuno,  in  tal  caso, 
poteva  vendere  cotali  prodotti,  prima  che  il  fondo  imperiale  si  fosse  smercialo 
ad  alti  prezzi.  Tutti  questi  privilegii  derivavano  dal  potere  assoluto  dell’auto- 
crato  sulla  vita  e sui  beni  de’  suoi  sudditi.  Il  commercio  non  poteva  sottrarsi  a 
questa  legge  fondamentale,  che  era  già  radicata  nelle  abitudini  ; e come  eragii 
impossibile  arricchire  onestamente,  cosi  si  credette  ben  presto  obbligato  ad  es- 
sere disonesto.  I Russi  erano  conosciuti  per  le  loro  frodi  e per  le  loro  furberie 
mercantili,  intorno  alle  quali  non  avevano  rivali.  Per  non  essere  ingannato  traf- 
ficando con  loro,  dice  un  antico  storico,  bisogna  domandare  subito  la  mercanzia 
comperata  o il  prezzo  convenuto  (1). 


(1)  Quando  gli  Ebrei,  cacciati  dalla  Russia  da  Ivan  IV,  chiesero  a Pietro  il  Grande, 
in  Amsterdam,  di  rientrare  nel  suo  impero  offrendogli  una  somma  di  100  mila  fiorini , 
lo  czar  rispose  al  borgomastro  che  gli  raccomandava  la  richiesta:  «Dite  agli  Ebrei 
che  li  ringrazio  della  loro  offerta  ma  che  la  loro  sorte,  in  Russia,  sarebbe  miserabile; 
dacché,  quantunque  abbiano  la  riputazione  di  saper  ingannare  tutti  negli  affari,  io  teme- 
rei non  trovassero  i loro  maestri  ne' miei  russi  ». 
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Mosca  era  l’emporio  del  commercio  interno  della  Russia,  ed  al  tempo  me- 
desimo il  centro  delle  importazioni  terrestri  dal  mezzodì.  I Greci  vi  recavan  gli 
oggetti  di  lusso  dall'Oriente  : pietre  preziose,  vasellame  d’oro  e d’argento,  ca- 
mcllotti  turchi,  stoffe  di  seta,  oggetti  di  cuoio,  coverture.  armi  costose,  essenze, 
profumi,  ecc.  Eglino  offrivano  le  loro  merci  in  dono  allo  czar,  il  quale  in  seguito 
li  faceva  valutare  e dava  in  cambio  zibellini  ed  altre  pelliccie  di  prezzo.  I Greci 
non  potevano  vendere  ai  privati  se  non  ciò  che  lo  czar  avesse  rifiutato. 

Le  persone  Incaricate  delle  operazioni  mercantili  ed  industriali  o della  ri- 
scossione delle  imposte  si  chiamavano  ospiti,  e venivano  scelte  dalla  classe  dei 
cento  ospiti,  scelta  essa  medesima  fra  i mercanti  e borghesi  di  Mosca  e delle 
altre  città.  Gli  ospiti  riscuotevano  i dazii  di  dogana  e di  consumo  ; avevano  in 
custodia  i magazzini  doganali  ed  i depositi  d'acquavite;  e.  in  generale  badavano 
a tutti  gli  affari  mercantili  dello  czar,  aiutali  sempre  dai  cento  ospiti.  A parte 
del  loro  servigio  pubblico  potevano  dedicarsi  al  traffico  per  conto  proprio  ; ma 
per  altro  erano  ordinariamente  servi. 


II. 

Tale  era  la  condizione  del  commercio,  dell'industria,  ed  in  generale  degli 
interessi  materiali,  nell'impero  più  vasto  che  esistesse  già  io  Europa,  quando  nel 
1689  lo  czar  Pietro  prese  le  redini  del  governo.  Questo  principe  ha  forse  più 
meritato  il  soprannome  di  Grande  in  riguardo  al  commercio  che  in  riguardo 
alla  politica  ed  alla  guerra.  Su  questi  due  ultimi  punti  non  manca  di  rivali  : 
occorre  maggior  talento  per  fondare  uno  Stato  incivilito,  che  per  essere  un  vit- 
torioso conquistatore  ed  un  abile  politico.  Mai  il  potere  assoluto  d’un  solo  uomo 
non  si  è meglio  giustificato  nel  suo  esercizio;  un  dispotismo  illuminato  era  il 
solo  mezzo  di  strappare  la  nazione  russa  dalia  barbarie  in  cui  trovavasi  immersa, 
ed  avvicinarla  alla  civiltà  europea. 

A che  mai  giovava  alla  Russia  l’ampia  estensione  del  suo  territorio  senza  il 
possesso  delle  sue  coste?  Le  relazioni  con  l’estero,  per  mezzo  del  mar  Bianco, 
erano  imperfettissime;  perchè  il  ghiaccio  interrompeva  la  navigazione  per  otto 
mesi  dell’anno.  Pervenire  almeno  sino  al  Baltico  fu  l'idea  fìssa  del  giovane  im- 
peratore sin  dalla  sua  ascensione  al  trono  ; e la  guerra  che  su  tal  motivo  si 
accese  colla  Svezia,  decise  nel  medesimo  tempo  la  supremazia  commerciale 
nel  nord. 

Ma  mancavagli  la  cosa  più  essenziale,  una  marina.  Vero  è che,  sin  dal 
tempo  dello  czar  Alexis,  predecessore  di  Pietro,  erasi  risoluto  di  creare  cantieri, 
ed  ordinare  la  navigazione  sul  Volga  e sul  mar  Caspio,  per  mezzo  degli  Olandesi 
i quali,  sin  dalia  metà  del  secolo  XVU,  avevano  sempre  più  attirato  a sè  il 
commercio  esterno  della  Russia,  a pregiudizio  dell’Inghilterra.  Ma  il  governo 
non  aveva  nè  l'intelligenza,  nè  la  forza  di  volontà  , che  occorrevano  per  l'ese- 
cuzione di  un  tal  progetto.  Il  caso  volle  che  Pietro  s'incontrasse  coll'unico  co- 
struttore olandese  rimasto  in  Russia  ; entrambi  s'intesero  ben  presto.  Per  mezzo 
di  negozianti  olandesi  stabiliti  a àiosca  si  fecero  venire  buoni  carpentieri  da 
Sardam  ; s'installarono  cantieri,  dapprima  sui  fiumi  e sui  laghi,  poi  ad  Arcangel; 
e sin  dall’anno  1093  lo  czar,  che  aveva  dappertutto  messo  mano  all'opera,  ebbe 
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la  soddisfazione  di  veder  varare  la  prima  nave  mercantile  russa , costruita 
secondo  tntte  le  regole  dell'arte.  Fu  a memoria  delle  sue  relazioni  utili  ed  istrut- 
tive coi  negozianti  e marinai  olandesi  che  egli  adottò  per  bandiera  russa  i colori 
della  bandiera  olandese,  solamente  cangiandovi  l’ordine  (1). 

Ma  l'insegnamento  che  egli  trovava  nel  suo  paese  non  bastava  all'ardente 
sete  di  sapere,  ed  all'Infaticabile  attività  del  giovane  principe  ; egli  voleva  vedere 
coi  propri!  occhi,  lavorare  colle  proprie  mani,  pensare  ed  investigare  da  sé.  Fu  il 
primo  tra  gli  czar  russi  a decidersi  per  un  viaggio  all'estero.  Ciò  che  soprattutto 
desiderava  di  visitare,  era  l'Olanda  e l'Inghilterra,  i due  paesi  più  progrediti  nella 
pratica  del  commercio,  dell'industria  e della  navigazione.  Tutti  sanno  ebe  l’au- 
tocrate di  tutte  le  Russie  lavorò  come  legnaiuolo  nei  cantieri  di  Sardam  ; che 
apprese  diversi  altri  mestieri,  e che  con  occhio  penetrante  osservò  e studiò  tutto 
ciò  che  parevagli  utile  ed  importante.  Verso  la  Sue  del  1698  tornò  nel  suo 
impero,  in  compagnia  dei  distinti  maestri  che  aveva  raccolti  con  grandi  sacri- 
Ocii,  a fin  d’introdurre  con  essi  le  più  estese  riforme,  lina  ferrea  volontà  , che 
non  soffriva  alcuna  resistenza  e che  era  ciecamente  ubbidita,  lo  aiutù  di  molto. 
Le  vecchie  usanze  caddero  davanti  ad  essa,  il  Russo  fu  obbligato  a tagliarsi  la 
barba  e vestire  all'uso  francese. 

Occupando  una  lunga  striscia  sul  litorale  del  Baltico,  dalle  frontiere  della 
Finlandia  Ano  al  di  là  dì  Riga,  la  Svezia  paralizzava  da  questo  lato  la  Russia. 
11  desiderio  di  sforzare  siffatta  barriera  fu  11  motivo  da  cui  derivù  la  dichiara- 
zione di  guerra,  fatta  da  Pietro  a Cario  XII  nei  1700.  La  sorte  delle  armi 
dapprima  gii  fu  sfavorevole;  ma  egli  rimase  grande  per  la  sua  costanza,  e con- 
seguì il  suo  scopo.  11  luogo  ove  il  territorio  russo  si  avvicinava  di  più  al  mare, 
era  io  spaziò  compreso  fra  il  lago  Ladoga  e rimboccatura  della  òieva.  Lo  czar 
volle  profittare  dell’assenza  del  re  di  Svezia  per  impadronirsene;  e la  conquista 
si  fece  con  buon  successo  nel  1703  , per  mezzo  di  una  flottiglia  costrutta  nei 
cantieri  di  Schlusselbourg  e di  Olonetz.  Gli  Svedesi  furono  obbligati  a ritirarsi  ; 
la  loro  fortezza  di  Nyenschauz  fu  distrutta,  e sopra  una  fra  le  isole  della  Neva 
si  piantarono  le  basi  della  nuova  capitale  dell'impero,  Pietroburgo.  Questa  crea- 
zione ricorda  quella  d’Alessandria;  fu  di  una  decisiva  influenza  suU'incivìiimento 
della  Russia  : da  asiatica  divenne  nazione  europea. 

La  nuova  capitale,  posta  come  una  sentinella  avanzata  aU’estremità  occi- 
dentale dell'Impero,  sopra  un  suolo,  si  direbbe  straniero,  era  destinata  a rice- 
vere la  civiltà  occidentale.  La  riuscita  ha  giustificato  quest’atto  di  autorità 
straordinaria,  che  in  un  paese  colto  sarebbe  stato  impossibile.  Pietroburgo  in 
poco  tempo  divenne,  non  solo  la  splendida  residenza  degli  imperatori,  ma  anche 
la  prima  città  mercantile  dell’impero,  il  primo  edilizio  costruitovi  fu  un  bastione, 
il  secondo  una  dogana  -,  i mercanti  si  stabilirono  allato  al  soldati  ; e verso  il 
mese  di  novembre  1703  una  nave  olandese  fù  la  prima  ad  approdare  a Pietro- 
burgo. Lo  czar  la  condusse  egli  medesimo  nel  porto;  e quai  non  fù  la  meraviglia 
del  capitauo,  quando,  seduto  a tavola  del  governatore,  riconobbe  che  II  suo 
pilota  era  stato  il  monarca  ! Pietro  gli  concedette  la  franchigia  dei  dazii  sul  suo 


(1)  La  bandiera  russa  i rosta,  turchina  e bianca,  e l'olandese  rossa,  bianca  e 
turebina. 
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carico  di  vino  e di  sale,  e fece  grandi  atti  di  generosità  in  favore  dell’equipag- 
gio. La  seconda  nave,  arrivata  l'anno  appresso,  era  inglese  ed  ottenne  eguali 
favori. 

Nel  1709,  la  giornata  di  Pultava  decise  i destini  del  nord.  La  nuova  crea- 
zione di  Pietro  si  trovò  consolidata,  e la  grandezza  Bttizia  della  Svezia  crollò. 
La  Russia  allora  occupò  il  litorale  del  Baltico,  dall’imboccatura  della  Duina 
sino  a Viborg,  e vi  estese  sempre  più  il  suo  dominio,  al  sud  come  al  nord. 
Onde  concentrare  il  commercio  a Pietroburgo,  bisognò  immolare  Arcangel. 
Tutti  i mercanti  delle  provincie  dintorno  ebbero  ordine  formale  di  trasportare 
le  loro  merci  nella  nuova  metropoli.  L’esportazione  di  due  fra  i principali  arti- 
coli dei  commercio  russo,  la  canapa  ed  il  cuoio,  non  fu  permessa  che  da  Pie- 
troburgo. La  ricca  città  di  Vologda,  la  quale,  posta  sopra  uu  confluente  della 
Duina,  sembrava  avere  il  suo  porlo  naturale  in  Arcangel,  fu  anch'essa  co- 
stretta di  sottoporsi  a un  tal  ordine.  1 più  notabili  negozianti  di  Arcangel  fu- 
rono nel  medesimo  tempo  invitati  a trasferire  i loro  banchi  in  Pietroburgo. 
Due  terzi  di  tutti  i prodotti  russi  dovevano  dirigersi  sulla  capitale,  ed  un  terzo 
soltanto  verso  Arcangel.  La  nobiltà  ed  ii  clero  furon  tenuti  di  edificarsi  palagi  ; 
migliaia  di  operai  e d'individui  d’ogni  classe  vi  furono  trasportati,  e come  per 
incanto,  di  mezzo  ad  una  trista  solitudine,  ove  prima  non  esistevano  che  misere 
capanne  di  pescatori,  si  vide  sorgere  una  splendida  capitale.  Da  principio  queste 
violenti  innovazioni  fecero  nascere  difficoltà,  ma  poco  a poco  si  prese  abitudine 
alla  nuova  via  mercantile,  tanto  più  che,  per  la  maggior  parte  delle  provincie 
interne,  Pietroburgo  trovavasi  men  lontana  che  Arcangel,  e quanto  agli  stra- 
nieri, il  Baltico  offriva  una  navigazione  più  facile  che  quella  del  capo  Nord. 
Quindi  sin  dal  1714  si  videro  entrare  14  navi  nel  porto  di  Pietroburgo,  e 180 
nel  1724.  Gli  affari  di  commercio  si  affidarono  ad  uoa  speciale  amministrazione, 
il  collegio  del  commercio,  e la  sagacità  di  Pietro  comprese  prontamente  il  van- 
taggio che  poteva  cavarsi  dalle  grandi  vie  fluviali  del  paese,  per  agevolarvi 
gli  arrivi  dall’estero.  Non  si  trattava  che  di  raunodarle  insieme  ; e lo  czar  co- 
minciò quest'opera,  incaricando  un  ingegnere  inglese  di  scavare  un  canale  dal 
lago  Ladoga  al  Volga,  e cosi  unire  il  Baltico  col  mar  Caspio.  Le  comunicazioni 
terrestri  furono  pure  migliorate  ; nuove  strade  si  costruirono , si  misurarono 
officialmenle  le  distanze,  si  regolarono  i pesi  e le  misure,  si  ordinarono  le  poste, 
e infine  si  inviarono  consoli  nelle  principali  piazze  di  commercio  in  Europa, 
e prima  di  tutto  in  Amsterdam. 

La  poteoza  produttiva  dell’impero  si  accrebbe  in  grandissima  proporzione 
ed  in  tutti  i sensi  sotto  il  regno  di  questo  gran  monarca.  L’agricoltnra  diede  per 
l’esportazione  una  quantità  di  prodotli  grezzi,  almeno  doppia  di  prima.  Fin  là 
non  si  erano  coltivate  le  granaglie  che  per  consumo  interno , d’allora  in  poi 
figuravano  fra  gli  articoli  di  esportazione.  La  sorveglianza  e l'incoraggiamento 
dell'agricoltura  s’affidarono  ad  uno  speciale  dicastero,  ed  un  gran  numero  di 
terre  incolte  vennero  concedute  a coloni  stranieri.  Si  favori  particolarmente  la 
coltura  del  lino  e della  canapa,  tanto  come  piante  testili,  che  come  piante  olea- 
ginose. Nelle  provincie  troppo  recondite  per  potere  esportare  i prodotti  dei 
suolo,  la  distillazione  dell'acquavite  si  permise,  ma  soltanto  per  il  consumo  do- 
mestico e per  la  vendita  alla  corona,  che  ne  conservò  il  monopolio.  Tuttavia 
Pietro  rinouziò  alla  maggior  parte  degli  altri  monopoli»  che  i suoi  antecessori 
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avevano  Ano  allora  goduto  per  mezzo  del  loro  diritto  di  preferenza.  La  libertà 
di  vendere,  in  Russia,  non  data  che  da  quell’epoca. 

Onde  assicurare  alle  manifatture  di  panno  la  loro'  materia  grezza,  si  mise 
gran  cura  all'educazione  della  razza  ovina  nell'Ucrania,  e vi  si  applicò  il  me- 
todo che  alcuni  giovani  russi  avevano  imparato  all'estero.  La  marina  e le  co- 
struzioni navali  furono  soggetto  di  una  costante  predilezione  dello  czar.  Alla 
sua  ascensione  al  trono,  la  Russia  possedeva  appena  un  miserabile  bastimento 
da  cabotaggio;  quand'egli  mori,  la  flotta  russa  era  la  più  potente  che  esistesse 
nel  Nord,  lo  conseguenza,  egli  di  buon  ora  si  occupò  a conservare  e rispar- 
miare le  foreste.  Alcuni  pubblici  ufficiali  furono  incaricati  di  segnare  gli  alberi 
alti  alle  costruzioni  navali,  e nessun  proprietario  potè  più  permettersi  di  tagliare 
senza  loro  licenza.  Si  cominciarono  a trarre  dal  suolo  alcune  ricchezze  metalli- 
che fio  là  trascurale.  Minerai  della  Sassonia  esplorarono  le  montagne  della  Si- 
beria, i cui  fiumi  portavano  sabbie  aurifere.  Lo  scavo  delle  ricche  miniere  dcl- 
l’tJral  non  si  cominciò  che  in  un'epoca  posteriore;  ma  l’estrazione  del  rame  e 
del  ferro  prese  sin  d’allora  un  notabile  svolgimento.  Si  attiravano  le  braccia 
verso  le  miniere,  per  mezzo  di  premii  ed  altri  vantaggi.  I minerai  furono  esen- 
tati da  ogni  imposta,  e si  cedettero  alcuni  contadini  della  Corona  agli  specu- 
latori che  non  avevano  dritto  di  possedere  servi. 

Eccetto  alcune  fabbriche  antichissime  nel  paese,  come  quelle  del  cuoio,  della 
tela  da  vele,  del  cordame,  ecc.,  l'industria  fu  recata  in  Russia  dall’emigrazione 
straniera,  e principalmente  tedesca.  Un  ukase  del  1702  le  conferì  i dritti  e i 
privilegi!  più  estesi.  Gli  artigiani  stranieri  si  sparsero  in  tutte  le  più  importanti 
città,  e vi  trovarono  allievi  abbastanza  per  poterli  ordinare  ben  tosto  in  corpo- 
razioni.  Si  costrinsero  generalmente  i fanciulli  illegittimi  a farsi  operai , ed  i 
servi  pratici  di  qualche  mestiere  poterono  ottenere  l'emancipazione  pagando  50 
rubli  al  loro  signore.  Nelle  lontane  provincie  dell'Asia,  che  erano  ben  lungi 
daU'offrire  un'esca  all’emigrazione  volontaria,  si  mandarono  prigionieri  di  guerra 
svedesi.  É a questi  che  Tobolsck  deve  la  sua  prosperità.  Non  contento  di  pro- 
pagare le  arti  ed  i mestieri,  Pietro  volle  provare  l'industria  delle  manifatture; 
volle  introdurre  in  Russia  ciò  che  avea  veduto  in  Olanda,  in  Inghilterra,  e più 
tardi  in  Francia.  Qui  il  suo  zelo  protettore  lo  spinse  tropp'oltre;  perchè,  a pro- 
teggere una  pianta  da  stura  si  dovette  ricorrere  ai  più  esagerati  principii  del 
sistema  mercantile,  il  quale  tuttavia  non  fu  intieramente  adottato  che  più  tardi. 
Si  istituì  uno  speciale  Collegio,  il  collegio  delle  manifatture,  e si  sparse  danaro 
a piene  mani.  I fabbricanti  stranieri  ottennero  considerevoli  anticipazioni,  furono 
esentati  dai  dazii  di  dogana  e da  altre  tasse,  e poterono  tornare  nel  loro  paese 
con  tutta  la  fortuna  acquistata.  Eglino  ed  i loro  operai  vennero  liberati  dall'ob- 
bligo  del  servigio  militare,  ed  ottennero  il  monopolio  sulla  vendita  dei  loro  pro- 
dotti. Cosi  si  fondarono  raffinerie  di  zucchero,  fabbriche  di  polvere,  di  vetriolo, 
di  carta,  di  tela  da  vele,  di  seterie,  d'armi  bianche  e da  fuoco,  le  quali,  si  com- 
prende, non  poterono  sostenersi  che  coll'aiuto  di  proibizioni,  o delle  più  ristret- 
live  misure  contro  la  concorrenza  straniera.  Tuttavia,  talune  manifatture  furon 
lasciate  alla  importazione,  la  quale  crebbe  a misura  che  i costumi  della  Russia 
si  europizzavano  sotto  l'influenza  della  Corte. 

Per  involgere  la  marina  mercantile  si  stabilirono  dazii  differenziali.  Ogni 
nave  in  cui  gli  stranieri  non  formassero  più  che  un  quarto  dell'equipaggio,  ripu- 
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lavasi  nazionale,  e godeva  il  rilascio  di  un  terzo  dei  diritti  di  navigazione , oltre 
al  25  per  0/g  sui  diritti  di  dogana,  li  Russo  che  adoperava  una  nave  straniera, 
nou  otteneva  che  una  diminuzione  del  5 per  O/o.  Pure  queste  provvidenze  non 
furono  sempre  rigorosamente  osservate.  La  marina  mercantile  non  progredì 
come  la  militare  ; il  commercio  marittimo  non  potè  dispensarsi  di  ricorrere  alle 
marine  straniere.  È degno  di  osservazione  il  fatto  che , mentre  presso  tutte  le 
nazioni  marittime  la  marina  mercantile  ha  preceduto  la  militare,  ìd  Russia  è 
avvenuto  il  contrario. 

Pietro  emanò  una  serie  di  ukase  per  riordinare  il  commercio.  Il  vecchio  si* 
sterna  degli  ospiti  e cerilo  ospiti  fu  abbandonato  del  tutto;  il  diritto  di  commer- 
ciare si  estese  a tutti  gli  abitanti  delle  città,  non  meno  che  ai  nobili , di  cui  lo 
czar  condannò  in  varie  occasioni  i pregiudizi!  contro  la  mercatura  e l'industria, 
ed  a cui  raccomandò  energicamente  queste  due  ultime  professioni.  Alcuni  gio- 
vani furono  mandati  all'estero  onde  apprendere  il  commercio  in  grandenei  banchi 
olandesi  ed  italiani.  Mentre  il  traffico  interno  ed  il  commercio  minuto  si  riser- 
bavano esclusivamente  ai  Russi,  l'esterno  era  quasi  tutto  nelle  mani  degli  stra- 
nieri, inglesi  e soprattutto  olandesi.  Siccome  costoro  accordavano,  nel  vendere, 
luoghi  crediti,  e facevano  anticipazioni  nel  comperare,  così  i Russi  preferivano 
questo  metodo,  che  per  loro  era  esente  da  rischi!,  e volentieri  perciò  rinunzia- 
rono  ai  guadagni  maggiori,  ma  men  sicuri,  del  commercio  proprio.  Severe  leggi 
e pronta  giustizia  procurarono  al  commercio  esterno  una  solidità  ignota  nell’iu- 
terno,  il  quale  conservò  a molti  riguardi  il  .carattere  che  Pietro  medesimo  gli 
aveva  attribuito  in  Amsterdam.  La  prima  tariffa  doganale,  completa  e sistema- 
tica, data  in  Russia  egualmente  dal  regno  di  Pietro,  e fu  pubblicata  nel  1724. 
Le  esportazioni  e le  importazioni , secondo  essa,  eran  soggette  indistintamente 
ad  un  dazio  del  5 per  O/o  sul  valore.  Alcuni  articoli , per  esempio  la  canapa, 
pagavano  un  dazio  di  uscita  sproporzionato.  Nel  1727,  poco  dopo  la  morte  di 
Pietro,  un  rapporto  ufficiale  di  Le-Fort  calcolava  il  commercio  esterno  della 
Russia  per  un  valore  di  4 milioni  di  rubli,  cioè  2,400,000  per  l'esportazione  , 
ed  1,600,000  per  l'importazione,  il  che  presentava  in  favore  della  Russia  un 
bilancio  di  800  mila  rubli  da  saldarsi  in  contante. 

Le  grandiose  fondazioni  di  Pietro  erano  basale  sopra  calcoli  rigorosi.  Deri- 
vavano da  una  mente  riflessiva  che  possedeva  al  più  allo  grado  il  dono  di  discer- 
nere  il  vero  dal  falso.  Il  tempo  ha  mostralo  la  vitalità  della  sua  opera  ; e quan- 
tunque i suoi  primi  successori  non  si  sieno  trovali  a livello  della  missione* 
ereditala,  pure  non  han  potuto  allontanarsi  dalle  sue  tradizioni.  Il  compimento 
dei  lavori  di  canalizzazione  nell'Interno  sotto  Pietro  li  e sotto  Anna,  principal- 
mente la  congiunzione  del  Volga  e della  Neva,  assicurarono  così  bene  a Pietro- 
burgo il  primo  posto  come  piazza  di  commercio , che  non  fu  più  necessaria 
alcuna  protezione  artificiale,  e che  i privilegii  accordatile  a danno  di  altre  città 
furono  revocali.  Tuttavia  Arcangel  non  potè  riacquistare  la  sua  antica  flori- 
dezza. Fra  le  città  del  Baltico,  Riga  fu  quella  che  meglio  si  sostenne;  siccome 
trafficava  principalmente  colla  Polonia  e con  provincie  non  collegate  da  comu- 
nicazioni per  acqua  a Pietroburgo , cosi  poco  aveva  sofferto  dalla  fondazione 
di  questa  capitale.  Ma  Narva  e Revai  si  eclissarono.  Qualunque  in  generale  si 
fosse  nei  porli  russi  del  Baltico  l'aumento  del  commercio  e della  navigazione, 
rappresentata  da  1833  navi  net  1763,  la  parte  attiva  dei  Russi  medesimi  con- 
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tinuò  ad  esservi  ristrettissima.  Varii  tentatici  di  spedizioni,  sotto  bandiera  rossa, 
e di  merci  russe,  dirette  verso  la  Francia  e la  Spagna,  fallirono. 

Pietro  negli  ultimi  anni  dei  suo  regno  aveva  soppresso  la  maggior  parte 
dei  monopolii  della  corona.  Dopo  di  lui  1'imperalrice  Elisabetta  ne  rimise  in 
piedi  parecchi,  e ciò  cbe  vi  ebbe  dì  piò  funesto,  li  appaltò  per  poco  prezzo  ai 
suoi  favoriti.  La  medesima  principessa  emanò  due  nuove  tariffe  doganali,  di- 
stinte secondo  ie  frontiere  : l’una  delle  quali , cbe  si  applicava  alla  frontiera 
della  Polooia,  era  più  alta,  il  che  non  mancò  di  stimolarvi  il  più  attivo  con- 
trabando. Altro  errore  si  commise,  appaltando  a negozianti  la  riscossione  dei 
dazii  doganali.  Nondimeno,  dobbiamo  confessarlo,  si  diedero  alcune  utili  prov- 
videnze, come  la  soppressione  delle  dogane  interne  nel  1753,  e l'emancipazione 
del  commercio  delie  granaglie  nel  1762.  Alla  medesima  epoca  si  riferisce  l'in- 
troduzione dei  due  primi  banchi  russi,  il  Banco  imperiale  di  prestito  per  la  no- 
biltà, ed  il  Banco  di  prestito  per  il  commercio  di  Pietroburgo.  Quest’ultimo, 
con  limitatissime  attribuzioni , fu  convertito  in  un  Banco  per  il  commercio  di 
tutto  l’impero. 

Lo  spirito  vitale  rinacque  nell'amministrazione  dopo  ia  grande  Caterina  nei 
1762.  Essa  fece  per  la  Russia  meridionale  sul  mar  Nero  ciò  che  Pietro  aveva 
fatto  all’ovest  sui  mar  Baltico.  Non  fu  ella  meno  felice  nel  governo  interno  del 
suo  impero,  cbe  Delia  politica  esterna  ; ed  una  gran  parte  delle  sue  leggi  inte- 
ressano la  presente  storia.  La  condizione  civile  dei  mercanti  fu  per  la  prima 
volta  regolata  coil’ord manza  sulle  città.  Questo  atto  importante,  cbe  diede  alla 
classe  media  un'esistenza  legale,  riparti  tutti  i mercanti  in  tre  gbilde , soggette 
al  pagamento  dell’uno  per  cento  sul  capitate , dichiarato  sotto  giuramento. 
Ognuno  appartenne  alla  prima,  alla  seconda  o alla  terza,  secondo  che  posse- 
desse 10  mila,  5 mila,  o solamente  mille  rubli  di  capitale  (1).  i membri  della 
prima  hanno  il  diritto  di  dedicarsi  ad  ogni  specie  di  commercio  interno  od 
esterno,  e possedere  manifatture,  opiQcii  e navi.  Si  possono  servire  di  vetture  a 
due  cavalli,  e vanno  esenti  dalle  pene  corporali.  La  seconda  gode  analoghi  van- 
taggi; ma  le  è vietato  il  commercio  esterno,  come  lo  attaccare  più  di  un  ca- 
vallo. Il  commercio  minuto,  la  navigazione  fluviale , e l’esercizio  dei  mestieri 
forma  la  sfera  a cui  va  confinala  la  terza.  Allato  a queste  tre  ghilde,  esiste  an- 
che una  quarta  classe  che  abbraccia  i borghesi  notabili  d’ogni  condizione  e pro- 
fessione, i quali  possiedano  più  di  50m.  rubli.  Eglino  godono  tutti  i diritti  della 
prima  gbilda , possono  servirsi  di  vetture  a quattro  cavalli,  e i loro  primoge- 
niti possono  domandare  la  nobiltà.  I nobili  soo  fuori  delle  ghilde,  e non  traf- 
ficano cbe  sui  prodotti  dei  loro  poderi  o delie  loro  fabbriche.  Ai  contadini  la 
legge  noD  permette  cbe  il  traffico  delle  loro  derrate  cbe  essi  recano  alle  città 
nei  giorni  di  lavoro.  Nondimeno  molti  fanno  commercio  in  grosso  ed  a mi- 
nuto, sotto  nome  altrui.  Esistono  ricchi  mercanti  che  dipendono  da  un  signore 
in  qualità  di  servi.  Sotto  il  regno  di  Caterina  II,  onori  e distinzioni  si  accorda- 
rono al  commercio,  e di  tempo  in  tempo  si  richiese  il  suo  avviso.  Questa  eman- 
cipazione di  una  classe  intiera  forma  uno  dei  principali  titoli  di  merito  dell’im- 
peratrice. 


(1)  Quest’organizzazione  esiste  sempre,  tranne  cbe  il  capitale  richiesto  per  ciascuna 
corporazione  è assai  più  ragguardevole. 
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Le  tante  sne  provvidenze  furono  quasi  sempre  concepité  con  Io  spirilo  dei 
tempi  moderni.  Essa  istituì  una  nuova  autorità  centrale  per  il  commercio  e 
l’industria;  pubblicò  un’ordiuaoza  sulle  cambiali  e Bui  fallimenti;  moltiplicò  le 
comunicatimi!  per  terra  e per  acqua;  costruì  porti  e cantieri;  migliorò  l'ordina- 
mento delle  poste;  e promulgando  nuove  tariffe  doganali,  si  spinse  più  che  i 
suoi  predecessori  nel  sistema  mercantile.  Prescrisse  nei  termini  seguenti  alla 
Commissione  del  commercio  la  mauiera  di  adottare  un  tal  sistema  : • Risogna 
impedire  il  contrattando  , agevolare  l'importazione  degli  articoli  stranieri  che 
ci  abbisognano,  tassare  gravemente,  o anche  proibire  quelli  di  cui  possiamo 
fare  a meno  ; e da  un  altro  lato  , l’esportazione  dei  prodotti  russi , principal- 
mente le  manifatture,  dev'essere  incoraggiata  con  tutti  i mezzi,  e quella  dei 
prodotti  indispensabili  dev'essere  interdetta  o aggravata  di  alti  dazii  ».  Più  sag- 
gia fu  l'ordinanza  che  annullò  tutti  gli  appalti  doganali  e riserbò  alla  corona 
la  riscossione  dei  dazii. 

Le  alle  tariffe  erano  una  necessaria  conseguenza  della  massima  che  la 
Russia  doveva  ad  ogni  costo  divenire  uno  Stato  manifattore.  L'imperatrice  si 
spinse  più  lungi  che  Pietro  il  Grande:  colle  più  splendide  offerte  attrasse  ella 
pure  operai  ed  induslrali  stranieri:  sua  ambizione  era  principalmente  quella 
d’iulrodurre  nuove  industrie  moutate  in  grande;  non  paga  di  accordare  grandi 
sovvenzioni  agl'intraprenditori,  si  lasciò  condurre  (Ino  a stabilire,  e fare 
amministrare  per  conto  medesimo  delio  Stato  taluni  opiflcìi.  Id  poco  tempo 
quasi  tutti  si  chiusero,  lasciando  perdite  enormi.  Quanto  agli  istituti  diretti 
da'  privali,  il  monopolio  del  mercato  interno  ne  assicurò  l'esistenza,  ma  i loro 
prodotti  rimasero  cari  e difettosi.  La  fabbrica  dei  pannilani  ebbe  molto  a sten- 
tare da  principio,  malgrado  la  speciale  sollecitudine  di  cui  era  oggetto  ; non 
ritirava  lane  dall'estero , e quelle  del  paese  erano  di  cattiva  condizione.  Le 
seterie  riuscirono  alquanto  meglio  in  Mosca , che  riceveva  dalla  Persia  a 
basso  prezzo  la  materia  prima.  Le  industrie  più  floride  furono  quelle  che, 
come  la  preparazione  delle  cuoia  e la  tessitura  delle  tele,  trovavano  nel  paese 
un’eccellente  materia,  e vi  esistevano  da  lungo  tempo;  esse  noe  avevan  bisogno 
di  alcuna  protezione.  L’ordinanza  sulle  città  che  abbiamo  citata  contribuì  effi- 
cacemente ad  educare  la  classe  degli  artigiani,  instituendo  corporazioni , e 
mutando  l'anteriore  confusione  in  una  più  Detta  divisione  di  lavoro. 

L'agricoltura  russa  fu  naturalmente  stimolata  dalla  crescente  ricerca  che  gli 
stranieri  facevano  de'  suoi  prodotti  ; nondimeno  restò  generalmente  indietro  a 
quella  dell'Europa  occidentale;  le  classi  superiori  non  vi  prendevano  quasi  al- 
cun interesse;  il  coltivatore  era  dapertulto  un  servo  abbrutito,  estraneo  ad  ogni 
nozione  di  economia  rurale;  ed  anche  nelle  provincia  tedesche  sul  litorale  del 
Baltico,  ove  l’agricoltura  aveva  fatto  i maggiori  progressi , lasciava  tuttavia 
molto  a desiderare.  Se  si  poterono  esportare  granaglie  ciò  fu  perchè  il  paese 
medesimo  non  offriva  un  largo  smercio,  essendo  debole  il  numero  dei  consu- 
matori relativamente  a quello  dei  produttori.  Oltre  Pietroburgo  e Mosca  , non 
v'erano  che  poche  città  popolose  in  un  impero  di  cosi  sterminata  estensione. 

Il  sistema  monetario  deila  Russia  era  difettosissimo  a causa  delle  alterazioni 
che  aveva  subite;  circolavano  principalmente  enormi  quantità  di  moneta  di 
rame,  incomodissima  nei  pagamenti.  Onde  rimediare  ad  un  tale  stato  di  cose, 
Catarina  sostituì  al  Banco  di  prestito  di  Pietroburgo  due  banchi  di  circolazione, 
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a Pietroburgo  ed  a Mosca,  tenuti  a mantenere  in  cassa  danaro  di  rame  per  un 
valore  uguale  a quello  dei  biglietti  o delle  assegnazioni  che  avevano  emesso.  Nel 
1768,  i due  banchi  si  riunirono  io  uno,  che  fu  detto  Banco  delle  assegnazioni 
dell’impero;  e la  somma  dei  biglietti  crebbe  a 100  milioni  di  rubli.  Un  Banco 
imperiale  di  prestito  si  creò  nel  medesimo  tempo,  per  sollievo  del  commercio, 
per  aiutare  la  nobiltà  a liberarsi  dai  suoi  debiti,  e per  impedire  l'usura.  La  meta 
dell'interesse  fu  ridotta  dal  6 al  3 per  0/0.  Nondimeno,  nè  queste  provvidenze, 
nè  altre  consimili,  poterono  ristabilire  su  buone  basi  il  sistema  finanziario  e 
monetario  della  Russia;  le  monete  d’oro  e d’argento  sparvero  sempre  più  dalla 
circolazione;  il  rame  e la  carta,  mollo  avviliti,  le  sostituirono;  ed  il  corso  dei 
cambi!  continuò  ad  essere  sfavorevolissimo  al  paese. 

L’incoraggiamento  della  navigazione  e del  commercio  fu  pure  una  fra  le 
principali  occupazioni  di  Caterina.  Essa  nel  1763  soccorse  generosamente  uua 
spedizione  tentata  nel  Mediterraneo  da  quattro  negozianti  di  Toula.  Questa  im- 
presa fallì  come  tutte  le  precedenti,  e la  czarina  riconobbe  che  non  bastava 
creare  una  compagnia  di  commercio,  ma  occorreva  avere  prima  le  navi,  i ma- 
rinai, e le  leggi  di  navigazione.  Allora  rivolse  la  sua  attenzione  su  tali  oggetti, 
ed  il  risultato  delle  sue  lunghe  meditazioni  comparve  nel  1781,  in  un  sistema 
elaborato  d'accordo  col  suo  consiglio.  Si  prescrisse  di  istituire  cantieri  in  tutte 
le  città  la  cui  principale  occupazione  fosse  il  commercio  marittimo;  ed  una  so- 
pralassa doganale  fu  destinata  a coprirne  le  spese.  Un  cantiere  di  modello  si 
costruì  a Pietroburgo,  ove  fu  fondata  pure  una  scuola  di  navigazione.  A Riga 
si  formò  una  compagnia  d’assicurazioni  marittime,  la  quale  bensì  fu  presto  co- 
stretta a disciogliersi.  1 dazi!  differenziali  in  favore  delle  navi  indigene  si  rinno- 
varono e si  accrebbero;  ma  l'effetto  non  corrispose  a tanti  sforzi. 

Dal  1773  al  1777,  il  numero  delle  navi  russe  entrate  nei  porti  dell'impero, 
non  fu  che  di  227,  per  termine  medio.  Ora,  in  questo  numero  si  trovavano 
appena  15  bastimenti  di  più  che  200  tonnellate,  destinati  ai  viaggi  di  Amster- 
dam e Bordeaux.  Il  rimanente  si  componeva  di  piccoli  legni  da  costa,  ed  an- 
che di  legni  stranieri  che  avevano  acquistato  il  diritto  di  innalzare  bandiera 
russa  portando  marinai  russi.  Quest'abuso  decise  l’imperatore  Paolo  a togliere 
tutti  i privilegii  che  godeva  la  bandiera  nazionale. 

Così,  il  commercio  esterno  rimase,  come  per  il  passato,  in  potere  degli 
esteri  fra  i quali  predominavano  soprattutto  gl'inglesi.  I successori  di  Pietro 
avevano  ereditato  la  sua  predilezione  verso  gli  Olandesi;  ma  essa  non  bastava 
per  lottare  contro  la  preponderanza  che  l'Inghilterra  acquistò  nel  secolo  XVIII 
sul  commercio  dell’universo.  L'Olanda  il  cui  commercio  di  trasporto  declinava 
ogni  giorno,  era  ben  lungi  dal  richiedere,  per  il  suo  consumo,  delle  quantità 
di  prodotti  russi  eguali  a quelle  che  occorrevano  all'Inghilterra,  dove  dopo  l'atto 
di  navigazione  e le  grandi  guerre  marittime,  le  costruzioni  navali  si  erano  me- 
ravigliosamente sviluppate.  Fu  dunque  l'interesse  ciò  che  decise  il  Gabinetto 
russo  a conchiudere  i trattali  del  1734  e 1771,  che  accordarono  agl’inglesi 
il  trattamento  della  nazione  più  favorita,  ed  alcune  diminuzioni  speciali  sui  dazi! 
delle  loro  varie  manifatture.  L’Inghilterra  aveva  in  sue  mani  quasi  la  metà 
del  commercio  russo , ed  era  con  essa  che  la  Russia  guadagnava  di  più.  Le 
importazioni  inglesi  ascesero  a 77  mila  lire  sterline  nel  1702,  a 116,500  nel 
1752,  ed  a 162  mila  nel  1770.  Le  esportazioni  russe  per  l'Inghilterra  giun- 
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sero  nei  medesimi  anni  alle  cifre  di  124  mila,  460  mila  ed  1,150,000  lire  ster- 
line. Il  bilancio  dunque  era  in  favore  della  Russia,  nel  rapporto  di  7 ad  1. 
Mentre  i Tedeschi,  ed  anche  gli  Olandesi  che  si  stabilirono  come  negozianti 
in  Russia,  cominciavano  modestamente  e con  deboli  metti,  le  prime  case  di 
Londra  avevan  fondato  a Pietroburgo  ed  a Mosca  talune  succursali  che  domi- 
navano il  mercato  coi  loro  grandi  capitali.  I più  importanti  fra  i prodotti  russi 
erano  nelle  loro  mani;  alcuni  anche,  come  il  ferro,  la  tela  da  vele,  il  lino  Ala- 
to, non  potevano  esportarsi  che  da  loro.  Esse  ne  provvedevano  l'Europa  me- 
ridionale, la  quale  io  conseguenza  si  trova  compresa  nel  totale  delle  esporta- 
zioni, e rende  meno  sfavorevole  per  ('Inghilterra  il  bilancio.  Del  resto,  i pro- 
gressi d'una  industria  marittima,  che  non  poteva  dispensarsi  delle  materie 
gretze  della  Russia,  formavano  per  la  Gran  Bretagna  un  ampio  compenso. 
Gl’  Inglesi  nulla  avevano  trascurato  per  farsi  amare.  Furono  essi  che  intro- 
dussero l'uso  dei  lunghi  crediti  e delle  anticipazioni,  mentre  che  ai  tempi 
degli  Anseatici  il  commercio  coi  Russi  non  si  faceva  che  in  denaro  con- 
tante (1). 

Dopo  gl'inglesi,  venivano  gli  Olandesi,  il  cui  traOlco  colla  Russia  abbiamo 
citato  di  sopra.  Rimaneva  ancora  qualche  residuo  di  questo  traffico  decaduto  : 
per  un’antica  abitudine,  il  corso  dei  cambii  in  tutte  le  piazze  dell'Impero  era  re- 
golato priocipalmente  su  quello  di  Amsterdam. 

Il  commercio  diretto  colla  Francia  aveva  preso  qualche  slancio  sotto  Cate- 
rina. Le  HJvre  e Nantes  spedivano  derrate  coloniali  ed  oggetti  di  moda  e di 
lusso;  Bordeaux  e Marsiglia,  vini  e frutti  del  mezzodì.  Il  valore  di  queste  im- 
portazioni sorpassava  quello  delle  esportazioni  di  prodotti  russi  sopra  navi  fran- 
cesi. Dopo  l’Inghilterra  e l’Olanda,  erano  le  piazze  marittime  tedesche,  Lubec- 
ca,  Amburgo,  Danzica,  Rostock  e Brema , quelle  i cui  bastimenti  frequentas- 
sero di  più  i porti  russi;  e vi  facevano  soprattutto  un  commercio  di  trasporto. 
La  Prussia,  la  Svezia,  la  Danimarca,  venivano  in  ultimo  luogo.  Il  commercio 
terrestre  colla  Svezia,  colla  Polonia,  coll'Ungheria,  e coi  paesi  del  Danubio,  era 
meno  considerevole  che  il  commercio  marittimo;  si  accrebbe  nondimeno  allor- 
ché i mercanti  russi  ottennero  licenza  di  visitare  i paesi  stranieri  per  affari  mer- 
cantili, e furono  a ciò  incoraggiati.  1 Russi  dunque  esercitarono  una  parte  attiva 
nel  commercio  terrestre;  eglino  esportavano  i loro  stessi  prodotti  nei  paesi  su- 
indicati, e vi  comperavano  merci  di  ritorno.  Quindi,  non  lo  spirito  di  commer- 
cio, ma  ['attitudine  alla  marina,  è ciò  che  ai  Russi  mancava,  come  alla  maggior 
parte  dei  popoli  slavi,  ed  è ciò  che  spiega  perchè  si  trovino  così  indietro  nella 
navigazione. 

La  guerra  dell’indipendenza  americana  stette  per  produrre  una  scissura 


ft)  L’esempio  del  console  Wolf  porge  testimonianza  dell’accordo  e del  patriotismo 
dei  negozianti  britannici.  Quest'agente,  al  suo  arrivo  a Pictroborgo  negli  ultimi  anni 
del  regno  d’Elisabetta,  trovò  la  Prussia  in  possesso  della  somministrazione  del  panno 
per  l’esercito.  Ei  risolvette  tosto  procacciare  al  suo  paese  questo  commercio  vantaggioso 
e non  c'era  altro  mezzo  per  riuscirci  che  somministrare  il  panno  inglese  a miglior  mer- 
cato. Wolf  non  esitò  a sacrificare  200  mila  rubli  per  raggiungere  il  suo  scopo.  Assicu- 
rata per  tal  modo  l’importazione  inglese  fu  accresciuto  il  prezzo  e per  tal  guisa  furono 
risarcite  prontamente  le  perdite. 
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Delle  intime  relazioni  cbe  l'Inghilterra  aveva  eolia  Russia.  Il  sistema  di  neutra- 
lità armata  ha  esercitato  tanta  influenza  sul  traffico  interuasionale  di  quell'epo- 
ca, che  alcune  spiegazioni  sulla  sua  origine  non  riusciranno  qui  (uor  di  luogo, 
tanto  più  che  la  Russia  lo  ha  iniziato. 

Giù  gli  Anseatici  aveano  inaugurato  il  principio,  che  la  bandiera  cuopre  la 
merce,  e qualche  volta  lo  avevano  anche  sostenuto  colla  forza.  Quando,  dopo 
scoverta  l'America,  il  commercio  marittimo  si  estese,  questo  principio  fu  tacita- 
mente accettato  da  tutti  i paesi  inciviliti,  da  alcuni  anche  riconosciuto  esplici- 
tamente, e soprattutto  dall’Inghilterra,  nei  trattati  di  commercio,  e fu  general- 
mente osservalo  in  tempo  di  guerra.  Ma  a cominciare  dalla  metà  del  secolo 
XVIII,  gl’inglesi  vittoriosi  sulla  Francia  e sulla  Spegna,  credendo  potersi  arro- 
gare una  assoluta  supremazia  in  mare,  cominciarono  a seguire  un  sistema  con- 
trario, ed  anche  a praticarlo  con  estreme  violenze.  Quando  la  ribellione  delle 
loro  colonie  nell’America  settentrionale  accese  una  guerra  generale,  essi  prete- 
sero dalle  navi  neutre  la  giustificazione,  con  giuramento,  della  provenienza  delle 
merci,  cioè  che  esse  non  fossero  proprietà  del  nemico.  Il  vero  scopo  di  tali 
ostacoli  al  commercio  dei  neutri,  era  quello  di  impedire  che  la  Francia  e la  Spa- 
gna comperassero  nel  Nord  i materiali  indispeusabili  ai  loro  armamenti  marit- 
timi. Caterina,  i cui  Stati  profittavano  tanto  nelle  guerre  marittime  del  rima- 
nente d’Europa,  nel  1780  notificò  alle  potenze  belligeranti  una  dichiarazione  la 
quale  stabiliva  in  5 articoli  i diritti  della  bandiera  neutra.  Il  più  importante 
voleva  che  la  bandiera  neutra  dovesse  coprire  tutte  le  merci  appartenenti  ai 
sudditi  delie  potenze  in  guerra,  eccetto  le  merci  di  contrabbando  militare,  cioè 
le  armi  e le  munizioni.  Essendosi  tutti  i paesi  affrettali  a promettere  la  loro  ade- 
sione ad  un  principio  cosi  conforme  all'interesse  generale,  l’Inghilterra  giudicò 
opportuno  di  cedere  avanti  olla  tempesta.  Nondimeno,  si  guardò  bene  dall’espri- 
mere  un  assentimento  formale.  L’imperatrice  dichiarò  espressamente  che  lo 
scopo  della  neutralità  armata  era  la  protezione  del  commercio,  e pubblicò  un 
editto,  che  il  Collegio  del  commercio  fu  incaricalo  di  far  conoscere  a tutti.  Essa 
continuò  in  questa  linea  di  condotta  con  una  grande  energia  ; ed  è a lei,  cbe  i 
neutri  principalmeute  dovettero  lo  slancio  che  la  navigazione  prese  su  tutti  i 
mari  nel  tempo  della  guerra  americana. 

La  Russia  si  accostò  alle  altre  potenze,  a misura  che  allontanava»!  dall’In- 
ghilterra : e tale  fu,  senta  dubbio,  la  più  importante  conseguenza  della  neu- 
tralità armata  per  il  commercio  russo.  Mentre  si  couchiudevano  trattati  di  com- 
mercio. sul  principio  della  reciprocanza  nel  trattamento  della  nazione  più  favorita, 
con  la  maggior  parte  dfcgli  Siati  che  avevano  fatto  adesione  alla  neutralità,  il 
trattato  coll’Inghilterra,  spiralo  nel  1786,  non  venne  a rinnovarsi.  Talune  col- 
lisioni nella  Cina,  a causa  del  commercio  delle  peiliccie,  avevano  inoltre  contri- 
builo  a rendere  più  difficile  la  posizione,  quando  tull'ad  un  tempo  la  Rivoluzione 
francese  cambiò  l’indirizzo  del  sistema  politico  e mercantile  della  Russia.  Negli 
effetti  e nell’andamento  di  questa  gran  rivoluzione,  Caterina  trovò  gravi  motivi 
per  dimenticare  il  passalo,  per  rinnovare,  in  termini  forse  ancora  più  favorevoli 
all’Inghilterra,  i trattali  di  commercio,  in  una  parola  per  unirsi  più  strettamente 
che  mai  col  governo  britannico. 
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III. 


La  Russia  nou  rimase  estranea  ai  vantaggi  di  scoverta;  e le  spedizioni  di 
Behring  nei  mari  polari,  colle  quali  fu  verificata  la  interruzione  fra  l'Asia  e 
l’America,  formano  uno  fra  i titoli  di  gloria  del  regno  di  Pietro  il  Grande. 
La  punta  meridionale  del  Kamciatca  fu  popolata  da  coloni  russi,  ed  una  di- 
retta e regolare  navigazione  con  Okbotsk  si  stabilì  nel  1716;  si  esplorarono  le 
ignote  solitudini  della  Siberia;  ed  il  dominio  russo  si  estese  fino  al  Nuovo 
Mondo  (1). 

In  Asia,  il  commercio  terrestre  cercò  di  riprendere  le  vie  verso  la  Cina  e 
l'India  sulle  traccie  che  l’antichità,  e soprattutto  il  dominio  degli  Arabi,  aveva 
lasciate.  Avanzandosi  dalle  frontiere  delia  Siberia  verso  il  sud-est,  i Russi  im- 
provvisamente s'incontrarono  coi  Cinesi  nelle  steppe  della  Tartaria.  I Cinesi  che, 
dopo  violente  commozioni  interne,  nel  1644  si  erano  rassegnati  alla  dinastia 
dei  Manciù,  avevano  modificato  la  loro  tradizionale  politica  del  chiudersi  erme- 
ticamente allo  straniero.  Nel  1689  si  mostrarono  disposti  a trattare  coi  loro 
nuovi  vicini,  non  solamente  a riguardo  della  linea  di  frontiera,  che  fu  segnata 
alla  riviera  di  barbaci,  distante  150  miglia  dalla  gran  muraglia,  ma  anche 
riguardo  alla  introduzione  di  rapporti  mercantili.  Come  abbiamo  veduto  di  sopra, 
gli  Arabi  non  avevano  ottenuto  il  permesso  di  visitare  il  paese,  se  non  isolata- 
mente, e fino  a Singafou.  I Russi  ebber  permesso  di  spedire  ogni  anno  una  gran 
carovana  sino  a Pechino.  Ma  ben  presto  alcune  violazioni  di  frontiera  fecero 
nascere  delle  contestazioni  che  interruppero  il  commercio. 

Una  solenne  ambasciata,  spedita  da  Caterina  1*  a Pechino  nei  1726,  rista- 
bilì le  relazioni.  Il  trattato  che  si  coochiuse  restrinse  il  commercio  dei  privali 
alla  città  finitima  Kiakhta,  ove  i mercanti  cinesi  ed  i russi  dovevano  riunirsi 
per  effettuare  i loro  baratti,  ma  riconobbe  nel  governo  russo  il  diritto  d'inviare 
ogni  3 anni  una  carovana  direttamente  a Pechino.  11  commercio  privato  non 
tardò  a prosperare  ; ma  non  fu  così  delle  carovane  della  corona.  Difficoltate 
dalla  ombrosa  politica  dei  Cinesi,  non  raccolsero  che  perdile.  Nessuna  libertà 
loro  lasciavasi,  e si  costringevano  a prendere  cattive  merci  ad  alto  prezzo.  I loro 
viaggi  in  conseguenza  divennero  sempre  più  rari,  e la  maggior  parte  del  com- 
mercio cinese  passò  nelle  mani  dei  privali.  Tuttavia,  il  governo  rilraevane  an- 
cora qualche  lucro,  riservando  a sè  l'esportazione  delle  pellicole,  e l'importazione 
del  reobarbaro.  Nel  1762  Caterina  IIa  emancipò  intieramente  il  commercio,  e 
rinunciò  ai  raonopolii  non  meno  che  alle  carovane.  Per  effetto  della  caccia  data 
alle  lontre  marine  nelle  isole  nuovamente  scoperte  nel  mare  Orientale,  fra  il 
Kamciatca  e la  costa  nord-ovest  dell’America,  le  spedizioni  di  pelliccie  in  Cina 
si  erano  grandemente  sviluppate,  ed  avevano  attirato  l’attenzione  degl’inglesi,  a 


(1)  Può  vedersi,  su  tal  punto,  nei  Nuoci  Annali  dei  Viaggi  (dicembre  1833)  un  ar- 
ticolo sul  traffico  del  nord  della  Siberia  orientale.  Vi  si  trovano  particolarità  assai  curiose, 
ebe  io  ho  raccolte  negli  Arcàici»  russi  di  Erman.  — C.  V. 
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cui  i viaggi  di  Cook,  dal  1777  al  1780,  avevano  più  esattamente  fatto  conoscere 
l'importanra  del  commercio  delle  pelliccie  col  Celeste  Impero,  ed  i guadagni  che 
esso  rendeva.  I porli  deU'Indo-Cina  ricevettero  molti  carichi  di  pelliccie  ameri- 
cane, spedite  le  une  per  la  via  d'Inghilterra,  le  altre  direttamente  dal  territorio 
dell’Oregon,  appartenente  alla  Compagnia  della  baia  d'iludson.  Gl'Inglesi  non 
tardarono  ad  essere  seguiti  dagli  Americani  e anche  dagli  Spagnuoli,  che  man- 
darono pelli  di  lontre  marine  dalla  California  alle  Filippine.  Canton  tutt'ad  un 
tempo  divenne  rivale  di  Kiakhta,  e la  Russia  si  vide  tanto  più  minacciata  nel  suo 
commercio  colla  Cina,  fino  allora  ignorato,  quanto  che,  nella  concorrenza  fra  il 
commercio  terrestre  ed  il  commercio  marittimo,  ordinariamente  è quest'ultimo 
che  supera.  Ma  le  particolarità  relative  a ciò  appartengono  all’epoca  nostra.  iJel 
rimanente,  per  la  Russia  le  relazioni  colla  Cina  avevano  un'importanza  tutta 
speciale,  essendo  essa  il  solo  Stato  europeo  che  potesse  permutarvi  merci,  men- 
tre tutti  gli  altri  erano  obbligati  a portarvi  danaro.  Le  pelliccie  russe  erano  og- 
getto d’una  ricerca  continua  nella  Cina,  che  offriva  in  cambio  grandi  quantità 
di  sue  derrate,  soprattutto  thè  e reobarbaro,  articoli  il  cui  valore  si  aumenta 
nel  trasporto  terrestre,  che  non  ne  deteriora  la  qualità  come  fanno  t viaggi  di 
mare. 

In  mezzo  alle  fondazioni  concepite  nello  spirito  europeo,  la  missione  a cui 
la  Russia  era  chiamata  dalla  parte  dell’Asia,  col  traffico  molto  più  che  colla 
guerra,  non  era  sfuggita  all’ ingegno  di  Pietro  il  Grande.  Il  mar  Caspio,  abban- 
donato da  secoli,  attirò  dapprima  i suoi  sguardi.  Noi  abbiam  sopra  veduto  come 
gl'inglesi,  dopo  la  scoverla  del  mar  Bianco,  avessero  concepito  il  progetto  di 
penetrare  per  il  Volga  nel  mar  Caspio,  e cosi  rivaleggiare  coi  Portoghesi  nel 
commercio  della  Persia,  i quali  erano  costretti  a fare  il  lungo  giro  della  via  ma- 
rittima; rivaleggiare  con  tanto  maggiore  speranza  di  buon  successo,  quanto  che 
le  provincia  settentrionali  della  Persia  sono  infinitamente  più  fertili  delle  meri- 
dionali. Ma  il  commercio  inglese  non  era  ancora  abbastanza  vigoroso,  per  poter 
sormontare  le  difficoltà  di  una  impresa.  La  Francia  aveva  da  qualche  tempo 
pensalo  a far  venire  per  la  medesima  via  le  sete  persiane.  Da  tutto  ciò  lo  czar 
conchiuse  che  toccava  priocipalmeute  al  suo  popolo  l'aprire  dirette  relazioni  colla 
Persia,  e di  là  con  l’India. 

Egli  voleva  rimettere  il  traffico  dell’India  nella  sua  antica  via  della  Bucaria 
e di  Khiva,  poi  indirizzarlo  verso  la  Russia  per  mezzo  del  mar  Caspio.  Parecchie 
spedizioni  si  proposero,  le  une  di  ritrovare  l’antico  letto  dell’Amou-Daria  0\us 
costeggiando  il  mar  Caspio  ad  oriente,  e penetrare  più  innanzi  per  questo  fiu- 
me; le  altre  di  arrivare  dalla  Siberia  meridionale  in  Bucaria,  rimontando  l'Ir- 
tish.  Adescavano  a ciò  le  sabbie  aurifere,  trasportate,  dicevasi,  dai  dumi  clic 
scendono  dall' Aitai  e dal  Mouztag.  Ma  queste  imprese  fallirono,  soltanto, 
è vero,  riguardo  al  loro  fine  mercantile;  giacché  sott'altri  aspetti  furono  uti- 
lissime ed  importantissime  per  l'impero  dei  czar.  Fu  con  esse,  che  la  Russia 
s’ impadronì,  senza  contrasto,  dei  monti  di  Kolyvan,  cosi  ricchi  di  mine- 
rali, e i cui  tesori  ulteriormente  scoverti  effettuavano  la  greca  favola  dei  grifi 
custodi  dell'oro,  ed  offrirono  un  largo  compenso  alle  sabbie  aurifere  inutilmente 
sperate. 

Ciò  che  fece  mancare  codesti  tentativi,  fu  principalmente  l'indole  predace 
ed  indomabile  dei  Cbirghisi  e dei  Boskir,  abitanti  dei  paesi  intermedi!.  Sotto 
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l’imperatrice  Anna  si  riuscì  meglio  a fissare  in  permanenti  emporii  il  commercio 
delle  frontiere  russe.  La  sottomissione  della  piccola  orda  dei  Chirghisi  servì  di 
aiuto.  Nel  1734  si  ordinò  di  edificare  la  città  di  Oremburgo  ; ben  presto  atti- 
vissimi cambii  s’introdussero,  e così  si  animarono  altre  città  limitrofe  della 
steppa  dei  Chirghisi.  Da  principio  le  carovane  di  Tashkent  e di  Kashgar  non 
eran  condotte  che  da  mercanti  asiatici;  verso  la  fine  del  periodo,  i mercanti  russi 
vi  presero  parte  e finirono  coll’inoltrarsi  fino  a Balk  ove  s'incontravano  le  caro- 
vane dell’India. 

Pietro  il  Grande  non  avendo  potuto  ristabilire  il  commercio  dell’India  per 
la  Bucaria,  fece  sforai  raddoppiati  per  impadronirsi  di  quello  della  Persia,  il 
quale  allora  era  esclusivamente  in  mano  a mercanti  armeni,  che  tenevano  ban- 
chi in  Astracan.  Questi  uomini  industriosi  trasportavano  le  merci  persiane,  e 
principalmente  la  seta,  non  solo  in  Russia,  ma  per  la  via  di  Arcangel  fino  in 
Olanda,  ove  prendevano  in  cambio  i panni  e gli  altri  oggetti  di  facile  smercio  in 
Persia.  Lo  czar  era  favorevolissimo  agli  Armeni,  che  recavano  mollo  danaro  nel 
paese,  e pagavano  grosse  somme  per  dazii  doganali;  quindi  nel  1711  giunse  a 
concedere  loro  il  monopolio  del  commercio  della  seta.  Tuttavia,  essendosene 
pentito  ben  presto,  desiderò  assicurare  ai  suoi  Russi,  che  già  avevano  rannodato 
alcune  relazioni  con  Teheran  ed  Ispahan  per  la  via  di  Astracan,  un  trattamento 
più  favorevole  in  questo  lucroso  negozio.  Cominciò  dal  fare  esplorare  e misurare 
il  mar  Caspio  ; poi  mandò  consoli  nelle  principali  città  della  Persia,  incaricati 
di  osservarvi  e sorvegliarvi  gli  affari  di  commercio.  Fondandosi  sulle  tradizioni 
dell'antichità  e dell’epoca  araba,  evidentemente  proponevasi  di  stabilire,  all’im- 
boccatura del  Kour,  un  emporio  del  commercio  orientale.  Astracan  apparteneva 
alla  Russia  sin  dal  1554;  ma  il  paese  tra  il  mar  Caspio  ed  il  mar  Nero,  grande 
via  del  mercante  insieme  e del  soldato,  ubbidiva  alla  Persia.  Quando,  sotto  la 
snervata  dinastia  dei  Sofia,  questa  contrada  cadde  nella  più  grande  anarchia  e 
fu  attaccata  dagli  Afgani,  Pietro  colse  quel  momento  opportuno  per  intervenire 
nella  lotta.  La  lesione  fatta  ai  diritti  dei  sudditi  russi  dai  Lesghieni,  gliene  forni 
il  pretesto;  nel  corso  dell’anno  1722  conquistò  le  provincie  caspiane,  del  Ghi- 
lan,  del  Daghestan,  del  Chirvan,  e d'Asterabad,  che  l'anno  appresso  gli  furooo 
espressamente  cedute  dallo  Scià.  Allora  si  spiegò  una  grande  energia  a fon- 
dare nell'imboccatura  del  Kour  una  città  che  servisse  di  sosta  pei  cambii  tra  il 
mar  Caspio  ed  il  Ponto  Eusino,  in  comunicazione  con  Tiflis.  Pietro  si  lusin- 
gava al  medesimo  tempo  di  attirare  sulla  nuova  città  il  commercio  della  seta 
persiana,  articolo  di  cui  la  sola  provincia  di  Ghilan,  indipendentemente  dalle 
altre  naturali  ricchezze,  spediva  allora  ogni  anno  5 mila  balle,  per  un  valore 
di  3,200,000  rubli  in  Turchia;  e sperava  fare  di  questa  città  il  punto  di  par- 
tenza e di  arrivo  alle  carovane  dell’Asia  centrale.  Egli  fondò  una  Compagnia 
per  il  commercio  colla  Persia;  i Russi  e gli  Armeni  insieme  vi  furono  ammessi; 
c questuiti  mi  per  servire  da  maestri  ai  primi;  ma  vietò  agli  Armeni  di  spedire 
direttamente,  come  sin  là  avevano  Tatto,  le  merci  persiane  ad  altri  paesi  eu- 
ropei, prescrivendo  che  d’ora  in  poi  dovevano  passare  per  mani  russe.  Del 
resto,  le  provincie  caspiane  fornivano  anch’esse  varii  articoli  di  vantaggioso 
smercio:  frumento,  riso,  vino,  frutti  meridionali,  lana,  cotone,  cavalli,  sale, 
nafta,  ecc. 

Ec»nom.  2»  serie.  Tomo  IV.  — 47. 
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Sventuratamente  la  morte  rapi  lo  czar  a questo  campo  di  ricco  avvenire; 
ed  i suoi  successori  non  seppero  continuare,  e continuarono  a metà,  i suoi 
graudi  disegni.  Si  abbandonò  la  fondazione  di  una  città  sul  Kour,  ed  una  so- 
cietà armena  ottenne  il  privilegio  di  trafficare  colla  Persia,  a pregiudizio  dei 
mercanti  russi,  il  ebe  costrinse  la  Compagnia  fondata  da  Pietro  a sciogliersi. 
Inoltre,  l'imperatrice  Anna  restituì  alla  Persia  le  provincie  caspiane,  di  mudo 
che  la  Russia  perdette  tutti  i suoi  acquisti  territoriali.  Nondimeno,  l’idea  mer- 
cantile di  Pietro  gli  sopravvisse;  gl'inglesi  se  ne  impadronirono;  in  un  trattato 
conchiuso  nel  1758,  si  fecero  accordare  la  franchigia  sul  transito  per  la  Rus- 
sia. Il  capitano  Eitou  diresse  la  prima  spedizione.  Merci  di  fabbrica  inglese  s'im- 
barcarono ad  Astracan  e furono  portate  sul  mercato  d’Asterabad,  all'estremità 
meridionale  del  mar  Caspio.  Ma  Ellon , nel  più  bello  delle  sue  operazioni  , 
passò  al  servigio  di  Nadir  Sbah,  il  vittorioso  dominatore  della  Persia,  ebe 
propongasi  di  costruire  col  suo  aiuto  una  flotta  su  questo  mare.  Toslochè  la 
notizia  giunse  a Pietroburgo,  il  governo  si  affrettò  a ritogliere  il  privilegio  agli 
Inglesi,  ed  il  commercio  della  Persia  ritornò  agli  Armeni. 

Non  si  ha  forse  sulla  terra  un  popolo  ebe  sia  meglio  di  loro  adattato  al 
traffico.  La  loro  grande  attitudine  a tal  riguardo,  attestata  da  tutto  l’Oriente, 
non  si  conobbe  in  Europa  ebe  verso  la  (Ine  del  secolo  XVII.  Gli  Armeni  otten- 
nero credito  in  Olanda  ed  in  Italia,  vinsero  tutte  le  nazioni  nelle  provincie  della 
Persia  finitime  al  mar  Caspio;  e fecero  un  attivo  commercio  per  Kerc  e Giouira 
fio  neH'interno  della  Russia,  non  meno  che  nella  Turchia  e nell'India.  La  loro 
prosperità  durò  sin  all’epoca  delle  guerre  civili  di  Persia,  i cui  disastri  li  colpi- 
rono. Nondimeno,  poterono  mantenersi,  e l'estensione  che  in  quella  medesima 
epoca  presero  le  loro  relazioni  colla  Russia,  fu  per  essi  uua  buona  fortuna.  Un 
popolo  così  attivo,  cosi  familiarizzato  agli  usi  d’Oriente,  possessore  di  grandi 
capitali,  abituato  a vivere  con  estrema  parsimonia,  avvezzo  al  commercio  da 
tempo  immemorabile,  nelle  sue  minime  operazioni  come  celle  più  vaste  spe- 
culazioni, un  popolo  tale  non  poteva  agevolmente  essere  soppiantato  dai  Russi. 
Pietro  il  Grande  aveva  tentalo  di  indebolire  la  loro  terribile  concorrenza,  ma  non 
vi  riuscì.  Molto  meno  vi  si  riuscì  sotto  i regni  di  Elisabetta  e di  Pietro  111.  Nel 
1762,  il  commercio  colla  Persia  fu  reso  da  quest'ultimo  principe  intieramente 
lìbero;  e gii  Armeni  tanto  più  ne  divenner  padroni.  Essi  fondarono  una  gran 
colonia  ad  Astracan,  e presero  in  loro  mani  le  principali  fila  delle  relazioni 
che,  d'allora  in  poi,  la  Russia  ha  rannodate,  lentamente  ma  sicuramente,  cogli 
imperi  maomettani  dell'Asia,  avvicinandosi  sempre  più  verso  T impero  inglese 
dell'India. 

Tuttavia,  l'espansione  politica  e commerciale  della  Russia,  dal  lato  della 
Persia,  appartiene  all’epoca  posteriore.  Sulla  fine  del  presente  periodo,  il  Terek 
serviva  di  limite  fra  i due  imperi,  ed  il  traffico  colla  Persia,  ricaduta  nell’anar- 
chia dopo  la  morte  di  Nadir  Shab,  erasi  piuttosto  diminuito  che  accresciuto. 
Da  un  altro  lato,  Caterina  11  progrediva  splendidamente  sul  mar  Nero,  e cosi 
foudava  le  basi  d'uua  potenza  mercantile,  che  Pietro  pure  aveva  bramata  e cer- 
cata, ma  a cui  non  era  potuto  arrivare  come  nei  Nord. 

La  sciaurata  pace  del  Prulb  nel  1711  aveva  rovesciato  tutti  i progetti  di 
dominio  di  Pietro  il  Graude  sul  mar  Neru;  e quando  l'imperatrice  Anna  volle 
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prendere  la  rivincita,  il  trattato  di  Belgrado,  nel  1739,  non  fu  più  vantaggioso. 
La  Porta  interdisse  alla  Russia  di  avere  una  flotta  o anche  alcune  navi  da  guer- 
ra,  tanto  sul  mare  di  Azof,  che  sul  mar  Nero.  Il  commercio  fra  i sudditi  delle 
due  potenze  era  dichiarato  libero,  ma  non  poteva  effettuarsi  sul  mar  Nero,  se 
non  sotto  bandiera  turca.  In  tali  condizioni  esso  si  limitò  entro  gli  stretti  con- 
fini del  necessario.  Facevasi  qualche  traffico  terrestre  colla  Crimea  ove  i kan 
tartari  favorirono  anche  i Russi.  Vi  si  portavano  pelliccie,  tele,  cordami,  lana  e 
canapa.  Forse  dalla  Crimea  talvolta  si  esportavano  alcune  merci  a Costantino- 
poli. Nondimeno  i bisogni  e gl’interessi  della  Russia  la  spingevano  verso  il  lito- 
rale del  mezzodì  con  troppa  forza,  perchè  il  gabinetto  di  Pietroburgo  perdesse 
mai  di  vista  un  siffatto  scopo.  Onde  animare  alquanto  il  commercio,  si  do- 
vette prima  di  tutto  strapparlo  dalle  mani  che  sin  allora  lo  avevano  posse- 
duto. Si  credette  di  potervi  arrivare  con  l'istituzione  di  una  Compagnia  di 
commercio  nel  1756;  ma  questa,  appena  cominciata,  si  sciolse  nel  1762.  Il 
principale  ostacolo  era  la  ferma  volontà  dei  Turchi  di  non  soffrire  navi  russe 
nel  mar  Nero.  La  Francia,  che  occupava  un  rungo  mollo  inferiore  nella  navi- 
gazione del  Baltico,  cercò  di  ottenere  una  miglior  parte  in  quella  del  mar  Nero, 
ed  appoggiò  con  tutti  i suoi  sforzi  la  Compagnia  russa,  nella  speranza  di  poter 
comperare  direttamente  da  essa  i prodotti  russi  e persiani.  Ma  per  quanto  si 
affaticasse  il  gabinetto  di  Versailles,  la  Porta  rimase  ferma  a negare  il  passo  dei 
Dardanelli. 

Caterina  II  infine,  pervenne  ad  effettuare  i disegni  di  Pietro,  non  già  in  un 
colpo,  ma  lentamente  e per  gradi,  il  che  meglio  li  assicurava  nell'avvenire.  Oc- 
corsero a tal  uopo  parecchie  sanguinose  guerre.  La  prima  che  fini  nel  1774 
colla  pace  di  Kouciouk-Kainargé,  ébbe  effetti  decisivi  per  il  commercio  e per 
la  navigazione  della  Russia.  Tutte  le  acque  e tutte  le  provincie  della  Turchia  le 
furono  schiuse.  Ottenne  il  diritto  di  passaggio  per  i Dardanelli  ; e con  l’acquisto 
di  Azof,  di  Kerc,  di  Taganrog  e di  alruni  altri  porti,  estese  il  suo  territorio 
fino  alla  sponda.  Allora  i prodotti  delle  provincie  meridionali,  fio  là  affatto  privi 
di  sbocco,  o per  lo  meno  costretti  a fare  un  lungo  giro  per  giungere  al  Baltico, 
ebbero  uno  sbocco  esterno,  e fu  possibile  al  mezzodì  d’Europa  il  provvedersene 
per  la  via  più  breve,  e senza  intromettervi  gli  Stali  mercantili  del  nord-ovest. 
Tuttavia  rimanevano  ancora  grandi  ostacoli,  che  non  poterono  rimuoversi  se 
non  poco  a poco  : l'impraticabile  letto  dei  grandi  fiumi,  il  Don  ed  il  Dnieper, 
le  scorrerie  dei  Cosacchi  e dei  Tartari  Bulle  loro  sponde,  ed  il  cattivo  stato  dei 
porti  ceduti,  un  solo  dei  quali,  Taganrog,  poteva  sino  a certo  punto  impiegarsi 
per  la  grande  navigazione.  Sul  uiar  Nero  non  eravi  che  uu  solo  porto  inservi- 
bile; quello  di  Kinburn,  alla  foce  del  Dnieper,  nelle  vicinanze  dei  quale  la  città 
di  Kerson  fu  edificata  nel  1778.  Altra  difficoltà  era  il  saliere  da  chi  6i  sarebbe 
fallo  il  nuovo  commercio.  Quando  Pietro  si  vide  padrone  delle  coste  del  Baltico, 
egli  non  doveva  che  aprire  i porli  alle  nazioni  marittime  per  attirarvi  il  com- 
mercio. Il  mar  Nero,  per  lo  contrario,  era  chiuso  a tutte  te  bandiere,  eccetto  la 
russa  e la  turca.  Non  potevasi  trattare  di  rimettere  in  mauo  ai  Turchi  il  com- 
mercio russo,  o piuttosto  in  mauo  ai  loro  fattori,  Greci,  Armeni  e Ragusani  ; 
rimaneva  il  solo  partito  di  impadrouirsene.  Ma  due  condizioni  essenziali  man- 
cavano ancora  alla  Russia  in  quella  parte  deli’impero,  una  marina  ben  pratica, 
e negozianti  istruiti  e forniti  di  capitali.  Per  mezzo  del  legname  delle  foreste 
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vergini  da  coi  eran  coperte  le  sponde  del  Don  e del  Dnieper,  le  costruzioni  na- 
vali si  svilupparono  prontamente  ; ma  non  potevasi  sperare  che  il  commercio  si 
estendesse  al  di  là  del  mar  Nero.  Nondimeno,  Caterina  desiderava  stabilire  rela- 
zioni dirette  coi  paesi  del  Mediterraneo,  affinché  i prodotti  russi  vi  pervenissero 
senza  lungo  giro.  A tal  uopo,  nel  1776  fondò  a Costantinopoli  una  casa  di  com- 
mercio, sostenuta  dal  governo  e soggetta  alla  sua  influenza.  Questa  impresa 
attirò  l’attenzione  di  tutte  le  piazze;  e l'uno  dei  suoi  capi,  che  daH'Inghilterra 
si  recò  al  Bosforo  passando  per  la  Francia  e per  l'Italia,  ebbe  molte  commis- 
sioni di  prodotti  russi,  i quali  conveniva  meglio  far  venire  per  la  nuova  via  che 
per  quella  del  Baltico.  Da  un  altro  lato,  un  nuovo  sbocco  si  apriva  nel  mar  Nero 
per  le  manifatture  inglesi  e francesi,  e gli  antichi  progetti  di  traffico  colla  Persia 
furono  di  nuovo  discussi.  Ma  una  cattiva  amministrazione  e le  continue  vessa- 
zioni della  Porta,  fecero  ben  presto  rovinare  la  nuova  casa.  Essa  per  lo  meno 
ebbe  il  merito  di  avere  schiuso  la  via,  ed  avere  mostrato,  anche  colle  sue  abor- 
tite speculazioni,  quanto  il  commercio  del  mar  Nero  si  sarebbe  potuto  estendere. 
Allato  alla  Compagnia,  alcuni  privati  avevano  tentato  per  proprio  conto  spedi- 
zioni dirette  di  merci  russe  verso  l'Occidente.  Cinque  navi  cariche  di  canapa  e 
di  tabacco,  nel  1781  partirono  da  Kerson  per  porti  francesi.  Ma  le  operazioni 
mercantili  della  Russia,  nei  primi  10  anni  che  seguirono  la  pace  di  Kouciouk- 
Kai'nargé,  si  limitarono  al  cabotaggio  fra  i porti  del  mare  di  Azof  e quelli  del 
mar  Nero.  Esse  erano  principalmente  capitanate  da  Greci,  e navigavano  sotto 
bandiera  russa. 

Dna  siffatta  condizione  di  cose  non  poteva  lungamente  durare.  Bisognava 
che  la  czarina  facesse  un  passo  di  più,  o rinunziasse  alle  sue  viete  sull'Oriente. 
Preferendo  il  primo  partito,  colse  una  favorevole  opportunità  di  soggiogare  la 
penisola  di  Crimea,  rimasta  fino  allora  indipendente  sotto  la  dominazione  del 
kan  tartaro,  ed  incorporarla  al  suo  impero,  nel  1785,  sotto  il  nome  di  Tau- 
ride.  Questa  incorporazione  aveva  la  più  alla  importanza  sotto  l'aspetto  mer- 
cantile. La  Crimea,  è vero,  era  stata  desolata  da  lunghe  guerre,  ma  aveva  con- 
servato tutta  la  fecondità  naturale,  conosciuta  e messa  a profitto  dagli  antichi. 
Le  ricche  messi  vi  ripullularono,  e d’allora  in  poi  il  commercio  delle  granaglie 
in  Europa  ebbe  un  rapido  svolgimento.  La  Russia  acquistò  gli  elementi  d'una 
potenza  marittima  per  mezzo  di  molti  porti  sul  mar  Nero,  fra  cui  Eupatoria, 
Teodosia,  e Sebastopoli.  Bisogna  aggiungere  Nicolalef  che,  posto  al  confluente 
del  Bog  e dellìngoul,  offriva  tutti  i vantaggi  d'un  porto.  Irrequieta  per  l’alleanza 
di  Caterina  con  Giuseppe  II,  la  Porta  sperò  scongiurare  la  tempesta  per  mezzo 
di  concessioni.  Riconobbe  dunque  l’occupazione  della  Crimea,  e propose  un  van- 
taggiosissmo  trattato  di  commercio,  che  accordava  ai  Russi  diminuzioni  di 
dazii,  e facilitazioni  d’ògni  genere,  col  trattamento  conceduto  alla  nazione  più 
favorita. 

Dopo  la  conquista  della  Crimea,  ed  al  cospetto  delle  splendide  speranze  che 
essa  assicurava  al  commercio  russo  sul  mar  Nero,  il  gabinetto  di  Pietroburgo 
mutò  affatto  sistema,  ed  abolì  il  monopolio  dei  suoi  sudditi.  Con  un  manifesto 
imperiale  del  1784,  i porti  russi  sul  mar  Nero  e sul  mare  d'Azof  furono  schiusi 
al  libero  commercio  di  tutte  le  nazioni.  Si  fece  soltanto  riserba  di  conchiudere 
all’occorrenza  speciali  trattati  di  commercio  coi  varii  paesi.  Il  che  avvenne  dal 
1784  al  1789,  a proposito  della  quistionc  della  bandiera  neutra.  Si  trattò  con 
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parecchi  Siati  d’Italia,  colla  Polonia,  coll’Austria  e colla  Francia  che  otten- 
nero alcuni  vantaggi  col  patto  della  reciprocala.  La  scelta  di  questi  paesi 
era  molto  giudiziosa.  Cosi  veniva  allontanata  l’intervenzione  degl'  Inglesi 
e degl'Olandesi,  e le  relazioni  dirette,  conformi  alla  natura  delle  cose,  veni- 
vano agevolale  fra  la  Russia  ed  il  mezzodì  d’ Europa.  Indipendentemente 
dai  vantaggi  che  ne  attendeva  la  Francia,  il  cui  commercio  era  già  rag- 
guardevole nel  Levante,  speravasi  che  codesti  trattati  avrebbero  rianimato 
la  via  del  Danubio  e stimolato  rapporti  con  l'Austria  e con  la  Germania. 
Riprendendo  le  antiche  tradizioni  dell'  epoca  italiana  e bizantina , si  sa- 
rebbe ristabilito  un  commercio  nazionale,  violentemente  interrotto  dalla  in- 
vasione dei  Turchi.  Ma  la  Porta  yi  opponeva  un  ostacolo  insormontabile, 
continuando  a chiudere  il  passaggio  dal  Mediterraneo  al  mar  Nero.  Non  era 
permesso  che  ai  soli  Ragusani  il  transito  sotto  bandiera  turca  ; la  medesima 
facoltà  fu  allora  pure  accordata  agli  Austriaci;  ai  quali  inoltre  fu  permesso 
di  trasbordare  le  loro  merci  all'imboccatura  dei  fiumi  che  si  versano  nel 
mar  Nero.  Quest'ultimo  favore  avrebbe  potuto  riuscire  fecondissimo  per  il  com- 
mercio del  Danubio.  La  Russia  meridionale  aveva  fino  allora  ricevuto  le  merci 
tedesche,  olandesi,  inglesi  e francesi,  sia  da  Pietroburgo,  sia  per  terra  da  Dan- 
zica,  da  Lipsia,  da  Breslavia.  Quantunque  grande  il  giro  si  fosse,  queste  merci, 
per  il  loro  piccolo  volume  e gran  valore,  potevano  meglio  sopportare  le  spese 
d'un  tal  trasporto,  di  quel  che  lo  potessero  i prodotti  comuni  e voluminosi 
della  Russia.  La  via  fluviale  era  dunque  per  quest'ultimi  più  facile  e comoda, 
e prometteva  loro  un  più  grande  spaccio.  Ma  gli  ostacoli  e le  difficoltà  della  na- 
vigazione sul  Danubio,  la  piccolezza  delle  barche,  la  mancanza  di  magazzini, 
la  novità  delle  operazioni,  l'inesperienza  dei  Russi  e degli  Austriaci,  impedirono 
l'effettuazione  delle  speranze  che  si  erano  concepite.  Il  transito  dei  prodotti  po- 
lacchi sul  Dnieper  fu  paralizzato  dalla  gelosia  dei  Turchi,  che  avevano  stabilito 
un  emporio  di  granaglie  a Belgrado.  I grani  polacchi  non  trovarono,  per  altro, 
nei  porti  del  Mediterraneo  il  medesimo  favore  che  quelli  della  Moldavia  e della 
Valacchia.  Quindi,  malgrado  l'apertura  dei  porti  a tutte  le  nazioni,  i Russi  ed 
i Greci  furono  quasi  i soli  a trafficare  Del  mar  Nero.  Tuttavia,  i capitali  stra- 
nieri vi  affluivano  ogni  giorno  di  più,  e le  navi  straniere  si  coprivano  talvolta 
della  bandiera  russa.  Alla  fine  del  secolo,  i porti  russi  erano  visitati  ogni  anno, 

10  termine  medio,  da  470  navi,  di  cui  16  sotto  bandiera  russa,  276  sotto  ban- 
diera turca,  e 50  sotto  bandiera  austriaca. 

La  pace  di  Jassy,  che  terminò  nel  1792  un'altra  guerra  colla  Porta,  non 
produsse  notabili  mutamenti  nei  commercio.  Essa  ebbe  nondimeno  l’effetto  di 
estendere  la  dominazione  russa  su  tutto  il  litorale  compreso  fra  il  Dniester  ed 

11  Kouban.  Più  importante  fu  l'acquisto  delle  provincie  che  toccarono  alla 
Russia  sul  Dniester  nella  divisione  della  Polonia.  L’occupazione  di  Ociakof 
assicurò  la  navigazione  sul  Dnieper;  ma  essendo  detestabile  la  rada  di  questa 
città,  si  cercò  un  miglior  porlo  fra  i due  bacini  dei  Dniester  e del  Dnieper.  Da 
ciò  la  fondazione  di  Odessa  nel  1792. 

Questi  ultimi  avvenimenti  appartengono  cronologicamente  al  periodo  con- 
temporaneo; nondimeno,  li  abbiamo  menzionati  qui  come  compimento  della 
base  su  cui  s'innalza,  in  dimensioni  già  sterminale,  il  colossale  edificio  della 
potenza  russa,  la  quale,  se  continua  a progredire  con  le  medesime  proporzioni, 
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non  può  mancare  di  produrre  un  profondo  rivolgimento  nel  commercio  dell'an- 
tico mondo  (1). 


I P.OLACC.HI. 

L’ufficio  della  Polonia  nella  storia  del  commercio  è intieramente  passivo. 
Nessun'ultra  nazione  in  Europa  si  è mostrata  così  poco  atta  e chiamata  al  ti  ar- 
tico ed  aU'ioduslria.  Anche  ai  tempi  della  sua  grandezza,  quando  confinava  al 
sud  col  mar  Nero  ed  al  nord  col  Baltico,  quando  perciò  riuniva  le  più  favorevoli 
condizioni  per  l'esercizio  del  commercio  iuternaziunale,  la  Polonia  non  seppe 
trarre  alcun  partito  da  siffatti  vantaggi.  Non  ebbe  mai  navigazione;  non  seppe 
nè  anche  giovarsi,  nell’interesse  del  suo  dominio,  del  commercio  marittimo  del- 
l’Ansa, che  la  conquista  della  Russia  occidentale  nel  1460  e quella  della  Livo- 
ma  nel  1Ó85  avevano  messo  in  suo  potere,  o per  lo  meno  crearsi  sui  Baltico  una 
posizione  uguale  a quella  degli  altri  paesi  di  riviera.  Gite  cosa  non  sarebbero 
divenuti  in  altre  mani  i porli  di  Biga  e di  Uauzica,  come  empori!  d uo  paese  si- 
mile a quello  che  si  esleudeva  dietro  a loro!  Col  suu  mirabile  sistema  di  corsi 
d'acqua,  e con  ia  varietà  delie  sue  naturali  ricchezze,  la  Polonia  fu,  ai  tempi 
del  suo  splendore,  uno  dei  paesi  più  felicemente  collocali  per  isvulgcre  un  attivo 
commercio.  Ala  la  sua  deplorabile  cosliluzioue,  l'amore  delle  conquiste,  l'indole 
bellicosa,  il  poco  gusto  per  le  arti  pacifiche  e per  il  lavoro,  ridussero  i Polacchi 
ad  un  ullicio  mollo  subalterno,  come  popolo  commerciante. 

Eu  il  cristianesimo  che  arrecò  ai  Polacchi  nel  965  1 primi  elementi  della 
civiltà.  Si  avvezzarono  alla  vita  sedentaria,  alla  coltura  del  suolo,  e poco  a poco 
entrarono  in  contatto  coi  loro  più  culli  vicini,  gli  abiiauti  della  Boemia;  la  Si- 
lesia  era  altura  una  provincia  pulacca.  Ala  ciò  non  fu  sufficiente  per  innestare 
fra  loro  il  commercio  e le  arti.  Yi  volle  l'inmhgraziuue  degli  Ebrei,  espulsi 
dalla  Germania  verso  la  line  del  secolo  Xll.  Questi  ottennero  dui  re  di  Polonia 
vari!  privilegi!  ; e quantunque  più  lardi  fossero  stali  perseguitati,  pure  il  poco 
commercio  proprio,  e soprattutto  il  commercio  dei  trasporto  che  fece  la  colouia, 
è rimasto  sino  ad  oggi  fra  le  loro  mani.  Eu  sotto  il  regno  di  Casimiro  III,  so- 
pranominalo il  Grande,  asceso  al  trono  nel  1355,  die  gl'interessi  materiali 
deità  Polonia  divennero  oggetto  delle  cure  più  illuminate.  Essa  gli  fu  debitrice 
dei  suo  ordinamento  politico-,  fu  egli  die  volle  indirizzare  la  nazione  verso  le 
arti  utili  ed  il  commercio,  onde  produrre  e propagare  l’agiatezza  nel  paese. 
A tal  uopo,  attirò  molti  coloni  dalla  Boemia  e dalla  Germania,  e li  stabili  a 
grandi  spese  in  varie  città  nuovamente  fondate.  Cedette,  è vero,  la  Silesia  alia 
Boemia,  ma  ciò  giovò  al  commercio.  Breslavia  divenne  l’emporio  dei  prodotti 
polacchi,  bestiame,  legno,  cera,  piombo  e sale,  destinati  alla  Germauia,  ed  al 
tempo  medesimo  quello  dei  prodotti  germanici  e levantini  destinati  alla  Polo- 


fi)  L’esito  della  guerra  d’Orieote  permette  sperare  che  questo  orgoglioso  edificio  non 
sarà  terminato.  — il.  R. 

Ilo  riprodotto  con  maggiori  particolarità,  e continuato  Ono  ai  nostri  giorni,  questo 
prospello  storico,  in  una  serie  di  articoli  sul  Commercio  esterno  della  Russia  avanti  e 
dopo  Pietro  il  Grande , pubblicati  nel  Giornale  degli  Economisti  (novembre  e dicembre 

1854,  giugno  ed  agosto  1880).  — C.  V. 
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nia.  L’industria  silesiana  (rotava  io  Polonia  una  grandissima  clientela,  per  le 
sue  tele,  i suoi  panni,  e i suoi  layori  di  ferro  ; cosi,  per  mezzo  di  Cracovia, 
provvedeva  le  contrade  danubiane  del  sud-est.  Il  centro  del  commercio  polacco 
era  Cracovia,  la  più  popolata  e più  ricca  città  del  paese,  animata  da  una  splen- 
dida corte,  e dal  lasso  della  nobiltà.  La  sua  posizione  fra  il  nord  ed  il  sud  era 
favorevolissima  al  traffico,  che  poteva  insieme  abbracciarvi  i paesi  del  Danubio 
e del  mar  Nero,  quelli  della  Vistola  e del  Baltico.  Il  commercio  colla  Moldavia 
e colla  Valacchia  passava  per  Lemberg,  che  godeva  dei  diritto  di  sosta  per  il 
transito.  All'epoca  in  cui  fioriva  Gaffa,  grandi  spedizioni  di  merci  indiane  pren- 
devano questa  via.  La  Polonia  possedeva  allora  le  bocche  del  Dniester,  ed  il  porto 
di  Hagibey,  vicino  al-  sito  dell'attuale  Odessa.  Da  questo  porto,  che  ha  dietro  a 
sé  l'Ucraina  e la  Podolia,  navi  cariche  di  granaglie  si  portavano  di  tempo  in 
tempo  nei  porti  bizantini  ed  italiani,  del  mar  Nero  e del  Levante.  Se  uu  punto 
cosi  importante,  che  avrebbe  potuto  diventare  una  seconda  Danzica,  fu  negletto 
e lasciato  indifeso  contro  i Turchi  ed  i Tartari,  ciò  prova  luminosamente  l'igno- 
ranza e l'indifferenza  del  governo  polacco  in  materia  di  commercio.  Un  altro 
tratto  caratteristico  si  è,  che  la  Polonia,  allorché  possedeva  estese  coste,  non 
pensò  mai  a crearsi  una  marina.  Fu  colla  medesima  trascuraggitie  ehe  si  abban- 
donarono ai  Turchi,  senza  tirare  un  sol  colpo,  la  Moldavia  e la  Valacchia,  e 
quindi  si  cessò  di  poter  comunicare  liberamente  col  basso  Danubio.  Dopo  che 
Costantinopoli  fu  caduta  in  potere  dei  Turchi  la  Polonia  più  non  mandò  in  quel 
paese  fuorché  cera,  miele,  burro,  sale,  pelliccie,  coperture,  grosse  lane,  io 
cambio  di  cut  riceveva  vini,  cavalli,  selle,  tabacco,  olio,  tessuti  di  seta,  e di 
cotone. 

È coll’Ungheria,  che  la  Polonia,  da  tempi  remotissimi,  aveva  mantenuto  le 
più  attive  relazioni.  Le  importazioni  di  questa  fertile  contrada  eccedevano  di 
multo  le  sue  esportazioni.  Consistevano  in  vini,  frutti  secchi,  lana,  canape,  noci 
di  galla,  salnitro,  potassa,  piccole  e grandi  pelli,  metalli  e soprattutto  rame, 
legname  da  costruzione,  acquavite  di  prugne  detta  slibowitz , ecc.  Il  principale 
articolo  che  la  Polonia  desse  in  cambio,  era  il  sale  delle  miniere  di  Wieiiczka. 
La  via  commerciale  dirigevasi,  per  te  città  montane  del  contado  di  Zips,  su  Cra- 
covia, emporio  di  tutti  i prodotti  ungheresi.  Di  là  queste  derrate  penetravano 
per  Breslavia  in  Alemagoa,  ove  scendevano  sulla  Vistola  fino  a Danzica,  e colà 
s’imbarcavano  per  un  ulteriore  destino.  La  Polonia  e la  Russia  trafficavano  in- 
sieme sin  dall’epoca  in  cui  i Gran  principi  risiedevano  ancora  a Kief.  L’inva- 
sione dei  Mogoli  e la  ruma  di  Kief  interruppero  queste  relazioni,  che  d’altronde 
sarebbero  state  paralizzate  dall’assoluto  monopolio  che  l'Ansa  esercitò  ben  pre- 
sto nel  nord  per  mezzo  della  sua  fattoria  di  Novogorod.  Nondimeno,  si  ristabi- 
lirono dopo  che  lo  czar  Ivan  IH  ebbe  infranto  il  giogo  dell'Ansa,  e sebiuso  al 
commercio  delle  altre  nazioni  il  suo  impero  rigenerato.  1 Polacchi,  o più 
propriamente  gli  Ebrei  di  Polonia,  facevano  il  commercio  terrestre.  Mosca  era 
il  loro  mercato;  vi  andavano  in  persona  e come  a carovane,  ed  andavano  pure 
alle  Bere  di  Lipsia  per  comperarvi  manifatture.  Del  resto,  aspettavano  che  gli 
stranieri  venissero  da  loro,  ed  abitualmente  lasciavano  da  questi  esportare  i pro- 
dotti del  territorio  polacco.  Cosi  principalmente  avveniva  per  il  più  ragguar- 
devole di  tutti  nel  commercio  internazionale,  il  grano.  Le  spedizioni  di  grano 
per  il  mar  Nero  erano  insignificanti,  e cessarono  quasi  del  tutto  sodo  la  domi* 
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nazione  dei  Turchi  ; dod  se  ne  facevano  spedizioni  regolari  ed  in  grande  fuor- 
ché per  Danzica,  ed  un  poco  pure  per  Riga. 

Nella  storia  dell’Ausa  abbiamo  già  parlato  di  Danzica  come  la  più  impor- 
tante piazza  del  Baltico  dopo  Lubecca,  e del  frumento  della  Polonia  come  uno  fra 
i suoi  principali  articoli  di  esportazione.  Dopo  la  pace  di  Toro,  che  nel  14G2 
diede  alla  Polonia  una  gran  parte  dei  dominii  dell'ordine  Teutonico,  Danzica 
riconobbe  pure  la  sua  sovranità,  ma  conservando  la  propria  costituzione  di  città 
libera  e rimanendo  nella  Lega  anseatica.  Il  cangiamento  di  dominio  fu  per  molli 
riguardi  vantaggioso  a Danzica,  che  ebbe  cosi  da  poter  porre  a profitto  un  vasto 
e potente  paese,  mentre  le  altre  città  anseatiche  vedevano  esaurirsi  i loro  mezzi. 
Avendo  l'Ansa  subito  uno  scacco  nelle  sue  contese  coll'Inghilterra  sotto  Elisa- 
betta,  ed  avendo  perduto  i suoi  antichi  privilegii,  Danzica  potè  giovarsi  di  una 
posizione  tutta  nuova,  e nel  1651  ottenne  un  diritto  esclusivo  di  deposito  per 
tutte  le  importazioni  inglesi  nel  reguo  di  Polonia,  assicurandosi  cosi  il  commer- 
cio coll'Inghilterra  in  preferenza  a tutte  le  altre  città  del  Baltico.  L’Alto  di  na- 
vigazione ordinò  in  suo  favore  che  i prodotti  polacchi,  imbarcati  nel  suo  porto, 
si  sarebbero  considerati  come  prodotti  suoi.  Danzica  aveva  relazioni  del  pari 
importanti,  più  forse  ancora,  cogli  Olandesi,  la  cui  navigazione  ebbe  per  lungo 
tempo  il  primo  posto  nelle  acque  del  Baltico.  Essi  andavano  a cercarvi,  sia  per 
il  proprio  consumo,  sia  per  riesportare  nell'Europa  occidenlale,  i grani  della 
Polonia  che,  dopo  avere  disceso  la  Vistola,  venivano  raccolti  nei  granai  di 
Danzica.  A misura  che  le  contrade  dell'Occidente  si  popolavano  e si  arricchi- 
vano coll'industria,  sentirono  sempre  più  il  bisogno  di  comperare  questa  der- 
rata da  loro. dod  prodotta  in  sufficiente  quantità,  o prodotta  a troppo  caro 
prezzo.  Fu  alla  fine  dell’epoca  di  cui  parliamo,  quando  la  Russia  ebbe  con- 
quistato la  Crimea  ed  ottenuto  la  libera  navigazione  sul  mar  Nero , che  il 
litorale  di  quel  mare  potè  nuovamente  ritornare  ad  essere  uno  fra  i granai  di 
Europa.  Sin  allora,  le  spedizioni  del  Baltico  erano  quasi  le  sole  che  alimen- 
tassero il  commercio  marittimo,  ed  il  grano  polacco  si  consumava  in  Ispagna 
come  in  lsvezia.  Al  principio  del  secolo  XVIII,  se  ne  esportavano,  per  termine 
medio,  da  40  ad  80  mila  tasi.  Dopo  il  grano,  il  legname  formava  il  principale 
articolo  dell’esportazione  polacca  per  la  via  di  Danzica.  L'importazione  compren- 
deva derrate  coloniali,  vini,  frutti  meridionali,  manifatture  d’ogni  genere,  e sai 
marino  che,  cosa  notabile,  facea  concorrenza  al  salgemma  della  Gallizia. 

La  Polonia  era  paese  puramente  agricolo;  se  si  eccettuano  i più  semplici 
mestieri,  e poche  fabbriche  di  panni,  essa  propriamente  non  aveva  alcuna  ma- 
nifattura. Quindi  il  governo  nou  ebbe  mai  l'idea  d’inlrodurre  a favore  delle  arti 
i dazii  protettori  o proibitivi,  nè  di  adattare  il  sistema  mercantile  che  vi  era  io 
vigore  in  tutti  gli  altri  paesi.  Lasciava  uscire  in  franchigia  le  materie  grezze  del 
paese,  lana,  lino,  canapa,  e per  mezzo  delle  leggi  suntuarie  credeva  di  com- 
pensare l'inconveniente  d'uno  sfavorevole  bilancio  di  commercio.  Spesso  dall’e- 
sempio della  Polonia  si  è tratto  un  argomento  contro  la  libertà  del  commercio  ; 
ma  un  più  accurato  esame  di  una  tal  quistione,  apparterrebbe  alla  sfera  di  una 
storia  dell'Economia  politica-  Limitiamoci  ad  osservare  che  la  libertà  di  com- 
mercio in  Polonia  non  era  una  libertà  generale,  ma- costituiva  un  privilegio: 
difratti  la  nobiltà  godeva  franchigia  per  i grani  da  essa  spediti  a Danzica,  come 
per  le  merci  che  riceveva  in  ritorno,  mentre  il  mercante  doveva  pagare  dei 


Digitized  by  Google 


TEMPI  MODERNI  1 POLACCHI 


US 


dazii,  tanto  alle  dogane  pubbliche  che  alle  private,  per  i grani  che  spedisse 
verso  l'imboccatura  della  Vistola,  come  per  il  caffè  e lo  zucchero  che  ne  ritirava. 
Come  mai  il  commercio  e l'industria  potevano  fiorire  in  un  paese  io  cui  il  gen- 
tiluomo si  procurava  ogni  cosa  a migliore  patto  che  il  mercante,  senza  peraltro 
lasciar  di  credere  che  il  negozio  fosse  occupazione  inferiore  alla  sua  dignità?  I 
nobili,  che  godevano  alla  Dieta  una  potenza  assoluta,  avevauo  poco  a poco 
annichilato  ogni  residuo  della  borghesia  esistente  nell'epocbe  anteriori,  ed  il 
campagnuolo  languiva  nell’oppressiooe  della  servitù  e nella  miseria.  A chi  mai 
sarebbe  giovato  il  produrre,  in  luoghi  dove  la  facoltà  di  consumare  non  esi- 
steva? La  vera  libertà  del  commercio  suppone  uguaglianza  di  dritti,  e l’ugua- 
glianza mancava  del  tutto  in  Polonia.  Il  suo  esempio  dunque  nulla  prova,  o 
piuttosto  non  è punto  un  esempio  (1). 

Il  commercio  di  trasporto,  per  lungo  tempo  profittevole,  che  la  Polonia  fa- 
ceva colla  Russia  per  la  via  di  terra,  in  merci  tedesche,  ungheresi,  e di  altri 
paesi,  cessò  quando  Pietro  il  Grande  ebbe  fondato  dei  porti  sul  Baltico,  ed  ef- 
fettuato un  sistema  commerciale,  che,  insieme  alla  politica,  doveva  necessaria- 
mente rovinare  un  regno  caduto  in  completa  anarchia.  Lo  smembramento 
della  Polonia  cagionò  al  commercio  ed  alla  navigazione  di  Danzica  certe  per- 
dite, di  cui  il  nuovo  dominio,  sotto  il  quale  passò,  non  potea  compensarla; 
tuttavia,  dall'aspetto  del  benessere  materiale,  questo  smembramento  non  può 
considerarsi  come  una  sventura.  Ma  non  anticipiamo  ciò  che  appartiene  all'e- 
poca contemporanea. 


Vili.  — I Danesi  e gli  Svbdbsi. 


I. 


Il  commercio  scandinavo,  più  ancora  che  il  russo,  cominciò  per  mezzo  di 
stranieri.  La  Lega  anseatica  avevaio  accaparrato,  ed  il  suo  monopolio  era  cosi 
pienamente  riconosciuto  dai  principi,  che  appena  avevano  essi  riserbato  agli 
indigeni  il  minuto  traffico  dell'Interno.  La  Lega  permetteva  loro  la  coltivazione 
del  suolo,  la  pesca,  e Uno  a certo  punto  lo  scavo  delle  miniere,  per  alimen- 
tare l’esportazione;  ma  paralizzava  in  essi  l’industria  e la  navigazione,  onde 
impadronirsi  della  importazione  ed  allontanare  ogni  concorrenza.  Quindi  la 
Scandinavia,  bagnata  in  ogni  senso  dal  mare,  e provveduta  dei  più  ricchi  ma- 
teriali da  costruzione  navale,  nel  principio  del  presente  periodo  non  aveva 


(1)  Non  è men  vero  cbe  la  mancanza  di  una  industria  loanifattrìce,  e delle  classi; 
intermedie  che  ella  fa  nascere,  sia  stata  una  fra  le  grandi  cagioni  delle  sventure  dell» 
Polonia,  e che,  se  con  l’aiuto  del  sistema  protettore  questa  industria  e queste  classi 
avessero  potuto  sorgervi  come  io  altri  paesi,  la  Polonia  avrebbe  avuto  un  tutt'altr» 
destino,  e probabilmente  più  fortunato.  — H.  R. 
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quasi  altre  cavi  cbe  barche  da  pesca,  ed  il  suo  cabotaggio  medesimo  esercita- 
vasi  da  stranieri. 

Lo  scadimento  dell'Ansa  emancipò  la  penisola  del  Nord  dal  giogo  mercan- 
tile cbe  aveva  per  tanto  tempo  portato.  Questa  emancipazione  non  si  fece  cosi 
bruscamente  e violentemente  come  in  Russia  ed  in  Inghilterra  ; si  rimase  sotto 
l'impero  dell'abitudine  ed  anche  della  necessità.  Per  lungo  tempo  i paesi  scan- 
dinavi noo  furono  in  grado  di  avere  un  commercio  ed  una  navigazione  pro- 
prie. Le  speranze  di  grandezza  fondate  sull'Uuione  di  Calmar  non  eransi  ef- 
fettuate. Lolle  continue,  cagionate  dalla  gelosia  e daU’aulipatiu,  misero  ostacoli 
aH'uniià  dei  tre  regni  ed  alia  fusione  dei  loro  interessi  ; gii  Anseatici  si  die- 
dero a rnau teucre  e fomentare  una  discordia  cosi  vantaggiosa  al  tur  mono- 
polio. Cristiano  il,  cbe  fu  l'ultimo  re  dell  Luioue,  dopo  il  1520  riconobbe 
l'origine  del  amie,  e decise  di  distruggerlo  colla  forza.  Severo  Uno  alla  cru- 
deltà neli'ammiuislrazione  dei  suoi  Stati,  mirando  a rendere  assoluto  il  suo  po- 
tere, onde  assicurare  l'indipendenza  del  Nord,  scosse  i privilegi  e ie  immunità 
degli  Anseatici,  principalmente  nella  loro  fattoria  di  Bergen.  Per  tenere  in  freno 
la  nobiltà,  cercò  di  rialzare  le  città  ed  il  ceto  mediai  il  cbe  non  era  possibile 
altrimenti,  cbe  rimettendo  in  fiore  il  loro  commercio  e cacciando  gli  stranieri. 
Copenaghen  era  destinata  a divenire  il  grande  emporio  del  Nord.  Ma  per  quanto 
ben  concepito  si  fosse  il  suo  diseguo,  il  monarca  mancava  di  mezzi  morali  e 
materiali,  necessari!  alia  esecuzione;  fu  obbligato  di  cedere  alla  rivolta  scoppiata 
contro  di  lui,  e l'Unione  scandinava  si  sfasciò.  Gustavo  Wasa  nel  15123  costituì 
in  regno  iodipeodente  la  Svezia,  e nel  1536  la  Danimarca  si  unì  di  nuovo  colla 
Norvegia. 

Con  questo  fatto,  la  Danimarca  acquistò  dapprima  la  preponderanza.  Dopo 
avere  in  ogni  tempo,  anche  in  circostanze  sfavorevoli,  resistito  fermamente  al 
giogo  degli  Anseatici,  dopo  avere  lottato  contro  di  loro  collarini  alla  mano, 
essa  era  tanto  meglio  in  grado  di  emanciparsi  del  tutto,  in  circostanze  mi- 
gliori. Quindi  l’Ansa  non  ricevette  alcun  compenso  per  il  soccorso  cbe,  culla 
mira  d’mteressi  proprii,  aveva  preslato  al  nuovo  re  di  Danimarca,  Federico  I. 
Cambiò  duoque  di  parte,  e tentò  la  forza,  quando,  nel  1533,  dopo  la  murle 
di  Federico,  la  Danimarca  si  trovò  lacerata  da  vive  dissensioni  per  la  scelta  del 
suo  successore.  Lubecca,  che  era  aurora  alla  testa  delia  Lega,  e governata  da 
un  ambizioso  borgomastro  intraprendente  ed  attivo,  Wullenweber,  comprese 
tutta  la  portata  dei  progetti  d'indipendenza  a cui  i regni  del  Nord  aspiravano. 
Wullenweber  prese  una  decisione  ardila  e ben  degna  dell'antica  energia  della 
sua  patria,  quella  di  allontanare  in  un  sol  colpo  un  immiuenle  pericolo,  e 
sottoporre  più  che  mai  il  Nord  all  influenza  ed  alla  tutela  deila  Lega.  Egli  si 
approfittò  d'un  anarchico  interregno , ed  appoggiò  aucbe  con  una  floUu  il 
partilo  a lui  favorevole.  Ma  una  tale  impresa  era  troppo  vasta,  per  una  Lega 
il  cui  orizzonte  erasi  rimpiccolito,  ed  il  suo  spirito  federale  rilassato.  Wullcn- 
weber  perì  sulla  forca,  vittima  d’una  reazione  patrizia.  La  municipalità  reazio- 
naria volle  ad  ogni  costo  la  pace;  e Cristiano  III  cbe  fraditantu,  nel  1534,  era 
asceso  sul  trono  danese,  si  avvalse  di  ciò  che  avveniva  per  isehiacciare  l’Ansa. 
Le  restrizioni  che  Crisliaoo  li  aveva  messe  al  suo  commercio  in  Bergen,  furono 
mantenute.  La  fattoria  anseatica  perì.  Gli  abitanti  cominciarono  a tentare  il 
traffico,  e l'arrivo  di  navi  inglesi  ed  olandesi,  cbe  più  non  si  potevano  respin- 
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gere,  mise  un  termine  al  suo  monopolio.  QueBta  concorrenza  fu  per  i regni  del 
Nord  un’alleanza  sicura,  un’arma  efficace  contro  gli  Anseatici;  l’accolsero  con 
premura,  se  non  altro  per  vendicarsi  di  un  antico  ed  odioso  nemico,  e senza 
cercare  se  in  vece  sua  non  venisse  a sostituirsi  un'altra  potenza  altrettanto  pe- 
ricolosa e nociva  ai  loro  interessi. 

Noi  abbiamo  veduto  come  le  città  anseatiche  del  Baltico,  volendo  riserbarsi 
il  monopolio  del  commercio  russo  e scandinavo,  avevano  stimolalo  la  diser- 
zione delie  città  neerlaudesi,  e come  quest’ultime  avevano  continuato  con  una 
riuscita  Bempre  migliore  le  loro  operazioni  in  quei  paraggi-  Esse  trovarono  nei 
monarchi  del  Nord  un  premuroso  concorso.  Cristiano  1 aveva  accordato  privi- 
legi! a varie  città  dei  Paesi  Bassi  ; Cristiano  II  li  estese.  Pare  anche  che,  verso 
la  fine  del  regno  di  questo  principe,  gli  Olandesi  furono,  mediante  una  contri- 
buzione aunuale,  emancipati  dai  diritti  del  Suud,  istituitisi  dagli  Anseatici.  Co- 
storo si  credettero  talmente  offesi  nei  loro  interessi,  che  chiesero  l'esclusione 
degli  Olandesi  dal  Baltico,  invocando  le  immunità  dell’Ansa.  Ma  il  tempo  era 
passato  di  parlare  un  linguaggio  cosi  imperioso.  Si  rispose  da  Copenaghen  che 
più  non  supevasi  ciò  che  fossero  queste  immunità.  Gli  Olandesi  frequentarono 
sempre  più  i porti  danesi,  e nel  1544  un  trattato  di  commercio  fu  conchiuso  a 
Spira  fra  Cristiano  Ìli  e Carlo  V,  come  sovrano  dei  Paesi  Bassi.  Cristiano  Ili  fe 
guerra  pure  ad  Amburgo,  che  pretendeva  sull’Elba  un  diritto  chiamato  di  re- 
strizioni, secondo  il  quale  tutte  le  città  dell’Olslein  poste  al  di  sotto  di  quel 
porto,  sarebbero  state  costrette  a depositarvi  tutte  le  merci  destinale  a risalire 
il  (lume,  e principalmente  i grani,  ed  obbligate  di  portarle  al  mercato  e venderle 
ad  un  prezzo  stabilito.  Questa  lunga  lotta  fini  con  Svantaggio  degli  Anseatici, 
che  furon  costretti  di  rinunziare  al  loro  diritto  e pagare  una  grossa  ammenda. 
La  Lega,  un  tempo  potente,  più  non  viveva  che  del  suo  passalo;  nell’epoca 
nuova,  era  priva,  se  non  di  idee,  almeno  di  vigore,  perchè  il  pensiero  del  bor- 
gomastro di  Lubecca,  Wullenweber,  che  nel  1554  propose  di  dichiarare  la 
guerra  alla  Danimarca,  e rovesciare  la  nuova  dinastia,  per  quindi  occupare  il 
paese  e così  assicurarsi  nel  Nord  la  supremazia  mercantile,  era  una  grande  e 
giudiziosa  idea,  ma  la  vita  mancava  a quella  confederazione  senile  ed  impotente. 
L'Ansa  dovette  essere  contenta  che  il  trattato  di  Odensea,  conchiuso  nel  1560 
per  recidere  le  sue  contese  colla  Danimarca,  le  lasciava  più  di  quanto  fosse  stata 
capace  di  conservare.  Come  avviene  soventi,  il  suo  nome  era  temuto  anche  in 
mezzo  alla  sua  decadenza,  c per  poco  di  utilità  che  avesse  ancora  avuta,  la  Lega 
avrebbe  potuto,  per  mezzo  di  quel  trattato,  assicurarsi  se  non  il  monopolio,  al- 
meno la  preminenza  nel  commercio  del  Nord.  Ma  il  suo  tempo  era  trascorso,  e 
la  sua  caduta  era  inevitabile. 

Ciò  che  perdettero  gli  Anseatici  fu  guadagnato  dagli  Olandesi,  perchè  la  Da- 
nimarca non  era  ancora  matura  al  traffico,  e possedeva  poche  navi  per  potere 
dispensarsi  della  marina  olandese,  che  faceva  allora  i trasporti  marittimi  di 
quasi  tutta  l'Europa.  Nondimeno,  essa  più  non  sopporlò  alcun  monopolio  simile 
a quello  degli  Anseatici,  ed  I porti  danesi  e norvegii  rimasero  aperti  a tutte  le 
nazioni.  La  costituzione  feudale  del  paese  era  un  grande  ostacolo  al  suo  svolgi- 
mento economico.  La  nobiltà  restringeva  il  potere  monarchico,  mentre  oppri- 
meva i borghesi  e soprattutto  i contadini,  ricusando  loro  ogni  partecipazione  ai 
pubblici  ailari.  La  condizione  di  quesl’uiUmi  nella  Danimarca  era  la  servitù  in 
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lutto  il  suo  rigore;  nella  Norvegia  erano  riusciti  a salvarsene.  (In  tal  siste- 
ma nuoceva  all'agricoltura,  che  formava  il  meno  principale  del  paese.  Dopo 
stabilito  il  governo  assoluto  in  Danimarca  dalla  famosa  legge,  reale,  un'ordi- 
nanza emanala  nel  1702  da  Federico  IV  emancipò  i servi,  • onde  ispirare  ai 
contadini  l'amore  al  lavoro,  all'applicazione,  ed  all’industria,  non  che  il  corag- 
gio e l'affezione  alla  patria  •.  Ora,  questa  savia  ordinanza  non  ebbe  effetto,  e 
l'anno  appresso  fu  derogata  da  un’altra  sulla  milizia  del  paese.  Le  corvate  e 
l’indivisione  dei  fondi  sussistettero;  e fu  soltanto  alla  One  del  presente  periodo, 
sotto  Cristiano  VII,  che  i contadini  della  Danimarca  e dei  ducati  di  Sleswig 
ed  Olslein  ottennero,  a titolo  permanente,  la  libertà  individuale  colla  facoltà  di 
possedere  ed  acquistare. 

La  ricchezza  agraria  di  queste  provincie  che  oggidì  è tanto  notabile,  e for- 
nisce la  sua  quota  al  commercio  internazionale,  non  risale  dunque  che  ad  un'e- 
poca ben  recente;  se  esportazioni  di  grani  si  fecero  prima,  ciò  fu  ad  intervalli, 
come  ai  tempi  dell'Ansa,  ed  esse  si  spiegano  con  la  numerica  debolezza  della 
popolazione  e con  la  mancanza  di  grandi  città.  Lo  Sleswig  e l'Olstein,  e tutto 
al  più  il  Jutland,  erano  i soli  a fornire  grani  in  abbondanza.  Le  isole  Danesi  e 
la  Norvegia  non  ne  producevano  abbastanza  per  il  proprio  consumo,  e si  rifor- 
nivano nelle  provincie  fertili.  L'allevamento  degli  animali  domestici  era  in  ge- 
nerale più  prospero  che  l'agricoltura.  I cavalli  e le  bestie  a corna  formarono  di 
buon’ora  un  ricercato  articolo  di  esportazione.  Gli  eserciti  tedeschi  rimontavano 
abitualmente  in  Danimarca  la  loro  cavalleria;  ed  i bovi  dei  loro  paesi  andavano 
in  gran  numero  ad  ingrassarsi  nei  Paesi-Bassi.  La  Danimarca  aveva  fatto  una 
gran  perdita  quando  le  aringhe,  la  cui  pesca  sulle  coste  della  Scania  era  per  lo 
innanzi  abbondantissima,  emigrarono  verso  l'ovest.  Ciò  potè  compensarla  della 
cessione  di  questa  provincia  fatta  nel  1658  alla  Svezia. 

Le  derrate  che  il  suolo  della  Norvegia  offriva  al  commercio  erano  molto  più 
variate  e ricche.  La  caccia  dei  castori  e degli  alci  era  sempre  lucrosa  per  le 
pellicole;  e verso  la  metà  del  secolo  XVII  si  prendevano  molti  falconi  per  conto 
di  principi  stranieri.  Il  burro  della  Norvegia  ricercavasi  dapertutto,  e le  sue  pe- 
scherie divennero  più  importanti  che  mai,  dopo  che  l'aringa  era  passata  nel 
mare  del  Nord.  Superbe  foreste  di  pini  e di  abeti  alimentavano  le  costruzioni 
navali,  sempre  crescenti  in  Inghilterra  ed  in  Olanda.  Dalle  radici  del  pino  si 
cavava  il  catrame.  Si  esploravano  le  miniere  in  maggiori  proporzioni.  Cristiano  (II 
fece  venire  minerai  tedeschi,  e pubblicò  nel  1540  un  primo  regolamento  che 
dai  suoi  successori  fu  poi  migliorato.  Il  ferro  era  scarso,  ma  l'argento  si  trovò 
in  gran  copia  presso  Kongsberg  nel  1623,  ed  il  rame  presso  Roeraas  e Lilladal 
nel  1644.  L'estrazione  del  ferro  progredì.  Esistevano  24  fucine,  ed  inoltre  mi- 
niere di  cobalto,  cave  di  marmo  e saline. 

Si  vede  che  la  Norvegia  , in  fatto  di  esportazione,  aveva  maggiore  impor- 
tanza cbe  la  Danimarca  ; quindi  gli  Anseatici  affiggevano  un  grandissimo  prezzo 
alla  loro  ruttoria  di  Bergen,  e lo  stesso  fecero  gli  Olandesi  loro  successori.  Se 
vi  ha  un  paese  che  la  natura  abbia  chiamato  alle  costruzioni  navali  ed  al  com- 
mercio marittimo,  egli  è certamente  la  Norvegia;  e si  comprende  perchè  i suoi 
antichi  abitanti  abbiano  dominato  nel  mare  del  Nord.  Quando  il  giogo  dell'Ansa 
fu  spezzato  ed  il  popolo  ricominciò  ad  esser  padrone  di  si,  questa  naturale  vo- 
cazione non  poteva  mancare  di  riapparire  gradatamente. 
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11  governo  danese  riconobbe  infine  cbe  uno  Sialo  insulare  come  la  Dani- 
marca aveva  bisogno  d'una  marina  per  conquistare  la  sua  mercantile  indipen- 
denza, come  per  mantenere  la  sua  indipendenza  politica.  Cristiano  V nei  1671 
emanò  un  diploma  che  accordava  diminuzioni  dei  dazii  di  dogana  ed  altri  fa- 
vori alle  navi  danesi  e norvegie  le  quali  avessero  direttamente  recalo  sale  e 
vino  dai  porti  di  Spagna  e di  Francia.  Non  si  tardò  ad  estendere  siffatta  dispo- 
sizione in  favore  di  altri  paesi  ed  altre  merci.  Queste  navi  si  chiamavano  navi 
di  difesa,  perché  andavano  armate  ed  erano  a disposizione  del  governo  in  caso 
di  guerra.  La  marina  mercantile  della  Danimarca  cominciò  allora  a mettersi  in 
campagna,  tanto  più  che  i quarantotto  anni  del  regno  di  Cristiano  IV  erano 
stati  fecondi  per  gl’interessi  materiali.  Già  sotto  questo  principe,  nel  1636,  al- 
cune navi  di  commercio  avevano  intrapreso  lontani  viaggi,  incoraggiati  dallo 
Stato  ; già  una  Compagnia  erasi  fondata  per  il  commercio  del  Nord  e delle  In- 
die; una  spedizione  erasi  preparata  per  la  Guinea-,  l'Ansa  era  stata  spogliata 
del  suo  ultimo  privilegio;  la  città  di  Amburgo  costretta  ad  abbandonare  le  sue 
pretese  al  diritto  di  restrizione  mediante  due  navi  da  guerra  spedite  nell'Elba; 
ed  una  dogana  danese  erasi  stabilita  a Gluckstadt.  Il  medesimo  monarca  si  mise 
a risollevare  la  classe  degli  artigiani,  dandole  un  ordinamento  conforme  al  suo 
interesse  ed  all'interesse  generale.  Le  ordinanze  a tal  riguardo  sono  notabili,  per 
avere  abolito  il  sistema  delle  corporazioni,  e « parecchi  abusi  che  la  venuta  di 
molti  operai  tedeschi  aveva  introdotti  nell’industria  >.  Le  infelici  guerre  di 
Cristiano  IV  colla  Svezia  diminuirono,  è vero , sensibilmente  l'efficacia  di  tali 
misure,  e cagionarono  perdite  al  paese;  ma  esse  avevano  un  motivo  affatto  le- 
gittimo, che  era  quello  di  non  lasciare  che  la  Svezia  s'ingrandisse  oltremodo  , e 
potesse  pacificamente  regnare  nel  Baltico. 

Quando  l'astro  della  Svezia  tramontò,  quello  della  Danimarca  cominciò  a 
risplendere.  Vero  è che  dal  giorno  in  cui  la  Russia  aveva  preso  il  suo  posto  nel 
mondo,  più  non  potevasi  pensare  ad  una  preminenza  nel  Nord.  Tuttavia  la 
morte  di  Carlo  XII  nel  1718  schiuse  l'età  dell'oro  per  la  Danimarca.  Quest'e- 
poca di  prosperità  materiale  durò  sino  alla  fine  del  periodo  di  cui  parliamo.  Il 
commercio,  la  navigazione  e l'industria  s’ingrandirono,  e la  bandiera  del  Dane- 
brog  sventolò  su  tutti  i mari.  Federico  IV  cercò  specialmente  di  far  Borire  la 
capitale,  concentrandovi  nel  1726  il  commercio  del  gale,  dell’acquavite,  del 
vino  e del  tabacco.  Sotto  i suoi  successori,  Copenaghen  continuò  a crescere  ed 
abbellirsi  a spese  del  rimanente  del  regno  ; fu  per  altro  in  Danimarca  che  il  si- 
stema di  monopolio,  distintivo  dell'epoca,  si  trovò  più  energicamente  accusalo. 
Al  medesimo  tempo,  le  teorie  della  scuola  mercantile  vi  si  adottarono  in  tutta 
la  loro  forza.  Si  volle  che  la  Danimarca  divenisse  tutto  ad  un  tempo  Stato  ma- 
nifattore, e per  equilibrare  il  bilancio  di  commercio  fino  allora  sfavorevole , si 
volle  cbe  producesse  ogni  cosa  per  quanto  fosse  possibile.  La  sua  vocazione 
agricola  fu  dimenticata;  ed  invece  di  un  Sully,  due  Colbert  comparvero  alla 
testa  del  governo,  Moltke  e Bernstorf.  Si  attirarono  con  grandi  spese  manifattori 
stranieri,  e fra  gli  altri  i rifuggiti  protestanti  di  Francia.  La  sorveglianza  delle 
nuove  imprese  fu  affidala  nel  1835  ad  un  Collegio  generale  di  economia  poli- 
tica e commercio,  dotalo  di  30  mila  risdollàri  per  soccorrere  le  varie  industrie. 
A questa  dotazione  si  aggiunsero  altri  soccorsi  straordinarii,  privilcgii  e mono- 
polio per  le  fabbriche  indigene,  e proibizione  rigorosa,  o esagerala  tassa,  sulle 
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merci  straniere.  Onde  assicurare  ai  fabbricanti  una  base  di  operazioni,  ai  stabilì 
alla  Borsa  un  magazzino  generale.  Eglino  erano  facollati  a mondarvi  tutte  le 
merci  che  non  potessero  altrimenti  sfogare,  e ne  ricevevano  il  pagamento  imme- 
diato. Il  magazzino  rivendeva  o anticipava  poscia  queste  merci  ai  venditori  a 
ritaglio,  di  modo  che  gli  uni  e gli  altri  vi  trovavano  un  credito  continuamente 
aperto.  Per  escludere  le  cattive  merci  , nulla  ammetlevasi  nel  magazzino  senza 
una  visita  preliminare.  L’ordinanza  del  1755  proibi  l'importazione  di  tulle  le 
slolfe  di  seta,  di  lana  e di  rotone,  provenienti  dall'estero,  eccetto  quelle  che  le 
navi  della  Compagnia  asiatica  portassero  dalla  Cina  e dalle  Indie  orientali.  I 
pubblici  officiali  furono  obbligati,  con  minaccia  di  certe  pene,  a non  vestirsi 
che  di  tessuti  nazionali.  Si  voleva  egualmente  rendere  industriale  la  Norvegia,  e 
a tal  uopo  vi  si  fondò  la  Compagnia  nera;  la  quale  , avendo  nelle  sue  imprese 
tenuto  conto  della  condizione  e dei  veri  bisogni  del  paese,  diede  ottimi  risultati; 
perchè  le  velraie  e le  tegolaie,  le  seghe,  gli  opiflcii  per  la  distillazione  del  ca- 
trame e per  la  preparazione  della  potassa  , le  fabbriche  di  olio,  le  raffinerie  di 
zucchero,  le  corderie  e le  manifatture  di  tela  erano  manifatture  che,  senza  una 
esagerata  protezione  e senza  privilegii  esclusivi,  potevano  sussistere  in  Norvegia 
e fomentarvi  la  pubblica  prosperità.  Il  paese  vi  trovò  anche  un  compenso  alle 
perdite  che  soffriva  sopra  parecchie  esportazioni  secolari,  quella  per  esempio  del 
legname  e del  pesce,  per  le  quali  la  concorrenza  dell’America  settentrionale  di- 
veniva sempre  più  grave.  La  Danimarca,  all'incontro,  risenti  prontamente  i fu- 
nesti effetti  della  violenza  colla  quale  vi  si  era  proceduto.  Diverse  manifatture, 
particolarmente  quelle  degli  oggetti  di  lusso  , caddero  miseramente  dopo  esser 
costate  enormi  somme  al  tesoro  : si  dovette  ricorrere  all’estero  per  la  maggior 
parte  degli  articoli,  e i tessuti  di  lana,  qualità  media,  furono  quasi  la  sola  ma- 
nifattura che  rimanesse  in  piedi.  Nondimeno  due  industrie  che  trovarono  uno 
sbocco  anche  all'estero,  quella  dei  guanti  di  pelle  e quella  dei  merletti  di  filo, 
si  naturalizzarono  e s'ingrandirono  a Copenaghen.  Aggiungasi  che  le  calze  di 
grossa  lana  dell’Islanda  si  portavano  in  lutto  il  Nord.  La  Norvegia  pagava  colle 
sue  spedizioni  la  maggior  parie  det  commercio  passivo  che  faceva  la  Danimarca, 
perchè  i dazii  protettori  e le  proibizioni  non  avevano  che  imperfettamente  con- 
seguilo lo  scopo  di  ristaurare  l’equilibrio  fra  l’entrata  e l'uscita,  quando  sarebbe 
bastato  a tal  uopo  lo  accrescere  la  produzione  agricola. 

Nella  breve  amministrazione  di  Struensee  l'eminente  uomo  nuovo,  nel  1771 
e 1772,  gli  abusi  del  sistema  mercantile  si  riformarono.  Cosi  i soccorsi  dello 
Stato  si  ritolsero  a tutte  le  fabbriche  incapaci  di  vivere  da  sé;  il  commercio 
delle  granaglie  fu  reso  libero,  almeno  con  la  Norvegia;  le  feste  inutili  si  aboli- 
rouo,  e in  generale  principii  più  liberali  si  premisero  alla  direzione  degli  inte- 
ressi materiali  come  alla  politica.  Si  lasciò  maggior  libertà  di  azione,  invece 
di  voler  regolare  tutti  gli  affari  privali.  La  maggior  parte  delle  compagnie  pri- 
vilegiate sia  per  il  commercio  coloniale  , sia  per  quello  dell'Europa , furono 
soppresse. 

Onde  vivificare  l’intcroo  traffico  e consolidare  il  credito,  Cristiano  VI  aveva 
approvato  un  bauco  di  prestito  e di  sconto;  il  suo  successore  lo  facollòad  emet- 
tere biglietti.  Finché  il  banco  si  tenne  entro  giusti  limiti,  rendette  molti  servigli. 
Ma  nel  1765,  sotto  l’abusiva  influenza  del  governo,  esso  accrebbe  smisurala- 
mentt  la  massa  della  sua  carta,  l'n  inevitabile  svilimento  nc  segui;  il  corso  dei 
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cambii  divenne  sfavorevole  alla  Danimarca,  e tutto  il  sistema  finanziario  e mo- 
netario cadde  in  una  confusione,  a cui  il  divieto  di  esportare  oro  ed  argento  era 
il  meno  efficace  dei  rimedii. 

La  navigazione  ed  il  commercio  marittimo  fecero  grandi  progressi,  a con- 
tare dal  secolo  XVIII.  Coi  premii  s’incoraggiarono  le  costruzioni  navali , e coi 
dazii  differenziali  si  favorirono  i viaggi  diretti  sotto  bandiera  nazionale.  Questa 
bandiera  si  mostrò  spesso  non  solo  nelle  colonie,  ma  anche  nel  sud-est  dell’Eu- 
ropa, nei  Mediterraneo,  ove  il  vino,  il  sale  ed  i frutti  meridionali  offrivano  ca- 
richi vantaggiosi.  I Norvegi  superavano  gli  Olandesi  per  la  bassezza  dei  noli. 
La  marina  danese  giunse  al  suo  apogeo  durante  la  guerra  d'America  (1),  princi- 
palmente nelle  Indie  occidentali,  ove  da  San  Tommaso  aveva  accaparralo  quasi 
tutto  il  traffico  coloniale. 

La  storia  mercantile  della  Danimarca  sarebbe  incompiuta  se  non  parlassimo 
del  pedaggio  del  Sund  (2>,  vergognoso  tributo  marittimo  diplomaticamente  rico- 
nosciuto Ano  ai  nostri  giorni,  in  cui  il  Gran  Turco  medesimo  è stato  costretto 
ad  aprire  i Dardanelli,  e l’accesso  ai  mari  ed  alle  coste  è libero  dapertutto.  L’o- 
rigine di  questo  pedaggio,  ed  il  principio  della  sua  riscossione  si  perdono  nella 
notte  dei  tempi.  Senza  dubbio  fu  cominciato  a riscuotersi  II  giorno  in  cui  si 
potè  avere  la  forza  d’imporlo.  Il  suo  titolo  storico  è nel  diritto  del  più  forte. 
Giacché,  anche  supponendo  che  i diritti  del  Suod  non  sieno  stati  dapprima  che 
una  taglia  imposta  dai  Corsari  normanni  ad  ogni  nave  che  transitasse  ; o,  se- 
condo altri  autori , un  diritto  di  scorta  pagalo  dalle  navi  indifese  ad  un  con- 
voglio militare  che  proteggevate  contro  gli  attacchi  dei  Normanni  ; sempre  erano 
finiti  i motivi  delia  sua  esistenza  tostochè  disparvero  quei  pirati,  e società  rego- 
lari si  costituirono  iu  quei  paraggi , tostochè  la  Danimarca  , alla  fine  del  se- 
tolo XII,  si  presentò  nella  storia  europea  come  capo  del  mondo  scandinavo. 
Tuttavia  essa  sostenne  il  fatto,  poco  a poco  l'eresse  in  principio  di  dritto  pub- 
blico, ne  fece  un  diritto  di  regalia,  una  sorgente  di  pubblico  reddito. 

Le  prime  notizie  autentiche  sulla  riscossione  dei  diritti  del  Sund  rimontano 
al  secolo  XIV.  Ne  risulta  che  questi  diritti  avevano  già  cagionato  molti  con- 
flitti coi  paesi  e con  le  città  di  cui  imbarazzavano  la  navigazione  e il  commercio. 
L’Ansa  era  il  suo  principale  avversario  ; potentissima  allora  sui  mari,  non  vo- 
leva in  alcuu  modo  sottoporsi  volontariamente  a simili  ostacoli.  Quando  le  pa- 
cifiche rappresentanze  rimanevano  senza  effetto,  non  esitava  a prendere  le  armi; 
cosi,  nell'epoca  dei  suo  splendore,  non  pagò  che  un  piccolissimo  dritto , e per 
certi  momenti  godette  anche  una  pieua  immunità.  Nel  1560  ancora  , te  città 
venede  delia  Lega  ottennero,  col  trattato  di  Odensea,  la  conferma  delle  loro 
franchigie  e dei  loro  secolari  privilegii.  Alcuni  anni  prima,  nel  1544,  i Paesi- 
Bassi  avevano  conchiuso  a Spira,  con  la  Danimarca,  un  trattato  di  commercio 
contenente  alcune  stipulazioni  relative  ad  ud  equo  trattamento  nel  passaggio  del 


(ì)  Essa  contò  fino  a 3-282  navi,  d'una  portata  di  106  mila  tonnellate.  Da  quell’epoca 
data  pure  lo  svolgimento  della  flotta  militare. 

(2)  lo  credo  dovere  rammentare  che  l'autore  nel  1845  ha  pubblicato  un’opera  sulla 
questione  dei  drilli  del  Sund,  valendosi  di 'documenti  officiali,  ed  è la  miglior  certa- 
mente che  siasi  prodotta  su  tal  materia.  — 0.  B. 
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Sund  e dei  due  Betts,  sema  tuttavia  stabilire  una  precisa  tariffa.  Si  lasciò  sus- 
sistere lo  slalu  quo , riserbando  taluni  privilegii.  Ma  l'aumento  delle  entrate  , 
conseguenza  dei  progressi  della  navigazione  , e la  speranza  di  trovare  nel  pe- 
daggio del  Sund  un  copioso  reddito , un  mezzo  di  colmare  la  deficienza  che  si 
trovava  nel  bilancio  del  suo  commercio,  spinsero  beu  presto  il  governo  danese 
a stabilire  imposte  arbitrarie,  vessazioni , aggravazioni,  cou  si  poco  riguardo  e 
rispetto  ai  trattati,  cbe  le  due  potenze  marittime  preponderanti  nel  Baltico  e nel 
mare  del  Nord,  la  Svezia  e l’Olanda,  s'unirono  insieme  per  difendere,  colle  armi 
occorrendo , i loro  mercantili  interessi , e respingere  le  smodate  pretese  della 
Danimarca.  La  pace  di  Broemsebro,  nel  1645,  diede  agli  Svedesi  la  piena  esen- 
zione dai  dritti  del  Sund  ; ma  gli  Olandesi , col  trattato  di  Crislianopoli  coti- 
chiuso  nel  medesimo  anno,  ottennero  soltanto  cbe  d'allora  in  poi  il  dritto  si 
riscuotesse  secondo  una  tariffa  stabile  accettata  da  loro.  Essa  , con  alcune  ag 
giunte,  si  rinnovò  nel  1701  nel  trattato  di  Copenaghen,  e servi  di  base  a tutte 
le  convenzioni  posteriori  fra  gli  altri  paesi  e la  Danimarca,  intorno  alla  naviga- 
zione ed  ai  diritti  del  Sund. 

Così  son  gli  Olandesi  quelli  cbe  dobbiamo  accusare  d'aver  fatto  entrare  nel 
diritto  pubblico  europeo)  diritti  del  Sund.  Consentendo  all'arbitraria  misura  cbe 
aveva  impedito  ed  aggravato  la  navigazione  marittima,  eglino  facoltarono  i Da- 
nesi a dedurne  tacitamente  che  il  loro  preteso  diritto  naturale  di  sovranità  sul 
Sund  fosse  confermato  e garantito  da  un  atto  solenne.  La  diminuzione  subita 
nel  prodotto  del  pedaggio  dopo  l'immunità  accordata  alla  Svezia  eresi  vivissi- 
mamente risentita.  Quindi,  allorché  i sogni  ambiziosi  di  Carlo  XII  ebbero  rovi- 
nato la  preponderanza  della  Svezia,  la  Danimarca  che  aveva  preso  parte  con 
buon  successo  alla  gran  guerra  contro  l'eroe  del  Nord , restituì  volentieri  tutte 
le  sue  conquiste,  per  quanto  considerevoli  fossero,  rinunziandosi  dalla  Svezia, 
col  trattato  di  pace  di  Fredericsborg , alla  sua  franchigia  dei  diritti  del  Sund. 
D'allora  in  poi  poco  se  n'è  parlato  nel  corso  del  secolo  XVIII.  li  Nord  Scandi- 
navo, esaurito  da  sforzi  troppo  grandi,  si  è riposato;  grandi  avvenimenti  atti- 
rarono l’attenzione  sopra  altri  paesi  ; ed  il  commercio  del  Baltico  non  fece  che 
lenti  progressi.  La  Danimarca  mise  a profitto  quella  calma  per  giovarsi  quanto 
piò  si  potesse  dei  trattati  e delle  tariffe,  interpretando  ogni  cosa  in  senso  stretto 
o largo,  secondo  il  bisogno , ed  introducendo  gradatamente  nella  riscossione 
tutti  quegli  abusi  ed  ostacoli  cbe  recentemente  hanno  occupato  la  pubblica  opi- 
nione, ed  eccitato  lunghi  negoziati,  ma  che  sventuratamente,  ne  son  rimasti  ap- 
pena scalfiti. 


II. 


Come  la  Norvegia  e la  Danimarca  , la  Svezia  subì  il  giogo  mercantile  del- 
l'Ansa ; se  ne  emancipò  verso  la  medesima  epoca,  ed  all'incirca  nel  medesimo 
modo.  Insorse  contro  la  violenta  politica  unionista  di  Cristiano  II , e riacquistò 
la  sua  indipendenza  sotto  Gustavo  Wasa  nel  1533.  L’Ansa  aveva  spiegalo  mollo 
zelo  ad  appoggiare  il  pretendente;  egli  era  partito  da  Luhecca  per  la  sua  ardita 
impresa  con  soccorsi  di  truppe,  di  danaro  e di  munizioni.  Essa  naturalmente  si 
fece  pagare  ben  caro  un  tale  aiuto,  ed  ottenne  vantaggi  mercantili  e privilegii 
straordinarii.  Con  un  trattato  che  Gustavo  fu  costretto  a firmare  nel  1534,  gli 
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Anseatici  ebber  conceduta  l’esenzione  dai  dazii  doganali  e da  altre  imposte  ; 
nessun  mercante  straniero  poteva  stabilirsi  sopra  un  punto  qualunque  della  Sve- 
zia ; gii  Svedesi  non  dovevano  trafficare  che  colle  città  anseatiche,  e dovevano 
astenersi  da  ogni  navigazione  verso  l'ovest  per  la  via  del  Sund  ; le  città  ansea- 
tiche finalmente  potevano  avere  emporii  e punti  di  sosta  in  tutte  le  città  sve- 
desi, e si  prometteva  di  non  tollerare  nel  paese  alcuna  opposizione  ai  loro 
Interessi. 

Un  detestabile  spirito  di  monopolio,  simile  a quello  dei  secoli  precedenti  in 
cui  la  Lega  era  all'apice  della  sua  potenza  , aveva  dettato  siffatte  stipulazioni. 
Brasi  creduta  favorevole  l'opportunità  di  ricondurre  il  Nord  sotto  il  giogo  a cui 
slava  per  isfuggire.  Ma  i tempi  erano  mutati,  e codesti  calcoli  non  potevano  più 
riuscire.  Gustavo  Wasa  non  era  un'ombra  di  re,  come  i suoi  predecessori  che 
avevan  portato  la  corona  per  grazia  della  Lega  , ed  avevano  a lei  immolato  gli 
interessi  materiali  del  loro  popolo.  Egli  erasi  approfittalo  del  soccorso  offertogli 
per  emancipare  dalla  Danimarca  il  suo  paese  ; ma  non  aveva  conquistato  l'in- 
dipendenza per  sentirsi  dettare  la  legge  da  un  terzo.  Ben  lungi  da  ciò,  l’eman- 
cipazione politica  gli  pareva  incompiuta  senza  la  mercantile.  Se  per  un  momento 
la  necessità  aveva  condotto  Gustavo  ad  accettare  on  trattato  oneroso,  l'esorbi- 
tanza medesima  dei  patti  doveva  generare  una  reazione.  Ed  infatti  non  tardò  a 
generarla.  Wullenweber,  di  cui  abbiano  sopra  parlato,  voleva  arrestare  il  libero 
svolgimento  della  Svezia,  non  meno  che  quello  della  Danimarca.  Un  uomo 
come  Gustavo  Wasa  formava  ostacolo  ai  suoi  disegni  ; non  potevasi  sperare  di 
vederlo  abbassato  a diventare  vassallo  dei  mercanti  della  Trave.  Ma  il  suo  trono 
di  recente  origine  non  era  ancora  assodato;  l’audace  demagogo  di  Lubecca 
pensò  a rovesciarlo,  ed  a sostituirvi  un  principe  più  docile.  Per  un  pretesto  di 
roltura,  Lubecca  intimò  alla  Svezia  di  unirsi  a lei  nella  guerra  contro  l’Olanda. 
Gustavo,  cogliendo  l'opportunità,  rispose  con  on  duro  rifiuto.  I Lubecchesi  do- 
mandarono allora  il  pagamento  delle  somme  prestate  ; e non  ottenendole,  se- 
questrarono tutte  le  proprietà  svedesi  che  si  trovassero  nella  loro  città.  A 
Stockolm  si  presero  misure  di  rappresaglia,  e si  abolirono  tutti  i privilegii  ac- 
cordati all’Ansa  col  trattato  del  1524. 

Allora  si  venne  ad  ostililà  aperte.  La  Danimarca  e la  Svezia  , minacciate 
egualmente  nei  loro  interessi,  si  prestarono  aiuto  reciproco,  e furono  quasi  ogni- 
dove  vittoriose.  La  morte  di  Wullenweber  agevolò  uno  scioglimento  pacifico. 
L’Ansa  allora  rinunziò  ad  ogni  progetto  di  ambizione.  Gustavo  dichiarò  nullo 
e come  nou  avvenuto  il  trattato  di  commercio  del  1524,  e sottopose  i Lubec- 
chesi al  medesimo  trattamento  che  gii  altri  popoli.  Nondimeno,  nel  1536,  ge- 
loso delia  Danimarca,  accordò  loro  alcuni  importanti  favori.  Ma  i Lubecchesi, 
che  difficilmente  si  avvezzavano  a non  essere  che  tollerati  ove  prima  erano 
stati  padroni,  non  tardarono  a spiegare  nuove  pretese , e tennero  nn  linguaggio 
così  insolente , che  Gustavo  tolse  loro  gii  ultimi  privilegii , e vietò  per  lungo 
tempo  ogni  traffico  colla  loro  città. 

Nella  sua  animosità  contro  l'Ansa,  egli  volle  rapirle  ogni  speranza  di  poter 
mai  riacquistare  in  Isvezia  grandi  vantaggi  mercantili.  Nel  1551  propose  al- 
l’Inghilterra un  trattato  di  commercio  che  riuscì  prontamente  a portare  un 
duro  colpo  sui  banchi  degli  Anseatici  in  Londra.  Uu  trattato  consimile  erasi 
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anteriormcole  conchiuso  colla  Francia  ; un  terzo  coi  Paesi-Bassi , diretto  pure 
contro  la  Lega,  si  stipulò  poco  dopo.  Navi  inglesi  ed  olandesi  d'allora  in  poi  ai 
presentarono  in  gran  numero  nei  porti  svedesi,  e vi  fecero  direttamente  le  ope- 
razioni che  prima  dovevano  passare  per  le  mani  dell'Ansa,  li  monopolio  di 
questa  Lega  era  dunque  dislrntto  per  sempre;  essa  disparve  colla  fine  del  se- 
colo XVI  dai  mercati  scandinavi;  alcune  delle  sue  città  marittime  trafficarono 
ancora,  ma  in  proprio  nome,  senza  privilegi! , o piuttosto  con  un  trattamento 
ostile. 

Gustavo  NVasa  si  distinse  fra  i principi  del  suo  tempo,  non  solo  per  la  vi- 
goria del  carattere,  ma  nuche  per  la  convinzione  che  la  polenta,  l'influenza  e 
la  prosperità  del  suo  regno  dipendevano  in  gran  parte  dal  commercio  e dalla 
navigazione.  Kgli  è a buon  diritto  indicalo  come  colui  che  creò  in  Isvezia  una 
economia  nazionale,  la  quale  infatti  prima  di  lui  non  esisteva.  Egli  comprese 
che  la  posizione  e la  naturale  ricchezza  della  Svezia  la  chiamavano  ad  un  attivo 
commercio.  Bagnata  d'ogni  parte  dai  mare,  cosparsa  di  laghi  navigabili,  ricca  di 
eccellenti  porti,  questa  eontrada  può  facilmente  esportare  i prodotti  delie  sue  più 
recondite  provincie,  ed  importare  quelli  dei  più  remoti  paesi.  Ma  Gustavo  dove» 
tutto  creare.  L’Ansu  aveva  appena  lasciato  poche  barche  pescarecci  agli  Sve- 
desi; si  dovette  far  venire  dall'estero  appositi  carpentieri;  solo  i materiali  di 
costruzione  si  trovavano  nel  paese.  Il  re,  per  dare  l'esempio,  nel  ludo  noleggiò 
a sue  spese  due  navi  nazionali  per  Amsterdam  e Lisbona.  Fece  pubblicare  uu 
quadro  delle  merci  che  si  potevano  con  più  vantaggio  offerire  in  cambio  dei 
vini  e dei  sali  di  Francia;  dei  panni,  dello  stagno,  e del  piombo  d'Inghilterra  ; 
della  sete,  della  tela,  delle  droghe  e dello  zucchero  dei  Paesi-Bassi;  delle  spade, 
delle  armature,  dei  lavori  di  ottone,  e delle  chincaglie  di  Gerinauia.  Alcuni  ne- 
gozianti entrarono  ma  lentamente  su  questa  via.  Lo  spirito  d’iutrapresa  era 
stato  soffocalo  nel  corso  dei  secoli;  corna  mai  avrebbe  potuto  risvegliarsi  in 
un  colpo? 

Alla  morte  di  Gustavo,  nel  1560,  Stockolm  possedeva  già  28  grandi  navi 
mercantili  che  navigavano  al  di  là  del  Sund,  ed  una  fiotta  militare  ben  rispet- 
tabile. Si  esportava  allora  principalmente  il  ferro,  quello  soprattutto  di  Osmond; 
si  esportavano  gli  alberi  delle  navi , il  legnante  da  costruzione  e da  ardere  , il 
burro,  l'olio  di  pesce,  il  sego,  i cavalli,  i pesci  e le  pelli.  Gustavo  procurò  di 
svolgere  l’agricoltura , fornendo  ai  contadini  una  migliore  istruzione  e buoni 
strumenti  aratorii;  ma  soprattutto  prese  interesse  allo  scavo  delle  miniere  ; fece 
venire  di  Germania  pratici  minerai,  a cui  apparecchiò  a sue  spese  le  fucine. 
L’esportazione  delta  ghisa  fu  ristretta,  e quella  del  ferro  iu  verghe  fu  incorag- 
giata con  premii.  Anche  le  miniere  d'argento  si  resero  assai  produttive,  li  rame 
non  acquistò  importanza  che  più  tardi.  La  Svezia  mancava  di  città,  perchè  i 
suoi  abitanti,  estranei  alle  manifatture,  preferivano  di  dimorare  in  campagna  e 
nelle  isole.  Per  accrescerne  il  numero,  il  re  ordinò  che  il  commercio  non  pote- 
vasi  fare  se  non  nelle  città,  e che , in  difetto  di  commercio,  gli  abitanti  vi  si 
dedicassero  ad  un  mestiere.  Nel  medesimo  scopo  contrasse  con  ogni  genere  di 
industriali,  e mise  presso  di  loro  a tirocinio  alcuni  giovaui  allievi.  Se  un'indu- 
stria trovavasi  più  esercitata  in  una  provincia  che  nelle  altre,  egli  affretlavasi  a 
procurare  di  divulgarla  in  tutto  il  rimanente  del  regno.  Vegliò  soprattutto  se- 
veramente a conservare  la  buona  fama  del  ferro  e dell’acciaio  di  Svezia. 
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Non  sempre  andò  scevro  dagli  errori  economici  dei  suoi  (empi , come  le 
proibiiioui  all’uscita,  la  determinazione  dei  prezzi  di  vendila,  ed  altre  misure 
che  offendevano  la  libertà  del  commercio.  Fondò  parecchie  città,  e fra  le  altre 
Elsingfors,  coll'intenzione  di  costituirle  a centro  del  commercio  russo,  invece  di 
Riga  e di  Revai.  Eravi  un  po’  di  candore  nella  domanda  che  egli  fece  alla  regina 
Elisabetta,  di  vietare  ai  suoi  sudditi  la  nuova  via  della  Russia  per  il  mar  Bianco, 
e costringerli  a frequentare  le  coste  svedesi.  Ebbe  in  risposta  che  in  Inghilterra 
il  governo  non  aveva  alcun  diritto  di  violare  lino  a tal  punto  la  libertà  dei  cit- 
tadini, ma  che  per  altro  era  ben  disposto  a continuare  le  sue  intime  relazioni 
mercantili  Colla  Svezia, 

Bisogna  inoltre  ricordare  le  vie  di  comunicazione  per  terra  e per  acqua,  nelle 
quali  Gustavo  sorpassò  l’epoca  sua.  Il  canale  di  Waeddoe,  compiutosi  ai  nostri 
tempi,  fu  intrapreso  per  ordine  suo.  Indicò  dei  mercati  nell'Interno  del  regno, 
ove  si  sarebbero  ammessi  i mercanti  stranieri.  Sventuratamente,  dopo  la  morte 
di  un  principe  cotanto  attivo  , i progressi  della  Svezia  furono  interrotti  dalle 
dissensioni  dei  suoi  figli,  e dalla  indegnilà  del  loro  governo.  Fu  sotto  Carlo  IX, 
il  quale  decise  in  favore  della  Svezia  la  questione  di  successione  rolla  Polonia, 
che  un  poco  d'ordine  e tranquillità  ritornò  nel  paese , e che  gl’interessi  mate- 
riali destarono  di  nuovo  ['attenzione,  Le  città  s'ingrandirono,  e Slockholm,  pe- 
coliarmente,  ottenne  importanti  privilegi!  per  poter  succedere  a Wisby,  allora 
decaduta,  come  principale  emporio  del  commercio  nel  nord  del  Bollico.  La  na- 
vigazione tuttavia  era  retroceduta,  perchè  gli  Olandesi  avevano  sempre  più  acqui- 
stato terreno,  ed  eransi  impadroniti  del  commercio  esterno  della  Svezia.  Carlo  IX 
rivolse  principalmente  la  sua  attenzione  sulle  miniere,  la  cui  produzione  divenne 
sempre  più  proficua  per  essersi  accresciute  le  ricerche  dell'Europa  occidentale. 
Il  ferro  fu  esportato  in  verghe , e non  più  allo  stato  gretio  ; s'istituirono  fab- 
briche d'armi  bianche,  d'armi  da  fuoco,  di  chiodi  e strumenti  di  diverso  genere-, 
fucine  da  ottone,  e fonderie  di  palle  e cannoni  si  stabilirono , e la  produzione 
del  rame  ricevette  una  nuova  spinta. 

Il  regno  di  Gustavo  Adolfo,  che  sotto  lutti  i riguardi  forma  epoca  nella 
Storia  della  Svezia , si  distingue  principalmente  in  quella  del  suo  commercio  e 
della  sua  industria.  La  missione  di  questo  eroe  si  estese  molto  al  di  là  degli 
stretti  limili  della  sua  patria , e lo  spinse  ad  intervenire  Dei  grandi  affari  po- 
litici e religiosi  dell'Europa  : noi  qui  non  dobbiamo  occuparci  che  del  suo  in- 
terno regime. 

Le  miniere  erano  e sono  il  più  fecondo  dei  mezzi  che  possieda  la  Svezia.  La 
credenza  della  sua  inesauribile  ricchezza  metallica  si  sparse  .lontano,  ed  attirò 
nel  paese  molti  stranieri  ricchi  di  capitali.  Gustavo  Adolfo  sorpassò  I suoi  pre- 
decessori in  sollecitudine  verso  l'industria  delle  miniere.  Fece  venire  minerai 
dalla  Germania,  creò  nuove  fabbriche,  istituì  uno  speciale  collegi»  delle  miniere, 
pubblicò  infine  nuove  ordinanze  e nuovi  statuti  per  le  provinole  da  miniere  che 
egli  visitò  nell’intervallo  delle  sue  campagne.  Il  rame  fu  quello  che  principal- 
mente se  ne  giovò  ; si  apprese  il  modo  di  purificarlo  e raffinarlo.  La  elabora- 
zione del  ferro  e dell'acciaio  per  la  fabbrica  delle  armi  erasi  sparsa  in  tutto  il 
regno  come  una  specie  d'industria  domestica.  Se  ne  occupavano  I contadini  che 
ricevevano  dal  governo  la  loro  mercede  in  danaro  ed  in  generi,  non  che  le  ma- 
terie grezze,  e che  erano  assoggettali  ad  un  ordinamento  in  cui  taluni  fattori  li 
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sorvegliavano.  Quest’industria  militare  provvedeva  in  gran  parte  le  armi  svedési 
che  combattevano  all’estero,  e nessun  paese  vinceva  la  Svezia  per  la  qualità  dei 
suoi  moschetti,  delie  sue  corazze  , e delle  sue  lancie.  Le  guerre  determinarono 
l'introduzione  d'un’altra  industria,  quella  dei  pannilani.  Onde  vestire  l’armata, 
si  fondarono  manifatture  ad  L'psal,  a Joenkoeping,  a Calmar,  ed  in  altri  luoghi, 
si  creò  pure  la  pastorizia  e la  propagazione  ovina  a Joenkoeping.  La  corona 
manteneva  numerosi  armenti  sui  suoi  poderi,  e favoriva  l'importazione  dei  mon- 
toni di  Germania,  perchè  quelli  di  Svezia  lasciavano  molto  a desiderare  quanto 
alla  lana.  Gli  Olandesi  insegnarono  una  miglior  maniera  di  allevare  il  bestiame. 
Nelle  annate  ordinarie  l'agricoltura  bastò  ai  bisogni  del  paese,  e le  provincie 
meridionali  fecero  anche  di  tempo  in  tempo  qualche  esportazione. 

L’aumento  del  prodotto  delle  miniere  reagì  sul  commercio,  a cui  esse  for- 
nivano i capi  precipui  dell'esportazione.  Diciassette  città,  le  une  fondate,  le  altre 
arricchite  di  privilegii,  durante  il  periodo  della  guerra,  attestano  la  sollecitudine 
di  cui  furono  allora  oggetto  le  industrie  urbane.  Fra  esse  era  Gotembourg , 
distrutta  nel  tempo  della  guerra  colla  Danimarca  e poi  riedificata;  coll'aiuto 
d'immigranti  tedeschi  ed  olandesi,  e col  favore  delle  franchigie  doganali,  essa  non 
tardò  a divenire  l’emporio  del  commercio  delia  Svezia  sul  mare  del  Nord.  Si 
pensò  pure  a migliorare  le  interne  comunicazioni,  ed  il  savio  cancelliere  Oxen- 
stiern  diede  la  sua  approvazione  ad  un  progetto  utilissimo  per  collegare  i laghi 
navigabili  da  un  lato  col  Baltico,  e dall'altro  col  mare  del  Nord.  Ma  l'entusiasmo 
militare  e l'ambizione  che  avevano  invaso  la  Svezia,  si  prestavano  poco  all'ese- 
cuzione di  lavori  a cui  faceva  d'uopo  la  tranquillità  della  pace. 

Mentre  Gustavo  Adolfo  ingrandiva  ollremodo  l’importanza  della  Svezia  nel 
sistema  politico  dell'Europa,  i mezzi  materiali  del  paese  non  crescevano  in 
eguali  proporzioni.  L'acquisto  anche  di  nuove  provincie  non  forni  il  mezzo  di 
sopperire  alle  pubbliche  spese;  e dopo  la  morte  di  Gustavo  Adolfo  fu  principal- 
mente cogli  aiuti  della  Francia  che  si  fece  fronte  ai  sacriflcii  della  guerra  di 
Trent’anni.  Le  continue  guerre  tolsero  alla  Svezia , già  poco  popolata,  molte 
braccia  vigorose;  e,  ciò  che  era  più  funesto,  tolsero  alia  nazione  il  gusto  delle 
occupazioni  pacifiche.  La  gloria  abbacinò  questo  popolo  settentrionale,  facile  ad 
infiammarsi.  Le  misure  di  Gustavo  Adolfo  in  favore  del  commercio  e dell'indu- 
stria giovarono  al  governo  piò  che  al  paese.  Bisogna  conoscere  bene  codeste 
misure.  Esse  evidentemente  miravano  ad  assicurare  al  governo  il  monopolio  del 
commercio  sia  in  suo  nome,  sia  in  nome  di  diverse  società.  In  lsvezia  pure  i re 
si  attribuivano  un  diritto  di  compra  preliminare  sopra  molti  prodotti  indigeni 
ed  esotici  ; e siccome  gran  parte  delle  imposte  si  riscuoteva  in  generi , così  il 
governo  era  costretto  di  trafficare,  ciò  che  facevasi  per  mezzo  di  un  mercante 
della  corona.  Dopo  il  1614  specialmente  egli  ebbe  il  diritto  esclusivo  di  com- 
perare il  rame.  Era  già  questo  un  cattivo  sistema,  ma  divenne  anche  peggióre 
quando  il  commercio  del  rame  si  abbandonò  ad  una  compagnia,  e quando  poco 
tempo  dopo  si  fece  Io  stesso  per  il  commercio  del  ferro.  Nel  1629  si  costituì 
pure  una  compagnia  di  navigazione  per  la  difesa  del  paese  e per  l’incoraggia- 
mento del  traffico.  In  nessun  luogo  forse  la  smania  delle  compagnie  privilegiate 
fu  spinta  più  lungi  che  nei  paesi  scandinavi.  In  lsvezia  il  governo  sperava  con 
questo  mezzo  procurarsi  facilmente  danaro,  giacché  faceva  pagare  ben  caro  co- 
desti  privilegii,  senza  tener  conto  del  pregiudizio  che  il  sistema  delle  proibizioni 


Digitized  by  Google 


TEMPI  MODERNI  — I DANESI  K GLI  SVEDBSI  757 

recava  all'interesse  generale,  giovando  a pochi  individui.  Parecchie  compagnie, 
è vero,  furono  ben  presto  disciolte;  ma  il  male  era  fatto,  ed  i sacriflcii  d’uo- 
mini e di  danaro,  che  la  guerra  domandava  di  continuo  alle  diverse  industrie, 
non  potevano  ripararlo.  È per  ciò  che  tutte  le  vittorie  riportate  dalla  Svezia  in 
Polonia,  in  Danimarca  ed  in  Germania,  non  furono  che  splendide  meteore  senza 
alcuna  fecondità,  senza  alcun  durevole  effetto. 

I trattati  di  pace  di  Broemsebro  nel  1645,  di  Osnabruck  nel  1648,  di  Oliva 
e di  Copenaghen  nel  1660,  avevano  stabilito  la  supremazia  svedese  nel  Nord; 
e poco  mancò  che  il  disegna  di  Carlo  Gustavo,  il  quale  voleva  riunire  tutta  que- 
sta regione  sotto  un  solo  scettro,  bì  effettuasse;  quasi  tutte  le  coste  del  Baltico 
erano  in  suo  potere;  il  Sund  era  libero  ed  apriva  un  vasto  campo  al  commercio 
dei  suoi  sudditi  in  Europa  e nei  paesi  oltremarini.  Nel  1660  ascese  al  trono 
Carlo  XI,  principe  amico  alla  pace,  che  congiungeva  alla  intelligenza  della  sua 
posizione  la  volontà  di  trarne  profitto.  Egli  diedesi  principalmente  a convertire 
la  Svezia  in  potenza  mercantile,  incoraggiandovi  la  navigazione.  A tal  uopo  pro- 
mulgò una  specie  di  atto  di  navigazione,  che  favoriva  la  bandiera  Dazionate  per 
mezzo  di  grossi  dazii  differenziali.  Il  cabotaggio  c la  pesca  furono  riserbati  alla 
marina  svedese  ; la  pesca  delle  aringhe  cominciava  allora  a svolgersi  magni- 
ficamente in  Gotemburgo.  Gli  Olandesi  che,  dopo  la  morte  di  Gustavo  Wasa , 
s'erano  impadroniti  del  commercio  del  Baltico,  furono  i primi  a risentire  gli  ef- 
fetti di  tali  misure.  Dovettero  reputarsi  fortunati  oramai  di  essere  ancora  am- 
messi a dividere  cogli  Svedesi.  Verso  la  (ine  del  secolo  XVII  qucsl’ultirai  avevano 
preso  il  disopra;  e passando  il  Sund,  cominciarono  a navigare  sino  nel  Porto- 
gallo e nel  Mediterraneo.  Carlo  XI  non  fu  men  benemerito  per  gli  altri  materiali 
interessi  del  paese;  da  principe  economo,  mise  in  ordine  le  fluanze,  eccitò  senza 
posa  i progressi  dell’industria  delle  miniere,  abolì  la  maggior  parte  dei  mono- 
polii  demaniali,  emancipò  il  commercio  interno,  e nel  168S  fondò  un  banco  di 
prestito  per  soccorrere  il  traffico  e l'industria. 

Le  splendide  speranze  della  Svezia  si  estesero  per  sempre  colle  stravaganze 
di  Carlo  XII.  Dna  storia  del  commercio  non  può  dedicare  una  sola  parola  di 
elogio  alle  imprese  di  questo  rischioso  eroe.  Qual  differenza  tra  lui  e Pietro  il 
Grande,  suo  accanito  nemico!  In  quest'ultimo  tutto  è saviezza  di  calcolo  e con- 
tinua attività  creatrice;  in  quello  mai  non  si  vede  che  il  giuoco  d’azzardo  e 
la  selvaggia  distruzione.  Carlo  XII  non  fu  che  un  soldato;  solo  lo  guerra  era 
stimabile  agli  occhi  suoi  ; ma  non  seppe  che  conquistare,  senza  mai  ap- 
prendere a governare.  La  Svezia  erasi  appena  riposata  sotto  il  regno  pacifico  di 
Carlo  XI;  erasi  data  a svolgere  i suoi  fecondi  mezzi,  quando  Carlo  XII  la  tra- 
scinò dietro  ai  capricci  della  sua  insaziabile  ambizione,  i cui  sogni  finirono  con 
una  catastrofe.  Alla  sua  morte,  ella  aveva  subite  disfatte  sopra  disfatte  , aveva 
perduto  il  suo  naviglio,  ceduto  tutte  le  sue  provincie  tedesche  del  Baltico,  meno 
la  Pomerania,  ed  aveva  rinunziato  alla  franchigia  del  Sund.  Non  solamente  la 
Russia,  arricchitasi  delle  sue  spoglie,  acquistò  preponderanza  nel  Nord;  ma  la 
Danimarca  medesima,  dapprima  sprezzata,  guadagnò  terrenb.  La  sola  ordinanza 
fatta  da  Carlo  XII  in  materia  di  commercio  fu  assai  sciaurata.  Una  compagnia 
a cui  aveva  egli  abbandonato  per  una  gran  somma  il  privilegio  di  vendere  il 
catrame  e la  tela  incatramata  , fece  innalzare  smisuratamente  il  prezzo  di  tali 
articoli;  e gli  stranieri,  che  Da  là  ne  avevano  ritiralo  grandi  quantità  dalla  Sve- 
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tia,  oramai  si  volsero  alla  Russia,  la  cui  concorrenza  si  manifestò  nel  medesimo 
tempo  sopra  altre  merci.  L’Inghilterra  ricorse  per  le  stesse  derrate  alle  sue  co- 
lonie dell'America  settentrionale. 

Adatto  esausta  e schiacciata  sotto  il  peso  d’un  debito  enorme,  la  Svesta 
non  potè  riacquistare  la  sua  antica  potenza,  e non  si  rialzò  che  lentamente.  Un’a- 
ristocrazia egoistica  , faziosa,  venduta  allo  straniero,  impediva  che  i re  gover- 
nassero con  vedute  di  generale  interesse.  Possiamo  farci  un'idea  dello  stato  in 
cui  si  trovava  il  commercio  marillimo , da  quest'unico  fatto  che  di  tutta  la  ma* 
riua  mercantile  altro  non  rimanevano  che  tre  navi  nel  1718,  alla  morte  di 
Carlo.  Onde  rianimarlo,  la  Dieta  nel  1724  ripristinò  la  legislazione  di  Carlo  XI 
in  favore  della  navigazione  nazionale,  facendo,  ad  esempio  dell'Inghilterra  , un 
vero  allo  di  navigazione,  il  quale  non  ammetteva  le  navi  straniere  nei  porli 
svedesi  se  non  cariche  dei  prodotti  del  loro  paese.  Da  ciò  venne  che,  in  capo  a 
20  anni  la  marina  svedese  non  ebbe  meno  di  500  vele;  ina  intanto  una  gran 
parte  delle  navi  straniere,  e principatinenle  inglesi,  andarono  d'allora  in  poi  a 
cercare  i prodotti  del  Nord  nei  porti  russi,  ove  non  esislevano  restrizioni  d’en- 
trata. Un  uguale  interesse  a resistere  alle  usurpazioni  della  Russia  aveva  già, 
sotto  Carlo  XII,  avvicinalo  la  Svezia  alla  Turchia.  La  persistenza  di  un  tale  in- 
teresse, e le  buone  relazioni  che  ne  furono  effetto,  produsse  fra  le  altre  cose  la 
conclusione  di  due  trattati  di  commercio,  nel  1737  e 1759.  Inoltre,  la  Porta 
diede  la  sua  guarentigia  alle  convenzioni  della  Svezia  con  gli  Stali  barbareschi. 
Ne  derivò  che  gli  Svedesi  fecero  nel  Levante  un  commercio  di  qualche  impor- 
tanza che  era  pure  in  muno  di  una  compagnia. 

La  Svezia  medesima  aveva  veduto  rallentarsi  la  sua  produzione  , e le  sue 
raccolte  erano  insuflicieoli.  Disognò  che  l'importazione  russa,  assicurata  da  una 
clausola  di  trattato,  venisse  a coprire  la  deficienza.  I metalli  preziosi  emigrarono, 
e furono  sostituiti  da  carta  e da  moneta  di  rame.  1 divieti  emanati  contro  il 
lusso,  e gli  esorbitanti  dazii  proiettori  in  favore  delle  fabbriche  indigene,  rima- 
sero inculcaci.  Mancavano  le  materie  prime,  gli  abili  operai,  i capitali,  ed  il 
contrabbando  sapeva  eludere  tulle  le  proibizioni.  L'industria  delie  miniere  fu 
quella  che  meglio  si  sostenesse,  e nondimeno  ebbe  mollo  a soffrire,  per  la  con- 
correnza degli  altri  paesi,  i cui  progressi  eran  piò  rapidi. 

Nel  1772  il  regno  di  Gustavo  111  portò  giorni  piò  felici.  Questo  sovrano 
emancipò  il  principato  dalla  tutela  dell’aristocrazia,  u cosi  si  pose  in  grado  di 
Dirsi  utile  agl'interessi  generali  senza  preoccuparsi  degl'interessi  privati.  Emanò 
molte  provvidenze  degne  di  elogio  ma  nulla  fondò  di  durevole.  Gli  allori  di 
Gustavo  Adolfo  e di  Carlo  XII  impedirono  che  questo  principe  cavalleresco  dor- 
misse; esagerandosi  i suoi  mezzi,  cercò  di  procurarsi  coli'armi  alia  inano,  una 
perduta  grandezza,  invece  di  cooperare  alia  felicità  del  suo  popolo  secondo  le 
condizioni  dei  tempi.  Ma  egli  falli.  Dopo  la  morte  violenta  di  Gustavo , la 
Svezia  ricadde  piò  basso  che  mai,  e ci  volle  una  gran  rivoluzione  ed  un  can- 
giamento di  dinastia,  per  prepararle  migliori  destini  nell'epoca  nostra. 
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HI. 

l'ambizione  comune  a tulli  gli  Stati,  nel  periodo  di  cui  parliamo,  di  posse- 
dere colonie  e commercio  coloniale,  fu  pure  propria  dei  regni  scandinavi.  In 
Danimarca  come  in  Isvezia,  alcuni  gran  principi,  come  abbiamo  veduto,  secon- 
dali dagli  avvenimenti,  spinsero  il  loro  paese  ad  un  grado  di  potenza  relativa- 
mente esagerala;  tenendo  dietro  alla  gloria  delle  armi,  non  trascurarono  di 
distinguersi  per  la  loro  sollecitudine  verso  gl’interessi  materiali,  e sotto  un  tale 
aspetto  ripararono  la  dimenticanza  dei  loro  predecessori.  È cosi  che  i due  Stati 
trovano  luogo  nella  storia  coloniale  dell'epoca;  è cosi  che  noi  incontriamo  le 
loro  bandiere  in  tutti  I porli  d’oltremare,  e li  vediamo  a stabilirsi  in  Asia,  in 
America,  sulle  coste  del  continente  africano. 

In  Danimarca,  fu  sotto  il  regno  di  Cristiano  IV,  che  si  cominciò  a trafficare 
colle  Indie  orientali.  Il  caso  favori  I disegni  di  questo  principe.  Un  fattore  olan- 
dese chiamato  Boschower,  incaricato  dalla  Compagnia  delle  Indie  orientali  a con- 
chiudere un  trattalo  di  commercio  col  re  di  Ceylan,  crasi  insinuato  nel  cuore 
di  questo  monarca;  entralo  al  suo  servigio,  aveva  ricevuto  onori  e dignità, 
era  stato  creato  principe  di  Mingone.  Nel  1616,  spedito  in  Europa  per  inta- 
volare negoziati  tra  l’antica  sua  patria  ed  il  suo  nuovo  padrone,  si  vide  trattato 
con  pochi  riguardi  in  Amsterdam.  Irritato  d’una  tale  accoglienza,  lasciò  l’Olanda 
e si  portò  a Copenaghen  per  proporre  al  re  Cristiano  IV  di  entrare  in  relazioni 
con  Ceylan.  Le  sue  proposizioni  furono  bene  accolte.  Partì  nel  1619  con  sei 
navi,  tre  dello  quali  appartenevano  al  governo,  c tre  alla  Compagnia  danese, 
privilegiata  nel  1612.  La  sua  morie,  avvenuta  nel  viaggio,  deluse  le  speranze 
che  si  cran  fondate  su  tale  impresa.  I Danesi  furono  mal  ricevuti  a Ceylan, 
e si  rifugiarono  sulla  costa  del  Coromandel,  nel  Tangiore.  Sedotti  da  una  van- 
taggiosa posizione  c dalla  fertilità  del  paese,  essi  decisero  di  fondarvi  uno  sta- 
bilimento. Ne  ottennero  senza  difficoltà  il  permesso  dai  principi  indigeni;  e fu 
loro  accordato  mediante  una  somma  di  16,500  franchi  annuali,  un  piccolo  ter- 
ritorio, su  cui  fondarono  Tranquebar,  colla  fortezza  di  Dansborg,  che  domina 
la  città  ed  il  porto. 

La  Compagnia  metropolitana  fu  soddisfattissima  di  un  tal  resultalo,  e lutto 
cooperò  ad  assicurare  un  prospero  avvenire  alla  colonia.  I Portoghesi  oppressi 
dalla  Spagna,  non  facevano  che  deboli  sforzi  per  conservare  i loro  possedi- 
menti. Gli  Spngnuoli  mandavano  di  raro  una  nave  al  di  là  dello  stretto  di  Ma- 
lacca;  gli  Olandesi  avevan  troppo  da  fure  per  impadronirsi  del  commercio  delle 
droghe;  e gl'inglesi  soffrivano  gli  effetti  delle  loro  interne  turbolenze  sino  nei 
più  lontani  paesi.  Queste  potenze  videro  senza  dubbio  di  mal  occhio  il  nuovo 
rivale  che  sorgeva  ; pure  lo  tollerarono  provvisoriamente  ; ed  il  commercio 
danese  in  quei  paraggi,  malgrado  il  modesto  capitale  della  Compagnia  , si 
svolse  in  poco  tempo,  soprattutto  il  commercio  di  trasporto  nell’India  medesi- 
ma. Ma  siffatta  prosperità  ebbe  breve  durata.  Dapprima  la  guerra  di  Trent’anni 
assorbì  le  forze  della  metropoli;  poi  gli  Olandesi,  dopo  essersi  impadroniti  dei 
possedimenti  portoghesi,  acquistarono  uua  tale  preponderanza  che,  non  con- 
tenti di  espellere  i Danesi  dai  più  importanti  mercati,  minacciarono  l'indipen- 
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densa  dei  loro  piccoli  stabilimenti , eccitando  contro  di  essi  il  principe  di 
Tangiore.  Senza  il  soccorso  degl'inglesi , la  colonia  danese  sarebbe  Anta 
nel  1689. 

La  Compagnia  erasi  già  disciolta,  ed  aveva  ceduto  allo  Stalo  le  sue  pos«s- 
sioni  per  rimborsarlo  delle  somme  ricevutene.  Una  nuova  se  ne  creò  nel  1670, 
ma  con  deboli  mezzi,  di  modo  che  i suoi  affari  procedettero  anche  più  male,  sa 
pur  ciò  era  possibile.  Dopo  avere  tentato  alcuni  viaggi,  si  abbandonò  Tranque- 
bar  a se  stessa.  Col  reddito  del  suo  piccolo  territorio,  e col  nolo  di  due  navi 
caricate  per  conto  dei  suoi  negozianti,  sussistette  miseramente  : era  mollo  se 
si  spedisse  una  nave  per  l'Europa  ad  ogni  tre  anni.  Migliore  prospettiva  si 
aprì  sotto  i regni  di  Federico  IV  e di  Cristiano  VI,  che  avidamente  colsero 
tutte  le  opportunità  di  ristabilire  la  floridezza  del  loro  popolo.  L'antica  compa- 
gnia fu  abolita;  ed  un’altra  con  grandi  privilegii  se  ne  creò  nel  1752.  1 poteri 
dei  suoi  direttori  erano  quasi  illimitati,  ed  il  governo  altro  non  prendeva  che 
l’I  per  0/0  su  tutte  le  merci  esportate  dall'India  e dalla  Cina,  e 2 1/2  per  0/0 
nel  caso  in  cui  entrassero  per  il  consumo  della  metropoli.  Ad  abbreviare  il 
viaggio,  si  volle  trasferire  da  Copenaghen  ad  Altona  la  sede  della  Compagnia, 
colla  speranza  certamente  di  ottenere  il  concorso  di  Amburgo.  L’Inghilterra  e 
l'Olanda,  allarmate  a vedere  il  risorgimento  della  Compagnia  delle  Indie  occi- 
dentali, protestarono  ed  adoperarono  tutti  i mezzi  per  fare  abortire  l’impresa. 
La  Danimarca,  forte  del  suo  diritto,  respinse  fermamente  tutte  le  rappresentan- 
ze; nondimeno  la  sede  della  società  fu  riportata  a Copenaghen. 

Il  commercio  dell'India,  sotto  una  illuminala  e prudente  direzione,  prese 
allora  un  nuovo  slancio.  Tranquebar  ne  rimase  centro;  ma  si  formarono  inol- 
tre alcuni  stabilimenti  sul  Gange  e nelle  isole  IS'icobar.  Le  relazioni  colla  Cina 
si  svolsero  notevolmente.  Due  grosse  navi  vi  si  mandavano  ogni  anno.  Una 
gran  parte  del  thè  da  loro  portato  penetrava  in  Inghilterra;  e la  deficienza 
fu  sensibile,  quando  l’isola  di  Man,  che  era  servita  di  emporio  al  contrabban- 
do, passo  sotto  l'amminislrazione  inglese.  Si  calcolavano,  in  termine  medio, 
per  un  milione  e mezzo  di  risdollari  le  vendite  annuali  della  società.  Per  ef- 
fetto del  buon  mercato  nelle  costruzioni  e negli  equipaggiamenti  delle  navi,  il 
nolo  era  più  basso  in  Danimarca  che  negli  altri  paesi.  Fra  i prodotti  indi- 
geni, il  ferro  di  Norvegia  era  il  principale  e quasi  unico  articolo  di  esporta- 
zione nell'India.  Quanto  ai  ritorni,  essi  consistevano  di  merci  indiane  in  gene- 
rale, ed  in  particolare  di  manifatture.  Esse  trovarono  il  loro  sfogo  dapprima 
nella  metropoli,  poi  nella  Germania  settentrionale.  Per  fornire  il  salnitro,  un 
vantaggioso  trattato  erasi  stipulato  col  governo.  Non  si  potrebbe  certamente  pa- 
ragonare, nè  anche  da  lungi,  la  Compagnia  danese  all'olandese  o all'inglese; 
ma  nella  modesta  sua  sfera,  essa  non  è men  degna  di  elogi.  Quantunque  le  sue 
entrate  superassero  di  ben  poco  le  spese,  pure  procurò  alla  Danimarca,  per 
mezzo  del  commercio  e della  navigazione,  non  solo  vantaggi  materiali,  ma  una 
certa  considerazione  nel  mondo.  Il  governo  aveva  efficacemente  secondato 
l'opera  sua,  nell’interesse  della  pubblica  prosperità.  Spirato  il  primo  periodo 
di  40  anni,  le  rinnovò  il  suo  privilegio,  sotto  condizione  di  cessare  dall'esercizio 
del  suo  monopolio,  cioè,  che  tutti  i Danesi  potessero  prendere  parte  al  com- 
mercio dell’India,  pagando  un  tributo,  il  quale  fu  anche  abolito  quando,  nel 
1777,  il  governo  ebbe  compralo  i possedimenti  della  Compagnia,  e preso  al 
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suo  servigio  tutti  i suoi  impiegati.  La  più  splendida  epoca  del  commercio  da- 
nese delle  Indie  orientali  fu  quella  della  guerra  dell'iodipendenza  americana, 
verso  la  fine  del  presente  periodo:  protetto  dalla  neutralità  della  bandiera, 
esso  guadagnò  ciò  che  gli  Olandesi  perdettero  Ne  segui  che  le  sue  importazioni 
in  Europa  si  accrebbero  in  proporzione  straordinaria,  quantunque  tempora- 
neamente. 

La  Danimarca  aveva  rivolto  i suoi  sguardi  sull’Occidente.  La  scoverta  del 
Nuovo  Mondo  aveva  dovuto  svegliare,  per  lo  meno  fra  i Norvegi,  la  ricordanza 
dei  loro  antenati  che,  sei  secoli  prima,  avevano  intrepidamente  affrontato  l’alto 
mare  nella  direzione  del  nord-ovest,  visitato  l’islpnda,  le  isole  Feroèr,  la  Groen- 
landia e certamente  pure  le  coste  del  Labrador,  di  Terranuova,  dello  stesso  Ca- 
nadà;  facendo  cosi,  senza  saperlo,  la  prima  scoperta  dell’America.  Ma  quelle 
spedizioni  non  avevano  avuto  seguito.  Eransi  conservate,  è vero,  alcune  rela- 
zioni mercantili  con  la  Groenlandia,  i cui  abitanti  avevano  di  buon'ora  abbrac- 
cialo il  cristianesimo,  ed  avevano  vescovi,  sembrando  anzi  che  la  fattoria  an- 
seatica di  Bergen  ne  avesse  fatto  venire  alcune  merci.  Ma  verso  la  metà  del 
secolo  XIV,  più  non  si  parla  di  questo  traffico  ; e quando  nel  1536  la  Dani- 
marca prese  possesso  delia  Norvegia,  si  visitarono  sempre  le  isole  Feroèr,  e 
l’Islanda,  ma  la  Groenlandia  era  affatto  caduta  in  dimenticanza.  Fu  ai  viaggi 
degli  Olandesi  e degl’inglesi  in  cerra  di  un  passaggio  marittimo  per  il  nord- 
est, impresa  a cui  si  associarono  nel  1605  i Danesi  con  alcune  navi,  che  si 
dovette  più  tardi  la  nuova  scoverta  ed  una  più  esatta  cognizione  delle  coste 
di  Groenlandia. 

Tuttavia,  la  Danimarca  prima  che  cominciasse  il  secolo  XVIII  non  ebbe  il 
pensiero  di  trafficare  con  qneslo  paese,  il  cui  accesso  era  tanto  agevole  dalle 
isole  che  essa  possiede  nei  paraggi  del  Nord.  Nella  parte  meridionale  della 
Groenlandia,  fondò  stabilimenti,  come  quelli  del  Nuovo-IIerrnhut  nel  1733,  e 
dell'Holsteiribourg  nel  1759,  che  si  diedero  principalmente  alla  pesca  della 
balena  ed  alla  caccia  delle  foche.  Il  commercio  era  monopolio  d'una  società 
di  Bergen,  soccorsa  dallo  Stato.  A cominciare  dal  1620  vi  furono  pure  parec- 
chie compagnie  destinate  ài  commercio  coll'lslanda  e colle  isole  Feroèr.  Una 
cattiva  amministrazione  e la  concorrenza  degli  altri  paesi,  e principalmente 
ringbilterra  e le  sue  colonie  dell’America  settentrionale,  costarono  loro  delle 
perdite,  ed  il  governo  si  appigliò  al  partito  di  ritirare  i privilegii  e render  libero 
il  commercio.  Solo  la  Groenlandia  continuò  ad  essere  un  punto  di  traffico  per 
conto  della  corona. 

Le  colonie  danesi  nelle  Indie  occidentali  offrono  maggior  interesse.  Il  re 
Cristiano  V aveva  nel  1671  mandato  una  spedizione  all’isola  San  Tommaso,  la 
più  settentrionale  delle  piccole  Anlille,  e l'avea  fatta  occupare  in  suo  nome. 
Quest’isola  sembrava  deserta  e senza  padrone.  Taluni  venturieri  inglesi  vi  si 
erano  nondimeno  stabiliti  per  lo  innanzi,  come  si  riconobbe;  e quantunque  ne 
fossero  da  lungo  tempo  partili,  pure  l'Inghilterra  ne  rivendicò  la  proprietà.  Del 
resto,  non  guari  dopo  rinunziò  alle  sue  pretese,  e la  Danimarca  rimase  in  tran- 
quillo possesso  dell'isola.  La  sua  produzione,  quantunque  la  canna  zuccherina 
vi  fosse  ben  riuscita,  non  poteva  essere  che  minima;  ma  il  commercio  di  tras- 
porlo, e soprattutto  il  coutrabbando,  agevolali  dalla  posizione  geografica  e di 
un  porto  eccellente,  vi  divennero  importanti.  San  Tommaso,  in  tempo  di  guerra. 
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divenne  il  rifugio  d’ognì  nave  in  pericolo.  Su  quel  neutro  terreno,  il  commercio 
mai  non  veniva  interrotto  ; come  Curalo,  San  Tommaso  formava  un  grande 
emporio  di  merci  di  contrabbando,  destinate  alle  colonie  spagnuole,  o da  esse 
provenienti.  Del  resto,  poco  profitto  da  un  tal  movimento  commerciale  ritraeva 
la  metropoli,  perchè  erano  principalmente  navi  straniere  quelle  che  lo  face- 
vano e ne  raccoglievano  i guadagni.  San  Tommaso  era  una  specie  di  portofran- 
co. Nel  1719,  I Danesi  occuparono  la  vicina  isola  di  San  Giovanni,  e nel  1753 
1 loro  possedimenti  nelle  Anlille  si  compirono  coll'isola  di  Santa  Croce,  che 
essi  comperarono  dalla  Francia  per  una  somma  di  738  mila  franchi.  Santa 
Croce,  più  estesa  e più  fertile  che  le  altre,  fu  pure  la  più  produttiva.  Provveduta 
di  schiavi  dalla  danese  fattoria  della  Guinea  (1),  produceva  zucchero,  non  so- 
lamente per  il  consumo  della  metropoli,  ma  anche  per  quello  dell’Alcmagna  set- 
tentrionale. Durante  la  guerra  d'America,  il  commercio  danese  si  accrebbe  nelie 
Indie  occidentali  più  forse  ancora  che  nelle  orientali,  e principalmente  a costo 
degli  Olandesi.  Gli  affari  colle  Anlille  furono  sin  da  principio  in  mano  di  varie 
compagnie,  che  si  succedettero,  e che  abusaron  talmente  dei  loro  monopolio 
da  costringere  il  governo  ad  abolirle  nel  1754,  mediaute  un  compenso  di  mezzo 
milione  di  risdollari,  e così  emancipare  il  commercio  a cui  non  rimasero  che 
pochissime  restrizioni,  come  quella,  per  esempio,  di  essere  ristretto  nelle  piazze 
dì  Copenaghen  e di  Al  tona. 

In  Isvezìa,  Gustavo  Adolfo  diede  nel  1611  il  primo  impulso  ai  tentativi  di 
colonizzazione,  creando  una  Compagnia  dei  mari  del  sud,  destinata  a rannodare 
relazioni  con  tutte  le  parti  del  mondo,  e formarvi  stabilimenti  dovunque  il  po- 
tesse. Ma  avendo  una  diversa  missione  ad  eseguire  in  Europa,  il  grau  monarca 
ben  presto  dimenticò  f progetti  concepiti  negli  anni  di  pace,  e da  cui  aveva  co- 
minciato il  suo  regno,  ha  Compagnia  riuscì  a stabilirsi  tanto  nella  Guinea  nel 
1645,  quanto  nell'America  settentrionale  nel  1654,  ma  per  poco  tempo.  Per- 
dette nei  1657  il  capo  Corso  sulla  costa  occidentale  dell' Africa;  e gli  stabili- 
menti  eui  Delaware  che  portavano  il  nome  di  Nuova  Svezia,  le  furono  ritolti 
dagli  Olandesi  nei  1655. 

Se  i tentativi  di  colonizzazione  fallirono  nel  periodo  di  cui  parliamo,  tult’al- 
tro  avvenne  per  l’intrapreea  della  Compagnia  destinata  ai  traffico  deile  ladie 
orientali  ; la  quale,  formatasi  dai  residui  delia  Compagnia  di  Oslenda,  cominciò 
le  sue  operazioni  nel  1731,  diretta  da  un  grau  negoziante  di  Slockolm  per 
nome  Enrico  Koning.  Essa  ottenne  un  vantaggiosissimo  diploma , ma  le  fu 
espressamente  vietato  di  intrudersi  negli  altari  delle  altre  nazioni,  onde  non 
attirare  al  governo  contese  e imbarazzi.  E veramente  essa  forma  per  quell'e- 
poca, uua  eccezione  ben  degna  d'esser  notata,  esercitando  il  commercio  colo- 
niale senza  colonie.  Gli  Olandesi,  tuttavia,  non  poteron  frenare  la  loro  invidia 
e la  loro  cattiva  volontà;  e ci  vollero  rappresentanze  bea  serie  dalla  parte  del 
gabinetto  di  Stocfcolm  per  allontanare  gli  ostacoli  che  ia  nuova  impresa  in- 
contrava a Batavia.  81  cessò  di  turbarla,  e ben  presto  si  syolse.  La  sede  della 
Compagnia  era  a Gotemburgo  ; il  suo  capitale,  soscritto  da  stranieri,  in  massi- 
ma parte,  superara  1 due  milioni  di  risdollari,  per  quanto  il  mistero  che  copriva 


(I)  Vedi  il  Prospetto  generai*,  sezione  VII. 
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la  sua  amministrazione  permette  di  riconoscerlo.  Il  suo  traffico  era  principal- 
mente colla  Cina;  aveva  a Canton  una  fattoria,  e vi  era  trattata  come  tutti  gli 
altri  Europei.  Quantunque  pagasse  considerevoli  imposte  allo  Stato,  pure  i suoi 
dividendi  ascesero,  in  termine  medio,  fino  al  50  per  0/0.  Le  sue  importazioni 
si  sfogavano  principalmente  all'esieio.  La  Svezia  non  ne  prendeva  che  la  mini- 
ma parte,  perchè  la  sua  debole  e povera  popolazione  vi  ristringeva  il  consumo 
delle  derrate  coloniali.  Le  spedizioni  consistevano  di  prodotti  nazionali,  soprat- 
tutto il  ferro,  ed  in  secondo  luogo  l’argento.  La  Svezia  era  ampiamente  com- 
pensata dell'uscita  di  questo  metallo  mediante  il  suo  attiro  commercio  coll’In- 
ghilterra e con  l'Olanda. 

Alla  fine  del  periodo,  la  Svezia  acquistò  una  colonia  nelle  Antille;  il  go- 
verno francese  le  cedette  nel  1784,  in  cambio  di  antichi  debiti,  e di  grandi 
vantaggi  commerciali  a Gotemburgo,  la  piccola  isola  di  San  Bartolomeo.  La 
quale,  poco  capace  di  coltivazioue,  era  molto  alta  a divenire  un  grande  em- 
porio. Il  suo  capoluogo  Gustavia,  ben  situato,  si  convertì  in  portofranco. 
Gli  Americani  del  Nord,  esclusi  allora  dalle  colonie  inglesi,  lo  frequentarono;  e 
beo  presto  la  nuova  città,  per  l’animazione  del  suo  commercio,  potè  gareggiare 
con  San  Tommaso  e Sant’Eustachio.  Come  il  profitto  apparteneva  quasi  intiera- 
mente agli  stranieri,  cosi  il  governo  metropolitano  nel  1786  decise  di  istituire 
una  Compagnia  delie  Indie  occidentali;  ma  essa  non  fece  grandi  operazioni,  e 
liquidò  i suoi  affari  appena  spirato  il  suo  privilegio.  Del  resto  non  attraversò  il 
commercio  straniero,  e il  portofranco,  favorito  dalle  circostanze,  prosperò  sem- 
pre più. 
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* PARTE  SECONDA 

Tehpi  posteriori  alla  scoverta  dell'America 

PRIMO  PERIODO 

Commercio  dei  tempi  moderni  dopo  la  scoverta  dell' Artistica  nel  1192, 
fino  alla  pace  di  Versailles  nel  1783. 


PROSPETTO  GENERALE 
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saggio per  il  Nord-Ovest.  — Comuuicar.ioue  con  l’America  per  il  Nord-Est.  — 

Viaggi  intorno  al  mondo.  — Estensione  delle  cognizioni  geografiche.  — Perfe- 
ziouatneuto  dell'arte  nautica,  deH’urchiteUura  navale,  delle  matematiche,  della 
astronomia.  — Nuovo  sistema  del  mondo.  — La  geografia  tìsica.  — Viaggi  nello 
interno  delle  antiche  parli  del  mondo » 572 

IL  Essenziale  differenza  tra  il  commercio  antico  ed  il  moderno.  — Il  cabo- 
taggio ed  il  traffico  terrestre  sostituiti'  dulia  navigazione  di  lungo  corso  e dai 
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commercio  diviene  un  interesse  nazionale-,  la  politica  commerciale,  uno  degli 
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convenienti.— Storia  delle  dogane.  — lu  economia  nazionale  la  pratica  precede 
i sistemi.  — Origine  della  statistica.  — La  scienza  tratta  le  quislioni  economiche. 
Influenza  del  movimento  delle  idee  sulla  storia  del  commercio  nel  secolo  svili.  • 377 
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delizi  borghese.  — Assolutismo  monarchico.  — Libere  istituzioni  in  Inghilterra 
ed  in  Olanda.  — Benefica  influenza  che  ne  prova  il  commercio.  — Costruzione 
di  canali  e strade. — Fiere.  — Poste pag.  588 

IV.  Legislazione  mercantile.  — Diritto  marittimo.  — Assicurazioni.  — Il  si- 

sterna  del  credilo  ed  i banchi.  — Il  commercio  del  danaro  ed  i banchieri.  — Gli 
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coloniale  era  Torse  necessario  ed  utile? a 406 
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tale  d' Africa.  — Goa,  centro  amministrativo,  militare  e mercantile  dei  Porto- 
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disprezzo  di  tutti  gli  altri  prodotti Occupazione  delle  Filippine  dagli  Spa- 

gnuoli.  — Relazioni  mercantili  Ira  la  metropoli  eie  sue  colonie.  — la  flotta  ed 
i galeoni. —Gli  emporii  di  Porlo  Bello  e della  Vera  Cruz.  — Compre  e vendite 
oflkinlmeote  regolate:  Repartimienlo.  — Il  contrabbando  in  grande  colle  colonie 
spagnuole.  — Il  Governo  costretto  a tollerarlo.  — Insufficienza  dell'Industria  spa- 
gnuola  per  i bisogni  delle  colonie. — Il  contrabbando,  arma  politica  nelle  mani 
dei  nemici  della  Spagna.  — I filibustieri  ed  i guardacoste.  — I trattati  dell’A- 
siento.  — Rovina  della  marina  mercantile  spagnuola.  — Parte  dell'industria 
straniera  nell'importazione  in  America.  — Commercio  con  Maniglia;  il  Galeone 
del  mare  del  Sud pag.  481 

III.  Stalo  della  metropoli.  — Carlo  V annienta  la  llermandad  ed  i diritti 
degli  Stali  provinciali.  — Stabilimento  della  monarchia  assoluta.  — Il  disordine 
ben  presto  s’introduce  nelle  finanze  spagnuole  — Esemplare  ordinamento  delle 
corporazioni  di  arti.  — Progetto  di  Filippo  II  per  una  monarchia  universale 
cattolica  ed  assoluta.  — Mezzi  da  lui  adoperati  a tal  uopo,  eoo  gran  detrimento 
della  materiale  prosperità  dei  suoi  Stali.  — Defezione  dei  Paesi  Bassi.  — Espul- 
sione dei  Mori  sotto  Filippo  111.  — Irreparabile  perdita  che  ne  sofTrono  l'agri- 
coltura e le  ani.  — La  rovina  della  Spagna  si  consuma  sotto  gli  ultimi  re 
della  casa  d'Austria.  — Il  paese  è spopolato  e devastato.  — I beni  di  mano- 
morta della  Chiesa — I conventi  e le  feste  in  gran  numero. — I maggioraseli). 

— Cattivo  sistema  di  affitti.  — Il  privilegio  della  cuoia.  — Trista  condizione 
delle  strade.  — Importazione  di  grani  dall'eslcro. — Rovina  di  tutte  le  indu- 
strie per  difetto  di  braccia,  di  capitali  e di  materie  grezze.  — Assurdi  editti 
del  Governo.  — Divieto  di  esportare  le  manifatture  nazionali. — Caricatura  del 
sistema  mercantile.  — Sterile  lusso.  — Il  commercio  e l'industria  dispreizati 
come  cosa  indegna  della  nobiltà.  — Gli  stranieri  esercitano  le  arti  e coltivano 
il  suolo.  — Generale  sacrificio  di  tutti  i mezzi  del  paese.  — Decadenza  simul- 
tanea della  navigazione,  del  commercio  marittimo  e della  pesca.  — Sistema 
daziario.  — Disperata  condizione  delle  finanze.  — Rendila  della  Cruzada.  — 

Gli  ultimi  principi  della  casa  d'Austria » 494 

IV.  La  Spagna  sotto  i Borboni.  — Cangiamento  di  sistema  nella  politica 
esterna.  — Sollecitudine  per  gli  interessi  materiali. — Incremento  della  popo- 
lazione.— Emancipazione  del  commercio  delle  granaglie;  granai  d’abbondanza. 

— incoraggiamento  aH’agricollura.  — Sforzi  di  Alberoni  per  risollevare  le  in- 
dustrie.— Prosperità  sotto  Carlo  III.  — Il  banco  di  San  Carlo. — Riforma  del 
sistema  doganale.  — Lavori  pubblici  e vie  di  comunicazione.  — Ristaurazione 
della  marina.  — Modificazioni  all'antica  politica  coloniale. — Gli  ed i fidi  di  re- 
gistro. — La  compagnia  di  Caracas.  —Uguaglianza  di  tutli  i porti  della  Spagna. 

— Vantaggi  che  ne  derivano  colle  colonie;  incremento  delta  loro  produzione. 

— Compagnie  delle  Filippine.  — Commercio  della  Spagna  coi  paesi  europei  » 505 

III.  — Gli  Olandesi. 

1.  Sguardo  retrospettivo  sul  passalo  dei  Paesi  Bassi.  — Loro  emancipazione 
dal  dominio  spagouolo.  — lai  potenza  mercantile  passa  dalle  provincie  del 
Sud  a quelle  del  Nord.  — Fondazione  della  Repubblica  d'Olanda  . » 512 

IL  II  mare,  principio  del  nuovo  Stato.  — Egli  è per  ciò,  e perchè  la  Spagna 
è sua  nemica,  che  diviene  una  potenza  mercantile.  — Amsterdam.  — Essenziale 
differenza  tra  le  sue  operazioni  e quelle  di  Anversa.  — Commercio  proprio  c 
al  tempo  stesso  commercio  di  intermezzo.  — Chiusura  del  mercato  di  Lisbona:  i 
viaggi  diretti  nell’India  divengono  necessarii  agli  Olandesi.  — Primi  tentativi: 
Cornelio  Hautman.  — Felici  risultati;  perseveranza.  — Gli  Olandesi  ben  accolti 
dai  principi  e popoli  indiani.  — Loro  primo  stabilimento  nella  isola  di  Giava. 
Inconveoiente  del  frazionamenlo  delle  loro  spedizioni.  — Concentrameoto  nella 
compagnia  delle  Indie  orientali.  — Ordinamenti  di  essa;  suoi  rapporti  cogli 
Stati  generali.  — Rapido  aumento  della  potenza  degli  Olandesi  nell’india.  — 
Occupazione  delle  Molucche  c monopolio  del  commercio  delle  spezie.  — Stabili- 


Digitized  by  Google 


INDICE 


777 
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CONTENENTE  UN  ESAME  DE' PRINCIPI!  CHE  DETERMINANO  IL  VALORE  DRL  GRANO, 
DEL  LAVORO,  E DEL  DANARO. 
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Io  questo  saggio,  io  ho  cercato  la  soluzione  di  alcuni  problemi  di  Economia 
politica,  che  si  trovano  ancora  allo  stato  di  quistioni  discusse,  ed  ho  cercato  di 
dare  una  forma  più  regolare  e sistematica  agli  elementari  principi!  di  questa 
scienza.  Si  tratta  d’un  semplice  abbozzo  di  teoria,  senza  alcuna  pretensione  di 
offrirlo  come  un  trattato  pratico.  Forse  avrei  potuto  meno  impropriamente 
chiamarlo  Filologia  del  commercio;  giacché  mi  son  proposto  di  indicare  le 
leggi  che  regolano  le  operazioni  dei  commercio  nello  stato  di  salute  e di  libertà, 
anziché  discutere  l'origine,  1 sintomi,  ed  i rimedii  di  quelle  perturbazioni  alle 
quali  va  soggetto  per  l'azione  di  cause  estranee.  In  tutto  il  corso  della  mia 
argomentazione,  io  ho  supposto  che  il  commercio  sia  libero  di  estranea  interven- 
zione d’ogni  specie,  anche  dali'influenza  delle  imposte  riscosse  sulle  merci  per 
averne  un  reddito.  Ho  supposto  che,  in  nessun  caso,  il  potere  eovrano  dello 
Stato  non  faccia  altra  cosa,  fuorché  assicurare  protezione  alla  industria,  e si- 
curezza alla  proprietà,  conservando  esattamente  il  tipo  monetario  una  volta 
stabilito,  sanzionando  le  contrattazioni,  e con  ciò  mantenendo  il  credito,  ma 
lasciando  che  l'offerta  e la  domanda  adempiano  i loro  speciali  niDcii,  senza 
restrizione  né  incoraggiamento. 

Le  accidentali  perturbazioni  del  commercio,  argomento  quasi  legalo  alle 
quistioni  politiche,  richiederebbero  un  volume  a parte  e più  esteso.  Non  en- 
trano nel  mio  presente  disegno;  e inoltre,  voler  trattare  di  quei  disordini  e quelle 
convulsioni  a cui  il  commercio  va  occasionalmente  soggetto,  sarebbe  stato 
inutile  prima  di  avere  sottoposto  le  mie  idee  al  giudizio  del  pubblico,  le  quali, 
sa  certi  punti,  sono  affatto  peculiari,  a proposito  delle  leggi  che  determinano  il 
valore  e regolano  l'innalzamento  e l’abbassamento  dei  profitti  e dei  prezzi. 

La  maniera  in  cui  ho  trattato  codesto  argomento,  io  lo  so,  ha  qualche  cosa 
d'insolito;  ma  se  questo  schizzo  é più  grossolano,  più  secco,  di  quello  che  ordi- 
nariamente si  soglia,  mi  permetterò  dire  in  mia  difesa  che  mi  sembra  quasi 
impossibile  di  discorrere  sulla  teoria  del  commercio  in  modo,  da  rendere  il  sog- 
getto aggradevole  alla  generalità  dei  lettori,  per  lo  meno  di  quella  sterminata 
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classe  di  lettori,  i quali  non  cercano  nei  libri  il  sollazzo  e la  materia  delle  loro 
conversazioni.  Tutti  i tentativi  di  tal  genere,  — e molti  e con  gran  talento  se 
ne  son  fatti,  — son  riusciti  infelici.  Questi  sforzi  popolari  non  han  mancato 
di  nuocere  alla  classe  a cui  s'intendeva  che  giovassero.  Ifutcheson,  e dopo  lui 
Smith,  Paley,  Dugald,  Steward  e Mackinlosh,  danno  aH'economia  politica  un 
alto  posto  fra  le  scienze  morali  -,  e se  questo  fertile  campo  di  ricerche  utili,  che 
ha  avuto  per  precursori  Locke  e Montesquieu,  è destinato  a conservare  il  suo 
posto  nella  sfera  della  scienza  (del  che  taluni  moderni  scrittori  affettano  di  du- 
bitare), non  si  vede  ragione  alcuna  perchè  l'unico  angolo  d'un  paese,  il  quale, 
secondo  l'espressione  proverbiale,  non  ha  strada  regia,  debba  essere  traversalo 
da  un  sentiero  che  la  fantasia  avrebbe  sparso  di  (lori. 

Io  non  ho  neanche  cercato  di  trattare  l'argomento  in  tal  modo,  ma  mi  son 
rivolto  a rendere  il  ragionamento  quanto  più  chiaro  si  potesse,  per  coloro  a cui 
siffatte  quislionì  sono  meno  familiari.  Ilo  diviso  l'opera,  e principalmente  le 
parti  più  astratte,  in  brevissimi  capitoli,  mettendo  in  capo  a ciascuno  un  rias- 
sunto dell'argomento,  il  più  spesso  sotto  forma  d’una  proposizione  astratta, 
quantunque  alla  fine  io  abbia  poca  fiducia  nell'aiuto  di  tali  espedienti  mecca- 
nici , per  assicurare  e sollevare  l’attenzione  d'un  lettore  distratto  e frivolo. 

Quanto  alla  materia,  alla  sostanza  dell'opera  medesima,  non  devo  parlarne 
nè  giudicarne,  se  non  con  grande  umiltà;  giacché  per  ora  non  havvi  forse  argo- 
mento più  spargo  di  scoraggianti,  se  non  disperale,  difllcollà,  quanto  lo  sono 
i primi  principii  della  scienza  economica.  Smith  medesimo  non  si  arrischia 
a lanciarsi  in  questa  parte  delle  sue  immortali  Ricerche  sulla  natura  e sulle 
cause  della  ricchezza  delle  nazioni,  senza  fare  una  pausa,  per  raccomandare 
a' suoi  lettori  « che  pongano  più  viva  attenzione  ad  un  argomento  di  sua  natura 
estremamente  astratto  ■.  Quanto  a me,  io  oso  dire  che  l’ardua  impresa  è stala, 
il  più  che  si  poteva,  eseguita  da  me  onestamente  ed  in  buona  fede.  Senza  punto 
badare  dove  la  verità  sembrasse  condurmi,  bo  cercato  di  seguirla  risoluta- 
mente, e nondimeno  con  rispetto,  quantunque,  adottando  un  tal  sistema,  io  sia 
soventi  pervenuto  a conclusioni  le  quali,  giuste  o non  giuste  in  se  medesime, 
differiscono  dalle  opinioni  generalmente  ammesse  sopra  l'autorità  di  nomi 
distinti. 

Se  mi  fosse  lecito  usare  il  linguaggio  di  Montesquieu,  potrei  aggiungere  in 
piena  coscienza,  le  seguenti  parole  della  prefazione  alla  sua  grand’opera.  • J'ai 

bien  des  fois  commencé  et  bien  des  fois  abandonné  cet  ouvrage; Je  ne 

trouvais  la  verità  gue  pour  la  perdre;  mais,  quand  j'ai  eu  découvert  mes  prin- 
cipes,  loul  ce  que  je  cherchais  est  venu  à moi  ». 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Le  porzioni  d'una  merce  non  possono  crescere  o diminuire  in  valore 
Luna  relativamente  all'altra. 

Se  noi  paragoniamo  il  valore  d’una  porzione  d’una  merce  qualunque  col 
valore  d’un  altra  porzione  della  medesima  merce,  troveremo  che  il  valore  di 
ogni  porzione,  relativamente  a ciascuna  delle  altre,  è più  o meno  grande,  se- 
condo che  la  quantità  sia  più  o meno  grande.  Dal  che  segue  che  eguali  por- 
zioni di  una  merce  sono,  l'una  relativamente  all'allra,  d’un  valore  eguale. 

Un  quarter  di  grano  d’una  qualità  e d’un  peso  dati  (1),  è eguale  in  valore  ad 
ogni  altro  quarter  di  grano  del  medesimo  peso  e qualità,  cioè  si  può  cambiare 
l’uno  contro  l’altro,  senza  profitto  o perdila.  Un'oncia  d'oro  puro  è eguale  in 
valore  ad  un'altra  oncia  d’oro;  due  oncie  vagliono  il  doppio;  mezz’oncia  vale  la 
metà,  e cosi  del  resto  (2). 

Sotto  un  tale  riguardo  non  v'ha  la  menoma  differenza,  sia  che  tutta  la  provvi- 
sta di  grano  esistente  io  piazza  sia  cinquanta  quarlcrs  o cinquanta  milioni  di 
quarters,  o che  tutta  la  provvista  in  oro  sia  di  mille  once  o di  mille  tonnellate; 
il  valore  di  ogni  porzione  d'ogtii  merce  resterà  in  ragion  diretta  della  sua 
quantità. 

Una  merce  non  può  crescere  nè  diminuire  in  valore,  fuorché  relativamente  a 
qualche  altra  merce  da  cui  il  suo  valore  sia  misurato.  Una  merce  non  può  cre- 
scere nè  diminuire  in  valore  relativamente  a se  stessa. 


(t)  lo  adopero  la  parola  merce  nel  senso  d’tm  oggetto  omogeneo  ed  uniforme  in  qua- 
lità. Se  si  tratta  di  parli  d’una  merce  che  differiscano  in  qualità,  bisogna  considerarle 
e trattarle  come  tante  merci  distinte. 

(2)  La  proposizione  può  sembrare  a prima  vista  un  mero  assioma  (truismi ; ed  è in 
verità  un  importante  principio  elementare,  dal  quale  Locke  ha  dedotto  questa  conclu- 
sione pratica:  che  un  paese  non  può  avere  che  un  unico  metallo  come  moneta  di 
conio,  di  contratto,  e di  misura  mercantile. 

« Il  rialzo  o ribasso  delle  utilità,  egli  dice,  avviene  sempre  fra  utilità  di  specie  di- 
versa. Ma  non  può  dirsi  che  il  tabacco  (di  una  medesima  qualità)  possa  valere  di  più 
relativamente  a se  stesso.  Una  libbra,  d’una  data  qualità,  non  sarà  mai  cambiata  con 
una  libbra  e un  quarto  della  qualità  medesima.  Cosi  è dell’argento:  un’oncia  d’ar- 
gento varrà  sempre  un'  altra  oncia , nou  può  alzare  o calare  relativamente  a se 
stesso  ».  Ed  altrove:  «Due  metalli,  come  l’oro  c l’argento,  non  possano  entrambi 
insieme  esser  misura  di  commercio  in  un  paese,  perchè  la  misura  di  commercio 
dev’essere  perpetuamente  la  stessa , invariabile , conservando  lo  stesso  rapporto  in 
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CAPITOLO  II. 

Il  valore  di  una  merce  relativamente  ad  un'altra,  ossia  la  quantità  d'una  merce  con  cui 
una  data  quantità  d'un'altra  si  possa  permutare,  è più  o meno  grande,  secondo 
che  la  provvista  totale  di  questa  merce  cresca  o diminuisca  relativamente  alla 
provvista  totale  dell'altra. 

Sieno  due  merci:  oro  e luppoli;  prendiamone  una  delle  due  cume  misura 
dell’aumento  o diminuzione  dì  valore  nell'altra.  Il  valore  d’una  quantità  di 
luppoli  calcolato  in  oro,  ossia  la  quantità  d’oro  con  cui  quella  data  quantità  di 
luppoli  si  permuterà,  sarà  maggiore  o minore,  secondo  che  la  provvista  totale 
di  luppoli  sia  in  maggiore  o minore  proporzione,  comparativamente  alla  prov- 
vista totale  dell'oro  ; ed  il  valore  d'una  quautità  d'oro,  calcolato  in  luppoli,  o la 
quantità  di  luppoli  con  cui  quella  data  quantità  d'oro  si  permuterà,  sarà  deter- 
minata dalla  medesima  proporzione. 

Se,  quando  la  totale  provvista  di  luppoli  in  piazza,  ascende  a 50  milioni  di 
libbre,  una  libra  si  cambia  con  sei  grani  d'oro  puro,  egli  ì certo  cbe  la  mede- 
sima quantità  di  luppoli  si  cambierà  con  una  minor  quantità  d'oro,  qualora  la 
provvista  di  luppoli  venga  ad  elevarsi  sino  a 40  milioni  di  libbre;  e per  una 
quantità  anche  minore , qualora  essa  ascenda  a cinquanta  o sessanta  milioni  di 
libbre. 

Se  all'incontro  la  provvista  di  luppoli  si  riduce  a 20  milioni  di  libbre,  una 
libbra,  per  la  medesima  ragione,  si  cambierà  con  più  che  sei  grani  d'oro  puro  ; 
e con  più  ancora,  se  la  provvista  discende  a 10  milioni. 

Dal  che  si  vede  che  il  valore  d'ogni  libbra  di  luppoli,  calcolalo  in  oro,  di- 
pende dalla  totale  quantità  dei  luppoli  esistenti  sul  mercato.  Se  una  libbra  si 
cambia  con  sei  grani  d'oro,  quando  una  libbra  forma  il  1/30,000,000  della 
provvista,  si  cambierà  per  meno  quando  formi  1/30,000,000  od  1/40,000,000, 
e per  più  quand’essa  formi  il  1/20,000,000  od  1/10,000,000. 

Ma  il  valore  dei  luppoli,  calcolato  in  oro,  e quello  dell'oro  calcolato  in  luppoli, 


tutte  le  sue  porzioni  ; ora  ciò  non  è nè  può  essere  che  per  uu  sol  metallo,  rispetto 
a se  medesimo;  perché,  supponendoli  oggi  nei  rapporto  di  iti  ad  1,  forse  da  qui  ad 
un  mese  saranno  nel  rapporto  di  13  3/,  o 13  ’/g  ad  1.  Potrcbbesi  pure  prendere  a mi* 
aura,  per  esempio,  un  braccio  le  cui  parti  si  allunghino  o raccorcino,  come  misura  di 
vendita  per  de'  materiali  cbe  non  abbiano  sempre  un  valore  immutabile,  l’uno  rela- 
tivamente all’altro  ».  — Considerazioni  sul  vaiare  della  moneta  (Voi.  II,  pag.  7J,  ediz. 
in-fol.  1722). 

Il  medesimo  principio  è emesso  da  W.  Pelty  (Polii.  E con.  o f Ireland,  cip.  10),  e da 
Harris  ( Essay  on  money,  parte  I,  pag.  57).  — Smith,  trattando  l'argomento  dal  mede- 
simo aspetto  ( Wealth  of  nat.,  Iil>.  I,  cip.  3),  raccomanda  una  pratica  applicazione,  che 
fu  io  seguito  adottata  ed  indicata  all’attenzione  del  Governo  dal  fu  Conte  di  Lirerpool, 
nel  suo  Trattato  sulle  monete  del  regno,  pag.  13.  Ma  soltanto  nel  1816,  in  virtù  dello 
Statuto  36,  Giorgio  III,  c.  68,  più  cbe  10  anni  dopo  la  pubblicazione  del  trattato  di  lord 
Liverpool,  questo  principio  fondamentale  fu  messo  in  azione,  e l’oro  divenne  in  teoria 
ed  in  pratica  la  sola  misura  tipica  del  commercio,  il  cbe  certamente  non  era  finché  le 
monete  d'argento  avevauo  corso  legale  in  conteggio,  sino  alla  valuta  di  25  lire  sterline, 
ed  a peso  secondo  il  prezzo  di  zecca  se  si  trattasse  di  maggior  valuta. 
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piò  ancora  essere  alterato  da  un  aumento  o diminuitone  della  quantità  di  oro, 
sena  che  siavi  aumento  o diminuiione  della  quantità  di  luppoli.  Se  si  cambiano 
sei  grani  d’oro  per  una  libbra  di  luppoli, quando  la  provvista  totale  dell'oro  ascende 
a 100  milioni  di  grani,  la  medesima  quantità  d'oro  si  cambierà  per  una  minore 
quantità  di  luppoli,  quando  la  provvista  dell'oro  ascenda  a 200  o 300  milioni 
di  grani,  rimanendo  eguale  la  provvista  dei  luppoli.  I luppoli  valutati  in  oro 
diverranno  piò  cari  di  prima;  l'oro  valutato  in  luppoli  diverrà  meno  caro;  e ciò 
secondo  che  I grani  formeranno  una  minore  fraiione  della  provvista  totale 
dell’oro. 

Da  un  altro  lato,  se  la  provvista  dell'oro  è ridotta  a settanta  od  ottanta  mi- 
lioni di  grani,  sei  grani  si  permuteranno  con  una  quantità  di  luppoli,  maggiore 
di  prima,  i luppoli  valutati  in  oro  diverranno  meno  cari  che  prima  ; l'oro  valu- 
talo in  luppoli  diverrà  piò  caro,  e ciò  secondo  che  sei  grani  formino  una  mag- 
giore frazione  della  totale  provvista  di  oro. 

Ne  segue,  come  conseguenti,  che  le  quantità  d’oro  e di  luppoli  possono  en- 
trambe talmente  accrescersi  o diminuirsi,  che  sei  grani  del  primo,  dopo  la 
contraiione  o l’espansione  della  provvista,  si  permuti  ancora  con  uoa  libbra 
degli  altri  (1). 


CAPITOLO  III. 

Una  merce  fornita  di  valor  di  cambio  può,  essa  sola,  costituire  una  misura 
del  valore  di  altre  merci.  Distinzione  tra  valore  e prezzo. 

Il  tema  dell’ultimo  capitole  poggia  sulla  base  di  falli  che  non  si  possono  con- 
testare. il  valore  monetario,  o quella  merce  che  si  adopera  come  misura  comune 
ed  equivalente,  non  meno  che  come  mezzo  di  cambio,  è determinato  dalla  pro- 
porzione che  esista,  fra  la  somma  della  moneta  circolante,  e la  somma  delle  merci 
da  permutarsi.  Se  la  quantità  di  danaro  in  circolazione  si  accresce,  senza  analogo 
aumento  di  merci,  il  presso  monetale  d'ogoi  merce,  o il  suo  valore  riguardo  alla 
moneta,  si  innalzerà.  Ma  conseguentemente,  il  medesimo  elTetto  si  produrrà  dimi- 
nuendo la  quantità  della  merce,  senza  un'analoga  diminuzione  della  circolazione 
monetaria.  Del  pari,  se  la  massa  circolante  si  restringe  senza  un'analoga  diminu- 
zione nella  quantità  delie  merci,  il  prezzo  d’ogni  merce,  o il  suo  valore  relativo 
alla  moneta,  si  abbasserà.  Ma  ancora  il  medesimo  effetto  deriverà  dall'aumento 
della  quantità  della  merce,  quando  la  circolazione  monetaria  rimanga  intatta. 


(1}  £ questa  uoa  coosideraziooe  importantissima;  e per  averla  negletta,  il  conte  di 
Lauderdale  fu  spiato  ad  asserire;  « cbe  un  aumento  di  valore,  quando  proviene  da  alte- 
razione nella  quantità  di  merci,  ì sempre  prova  d'una  immediata  diminuzione  della 
riccheisa  ; che  una  diminuzione  di  valore  è prova  d'un  immediato  aumento  di  ric- 
chezza ; cbe  come  la  fortuna  privata  si  accresce  aumentandosi  il  valore  d'ogoi  merce, 
cosi  la  ricchezza%azionale  si  scema,  e viceversa  •.  Lord  Lauderdale  ha  sostenuto  io  un 
espresso  trattalo  questo  sciaurato  paradosso  (V.  Inquiry  into  thè  origine  eie.).  Ricardo 
ha  dato  una  magistrale  esposizione  • de’ caratteri  distintivi  del  valore  e della  ricchezza  » 
nel  cap.  XX  de’ suoi  celebri  Principii  di  Economia  politica,  3*  edis.,  pag.  320. 
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Sod  queste  tante  necessarie  deduzioni  della  riconosciuta  verità,  che  il  vaio» 
monetale  è determinato  dal  rapporto  tra  la  moneta  e ie  merci;  giacché  questo 
rapporto  pud  ancora  efficacemente  alterarsi  aumentando  o diminuenti*  la 
quantità  deile  merci,  e rimanendo  intatta  la  somma  circolante,  come  può  alte- 
rarsi diminuendo  o accrescendo  la  somma  circolante,  e rimanendo  intatta  la 
quantità  delle  merci. 

Le  quali  deduzioni,  si  trovano  in  perfetto  accordo  con  altri  fatti,  che  ci  si 
presentano  nelle  nostre  giornaliere  osservazioni.  Una  copiosa  raccolta,  ana 
considerabile  provvista  di  grano,  d'indaco,  di  luppoli,  ecc.,  immancabilmente 
attenua  il  prezzo  di  tali  derrate,  mentre  che  una  debole  provvista  lo  innalza. 

Imporla  ricordare  che  la  base  d'ogoi  commercio  sla  nel  baratto,  ossia  nel 
cambio  di  una  merce  con  un’altra.  L'introduzione  delia  moneta  non  muta  la 
natura  essenziale  del  commercio;  perchè,  quantunque  la  moneta  sia  ben  a ragione  . 
qualificata  come  comune  misura  dei  beni,  pure  non  bisogna  dimenticare  chct 
secondo  la  natura  medesima  delta  cosa,  nulla  può  essere  misura  di  valore  o di 
beni,  che  non  sia  per  indole  propria  un  equivalente  fornito  di  valore  per- 
mutabile. 

I metalli  preziosi  sono,  senza  dubbio,  il  tipo  più  conveniente  per  misurare  il 
valore  di  tutte  le  altre  merci,  per  la  ragione,  fra  tante  altre,  che  la  loro  produ- 
zione è più  regolare,  la  loro  quantità  meno  soggetta  a variazioni,  di  quel  che 
sia  per  ogni  altra  delle  merci  a noi  familiari.  L'oro  e l'argento,  come  tutte  le 
altre  cose,  sono  talora  più  rari  e talora  più  abbondanti;  e la  storia  ci  dice  che, 
dopo  scoverte  le  miniere  americane,  nel  secolo  XVI,  la  quantità  dei  metalli  pre- 
ziosi accresciutasi,  diminuì  il  loro  valore  in  tutto  il  globo.  Non  è dunque  perchè 
la  provvista  dell'oro  e dell'argento  sia  invariabile,  ma  perchè  è meno  variabile, 
specialmente  in  brevi  periodi  di  tempo,  di  quaoto  lo  è il  valore  delle  altre 
merci,  che  si  è adottato  l’uno  o l’altro  metallo  come  un  equivalente  universale, 
e come  misura  di  valore  (1). 

Chi  cambia  una  merce  contro  moneta  si  dice  venditore  della  merce;  chi 
cambia  la  moneta  contro  una  merce  si  dice  compratore  della  merce. 

Nel  linguaggio  mercantile,  si  dice  che  una  merce  vale  più  o meno,  secondo 
che  essa  si  permuti  con  più  o meno  moneta;  la  quantità  di  moneta  con  la  quale 
si  cambia  è chiamata  suo  prezzo. 

àia  prezzo  e valore  son  cose  diverse;  e la  più  piccola  riflessione  ci  mostra 
che,  mentre  una  merce  in  un  dato  luogo  e momento,  non  può  avere  che  uu 
prezzo  solo,  può  avere  ed  ha  realmente  tanti  diversi  valori,  quante  sono  sol 
mercato  le  altre  merci  colle  quali  il  suo  valore  può  essere  calcolalo.  Se  il  prezzo 
di  un  quarter  di  frumento,  per  esempio,  è 246  grani  d’oro,  al  titolo  legale, 
ossia  due  lire  sterliue;  e se  il  prezzo  di  un  cappello,  125  grani,  o uoa  lira  ster- 
lina; e se  il  prezzo  d’un  braccio  di  panno  è grani  61  1|2,  o 10  scellini;  il 
valore  d’un  cappello  sarà  doppio  che  quello  d’un  braccio  di  panno,  e sarà  metà 


(1)  Ragionando  sul  valore,  noi  troveremo  talvolta  necessario  di  adottare  un  espe- 
diente simile,  e supporre  qualche  merce  (per  esempio  l’oro)  invariabile  nella  sua  quan- 
tità, e perfetia  misura  delle  variazioni  di  tutte  le  altre  merci,  riserbandoci  di  considerare 
più  Uriti  questa  merce  a parte,  come  soggetta  ancb’essa  a delle  oscillazioni,  e misurata 
dagli  altri  prodotti  con  cui  si  cambia. 
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di  quello  d'un  quarter  di  frumeuto.  Ogni  merce  non  ha  che  un  prezzo;  ma  il 
valore  d’un  quarter  di  frumento,  estimato  io  cappelli,  è due  cappelli,  ed  esti- 
mato in  panno,  è quattro  braccia;  e se  vi  sono  mille  o diecimila  altre  merci  sulla 
stessa  piazza  ; noi  avremo  mille  o diecimila  altre  misure  del  valore  di  questi 
tre  oggetti,  e di  ciascuna  inoltre  fra  le  mille  o -diecimila  altre  merci.  E per  po- 
tere applicare  queste  misure,  ci  basta  il  sapere  quale  sia  la  quantità  d’oro  con 
cui  una  data  quantità  d'ogni  merce  si  venda  o si  cambii. 

Il  prezzo  d'una  merce  è alterato,  quando  si  muta  il  rapporto  tra  la  sua 
quantità  e la  quantità  della  moneta  circolante;  il  suo  valore  è alterato,  con 
l’aumento  o la  diminuzione  della  provvista  d’ogni  altra  merce  sul  mercato. 


CAPITOLO  IV. 


Pari  del  valore.  I prodotti  intieri  di  capitali  eguali  sono  intrinsecamente  di  valore 
eguale,  ed  il  loro  valore  attuale  sul  mercato  tende  al  pari  o all’eguaglianza.  Il 
valore  intrinseco  d’una  data  porzione  d'un  prodotto,  paragonato  ad  una  data 
porzione  d'un’altra,  è maggiore  o minore,  sccoudo  che  l'intiera  quantità  del 
prodotto  si  trovi  in  maggiore  o minore  proporzione  con  l’iutiera  quantità  dell'al- 
tro prodotto. 

Suppongasi  che  tre  capitalisti  impieghino,  ciascuno,  un  capitale  di  1000 
quarters  di  frumento,  l'uno  continuando  il  lavoro  agricolo,  e gli  altri  due  lavo- 
rando io  una  miniera  o in  una  manifuttura;  che  il  primo  ottenga  in  media  un 
prodotto  di  1200  quarters  di  frumeuto,  il  secondo  un  prodotto  di  600  once 
d'oro,  ed  il  terzo  un  prodotto  di  9 mila  onde  di  argento,  [.'agricoltore  non 
cambierà  i suoi  1200  quarters  di  frumento  per  meno  che  600  oncie  d’oro, 
giacché,  dedicando  il  suo  capitale  di  1000  quarters  alla  produzione  dell'oro, 
invece  che  a quella  del  grano,  otterrebbe  600  once  di  metallo.  Da  un  altro  lato, 
il  produttore  dell’oro  non  darà  più  che  600  once  di  questo  metallo  contro  1200 
quarters  di  frumento,  perchè,  impiegando  il  suo  capitale  direttamente  nella  agri- 
coltura, otterrebbe  questa  medesima  quantità  di  grano.  Per  la  stessa  ragione,  il 
produttore  di  grano  o di  oro  non  cambierà  1200  quarters  di  grano  o le  600  once 
d'oro,  per  meno  che  9000  oncie  di  argento;  gWcchè  ciascuno  de’ due  capitalisti, 
trasferendo  il  suo  capitale  alla  produzione  dell'argento,  ne  otterrebbe  9000  once; 
ed  il  produttore  dell’argento  non  darà  più  che  9000  once  di  questo  metallo 
contro  600  once  d'oro,  o contro  1200  quarters  di  frumento,  perchè,  trasfe- 
rendo il  suo  capitale  alla  produzione  di  tali  merci,  produrrebbe  egli  medesimo 
codeste  quantità  dell’una  o dell'altra. 

Il  valore  del  grano,  comparato  all’oro,  starà  come  1200  sta  a 600,  o nella 
proporzione  di  due  quarters  di  frumento  per  un/oncia  d’oro  ; il  valore  del  grano, 
paragonato  all’argento,  starà  come  1200  a 9000,  o nella  proporzione  d'un 
quarter  di  grano  per  7 1/2  oncie  di  argento,  mentre  che  il  valore  dell'argento, 
paragonato  all'oro,  starà  come  9000  a 600,  o nella  proporzione  di  15  once 
d'argento  per  un’oncia  d'oro.  Permutandole  fra  di  loro  in  tali  proporzioni,  si 


Digitized  by  Google 


794 


STiaLIflG 


può  dire  cbe  il  valore  di  qaeste  tre  merci  è al  pari  (1).  Suppongasi  ora  che  le 
quantità  d'oro  e d'argento,  prodotte  coi  medesimi  capitali  eguali,  sieno  raddop- 
piate; il  valore  dell'oro  e dell'argento,  relativamente  al  grano,  calerà  a metà; 
giacché  l'agricoltore  in  questa  ipotesi  può  ottenere,  impiegando  in  una  di  tali 
industrie  il  suo  capitale,  1200  -once  d’oro,  o impiegandolo  nell'altra,  18  mila 
once  d'argento.  Egli  dunque  non  darà  i suoi  1200  quarters  per  meno  cbe  il 
doppio  della  prima  quantità  di  uno  o altro  fra  questi  preziosi  metalli.  E i pro- 
duttori di  essi  non  potrebbero  convenientemente  domandargli  più  che  1200 
quarters  di  frumento  per  i loro  rispettivi  prodotti;  giacché,  impiegando  i loro 
capitali  nella  agricoltura,  nessun  di  loro  otterrebbe  un  prodotto  maggiore  che 
1200  quarters. 

Il  valore  del  grano,  relativamente  all’oro,  sarà  adesso  come  1200  a 1200, 
cioè  nella  proporzione  d'un  quarter  di  grano  per  un’oncia  d’oro  ; il  valore  del 
grano,  riguardo  all'argeolo,  sarà  come  1200  a 18,000  cioè  nella  proporzione 
d’un  quarter  di  grano  per  15  oncie  d’argento;  mentre  il  valore  dell'argento, 
riguardo  all'oro,  sarà  come  1200  a 18,000,  cioè  nell'antica  proporzione  d’una 
oncia  d'oro  per  15  oncie  d’argento.  Il  valore  delle  tre  merci  prodotte  in  questa 
nuova  ipotesi,  e cambiate  secondo  queste  nuove  proporzioni,  può  dirsi  ancora 
al  pari,  nel  rapporto  dell'una  all'altra. 

Inoltre,  suppongasi  cbe  il  prodotto  medio  del  grano,  ottenuto  con  l'impiego 
d'un  capitale  di  1000  quarters,  si  raddoppii,  restando  rispettivamente  600  e 
9000  once,  come  prima,  il  prodotto  di  capitali  eguali  in  oro  e in  argento  : il 
valore  del  grano,  relativamente  ai  metalli  preziosi,  sarà  disceso  a metà;  giacché 
il  produttore  dell’oro  non  darà  le  sue  600  once,  nè  il  produttore  deU'argento  le 
sue  9900  once,  per  meno  che  2400  quarters  di  frumento,  allorché  l'uno  e 
l'altro,  trasferendo  il  proprio  capitale  neH’agricoltura,  possano  ottenere  un  tal 
prodotto.  E l'agricoltore  non  potrà  convenientemente  domandare  più  che  siffatte 
quantità  d'oro  e d'argento,  in  cambio  di  2400  quarters;  giacché,  trasferendo  il 
capitale  di  1000  quarters,  che  ora  gli  dà  un  prodotto  cosi  accresciuto,  dall'a- 
gricoltura alle  miniere,  non  otterrebbe  un  prodotto  maggiore  cbe  quello  di  600 
once  d’oro,  o 9000  once  d’argento. 

11  valore  del  frumento  relativamente  all’oro,  sarà  ora  come  2400  a 600, 
cioè  nella  proporzione  di  4 quarters  di  frumento  per  un'oncia  d'oro  ; ed  il  valore 
del  grano,  relativamente  all'argenlo,  sarà  come  2400  a 9000,  cioè  nella  ra- 
gione di  un  quarter  di  frumento  per  3 3/4  oncie  d’argento. 

Inoltre  ancora,  suppongasi  cUI  le  quantità  di  grano,  d’argento  e di  oro,  si 
sieno  tutte  raddoppiate:  non  vi  sarà  alcuna  mutazione  nel  loro  relativo  valore, 
o,  in  altri  termini,  il  primitivo  pari  di  valore  sarà  ristaurato;  giacché  il  valore 
del  grano  relativamente  all'oro  sarà  come  2400  a 1200,  o come  due  quarters 
ad  un’oncia;  il  valore  del  grano  relativamente  all’argento  sarà  come  2400  a 
18,000  cioè  alla  ragione  d’un  quarter  per  7 1/2  oncie;  ed  il  valore  dell’argento 
riguardo  all'oro,  sarà  come  15  ad  uno. 


(I)  Io  spero  che  l’espressione  pari  di  valore,  quantunque  nuovo,  si  vorrà  adottare. 
Prezzo  naturali,  valore  reale,  ecc.  non  esprimono  cosi  nettamente  la  mia  idea,  lo  non 
bo  mai  sostituito  una  espressione  nuova  ad  un’altra  usitala,  quando  quest’ullima  mi  è 
parsa  abbastanza  precisa. 
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Egli  è dunque  chiaro  che,  essendo  di  ugual  valore  i tre  capitali,  cioè  permu- 
tabili l’uno  coll’altro  sema  profitto  ni  perdita,  gli  intieri  prodotti  di  ciascuno 
fra  essi  si  permuteranno  naturalmente  l’uno  coll'altro  ; e che  la  quantità  di 
ciascuno,  permutabile  con  una  data  quantità  degli  altri,  sarà  maggioro  o mi- 
nore, secondo  che  l'intiera  quantità  d'un  prodotto  sia  in  proporzione  più  o meno 
alta  con  l’intiera  quantità  dell'altro. 

Tale  è evidentemente  il  principio,  secondo  cui  II  valor  naturale  o intrinseco 
delle  merci,  l’una  a riguardo  dell'altra,  vien  fissato  e determinato.  Ma  il  va- 
lore attuale  del  mercato,  il  prezzo  corrente  d'una  merce  in  un  dato  giorno  ed 
una  data  piazza,  differisce  soventi  da  questo  valore  naturale  od  intrinseco. 
Quando  un'oncia  d'oro  e 15  once  d’argento  provengono  da  capitali  eguali,  que- 
sti metalli,  l'abbiamo  veduto,  si  cambiano  naturalmente  insieme  alla  ragione  di 
15  once  dell’ultimo  contro  un'oncia  del  primo;  per  lo  meno,  il  produttore  d'oro 
non  continuerà  a dare  più  ebe  un'oncia  d’oro  per  15  once  di  argento,  o il  pro- 
duttore d'argento  non  continuerà  a dare  più  che  15  once  di  questo  metallo  per 
un’oncia  dell’altro,  giacché  entrambi  possono,  impiegando  un  eguai  capitale  in 
un'altra  industria,  ottenere  un  eguai  prodotto. 

In  tal  caso,  e quando  l’oro  e l’argento  si  permutano  alla  ragione  di  15  contro 
1,  il  valore  dei  due  metalli,  in  rapporto  dell'uno  all'altro,  può  dirsi  essere  al 
, pari,  ed  il  mercato  ed  i valori  naturali  coincidono.  Ma  se  avviene  che  un  giorno 
siavi  meno  oro  in  piazza,  di  quanto  i bisogni  della  società  ne  richiedano,  il  pro- 
duttore dell’argento  può  per  un  istante  consentire  a cedere  più  che  15  once 
d'argento  contro  un’oncia  d'oro;  o se,  da  un  altro  lato,  vi  ha  più  oro  di  quanto 
ne  occorra,  il  produttore  di  questo  metallo  può  contentarsi  di  ricevere,  per 
un'oncia  d’oro,  meno  che  15  once  d’argento. 

Codeste  perturbazioni  di  valore  provengono  talvolta  da  estranee  circostanze 
operanti  sulla  domanda;  o da  un  semplice  mutamento  di  gusto,  da  un  capriccio 
dei  consumatori;  ed  è impossibile  calcolare  esattamente  fin  dove  si  estenda  il 
loro  efTetto.  1 due  oggetti  di  ogni  cambio,  sia  che  si  tratti  dei  baratto  d'una  merce 
con  un'altra,  o d’una  merce  con  del  danaro,  sono  naturalmente  sottoposti  al 
giudizio  delle  parti  che  ne  fanno  il  cambio;  e secondo  che  vi  sia  maggiore  o 
minore  urgenza  nell'una  delle  parli  di  ottenere  una  data  porzione  di  una  merce, 
si  darà  una  quantità  maggiore  o minore  dell’altra  in  cambio  della  prima.  Ma 
queste  perturbazioni,  qualunque  ne  sia  l'estensione,  non  posson  durare;  giacchi, 
quando  il  prezzo  d'una  merce  si  trova  in  rialzo  o in  ribasso,  al  di  là  o al  di 
qua  del  naturale  livello,  e del  pari,  un  nuovo  capitale  accorre  dalle  altre  indu- 
strie verso  la  sua  produzione,  o una  parte  del  capitale  fin  ora  impiegato  nella 
sua  produzione  se  ne  ritira.  In  conseguenza  la  sua  quantità  si  trova  accresciuta 
o diminuita,  ed  il  prezzo,  qualunque  possa  essere,  cala  od  alza  Ano  a che  il 
primo  livello  si  trovi  ristabilito. 

Ma  la  causa  precipua  di  tali  perturbazioni  di  valore  sta  nell’impiego  acciden- 
tale d'un  capitale  troppo  grande  o troppo  ristretto,  in  certi  rami  di  produzione. 
Per  tornare  al  primo  nostro  esempio,  il  valore  dell’oru  e dell’argento,  nel  loro 
reciproco  rapporto,  si  allontanerà  dal  pari  quando  la  somma  totale  d'un  me- 
tallo sta  alla  somma  totale  dell’altro  in  una  proporzione  più  o men  forte,  che  la 
proporzione  tra  la  quantità  prodotta  dell'uno  con  un  capitale  dato  e la  quantità 
prodotta  dell'altro  con  un  eguai  capitale . Cosi,  600  once  d'oro  e 9000  once 
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d’argento  si  suppongono  derivate  da  due  capitali  eguali;  ma  la  quantità  totale 
d'oro,  prodottasi  a queste  condizioni,  può  essere  rappresentata  da  60,000,  e la 
quantità  totale  di  argento  può  essere  rappresentala,  non  da  900  mila,  ma  da 
1,800,000,  nel  qual  caso  il  valore  attuale  dei  due  metalli,  l’uno  in  rapporto 
all’altro,  sul  mercato  non  sarò  al  pari  (o  nella  supposta  proporzione  di  15  ad 
1),  ma  potrebb’essere  nella  proporzione  di  50  ad  1 (1).  Essendosi  abbassato, 
con  questo  aumento,  il  valore  dell’argento  relativamente  all’oro,  e ad  ogni  altra 
merce,  il  capitale  immediatamente  si  ritirerà  dalla  produzione  dell’argento;  e 
però  il  prodotto  di  esso  si  troverà  ristretto;  c quando  si  sarà  di  nuovo  condotto 
a 900  mila  once,  il  prezzo  corrente  del  mercato  coinciderà  col  valor  naturale, 
e il  valore  dei  due  metalli,  l’uno  riguardo  all’altro,  si  troverà  di  nuovo  al  pari. 

All’incontro,  se  la  provvista  totale  dell’oro  (rimanendo  in  ogni  caso  co- 
stante la  quantità  prodotta  da  capitali  eguali)  è rappresentata  da  60  mila  once, 
e la  provvista  totale  dell’argento  da  450  mila  invece  che  da  900  mila;  in  tal 
caso  il  valore  attuale  dei  due  metalli  sul  mercato,  l’uno  riguardo  all'altro,  non 
sarà  al  pari  (o  nel  rapporto  di  15  ad  1),  ma  potrebbe  essere  nel  rapporto  di 
7 1|2  ad  1.  L’argento,  per  questa  diminuzione  della  provvista  totale,  si  troverà 
alzato  in  valore,  relativamente  all’oro  c ad  ogni  altra  merce,  e quindi  il  capitale 
sarà  immediatamente  attirato  verso  la  produzione  dell’argento,  stornandosi  dalle 
altre;  la  quantità  di  questo  metallo  sarà  accresciuta,  e,  quando  sarà  raddoppiata 
o spinta  di  nuovo  a 900,000  once,  il  prezzo  corrente  attuale  del  mercato  coin- 
ciderà di  nuovo  col  valor  naturale  o intrinseco,  e il  valore  dei  due  metalli,  l'uno 
riguardo  all'altro,  sarà  di  nuovo  al  pari. 

Non  occorre  moltiplicare  gli  esempli.  Consimili  resultati,  mutalis  mutandis, 
terranno  dietro  alla  estensione  o restrizione  della  provvista  relativa  d'oro,  e di 
ogni  altra  merce.  Il  valore  attuale  delle  merci  sul  mercato  dipende  dalla  pro- 
porzione fra  le  loro  quantità  totali;  il  valor  naturale  o intrinseco  dipende 
dalla  proporzione  tra  le  quantità  di  ciascuna  prodotte  da  capitali  eguali.  Il  va- 
lor del  mercato  ed  il  valor  naturale  possono  di  raro  coincidere  esattamente; 
ma  la  loro  tendenza  è sempre  verso  la  parità,  giacché  non  può  avvenire  devia- 
zione da  un  lato  o dall'altro,  senza  che  si  metta  in  azione  un  principio  con 
cui  definitivamente  vi  si  rimedia. 


(1  ) lo  dico  potrebbe , perchè , siccome  abbiam  veduto , in  nessun  caso  è possibile 
calcolare  esattamente  a priori  l’efTello  che  codeste  perturbazioni  producano.  Dall'es- 
sersi  portata  in  piazza  il  doppio  della  quantità  ordinaria  d’una  merce,  non  segue  che 
il  prezzo  scenda  esattamente  a metà;  o dal  non  presentarsene  che  la  metà,  non  segue 
che  il  prezzo  ascenderà  al  doppio.  I.e  differenze  proporzionali  dipenderanno  dalla  na- 
tura della  merce,  dall'essere  di  lusso  o di  bisogno,  conservabile  o peritura,  voluminosa 
o no,  d’un  uso  generale  o limitato.  Così  un  eccesso  nella  importazione  di  arancio  ma- 
ture produrrà  un  ribasso  più  forte  che  l’eguale  eccesso  nella  importazione  della  lana  o 
del  legname,  e più  forte  ancora  che  in  quella  dell’argento,  della  cocciniglia,  o di  lull’al- 
tra  derrata  agevole  a riesportarsi.  Inoltre,  nel  caso  del  grano,  si  sa  ebe  una  scarsa  o 
copiosa  raccolta  produce  un  inearimento  o uno  svilimento  di  prezzo,  niente  sfittilo  in 
proporzione  con  la  deficienza  o l’eccesso  reale. 
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CAPITOLO  V. 


L'utililì  non  ì nè  una  misura  nè  un  elemento  costitutivo  del  valore  di  cambio. 

Una  merce  senza  utilità,  o senza  qualunque  altra  qualità  desiderabile,  non  è 
permutabile,  ed  in  conseguenza  non  rientra  nella  scienza  del  valore,  la  quale 
non  tratta  delle  cose  che  sieno  extra  commercium.  Ogni  cosa  permutabile,  o 
fornita  di  un  valore,  deve  possedere  utilità,  o qualche  altra  qualità  che  la  renda 
vendibile,  atta  al  mercato  (avente  corso)  ; ma  V inversa  non  è vera,  giacché 
molle  cose  utili  vi  sono  che  nondimeno  son  prive  di  valor  commerciale,  non 
son  permutabili.  Adunque  l'utilità,  nelle  merci  permutabili,  è una  qualità  inerente, 
come  la  lunghezza,  la  larghezza,  la  facoltà  di  essere  misurala,  sono  qualità 
inerenti;  ma  l'utilità  non  è una  misura  nè  un  elemento  che  costituisca  il  valore 
mercantile,  più  di  quanto  lo  sia  qualunque  altra  qualità  o attributo  delle  merci. 

Certe  cose  emineDtementc  utili  ci  si  danno  in  tanta  copia  dalla  natura,  che  il 
loro  valor  di  cambio  finisce.  L'aria  che  noi  respiriamo,  per  esempio,  è mercan- 
tilmente senza  valore,  per  la  ragione  che  la  sua  provvista  è illimitata.  Del 
pari  l'acqua,  egualmente  essenziale  alla  vita  dell’uomo,  ordinariamente  non  ha 
alcun  prezzo;  ma,  nei  casi  in  cui  là  provvista  di  essa  sia  limitata,  questa  limita- 
zione le  conferisce  valore,  ed  essa  ottiene  un  prezzo  più  o meno  alto,  secondo  la 
sua  rarità. 


CAPITOLO  VI. 

L'Innalzamento  del  valore  delle  merci,  ebe  avviene  sotto  un  monopolio  naturale 
o artificiale,  ba  per  sua  causa  la  limitazione  della  provvista. 


V’è  un’altra  classe  di  merci  la  cui  provvista  è limitata  dalla  natura,  come, 
per  esempio,  certi  vini  rari  provenienti  da  certe  terre  peculiari.  Il  valore  di  tali 
merci  è regolato  con  la  medesima  legge;  la  loro  limitata  quantità  le  rende  pre- 
gevoli; ma  è certo  che  se  si  scoprissero  altri  terreni  ed  altre  esposizioni  capaci 
di  dare  prodotti  della  medesima  qualità,  il  prezzo  di  tali  vini  si  abbasserebbe 
in  conseguenza  della  loro  più  copiosa  quantità. 

Vi  sono  merci  in  cui  la  limitazione  è più  ristretta  ancora,  per  esempio  i qua- 
dri degli  antichi  maestri,  le  antiche  statue,  le  medaglie,  i manoscritti,  ecc.  Di 
esse  con  ragione  si  dice  che  « son  rare  ed  hanno  valore  »,  perchè  queste  espres- 
sioni, ad  esse  applicate,  si  possono  riguardare  come  sinonime. 

La  provvista  d’una  terza  classe  di  merci  vien  limitata  dalle  leggi  amministra- 
tive degli  Stati,  e per  effetto  de’monopolii.  Non  esistendo  concorrenza,  il 
monopolista  può  tenere  scarso  il  mercato,  e così  generare  un  caro  prezzo  arti- 
ficiale. 
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CAPITOLO  VII. 


Il  valore  delle  merci  liberamente  prodotte  è governato  dalla  medesima  legge;  ma  la 
concorrenza  impedisce  che  il  produttore  limiti  la  provvista  al  di  là  d'un  certo 
punto.  — Domanda  ed  offerta.  — Prezzo  naturale  e prezzo  corrente  o di  mer- 
cato.— Teoria  di  Adamo  Smith.  — Difficoltà  che  presenta  l'applicazione  di  essa 
ai  fenomeni  osservati  del  commercio  e dei  cambii. 

Per  la  maggior  parte  delle  merci,  la  provvista  può  avere  una  indefinita  esten- 
sione, applicando  alla  loro  produzione  la  manodopera,  gli  strumenti,  ed  il  capi- 
tale. La  quantità  di  esse  deve  regolarsi  in  maniera  che  il  ior  valore,  quando  si 
vendano  o si  cambiino,  rappresenti  il  loro  costo,  compresovi  gli  ordinarti  profitti 
del  capitale  impiegato  nella  loro  produzione. 

li  prezzo  di  mercato,  il  prezzo  corrente  delle  merci,  si  regola  sul  rapporto 
tra  l 'offerta  e la  domanda.  Questo  è un'assioma  in  Economia  politica. 

Adamo  Smith  ha  distinto  il  prezzo  del  mercato  ed  il  prezzo  naturale  delle 
merci.  Secondo  lui,  io  ogni  società  v'i  una  metà  media  o naturale  di  mercedi, 
profitti  e rendita,  che  egli  presenta  come  tre  parti  costituenti  del  prezzo.  Il 
prezzo  di  mercato,  il  prezzo  corrente,  è il  prezzo  attuale  che  si  troverebbe  gene- 
ralmente per  una  merce,  mentre  che  il  prezzo  naturale  è ciò  che  sia  costato 
precisamente,  in  rendita  (1),  mercedi  e profitti,  il  produrre  e preparare  ta  merce, 
e portarla  in  piazza. 

Secondo  una  tale  teoria,  il  prezzo  di  mercato  si  regola  sul  rapporto  fra  la 
quantità  portata  in  piazza,  e la  domanda  di  coloro  che  son  disposti  a pagare  il 
prezzo  naturale.  Se  l'offerta  non  corrisponde  alla  domanda,  non  tutti  coloro  che 
son  disposti  a pagare  il  prezzo  naturale  potranno  rimanere  soddisfalli;  una  con- 
correnza si  determina  fra  i richiedenti,  ed  il  prezzo  di  mercato  supera  il  naturale. 
Da  un  altro  lato,  quando  l'offerta  eccede  la  domanda,  tutta  !a  quantità  non  può 
vendersi  a quelli  che  sieno  disposti  a pagare  il  prezzo  naturale;  una  concorrenza 
si  determina  fra  i venditori,  ed  il  prezzo  di  mercato  scende  al  disotto  del  na- 
turale. In  tal  modo,  l'offerta  si  concorda  da  se  medesima  con  ia  domanda. 

Quando,  per  un  eccesso  di  offerta,  il  prezzo  di  mercato  cade  al  disotto  del 
naturale,  il  traffico  di  questa  merce  più  non  dà  profitto  ; una  parte  dell’offerta 
si  ritira,  ed  il  prezzo  di  mercato  si  equilibra  di  nuovo  col  prezzo  naturale. 
Quando,  all'incontro,  per  una  diminuzione  di  offerta,  il  prezzo  di  mercato  sor- 
passa il  naturale,  il  traffico  della  merce  rende  più  chè  il  profitto  ordinario,* 
l'offerta  allora  si  estende,  ed  il  prezzo  di  mercato  coincide  di  nuovo  col 
naturale. 

« Dal  che  segue,  dice  Adamo  Smith,  che  il  prezzo  naturale  è,  per  cosi  dire, 
il  punto  centrale  verso  cui  di  continuo  gravitano  i prezzi  di  tutte  le  merci.  Varii 
accidenti  possono  tenerli  per  un  certo  tempo  al  disopra,  e talvolta  costringerli 
di  scendere  ai  disollo,  di  questo  prezzo.  Ma,  qualunque  sieno  gli  ostacoli  che  gli 


(1  j Vedremo  ia  appresso  che  ia  rendita  non  entra  nel  prezzo  o non  influisce  su  di  esso. 
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impediscono  di  fissarsi  in  quei  centro  di  riposo  e permanenza,  esso  tuttavia  vi 
tende  costantemente  (1)  ». 

La  teorica  che  abbiamo  rapidamente  esposta,  o piuttosto  la  sua  pratica  ap- 
plicazione ai  fenomeni  del  commercio  e dei  prezzi,  non  chiude  l'adito  ad  alcune 
obbiezioni.  Per  ora,  noi  non  dobbiamo  occuparci  delle  parti  di  cui  si  compone 
il  prezzo  naturale  delle  merci,  e non  è qui  il  luogo  di  ricordare  il  rimprovero 
che  taluni  più  moderni  scrittori  hanno  indirizzato  a Smith,  di  avere  compreso 
la  rendila  fra  gli  elementi  del  prezzo.  Noi  ci  limiteremo  alia  spiegazione  da  lui 
data,  del  modo  secondo  il  quale  il  prezzo  di  mercato  zi  livella  col  prezzo 
naturale. 

Una  grande  difficoltà  che  la  teoria  di  Smith  incontra,  deriva  dal  non  avère 
egli  definito  la  parola  domanda,  — parola  che  forse  è impossibile  definire  con 
esatta  precisione.  1 prezzi  crescono  o calano,  si  dice,  con  ('adattarsi  della  quan- 
tità » alla  dimanda  di  coloro  che  sieno  disposti  a pagare  il  prezzo  naturale 
delle  merci  ».  Non  è questa  un'idea  ben  chiara,  ben  definita,  dell'uno,  e forse 
del  piu  importante,  fra  i due  elementi.  Noi  dunque  dobbiam  tentare  di  spingere 
più  oltre  l’analisi,  a fine  di  scoprire,  se  si  può,  che  cosa  sia  realmente  la  do- 
manda, e quali  sieno  le  leggi  che  ne  regolano  l’estensione  e l’intensità  (2). 

Si  è detto:  • la  dimanda  è la  volontà  di  comperare  combinata  coi  mezzi  di 
comperare  » (5)  ; si  è rappresentata  come  • circoscritta  dal  numero,  dai  biso- 


(11  Smith,  Ricchezza  delle  Nazioni,  lib.  I,  cap.  7. 

(2)  Say  spiega  l'argomento,  meglio  che  il  nostro  illustre  compatriotta,  quantunque 
la  sua  dottrina,  « che  la  produzione  apre  lo  sbocco  ai  prodotti  » sembri  a prima  vista 
un  paradosso.  Io  cito  i due  seguenti  passi  del  suo  capitolo  sugli  sbocchi. 

• Giova  notare  cbe  un  prodotto  terminato  offre  da  quell'istante  uno  sbocco  ad  altri 
prodotti  per  tutta  la  somma  del  suo  valore.  Difatti , quando  l’ultimo  produttore  ba 
terminato  un  prodotto , il  suo  desiderio  più  grande  è quello  di  venderlo , perché  il 
valore  di  quel  prodotto  non  resti  morto  nelle  sue  mani.  Ha  non  è mica  meno  sol- 
lecito di  liberarsi  del  danaro  cbe  la  sua  vendita  gli  procura,  perchè  il  valore  del 
danaro  non  resti  morto  nemmeo  esso.  Ora  non  si  può  liberarsi  del  proprio  danaro 
se  non  cercando  di  comperare  un  prodotto  qualunque.  Si  vede  dunque  cbe  il  fatto 
solo  della  formazione  di  un  prodotto  apre  all'Istante  stesso  uno  sbocco  ad  altri  prodotti. 

« li  produttore  il  quale  credesse  ohe  i suoi  consumatori  ai  compongano,  oltre  a 
quelli  cbe  dal  canto  loro  producono,  di  molte  altre  classi  le  quali  non  producono 
materialmente,  come  dei  pubblici  uffiziali,  dei  medici,  dei  giureconsulti,  dei  preti, 
ecc.,  e da  ciò  traesse  quindi  l'ioduzione,  cbe  ci  sieno  altri  sbocchi  fuori  di  quelli 
che  presentano  gli  uomini  i quali  essi  medesimi  producono;  il  produttore,  io  dico, 
cbe  ragionasse  cosi,  proverebbe  cbe  si  ferma  alle  apparenze  e non  penetra  nel  fondo 
delie  cose.  Difatti,  un  prete  va  da  un  mercante  per  comperarvi  uoa  stola  o una  pianeta. 
11  valore  che  vi  porta  è sotto  la  forma  di  una  somma  di  danaro:  do  chi  l'ha  egli  rice- 
vuta? da  un  esattore,  cbe  l’ha  riscossa  da  un  contribuente.  Da  chi  l'aveva  ricevuta  il 
contribuente  ? essa  era  stata  prodotta  da  lui.  Gli  i questo  valore  prodotto,  cambiato 
dapprima  con  monete,  poi  dato  ad  un  prete,  cbe  ho  permesso  a quest’ultimo  di  an- 
dare a fare  la  sua  compra.  Il  prete  è stato  sostituito  al  produttore;  e il  produttore 
senza  di  ciò  avrebbe  potuto  comperare  per  se  medesimo,  col  valore  del  proprio  pro- 
dotto, non  una  stola  o una  pianeta,  ma  qualunque  altro  prodotto  più  utile.  Il  consumo 
ch’è  stato  fatto  del  prodotto  chiamato  stola  o pianeta,  ba  avuto  luogo  a scapito  di  un 
altro  consumo.  In  ogni  modo  la  compra  di  un  prodotto  non  può  esser  fatta  se  non  col 
valore  di  un  altro  ». 

(3;  Malthus,  Princ.  di  Econ.  politica. 
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gni  e dai  mezzi  de' richiedenti  (1).  Questa  spiegazione  non  rende  più  chiaro  il 
senso  della  parola.  Dire  che  una  merce  risponda  più  o meno  ai  bisogni  ed  alle 
intenzioni  di  coloro  che  hanno  ■ la  volontà  di  comperare  combinata  coi  mezzi 
di  comperare  •,  o che  essa  sia  più  o meno  adequata  ■ col  numero,  coi  bisogni 
e co’ mezzi  dei  richiedenti  »,  non  costituisce  un'espressione  più  intelligibile,  di 
quel  che  sia  il  dire  semplicemente  che  la  merce  sia  più  o meno  domandata. 
Noi  abbiamo  cosi  un  maggior  numero  di  parole,  ma  che  nulla  realmente  ci 
esprimono  di  più;  siamo  sempre  ad  ignorare  fin  dove  il  valore  d'una  merce,  o 
di  tutte  le  merci,  dipenda  dalla  cifra,  (In  dove  dai  bisogni,  (In  dove  dai  mezzi 
dei  compratori. 

Un'altra  obbiezione  si  presenta  alla  teoria  di  Smith  sulla  domanda  ed  offerta. 
Il  fatto  che  serve  di  base  alla  teoria,  è incontestabile , cioè:  che  il  prezzo  vien 
regolato  dalla  quantità  relativa  ; ma  non  è facile  scoprire  come  in  pratica  la 
quantità  d'ogni  merce  possa  essere  limitata  ed  adattala  alta  domanda,  in  modo 
da  produrre  il  prezzo  naturale,  e niente  di  più.  l)i  raro  noi  abbiamo  udito  che 
un  adattamento  artificiale  abbia  avuto  buon  successo.  E se  si  considera  quante 
varie  merci  straniere  ed  indigene,  ogni  anno,  o piuttosto  ogni  mese,  ogni  giorno, 
ogni  ora,  son  dimandate,  per  la  sussistenza,  la  comodità,  il  piacere,  il  lusso 
della  popolazione  di  nn  gran  paese  od  un  altro;  quanto  si  spenda  per  compra 
di  vestiti,  mobili,  equipaggio,  vasellame,  e per  tutti  quegli  articoli,  infinitamente 
svariati,  di  gusto,  ornamento,  fasto,  che  si  vedono  esposti  nelle  botteghe  e nei 
mercati  delle  nostre  grandi  città  ; quanto  capricciosi  sieno  i gusti  dei  compra- 
tori, disordinate  e frequenti  le  mutazioni  della  moda,  e nondimeno  con  qual 
precisione  e regolarità  l'offerta  si  accomodi  alla  domanda,  il  mercato  non  è mai 
sopraccarico,  non  mai  sfornito,  ed  il  prezzo  in  ogni  servigio  industriale  mante- 
nuto al  suo  livello;  se  lutto  ciò  si  considera,  si  sente  il  diritto  di  dubitare  fino 
a qual  punto  sia  possibile  ai  nostri  manifattori,  mercanti,  agricoltori,  con  tutta 
la  loro  illuminata  abilità,  e la  loro  intelligenza,  le  mutazioni  d'impiego,  e i 
trasferimenti  di  capitali,  che  si  suppongono  nella  teoria  qui  esaminata,  di  bene 
adattare  l’offerta  de’  loro  prodotti  alla  dimanda  che  da  un  tempo  all'altro  possa 
esistere  per  tali  prodotti,  che  il  prezzo  d'ogni  merce  coincida  col  prezzo  natu- 
rale, e sia  eguale  senza  oltrepassarlo,  al  costo  di  produzione,  compresovi  la 
ragione  comune  ed  ordinaria  dei  profitti. 

Per  ispiegare  tutto  ciò,  bisogna  ricorrere  ad  un  altro  principio  il  quale, 
quantunque  ben  compreso  in  pratica,  è stato  finora  poco  studiato  dagli  scrittori 
che  teoricamente  trattarono  del  commercio. 


(1J  Malthus,  Trine,  di  E con.  politica. 
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CAPITOLO  Vili. 


Tentativo  di  risolvere  la  quistione.  Il  prezzo  regola  il  consumo;  il  fallo,  chiarito  nel 
caso  di  merci  prodotte  sotto  un  monopolio,  e nelle  industrie  in  cui  la  concor- 
renza non  opep  liberamente. 

Suppongasi  ua  fabbricante,  che  possieda  il  segreto  di  tingere  il  panno  in  un 
colore  dato,  mediante  una  sostanza  il  cui  prezzo  sia  insigniflcante.  Finché  egli 
custodisca  il  suo  segreto,  avrà  un  monopolio,  e non  potrà  essere  soppiantalo  da 
alcun  altro  concorrente.  Nulla  dunque  può  impedirgli  di  fissare  a suo  bel  grado 
il  prezzo  della  sua  merce.  Egli  dice  il  suo  prezzo,  e si  ricusa  a vendere  il  panno 
a qualunque  altro  patto. 

In  questa  ipotesi,  il  fabbricante  vedrà  ben  presto  il  poco  o molto  della  sua 
merce,  che  in  un  tempo  dato  gli  sia  possibile  vendere.  Se  sta  ad  un  prezzo  alto, 
è probabile  che  venda  poco;  e quantunque  la  meta  del  suo  profitto  possa  essere 
esorbitante,  troverà  ben  presto  che  complessivamente  guadagnerebbe  di  pi$, 
diminuendo  il  prezzo  ed  allargando  il  suo  commercio.  Se  egli  trova  che  i suoi 
guadagni  van  crescendo,  andrà  attenuando  il  suo  prezzo,  ed  allargando  le  sue 
vendite,  fino  a che  i suoi  profitti  sorpassino  di  ben  poco  la  meta  ordinaria  o 
media  negli  altri  rami  di  produzione:  a questo  punto  si  ferma. 

Con  tali  diminuzioni  successive  nel  prezzo,  egli  ha  sottoposto  alla  prova 
l'estensione  e l'intensità  della  domanda.  Non  diminuirà  dunque  II  suo  prezzo  di 
più,  l'offerta  della  sua  merce  non  si  estenderà  più  oltre. 

Ad  ogni  passo  dello  andamento  di  prova,  il  produttore  può  scoprire  esatta- 
mente quale  quantità  della  sua  merce  debba  fabbricare  e portare  in  piazza,  in 
un  tempo  dato,  per  poterne  disporre  al  prezzo  e col  profitto  che  desideri  otte- 
nere. Egli  scopre  qual  quantità  sia  sufficiente  per  corrispondere  alla  domanda  di 
coloro  che  sono  inclinati  a pagare  il  prezzo  da  lui  voluto  per  la  merce  di  cui 
ha  il  monopolio. 

Si  trova  che  il  medesimo  principio  opera  in  altre  industrie;  che  il  numero 
delle  lettere  trasportale  dalla  posta  si  accresce  ad  ogni  diminuzione  deila  tariffa 
postale;  che  il  numero  dei  viaggiatori  sopra  una  ferrovia  s’innalza  ad  ogni  di- 
minuzione del  prezzo;  che  la  quantità  di  gas  consumato  in  una  città  qualsiasi 
si  accresce  egualmente  diminuendosi  il  prezzo;  che  la  somma  degli  affari  d’un 
banchiere  si  moltiplica  quando  egli  prende  un  minore  interesse  sui  biglietti, 
come  il  consumo  di  ogni  merce  tassata  cresce  diminuendosi  il  dazio:  questi  fatti 
risultano  dalla  nostra  esperienza  quotidiana.  Ed  il  principio  importante  che  si 
può  cavarne,  si  è che  la  quantità,  maggiore  o minore,  di  ogni  merce  portata  al 
mercato,  non  avrà  un  effetto  più  sicuro  per  regolare  e fissare  il  suo  prezzo,  ad 
un  tempo  e luogo  dato,  di  quel  che  lo  abbia  il  prezzo  di  questa  merce,  allo  o 
basso  (se  si  mantiene  per  un  certo  tempo),  a regolare  e fissare  la  quantità  che 
possa  esser  vendutajnel  medesimo  tempo.  La  quantità  regola  il  prezzo;  ma  il 
prezzo,  dal  canto  suo,  può  del  pari  regolare  la  quantità. 

Econom.  2a  serie  Tomo  IV.  — 51. 
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CAPITOLO  IX. 


Il  medesimo  principi»  opera  lino  a certo  punto  nel  caso  di  merci  interamente  prodotte, 
e pone  il  produttore  in  grado  di  accordare  i'otfertu  colla  domandi. 

Per  la  nostra  dimostrazione,  suppongasi  che  un  fabbricante,  quando  la  meta 
comune  e media  dei  profitti  è del  10  0/0,  impieghi  1000  lire  a produrre  cappelli, 
e con  questa  somma  ne  produca  1000.  E chiaro  che  egli  non  può  metterli  in 
vendita  per  meno  di  una  lira  ciascuno,  ciò  che  porta  la  somma  di  tutti  a 1100, 
cioè  1000  lire  per  ricostituire  il  suo  capitale,  e 100  lire,  ossia  10  per  100, 
come  profitto. 

Secondo  la  teorica  di  Adamo  Smith,  parrebbe  che  questo  fabbricante  di  cap- 
pelli, c tutti  i suoi  compagni,  debbano  ingegnarsi  alla  meglio  per  limitare  e 
adattare,  non  solamente  il  numero  totale  dei  cappelli  fabbricati,  ma  anche  il 
numero  degni  specie,  ai  gusti  ed  ai  mezzi,  ai  bisogni  ed  alla  fortuna,  dei  com-- 
praturi;  e che  il  prezzo  d'ogni  cappello  dovrà  ascendere  precisamente  ad  una 
lira,  lasciando  che  tutte  le  deviazioni  di  questo  prezzo  naturale  sieno  corrette 
dalla  parte  di  alcuni  fabbricanti,  i quali  abbandoneranno  quel  commercio,  o vi 
impiegheranno  meno  capitale,  quando,  per  l’eccesso  delI’oiTerta,  il  prezzo  cada 
al  disotto  di  1 lira  ; o dalla  parte  di  altri  negozianti,  che  entrino  in  questa  in- 
dustria, o v’impieghino  un  capitale  nuovo,  quando,  per  cagione  d'una  deficienza 
di  offerta,  il  prezzo  ascenda  al  di  là  di  una  lira.  Tuttavia  si  comprende  forse  la 
possibilità  che  questa  sia  la  maniera  iu  cui  il  prezzo  si  aggiusti,  o,  cosi  aggiu- 
standosi, die  la  deviazione  dal  prezzo  naturale  riesca  corretta  con  qualche  grado 
di  esatlezza?  Da  un  altro  lato,  col  semplice  tentativo  di  mantenere  il  prezzo 
naturale,  cioè  ricusando  di  cedere  i proprii  cappelli  per  meno  che  una  lira  cia- 
scuno, il  fabbricante  vien  posto  in  grado  di  riconoscere  quanto  se  ne  possano 
vendere  a tal  prezzo,  in  un  dato  tempo,  e regolare  in  conseguenza  la  sua 
produzione. 

Allorché  il  prezzo  di  mercato  è al  disopra  del  prezzo  naturale,  la  concorrenza 
si  affretta  a diminuire  il  primo;  e la  diminuzione  di  prezzo,  accresce  il  con- 
sumo, stimolando  un'offerta  addizionale  così  efficacemente,  come  un  aumento  di 
offerta  farebbe  calare  il  prezzo;  laddove,  all'incontro,  un  innalzamento  di  prezzo 
limiterà  il  consumo  ed  arresterà  l'offerta,  cosi  efficacemente  come  una  diminu- 
zione di  offerta  innalzerebbe  il  prezzo.  È questo  l'effetto  evidente  della  concor- 
renza, quasi  sempre,  e soprattutto  nel  caso  delle  produzioni  manufatte,  che  si 
prestano  ad  una  offerta  indefinitamente  estendibile.  La  domanda  e roderla  sono 
gli  agenti  della  definitiva  determinazione  del  prezzo  e del  valore;  e noi  quoti- 
dianamente vediamo  che,  quando  il  mercato  ribocca,  i prezzi  naturali  non  pos- 
sono mantenersi;  ma  sembra  impossibile  che  il  mercato  dovesse  mai  essere 
altrimenti  che  ingombrato  o sfornito,  non  esistendo  misura  alcuna  con  cui 
verificarsi  l’estensione  ed  intensità  della  domanda.  Se  non  si  avesse  nè  indice 
nè  guida  di  tal  sorta,  il  commercio  altro  non  sarebbe  fuorché  una  serie  di  espe- 
rimenti incerti  ; ed  alla  One  nessuno  sforzo  dell’intelligenza  umana  arriverebbe 


Dìgitized  by  Google 


FILOSOFIA  DEL  COMMERCIO 


803 


a concordare  la  produzione  e il  consumo,  l’offerta  e la  dimanda,  di  modo  che  il 
prezzo  risultante  sia  eguale  al  costo,  i proOtti  compresovi,  senza  oltrepassarlo. 

Tuttavia,  si  può  domandare  se  il  modo  da  noi  indicato  è quello  secondo  il 
quale  l'offerta  si  concorda  colla  domanda.  Se  il  produttore,  e non  il  consuma- 
tore, ha  la  facoltà  di  determinare  il  prezzo,  perchè  mai  il  mercato  sarebbe  so- 
vraccarico di  merci?  Perchè  mai  avverrebbero  fallimenti?  E soprattutto,  perchè 
mai  si  udrebbe  parlare  di  merci  vendute  al  disotto  del  loro  costo?  A fine  di 
rispondere  a siffatti  quesiti  in  modo  soddisfacente,  basterà  svolgere  un  po’ 
di  più  l’esempio  che  abbiamo  adottato.  Noi  abbiamo  supposto  che  il  fabbricante, 
mantenendo  il  suo  prezzo,  non  può  vendere  più  che  1 100  cappelli  in  un  anno. 
Se  il  prezzo  di  ognuno  fosse  10  scellini,  anziché  una  lira,  egli  probabilmente, 
per  l’estensione  che  avrebbe  presa  la  domanda,  avrebbe  spacciato  il  medesimo 
numero  nel  corso  di  sei  mesi,  o anche  di  tre;  oppure  se  il  prezzo  di  ognij;ap- 
pelln  fosse  stato  2 lire,  egli  avrebbe  avuto  bisogno  di  18  mesi,  o anche  due 
anni,  per  venderne  1100.  Nell'Ipotesi  nostra,  il  prezzo  è una  lira,  ed  il  periodo 
un  anno. 

Ma  noi  supporremmo  che,  invece  di  lavorare  con  un  capitale  suo  proprio,  il 
cappellaio  lo  tolga  ad  imprestito,  per  restituirlo  in  capo  a sei  mesi.  Ciò  lo  co- 
stringe ad  accelerare  l’esibizione  del  suo  prodotto  sopra  il  mercato  ; ed  invece 
di  regolarsi  il  prezzo  dalla  quantità,  la  quantità  diverrebbe  giudice  del  prezzo. 
La  sua  merce  si  vende  per  quanto  se  ne  trovi,  ed  il  prezzo  che  se  ne  trova  non 
è probabilmente  bastevole  per  pagare  il  costo  o un  profitto. 

Qui  noi  abbiamo  la  risposta  alla  ideala  obbiezione:  abbiamo  un  ribocco  di 
merce,  per  effetto  d'uria  doppia  quantità  portata  in  piazza  nel  semestre;  abbiamo 
queste  merci  vendute  al  disotto  del  loro  costo,  ed  abbiamo  per  conseguenza  la 
fallita  del  manifattore. 


CAPITOLO  X. 

La  domanda  è limitata  in  tutti  i casi  ; ciò  vien  provalo  dal  fatto  che  i prezzi  ed  i 
profitti,  tostocbè  sorpassano  il  corso  medio  in  una  od  in  un'altra  industria  data, 
possono  ricondursi  all'ordinario  livello,  mediante  un  trasferimento  del  capitale 
verso  questa  industria,  e mediante  una  estensione  di  offerta. 


Qualunque  teoria  che  da  noi  si  adotti,  e qualunque  nozione  ci  formiamo 
sulla  domanda,  una  cosa  è abbastanza  evidente;  che  la  domanda,  in  tutti  i 
paesi  e in  tutte  le  condizioni  del  mercato,  è limi/a/a,  ovvero,  ciò  che  è lo 
stesso,  è meno  flessibile  e men  rapace  di  estensione  che  l'offerta. 

Secondo  la  teoria  di  Smith,  quando  un  fabbricante  trova  a vendere  i suoi 
prodotti  per  un  prezzo  più  che  bastevole  a reintegrare  coi  profllli  ordinarli  il 
suo  capitale,  un  capitale  nuovo  viene  attirato  verso  questo  ramo  di  produzione, 
ed,  aumentando  l'o/ferta,  riconduce  i prezzi  ed  i profitti  al  loro  naturale  livello. 

Ma  questo  fatto  medesimo  prova  che  la  domanda  è limitata.  Purché  la  do- 
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manda  e l’offerta  si  svolgono  insieme  e con  la  medesima  proporzione,  l'aumento 
dell’offerta  non  dovrà  punto  abbassare  i prezzi;  giacché,  osserviamo  in  che  modo 
l'aumento  dell'offerta  agisca  neil'abbassarc  il  prezzo.  L'aumento  dell'olTerta, 
quando  non  è accompagnala  da  una  analoga  estensione  di  domanda,  altera 
il  rapporto  tra  l'olTerta  e la  domanda,  e questa  alterazione  diviene  la  causa 
mediata  ed  efficiente  dello  abbassamento  del  prezzo.  Se  la  domanda  si  estende 
ad  ogni  estensione  dell'offerta,  il  rapporto  non  sarà  punto  alterato,  e la  nuova 
quantità  prodottasi  verrà  subito  assorbita  al  primo  prezzo;  ma  la  domanda  è 
limitata,  e l'azione  d'un'offerta  crescente  sopra  una  domanda  non  flessibile 
o meno  flessibile,  è ciò  che,  secondo  i principi!  di  Adamo  Smith,  diviene  la 
causa  speciale  della  diminuzione  di  prezzo. 

L’effetto  che  un  prezzo  più  alto  o più  basso  genera,  quand'é  sostenuto, 
ristringendo  o sviluppando  il  consumo,  diminuendo  o aumentando  la  vendita 
delle  merci,  è un  indice  importante,  per  guidare  il  produttore  al  proporziona- 
mento  dell'offerta  de' suoi  prodotti  coi  bisogni  dei  consumalori;  ma  non  altro 
clic  un  indice.  La  dimanda  è limitala,  e se  l 'offerta  prende  una  estensione 
pazza,  i profitti  ed  i prezzi  spariscono,  sia  che  il  produttore  lavori  con  capitate 
proprio,  sia  che  lo  tolga  ad  imprestito.  Per  insistere  sul  nostro  primo  esempio, 
supponghiamo  che  la  cifra  dei  cappelli  vendibili  nel  corso  di  un  anno,  al  segno 
medio  dei  profitti  ordinarli,  sia  di  1 100,  c che  il  manifattore,  invece  di  limitarsi 
a tal  numero,  ne  produca  il  doppio,  2200,  quanti  se  ne  possano  vendere  in  due 
anni.  Allora,  siccome  un  fruito  biennale  di  10  0|0  sopra  2 mila  lire  non  è mag- 
giore che  un  frullo  annuo  di  10  per  100  sopra  1000  lire,  o anzi  è minore,  il 
produttore,  trovando  riboccante  il  mercato,  si  contenterà  di  un  minore  protllto, 
onde  spacciare  la  massa  delle  merci  che  ha  fra  le  mani.  Venderà  forse  1100 
cappelli  per  1050  lire,  anzicchè  per  1100  lire,  onde -liberarsi  da  una  eccedenza 
che  sarebbe  rimasta  improduttiva.  Ma  come  una  merce  (a  pari  qualità)  non  può 
avere  due  prezzi  sul  medesimo  mercato  ed  allo  stesso  momento,  così  ciò  che  da 
un  fabbricante  si  fa,  dev'essere  fallo  da  ogni  altro,  senza  di  che  il  suo  fondo 
non  si  esita,  e la  perdita  risultante  dal  ritardo  nei  rimhorsi  equivarrà  a una 
parziale  diminuzione  del  prezzo.  La  quantità  dunque  è sempre,  deflnitivameule, 
ciò  che  regola  il  valore. 

Se  il  costo  di  produzione  d'una  merce  si  aumenta,  occorrerà  maggior  tempo 
per  dar  esito  ad  una  data  quantità  di  essa. 

Se  il  costo  di  produzione  d’un  cappello  (per  lornarc  all’esempio)  ascende  a 
due  lire,  ed  il  fabbricante  ne  produce  tanti  quanti  prima,  cioè  1100,  si  potrà 
dire  che  non  siavi  mutazione  di  quantità:  erano  1100  i cappelli  prodotti  per  lo 
innanzi;  sono  ancora  1100;  tutta  la  differenza  si  aggira  in  ciò,  che  il  fabbricante 
calcola  ora  Bopra  un  prezzo  superiore,  e non  può  cedere  i suoi  cappelli  a meno 
di  2 lire  ciascuno. 

Nondimeno,  un  poco  di  riflessione  ci  basterà  per  riconoscere  che  siffatto  in- 
nalzamento di  prezzo  ha  veramente  per  causa  una  limitazione  di  quantità;  giac- 
ché, quantunque  il  medesimo  numero  di  cappelli  siasi  prodotto,  egli  è certo  che 
non  se  ne  potrà  vendere  il  medesimo  numero,  al  prezzo  superiore,  nello  stesso 
periodo  di  tempo.  Probabilmente  il  manifattore  non  potrà  spacciare  i suoi  1100 
cappelli,  a quel  tal  prezzo,  in  meno  che  due  anni;  dopo  di  che,  è evidente  che  la 
quantità  della  merce  si  è virtualmente  diminuita  a metà,  appunto  come  il  costo 
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di  produzione  è cresciuto  di  metà;  e quindi  la  produzione  sarà  limitata  a questa 
quantità  diminuita. 

Protendendo  un  doppio  prezzo,  e ricusando  di  cedere  per  meno  la  sua  merce, 
il  fabbricante  prende  le  più  efficaci  misure,  ed  in  realtà  le  sole  possibili,  per  pro- 
porzionare l'offerta  alla  domanda. 

Suppongliiamo  il  caso  inverso,  e supponghiamo  che  il  costo  di  produzione, 
compresovi  i profitti,  si  riduca  a 10  scellini  per  cappello,  e che  sul  medesimo 
mercato  se  ne  porti  non  altro  che  lo  stesso  numero  di  1100.  Qui,  dall'altera- 
zione del  prezzo  risulta  un  aumento  di  quantità;  giacché,  quantunque  si  abbia 
produzione  di  un  medesimo  numero,  pure  è probabile  che  questo  numero  si 
darà  via  al  prezzo  inferiore  nel  corso  di  sei  mesi.  Egli  è evidente  che  questa 
quantità  della  merce,  per  l’accelerazione  di  vendita,  è virtualmente  cresciuta  di 
metà,  nei  tempo  medesimo  che  il  costo  di  produzione  era  diminuito  di  metà;  e 
dopo  un  tal  cangiamento,  la  produzione  si  estenderà  alla  dimanda  cresciuta. 
Qui  il  fabbricante,  limitando  il  suo  prezzo  a metà  di  quello  che  voleva  dapprima, 
e cedendo  liberamente  la  sua  merce  ad  un  prezzo  diminuito,  adotta  il  medesimo 
mezzo  efficace  di  proporzionare  l'offerta  alla  domanda. 


CAPITOLO  XI. 


Cause  e conseguenze  d’un  generale  ribocco.  — Ristagno  del  commercio.  — Rivoluzione 
mercantile.  — Ripresa  del  commercio  ; sue  cause  e sue  conseguenze. 


Non  si  perda  mai  di  vista  che,  mentre  vi  son  dei  limiti  alla  vendila  o do- 
manda delle  merci,  è appena  possibile  assegnare  alcun  limite  alla  poleuza  di 
produrre,  inerente  affabilità  ed  industria  umana,  aiutata  da  capitale  e strumenti 
nei  varii  rami  di  manifatture. 

Se  la  quantità  di  tutte  le  merci  cresce  ad  uu  tempo  ed  io  equilibrate  propor- 
zioni, il  loro  valore  relativo,  prese  due  a due,  può  mantenersi.  Ma  il  lavoro  ed  i 
prodotti  della  agricoltura  non  possono  crescere  nella  medesima  proporzione,  e 
con  la  medesima  facilità,  che  i prodotti  dell'industria  manifaltrice;  dal  che  segue, 
riguardo  a quest'ultimi,  che  il  mercato  tende  sempre  a riboccarne.  Mercanti  e 
negozianti,  in  ogni  ramo,  lottano  insieme  per  tenere  il  prezzo  di  mercato  ai  pari 
col  prezzo  naturale,  e in  questa  continuila  di  sforzi,  le  loro  vendite  saranno 
necessariamente  limitate.  I fabbricanti,  per  un  corso  di  tempo,  continuano  a 
produrre  le  quantità  ordinarie;  le  vendile  divengono  difficili;  e le  merci  conti- 
nuano ad  accumularsi,  fino  a che  i sintomi  crescenti  di  un  ribocco  o di  un 
ristagno  di  traffico,  comincieranno  a mostrarsi.  Allora  i fabbricanti  ricorrono  ai 
soliti  espedienti:  « la  mezza-giornata  •,  una  attenuazione  di  mercedi,  ma  senza 
generare  alcun  effetto  sensibile  nei  prezzi  ; perchè  in  generale,  ci  vorrebbero 
annate  intiere  per  liberare  il  mercato  dalla  provvista  esuberante,  per  mezzo 
dello  spaccio  naturale,  cioè  di  vendile  a prezzo  naturale  o « rimuneratore  «. 
Coloro  che  lavorano  con  un  capitale  preso  ad  imprestilo,  mercanti  o fabbricanti, 
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sodo,  intanto,  chiamati  ad  adempiere  i loro  impegni;  ed  havvi  crescente  neces- 
sità di  trovare  dei  fondi  per  soddisfare  alle  domande  di  creditori  che  divengono 
ogni  giorno  più  esigenti.  Sotto  una  tal  pressione,  i prezzi  derlinano;  coloro  che 
si  tengono  al  prezzo  naturale  non  possouo  più  vendere:  — appena  potranno 
tenersi  negli  alTari  — , ed  i pumori  di  una  prossima  tempesta  mercantile  inco- 
minciano. — 1 fallimenti  si  maturano,  — una  casa  si  scrolla  dopo  un'altra, 
poi  viene  la  rotta  universale.  — I fondi  di  fallita,  bankrupt  slocks,  si  vendono 
per  metà  del  loro  prezzo,  o a qualsiasi  prezzo , senza  riguardo  al  costo  o ai 
proOlti;  e questo  spettacolo  di  rovina  si  prolunga  Dno  a che  la  tempesta  abbia 
sbarazzato  la  piazza  dalla  massa  delle  merci  accumulatesi.  Opifleii,  marina,  fab- 
briche, fuciue,  si  rimettono  pian  piano  all'opera;  — la  domanda  risorge,  i prezzi 
naturali  si  ristabiliscono,  ed  il  commercio  risuscitato  riprende  il  suo  ordinario 
andamento  e la  sua  primitiva  salute. 

Nói  abbiamo  l'Inverso  di  tutto  ciò,  quando  il  mercato  non  è abbastanza  rifor- 
nito: — l’andamento  del  traffico  È fermo,  — ia  dimanda  acquista  maggiore 
intensità.  I fabbricanti  hanno  ordini  per  maggior  lavoro  di  quello  che  possano 
eseguirne  nel  tempo  assegnato;  — i loro  ordegni  si  muovono  notte  e giorno. 
— Fabbricanti  e negozianti  allora  spingono  i loro  prezzi  al  disopra  del  prezzo 
naturale,  giacché  la  domanda  è così  viva  che  la  vendita  delle  loro  merci  non 
può  tenerle  dietro;  — e questo  lavoro  animato  si  continua,  sino  a che  taluni 
individui,  tentati  dai  profitti  più  alti,  trasferiscano  un  nuovo  capitale  verso  co- 
deste industrie  prospere,  e riconducano  di  nuovo  il  prezzo  di  mercato  al  livello 
del  prezzo  naturale. 


CAPITOLO  XII. 

Il  grano,  o l’alimento  popolare  è uoa  merce  sut  generis.  — Leggi  che  ne  regolano 

il  suo  valore. 

Il  grano  (e  qui  noi  comprendiamo  sotto  questa  parola  tutto  ciò  che  in  ogni 
paese  costituisca  l’alimento  usuale  della  maggior  parte  degli  abitanti)  deve  ri- 
guardarsi come  una  merce  sui  generis.  Il  suo  prezzo  è in  parte  governato  dalle 
medesime  leggi  clic  regolano  le  altre  merci,  ed  in  parte  da  leggi  ad  esso  speciali, 
e che  devono  separatamente  studiarsi. 

1°  Prendendo  periodi  abbastanza  lunghi,  per  permettere  l'azione  piena  e 
lo  svolgimento  del  gran  principio  (lo  citeremo  più  innanzi)  che  regola  l'aumento 
e decremento  della  popolazione,  si  trova  che  il  grano  ha  questa  notabile  parti- 
colarità, di  creare  uno  sbocco  a se  stesso,  cioè  che  l’oiTerla  del  grano,  come 
quella  delie  altre  merci,  si  proporziona  da  sé  con  la  domanda,  o se  noi  fa,  la 
domanda,  a differenza  di  quanto  avviene  alle  altre  merci,  si  concorda  da  sé  con 
l'offerta;  l'una  e l'altra  sono  flessibili.  Una  continua  sovrabbondanza  sul  mer- 
cato non  può  produrre  un  permanente  ribasso  del  suo  valore,  perché  la  domanda 
si  estende  con  l’estensione  deU'oilerla.  Una  continua  insufficienza  sul  mercato 
non  può  geuerare  un  permanente  rialzo  del  suo  valore,  perchè,  col  restrin- 
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gerei  dell'offerta,  vi  ha  analogo  restringimento  ili  domanda.  Dal  che  segue  che 
il  trasferimento  del  capitale  alla  agricoltura,  o a quel  ramo  di  commercio  stra- 
niero da  cui  vlen  fornita  la  provvista  dei  viveri,  non  può  abbassare,  come  un 
ritiro  di  capitale  dalla  agricollura  non  può  innalzare,  fuorché  temporaneamente, 
la  meta  di  profitto  in  questo  ramo  d'industria,  perchè  la  metà  di  profitto  ucll’J- 
gricoltura  non  solamente  regola  se  medesima,  ma  di  più  regola  la  media  dei 
profitti  negli  altri  rami  di  produzione.  Noi  procureremo  di  dimostrare  tutto  ciò 
nel  terzo  libro,  quando  verremo  ad  analizzare  le  parti  che  compongono  il  prezzo 
naturale. 

2°  Nei  periodi  più  brevi  di  quelli  che  producono  effetto  sulla  popolazione, 
nei  periodi  durante  i quali  la  domanda  può  essere  considerata,  matematicamente 
parlando,  come  una  gnaulila  data,  o almeno  come  meuo  flessibile  che  l’offerta, 
il  prezzo  del  grano,  come  quello  d’ogni  altra  cosa,  dipende  dal  rapporto  tra 
l'offerta *e  la  domanda;  il  suo  valore  è regolato  dalla  sua  quantità  relativa.  Dopo 
una  raccolta  copiosa,  il  prezzo  cala;  s’innalza  dopo  una  cattiva  raccolta. 

3°  Nell'annata,  il  prezzo  del  grano  serve  come  regolatore  alla  quantità 
venduta  e consumata.  Smith  l'ha  dimostrato  benissimo  nel  tratto  seguente  della 
Ricchezza  delle  nazioni,  — il  solo  in  questa  grand’opera,  ove  sia  distintamente 
riconosciuto  il  principio  che  noi  abbiamo  tentato  di  chiarire  nei  tre  precedenti 
capitoli  : 

« L’interesse  del  mercante  che  traffica  nell’interno,  e quello  deila  gran  massa 
del  popolo,  per  quanto  opposti  a prima  vista  possano  apparire,  sono  anco  negli 
anni  di  grandissima  carestia  esattamente  gli  stessi.  È del  suo  interesse  Io 
spingere  il  prezzo  del  suo  grano  fin  dove  la  reale  carestia  dell'anno  richiede, 
e non  può  mai  essere  suo  interesse  innalzarlo  maggiormente.  Con  innalzare  il 
prezzo,  egli  scoraggia  il  consumo  e mette  tutti  più  o meno,  e specialmente  le 
classi  inferiori  del  popolo,  nella  condizione  di  vivere  con  risparmii  e meschina- 
mente. Se  con  innalzarlo  troppo  alto  scoraggia  cosi  il  consumo,  che  la  provvisione 
di  quell’anno  sia  per  avanzare  il  consumo  dell’anno  medesimo,  c durare  per  al- 
cun tempo  dopo  che  cominci  a venire  la  nuova  ricolta,  egli  corre  il  pericolo  non 
solamente  di  perdere  una  considerabile  parte  del  suo  grano  per  cause  naturali, 
ma  di  essere  obbligalo  a vendere  ciò  che  gliene  rimane  per  inolio  di  meno  di 
quanto  avrebbe  potuto  venderlo  parecchi  mesi  avanti.  Se,  non  innalzando  il 
prezzo  alto  abbastanza,  scoraggia  si  poco  il  consumo,  che  la  provvisione  di  quel- 
l’anno venga  a mancare  al  consumo  del  medesimo,  egli  non  solamente  perde  una 
parte  del  profitto  che  altrimenti  avrebbe  potuto  fare,  ma  espone  il  popolo  a sof- 
frire, pria  della  fine  dell’anno,  invece  dei  rigori  di  una  carestia,  i mortali  orrori 
della  fame.  Cosi  è interesse  del  popolo  che  il  suo  consumo  giornaliero  settima- 
nale e mensile  sia  proporzionato  quanto  più  esattamente  è possibile  alla  provvi- 
sione dell’anno.  L’interesse  del  mercante  che  traffica  il  grano  nell’interno  è il 
medesimo.  Egli,  con  provvedere  il  popolo  in  questa  proporzione  per  quanto 
meglio  può  giudicarne,  probabilmente  è per  vendere  tutto  il  suo  grano  al  prezzo 
più  alto  e col  massimo  profitto;  e la  conoscenza  dello  stato  della  ricolta  e delle 
sue  vendite  giornaliere,  settimanali  c mensili,  Io  abilita  a giudicare  con  più  o 
meno  esattezza  quanto  il  popolo  sia  realmente  provveduto  in  questa  maniera. 
Senza  attendere  all’Interesse  del  popolo,  egli  necessariamente  è condotto,  per 
risguardo  al  suo  proprio  interesse,  a trattarlo  anco  negli  anni  di  carestia 
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quasi  nella  medesima  maniera  clic  un  prudente  padrone  di  una  nave  è alle 
volte  obbligalo  a trattare  la  sua  ciurma.  Quando  questi  prevede  che  le  prov- 
visioni probabilmente  polrauno  mancare,  ne  diminuisce  le  rate  «.  — (tib.  4°, 
cap.  5"). 


LIBRO  SECONDO 

l)EL  LAVORO 


CAPITOLO  PRIMO 

li  valore  del  lavoro  è retto  dalle  medesime  leggi  che  governano  quello  delle  altre 
cose  permutabili. 

Quantunque  tutte  le  merci  permutabili  sieno,  direttamente  o indirettamente, 
mediatamente  o immediatamente,  prodotte  dal  lavoro,  pure  il  commercio  ri- 
guarda il  lavoro  medesimo  semplicemente  come  cosa  che  possa  esser  venduta  e 
comperala  sul  mercato,  come  una  merce  (1);  una  merce,  è vero,  di  prima 


'())  I legisti  distinguono  i beni  corporali  ed  incorporali:  la  terra  e il  danaro , per 
esempio,  ed  un  ufficio  o un  privilegio.  Quesla  distinzione  è così  applicabile  a’ sog- 
getti di  valore  come  a quelli  di  drillo;  perchè,  se  la  ricchezza  è un  potere,  il  potere  di 
certe  specie  è pure  una  ricchezza.  Il  lavoro  i emissione,  prodotto,  di  un  potere.  E 
incorporeo,  ina  capace  di  venir  misurato.  Può  vendersi  per  danaro , o cambiarsi  con 
delle  merci,  che  sono  un  equivalente  corporeo  ; o per  lavoro,  o con  una  emissione  della 
medesima  specie  di  potere  in  altri  rami  d'industria,  tutti  equivalenti  incorporei.  Si  ob- 
bietta che  questo  sia  un  tratture  l’argomento  da  un  aspetto  degradante ; ed  io  rispon- 
derò che,  per  gli  intenti  della  scienza,  Dulia  imporla  se  l'aspetto  sia  degradante  o nobi- 
litarne, purché  sia  vero.  Ha,  in  realtà,  qui  nulla  avvi  di  degradante,  perchè  una 
creatura  ragionevole  non  può  Irovore  degradante  la  considerazione  che,  per  quanto 
intima  sia  la  condizione  in  cui  nacque,  quell'Enle  medesimo  che  l’ha  spedita  nel  mondo 
con  mente  sana  in  sano  corpo,  l'abbia  dotata  pure  d’una  parte  di  ricchezza,  e ricchezza 
che  non  può  svilirsi,  — ricchezza  naturale,  originaria,  indestrutlibile,  di  cui  gli  altri  beni 
terrestri  si  compongono  e da  cui  risultano.  Questo  modo  di  considerare  la  cosa, 
tronca  felicemeulc  la  dispula  sul  lavoro  produttivo  ed  improduttivo,  — disputa  più  di 
parole  che  di  cose.  Fabbricare  uno  strumento  musicale  è lavoro  produttivo -,  suonarlo 
è improduttivo.  Chi  edifica  un  tempio  è un  produttore,  il  ministro  che  vi  celebra  il 
servizio  divino  non  è produttore.  Il  medico  che  guarisce  non  lavora  produttivamente, 
il  beccajo  che  uccide  lavora  produttivamente.  Tali  sono  gli  esempli.  Orumai , tutte 
colali  distinzioni,  prive  dì  senso,  spariscono;  e In  discussione,  che  nulla  conchiude, 
cade  davanti  al  modo  di  considerare  il  lavoro  semplicemente  come  cosa  vendibile,  com- 
perabilc,  permutabile,  — come  cosa  fornita  di  valore,  sia  che  si  porti  in  piazza  per  sè, 
sia  che  s’incorpori  in  qualche  merce. 
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importanza,  comparativamente  alla  quale  le  altre  divengono  insignificanti,  ma 
tuttavia  una  merce  che  mula  di  quantità,  muta  di  prezzo,  e il  cui  valore  in 
conseguenza  è governato  dalle  medesime  leggi  che  soprastanno  a quello  delle 
merci  prodotte  dal  lavoro,  lina  giornata,  una  annata  di  lavoro,  ha  il  suo 
prezzo,  precisamente  come  uno  ne  ha  l'oDcia  d'argento  o il  moggio  di  grano  ; 
e questo  prezzo,  in  ambi  i casi,  dipende  dal  rapporto  tra  roderla  e la  domanda. 

In  paesi  fertili  e recèntemente  popolati,  il  grano  trovasi  a buon  mercato;  e 
da  un'altra  parte,  il  lavoro  è tanto  caro,  che  i domestici  non  soffrono  di  essere 
chiamali  servitori.  Da  dove  ciò  proviene?  Proviene  dall'essere  in  tali  pasei  ab- 
bondante il  grano,  e raro  l’uomo,  relativamente  alla  domanda. 

All’incontro,  nei  paesi  vecchi,  che  da  lungo  tempo  hanno  esaurito  lutti  i 
limiti  della  coltura,  il  grano  è caro,  mentre  il  lavoro  è cosi  a buon  patio,  che 
si  vedono  per  le  strade  gli  operai  cercando  impiego,  cd  i servitori  sottoporsi 
senza  mormorare  alle  fatiche  più  dure.  Da  dove  ciò  deriva?  Da  una  ragione  di- 
rettamente contraria,  dall’essere  in  que3t’altri  paesi  raro  il  grano  ed  abbondanti 
gii  operai,  relativamente  alla  domanda. 


CAPITOLO  II. 


li  lavoro,  benché  sia  principale  elemento  del  costo,  non  i base  al  valore  di  cambio 
delle  merci,  e non  può  servire  come  misura  di  valore,  più  che  le  altre  cose 
aventi  valore.  — Osservazioni  sulla  teoria  di  Ricardo  riguardo  al  valore. 


Adamo  Smith  è caduto  in  un  grave  errore,  adottando  il  lavoro  come  l'unica 
misura  del  valore;  e Ricardo,  che  ha  ben  rilevato  uo  siffatto  errore,  oc  ha  com- 
messo un'altro  del  pari  più  grave,  o anche  più,  presentando  il  lavoro  come  la 
base  del  valor  di  cambio  d’ogni  cosa,  eccetto  quelle  alle  quali  l'industria  umana 
nulla  possa  aggiungere. 

Se  qualche  merce,  o classe  di  merci,  esistesse,  il  cui  costo  di  produzione  si 
risolva  esclusivamente  in  umano  lavoro,  o in  prezzo  di  esso,  senza  compren- 
dervi i profitti,  la  teoria  di  Ricardo  sarebbe  loro  applicabile  ; e nondimeno  in 
questo  caso  medesimo,  non  lo  sarebbe,  se  non  fino  a quando  un  prezzo  soste- 
nuto serva  di  strumento  regolatore  dell'olferta.  Toslochè  si  supponga  il  mercato 
eccessivamente  fornito  di  tali  merci,  la  quantità  (come  abbiam  già  veduto)  di- 
viene il  solo  arbitro  del  prezzo;  la  domanda  e l'offerta  agiscono  liberamente  e 
senza  contrappeso,  ed  il  lavoro  è cosi  poco  consideralo,  come  ogni  altro  ele- 
mento del  costo. 

Mon  è mai  soverchio  il  ripeterlo.  Il  lavoro  non  è che  un  soggetto  di  vendita 
e compra,  — una  merce  capace  di  variare  in  quantità  e per  conseguenza  sog- 
getta ad  oscillazioni  di  prezzo.  E come  noD  è una  misura,  non  è neanco  un 
elemento  costitutivo  di  valore,  in  altro  senso  che  quello  in  cui  possa  esserlo 
qualunque  merce  soggetta  a simili  variazioni  e fluttuazioni,  e capace  di  entrare 
nel  prezzo  come  elemento  di  costo. 

Senza  dubbio,  il  lavoro  è un  elemento  precipuo  nel  costo  di  produzione  d’ogni 
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merce,  giacché  nulla  può  recarsi  in  piana  senza  lavoro,  e la  quantità  d'ogni 
merce,  Della  quale  entra  quest’elemento,  dev'essere  regolala  in  modo,  che  l’of- 
ferta di  una  tal  merce  sia  con  la  domanda  di  essa  in  un  rapporto- minore,  che  il 
rapporto  tra  Y offerta  di  lavoro  e la  domanda  del  lavoro.  La  differenza  tra  il 
prezzo  o valore  della  merce,  ed  il  prezzo  o valore  del  lavoro  in  essa  combi- 
nato (se  costituisce  il  solo  elemento  del  costo},  costituisce  l’elemento  distinto  dei 

PROFITTI. 

La  difficoltà,  o piuttosto  l'impossibilità  di  spiegare  questo  sovrappiù  secondo  i 
principii  di  Ricardo,  capovolge  la  teoria  sulla  quale  tutto  il  suo  sistema  d'economia 
politica  è appoggiato.  Soggiungasi  che  le  moltissime  eccezioni  (I)  e modificazioni 
le  quali  servono  di  difesa  a siffatta  teoria,  le  darebbero  una  debolissima  impor- 
tanza pratica,  quand’anche  ella  fosse  vera;  giacché  basta  il  più  leggiero  esame 
del  libro  di  Ricardo  per  riconoscere  che  le  sue  eccezioni  si  estendono  ad  una 
grandissima  moltitudine  di  merci,  le  quali  inoltre  sono  infinitamente  più  sparse 
e più  importanti,  di  quel  che  lo  sieno  le  merci  comprese  nella  sua  regola. 


CAPITOLO  III. 

Il  valore  di  una  merce  immediatamente  prodotta  dal  lavoro  umano  può  essere 
più  o meno  grande,  che  il  valore  del  lavoro  da  cui  è prodotta. 

' Suppongasi  che,  quando  il  prezzo  medio  (o  mercede)  d'una  giornata  di  la- 
voro sia  scellini  26,  un  lavorante,  invece  di  vendere  la  sua  giornata  di  lavoro, 
cioè  invece  di  cambiarla  con  del  danaro,  va  sulla  pubblica  via,  sulle  prossime 
terre  comunali,  vi  tagli  alcuni  virgulti,  ed  impieghi  la  sua  giornata  a convertirli 
in  un  paniere. 

Questo  paniere,  secondo  che  il  mercato  sarà  più  o meno  provveduto  di  pa- 
nieri, può  essere  venduto  scellini  2,  o scellini  1.  6,  o qualche  altra  somma  mi- 
nore che  scellini  2.  6;  ovvero  può  essere  venduto  scellini  5.  5,  o un'altra 
somma  superiore  a scellini  2.  6.  Il  valore  del  paniere  è determinato  dal  rapporto 
esistente  tra  Yofferta  e la  domanda  dei  panieri.  Il  valore  del  lavoro  determi- 
nato dal  rapporto  che  esiste  tra  Yofferla  e la  dimanda  di  lavoro.  Qui  parecchie 
considerazioni  spontaneamente  si  olirono  : 

1°  Il  prezzo  di  questa  merce  (paniere),  se  essa  si  vende  per  più  che  scel- 
lini 2.  6,  non  è la  più  alta  mercede  del  più  abile  lavoro;  noi  lo  vediamo  da 
questo  fatto,  che,  qualunque  sia  il  grado  di  abilità  richiesta  alla  formazione  del 
paniere,  il  valore,  di  esso  sarà  maggiore  o minore,  secondo  che  la  quantità  dei 
panieri  sarà  in  un  rapporto  più  o meno  alto  colla  dimanda  di  essi.  Se  la  loro 
provvista  si  accresce,  e quantunque  difficile  o arduo  possa  essere  il  lavoro  ne- 
cessario a farli,  il  risultato  d'uDa  giornata  di  lavoro,  cioè  dire  il  paniere,  la 
merce  (nella  quale  il  lavoro  si  è incarnalo),  può  esser  venduto  scel.  1.  6,  mentre 
che  il  lavoro  medesimo,  se  non  fosse  combinato  e trasfuso  in  questa  merce, 


(1)  V.  la  nota  A,  in  fine. 


Digitized  by  Google 


FILOSOFIA  DEL  COMMERCIO 


811 


avrebbe  readulo  scellini  2.  6.  Se  all’opposto  la  quantità  dei  panieri  si  dimi- 
nuisce, il  resultato  d'una  giornata  di  lavoro,  quantunque  facile  possa  essere  la 
fotlra  necessaria,  si  venderà  scel.  5.  4,  o di  più. 

2»  Per  convincersi  che  il  lavoro  trasfuso  nel  paniere  non  è la  base  del  va- 
lóre di  quest'ultimo  (quantunque  l'uno  sia  il  prodotto  immediato  c diretto  del- 
l’altro), basta  considerare  che  la  merce  principale  (una  giornata  di  lavoro) 
avrebbe  fruttato  sceli.  2.  6,  mentre  il  paniere,  come  abbiamo  ora  veduto,  può 
vendersi  per  meno  che  questa  somma.  Non  si  può  dire,  in  alcun  concepibile 
senso,  di  una  merce  che  vaglia  in  piazza  una  mezza  corona,  esser  la  base  del 
valoredi  cambio  d'un'altra  merce,  la  quale  in  piazza  non  vaglia  che  18  danari. 

5"  Ma  se  il  paniere  può  vendersi  scell.  3.  4,  o scell.  5,  immediatamente 
una  maggiore  quantità  di  lavoro  si  destinerà  alla  produzione  dei  panieri,  e la 
quantità  cresciuta  diminuirà  il  loro  prezzo  a scell.  2.  6.  Ciò  è vero;  ma  allora 
l’aumento  della  quantità  è la  causa  per  cui  il  valore  del  paniere  si  riduce  al 
livella  del  valore  d’una  giornata  di  lavoro.  — Non  è la  quantità  di  lavoro 
• trasfusa  nella  merce  > ciò  che  ne  regola  il  prezzo;  giacché  il  lavoro  è sempre 
lo  stesso,  ed  il  suo  valore,  calcolato  in  moneta  o in  qualunque  altra  merce,  è lo 
stesso,  poco  importando  se  il  paniere,  prodotto  di  un  tal  lavoro,  si  venda  uno 
scellino  o una  corona. 

4"  Il  prezzo  (mercede)  d'una  giornata  di  lavoro,  secondo  che  sia  più  o 
meno  alto  il  rapporto  tra  la  olTerta  e la  domanda  del  lavoro , sorpassa  o non 
raggiunge  scell.  2.  6;  ma  codesla  circostanza  non  modifica  per  nulla  il  prezzo 
del  paniere  (il  prodotto  d'una  giornata  di  lavoro),  salvo  che  vi  sia  svolgimento 
o restringimento  nell'oflerta  dei  panieri. 

5°  Si  deve  ammettere  che  il  lavoro  impiegato  è una  misura  del  valore  del 
paniere;  giacché,  se  esso  si  vende  5 scellini,  rappresenta  il  valore  di  due  gior- 
nate di  lavoro,  quantunque  provenga  da  una  sola;  se  si  vende  scell.  1.  3,  non 
rappresenta  che  il  valore  d'una  mezza  giornata,  quantunque  derivi  da  una  in- 
tiera. Ma  questa  capacità  di  misurare  il  valore  non  distingue  il  lavoro  dagli 
altri  soggetti  di  cambio.  Il  paniere  misura  tanto  il  valore  d'una  giornata  di  la- 
voro, quanto  questa  misura  il  valore  di  quella.  Se  il  paniere  si  vende  5 scel- 
lini, il  valore  d'una  giornata  non  è che  metà  di  quella  del  prodotto;  se  il  pro- 
dotto si  vende  scellini  1.  3,  il  valore  d'una  giornata  è doppio  di  quello  del 
prodotto.  Ogni  merce  può  misurare  il  valore  delle  altre,  perchè  una  merce  non 
può  nè  rincarare  nè  ribassare  in  rapporto  a se  medesima. 

6°  Quando  una  merce  ha  sulla  piazza  un  valore  superiore  a quello  del  la- 
voro che  la  produce,  la  di/l'erenza  fra  questi  valori  costituisce  gli  elementi  del 
profitti.  Ma  il  valore  della  merce  risultante  è tanto  un  valore  reale , sostantivo, 
indipendente , quanto  quello  del  lavoro  che  la  produce;  è crealo  nel  medesimo 
modo  ; è mantenuto,  accresciuto,  diminuito  dalla  medesima  legge  dell’olTerta  c 
della  domanda.  E se  generalmente  il  valore  delle  merci,  immediatamente  pro- 
dotte dal  lavoro,  nou  eccede  quello  del  lavoro  adoprato,  di  più  che  la  meta  co- 
mune ed  ordinaria  dei  profitti,  ciò  evidentemente  avviene  per  il  motivo  che  il 
produttore  adatta  l’ofTerta  della  sua  merce  alla  domanda,  in  modo  da  generare 
un  tal  resultalo  (1). 


(2)  V.  la  nota  B,  io  Gne. 
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7"  Si  può  qualificare  il  lavoro  come  elemento  precipuo  dei  costo,  perchè 
tutte  le  merci  sono  mediatamente  o immediatamente  prodotte  dal  lavoro.  In  altri 
termiui,  il  lavoro  è la  merce,  per  azione  ed  uso  della  quale,  direttamente  o 
indirettamente  tutte  le  altre  si  producono.  Viene  in  prima  linea,  precisamente 
come  la  produzione  delle  materie  grezze,  in  ogni  industria,  viene  prima  che  la 
produzione  delle  merci  compiute;  ma  la  sua  precedenza  non  ne  fa  la  baie  al 
valore  permutabile  dei  prodotti  del  lavoro,  come  la  priorità  della  bambagia  non 
la  rende  base  al  valore  permutabile  del  cotone  Alato.  L’innalzamento  o l'abbas- 
samento di  valore  nelle  merci  principali,  non  è causa  efficiente  d’un  innalza- 
mento o d’un  abbassamento  analogo  nel  valore  d’un’altra  merce,  alia  cui  pro- 
duzione la  prima  è servita,  ma  è soltanto  un  'indice,  quantunque  indice  il  più 
importante  ed  indispensabile,  per  guidare  il  produttore  alla  applicazione  ed  ai 
maneggio  del  potere  con  cui  1’effello  viene  realmente  prodotto,  cioè  l’accordo 
tra  la  domanda  e l'offerta. 

8°  Un’altra  considerazione;  non  v’è  merce  « il  cui  prezzo  sia  nel  mede- 
simo tempo  mercede  del  lavoro  »,  eccello  il  lavoro  medesimo.  Smith  dice,  « che 
in  alcune  contrade  di  Scozia  vi  sono  dei  poveri  che  vanno  raccattando  sulla 
spiaggia  del  mare  quelle  pietruzze  chiazzale,  che  si  dicono  ciottoli  di  Scozia  », 
ed  aggiunge:  « il  prezzo  che  loro  se  ne  paga  è totalmente  mercede  del  loro 
travaglio;  uè  la  rendita  nè  il  profitto  vi  entra  ». 

Ora,  la  quantità  di  ciottoli  raccolti  in  un  giorno,  in  una  settimana,  in  un 
mese,  trova  essa  un  prezzo  superiore  o inferiore  al  prezzo  d’una  giornata,  d’una 
settimana,  d'un  mese  di  lavoro,  o trova  precisamente  il  medesimo  prezzo?  Ciò 
dipende  insieme  dallo  stato  dell'olferta  e della  domanda  per  i ciottoli  e per  il 
lavoro. 

Il  valore  dei  ciottoli  è determinato  dal  rapporto  che  esiste  tra  l’offerta  e la 
domanda  di  essi,  mentre  il  valore  della  giornata,  della  settimana,  o del  mese  di 
lavoro  è determinato  dal  rapporto  tra  l'offerta  e la  domanda  di  essi.  Se  i ciot- 
toli si  vendono  più  di  quaotu  si  venderebbe  il  lavoro  in  se  stesso,  la  differenza 
è profitto,  ma  il  prezzo  intero  dei  ciottoli,  compresovi  il  profitto,  è tanto  on 
valore  a parte,  un  valore  indipendente,  quanto  il  prezzo  del  lavoro. 

9°  La  mia  ultima  considerazione  sarà,  che  non  vi  ha  luogo  a conchiudere 
« non  potervi  essere  innalzamento  nel  valore  del  lavoro  senza  un’abbassa- 
mento di  proAtli  (1),  e non  potere  la  meta  dei  profitti  mai  crescere  senza 
un  abbassamento  di  mercedi  » (2).  Per  tornare  all'esempio,  il  valore  d'una 
giornata  di  lavoro  trasfusa  in  un  paniere  era  scellini  2.  6;  se  la  meta  ordi- 
naria o la  media  dei  profitti  è 10  per  0(0,  l’offerta  dei  panieri  dev'essere  pro- 
porzionata alla  domanda  di  essi,  in  modo  che  ciascuno  si  venda  scell.  2.  9 ; se 
il  valore  della  giornata  è scellini  5.  4,  l'offerta  deve  di  nuovo  concordarsi  in 
modo  che  ogni  paniere  si  venda  scell.  5.  8.  Il  valore  del  lavoro  adunque  può 
elevarsi  senza  che  la  meta  de’  profitti  si  abbassi.  Inoltre,  i profitti  possono 
ascendere  a 20  per  100,  la  giornata  continuare  a rappresentare  scell.  2.  6,  e 
l’offerta  comportarsi  in  modo  che  ogni  paniere  si  venda  per  3 scellini.  In  tal 


(1)  Tticardo,  Econ.  poi, 

(2)  Ivi. 
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caso,  i profitti  s'innalzeranno  e la  mercede  non  si  abbasserà.  Infine,  il  valore 
d'una  giornata  può  salire  a scellini  3.  4,  ed  i profitti  a 20  per  100,  e l’ofTerta 
ancora  può  comportarsi  in  maniera  che  ogni  paniere  si  venda  4 scellini  ; nei 
qual  caso,  mercedi  e profitti  si  saranno  abbassati  insieme. 


CAPITOLO  IV. 

Valore  relativo  del  lavoro,  del  grano  e dell’oro. 


Si  è già  veduto  che  il  valore  di  una  data  porzione  di  merci  permutabile  A, 
calcolato  in  un'altra  merce  permutabile  B,  è maggiore  o minore,  secondo  che  la 
totale  quantità  di  A è in  maggiore  o minore  proporzione  con  la  totale  quantità 
di  B.  Il  valore  dei  lavoro,  come  quello  d'ogoi  altra  cosa  vendibile  e permuta- 
bile, è governato  da  questa  legge. 

Per  dimostrarlo,  suppongasi  che  le  quantità  relative-  di  tre  merci,  lavoro, 
grano,  ed  oro,  in  un  paese  qualunque,  sieno  tali,  clic  otto  once  di  oru  libera- 
mente si  cambino  in  piazza  con  un'annata  di  lavoro  d’un  contadino  o con  otto 
quarters  di  grano;  in  tale  ipotesi,  un’annata  di  lavoro,  8 quarters  di  grano,  ed 
8 once  di  oro,  hanno  lo  stesso  valore. 

Ora,  se  il  numero  degli  operai  temporaneamente  si  accresce,  restando  immu- 
tate le  quantità  di  grano  e di  oro,  l'annata  di  lavoro  si  cambierà  con  7 quarters 
di  grano,  o 7 onde  di  oro. 

Siccome  non  vi  ebbe  mutamento  nelle  relative  quantità  di  grano  e di  oro, 
cosi  il  grano  continuerà  ad  ottenere  il  medesimo  prezzo  in  danaro.  II  valore 
del  lavoro,  calcolato  in  oro  od  in  grano,  si  è abbassato;  l'oro  ed  il  grano,  cal- 
colati in  lavoro,  si  sono  incarati;  ma  l'oro  valutalo  in  grano,  ed  il  grano  in 
oro,  conservano  il  loro  primitivo  valore,  l'uno  riguardo  all'altro. 

Inoltre,  accrescete  la  quantità  del  grano;  lasciando  immutata  quella  del  la- 
voro e dell'oro;  ed  analoghi  effetti  si  produrranno,  mutatis  mvlandis.  li  grano, 
valutato  in  oro  o in  lavoro,  diminuirà  di  valore;  ma  il  valore  del  lavoro  valu- 
tato in  oro,  e quello  dell'oro  valutato  in  lavoro,  punto  non  muteranno. 

Dippiù,  accrescete  la  quantità  dell’oro,  rimanendo  immutali  il  grano  e il 
lavoro  : vi  sarà  innalzamento  contemporaneo  nel  prezzo  monetale  del  lavoro  e 
del  grano.  Un'annata  di  lavoro,  ed  8 quarters  di  grano,  probabilmente  allora  si 
permuteranno  con  9 once  di  oro.  Otto  once  di  oro  non  otterranno  la  medesima 
somma  di  lavoro,  o la  medesima  quantità  di  grano,  che  prima  ottenevano.  — 
Il  valore  dell'oro  è calato  relativamente  al  grano  e al  lavoro,  ma  il  valore  del 
lavoro  calcolato  in  grano,  e quello  del  grano  calcolato  in  lavoro , non  han 
subito  nè  rialzo  nè  ribasso.  — Il  prezzo  monetale  di  entrambi  è cresciuto,  ma 
cresciuto  in  proporzioni  uguali. 
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CAPITOLO  V. 

Ud  forte  o debole  prezzo  mondale  del  grano  non  è la  causa  d un  forte  o dettole  prezzo 
monetale  del  lavoro  ; uè  viceversa  , un  farle  o debole  prezzo  monetale  è la 
causa  d'un  forte  n debole  prezzo  monetale  del  grano  : l'elevamento  o l'abbas- 
samento simultaneo  dei  prezzi  monetali  del  grano  e del  lavoro  è l'eflello  di 
una  causo,  comune  ad  en trombe;  cioè:  la  diminuzione  o l'aumento,  insieme  e 
simultaneamente,  nelle  quautiti  del  grano  e del  lavoro. 


Suppongaci  le  due  merci,  grano  c lavoro,  le  quali  abbiano  questa  peculia- 
rità, che  la  quantità  del  grano  non  possa  accrescersi  o diminuirsi  (per  un  certo 
numero  d'anni)  senso  seguirne  aumento  o diminuzione  nella  quantità  del  la- 
voro, o,  ciò  che  è lo  stesso,  aumento  o diminuzione  nel  numero  dei  lavoranti: 
ne  risulterà,  secondo  i principii  esposti,  che  il  prezzo  monetale  del  grano  e del 
lavoro  si  innalzeranno  c si  abbasseranno  insieme,  o tenderanno  costantemente 
ad  un  medesimo  livello.  Ciò  può  dimostrarsi  cosi  esattamente,  come  la  mate- 
matica proposizione  : quantità  eguali  sono  in  un  medesimo  rapporto  con  una 
quantità  data,  ed  una  quantità  data  ha  il  medesimo  rapporto  con  quantità 
eguali. 

Accrescete  la  provvista  del  grano:  il  suo  prezzo  calerà,  continuando  cosi  Quo 
a che  l'uman  genere,  secondo  l'espressione  di  Paley,  siasi  moltiplicalo  a livello 
dei  cresciuti  mezzi  di  sussistenza;  ma  dal  momento  che  l’effetto  si  comjka , 
il  prezzo  monetale  del  lavoro  comincierà  pure  ad  abbassarsi,  ed  il  sYfij  ribasso 
sarà  proporzionale  a quello  da  cui  fu  preceduto  nel  prezzo  monetale  (lei  grano. 
Quando  sarà  ristabilito  il  primo  rapporto  tra  la  popolazione  ed  i viveri,  il  la- 
vorante riprenderà  l’antica  facoltà  di  ottenere  le  cose  necessarie  alla  vita;  e, 
nonostante  il  ribasso  dei  prezzi  monetali,  la  sua  condizione,  quanto  alla  prov- 
vista di  viveri,  non  sarà  nè  migliore  nè  peggiore,  di  ciò  che  era  in  prin- 
cipio. 

Inoltre , se  la  provvista  del  grano  si  diminuisce,  il  suo  prezzo  monetale 
cresce;  ma  come  la  diminuzione  della  provvista,  se  si  prolunga,  genera  una 
corrispondente  diminuzione  nella  quantità  del  lavoro,  così  il  prezzo  monetale 
di  quest’ultimo  continua  ad  innalzarsi,  (ino  a che  grano  e lavoro  abbiano  ri- 
preso la  loro  prima  proporzione  relativa , ed  il  prezzo  monetale  dell’uno  si 
trovi  di  nuovo  al  pari  col  prezzo  monetale  dell'altro. 

In  breve,  se  un'aumento  o una  diminuzione  nella  provvista  di  grano  è inva- 
riabilmente seguita,  dopo  un  certo  intervallo,  da  un'aumento  o una  diminu- 
zione corrispondente  nella  provvista  del  lavoro,  una  temporanea  alterazione 
del  rapporto  ordinariamente  esistente  fra  queste  due  merci,  e perciò  una  ele- 
vazione o un’abbassamento  nel  prezzo  monetale  dell’uno  o dell’altro,  non  può 
aver  luogo  senza  chiamare  in  azione  un  principio,  che  sarà  il  correttivo  even- 
tuale della  deviazione,  parificando  la  provvista,  e ristaurando  la  prima  propor- 
zione tra  il  prezzo  monetale  dell’uno  e quello  dell'altro. 
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CAPITOLO  VI. 


la  ogni  paese  la  popolazione  tende  costantemente  ad  uscire  da’  limiti  delle  sue  sus- 
sistenze. — Questa  tendenza  vicn  repressa  dal  limite  delle  sussistenze.  — Un 
aumento  di  provvista  non  cagiona,  ma  permette  sensibilmente  l'aumento  della 
popolazione. 

Il  grano  ed  il  lavoro  sono  forniti  sotto  le  peculiari  condizioni  stabilite  nel 
precedente  capitolo. 

La  natura  ha  provveduto  all'Indefinita  moltiplicazione  delle  piante  e degli 
animali;  ma  la  tendenza  prolifica  delle  piante  è repressa  dalla  limitata  esten- 
sione del  territorio  fertile  in  ogni  paese  ; e la  fecondità  degli  animali  è re- 
pressa dalla  crescente  difficoltà  di  procurarsi  i viveri. 

La  razza  umana,  se  nessun  ostacolo  vi  si  opponesse,  si  raddoppierebbe  ad 
ogni  25  anni,  o anche  a più  brevi  periodi.  È un  fatto  storico  che  tale  è stato 
l’aumento  di  popolazione  nell'America  settentrionale  per  quasi  un  secolo  e 
mezzo,  ed  egli  è evidente  che  in  pochissimi  secoli  l'America  settentrionale  for- 
nirebbe essa  sola  abitanti  abbastanza  per^  popolare  non  solamente  il  nostro 
globo,  ma  altri  mondi  ancora.  La  popolazione  cresce  in  progressione  geometrica.  • 

Vediamo  qual  è il  modo  in  cui  debba  crescere  la  produzione  dei  viveri  neces- 
sari! ad  alimentare  la  popolazione. 

L’estensione  del  territorio  fertile  in  ogni  paese  è limitata  ; tuttavia  si  può 
accrescerla  molto  coll'industria,  col  capitale,  coll'abilità  agricola.  Suppongasi 
che  con  tali  mezzi  la  produzione  di  un  paese  si  innalzi  al  doppio  in  capo  a 25 
anni,  nel  secondo  periodo  sarà  diffìcile  che  sia  arrivata  a quadruplicarsi;  in  ogni 
caso,  qualunque  possa  essere  l'abilità  e l'industria  agricola,  la  popolazione  non 
procederebbe  raddoppiandosi , giacché  se  cosi  fosse,  in  capo  solamente  a due 
secoli,  la  produzione  agricola  della  Gran  Bretagna  sarebbe  250  volte  ciò  che  è 
oggidì,  modo  di  aumento  non  solo  affatto  improbabile,  ma  anche  evidente- 
mente impossibile,  secondo  la  natura  delle  cose.  Nell'ipotesi  più  favorevole,  i 
viveri  non  possono  tutt’ul  più  progredire  che  in  una  progressione  aritme- 
tica (1). 

Che  bisogna  da  ciò  conchiudere?  Evidentemente  che  la  popolazione  tende 
sempre  ad  oltrepassare  i mezzi  di  sussistenza,  e che  continuamente  si  trova 
raffrenata,  compressa,  abbassata  al  livello  di  questi  mezzi  (2).  Raddoppiati  i 


(1)  V.  Malthus,  Popolazione , lib.  1°,  cap.  t°. 

(2)  • la  ogni  paese,  alcuui  fra  gli  ostacoli  che  abbiamo  enumerati  agiscono,  con  più  o 
meno  forza,  ma  in  modo  costante.  E malgrado  l'efficacia  di  questa  permanente  azione, 
pochi  paesi  vi  sono  in  cui  non  si  osservi  un  continuo  sforzo  della  popolazione  per  mol- 
tiplicarsi al  di  là  de’ mezzi  di  sussistenza.  Questo  sforzo,  costante  nell’opera  sua,  teode 
non  meno  costantemente  ad  immergere  nella  penuria  le  infime  classi,  e si  oppone  ad 
ogni  miglioramento  del  loro  stato.  — Il  modo  in  cui  questi  ostacoli  si  comportano,  nel- 
l'attuale condizione  della  società,  merita  la  nostra  attenzione.  Suppongasi  un  paese  in 
cui  i viveri  sicno  precisamente  sufficienti  alla  sua  popolazione.  Il  continuo  sforzo  che 
tende  ad  accrescerla,  e che,  anche  nelle  più  viziose  società,  non  cessa  di  avere  il  suo 
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viveri,  come  in  America  di  25  in  25  anni,  e la  popolazione  si  raddoppierà 
da  se  stessa.  Raddoppiate  i viveri,  come  in  alcuni  paesi  di  Europa,  ad  ogni  80, 
90,  o 100  anni,  e l'umanità  non  si  moltiplicherà  che  col  medesimo  and» 
mento.  « La  facoltà  di  moltiplicarsi,  dice  Giacomo  Steuart,  somiglia  ad  una  molla 
sovraccaricata  da  un  peso,  e la  cui  azione  spontaneamente  si  esercita  a misura 
che  diminuisca  la  resistenza.  Quando  i viveri  rimangono  per  qualche  tempo 
immutati,  la  cifra  della  popolazione  s'ingrossa  fin  dove  sia  possibile;  quando 
i viveri  si  diminuiscono,  la  molla  è vinta,  la  sua  forza  cade  a men  che  nulla; 
la  popolazione  diminuirà  pez.  lo  meno  in  proporzione  del  sovraccarico.  Da 
un'altro  lato,  se  i viveri  crescono,  la  molla  agisce  da  se  medesima  a misura  che 
la  resistenza  si  diminuisce,  la  popolazione  comincia  a meglio  nutrirsi,  si  mol- 
tiplicherà, e a misura  che  crescerà  la  sua  cifra,  i viveri  ricomincieranno  ad  es- 
sere scarsi  > (1). 


CAPITOLO  VII. 

lin  aumento  o una  diminuzione  della  provvista  di  grano  si  risente  subito  nel  suo 
prezzo  monetale,  ma  non  Ita  effetto  sensibile  su  quello  del  lavoro.  — Il  valore 
del  grano  alza  o cala  sotto  l’azione  di  due  leggi  , che  sono  affatto  distinte  ; 
ma  ebe  agiscono  di  accordo. 

Una  buona  o cattiva  raccolta  può  esercitare,  e probabilmente  esercita,  un 
certo  effetto  sulla  cifra  della  popolazione,  ma  non  un  effetto  tale  da  operare  sen- 
sibilmente sulle  mercedi  o sul  prezzo  del  lavoro.  Occorre  maggior  tempo  per  lo 
svolgimento  deU’effetto.  Ala  una  buona  o cattiva  raccolta  opera  subito  e molto 
sensibilmente  sul  prezzo  del  grano. 

Tutto  ciò  che  altera  la  proporzione  tra  l’offerta  e la  domanda,  agisce  nel 
medesimo  tempo  sul  prezzo.  Vi  sono  due  leggi,  la  cui  combinata  azione  (come 
già  l'abbiamo  in  parte  spiegato)  regola  il  prezzo  del  grano:  — Cuna  è la 
gran  legge  della  domanda  e dell’offerta,  che  regola  il  suo  prezzo  medio  nei  pe- 


effetto,  oou  manca  di  accrescere  il  numero  degli  uomini,  più  rapidamente  di  quello  che 
possano  aumentarsi  i viveri.  Il  vitto  che  era  bastevole,  per  esempio,  ad  11  milioni  di 
uomini,  dovrà  ora  ripartirsi  fra  li  1/2  milioni.  Quindi,  il  povero  vivrà  piò  diffìcilmente,  e 
molli  saranno  ridotti  alle  più  dure  estremità.  Il  numero  degli  operai  si  accresce  in  psopor- 
zione  più  forte,  che  quella  del  lavoro  a farsi,  e il  prezzo  del  lavoro  non  può  non  attenuarsi. 
Al  medesimo  tempo,  i viveri  incariscono,  e l’operajo  dovrà  necessariamente  subire  un 
maggior  travaglio  per  vivere  come  prima.  In  questo  periodo  di  penuria  i mah  intonò  sono 
talmente  scoraggiati,  gli  imbarazzi  domestici  sono  talmente  accresciuti,  che  la  popola- 
zione si  ferma  immobile.  Ereditante,  la  bassa  mercede,  l'abbondanza  degli  operai,  il  bi- 
sogno in  cui  sono  di  raddopiare  i loro  sforzi,  spingono  i coltivatori  ad  impiegare  sulla 
terra  una  maggior  quantità  di  lavoro,  a dissodare  terreni  inculli,  concimare  ed  ammen- 
dare gli  antichi,  fino  a che  i viveri  arrivino  alla  primitiva  proporzione.  Allora  la  condi- 
zione del  lavorante  si  fa  men  penosa,  e l'ostacolo  alla  popolazione  cessa  di  ouovo.  Dopo 
un  breve  corsodi  tempo,  ricominciala  medesima  oscillazione  • . — Malthus,  hbr.  1°  cap.  2". 

(1)  Giac.  Steuart,  Rie.  sui  /’rinc.  della  Econ.  Poi,  libro  1°  cap.  3°. 
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riodi  io’ coi  la  dimanda  non  è flessibile,  o è meno  flessibile  cbe  l'offerta,  — 
l'altra  è quella  legge  in  viriti  della  quale  il  grano,  operando  sull’olTerla  del 
lavoro,  crea  on  mercato  a sè  medesimo , e mantiene  le  mercedi,  o il  prezzo 
monetale  dei  lavoro,  in  una  certa  proporzione  col  suo  prezzo  monetale  (1). 

La  simultanea  azione  di  queste  due  leggi  economiche  non  genera  alcun  urto, 
nè  alcun  disaccordo;  — l'una  non  è in  opposizione  con  l'altra  più  di  quanto 
la  rivoluzione  diurna  della  terra  sopra  il  suo  asse,  con  cui  si  produce  il  giorno 
e la  notte,  sia  in  opposizione  con  l'annuo  giro  della  terra  intorno  al  sole, 
con  cui  si  produce  la  successione  delle  slagioni  : entrambe  agiscono  in  perfetta 


(I)  G.  6.  Say,  in  un  passo  isolato,  indica  questo  priocipio,  ma  non  sembra  averne 
compreso  l'estrema  importanza,  giacché  non  ri  ritorna  in  alcuna  altra  parte  della  sua 
opera. 

« I prodotti  dell'Industria  agricola  banoo  questa  specialità,  cbe  non  divengono  più  cari 
diventando  più  rari,  perché  la  popolazione  decresce  sempre  quando  diminuiscono  le  derrate 
alimentari,  ed  in  conseguenza  la  quantità  di  essi  che  sia  domandata  diminuisce  nel  mede- 
simo tempo  che  la  quantità  offerta.  Cosi  si  vede  che  il  grano  non  è più  raro  dove  esistano 
molte  terre  inculte,  che  in  un  paese  afflitto  coltivato.  Non  è più  caro  in  Spagna,  di  quel  . 
che  era  ai  tempi  in  cui  regnavano  Ferdinando  ed  Isabella,  quantunque  la  Spagna  ne  pro- 
duca molto  meoo  di  allora.  Vi  si  trovano  pure  meno  bocche  per  nutrirsene.  L’Inghilterra, 
la  Francia,  all'incontro,  nel  medio  evo  erano  molto  men  coltivate  che  oggi,  producevano 
molto  meno  cereali  ; e nondimeno,  per  quanto  si  può  giudicarne  comparativamente  con 
altri  raion,  il  grano  non  vi  si  vendeva  a maggior  prezzo.  Se  la  produzione  era  minore, 
minore  era  pure  il  numero  degli  abitanti:  la  debolezza  della  domanda  compensava 
quella  dell'ofTerla».  — (Trattato  di  Ti  con.  poi.  lili.  Ili,  cap.  10). 

La  miglior  prova,  o piuttosto  la  sola  cbe  mostri  esser  giusta  una  teoria,  sta  nel  suo 
accordo  coi  fatti  accertati.  L'osservazione  di  Say  trovasi  confermata,  in  modo  tutto  pe- 
culiare, dalla  seguente  esposizione  che  dò  Arturo  Young,  sui  prezzi  del  grano  in  In- 
ghilterra ne’ secoli  XVII  e XV1I1. 

«A  partire  dal  1595  noi  fortunatamente  abbiamo  un  regolare  registro  delle  mercuriali 
di  Windsor  ; ma  siccome  la  misura  è di  nove  gallons,  ed  il  prezzo  rilevato  è quello  del 
grano,  che  sta  alla  lesta  del  mercato,  cosi  si  sono  diminuite  di  2,9  le  somme,  onde  ridurle 
alla  misuro  di  Winchester  ed  alla  qualità  media  sino  all'anno  1771,  io  cui  cominciano  le 
tavole  di  Calherwood  per  la  media  di  tutto  il  regno,  in  virtù  del  Register  Ad  tee.  lo  ho 
ridotto  il  prezzo  di  questo  lungo  periodo  alla  media  seguente  : 

quella  del  secolo  XVII  è stata  . . . . L.  1.  18.  2. 

« XVIII L.  1.  18.  7. 

• Il  prezzo  non  si  è alzalo  che  di  1/2  danaro  per  moggio. 

• L’uguaglianza  tra  questi  due  secoli  è uno  dei  più  notabili  fatti  che  presenti  la  storia 
della  Economia  politica  nel  nostro  paese  ».  (Ardirò  Young,  Progressive  value  of  money, 
pag.  75,  cilalo  da  Tooke,  Storia  dei  prezzi,  voi.  1°,  pag.  83). 

Si  avrebbe  torto  se  si  credesse  di  vedere  qui  una  pura  riflessione  arrischiata,  ò l'effetto 
di  una  parziale  scelta  d'un  certo  periodo.  Prendasi  l’eccellente  edizione  della  Ricchezza 
delle  nazioni,  pubblicata  da  Mac  Culloch  ; vi  si  trova  una  tavola  autentica  dei  prezzi  fino 
al  1826,  riducendo  il  tutto  ad  una  misura  uniforme.  Rilevate  dapprima  questo  prezzo 
medio  del  secolo  a partire  dal  I62G,  dopo  che  la  scoverta  delle  miniere  di  America  ebbe 
generato  tutto  il  suo  pieoo  rifletto  sui  prezzi  in  moneta,  fino  al  1726  inclusivamente 
(omettendo  4 anni,  le  cui  tavole  si  sodo  smarrite),  e si  ha  il  prezza  medio  del  secolo  1726 
a 1823  inclusivameole  fommettendo  i 23  anni  del  corso  forzoso  dei  biglietti  bancarii, 
periodo  per  il  quale  tutti  convengono  che  non  havvi  esatta  misura  dei  valori),  lo  non  credo 
che  il  prezzo  medio  del  grano  nell’ultimo  di  questi  due  secoli  ecceda  quello  del  secolo 
anteriore,  per  più  che  un  quarto  di  danaro  ad  ogni  quarler.  — In  ogni  caso,  la  differenza 
è insignificante. 

Econom.  2‘  serie.  Tomo  IV.  — 52. 
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armonia.  Aumentate  la  provvista  del  grano,  ed  il  suo  presto  monetale  cala 
all'istante;  — l'operaio  si  procura  più  agevolmente  i mezzi  di  sussistenza,  e 
se  l’aumento  del  grano  dura,  un  sovrappiù  di  popolazione  nasce  per  consu- 
mare il  sovrappiù  dei  viveri.  Da  un’altra  parte,  diminuita  la  provvista  del 
grano,  il  suo  prezzo  monetale  subitamente  s'innalza,  si  scema  nel  lavorante  la 
facoltà  di  procurarsi  i viveri;  c so  questo  restringimento  dura,  la  popolazione 
viene  repressa  (si  continua,  come  solevasi,  ad  uscir  fuori  dal  mondo,  ma  vi  si 
entra  in  più  piccol  numero),  e finalmente  ricondotta  al  livello  dei  viveri. 


CAPITOLO  Vili. 


li  ralore  dei  lavoro  s'innalza  per  l'azione  di  due  cause  distinte  l'una  dall'ultra , ed 
operanti  in  accordo.  — Po  zzo  naturale  e prezzo  di  mercato  del  grano  e del 
lavoro. 

Oltre  l’azione  del  principio  in  virtù  del  quale  la  popolazione  si  mantiene 
sempre  a livello  dei  viveri,  e il  prezzo  del  lavoro  a livello  del  prezzo  del  grano, 
un'altra  legge  opera  cosiantemenle,  la  quale  (in  brevi  periodi)  innalza  o ab- 
bassa il  prezzo  del  lavoro  secondo  che  la  domauda  di  lavoro  sorpassi  rottala 
o le  rimanga  inferiore. 

Noi  abbiam  già  veduto  che  liavvi  un  limite  nella  domanda  dei  prodotti  del 
lavoro,  e che,  senza  un  tal  limite,  i prezzi  non  subirebbero  alcuna  modificazione 
per  il  traslocamento  del  capitale  da  un  impiego  ad  un'altro.  Ogni  rialzo  o 
ribasso  di  prezzo  è imputabile  ad  una  alterazione  nel  rapporto  tra  l'offerta  c la 
domanda  come  sua  causa  propria;  e se  l’olTerla  e la  domanda  si  estendono 
e si  restringono  proporzionalmente  ed  insieme,  non  vi  sarà  alterazione  di  rap- 
porto, in  conseguenza  non  rialzamento  o abbassamento  di  prezzo. 

Un  temporaneo  ristagno  del  commercio,  proveniente  da  eccesso  di  quantità 
delie  merci,  genera  necessariamente  una  temporanea  cessazione  della  dimanda 
di  lavoro.  Tuttavia,  questo  temporaneo  rilassamento  della  dimanda  di  lavoro 
non  limita  il  potere  del  lavorante  sopra  i mezzi  di  sussistenza,  per  un  tempo 
assai  lungo  onde  diminuire  la  popolazione,  cioè  l'ofTerla  dei  lavoro;  ma  fin- 
ché dura,  opera  sulla  mercede  o prezzo  del  lavoro,  e ia  sua  azione  continuerà 
fino  al  giorno  in  cui  il  mercato  ai  trovi  liberalo  dalle  merci  che  per  un  tempo 
lo  ingombrarono. 

Dal  che  si  vede  che  i prezzi  medii  e permanenti  del  grano  e del  lavoro  in- 
sieme, si  trovano  in  un  certo  rapporto  reciproco,  per  l’azione  di  quella  legge 
che  mantiene  la  popolazione  o il  lavoro  disponibile  al  livello  della  quantità  dei 
viveri  ; e questo  prezzo  medio  può  chiamarsi  il  prezzo  naturale  del  grano  e del 
lavoro,  mentre  che  le  temporanee  deviazioni  del  prezzo  di  mercato  del  grano 
dal  suo  prezzo  naturale,  vengono  principalmente  da  un'eccesso  o un  difetto  di 
offerta  ; e le  temporanee  deviazioni  del  prezzo  di  mercato  del  lavoro,  dal  suo 
prezzo  naturale,  vengono  da  un  restringimento  o una  estensione  della  domanda. 
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CAPITOLO  IX. 


li  rapporto  Ira  l'oli  orla  del  lavoro  e roderla  del  grano,  è regolato  dalle  generali  abi- 
tudini del  lavorante  e dal  suo  genere  di  vita.  — Un'alterazione  di  questo  rap- 
porto innalzerà  o abbasserà  in  modo  durevole  il  valore  del  lavoro,  sia  che  si 
calcoli  in  grano  o in  danaro. 


Il  rapporto  tra  la  cifra  della  popolazione  c la  quantità  dei  viveri,  dal  quale 
abbiadi  veduto  dipendere  quello  tra  il  prezzo  medio  del  grano  e il  prezzo 
medio  del  lavoro,  non  é,  e non  può  essere,  arbitrariamente  fissalo,  ma  natural- 
mente risulla  dalle  abitudini  dei  lavoranti,  e dalla  loro  generale  maniera  di 
vivere. 

Il  prezzo  die  il  lavorante  richiede  per  il  suo  lavoro  regola  la  proporzione  fra 
il  lavoro  e le  sussistenze.  Sarebbe  assurdo  il  pretendere  che  un  lavorante,  o 
un  numero  qualunque  di  lavoranti,  possa  con  un  semplice  alto  di  volontà  fis- 
sare il  prezzo  del  lavoro,  sia  in  tutto  il  paese,  sia  in  una  particolare  provincia 
o in  un  punto  qualunque;  ma  egli  è evidente  che  in  ogni  paese  havvi  un  certo 
grado  di  comodità,  di  godimento,  che  l'uso  ha  renduto  essenziale  alla  classe 
dei  lavoranti;  ed  egli  è mantenendo  questo  tal  grado  (I),  fondato  com'è , e 
dev'esser  sempre,  sulle  morali  e fìsiche  abitudini  della  popolazione  dei  lavo- 
ranti, che  il  rapporto,  qualunque  sia,  tra  la  popolazione  ed  i viveri  vien  fissato 
e regolato. 

£ cosa  evidente  che  nulla  può  sconcertare  il  rapporto,  fuorché  l’abbandono 
di  codesto  grado  di  comodità,  la  rinuncia  delle  proprie  abitudini;  giacché  ogni 
durevole  aumento  di  viveri  vien  seguilo  da  un’analogo  aumento  di  popolazione, 


(i)  Quali  sarebbero  i mezzi  atti  ad  innalzare  piò  efficacemente,  e meglio  mantenere 
il  grado  di  comodo  e godimento , a cui  perviene  il  gran  corpo  della  popolazione,  e 
meglio  far  nascere  o assicurare  quelle  abitudini  di  previdenza,  dalle  quali  dipende  l'ap- 
provvigionamento relativo,  ed  il  valore  del  lavoro?  £ questo  un  problema  d’altissimo 
interesse  per  la  sua  suprema  importanza  pratica,  un  problema  davanti  a cui  tutte  le  altre 
indagini  sono  un  bel  nulla;  ma  è problema  la  cui  soluzione  non  può  esser  data  dalla 
scienza  del  valore.  Per  questa  scienza,  il  lavoro  si  presenta  soltanto  come  materia  di 
vendita  o cambio,  il  cui  valore,  relativamente  alle  altre  cose  permutabili,  oscilla  secondo 
che  la  sua  relativa  quantità  si  accresca  o si  scemi.  Le  cause  dell'aumento  o diminuzione 
non  appartengono  alla  nostra  scienza,  più  di  quanto  le  appartengano  quelle  dello  aumento 
o decremento  del  grano  o del  panno;  e come  quest' ultime  spettano  all’agricoltore  ed  al 
manifattore,  cosi  l’allre  incombono  al  moralista,  al  politico,  al  governante.  Una  quistione 
cosi  grave  ed  ampia  merita  bene  che  vi  si  consacrino  le  piò  alte  intelligenze;  ma  essa  é 
fuori  dei  limiti  assegnati  al  presente  libro.  Coloro  che  amano  un  lai  miscuglio  di  questioni, 
faranno  bene  a studiare  il  celebre  libro  di  Malthus  sulla  popolazione , e quello  del  dottor 
Cbeliners  (Politicai  Fconomy).  Nel  capitolo  XV  del  suo  libro,  il  dottore  Cbalmers  ha  in- 
dicato, con  molto  criterio  e con  molta  energia,  le  preventive  misure  morali  (che  sono  in- 
fatti lesole  che  avrebbero  una  permanente  efficacia!  contro  il  male  della  sovrabbondanza 
di  popolazione.  Questo  trattato  è forse  la  più  eloquente  esposizione,  e la  piò  eloquente 
in  qualsiasi  lingua,  dell’intimo  legame  che  esista  tra  uno  stato  di  morale  salute,  ed  uoo 
stato  di  salute  fisica  ed  economica,  della  società. 
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ed  ogni  durevole  diminuitone  nei  viveri  vien  seguita  da  una  analoga  diminu- 
zione nel  numero  degli  abitanti  ; e quindi  il  rapporto  tra  U lavoro  disponibile 
e la  quantità  del  grano  disponibile  non  può  alterarsi  con  meni  artificiali,  la 
un  paese  in  cui  il  modo  di  vivere  del  lavorante  richiede,  perchè  possa  con- 
trarre matrimonio  ed  avere  figliuoli  (1),  una  piò  larga  media  delle  cose 
necessarie  ed  utili  alla  vita,  in  un  tal  paese  il  lavoro  disponibile  sarà  In  mi- 
nore rapporto  con  la  « / unni i Iti , ed  il  suo  valore  sarà  in  un  rapporto  minore  col 
prezzo  del  grano,  di  quel  clic  sia  in  un  paese  ove  il  modo  di  vivere  è inferiore, 
ed  il  numero  dei  lavoranti  perciò  è piò  grande  comparativamente  alla  roassa 
dei  viveri. 

Suppongasi  che  in  un  paese  la  mercede  d’un  anno  valutata  in  grano  ascenda 
a olio  quarters  di  grano;  il  numero  dei  lavoranti  vi  sarà  minore  che  in  un 
altro  paese  avente  la  medesima  quantità  di  viveri,  ma  dove  le  abitudini  della 
vita  permettano  che  il  lavorante  si  appaghi  di  soli  tei  quarters  per  sua  mer- 
cede di  un’anno. 

Suppongasi  la  mercede  in  grano  di  un’anno  ridotta  da  8 a 6 quarters  di 
grano  : è evidente  che  il  valore  del  lavoro,  calcolato  in  oro  od  in  grano,  sarà  di- 
minuito in  modo  durevole;  giacché  la  quantità  disponibile  del  lavoro,  dopo  un 
tal  cangiamento,  si  troverà  in  un  piò  alto  rapporto  con  la  quantità  di  grano, 
poiché,  dopo  la  diminuzione,  vi  sarà  un'aunata  di  lavoro  in  riscontro  ad  ogni  sei 
quarters  di  grano  annualmente  prodotto,  invece  di  esservi  un'annata  di  lavoro 
in  riscontro  ad  ogni  otto  quarters.  Il  valore  del  grano,  calcolato  in  lavoro,  si 
sarà  dunque  abbassato  in  modo  durevole,  giacché  ora  la  medesima  quantità  di 
grano  si  cambierà  per  una  maggiore  quantità  di  lavoro;  il  valore  dell’oro,  va- 
lutato in  lavoro,  si  sarà  pure  alzato  in  maniera  durevole,  giacché  la  medesima 
quantità  di  oro  si  cambierà  con  una  maggiore  quantità  di  lavoro,  laddove  il  va- 
lore del  lavoro,  calcolato  in  grano  od  in  oro,  si  sarà  abbassato  in  modo  dure- 
vole, per  il  durevole  aumento  delia  sua  quantità,  derivato  dalia  alterazione  delle 
abitudini  popolari.  La  medesima  quantità  di  lavoro  si  permuterà  adesso  con 
una  minore  quantità  di  grano,  o una  minore  quantità  di  oro. 

La  legge  precedentemente  esposta,  cioè  che  un'aumento  dei  viveri  vien  sem- 
pre seguito  da  un'aumento  di  popolazione,  e viceversa,  agisce  ancora.  — li  la- 


fi)  • La  specie  e la  qualità  del  vitto,  il  genere  di  abitazione,  di  mobilie,  di  vestiti,  a cui 
la  massa  della  popolazione  d’ogni  paese  trovisi  avvezza,  son  cose  che  bisogna  conseguire 
con  facilità  e certezza,  perché  i matrimonii  si  contraggano  in  numero  sufficiente  ad  ot- 
tenere il  giusto  svolgimento  della  popolazione.  Invano  direbhesi  che  un  reggime  piò 
semplice,  un’abitazione  men  buona,  vestiti  più  grossolani,  potrebbero  bastare  per  vivere, 
per  mantenersi  in  salute,  o anche  per  avere  un  po’ d'agiatezza  tìsica  e qualche  piacere. 
Ciò  non  £ per  gli  uomini  uu’incoraggismento  al  matrimonio.  Cosi,  per  esempio,  quando 
l’infima  classe  d'un  paese  è abituata  a nutrirsi  di  molta  carne,  a bere  del  vino,  dei  li- 
quori, della  birra,  a portare  scarpe  e calze,  ad  abitare  in  case  di  pietra,  non  vorrà  con- 
trarre matrimonio  per  vivere  in  capanne  di  terra,  per  cibarsi  di  radici  e di  latte,  per 
vestirsi  di  pelli,  o di  ciò  che  sia  strettamente  necessario  a proteggere  il  corpo  contro  i 
rigori  del  freddo,  quantunque  tutto  ciò  sia  più  che  bastevole  a mantenere  la  vita  e la 
salute,  ed  anche  a godere  una  certa  comodità  animale.  La  facilità  e la  certezza  di  pro- 
curarsi i mezzi  non  solo  di  sussistenza,  ma  di  quella  tale  sussistenza  che  sia  passata  io 
uso  nel  paese,  è il  punto  principale  da  cui  lo  stato  ed  il  progresso  della  popolazione  di- 
penda». — Paley,  Mora!  and  Politicai  philosophy,  lib.  VI,  cap.  2°. 
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voro  cresce  è procede  di  pari  passo  con  l’aumento  dei  viveri  ; ma  il  rapporto 
tra  la  provvista  deli' una  e la  provvista  degli  altri  viene  alterato  in  modo  du- 
revole. 

Se  la  quantità  d’oro,  o d'altri  materiali  della  moneta,  non  crescesse  (secondo 
una  legge  che  sarà  in  appresso  spiegata)  con  il  combinato  aumento  di  popola- 
zione e di  viveri,  egli  è evidente  che,  progredendo  la  società,  il  preivo  mone- 
tale del  grano  e del  lavoro  insieme  andrebbe  continuamente  attenuandosi.  Noi 
vedremo  tra  poco  che  questa  provvista  di  metalli  preiiosi  accompagna,  (Ino  a 
certo  punto,  l'aumento  delle  altre  due  merci  ; ma,  che  la  cosa  avvenga  o no, 
ciò  non  porta  differenza  riguardo  al  relativo  valore  del  grano,  del  lavoro,  e di 
tutte  le  altre  merci,  perchè  il  prezzo  monetale  di  tutte  deve  alzare  o calare  si- 
moltaneamente  e nella  medesima  proporzione. 


CAPITOLO  X. 


Il  prezzo  del  lavoro  varia  Dei  varii  rami  d’industria.  — Queste  differenze  si  possono 
attribuire  a cinque  cause,  nta  tulle  si  riferiscono  al  gran  principio  dell'offerta 
e della  domanda. 


H 

Il  prezzo  del  lavoro  varia  nei  varii  rami  d’industria.  Adamo  Smith  indica 
cinque  circostanze,  che  procurano  un  guadagno  più  debole  in  alcune  professioni, 
e contrappesano  il  guadagno  più  forte  in  altre. 

1°  11  piacere  o dispiacere  che  dal  lavoro  derivi; 

2°  La  difficoltà  e la  spesa,  maggiori  o minori,  del  tirocinio; 

3°  La  costanza  o non  costanza  dell'impiego; 

4°  La  responsabilità  che  si  collega  al  suo  esercizio; 

3°  La  probabile  o non  probabile  riuscita  (1). 

Ora,  si  può  vedere  che  tutte  codeste  circostanze  non  hanno  effetto  sul  prezzo 
del  lavoro,  se  non  perchè  agiscono  sulla  relativa  provvista,  nei  varii  rami  d'in- 
dustria e di  produzione.  Gli  uomini,  quando  scelgono  una  professione,  preferi- 
scono naturalmente  quella  che  più  loro  piaccia,  che  sia  più  facile  ad  impararsi, 
che  offra  minori  interruzioni,  che  sia  la  meno  soggetta  a mutamenti,  che 
richieda  meno  assiduità,  che  offra  più  certezza  di  buon  successo.  Nelle  pro- 
fessioni che  riuniscono  tulli  questi  vantaggi,  roderla  del  lavoro  è più  abbon- 
dante, epperò  il  prezzo  è più  basso  che  nelle  oltre.  Un  minor  numero  di  per- 
sone accorre  ai  mestieri  ripugnanti;  minore  ancora  a quelli  che  insieme  sono 
ripugnanti  ed  esigono  un  lungo  e costoso  tirocinio  ; e minore  ancora  a quelli 
nei  quali  tutti  questi  svantaggi  si  riuniscono.  Il  prezzo  del  lavoro  in  ogni  indu- 
stria vien  regolato  dai  rapporto  tra  l'oderta  e la  domanda,  quantunque  diverse 
circostanze  si  uniscano  per  operare  sull’oderta. 


(1)  Smith,  Tiicchezsa  delle  nazioni,  lib.  1,  cap.  X,  parte  prima. 
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LIBRO  TERZO 

DEI  PROFITTI  . . 


CAPITOLO  PRIMO 


Prolìlli  dell'agricoltura.  — Caso  d’un  paese  recentemente  occupato,  con  rara  popo- 
lazione.— I viveri  vi  son  cavali  da  una  terra  che  è tutta  uguale  in  Fertili  là  e 
non  ancora  esausta;  nessuna  gradazione  di  qualità  nei  terreni;  nessuna  ren- 
dita.— La  moneta  non  vi  è ancora  introdotta. 


Per  chiarire  la  difficile  quistione  dei  profitti,  noi  comincieremo  dal  seguire 
la  formazione  dalla  ricchezza,  partendo  dallo  alato  primitivo  della  società,  che 
precede  l’introduzione  del  danaro;  e supporremo  un  paese  di  recente  occupato, 
con  popolazione  assai  rara.  Coltivato  essendo  in  parte,  il  lavoro  non  vi  si  applica 
che  alle  terre  migliori.  Rimane  ancora  il  suolo  non  appropriato,  e la  rendita 
(la  quale,  come  vedremo,  non  deriva  che  dalla  disuguaglianza  di  fertilità  nei. 
terreni)  è cosa  ancora  ignota. 

In  siffatta  condizione  di  cose,  tutto  il  prodotto  della  terra  appartiene  a chi  la 
coltivi;  non  v'è  proprietario  con  cui  dividerlo;  e la  parte  di  prodotto  che  ri- 
mane, dopo  risiaurato  il  capitale,  forma  i suoi  profitti. 

Suppongasi  che  il  capitale  del  coltivatore  consista  in  100  quarters  di  grano: 
egli  lo  impiega  a seminare  a grano  i suoi  campi,  ad  alimentare  gli  operai,  il 
bestiame  necessario  alla  coltura,  c nutrire  altri  lavoranti  non  agricoli,  91*11 
cui  mestiere  sia  quello  di  fornire  vestiti,  combustibili,  alloggio,  ai  contadini  non 
meno  che  a sé  medesimi,  e fabbricare  e riparare  gli  strumenti  ed  arnesi  di  cui 
la  coltivazione  abbisogna;  ovvero,  se  si  dice  che  questa  ipotesi  implica  uno  stato 
sociale  in  cui  la  divisione  del  lavoro,  la  quale  raramente  precede  l’introduzione 
d'una  moneta,  ha  fallo  alcuni  progressi , suppongaci  tutti  gli  operai  agricoli 
che  prelevino  sul  lavoro  proprio  il  tempo  necessario  per  farsi  colle  proprie  mani 
i vestiti,  il  combustibile,  ecc.  In  breve,  suppongasi  che  tutta  l'annua  spesa  del 
coltivatore  ascenda  a 100  quarters  di  grano,  ed  il  prodotto  annuo  ascenda  120: 
egli  sa  che  i suoi  profitti  sono  precisamente  20  quarters  di  grano,  ossia  il  20 
per  100  del  suo  capitale. 

Nella  nostra  ipotesi,  tutta  la  terra  assoggettata  all’aratro  è di  una  stessa 
fertilità,  nè  occorre  ammettere  che  il  capitale  del  coltivatore  si  limiti  a 100 
quarters.  Può  ascendere  a 1000,  ovvero,  invece  di  un  coltivatore,  se  ne  pos- 
sono trovare  500.  Tutto  ciò  che  è d'uopo  stabilire  si  è,  che,  per  ogni  100 
quarters  di  fcrano  adoperali  nel  modo  che  abbiam  detto,  vi  sarà  un  uniforme 
prodotto  di  120. 
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CAPITOLO  II. 

Coatinuizione  della  medesima  ipotesi.  — La  mercede  ingrano,  o i!  valore  d'una  quan- 
liti  di  lavoro  calcolato  in  grano , ai  regola  sul  rapporto  esistente  fra  lutto  il 
lavoro  disponibile  e la  quantità  totale  del  grano,  non  sul  rapporto  Ira  il  pro- 
dotto della  terra  ed  il  costo  di  produzione. 

<* 

Conviene  ritornare  per  tin  momento  al  soggetto.  Il  valore  del  lavoro,  calco- 
lato in  grano,  dipende  dal  rapporto  (fissato  dal  generale  tenore  di  vita  degli 
operai)  tra  la  popolazione  totale  dei  tavolanti  e la  totale  quantità  del  grano.  E 
questa  quantità  non  può  accrescersi  o diminuirsi  in  modo  durevole,  senza  un 
analogo  incremento  o decremento  del  lavoro  disponibile. 

Fino  a che  nel  lavorante  le  abitudini  della  vita  rimangono  immutale,  la 
media  della  mercede  in  grano  può  considerarsi  come  una  quantità  data,  e non 
dipendente  (un  po’ più  che  la  quantità  di  temente  ne  dipenda)  dal  rapporto  tra 
il  prodotto  della  terra  ed  il  cotto  di  produzione  (1).  Se  il  valor  medio  d’una 


(1)  La  presunzione  (giacché  altro  non  è)  che  il  prezzo  del  lavoro  dipenda  dal  rapporto 
tra  la  rendila  della  terra  men  produttiva  ed  il  lavoro  impiegato  per  ottenere  questa  ren- 
dita, costituisce  uuo  fra  gli  errori  fondamentali  del  sistema  di  Hicardo.  « Il  prezzo  natu- 
rale del  lavoro,  egli  dice,  dipende  dal  prezzo  dei  viveri,  e da  quello  delle  cose  neces- 
sarie od  utili  al  mantenimenlo  dell’operaio  e della  sua  famiglia  (Cnp.  V)  ; ed  il  prezzo 
dei  viveri  dipendo  dal  lavoro  impiegalo  a produrre  l'ultima  porzione  ottenutasi». 
Dunque  il  prezzo  del  lavoro  dipende,  esso  pure,  dalla  quantità  di  lavoro  impiegalo, 
in  proporzione  al  prodotto,  sulla  terra  di  infima  fertilità».  Dato  che  il  grano  sia  a 
quattro  lire  il  quarter,  suppongasi  che  la  mercede  dell'operaio  fosse  di  L.  24  per 
anno,  o di  un  valore  eguale  a 6 qtiarters  di  grano,  e suppongasi  ebe  egli  ne  spenda  la 
metà  in  compra  del  grano,  impiegando  l'altra  metà,  ossia  ii  Lire,  ad  altri  oggetti.  Egli 


riceverebbe: 

Lire 

Soldi 

Danari 

Il  grano 

essendo  a 

0 il  valore 

24 

14 

0 

4. 

4.  8 

5.  83 

23 

10 

0 

4. 

40. 

5.  36 

20 

8 

0 

4. 

15. 

5.  80 

27 

8 

6 

5. 

2.  10 

5.  33 

«E,  mediante  codeste  mercedi,  polrebbe  vivere  così  bene,  ma  non  meglio,  che  in  pas- 
sato, ecc.  » Altrove  Ricordo,  fondandosi  sulla  medesima  ipotesi,  spinge  II  calcolo  ancora 
più  in  là.  Stabilisce  che,  quando  il  prezzo  del  grano  arriva  a L.  20  per  qunrter,  la  mer- 
cede dell’operaio  s’innalza  a 72  lire,  ed  il  profitto  del  coltivatore  cade  a zero. 

Il  prezzo  monetale  del  grano,  secondo  Ricardo,  va  crescendo  a misura  che  si  discenda 
nella  coltivazione  dei  terreni  di  men  buona  qualità,  perchè  è necessario  maggior  travaglio 
«ad  ottenere  l'ultima  porzione  ».  Egli  dà  una  forinola  per  calcolare  la  supposta  elevazione 
di  prezzo.  «Se  il  lavuro  di  dieci  uomini,  aopra  una  terra  d'una  data  qualità,  rendesse 
180  quarters  di  grano,  a L.  4 il  quarter,  cioè  L.  720;  e se  il  lavoro  di  altri  dieci  uomini 
oon  producesse  ebe  170  quarters  di  più,  il  grano  dovrebbe  salire  da  L.  4 a L.  4.  4.  8; 
perchè  170  : 180  : : L.  4 : L.  4.  4.  8.  In  altri  termini,  poiché  in  un  caso  occorre  il 
lavoro  di  dieci  uomini  per  avere  170  quarters  di  grano,  mentre  che  nell’altro  basta  il 
lavoro  di  0,44,  cosi  il  rialzo  dev’essere  nel  rapporto  di  0,44  a 10,  o in  quello  di 
L.  4 a L.  4.  4.  8.  Si  potrebbe  del  pari  mostrare  che,  se  il  lavoro  di  dieci  altri  uomini 
non  produce  che  1G0  quarters,  il  prezzo  s’innalza  a L.  4.  10;  se  uon  produce  che  150,  a 
L 4.  16;  e cosi  di  seguito  ». 

La  teoria  d'un  costoole  innalzamento  del  prezzo  monetale  del  grano  è incompatibile 
coi  fatti  osservati.  Quanto,  per  esempio,  il  commercio,  la  ricchezza,  il  reddito,  e tutti  i 
valori  dell’Inghilterra,  non  si  sono  accresciuti  dopo  il  regoo  di  Elisabetta!  Quali  miraco- 
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annata  di  lavoro  d'un  uomo,  calcolata  in  grano,  rappresenta  IO  guarters, 
quando  il  prodotto  di  100  guarters  è 120,  può  essere  (salvo  altre  cause  ebe 
sopravvengano  a modificarle),  ansi  sarò,  lo  stesso,  quando  il  prodotto  si  ridace  a 
110  guarters,  ossia  a 10  per  100  sul  costo.  La  quantità  totale  del  grano  regola 
la  quantità  totale  del  lavoro,  ed  il  rapporto  fra  queste  due  quantità  regola  la 
mercede  in  grano. 

Può  darsi  che  occorra  maggior  quantità  della  merce  (lavoro)  per  la  produ- 
zione di  120  guarters  di  grano,  a misura  che  si  discenda  ai  terreni  di  minore 
fertilità  (appunto  come  occorre  maggior  quantità  di  semente);  ma  il  valore  di 
questa  merce  (lavoro),  calcolato  in  grano,  non  perciò  si  aumenta.  Se  il  prodotto 
d una  somma  di  lavoro  e semente,  eguale  a 100  quarlers,  è 110  invece  di  120 
guarters,  i prodotti  sono  diminuiti  da  20  a 10  0|0;  ma  il  numero  dei  lavoranti 
in  totalità  rimane  ancora  nel  medesimo  rapporto  con  la  quantità  totale  del 
grano,  ed  è da  ciò  solamente  che  dipende  il  valore  del  lavoro,  espresso  in  grano. 

Ora,  se  si  domanda  in  che  consistano  i profitti  dell’agricoUura  nella  società 
che  noi  abbiamo  imaginala,  sarà  facile  la  risposta.  I profitti  dell’agricoltura  si 
compongono  di  quella  parte  del  prodotto  lordo,  che  rimane  al  coltivatore  dopo 
avere  reintegrato  il  capitale  impiegato  alla  produzione.  Le  mercedi  non  sono 
regolate  dal  rapporto  Tra  il  capitale  e il  prodotto,  ma  sono  governato  dalle  leggi 
già  esposte.  I profitti  dipendono  dal  rapporto  tra  una  data  quantità  di  grane 
cd  il  prodotto  da  essa  ottenuto. 


CAPITOLO  III. 

Continuazione  della  medesima  ipotesi.  — Il  trasferimento  del  capitale  da  un  impiego 
ad  un  altro  mantiene  una  mela  ordinaria  e media  di  profitti. 

lo  ogni  paese  havvi  una  meta  ordinaria  e generale  di  profitti,  mantenuta  da 
un  continuo  traslocamento  di  capitale  verso  impieghi  più  lucrosi  e più  profit- 
tevoli. Se  i profitti  in  un  ramo  sono  al  10  0|0,  mentre  in  un  altro  sono  al  20, 
il  capitale  si  ritira  da  questo  ramo  e si  trasferisce  sopra  un  altro,  fino  a che, 


tosi  progressi  non  si  fecero  nelle  arti  e manifatture!  E da  un’altro  luto,  quanto  i profitti 
del  capitale  non  si  sono  abbassali,  anche  a partire  dal  regno  di  Giacomo  I,  quando  la 
ragione  dell'Interesse  scese  da  10  a 8 per  UH)  ! E inline,  quale  è mai  stata  la  differenza 
tra  la  media  dette  mercuriali  del  secolo  XVII  e quella  del  secolo  XVIII  ? iXitnt’ altro 
che  5 danari  per  quarter,  ossia  un  mezzo  danaro  per  moggio.  Ecco  le  cifre  di  Arturo 
Young: 

Secolo  XVII L.  1.  18.  2. 

» XVIII » 1.  18.  7. 

La  teoria  non  può  vincere  sul  fatto  allegalo  da  Kav  (r.  innanzi,  nota  al  libro  1°  cap.  7°) 
rhe  il  prezzo  del  grano  in  Inghilterra  ed  in  Francia  non  si  è sensibilmente  mutato,  mal- 
grado la  grande  estensione  datasi  alla  coltura , nè  in  Ispagna  malgrado  la  quantità 
di  (erre  che  colà  furono  disertate  dalfaralro.  Iticardo  non  contraddice  direttamente  il 
folto,  ma  lo  dimentica  quando  chiede  « Se  G.  B.  Say  non  abbia  dimenticalo  che  il  prezzo 
viene  definitivamente  regolato  dai  costo  di  produzione  ? * 
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diminuita  la  quantità  èd  innalzato  il  prezzo  nel  ramo  men  profittevole,  aumen- 
tata la  quantità  ed  abbassato  il  prezzo  nel  più  profittevole,  la  meta  dei  profitti 
si  trovi  eguale  in  entrambi  (1). 

1 più  aiti  profitti  del  commercio  minuto  si  risolvono  in  rimunerazioni  del  più 
penoso  lavoro  personale  nel  mercante  ; ed  i più  alti  profitti  nei  commerci  ris- 
chiosi si  risolvono  in  un  premio  di  assicurazione  contro  i rischi  da  correre.  E 
se  la  meta  di  profitti,  in  commerci  i quali,  quantunque  non  rischiosi,  sono  meno 
onorevoli,  o men  graditi  che  altri,  è un  poco  più  alla  che  la  media,  ciò  non 
sarà  ad  un  grado  sufficiente,  secondo  il  giudizio  degli  interessati,  per  compensare 
l'indole  ributtante,  funesta,  di  tali  professioni.  Smith  ha  mostrato  tutto  ciò  a 
meraviglia  (2).  Si  può  dunque  piantare  il  principio  generale,  che  non  possono 
coesistere  in  modo  continuo  due  mete  di  profitti  in  un  paese  medesimo. 

Quando  i profitti  d’una  agricoltura  , come  nel  caso  che  abbiamo  supposto 
stanno  in  modo  continuo  al  20  0/0,  nessun  fabbricante  di  qualsivoglia  merce,  che 
potrebbe  impiegare  100  quarters  di  grano  alla  coltura,  si  contenterà  di  ricevere 
un  profitto  minore  che  il  20  p.  100.  Stipponghiamo,  per  esempio,  un  fabbri- 
cante di  cappelli  che  impieghi  un  capitale  equivalente  a 100  quarters  di  grano, 
e che  con  questo  capitale  possa  produrre  ed  offrire  in  un  anno  240  cappelli:  è 
cosa  evidente  che  non  potrà  egli  consentire  a venderli  per  meno  che  120 
quarlers  di  grano.  Perchè  mai  li  baratterebbe  con  meno,  quando  il  suo  capitale, 
applicandosi  all'agricoltura  invece  che  alla  manifattura  di  cappelli,  possa  ren- 
dergli 120  quarters?  E da  un  altro  lato,  perchè  mai  l'agricoltore  darebbe  più 
che  120  quarters  di  grano  contro  240  cappelli,  se,  adoperando  100  quarters, 
o il  loro  equivalente,  nella  fattura  dei  cappelli,  può  procurarsene  altrettanti? 

Altro  esempio:  un  calzolaio  impiega  un  capitale  equivalente  a 100  quarlers 
di  grano,  mantenendo  gli  operai  addetti  alla  produzione  di  scarpe.  Con  tal  ca- 
pitale può  eseguirne  ed  offerirne  in  un  anno  560  paia;  egli  non  le  baratterà  per 
meno  di  120  quarters  di  grano,  giacché,  trasferendo  il  suo  capitale  di  100 
quarters  dalla  fattura  delle  scarpe  alla  coltura  del  grano,  si  può  assicurare  un 
prodotto  di  120  quarters. 

Da  un  altro  lato,  nè  l'agricoltore  nè  il  fabbricante  di  cappelli,  daranno  più 
che*120  quarters  di  grano  per  560  paia  di  scarpe,  giacché  ognun  di  loro,  ap- 
plicando il  proprio  capitale  di  100  quarters  alla  fattura  delle  scarpe,  può 
ottenerne  560  paia. 


(1)  -Quando  liavvi  una  gran  ricerca  di  seterie,  e quella  dei  panni  si  diminuisce,  il  pan- 
naiuolo non  rivolge  verso  il  commercio  delle  seterie  il  suo  capitale;  ma  congeda  alcuni 
fra  i suoi  operai,  e si  astiene  di  prendere  danaro  ad  imprestilo  dai  banchieri  e dai  capi- 
talisti. Il  fabbricante  di  seterie  si  trova  in  una  condizione  affatto  contraria,  ed  ha  bisogno 
di  adoperare  maggior  numero  di  braccia;  e per  conseguenza,  il  bisogno  di  danaro  in  lui 
si  accresce  ; nc  impronta  di  piò,  e cosi  il  capitale  viene  stornato  da  un  impiego  per  vol- 
gersi ad  un'altro,  senza  che  un  solo  manifattore  sia  costretto  a sospendere  i suoi  ordi- 
narli lavori  ».  — Ricardo,  cap.  4". 

(2)  lUcchecia  delle  .Valloni,  lib.  1",  cap.  10°. 
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CAPITOLO  IV. 

• ' - * v 

Monelli.  — Un  gronde  inconveniente  deriverebbe  dall'usjrc  come  moneta 
una  merce  alterabile. 

.* 

Abbiamo  già  veduto  come  ogni  merre  permutabile  possa  far  l'ufficio  di  mo- 
neta, quantunque  mollo  meno  eflleacemente  che  l'uno  o l'altro  de'  metalli 
preziosi.  Se  per  esempio,  nell'Ipotesi  che  abbiamo  supposta,  si  considera  il 
grano  come  equivalente  comune,  e misura  del  valore  in  più  o in  meno,  dei  cap- 
pelli e delle  scarpe,  un  quarter  varrà  quanto  due  cappelli  o tre  paia  di  scarpe; 
ovvero,  ciò  che  è lo  stesso,  il  prezzo  di  un  cappello  sarà  mezzo  quarter  di  grano, 
quello  d'un  paio  di  scarpe  sarà  un  terzo  di  quarter. 

Ma  non  si  tarderebbe  a sperimentare  gravi  inconvenienti  dal  servirsi  come  mo- 
neta di  una  merce  molto  alterabile;  • oltre  i varii  inconvenienti  a cui  queste  ma- 
terie vanno  soggette,  si  può  accrescerne  rapidamente  e quasi  a volontà  la  massa, 
il  che  io  poco  tempo  porterebbe  una  grande  variazione  nei  loro  valore.  Ora,  niuno 
è disposto  a ricevere  correntemente  una  merce  la  quale  possa,  da  un  momento 
all'altro,  perdere  metà  o tre  quarti  del  suo  prezzo;  fa  d’uopo  che  la  merce  la 
quale  serve  di  moneta  sia  assai  difficile  ad  estrorsi,  affinchè  coloro  che  la  ri- 
cevono non  temano  di  vederla  in  poco  tempo  svilita  » (1). 

È questa  la  ragione  per  cui  si  è adottato  l'oro  e l'argento,  in  ogni  paese  pivile 
ed  in  tutti  i secoli,  come  la  più  convenevole  misura  del  valore  delle  altre merci, 
e come  il  migliore  strumento  per  cambiare  le  une  colle  altro. 

Qui,  e prima  di  innoltrarci  nella  questione  dei  profitti,  io  credo  dovere,  per 
meglio  far  comprendere  ciò  che  deve  seguire,  introdurre  alcune  considerazioni 
sui  principii  generali  della  moneta  e delia  circolazione. 


CAPITOLO  V. 

Moneta  metallica.  — Leggi  che  reggono  il  prezzo  del  metallo 
di  cui  In  moneta  è formata. 

Senza  enumerare  tutte  le  qualità  per  cui  i metalli  preziosi,  l'oro  e l'argento, 
peculiarmente  sono  atti  a servire  da  monda  o da  equivalente  universale,  basterà 
citare  le  sei  che  seguono  : 

1°  La  costanza  di  valore ; essa  vi  si  Irova  più  che  in  alcuna  altra  merce, 
giacciiè,  meno  che  ogni  altra  maleria  permutabile,  van  soggetti  a bruschi  aumenti 
o decrementi  di  quantità; 

2°  La  loro  omogeneità  o costanza  di  qualilà.  Le  qualità  fisiche  dell'oro  c 
dell’argento  puro  sono  in  ogni  tempo  e luogo  le  slcsse,  dovunque  si  trovino,  c 
sia  che  vengano  dalle  miniere  del  duovo  mondo  o dell’antico; 


(t)  Say,  Trattato  cT Economia  politica,  lib.  1°,  cap.  22°. 
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3°  La  loro  divisibilità.  L’oro  e l'argento  (l’oro  principalmente)  sono  divi- 
sibili all'Infinito,  e le  loro  particelle  possono  di  nuovo  riunirsi,  senza  alcuna 
sensibile  perdita  ; 

4°  La  loro  facilità  di  trasportarsi.  Essi  hanno  un  gran  valore  sotto  un 
piccolo  volume,  il  quale  nondimeno  non  è assai  piccolo  per  non  convenire  agli 
affari  del  traffico  al  servizio  della  vita  ordinaria; 

5”  La  inalterabilità.  Misti  ad  una  lega  sufficiente,  l’oro  e l'argento  pos- 
sono resistere  all'attrito.  Il  fuoco  non  li  distrugge  facilmente;  l’umidità  o la 
ruggine  non  possono  alterarli  ; 

6°  Non  si  prestano  facilmente  alla  contraffazione.  La  possibilità  di  ricevere 
e conservare  il  conio,  permette  di  segnarne  certi  pezzi  con  un  marchio  che  di- 
viene pubblica  guarentigia  del  loro  peso  e del  loro  grado  di  finezza;  e il  loro 
peso  specifico,  che  differisce  da  quello  degli  altri  metalli,  agevola  la  scoverla 
delle  falsificazioni. 

Sembra  di  poca  importanza  che  sia  l'oro  o l'argento  quello  ebe  debba  servire 
di  tipo  monetario;  ma  un  solo  fra  essi  deve  essere  destinato  alale  ufficio. 

Il  peso  ed  il  titolo  delle  monete  d'un  paese  sono  materie  di  ordinamento  ar- 
bitrario. Il  potere  sovrano  dello  Stato  ordina  che  una  libbra,  un'oncia,  o qualun- 
que altra  quantità  determinata  del  metallo,  sia  tagliata  in  un  certo  numero  di 
pezzi.  Ciascuno  riceve  un  marchio  speciale,  che  forma  pubblica  sicurtà  del  peso 
e del  titolo  legale.  Ma  a ciò  si  limita  l’efietlo  della  monetazione.  Poco  imporla 
quali  sicno  il  peso  ed  il  titolo  legale,  purché  sieno  fissati  e conosciuti  ; ma  una 
volta  determinali,  • è interesse  di  lutto  il  paese  che  il  suo  tipo  monetario  si 
conservi  perpetuamente  inviolabile  ed  immutabile;  giacché  ogni  volta  che  si 
venga  ad  alterarlo,  sotto  qualsiasi  pretesto,  vi  ha  una  perdita  per  il  pub- 
blico (1)  «. 

Se  le  leggi  comandano  che  chiunque  porti  alla  zecca  una  libbra  d’oro  in 
verghe,  contenenti  undici  parti  di  oro  fino,  ed  una  di  lega,  o,  come  si  dice,  un- 
dici parli  o 22  carati  di  fino,  riceva  In  cambio,  all'istante  e senza  nulla  pagare, 
46  29[40  pezzi  chiamati  sovrane  o lire  sterline,  ne  seguirà  che,  nel  paese  retto 
da  queste  leggi,  il  prezzo  d'un'oncia  d’oro  legale  (noi  supponiamo  che  l’oro 
sia  la  sola  materia  della  moneta)  non  può  eccedere  la  dodicesima  parte  di 
46  29|40  sovrane,  ossia  L.  3.17.10  1|2. 

Noi  abbiamo  già  veduto  che  una  merce  non  può  crescere  o diminuire  in  va- 
lore, se  non  comparativamente  a qualche  altra;  die  non  può  alzare  o calare  in 
riguardo  a se  stessa;  e se  ciò  è vero  di  tutte  le  merci,  sarà  vero  dell'oro,  merce 
la  quale,  per  ipotesi,  forma  una  misura  fissa  del  valore  in  più  o in  meno 
di  qualunque  altra  merce  sul  mercato. 

Il  prezzo  monetale  dell'oro  in  verghe , quando  questo  metallo  forma  il  solo 
strumento  della  circolazione,  iu  altri  termini,  il  valore  dell'oro  in  verghe,  calco- 
lato iu  moneta  d'oro  al  peso  e titolo  legale,  non  può  crescere  o calare  come  il 
prezzo  monetale  delle  altre  merci,  altrimenti  la  moneta  d'oro  cesserebbe  di 
essere  una  misura  fissa  di  valore. 

L'aumento  o la  diminuzione,  qualunque  sia,  della  quantità  d'oro,  non  genera 


(I)  Locke,  Considerazioni  sul  ribasso  dell  interiste. 
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la  menoma  dilTerenza  a tal  riguardo  (1).  Un  aumento  o una  diminuzione  della 
quantità  d’oro  farà,  senza  dubbio,  alzare  o calare  il  valore  di  tutte  le  altre  cote 
relativamente  all'oro;  ma  l'oro  medesimo  continuerà  ad  essere  misura  dcU’au- 
mento  o decremento  di  valore  di  tutte  le  altre  merci,  l'una  riguardo  all’altra. 


CAPITOLO  VI. 

Sei  condizioni  da  osservarsi  nella  monetazione  ed  emissione  della  moneta  metallica. 


In  buona  teoria,  i pezzi  di  monda  devono  considerarsi  come  semplici  pezzi 
della  materia  di  cui  son  formati;  e questo  esse  sono  in  fatto,  quando  adempiono 
alle  condizioni  seguenti: 

1°  Il  metallo  scelto  per  monetarsi  dev’essere  omogeneo,  eguale  a se  mede- 
simo in  ogni  sua  parte,  e capace  di  convertirsi  dallo  stato  di  verghe  in  quello  di 
monete,  e dallo  stato  di  monete  in  quello  di  verghe,  senza  nulla  perdere  nqi 
suo  peso  o nel  suo  titolo; 

2’  La  zecca  dev’essere  aperta  a chiunque  voglia  convertire  de  verghe  io 
monete; 

3°  La  verga  presentata  alla  zecca  deve  essere  convertita  in  monete  all’I- 
stante e gratuitamente,  senza  ritardo  o perdita  d’interesse,  senza  signoreggio,  o 
deduzione  d'aicuna  specie  (2); 


(1)  V.  la  nota  C,  in  fine  di  quest’opera. 

(ìj  La  immediata  e gratuita  convertibilità  del  metallo  in  moneta,  è una  considera- 
zione di  grande  importanza,  tanto  in  pratica  che  in  teoria.  — Attraversate  questa  facilità; 
c le  monete  metalliche  non  si  possono  più  considerare  come  semplici  pezzetti  di  metallo  ; 
il  metallo  e la  moneta  divengono  lino  a un  certo  grado  mercanzie  diverse  ; ed  anche  ove 
sieno  permesse  la  fusione  e l’esportazione,  il  valore  dell'uoo  o dell  altra  può  crescere  o 
decrescere  (in  limiti  stretti  e determinati,  è vero),  secondo  che  la  quantità  dell'uno  sia 
in  rapporto  più  o meno  alto  con  la  quantità  dell’altro. 

Così  è che  una  verga  d’oro,  la  quale  a Londra  otterrà  di  essere  convertila  in  tante  so- 
vrane, può  ottenerne  meno  a Dublino  o a Liverpool,  pcrchà  la  sua  facoltà  di  convertirsi 
in  monete  incontra  l’ostacolo  d’una  spesa  di  transito,  seguita  da  rischio  e da  perdita 
d'interesse.  Nondimeno,  lo  ammontare  di  questa  spesa  costituisce  il  limite  e la  misura 
della  deviazione  fra  il  prezzo  di  mercato  ed  il  prezzo  in  moneta,  e,  salvo  la  correzione 
per  questa  spesa,  il  prezzo  di  mercato  della  materia  monetatole  coinciderà  col  prezzo 
della  moneta. 

È pure  cosi,  che  una  data  sommo  della  moneta  di  un  paese  si  cambia  talvolta  con 
una  somma  maggiore,  e tal'altra  con  una  minore,  della  moneta  di  un'altro  paese,  anche 
ad  uguaglianza  di  peso  e titolo.  Suppongasi,  per  esempio,  che  una  sovrana  contenga 
esattamente  lauto  oro  quanto  una  mezz'aquila  degli  Stati-Uniti  d’America,  ed  al  me- 
desimo titolo,  un  centinaio  di  sovrane:  in  tal  caso,  si  potranno  convertire  in  un  centinaio 
di  mezz’aquile,  senza  perdita  ni  guadagno.  Ma  se  la  spesa  di  transito  ascende  al  2 per 
100,  allora  100  sovrane  mandate  a monetarsi  in  America  non  daranno  che  98  mezz’a- 
quile; e viceversa,  100  mezz’acquile  mandate  a monetarsi  in  Londra  non  daranno  che 
98  sovrane.  Ecco  dunque  due  monete  perfette  in  due  paesi,  il  cui  cambio  può,  da  ambi 
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4*  Ite  solo  metallo  deve  essere  il  tipo  monetario,  la  sola  base  di  circola- 
rione;  e le  monete  sussidiarie  d'altri  metalli,  se  si  tollerano  (come  è il  caso  delle 
nostre  monete  d'argento  e di  rame),  devono  regolarsi  in  modo  che  il  metallo 
del  tipo  monetario  non  venga  ad  essere  valutato  in  tali  monete  sussidiarie,  nè 
cacciato  fuori  dalla  circolazione,  eia  da  esse,  sia  da  una  carta  monetata,  non 
convertibile  all'istante  in  tipo  monetario  a scelta  del  possessore; 

5°  La  moneta  circolante  dev'essere  sempre  mantenuta  al  peso  e titolo 
legale  ; 

6°  Vuoisi  piena  libertà  di  esportare  o importare  monete  e paste  metalliche. 


CAPITOLO  VII. 


Con  queste  condizioni  strettamente  osservate,  le  monete  si  possono  considerare  come 
quantità  del  metallo  di  cui  son  formate,  e il  prezzo  di  mercato  coinciderà  col 
prezzo  monetale  delle  paste.  — Un'elargazione  o un  restringimento  della  cir- 
colazione innalzerà  o abbasserà  il  prezzo  monetale  di  tulle  le  merci,  eccello 
quello  del  metallo  che  forma  materia  della  moneta. 


Se,  secondo  i regolamenti  monetarii  (come  nella  Gran  Bretagna),  una  libbra 
d'oro  legale  (o  di  oro  a undici  parti  di  Ano)  dev'essere  monetata  o tagliala  in  46 
29)40  sovrane  o lire  sterline,  un’oncia  d’oro  in  pasta  al  medesimo  titolo,  ossia 
la  dodicesima  parte  di  una  libbra  (purché  tutte  le  enunciate  condizioni  sieno  stret- 
tamente adempiute),  si  permuterà  sempre  con  la  dodicesima  parte  di  46  29|40 
lire  sterline  (lire  46.14.6),  cioè  5 1 43(160  lire  sterline  (L.  3.17.10  1|2). 
Presso  noi  la  lena  e la  quinta  condizione  non  sono  strettamente  osservale, 
quantunque  forse  Io  sieno  tanto,  quanto  la  natura  della  cosa  lo  permetta  in 
pratica);  dal  che  risulta  che  il  prezzo  di  mercato  dell’oro  in  verghe  si  mantiene 
generalmente  un  po’at  disotto  del  prezzo  monetale:  L.  3.17.6  o L.  3.17.9,  in- 
vece di  essere  esattamente  L.  5.17.10  1(2. 

Se  queste  asserzioni  sono  esatte,  ne  segue  che  il  prezzo  monetale  di  un’oncia, 
una  libbra,  o tult'allra  quantità  d’oro,  ad  un  titolo  noto,  realmente  non  è che 
un  altro  termine  per  esprimere  il  suo  peso  e la  sua  purezza.  Per  esempio, 
una  lira  sterlina  è esattamente  un  termine  sostituito  a quest'altra,  5 onde,  e 5 
171|623  grani  d'oro,  a 22  carati  di  Ano;  ed  ogni  aumento  o decremento  della 
quantità  d’oro,  o della  somma  di  circolazione  metallica,  non  può  innalzare  o 


i lati,  allontanarsi  dal  pari,  per  una  somma  eguale  alle  spese  di  transito  , ina  non  può 
deviare  di  piò. 

L’efletto  del  signoraggio  sul  prezzo  del  metallo  è precisamente  quello  che  produce  la 
spesa  di  transito.  Un  signoraggio  ba  sempre  un  cA'etto  opposto  a quello  di  una  altera- 
zione o avvilimento,  accompagnato  o no  da  uoa  limitazione  di  circolazione  — Esso  difli- 
culta  la  convertibilità  del  metallo  in  monete  per  la  spesa  di  monetazione,  e diminuisce 
il  prezzo  di  mercato  al  disotto  del  prezzo  mouetale,  per  lo  ammontare  di  questa  som- 
ma ; laddove  l'alterazione  innalza  il  prezzo  del  mercato  ai  disopra  dei  prezzo  monetale. 
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abbassare  il  pretto  monetale  dell’oro  in  verghe,  piò  ebe  un  aumento  o decre- 
mento della  quantità  d'ona  merce  non  possa  mutare  il  nome  di  codesta  mene, 

Il  valore  d'un  braccio  di  panno,  qualità  conosciuta,  non  può  altare  o calore 
comparativamente  ad  un  altro  hraccio  di  panno  della  medesima  qualità,  quasi* 
lunque  l'intiera  pezza  sia  lunga  o corta.  £ 3 143)160  lire  sterline  equivar- 
ranno sempre  ad  un'oncia  d'oro  del  titolo  della  nostra  moneta,  sia  che  tutta  la 
somma  circolante  ascenda  a 20  mila  o a 20  milioni  di  lire. 

Diminuite  la  quantità  d’oro  circolante,  e senza  fallo  abbasserete  il  prezzo 
monetale  di  tutte  le  altre  merci,  elevando  il  valore  dell’uro  relativamente  ad 
esse;  giacché  allora  la  medesima  quantità  d'oro  si  baratterà  con  una  maggior 
quantità  di  altre  cose.  Dj  un  altro  lato,  accrescete  la  quantità  d'oro  in  circola- 
zione, ed  avrete  innalzato  il  prezzo  monetale  di  tutte  le  altre  merci,  abbassando 
il  valore  dell'oro;  giacché  la  medesima  moneta  di  questo  metallo,  nell’ultimo 
caso,  si  baratterà  con  una  minor  quantità  d'ogni  altra  cosa.  Ma  questo  è tutto. 

In  ambi  i casi,  il  prezzo  monetale  di  tulle  le  merci  sarà  innalzato  o abbassato 
per  azione  di  una  causa  comune,  e quindi  esse  continueranno  ad  avere  precisa- 
mene il  medesimo  valore,  l'una  relativamente  all’altra. 

L'innalzamento  o rabbassameli  tu  del  prezzo  monetale  delle  merci,  per  f nètto 
d'un  incremento  o decremento  del  mezzo  di  circolazione,  può  condurre  ad 
esportare  o importare  monete  (come  più  innanzi  vedremo  trattando  del  cambio); 
ma  il  prezzo  monetale  delle  medesime  paste  d'oro,  quando  i regolamene  sulla 
moneta  son  buoni,  non  può  mai  crescere  o calare.  Perchè  ciò?  Perchè  io  mai 
non  prenderò  meno  che  L.  3.17.  10  1|2  contro  un'oncia  d’oro  al  litolp^egaip, 
se,  all'istante,  e senza  la  menoma  perdila  o inconveniente  di  sorta,  posso  aver 
convertita  questa  quantità  in  L.  3.17,10  1|2  sotto  forma  di  moneta  correnti. 
Ovvero,  perchè  mai  non  darò  più  che  L.  3.17.10  1|2  contro  un’oncia  d'uro  in  1 
verghe  al  titolo  legale,  se,  mettendo  in  un  crogiuolo  L.  3.17.10  1|2  ni  monete 
d'oro,  posso  immediatamente  ottenere  questa  medesima  quantità  di  metallo. 


CAPITOLO  Vili. 

Effetti  d'un  indebolimento  o di  una  alterazione  della  moneta. — Il  prezzo  di  mercato 
dello  pasta  ascende,  perchè  occorre  un  maggior  numero  di  monete  per  formare 
un  dato  peso  di  metallo. 

Noi  vediamo  qui  agire  la  medesima  legge,  quantunque  sia  per  «concertare  il 
sistema  monetario,  quando  la  moneta,  per  effetto  dell’oro  o della  tosatura,  vien 
ridotta  al  disotto  del  peso  legale. 

La  nostra  moneta  d'oro  talvolta  è ricercala  dai  commercianti  per  esportarla, 
talvolta  dai  fabbricanti  per  adoperarla  nelle  arti;  in  ambo  i casi  vien  conside- 
rata come  semplice  pasta,  e non  si  tien  conto  che  del  peso  e de!  titolo. 

L’armatore  esportando,  o il  manifattore  adoperando  una  libbra  d’oro  al  titolo 
legale,  ed  essendo  obbligalo  (per  il  calo  di  peso  nella  moneta)  a fondere  48  so- 
vrane invece  di  46  39(40,  pagherà  volentieri  4 lire  contro  un'oncia  del  me- 
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tallo,  che  prima  avrebbe  pagalo  3.17.  10  1(2  contro  la  medesima  quantità, 
giacché  fondere  quallro  sovrane,  o pagare  4 lirefper  ottenere  una  libbra  d’oro  in 
pasta,  per  lui  è cosa  indifferentissima. 

Se  vi  sono  alcuni  pezzi  che  pesino  più  degli  altri,  lo  speculatore  in  monete 
entra  in  esercirlo;  egli  toserà  lutti  i pezzi  più  pesanti  (oltre  ai  limiti  della  tol- 
leranza^ al  momento  io  cui  escono  dalla  zecca  (cioè  tutti  i pezzi  dei  quali  occor- 
rano meno  che  48  per  formare  una  libbra)  ; li  fonderà  e venderà  come  verga, 
al  più  allo  prezzo  di  mercato.  Non  rimarranno  in  corso  che  i pezzi  più  lecgieri 
i più  logori  e tosali. 

Il  male  cresce  ; saranno  forse  sessàhla  sovrane  quelle  che  occorrono  allo  ar- 
matore o al  manifattore  per  costituire  una  libbra  ; ed  il  prezzo  di  mercato  di 
un’oncia  d’oro  al  titolo  legale  ascende  adesso  a 5 lire,  ossia  al  dodicesimo  di 
60  lire. 

La  zecca  i ora  tenuta  di  comperare  l’oro  in  pasta  a quest'alto  prezzo  di 
mercato,  5 L.  per  oncia,  onde  convertirlo  in  sovrane,  che  si  emetteranno  alla 
ragione  di  L.  3.17.10  1|2  per  oncia,  le  quali,  appena  emesse,  saranno  di  nuovo 
fuse  e rivendute  come  metallo  al  prezzo  corrente. 

la  tutto  il  corso  di  sifratta  operazione,  la  medesima  legge  di  valore  continua 
ad  operare;  la  moneta  è ancora  considerata  come  una  qnautilà  del  metallo  di 
cui  è composta,  ed  una  libbra  di  esso  si  vende  40,  60,  o 70  lire  sterline,  per 
la  semplice  ragione  che  a costituire  un  tal  peso  occorrono  40,  60,  o 70  sovrane. 

L'alterazione  o indebolimento  della  moneta  non  innalza  il  prezzo  monetale 
delle  merci  diverse  dal  metallo  in  verghe,  salvo  che  vi  sia  un  aumento  di  cir- 
colazione  monetaria  (1).  Quando  la  riduzione  al  disotto  del  suo  peso  legale 
proviene  dall'uso  o da  operazioni  frodolenli,  la  circolazione  non  può  di  leggieri 
accrescersi;  perchè  i pezzi  di  buon  peso  spariscono  appena  comparsi.  Una  mo- 
neta metallica,  alterata  dalla  legge,  aumenta  sempre  in  somma  numerica,  perchè 
l'alterazione  genera  sovrabbondanza;  ma  è l'aumento  del  danaro,  non  l'Indebo- 
limento dei  pezzi,  che  costituisce  la  causa  peculiare  del  prezzo  monetale  in 
genere. 

Importa  dunque  non  perder  di  vista  ; 

1"  Che  l'alterazione  o indebolimento  della  moneta,  qualunque  sia  lo  am- 
montare della  circolazione,  innalza  sempre  il  prezzo  monetale  delle  verghe  o 
materia  della  moneta  ; 

2°  Che  l'alterazione  o l'indebolimento  della  moneta,  se  non  vi  si  aggiunge 
aumento  della  circolazione  monetaria,  non  innalza  il  prezzo  monetale  delle  altre 
merci;  ma  che  un'alterazione  operata  dalla  legge  è generalmente  seguita  da 
aumento  di  circolazione; 

3"  Che  un  aumento  senza  alterazione  o indebolimento,  non  fa  Innalzare  il 
prezzo  delle  verghe  o materia  della  moneta  con  cui  questo  prezzo  è valutato; 

4°  Che  l'aumento  senza  alterazione  o indebolimento  innalza  il  prezzo  di  tulle 
le  merci,  eccetto  il  metallo. 


(t)  V.  la  fine  la  nota  D. 
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CAPITOLO  IX. 

Profitti.  — Ritorno  alla  prima  ipotesi. — La  mouela  «'introduce.  — Si  soppone  cbe  il 
paese  possieda  miniere.  — Il  prezzo  monetale  delle  merci  è pii!  o meno  alto,  se- 
condo che  si  ottenga  maggiore  o minor  quantità  della  materia  della  moneta,  con 
un  dato  impiego  di  capitale.  — Una  meta  ordinaria  o media  di  profitti  è ancora 
mantenuta  in  tulli  i rami  di  produzione,  qualunque  possano  essere  i prezzi 
monetali. 

Per  tornare  alla  quislione  dei  profitti,  noi  abbiamo  già  veduto  che,  in  un 
paese  privo  di  moneta,  ma  che  traffica  per  via  di  baratto,  ed  in  cui  i profitti 
agrarii  sono  al  20  per  100,  un  fabbricante,  che  impieghi  un  capitale  equivalente 
a 100  quarters  di  grano  nella  produzione  d'una  merce,  non  permuterà  i suoi 
prodotti  per  meno  che  120  quartcrs  di  grano. 

Suppongasi  che  il  paese  di  cui  si  traila  possieda  miniere  d'oro  ed  una  zecca 
per  la  libera  ed  immediata  conversione  del  metallo  in  monete,  e che  le  sei  con- 
dizioni sopracitate  si  trovino  esattamente  adempiute. 

Suppongasi  inoltre  che  un  egual  capitole  s'impieghi  nelle  operazioni  di  mi- 
niere, e vi  si  ottenga  un  prodotto  annuo  di  4 libbre  d'oro  al  titolo  dell'oto  in- 
glese (equivalente  in  monete  a L.  186.18)  per  ogni  volta  che  100  quarter»  di 
grano  si  sieno  spesi  nel  mantenere  la  produzione. 

Posti  tali  dati,  egli  è chiaro  che  il  minieraio  non  permuterà  questa  somma 
di  L.  186.18  per  meno  che  120  quarters  di  grano,  e ciò  per  la  ragione  già 
detta.  Perchè  mai  cambierebbe  L.  186.18  con  meno  che  120  quarter»  di  grano, 
quand'egli  può,  impiegando  il  suo  capitale  nella  agricoltura,  anziché  nelle  mi- 
niere ottenere  un  prodotto  di  120  quarters  ? E,  da  un'altra  parte,  perchè  mai 
l'agricoltore  darà  egli  più  che  120  quarters , contro  L.  186.18  in  oro,  se,  im- 
piegando il  suo  capitale  nella  miniera  anziché  neU’agricollura,  può  ottenere  una 
quantità  d'oro-metallo,  equivalente  a (al  somma? 

Per  la  ragione  medesima  il  minieraio  non  permuterà  la  sua  moneta  con  dei 
cappelli,  su  non  alla  ragione  di  L.  186.18  contro  240  cappelli;  nè  con  delle 
scarpe,  se  non  alla  ragione  di  L.  186.18  contro  360  paia  di  scarpe;  giacché, 
impiegando  il  medesimo  capitale  nell'una  o nell'altra  di  (ali  industrie,  otterrà  il 
prodotto  che  cerca;  laddove,  da  un  altro  lato,  il  cappellaio  ed  il  calzolaio  non 
permuteranno  codesle  quantità  delle  loro  merci  rispettive  con  meno  che  una  lai 
somma,  giacché  ciascuno  può  ottenerle  impiegando  il  suo  capitale  nella  produ- 
zione dell'oro. 

In  siffatto  stato  di  cose,  il  valor  monetale,  o il  prezzo  delle  quattro  merci  di 
cui  si  (rafia,  sarà: 

Quattro  libbre  d'oro-mclallo,  al  titolo  ad  alla  ragione  di  lire  3.17.10  1|2  per 
oncia  L.  186.18.0 

120  quarters  di  grano  ......  L.  186.18.0 

240  cappelli L.  186.18.0 

360  paia  di  scarpe L.  186.18.0 

Cioè,  il  grano  si  venderà  a L.  31.2  il  quarter ; i cappelli  asceti.  15.7  ognuno; 
e le  scarpe  a scell.  10.4  1|2  per  ogni  paio,  approssimativamente. 
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M valore  monetale  del  capitale  di  100  quarters  adoperato  in  ogni  caso 

sarà L.  155.15.0 

e i profitti  monetali,  al  20  per  100  . . * . L.  31.  3.0 


L.  186.18.0 

Suppongasi  ora  che,  per  100  quarlers  di  grano  impiegati  nello  scavo  della 
miniera,  il  prodotto  sia  8 libbre  d'oro  al  titolo;  il  prezzo  monetale  delle  quattro 
merci  sarà  come  segue; 

8 libbre  d'oro  al  titolo  a F.  3.  17.  10  1/2  l’oncia  373.  16.  0 

120  quarters  di  grano 373.  16.  0 

• 240  cappelli 373.  16.  0 

360  paia  scarpe 373.  16.  0 

Il  grano  si  venderà  a soldi  62.4  per  quarter,  i cappelli  a soldi  31.2  ognuno, 
e le  scarpe  a soldi  20.9  per  paio  approssimativamente. 

In  quest'ultimo  caso  il  valor  monetale  del  capitale  di  100  quarlers  impiegato 

da  ogni  produttore  sarà 311.10.0 

Ed  il  profitto  monetale,  20  per  100  su  questa  somma  ...  62.  6.0 

373.16.0 

Ma,  si  può  domandare,  poiché  il  prezzo  monetale  dell’oro-metallo  non  cresce  nè 
scema,  come  mai  i profitti  possono  continuare  alla  medesima  ragione  del  20  0|0, 
dopo  che  il  prodotto  precisamente  della  medesima  somma  di  capitale  si  è rad- 
doppiato? Per  risolvere  questa  apparente  difficoltà,  basta  considerare  che,  dopo 
l'aumento  della  quantità  d'oro  ottenuto  dalle  miniere,  quelli  che  impiegano  il 
loro  capitale  nelle  miniere  han  versalo  in  piazza  il  sovrappiù  di  prodotto  o pure 
non  l'han  versalo;  nel  primo  caso,  questo  sovrappiù  rimane  extra  commerci  um, 
e per  conseguenza  noi  non  dobbiamo  ragionare  sul  suo  valore;  ma  nell'altro 
caso,  se  han  versato  questo  prodotto  addizionale,  e se  per  ciò  eglino  han  rad- 
doppiato la  quantità  dello  strumento  di  circolazione,  ne  segue  che  il  prezzo 
monetale  di  tutte  le  cose  si  trova  raddoppiato,  e fra  tutte  le  cose,  il  prezzo 
monetale  del  lavoro  minerario,  o il  valor  monetale  del  capitale  minerario  (che 
noi  abbiamo  supposto  eguale  a 100  quarlers  di  grano)  sarà  raddoppiato  la- 
sciando precisamente  l’antico  proGllo  del  20  per  100. 

Nel  1°  caso,  il  minerario  impiegava  100  quarlers,  equivalenti  a 155.15.0 

Ed  otteneva  un  prodotto  di 186.18.0 

lasciando  un  profitto  del  20  per  1|0,  o 31.  3.0 

Ma,  dopo  l’aumento  di  produzione,  j!  valor  monetale  dei 
100  quarlers  è uguale  a 311.10.0 

Ed  egli  ottiene  un  prodotto  di 373.16.0 


che  gli  lascia  un  profitto  del  20  per  100,  o 62.  6.0 

Il  prodotto  maggiore  è puramente  nominale;  giacché,  dopo  quest’aumento 
portalo  nella  circolazione,  L.  62.6  comprano  precisamente  il  medesimo  numero 
di  cappelli  e di  scarpe,  il  cui  prezzo  si  è raddoppiato,  che  si  sarebbe  compralo 
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con  la  metà  di  L.  62  6 o 31.3  por  lo  innanzi;  e il  minieraionon  può  comperare 
più  grano  o lavoro,  con  L.  311.3,  di  quanto  per  lo  innanzi  ne  avrebbe  coni* 
prato  con  la  metà  di  tal  somma,  con  L.  155.15. 

Se  vi  è ancora  luogo  a dubitare,  consideriamo  ciò  che  risulterebbe,  se  i pro- 
fitti minerarii  fossero  al  40  0(0,  mentre  gli  agrnrii  e quelli  delle  manifatture 
non  sieno  che  al  20  0|0.  In  tal  caso,  il  capitale  prontamente  si  volgerebbe 
dalle  altre  industrie  verso  quella  delle  miniere;  e,  con  sinulto  trasferimento,  la 
quantità  d’oro  in  circolazione  crescerebbe*  fino  a che,  alzatisi  lutti  i prezzi  e,  fra 
gli  altri,  quello  del  lavoro  e del  capitale  minerario,  più  non  restasse  al  produt- 
tore dell’oro  che  l'eccesso  comune  ed  ordinario  del  20  0|0;  o,  per  esporre  in 
altro  modo  la  cosa,  dopo  che  il  prodotto  di  100  quarters  impiegati  nell'Industria 
mineraria  abbia  raggiunto  8 libbre,  ovvero  !..  375.16,  l'agricoltore  noD  darebbe 
contro  questa  somma  più  che  120  quarters  di  grano;  giacché,  impiegando  100 
quarters  nello  scavo  delle  miniere,  otterrebbe  8 libbre,  o L.  573.16. 

In  questo,  come  negli  altri  casi,  nessun  cangiamento  avverrebbe,  fuorché  nel 
prezzo  del  lavoro  e delle  merci,  L’oro  è unità  fissa,  ed  il  suo  valore  non  può 
crescere  nè  decrescere  riguardo  a se  medesimo.  Un'oncia  d’oro  al  titolo  legale 
non  può  permutarsi  con  un’oncia  e mezzo  al  medesimo  titolo,  o con  una  qual- 
sivoglia quantità  maggiore  o minore  di  un'oncia,  qualunque  sia  la  quantità  totale 
in  circolazione;  ma,  accrescendo  la  quantità  totale  dell’oro  circolante,  voi  in- 
nalzate il  prezzo  mondale  del  lavoro,  del  grano,  delle  altre  merci,  ad  un  grado 
corrispondente,  ed  accrescete  il  costo  di  produtione  dclC  oro  medesimo,  e sino 
al  punto  in  cui  il  prodotto  si  ripartirà  tra  il  capitalista  e gli  operai,  nella  me- 
desima proporzione  che  in  altre  industrie,  ossia,  nel  caso  supposto,  20  da  un 
lato  e 100  dall’altro. 

Continuiamo.  Suppongasi  che  le  miniere,  invece  di  divenire  più  produttive, 

10  divengano  meno,  e che  l'impiego  di  un  capitale,  come  nel  primo  caso,  pari  a 
100  quarters,  ottenga  un  prodotto  di  due  libbre  ossia  93.9,  invece  di  quattro 
libbre,  ossia  L.  186.18.  In  tal  caso,  non  vi  sarà  immediato  ribasso  di  tutti  i 
prezzi  ; ma  egli  i evidente,  secondo  i principi!  che  abbiamo  stabiliti,  che  il  la- 
voro delle  miniere  non  si  continuerà,  se  la  ragione  di  profitto  in  questa  indu- 
stria non  sia  che  di  10  per  100,  in  faccia  al  profitto  pel  20  per  100  ottenuto 
nelle  altre  industrie.  Lo  scavo  delle  miniere  si  arresterà  ; la  quantità  d'oro 
circolante  si  diminuirà;  e questa  diminuzione  continuirà  fino  a che  il  prezzo 
monetale  di  tutte  le  cose,  per  effetto  della  circolazione  ristrettasi,  cada  alla  metà 
di  ciò  che  era  per  lo  innanzi  ; il  prezzo  monetale  del  lavoro  minerario  cadrà 
pure  a metà,  ed  allora  si  riprenderà  lo  scavo  delle  miniere,  e tutto  tornerà  allo 
stato  primitivo. 

1 risparmii  del  minieraio  sarebbero  allora 77.17.  6 

E il  suo  prodotto,  2 libbre  al  titolo,  a 3.17.10  1|2  l’oncia  . . 93.  9.  0 

lasciando  un  proUtto  al  20  per  0(0,  o ' 15.11.16 

1 capitali  impiegati  dall'agricoltore,  dal  cappellaio,  dal  calzotajo,  sarebbero  sem- 
pre eguali  a 100  quarters, ma  il  prezzo  monetale  di  100  quarters,  dopo  limitatala 
circolazione,  si  troverebbe  ridotto  a L.  77.  17.  6;  in  ciascuna  di  tali  industrie 

11  prodotto  sarebbe  ancora  eguale  a 20  quarters  (o  20  per  100);  ma  il  prezzo 
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monetale  dei  20  quarte»  sarebbe  ridotto  a L.  15.  11.  6.  Il  prezzo  del  grano, 
dei  cappelli,  e delie  scarpe,  non  sarebbe  ora  che  metà  di  ciò  che  era,  e quindi 
ogni  produttore  avrebbe,  dopo  il  mutamento,  la  medesima  potenza  sui  prodotti 
del  suo  vicino;  e il  produttore  dell'oro  nonostante  la  diminuzione  del  suo  pro- 
dotto, dopo  abbassali  i prezzi  monetali  in  tutte  le  industrie,  permuterebbe  ii 
suo  prodotto  precisameote  con  la  medesima  quantità  di  ogni  altro  prodotto, 
con  cui  prima  lo  permutava.  Da  ciò  si  vede  che,  in  tutti  i casi,  la  ragione 
del  profitto  si  perpetuerebbe  alla  meta  comune  o media  di  20  per  100.  Per  un 
dato  tempo  ed  in  certe  peculiari  industrie,  la  ragione  media  può  deviare  in  un 
senso  o in  un'altro  ma  ritornerà  al  suo  punto,  perchè  il  prezzo  monetale  dei 
prodotti  in  tutte  le  industrie,  cresce  o diminuisce  col  prezzo  monetale  delle  an- 
ticipazioni, ed  il  prezzo  monetale  del  lavoro  e del  capitale  minerario  cresce  o 
diminuisce  precisamente  al  grado  che  occorra,  per  concordarsi  colla  media  ra- 
gione dei  profitti. 


CAPITOLO  X. 

i 

la  medesima  ipotesi.  — Si  suppone  che  la  moneta  venga  tornila 
per  mezzo  del  commercio  esterno. 

Finora  noi  ci  siamo  fondati  sulla  ipotesi  che  le  miniere  si  trovassero  nel 
paese  in  cui  questi  etfetti  si  presumano  avvenuti.  Ma  l'argomento  avrebbe  il 
medesimo  valore  nella  supposizione  di  un  paese  privo  di  miniere,  a cui  il  com- 
mercio esterno  fornisca  l'oro. 

Per  ispiegare  in  che  modo  i metalli  preziosi  si  ripartiscono  equabilmente  sulle 
varie  parli  del  globo,  dovremo  in  appresso  riprendere  la  presente  discussione, 
quando  verremo  a trattare  dei  cambii  coll'estero;  ma,  nel  momento  attuale, 
suppongasi  che  la  persona  la  quale  voglia  procurarsi  dell’oro,  invece  di  ap- 
plicare direttamente  il  suo  capitale  ad  una  impresa  mineraria,  l'adoperi  a pro- 
durre merci  esportabili,  che  spedirà  all'estero  e permuterà  con  dell'oro.  Suppon- 
gasi che  una  spesa  di  100  quarters  di  grano,  o di  L.  155.  15,  produca  merci 
esportabili  che  si  possano  cambiare  con  tanto  oro  quanto  ne  occorre  per  otte- 
nere alla  zecca  L.  186.  18-,  in  tal  caso  i profitti  dello  esportatore  saranno  del 
20  per  100,  ed  il  prezzo  monetale  di  tutte  le'  cose  si  proporzionerà  alla  quantità 
d'oro  importata  a questa  condizione. 

Inoltre  imaginiamo  che  i prodotti  naturali  del  paese,  i quali  per  lo  innanzi 
si  spedivano  alle  piazze  straniere,  sieno  esauriti,  e che  per  una  qualsiasi  causa 
occorra  fabbricare  ed  esportare  merci  che  abbiano  minor  valore  relativamente 
al  loro  volume,  e che,  per  conseguenza,  colla  medesima  spesa  si  ottenga  in 
oro  la  metà  soltanto  della  prima  somma,  cioè  L.  93.  9.  Posti  tali  dati,  sic- 
come i profitti  medii  si  suppongono  al  20  per  100,  e siccome  i profitti  non  pos- 
sono in  un  medesimo  tempo  e luogo  differire  nelle  varie  industrie,  l'oro  ces- 
serà di  importarsi  fino  a che,  diminuita  la  provvista  della  moneta,  il  costo  di 
produzione  delle  merci  da  esportarsi  ricada  da  lire  155.  15  a L.  77.  17.  6. 
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Dopo  generatosi  un  tal  effetto,  i profitti  risaliranno  al  loro  antico  livello  del 
20  per  100,  e l'esportazione  di  merci  c l'importazione  dell’oro  si  rimette- 
ranno allo  stato  di  prima.  r*.- 

Da  un’altra  parte,  se  un  paese  è in  grado  di  esportare  merci  che  abbiano 
maggior  valore  proporzionatameute  al  loro  volume,  o,  mercè  i progressi  delle 
sue  manifatture,  possa  fabbricare  ed  esportare  merci  permutabili  con  una  mag- 
giore quantità  di  oro,  comparativamente  al  loro  costo,  avverranno  i medesimi 
effetti  che  si  avrebbero  da  un  aumento  nel  prodotto  delle  miniere.  Una  spesa  di 
100  quarters  di  grano  nella  produzione  delle  merci  esportabili  ottiene,  possiamo 
supporre,  tanlo  oro,  quanto  la  somma  di  L.  373.  16  ne  procurerebbe  alla  zecca. 
I profitti  in  questo  ramo  d’industria  sorpasseranno  di  mollo,  per  un  certo  tempo, 
la  ragione  media;  quindi  si  continuerà  ad  importare  più  oro,  fino  a che,  sovrab- 
bondando la  moneta,  i prezzi  generalmente  s'innalzino.  E questa  esportazione 
di  merci,  e l’importazione  dell'oro,  e l'innalzamento  dei  prezzi  monetali,  conti- 
nueranno fino  a che  le  spese  della  produzione  delle  merci  esportabili  ascendano 
a L.  31 1 . 10,  punto  nel  quale  il  prodotto  si  troverà  ridotto  a L.  62.  6,  ed  i 
profitti  saran  tornali  alla  loro  prima  meta  del  20  per  100. 


i 


CAPITOLO  XI. 


Udii  ragione  ordinaria  o media  di  profitti  non  può  mantenersi  fuorché  a condizione  che 
in  qualche  ramo  di  produzione  siavi  una  ragione  naturale  di  proibii,  che  si  regoli 
da  se  medesima,  e non  vada  soggetta  nè  ad  innalzamento  nè  ad  abbassamento 
artificiale  o arbitrario. 

Finora  volevamo  mostrare  che  la  ragione  dei  profitti,  nei  varii  rami  d'indu- 
stria, non  può  dilferire  nel  medesimo  paese  e tempo  ; in  altri  termini,  che  in 
ogni  società  bavvi  una  meta  ordinaria  o media  di  profitti,  la  quale  si  mantiene 
col  trasferimento  del  capitale  dalle  industrie  meno  lucrose  alle  più  lucrose. 

In  tutti  i rami  di  traffico,  havvi  continua  emulazione  e concorrenza.  Ciascuno 
si  sforza  a migliorare  la  propria  condizione,  sia  estendendo  in  modo  profitte- 
vole il  suo  mestiere,  sia  impegnando  in  nuove  speculazioni  il  suo  capitale.  Tut- 
tavia, con  l’incremento,  i profitti  cadrebbero  di  necessità  al  più  basso  punto 
compatibile  con  la  ricostituzione  del  capitale  attuale,  se  non  esistesse  qualche 
ramo  d'industria  libera  da  ogni  concorrenza,  e capace  di  estendersi,  ma  nella 
quale  vi  sia  ciò  che  può  dirsi  una  ragione  katdralk  di  profitti,  una  ragione 
cbe  si  regola  da  sè  medesima,  e non  va  soggetta  a potersi  arbitrariamente  in- 
nalzare o abbassare. 

La  definizione  dei  profitti;  cbe  essi  sono  la  differenza  tra  il  valore  d’un  pro- 
dotto ed  il  costo  della  sua  produzione,  è abbastanza  esalta;  ma  fa  d’uopo 
analizzare  questo  elemento  di  valore,  e vedere  come  avvenga  che  il  valore  d’una 
merce,  quando  si  vende  o si  cambia,  è maggiore  che  il  valore  complessivo  del 
lavoro  e dei  materiati  impiegati  a produrla. 

Non  si  scorge  alcuna  legge  naturale,  per  cui  un  paio  di  calze,  la  produzione 
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delle  quali  costi  scoli.  1.  8,  si  vendano  scell.  1.  10,  per  il  motivo  che  i pro- 
fitti nelle  altre  industrie  sieno  al  10  per  100.  Noi  vediamo  ben  chiaramente 
come,  proporzionando  artificialmente  lotteria  alla  dimanda,  la  merce  possa  esser 
condotta  a vendersi  per  scell.  1.  10  , o più  o meno,  e scorgiamo  ancora  che  il 
prezzo  non  ascende  a più  di  scell.  1.  10,  per  il  timore,  nel  fabbricante,  di  venir 
soppiantato  da  un'altro  produttore,  e che  il  prezzo  non  cade  al  disotto  di  scel- 
lini 1.  10  per  la  convinzione  nel  fabbricante  di  poter  guadagnare  10  per 
100  in  un'altra  industria.  Pure  non  basta  affermare  l'esistenza  d'una  ragione 
comune  e media  di  profitti  ; perchè  ci  occorre  ancora  conoscere  come,  in  un 
paese  in  cui  il  capitale  abbondi,  e sia  per  conseguenza  difficile  trovargli  un 
utile  impiego,  questa  meta  media  ed  ordinaria  di  profitti  si  fissi,  ed  una  volta 
fissata,  si  mantenga.  In  breve,  noi  abbiam  bisogno  di  conoscere  che  cosa  sia 
questo  elemento  dei  profitti,  da  dove  derivi,  e come  sia  regolalo.  Se  essi  sono 
semplicemente  l’efiello  di  una  conformità  tra  l'offerta  e la  dimanda,  perchè  mai 
in  ogni  paese,  la  naturale  e continua  tendenza  dei  profitti  ad  abbassarsi  e non 
innalzarsi?  Perchè  mai  un'altro  uomo  tenta  di  soppiantarmi,  quando  vede  che  i 
* miei  profitti  sieno  più  aiti  dei  suoi,  invece  d’innalzare  i suoi  al  livello  dei  miei? 
o se  teuta  di  soppiantarmi,  perchè  mai  la  concorrenza  s’arresta  al  segno  della 
meta  ordinaria  e media,  c non  sorpassa,  in  faccia  all’aumento  del  capitale  in 
tutte  le  industrie,  il  più  basso  punto  compatibile  col  mantenimento  della  massa 
presente  del  capitale? 

Per  risolvere  siffatti  quesiti,  dobbiamo  cercare  se  non  esista  qualche  ramo 
d’industria  nella  quale  si  trovi  ciò  che  noi  ci  permetteremo  di  chiamare  meta 
naturale  dei  profitti, — qualche  industria  nella  quale  il  rapporto  tra  il  valore  del 
prodotto  ed  il  costo  della  produzione  non  sia  soggetto  a venire  artificialmente 
e permanentemente  alterato,  per  mezzo  di  un  aumento  o decremento  arbitrario 
della  quantità- 


CAPITOLO  XII. 


Quesla  meta  naturale,  o regolatrice  dei  profitti  non  si  troia 
in  alcuno  fra  i rami  dell'industria  manifattriee. 

Torniamo  ail’esempio  dato  nel  Capitolo  IX  di  questo  Libro,  c cominciamo  la 
nostra  indagine  dalle  quattro  industrie:  agricola,  mineraria,  manifattura  di  cap- 
pelli, e manifattura  di  scarpe.  Prendiamo  dapprima  il  caso  del  cappellaio. 

Egli  impiega  un  capitale  di  100  quarlers  di  grano,  o lire  155.  15,  ed  ottiene 
240  cappelli.  Secondo  i principii  stabiliti,  non  può  metter  fuori  i suoi  240  cap- 
pelli per  meno  che  120  quarlers  di  grano,  o 4 libbre  d'oro  al  titolo  legale  che, 
al  supposto  prezzo  monetale,  equivalgono  a L.  186.  18,  giacché  da  un  lato, 
impiegando  uell'agricollora  i suoi  100  quarlers,  egli  avrebbe  ottenuto  un  pro- 
dotto di  120  quarters,  o dall’altro,  impiegando  155.  15  nello  scavo  della  miniera, 
avrebbe  ottenuto  un  prodotto  di  L.  186.  18.  Egli  sa  nondimeno  che  il  valore 
delia  sua  merce,  relativamente  alla  moneta  o agli  altri  prodotti,  dipende  dalla 
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quantità  che  produce  e porta  in  piazza  in  ma  dato  tempo.  Quindi  ai  dà  a prò* 
porzionare  1’offerla  colla  domanda,  in  modo  che  il  prezzo  sia  eguale  al  costo  di 
produzione  senza  oltrepassarlo,  e compresovi  i profitti  comuni  ed  ordinari!.  Se 
il  capitale  si  ritira  da  un  tal  commercio,  i prezzi  e profitti  cresceranno  imme- 
diatamente per  Ih  diminuita  quantità,  e il  rialzo  continuerà  Anche  duri  l'as- 
senza del  capitale  ricusato;  e da  un'altra  parte,  se  un  nuovo  capitale  sopravviene 
in  tal  commercio,  prezzi  e profitti  caleranno  per  la  cresciuta  quantità,  ed  il 
ribasso  continuerà  sino  a che  II  sovrappiù  del  capitale  non  si  sia  ritirato. 

E ciò  che  è vero  per  un  tal  commercio,  è vero  ancora  per  ogni  altro  ramo 
d'industria  manifattrice.  In  tutii  i rami,  i profitti  dipendono  dal  prezzo  del 
prodotto,  mentre  il  prezzo  del  prodotto,  alto  o basso  che  sia,  non  modifica  il 
costo  di  produzione.  La  mela  dei  profitti,  in  questi  rami,  è dunque  flessibile,  e 
dipende  dal  rapporto  tra  l'olTerla  e la  domanda;  e come  essa  è l'effetto  di  un 
proporzionamento  artificiale , cosi  non  regola  la  mela  dei  proAtli  in  qualche 
altro  ramo,  ma  ne  è invece  regolata. 


CAPITOLO  XIII. 

e*»»  • 

f.s  meta  naturale  e regolatrice  dei  profitti  non  si  trova  nell’industria 
che  fornisce  la  materia  della  moneta. 

Proseguiamo  l'indagine.  Passiamo  al  caso  del  mincraio , ed  imaginìamo 
che  uDa  parte  del  capitale  impiegato  nello  scavo  delle  miniere  si  ritiri,  e quindi 
la  provvista  dell'oro  si  trovi  discesa  al  disotto  di  quanto  occorra  ai  bisogni  della 
circolazione.  Il  prezzo  monetale  di  tulle  le  merci  continua  a calare,  Ano  a che 
la  provvista  attuale  dell’oro  continui  a logorarsi  e diminuirsi.  Ciò  non  altererà 
la  meta  dei  proAtli  in  alcun  ramo  di  manifattura  o produzione,  perchè  il  prezzo 
monetale  del  lavoro,  e delle  merci  prodotte  dal  lavoro,  si  diminuisce  nel  me- 
desimo tempo  e colla  medesima  proporzione.  Se,  per  esempio,  il  prezzo  mone- 
tale di  120  quarte»  di  grano  si  riduce  da  L.  186.  18  a L.  93.  9,  il  prezzo  mo- 
netale delle  spese  dei  coltivatore,  che  equivalgono,  per  ipotesi,  a 100  quarters, 
si  troverà  ridotto  pure  da  L.  155.  15.  a L.  77.  6;  la  differenza  tra  il  valore 
mouetale  del  prodotto  ed  il  coslo  monetale  della  sua  formazione  (ossia  il  pro- 
fitto del  capitale  agricolo),  è sempre  20  per  100. 

In  realtà,  il  coltivatore  non  sarà  più  povero  di  quel  che  era  prima  di  questa 
riduzione,  giacché  i suoi  cappelli,  le  sue  scarpe,  e tutto  ciò  che  gli  occorra  com- 
perare o desideri  consumare,  sono  abbassali  di  prezzo,  nel  tempo  medesimo 
che  il  suo  stesso  prodotto  si  è abbassato,  e precisamente  nella  medesima 
proporzione. 

Tuttavia,  quantunque  il  supposto  ritirarsi  del  capitale  dallo  scavo  della  mi- 
niera nun  alteri  punto,  e non  possa  alterare,  la  ragione  dei  proAtti  nella  agri- 
coltura o in  alcun  altro  ramo  di  traffico,  innalzerà  e deve  innalzare  la  ragione 
dei  proAtli  del  capitale  minerario  ; giacché  il  prodotto  in  questo  ramo  è , per 
ipotesi,  quanto  era  per  lo  innanzi  relativamente  al  lavoro  ed  al  capitale  impie- 
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gitovi.  Uà  siccome  ora  vi  è meno  lavoro  e capitale  complessivamente  impie- 
gato nelle  operazioni  minerarie,  e siccome  la  provvista  complessiva  dell'oro  si 
trova  diminuita  ad  un  grado  analogo,  cosi  il  valor  monetale  di  questo  lavoro  e 
capitale  sarà  diminuito,  e la  meta  dei  protìlli  (ossia  la  difTerenza  tra  il  costo  e 
il  prodotto)  s'innalzerà  in  conseguenza.  Nondimeno,  tosto  che  l'effetto  si  fa  sen- 
tire, il  capitale,  che  erasi  ritiralo,  torna  all’industria  mineraria;  la  quantità  della 
moneta  si  accresce  di  nuovo,  il  prezzo  monetale  del  lavoro  e del  capitale  im- 
piegato torna  a crescere,  la  differenza  tra  il  costo  e il  prodotto  si  diminuisce, 
e la  ragione  dei  profitti  ritorna  al  generale  livello. 

All’Incontro,  suppongasi  che,  invece  di  un  ritiro  di  capitale,  avvenga  trasfe- 
rimento d’un  sovrappiù  di  capitale  nell'industria  mineraria,  e che  in  cdbse- 
guenza  si  aumenti  la  provvista  dell'oro  in  circolazione:  ne  seguirà  un’innalza- 
mento del  prezzo  monetale  di  tutte  le  merci  ; ma  questo  innalzamento  non 
altererà  per  nulla  la  ragione  generale  dei  profitti;  giacché  il  prezzo  monetale 
del  lavoro  e di  tutte  le  merci  prodotte  dal  lavoro,  allo  stesso  tempo  si  innalza 
e nella  stessa  proporzione.  Se  il  prezzo  monetale  di  120  quarters  di  grano  è 
asceso  da  L.  186.  18  a L.  373.  16,  il  prezzo  monetale  delle  spese  fatte  dal  col- 
tivatore è pure  asceso  da  L.  155.  13  a L.  311.  10;  la  differenza  fra  il  valor 
monetale  del  prodotto  ed  il  costo  monetale  della  sua  formazione  (o  il  profitto) 
è ancora  20  per  100. 

11  produttore  del  grano,  in  tal  caso,  non  è più  ricco  di  quel  che  fosse  prima 
che  i prezzi  generalmente  crescessero  ; giacché  il  prezzo  monetale  delle  sue 
scarpe,  dei  suoi  cappelli,  di  lutto  ciò  che  può  occorrergli  di  comperare,  si  è nel 
medesimo  tempo  innalzato,  e precisamente  nella  medesima  proporzione. 

Ma  il  trasferimento  d’un  nuovo  capitale  alla  produzione  dell'oro,  cioè  della 
materia  della  moneta,  mentre  non  altera  punto  la  ragione  dei  profitti  negli  altri 
rami  di  traffico,  la  diminuirà  nel  capitale  minerario;  giacché,  quantunque  il 
prodotto,  per  ipotesi,  non  sia  più  grande  relativamente  al  capitale  ed  al  lavoro 
impiegati,  di  quel  che  fosse  per  lo  innanzi,  pure,  siccome  vi  ha  ora  maggior 
lavoro  e capitale  complessivamente  impiegato  nello  scavo  della  miniera,  e sic- 
come la  quantità  della  moneta  si  trova  accresciuta,  cosi  il  valor  monetale  di 
questo  capitale  si  innalzerà,  c la  ragione  dei  profitti  (cioè  la  differenza  tra  costo 
e prodotto)  sarà  diminuita.  Tostochè  un  tale  elleno  si  fa  sentire,  il  capitale  so- 
praggiunto nel  lavoro  minerario  vien  richiamato;  e non  vi  rientrerà,  fino  a che 
l’oro  in  circolazione  siasi  di  nuovo  diminuito,  il  prezzo  monetale  delle  spese  del 
mineraio  si  sia  abbassato,  la  differenza  tra  costo  e prodotto  sia  di  nuovo  cre- 
sciuta, e la  ragione  dei  profitti  minerarii  sia  risalila  al  suo  primo  livello. 

D'onde  si  vede  che  la  ragione  dei  profitti,  in  questa  industria  che  fornisce  la 
materia  della  moneta,  è flessibile  come  negli  altri  rami  di  produzione,  è l'effetto 
d’un  proporzionamento  artificiale,  e che  in  conseguenza  la  ragione  ordinaria  o 
media  dei  profitti  non  vien  regolata  dalla  ragione  dei  profitti  In  questo  ramo,  ma 
anzi  la  regola.  Proseguiamo  dunque  la  nostra  indagine. 
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CAPITOLO  XIV. 

Digressione.  — Limili  della  domanda. 

♦> 

Noi  abbiamo  già  veduto  che  la  conseguenza  dello  impiegare  un  capitale  che 
sorpassi  un  cerio  limite,  nelle  operazioni  minerade,  o nella  fattura  di  merci  da 
esportarsi  e cambiarsi  con  l’oro  o la  materia  della  moneta,  e cosi  accrescere  la 
somma  circolante  al  di  là  del  punto  in  cui  la  differenza  tra  le  spese  del  mine- 
raio  o del  manifattore  ed  i prodotti  sia  eguale,  senza  oltrepassarla,  alla  mela 
ordinaria  dei  profitti  che  abbiamo  supposta  20  per  100;  la  conseguenza,  di- 
ciamo dello  accrescere  in  tal  modo  la  circolazione  ed  elevare  il  prezzo  monetale 
del  lavoro  e del  capitale  minerario  o manifattore,  si  è un'abbassamento  dei  profitti 
nel  ramo  che  fornisce  la  materia  della  moneta. 

Siccome  l'oro  circolante  cresce  senza  un'analogo  aumento  della  popolazione, 
— cioè  della  quantità  disponibile  di  lavoro , — così  il  prezzo  del  lavoro  s’in- 
nalza, e le  maggiori  mercedi  monetali  attenuano  la  differenza  fra  il  costo  e il 
prodotto;  o in  altri  termini,  diminuiscono  i profitti  del  capitale  impiegato.  Pos- 
siamo anche  supporre  (giacché  è cosa  per  io  meno  possibile)  talmente  grande 
codesto  accrescimeoto  dell’oro  in  circolazione,  da  risultarne  che  le  mercedi  del 
lavoro  minerario  sieno  eguali  all’intiero  prodotto,  e non  lascino  alcun  profitto. 

Ma  ciò  non  può  avvenire  se  la  cifra  di  circolazione,  o la  quantità  disponibile 
di  lavoro,  cresce  nel  medesimo  tempo  che  avvengono  questi  aumenti  nel  capitale 
minerario.  Ogni  aumento  della  moneta  in  circolazione,  senza  analogo  aumento 
dì  popolazione,  dev’essere  seguito  da  un  rialzo  nelle  mercedi  in  moneta.  Noi  ab- 
biamo supposto  che  il  capitale  impiegato  sia  rappresentato  da  100,  ed  il  pro- 
dotto da  120.  Dopo  trasferito  il  nuovo  capitale  nello  scavo  delle  miniere,  il 
prodotto  sarà  rappresentato  da  120;  il  capitale  ed  il  lavoro  impiegati  saranno 
ancora  gli  stessi;  ma,  cresciuta  la  circolazione,  il  valore  monetale  di  questo  ca- 
pitale s’innalzerà,  ed  il  capitale  allora  può  essere  rappresentato  non  da  100,  ma 
da  110  o anche  da  120,  e nell’uno  caso  i profitti  saranno  diminuiti,  nell’altro 
saranno  sparili  del  tutto. 

Il  margine  che  sta  davanti  ai  minerale  per  accrescere  la  circolazione  senza 
ridurre  i suoi  profitti  al  disotto  del  livello  comune,  dipende  dall’offerta  del  la- 
voro in  piazza,  o,  in  altri  termini,  dipende  dalla  cifra  della  popolazione.  Se  esso 
oltrepassa  il  punto  da  noi  indicato,  ingombrerà  il  mercato  ; e la  domanda 
sembrerà  misurata  dalla  potenza,  che  hanno  tutte  le  classi  di  produttori,  di 
permutare  le  loro  merci  con  la  moneta  circolante,  in  proporzioni  le  quali  lascino 
ad  essi,  come  al  produttore  della  materia  della  moneta,  uu  sovrappiù  eguale, 
e precisamente  eguale,  all’ordiuaria  ragione  dei  profitti. 
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CAPITOLO  XV. 


Lt  meta  naturale  o regolatrice  dei  profitti  si  trova  io  quel  ramo  di  produzione 
ette  fornisce  i viveri  alla  gran  massa  della  popolazione. 

Per  toroare  al  principale  soggetto  della  nostra  indagine,  suppongasi  che  un 
duovo  capitale  venga  trasferito,  non  nell’industria  mineraria  o manifallrice,  ma 
nell'agricoltura;  e che  non  esista  ancora  alcuna  scala  di  graduazione  dei  terreni, 
sicché  il  fruttato  medio  in  questo  ramo  d'industria  sia  il  20  per  100,  o 120  per 
100  quarters  dovunque  impiegati. 

Il  grano,  l’abbiamo  notato,  ha  il  suo  prezzo  di  mercato,  come  ha  il  suo 
prezzo  naturale.  Abbiamo  veduto  che  il  primo  viene  regolato  dal  rapporto  tra 
Polleria  e la  domanda.  Un  trasferimento  di  capitale  nell'agricoltura  avrà  per 
immediato  effetto  quello  di  aumentare  la  quantità  del  grano,  e perciò  abbassare 
il  suo  prezzo  di  piazza. 

Il  prezzo  monetale  del  grano  sarà  ora  minore  di  prima,  perchè  la  quantità 
di  questa  merce  sul  mercato  è ora  maggiore  di  prima,  relativamente  alla  quan- 
tità d’oro  in  circolazione.  Il  valore  del  lavoro,  calcolato  in  grano , sarà  maggiore 
di  prima  ; ma  il  prezzo  monetale  del  lavoro,  o il  suo  valore  calcolato  in  oro, 
non  sarà  nè  elevalo  nè  depresso,  perchè  la  quantità  disponibile  del  lavoro  non 
è nè  minore  nè  maggiore,  relativamente  alla  quantità  d’oro  in  circolazione. 

Il  lavorante  riceve  la  medesima  mercede  in  moneta  che  riceveva  per  lo  in- 
nanzi; ma,  dopo  il  mutamento,  questa  mercede  le  dà  una  potenza  maggiore  sui 
viveri,  mentre  il  produttore  del  grano  riceve  un  prezzo  monetale  minore  per  la 
sua  merce,  e soffre  una  diminuzione  di  potenza  sul  lavoro,  sull’oro,  e sopra 
ogni  altro  prodotto.  Noi  abbiamo  allora  un  temporaneo  ribasso  nei  profitti 
agrarii. 

Ora  questa  condizione  di  cose  può  continuare  e non  continuare  ; esaminiamo 
qual  sarà  l’effetto  in  ambi  i casi. 

1°  Se  il  ribasso  di  profitto,  conseguenza  del  mutamento  avvenuto  nel  piazzo 
monetale  del  grano,  respinge  il  capitale  suppletivo  dalla  agricoltura,  la  quan- 
tità del  grano  bì  scema,  il  prezzo  di  mercato  risale,  ed  i profitti 'tornano  alla 
loro  prima  meta. 

Ma  se  è cosi,  in  che  mai  l’agricoltura  differisce  dalle  altre  industrie?  Se  i 
suoi  profitti  si  concordano  cosi  artificialmente,  sarà  altrove  che  noi  dovremo 
cercare  una  meta  naturale  e regolatrice  dei  profitti.  Pure,  l’agricoltura  differisce 
dalle  altre  industrie,  ed  ecco  come.  — Se  voi  trasferite  un’eccesso  di  capitale 
Delle  manifatture  o nello  scavo  delle  miniere,  non  solamente  vi  abbasserete  i 
profitti,  ma  il  ribasso  continuerà  fino  a che  il  capitale  eccessivo  non  sia  ritirato. 
Tenete  il  mercato  nello  stato  di  esuberanza,  e voi  avrete,  per  i prezzi  e profitti 
in  questi  rami,  il  ribasso  permanente  al  nuovo  livello.  Salvo  che  ritiriate  il  ca- 
pitale eccessivo,  i prezzi  e i profitti  mai  non  risaliranno , giacché  sono  stati 
creali  con  mezzi  artificiali,  e non  si  possono  mantenere,  innalzare,  abbassare, 
fuorché  coi  medesimi  mezzi.  Ma  in  agricoltura,  la  cosa  è diversa. 

2°  Quantunque  il  capitale  di  cui  abbiamo  supposto  la  traslocazione  all’a- 
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gricoHura  non  sia  ritiralo,  pure  i profltti,  per  un  modo  spontaneo  di  regolarti 
ila  sé,  tornano  al  primo  livello,  e non  possono,  con  alcun  metodo  artificiale,  es- 
sere mantenuti  al  disotto  o al  disopra  di  un  tal  livello. 

Osserviamo  come  le  cose  avvengano.  Il  prezzo  monetale  del  grano  èdiminuito, 
la  provvista  di  silTatta  derrata  è maggiore  relativamente  alla  moneta  in  circo- 
lazione. Il  prezzo  monetale  del  lavoro  non  è diminuito,  perchè  IH  quantità  dispo- 
nibile di  lavoro  non  è maggiore  relativamente  alla  moneta  in  circolazione.  In 
tutti  i rami,  i lavoranti  hanno  ora  una  maggiore  potenza  sui  viveri,  giacché  le 
loro  mercedi  sono  eguali,  mentre  che  il  grano  è meno  caro  di  prima.  Le  loro 
mercedi  io  moneta  sono  eguali;  giacchi  quantunque,  trasferendo  il  rapitale  nel- 
l’agricoltura,  si  trasferisca  il  lavoro,  voi  non  avete  accresciuto  la  domanda  del 
lavoro,  nè  avete  limitato  la  sua  quantità  disponibile. 

Ma  il  sovrappiù  di  potenza  che  il  lavorante  ha  acquistato  sui  viveri,  avrà, 
secondo  i principii  già  da  noi  stabiliti,  per  sua  immediata  ed  infallibile  conse- 
guenza, un'aumento  di  popolazione  e di  lavoro  disponibile;  e la  cifra  si  andrà  in- 
grossando fino  a che  il  prezzo  monetale  del  lavoro  non  sia  caduto  al  disotto  del 
suo  primo  prezzo,  come  quello  del  grano  è caduto  al  disotto  del  proprio;  ed  il 
primo  rapporto  tra  la  popolazione  ed  i viveri,  — tra  il  lavoro  ed  il  grano,  — 
essendo  cosi  ristabilito,  ne  avverrà  che  il  lavorante  ritorni  alla  sna  primitiva 
potenza  stri  viveri. 

Nondimeno,  al  momento  in  cui  codetta  conseguenza  si  compia , il  primo  rap- 
porto fra  le  spese  ed  il  prodotto  del  coltivatore,  in  altri  termini,  la  prima  ra- 
gione dei  suoi  profitti,  vien  pure  ristabilita.  Può  darsi  che,  per  la  cresciuta  prov- 
vista, il  prezzo  monetale  dei  12Ó  quarters  di  grano  siasi  ridono  da  L.  373. 16 
a L.  186.  18;  ma  il  prezzo  monetale  del  lavoro,  per  la  cresciuta  popolazione, 
è pure  ridotto  ora  da  L.  311.  10  a L.  155.  15.  La  differenza  fra  le  spese  e il 
prodotto,  o la  meta  di  profitti,  in  ambi  i casi  sarà  precisamente  20  per  100.  È 
questo  ciò  che  noi  ci  siamo  permessi  di  chiamare  meta  naturale  o regolatrice 
dei  profitti. 


CAPITOLO  XVI. 

La  meta  ordinaria  o media  dei  profitti  in  tutte  le  altre  industrie  si  conforma  da  sè 
alla  meta  naturale. 

L’abbassamento  del  prezzo  monetale  del  lavoro,  risultato  dall'aumento  di 
popolazione,  produrrà  un  temporaneo  rialzo  nella  ragione  dei  profitti,  ed  in  ogni 
ramo  di  produzione.  Il  fabbricante  perciò  porterà  in  piazza  una  maggiore  quan- 
tità della  sua  merce,  quantunque,  con  questo  aumento  di  provvista,  il  prezzo 
monetale  del  suo  prodotto  si  trova  diminuito;  ed  il  primo  rapporto  fra  il  valore 
monetale  del  prodotto  e quello  del  lavoro  impiegato  nella  produzione,  sarà 
ricondotto  a quel  punto  in  cui  la  differenza  fra  i prodotti  e le  spese  del  fabbri- 
cante riesca  eguale  aH’ordinaria  ragione  dei  profitti.  Quando  il  prezzo  monetale 
del  lavoro  è cosi  diminuito,  i profitti  del  minieraio,  come  quelli  del  manifattore, 
sono  per  un  certo  tempo  grandemente  alti,  giacché  il  prezzo  del  lavoro  si  ab- 
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bassa  nel  medesimo  tempo  in  tutti  i rami  d'industria.  Ma  questo  ribasso  delie 
mercedi  in  moneta,  ed  il  rialzo  die  ne  segue  nei  proDtti  minerari!,  attirerà  un 
sovrappiù  di  capitale.  Quanto  più  capitale  sarà  impiegalo  in  questo  ramo,  tanto 
più  oro  sarà  spinto  nella  circolazione;  e l’aumento  della  circolazione  durerà 
Uuo  al  momento  in  cui  la  quantità  dello  strumento  di  circolazione  starà  con  la 
quantità  di  lavoro  e di  merci,  nel  medesimo  rapporto  di  prima;  cioè,  sino  a 
quando  le  mercedi  in  moneta,  ed  il  prezzo  monetale  del  grano  e delle  altre  merci, 
abbiano  ripreso  il  loro  primitivo  livello.  La  generalità  dei  prezzi  monetali  sarà 
ora  qual'era  prima  che  l'azione  di  tali  mutamenti  si  fosse  fatta  sentire.  Questo, 
per  lo  meno,  sarà  l'effetto,  qualora  la  produzione  delle  miniere  sia  del  pari  ab- 
bondante io  rapporto  al  costo;  ma  se  non  lo  è,  allora  l’espansione  della  circo- 
lazione procederà  fino  a che  il  prezzo  monetale  del  lavoro  nelle  miniere  eia  alto 
abbastanza,  per  lasciare  al  minieraio  non  più  che  la  ragione  ordinaria  dei  profitti; 
in  tal  caso,  la  generalità  dei  prezzi  monetali  sarà  alquanto  al  disotto  di  ciò  che 
prima  era,  ma  la  meta  dei  profitti  in  tutti  i rami  sarà  immutata. 


CAPITOLO  XVII. 


Ordine  secondo  cui  i precedenti  fenomeni  dei  prezzi  e prolitti 
si  svilupperanno  da  se  medesimi. 


L'ordine,  secondo  cui  noi  abbiamo  esposto  codesti  fenomeni,  non  è quello  in 
cui  giornalmente  essi  si  sviluppano  da  se  medesimi.  Noi  dapprima  abbiamo 
supposto  che  siavi  trasferimento  di  capitale  sulla  agricoltura,  dal  che  risulta 
un  aumento  di  grano,  una  diminuzione  del  suo  prezzo  monetale,  un  aumento 
di  potenza  sui  viveri;  e ciò  genera  un  aumento  di  popolazione  e di  lavoro  dispo- 
nibile, — ribasso  delle  mercedi  in  moneta  corrispondente  al  ribasso  già  verifica- 
tosi  nel  prezzo  monetale  del  grano, — un  ritorno  de' profitti  ograrii  al  primitivo 
livello;  — poscia,  profitti  più  elevali  nelle  manifatture,  per  la  diminuzione 
delle  mercedi  in  moneta,  — ud  aumento  nella  provvista  delle  manifatture  ed 
una  diminuzione  nel  prezzo  monetale  corrispondente  al  ribasso  delle  mercedi  — 
la  meta  dei  proOtli  nelle  manifatture  ricondotta  al  suo  primo  livello;  — infine, 
abbiamo  supposto  più  alti  profitti  minerarii,  per  le  decresciute  mercedi  in  mo- 
neta, — capitale  eccessivo  impiegato  ; — dal  che  segue  una  espansione  della 
circolazione,  che  riduce  i profitti  minerarii  ai  loro  primo  livello,  per  il  suo  effetto 
sul  prezzo  monetale  del  lavoro  delle  miniere,  e che  porta  lutti  i prezzi  monetali 
(il  valor  monetale  delle  spese  e dei  prodotti),  ed  in  tutti  i rami,  sia  alla  loro 
cifra  originaria,  se  il  prodotto  delle  miniere  è egualmente  copioso  riguardo  al 
costo,  sia  ad  una  cifra  più  forte  o più  debole,  qualora  il  prodotto  è più  o meno 
abbondante,  ma  che  in  tutti  i casi  non  altera  punto  la  ragione  dei  profitti. 

Nondimeno,  non  è questo  l'ordine  in  cui  siffatti  resultati  nascono  virtualmente 
da  se  medesimi.  Un  aumento  di  popolazione  precede  sempre  l'aumento  della 
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circolazione  ; ed  il  primo  motore  età  nel  principio  della  popoluloor  (1). 

La  popolazione  esercita  sempre  una  pressione  sui  viveri,  e l'aumento  della 
quantità  del  grano  non  cagiona , ma  semplicemente  permette,  un  aumento  di 
lavoro.  Noi  dunque  abbiamo  dapprima  un  aumento  sulla  quantità  di  lavoro  dis- 
ponibile,— una  diminuzione  nel  prezzo  monetale  del  lavoro,  — una  elevazione 
dei  profitti  agrari!,  seguita  da  una  estensione  di  coltura,  e da  un  sovrappiù  nella 
provvista  del  grano, — una  diminuzione  nel  prezzo  monetale  del  grano,  corrispon- 
dente alla  riduzione  che  precedette  nel  prezzo  monetale  del  lavoro,  — un  ritorno 
alla  prima  meta  dei  profitti  agrari!  ; — poscia  una  elevazione  dei  profitti  nelle 
manifatture,  proveniente  dal  ribasso  nel  prezzo  monetale  del  lavoro,  — un  au- 
mento della  provvista,  — una  diminuzione  nel  prezzo  monetale  delle  manifatture, 
corrispondente  al  ribasso  già  avvenuto  nelle  mercedi,  — un  ritorno,  in  questi 
rami,  alla  primitiva  ragione  di  profitti  ; — infine,  elevazione  de’ profitti  nell'in- 
dustria mineraria,  o nel  ramo  d’industria  che  fornisce  la  materia  della  moneta, 
per  il  ribasso  avvenuto  nel  prezzo  monetale  del  lavoro,  — una  estensione  della 
circolazione,  che  spinge  il  prezzo  monetale  del  lavoro  minerario  fino  aebe  la  meta 
dei  profitti  in  questo  ramo  non  si  trovi  ridotta  al  suo  primo  livello,  e la  gene- 
ralità dei  prezzi  monetali  in  lutti  gii  altri  rami  di  produzione  non  si  trovi  risalita 
alle  cifre  primitive. 


CAPITOLO  XVIII. 

Si  suppone  uo  trasferimento  di  capitale  dall'agricoltura  agli  altri  rami  d'industria. 

— La  mela  dei  profitti  si  regola  ancora  da  se  medesima. 

Noi  torniamo  alla  nostra  asserzione,  che  la  ragione  dei  profitti  agrari!,  cioè 
nell’industria  che  fornisce  i viveri  alla  massa  della  popolazione,  si  regola  da  se 
medesima,  e non  può,  come  nelle  altre  industrie,  crescere  o diminuire  per  mezzi 
artificiali.  A fornirne  la  prova  e la  dimostrazione,  prendiamo  rinterra  del  no- 
stro primo  esempio,  e supponghiamo  che,  invece  di  un  capitale  suppletivo 
trasferito  verso  la  terra,  una  parte  del  capitale  agrario  venga  ritirato  da  que- 
sta industria. 

Questo  ritiro  di  capitale  diminuerà  la  provvista  del  grano,  e quindi  innalzerà 
il  prezzo  di  mercato.  Il  valor  monetale  del  grano  alzerà,  perchè  la  provvista 
del  grano  si  trova  ora  in  un  minore  rapporto  con  la  moneta  circolante.  11  valore 
del  lavoro,  calcolato  in  grano  (o  le  mercedi  in  grano),  sarà  minore  di  prima,  ma 
il  valor  monetale  del  lavoro  (o  la  mercede  iu  moneta)  non  sarà  nè  innalzato  nè 
abbassato;  perchè  la  quantità  disponibile  di  lavoro,  in  questa  ipotesi,  non  è 
nè  minore  nè  maggiore,  relativamente  alla  moneta  in  circolazione.  Il  lavorante 


(t)  n La  moltiplicazione  della  specie  umana  è causa  efficiente  deH’agricollura,  ovvero 
l'agricoltura  lo  è della  moltiplicazione?  Rispondo  che  la  moltiplicazione  è la  causa  ef- 
ficiente della  agricoltura  ».  — Stewart,  Economia  politica,  lib.  I,  cap.  XV11I. 
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riceve  appunto  la  medesima  mercede  in  moneta,  quantunque  essa  gli  conferisca 
una  minore  polenta  sui  viveri,  mentre  che  il  coltivatore  riceve  un  più  alto 
preuo  monetale  per  il  suo  grano,  per  essersi  diminuita  la  provvista.  Ne  risulta 
per  qualche  tempo  un  innalzamento  di  profitti  agrarii. 

Ora,  questo  stato  di  cose  sarà  o non  sarà  permanente.  Esaminiamo,  come 
per  l'ipotesi  opposta,  il  risultato  di  ambi  i casi. 

1»  Se  il  rialzo  di  profitti,  conseguenza  del  variato  prezzo  di  mercato  nel 
grano,  richiama  il  capitale  che  supponiamo  ritiratosi,  allora  la  provvista  del 
grano  ricrescerà,  ed  i prezzi  e profitti,  in  questo  ramo,  si  troveranno  ridotti  al 
loro  primitivo  livello. 

2°  Quand'anche  il  capitale  ritirato  dall'agricoltura  non  vi  tornasse,  i pro- 
fitti, per  effetto  di  regolamento  spontaneo,  all'inverso  di  ciò  che  abbiam  sopra 
descritto,  ricadranno  al  loro  livello  originario,  e non  possono  con  alcun  mezzo 
artificiale  venir  mantenuti  al  disopra  di  esso,  giacché  ecco  gli  effetti  che  neces- 
sariamente risulteranno:  il  valor  monetale  del  grano  si  sarà  innalzato,  perchè 
la  sua  quantità  si  trovò  in  minore  rapporto  colla  moneta  circolante;  ed  il  valor 
monetale  del  lavoro  non  si  sarà  innalzato,  perchè  la  quantità  disponibile  del 
lavoro  si  trovò  nel  medesimo  rapporto  di  prima  con  la  moneta  circolante; 
quindi  in  tutte  le  industrie  i lavoranti  subiscono  una  diminuzione  della  loro 
potenza  sui  viveri.  Ma  questa  diminuzione  di  potenza  sui  viveri,  secondo  i prin- 
cipi! che  abbiamo  stabiliti,  verrà  seguita  da  un  decremento  di  popolazione,  e da 
uo  decremento  di  lavoro  disponibile;  ed  un  tale  ostacolo  alla  popolazione  conti- 
nuerà ad  agire,  fino  a che  il  prezzo  monetale  del  lavoro  non  abbia  sofferto  un 
aumento,  proporzionale  a quello  che  è avvenuto  nel  prezzo  monetale  del  grano; 
e,  ristabilitosi  il  primo  rapporto  Ira  la  popolazione  ed  i viveri,  tra  il  lavoro  ed  il 
grano,  ed  il  lavorante  riprenderà  la  sua  primitiva  potenza  sui  viveri. 

Ma,  al  momento  in  cui  codesto  risultato  si  compie,  il  primo  rapporto  fra  le 
spese  e i prodotti  del  coltivatore,  o in  altri  termini,  la  prima  ragione  di  profitti, 
si  ristabilisce.  Il  prezzo  monetale  di  120  guarters  di  grano,  per  effetto  del  re- 
stringimento di  provvista,  era  forse  salito  da  L.  186.18  a L.  575.16  ; ma  il 
prezzo  monetale  del  lavoro,  per  l'abbassamento  avvenuto  nella  cifra  della  popo- 
lazione, è pure  salito  ora  da  L.  155.15  a L.  311.6.  La  differenza,  o la  ragione 
dei  profitti  naturali,  in  ambi  i casi  è.  precisamente  20  p.  100. 

Questa  elevazione  del  prezzo  monetale  del  lavoro  produrrà  uu  temporaneo 
abbassamento  nella  meta  dei  profitti  in  ogni  ramo  d'industria.  Il  fabbricante 
porterà  in  conseguenza  una  minore  quantità  della  sua  merce  al  mercato,  sino  a 
che,  ristretta  la  quantità,  il  valore  monetale  del  suo  prodotto  non  si  sarà  innalzato, 
ed  il  primo  rapporto  tra  il  valore  monetale  del  prodotto  e quello  del  lavoro  im- 
piegato nella  produzione  non  sia  ricondotto  al  punto,  in  cui  la  differenza  tra  il 
valore  del  prodotto  e quello  delle  spese  uguagli  la  mela  ordinaria  dei  profitti. 
All'incontro,  quando  il  prezzo  monetale  del  lavoro  si  è cosi  abbassato,  i profitti 
del  minieraio  o produttore  della  materia  della  moneta  avranno  pure  dovuto  di- 
minuirsi di  molto.  Ma  questo  rialzo  delle  mercedi  in  moneta,  ed  il  ribasso  che 
ne  è seguito  nei  profitti  minerari i,  caccieranno  il  capitale  dalle  varie  imprese, 
fino  a che,  consumata  la  provvista  dei  metalli  preziosi,  sia  per  l'uso  che  se  ne 
faccia,  sia  per  servigio  delle  arti,  la  circolazione  non  sia  diminuita,  ed  il  valore 
monetale  del  laroro  noi  sia  del  pari,  in  modo  che  le  mercedi  in  moneta  non 
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sieno  più  alte  di  quel  che  erano  quando  codesti  mutamenti  cominciarono  ad 
operare.  A questo  punto  i profitti  minerarii,  e la  generalità  dei  presti  monetali, 
avranno  ripreso  il  loro  primitivo  livello.  Sarà  questo  l'ciTetto  definitivo,  ce  la 
produzione  delle  miniere  non  è nè  più  nè  meno  abbondante,  relativamente  al 
costo  di  produzione.  Se  è più  abbondante  di  prima,  vi  sarà  pure  rialto  nel 
pretto  monetale  del  lavoro  e di  tutte  le  cose;  se  lo  è meno,  vi  sarà  ribasso;  ma 
la  meta  dei  profitti  in  tutti  i rami  sarà  la  stessa. 


CAPITOLO  XIX. 

Prolìtli.  — Come  e fino  a qual  punto  operi  su  di  essi  la  sostituiioue  delle  macchine 
all'opera  immediata  dell'uomo. 

La  consideratione  che  i varii  rami  d'industria  adoprano  macchine,  non  meno 
che  lavoro  mediato  dell'uomo,  non  muta  punto  le  conclusioni  alle  quali  siamo 
arrivati,  trattando  del  modo  in  cui  si  regolano  e si  proporzionano  i profitti. 
Queste  conclusioni  non  sono  neppur  mutale  o modificate  da  quell'altro  prin- 
cipio, die  le  macchine  cosi  adoprate  possano  durare  più  o meno. 

li  produttore  che  adopera  macchine  deve  ottenere,  dalla  vendita  della  sua 
merce,  prodotti  tali,  da  comportare  non  solo  la  ragione  ordinaria  dei  profitti  sui 
costo  primitivo  delle  macchine,  ma  inoltre  quanto  basti  per  tenerle  io  buono 
slato  finché  durino,  e rimpiattarle  quando  fossero  logore;  altrimenti,  egli  non 
potrà  continuare  il  corso  dei  suoi  affari.  Ma  se  la  meta  di  profitti  in  lotti  i rami, 
uro  eccettualo , risulta,  come  abbiamo  dimostrato,  da  un  artificiale  proporziona- 
mento,  il  produttore  die  fa  uso  di  manchine  duo  dovrà  meno  limitare  la  prov- 
vista della  sua  merce,  in  modo  che  il  prezzo  gli  fornisca  il  prodotto  richiesto. 

Non  bisogna  perdere  mai  di  vista  che  tutte  le  materie  permutabili,  e le 
macchine  anch'esse,  sono  mediatamente  o immediatamente  un  prodotto  del 
lavoro  umano.  Il  fabbricante  medesimo  che  le  adopera  mantiene  operai  per 
farle  e rislaurarle;  è facile  scorgere  che  \ suoi  profitti  dipendono  dal  prezzo  del 
lavoro,  e che,  secondo  che  le  sue  macchine  saranno  più  o men  complicate,  più 
o meno  durevoli,  egli  adoprerà  un  numero  maggiore  o minore  di  lavoranti.  Ma 
se  egli  compera  queste  macchine  da  altre  persone,  che  adoperano  ud  capitale  a 
mantenimento  dei  lavoro,  ciò  non  cangia  per  nulla  lo  stalo  della  quislione.  In 
conseguenza,  se  le  nostre  conclusioni  sono  esatte,  egli  è allatto  inutile  aggiungere 
una  parola  di  più  su  questo  problema  accessorio. 


FILOSOFIA  DEL  COMMERCIO 


847 


LIBRO  QUARTO 

DELLA  RENDITA 


CAPITOLO  PRIMO 

Come  ci  proponiamo  di  trattare  il  soggetto. 

Eccoci  pervenuti  a quel  grado  del  sociale  progresso,  in  cui  possiamo  Imagi- 
nare  che  lutti  i migliori  terreni  del  paese  supposto,  cioè  i terreni  che  danno 
maggior  prodotto  relativamente  al  lavoro  applicatovi,  sieno  messi  a coltura,  e 
che  perciò  si  sia  dovuto  ricorrere  ai  terreni  di  inferiore  qualità,  per  sopperire  ai 
crescenti  bisogni  d'una  popolazione  progressiva. 

È ora  dunque  di  esaminare  le  importanti  quistioni  della  rendita,  e,  per 
evitare  ogni  confusione,  converrà  considerare  qui  esclusivamente  le  leggi  che 
governano  la  rendita  della  terra  a grano,  del  suolo  che  produce  grano,  o in 
generale  un  alimento  che  sia  base  di  sussistenza  per  la  massa  della  popola- 
zione, lasciando  per  ora  da  parte  la  considerazione  che  il  suolo,  anche  nel  suo 
stato  naturale,  dia  erba  per  gli  animali,  legno,  ed  altri  prodotti,  che  hanno  un 
\alare  di  cambio. 

Riprenderemo  più  tardi  la  questione  da  un  altro  aspetto  più  ampio  e più  com- 
plesso; ma  è inteso  che  nel  seguente  capitolo  noi  intendiamo  soltanto  parlare 
del  suolo  capace  di  produrre  il  grano. 


CAPITOLO  II. 


Teoria  della  reudita  e dei  profitti.  — A parità  di  capitali,  applicati  a due  o più  ter- 
reni di  disuguale  fecondità,  i profitti  si  misurano  da  quella  porzione  di  pro- 
dotto grezzo  del  suolo  meno  fertile,  che  rimanga  al  coltivatore  dopo  reintegrato 
il  suo  capitale.  — E la  rendita  di  ciascuno  fra  i terreni  di  superiore  qualità 
si  misura  con  la  differenza  Ira  il  prodotto  di  ciascuno  e il  prodotto  del  ter- 
reno meu  fertile. 

Ponghiamo  che,  nel  supposto  paese  (e  questo  è in  realtà  il  caso  di  tutti  i 
paesi),  esistano  terreni  di  diversa  fertilità,  che  noi  distingueremo  coi  numeri 
1,  2,  3,  4,  ecc.,  e che,  colla  medesima  spesa  di  100  quarters  di  grano,  il  nu- 
mero 1 renda  160  quarters,  il  numero  2 renda  130,  il  numero  3,  140,  il  nu- 
mero 4,  130,  e così  di  seguito. 

Quando  i bisogni  sociali  e l'aumento  della  popolazione  richiedono  che  si 
coltivi  il  numero  2,  il  coltivatore  di  esso  troverà  che  il  suo  prodotto  è minore, 
relativamente  alle  spese  di  coltura,  di  quel  che  sia  il  prodotto  del  numero  1, 
con  una  differenza,  per  esempio,  di  10  quarters,  o 10  per  100  sul  capitale. 
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Il  capitale  impiegato  ìd  ciascuno  di  siffatti  terreni  è,  per  ipotesi,  100  quarters 
di  grano;  ma  il  prodotto  di  quello  che  si  è impiegalo  sul  numero  1 ascende  a 
160  quarters,  mentre  il  prodotto  di  quello  che  si  è impiegato  sul  numero  2 
non  è che  di  150  quarters;  in  modo  che  il  sovrappiù  prodotto  nel  primo  caso, 
costituisce  un  60  per  100  (1)  sulle  spese;  nel  secondo,  un  50  per  100;  e non 
può,  secondo  l'ipotesi,  essere  maggiore  o minore  nell'uno  o nell'altro. 

Ora,  noi  abbialo  veduto  che,  io  un  medesimo  paese  e tempo,  non  possono 
esistere,  in  modo  continuo,  due  diverse  ragioni  di  profitti;  egli  è dunque  ben 
chiaro  che  al  coltivatore  sarò  indifferente  applicare  un  capitale  di  100  quarlert 
sul  numero  2,  con  un  prodotto  di  150  quarters , ovvero  pagare  10  quarters  per 
ottenere  facoltà  di  coltivare  il  numero  1 che  reude  160  quarters.  Allora  la  dif- 
ferenza fra  il  prodotto  del  numero  1 e quello  del  numero  2,  ossia  10  quarters , 
costituisce  la  rendita  del  numero  1. 

La  società  progredisce,  la  popolazione  continua  a moltiplicarsi;  ed  i terreni, 
di  qualità  inferiore,  num.  5 e 4,  entrano  in  coltura,  ciascuno  producendo  meno 
relativamente  al  capitale  impiegato,  che  noi  supporremo  ancora  eguale  a 100 
quarters  di  grano. 

Allorché  la  coltura  si  è estesa  al  numero  2,  e vi  si  è fermata,  questo  terreno 
non  darà  punto  rendita,  ma  darà  50  0)0  di  proOtti,  mentre  il  numero  1 dà 
ancora  50  p.  100  di  profitto,  più  una  rendita  di  10  quarters.  Quando  il  terreno 
numero  3 entra  in  coltura,  darà  40  0|0  di  profitti,  ma  nessuna  rendita ; il 
numero  2 darà  40  p.  100  di  profitti,  ed  una  rendita  di  10  quarters;  ed  il  nu- 
mero 1 darà  40  p.  100  di  profitti,  più  una  rendita  di  20  quarters. 

Infine,  quando  si  discende  al  terreno  num.  4,  esso  non  darà  rendita , ma  30 
p.  100  di  profitti  ; il  numero  3 darà  30  p.  100  di  profitti,  ed  una  rendita  di 
10  quarters  ; il  numero  2 darà  30  p.  100  di  profitti,  ed  una  rendita  di  20 
quarters;  ed  il  numero  1 darà  50  p.  100  di  profitti,  ed  una  rendita  di  50 
quarters. 

In  tutti  i casi,  se  la  meta  ordinaria  o abituale  dei  profitti  in  tutti  i rami  di 
produzione  è regolata  dall'eccesso  del  terreno  ultimo  a coltivarsi  e di  qualità 
inferiore  (cosa  tuttavia  che  rimane  ancora  ad  essere  provata'),  diverrà  indifferente 
per  il  coltivatore  l’impiegare  un  capitale  di  100  quarters  nella  coltura  del  nu- 
mero 4 con  un  prodotto  di  130,  senza  pagare  alcuna  rendita,  a di  pagare  10 
quarters  per  rendila,  coltivando  il  numero  3 con  un  prodotto  di  140  quarters, 
o di  pagare  20  quarters  per  rendila,  coltivando  il  num.  2 con  un  prodotto 
150,  o di  pagare  50  quarters  per  rendita,  coltivando  il  num.  1 con  un  pro- 
dotto 160. 

Dal  che  segue  che  l'infimo  terreno  darà  una  meta  di  profitti  precisamente 
eguali  alla  differenza  fra  il  suo  prodotto  ed  il  costo  di  produzione;  che  tutti  i 
terreni  superiori  daranno  il  medesimo  profitto,  e ciascuno  fra  i terreni  1,  2 e 3, 
dà,  oltre  al  profitto,  una  reh-dita,  precisamente  eguale  alla  differenza  tra  il 
prodotto  di  ciascuno  ed  il  prodotto  del  num.  4. 


(1}  Forse  sarebbe  stato  meglio,  e più  conforme  all'attuale  condizione  di  cose,  abbassare 
i profilli  a 20,  15,  10,  per  tOO,  invece  (come  nei  seguenti  capitoli  di  questo  libro)  di  CO, 
HO  e 40  per  0)0.  Ciò  tuttavia  non  infirma  per  nulla  il  ragionamento  ; e si  ricordi  il  lettore 
che  l'asserzione  si  riferisce  ai  larghi  prodotti  di  un  paese  di  recente  occupato. 
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Ne  segue  ancora  che,  per  ogni  grado  che  si  discenda  nella  graduata  applica- 
zione della  coltura,  i profitti  si  abbassano,  e la  rendita  si  innalza,  in  grado  affatto 
corrispondente,  perchè  una  parte  di  ciò  che  prima  era  profitto  si  converte  in 
rendita. 


CAPITOLO  III. 


A parità  di  capitali  applicati  sopra  un  terreno  medesimo  con  disuguali  prodotti , i 
profitti  si  misurano  su  quella  parte  di  prodotto  grezzo  che  proviene  dalla  men 
produttiva  porzione  di  capitale  che  rimanga  al  coltivatore,  dopo  averlo  reinte- 
grato; e la  rendita  si  misura  dalla  differenza  fra  il  prodotlo  grezzo  prove- 
niente da  ciascun'altra  porzione  del  capitale,  e il  prodotto  grezzo  proveniente 
dalla  produzione  men  produttiva. 

Le  conclusioni  dell'ultimo  capitolo  non  saranno  modificale  per  nulla  quando, 
invece  d'una  gradazione  di  terreni,  noi  supporremo  un  paese  che  abbia  una 
sola  qualità  di  terreni,  se  ad  ogni  successiva  applicazione  di  capitale  si  ottenga 
nn  prodotto  decrescente. 

Se,  per  esempio,  dal  primo  capitale  di  100  quarters  si  ottiene  un  prodotto 
160,  dal  secondo  un  prodotlo  15o,  dal  terzo  un  prodotto  140,  dal  quarto  un 
prodotto  130,  e cosi  di  seguito,  allora  il  prodotto  dell’ultima  e meu  produttiva 
porzione  di  capitali  regolerà  la  ragione  dei  proQui,  che  in  tal  caso  sarà  30  0(0  ; 
— i profitti  su  tutte  le  altre  porzioni  di  capitale  saranno  pure  30  0|0,  e la 
rendita  sarà  la  differenza  tra  il  prodotto  ottenuto  da  ciascuna  porzione  del  ca- 
pitale cd  il  prodotto  della  quarta  porzione. 

Perchè,  essendo  i profitti  regolati  dal  prodotto  che  deriva  dalla  men  produt- 
tiva porzione  di  capitale,  è indifferente  al  coltivatore  applicare  la  quarta  porzione 
con  un  prodotto  130  senza  pagare  alcuna  rendila,  ovvero  la  terza  porzione 
con  uu  prodotto  140,  pagando  una  rendita  di  10,  ovvero  la  seconda  porzione 
con  un  prodotto  150,  pagando  una  rendita  20,  o infine  la  prima  porzione  con 
un  prodotto  160  pagando  una  rendita  30. 


CAPITOLO  IV. 

fi  errore  il  dire  « che  la  rendita  si  paga  perchè  il  grano  è caro  • . — L’alto  prezzo 
del  grano  non  è causa  di  una  più  alta  rendila , non  è condizione  di  estesa 
coltura,  ma  è effetto  accidentale  d’un  ribasso  nei  profitti.  Effetti  d’una  naturale 
attenuazione  dei  profitti. 

Finora  noi  abbiamo  ammesso  come  stabilito  che  i profitti  ordinarli  in  tutte  le 
industrie  vengano  regolati  dai  prodotlo  ottenuto  sul  suolo  men  fertile,  o,  ciò 
che  è lo  stesso,  dal  prodotto  ottenuto  sulla  men  produttiva  porzione  di  capitale 
applicato  ad  un  suolo  di  qualità  superiore,  àia  bisogna  provarlo,  tanto  più  che 
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io  oserò  differire  dai  distinti  sostenitori  e partigiani  della  teoria  sulla  rendita 
che  fu  primitivamente  proposta,  — almeno  della  più  recente  sua  forinola  — da 
Malthus  e da  West  (1),  i quali  sostengono  che  il  caro  prezzo  del  gratto  non 
deriva  dal  pagarsi  una  rendita , cosa  vera,  giacché  la  rendita  mai  non  influisca 
sul  prezzo;  ma  che  una  rendila  si  paga  perchè  il  grano  è caro  (8),  cosa  che 


( t)  Mao  Cullocb  ha  rivendicato,  per  il  suo  concittadino  dottor  Giovanni  Anderson,  l'o- 
nore di  essere  stalo  il  primo  ad  esporre  l'indole  e l’origine  vera  della  rendita.  Un  estratto 
che  egli  clA  (l'un  opuscolo  di  Anderson,  piihliticalo  da  lungo  tempo  (Ricerche  sulla  natura 
delle  leggi  sui  cerealij,  prova  iutalti  che  Anderson  nel  1777  aveva  abbozzato  la  mede- 
sima teoria,  poi  diventata  tanto  celebre.  — Vedasi  intorno  a ciò  il  curioso  ed  accurato 
cataloga  delle  opere  degli  autori , con  note  storiche , critiche,  e geografiche,  sotto  il 
titolo:  Utleraturo  dell' Economia  politica,  gag.  G8,  di  MacCullocli,  libro  che  non  solo  ba 
contribuito  ai  progressi  della  scienza,  ma  che  è iu  fatto  la  migliare  storia  della  sua  na- 
scila, dei  suoi  progressi  e del  suo  stato  attuale. 

(2J  Malthus  paragona  la  terra  ad  un  gran  numero  di  macchine,  capaci  tutte  di  essere 
continuamente  migliorate  con  l’applicazione  del  capitale,  ma  nondimeno  diverse  affatto 
per  qualità  e primitiva  potenza.  « Il  prezzo  dei  prodotti  greggi  naturalmente  ascende,  sino 
a che  sia  abbastanza  alto  per  pagare  le  spese  della  loro  produzione,  fatta  per  mezzo  di 
macchine  meno  perfette  e con  metodi  più  dispendiosi;  e siccome  un  grano  di  una  sola 
qualità  non  può  avere  due  prezzi,  cosi  tutte  le  altre  macchine,  la  cui  azione  richiede 
men  capitale  comparativamente  ai  prodotto,  devono  dare  un  reddito  proporzionato  alla 
relativa  bontà  di  ciascheduna  ».  Ed  altrove  : • A misura  che  il  prezzo  del  prodotto  grezzo 
continua  a crescere,  si  ricorre  successivamente  alle  macchine  meno  perfette,  ed  a misura 
che  il  prezzo  del  prodotto  continua  a decrescere,  esse  vengono  successivamente  poste  da 
banda.  L’esempio  che  abbiamo  proposto  fa  vedere  a primo  sguardo  la  necessità  del  prezzo 
attuale,  perchè,  nello  stato  presente  della  maggior  parte  dei  paesi  a noi  noti,  la  produ- 
zione del  grano  sia  ciò  che  è attualmente;  e mostra  quanto  gli  effetti  derivanti  da  una 
grand-  diminuzione  nel  prezzo  di  un  oggetto  manofatto  qualsiasi,  differiscano  da  quelli 
che  produrrebbe  una  grande  diminuzione  nel  prezzo  del  prodotto  grezzo  ».  (Ricerche  sulla 
Matura  ed  il  Progresso  della  Rendita). 

Diverse  considerazioni  si  riuniscono  per  mostrare  l’errore  di  codesta  maniera  di  consi- 
derare la  rendita. 

1"  Essa  è incompatibile  co' fatti  storici.  Noi  abbiam  veduto  di  sopra  (nota  1 , lib  2* 
cap.  V)  che  il  prezzo  medio  del  grano  nel  secolo  xvitt  non  supera  quello  del  secolo 
xvm  di  cinque  danari  per  quarler,  laddove  muno  ignora  come  la  rendita  territoriale  si 
sia  innalzala,  e come  si  sieno  abbassati  i profitti  del  capitale,  secondo  In  indica  la  meta 
dell'interesse  monetario  nello  stesso  periodo  di  tempo.  — 2'  L'asserzione  che  il  mettere 
a coltura  i terreni  inferiori  sia  preceduto,  come  condizione  necessario , da  un  innalzamento 
dei  prezzi  delle  derrate  prime,  è in  disaccordo  con  ciò  che  lo  stesso  Malthus  insegna  al- 
trove circa  ai  profitti,  presentandoli  come  limitati  dal  grado  di  fertilità  dell’ultima  qua- 
lità di  terreno  posta  a coltura  (Principii  di  Economia  polii.).  Ora,  se  egli  è vero  che  il 
prezzo  monetale  del  grano  cresce  sempre  prima  che  la  coltura  discenda,  la  ragione  dei 
profitti  non  si  abbasserà  giammai,  perchè  il  filiamolo  trova  che  quanto  perde  in  quantità 
se  In  comtiensa  in  lavoro,  lai  contraddizione  dunque  è manifesta  giacché  i terreni  di  pro- 
duttività inferiore,  secondo  Malthus,  non  saranno  mai  assoggettati  all’aratro,  fino  a che 
il  prezzo  monetale  del  grano  non  sia  innalzato  abbastanza,  perchè  il  loro  prodotto  dia 
coltivatore  la  sua  prima  mela  di  profitti,  mentre  che,  secondo  il  medesimo  autore,  la 
la  necessità  di  coltivare  tali  terreni  è anch’essa  » principio  limitante  i profitti  ».  Se  la  col- 
tura dei  terreni  inferiori  è causa  di  limitazione  nei  profitti,  egli  è evidentissimo  che  il 
mantenimento  dei  profitti  non  può  essere  condizione  perchè  questi  terreni  sieno  messi  a 
coltura.  — 3°  l.a  dottrina  della  necessità  del  prezzo  attuale  del  grano  per  la  produzione 
attuale,  insegnata  da  Malthus,  è non  solamente  contraddetta  dai  fatti,  ed  in  opposizione 
con  le  altre  parti  del  suo  sistema  di  economia  politica,  ma  è ancora  del  tutto  incompati- 
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forma  un  errore,  potendosi  dimostrare  che  ogni  innalzamento  di  rendita  ed  ogni 
abbassamento  di  profitti  ha  per  causa  unica  la  diminuzione  dei  prodotti  otte- 
nutisi dal  capitale  applicato  al  suolo,  e che  un  rialzo  del  prezzo  monetale  è un 
effetto,  non  costante  e necessario,  ma  fortuito  ed  accidentale,  del  generale  abbas- 
samento dei  profitti. 

Se  questa  parte  della  • teoria  sulla  rendita  » è esatta,  la  ragione  ordinaria 
dei  profitti  non  dovrebbe  giammai  abbassarsi  perchè  ciò  che  il  coltivatore  perde 
in  quantità  discendendo  ad  un  suolo  men  fertile,  lo  ritrova  nel  prezzo  ; laddove 
il  proprietario  non  solamente  avrebbe  una  maggiore  rendita  in  grano  ad  ogni 
nuovo  progresso  agrario,  ma  ancora  questo  aumento  di  rendita  in  grano  gli 
procurerebbe  un  più  alto  prezzo  monetale. 

La  minore  fertilità  dei  terreni  ultimi  a porsi  in  coltura,  non  regola,  c molto 
meno  limita  la  meta  ordinaria  dei  profitti;  il  mantenimento  di  questa  mela 
costituisce  una  precedente  condizione  della  entrata  in  coltura  di  codesti  terreni. 

Ricardo  e i suoi  successori,  che  hanno  adottalo  una  tal  teoria,  spiegano  il 
continuo  e progressivo  abbassamento  dei  profitti  ammettendo  una  continua  e 
progressiva  elevazione  del  prezzo  monetale  del  lavoro  ; e rappresentano  questa 
elevazione  come  conseguenza  della  decrescente  produttività  della  terra.  Essi  am- 
mettono che  esista  in  qualche  parte,  non  importa  dove,  una  potenza  estranea 
alla  agricoltura,  che  fissa  la  mela  dei  profitti,  ed  ammettono  che  prima  di  potersi 
coltivare  i terreni  inferiori,  il  prezzo  monetale  deve  crescere  abbastanza  e man- 
tenersi abbastanza,  per  fornire  la  supposta  meta  di  profitti;  cosicché  non  è 
soltanto  la  decrescente  fertilità  della  terra,  ma  l'aumento  del  prezzo  del  lavoro, 
effetto  di  una  tale  fertilità  decrescente,  ciò  che,  secondo  essi,  costituisce  la  causa 
speciale  dello  abbassamento  dei  profitti. 

Vediamo  ora  come  la  meta  dei  profitti  rimane  modificata  quando  si  discende 
ai  terreni  inferiori;  ed  a tal  uopo  torniamo  a considerare  che  la  pressione  eser- 
citala dalla  popolazione  sui  viveri,  la  tendenza  a sorpassare  il  limite  dei  viveri, 
costituisce  la  causa  delle  nuove  quantità  di  alimenti,  necessari  al  paese. 

L’aumento  di  popolazione,  come  abbiam  già  veduto,  continua  fino  a che  tutti 
i terreni  di  qualità  inferiore  sieno  coltivati;  ma  non  si  arresta,  — tenta  di  oltre- 
passare un  tal  limite.  Ne  risulta  che  il  mercato  si  trova  più  copiosamente  prov- 
veduto di  lavoro,  ed  il  lavoro  perciò  si  svilisce,  sia  che  si  valuti  in  danaro,  sia 
in  grano.  Nondimeno,  sul  mercato  non  havvi  una  quantità  di  grano  o di  oro 
maggiore  di  prima;  havvi  bensì  maggior  quantità  di  lavoro.  Il  lavorante  lotta 
per  mantenersi  nella  sua  primitiva  condizione.  Ma  come  non  havvi  maggiore 
quantità  di  grano,  mentre  havvi  un  maggior  numero  d’uomini  da  nutrirsi,  così 
bisogna  che  ogni  lavorante  riceva  meno  grano  di  prima,  o bisogna  che  una 
parte  della  popolazione  perisca.  Ai  tempo  medesimo,  siccome  non  è cresciuta  la 
somma  della  circolazione  monetaria,  cosi  le  mercedi  in  moneta  devono  abbas- 
sarsi, in  modo  che,  nel  momento  medesimo  in  cui  occorre  ripartire  sopra  una 


bile,  come  ho  procurato  di  mostrarlo  nel  testo,  con  una  sana  teoria  della  rendita  e dei 
profitti,  lo  ho  cercato  di  provare  che  l'innalzamento  del  prezzo  monetale  del  grano,  in- 
vece di  esser  la  causo  è la  conseguenza,  lienchè  non  necessaria,  di  un  passaggio  della 
coltura,  ai  terreni  inferiori. 
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popolatone  più  numerosa  la  medesima  quantità  di  grano,  ciascuno  si  trova 
diminuita  la  sua  potenza  sui  viveri.  . 

Nondimeno  questa  temporanea  diminuzione  del  prezzo  del  lavoro  necessaria* 
mente  produce  un  temporaneo  rialzo  nei  profitti  agrari!.  Ciò  che  al  coltivatore 
costava  100  quarters  di  grano,  per  esempio,  si  farà  con  93  o 94  quarters  ; fa 
diminuzione  del  prezzo  del  lavoro  gli  permette  di  coltivare  il  terreno  che  dà  on 
prodotto  proporzioualtnente  minore.  Quando  la  coltura  si  limitava  al  nuro.  I, 
non  eravi  rendita,  ed  i profitti  erano  00  quarters,  o il  60  0(0.  Il  fondo  num.  2 
non  dava  che  150,  col  medesimo  lavoro  che  sul  fondo  num.  1 otteneva  160; 
ma  un  prodotto  di  150  quarters , ottenuto  con  93  5|4  quarters,  equivale  al  60 
per  100  di  profitto.  Il  terreno  num.  2 entra  oramai  in  coltura,  e il  sovrappiù  di 
grano  che  occorre  si  produce  e si  porta  in  piazza. 

Ecco  ora  la  conseguenza.  Dal  momento  che  vi  ha  livello  e soddisfazione  per 
la  domanda  della  popolazione  sopraggiunta,  le  mercedi  in  grano  tornano  alla 
loro  meta  primitiva.  Noi  per  lo  innanzi  non  avevamo  che  eccesso  di  lavoro, 
ora  abbiamo  maggior  quantità  di  grano  e di  lavoro.  Non  havvi  ancora  incre- 
mento nella  circolazione  monetaria;  il  lavoro  è men  caro,  ma  men  caro  è pure 
il  grano,  ed  il  prezzo  monetale  di  entrambi  si  è abbassalo,  e quindi  il  lavorante 
ha  riacquistato  la  sua  potenza  sui  viveri.  Il  prezzo  monetale  del  prodotto,  insieme; 
e delle  spese  del  coltivatore  si  è parificato,  perchè  quantunque  entrambi  sieno 
abbassati,  pure  han  subito  un  ribasso  medesimo,  e la  differenza  fra  il  costo  e il 
prodotto,  qualunque  sia,  forma  la  nuova  meta  dei  profitti. 

Così  dev’essere,  secondo  i principii  già  dimostrati,  senza  ricorrere  alla  consi- 
derazione della  moneta;  giacché,  aumentata  la  quantità  di  grano,  che  ora  corri- 
sponde all’aumento  del  lavoro,  il  primo  rapporto  Ira  i viveri  e la  popolazione  si 
è ristabilito,  ed  il  valore  del  lavoro  estimato  in  grano,  o quello  del  grano  esti- 
mato in  lavoro,  è tornalo  al  suo  primo  segno. 

In  difetto  di  altri  terreni,  all’infuori  che  quello  di  num.  1,  la  ristaurazione 
del  rapporto  si  sarebbe  ancora  avverata,  ma  in  altro  modo  : per  mezzo  del  de- 
cremento d'una  popolazione  mezzo  esausta,  che  avrebbe  continuato  a lottare 
contro  1’iDSufHcienza  dei  viveri,  cioè  per  mezzo  di  una  diminuzione  nella  quantità 
disponibile  del  lavoro.  Ma,  siccome  rimangono  terreni,  cosi  il  primo  rapporto  si 
ristaura  per  mezzo  d’un  aumento  di  grano,  tale  da  fornire  ad  ogni  lavorante  la 
sua  primitiva  potenza  sui  viveri. 

Tuttavia,  proporzionandosi  cosi  le  sussistenze  con  la  popolazione,  il  grano 
col  lavoro,  le  spese  del  coltivatore  s’innalzano  di  nuovo  da  93  3[4  quarters  a 
100,  mentre  che  il  suo  prodotto  non  può  andare  al  di  là  di  150,  e quindi  i 
profitti  sono  ridotti  a 50  quarters  o 50  per  100,  tanto  sul  terreno  num.  2 che 
sul  num.  1;  giacché,  quantunque  quest’ultimo  renda  160  quarters,  pure  100 
quarters  vanno  al  proprietario,  come  rendita. 

Ma  le  stesse  fasi,  che  abbiamo  ora  descritte  nell’agricoltura,  si  saran  generale 
in  tutti  gli  altri  rami  di  commercio  e produzione.  Nelle  miniere,  per  tornare  al 
primo  esempio,  il  prezzo  monetale  del  lavoro  si  sarà  abbassalo,  mentre  si  abbas- 
sava nella  agricoltura,  ed  al  medesimo  grado  e per  la  medesima  causa,  cioè 
l’estensione  nell’ofTerla  del  lavoro  senza  analoga  estensione  nella  circolazione 
monetaria. 

Prima  che  il  mutamento  abbia  cominciato  ad  operare,  quando  i profitti  del 
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coltivatore  erano  al  60  0|0,  nessun  produttore,  impiegando  un  capitale  di  100 
quarlers  nella  produzione  mineraria,  ed  ottenendone  un  prodotto  di  4 libbre 
d'oru  al  titolo  legale,  ossia  L.  186.18,  avrebbe  permutalo  questa  somma  con 
meno  di  160  quarlers  di  grano,  giacché,  impiegando  il  medesimo  capitale  nella 
coltivazione,  avrebbe  potuto  ottenere  160  quarlers.  Dall'altro  lato,  l'agricoltore 
nou  avrebbe  dato  più  che  160  quarlers  per  L.  186.18,  giacché,  trasferendo  il 
suo  capitale  allo  scavo  delle  miniere,  poteva  ottenere  L.  186.18. 

In  tali  condizioni,  il  prezzo  monetale  d’un  quarter  di  grano  sarebbe  scellini 
23.4  I (4  ed  il  valore  monetale  dtl  capitale  sarebbe  . . . L.  116.16.3 

Ed  I profitti  del  coltivatore, 

60  quarlers,  60  per  100,  o 70.  1.9 


186.18.0 

Ma,  dopo  il  cangiamento  supposto,  dopo  l'aumento  di  popolazione,  e quan- 
tunque il  valore  del  lavoro,  calculalo  in  grano  o in  moneta,  si  sia  abbassato  per 
l'ofTerta  cresciuta,  il  minieraio  può  probabilmente,  con  un  capitale  di  93  314 
quarlers,  o circa  lire  109.10,  ottenere  la  medesima  quantità  d’oro  (4  libbre  o 
L.  186.18),  che  precedentemente  otteneva,  erogando  un  rapitale  di  100  quarters, 
o L.  116.16.3.  1 suoi  profitti  adunque  si  sono  pure  temporaneamente  innalzati; 
ed  essendosi  ora  un  po’  rallentato  il  primo  freno  all'Incremento  della  circola- 
zione, una  nuova  quantità  d'oro  vi  si  mette,  fino  a che  le  mercedi  sieno  risalite 
da  L.  109.10  a L.  116.16.5. 

A questo  punto,  il  valor  monetale  delle  provviste,  ora  cresciute  insieme,  di 
lavoro  e di  grano,  ha  raggiunto  precisamente  il  suo  primo  6egno.  Tuttavia, 
l'aumenlo  della  circolazione  monetaria  si  arresterà  ? lo  oltrepasserà  o si  terrà 
indietro?  Ciò  dipende  da  un'altra  considerazione,  cioè  se  la  produzione  dell'oro 
ottenuto  dalle  miniere,  paragonala  a quella  dell'oro  ottenuto  col  cangiamento,  è 
altrettanto  copiosa,  o più  o meno,  riguardo  al  capitale  impiegato  (1). 

Noi  abbiamo  supposto  che  la  meta  dei  profitti  minerarii  fosse  a libbre  4 di 
oro,  al  titolo  legale,  ossia  L.  186.18  per  ogni  100  quarlers  di  grano  o lire 
116.16.3.  Abbiamo  supposto  che  l'aumento  di  popolazione  ridusse  il  prezzo 
del  lavoro  al  disotto  di  L.  116.16.3,  o circa  L.  109.10.  e che  la  meta  dei  pro- 
fitti minerarii  in  conseguenza  si  £ temporaneamente  elevata,  la  quantità  d’oro  si 
è accresciuta. 

Ora,  se  l'oro  ottenuto  dalle  miniere  è cosi  copioso  dopo  il  cangiamento,  come 
era  per  l'innanzi,  i profitti  minerarii  saranno  al  60  per  100  anche  dopo  che  il 
prezzo  del  lavoro  siasi  portato  a lire  116. 16. 3,  e non  saranno  ridotti  a 50  per 
100  se  non  quando  il  valor  monetale  di  100  quarlers  arrivi  a L.  124.12.  In 
questo  caso  adunque,  un  innalzamento  nel  valore  dtl  grano  e del  lavoro  sarà 
effetto,  ma  effetto  accidentale  c non  necessario,  d’un  innalzamento  nella  rendita 


(1)  Le  miniere,  come  la  terra,  generalmente  pagano  una  rendila  al  loro  proprietario. 
Ad  eguali  capitali  impiegati  nello  scavo  di  due  o parecchie  miniere,  diversamente  pro- 
duttive, i profitti  si  misurano  su  quella  porzione  di  prodotto  grezzo  della  miniera  meno 
feconda,  che  rimanga  all'Imprenditore  dopo  ristauralo  il  suo  capitale;  e la  rendita  di  cia- 
scuna fra  le  miniere  più  produttive  si  misura  sulla  differenza  fra  il  prodotto  d’ogni  mi- 
niera, c quello  della  più  produttiva. 
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c d’un  abbassamento  nei  proQtti;  giacché  se  la  produzione  delle  miniere  diviene 
copiosa,  il  valor  monetale  del  grano  e del  lavoro  asceude  ancora  pili  alto,  e,  te 
essa  è me n copiosa,  il  valor  monetale  del  grano  ricade  ancora  più,  che  prima 
del  ribasso  dei  profitti.  Nell’un  caso  essa  continuerà  ad  ascendere,  è nell'altro 
a discendere,  (Ino  a che  il  pretto  del  lavoro  minerario  sia  ricondotto  al  punto  io 
cui,  dopo  essere  dedotto  dalla  produtione,  lasci  al  produttore  l'ordinarir  meta 
di  profitto. 

Ma  la  cosa  importante  a notare  bì  è,  che  il  profitto  agrario,  sotto  tutte  le  oscil- 
lazioni possibili  del  valore  monetale,  non  sarà  modificalo  in  modo  durevole, 
perchè  il  valor  monetale  dei  prodotti  del  coltivatore  non  può  innaltarsi,  senta 
un  analogo  rialto  o ribasso,  corrispondente  al  valore  monetale  delie  sue  spese. 


CAPITOLO  V. 

Altre  coosideraiioni  sul  ribasso  dei  profitti  naturali.  — Un  trasferimento  di  capitale 
dall’agricottura  ad  altre  industrie  non  può  elevare  in  modo  durevole  i profitti 
agrarii  fiochè  continui  la  coltivazione  dei  terreni  inferiori;  ma  questo  trasfe- 
mento  ridurrà  i profitti  nelle  altre  industrie  al  livello  dei  profitti  naturali. 

Un  aumento  di  popolazione,  un  aumento  nell’offerta  del  lavoro,  che  noi 
abbiam  veduto  determinare  la  coltivazione  dei  terreni  inferiori,  innalzerà  tempo- 
raneamente i profitti,  non  solo  nell’agricoltura,  ma  in  ogni  ramo  di  produzione. 
Ma  quando  la  ragione  de' profitti  nelle  manifatture  sta  al  disopra  di  60  p.  100 
in  faccia  ai  profitti  agrarii  caduti  al  50  per  100,  si  può  richiedere  se  il  capi- 
tale non  si  ritirerà  dall’agricollura  per  rivolgersi  ad  impieghi  più  profittevoli? 
Ecco  la  risposta.  — Suppongasi  un  tal  trasferimento  di  capitale,  ed  esaminiamo 
le  conseguente  immediate.  Non  si  perda  di  vista  che  la  causa  originaria  del 
mutamento  sia  stala  l’incremento  della  popolazione,  l'aumento  nell' offerta  del 
lavoro,  che  ne  ha  fallo  calare  il  prezzo  innalzando  temporaneamente  i profitti. 
Questa  elevazione  temporanea  dei  profili!  ha  necessariamente  proporzionato  la 
moneta  con  le  cresciute  offerte  di  grano  e di  lavoro,  sia  che  la  produzione  delle 
miniere  fosse  grande  o debole. 

Ora,  se  in  tali  condizioni  il  capitale  si  ritira  dall' agricoltura,  e si  trasferisce 
nelle  manifatture,  nelle  miniere,  o In  qualsiasi  altro  ramo,  la  conseguenza  im- 
mediata sarà  una  diminuzione  ucH'offiTta  del  grano,  ed  un  innalzamento  del  suo 
prezzo  monetale.  Ma  se  l’alto  prezzo  continua,  noi  già  abbiam  veduto  quale  ne 
sarà  l'effetto.  L’alio  prezzo  continuo  degli  alimenti  proseguirà  a privare  il  lavo- 
rante dei  suoi  mezzi  di  vivere,  a diminuire  i suoi  comodi,  ad  impedire  i ma- 
trimonio e l’aumento  della  popolazione,  mentre  la  popolazione  continua  ad 
estinguersi  e sparire  secondo  la  ragione  ordinaria  ; in  breve  continuerà  a frenare 
la  popolazione  fino  a che,  per  l’azione  di  questa  causa,  il  prezzo  del  lavoro  non 
sia  risalilo  al  segno  da  ridurre  i profitti  alla  meta  naturale  di  50  0(0. 

Se  i principii  su  cui  ci  fondiamo  son  veri,  o piuttosto  se  i fatti  sui  quali  il 
nostro  ragionamento  si  appoggia  sono  esatti,  l’offerta  del  grano  non  può  essere 
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limitata  durevolmente  senza  frenare  la  popolazione  e limitare  roderla  del  la- 
voro; ed  in  conseguenza,  il  prezzo  del  grano  non  può  esser  alto  in  modo  dure- 
vole senza  innalzare  proporzionatamente  il  prezzo  del  lavoro,  cioè  senza  ristau- 
rarc  il  primo  rapporto  tra  la  popolazione  ed  ì viveri,  tra  il  lavoro  ed  il  grano, 
e ricondurre  i profitti  alla  loro  mela  naturale. 


CAPITOLO  VI. 

In  un  paese  che  trae  dalla  sua  agricoltura  il  proprio  alimento,  la  sola  spopolinone  - 
proveniente  da  cause  straniere  può  metter  fuori  dalla  coltura  il  terreno  infe- 
riore, già  entratovi. 

Nondimeno,  si  dirà,  spingiamo  ancora  più  oltre  l’ipotesi.  — Suppongasi  clic 
il  capitale  ritirato  dall’agricoltura  lo  sia  in  mudo  duruvole.  — Suppongasi  uu 
crudele  e perseverante  tentativo  di  limitare  i viveri,  tino  a che  tutta  la  parte 
della  popolazione  che  sia  vissuta  sulla  produzione  del  terreno  nurn.  2,  trovisi 
nuovamente  sparita,  c la  popolazione  sia  ritornata  al  suo  limite  primitivo.  — Si 
domanda  se  in  tali  condizioni,  i profitti  agrarii  non  potranno  risalire  in  modo 
durevole  a 60  0|0. 

Qui  il  miglior  modo  di  trattar  la  quislione  è il  mostrare  impossibile  il  caso 
supposto.  La  guerra,  un  cattivo  governo,  altre  cause  estranee,  possono  certa- 
mente diminuire  o raffrenare  la  cifra  della  popolazione,  e metter  fuori  di  coltura 
il  terreno  inferiore  ,'è  questo  probabilmente  il  caso  attuale  della  Spagna  e di 
altri  paesi).  Ma  una  arbitraria  limitazione  della  provvista,  collo  scopo  d'in- 
nalzare i prezzi  e profitti,  non  è possibile.  Ciò  bi  può  dimostrare;  giacché,  pro- 
porzionatasi la  circolazione  con  l'aumento  del  lavoro  e del  grano,  voi  non  potete 
imporre  un  limite  alla  provvista  del  grano,  senza  determinare  all’istante  un 
enorme  e febbrile  rialzo  nel  prezzo  monetale  di  questa  derrata.  Il  grano  diffe- 
risce in  ciò  da  tutte  le  altre  merci,  clic  ciascheduno  ha  bisogno  di  averne  quoti- 
dianamente una  porzione,  a costo  di  rinunziare  ad  ogni  altra  cosa. 

Tulio  ciò  che  un  uomo  possiede,  è pronto  a darlo  per  salvare  la  sua  vita, 
— per  la  sua  sussistenza.  1)  prezzo  del  grano,  adunque,  nelle  condizioni  supposte 
s'innalzerà  islanlaneamenle  e grandemente,  ed  i profitti  temporanei  del  coltiva- 
tore si  eleveranno  nella  medesima  proporzione,  sorpassando  per  qualche  tempu 
la  ragione  dei  profitti  in  ogni  altra  industria.  Il  capitale  ritiratosi  sarà  di  nuovo 
e prontamente  attiralo  e la  quantità  del  grano  ripiglierà  la  sua  primitiva  am- 
piezza. Ora,  loslochè  ciò  avvenga,  l'offerta  ritorna  eguale,  e non  piò  che  eguale, 
alla  dimanda.  — La  proporzione  tra  i viveri  ottenuti  sul  terreno  numero  2 e 
l'aumento  della  popolazione,  si  ristabilisce;  il  primo  rapporto  Ira  la  somma  dei 
viveri  e la  somma  della  popolazione  rinasce;  il  primo  rapporto  tra  il  grano  e 
la  moneta,  tra  il  lavoro  e la  moneta,  rinasce  pure,  e la  ragione  naturale  dei 
profitti  si  riconduce  al  50  0;0.  Tale  deve  esser  sempre  l'effetto.  Una  volta  che 
la  popolazione  abbia  fatto  un  passo  innanzi,  voi  dovete  procedere  oltre,  non 
potete  indietreggiare.  È dunque  cosa  oziosa  il  cercare  gli  effetti  di  un  tal  movi- 
mento retrogrado. 
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Procuriamo  di  riassumere  le  proposizioni  clic  abbiamo  tentalo  di  stabilire: 

1°  Quando  tulli  i terreni  di  qualità  superiore  sono  alali  messi  a coltura, 
è inevitabile  che  si  ricorra  ai  terreo!  della  qualità  seguente,  num.  3,  per  «Batto 
della  temporanea  elevazione  di  proQlli,  derivante  dal  diminuito  valore  del  lavoro 
d'una  popolazione  cresciuta  ; 

2"  Una  volta  che  si  ricorra  ai  terreni  inferiori,  ogni  tentativo  di  lasciarli 
inculti  sarebbe  vano,  per  il  cresciuto  prezzo  del  grano,  che  richiamerebbe  tutta 
la  porzione  di  capitale  ritiratasi  dall'agricoltura  ; 

5°  Non  possono  esistere  in  modo  continuo  due  mete  di  profitti  nel  mede- 
simo tempo  e luogo  ; 

4“  I profitti  agrari!  non  possono  essere  più  o meno  che  eguali  al  sovrappiù 
di  prodotto  ottenutosi  dagli  infimi  terreni  coltivati,  o al  sovrappiù  di  prodotto 
della  men  produttiva  porzione  di  capitale  applicato  alla  terra; 

5°  La  mela  comune  o media  dei  profitti,  in  tutti  gli  altri  rami  di  com- 
mercio e d'industria,  vien  regolala  dai  profitti  agrarii. 


CAPITOLO  VII. 

Principii  che  regolano  la  meta  naturale  dei  profitti  in  un  paese  in  cui,  per  la  sus- 
sistenza della  sua  popolazione,  si  abbia  a dipendere  adatto  dal  grano  impor- 
tato, ed  io  un  paese  che  in  parte  conti  sulla  produzione  propria,  io  parte  svi 
viveri  venuti  dall'estero. 

Le  conclusioni  a cui  siam  pervenuti  riguardo  ai  profitti  resteranno  intatte,  se 
noi  supponiamo  che  il  lavoro  di  un  paese  è mantenuto,  non  sopra  una  produ- 
zione indigena  del  grano,  ma  esclusivamente  sopra  grano  venuto  dall'estero. 

La  base  d’ogni  commercio  è il  baratto,  ed  il  commercio  esterno  non  è altra 
cosa,  fuorché  uo  baratto  di  merci.  Quando  un  paese  non  ha  grano  proprio,  1 
viveri  abbisognevoli  non  si  possono  ottenere  che  permutando  i prodotti  del  suo 
travaglio  con  quelli  della  terra  e del  travaglio  d'altri  paesi.  Suppongasi  che  un 
abitante  d'un  tal  paese  possieda  un  capitale,  come  nel  primo  caso,  di  100 
quarlers  di  grano  (giacché,  quantunque  il  paese  non  possieda  grano,  bisogna 
ammettere  una  certa  quantità  di  viveri  procurata  in  qualsiasi  modo,  prima  che 
l'industria  possa  dedicarsi  al  lavoro),  e che  esso  l'impieghi  a sussistenza  dei 
lavoranti  nella  fattura  di  merci  per  le  piazze  straniere,  ad  esportarle,  a cam- 
biarle col  grano  straniero  da  importarsi  nel  paese;  che  il  prodotto  del  capitale 
cosi  impiegato  sia  140  quarlers-,  che  chiunque  scelga  il  traffico  per  l'impiego  di 
un  tal  capitale  possa  ottenere  il  medesimo  prodotto,  senza  oltrepassarlo.  In  tali 
condizioni,  i profitti  sono  al  40  0|0,  e questa  è la  loro  meta  naturale  e regola- 
trice. Giacché  noi  abbiamo  già  veduto  che  un  altro  produttore,  impiegando  il 
medesimo  capitale  di  100  quarlers  in  ogni  altro  ramo  di  commercio,  non  può, 
in  silTalta  ipotesi,  cambiare  il  suo  prodotto  con  meno  che  140;  e siccome,  giusta 
i principii  precedentemente  stabiliti,  un  trasferimento  di  capitale  all’agricoltara 
o fuori  dell'agricoltura  (in  un  paese  produttore  di  grano)  non  può  in  modo  du- 
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revola  innalzare  i profitti  in  questo  ramo,  eoe),  in  un  paese  in  cui  la  totalità 
del  grano  venga  dall'estero,  un  trasferimento  di  capitale  a questo  ramo  di  com- 
mercio, o fuori  di  esso,  non  innalza  nè  abbassa  in  modo  durevole  la  meta  dei 
proOtli’.  Questa  meta  si  regola  da  sè,  perchè  la  popolazione,  ossia  l'offerta  del 
lavoro,  sì  proporziona  da  sè  con  l'offerta  del  grano; ed  il  grano  si  creerà  egual- 
mente un  mercato  per  se  medesimo,  regolerà  la  quantità,  c con  la  quantità  il 
prezzo,  dei  lavoro,  sia  che  questo  grano  si  comperi  con  il  prodotto  degli  opifici!, 
sia  che  direttamente  si  produca  con  la  coltivazione  delle  terre  nazionali. 

Quando  la  popolazione  d’un  paese  che  imporla  grano  è arrivala  alla  cifra 
che  può  essere  mantenuta  dai  viveri  disponibili  sui  più  prossimi  e più  abbon- 
danti mercati  stranieri,  si  deve  ricorrere  a mercati  meno  accessibili  e men  ri- 
forniti. La  quantità  di  lavoro  necessario  per  procurarvi  il  grano  cresce  relativa- 
mente al  prodotto.  Se  il  più  lontano  mercato  dà  soltanto  un  prodotto  di  130 
per  ogni  100  guarlers  impiegali,  la  somma  delle  esportazioni  indirizzate  al 
mercato  più  prossimo  e ricco  crescerà,  quantunque  questo  aumento  di  olferta 
sopra  un  (al  mercato  sia  seguilo  da  una  diminuzione  di  valore.  Se,  dopo  l’au- 
mento, l'esportatore  può  procurarsi  135  quarters  suj  mercato  più  prossimo,  egli 
preferirà  ancora  di  inviarvi  le  sue  merci,  anzicchè  spedirle  al  mercato  più  lon- 
tano, ove  non  troverebbe  che  130,  e manderà  merci  al  mercato  più  prossimo, 
lino  a che  l'aumento  dell’offerta  non  abbia  avvilito  il  valore  di  esse  relativa- 
mente al  grano.  Questo  aumento  di  esportazione  continuerà,  fino  a che  la 
massa  di  quelle  merci,  prodotta  da  un  capitale  100,  non  si  permuti  sol  più 
vicino  mercato  con  più  che  130  quarteri ; allora  si  arresterà,  giacché  allora 
diviene  indifferente  per  l’esportatore  la  scelta  fra  i due  mercati. 

1 profitti  naturali  sono  ora  ridotti  al  50  0|0,  e la  somma  della  circolazione 
monetaria,  e l’offerta  di  tutte  le  merci,  si  proporzioneranno  secondo  il  metodo 
indicato  di  sopra.  Dopo  che  l’incremento  della  popolazione  ha  renduto  neces- 
sario di  ricorrere  al  più  lontano  e più  caro  mercato,  non  si  può  più  tornare  al 
più  prossimo  e meno  caro,  quale  esclusiva  sorgente  di  approvvigionamento, 
come,  nel  caso  dei  terreni  graduali,  non  si  può  esclusivamente  tornare  al  nu- 
mero 1,  dopo  avere  avuto  ricorso  al  num.  2.  Si  ha  bisogno  d'una  certa  quantità 
di  grano  per  sopperire  alle  necessità  della  popolazione  cresciuta,  e se  questa 
quantità  non  può  ottenersi  che  alla  ragione  di  140  quarters  per  100  di  capitale, 
i profitti  dovranno  scendere  al  disotto  del  40  per  100.  Il  paese  che  offra  il  più 
prossimo  mercato,  vi  guadagnerà,  ottenendo  in  tal  modo  una  maggior  quantità 
di  merci  dal  paese  importatore  di  grano,  in  cambio  d’una  stessa  quantità,’  ma  i 
profitti  saranno  sempre  regolati  dal  prodotto  ottenutosi  nelle  condizioni  più 
svantaggiose.  Se  il  ragionamento  che  abbiamo  svolto  nei  precedenti  capitoli  è 
esalto,  ne  segue  che  il  principio  regolatore  dei  profitti  è sempre  uno,  sia  che  il 
paese  produca,  sia  che  importi,  il  suo  grano. 

Resta  od  esaminare  un  altro  caso,  e resta  a risolvere  una  più  difficile  qui- 
slione.  Suppongasi  che  il  lavoro  di  un  paese  si  mantenga  in  parte  sul  grano 
indigeno,  in  parte  sul  grano  estero;  e suppongasi  che  la  coltura  vi  sia  discesa 
fino  al  terreno  numero  4,  quello  il  quale,  con  una  spesa  100,  dà  un  prodotto 
150;  che  l’importazioae  del  grano  straniero  vi  sia  stata  finora  rigorosamente 
proibita;  ma  che  esso  abbia  a poca  distanza  mercati  stranieri  dove,  col  capitale 
100,  possa  ollenere  quanto  otterrebbe  dal  num.  5,  cioè  140;  c che  venga  l’ora 
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io  cui  spariscano  tulle  le  restrizioni  doganali,  per  far  luogo  ad  una  libera  impor- 
tazione di  grani  stranieri. 

Ciò  sarebbe  precisamente  come  se  nel  medesimo  paese  si  venisse  a scoprire 
una  quantità  di  terreni  d'una  qualità  superiore  e più  fertili  (terreni  eguali  ai 
num.  3),  dopo  che  i terreni  inferiori,  num.  4,  fossero  entrati  in  coltura.  L'ef- 
fetto di  una  tale  scoperta  sarebbe  quello  di  porre  fuori  dalla  coltura  i terreni 
num.  4,  ed  innalzare  i profitti  da  50  a 40  per  100.  Il  medesimo  effetto  terrebbe 
dietro  ad  ogni  progresso  agrario,  il  quale  avesse  per  risultato  di  accrescere  il 
prodotto  del  suolo,  senza  un  analogo  incremento  del  capitale  e del  lavoro  im- 
piegali in  questa  produzione.  Secondo  il  medesimo  principio,  se  noi,  procuran- 
doci derrate  dall’estero,  otteniamo  un  maggior  prodotto  proporzionale,  vi  sa- 
ranno profitti  naturali.  Niuno,  per  esempio,  destinerà  100  quarters  alla  coltura 
dei  terreni  numero  4,  che  producono  150,  allorché,  adoperando  il  medesimo 
capitale  a produrre  manifatture  esportabili,  possa  ottenere  da  un  altro  paese  140. 

10  tal  caso,  i terreni  num.  4 vengono  messi  fuori  di  coltura,  e s'imporlera  taulo 
grano  quanto  ne  occorra  per  alimentare  la  popolazione  che  viveva  per  lo  innanzi 
sulla  produzione  del  num.  4;  ma  Qno  a che  la  popolazione  non  sia  cresciuta, 
rimportar.ione  del  grano  non  sorpasserà  codesta  quantità;  giacché  diverrebbe 
ancora  indifferente  per  il  capitalista  impiegare  un  capitale  100,  sia  alla  coltura 
del  num.  5,  sia  alla  manifattura  di  merci  esportabili  da  permutarsi  col  grano 
straniero.  La  prima  domanda  sarà  soddisfatta;  ma  l'importazione  non  andrà  più 
oltre  senza  un  aumento  di  popolazione,  giacché  a questo  punto  il  primo  rapporto 
tra  il  grano  e il  lavoro,  tra  il  grano  e la  moneta,  si  troverà  rislauralo. 

L’importazione  del  grano  stranieio  metterà  fuori  coltura  una  parte  dei  terreni 
de)  paese?  Ciò  dipende  sempre  da  quel  [atto:  si  può  egli  ottenere  un  maggiore 
prodotto  proporzionale  in  grano,  impiegando  nella  coltura  indigena  un  dato  ca- 
pitale, o impiegandolo  nella  fabbricaziune  di  merci  con  cui  si  possa  comperare 

11  grano  straniero?  Il  terreno  num.  4,  nel  caso  supposto,  rimarrà  io  coltura  o 
fuori,  secondo  che  sia  o non  sia  possibile  ottenere  sui  mercati  vicini,  a condi- 
zioni più  vantaggiose,  ciò  che  occorra  per  soddisfare  ai  bisogni  della  popolazione 
crescente.  Se  diviene  necessario  ricorrere  a più  lontani  mercati,  ove  il  capitale 
non  frutti  che  150,  allora  il  num.  4 potrà  rientrare  in  coltura;  ma  checché  av- 
venga, la  meta  naturale  dei  profitti  sarà  regolata  dal  prodotto  che  il  capitale 
ottenga  nelle  più  svantaggiose  condizioni. 

li  valore  del  lavoro,  calcolato  in  grano  o in  moneta,  non  si  diminuirà  per  ef- 
fello  della  libera  importazione  di  grani  stranieri;  giacché  è una  legge  tanto  certa 
quanto  le  leggi  delle  scienze  fisiche,  che  l'offerta  del  lavoro  si  livelli  sempre  con 
la  quantità  de'vivcri,  da  qualunque  parte  essi  vengano.  Le  mercedi  nou  possono 
diminuirsi,  senza  una  durevole  alterazione  del  rapporto  tra  la  popolazione  ed  i 
viveri;  in  altri  termini,  senza  alterarsi  il  tenore  di  vita  del  lavorante,  altera- 
zione che  nessun  mutamento  nell'industria  può  da  se  solo  cagionare. 
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CAPITOLO  Vili. 

I terreni  inferiori  a quelli  dell’ultima  qualità  dei  terreni  produttivi  di  grano  possono 
dare , e generalmente  danno,  una  rendita.  — Leggi  che  governano  la  rendita 
data  dai  terreni  boschivi  o dai  prati. 

Finora  abbiamo  considerato  la  terra  unicamente  nella  sua  capacità  (mediante 
l’applicazione  del  capitale  necessario)  di  produrre  il  grano,  o tult'altro  alimento 
fondamentale,  ed  abbiamo  veduto  che  la  ragione  dei  profitti  sarà  precisamente 
uguale  alla  differenza  fra  il  prodotto  ottenuto  dal  suolo  men  fertile  ed  il  capi- 
tale impiegato  ad  ottenerlo.  Ma  la  terra,  nel  suo  stato  naturale  e senta  coltiva- 
zione, può  produrre  dell'erba  per  nutrimento  degli  animali,  può  dare  del  legno 
ed  altri  prodotti  forniti  di  un  valore  di  cambio,  per  lo  che  non  sempre  è vero 
che  il  suolo  meno  capace  di  produrre  grano  non  dia  rendita  alcuna. 

A fin  di  provarlo,  imaginìarao  che  l'agricoltura  del  supposto  paese  sia  scesa 
ai  terreni  numero  4,  il  cui  prodotto  è 150  per  ogni  100  quarters  di  capitale; 
ed  imaginiamo  inoltre  che  molta  terra  residuale  non  comporti  di  essere  coltivata. 
— Sarà  una  superficie  di  suolo  paludoso,  o di  pascolo  naturale,  come  alcune  parli 
delle  alte  terre  di  Scozia.  Ora  questa  terra  darà  o non  darà  una  rendita?  Ciò  di- 
pende dall’essere  il  prodotto,  in  piccolo  o grosso  bestiame,  in  leguo  o altro, 
maggiore  o minore  del  50  0|0,  dopo  reintegrato  il  capitale. 

Suppongasi  che  il  possessore  d’nn  capitale  100  quarters  di  grano,  o 100  lire, 
invece  di  applicarlo  alla  coltivazione  del  terreno  num.  4,  che  rende  150  quar- 
ters, o 150  lire,  lo  impieghi  a comperare,  allevare  e condurre  in  piazza  100 
montoni.  Se  l'annuo  prodotto  del  suo  gregge,  dopo  pagale  le  spese,  non  ascende 
che  a 20  per  100  del  capitale,  egli  non  troverà  profittevole  l'allevan.enlo  dei 
montoni,  e vi  rinunzierà;  in  questo  caso,  non  può  pagare  una  rendita,  perché 
il  frutto  del  suo  capitale  non  uguaglia  i profitti  ordiDarii,  quindi  destinerà  il  suo 
capitale  alla  produzione  del  grano  che  gli  promette  50  0)0. 

All'incontro,  se  il  prodotto  del  suo  gregge,  dopo  pagale  le  spese,  ascende  a 
50  0(0  sul  capitale  impiegatovi,  egli  continuerà  ad  occuparsene,  perchè  in  tal 
caso  ottiene  la  ragione  ordinaria  o media  dei  proGtti. 

Ma  se  il  prodotto  del  suo  gregge,  dopo  pagate  le  spese,  ascende  a 40  0|0 
sul  capitale  impiegato,  allora  la  terra  di  cui  si  tratta  darà  una  rendita  eguale  al 

10  0|0  del  capitale.  Che  questa  rendita  appartenga  a 10,  a 100,  od  a 1000 
acri  di  terra,  ciò  dipende  dalla  superficie  che  occorra  per  nutrire  100  montoni. 
Quanto  maggiore  questa  sarà,  tanto  minore  sarà  la  rendila  di  ogni  acre;  sarà 
una  lira,  sarò  forse  uno  scellino  per  acre,  ma  infine  ogni  acre  ed  ogni  frazione 
di  acre  darà  una  rendita. 

La  quistione  di  esservi  o non  esservi  rendita  non  dipende  dal  valore  del  ca- 
pitale impiegato;  perché,  se  un  capitale  di  100  lire,  impiegato  sopra  10  mila 
acri  di  terra,  dà  di  netto  140  lire,  quando  i profitti  sono  al  50  0|0,  le  10  lire 
di  più  costituiscono  una  rendita  netta.  La  rendita  dipende  dal  rapporto  tra  il 
prodotto  e il  capitale  impiegato,  e quando  questo  prodotto  o il  suo  valore  supera 

11  capitale  o il  suo  valore,  più  clic  la  meta  ordinaria  dei  profitti,  una  rendita 
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maggiore  o minore,  secondo  il  valore  del  capitale  e la  superficie  sulla  quale  è 
sparso,  sari  fornita  da  ogni  pollice  di  terreno  capace  di  fornire  alimento  ad 
ogni  animale. 

Suppongasi  ora  un  terreno  boschivo.  Il  bosco  ordinariamente  si  taglia  in  un 
ciclo  di  20  anni.  11  proprietario  dispone  il  suo  fondo  in  20  tagli,  uno  per  anno, 
io  modo  da  ottenere  un  annuo  reddito  costante.  Ora,  imaginiamo  che  il  pro- 
prietario spenda  annualmente  un  capitale  eguale  a 100  quarlere  di  grano  o 
100  lire  per  conservare  il  suo  bosco,  per  tagliare  e portare  in  piazza  il  suo  le- 
gno, e clic,  vendendolo,  ottenga  140  quarlers  o 140  lire,  quando  i profitti 
sono,  come  qui  sopra,  al  30  per  100.  In  tal  caso  tutta  la  superficie  boschiva 
del  paese  darà  una  rendila , una  rendila  più  o meno  forte  per  ogni  acre , se- 
condo che  la  superficie  boschiva  sia  più  o meno  estesa,  ed  una  rendila  inol- 
tre attribuibile  ad  ogni  pollice  di  questa  superficie;  giacché  è chiaro  che  la 
nostra  conclusione  nou  dovrà  essere  modificata  per  nulla , se  supponiamo 
che  si  tagli  in  una  volta  alla  fine  dei  20  anni  il  bosco,  invece  di  tagliarne 
ll20  ogni  anno.  In  tal  caso,  la  rendita  sarà  ventennale,  invece  di  essere  an- 
nuale ; ma  1|20  di  questa  rendita  ventennale  costituirà  la  rendita  annua  di 
tutta  la  superficie. 


CAPITOLO  IX. 


Interesse  del  danaro.  — Ragione  naturale  e ragione  corrente. 
— Valore  della  terra. 


I principii  che  abbiamo  tentalo  di  chiarire  in  questo  libro  e nel  precedente, 
forniscono  una  facile  e chiara  spiegazione  delle  leggi  che  governano  l'interesse 
della  moneta  ed  il  valore  della  terra. 

Qui  dobbiamo  stabilire  la  distinzione  tra  i profitti  lordi  ed  il  profitto  nello.  I 
primi  abbracciano  il  compenso  per  i rischi,  il  travaglio  personale,  l'abilità,  o 
le  facoltà  particolari  del  capitalista  ; il  profitto  netto  sta  nella  differenza  che 
rimane  dopo  dedotti  codesti  compensi. 

II  possessore  d'un  capitale  soventi  non  impiega  il  suo  capitale  nel  traffico, 
ma  lo  presta  a qualcuno  che  abbia  il  sapere  e l'abilità  occorrente,  o peculiari 
vantaggi  di  luogo  o di  relazioni,  e soprattutto  che  sia  disposto  a correre  il 
rischio  e subire  l’incomodo  personale,  che  si  collegano  colle  imprese  di  com- 
mercio. Dal  che  segue  che  i profitti  lordi  sono  il  più  spesso  da  ripartirsi  fra  due: 
— il  proprietario  del  capitale  e colui  che  lo  faccia  fruttare.  Adamo  Smith  disse: 
« Il  più  basso  segno  dei  profitti  ordinarii  di  capitale  deve  sempre  sorpassare 
alquanto  ciò  che  occorra  per  compensare  le  perdite  accidentali  a cui  ogni  im- 
piego di  capitale  va  esposto.  Questo  sovrappiù  costituisce  soltanto,  a dir  vero, 
il  profitto  o guadagno  netto.  Ciò  che  chiamasi  profitto  lordo  abbraccia  soventi 
uon  solo  il  sovrappiù  anzidetto,  ma  ancora  la  parte  che  si  ritiene  in  compenso 
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dlcodesto  perdite  etraordinarie.  L'interesse  che  si  paga  da  chi  prenda  ad  im- 
prestilo, è proporzionale  Si  solo  guadagno  nello  (1)  ». 

L'inteneae  ed  il  profitto  netto  del  capitale  sono  in  verità  identici,  e quando  i 
profitti  lordi  tono  aiti  o bassi,  l’interesse  del  danaro  o il  profitto  netto  Io  è del 
pari.  • Si  pnò,  dice  Adamo  Smith,  stabilire  per  massima,  che,  dovunque  si  pos- 
tano ottenere  molti  profitti  per  mezzo  del  danaro,  comunemente  si  consentirà 
molto,  per  ottenere  la  facoltà  di  servirsene,  ed  in  generale  meno  si  darà  quando 
poco  profitto  sia  da  sperare  (2)  ». 

Tale  sembra  essere  la  legge  che  governa  l'ordinaria  e legale  ragione  dell'in- 
teresse; ma  la  ragione  attuale  e di  mercato,  la  ragione  corrente,  è talvolta  più 
aita,  e talvolta  più  bassa,  che  la  ragioue  naturale  ed  ordinaria  (3).  L’offerta 
del  capitale  disponibile,  e la  domanda,  van  soggette  a moltissime  e svariate  cir- 
costanze. Lo  stato  del  traffico  e dei  prezzi  generali  fan  si,  che  il  danaro  affluisca 
talvolta  in  un  paese  e talvolta  ne  esca  fuori.  L'offerta  del  danaro  ha  le  sue 
oscillazioni,  come  quella  dì  qualunque  altra  merce,  e l’intensità  della  sua  do- 
manda non  è semore  eguale.  La  guerra,  gl'imprestiti  pubblici,  un  insolito  pre- 
dominio dello  spirito  di  speculazione,  ed  altri  accidenti,  spesso  fan  sorgere  una 
subita  e viva  richiesta  di  danaro.  Quando  la  richiesta  supera  l'offerta,  la  meta 
corrente  dell'interesse  Baie  per  un  tempo  al  disopra  della  meta  naturale  ; quando 
l'offerta  supera  la  richiesta,  la  meta  corrente  scende  per  qualche  tempo  al  di- 
sotto; ma  la  meta  naturale  ed  ordinaria,  che  dipende  dalla  meta  naturale  dei 
profitti  ed  è regolata  da  essa,  costituisce  il  centro  verso  del  quale  la  meta  cor- 
rente ed  attuale  tende  di  continuo  (4). 


(t)  Smith,  Ricchezza  itile  Sazimi,  liti.  I,  cap.  IX. 

(2)  Ivi. 

(3)  Una  certa  somma  di  rischio  è sempre  collegata  aH’imprestito  di  danaro  ; e quando 
il  rischio  sorpassa  il  limite  ordinario,  la  ragione  dell'interesse  immancabilmente  sorpassa 
i termini  ordinarli.  Ma  l'eccesso  non  è tanto  un  frutto  del  capitale,  quanta  un  compenso 
del  rischio;  —si  risolve  da  se  medesimo  in  un  premio  di  assicurazione  aggiunto  al  pro- 
fitto netto  quando  il  credito  dell’imprenditore  è dubbio,  e quindi  manca  una  fra  le  qua- 
lità essenziali  alla  missione  da  lui  assunta.  La  lunghezza  del  termine,  e la  convertibilità 
della  malleveria,  influiscono  pure  nei  casi  speciali  sulla  meta  dell’interesse. 

(4)  La  quistione  d'interesse  non  è trattala  in  nessun  luogo  meglio,  che  nel  quarto  fra 
i discorsi  politici  di  David  Hume,  libro  al  quale  (come  agli  scritti  dello  stesso  autore  sulla 
etica  e la  metafisica)  Adamo  Smith  ha  attinto,  e che  merita  il  magnifico  elogio  fattone  da 
lord  Brougham,  nella  sua  recente  vita  dello  storico.  Hume  è stalo  il  primo  ad  indicare 
l'errore  in  cui  caddero  Locke  e Montesquieu,  presentando  la  ragione  dell’interesse  come 
governata  dalla  somma  del  danaro  circolante.  « La  poco  alta  ragione  dell'Interesse  gene- 
ralmente si  attribuisce  all’ahbondanza  del  danaro.  Ma  questa  abbondanza,  se  è durevole, 
altro  non  fa  che  innalzare  il  prezzo  del  lavoro.  L'argento  è più  comune  che  l'oro,  ed  ecco 
perchè  voi  ne  ricevete  di  più,  in  cambio  delle  medesime  utilità  ; ma  pagate  meno  in- 
teresse per  ciò?  La  ragione  dell'Interesse  a Balavia  ed  alla  Giamaiea  è al  10  per  0/0,  in 
Portogallo  al  6,  quantunque  codeste  piazze,  come  si  vede  dai  prezzi  delle  cose,  abbon- 
dino di  oro  c d'argento  più  che  Londra  ed  Amsterdam.  Se  tutto  l'oro  dell’Inghilterra 
venisse  annichilato  in  un  colpo,  e 21  scellini  venissero  sostituiti  ad  ogni  ghinea,  vi  sa- 
rebbe forse  meno  danaro,  o l'interesse  più  basso?  — no,  di  certo.  Noi  ci  serviremmo 
dell’argento  in  vece  che  dell'oro.  Se  l’oro  divenisse  cosi  comune  come  l’argento,  e questo 
come  il  rame,  vi  sarebbe  maggior  danaro,  o l'interesse  decrescerebbe?  Si  può  dare  l'e- 
guale risposta.  I nostri  scellini  sarebbero  gialli,  i nostri  mezzo-danari  sarebbero  bian- 
chi, e noi  non  avremmo  punto  ghinee.  Nou  vi  sarebbe  altra  differenza,  non  alterazione 
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La  meta  dell'interesse  regola  il  valore  della  terra.  Comperare  terra,  realmente 
si  è comperare  un  diritto  perpetuo  di  ricevere  la  rendita  della  terra,  o quella 
parte  di  prodotto  lordo  che  rimanga  dopo  ristauratovi  il  capitale,  compresovi  i 
profitti.  — In  sostanza  si  è comperare  un' annualità  perpetua.  Il  valore  della 
terra,  adunque,  crescerà  ogni  volta  che  si  discenda  di  un  grado  nella  scala  dei 
terreni  posti  a coltura,  giacché,  diminuendosi  i profitti  lordi,  I netti  devono  di- 
minuirsi del  pari,  ed  il  valore  di  ogni  annualità  fissa  sarà  maggiore  o minore 
secondo  che  l'ordinaria  mela  delfinleressc  sia  più  o meno  alta.  Cosi,  se  la  meta 
dell'interesse  o profitto  netto  è 5 0/0  all'anno,  il  valore  della  terra  sarà  quello 
di  53  1/5  annate;  giacché  un  capitate  35  1/3  volte  maggiore  che  la  rendila 
annua  ricevuta  dalla  terra,  collocato  in  un  altro  impiego,  darebbe  un  prodotto 
annuo  eguale  a questa  rendita.  All'incontro,  se  l'interesse  è al  4 0/0,  il  va- 
lore della  terra  cadrà  a 25  annate;  — o se  è al  5 0/0,  a 20  annate.  — la 
breve,  quando  l'interesse  cresce,  il  valore  della  terra,  u piuttosto  il  valure  della 
sua  rendita , si  abbassa,  e viceversa;  giacché  in  tutti  i casi  nei  quali  il  prodotto 
annuo  è fisso  e non  può  da  se  medesimo  proporzionarsi  allo  innalzamento  od 
abbassamento  del  profitto  netto,  il  valore  del  prodotto  deve  crescere  o decre- 
scere fino  a che  il  rapporto  tra  il  valore  ed  il  prodotto  corrisponda  con  quello 
che  generalmente  si  ottenga  in  altri  impieghi  (1). 


nel  commercio,  nelle  orti,  nello  marina,  salvo  che  vogliate  immaginare  che  il  colore  del 
metallo  abbia  una  qualche  importanza.  Ora,  ciò  che  è laoto  chiaro  Delle  più  grandi  va- 
’ riazioni  di  scarsezza  o abbondanza  dei  metalli  preziosi,  deve  avvenire  parimenti  nelle 
minori  mutazioni  Se  moltiplicare  per  13  l’oro  e l'argento,  noo  porta  alcuna  differenza, 
nessuna  ne  parlerà  il  moltiplicarli  per  2 o per  3.  Ogni  aumento  non  ha  altro  effetto  che 
quello  di  elevare  il  prezzo  del  lavoro  e dell’utililà,  ed  anche  questo  cangiamento  è ap- 
pena più  che  nominale.  Nell'andamento  progressivo  verso  tali  mutazioni , l'aumento  avrà 
una  certa  azione,  stimolando  l'industria  ; ma  una  volta  stabilitisi  i prezzi  in  confor- 
mità colla  nuova  massa  d'oro  e d'argento,  lutto  finisce  ».  — Discorsi  politici  ediz.  1732, 
pag.  Cl. 

Le  temporanee  variazioni  nella  ragione  dell'Interesse,  avverrebbero  necessariamente 
mentre  che  la  somma  del  danaro  circolante  venga  alterala,  perchè  l’interesse  cala  sem- 
pre quando  la  circolazione  si  accresce,  ed  alza  quaudo  si  restringe.  Tooke  ha  dato  una 
chiara  spiegazione  di  questo  fatto,  e in  generale  delle  cause  che  innalzano  ed  abbassano 
lo  mela  corrente  dell'interesse,  nella  sua  eccellente  opera  Considerazioni  sullo  stato  della 
circolazione  (2*  ediz,  sez.  1a).  Vedasi  sopratulto  la  nota  a p.ig.  23. 

l/inoalzamento  o l'abbassamento  della  meta  d’interesse,  ebe  accompagna  un  aumento 
o una  diminuzione  di  circolazione  metallica,  sembrerebbe  essere  puramente  un  effetto; 
ma  quaodn  la  circolazione  consiste  parte  in  oro  e parte  io  caria  convertibile,  l’elevazione 
temporanea  della  meta  di  interesse  serve  spesso  come  strumento  regolatore  alla  emis- 
sione della  corta.  Cosi,  ciò  che  in  altre  circostanze  era  un  effetto,  diviene  una  causa,  ap- 
punto come  uo  rialzo  o un  ribasso  nel  prezzo  delle  merci,  che  io  circostanze  ordinarie 
è l'effetto  della  scarsezza  o della  abbondanza,  può  servire  come  strumento  per  concor- 
dare l'offerla  e il  consumo  — Vedi  sopra  lib.  I. 

(1)  Egli  è da  osservare  che  l'ordinario  prezzo  del  mercato  delle  terre  dipende  ovun- 
que dall’ordinario  livello  del  mercato  dell'interesse.  Colui  il  quale  ba  un  capitale  da 
cui  desidera  derivare  uu’enlraia  senza  prendersi  il  fastidio  di  adoperarlo  da  se  stesso, 
delibera  se  comprerà  uoa  terra  col  medesimo,  o se  lo  presterà  ad  interesse.  La  mag- 
gior sicurezza  della  terra,  insieme  ad  alcuni  altri  vantaggi  che  quasi  ovunque  si 
ottengono  da  questa  specie  di  proprietà,  io  generale  lo  indurranno  a contenlarsi  di 
un'entrata  più  piccola,  che  possa  avere  dalla  terra,  anziché  quella  più  grande  derivante 
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CAPITOLO  I. 

La  base  (fogni  commercio  è il  barano.  — Il  commercio  esterno  riguarda  la  moneta 
come  una  semplice  merce.  — Teoria  del  cambio.  — Quando  il  corso  dei  cambii 
diviene  favorevole  ad  un  paese  per  disuguaglianza  di  debili  e credili,  prove- 
niente dall'andamento  naturale  del  traffico,  la  deviazione  dei  cambio  dal  pari 
vien  corretta  con  un  aumento  nella  esportazione  dal  paese  debitore  al  paese 
creditore. 

Per  esser  più  chiaro,  io  non  ho  Gnora  trattato  la  quistioDe  del  commercio 
esterno.  Ci  siamo  limitati  a ragionare  nel  supposto  caso  d'un  paese  che  abbia 
un'agricoltura  domestica,  sufficiente  per  ben  mantenere  tutta  la  sua  popolazione, 
impiegandola  esclusivamente  in  alcuni  rami  d’industria  nazionale  e di  produ- 
zione interna,  e possedendo  miniere  da  cui  si  cavasse  la  materia  d'una  circola- 
zione monetaria. 

Ma  in  pratica,  un  paese  tanto  isolalo  non  esiste.  Ed  ecco  il  momento  di 
esaminare  se  le  nostre  conclusioni  debbano  mutarsi  o modificarsi,  e fin  dove, 
per  le  operazioni  del  commercio  internazionale ; — se  la  teoria  dei  profitti  e 
dei  prezzi  che  abbiamo  svolta  si  regge  quando  il  supposto  paese  venga  a consi- 
derarsi, non  più  come  uno  stalo  diviso  ed  indipendente,  ma  come  una  semplice 
provincia  del  mondo  mercantile  (Vedi  la  nota  E in  fine  di  quest'opera}. 

Entrando  io  siffatta  indagine,  si  abbia  sempre  presente  che  ogni  commercio, 
esterno  od  interno,  in  realtà  altro  non  è che  il  cambio  d'una  merce  con  un’al- 
tra. Questo  cambio  può  effettuarsi  per  mezzo  del  baratto  diretto,  o per  mezzo 
della  moneta;  ma  il  commercio  straniero  considera  la  moneta  semplicemente 
come  una  merce  fornita  di  valore  di  cambio,  come  un  equivalente , di  cui  si  fa 
uso,  quando  il  caso  ne  sia,  per  effettuare  i cambii.  • Un  cambio  di  equivalenti, 
dice  Huskisson,  è la  base  d'ogni  commercio,  dal  semplice  baratto  dell'Indiano 


dal  prestito  del  suo  danaro.  Questi  vantaggi  sono  sufficienti  a compensare  una  certa 
differenza  di  entrala  ; nia  a compensare  solamente  ciò;  poiché,  se  la  rendita  della  terra 
cadesse  al  disotto  dell'Interesse  del  danaro  per  una  più  grande  differenza,  nessuno  com- 
prerebbe più  terra,  il  che  tosio  diminuirebbe  il  suo  prezzo  ordinario.  Al  contrario,  se  i 
vantaggi  facessero  molto  più  che  compensare  quella  differenza,  ognuno  comprerebbe 
della  terra,  il  che  toslo  innalzerebbe  il  suo  ordinario  prezzo.  Quando  l'interesse  era  del 
dieci  per  cento,  la  terra  comunemente  vendevasi  per  dieci  o dodici  anni  della  sua  ren- 
dila. Come  l'iutcresse  abbassò  al  sei,  al  cinque  ed  al  quattro  per  cerno,  il  prezzo  della 
terra  si  iunalzò  a venti  al  venticinque  ed  a trent'anni  della  sua  rendita.  Il  livello  del  mer- 
cato dell’interesse  è più  alto  in  Francia  che  in  Inghilterra,  ed  il  prezzo  comune  della 
terra  vi  è più  basso.  In  Inghilterra  comunemente  si  vende  a trent’anni  della  sua  rendila; 
in  Francia  a venti. 
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selvaggio,  sino  alle  più  complesse  c più  estese  operaiioni  del  commercio  di 
Londra  (1)  ». 

Ora,  partendo  da  sifTatta  considerazione,  suppongasi  che,  quando  la  meta 
naturale  dei  profitti  è al  15  0/0,  il  possessore  d'un  capitale  di  100  guartert  di 
grano  o 100  once  di  oro,  invece  di  impiegarlo  in  gualche  ramo  dell'industria 
nazionale,  lo  spedisca  aH'eslero  e lo  impieghi  ad  introdurre  nel  paese  una  quan- 
tità di  prodotti  stranieri.  Quelli  che  esso  cosi  ottiene,  non  saranno  certamente 
da  lui  ceduti  per  meno  che  115  guartert  di  grano  o 115  oncie  di  oro,  perché, 
impiegando  all’interno  il  suo  capitale,  egli  potrà,  per  ipotesi,  ottenere  un  guada- 
gno del  15  per  100  (2).  All'incontro,  niuno  in  cambio  delle  merci  di  cui  si 
tratta,  vorrà  dare  più  che  115  guartert  di  grano  o 115  oncie  di  oro,  perchè  il 
possessore  di  un  tal  capitale  può,  impiegandolo  nel  commercio  esterno,  ottenere 


(1)  Quistioue  intorno  allo  svilimento  della  circolazione.  Discorso  dcll’onor.  Guglielmo 
Huskisson,  voi.  I,  pag.  tOO. 

lo  credo  bene  citare  qui  la  tanto  chiara  esposizione  dei  vantaggi  del  commercio 
estero,  cavala  da  questo  ammirabile  trattalo.  — « Si  domanderà  forse  : se  il  commercio 
non  è altro  che  un  cambio  di  equivalenti , e se  il  bilancio  di  commercio , studiato 
per  un  dato  corso  di  tempo , non  è che  la  misura  della  nostra  spesa  all’estero , in 
qual  maniera  una  nazione  potrà  arricchirsi  per  mezzo  del  commercio  ? A chi  volesse 
muovere  un  tal  quesito,  risponderei  con  proporgliene  uno  o due  altri.  Che  cosa  è il 
commercio  inferno  di  un  paese,  cioè  fatto  tra  le  varie  provincie  di  un  medesimo  Stato 
nei  limiti  del  suo  territorio,  se  non  un  cambio  di  equivalenti?  È forse  un  commerciò 
in  cui  l’uno  guadagna  e l’altro  perde?  per  cui  Yurksbire  si  arricchisce  a spese  di  Kent? 
allora , se  il  nostro  commercio  interno  è un  cambio  di  equivalenti , qual  è la  diffe- 
renza tra  esso  ed  il  commercio  esterno?  Come  mai  quest'ultimo  perde  il  suo  carat- 
tere? ed  alla  fine,  che  cos’è  quest’ultimo?  Al  quesito: — come  mai  noi  ci  arricchiamo 
col  commercio?  la  risposta  mi  sembra  cosi  chiara,  com'è  conseguente  a siffatta  dot- 
trina. L’intelligenza  e le  facoltà  dell'uomo  sono  sempre  intente  a procurarsi  il  proprio 
benessere,  e moltiplicare  i mezzi  di  sussistenza,  di  comodità,  di  piacere.  Il  commercio 
che  opera  il  cambio  di  alcuni  prodotti  del  suolo,  delle  arti,  e dei  talenti  d’ogoi  paese 
con  quelli  di  lutti  gli  altri,  è il  grande  strumento  per  moltiplicare  codesti  mezzi.  Con 
l’aiuto  del  cambio,  non  solu  i naturali  prodotti  che  la  Provvidenza  ha  distribuiti  in 
gran  copia  ad  una  parte  del  globo,  ricusandole  ad  alcuoc  altre,  si  rendono  comuni 
a tutti,  ma  il  suolo  di  ogni  paese  e di  ogni  sua  parte  resta  libero,  applicabile  prin- 
cipalmente, o.unieamente  se  occorre,  alla  coltura  di  quei  prodotti  per  i quali  trovisi 
meglio  situato  e più  adatto,  quelli  che  l’esperienza  ba  mostrato  riuscirvi  superiori  in 
qualità,  in  abbondanza,  e con  minore  dispendio  di  capitale  e lavoro.  Il  lavoro  o il 
capitale,  dedicato  alle  arti,  può  anche  trar  profitto  dalla  specialità  dei  luoghi  dai 
naturali  vantaggi  (per  esempio,  un  corso  d’acqua,  la  vicinanza  d’una  carbonaia),  c 
dedicarsi  specialmente  a quelle  industrie  nelle  quali,  per  una  disposizione  o abilità 
speciale,  per  una  facoltà  istintiva,  per  una  casuale  scoverta,  gli  abitanti  di  un  paese 
meglio  riescano.  Si  apprezzano  di  più  i vantaggi  derivanti  dalla  divisione  del  lavoro. 
Il  risultato  ottenuto  con  l'azione  di  questo  principio,  in  una  semplice  impresa,  giova, 
per  mezzo  del  commercio,  a tutto  il  mondo.  Il  commercio  fa  sì,  che  la  popolazione 
d'ogni  distretto  possa  svolgere  al  più  allo  grado  possibile  i suoi  speciali  vantaggi  , 
tratti  dalla  natura  o acquisiti  dall'Industria,  dal  talento,  dal  capitale  ; produrre  quanto 
più  si  possa  per  il  proprio  consumo,  ed  ottenere  la  maggiore  esuberanza  possibile, 
da  cambiarsi  contro  tiitt’allre  merci  prodotte  più  agevolmente,  più  copiosameate,  in 
miglior  qualità , sopra  altri  punti  del  globo.  È cosi  che  un  paese  si  arricchisce  per 
mezzo  del  commercio  (Discorsi  ecc.  voi.  1°,  pag.  102  e 103). 

(2)  Paragonando  i profitti  del  commercio  esterno  con  quelli  dell'Interno , noi  am- 
mettiamo che  i frutti  si  ottengano  in  un  medesimo  periodo  di  tempo. 
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la  medesima  quantità  di  merci  straniere.  Se  colui  che  si  dà  al  commercio 
esterno  ottiene  più  cbe  15  per  100,  altri  accorrono  alla  stessa  operazione,  au- 
mentano l'offerta,  e vendono  al  disotto  de'  suoi  prezzi.  All'incontro,  se  egli  ot- 
tiene meao  che  15  per  100,  il  capitale  si  ritira  da  una  tale  speculazione,  Ano 
a che  diminuita  la  quantità  importata,  i prezzi  gieno  rialzati  in  modo  da  ristau- 
rare  la  meta  naturale  dei  profitti. 

Prendendo  il  commercio  esterno  da  un  tale  aspetto  elementare  e semplice,  è 
chiaro  che  il  traffico  internazionale  non  altera  nè  modiOca  le  nostre  conclusioni 
relative  ai  profitti. 

1°  Avverrebbe  ancora  cosi,  quantunque  il  supposto  capitalista  invece  di 
spedire  all'estero  100  quarters  di  grano  o 100  once  di  oro  per  cambiarli  di- 
rettamente con  merci  esotiche,  impiegasse  nell'interno  il  medesimo  capitale  a 
fabbricare  un'altra  merce  esportabile  (per  esempio  i tessuti  di  cotone),  e spe- 
disse questa  merce  per  cambiarla  con  merci  straniere.  In  tal  caso,  il  tessuto, 
invece  di  vendersi  sul  mercato  nazionale  con  un  profìtto  del  15  p.  100,  si 
venderà  all'estero  e si  permuterà  con  una  merce  straniera,  che  verrà  poscia 
venduta  nell’Interno  con  un  profitto  del  15  per  100. 

2°  A'on  si  troverebbe  ancora  alcuna  differenza  essenziale,  quand’anche  il 
tessuto  si  cambiasse  all’estero  con  moneta  straniera,  la  quale  si  destinasse  a 
comprare  merci  straniere,  per  importarle  in  Inghilterra  e cambiarle  con  moneta 
inglese.  La  merce  esportata  costerebbe  115  once  di  oro,  e quindi  la  merce  im- 
portata non  può  permutarsi  per  meno  che  1 15  once. 

5°  La  natura  e l’effetto  reale  dell'operazione  non  resterebbero  punto  alterati 
elevandosi  o abbassandosi  il  costo  di  produzione  all'estero.  Se  esso  è relativa- 
mente allo,  una  quantità  di  prodotti  inglesi  sarà  cambiata  con  una  minor  quan- 
tità di  prodotti  stranieri;  se  è basso,  con  una  quantità  maggiore;  ma  grande  o 
piccola,  questa  quantità  sarà  data  sul  nostro  mercato  per  la  medesima  somma 
di  moneta  inglese.  Se,  per  esempio,  il  tessuto  si  manda  in  Portogallo,  e si  cam- 
bia nel  primo  caso  con  tre  fusti  di  vino,  questi  si  venderanno  per  una  somma 
eguale  a 115  onde  di  oro;  ma  se,  abbassato  il  costo  di  produzione  del  vino  in 
Portogallo,  il  tessuto  si  cambia  con  4 fusti,  questi  si  cambieranno  ancora  per 
una  gomma  eguale  a 115  onde.  Il  vino,  dopo  il  mutamento  si  troverà  a miglior 
patto  di  prima;  ma  i profitti  saranno  ancora  15  0/0. 

4°  L'operazione  sarà  ancora  sostanzialmente  eguale,  quando  il  tessuto  si 
sia  pagato  non  in  moneta  portoghese,  ma  in  moneta  inglese,  ed  il  vino  non  in 
moneta  inglese  ma  in  portoghese  ; cioè  quando  l'operazione  siasi  saldata  per 
mezzo  di  una  cambiale.  Il  mercante  A di  Londra,  spedisce  il  tessuto  a B di 
Oporto,  mentre  che  C di  Oporto  spedisce  vino  a D in  Londra.  — Il  valore  del 
tessuto  è 115  once,  ed  il  valore  del  vino  è lo  stesso.  A,  da  Londra,  lira  una 
cambiale  per  115  once  d'oro  (o  l'equivalente  in  moneta  portoghese)  sopra  B di 
Oporto.  Questa  cambiale  vien  venduta  per  un  equivalente  di  moneta  inglese 
(calcolato  secondo  il  corso  dei  cambii)  a D,  in  Londra,  dai  quale  è rimessa  in 
Oporto,  per  saldo  del  suo  debito  a 0,  il  quale  la  riscuote  pure  da  D.  Il  prezzo 
del  tessuto  in  questo  modo  vien  pagato  a Londra,  e il  prezzo  del  vino  ad  Oporto 
senza  reale  trasmissione  di  danaro.  Come  si  vede,  l’operazione  in  altro  non 
consiste  che  in  un  cambio  di  merci.  B era  debitore  di  A,  mentre  D era  debitore 

Eeonom.  2*  serie.  Tomo  IV.  — 55. 
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di  C.  Per  mezzo  d’una  cambiale  le  parti  si  soo  mutale.  D di  Londra  diviene 
debitore  di  A io  Londra  e B di  Oporto  diviene  debitore  di  C io  Oporto.  — li 
tessuto  è pagato  in  moneta  inglese,  il  vino  in  moneta  portoghese,  senza  cbe  siavi 
trasporlo  di  danaro  da  un  paese  all'altro. 

Tuttavia,  egli  è evidente  che  questo  modo  di  saldare  i conti  per  mezzo  di 
cambiali  non  può  adottarsi  se  non  quando  il  dare  e l'avere  Tra  i due  paesi  si 
bilancino  esattamente.  Se,  per  esempio,  Londra  deve  a Nuova- York  l'equiva- 
lente di  10  mila  once  d'oro,  mentre  Nuova-York  non  deve  a Londra  cbe  9Q00 
once,  egli  è chiaro  che  questi  debiti  non  potranno  bilanciarsi  senza  una  espor- 
tazione da  Londra  a Nuova-York  di  merci  o monete  equivalenti  a 10,000  once. 
Se  in  Londra  l'olTeria  delle  cambiali  sopra  Nuova-York  non  ascende  che  a 
9000  once,  mentre  se  ne  domandano  per  10  mila;  se  l'ofTerta  è minore  che 
la  domanda,  il  prezzo  delle  cambiali  sarà  in  rialzo;  le  tratte  sopra  Nuova-York 
otterranno  un  premio  in  Londra.  Una  data  somma  in  moneta  americana  si 
venderò  per  più  cbe  la  medesima  somma  io  moneta  inglese;  o,  ciò  che  è lo 
stesso,  una  data  somma  in  moneta  inglese  comprerà  meno  che  la  somma  cor- 
rispondente in  moneta  americana;  ed  il  corso  dei  cambii,  si  dirà,  è emiro 
Londra  o io  favore  di  Nuova-York.  O ancora  se  a Nuova-York  l'offerta 
delle  tratte  sopra  Londra  si  innalza  a 10,000  once,  mentre  la  domanda  noo 
sorpassa  le  9000,  queste  tratte  scadono  di  prezzo,  o sono  in  iiconlo.  Una  data 
somma  di  moneta  inglese  si  venderà  per  meno  che  la  somma  corrispoodenle  in 
moneta  americana,  ociò  che  è lo  stesso,  una  data  somma  di  moneta  americana 
comprerà  più  che  la  somma  corrispondente  in  moneta  inglese  ; ed  il  corso  dei 
cambii,  si  dirà,  è contro  Londra , in  favore  di  Nuova-York.  Il  premio,  in 
Londra,  sarà  in  uguale  sconto  a Nuova  York. 

Nondimeno,  quantunque  il  corso  naturale  del  commercio  porti  spi  mercato  di 
Londra  un’offerta  di  tratte  sopra  Nuova-York,  ascendente  a 9000  once,  la  som- 
ma intiera  di  10,000  once  si  venderà,  onde  trar  partito  dalla  prima,  e si  spe- 
dirà, in  merci  o in  contanti,  la  somma  di  1000  once  d'oro  da  Londra  a Nuova- 
York,  all'espresso  scopo  di  fare  un  fondo  che  risponda  di  queste  trutte  suppletive. 

Il  fondo  così  creato  in  Nuova  York  dal  venditore  di  tratte  sopra  quella 
città  per  tirare  di  nuovo,  sarebbe  io  moneta  o in  merci  consumabili?  Questo 
dipende  soltanto  dalla  sola  considerazione  di  ciò  che  darà  la  più  vantaggiosa 
rimessa. 

Da  un  altro  lato,  se  si  tratta  di  verghe  o di  monete  da  spedirsi  in  America, 
per  farne  coniare  moneta  americana,  il  venditore  di  tratte  non  può  sperare 
guadagno  alcuno,  fuorché  il  premio  sulla  sua  tratta,  dal  quale  deve  dedurre  la 
spesa  di  traosito,  compresavi  l'assicurazione,  ecc.  L'oro,  l'abbiamo  veduto,  ha 
un  titolo  Osso;  non  può  nè  alzare  nè  abbassare  di  valore  in  riguardo  o se  me- 
desimo; ma  un  warrant  per  ricevere  una  data  quantità  d'oro,  può  avere  mag- 
gior valore  sulla  piazza  inglese,  che  uo'analoga  quantità  d'oro  a Londra,  per 
tutta  la  spesa  di  trasmissione  dell'oro  da  una  piazza  all'altra,  compresovi  il 
rischio  e la  perdita  d'interesse.  Nè  ciò  può  essere  di  più;  perchè  se  la  spesa  per 
trasmettere  1000  once  d'oro  da  Londra  a Nuova-York  è 3 per  100,  invece  di 
comprare  per  1020  once  un  warrant  di  1000  once  a riscuotersi  in  America,  il 
negoziante  di  Londra  preferirebbe  spedirvi  la  quantità  d'oro  richiesta. 
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Finché  le  due  monete  dei  due  paesi  sieno  perfette,  cioè  di  peso  e titolo  con- 
forme ai  loro  rispettivi  regolamenti,  il  cambio  non  può  deviare  dal  pari  o dal- 
l’ eguaglianza,  più  di  quanto  occorra  per  coprire  la  spesa  di  trasmissione.  Se 
dunque  il  premio  nel  caso  sopra  supposto  è uguale  alla  spesa,  l'oro  si  può 
trasmettere  du  Londra  a Nuova-York  nella  quantità  di  1000  once:  dico  si  può, 
perchè  la  verga  d'oro  non  sarà  il  modo  di  rimettere  che  il  commerciante  sce- 
glierà, se  merci  consumabili,  di  produzione  inglese,  trovano  a vendersi  con 
vantaggio  suf  mercato  americano;  nel  qual  caso  il  venditore  d'una  tratta  sopra 
Londra  otterrà,  non  solamente  il  premio  su  di  essa,  ma  anche  un  profitto  sulle 
merci  che  esporta. 

Cosi,  la  doppia  attrattiva  che  un  cambio  sfavorevole  genera,  ha  per  neces- 
sario effetto  di  sforsare  retporlasione  di  merci  del  paese  a cui  il  cambio  è 
sfavorevole,  e restringere  l'importazione  di  merci  del  paese  al  quale  il  cambio  d 
favorevole.  È questo  un  guadagno  per  l'uno,  ed  una  tassa  per  l'altro.  A Londra, 
nel  caso  supposto,  si  avrà  un  guadagno  sull'esportazione  delle  merci  per  Nuova- 
York,  congiungendosi  i profitti  del  mercante  londrino  col  premio  sulla  tratta 
che  egli  tira  sopra  il  suo  corrispondente  americano.  A Nuova-York  vi  sarà  una 
lassa  sull'esportazione  di  merci  per  Londra,  giacché  lo  scapilo  diminuirà  d'al- 
trettanto i profitti  dell'esportatore. 

I cambii  stranieri,  adunque,  hanno  la  potenza  di  regolarsi  da  sè.  Quando  un 
paese  importa  più  di  quanto  esporti,  i suoi  debiti  sorpassano  i suoi  crediti,  ed  il 
cambio  gli  diviene  sfavorevole  ; ma  tosto  che  ciò  ha  luogo,  il  cambio  sfavorevole 
stimola  le  esportazioni,  e restringe  le  importazioni,  sino  a che  il  bilancio  sia 
ristabilito  e il  cambio  ritorni  ni  pari.  Aumentate  le  esportazioni  da  Londra  a 
Nuova-York,  e voi  accrescerete  i’ofTerta  dello  tratte  su  Nuova-York  nel  mercato 
di  Londra,  ed  il  loro  prezzo  si  abbasserà.  Diminuite  le  esportazioni  da  Nuova- 
York  a Londra,  e voi  diminuirete  l offerta  delle  tratte  su  Londra  nel  mercato 
di  Nuova-York,  ed  il  loro  prezzo  si  innalzerà.  Le  due  cause  operano  nel  mede- 
simo tempo  e nella  medesima  direzione. 

àia  se  la  quantità  suppletiva  di  merci  inglesi  non  può  sul  mercato  ameri- 
cano esser  venduta  senza  perdila,  o piuttosto  senza  un  profitto  che  compensi 
il  costo  ed  il  rischio  della  trasmissione,  queste  merci  non  saranno  esportale,  ed 
io  conseguenza  il  cambio  diverrà  sfavorevole  per  Londra,  sino  a che  il  premio 
sulle  tratte  giunga  a coprire  la  spesa  per  trasmettere  il  contante.  A questo  punto, 
le  monete  spariranno  ed  il  cambio  risalirà  al  pari  ; perchè  la  spesa  della  loro 
trasmissione  forma  il  limile  naturale  al  rialzo  o ribasso  del  cambio,  proveniente 
da  un  eccesso  di  importazioni  o di  esportazioni. 

La  tendenza  del  cambio  in  quanto  le  sue  deviazioni  del  pari  vengano  da 
un  eccesso  di  debito  o credito,  o dull'abbnndanza  o scarsezza  relativa  delle  tratte, 
è dunque  quella  di  raggiungere  sempre  il  pari;  ma  sia  che  il  cambio  si  trovi  al 
pari,  o al  disopra,  o al  disotto,  si  vede  che  il  commercio  straniero  altra  cosa 
non  è,  fuorché  il  baratto  d'una  merce  con  un'altra. 
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CAPITOLO  II. 


f,oDlinua2ione  del  cambio.  — Il  pari  del  cambio  sla  neU’equivnlenzn  delle  moneto. 
— Il  pari  reale  dilTcrisce  dal  nominale:  1°  quando  la  monela  d’un  paese  pecca 
nel  peso  o nel  Ululo  ; 2"  quando  uno  dei  due  paesi  ha  due  tipi  monetari!  , 
male  proporzionati!  3"  quando  vi  ha  eccesso  nella  emissione  della  carta  mo- 
netala. — Colali  disordini  nel  cambio  non  ai  correggono  che  rettificando  il 
disordine  monetario. 

L'espressione  pari  del  cambio,  di  cui  più  volte  ci  siamo  serviti,  dev’essere 
defluita.  Si  dice  che  il  cambio  fra  due  piazze  è al  pari,  quando  una  data  somma 
di  moneta  in  una  piazza  può  comperare  una  cambiale,  in  virtù  di  cui  il  latore 
riceva  sopra  un’altra  piazza  una  somma  di  monela  straniera  che  abbia  precisa- 
mente il  medesimo  valore  intrinseco,  cioè  contenga  il  medesimo  peso  di  oropuro 
o d'argcnlo  puro. 

Da  ciò  segue  che  in  due  paesi,  l'un  dei  quali  adoperi  l’oro,  e l'altro  l'argento, 
come  tipo  monetario,  non  vi  può  essere  che  un  pari  di  cambio  approssimativo 
e non  reale,  giacché  il  relativo  valore  dei  due  metalli  va  soggetto  ad  una  oscil- 
lazione continua,  ed  una  data  quantità  dell'uno  si  permuterà  talvolta  con  una, 
talvolta  con  un'altra  quantità  del  secondo. 

Coila  parola  pari  bisogna  dunque  intendere  l’uguaglianza  di  due  circolazioni 
monetarie  composte  di  uno  stesso  metallo. 

L'oro  è il  tipo  monetalo  per  la  Gran  Bretagna  e per  gli  Stati-Uniti  (1).  In 
quest'ultimo  paese,  il  tipo  monetario  consiste  nel  dollaro  da  100  centesimi;  e 
l’aquila  d oro  americana,  contenente  in  metallo  puro  L.  2.  1 dei  nostro  oro  mo- 
netato, rappresenta  secondo  la  legge  10  dollari,  il  che  porta  il  vaiore  del  dol- 
laro a scellini  4.  1 1/4,  ossia  dollari  4.  87  per  una  lira  sterlina,  ossia  487 
dollari  per  100  lire  sterline:  sor  queste  altrettante  espressioni  del  pari  fra  la 
Gran  Bretagna  e gli  Stati-Uniti. 


(1)  Prima  del  1834,  il  dollaro  di  couteggio  Degli  Stati-Uniti  era  quello  di  argento, 
contenente  grani  371  1/4  di  fino.  L’aquila  d’oro,  tipo  legale  di  10  dollari,  conteneva 
allora  grani  217  1/2.  il  peso  d'oro  puro  nell'aquila  era  quindi  2/3  di  quello  dell’ar- 
gento del  dollaro,  ed  il  valore  relativo  dell'oro  all'argento  era  per  conseguenza  come 
13  ad  I.  Ciò  imponeva  che  l’oro  era  soverchiamente  valutalo  relativamente  all'ar- 
gento-, quindi  tulli  i pagamenti  si  fecero  con  quest'ultimo  metallo,  e vi  ebbe  cosi 
identità  fra  il  dollaro  di  conteggio  e quello  di  argento.  Ha  l’atto  del  Congresso,  28 
giugno  1831,  rovesciò  il  sistema,  diminuendo  a 232  grani  l’oro  puro  dell'aquila,  c 
conservandolo  come  lipo  legale  per  dieci  dollari.  Siccome  la  moneta  d’argento  non  fu 
modificata,  cosi  il  valore  dell’oro,  relativamente  all'argento,  divenne  circa  come  16  ad  1, 
in  luogo  di  15  1/2  o 15  2/3  che  era  il  vero  rapporto.  Ciò  importava  che  l'argento  era 
soverchiamente  valutato,  il  che  lo  fece  ben  presto  sparire  dalla  circolazione,  e rendette 
generale  l'uso  dell’oro,  nel  quale  il  valore  del  dollaro  di  conteggio  era  1/10  della  nuova 
aquila. 

Calcolando  l’argento  del  titolo  legale  a 3 scellini  per  oncia,  e l'oro  a 17.  3.  10  1/2  per 
oncia,  il  valore  del  vecchio  dollaro,  o dollaro  d’argento  di  conteggio,  era  scel.  4.  2 1/2, 
mentre  quello  del  nuovo  non  è che  di  scel.  4.  0 1/4.  Perciò  l'effetto  pratica  della  modi- 
ficazione del  1834  è stalo  quello  dì  diminuire  il  tipo  generale  monetario  dell’Unione  per 
circa  1/3  per  0/0. 
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Suppongasi  ora  che  le  importazioni  ed  esportazioni,  o piuttosto  i debiti  e 
credili  dei  due  paesi,  sieno  esattamente  eguali,  e perciò  che  non  vi  sia  pertur- 
bazione sul  prezzo  delle  tratte  per  un'olTerta  che  sorpassi  o non  uguagli  la  do- 
manda; vediamo  quale  influenza  eserciteranno:  t°  l'alterazione  di  peso  o titolo 
nella  moneta  dell’uno  o dell'altro  paese;  2“  l'aumento  della  somma  totale  cir- 
colante nell'imo,  per  un  eccesso  di  emissione  cartacea;  5"  due  metalli  che 
adempiano  insieme  aH'uOlcio  di  tipo  monetario. 

1°  Il  peso  ed  il  titolo  della  moneta  possono  venire  alterati  dalla  legge,  da 
manovre  illecite,  dal  logoramento  naturale.  Ora  essendo  il  pari  del  cambio, 
come  sopra  abbiam  detto: 

Lire  100  = dollari  487, 

suppongasi  che  i nostri  regolamenti  monetari!  vengano  modificati,  e che  vi 
sia  ordine  di  coniare  un'onria  d'oro,  non  già  come  al  presente  in  sovrane 
3 143/160,  o lire  3.  17.  10  1/2,  ma  un  decimo  di  più,  cioè  sovrane 
4.  45/160,  o L.  4.  5.  8;  ovvero  suppongasi  che  le  nostre  monete  d’oro  sieno 
indebolite  o logorate  al  segno  che  sovrane  4 45/160  più  non  pesino  che 
un’oncia  troy  : allora  il  prezzo  dell'oro  in  verghe  al  titolo  legale  salirà  a 4.  5.  8 
per  oncia. 

Il  pari  reale  del  cambio  sarà  : 

Lire  110  — dollari  487. 

E la  ragione  è chiara,  giacché  bisogna  ora  prendere  110  sovrane,  invece  di  100, 
per  fare  una  quantità  di  metallo  uguale  a quella  che  si  contiene  in  48  7/10 
aquile. 

Prima  del  cangiamento,  il  pari  era: 

Lire  100  = dollari  487. 

Uopo  del  cangiamento,  il  pari  è: 

Lire  110  = dollari  487. 

Prendiamo  il  caso  inverso,  che  la  sovrana  o moneta  rappresentante  una  lira 
sterlina  abbia  conservato  il  suo  peso  e tilolo  primitivo,  ma  l'aquila  stasi  inde- 
bolita e degradata  d’un  decimo,  quantunque  abbia  ancora  conservato  l'equi- 
valenza legale  di  10  dollari.  Il  pari  reale  del  cambio  sarà  ora: 

Lire  100  = dollari  535. 

E la  ragione  è la  stessa;  giacché  ora  si  dovranno  prendere  aquile  53  5/10, 
invece  di  48  7/10,  per  formare  la  quantità  di  metallo  equivalente  a quella  che 
si  contiene  in  100  sovrane. 

Prima  del  cangiamento,  il  pari  era: 

Lire  100  = dollari  487. 

Dopo  il  cangiamento,  il  pari  è: 

Lire  100  = dollari  535. 

io  ambi  i casi,  il  pari  nominale  può  essere  ancora  fissalo  come  100  per 
487  dollari,  mentre  che  nel  primo  caso  può  dirsi  che  il  cambio  è di  un  10  per 
1 00  contro  Londra  ed  in  favore  di  Nuova-York,  e nel  secondo  caso  10  per 
100  contro  Nuova-York  ed  in  favore  di  Londra;  ma  ciò  si  riduce  ad  un  sem- 
plice sostituire  le  parole  alle  ragioni,  i nomi  alle  cose.  Il  vero  pari  è l’egua- 
glianza delle  circolazioni  monetarie;  e se  l’unità  monetaria  si  altera,  nè  la 
somma  d'importazione  o di  esportazione,  nè  alcuna  alterazione  di  debiti  e cre- 
diti, estensione  o restringimento  di  offerta  o domanda  di  carta,  qualunque  sia 
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l'influenza  temporanea  di  tali  cangiamenti  sii!  cambio  calcolato,  non  possono 
durevolmente  modificare  il  pari  reale.  Il  pento  corrente  dette  tratte  variefi  an- 
cora, gravitando  come  prima  verso  di  un  centro;  ina  il  centro  al  trova  mutato:'' 
Il  pari  reale , non  il  ruminale , costituisce  un  tal  centro. 

Dopo  l'alterazione  del  pari,  l'oscillazione  dei  prezzi  vien  limitata,  come  per  lo 
innanzi,  dalla  spesa  necessaria  per  la  trasmissione  delle  monete,  ma  questa 
spesa  non  formerà  misura  della  divergenza  dai  pari  reale  al  pari  nominale. 

2*  Vediamo  l'effetto  di  un  aumento  o decremento  nella  somma  della  circo- 
lazione monetaria  nell’uno  o nell’altro  paese. 

La  circolazione  monetaria  si  può  accrescere  in  due  modi.  Dapprima  suppon- 
gasi che  l'aumento  venga  dalla  parte  del  Governo,  il  quale  emette  o lascia 
emettere  ciò  che  chiamasi  carta  monetata , i biglietti , le  prometee  di  pagare 
uua  data  somma  al  latore  ed  a sua  richiesta,  ma  non  attualmente  convertibile 
in  moneta  metallica  a scelta  del  possessore.  Siccome  non  v’è  regola  dalla  quale 
l'emissione  d'una  carta  monetata  possa  venire  diretta  e riscontrata;  e siccome 
i proOtti  dell'emettitore  dipendono  dalla  quantità  che  esso  lancia  nella  circola- 
zione; così  codesta  carta,  in  ogni  paese  in  cui  sia  lecita,  è stata  sempre,  e pro- 
babilmente sempre  sarà,  emessa  con  esuberanza  ; in  allei  termini,  una  circola- 
zione composta  di  carta,  non  convertibile,  sarà  sempre  maggiore  riguardo  alle 
merci  che  essa  è destinala  a far  circolare,  di  quel  ebe  sarebbe  una  circolazione 
puramente  metallica,  regolata  dalle  leggi  naturali  del  commercio. 

Nondimeno,  quando  la  circolazione  d'un  paese,  composta  o di  metalli  preziosi 
o di  carta,  diviene  riboccante  per  emissione  soverchia,  il  prezzo  del  lavoro  e 
quello  di  tutte  le  merci,  proporzionatamente  si  accresce. 

In  tempo  ordinario,  quando  i cambii  coll’estero,  per  il  naturale  andamento 
del  commercio,  divengono  favorevoli,  si  tratterà  (come  abbiam  veduto)  di  sapere 
se,  per  il  mercante  o venditore  di  carta  che  ha  crealo  un  fondo  all'estero  onde 
controtrurre,  la  spedizione  più  vantaggiosa  sarà  quella  delle  verghe  metalliche 

0 delle  merci  (qualora  tuttavia  si  possa  supporre  che  le  monete  d'oro  continuino 
a circolare  insieme  ad  una  carta  non  convertibile).  Il  prezzo  monetale  dell’oro 
in  verghe  non  s'è  per  conseguenza  innalzato,  giacchi  la  moneta  d’oro  può  ancora 
convertirsi  in  verghe,  e le  verghe  in  moneta,  alla  zecca. 

Ma  il  prezzo  monetale  di  tutte  le  altre  merci  si  è innalzato  per  le  soverchie 
emissioni  di  carta.  L'armatore,  o il  venditore  della  tratta , non  ha  dunque  a 
potere  esitare.  Egli  la  vende  con  un  premio  che  copra  la  spesa,  il  rischio,  e la 
perdita  d'interesse,  nella  trasmissione  delle  verghe,  e si  assicura  un  profitto; 
laddove,  se  fosse  per  comperare  il  prodotto  ordinario  all’alto  prezzo  monetale 
a cui  una  riboccante  circolazione  l'ha  portalo  all'interno,  e venderlo  all’estero 
dove  questi  prezzi  generali  non  si  sono  innalzati  per  una  simile  circolazione  ec- 
cessiva, egli  incorrerebbe  una  perdita  positiva.  Tutte  le  sue  rimesse  adunque  si 
fanno  ora  in  oro.  Nondimeno,  mentre  l'innalzamento  dei  prezzi  generali  ha  ar- 
restato l'esportazione  delle  merci,  esso  incoraggia  la  loro  importazione,  — giac- 
ché la  regola  del  commercio  consiste  nel  comperare  sul  mercato  più  basso  e 
vendere  sul  più  allo.  I debiti  del  paese  dunque  vanno  ancora  crescendo,  mentre 

1 suoi  crediti  si  diminuiscono,  e cosi  il  cambio  continua  sfavorevole  a questo 
paese,  fino  a che  tutta  la  sua  moneta  metallica  venga  tirata  fuori,  e non  rimanga 
all'interno  che  la  carta  monetata,  la  quale  fuori  dei  paese  non  ha  valore. 


Digitized  by  Google 


FILOSOFIA  DEL  COMMERCIO 


871 


Quando  il  male  è arrivato  a tal  punto.  Il  prezzo  corrente  dell’oro  io  verghe 
comincia  a subire  pure  il  generale  rialzo;  il  che  è evidenie,  per  poco  che  si  ri- 
Della  sulla  causa  la  quale  mantiene  il  prezzo  corrente  ed  il  prezzo  monetale 
dell'oro  in  verghe  al  pari ; in  ciò  stava  la  facoltà  inerente  a qualunque  pos- 
sessore di  lire  3 143/160,  ossia  L.  3.  17.  10  1/D,  d’ottenere  un’oncia  d’oro  al 
titolo  legale,  col  solo  gettarle  in  un  crogiuolo.  Questa  facoltà  vieo  meno  perchè 
non  vi  sono  monete  d'oro  in  circolazione,  li  mercante  che  si  propone  di  espor- 
tare oro  in  verghe  deve  ora  comperarlo  al  presso  corrente,  e quanto  più  consi- 
derevole è la  domanda  e minore  roderla,  lauto  più  il  prezzo  corrente  s'innalza. 
Eccoci  allora  precisamente  nella  medesima  posizione  io  cui  eravamo  quando 
soffrivamo  il  male  della  circolazione  d una  moneta  indebolita  e degradala.  Gli 
stranieri  più  non  calcolano  il  presso  del  cambio  secondo  il  nostro  prezzo  di 
zecca,  ma  secondo  il  nostro  prezzo  corrente  delle  paste  d'ero;  e se  quest’ultimo 
è come  prima  L.  4.  5.  8 l'oncia  Iroy,  il  cambio  sarà  contro  noi,  quanto  lo  era 
allorché, degradata  la  sovrana,  il  valore  nomiuale  della  lira  sterlina  trovavasi  10 
per  100  al  disopra  del  suo  valore  intrinseco. 

il  pari  reale,  come  nel  primo  caso,  sarà  alterato,  ed  il  prezzo  delle  cambiali, 
oscillando  come  prima  nei  limili  delie  spese  di  trasporlo,  graviterà  terso  un  * 
nuovo  centro;  la  qual  condizione  di  cose,  qualunque  sja  la  somma  delle  no- 
stre imporluziooi  ed  esportazioni  dei  nostri  debili  e crediti,  continuerà  necessa- 
riamente fino  a che  il  pari  reale  del  cambio  si  trovi  di  nuovo  alteralo,  fino  a 
cbe,  per  il  restringimento  della  circolazione  soverchia,  e la  diminuzione  che 
ne  segue  in  tutti  i prezzi  monetali,  l'oro  che  ci  aveva  abbandonati  ritorni  a 
far  parie  della  circolazione. 

3°  L'applicazione  dei  principi!'  stabiliti  al  caso  di  un  paese  che  abbia  adot- 
tato un  doppio  tipo  monetario,  o che  permetta  l’uso  contemporaneo  dei  due 
metalli  preziosi  l’oro  e l’argento,  come  messi  di  pagamento,  o di  universali  equi- 
valenti per  l’effelluazione  dei  cambii,  è abbastanza  evidente. 

Il  valore  dell'oro  calcolato  in  argento,  o quello  dell’argento  calcolato  in  oro, 
è maggiore  o minore,  secondo  che  la  provvista  totale  dell'uno  si  trovi  in  pro- 
porzione più  o meno  forte  eoo  la  provvista  totale  dell'altro;  ed  il  rapporto  fra  i 
due  metalli  adottati  dalle  leggi  di  un  pae.se,  qualunque  cura  si  sia  adoprata  per 
renderlo  esatto,  varierà  ad  ogoi  oscillazione  nella  quantità  dell'oro  o dell’ar- 
gento, e ad  ogni  alterazione  di  peso  e titolo  nelle  monete  fatte  con  l'uno  e 
eoo  l'altro  metallo. 

Questa  è considerazione  di  alla  importanza  riguardo  ai  cambii  stranieri,  per 
la  ragione  evidentissima  cbe  il  metallo,  il  cui  valore  vieue  ad  alzarsi  relativa- 
mente  all’altro,  attirerà  quest'allro  fuori  del  mercato,  e diverrà  il  solo  inter- 
medio dei  pagamenti  da  farsi  nell'Interno,  e per  conseguenza  il  regolatore  dei 
prezzi  geoerali  sul  mercato  interno.  • Gli  uomini,  dice  Locke,  nei  loro  cambii 
contraggono  non  per  nomi  e suoni,  ma  per  l'intrinseco  valore  (1)  ».  Il  me- 
tallo adunque  cbe  abbia  sorpassato  il  valore  dell’altro  sarà  sempre  mandato 
fuori,  ove  è accettato  per  il  suo  pieno  valore  intrinseco;  ed  il  metallo  svilito 


(I)  Ulteriori  considerazioni  riguardo  alt  innalzamento  del  valore  della  moneto.  Opere, 
ediz.  1734,  voi.  2°  pag.  6U. 
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resterà  sempre  all'interno,  ove  circola  per  legge  secondo  il  tuo  valer  nominale. 

A meglio  far  comprendere  ciò,  prendiamo  un  caso  estremo.  Suppongasi  che 
il  Governo  della  Gran  Bretagna  intenda  conferire  insieme  alloro  ed  all’ar- 
gento il  carattere  di  strumenti  di  circolazione  c pagamento,  ciascuno  come  tipo 
monetario  per  qualsiasi  somma  ; e clic  il  valore  dell'argento  relativamente 
all’oro  sia,  sul  mercato,  come  15  ad  1,  nel  qual  caso  15  oricie  di  argento  fino 
si  permuteranno  liberamente,  come  equivalenti  ad  uu’oncia  di  oro  Ano.  Ora, 
immaginiamo  che  le  nostre  leggi  monetarie,  invece  di  ordinare  cbe  un'oncia 
d'oro  fino  e 15  once  di  argento  Ano  sieuo  coniale  esattamente  nella  medesima 
somma  di  moneta , comandino  cbe  le  lo  ouce  d'argento  sieno  coniate  in  una 
somma  da/ pia  di,  quella  in  cui  si  converte  l'oncia  di  oro;  ovvero,  ciò  cbe  è la 
medesima  cosa,  suppongasi  chele  nostre  monete  d’argeuto,  restando  sempre  come 
tipo  legale,  sieno  cosi  indebolite  e degradale  (allato  alle  fhonete  d’oro  cbe  ab- 
biano conservalo  lutto  il  proprio  peso),  da  richiedere  il  doppio  di  moneta  d'ar- 
gento per  fare  le  15  once  d’argento  Ano;  allora  l’argento  e l’oro  nella  nostra 
circolazione  più  non  si  troveranno  nel  rapporto  di  15  ad  1,  ma  di  7 1/2  ad  1. 
Tutte  le  rimesse  per  le  piazze  estere  si  faranno  in  oro.  Per  una  data  somma, 
ad  esempio  una  lira  sterlina,  bisognerà  mandare  io  oro  il  doppio  della  medesima 
somma  in  uostra  moneta  d'argento. 

In  tale  condizione  di  cose,  le  nostre  monete  d'oro  servirebbero  esclusivamente 
per  le  rimesse  all'estero,  ed  il  prezzo  dell’oro  iu  verghe  verrebbe  a calcolarsi 
non  già  in  monete  d’oro,  ma  in  monete  d'argento  deboli  e degradate,  ed  il  prezzo 
corrente  ascenderebbe  al  doppio  del  prezzo  di  zecca.  Egli  è chiaro  che  cosi  av- 
verrebbe, perchè  il  mercante  dovendo  fare  una  rimessa  all'estero,  e trovando.che 
per  farla  occorra  in  monete  d’argento  il  doppio  di  ciò  che  occorerrebbe  in  mo- 
nete d'oro,  pagherà  in  sovrane,  fluchè  nella  circolazione  ne  esistano. 

Quando  due  metalli  sono  egualmente  dichiarati  tipo  monetario,  è cosa  evi- 
dentissima che  il  pari  reale  dei  cambii  stranieri  (qualunque  possa  essere  il  no- 
minale) sarà  regolalo  sul  rapporto  con  quella  parte  della  circolazione  che  si 
componga  del  metallo  eccessivamente  valutato.  . 

Se  le  leggi  monetarie  Assano  il  rapporto  dell’argento  all’oro  nella  proporzione 
di  7 1/2  a 1,  che  è il  doppio  del  rapporto  tra  l'uno  e l’altro  sul  mercato  secondo 
la  nostra  ipotesi,  il  pari  reale  fra  Londra  e Nuova-York,  che  noi  dapprima  ab- 
biamo stabilito  di  essere  una  lira  sterlina  per  dollari  4.  87,  sarà  cambiato  in 
2 lire  sterline  per  la  medesima  somma  in  moneta  americana;  giacché  chiunque 
dia  dollari  4.  87  per  ricevere  in  Inghilterra  una  lira  sterlina,  comprerebbe  in 
realtà  il  diritto  di  ricevere,  non  già  una  lira  sterlina  in  oro,  ma  in  oro  o io  ar- 
gento a scelta  del  debitore,  in  un  argento  che  intrinsecamente  equivarrebbe  sol- 
tanto a 10  scellini.  Quando  il  debitore  può  pagare  nell'uno  o nell'altro  metallo, 
naturalmente  preferirà  di  pagare  in  quello  che  meno  vaglia,  ed  il  cambio  del 
pari  è alteralo  a 4.  87  dollari  per  due  lire  sterline,  perchè  una  lira  più  non 
significa  una  sovrana  di  tutto  peso  e titolo,  cioè  coutenenle  123  1/4  granelli 
d’oro  a 11/12  di  Ano,  ma  20  scellini  degradati,  i quali  sul  mercato  non  com- 
preranno che  la  metà  di  questa  quantità  d'oro.  Tuttavia,  siccome  i dollari  4.  87 
enntinuano  ad  essere  equivalenti  a 125  1/4  grani  d’oro  al  titolo,  così  equival- 
gono a 2 lire  sterline,  o 40  scellini  degradati,  perchè  40  scellini  degradali  non 
comprerebbero  sul  mercato  che  125  1/4  granelli  d'oro  al  titolo.  L’anlico  pari 
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nominate,  d'una  lira  sterlina  per  dollari  4.  87,  può  ancora  essere  conservato,  e 
la  differenza  può  dirsi  essere  contro  la  Gran  Bretagna,  in  favore  degli  Stati-Uniti; 
ma  in  reaitò,  secondo  l'equivalenza  delle  circolazioni,  vi  ha  pari  quando  il 
cambio  è due  lire  sterline  per  dollari  4.  87.  Lo  stalo  delle  esportazioni  ed  impor- 
tazioni, dei  debili  e credili,  può  farlo  divergere  per  un  tempo  da  questo  punto, 
ma  bavvi  ora  teudenza  decisa  a raggiungerlo,  come,  prima  del  difettoso  propor- 
zionamento  dei  due  tipi  monetarii,  eravi  tendenza  a raggiungere  ciò  che  allora 
era  il  pari  reale,  ma  che  ora  è nominale. 

Finché  20  scellini  degradali  conserveranno  sulla  nostra  piazza  la  facoltà  di 
adempiere  ai  medesimi  uflìcii  elle  una  sovrana  di  buon  peso,  ovvero,  ciò  che  è 

10  stesso,  (luche  2 mila  scellini  degradati  saranno  riconosciuti  come  equivalenti 
a 100  sovrane  di  peso  e titolo,  il  mercante  di  tratte  continuerà  a spedire  la 
moneta  d'oro  all’estero-,  cou  l'espressa  intenzione  di  trarre  sopra  il  fondo  cosi 
creato;  giacché  ad  ogni  operazione  di  tal  genere  egli  guadagna  100  per  100, 
meno  le  spese  della  operazione.  Ciò  che  egli  trasmette  si  è 100  sovrane,  che 
nell'interno  equivalgono,  come  moneta,  a 2 mila  scellini,  ed  all'estero  possono 
senza  perdita  convertirsi  in  dollari  487,  o ad  aquile  48  7/10,  di  peso  e titolo. 
Ma  una  tratta  di  dollari  487  può  vendersi  qui  4 mila  scellini,  lasciando  così 
al  banchiere  un  guadagno  di  100  per  100,  meno  le  spese. 

Finché  duri  questa  condizione  di  cose,  vi  sarà  esportazione  delle  monete 
d'oro,  e tratte  spiccate  sopra  tali  rimesse,  e vendute  sulla  nostra  piazza;  il  qual 
sistema  disastroso  si  continuerà  finché  più  non  rimanga  una  sola  moneta  d'oro; 
dopu  di  che,  diverrà  indilTerente  al  banchiere  o venditore  di  tratte  il  rimettere 
40  scellini  degradati,  che  intrinsecamente  vagliono  una  lira  sterlina,  o il  pa- 
gare 40  scellini  per  123  1/4  granelli  d’oro  di  buon  peso  e titolo.  E cosi  il 
prezzo  corrente  dell’oro  in  pasta  salirà,  da  L.  3.  17.  10  1/2,  al  doppio  di 
questa  somma,  cioè  L.  7.  15.  9. 

Ma  prima  di  giungere  fin  là,  dal  momento  che  l’oro  in  verghe  sia  divenuto 
raro  abbastanza  perchè  123  1/4  granelli  d'oro  in  verghe  al  titolo,  o qualunque 
altra  quantità  d’oro  duo  che  la  legge  dichiari  eguale  ad  una  lira  sterlina,  si 
venda  sul  mercalu  quanto  occorra  al  disopra  di  20  scellini  per  coprire  le  spese 
di  fusione  delle  monete  d’oro,  il  jobber-money,  lo  speculatore  sulle  monete,  si 
mette  all'opera.  Egli  raccatta  tutte  le  sovrane  di  buon  peso  che  possa  trovare, 
le  fonde,  vende  il  metallo  a scellini  25,  30,  40,  secondo  il  corso  di  piazza-, 
cambia  le  monete  d’argento  con  monete  d’oro  che  fonde  di  nuovo,  raccogliendo 

11  medesimo  profitto.  Il  venditore  di  tratte  avea  fatto  sparire  l'oro,  lo  specula- 
tore di  monete  si  prende  la  cura  di  farlo  riapparire.  Ogni  sovrana,  all'uscire 
dalla  zecca,  vien  portata  via  e fusa,  e ciò  fino  a quando  non  si  muti  la  legge, 
ed  il  rapporto  tra  l'oro  e l'argento  non  sia  corretto  secondo  il  loro  valore  di 
piazza,  o fino  a che  non  succeda  un  sistema  più  saggio,  quello  di  non  dare  che 
ad  un  sol  metallo  il  carattere  di  tipo  monetario.  ' 

Dal  che  si  vede  che  le  alterazioni  nel  peso  e nel  titolo  delle  monete  di  uno 
fra  i due  paesi,  tra  i quali  si  è stabilito  un  pari  del  cambio,  l’aumento  della  cir- 
colazione nell'uno  di  essi  per  soverchia  emissione  di  carta  monetata,  ed  i mu- 
tamenti nel  valore  relativo  dei  due  metalli  che  servono  indifferentemente  come 
tipo  monetario,  altro  effetto  non  hanno  sui  cambii  stranieri,  che  quello  di  alte- 
rare il  vero  pari  del  cambio  ; ed  il  vero  pari  una  volta  alteralo  non  può  di 
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nuovo  mutarsi  per  tornare  a ciò  che  era  dapprima,  ac  non  ristabilendo  il  primi* 
ti vo  rapporto  dello  circolazioni.  Questi  mutamenti  ai  aon  chiamati  alterazioni 
del  cambio  nominale;  sono  in  realtà  alterazioni  del  pari.  Le  alterazioni  del 
prezzo  dello  tratte  per  lo  alato  della  olTerta  e della  domanda,  sì  son  chiamate 
alterazioni  del  cambio  reale,  mentre  il  prezzo  attuale  dello  tratte  sul  mercato, 
regolato  come  è dalla  combinata  azione  delle  cause  che  abbiamo  indicate,  si  è 
chiamato  meta  del  cambio  computato.  Le  deviazioni  del  cambio  nominale  non 
si  correggono  che  rettificando  le  monete,  giacché  il  pari  medesimo  si  é can- 
giato. Le  deviazioni  del  cambio  reale  possono  correggersi  con  aumento  o de- 
cremento di  esportazioni  e di  importazioni,  o pure,  in  diretto  di  ciò,  il  cambio 
reale  si  rettificherà  da  se  medesimo,  con  l'influenza  che  il  prezzo  delle  tratte 
esercita  sulle  esportazioni  e importazioni  delle  monete  e delle  merci  ordinarie. 


Quando  il  cambio  diviene  sfavorevole  ad  un  paese  per  ribocco  di  circolazione  me- 
tallica perfettamente  conforme  alle  leggi  monetarie,  o per  una  circolwinne  di 
carta  liberamente  invertibile  in  una  tale  moneta  metallico,  il  vero  pari  del 
cambio  non  rimane  alterato,  ed  il  disordine  si  correggerà  con  la  trasmissione 
di  monete,  ma  non  con  l'esportazione  di  merci  ordmarie. 


Un'altra  ed  importantissima  quislione  riguardo  ai  cambii  stranieri  ci  rimane 
a discutere,  cioè:  suppongasi  stabilito  un  pari  di  cambio  fra  due  paesi,  ciascun 
dei  quali  si  serve  d’una  moneta  puramente  metallica,  affatto  conforme  alle  sue 
leggi  monetarie,  e consistenti  in  un  solo  e medesimo  metallo;  — la  deviazione 
del  cambio  computalo  dal  pari,  ha  per  unica  causa  un'aumento  o decremento 
d’uoa  tale  circolazione  metallica  nell'uno  dei  due  paesi,  senza  analogo  aumento 
o decremento  dell'ofTerta  delle  merci,  e quindi  non  si  dovrà  essa  risolvere  in 
una  alterazione  del  cambio  reale  o del  cambio  nominale  ? Una  tale  deviazione 
non  può  forse  esser  corretta,  o non  si  correggerà  da  se  medesima,  mercè  un  au- 
mento o un  decremento  di  esportazioni  o irdporlazioni,  sia  delle  monete,  sia 
delle  merci  ordinarie?  o non  liavvi  altro  rimedio  al  disordine,  ebe  quello  di  ri- 
condurre la  riboccante  circolazione  metallica  al  suo  primo  rapporto  colle  merci? 

Prima  di  farci  a risolvere  siffatti  quesiti,  esaminiamo  l’azione  precisa  che 
l'aumento  o il  decremento  d'una  circolazione  metallica  può  esercitare  sul 
cambio. 

Tornando  al  nostro  primo  esempio,  suppongasi  che  il  pari  del  cambio  tra 
Londra  e Nuova-York  sia  urta  lira  sterlina  per  dollari  4.  87  (valore  in  oro), 
ovvero,  ciò  che  è lo  stesso,  100  lire  per  dollari  487,  o aquile  48  7/10.  Ora, 
Onchè  le  monete  dei  due  paesi  bì  mantengono  in  buono  stalo,  il  valore  intrinseco 
della  sovrana  e dell  'aquila,  l'una  relativamente  all'altra  non  si  mula.  Ma,  come 
abbiam  veduto,  se  il  prezzo  corrente  dell'oro  in  verghe  ascende  al  disopra  del 
prezzo  monetale  (effetto  il  quale,  anche  nel  buono  stato  della  moneta  d'oro, 
proverrebbe  dall’essere  questa  moneta  cacciata  fuori  dalla  circolazione,  mediante 
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una  soverchia  emissione  di  caria  inconvertibile,  o mediante  una  eccessiva  valu- 
tazione della  moneta  di  argento  nell'uno  Tra  i due  paesi),  il  cambio  devierà  dal 
pari,  o piuttosto  il  vero  pari  sarà  alterato.  E se  si  potesse  mostrare  che  questo 
effetto,  questa  differenza  tra  il  prezzo  corrente  ed  il  prezzo  monetale  dell’oro  in 
verghe,  sarebbe  prodotta  dalla  estensione  o contrazione  relativa  d'una  circola- 
zione puramente  metallica,  allora  bisognerebbe  aver  per  certo  che  I cambii  stra- 
nieri si  innalzerebbero  o si  abbasserebbero  proporzionatamente,  e che  il  rialzo 
o il  ribasso  cosi  prodottosi,  non  essendo  nel  cambio  reale  ma  nel  nominale,  es- 
sendo una  alterazione  del  vero  pari  del  cambio,  farebbe  sì  che  la  deviazione 
non  si  possa  rettificare  altrimenti,  fuorché  ristabilendo  il  primitivo  rapporto  tra 
la  moneta  e le  merci,  cioè  fondendo  le  monete  superflue,  e riconducendo  la  cir- 
colazione alla  sua  prima  somma  relativa. 

Ma  ciò  non  può  mostrarsi  ; — è cosa  veramente  impossibile.  Primieramente, 
prendiamo  il  caso  d'una  circolazione  metallica  superiore  ai  bisogni.  L'effetto 
immediato  sarà  un  rialzo  sul  prezzo  monetale  di  tulle  le  merci.  Tutto  l'ammon- 
tare dell'oro  sarà  cresciuto,  senza  che  siavi  analogo  aumento  nelle  altre  merci  ; 
c quindi  l'oro  calcolato  in  merci  si  troverà  a miglior  patto,  e le  merci  calcolate 
in  oro  saranno  più  care  di  prima.  Ma  si  è detto:  ■ Se  il  valore  della  moneta  si 
abbassa,  il  prezzo  di  tutte  le  merci  necessariamente  s'innalza,  e quello  dette 
verghe  fra  te  altre  (1)  ».  Ciò  evidentemente  è un  non  sequitur , una  man- 
canza di  logica,  giacché  che  cosa  mai  significa  l’espressione,  prezzo  di  tutte  le 
merci?  Certamente  vuol  dire  il  valore  delle  merci  riguardo  all’oro  o moneta; 
ma  non  ne  segue  affatto  che,  per  essersi  innalzato  il  valore  di  tutte  le  merci, 
relativamente  all'oro,  il  valore  dell'oro  debba  necessariamente  crescere  relati- 
vamente a se  stesso.  Tale  è nondimeno  l'asserzione  mantenutasi  da  taluni  fra  f 
nostri  più  eminenti  scrittori  sulla  circolazione  monetaria  (2).  • Nulla  di  più 
evidente,  dice  Blake  (5ì,  di  ciò  che  questa  verga  debba  andar  soggetta  alla  me- 
desima variazione  nel  suo  frbzzo,  in  seguilo  d'una  alterazione  nel  valore  della 
moneta,  come  vi  va  soggetta  ogni  altra  merce».  Nulla,  io  oso  credere,  potrebbe 
essere  meno  evidente.  L'oro,  funzionando  come  moneta,  è un  tipo  determinalo 
per  misurare  il  valore  di  tutte  le  altre  merci;  e se  il  suo  valore  variasse  nel 
modo  supposto,  l’oro  cesserebbe  di  essere  moneta,  cesserebbe  di  far  l’ufficio 
d’una  misura.  Se  la  moneta  d’oro  è in  buono  stato,  esattamente  conforme  alle 
leggi  monetarie , il  prezzo  monetale  dell'oro  conialo  non  può  più  crescere  o 
decrescere  per  effetto  dell'aumento  o decremento  nella  quantità  d’oro  circolante, 
comparativamente  alla  massa  di  merci,  come  non  può  (dice  Locke)  l'aunn  allun- 
garsi o raccorciarsi  per  essersi  aumentalo  o diminuito  il  numero  delle  misure 
aune,  comparativamente  alla  quantità  del  panno.  La  circolazione,  supponghiamo, 
ascende  a 20  milioni  di  sovrane.  Vi  è egli  qualcuno,  che  per  tal  motivo  sia 


(1)  Blake.  Osservazioni  sul  corso  dei  cambi,  pag.  b2. 

(2J  La  verga  metallica  è una  merce,  e nell'altro  ebe  una  merce  ; s'innalza  o si  ab- 
bassa di  valore,  secondo  le  regole  con  cui  lo  fanno  tutte  le  altre  merci.  Come  esso, 
diviene  cara,  a misura  che  lo  strumento  di  circolazione  con  cui  si  cambia  venga  ad 
abbassarsi  in  valore  ; e divieoe  a buon  mercato,  a misura  che  codesto  strumento  inco- 
nsce.—Tlmmlon,  Sulla  carta  (li  credilo,  pag.  202. 

(3)  Osservazioni  sul  corso  dei  cambii,  pag.  SI . 
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disposto  a dare  più  che  una  sovrana  contro  125  1/4  granelli  d'oro  di  buon 
peso  e titolo?  — o più  che  31  143  160  sovrane  del  medesimo  oro?  Certa- 
mente no.  E perchè  mai? perchè  con  pochissime  spese,  con  quel  poco  che  costa 
il  combustibile  necessario  a fondere  la  moneta,  • con  una  operazione  semplice  » 
la  quale  non  esige  che  un  piccolo  apparecchio,  e si  esegue  nel  massimo  segreto, 
e non  puù  essere  impedita  dalle  pene  legali,  o dalla  vigilanza  degli  udii  uili  di 
zecca  o di  banco  (1),  il  possessore  d’una  sovrana  può  subitamente  convertirla 
in  125  14  granelli  d'oro  al  titolo,  ed  il  possessore  di  3 143/160  sovrane  può 
convertirle  in  un'oncia  d’oro  al  titolo.  Tuttavia,  la  circolazione  totale  è ora  por- 
tata a 40  milioni,  ed  il  prezzo  monetale  delle  merci  si  è raddoppialo.  Or  bene, 
che  cosa  ciò  importa  al  possessore  d'una  sovrana,  o di  3 143/160  sovrane? 
Egli  continua  a poter  ottenere  la  medesima  quantità  d'oro  in  pasta,  e col  me- 
desimo includo,  colle  medesime  spese  insignideanli.  Perchè  mai  un  uomo  il 
quale  possieda  L.  3.  17.  10  in  moneta  d’oro  darebbe  ora  lire  7.  15.  9 per 
un’oncia  d'oro  al  titolo?  — Egli  l'ha  già  in  tasca ; — perchè  3 145/160 
sovrane  son  più  che  equivalenti  ad  un’uncia  d'oro  di  giusto  titolo,  sono  un'oncia 
d'oro  di  buon  titolo  (2). 

L'etTelto  dunque  dell'aumento  della  circolazione  metallica  è quello  d'innalzare 
il  prezzo  monetale  di  tutte  le  merci,  eccktto  il  metallo  di  cui  questa  circola- 
zione è composta.  Il  prezzo  di  zecca  ed  il  prezzo  corrente  dell'oro,  perciò,  con- 
tinuano a rimanere  gli  stessi;  e quindi  il  pari  del  cambio  ■ l'equivalenza  delle 
circolazioni  »,  nel  caso  supposto  sarà,  dopo  come  prima  della  circolazione,  cre- 
sciuta 100  lire  per  dollari  487,  o àquile  48  7/10. 

Ma,  quantunque  il  cambio  nominale  non  sarà  punto  modiOcato  dal  relativo 
aumento  della  circolazione,  il  cambio  reale  certamente  lo  sarà,  ed  il  corso 
attuale  dei  cambii  diverrà  favorevole  al  paese  in  cui  la  sovrabbondanza  prevale. 
In  pratica,  il  mercante  non  regola  le  sue  operazioni  sul  pari  del  cambio  ; non 
si  occupa  che  del  relativo  valore  delle  merci  all'interno  ed  all'estero  ; la  sua 
guida  è il  prezzo  corrente,  e la  semplice  regola  da  cui  non  si  allontana  giammai 
si  è * comprare  sul  mercato  più  basso  e vendere  sul  mercato  più  caro  ». 

Tuttavia  egli  è evidente  che  fra  due  paesi,  l'un  dei  quali  lavori  sotto  una 
circolazione  riboccante,  e l’altro  non  abbia  una  tale  esuberanza,  il  primo  deve 
essere  il  mercato  più  caro  ed  il  secondo  deve  essere  il  meno  caro.  — Il  mer- 
cante perciò  (finché  una  tale  condizione  di  cose  si  mantenga)  comprerà  sul  se- 
condo e venderà  sul  primo.  Suppongasi  che  la  Gran  Bretagna  e gli  Stati-Uniti 
sieno  questi  mercati;  die  la  circolazione  inglese  sovrabbondi  di  10  per  100  e 
non  sovrabbondi  l'americana;  il  corso  del  traffico,  la  corrente  delle  merci  (se 
cosi  posso  esprimermi)  scorrerà  soprattutto  in  una  direzione:  le  esportazioni 
da  Nuova-York  a Londra  sorpasseranno  quelle  da  Londra  a Nuova-York,  e 
però  Londra  diventerà  ben  presto  più  debitrice  verso  Nuova-York,  che  Nuova- 
York  verso  di  Londra.  Il  cambio  reale  in  conseguenza  tornerà  sul  pari.  Sup- 
pongasi che  se  ne  allontani  tanto  da  rendere  necessarie  1 10  sovrane  per  com- 
perare una  tratta  di  487  dollari  sopra  Nuova-York,  e viceversa  che  una  tratta 


(I)  Osservazioni  sul  corso  dei  camhii , pag.  57. 
(2;  V.  la  nota  F,  in  Gnc. 
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di  110  sovrane  sopra  Londra  possa  comperarsi  187  dollari  in  Nuova-York,  ri- 
tenendo il  pari  come  l'abbiamo  supposto  in  100  lire  per  187  dollari,  o aquile 
18  7/10.  Ora  havvi  un  disturbo  del  cambio  reale,  come  quello  di  cui  abbiam 
parlalo,  e,  secoudo  il  primo  caso  in  cui  la  deviazione  era  correda  ed  il  cambio 
era  ricondotto  al  pari  mediante  l'esportazione  delle  merci,  si  può  naturalmente 
dedurne  che  il  medesimo  rimedio  basterà  al  medesimo  disordine.  Tuttavia  riò 
non  è dimostrabile;  — la  causa  del  male  è diversa,  ed  il  rimedio  invocalo  sarà 
pure  diverso. 

Ritorniamo  allo  stato  dei  prezzi,  tanto  delle  (ratte  che  delle  merci,  prima  che 
avvenisse  il  supposto  aumento  della  circolazione  inglese;  ammettiamo  l'ordinaria 
ragione  dei  profitti  nei  due  paesi  a 15  per  100,  dato  che  le  circolazioni  mone- 
tarie dell'Inghilterra  e dell'America  sieno  nelle  loro  proporzioni  normali.  Il 
mercante  iuglese,  per  ipotesi,  comprerebbe  in  Inghilterra  panni  per  100  lire 
sterline,  li  venderebbe  a .Nuova- York  per  dollari  500,  05  cioè  con  un  profitto 
del  15  per  100;  mentre  che  il  mercante  di  Nuova- York  comprerebbe  per  187 
dollari  di  cotone  grezzo,  ebe  rivenderebbe  in  Inghilterra  per  115  lire,  cioè  col 
medesimo  profitto. 

La  circolazione  inglese  diviene  allora  sovrabbondante,  ed  i prezzi  monetali  in  • 
Inghilterra  si  alzano  di  un  10  per  100:  il  cambio  non  ha  punto  deviato 
dal  pari. 

La  bambagia  che  costa  ancora  in  America  187  dollari,  può  ora  vendersi  in 
Inghilterra,  non  115  lire,  ma  115  lire  -+-  10  per  100,  ossia  lire  126.  10.  Si 
spedirà  dunque  maggior  quantità  di  bambagia  dall'America  in  Inghilterra  per 
trar  profitto  di  questo  favorevole  movimento  di  prezzi. 

Il  caso  dello  esportatore  da  Londra  sarà  precisamente  inverso.  Il  panno  che 
primitivamente  costavagli  100  lire,  ora  gli  costa  100  ■+■  10  0,0,  mentre  che  la 
medesima  quantità  spedita  a Nuova-York  non  vi  si  venderà  che  560,05,  come 
prima,  lasciando  allo  esportatore  di  Londra  meno  che  5,  invece  di  15  0/0.  L'es- 
portazione da  Londra  a Nuova-York  sarà  dunque  contrariala  e scoraggiata. 

Tuttavia,  le  esportazioni  da  Nuova-York  a Londra  essendo  piti  considere- 
voli, ed  essendo  minori  di  prima  quelle  da  Londra  a Nuova-York,  Londra 
diventerà  debitrice  di  Nuova- York,  per  più  di  quanto  Nuova-York  lo  fosse 
di  Londra. 

Allora  il  cambio  reale  devierà  dal  pari;  diverrà  sempre  più  sfavorevole  alla 
Inghilterra,  a misura  che  il  fatto  del  cangiamento  si  svolga;  e quando  l'aumento 
di  circolazione  avrà  prodotto  il  suo  pieno  effetto,  il  cambio  sarà  10  per  cento 
contro  Londra,  cd  in  favore  di  Nuova-York. 

Ora,  sotto  il  nuovo  corso  del  cambio,  il  commercio  può  farsi  ancora,  e col 
medesimo  profitto  di  prima;  ma  un  altro  mutamento  succede,  giacché,  a questo 
puoto  di  10  0/0,  i profitti  degli  esportatori  d'ambo  le  parti  si  traslocheranno 
dalle  merci  alle  cambiali. 

L'esportatore  americano  compera  ora  il  suo  cotone  per  187  dollari  (equiva- 
lenti a 100  lire  al  pari),  e lo  vende  lire  126.10,  raccogliendo  cosi  in  apparenza 
nn  profitto  di  26  1/2  per  100;  ma  egli  non  lo  raccoglie  davvero , perché  la 
tratta  che  egli  spicca  sul  suo  corrispondente  di  Londra  per  L.  126.10,  è venduta 
10  per  100  meno  di  quanto  dovrebbe  ricevere-  secondo  l’equivalenza  delle 
circolazioni  monetarie;  perciò  il  suo  profitto  realmente  è meno  che  15  per  100, 
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o,  esattamente,  è 13  17/20  per  100,  giacchi  il  premio  di  10  0/0  è calcolalo 
sul  costo  e proOtto  netto,  mentre  che  la  sottrazione  del  10  0/0  è calcolata  sul 
valore  lordo.  «-• 

AU'incoatro,  l'esportatore  di  Londra  compra  il  suo  panno  per  110  lire  e lo 
vende  per  doli.  600,05  (equivalenti  a 115  lire),  e I suoi  profitti  in  apparenza 
son  ridotti  a meno  del  5 0/0;  ma  in  realtà  egli  ha  ancora  16  per  100.  giacchi 
la  cambiale  di  dollari  560,05,  che  egli  spicca  sul  suo  corrispondente  americano, 
secondo  lo  stalo  del  cambio,  si  vende  lire  126.10.  — Cosi  egli  ottiene  sulla 
sua  tratta  un  profitto  del  10  0/0,  ossia  lire  11.10,  e 5 lire  sulle  sue  merci;  in 
tuttu  L.  16.10,  o 15  0/0  sul  costo  originale  di  110  lire.  Ciò  che  perde  sulla 
merce,  i guadagnato  sulla  vendila  della  tratta. 

Quando  dunque  i mercati  non  sono  favorevoli  alla  esportazione  o alla  im- 
portazione, il  commercio  può  Tarsi  sotto  un  cambio  contrario.  Le  esportazioni 
ed  importazioni,  sotto  il  nuovo  stato  del  cambio,  possono  ricondursi  alla  equi- 
valenza e tenersi  alta  equivalenza.  Ma  rimane  ancora  di  rispondere  alla  qui- 
elione:  in  che  modo  il  cambio  può  essere  ricondotto  al  pari,  ed  in  che  modo  si 
pagherà  il  debito  sfavorevole  creato  durante  la  deviazione,  e che  era  la  vera 
causa  di  essa  ? Londra  evidentemente  deve  esportare  una  quantità  suppletiva, 
— - deve  esportare  al  di  là  dell'equivalenza,  — per  ottenere  un  tal  resultato. 

Innanzi  tutto,  suppongasi  tentato  un  saggio  con  questo  scopo  di  esportare 
merci  ordinarie.  Si  manda  più  panno  al  mercato  americano;  ma  la  primitiva 
offerta  di  questa  merce  era  uguale  alla  dimanda,  e se  quest’offerta  riceve  un 
incremento,  due  resultati  ne  seguiranno:  1°  l'offerta  del  panno  inglese  sul  mer- 
cato americano  sorpassa  la  primitiva  domanda,  ed  il  prezzo  si  abbasserà;  — se 
il  ribasso  era  5 0/0,  nei  caso  idealo,  i profitti  del  mercante  di  questo  genere 
sarebbero  annichilali.  Tuttavia,  2°  se  l'esportazione  suppletiva  consegue  l'effetto 
voluto,  di  migliorare  il  cambio,  il  premio  sulle  tratte  tirate  contro  questa  espor- 
tazione, e che  costituisce  piò  che  due  terzi  dei  pruOtti  dell'esportatore,  sparirà 
parimenti,  o si  troverà  mollo  diminuito. 

Questo  doppio  effetto  di  un  saggio  per  pagare  il  debito  sfavorevole  col  mezzo 
d'uoa  esportazione  di  prodotti  ordinarli,  non  permette  che  le  deviazioni  del 
pari  si  correggano  in  tal  maniera.  Ma  importante  a notarsi  si  è che,  quand'an- 
che la  deviazione  vien  corretta,  il  male  non  è disparso,  la  nostra  circolazione 
è ancora  così  riboccante  come  prima,  ed  ogni  braccio  di  panno  esportato  per 
pagare  il  debito,  ogni  tanto  per  cento  preso  sul  cambio,  cagionerà  un  aumento 
esattamente  analogo  nelle  esportazioni  da  Nuova- York  all'Inghilterra.  Il 
cambio  contrario  era,  in  verità,  l’unico  contrappeso  ad  una  circolazione  ridon- 
dante. Era  specialmente  il  cambio  sfavorevole,  che  riconduceva  l'esportazione  e 
l'importazione  alla  parità,  e permetteva  ai  commercio  di  continuare  dopo  la  mu- 
tazione avvenuta.  Era  il  premio  ricevuto  a Londra  sulla  cambiale,  ciò  che  per- 
metteva  al  mercante  inglese  di  continuare  le  sue  esportazioni  come  prima. 
Era  lo  sconto  pagato  in  Nuova-York  sulla  tratta,  che  impediva  al  mercante 
americano  di  accrescere  ancora  più  le  sue  esportazioni.  Ogni  aggiunta  alle  nostre 
esportazioni,  al  dì  là  della  parità,  sarà  dunque  riscontrata  da  una  suppletiva 
esportazione  dall'altro  lato;  ed  ogni  tentativo  di  mantenere  l'equilibrio  sarà 
efficacemente  deluso  dai  mercanti  stranieri,  mettendo  un  peso  esattamente  eguale 
nell’altro  piattello  della  bilancia. 
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Tuttavia,  osserviti  coma  sarebbe  divergo  l'effetto  d'uo'esporlazione  di  monete 
da  Londra  a Nuova-York.  Ogni  oncia  sottratta  alla  circolazione  inglese,  farebbe 
calare  di  altrettanto  i presti  monetali  sul  mercato  inglese,  c cosi  riavvicinerebbe 
Jl  cambio  al  pari.  Nuova-York  non  sarebbe  allora  indotta  a sovraccaricare  il 
piattello  opposto;  giacché,  quantunque  il  p retro  delle  merci  del  mercante  di 
Nuova-York  subisca  un  decremento,  lo  sronto  sulla  sua  tratta  si  diminuisce 
precisamente  altrettanto.  Se  il  pretto  delle  sue  merci  è scemato  di  un  5 0/0,  lo 
sconto  è pure  diminuito  di  5 0/0  ; e quando  il  pretto  delle  merci  vien  di  nuovo 
portato  a 115  L.,  il  cambio  si  trova  di  nuovo  al  pari.  In  tutta  l'evoluzione, 

i profitti  continuano  a tenersi  sul  15  per  100.  Il  mercante  di  Londra  prova 

i medesimi  effetti.  Ad  ogni  lira  presa  dal  premio  sulla  sua  tratta,  le  sue 
merci  gli  costano  una  lira  di  meno,  il  cambio  è di  nuovo  al  pari,  Il  pretto 

delle  sue  merci  sari  100  lire  come  prima,  ed  i suoi  profitti  si  manterranno 

al  15  p.  100. 

L'esportazione  delle  monete  è dunque  il  rimedio  opportuno  ad  una  circo- 
lazione riboccante,  quantunque  perfetta;  ma  bisogna  sempre  ricordarsi  es- 
sere impossibile  che  una  circolazione  metallica  di  giusto  peso  e titolo  mo- 
dfficlii  i cambi i stranieri  al  di  là  del  limite  della  spesa  di  irasmissione  delie 
monete.  Nel  caso  supposto,  se  le  spese  per  mandare  moneta  a Nuova-York 
ascendono  al  2 per  100  (1),  la  nostra  circolazione  non  potrà  sovrabbondare 
che  di  2 per  100,  perchè  arrivato  a questo  punto  di  eccesso,  l'oro  andrebbe 
via,  e cosi  si  arresterebbe  il  rialzo  dei  pretti,  o,  per  il  cambio,  ogni  devia- 
mone più  forte  che  il  pari. 

Ma  egli  i importantissimo  il  notare  che,  quando  le  perturbaiioni  del  cambio 
provengono  da  un’alterazione  del  pari  reale,  come  è nel  caso  d’una  degradala 
circolazione  metallica,  o di  una  circolazione  sovrabbondante,  prodotta  dal  rela- 
tivo eccesso  di  emissione  di  una  caria  non  convertibile,  l'elevazione  del  prezzo 
corrente  delle  paste  non  è una  misura  certa  della  elevazione  di  tutti  i prezzi 
delle  merci,  che  può  provenire  dalla  medesima  causa. 

Nel  caso  di  degradazione,  il  prezzo  corrente  si  regola  sul  grado  delia  degra- 
dazione; e nel  caso  della  sovrabbondanza,  proviene  da  eccessiva  emissione  di 
caria,  il  metallo  diviene  una  merce  ordinaria,  che  può  essere  più  o men  ricercala 
per  i pagamenti  dei  nostri  debili  all'estero,  e per  convertirsi  in  gioielli  all'in- 
terno; ma  il  rapporto  Ira  l'offerta  e la  dimanda  del  metallo  in  verghe  può  real- 
mente differire  molto  dal  rapporto  tra  l’offerta  e la  domanda  delle  altre  merci. 

Quantunque  il  transito  delle  monete  sia  un  rimedio  opportuno  e naturale  per 
un  cambio  contrario  rreato  da  una  riboccante,  benché  perfetta,  circolazione  me- 
tallica, pure  non  ne  segue  che  il  sovrappiù  di  monete,  esportate  per  questo  scopo, 
debba  essere  inviato  a un  paese  unicamente  per  elevarvi  i prezzi  nel  medesimo 
tempo  che  si  abbassino  presso  noi.  La  esporiazione  di  metallo,  a 1 ogni  paese  in 
cui  il  bisogno  si  faccia  sentire,  produrrà,  sul  cambio  dei  paese  sul  quale  si  voglia 
operare,  I medesimi  effetti  che  produce  l'esportazione  direna  ad  esao  mede- 
simo. Se  Loodra  deve  a Nuova-York,  ed  Amsterdam  deve  a Londra,  per  monete 


(1)  Attualmente,  i cambi!  sono  : nolo  10  scel.  ; assicurazione,  15  scel.  ; e l’interesse 
calcolato  ascende  a 5 scel.  La  spesa  totale  non  eccede  1 t/2  per  100. 
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o per  tutt'altra  merce.  Nuova- York  potrà  egualmente  esser  pagata  da  Londra 
con  tratte  sopra  Amsterdam,  o da  dirette  rimesse  in  moneta  a .Nuova- York. 

Noi  ci  siamo  cosi  proposti  di  dimostrare:  1“  che,  quando  il  cambio  diviene  fa- 
vorevole a un  paese  per  diminuita  esportazione  o cresciuta  ìmporlationedi  «aerei 
che  compongono  il  commercio  ordinario,  il  pari  si  ristabilisce  por  mezzo  di  un 
aumento  d'importazione  di  merci  dal  paese  debitore  al  creditore;  2°  che,  quando 
il  cambio  è contrario  a un  paese  per  sovrabbondante  moneta,  la  quale  fa  dimi- 
nuire le  esportazioni,  mentre  le  importazioni  crescono  dei  pari,  il  cambio  sarà 
ricondotto  al  pari  esportando  monete  dal  paese  debitore  al  creditore;  e 5°  che, 
quando  il  cambio  sfavorevole  deriva  da  una  degradazione  o alterazione  di  mo- 
neta, o da  nn  relativo  eccesso  di  carta  inconvertibile,  o dal  maggior  valore  del- 
l'uno fra  i due  metalli  ai  quali  si  è incautamente  accordato  il  carattere  di  doppio 
tipo  monetario;  in  tutti  i casi  in  cui  iu  perturbazione  del  cambio  consista  in  una 
alterazione  del  pari,  nè  la  cresciuta  esportazione  nè  la  diminuita  importazione 
di  merci  o di  danaro,  ristabiliranno  il  cambio  al  punto  che  dev’essere  il  suo 
pari  quando  le  circolazioni  dei  due  paesi  sono  in  perfetto  stato.  Il  solo  rimedio 
in  tal  caso  sta  nel  rettificare  la  difettosa  circolazione  monetaria. 

Dalla  seconda  fra  queste  conclusioni,  evidentemente  discende  che,  dove  bavvi 
una  buona  circolazione  metallica  consistente  in  un  sol  metallo,  come  l'oro,  la 
ridondanza  di  circolazione  non  può  durare , ma  si  rettifica  sempre  da  se  mede- 
sima, per  mezzo  delle  esportazioni  dell'oro  eccessivo.  A tal  riguardo,  non  fa 
differenza  se,  invece  della  circolazione  totale  in  oro,  una  parte  consista  in  carte 
di  credilo,  o obbligazioni  soscritte  dal  governo,  da  una  corporazione,  da  privali 
notabilmente  ricchi,  di  pagare  in  oro  la  somma  al  latore. 

I biglietti  di  banco  convertibili  prontamente  in  oro,  a scelta  del  latore,  se  le 
condizioni  della  loro  emissione  sono  ben  regolate,  non  possono  svilirsi  relativa- 
mente a loro;  lo  rappresentano  veramente,  e fino  a certo  punto  gli  si  possono 
sostituire.  Noi  diciamo  condizioni  di  emissione  ben  regolata;  giacché:  1°  è 
chiaro  che,  come  i biglietti  nulla  sono  in  se  stessi,  o agli  occhi  degli  stranieri, 
fuorché  semplice  carta,  una  conveniente  parte  della  circolazione  deve  rimanere 
allo  stato  metallico,  — parte  tale,  da  potere  rispondere  a tutti  i bisogni  del  com- 
mercio esterno,  — parte  tale,  da  sostenere  la  circolazione  nel  caso  d’un  cambio 
sfavorevole  (1).  Allorché  un  cambio  sfavorevole  viene  da  una  soverchia  spe- 


(t)  I veri  principi!  della  circolazione,  del  cambio,  dei  banchi,  sono  stati  chiaramente 
esposti  in  una  recente  opera:  — Sul  Regolamento  della  Circolazione,  di  M.  Fullarlou, 
il  quale  energicamente  dimostra,  e secondo  me  in  modo  concludentissimo,  che  i bi- 
glietti di  banco  emessi  sopra  imprestilo,  e quindi  rimborsabili  a tempo  determinalo, 
non  possano  mai  far  ostacolo  al  mercato  con  la  loro  ridondanza , purché  sia  sicuro 
ebe  si  possano  perfettamente  convertire  in  moneta.  (Seconda  ediz.  pag.  67). 

Si  può  asserire  che  una  circolazione  in  biglietti  hancarii , realmente  convertibili , 
«subirà  in  ogni  tempo  le  medesime  oscillazioni,  a cui  andrebbe  soggetta  una  circo- 
lazione metallica  di  buona  lega»,  e ebe  le  sue  oscillazioni  non  possono  d inerire. 

àia  bisogna  pure  aflermare  che  il  valore  d’ima  moneta  metallica  di  buona  lega 
oscilla;  — che  il  rapporto  Ira  la  moneta  e le  merci  (variabile  con  l'aumento  o la  di- 
minuzione dell'ulta  o delle  altre, — e l'aumento  o la  duniouzione  é più  frequente  dal 
lato  delle  merci  che  da  quello  della  moneta) , che  questo  rapporto,  noi  diciamo,  so- 
venti è tale,  da  innalzare  o abbassare  il  prezzo  monetario  delle  merci,  o il  lor  valore 


Digitized  by  Google 


FILOSOFIA  DEL  COMMEIICIO 


881 


culazione,  il  surrogato  dell’oro  non  può  ricondurla  al  pari  in  modo  durevole. 
Non  v’è  che  il  bivio  del  metallo  effettivo  o del  fallimento.  L'esportazione  dei 
prodotti  ordinarli  non  può  rimediare  al  male.  L'esportazione  delle  monete  è il 
solo  mezzo  che  possa  guarire  il  commercio. 

Ma  2“,  per  assicurare  al  commercio  esterno  una  quantità  d'oro  conveniente 
alle  sue  operazioni,  e più  specialmente  per  assicurare  che,  quando  la  circolazione 
stia  per  essere  diminuita  mediante  l'esportazione  delle  monete,  non  riceva  nel 
medesimo  istante  un  analogo  aumento  dai  banchieri,  che  per  loro  speciale  profitto 
versino  in  piazza  nuove  quantità  di  biglietti,  ogni  banchiere  ammesso  a dar 
biglietti,  non  deve  soltanto  assicurarne  il  pagamento  ; — ma  il  pubblico  deve  avere 
positiva  certezza,  non  solamente  che  l'uomo  a cui  è conceduto  di  esercitare  uno 
tra  gli  uftlcii  della  sovranità  emettendo  moneta;  è indubitatamente  ricco,  — ma 
ancora  che  può  immediatamente  disporre  della  cosa  moneta , — dell'oEO,  — che 
promette  pagare  a vista  alla  presentazione  dei  suoi  biglietti. 

Ogni  banchiere  emettente  dovrà  dunque  essere  dalla  legge  obbligato  a tenere 
in  cassa  una  certa  somma  di  contanti  o di  verghe  metalliche,  ed  a pubblicare  il 
conto  corrente  della  sua  posizione  finanziaria. 

Quando  l'oro  è materia  della  moneta,  un  biglielio  altro  non  i che  un  warrant, 
un  titolo  al  latore,  per  dimandare  e ricevere  una  quantità  di  oro.  Non  basta 
che  il  banchiere  sia  ricco  di  Tondi,  di  case  o di  merci  ; se  non  ha  nel  suo  for- 
ziere la  quantità  d'oro  che  i latori  di  biglietti  possono  domandargli,  manca  dei 
mezzi  di  adempiere  ai  proprii  impegni.  Un  governo  emetterebbe  « promesse  di 
pagare  » oro,  sopra  pegno,  e per  la  somma  di  valore  attribuita  a tutta  la  pro- 
prietà fondiaria  di  un  regno  (1);  ma  queste  promesse  non  varrebbero  più  che 


relativamente  all’oro,  — diminuendo  o accrescendo  il  valore  medesimo  della  moneta 
di  buona  lega  al  segno,  da  generare  un  ribasso  o un  rialzo  di  cambio,  e quindi  un 
flusso  ed  un  riflusso  di  monete. 

Una  circolazione  mista,  il  cui  valore  varii  con  le  variazioni  di  valore  nella  moneta, 
non  è solamente  soggetta  alle  medesime  ondulazioni,  ma  è cosa  evidente  ebe,  quando 
comincia  a sparire  questa  circolazione  mista,  la  porzione  metallica  è la  sola  che  si 
mandi  all’estero. 

Ammettendo  quindi  che  una  circolazione,  mista  di  moneta  e di  biglietti  convertibili, 
presa  nel  suo  complesso , non  debba  eccedere  la  somma  di  una  circolazione  puramente 
metallica,  rimane  ancora  il  quesito:  se  la  porzione  in  biglietti  bancarii  non  può  esser 
maggiore  che  la  base  metallica  da  cui  è garantita,  e ciò  al  punto  da  porre  in  dubbio 
la  convertibilità? 

Le  recenti  misure  politiche  di  Robert  Peel  non  necessariamente  riguardano  la  qui- 
stione  : la  convertibilità  basta  ella  per  assicurarci  una  circolazione  mista  d'oro  e bi- 
glietti, che  ondeggi  precisamente  come  ondeggierebbe  una  circolazione  metallica  di  buona 
lega?  Quistione  accennata  da  Tooke , ed  abilmente  trattata  da  Fullarton.  Ma  quelle 
misure  si  riferiscono  ad  un  diverso  quesito:  se  per  assicurare  la  convertibilità,  c man- 
tenere la  debita  proporzione  fra  l'oro  e i biglietti,  sia  necessario  imporre  un  vincolo 
legale  alla  emissione  della  carta  bancaria,  lasciando  libera  e senza  restrizione  l'emis- 
sione di  monete  e di  metallo.  A mio  avviso,  si  può  sicuramente  rispondere  in  modo 
affermativo  ai  due  quesili. 

(1)  Un  banco  fondiario  è stato  uno  fra  gli  stravaganti  progetti  del  celebre  Giovanni 
Law  controllore  generale  delle  finanze  in  Francia , meglio  noto  come  autore  del  fa- 
moso progetto  del  Mraissipl.  Law  è stato  a giusto  titolo  detto  ciarlatano  politico,  e 
nondimeno  in  certi  passi  dei  suoi  libri  si  trovano  alcuni  lampi  di  sane  idee,  intorno 
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una  carta-moneta  inconvertibile , la  qualo  potrebbe  svilirsi  quanto  i celebri 
assegnati  di  Francia.  La  terra  è I oggetto  per  cui  fu  emesso  il  titolo  chiamalo 
biglietto,  — questo  oggetto  è l 'oro  ; e perchè  titoli  tuli  conservino  intatto  il  loro 
valore,  come  surrogati  dell’oro,  certamente  non  basta  che  l’emettitore  sia  uomo 
ricco,  nel  senso  generale  della  parola,  bisogua  che  abbia  in  cassa,  che  possa 
immediatamente  pagare,  la  merce  danaro  che  ha  promesso  pagare. 


CAPITOLO  IV. 


Quando  il  cambio  è favorevole  a un  paese  per  essersi  diminuita  la  somma  nume- 
raria di  una  buona  circolazione,  perfettamente  conforme  alle  leggi,  o una  carta 
monetata,  liberamente  convertibile  in  una  tale  moneta  metallica,  il  vero  pari 
del  cambio  non  è punto  alterato,  ed  alla  perturbazione  si  rimedierà  impor- 
tando danaro,  non  importando  prodotti  ordinarii. 


Noi  perveniamo  ad  un  caso  che  è precisamente  l'opposto  di  quello  del  quale 
abbiamo  parlato,  cioè:  il  caso  d’un  cambio  favorevole,  cagionato  da  un  restrin- 
gimento dell’una  delle  circolazioni;  c come  abbiamo  veduto  discendere  dalla 
riboccante  circolazione  l’innalzamento  dei  prezzi  di  tulle  le  merci,  eccetto  il 
metallo,  in  cui  essa  consiste,  cosi  l’effetto  d’un  restringimento  di  circolazione 
sarà  quello  di  attenuare  i prezzi  di  tutte  le  merci,  eccetto  la  materia  della 
moneta. 

Qui  dobbiamo  ricordarci  ancora  la  regola  pratica  del  mercante:  « comperare 
sul  mercato  men  caro,  vendere  sul  mercato  più  caro  ».  Ora  è cosa  evidente. che 
tra  due  paesi,  in  un  dei  quali  i prezzi  monetali  si  souo  abbassali,  per  un  restrin- 
gimento della  circolazione  monetaria,  senza  che  siavi  stato  ribasso  analogo 


alla  moneta.  Citeremo  questo:  — «L’argento,  sia  in  verghe,  sìa  coniato,  muta  di  va- 
lore secondo  qualunque  modificazione  che  sopravvenga  nella  sua  offerta  e nella  sua 
domanda:  in  ambi  i casi  si  dice  che  le  merci  sieuo  più  o meno  care,  ma  egli  i 
'argento  e la  moneta  ciò  che  è più  o meno  caro,  perchè  ha  più  o meno  valore,  e 
perché  equivale  ad  una  maggiore  o minore  quantità  di  merci...  Un'oncia  d’argento, 
che  vaglia  scel.  5.  2,  ed  una  corona  che  vaglia  60  danari,  se  non  sì  suppone  un’al- 
terazione per  fatto  del  principe,  fan  si  che,  alla  fine,  il  mondo  rimane  insensibile  n 
qualunque  mutazione  nel  valore  deH’argentu  o della  moneta  -,  ma  siccome  la  misura 
d'orzo  si  vende  in  un  anno  due  corone,  in  un  altro  Ire,  cosi  la  differenza  proviene 
da  un  mutamento  di  quantità  n domanda  dell’orzo  e della  moneta  -,  c la  mutazione 
della  moneta  produrrà  una  differenza  nei  prezzo,  come  quella  dell'orzo.  Se  Panno 
scorso  cento  montoni  si  son  venduti  per  100  corooc , ed  il  venditore  desidera  que- 
st’anno comperarne  altrettanti , quantunque  i montoni  abbondino  e fieno  richiesti 
quanto  Panno  scorso,  pure,  se  il  dauaro  è più  copioso,  c non  liavvi  aumento  propor- 
zionale nella  sua  domanda,  avverrà  che  100  montoni  si  venderanno  oggi  più  che 
Panno  scorso;  e cosi  l’argento  è meno  caro  se  la  quantità  di  moneta,  e la  sua  do- 
manda, sono  quali  prima  erano.  Tuttavia,  se  i mouloni  scarseggiano,  o son  più  ri- 
chiesti, 100  di  essi  equivarranno  ad  una  maggiore  quantità  di  moneta,  e cosi  saranno 
più  cari  ».  (Considerazioni  sulla  moneta  e sul  traffico).  — GlasgWia  ediz.  1770. 
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nell’allro,  il  primo  sarà  il  mercato  men  caro,  ed  il  secondo  6arà  il  più  caro. 
Suppongasi  che  la  Gran  Bretagna  e gli  Stati-Uniti  d’America  sieno  ancora  questi 
due  paesi,  e nel  primo  soltanto  il  restringimento  di  circolazione  abbia  attenuato 
i prezzi.  11  corso  del  commercio,  raffluenza  delle  derrate  (finché  duri  una  tale 
condizione  di  cose),  si  avvierà  sopratutto  dalla  Gran  Bretagna  agli  Stati-Uniti. 
Nuova- York  ritirerà  di  più  da  Londra,  Londra  importerà  da  Nuova-York, 
Nuova-York  si  troverà  dunque  ben  tosto  più  debitrice  verso  Londra  che  Londra 
verso  Nuova-Y’ork.  Le  monete  da  ambi  i lati  sono,  per  ipotesi,  a peso  e titolo 
legale;  il  pari  del  cambio  sarà,  come  qui  sopra,  una  sovrana  per  dollari  1.87 
(calcolato  io  oro),  o 100  lire  per  dollari  487,  o per  aquile  48  7/10;  ma  in  Nuo- 
va- Y'ork  la  dimanda  delle  tratte  sopra  Londra  sarà  maggiore  ebe  roderla,  ed 
il  cambio  reale  devierà  dal  pari. 

Riportiamoci  allo  stato  dei  prezzi,  tanto  della  carta  che  delle  merci,  prima 
che  avvenisse  il  supposto  restringimento  dello  circolazione  inglese.  Noi  abbiamo 
iinaginaloche  la  meta  ordinaria  dei  profitti  fosse  15  0/0,  e che,  quando  le  due 
circolazioni  si  trovano  in  normale  proporzione,  il  mercante  di  Londra  può  com- 
perare panno  sulle  piazze  inglesi  per  100  lire,  e rivenderlo  in  Nuova-York  per 
dollari  560.05  (equivalenti,  al  pari,  a 115  lire),  cioè  con  un  profitto  del  15  per 
100;  e che  il  mercante  di  Nuova-York  può  comperare  bambagia  sulle  piazze 
americano  per  doli.  487  e rivenderla  sul  mercato  inglese  per  115,  cioè  collo 
stesso  profitto. 

La  circolazione  inglese  ora  si  è ristretta  nella  sua  somma  numerica,  e la  ge- 
neralità dei  prezzi  monetali  si  è abbassata  di  un  10  per  100.  Il  cambio  non  ha 
ancora  deviato  dal  pari. 

La  bambagia,  che  costa  ancora  in  America  dollari  487,  trova  compratori  in 
Inghilterra,  non  per  115  lire,  ma  per  115  meno  10  0/0,  cioè  per  L.  103.10. 
In  conseguenza,  si  esporterà  meno  bambagia  d'America,  perchè  il  ribasso  di 
prezzo  in  Inghilterra  vi  si  oppone,  e scoraggia  l'esportazione. 

Da  un  altro  lato,  il  panno  che  dapprima  costava  in  Londra  100  lire,  può 
ora  comprarvisi  per  90,  e rivendersi  in  Nuova- Y'ork  per  560.05.  In  conse- 
guenza, più  panno  si  esporterà  da  Londra,  per  essersi  diminuito  il  suo  costo. 

Nondimeno,  le  esportazioni  da  Londra  si  saranno  accresciute,  quelle  di  Nuo- 
va-Y’ork  si  saranno  diminuite;  e ciò  vuol  dire  che  Nuova-Y’ork  si  troverà 
debitrice  verso  Londra,  più  di  quauto  Londra  lo  sia  verso  Nuova-Y'ork. 

Il  cambio  reale  devierà  ora  dal  pari.  Diverrà  sempre  più  favorevole  alla  Gran 
Bretagna  in  tutto  il  corso  dcH'avvenimento,  e quando  la  restrizione  della  circo- 
lazione inglese  abbia  avuto  il  suo  pieno  effetto,  il  cambio  sarà  10  per  100 
contro  Nuova- Y'ork  ed  in  favore  di  Londra. 

Ora,  sotto  il  nuovo  corso  del  cambio,  il  commercio  può  continuarsi  ; ma  i 
profitti  degli  esportatori  saranno  trasferiti  dalle  merci  alla  carta,  fino  alla  cifra 
del  10  per  100.  L’esportatore  di  Londra  compra  il  suo  panno  per  90  lire  (equi- 
valenti, al  pari,  a dollari  438.03),  e lo  vende  per  dollari  560.05  (equivalenti,  al 
pari,  a L.  115),  guadagnando  cosi  in  apparenza  un  profitto  maggiore  che  il  15 
per  100;  ma  sulla  vendita  della  tratta  che  egli  spicca  sul  suo  corrispondente 
americano  per  questa  somma,  deve  subire  uno  scapito  del  10  per  100,  cioè  dol- 
lari 56.005,  cosicché  gli  rimangono  dollari  5040.45. — 11  suo  profitto  adunque 
non  è più  che  65, 745  (equivalenti  a lire  13.10),  cioè  15  per  100  sopra  90  lire. 
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L’esportatore  di  Nuova  York,  dall'altro  lato,  compera  per  487  dollari  di 
bambagia,  e la  vende  in  Inghilterra  per  L.  115  meno  10  per  100,  cioè  lice 
105.10,  ed  i suoi  profitti  in  apparenza  son  ridotti  a 3 1/2  per  100;  ma  ia 
realtà  la  diminuzione  non  va  tanto  lungi,  quantunque  il  suo  profitto  sia  men 
grande  di  prima,  giacché  egli  ottiene  un  premio  sulla  sua  tratta,  eguale  a 10 
per  100  sopra  L.  105.10,  ossia  10  7/10,  che  fa  in  tutto  L.  15  17/20  per  cento, 
f prodotti  del  mercante  che  esporli  per  un  paese  in  cui  lutti  i prezzi  monetali 
sieno  ribassati,  non  possono  da  lui  pienamente  trovarsi  nell'Intiero  premio  della 
tratta  che  spicca,  perchè  !u  generale  diminuzione  dei  prezzi  opera  sul  valore  lordo 
della  sua  merce,  mentre  il  premio  si  riscuote  soltanto  sulla  somma  nella  per 
cui  trae  sul  suo  corrispondente.  NeU'esempio  qui  dato,  il  mercante  di  Nuova- 
York  perde  10  p.  100  sopra  115  L.,  e il  suo  guadagno  è 10  p.  100  sopra 
L.  105.10  soltanto.  Se  il  rialzo  nel  valore  della  moneta  inglese  si  spinge  più 
innanzi,  i profitti  dei  mercante  straniero  saranno  scemati  ancora  dipiù,  e 
finalmente  spariranno  del  tutto.  Suppongansi  i prezzi  in  Inghilterra  diminuiti 
di  un  50  p.  100;  la  bambagia,  costala  487  dollari  in  America,  si  venderà  in 
Inghilterra  per  lire  1 15  meno  50  0/0,  ossia  L.  57.10.  Tutto  ciò  che  i mercanti 
stranieri  potranno  trarre  contro  questa  spedizione  sarà  L.  57.10  e,  supponendo 
che  il  cambio  sia  di  50  p.  100  contro  Nuova-York,  il  mercante  otterrebbe  un 
premio  di  50  p.  100  sopra  L.  57.10,  cioè  L.  28.15  In  tutto  riceverebbe  lire 
8C.5;  e invece  d'avere  alcun  prò  Ulto,  perderebbe  13  3/4  per  0,0. 

Ma  inutile  è lo  arrestarci  dipiù  sugli  elTetti  di  un  tentativo  per  ricondurre  il 
cambio  al  suo  vero  pari,  mercè  uu' esportazione  dei  prodotti  ordinarti  dal  paese 
debitore  al  creditore,  in  un  caso  in  cui  ia  deviazione  proviene  dal  restringimento 
di  una  delle  circolazioni  ; giacché,  quand'anche  il  mercante  straniero,  nei  caso 
supposto,  poiesse  aumentare  le  sue  spedizioni  di  bambagia,  senza  nulla  perdere 
sui  suoi  profitti,  e senza  che  il  prezzo  della  sua  merce  si  svilisca  ancora  di  più 
sotto  la  complessiva  azione  di  una  circolazione  ristrettasi  e di  una  offerta  au- 
mentatasi ; — quand’anche,  aumentando  cosi  le  sue  esportazioni,  potesse  pro- 
durre il  desiderato  effetto  di  correggere  le  deviazioni  del  cambio,  egli  accresce- 
rebbe precisamente  tanto  più  il  disordine  al  quale  proponevasi  di  rimediare, 
perchè  la  nostra  circolazione,  dopo  un  tale  aumento  di  esportazione,  resterebbe 
cosi  in  deficienza,  così  ristretta,  come  era  per  lo  innanzi. 

Il  cambio  contrario  contrappeso  il  vantaggio,  che  altrimenti  dal  mercante  in- 
glese sarebbesi  trovalo  nella  generale  diminuzione  dei  prezzi  in  moneta.  Era  il 
premio  ricevuto  all’estero,  ciò  che  al  mercante  straniero  permetteva  di  esportare 
dopo  il  ribasso  dei  prezzi;  era  lo  scapito  corrispondente  al  peso  che  il  mercante 
inglese  era  costretto  a subire,  ciò  che  lo  impediva  dall’accrescere  ancora  più  le 
sue  esportazioni.  Ogni  aggiunta  dunque  alle  esportazioni  straniere  sarà  contrap- 
pcsata da  nuove  esportazioni  allo  stesso  grado,  da  parie  dell'Inghilterra;  e 
quanto  più  il  cambio  si  approssimi  al  pari,  tanto  maggiore  sarà  l’impulso  a 
caricare  il  piattello  che  s’innalza,  onde  impedire  che  la  bilancia  riprenda  il 
suo  equilibrio'. 

L’etfelto  che  l’esportazione  delle  monete  dagli  Stati-Uniti  all’Inghilterra  possa 
produrre,  sarebbe  differentissimo.  Ogni  oncia  di  oro  aggiunta  alla  circolazione 
inglese,  innalzerà  tanto  più  tutti  i prezzi  in  moneta,  e tanto  più  permetterà  cita 
le  merci,  inviate  sulle  piazze  inglesi,  concorrano  ad  attenuare  il  premio  sulla 
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tratta  spiccata  contro  queste  merci;  perché,  proporzionatamente  al  ribasso  del 
premio,  i prezzi  si  eleveranno,  mentre  che  in  Inghilterra  verrà  meno  l’impulso 
ad  una  nuova  esportazione.  Lo  scapito  sulle  tratte  straniere  si  attenuerà  a mi- 
sura che  il  cambio  si  avvicini  al  pari  ; ma  il  prezzo  monetale  dei  prodotti  in- 
glesi sul  mercato  interno  continuerà  a crescere  nel  medesimo  tempo,  non 
lasciando  allo  esportatore  che  l’ordinaria  ragione  di  proGtlo. 


CAPITOLO  V. 

Teoria  del  cambio,  collegala  a quella  dei  profitti. — Dove  la  materia  della  moneta 
è fornita  per  mezzo  del  commercio  coll’estero,  un  ribosso  dei  profiui  naturali 
vicn  seguito  da  quell'auniento  di  circolazione,  e da  quello  propomooaincnto  di 
prezzi  che  si  avrebbe»  in  un  paese  possessore  di  miniere. 

Prima  di  andare  piu  oltre,  dobbiamo  invitare  il  lettore  a rileggere  i capitoli 
9°  e 10"  del  libro  5",  ed  il  capitolo  4°  del  libro  4°;  ma  dovremo  anche  più 
ricordargli  che  un  ribasso  di  ciò  che  noi  abbiamo  proposto  chiamare  mela  na- 
turale dei  profitti,  in  ogni  paese  è preceduto  da  un  incremento  di  popolazione, 
da  un  aumento  nell'offerta  del  lavoro,  che  produce  un  ribasso  nel  valore  del 
lavoro  calcolalo  io  grano,  o in  oro,  c che  infine,  in  un  paese  possessore  di  mi- 
niere, l'offerta  dell'oro  cresce  fino  a che  il' prezzo  monetale  del  lavoro  si  sia  - 
rialzato  al  punto  in  cui  lasci  ai  minieraio  la  nuova  ragione  naturale  di  profitti,  e 
nulla  di  più. 

Ora,  se  questa  teoria  dei  profitti  ha  qualche  cosa  di  vero,  ci  occorre  mostrare 
che,  quando  un  paese  non  possiede  miniere  da  cui  potere  estrarre  la  sua  mo- 
neta, e la  provvista  dell’oro  gli  viene  per  mezzo  del  commercio  o dei  cambii 
stranieri,  un  ribasso  generale  dei  profitti  produrrà  necessariamente  cd  infalli- 
bilmente un'importazione  di  oro,  un  aumento  di  circolazione,  epperò  un  innal- 
zamento di  mercedi  in  moneta,  in  modo  da  ristabilire,  per  i produttori  delle 
nostre  esportazioni,  la  meta  naturale  dei  profitti,  e nulla  di  più. 

Suppongasi,  come  qui  sopra,  che  la  ragione  ordinaria  dei  profitti  inglesi  sia 
5 p.  100,  e che,  per  mantenere  una  popolazione  crescente,  e per  le  cagioni  espo- 
ste nel  IV  libro,  si  debba  ricorrere  a quei  terreni  inferiori,  i quali  non  diano 
un  eccesso  più  che  10  0/0.  Il  prezzo  monetale  del  lavoro  si  è nel  medesimo 
tempo  abbassato,  e vi  ha  temporaneamente  maggiore  offerta  generale,  ed  abbas- 
samento generale  dei  prezzi  in  moneta,  per  tutti  i rami  di  produzione.  In  breve, 
il  mercato  ridonda  di  tutte  le  cose,  fuorché  del  danaro.  Questo  caso,  quantun- 
que similissimo,  non  è eguale  a quello  esposto  nell’ultimo  capitolo,  cioè  il  caso 
di  un  paese  che  soffre  un  restringimento  di  circolazione  monetaria;  giacché  in 
quest’ ultimo,  il  rapporto  tra  la  moneta  e tulle  le  altre  merci  indigene  cd  estere 
si  è diminuito,  e quindi  il  prezzo  di  tutti  questi  prodotti  si  supponeva  abbassato 
di  un  lOp.  0 0.  Nel  caso  clic  ora  imaginiamo,  il  rapporto  fra  i prodotti  indigeni 
c la  moneta  si  è innalzato,  il  che,  a loro  riguardo,  equivale  ad  un  restringi- 
mento di  circolazione;  ma  non  havvi  mutazione  di  rapporto  fra  la  circolazione 
monetaria  e l'offerta  dei  prodotti  stranieri  sul  nostro  mercato  ; e so  non  v'ha 
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decremento  nel  costo  di  produzione  all’estero,  egli  è certo  che  gli  stranieri  non 
possono  dare  I loro  prodotti  per  meno  quantità  di  danaro,  quantunque  l'altera- 
zione delle  nostre  condizioni  domestiche  possa  far  sì  che  noi  ci  contentiamo  di 
profitti  minori. 

Ora,  essendo  regola  del  mercante  il  comperare  sulla  piazza  men  cara  c ven- 
dere sulla  piazza  più  cara,  Nuova-York  non  esporterà  por  Londra  maggiore 
quantità  di  prodotti  americani,  giacché  il  nostro  mercato,  riguardo  a codesti 
prodotti,  rimane  nè  più  nè  meno  caro  di  prima,  e se  l’offerta  di  tali  prodotti  va 
crescendo,  il  loro  prezzo  si  abbasserà  in  modo  da  non  lasciare  per  lungo  tempo 
la  meta  ordinaria  dei  profitti  americani,  che  noi  supponiamo  ancora,  come  nel- 
l'ultimo caso,  essere  15  p.  100. 

Mu  qui  unti  si  trova  la  medesima  ragione,  per  il  produttore  inglese,  di  conti- 
nuare a restringere  le  sue  esportazioni,  giacché  ammettiamo  che,  in  nessun 
ramo  dell’industria  indigena,  non  può  ora  ottenersi,  più  che  10  0,0;  ed  essen- 
dosi generalmente  abbassato  il  prezzo  monetale  del  prodotto  inglese,  il  mercante 
inglese  sarà  pago  di  accrescere  la  provvista  dei  suoi  prodotti  sul  mercato  ame- 
ricano, fino  a che  i prezzi  non  sieno  Ano  al  punto  da  non  lasciargli  che  10  0|0. 

Tuttavia,  le  esportazioni  dall'Inghilterra  agli  Stali  Uniti  si  saranno  accresciute; 
e quelle  degli  Stati-Uniti  in  Inghilterra  sarau  riinastequali  erano;  quindi  Nuova- 
York  si  troverà  più  debitrice  verso  Londra,  che  Londra  verso  Nuova-York. 

Allora  il  cambio  reale  si  allontanerà  dal  pari  ; diverrà  sempre  più  favorevole 
aH’lnghilterra  nel  corso  della  operazione;  e quando  l’aumento  delle  esportazioni 
dall’Inghilterra  agli  Stati  Uniti  avrà  sortito  il  suo  pieno  effetto,  il  cambio  sarà, 
per  esempio,  5 percento  contro  Nuova-York  cd  in  favore  di  Londra. 

Da  una  parte,  dopo  il  cangiamento,  l’esportatore  inglese  comprerà  il  suo 
panno  sul  mercato  inglese  per  L.  95,  c lo  venderà  sul  mercato  americano  per 
dollari  560.05  (equivalenti  a L.  115),  raccogliendo  temporaneamente  un  altis- 
simo profitto,  eguale  alla  differenza  tra  95  e 115,  ossia  più  che  il  20  p.  100. 
Continuerà  così  ad  esportare  i panni,  fino  a che,  da  un  lato,  le  nuove  quantità 
così  versale  sul  mercato  straniero  abbassando  il  prezzo,  e dall’altro  lato  le  nuove 
esportazioni  facendo  crescere  lo  scapito  sulle  sue  tratte,  più  non  gli  lascino  ebe 
10  p.  100.  In  breve,  egli  può  accrescere  le  sue  esportazioni,  fino  a che,  con  la 
doppia  azione  di  tali  cause,  i suoi  profitti  non  si  sieno  ridotti  da  20  a 10 
per  100. 

Da  un’altra  parte,  l’esportatore  di  Nuova-York  vende  ancora  la  sua  bambagia 
in  Inghilterra  con  un  profitto  di  20  p.  100.  Prima  che  il  cambio  si  allontani 
dal  pari,  egli  non  può  accrescere,  le  sue  esportazioni  senza  diminuire  i suoi 
profitti.  Dopo  che  il  cambio  si  sarà  deviato  dal  pari,  egli  riceve  un  premio  sulla 
sua  tratta,  che  si  aggiunge  ai  profitti  sul  prezzo  delle  sue  merci  ; ina  anche  dopo 
di  ciò,  se  egli  pensa  di  accrescere  le  esportazioni  di  prodotti  ordinarli  dell’antica 
quautilà,  ciò  che  guadagna  sul  cambio  sarà  perduto  sul  prezzo  della  merce.  E 
se  queste  operazioni  hanno  l’effetto  a cui  si  mira,  di  correggere  la  deviazione 
del  cambio,  i suoi  profitti  possono  ridursi  a nulla,  per  la  diminuzione  del  prezzo 
da  un  Iato,  e per  quella  del  premio  dall'altro. 

Ma  codeste  operazioni  non  possono  produrre  un  tal  effetto;  giacché  qui, 
come  nel  caso  di  un  aumento  o Incremento  di  circolazione,  quand'anche  il 
mercato  straniero  potesse  sottrarsi  alla  sfavorevole  azione  del  ribasso  inglese, 
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la  sua  suppletiva  esportazione  indurrebbe,  con  irresistibile  forza,  l'esporlalore 
inglese  a geliate  un  peso  corrispondente  nel  piattello  opposto.  Perchè  gli  effetti 
del  ribasso  di  prezzo  nella  quantità  suppletiva  dei  prodotti  stranieri  sui  nostri 
mercati,  sono  contrappesali  dal  premio  nelle  tratte  del  mercato  straniero;  e 
per  avvicinare  il  cambio  al  pari,  è giusto  modificare  questa  causa  che  fa  con- 
trappeso. Ma  ciò  non  è tutto.  — Lo  scapito  corrispondente  sulla  tratta  dell’es- 
portatore inglese,  era  ciò  clic  gli  impediva  di  spingere  più  in  là  le  sue  esporta- 
zioni, e le  operazioni  del  mercante  straniero,  in  quanto  che  hanno  l'elTelto  di 
correggere  la  deviazione  del  cambio,  tendono  direttamente  n distruggere  l'osta- 
colo; di  modo  che  i medesimi  mezzi  adoprati  per  rimediare  al  mule  serviranno 
realmente  ad  accrescerlo.  — La  causa  del  male  sta  nell'innalzamento  del  rap- 
porto tra  le  merci  e il  danaro  sul  mercato  inglese,  e,  fino  a che  il  primo  rapporto 
non  sia  ristabilito  con  un  aumento  di  circolazione  monetaria,  la  perturbazione 
del  cambio  continuerà. 

Con  la  trasmissione  di  monete,  sia  direttamente  dagli  Stati  Uniti,  sia  da  qual- 
che altro  paese  in  cui  i prodotti  americani  possono  esportarsi,  si  vedrà  insieme 
il  cambio  ricondursi  al  pari,  e i prezzi  monetali  risalire  in  Inghilterra,  fino  a 
che  la  differenza  tra  i prezzi  dei  prodotti  inglesi  sul  mercato  interno  ed  il  loro 
prezzo  sul  mercato  estero,  sia  eguale  alla  naturale  ragione,  ora  diminuita,  dei 
profitti  in  Inghilterra.  La  ristaurazione  dei  prezzi  monetali  in  Inghilterra  per- 
metterà ai  prodotti  stranieri  inviativi,  di  contribuire  al  ribasso  del  premio  sulla 
tratta  spiccata  dal  mercante  straniero;  giacché  quanto  il  premio  si  abbassa,  1 
prezzi  s'innalzeranno,  mentre  che  la  diminuzione  di  sconto  sulla  carta  all’estero 
tratta  da  qui  contro  le  esportazioni  inglesi , non  permetterà  che  si  accrescano 
ulteriormente  queste  esportazioni,  — essendo  la  diminuzione  accompagnata  da 
un  analogo  aumento  nel  prezzo  dei  prodotti  inglesi  sul  mercato  intorno. 


APPENDICE 


Nola  A.  — Libro  li,  Cap.  2. 

Ricardo  è stato  il  primo  a dire  in  tesi  generali,  e non  impropriamente,  che 
« il  valore  d'una  merce  o la  quantità  d’ogui  altra  merce  con  cui  la  prima  si 
cambii,  dipende  dalla  relativa  quantità  di  lavoro  necessario  per  produrla  ». 
( Principii  dclV Economia  politica  e dell'imposta);  ed  inoltre:  « in  economia 
politica,  importa  essenzialmente  il  sapere  se  tale  sia  realmente  la  base  del  va- 
lore di  cambio  di  tutte  le  cose,  eccetto  quelle  che  l’industria  umana  non  possa 
moltiplicare  a suo  bel  grado  ».  Ora  osserviamo  il  numero  e l'importanza  delle 
eccezioni  a questa  regola  annunziata  in  termini  generali,  e poi  ripresa  e svilup- 
pata con  molta  sagacità  nell’opera  di  Ricardo. 
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1"  La  regola  stessa  conlicnc  in  premio  una  eccezione  di  tulle  le  merci 
prodotte  sotto  monopolio,  naturale  o artificiale,  che  possa  cfTicacenicntc  operare. 
• Esse  non  si  possono  moltiplicare  ad  arbitrio  dall'industria  umana,  e perciò  il 
lavoro  in  esse  incorporato  non  regola  il  loro  valor  di  cambio 

2°  Ricardo  ammette  che  • l'impiego  delle  macchine,  e dei  capitali  (Issi  e 
durevoli,  modifica  grandemente  il  principio  che  la  quantità  di  lavoro  dedicata 
alla  produzione  delle  merci  ne  determina  il  valore  relativo  ».  Egli  dice  più  in- 
nanzi : ■ Se  gli  uomini  privi  di  macchine  producessero  col  solo  sforzo  del  loro 
travaglio , e consacrassero  alla  formazione  delle  merci  che  mettono  in  piazza, 
il  medesimo  tempo,  i medesimi  sforzi,  il  loro  valore  dì  cambio  sarebbe  preci- 
samente proporzionalo  alla  quantità  di  lavoro  adopratovi  ».  Ciò  può  darsi,  ma 
siccome  gli  uomini  adoprano  macchine,  e non  unicamente  lavoro,  per  la  pro- 
duzione della  maggior  parte  di  merci  permutabili,  cosi  la  teoria  di  Ricardo  non 
è applicabile  quasi  ad  alcuna  merce  senza  una  modificazione  considerevole,  e 
tanto  iu  verità  considerevole  da  nullificare  la  regola.  Infatti  è ben  difficile  il  dire 
a qual  ramo  d'industria  un  tal  principio  si  possa  applicare.  Non  alle  manifat- 
ture di  cotone,  di  lana,  di  seta,  non  all'agricoltura,  alle  miniere,  agli  acciai, 
alle  chincaglie,  alle  majoliche,  alle  porcellane  o a qualche  altra  delle  nostre  grandi 
manifatture;  giacché  in  tutte  si  adoprano  le  macchine  e i capitali  fissi  e dure- 
voli. Ricardo  dice  ancora:  • Se  si  adoprasse  un  capitale  (Isso  di  egual  valore 
e durata,  il  prezzo  delle  merci  prodotte  sarebbe  eguale,  e varierebbe  soltanto  in 
ragione  della  maggiore  o minore  quantità  di  lavoro  consacrato  alla  loro  pro- 
duzione. Ma  non  si  adoprano  capitali  Assi  e di  egual  valore,  e perciò  il  valore 
delle  merci  non  è lo  stesso  e non  varia  in  ragione  della  maggiore  o minor 
somma  di  lavoro  consacrato  alla  loro  produzione. 

3°  Ricardo  crede  » essere  appena  utile  il  dire  che  le  merci  la  cui  produ- 
zione sia  costata  la  medesima  somma  di  sforzi  differiranno  tuttavia  in  valore 
di  cambio,  se  si  può  condurle  in  piazza  nel  medesimo  corso  di  tempo  ».  In  tal 
caso  il  principio  che  la  quantità  di  luvoro  incorporala  nelle  merci  regola  il 
loro  valore,  si  annulla,  giacché  non  vi  son  forse  due  industrie  nel  mondo,  i cui 
produttori  « abbiano  da  consumare  il  medesimo  tempo,  perchè  le  loro  merci 
arrivano  sul  mercato  ». 

4°  Ricardo,  dopo  avere,  giusta  il  principio  che  abbiamo  soventi  riferito, 
dedotto  la  massima  ulteriore  che  • il  valore  non  varia  con  il  crescere  o decre- 
scere delle  mercedi  »,  trova  poscia  che  questo  principio  dedotto  « viene  pure 
modificato  dalla  disuguale  durata  dei  capitali,  e dalla  disuguale  rapidità  cun 
cui  ritornano  a chi  l'abbia  impiegati  ».  Nel  maggior  numero  delle  industrie, 
quindi  il  valore  varia  con  il  crescere  o diminuirsi  delle  mercedi,  perchè  nella 
maggior  parte  dei  casi  i capitali  impiegati  sono  d'ineguale  durata,  e con  ineguale 
rapidità  tornano  a chi  l’abbia  impiegati. 

5°  La  teoria  di  Ricardo  si  contraddice  da  sè;  — le  sue  parti  non  possono 
tenersi  insieme.  Prendiamo  ad  esempio  il  tratto  che  segue:  « Se  noi  conside- 
riamo un  più  incivilito  stato  di  società,  nel  quale  le  arti  e il  commercio  fioriscano, 
vedremo  che  sempre  è uno  il  principio  da  cui  vengono  determinate  le  variazioni 
nei  valore  delle  merci.  Per  esempio,  calcolando  il  valor  di  cambio  delle  calze  di 
cotone,  vedremo  come  esso  dipenda  dalla  6omma  del  lavoro  necessario  per  fab. 
brinarle  e portarle  in  piazza.  Ravvi  dapprima  il  lavoro  necessario  alla  coltura 
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della  terra  in  cui  si  è raccolta  la  bambagia;  poi  quello  che  è servilo  a traspor- 
tarla nel  paese  in  cui  si  devono  fabbricare  le  calze,  il  che  comprende  una  parte 
del  lavoro  impiegato  a costruire  la  nave,  e che  si  paga  nel  nolo  delle  merci. 
Poi  viene  il  lavoro  del  filatore  e del  tessitore,  una  parte  di  quello  dell'ingegnere, 
del  magnano,  del  legnaiuolo,  del  costruttore  degli  edilìzii  e delle  macelline.  Infine 
il  servigio  del  venditore  a minuto  e di  parecchi  altri  individui  che  inutile  sa- 
rebbe lo  enumerare.  La  somma  totale  di  tulli  questi  lavori  determina  la  quan- 
tità dei  varii  oggetti  clic  si  debba  cambiare  contro  le  calze;  ed  un  tal  calcolo 
di  tutti  i lavori  impiegati  alla  produzione  di  codesti  oggetti  medesimi,  regolerà 
egualmente  la  quantità  che  si  deve  darne  in  cambio  delle  calze  ».  Ho  citato 
per  disteso  un  tal  passo,  affinchè  vi  si  vedesse  la  teoria  di  Ricardo  trascinata 
al  di  là  di  ogni  logica  conseguenza  ; lutto  è fondato  sopra  una  proposizione  che 
implica  contraddizione  diretta.  Suppongasi  che,  mediante  qualche  metodo  nuovo 
d’aritmetica,  noi  potessimo  calcolare  il  lavoro  e le  porzioni  di  lavoro  impiegate 
nella  produzione  delle  calze;  e suppongasi  che  la  somma  consumatane  per  pro- 
durne due  paja,  si  trovi  esattamente  eguale  a quella  che  occorse  per  fabbricare 
un  cappello  ; in  lai  caso  due  paia  di  calze,  secondo  la  dottrina  dell'autore  si 
permuterebbero  con  un  cappello.  Il  lavoro  adoprato  a produrre  le  calze  regola, 
per  ipotesi,  il  loro  valore.  Suppongasi  che  si  debba  raddoppiare  questo  lavoro: 
un  cappello  nella  medesima  ipotesi,  non  si  permuterà  che  con  un  paio  di  calze, 
invece  che  con  due;  ma  se  è così,  il  lavoro  incorporato  nel  cappello  non  è più 
un  criterio  del  suo  valore,  per  lo  meno  del  suo  valore  espresso  in  calze.  Di  più, 
mutiamo  i dati,  ed  immaginiamo  che  occorra  raddoppiare  il  lavoro  necessario 
per  la  produzione  d'un  cappello,  restando  il  lavoro  impiegalo  alla  produzione 
delle  calze  precisamente  ciò  che  era  dapprima:  allora  un  cappello  si  permuterà 
con  quattro  paia  di  calze  in  vece  che  con  due.  Qui,  come  ce  lo  mostra  Ricardo 
medesimo,  noi  abbiamo  il  valore  delle  calze  relativamente  ai  cappelli  diminuito 
a metà  senza  che  siavi  alcun  cangiamento  nel  lavoro  impiegato  alla  loro  pro- 
duzione. Se  si  dicesse  che  il  cangiamento  consiste  nel  valore  del  cappello  por- 
talo al  doppio,  e non  in  quello  delle  calze  diminuito  a metà  io  risponderei  che 
questo  sarebbe  un  semplice  giuoco  di  parole.  Ricardo  sul  principio  della  sua 
opera  si  serve  dell'espressione  • valore  d’una  merce  » come  sinonimo  di  quan- 
tità d’ogni  altra  merce  con  cui  la  prima  si  cambii  ».  Questa  è la  sua  definizione 
del  valore,  ed  è esalta.  Parlare  di  valore  senza  riferirsi  a qualche  altra  merce  in 
cui  lo  si  calcoli,  è cosa  vuota  di  senso;  e se  il  valore  d'una  merce  si  muta  in 
conseguenza  d'un  mutamento  delle  condizioni  sotto- le  quali  l'altra  merce  vicn 
prodotta,  senza  alcun  mutamento  nel  travaglio  incorporato  in  questa  merce  me- 
desima, ne  segue  che  questo  travaglio  non  è una  misura  del  suo  valore,  non 
ne  è la  base.  Suppongasi  che  ogni  merce  in  piazza,  eccello  le  calze,  richieda  una 
doppia  quantità  di  lavoro  per  prodursi  (cosa  che  rigorosamente  può  concepirsi); 
allora  la  medesima  quantità  di  calze,  secondo  Ricardo,  non  più  si  permuterebbe 
che  con  la  metà  della  primitiva  quantità  d'ogni  altra  cosa;  eppure,  secondo  lui, 
anche  allora  non  vi  sarebbe  alcun  cangiamento  nel  valore  delle  calze;  ciò  è 
affatto  assurdo,  contraddice  alla  delinizione  precedentemente  data  del  valore. 
Sia  oltre  a ciò,  la  difficoltà  che  presenta  la  teoria  di  Ricardo  non  rimane  elimi- 
nala, perchè,  sventuratamente  per  essa,  il  filatore,  il  tessitore,  l'ingegnere,  il 
magnano,  il  legnaiuolo,  tutti  quelli  che  forniscono  lavoro  o porzione  di  lavoro 
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incorporato  nelle  calze,  adoprano  macchine  c capitali  Ossi,  di  ineguale  durala, 
che  loro  ritornano  con  ineguale  rapidità,  cosicché  in  nessun  senso  si  può  am- 
mettere come  vero  • che  la  quantità  di  lavoro  » impiegato  a produrre  lo  calze 
ne  regoli  il  valore  o regoli  quello  delle  altre  merci  con  cui  esse  si  cambiuo. 

6“  Ma,  ammettendo  che  il  prezzo  naturale  delle  merci,  come  Ricardó  pre- 
tende, sia  regolalo  dalla  quantità  di  lavoro  impiegalo  nella  loro  produzione,  si 
domanderebbe  naturalmcutc  come  e con  quali  mezzi  il  prezzo  del  mercato,  dopo 
essersi  allontanato,  si  ravvicini  al  prezzo  naturale?  Ritardo  ammette  che  il 
prezzo  di  mercato  può  differire,  e spesso  differisce  temporaneamente,  dal  prezzo 
naturale;  giacché  in  un  tratto  del  suo  libro  dice:  « Noi  abbiamo  riguardato  il 
lavoro  coinè  fondamento  al  valore  delle  cose,  e la  quantità  di  lavoro  necessario 
a produrle,  come  regola  delle  rispettive  quantità  di  merci  che  si  devono  dare  in 
cambio;  ma  non  abbiamo  preteso  negare  che  nel  prezzo  corrente  delle  merci 
siavi  qualche  accidentale  e passeggierà  deviazioni  da  quel  prezzo  primitivo  e na- 
turale. E più  innanzi  spiega  come  queste  deviazioni  si  correggono.  Suppongasi  che 
tutte  le  merci  si  trovino  al  loro  prezzo  naturale,  epperò  che  la  meta  dei  profitti 
del  capitale  rimanga  eguale  in  tutte  le  industrie;  ovvero  suppongasi  che  i pro- 
fìtti non  differiscano  se  non  perchè  le  merci  abbiano,  nel  giudizio  delle  parti  in- 
teressate, qualche  vantaggio  reale  o immaginario  di  cui  si  goda,  o a cui  si  ri- 
nunzii.  Suppongasi  poscia  che  un  mutamento  di  voga  accresca  la  domanda 
delie  seterie  e diminuisca  quella  dei  pannilani  : il  ioru  prezzo  naturale  resterà 
qual  era,  giacché  ia  quantità  di  lavoro  necessario  alla  loro  produzione  non  si 
sarà  mutala;  ma  il  prezzo  corrente  delle  seterie  crescerà,  e quello  dei  pannilani 
decrescerà.  In  conseguenza  i profila  del  setaiuolo  si  troveranno  al  disopra,  e 
quelli  del  pannaiuolo  al  disotto,  della  mela  generale  e proporzionata  dei  profitti, 
e questo  sopravvenuto  mutamento  nei  profitti  si  estenderà  alla  mercede  degli 
operai.  Tuttavia  la  straordinaria  domanda  delle  seterie  sarebbe  ben  presto  sod- 
disfatta per  mezzo  di  capitali  e lavoro , stornata  dalla  manifattura  dei  pan- 
nilani per  rivolgersi  a quella  delle  seterie;  ed  allora  il  prezzo  plateale  dei 
tessuti  di  seta  e di  lana  si  ravvicinerà  nuovamente  al  loro  prezzo;  e ciascuno 
fra  questi  rami  di  manifatture  tornerà  « a non  dare  più  che  i profitti  ordiuarii  ». 
Qui  Kicardo  pienamente  ammette  rhe  tutte  le  deviazioni  dal  prezzo  naturale 
son  corrette,  mediante  il  proporzionamento  dell  'offerta  c della  domanda,  con 
un  trasferimento  di  capitali,  seguilo  da  aumento  o di  diminuzione  delia  quautilà 
delle  merci.  Ma  il  principio  che  corregge  codeste  deviazioni,  che  innalza,  ab- 
bassa,  e proporziona  i prezzi  sopra  un  cerio  tipo,  fissa  realmente  e regola  codesti 
prezzi.  Che  giova  allora  il  contendere  per  un’a//ro  principio  mcn  chiaro,  meno 
intelligibile,  ed  implicante  contraddizione?  l’erchè  andar  cercando  una  nuova 
regola , custodita  da  eccezioni  e modificazioni  che  sembrano  distruggerla , 
quando  noi  abbiamo  già  tutto  quanto  ci  occorre,  un  principio  chiaro  e ben 
nolo,  perfettamente  di  accordo  coi  falli  della  nostra  quotidiana  esperienza,  e il 
quale  non  richiede  modificazione  nè  eccezione,  ma  spiega  in  modo  soddisfa- 
cente ed  intelligibile  tutti  i fenomeni  che  la  scienza  è chiamala  a chiarire. 

Nota  B.  — Libro  II,  Cap.  3. 

Vi  hanno  alcune  merci  il  cui  costo  di  produzione  si  può  quasi  esclusiva- 
mente risolvere  nel  valore  del  lavoro  umano.  Il  pesce,  c la  selvaggina  che  si 
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uccide  e si  cambia  presso  un  popolo  grossolano  e selvaggio,  appartengono  a 
questa  classe. 

Il  valore  del  capitale  impiegatovi  è insignificante,  ed  i suoi  profitti  formano 
una  impercettibile  parte  del  prezzo.  'Adamo  Smith  dice:  ■ In  quello  stalo  rozzo 
delle  società  nascenti  che  precede  l'accumulazione  dei  capitali  e l’appropria- 
zione delle  terre,  il  rapporto  fra  le  quantità  del  lavoro  necessario  per  acqui- 
stare le  varie  cose,  sembra  il  solo  dato  che  possa  fornire  una  regola  per  il 
cambio  delle  une  colle  altre.  Ad  esempio,  se  presso  una  tribù  di  cacciatori  oc- 
corre ordinariamente,  per  uccidere  un  castoro,  il  doppio  del  travaglio  necessario 
per  uccidere  un  daino,  naturalmente  si  daranno  due  daini  contro  un  castoro, 
o,  in  altri  termini,  un  castoro  varrà  due  daini.  Egli  è naturale  che  la  cosa  la 
quale  sia  ordinariamente  il  prodotto  di  due  giornate  o due  ore  di  lavoro,  vaglia 
il  doppio  di  quella  che  ne  richiede  soltanto  una".  Su  di  ciò  Ricardo  fonda  la 
sua  dottrina  che  « il  valore  d’una  merce  o la  quautità  d’ogni  altra  merce  con 
cui  si  cambia,  dipende  dalla  relativa  quantità  di  lavoro  necessario  per  produrla  »; 
e si  appoggia  su  questo  ragionamento  di  Smith  che  due  daini  si  permutano  con 
un  castoro  perchè  il  lavoro  necessario  per  portare  in  piazza  un  castoro  è doppio 
di  quello  che  occorre  per  portarvi  un  daino.  Ciò  che  Adamo  Smith  presenta 
come  una  regola,  da  Ricardo  è preso  come  una  causa. 

Ora,  si  è già  veduto  che  una  merce  non  soggetta  a cambio  non  può  valere 
più  o meno  relativamente  a se  stessa.  Il  lavoro  è una  materia  di  cambio,  e due 
giornate  di  lavoro,  in  conseguenza,  dovranno  sempre  valere  il  doppio  che  una 
giornata  (identica);  ma  quando  il  lavoro  è stato  impiegato  ed  incorporato  in 
un'altra  merce , il  valore  di  quest'ultima  relativamente  ad  una  terza,  prodotta 
pure  dal  lavoro,  dipenderà  dalla  proporzione  dell'offerta  relativa. 

A dimostrarlo,  supponghiamo  che,  a torto  o ragione,  saggiamente  o pazza- 
mente, tre  quari:  o nove  decin-.;  della  tribù  di  cacciatori  si  pongano  ad  uccidere 
castori,  e l'ultimo  quarto,  o l'ultimo  decimo,  continui  ad  uccidere  daini,  rite- 
nendo che  sempre  per  uccidere  il  daino  occorra  un  lavoro  doppio  di  quello  che 
fa  d’uopo  per  uccidere  un  castoro.  Dopo  questo  grande  aumento  nell'oll'erta  dei 
castori,  ognuno  di  essi  contiuucrà  a permutarsi  con  due  daini?  Certo  che  no. 
Il  primo  stato  di  cose  si  troverà  rovesciato,  ed  ora  un  daino  si  baratterà  con 
due  castori.  Gl'individui  occupati  alla  caccia  di  quest'ullimi  avranno  senza 
dubbio  operato  un  cangiamento  infruttuosissimo;  ma  ancora  questa  alterazione 
del  relativo  valore  degli  animali  mostra  chiaramente  che  la  quantità  relativa,  e 
non  il  relativo  lavoro,  costituisce  il  fondamento  del  valore  di  cambio.  Essa  prova 
ancora  che  s’impiegava  un  doppio  lavoro  ad  uccidere  i castori,  perchè  i caccia- 
tori di  essi  sapevano  che,  limitandone  il  numero  alla  metà  di  quello  dei  daini, 
si  assicuravano  un  cambio  a condizioni  capaci  di  rimunerare  il  loro  sforzo. 

Il  travaglio  nulla  ha  che  lo  distingua  dalle  altre  materie  di  cambio,  se  non 
i'essere  il  primo  nella  serie.  Esso  è incoporeo  ed  imponderabile,  e quantunque 
sia  misurabile,  costituisce  ciò  che  i matematici  chiamano  una  quantità  irra- 
zionale. Fra  tutte  le  cose  esso  è il  meno  atto  a servire  come  misura  di  valore 
perchè  non  è omogeneo.  Fra  tutte  le  merci  vendibili  e permutabili,  è forse  il 
meno  regolare  in  qualità.  • Soventi  è difficile,  dice  Adamo  Smith,  il  determi- 
nare la  proporzione  in  cui  stieno  due  diverse  quantità  di  lavoro.  Il  tempo  im- 
piegato ad  eseguire  due  specie  d'opera,  non  è sempre  bastevole  per  determinare 
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una  tale  proporziono.  Bisogna  tener  conto  ancora  dei  diversi  gradi  di  fatica 
clic  l'operaio  ha  sosleuula,  e della  destrezza  spiegatavi.  Un  travaglio  violento 
di  un’ora  può  esser  molto  piò  penoso  clic  quello  di  due  ore  impiegale  in 
un'opera  agevole  ; c vi  può  essere  molto  piò  travaglio  in  un'ora  di  applicazione 
ad  un  mestiere  imparato  con  10  anni  di  stento,  che  in  un  mese  di  travaglio 
applicato  ad  una  comoda  ed  ordinaria  occupazione.  Ma  non  è punto  facile  tro- 
vare una  esatta  misura  del  grado  di  fatica  e destrezza.  Vero  è che,  permutando 
ì varii  prodotti  di  varie  specie  di  travaglio  fra  loro,  se  ne  lien  conto,  per  l’or- 
dinario, fino  a un  certo  segno.  Tuttavia  ciò  non  si  fa  con  precisione;  e sola- 
mente risulta  dalla  discussione  fra  il  venditore  che  esige,  e il  compratore  che 
mercanteggia,  il  quale  si  decide  secondo  una  specie  di  eguaglianza  approssima- 
tiva, bastevole,  benché  inesatta,  nelle  ordinarie  contrattazioni  della  vita  ». 

Uicardo  ha  asserito  che  il  travaglio  costituisce  il  fondamento  del  valore  di 
cambio;  non  l'ha  provato.  Senza  dubbio,  il  costo  comparativo  di  produzione, 
di  cui  il  travaglio  è sempre  un  precipuo  elemento  forma  la  reijola  secondo  cui 
l 'offerta  relativa  delle  merci  sul  mercato  si  proporziona  ; ma  questo  proporzio- 
namcnlo,  non  la  quantità  di  travaglio,  è ciò  che  fissa  attualmente  il  prezzo;  e 
quindi,  tosto  che  Bicordo  esce  da  quella  limitatissima  classe  di  merci  che  ven- 
gono immediatamente  dal  solo  umano  lavoro,  è costretto  di  aggiungere  alla  sua 
regola  moltissime  eccezioni  che  la  capovolgono. 

Nota  C.  — Libro  III,  Cap.  5. 

Un  eloquente  storico  moderno,  in  un’opera  recente,  ha  espresso  il  volo  « che 
il  banco  di  Inghilterra  fosse  farcitalo  ad  emettere  un’illimitato  numero  di  bi- 
glietti d’una  lira  sterlina,  con  l'obbligo  di  rimborsarli  al  latore  ed  a vista,  in 
monete  d'oro  o d'argento,  ma  soltanto  al  prezzo  corrente  di  questi  metalli  ». 
(A/ison,  L'Inghilterra  nel  1815  e nel  1845  ecc.  pag.  93). 

Alison  appoggia  la  sua  proposizione  sopra  ragionamenti  pieni  d’interesse  e 
sagacità,  ma  poeo  concludenti.  Egli  cila  il  seguente  passo  di  Locke.  * È neces- 
sario che  il  nostro  oro  sia  coniato  e porli  l'effigie  del  monarca,  a fine  di  garan- 
tire a chi  lo  riceva  che  ogni  pezzo  contiene  una  data  quantità  d'oro  ; ma  non  è 
necessario  che  abbia  un  valore  fisso,  scritto  sopra  di  esso  dalla  pubblica  auto- 
rità ».  Ecco  come  Alison  commenta  queste  parole:  « L’avere  dimenticato  l'ul- 
tima parte  della  massima  del  filosofo  ha  prodotto  e produrrà,  fiuchè  sussista  la 
legge  attuale  su  questa  materia,  eliciti  disastrosi,  per  l'obbligo  di  pagare  in 
metalli  preziosi.  Siccome  questi  metalli,  per  comune  consenso  degli  uomini, 
sono  il  mezzo  con  cui  si  fa  la  circolazione  di  tutti  i paesi,  e siccome  i biglietti 
si  emettono  per  rappresentarlo  e procurare  un  profitto  agli  emettitori,  così  nulla 
può  essere  più  convenevole  che  l'imporre  a quest’ultimi  l'obbligo  di  rimbor- 
sarli, in  casi  ordinarli  con  la  moneta  comune  dell'umanità.  Ma  nulla  di  più  in- 
giusto, e,  nei  suoi  resultali  definitivi,  più  rovinoso,  che  l’obbligo  esistente  og- 
gidì di  pagare  i biglietti  a.  un  prezzo  diverso  dal  prezzo  corrente  dell'oro  » 
Alison  aveva  giustamente  premesso  quest'aura  osservazione:  « Quando  la  carta 
monetata  in  circolazione  viene  a scadere  di  mollo,  non  si  dee  cercarne  la  causa 
nella  dilferenza  fra  il  prezzo  monetale  ed  il  prezzo  corrente  dell’oro,  perciiè  essa 
mostra  soltanto  la  dilferenza  Ira  il  valore  dei  metalli  preziosi  nel  momento  in 
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cui  il  prezzo  monetale  è' stalo  fissato,  ed  in  quel  momento  medesimo,  non 
già  nel  rialzo  di  prezzo  delle  merci,  sia  che  si  paghino  in  biglietti,  in  argento,  o 
in  tutt’altro  mezzo  di  circolazione  ». 

Il  commentario  di  Alison  sopra  Locke  non  è,  per  non  dir  peggio,  meno  er- 
roneo di  quello  che  sogliono  essere  soventi  siffatte  glosse,  ina  la  lettera  del  testo 
è nondimeno  esattamente  vera.  Al  tempo  in  cui  Locke  scriveva,  c per  molli 
anni  appresso,  la  circolazione  nel  nostro  paese  fondavasi  esclusivamente  sul- 
l’argento, ed  il  valore  della  ghinea  oscillava  da  20  a 30  scellini.  In  tali  circo- 
stanze, non  solamente  « non  era  necessario,  ma  non  era  ueanco  possibile  che  il 
Governo  inscrivesse  un  valore  fisso  sull’oro.  Nondimeno,  quantunque  l'oro  siasi 
adottato  come  solo  tipo  monetario,  la  dottrina  di  Locke  sarebbe  ancora  esatta. 
Fino  a cheun’oncia  d’uro,  in  virtù  della  legge,  dovrà  coniarsi  in  L.  5.  17. 10  1/2 
non  è necessario  che  porti  iscritto  « un’altro  valore  determinato  dalla  pubblica 
autorità  ».  La  somma  di  L.  3.  17.  IO  1/2  non  è,  come  Alison  sembra  supporre, 
una  decrepita  forinola  di  valore,  impressa  sull’oro  dai  re  c dai  Parlamenti  in 
una  antica  fra  della  nostra  storia;  ma  indica  solamente  un  rapporto  di  quan- 
tità, che  è perpetuo;  — è un'altro  nome  dato  all'oncia  d’oro;  — è un'oncia 
d’oro,  — e finché  gli  attuali  regolamenti  monetarii  saranno  osservali,  dev'essere 
iì prezzo  di  un’oncia  d’oro,  nè  può  cessare  di  esserlo,  più  di  quello  che  un  piede, 
il  quale  per  legge  deve  essere  diviso  in  dodici  parti  eguali,  non  cesserà  di  essere 
eguale  a dodici  pollici. 

Ma  è inutile  spingere  più  oltre  questa  discussione.  L'asserzione  di  M.  Alison 
non  è nuova.  Nel  marzo  del  1819,  il  comitato  della  Camera  dei  Pari  domandò 
al  banco  « se  aveva  qualche  obbiezione,  e di  qual  natura,  a far  valere  contro  una 
legge  che  lo  costringesse  a pagare  i biglietti  in  verghe  d'oro  alla  ragione  di 
L.  3.  17.  10  1/2  per  le  somme  almeno  eguali  a L.  100,  200,  o 500,  ed  a 
permutare  i suoi  biglietti  con  verghe  d'oro  alta  ragione  di  L.  5.  17.  0 ». 

I direttori  risposero:  • II  banco  ha  preso  in  esame  la  quistione  proposta  dal 
comitato  dei  Pari  il  21  marzo,  e non  vede  ostacolo  alcuno  a permutare  le  ver- 
ghe d'oro  contro  una  data  e proporzionale  somma  di  biglietti  di  banco,  purché 
l'oro  sia  stato  fuso,  saggiato  e riscontrato  nella  zecca  regia.  I direttori  hanno 
considerato  la  cifra  assegnata  alle  compre  di  verghe,  come  tanto  ipotetica,  che, 
depositarli  della  fiducia  degli  azionisti,  non  si  sono  creduti  competenti  per  con- 
trarre l’impegno  di  emettere  l'oro  al  prezzo  di  L.  3.  17.  10  1/2.  Ma  propongono 
invece  l’espediente  di  fornire,  in  cambio  della  somma  di  biglietti  indicata,  ver- 
ghe d’uo  peso  fisso,  da  calcolarsi  secondo  il  prezzo  corrente,  stabilito  nel  giorno 
innanzi.  Essi  tuttavia  domanderebbero  per  il  banco  il  tempo  di  prepararsi  alle 
conseguenze  di  questi  nuovi  provvedimenti  ». 

Su  di  che  Ricardo  ha  osservato  in  uno  dei  migliori  suoi  libri  (Protezione  del- 
l'agricoltura):  « adottando  questa  proposizione  si  sarebbe  conceduto  al  banco 
medesimo  il  privilegio  di  fissare  il  prezzo  per  cui  egli  avesse  voluto  cedere  l’oro 
al  pubblico.  Iufatti,  con  l'espansione  o la  contrazione  dei  suoi  biglietti,  sarebbe 
stalo  padrone  del  prezzo  dell’oro;  poteva  capricciosamente  innalzarlo  a L.  4 o 
a L.  10  per  oncia,  ed  è dopo  avere  cosi  architettato  una  tariffa  di  predilezione 
che  gli  si  proponeva  di  vendere  le  verghe,  purché  gli  si  accordasse  il  tempo 
necessario  per  fare  un  saggio  di  questo  sistema  ». 

Evidentemente,  una  circolazione  emessa  con  tali  principii  ci  condurrebbe  a 
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(ulte  le  calamità  che  seguirono  e devono  sempre  seguire  remissione  d'una  caria 
monetata  inconvertibile,  e senza  alcuno  dei  suoi  vantaggi,  perchè  sarebbe  in- 
sieme una  moneta  la  più  estensibile,  e la  meno  possibile  a sorvegliarsi,  l'n’allo 
per  facoltare  il  banco  d'Inghilterra  ad  emettere  dei  biglietti,  con  obbligo  di  pa- 
garli io  contanti  al  prezzo  corrente  (posto  cho  il  prezzo  corrente  oscilla  secondo 
il  principio  stabilito  da  Alison),  meriterebbe  di  esser  chiamalo  « un'alto  per 
facoltare  il  banco  d'Inghilterra  a liquidare  I suoi  debiti  ogni  volta  che,  secondo 

10  stato  del  commercio,  sarebbe  più  che  di  ordinaria  importanza  per  i suoi  cre- 
ditori Tesser  pagato  a ragione  di  20  scellini  per  libbra  ». 

Ma  il  prezzo  corrente  del  tipo  monetario  non  oscilla  e non  può  oscillare  così. 

Molti  errori  sembrano  provenire  dal  non  essersi  abbastanza  distinto  ferretto 
di  una  circolazione  limitata  o riboccante  delle  verghe  o della  materia  monetale, 
e TelTetto  che  questa  limitazione  o sovrabbondanza  esercita  sul  prezzo,  monetale 
di  tutte  le  altre  merci. 

Che  l’estensione  o la  contrazione  della  massa  generale  del  danaro  sia  pura- 
mente metallica,  sia  metallica  in  parte,  ed  in  parte  consistente  in  carta  con- 
vertibile in  oro  al  latore  ed  a vista , innalzi  o abbassi  Tino  a certo  segno  il 
prezzo  corrente  dell’oro  o del  tipo  monetario,  — è questo  un’errore  il  quale, 
quantunque  non  espressamento  formolato,  sembra  avere  invaso  la  mente  non 
solo  di  Alison  nell'opera  sopra  citala,  ma  anche  di  Ricardo  nel  passo  che  ab- 
biam  riportato,  ed  in  altri  delle  sue  opere.  (Vedasi  principalmente,  Proposte  per 
una  circolazione  economica  e sicura , pag.  1(1  e 11). 

Siccome  questo  errore  teorico  condurrebbe  a fatali  inganni  in  pratica,  con- 
viene (anche  a rischio  di  prolissità)  di  esaminarlo  con  la  massima  cura. 

Storicamente  si  può  forse  ammettere  che  V esportazione  e la  fusione  della 
moneta  non  furono  inai  efficacemente  impedite;  e se  si  può  dal  passato  arguire 

11  futuro,  è lecito  alTermare  che  mai  non  saranno  efficacemente  impedite  in  alcun 
paese  del  mondo.  Alla  presenza  di  questo  fatto  e di  questa  presunzione  infal- 
libile, noi  dobbiamo  considerare  se  la  semplice  limitazione,  o l’aumento  della 
moneta  circolante,  può  servire  di  mezzo  per. regolare  il  prezzo  delle  verghe, 
o la  materia  di  moneta  in  cui  questo  prezzo  è valutalo? 

Il  quesito  si  risolve  assai  facilmente.  Suppongasi  che  la  circolazione  consista 
in  venti  milioni  di  sovrane  del  presente  tipo  monetario,  e che  per  qualche  me- 
todo prodigioso  ogni  pezzo  eia  di  un  subito  diminuito  d’un  ventesimo  o 5 per 
100,  senza  alcun  aumento  o decremento  della  somma  lotule  circolante.  Dopo 
un  tal  cangiamento,  quantunque  tutta  la  circolazione  continuasse  a non  ecce- 
dere i venti  milioni,  il  prezzo  dell'oro  in  verghe  non  resterebbe  certamente  a 
L.  5.  17.  10  1/2  per  oncia,  come  dovrchb'esserc  se  la  somma  numerica  dello 
strumento  di  circolazione  regolasse  il  prezzo,  ma  ascenderebbe  a L.  4.  1.  9 1/4. 
La  più  piccola  riflessione  basta  per  esserne  convinti.  Diciannove  ventesimi  d’un’ 
oncia  d’oro  al  titolo  legale  (invece  di  un’oncia  intera)  equivalgono  ora  a 
3 143  160  sovrane,  o L.  5.  17.  10  1/2.  Il  caso  è questo:  io  pongo  in  un 
crogiuolo  tante  nuove  sovrane,  quante  ne  occorrono  per  formare  un'oncia 
d’oro,  c porto  immediatamente  quest'oro  alla  zecca  per  farmelo  riconiare. 
Quanto  riceverò?  riceverò  L.  4.  1.  9 1/4.  Questa  somma  è oggi  il  prezzo  d’un 
oncia  d’oro  in  pasta. 

.Nella  prima  condizione  di  cose,  1800  sovrane  equivalevano  a 40  libbre  d'oro 
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in  verghe  al  titolo  legale.  Pongo  nel  crogiuolo  altrettante  nuove  sovrane  quante 
nc  occorrano  per  fare  40  libbre;  andrò  io  a vendere  quest’oro  (qualunque  sia 
la  somma  totale  circolante)  per  1869  lire  della  nuova  moneta,  ossia  alla  ragione 
di  L.  3.  17.  10  1/2  per  oncia,  quando,  prendendomi  la  piccola  pena  di  portare 
il  metallo  alla  zecca,  posso  ottenere  L.  1962.  9? — Se  posso  avere  uua  libbra 
d’oro  convertita  gratis  e prontamente  in  L.  49. 1.  2 5/4, perchè  mai  la  venderò 
per  46.  14.  6?  E perchè  mai  devo  io  occuparmi  di  ciò  che  possa  essere  la 
somma  numerica  della  circolazione?  Se  posso  comperare  L.  4.  1.  9 1/4  con 
un’oncia  di  metallo,  non  andrò  certamente  a venderla  per  L.  3.  17.  10  1/2, 
sia  che  i miei  vicini  abbiano  cento  lire,  o cento  milioni  di  lire  nei  loro 
forzieri. 

Dopo  ciò,  quando  la  moneta  è perfetta  ed  havvi  libertà  di  fondere  ed  espor- 
tare, difficilmente  si  scorge  come  l'estensione  o la  contrazione  del  danaro  cir- 
colante farebbe  deviare  il  prezzo  corrente  del  metallo  (da  un  lato  o dall’altro)  dal 
prezzo  monetale.  Il  miglior  modo  di  assicurarsi  dell’eHelto  che  possa  avere  la 
limitazione  o l'aumento  sul  prezzo  del  metallo,  è il  supporre  che  la  circolazione 
di  20  milioni  si  sia  numericamente  raddoppiata,  e nei  medesimo  tempo  ogni 
pezzo  si  sia  raddoppiato  di  peso.  In  tal  caso,  il  prezzo  del  metallo  in  verghe, 
secondo  i principi!  di  coloro  che  credono  all’influenza  della  estensione  o contra- 
zione, deve  salire  a L.  7.  15.  9 per  oncia,  ossia  al  doppio  di  L.  3.  17.  IO  1/2. 
Al  contrario,  è evidente  che  scende  a metà  di  lire  5.  17.  10  1/2,  ossia  a 
L.  1. 18.  11  1/4  per  oncia,  lo  possiedo  due  onde  d’oro  al  titolo  legale,  le  porto 
alla  zecca,  e ricevo  in  moneta  nuova  L .3.  17.  10  1/2,  o L.  1.  18.  11  1/4  per 
ciascheduna  delle  mie  due  onde.  Da  un’altro  lato,  perchè  mai  alcuno  mi  da- 
rebbe più  che  L.  1.  18.  11  e 1/4  per  un’oncia  d'oro,  quando  io  posso  ottenere 
la  medesima  quantità,  mettendo  al  crogiuolo,  L.  1.  18.  11  1/4  della  nuova 
moneta  ? La  somma  numerica  della  circolazione  non  fa  differenza,  nè  per  il 
compratore,  nè  per  il  venditore  del  metallo  che  noi  supponiamo  essere  la  sola 
materia  della  monela. 

Prendiamo  il  caso  inverso.  — Suppongasi  la  somma  numerica  limitata  a 
metà  o dieci  milioni,  e la  moneta  ridotta  alla  metà  del  suo  peso.  Allora,  secondo 
l’erroneo  principio  che  il  prezzo  della  metà  di  moneta  dipende  dalla  somma 
della  moneta  circolante,  il  prezzo  corrente  dell'oro  metallo  deve  cadere  a lire 
1.1.18  1.4  per  oncia.  — Lo  deve  se  il  prezzo  monetale  dell'oro  metallo  è rego- 
lato dalla  somma  numerica  della  circolatone.  Da  un  altro  lato,  è adatto  certo 
che  il  prezzo  salirà  a L.  7.15.9,  se  il  prezzo  monetale  del  metallo  è regolato 
dalla  sua  capacità  di  venire  convertito  in  monde.  La  quislione  per  il  possessore 
del  metallo  è ancora  questa:  in  quanta  monela  uu'oncia,  o tutt'altra  quantità 
data,  può  convertirsi?  Secondo  l’ultimo  cangiamento  supposto,  un’oncia  si  può 
couvertire  in  L.  7.15  9,  e perciò  sakì  onesto  il  ratizzo  dell’oro  in  pasta. 

L’errore  clic  abbiamo  discusso  proviene  dal  riguardare  la  moneta  e il  metallo 
come  merci  diverse,  e non  come  due  porzioni  d'una  medesima  merce;  in  pra- 
tica conduce  a credere  erroneamente  che,  quando  una  circolazione,  sia  pura- 
mente metallica,  sia  mista,  'iene  ad  essere  sovrabbondante,  si  ricorre  come 
rimedio  alla  fusione,  non  all'cspor/aa/onc  d’una  quantità  della  porzione  me- 
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tallica  (a).  Una  volta  quest'errore  ammesso,  il  sistema  monetario  finisce  di  con- 
siderarsi come  cosa  che  si  regola  da  se  medesima,  come  gli  altri  rami  di  commer- 
cio alla  quale  altre  cure  da  parte  del  Governo  non  occorrono  che  quella  di  man- 
tenere il  tipo  monetario,  e far  sì  che  gli  emettitori  di  carta  abbiano  in  cassa 
o a loro  disposizione  una  riserva  in  contanti  o in  metallo,  per  rispondere  alle 
domande  del  commercio  esterno. 

L’eccessiva  emissione  di  carta  convertibile  non  può  innalzare  il  prezzo  cor- 
rente dell’oro  metallo  o della  materia  della  moneta,  in  cui  questa  carta  si  di- 
chiari di  essere,  e sia  iufatti  (noi  lo  supponiamo),  convertibile.  Affermare  che 
abbia  questo  effetto  è cadere  in  una  contraddizione.  Ma  una  soverchia  emissione 
di  caria  convertibile  (supponendo  possìbile  che  sia  emessa  in  sovrabbondanza 
e che  resti  a circolare)  darebbe  certamente  luogo,  per  la  sua  azione  sui  prezzi,  e 
per  l’azione  dei  prezzi  sui  cambii  stranieri,  ad  una  uscita  di  monete.  E le  monete 
uscite  non  tornerebbero,  se  non  quando  remissione  soverchia  si  arrestasse  e si 
diminuisse.  Questo  sarebbe  il  solo  rimedio.  Il  solo  legittimo  mezzo  preventivo  sta 
ncll’obbligo  imposto  agli  emettitori  di  fornire  periodicamente  la  prova  che  pos- 
siedono la  cosa  che  promettono  pagare  a vista.  Se  non  hanno  ipsum  corpus , 
rodesti  impegni  divengono  illusorii.  L’oro  è la  sola  sicurtà  per  l’adempimento 
delle  promesse  di  pagare  in  oro  a vista. 

Se  la  fusione  e l’esportazione  delle  monete  fossero  vietale,  c si  riuscisse  ad 
impedirle,  la  limitazione  della  somma  numerica  agirebbe  sul  prezzo  monetale 
del  metallo,  come  agirebbe  sul  prezzo  monetale  del  prodotto  ordinario.  Ora  se, 
per  eccesso  di  carta  inconvertibile , la  moneta  d’oro  viene  nel  medesimo  tempo 
cacciata  via  dal  mercato,  l’oro  finirà  di  essere  la  misura  dei  beni,  ed  il  suo 
prezzo  oscillerà  come  quello  delle  altre  cose.  Il  metallo  allora  diverrà  una  merce 
e nient’altro  che  una  merce.  Chiudete  la  zecca  ed  i porti,  impedite  efficacemente 
la  fusione,  c voi  potete  far  esercitare  rufllcio  della  moneta  a dei  pezzi  d’oro 
o di  argento,  qnatunque  sia  il  loro  peso  e titolo,  a dei  pezzetti  di  carta,  o a 
tutt'altra  cosa.  La  moneta,  in  questa  ipotesi,  non  può  convertirsi  in  metallo, 
perchè  la  fusione  è efficacemente  repressa,  più  non  esiste,  ed  il  metallo  non  può 
convertirsi  in  moneta  perchè  la  zecca  è chiusa.  Moneta  o metallo  sono  allora 
due  cose  distinte,  il  cui  valore  cresce  o decresce,  secondo  che  la  quantità  dell’uno 
o dell’altra  sia  limitata  o accresciuta;  ma  allora  voi  più  non  avete  una  moneta, 
avete  mi  surrogalo  fittizio.  Carattere  essenziale  della  moneta  c io  avere  un  valore 
intrinseco.  Le  monete  sono  porzioni sV una  merce  il  cui  valore  vien  regolato  dalle 
leggi  naturali  del  commercio.  I biglietti  sono  titoli,  son  buoni,  per  farsi  consegnare 
moneta.  Tokens  o countcrs,  cartoni,  gettoni,  di  metallo  o di  rarta,  emessi  sotto 
monopolio,  e non  convertibili  nella  merce  che  dicono  rappresentare,  possono 
ricevere  il  nome  di  moneta,  ma  non  sono  una  misura  dei  valori.  All’incontro  le 
cose  aventi  valore  divengono  misura  del  loro  valore  fittizio. 


(a)  lii.„kK,  Ossuto,  sul  corso  de’  camtii,  pag.  57. 
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Nota  D.  — Libro  III,  Cap.  10. 

Locke  (Considerazioni  sullo  abbassamento  dell'interesse)  e Adamo  Smith 
( Ricchezza  delle  Nazioni,  libro  I,  cap.  II)  pretendono  che  « il  prezzo  corrente 
delle  merci  è per  necessità  più  allo,  quando  la  moneta  è molto  indebolita  per 
logoramento,  che  quando  è vicina  al  suo  valor  normale  ■.  L'errore  proviene 
dall’aver  trascurato  la  distinzione  fra  le  conseguenze  d'una  circolazione  svilita 
e sovrabbondante,  e quelle  d’una  circolazione  alterata  o degradata. 

Noi  abbiamo  già  esaminato  l’effelto  di  una  alterazione  o degradazione,  sul 
prezzo  del  metallo  ; ma  ciò  che  ora  debbiamo  considerare,  si  è l'effetto  di  questa 
degradazione  o alterazione  sul  prezzo  corrente  delle  merci,  diverse  dalla  materia 
della  moneta.  Una  degradazione  dei  tipo  monetario  (o  un  aumento  del  suo  va- 
lore, come  si  dice)  non  può  innalzare  il  prezzo  monetale  delle  merci  diverse  dal 
metallo  o dalla  materia  della  moneta,  salvo  che  sia  accompagnato  da  un  au- 
mento di  circolazione,  giacché  nulla  può  elevare  o abbassare  durevolmente  il 
prezzo  monetale  delle  merci,  fuorché  ciò  che  alteri  il  rapporto  tra  la  moneta 
e le  merci. 

Da  un  altro  lato,  nulla  può  innalzare  o abbassare  durevolmente  il  prezzo 
monetale  del  metallo,  fuorché  ciò  che  aumenti  o diminuisca  la  quantità  di  me- 
tallo contenuto  nella  moneta-  La  degradazione  necessariamente  produce  uno  di 
tali  effetti,  ma  non  produce  necessariamente  l’altro. 

Tuttavia,  l’osservazione  si  upplica  soltanto  al  caso  di  una  circolazione  pura- 
mente metallica.  Una  moneta  d'oro  o d'argento,  perfettamente  conforme  alle 
leggi  monetarie,  può  venire  cacciata  via  dalla  circolazione  per  mezzo  di  so- 
vrabbondanti emissioni  di  carta  monetata,  carta  non  convertibile  in  monete. 
I metalli  preziosi  allora  divengono  puramente  merci,  ed  il  loro  prezzo  corrente 
dipende  dal  rapporto  tra  l'oflerta  e la  domanda. 

Nei  primi  19  anni  del  presente  secolo,  la  circolazione  monetaria  del  nostro 
paese  ha  subito  una  complicazione  di  perturbazioni.  Dapprima  abbiamo  veduto, 
a un  certo  punto,  un  doppio  tipo,  perchè  l’argeDto  era  la  moneta  legale,  nel 
conteggio  Qno  alla  somma  di  25  lire,  e nel  peso  per  ogni  somma,  al  prezzo 
di  zecca.  — Poi  le  monete  d’argento,  prima  del  1816,  erano  logore  e grande- 
mente degradate.  Infine  noi  abbiamo  avuto  il  gran  male,  il  male  supremo, 
davanti  a cui  tutti  gli  altri  si  dileguano,  il  male  d'una  carta  monetata,  non 
convertibile  in  monete  a scelta  del  latore,  e perciò  emessa  in  sovrabbondanza. 

Prima  del  1800,  e finché  la  moneta  d’oro  continuò  a circolare  insieme  alla 
carta,  il  prezzo  corrente  del  metallo  non  sorpassò  il  suo  prezzo  monetale.  Venuto 
il  momento  in  cui  essa  fu  in  gran  parte  cacciata  dalla  circolazione,  l’oro  metallo 
ascesee  si  mantenne  molto  al  disopra  del  prezzo  monetale,  fino  a che  nel  1816 
fu  votata  la  legge  per  la  nuova  monetazione  dell’argento.  Essa  ha  la  data  di 
giugno  1816,  e nel  mese  di  agosto  seguente,  l’oro  al  titolo  legale  valeva  lire 
3.19  l'oncia.  Tra  il  1816  e il  1819,  quando  passò  il  bill  per  ripréndersi  i pa- 
gamenti in  contanti,  il  prezzo  corrente  dell'oro  metallo  non  sorpassò  il  prezzo 
monetale  per  più  che  5 0/0,  e dopo  il  1819  il  prezzo  corrente  è stato  sempre 
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di  accordo  col  prezzo  di  lecca  o vicinissimo,  lo  non  credo  che  sia  mai  sceso 
al  disotto  di  L.  5.17.6. 

Il  rialzo  del  prezzo  corrente  del  metallo , nel  periodo  del  ristringimenlo  del 
banco,  non  può  dunque  riguardarsi  come  esatta  misura  deir effetto  prodotto  sul 
pretto  monetale  delle  merci  dalla  soverchia  circolaiione  di  quel  tempo.  1 preul 
continuarono  lino  al  1819  ad  essere  40  o 50  0/0  pjù  che  la  inedia  esistente 
prima  del  1797,  mentre  nel  1816  il  pretto  corrente  del  metallo  era  stato  ri- 
condotto quasi  al  livello  del  pretto  monetale,  e le  perturbazioni  dei  cambii 
stranieri  eransi  perciò  rettificate,  quantunque  la  nuova  moneta  d’argento,  allora 
emessa,  fosse  troppo  valutata  iu  rapporto  alla  moneta  d oro. 

La  degradazione  o l’alterazione  d’una  moneta  puramente  metallica,  benché 
da  se  sola,  e senta  un  aumento  nel  volume  generale  della  circolazione,  non  possa 
innalzare  il  prezzo  delle  merci  indigene,  avrà  sempre  l’efletlo  di  innalzare  il 
prezzo  monetale  delle  merci  importate.  Per  esempio,  se  il  peso  della  nostra 
moneta  d'oro  vien  diminuito  a metà,  il  vero  pari  di  lutti  i cambii  stranieri  si 
abbasserà  in  corrispondente  proporzione.  Gli  stranieri  non  cercuno  mai  se  noi 
abbiamo  una  somma  maggiore  o minore  di  danaro  circolante,  e non  badano 
afTaito  ai  nomi  che  noi  diamo  alle  nostre  monete.  Le  riguardano  come  tanti 
pezzi  di  metallo,  aventi  valore  secondo  il  loro  peso  e titolo.  Se  prima  delia  mu- 
tazione che  abbiamo  supposta  il  pari  reale  del  cambio  fra  Londra  e Parigi  era 
a fr.  25.50,  dopo  la  mutazione,  e come  suo  effetto,  cadrà  subitamente  a franchi 
12.75.  Una  metà  della  moneta  francese  contiene  la  medesima  quanlità  di  me- 
tallo che  la  nostra  moneta  alterata,  e quindi  non  dovrà  darsi  che  la  metà,  per 
comperare  il  diritto  di  ricevere  in  Inghilterra  una  lira  sterlina  di  nuovo  conio. 
Dopo  la  mutazione  supposta,  ecco  quale  sarebbe  lo  stato  delle  cose  in  Francia. 
— Essendo  la  sua  circolazione  monetarla  nel  medesimo  rapporto  di  prima  colle 
sue  merci,  non  vi  sarebbe  alterazione  nei  prezzi,  — essendo  le  sue  monete  a 
giusto  peso  e titolo,  il  prezzo  plateale  del  metallo  non  si  alzerebbe  nè  si  abbas- 
serebbe, — non  vi  sarebbe  che  una  variazione  nel  corso  dei  cambii  con  l'Inghil- 
terra. Ma  se  il  mercante  francese,  che  esporla  per  100  lire  di  vini  in  Inghilterra, 
non  può  vendere  la  tratta  che  spicca  par  questa  somma  sul  suo  corrispondanle 
di  Londra,  se  non  franchi  1275,  In  vece  di  fr.  2250;  egli  deve  aggiungere  i 
rimanenti  fr.  1225  sopra  il  prezzo  del  vino.  In  altri  termini,  deve  trarre  per 
1275  franchi,  o desistere  dall’esportazione  della  merce.  Dopo  il  cangiamento 
supposto,  il  vino,  e tulli  gli  altri  prodotti  entrati  in  Francia,  devono  dunque  rin- 
carire  sul  mercato  inglese  (Ino  al  doppio  del  loro  primitivo  prezzo.  Il  prezzo  dei 
prodotti  indigeni  non  crescerà  Quo  a che  non  siavi  aumento  nella  massa  del 
danaro,  ma  questo  aumento  sarà  una  conseguenza  immediata  e certa  della  alte- 
razione della  moneta. 


Nota  B.  — Lieao  V,  Cap.  1. 

Le  Idee  dell’autore  intorno  al  principio  che  regola  i valori  internazionali,  si 
trovano  nel  suo  libro  intitolato  della  scoverta  delle  miniere  d’oro  in  Australia 
ed  ih  California.  — Si  vedano,  nei  voi.  V,  seconda  serie,  di  questa  lliOlui- 
tecu,  le  lettere  XXII,  XXIU,  XXIV,  pag.  777  e segg. 
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Nola  F.  — Libro  V,  Cap.  5. 

Harris  ha  emesso  l'opinione:  • che  li  prezzo  del  metallo  può  andare  al  di  là, 
ma  oon  può  cadere  al  di  qua,  della  moneta  corrispondente  ».  Una  domanda  di 
traile  sopra  una  od  un'altra  piazza  fa  crescere  il  loro  prezzo,  come  farebbe  per 
qualunque  altra  cosa;  e quando  questi  prezzi  souo  arrivali  Ano  a un  certo  grado 
sopra  del  pari,  il  presso  del  metallo  sorpasterà  anche  quello  della  unità  mone- 
taria del  paese,  perchè  il  caro  prezzo  delle  tratte  produce  una  dimanda  per 
l’esportazione  del  metallo,  ed  il  presso  del  metallo  crescerà  secondo  il  rapporto 
fra  la  domanda  e la  quantità  esistente  in  piazza.  Guadagnare  dovunque  si 
possa,  è l’occupazione  e lo  scopo  del  commercio.  All’incontro,  trasportando  il 
metallo,  il  prezzo  delle  tratte  si  abbasserà,  ciò  che  farad!  nuovo  abbassare  gra- 
datamente il  prezzo  del  metallo  (ino  a che  l’uno  e l’altro  si  trovino  ricondotti  al 
pari.  Il  prezzo  delle  tratte  può  diminuirsi  al  disotto  del  pari,  ma  il  metallo  non 
può  mal  cadere  al  disotto  dell'unità  monetaria  stabilita,  perchè  la  zecca  è sem- 
pre aperta  a riceverlo  al  prezzo  del  tipo  monetario,  detto  prezzo  di  zecca  ( Saggio 
sulla  moneta  e la  coniazione,  parte  1*,  rep.  5°). 

Ricanto  ha  una  opinione  adulto  contraria  : « La  superiorità  del  valore  delia 
moneta  su  quello  del  metallo,  è ciò  che,  in  uno  stato  normale  di  circolazione, 
diviene  la  causa  del  suo  aumento  in  quantità;  giacché  allora  si  odre  lo  sbocco 
che  deve  colmare  una  più  forte  emissione  di  carta,  o una  monetazione  di  me- 
tallo: — due  operazioni  dalle  qudli  si  può  sicuramente  attendere  vantaggio  in 
tali  circostanze  ». 

Dire  clic  la  moneta  abbia  un  valor  superiore  a quello  del  metallo  o del  tipo, 
è come  dire  che  in  piazza  le  paste  metalliche  si  vendono  a un  prezzo  minore 
che  quello  della  secca.  Si  potrebbe  dunque  comperarle,  fonderle,  emetterle  al 
titolo  legale,  e cavarne  un  profitto  equivalente  alla  differenza  fra  i due  prezzi. 
Il  prezzo  dell’oro  nel lu  zecca  è L.  3.17.10  l/d.  Se,  per  fatto  di  una  progressiva 
opulenza,  le  vendite  f le  conijire  di  merci  si  moltiplicassero  sensibilmente , 
r immediato  effetto  di  ciò  sarebbe  quello  di  elevare  il  valore  della  moneta.  In- 
vece di  L.  3 17.10  1/2  per  un'oncia  d'oro,  si  darebbe  L.  3.15.0;  e ne  risulte- 
rebbe un  profitto  di  scellini  2. 10  1/2  per  ogni  oncia  d oro  che  si  facesse  coniare 
alla  secca.  Questo  profitto  non  sarebbe  tuttavia  che  eventuale.  Infatti,  i contin- 
genti di  moneta  che  verrebbero  così  ad  Ingrossare  la  circolazione,  ne  abbasse- 
rebbero da  un  lato  il  valore,  mentre  che  dall'altro  la  graduata  diminuzione 
del  metallo  tenderebbe  ad  innalzare  il  corso  dell'oro  metallo  sul  mercalo  : di 
modo  che  l’una  o l'altra  di  queste  cause  ristabilirebbe  infallibilmente  l’equi- 
librio nel  loro  relativo  valore  » (Proposte  per  una  circolazione  economica  e 
sicura). 

In  questa  divergenza  d’opinioni,  forse  ci  sarà  lecito  di  ragionevolmente  con- 
chiudere ohe,  in  questo,  come  negli  altri  casi,  la  verità  si  trova  nella  opinione 
media.  Ricardo  dice  alcuue  linee  dopo  : • Quando  in  un  paese  il  numero  delle 
operazioni  si  accresce  per  il  fallo  di  una  opulenza  e di  una  industria  pro- 
gressiva, mentre  che  il  metallo  conserva  il  suo  valore,  e l’uso  della  moneta  la 
sua  economia,  li  vede  crescere  il  valore  di  quest’ultimu,  in  ragione  dell'uso  più 
grande  che  se  ne  fa.  Questa  superiorità  rispetto  al  valore  del  metallo  sussisterà 
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fino  a tanto  che  la  sua  quantità  non  si  sia  accresciuta  per  emissioni  di  caria, 
o per  monetazione  di  paste  •. 

Ritardo,  come  Tliornton  e Blake,  non  distingue  abbastanza  le  leggi  che 
regoland  il  prezzo  monetario  del  metallo,  da  quelle  che  regolano  il  prezzo  mone- 
tario dei  prodotti  ordinarli;  e conchiude  con  essi  che,  quando  le  altre  cose  calano 
di  prezzo,  il  metallo  deve  partecipare  al  comune  ribasso,  o viceversa. 

La  verità  si  trova  nella  proposizione  inversa.  Quando  tutte  le  altre  cose  calano 
di  presso,  la  moneta  cresce  in  valore  ; e come  metallo  e moneta  sono  quantità 
d’una  medesima  merce,  cosi  crescono  insieme.  Ora,  finché  havvi  circolazione 
metallica,  e finché  la  moneta  è in  perfetto  stato,  il  prezzo  monetale  del  metallo 
non  varia,  perchè  • le  porzioni  di  una  merce  non  possono  rincarire  o svilirsi 
l'una  relativamente  all’altra  •;  perchè  con  una  zeccà  aperta  per  ricevere  il  me- 
tallo e coniarlo  in  monete,  chi  possiede  una  libbra  d oro  al  titolo  legale  non 
bada  ponto  se  gli  altri  uomini  sieno  ricchi  o poveri,  se  vi  sia  opulenza  o po- 
vertà generale. — Egli  può  sempre,  ed  in  ogni  circostanza  di  penuria  o di  pro- 
sperità pubblica,  far  convertire  la  sua  libbra  d’oro  in  lire  46,14.6.  Perchè  mai 
vorrà  cedere  quest’oro  per  45  lire,  sul  solo  motivo  che  le  altre  merci  si  trovino 
abbassate  di  prezzo?  Che  cosa  ha  di  comune  il  prezzo  monetale  delle  merci  con 
lu  conversione  del  metallo  in  monete?  Che  cosa  ha  in  comune  il  prezzo  dell'in- 
daco è del  panno  con  l'operazione  di  dividere  quaranta  libbre  d'oro  in  1869 
pezzi?  Se  40  libbre  d'oro  metallo  possono  gratuitamente  coniarsi  in  1869  so- 
vrane, un'oncia  di  questo  medesimo  metallo,  480d  parte  di  40  libbre,  sarà 
sempre  equivalente  alla  480a  parte  di  1869  lire,  ossia  3 143/160  sovrane,  ossia 
L.  3.17.10  1 /2,  nè  può  cadere  a L.  3.15,  se  non  quando  l'unità  cessi  di  tro- 
varsi eguale  a tutte  le  sue  parti. 

Un’oncia  d'oro  convertibile  a volontà  ed  all’istante  in  L.  3.17.10  1/2,  por- 
tandola alla  zecca,  o che  possa  acquistare  un  debito  straniero  di  L.  3.17.10  1/2 
spendendola  fuori,  mai  non  sarà  permutata  per  meno  di  questa  somma.  Se  la 
zecca  balte  una  oncia  d’oro  in  L.  3.17.10  1/2,  e non  rende  che  L.  3.15,0  a chi 
l’ha  presentata,  ciò  è per  edotto  d'unu  semplice  tassa  di  signoraggio,  in  scellini 
2.10  1/2  per  oncia;  ed  in  tal  caso,  il  prezzo  corrente  cadrà  certo  a L.  3.15, 
perchè  un  signoraggio  opera  nel  medesimo  modo  che  una  diiasione,  o che  una 
spesa  di  trasporto , o un  altro  qualunque  ostacolo  alla  libera  e pronta  converti- 
bilità del  metallo  in  moneta.  Il  prezzo  corrente  si  trova  attenuato  per  la  perdila 
che  il  signoraggio  impone  al  possessore  del  metallo,  nè  più  nè  meuo.  Aggiun- 
gasi il  signoraggio  al  prezzo  corrente,  ed  il  prezzo  di  zecca  coinciderà  con  esso, 
esattamente  e sempre. 

Allora  dunque,  ecco  ciò  che  sia  da  rispondere  a Ricardo:  il  prezzo  corrente 
della  materia  della  moneta  non  può  scendere  al  disotto  del  prezzo  di  zecca,  in 
nessun  caso  in  cui  la  libera  e gratuita  convertibilità  del  metallo  sia  assicurala; 
perchè  ntuno  consentirà  a vendere  per  L.  5.15  una  merce  che.  può  subito  con- 
vertire in  L.  3.17.10  1/2.  Si  può  rispondere  ad  Harris,  il  quale  crede  che  il 
prezzo  corrente  della  materia  possa  riuscire  superiore  al  prezzo  di  zecca,  quan- 
tunque non  possa  scendere  al  disotto:  in  un  paese  in  cui  la  circolazione  è me- 
tallica, niuno  vi  ha  che,  potendo  ottenere  un'oncia  d'oro  colla  semplice  opera- 
zione di  fondere  3 140/160  sovraue,  consenta  a pagare  per  questa  quantità 
lire  4,  ovvero  4.10,  od  ogni  altra  somma  su|ieriore  a L.  3.17.10  1/2. 
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Tultavia,  forse  si  dirà,  — suppongasi  che  taluni  individui,  per  una  od  un'altra 
ragione  qualsiasi,  non  si  trovino  disposti  a portare  metallo  alla  secca;  quale 
espediente  rimarrà  a quelli  che  sono  incaricati  di  mantenere  la  circolazione  mo- 
netaria del  paese,  se  non  di  adescare  quei  primi  individui,  offerendo  per  il  loro 
metallo  un  prezzo  maggiore  che  il  prezzo  monetale?  Ed  in  tal  caso,  che  cosa  di- 
viene la  dottrina,  la  quale  insegna  che,  Ano  a quando  la  zecca  sia  aperta,  e le  leggi 
convenevolmente  osservate,  ed  il  metallo  liberamente  e prontamente  convertibile 
in  monete,  il  prezzo  corrente  ed  il  prezzo  di  zecca  coincideranno  sempre?  Per 
poco  che  vi  si  rifletta,  la  spiegazione  è ben  facile.  Il  banco,  suppongasi,  si  vede 
un'immediata  domanda  di  sovrane,  ed  olTre  di  pagare  L.  4 o 5 secondo  l'ur- 
genza, per  ogni  oncia  d’oro-metallo  che  si  porti  a coniare.  La  moneta  d'oro 
deve  essersi  innalzata;  e poiché  non  si  può  averla  al  prezzo  monetale,  un  mag- 
giore prezzo  dev’esser  dato  per  essa.  Tutto  ciò  è ben  plausibile.  Ma  guardiamoci 
di  servirci  delle  parole  senza  comprenderne  chiaramente  il  significato.  Che  cosa 
voglion  mai  dire  i termini  « L.  4 o5?  • Certamente  non  significano  4 o 5 
sovrane,  perchè  la  moneta  d’oro  è la  cosa  di  cui  si  ha  bisogno,  e niuno  darà 
4 o 5 sovrane  per  una  quantità  di  oro  che  fornisca  soltanto  3 145/100  sovrane. 

« Quattro  o cinque  lire  »,  in  conseguenza,  devono  significare  qualche  cosa  di- 
versa che  quattro  o cinque  sovrane;  e se  ciò  che  significano  è 4 o 5 lire  in  caria 
o in  argento,  allora  la  carta  o l'argento  ha  sofferto  uno  svilimento,  e non  l’oro 
metallo  ha  mutato  di  valore  relativamente  all'oro  moneta.  Se  il  governo  o il 
banco,  collo  scopo  di  favorire  l'interesse  pubblico,  vengono  a comperare  l’oro 
metallo  per  più  che  il  suo  peso  corrispondente  in  sovrane,  i privati,  nel  loro 
privalo  interesse,  si  porranno  certamente  a fondere  le  sovrane  emesse  in  tali 
condizioni,  e vendere  al  prezzo  corrente  superiore  il  metallo  di  cui  si  com- 
pongono. 

Ma  è inutile  spingere  più  innanzi  la  discussione,  essendo  ben  certo  che,  quando 
una  circolazione  metallica  è perfetta  in  peso  e titolo,  per  quanto  la  sua  quantità 
venga  a restringersi,  l’urgenza  che  porterebbe  gli  emettitori  di  moneta  a pagare 
per  il  metallo  più  che  il  prezzo  di  zecca,  non  può  mai  prodursi. 

Ecco  un  caso  ipotetico , atto  a spiegare  come  una  circolazione  puramente 
metallica  si  possa  mantenere,  come  un  ecceso  di  circolazione  si  possa  diminuire, 
una  deficienza  o un  restringimento  di  circolazione  si  possa  accrescere,  mentre 
che  il  prezzo  corrente  dei  metallo  sia  uguale  al  prezzo  di  zecca. 

Suppongasi  che  la  moneta  del  nostro  paese  sia  esclusivamente  metallica,  e che 
sia  diminuita  di  un  ventesimo,  o di  5 per  100,  nella  sua  somma  numerica. 
Un'americano  si  propone  di  comperare  100  balle  delle  nostre  merci  (qualunque 
siano),  che,  prima  di  restringersi  la  nostra  circolazione,  egli  avrebbe  ottenute  per 
doli.  487  (in  oro,  aquile  48  7/10),  o piuttosto  per  la  somma  di  moneta  inglese 
che  si  sarebbe  potuto  monetare  con  questa  somma.  Il  ristringimento  della  circo- 
iasione  ha  fatto  abbassare  di  5 0/0  i prezzi.  Le  merci,  relativamente  alla  moneta, 
hanno  un  valore  diminuito  di  1/20.  Noi  per  ora  lasciamo  da  parte  la  considera- 
zione delle  tratte,  e del  corso  dei  cambii;  e si  vedrà  che  il  punto  a considerarsi 
dallo  straniero  è semplicemente  quello  di  sapere  se  le  10  balle  gli  riescano  meno 
care,  inviando  in  Inghilterra  monete o merci  americane.  La  risposta  sommaria  po- 
trebbe essere  che  lo  straniero  ci  manderà  la  cosa  la  quale  ha  maggior  valore  sul 
nostro  mercato;  ma  per  farci  un'idea  netta  e definita,  spingeremo  più  in  là  l’ana- 
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lisi.  Consideriamo  dunque  che  la  nostra  moneta,  relativamente  alle  merci  in 
piaiza,  è ora  diminuita  di  un  5 per  1 00,  e che  i prezzi  si  sono  abbassali  di  al- 
trettanto. Se  ramericauo  spedisce  prodotti  ordinarli , essi  divengono  parte  della 
massa  di  merci  esistenti  sul  nostro  mercato,  che  si  permutano  colla  nostra  cir- 
colazione ristretta,  e per  conseguenza  partecipano  alia  generale  depressione  dei 
prezzi.  Le  100  balle  che  l'Americano  deve  comperare  si  vendono  95  lire,  invece 
di  100.  Supporremo  che  egli  converta  i suoi  dollari  in  100  balle  di  merci 
americane,  le  quali  qui  si  vendevano  100  lire,  ma  dopo  il  ristringimento  della 
circolazione  non  nc  olieranno  che  95.  Per  questa  somma  di  95  lire,  l’Americano 
può  comperare  le  100  balle,  ma  ciò  non  lo  vantaggia  per  nulla,  — niente  egli 
guadagna  al  ribasso  dei  prezzi  qui  avvenuto.  La  cosa  è diversa,  se  egli  spedisce 
aquile  48  7/10  (equivalenti  a dollari  487),  perchè  queste,  coniate  in  moneta 
nostra,  compreranno  le  100  balle  al  prezzo  diminuito.  Lo  strnniero  dunque  è 
interessato  a spedire  danaro  piuttosto  che  merci,  perchè  con  ciò  trova  una  diffe- 
renza di  5 per  100  in  suo  lavora.  Egli  guadagna  sul  rialzo  della  nostra  mo- 
neta, ed  evita  il  ribasso  di  valore  sulle  sue  merci. 

All'iucunlro,  se,  nell'ipotesi  data,  un  inglese  si  propone  di  comperare  100 
balle  di  merci  americane  che  prima  poteva  comperare  per  100  lire,  o piuttosto 
cou  la  somma  di  muueta  americana  che  si  polrebbe  coniare  con  100  sovrane, 
il  suo  interesse  gli  dice  che  oggi  non  gli  torna  conto  di  spedire  danaro , ma 
cambiare  le  sue  100  lire  con  105  balle  di  merci,  e queste  spedire,  e continuare 
le  sue  esportazioni,  tino  a che  l'aumento  dell’offerta  delle  nostre  merci  sulla 
piazzu  straniera  vi  abbassi  di  5 per  100  il  prezzo,  e dopo  ciò  diviene  indiffe- 
rente per  lui  spedire  danaro  o merci. 

Ma  coH’irnportaziooe  continua  del  danaro  in  Inghilterra,  o con  la  cessazione 
dell'invio  di  danaro  dali'Iughillerra,  il  prezzo  delie  nostre  merci  risalirà  di  un 
5 per  100.  — Le  105  bulle  si  permuteranno  di  nuovo  con  105  ilru,  100  balle 
si  permuteranno  di  uuovo  cun  100  lire,  e lo  strauiero  finirà  di  avare  interesse  a 
spedire  danaro  anziché  merci,  perchè  il  danaro  cesserà  di  aver  qui  un  valore 
superiore  relativamente  alle  merci,  e le  merci  cesseranno  di  essere  svilite  relati- 
meute  ai  dauaro. 

Si  vede  cosi  che,  a parte  qualunque  deviazione  net  prezzo  corrente  del  me- 
tallo dai  prezzo  di  zecca,  e quando  una  circolazione  metallica  è in  buono  stato, 
quantunque  ristretta,  il  corso  del  commercio  fornisce  un  irresistibile  impulso  ai 
possessori  di  metallo  per  portarlo  alla  zecca,  onde  coniarsi  in  monete,  e che 
l'innalzamento  di  valore  nel  danaro  relativamente  alle  merci,  non  relativamente 
al  metallo,  è ciò  che  < in  un  buono  slato  della  circolazione  monetaria,  costi- 
tuisce la  causa  per  cui  la  sua  quantità  si  aumenta  •. 
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17”,  580.  — Progressi  dell'agricoltura 
inglese  nel  secolo  18°,  616,  — Languente 
in  Francia  nel  secolo  16°,  637.  — Suo 
deplorabile  stato  in  Francia  nel  secnlo 
18“  688. — Sua  decadenza  in  Germania 
dopo  il  secolo  16",  697. — Favorita  da 
Pietro  il  Grande,  727.  — Favorita  da  Ca- 
terina U,  731.  — Favorita  in  Prussia  da 
Federico  II,  713.  — Come  vi  si  regolano 
i profitti,  822  e seg. 

Alemagna.  V.  Germania. 

Alimenti.  Nell’antico  Egitto,  7 8 

Auson  Sua  teoria  sulla  emissione  banca- 
ria, 892. 

Amalfi.  Sua  prosperità  mercantile,  264. 

Amburgo.  Crisi  sofferte  nel  1799  e nel 
1858,  vili.  — Sua  importanza  nel  secolo 
17°,  693-4.  — Sua  alta  importanza  mer- 
cantile, 717. 

America.  Sua  scoverta  ; effetti  nel  commer- 
cio, 202  e seg.  — V.  Colonie. 

Amsterdam.  Sua  elevazione  nel  medio  evo, 
326.  — Sua  floridezza  nel  secolo,  16”,. 
517  e seg.  — Suo  traffico  bancario,  558. 
— Sua  potenza  mercantile,  561. 


Anseatica.  (Lega)  Sua  nascita,  Idi.  — Suo 
mercato  intermedio  ne’ paesi  Bassi,  309. 
— Suoi  conflitti  con  l’Olanda,  326.— 
Sua  storia,  343-72. — Sua  caduta,  538. 
— Sua  lotta  coll’Inghilterra,  568  e seg. 
— Sua  decadenza  in  Germania,  692.— 
Assogetlò  il  commercio  scandinavo,  745 
747,  752. 

Antii.le.  Commercio  degli  Inglesi  nel 
secolo  18  , 622  e acg.  — Stabilimenti 
diversi,  763. 

Anversa.  Suo  incremento  nel  medio  evo, 
319.  — Fattoria  anseatica,  359.  — La  sua 
caduta  giovò  a Londra,  574. 

Arabi.  Loro  indole  ed  istituzioni  favorevoli 
al  commercio,  224-30.  — Loro  commer- 
cio terrestre  in  Asia,  230- 7.— Nell’India, 
nella  Cma,  e nella  Russia,  237-44.  — In 
Africa,  244-53.  — In  ispagna,  253-5.  — 
Loro  commercio  marittimo,  255-61 . 

Arabia.  Sua  antica  storia,  mercantile  ed 
industriale,  117-26,  — Commercio  degli 
inglesi,  622, 


Argento.  Miniere  del  Corassan,  234.  — 
V.  Miniere. 

Aringhe.  Loro  pesca,  inizio  e prosperità 
in  Olanda,  324  ; 530.  — Pesca  olandese, 
importanza  e legislazione,  553. 

Armlnia.  Sua  importanza  mercantile,  233. 
— Suoi  abitanti,  eminentemente  atti  al 
traffico,  738. 

Armi.  Fabbriche  d’armi  io  Venezia,  293. 

Aromi.  V.  Droghe. 

Asia.  Suo  antico  commercio  coll'Europa, 
106-10. 

Assicurazioni.  Presso  i Romani,  69.— 
Loro  moderno  progresso,  394. 

Associazione.  Come  favorisca  il  commer- 
cio, 50.  — Spirito  di  ussociazione  in 
Germania  nel  medio  evo.  334.  — Gran 
numero  di  associazioni  io  Inghilterra, 
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573.  — Svolgimento  dello  spirilo  di  asso- 
ciazioue  in  Inghilterra,  608. 

Atene.  Sua  importanza  nell’antica  Grecia, 
22.  — Suo  commercio  di  grani,  151, 

Ausili  ano.  Sua  importanza  nel  medio  evo, 
340.  — Suo  decadimento,  704. 

Austria.  Sua  condizione  economica  dopo 
il  secolo  16»,  705  e seg. 

Avari.  Loro  commercio  con  Costantinopoli, 
219. 

Babilonia.  Suo  commercio  e ricchezza  , 
124. 

Baltico.  Commercio  di  legname  e grani, 
710.  — Conquiste  russe,  726  e seg. 

Bagdad.  Sua  importanza  nel  medio  evo, 
231. 

Banchi.  Istituzioni  bancarie  in  Grecia,  27. 
— Presso  i Romani,  67.  — Il  traffico 
liancarìn  non  era  compreso  nel  commer- 
cio denti  antichi,  116. — Loro  origine 
nel  medio  evo.  205.  — Banco  di  Venezia, 
291 . — Istituzioni  fiancai  le  che  formano 
la  floridezza  di  Firenze  nel  medio  evo, 
281. — Loro  moderno  progresso,  395-6. 
— Banco  ili  S.  Carlo,  sua  fondazione  in 
Ispagna,  507. — Traffico  Bancario,  mo- 
derno, 557  8.  Banco  d’Amsterdam,  558. 
—Banchi  inglesi,  e scozzesi,  origine  e vi- 
cende, 610  c seg.—  Banco  di  Berlino,  715. 
— In  Russia  sotto  Caterina  11,751-2.— In 
Danimarca,  750.  — Teoria  di  Alisoo  sulla 
illimitata  emissioue  de'fiiglieUi  di  banco, 
892. 

Barca.  Suo  commercio  uel  medio  evo,  244. 

Barcellona.  Emporio  dello  Spagna  cri- 
stiana, 198. 

Bassora.  Nel  medio  evo,  257. 

Batavia.  Sua  fondazione  e prosperili,  523. 

Baviera.  Sua  condizione  economica  nel 
secolo  18»,  708 

Bergen.  Sua  importanza  nel  medio  evo, 
. 353. 

Berlino.  Manifatture  introdottevi  da' Fran- 
cesi, 712. 

Bestiame,  lo  Olanda  e Frisia,  uel  medio 
evo,  324-5. 

Birmingham.  Suoi  progressi,  009. 

Bizanzio.  Sua  fondazione,  207  — Mono- 
polio di  grani,  208.  — Commercio,  208 
e seg. 

Blasé.  Cit.  875. 

Bombai.  Acquistata  dagli  Inglesi,  594. 

Borse.  Borsa  d'Ainslerdam,  558.  — Borsa 
Gmbaui,  iu  Inghilterra,  574,  — Bona 


di  Londra,  aggiotaggio  nel  sec.180,  614. 
— Moderna  invenzione,  598. 

Brasile.  Sua  storia  coloniale  e mercantile, 
463-9.  — Occupazione  degli  Olandesi, 
532  e seg. 

Biiema.  Sua  importanza  nel  secolo  17°,  693. 
— Sua  alla  importanza  mercantile,  718. 

Breslavia.  Emporio  di  commercio  polacco, 
742. 

Bruges.  Sua  importanza  mercantile  nel 
medio  evo,  311.  — Sua  decadenza,  319. 
— Fattoria  anseatica,  357. 

Bulgaria.  Sua  importanza  uel  medio  evo, 
236. 

Bui.gar.  Suo  commercio  nel  medio  evo, 
242. 

Bulgari.  Loro  commercio  con  Costantino- 
poli nel  medio  evo,  219. 

Cappa.  Sua  fondazione  e suo  commercio, 
215. 

CaffE.  Indigeno  in  Arabia,  232  — Sua 
produzione  alla  Martinica,  663. 

Cairuan.  Suo  commercio  nel  medio  evo, 
215. 

Cajenna.  Occupazione  francese;  tentativi 
di  colonizzazione,  665, 

Camriale.  Inventata  dagli  ebrei,  204. 

Camuio.  Prima  coudiziuue  del  cambio  nor- 
male è l'opportunità  delle  merci,  xu . — 
Seconda  condizione,  la  quantità  corri- 
spondente ai  bisogni  ed  ni  valori  ; xv. 
Modo  in  cui  nella  società  si  fraziona  il 
cambio  circolare,  X vili  e seg.  — Esube- 
ranze che  presenia,  xx  e seg.  — Il  cre- 
dito le  elimina  xxvi  e seg.  — Teoria  del 
cambio  monetario,  863-87. 

Canada.  Occupazione  francese,  G55-8. 
Capitale.  È un  errore  il  credere  ehe  le 
crisi  provengano  da  eccessiva  capitaliz- 
zazione, xl.  — La  sua  ncoumulazioue 
favorisce  il  commercio,  47. 

Caiibon  possile.  In  Inghilterra,  secolo  17*, 
580. 

Carestie.  V.  Crisi. 

Carlomagno.  Suoi  provvedimenti  econo- 
mici, 184,  190. 

Carta.  Sua  produzione  nell’aulico  Egitto, 
6,  - Fabbriche  olandesi,  556. — Sua  ma- 
nifattura in  Inghilterra,  602. 

Cartagine.  Sua  origine,  36.  — Sua  stori» 
mercantile,  industriale,  e politica,  141- 
48. 

Cera.  Sua  manifattura  io  Venezia,  293, 
Cbrkali.  Loro  produzione  noll'anlico  Egit- 
to, 5. 
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Ceylan.  Occupazione  olandese,  525. 

Cina.  Suo  antico  commercio  della  seia. 
122. — Suo  commercio  cogli  Arabi  nel 
medio  evo.  237-11.  — Commercio  cogli 
Arabi,  200. — Concorrenza  di  Russi  ed 
Inglesi,  H2T. — Relazioni  mercantili  con 
la  Russia,  secolo  18  , 755. 

Cikcne.  Sua  importanza  mercantile,  161 . 

Città.  La  loro  fondazione  è favorita  dui 
commercio,  22. 

Coi.hf.kt.  Storia  della  sua  amministrazione, 
640-54. 

Colonie.  Come  favoriscano  il  commercio, 
44-6  — Colonie  fenicie  e greche,  ivi. — 
Le  colonie  antiche  quanto  diverso  dalle 
moderne,  114. — Colonie  di  Fenicii, 
135. — Colonie  greche,  155  e seguenti. 
— Importanza  nel  medio  evo,  557. — 
Moderno  sistema  coloniale;  suo  scopo, 
suoi  mezzi,  suoi  effetti,  406  e seg. — 
Sistema  coloniale  de’  Portoghesi  nel  sec. 
xvi  ; 461.  465  — Sistema  coloniale  degli 
.-pagnnoli,  1S3  e seg.  — Riforma  del 
sistema  coloniale  sp, ignudo  nel  secolo 
18°,  508. — Colonie  olandesi  nella  Guja- 
na,  555.  — Prime  imprese  coloniali  del  - 
l'Inghilterra  in  America,  576.  — Colonie 
inglesi  in  America,  585  e seg.  — Colo- 
Die  inglesi  deH’America  settentrionale; 
loro  commercio,  vicende,  einancipazio 
ne,  626  e seg. — Colonie  francesi  nel- 
l’America settentrionale  ; loro  storia  mer- 
cantile, 651-66.  — Colonie  danesi  e 
svedesi,  759-63  — V.  ContraU'ando. 

Co m ii  Eucio.  Sua  origine,  3.  — Dell'antico 
Egitto,  3 16.  — Diperide^dalle  produzio- 
ni, 5.  — Dal  consumo,  1_  — Dilla  posi- 
zione geografica  . 9^  — Da’  mezzi  di" 
comunicazione,  1JL  — Dallo  stato  dello 
nrti  e scienze,  Db — Dille  leggi,  12  — 
Dal  carattere  e talento  degli  abitanti, 
14.  — Dulia  guarentigia  della  proprietà, 
ITT — Dalla  amministrazione  della  giu- 
stizia , Db  — Dallo  stabilimento  delle 
citta,  2U  di  cui  esso  favorisce  la  fon- 
dazione, 22.  — Dai  mercati  e dalle  Ocre, 
23.  — Dilla  circolazione  del  danaro,  26 
— Dallo  stato  della  navigazione,  37. 
Dalle  manifatture,  40.— Dalle  colonie,  11. 

— Dalla  accumulazione  de' capitali,  17. 

— Commercio  dell’antica  Grecin,  17-34. 
— Di  Tiro  e Cartagine,  35  54. — Di  Roma, 
55-75.  — Rispettato  da'  Cartaginesi,  51. 

— Influenza  dell’agricoltura  sul  commer- 
cio, 57. — Influenza  della  guerra,  58  — 
Influenza  della  vastità  de’  domimi, *6T7 — 
Dell’India,  76-89,  — Incertezze  della  sua 
antica  storia,  92TT01. — Sun  ristrettezza; 
periodo  in  cui  più  fiori,  102-5. — Com- 
mercio terrestre  e marittimo  dell’Asia, 
t deirAfricti»  106-10,  — Navigazione, 


colonie,  nell’antichità  113-4  — Non 
comprendeva  il  traffico  bancario,  146. 
— Altre  imperfezioni,  117  — Degli  fMb 
Arabi,  Cinesi,  Babilonesi,  1 1 8 25. — 
Degli  Egi/.ii,  120-33. — De’ Fenico,  133- 
41 . — De’  Cartaginesi,  4 11-8.  — De’ Greci, 
T18-62  — De’  Romaui , 102  77.  — Com- 
mercio europeo  uel  medio  evo,  178-85. 
— Eflelti  delle  crociate  sul  commercio  eu- 
ropeo, 1 86  89. —Commercio  delle  repub- 
bliche italiane,  dellaGermania,  della  Fran- 
cia, dell'Inghilterra,  nel  medioevo,  189- 
96.- — Della  Spagna  e del  Portogallo  sino 
alla  scoverta  di  America,  197-200.— Com- 
mercio de’ Bizantini  , 2U6-24.  — Degli 
Arabi,  224-01 . — Degli  Italiani,  261  -300. 
— De’  Noerlandesi , 300  327.  — Degli 
Alemanni,  327-42.  — Degli  Anseatici, 
315  71.  — Diflerenza  fra  l’antico  e il 
moderno,  577.  — Incremento  delle  mer- 
canzie di  commercio,  378-9.  — Predo- 
minio dell’importazione  diretta,  379.  — 
Predominio  delle  nazionalità,  383  — Il 
commercio  monopolizzato  da*  Governi , 
581.  — Moderno  progresso  delle  sue  isti- 
tuzioni , 388  e seg.  — Incremento  de* 
metalli  preziosi,  dopo  la  scoverta  dell’A- 
merica, 3j)9  e seg.  — Commercio  colo- 
niale moderno , 406-17  — Traila  dei 
negri,  417  30  — Se  la  guerra  sia  favore- 
vole al  commercio,  453. — Il  commercio 
esterno  favorito,  l'interno  contrariato, 
389.  — Quanto  gli  giovi  la  pesca,  442. 
— Trattati  di  commercio,  ispiratPdà 
stretti  principii,  441. — Dopo  la  scoverta 
di  America:  Portoghesi,  415-76.  — Degli 
olandesi , dal  secolo  16°  . 512  65. — 
Degli  Inglesi  dopo  il  secolo  16°,  565-633. 
— Grandemente  onoralo  in  Inghilterra, 
607,  — De’  Francesi  dopo  il  secolo  16°, 
655  90  — De’ Tedeschi  dopo  il  secolo 
16°,  690-718.  — Della  Russia  dopo  il 
secolo  16°,  719-42.  — Della  Polonia , 
dopo  il  secolo  16°,  742-5. — Della  Da- 
nimarca dopo  il  secolo  1fl°,  745-52. — 
Di  Svezia  e Danimarca,  dopo  il  secolo 
16°,  745-59. 

Compagnie.  Le  compagnie  di  commercio 
s’impossessarono  del  traffico  internazio- 
nale , 581,  — Compagnia  del  commer- 
cio col  Brasile,  in  Portogallo ? 467.— 
Compagnia  olaude.se  delle  Indie  orien- 
tali, 521  e seguenti  — e delle  occidentali, 
■530  e seguenti.  • — Compagnie  per  la 
Gujrinn,  536. — Venturieri  mercanti,  ln- 
ghi Iterra,  571. — Compagnia  turco-le- 
vantina, 575. — Compagnia  delle  Indie 
orientali,  T>76.  — Compagnia  di  Londra, 
e di  Plymouth,  585.  — Nessuna  compa- 
gnia ebbe  parte  alla  fondazione  delle 
colonie  inglesi  in  America,  587.  — Com- 
pagnia inglese  per  le  indie  orientali, 
sue  vicende,  590  97. —Compagnia  in- 
(jlué  (ter  la  liussiii , • per  il  Levaut* , 
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596.  — Venturieri  mercanti,  ivi.  —Com- 
pagnia del  mare  del  Sud,  in  Inghilterra  ; 
sua  fallita , 614  e seg.  T Compagnia 
scozzese  dell’Istmo  di  Dajrien , 626. 
Compagnia  dell' Indie  occidentali,  fran- 
cese,  662  — Compagnia  francese  delle 
Indie  dnénUli , sua  storia , 666  e seg. 
— Venturieri  mercanti , in  Germania, 
693.  — Compagnia  di  Oslenda  , 716.  — 
Mania  delle  compagnie  privilegiale  in 
lsvezia,  nel  secolo  17°,  756. — Compa- 
gnia per  la  vendila  del  catrame,  ivi, 
757.  — Compagnia  danese  dello  Indie 
orientali,  762. 

Comunicazioni.  Nell’antico  Egitto,  1IL — 
Viaggi  e poste  presso  i HomanT , 66. 
— Canali  e strade  nelITnghilierra  eoe 
dopo  iPsecolo  ivi,  391-2.— Cattivo  loro 
stato  in  Ispagna  dopo  il  secolo  xvi , 
499.  — Canale  di  Linguadoca  in  Fran- 
cia, 647.  — Canali , in  Prussia,  sotto 
Federico  II,  714  5.  — Canali  in  Rus- 
sia , 729.  — Favorite  in  lsvezia  sotto 
Gust.  Wasa,  755. 

Conquiste.  Loro  effetti  mercantili,  61 . 

Contrabbando.  Nelle  colonie  spagnuole, 
io  infrazione  del  reggime  coloniale,  488 
e seg. 

Copenaghen.  Sua  importanza  mercantile 
nel  secolo  18°,  749. 

Corassan.  Sua  importanza  nel  medio  evo, 

Corinto.  Sua  importanza,  22  3.  — Sue 
manifatture,  154, 

Coromandel.  Occupazione  olandese , 525 

Corporazioni  Erano  bene  ordinate  in 
Ispagna,  495.  — De’ mercanti  in  Russia, 
725.  — Abolite  da  Pietro  il,Grande,  729. 

Costantinopoli.  V.  Bisanzio. 

Costo.  V.  Valore,  e Lavoro. 

Cotone.  Portato  in  Ispagna  dagli  Arabi, 
254.— Lavorato  in  Venezia  nel  medio  evo, 
293.  — Aumento  del  suo  consumo,  378. 
— Manifatture  di  cotone  quando  accre- 
sciute, 440.  — Inizi!  della  manifattura 
de’  cotoni  in  Inghilterra.  579.  — Svolgi • 
mento  di  essa  in  Inghilterra,  601. 

Credito.  Come  serva  ad  eliminare  le  esu- 
beranze del  cambio,  xxvi,  xxxm. — E 
cresciuto  in  mezzo  alle  crisi,  i.viii.  — E 
stato  causa  di  crisi,  ma  perchè  nou  li- 
bero lxi  e seg.  — Traffico  bancario  presso 
i Feoicii,  49 

Crimea.  Occupazione  russa,  740. 

Crisi.  In  forma  di  carestie,  vi;  — o di 
sovrabbondanza,  vii  ; — o di  scarso  da- 
naro, ix ; — o in  forma  mista,  xi. — 


Loro  causa,  xn  e seg. — Vi  è sempre 
implicalo  un  vizio  di  produzione  xxx. 
— Errore  del  credere  che  consista  in 
una  scarsità  di  danaro,  xxx.  — Loro 
doppio  rimedio  : agire  sulla  produzione, 
dispensar  bene  il  credito  , xlvi  e seg. 
— Esame  della  quisiiooe  se  la  crisi  di- 
penda da  sovrabbondanza  o da  man- 
canza di  merci  ; xxxtv.  — Errore  del 
credere  che  provenga  da  eccessiva  ca- 
pitalizzazione, xl. — Cause  e conseguenze 
d’un  generale  ribocco,  805. 

Crociate.  Loro  effetti  economici  iu  Euro- 
pa, 186-89  191. — Presa  di  Costantinopo- 
li, 21 3.—  Parte  avutavi  dall’Italia,  270  3. 
— 'Lòrci  effetto  ne’  Paesi  Bassi , 308. 

Cuoio.  La  sua  preparazione,  presso  i Fe- 
nico, 4^ 

Damasco.  Sua  importanza  mercantile.  252. 

Danimarca.  Suo  commercio  cogli  Ansea- 
tici , 355.  — Relazioni  mercantili  con 
l’Olanda,  540.  — Storia  mercantile  dopo 
il  secolo  T6V745-52. 

Danubio.  Via  mercantile  nel  medio  e^o , 
21 IL 

Danzica.  Emporio  del  commercio  polacco, 
745, 

Debito  pubblico.  Suo  moderno  incremento, 
598 — Imprestiti  olandesi  nel  secolo  17°, 
559.  — Primi  imprestili  inglesi,  613-4. 

Deserto  di  Sahara.  Nel  medio  evo,  248. 

Diamanti.  Miniere  scoverte  nel  Brasile, 
reggime  di  monopolio  stabilitovi  , 467. 
— Arte  del  tagliarli,  in  Olanda,  55 T. 

Divisione  del  lavoro.  Di  buon’ora  intro- 
dotta negli  optfìcii  inglesi,  603. 

Dogane.  Nell’antica  Grecia,  19-20.  — Reg- 
gime doganale  di  Venezia, ^86.  — Dogane 
e pedaggi  in  Germania  nel  medio  evo , 
332,  337.  — Loro  storia,  385.  — Dogane 
iuterne,  390  1 . — Il  sistema  mercantile, 
esagerato  sino  all'assurdo  in  Spagna. 
500.  — Riforme  falle  in  Ispagna  nel 
sècolo.  18  , 507.  — Atto  di  navigazione 
inglese,  storia,  ed  effetti,  582-4.  — Ma- 
nifatture inglesi  a cui  diede  impulso  il 
sistema  protettore,  599  — Il  sistema 
protettore  non  influì  che  sul  mercato 
interno  in  Inghilterra,  605.  — Prodotto 
dell»»  d"gane  inglesi  sino  al  1763,  604. 
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Polonia.  Sue  relazioni  mercantili  con  l’O- 
landa, 539. — Stona  mercantile  dopo  il 
secolo  16",  742-5. 

Pondichery.  Occupazione  francese,  storia 
e caduta,  669  e seg. 

Popolazione.  Tende  a sorpassare  i limiti 
delle  sussistenze,  815. 

Porcellana.  In  Olanda,  356.  — In  Sasso* 
ma  nel  secolo  18°,  709. 

Portogallo.  Storia  mercantile  ed  indu- 
striale dal  secolo  xvi  in  poi,  445-76.— 
Incoraggiamenti  dati  da’  suoi  Ile  olla 
navigazione  ed  al  traffico,  199. — Rela- 
zioni mercantili  con  l’Olanda,  547. 

Poste.  Presso  i Romani,  66.  — Loro  man- 
canza nel  medio  evo,  188.  — Loro  mo- 
derno progresso,  392  3. 

Prezzi.  Variazione  che  han  subita  dopo 
la  scoverta  dell’America,  430  e seg. — 
Distinzione  tra  valore  e prezzo,  792.  — 
Prezzo  naturale  e corrente  , 800.  — Il 
prezzo  regola  il  consumo,  801. 

Produzionf,.  Un  vizio  di  produzione  è sem- 
pre implicato  nelle  crisi,  xxx.  — Come 
si  debba  agire  sulla  produzione  per  evi- 
tare le  crisi,  xlvi  e seg. 

Proprietà.  Come  ordinata  nell’antico  Egit- 
to, 12.  — Nell’antica  Grecia,  18-19. 

Profitti.  Come  regolali  nell’Agricoltura, 
822  e seg. — Come  si  mantenga  la  ra- 
gione ordinaria  e inedia  de’  profitti,  836. 
— La  ragion  media  de’ profitti  non  si 
trova  nelle  manifatture,  837.  — Nè  Del- 
l’industria che  fornisce  la  materia  della 
monda,  858. — Si  trova  nella  produ- 
zione de’  viveri,  841 . — Nelle  altre  indu- 
strie si  conforma  alla  meta  naturale,  842. 
— Come  operi  su  di  essi  l’introduzione 
delle  macchine,  846.  — Teoria  della  Ren- 
dila e de’  profitti,  847-62. 

Prussia.  Sua  storia  economica,  secoli  17® 
e 18°,  711  e seg. 

Ragusa.  Sua  importanza  nel  medio  evo, 
268. 

Ratisbona.  Suo  traffico  nel  medio  evo,  222. 
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Rendita.  Teoria  della  Rendila  e de’  pro- 
fitti, 847-62 

Ricardo.  Cit.  791 . — Conf.  sul  valore,  810. 
— Conf  sulle  mercedi,  823.  — Sul  prezzo 
relativo  della  moneta  e del  suo  metallo, 
8U9. 

Richeliiu.  Sua  politica  economica,  639. 

Ricchezza.  Ileo  considerata  da'Cartaginesi, 
52. 

Rodi.  Sue  leggi  di  navigazione,  155. 

Rosa.  Sua  storia  mercantile  ed  industriale, 
55-73.  — lai  marina  baiava  sotto  i Ro- 
mani, 303. 

Russia.  Suo  commercio  con  Costantinopoli 
nel  medio  evo,  222. — Suo  commercio 
cogli  Arabi  nel  medio  evo,  2H.  — Suo 
commercio  cogli  Anseatici,  331 . — Sue 
relazioni  mercantili  con  l'Olanda,  539. 
— Concorrenza  fattale  dagli  Inglesi  nella 
Cina,  021.  — Storia  mi  rcan'ile  ed  indù- 
striale  dopo  il  secolo  16°,  719  42  -Re- 
lazioni  mercantili  con  Ih  Russia,  743. 

Sale.  Commercio  del  sale  in  Venezia,  269, 
283. 

Santacroce.  Stabilimento  Danese  in  Ame- 
rica, 762. 

Sassonia.  Sua  prosperità  nel  secolo  18°, 
708. 

Say.  Conf.  sulle  crisi,  xxxv. — Cit.  sugli 
sbocchi,  799.  — Cit.  817. 

Srocchi.  Il  prodotto  è sbocco  al  prodotto; 
citazione  di  Say,  799. 

Scandinavia.  V.  Danimarca,  Norvegia, 
Scozia. 

Schiavi.  Zuila,  mercato  di  schiavi  nel  me- 
dio evo,  250. 

Schiavitù.  Pressoi  Romani,  64.  — Tratta 
de' negri,  sua  storia,  417-30. 

S.  Dohingo.  Sua  storia  mercantile,  664  e 
seg. 

Seta  Gli  antichi  l’importavano  dall’India, 
83. — Introduzione  de'  fìlugelli  in  Europa, 
210. — Il  filugello  portato  io  Ispagna  dagli 
Arabi,  234. —Sua  manifattura  in  Vene- 
zia, 293.  — Manifattura  inglese , 000.  — 
Manifattura  introdotta  dagli  Italiani  in 
Francia,  636.  — Progressi,  638. 

Sheffield.  Suoi  progressi,  609. 

Sicilia.  Sua  colonizzazione  greca,  160. — 
Suo  stato  sotto  gli  Arabi,  255. 

Siracusa.  Sua  importanza  antica,  23. 

Sismondi.  Conf.  sulle  crisi,  xxxiv. 

Shith.  Sua  teoria  del  prezzo,  800.  — Cit. 
821. — Conf.  sul  prezzo  delle  merci,  897. 


Spagna.  Suo  antico  commercio,  197.  — Suo 
stato  sotto  gli  Arabi , 253  e seg.  — Suo 
commercio  cogli  Anseatici,  363.  — Storia 
mercantile,  industriale,  e finanziaria, 
dopo  la  scoverta  dell’America,  476-512. 
— Relazioni  mercantili  con  l'Olanda  , 
545.  — Sue  relazioni  mercantili  con  la 
Germania  nel  secolo  17°  e 18°,  703. 

Stahpa.  Florida  in  Olanda,  556. 

Steuart.  Cit.  816. 

S.  Toh»  aso.  Occupazione  francese,  669. — 
lo  America,  portofranco  danese,  761-2. 

SuLLy.  Difeso  contro  la  scuola  protezioni- 
stica, 638. 

Sund.  Pedaggio,  sua  storia,  7S1. 

Sonate.  Fattoria  fraocese  in  India,  668. 

Svezia.  Suo  commercio  cogli  Anseatici , 
352.  — Relazioni  mercantili  coll'Olanda, 
540. 

Tela.  Sua  produzione  nell’antico  Egitto,  6. 
— Sua  manifattura  ne' Paesi  Bassi,  316. 
— Ili  Olandg,  536.  — Manifattura  in  lr- 
laDdn,  599.—  Florida  industria  io  Ger- 
mania nel  secolo  17°,  696. 

Terra.  Suo  valore,  861 . 

Terraglia.  In  Olanda,  556. 

Terranuova.  V.  Pesca. 

Tessitura.  Come  esercitata  da’  Fenicii,  42. 

Teutonico.  (Ordine)  Suni  effetti  mercantili, 
191. 

The.  Inizio  del  suo  commercio,  594.  — 
Grande  eatensione  dei  suo  commercio  in 
Inghilterra,  621. 

Tiiornton.  Cit.  875. 

Tintura.  Come  esercitata  da’ Fenicii,  43. 

Tiro.  Sua  origine,  35. 

Toscana.  Sua  floridezza  nel  medioevo, 280. 

Toattati  di  commercio.  De' Cartaginesi , 
144.  — Ispirali  da  stretti  principii,  444. 
— Trattato  di  Methuen  , 473.  — Trat- 
tali della  Russia  Del  secolo  17°,  724, 
740-41 

Turcot.  Suo  governo,  689. 

Ulm.  Sua  importanza  nel  medio  evo,  340. 

Ungari.  Loro  commercio  con  Costantino- 
poli Del  medio  evo,  219. 

Ungheria.  Relazioni  mercantili  colla  Polo- 
nia, 743. 

Usura.  Presso  i Romani , 174.  — Vietata) 
in  Germania  nel  media  evo,  331-2 

Utilità.  Non  è elemento  costitutivo  del 
valore  di  cambio,  797. 
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Valore.  Non  muta  tr»  l’uoa  « l’altra  por- 
zione d’unA  stessa  merce,  789.  — Tra 
due  merci,  il  valore  è secondo  le  quantità 
offerte,  790.  — Ogni  merce  fornita  di 
valor  di  cambio  può  esser  misura  di  va- 
lore , 791.  — Distinzione  tra  valore  c 
prezzo,  792. —Pari  del  valore  ohe  sia, 
793.  — L’uiilità  non  è elemento  costitu- 
tivo del  valore  di  cambio,  797. — L'in- 
nalzamento del  valore  sotto  un  monopolio 
ha  per  causa  la  limitazione  della  prov- 
vista, 797.  — Teoria  della  Domanda  ed 
Offerta,  798  800. — Leggi  che  regolano 
il  valore  del  grano,  8Ó6. — Valore  del 
lavoro,  V.  Lavoro.  — Il  lavoro  non  è base 
al  valor  di  cambio,  809.  — Il  valore  d'una 
merce  può  esser  diversa  ila  quello  del 
lavoro  che  la  produce,  810.  — Valore  re- 
lativo del  lavoro,  del  grano,  e dell'oro, 
815-21.  — Valore  della  moneta,  820. — 
Suo  rapporto  col  valore  delle  merci,  832 
e seg.  — Valore  della  terra,  860. 

Vasi.  Loro  manifattura  pressoi  Feoicii,  43. 

Verezu.  Suo  commercio  con  Bisanzio, 
211.  — Sua  supremazia,  214.  — Sua  im- 


portanza nel  medio  evo,  265,  271.— 

Soppiantata  da  Genova  io  Oriente,  275. 
— Suo  risorgimento,  278.  — Suo  gover- 
no, industrie,  istituzioni,  ecc.  282-94. 

Vetro.  Sua  manifattura  io  Venezia,  294. 

Vino.  Antica  produzione  francese,  636. 

Yoonc.  (Arturo)  Cit.  817. 

Zucchero.  La  canna  zuccherina  In  Ispagna 
portata  dagli  Arabi,  254.  — Incremento 
del  suo  consume,  378.  — La  canna  zuc- 
cherina importala  da  Madera  al  Brasile  ; 
progressi  della  sua  produzione  , 461. 
— Nocumento  arrecatole  dalla  senverta 
de’diamunli,  4B8.  — Baffincric  olaodesi, 
553. 

Ziti  a.  Nel  medio  evo,  sua  importanza, 
219-50. 

Wasa.  (Gustavo)  Sue  cure  verso  il  com- 
mercio, 754. 

Wilson.  Conf.  sulle  crisi,  xli. 

Wisny.  Sun  importanza  marittima  nel  me- 
dio evo,  330. 
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